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G I V S E P P E. 

DELL’  ANTICHITÀ’  DE’ 

G I V D E I. 

LIBICI  XX.  DOTTI  '^OV^MEVJE  TER^ 

M.  F Hyt  N C E~S  CO  t^LDELLI. 

DOVE  S’HA'  PIENA  NOTITIA  DI  QV  A S I 
tutto  il  Tcftamcnto  uecchio  j e di  tutte  l’hiftoric 
delcritte  da  Mose  nel  Gencfi. 
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al  MOLTO  I LLVSTRE  SIG. 
IL  SIGNOR  GABRIELLO  TOSI 
SJG.  Syo  OSSEtyAKDlSS. 


FRANCESCO  BALDELLI. 


LENDO  SEGVIRE  ANCH* 
to  * molto  1 II u tire  Signore  , quel 
coflume  , il  quale  è f iato  antica- 
mente ojfiruato , e che  tuttauia  fi 
uiene  ojferuàdo  da  tutti  quegli  bua 
mini  i che  danno  alle  f lampe  gli 
fcritti  loro , di  eleggere  qualche  ho 
norato  personaggio  , al  quale  co- 


me a prò  te  tt  or  loro  ne  fanno  dedicatane  ; battendo  tn  ani- 
mo di  puhlicare  al  mondo  l'antichità  de  gli  tì  ebrei  daCjiu- 
ftppe  Flauto  Scrittore  dotti: fimo , ft)  antichisfimo  de  ferrite, 
ft)  à richieda  di  chi  potea  da  me  dtfforre  in  quefia  nofìra 
lingua  da  me  tradotte  } houoluto  fare  d uno  elettione , fòt- 
tei ombra  del  cut  nome,  quefle  mie  fatiche  poffano  nelle  mct^ 
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tu  de  gli  buommì  più  arditamente  comparire , ^Perche  fa - 
pendo  di  quanta  importanza  fa , quando  fi  dee  dare  un'ope- 
ra m luce , il  mandarla  f otto  la  dififa  di  qualche  per  fona  il- 
luflre,  e meriteuole , poi  che  ella  fi  fa  in  un  certo  modo  fono 
alle  Jaette  di  quelle  lingue , che  o per  naturai  co  fumé , o per 
inuidia  , b per  qual  fi  uoglia  altra  pafione , o p articolar  co-" 
gione  y di  cenf  rare  l'altrui  fatiche  fono  ufatr3  ho  uoluto pro- 
curare anch'io , che  quefa  mia  debba  fatto' l patrocinio  di 
V.S.  prefentarf , accioche  con  qui  fa  necefaria  dijfefa , co- 
me fitto  ualtdif  imo  fcudoypojfa  più  fi caramente  ufiir  fuo- 
ri. E con  q ite  fa  confidenza  le  ho  eletta  d'efia  la  pr  or  et  none 
non  battendo  fiiputo  cono [cere  alcun'alno , al  quale  meglio , 
che  à lei  la-potefii  appoggiare , ne  che  ne  potefje  ( per  molti  ri 
[petti  ) efier  più  degno  c più  certo  difienfore  . Che  f io  mi 
douea  uoltare  à gentiluomo  di  uirtù  dotato , fino  à eia  fu- 
rio fi  note,  le  molte  mrtù , le  quali  l'animo  fiuo  nobtlifiimo  in 
co  fi  tenera  età  adornano , che  non  fi  pub  più  oltre  di  fidera- 
re . Se  à uno  che  fia  de  gli  huomini  ninno  fi  amatore , quali 
altro  fi troua,chc  V .5 . inqutfio  pareggi , non  che  l'auanzj 
in  alcuna  parte?  Seà  giouanc  m cui  la  liberalità  Ja  magna- 
nimità t la  gentilezza  , la  cor  te  fa  9 in  fornir,  a tutti  i 
nobili  cofiumi , e le  Lede  creanze  fi  ueggono  fiorire , con  tut- 
te quelle  parti tehe  à fare  uno  compiutamente  degno  fi  ricerca 
no-yin  ehi  fi  ueggono  foggi  tutte  più  rjplendercychc  in  lei?  Tutto 
quefto  ejfir  u:ro  han  potuto  cono  fiere  i due  fumo  fi  fiudij  di  Pa 
ma,  e di  Ptfa  dout  ella  come  agiati filma  de'  beni  di  fortuna  , 
uà  procurando  di  qufii  dell'  animo  tuttauia  maggiormente 
adornar  fi.  Sta  huorno  t che  della  lettura  dellhiforie  fi  com 

pia - 


"v. 


■n 


f Uccia  ella  più  et  opv? altro  dett udire  e cono  fiere  i digni  fatti 
de  gl  b uomini  ualorofi,  ffì  illuftri,  da  i buoni  finitori  et  hifiìo - 
rie  d feruti  fi prende  piacere  . Quindi  adiuiene  che  bene  fpefi 
fi  bora  uno , ft)  bora  un'altro  et efii  può  ueefyrfile per  le  mani  ; 
da'  quali  come  fi  m lucidi  fimo  fpeccbio  fi  le  rapprefintajjero , 
glimpara  e raccoglie . Se  adunque  filmili  da  eque  fio  nofiro  ap 
prender  fi pojfono  f ntuno  ui  ha  , che  meglio  di  lei  (fi  uogha  - 
mo  alla  dottrina  fua  t ft)  al  bellisfimo  giuditio  baucrriguar 
do  ) lo  pojpt  giudicare  . Onde  fi  può  neramente  dire  t che  in 
quefla parte  ella  fa  quanto  ad  un  bowrato  genttlbuomo  fi  co 
tiene yper  uolere  una  gloria,  ff)  un'utile  degno  procacctarfi:  poi- 
ché leggendo può  tutti  quei  modi  covofeere  ne'  quali  ella  nelle 
attioni  di  quefla  uita  debba  procedere . Se  per  nobiltà  di  Jan 
gue  chiarisfima  co  fa  e la  famiglia  de  Tofi  e [fere  fiata  fimpre 
nella  nobihsfìma  città  di  Milano  tra  l altre  più  nobili , (tfiillu 
fin  riputata  • ppj  hauer  prodotti  gentiluomini  non  meno  nel 
tarmiche  nelle  lettere  c ne’ governi  famofi . De'  quali  uolen 
do  potrei  molti  nominar  e fi  io  non  temesfi  d'ejfir  fouercbio  lun 
go  ; oltre  che  fon  notifiimi  à ciafiuno . Chi  non  sà  che  di  que- 
fla difiefi  ìllUuflre  Signore  Marcantonio  di  V . S.auolo pater 
no, che  appreffi  alDuca  Francefilo  S fòrza  fu  in  co  fi  degno , et 
bonorato  grado;  ilquale  al  tempo  di  Francefilo  primo  '/{e  di 
Francia  fiotto  ‘Tauia  forni  di  fua  uita  il  cor  fi , e (fendo  flato 
prima  generai  commeffiario  del  campo  ctcffo  Duca  deputato  . 
F non  meno  potrei  auanti  recare  il  Signor  Benedetto  Tofi , che 
delhfiefifo  Duca  fu  Senatore  fe fu fi  per  la  filenta  legale , co- 
me perla  fua  grande  eloquenza  oltre  alla  nobiltà  co  fi (lima 
totcofi  fiamofiò  , *Non  mue  ancb'boggt  nella  medefiima  fa-\ 
V ‘ 4 lìj 


Migha  il  molto  lUutlre , e "Kjue  rendo  ^Monfignort  Giou  anni 
T ofò , le  cui  rvirtuofe  qualità più  toflo  intendo  tacere , che  con 
la  baffizia  del  dir  mio  in  alcuna  parte  rendere  ofcure  . Ol- 
tre a che  le  fue  dottisfìme  e uaghisfime  compo/ìttoni  nell' una 
no  meno, che  nell  offra  lingua ,e  le  prudentisfime  attioni  fanno 
dcffi  piena  fide  , che  dall altis fimo  giuditio  del  Sereni  fimo 
noflro  Cjran  Duca  di  T ofiana  conofciute  , hanno  indotto 
S.A.S.à  dar  al  gouerno  di  S.S.K.le  co  fi  del  fuo  cofi  famo - 
fio  [indio  dell'antichisfima  città  di  7/ fa.  Seuorremopoi  al 
[angue  materno  hauer  riguardo  , che  fi  dourà  dire  della  nohil 
famiglia  rPanigarola?che  del  molto  7{euercndo,c  non  mai  ba 
fìcuobmnte  lodato  padre  il  padre  Frate  Frante  fio  ‘Fanigaro 
la fino  materno  Zio, che  con  la  dottrina  fina , e con  la  rara  fa- 
condia fi  tira  i popoli  dietro , più  di  quello  che  del  gran  poeta 
Or  fio  fàuolcggiano  gl'an:  ichi  e moderni  finitori  ? Ohe  dell  IL 
luflre  Signore  zZhJpmdro  delltfìeffa  famiglia  per  i molti  [uoi 
meriti  eletto  da  S.Matfìà  Catbohca  nella  città  fua  al  grado 
di  Senatore?  Ma  che  mi  occorre  egli  di  uolere  di  quefìe  due  no 
bilisfime  famiglie  l infinite  lodi  raccontare, fi  elle  fon  tali  etan 
te , che  non  d una  femplice  lettera , ma  duna  intera  hifloria 
mi  farebbe  di  mefhcro?  Da  quefìe  adunque  moffo  e da  molte 
altre  cagionilo  uoluto  quefìe  mie  fatiche  à V.S.  dedicar  e,  pr e 
gandola  che  con  animo  lieto  e con  frena  fronte  fi  degni  nò  fola- 
mente  riceuerle,ma  anchora  contra  coloro  iquah  hanno  per  un 
loro  ordinano  il  uenire  gl  altrui  fritti  lacerando, prenderne  la 
protettiont.  Et  non  le paiagraue  talhora  quando  per  ricrear 
t animo  da  i più  graui  fùoi  [ludi  fi  toglie,  il  uolere  per  fuo  di- 
porto leggere  di  quella  cofi  antica,e  cofi  opinata  natione,  t di 
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tanti  ualoroj?  pt)  inuitti  capitani  i fatti  e le  attioni.  Euoglta 
da  me , che  di  effere  da  lei  nel  numero  di  tanti , che  t offerita - 
no  riceuuto  mi  truouo  diftderofo,  accettare  queflo  picctol  fegno 
di  ejuel  difìderio , che  tengo  di  feruirla  e d'honorarla-Joauendo 
giù  tofìo  alla  prontezza  dell  animo  mio , che  alla  qualità  del 
pre/ènte,  riguardo.  E facendo  qui fine  c con  r inerenza  le  ma* 
ni  tracciandole , prego  nofìro  Signore  Dio  che  le  conceda  quella 
felicità , e tutti  quei  contenti,  che  ella  sà  difìdcrare . 

Vi  Cortona.  Adi  XXVI.  di  Ottobre.  M ~D  L XXIX. 
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TAVOLA  DE’CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Ln\0  'TT^IMO. 


Ella  Creation 
del  mondo, & 
della  difpofi. 
none  de  gli 
clemcnci.  c.i 
carte  6 
Cella  difccn- 
denaa  d' Ada 
mo  , edi  die 
ci  eti,  che  fcguiro  per  fino  al  dilu- 
uio.cap.3  9 

Del  diluuio.At  come  Noè.con  la  fami 
glia  fua  fi  faluò  nell'Arca,  &.  habitò 
poi  nella  campagna  dii  Senaar.  ca- 
pitolo 4 lx 

Della  torre  di  Babilonia,e  della  muta- 
tione  delle  lingue. cap.j-  ,7 

Come  i difendenti  di  Noè , occupa- 
rono per  tutte  le  parti  del  mondo , 
luoghi, doue  fi  fermarono  ad  lubi- 
tare.cap.tf.  l9 

Come  ciafcuna  natione  hebbe  dall’au 
toredi  ella  il  nome.cap.7  1 9 
Come  Abramo  partitoli  dal  paefe  di 
Caldei,  habitò  quella  regione,  che 


gii  Cananea  , Se  hoggi  fi  chiama 
Giudea.cap.8  tf 

Come  tremandoli  la  Cananea  in  gra- 
ue  terni  ine  per  la  fame,  A bramo  (è 
n’andò  in  Egitto  edimoratoui  al- 
quanto tempo,  tornò  là  doue  s’era 
partito.cap.j  ij- 

La  rotta  ch'hebbero  {Sodomiti  da  gli 
Asfirii.cap.  10  1 6 

Come  Abramo  afialrando  gli  Aifirii, 
refiato  uincitore,  ne  menò  leco.tan 
to  i prigioni, quito  tutta  l’altra  prc 
da-cap.  11  j.7 

Come  Dio  ofTefo  dalle  fceleraggini 
de’ Sodomiti, fommerfe  la  loro  na- 
tione. cap.j  t i» 

D'ifmaele  figliuolo  d'Àbramo,  Ac  de 
gli  Arabi  da  cflo  difcefi.cap.rj.  33 
D Kàco  legituno  figliuolo  d'Àbramo 

cfP*4  J4 

Della  morte  di  Sara  contorte  d’Àbra- 
mo cap.tj  j4 

Come  di  Chetura  ad  Abramo  marita 
ta.difcerc la  nauone  dc’Troglodi- 
Ù.cap,r«  37 

Della 
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Della  morte  di  Abramo.eap.  17  40 

Di  Efai£ St  Ji  licobo  figliuoli  d'Ifaco, 
c del  nafcimento  loro,e  come  fof- 
V fetoalIeuati.cap.il  40 

Di  licoba  , ilquile  sera  fuggito  per 
paura  dclfratello,in  Mcfopotamia. 
cap.ij»  43 

Della  morte  d’Ifaco.e  come  fu  fepol- 
to  in  Hcbroae.cap.ao  5 1 

LIBRO  SECONDO. 

COme  Efaù,  & licobo  figliuoli  d' 
Ifaco,  fecero  la  diuifione  dell’- 
. habitacione,  & come  ad  Elàù  toccò 
l'Idumca  , Se  à lacobo  la  Cauanea. 

«P-«  . . ” 

•Come  Giufeppe  , ch'era  il  minore  di 
tutti  i figliuoli  di  lacobo, per  cagio 
ne  di  certi  fogni  , che  la  futura  lua 
: felicità  fignificauano,  uéne  in  odio 
de’ fratelli. cap.  a 3 4 

Come  Giufeppe  uenduto  da'  fratelli 
in  Egitto  diuenilTe  quiui  illuftre;  e 
come  finalmente  hebbe  i fratelli  in 
fuo  potere. cap.  3 

Come  lacobo  con  cucca  la  progenie 
fua , per  cagione  della  foprauenuta 
fame, fé  n'andò  dal  figliuolo  c.4.74 
Delle afRittioni, che  per  ifpatio  d'an- 
. ni  400,  gli  Hebrei  in  Egitto  fopor 
. tarono.cap.f  80 

Come  hauendo  gli  Hebrei  Moife  per 
loro  capo, abbandonarono  l'Egitto. 
cap.<  96 

Come  il  Mare  apertoli  diede  à gli  He 
brei , che  fuggiuano  gli  Egitii  la 
Arada.cap.7  98 

LIBRO  TERZO. 

COme  Moife  eondufle  nel  monte 
Sinai  il  popolo  Hebrco  canato 
• dcll’Egitto.cap.  t.  tot 

Della  rotta  de  gli  A maleciti, e de’cò- 
federati  loro;c  della  preda, che quin 
di  ottennero  gli  ifraeliti.cap.t  107 
H configgo, che  da  Ragucle  à Moife 
fuo  gcncro,fu  dato  cap.3  xu 


O L A 

Moife  falito  fopra‘1  mòte  Stnal , rftoe 
nò  portando  al  popolo  le  tauolc  da 
Dio  hauute.doue  i dicci  precetti  era 
no  ferirti,  cap.  4 11 J 

Del  Tabernacolo  , che  Moife  fe  fare 
nel  diferto.che  rapprefentaua  la  for 
ma  d'un  Tempio  da  traportare. ca- 
pitolo 3 117 

Dell'arca,  nella  quale  Moife  ripofe  le 
tauolc  della  legge.cap.tf  110 
Della  menfa.e  del  candclliero  d'oro, e 
dell'Altare  delTibernacolo.c.7.110 
Dell'ornamento  del  Pontefice^  de'Sa 
cerdoti.cap.8  ni 

Del  Sacerdotio  d'Aarone.e  delle  leg- 
gi, chcalla  celebrinone  delle  fede, 
c de’  facrifici  aparrengono.c.j».  1 1 5 
Leggi  de'  facrifiche  delle  I’urificano- 
ni  cap.io  13 1 

Leggi  della  guerra. e coftumi.c.tt.tsS 
Sedinone  contri  Moife  per  cagione 
della  careftia  , e pena  coatra  1 fedi, 
tinti  cap. 11  139 

De  gl'huomini  mandati  i riconofccre 
iquali  hauendo  ueduta,e  confiderà- 
ta  la  regione  de'Cananei, poiché  fu 
ron  tornati,  apportarono  à le  genti" 
d'Ifracl  terrore. cap. >j  140 

LIBRO  QJV ARTO. 

COme  gli  Hebrei  furono  da’  Ca- 
nanei uinti:  per  non  hauer  uolu'' 
to  obedir  à Moife. cap. 1 143 

Sedinone  fufeitata  daCorc,&  dalla  Pie 
bc  per  cagion  del  Sacerdotio,  con-  - 
tra  Moife, e cótra'i  fratello. c.t. 147 
Conte efiendo  morti  perdiuino  galli'' 
go  i eccitatori  della  fedirióe.Fu ad 
Airone, & à i difcendeuci  Tuoi  il  Sa 
cerdotio  confermato,  cap.3.  130 
Le  cofe  che  auuénero  à gl'Hcbrei  per 
ifpatio  d’ani  38. nel  dilerto  c. 4. 134 
Come  Molle  uinfe  còbatcédo  Scoile  . 
Se  Oge  atnédue  Re  de  gli  Amarci, e 
di  firn  ile  gl’ellcrcici  loro.  cap.  3. 137 
Di  Baiamo  Profeta. cap.  6 ' 160 

Victoria  de  gl’Hebrei  cétra  i-Madiani 
riiC  come  la  regione  d'A  monne  fu 
àgl'huo- 
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1 gtlniomini  di  due  Tribù,  e della 
metà  d un'altra  à Moife  conceduta 
cap.7  167 

Le  leggi  di  Moife, e come  egli  fi  partì 
di  quella  uita.  cap.8  1 69 

LIBRO  QJINTO. 

COmc  Giefu  generai  Capitano  de 
gli  Hebrei.fuperati , e morti  i 
Cananei,  fe  (gettando  le  forti  )del 
paefe  loro  alle  Tribù  ladiuifione  . 
cap.t.  189 

Come  le  genti  d ifrael  dopò  la  morte 
de  rimperatori,tralafciando  la  reli 
gione  antica  Ioro.ucnuero  in  eftrc- 
mc  calamità, c nata  tra  loro  la  guer 
ra  ciuile  , di  tutte  le  perfone  della 
Tribù  di  Beniamino, feicento  fola- 
mente  ne  rimafero  uiuj . capito- 
lo a aof 

Come  il  popolo  d'Ifrael  per  lo  difprez 
zo  della  Religione, fu  da  Diodato 
in  feruitù  degli  Asfirii.cap.3.  ut 
Come  fu  loro  da  Ceniazo  la  liberti  re 
ftituita.  cap.4  ti) 

Come  il  popolo  fu  di  nuouo  da’  Moa 
biti  foggiogato,  e da  lode  di  l'crui 
tù  liberati. cap.  3 113 

Come  gl 'Hebrei  ridotti  folto  l’impe 
rio  de'  Cananei,  furono  da  Baraco 
in  libertà  rimesfi. cap. d tip 

Come  gl'Amaleciti  luperati  gl'Ifraeli 
ti,  feorfero,  e minarono  fett’anni 
la  region  loro.cap.7.  117 

Come  il  popolo  fu  da  Gedeone  libera 
to.  cap.8.  117 

Come  alcuni  de'  fuccefiori  di  Gedeo- 
ne,có  le  uicine  cationi  fecero  guer 

ra.cap.?  tao 

Della  gagliardiadi  Sanfone,  e quanto 
male  c'  fc  a’  Palcftini.  c.io.  ti 6 

Di  Ruta, e come  i figliuoli  d'Elì  Tacer 
dote  furono  in  battaglia  morti  da' 
ralefiini.cap.it.  131 

Come  Eli  udita  de'  figliuoli  la  morte, 
elaperditi  dcll’aica , cadendo  giù 
del  leggio  ucone  i mone  capito- 
lo It  1)6 


O L A' 

LIBRO  SESTO.' 

COme  i Palcftini  fhretti  dalla  fs- 
me.e  dalla  pelle  , rimandaron  I* 
arca  à gli  Hebrei. cap.t.  137 

Vittoria  de  gl’Hebrei  fotto  la  eondot 
ta  di  Samuele. cap.t  . tJ9 

Come  Samaele  mancandogli. rifpetto 
all’età, le  forze;  diede  delle  cofea’fi 
gliuoli  il  gouerno.cap.3  t4t 

Come  il  popolo  oftefo  da'cofiumi  de* 
figliuoli  di  Samuele, do  mandò, che 
gli  folle  dato  il  Re.cap  4 143 

Come  per  uoler  di  Dio  Saulo  fu  di- 
chiarato Re.cip.j  t4j 

L’Imprefa  e Victoria  di  Saulo  contra 
gli  Ammaniti •cap.tf  *30 

Cornei  Palcftini  allattando  gli  He- 
brei con  la  guerra  refiaron  uinti  . 
cap.7  ‘TI 

Vittoria  di  Saulo  conrra  gl'Amaleciti 
cap.8  137 

Samuele  trasferì  In  Dauid  la  potefii 
Regia. cap. 9 irfi 

Vna  nuoua  fpeditione  fatta  da’ Palefii 
ni  oontra  gli  Hebrei. cap  .io.  t«j 
Singoiar  battaglia  tra  Dauid, e Golia, 
e la  rotta  de'  Palcftini, che  feguì  poi 
cap. 11  1 66 

Come  Saulo  refiando  ammirato  del 
ualore  di  Dauid, gli  diede  la  figliuo. 
la  per  moglie.cap.it  168 

Come  il  Re  la  morte  di  Dauid  andò 
procurando  cap  13  ttf? 

Come  Dauid  elTendo  alquante uolte  à 
pena  dall'inlidie  del  Re  campato, & 
nauendolb  in  poter  Tuo  due  uolte 
hauuto,nó  lo  uolle  nondimeno  far 
monre.cap.14  170 

Come  gli  Hebrei  rellarono  in  un  gra 
fatto  d'arme  uinti  da'Paleftini  , do- 
ue  Saulo  infieme  co’  figliuoli  com- 
battendo rcftó  morto. cap.  13  18 6 

LIBRO  SETTIMO 

COme  Dauid  fu  eletto  R e d'ttna 
Tribù  ad  Hcbrone:  &i)  figliuo 
lo  di 


T A VOLA 


lo  di  Saulo  fa  nell’altre  fucceflore 
di  Saulo  nel  Regno. cap.i  xfj 
Come  cflendo  per  tradimento  di  fuoi 
amici  morto  lebufto,  Dauid  otten- 
ne tutto'l  regno. cap:i  301 

Come  Daaid  prefa  per  forra  Gierofo- 
lima  ne  cacciò  i Cananei, e diede  la 
città  à gli  Hpbrei.chel'babicaflero. 
cap.j  304 

Dauid  da*  Paleftini  con  la  guerra  aflal 
tato, ne  riportò  uicino  aGicrofoli- 
ma  Iaumoria.cap.4  }oS 

Coaie  Dauid  haucndo  le  nationi  uici 
ne  fottomefle  ordinò  loro,  chepa- 
gaflcro  il  tributo. cip. 3 309 

Come  i Damafceni  furono  uinti  da 
Dauid.  cap.s  310 

Come  Dauid  fatta  contra  i Mefopota 
meni  limprefa,gli  uinfc.e  fottomi 
fe.cap.7  314 

Come  Dauid  per  l'inceAina  difcordia 
della  Tua  famiglia , fu  dal  figliuolo 
cacciato  del  Regno. cap.  8 312. 

Abfalom  andato  con  l’eflercito  con- 


Come  Sufaco  Re  d'Egitto  prefa  Cie- 
rofolima(tuttc  le  ricchezze  di  quel 
la  città  trapportò  in  Egitto  . capi- 

tolo  4 

Imprefa  di  Ieroboamo  contra  Abiafi 
gliuolo  di  Roboamo.e  come  Bala- 
ne  della  (lirpe  dilcroboamo  dittrug  ~ 
gitote.il  regno  occupallè.  c.j  390 
Guerra  moli  1 di  glifcthiopi  (opra 'Ire 
gno  Gicro  limitano  , nel  tempo 
che  rcgnaua~A>ano,e  la  diftruttionc 
dcll'cliercito  loto. cap. 391 
Come  cflendo  fpenta  appreflo  gl'lfrae 
liti  la  flirpe  di  Baiane, Zamare;C  do~ 
pò  lui  A marino,  & Acabo  (uo  hgli- 
uolo  ottennero  il  regno, cap. 7.  393 
Come  AdadoRetli  Damalco  , c della- 
Soria, haucndo  condotto  contra  A- 
cabo  due  uolte  reflercito,  fu  da  lui 
rotto. cap. 8.  403 

Di  lofafat  Re  di  Gicrofolima  ■ capito 
lo  9.  407 


tra‘1  Padre,  ut  lafciò  la  aita,  capito- 

J09.  317 

Couie  Dauid  rimeflo  uel  regno, uitlc 
poi  felicemente. cap. io  331 

Come  Dauid  uolle, mentre  che  era  an 
cor  uiuo,che  Salomone  fuo  figliuo 
lo  delle  al  fuo  regno  principio-capi 
tolo  1 1 + 

Della  morte  di  Dauid  , e quanto  egli 
al  figliuolo  per  la  fabrica  del  Tem 
piolafciafle.cap.il  331 

LI  BRO  OTTAVO 

COme  Salomone  ottenuto  il  re- 
gno,ne  cacciò  i nimici  capito- 
la 1 . ìli 

Della  fapienza  di  Salomone,  e della 
fua  prudenza,  e ricchezze  ; e come 
egli  fù  il  primo, che  inGicrofolinia 
eaificafle  il  tempioicap.»  3^6 

Come  il  popolo  dopò  la  morte  di  Sa- 
lomone 


Come  Acabo  aflaltato  da'Siri  con  la 
guerra. in  battaglia  fu  morto  e utn- 
to  cap.  t o. 409 


"LIBRO  NONO. 

Ome  loramo  figliuolo  di  Acaba 
allattando  i Moabitico  la  guer- 
ra, gii  ninfe. cap. 1 413 

Che  loramo  Re  di  Gierololima  poi 


e 


che  fu  entrato  nel  Regno  , fetorla 
Ulta  i i fratelli , Se  à tutti  gli  amici 
flati  di  fuo  padre. cap.  1 419 

Come  l‘eflercito  di  loramo  fu  da  ni- 
niici  disfatto, &i  figliuoli  rutri  fuor 
che  un  foto  furono  amazzati.e  che 
finalmécc  elio  mori  di  mifera  mor 
ce.  cap. 3 416 

Come  il  Re  di  Damafco  uenne  à muo 
uerc  guerra  cètra  il  Re  de  gli  Ifrae 
Ini. cap.  4 417 

Come  loramo  con  tutta  la  Tua  flirpe 
fu  da  leo  macftro  de'caualheri  uc- 
cifo,  de  con  elio  anche  Ocozia  a.e 


erofolima.cap.3  418 

lo  ribellandofi,  fe  di  dieci  "fobia  Come  leo  hebbe  de  gli  Ifraelici  il  Re 
Re  lcroboainotcap.j.  381  gno  iu  Samaria,  e dopò  lui  i iuoi  di 

lcc  a- 


T *A  'V  "O  'L  A " 

ftendenti.perfino  alla  quarta  gene  tempo  Aito  in  uica  pieiflca.e  qutY- 
r jtiooe.cap.S.  419  ta.ucnendo  i morte  lalciò  à Minaf 

Come  Gotolia  occupò  per  anni  cin-  fe  fuo  figliuolo  il  regno. c.  3 43* 

eque  il  Regno  di  Gerofolnni,  e die  Come  Manade  fatto  dal  Re  de*  Cai. 
cilendo  data  poi  morca  , il  tìglluol  dei, e de'  Babilonii  prieione.fu  dal 

d’Ocoziafu  Re  dal  Pontefice  elet  medefimo  dopò  certo  Ipatio  di  tem  ' 

to.cap.7.  43 a po  nel  fuo  regno  rimcflb.c.4.  437 

Dell’iniprefa  fatta  da  Aiacle  Re  di  r>a  Del  Re  lolia.cap.3  439 

trafeo  contra  gli  llraeliti  , c pofeia  Come  uolcndo  Necao  Re  d'Egitto 
contri  quelli  di  Gcrofolima.  capi.  condurre  per  la  Giudea  un'eflercito  1 

tolo.S  434  contra  1 Babilonii  , loda  cercando 


Come  Amafia  Redi  Gerofolima  ha- 
uendo  condotto  l’cflercito  contra 
gl’i  lduiiici , e gli  Annleciti  ne  ri- 
portò uitteria.cap.9  43  s 

Le  uittorie  che  htbbe  Amalia  contra 
gli  lfraeliti,C  contra  loa  Re  loro.ca 
pttoloio.  438 

Come  Ozia  foggiogò  le  uicine  natio 
■ ni:  e di  Iona  ptofeta.cap.  1 1 440 

Come  trouandofi  Prafe  Re  di  Dama, 
feo  con  la  guerra  fopra  Gerofoli- 
ma,  Acìzc  di  efla  Re  , fu  forzato 
fpingere  il  Re  de  gli  Aslirii  addio 
» ài Oamafceni.cap.il  443 

Come  1)  Re  de  gli  A sfiri i prefa  la  cit 
là  di  Damafco  per  forza, & ammaz 
tato  il  Re,  fe  pillare  quel  popolo 
• in  Media, hauendo  condotto  in  Da 
malico  una  colonia  d'altra  natione . 
cap.i3  44(3 

Come  Salmanafar  fatto  il  Re  de  gli 
Israeliti  prigione,  e trapoitate  die- 
ci Tribù  inMedia, commandò  a'Cu 
tei  che  nella  regione  di  colloro  do 
«cileto  paflarc.cap.14.  43« 

LIBRO  DECIMO. 

DEII’imprefa  di  Gerofolima  fatra 
da  Senachenfco  Re  de  gli  Asli- 
rii,e l’aflalto  dato  al  Re  Esechia  . 

°p  I „ . . . 41» 

Comel'tflercito  degli  A sfinì  in  una 
fola  notte  fu  dalla  pelle  cófumato  , 
e che  il  Re  loro  poi  che  fu  à cala 
tornato, fu  mono  per  infidie  de’pro 
ptii  figliuoli. cap. a.  433 

Come  Ezechia  citando  per  alquanto 


d'impedirlo  , uenuto  i giornata,  c 
uinto.ui  fu  morto:cap.<5  4*1  ' 

Come  adattando  Nabucodonofor  la 
Siria  indufle  Icacimoà  fare  Icga,5c 
amicitia  feco.cap.7  46 3 

Come  Nabucodonofor  fe  morire  loa 
cimo, che  di  nuouo  cercaua  di  fauo  ' 
rire  le  cofe  de  gli  Egitii.e  fermò  nel 
regno  di  lui  Ioacimo  d ello  figliuo 
lo.cap.8  4 <53  ' 

Come  il  Redi  Babilonia  murata  ope 
móe  allediò  Ioacimo  e come  eflcn 
dogli  dato  prigioncjo  con  dulie  i. 
Babilonia. cap. 9 4 «3 

Come  Sedecia  fu  fatto  Re  di  Gcrofo- 
lima  dal  Re  di  Babilonia.c.io.4*tf 
Come  Nabucodonofor  hauendo  pre- 
fo  Gerofolima  calatone  rutto'l  po 
polo  à Babilonia  lo  cond ufle. capi- 
tolo n.  470 

DcTucccflori  di  Nabucodonofor.e  co 
me  l'imperio  loro  fu  da  Ciro  nella 
Perfia  traportato,&  ui  che  termine 
il  trouaflcro  alihora  in  Babilonia  le 
cofc  de  gl’Hebrei. cap.ia  481 

LIBRO  VNDEC1MO. 

COme  Ciro  Re  de*  Terliani  libe- 
rado  gl'Hebrei  di  Babilonia,  fi 
contentò  che  fc  ne  tornaflero  all  an 
tiche  danze  loro,  hauendo  loro  co 
ceduto  gran  fontina  di  danari  per 
l'edificatione  del  Tempio  c.i.  488 
Come  i Capitani,  & i Satrapi  del  Re 
uietarono  i gl'Hebrei  l'edificatióe 
del  Tcmpio.cap.t  491 

Che  Cambife  figliuolo  di  Ciro,impe- 


T*  A'  V* 
•dì  al  tutto  à gl'Hebrei  l’edification 
.‘del  Tempio. cap.  3 4?t 

Come  Dario  figliuolo  d'Hiftafpe  edi 
fico  à gl'Hebrei  il  Tempio.c.4.493 
Ibcneficiiche  furono  fatti  alti  He- 
brei,  da  Serfe  figliuolo  di  Dario.ca 
pitolo  3 303 

Come  regnando  Artaferle  ui  mancò 
poco  che  per  fraude  d’Amane,  tur. 
ta  la  natione  de  gl'Hebrei  rcftafl’e 
c (finta. cap, £ 310 

Come  Bago(e  che  fu  generai  Capica- 
llo dell'cllèrcito  d’Artaferfe  il  gio- 
uanc.fc  molte  ingiurie  à gl'Hebrei 
cap.7  313 

Quanti  benefieii  riceueflero  gl’He- 
orei  da  Alellandro  Re  de’  Maccdo 
ni. cap.  8.  314 

LIBRO  DVODECIMO. 

COme  Tolomeo  di  lago  occupa- 
ta Gerofolima.e  tutta  l'altra  Giu 
- dea  con  inganno  , condufie  quindi 
molte  di  quelle  genti  in  Egitto,  ca 
pitolo  1.  5I9 

Come  Tolomeo  Filadelfo  fe  la  legge 
degl'Hebrei  in  lingua  greca  cra- 
1 durre , & hauendo  liberati  molti  di 
quella  natione  dalla  ferultù,  dedicò 
molti  doni  à Dio  nel  fuo  Tempio, 
capa  331 

DcU'honor  che  fu  fatto  à gli  Hebrei 
-‘da'  Re  dell'Alìa.e  come  concerterò 
f ioro  d'erter  creati  cittadini  nelle 
*•'  cicci  di  lóro  edificate, c. 3 343 

Come  Giufeppe  figliuolo  di  Tobia 
fattoli  amico  di  Tolomeo  Epifane 
riparò  à quello  male. c. 4 348 

Dell'anucitia.e  della  lega  de'  Lacede- 
moni con  Orna  Pontefice  de  gl'He 
brei.cap.3  533 

Come  gl'Hebrei  trauagliati  dalle  fc- 
ditioiu.ricorl'ero  ad  Ancioco  per  a 
imo.  cap. 6 336 

Come  Antioco  condotto  in  Gerofoli 
t ma  l'cfl«rcito,&  occupato  di  quella 
cittì-il  dominio,  fpogliafle  il  Tem 
pio  ancora  .cap. 7 , J 37 


O L'  A- 

Come  uictando  Antioco  à gl'Hebrei-  j 
l’ufare  le  patrie  leggi , fu  lòto  il  fi- 
gliuolo di  Artamoneo  Matthia , 
che  non  tenne  del  Re  alcun  conto,  \ 
c uinfc  d'erto  i Capuani. c. 8 3 «a 

Che  morte  Macchia, Giuda  fuo  figliuo 
lo  fu  fucceflore.cap.j  341 

Come  Appolonio  Capitano  di  Antio 
co, in  Giudea  in  giornata  fu  uinto 
e morto.cap.ro  363 

Le  fpcditioni,&  imprefe  di  Lifia,  e di 
Gorgia  contra  gl'Hebrei,  c le  rotte 
riccuute.cap.il  > 3 <£-4 

Come  hauendo  fparrici  gl’eflerciti,Si , 
móe  umfe  i Tirii.e  qlli  diTolomai 
de,e  Giuda  gl'Ammaniri.c.i  1.3118 
Della  morte  di  Antioco  Epifane  trai 
rcrluni.cap.13  370  . 

Che  Antioco  Eupatore  rotto  reflcrci- 
to  de  gl'Hebtei,  artediò  Giuda  nel 
Tcmp10.cap.14  371 

Come  Antioco  abbandonato  l’artedio 
fe  pace,'&  amicitia con  Giuda. capi-, 
telo  13  • J74 

Come  Bacchidc  Capitano  di  Dcm.e- 
trio, mandato  con  l'crt eretto  contra 
gl'Hebrci.fe  ne  coruò  al  fuo  Kc  l$n 
za  hauer  farro  quello, per  che  era  fta 
to  mandato. Cap.  16  375-. 

Che  Nicànore  mandato  dopò  Bacchi 
de  contra  Giuda  Capitaao.iafieme 
con  l crtercico  ui  lafciò  la  uita.  capi 
tolo  17  377 

Vittoria  di  Bacchidc  dinuouomauda 
to  contra  gl’Hebrei.  c.  18  37* 

Come  Giuda  uiuto  in  battaglia  , fu 
morto. cap. 19  380 

LIBRO  TERZODECIMO. 

COme  lonata  diGiuda  fratello  gli 
fu  nel  piincipato  fuccclT.c.  1.381 
Come  Ionata  coftrinlc  Bacchidc  di  ql 
, la  guerra  ftaco.i  ricódur  uia  l'efler- 
cito, fermata  prima  con  gl’Hebrei 
la  pace. cap. a 384 

Che  Aleflandro  figliuolo  d’  Antioco 
Epifane , morte  guerra  contrai  Re 
Dcmctrio.cap.3  383 

Come 


- _ T A V 

Come  Demetrio  midati  à lenita  am 
bafeiadori  con  Fargli  molti  doni,  1* 
induflcad  eflcrgli  amico. c.4  f8j 
Come  Alcflàndro  con  fare  à tonata 
maggiori  offerte, che  non  haueafat 
le  Demetrio, e con  dargli  il  Pontili 
. cato,lo  tirò  della  fua  parte  al  fattore 

.tip  r f8d 

Del  Tempio  di  Dio  , che/udaOnia 
• edificato,  cap.  fi  38  9 

Chcdopò  la  morte  di  Demerrio  Alcf 
fandro  fc  à Ionica  grandmiamo  bo 
norc.cap,7  jpi 

Che  Demetrio  figliuolo  di  Demetrio 
luperato  Alcflàndro,  & occupato  il 
Regno  fe  con  tonaca  pace.fc  amici 
tia.cap.8  491 

Come  Trifone  Apameno  hauendofu 
perito  Dememo  acquiftó  per  An- 
tioco figliuolo d' Alcflàndro  il  re- 
gno.cptcfe  per  amico  lonata. capi 
toloj»  197 

Come  eflendo  flato  prefo  da’  Partiti 
Demetrio,  Trifone  ruppe  la  pace  ; 
& hauendo  prefo  con  inganno  lo- 
nata.e  fattolo  morire, molle  guerra 
contra  Simonc  di  lui  fratello. capi- 
tolo io  «03 

Come  la  naciooede  gl'Hebrei  diede 
à Simonc  in  un  m edelimo  tempo 
il  Pontificato,*  il  generarlato  dell' 
eflercito.cap.il  «04 

Cbe  Simonehaucndo  riflerrato Tri- 
fone in  Dora  citti.fi  mife  i combat 
tei  lo  hauendo  fatto  lega  con  Antio 
co  detto  per  cognome  Pio.capito- 

t lo  1 1 *07 

Come  natala  guerra  tra  Antioco, e Si 
mone.Cendebeo  del  Re  Capitario 
fu  rotto,  c cacciato  della  Giudea. 

cap.i3 «08 

Come  5imone  Fu  con  inganno  morto 
ida  Tolomeo (uo  genero  ad  un  ban- 
chetto. cap.  14.  609 


DIA 

contra  Hircano.  con  trecento  tale  ;■ 
ti  placatole  con  eflo  confedcratio 

nc.cap.i  6 6 io 

Dell'imprefa  d'Hircano,  contra  la  Si- 
ria.cap.t7  «11  r 

Che  Antioco  Citiceno  andato  in  foc 
corfo  à i Samaritani, reflando  umto 
fe  ne  fuggi. cap.  1 8 «i  4 

Come  Ariftobolo  hauendo  ottenuto 
il  principato  fu  il  primo  , che  li 
'nietclTc  in  tefta  il  diadema,  cap.iy 

-car.  «17  ' 

I fatti  d'Alcflandro  Re  de  gl'Hebrei. 

Cip. IO « 19 

Vittoria  diTolomco  Laturo  contri  A 
lefsàdro  Re  de  gl’Htbrei.c.tt.tf  11  ) 
Come  Demetrio  euccro  uinfc  in  gior 
nata  Alcflàndro  Re  de  gli  H ebrei, 
cap. ai  <t< 


Come  fendo  reflui  nani  di  Tolomeo 
i diflegni.Hircano  ottenne  il  prin- 
cipato. cap.  t f «09 

Clic  Antioco  detto  per  cognomcPio, 
-«llfcito  in  campagna  con  l'cilcrcito 


L'imprcfa fatta  da  Antioco  Dionilo 
contra  la  Giudea.c.  13  «17 

Come  morrò  Alcflandio  ■ Alcflandra 
fua  moglie  liicccflc  nel  regno,  capi, 
tolo  a 4 619- 

LIBRO  QVARTOPECIMO 

COmc  dopò  la  guerra  fu  fermara 
rra  i fratelli  intorno  alte  cofe  di 
regno, che  Ariflobolo  douefle  re- 
gnarc.fc  Hircano  far  uita  priuatx  . 
cap.r.  <J4 

Dell'origine  di  Antipatro , fc  in  qual, 
modo  egli  acquiftó, à fe,fc  à fuoifi- 

J;liuoli,Ta  nobiltà  , & la  potenza,  « 
ella  fuga  d’Hircano  ad  Areta  Re 
degli  Arabi. ejp.t  «Jf* 

Come  Ariftobolo  uinro  in  giornata 
fu  riferrato  in  Gcrofolim  a.c.  3.  «37 
Come  Hircano. & Ariftobolo, manda- 
rono à Scauro  ambafeiadori  richie 
dendolo  d'aiuto. cap. 4 «38 

Come  Ariftobolo  , & Hireanofurono 
in  lite  del  regno  dauanti  i Pom- 
peo. cap.  1 6)9 

Che  Pompeo  occupA  con  arte  le  for- 
tezze.cap.fi  «4® 

Chegl'huomini  di  Gerofolima  ferra- 
1 0110 a 1 Romani  le  porte.c.7»  S4T 


i a r, 

Clii  Pompeo  prcfe  per  forzi  il  Tem- 
pio,e  11  parte  di  l'otto  deila  città. ca 
pito  lo  8 641 

Come  $caaro  mouendo  guerra  ad  A. 

• retati  perfusione  di  Antipatro  fer- 
' ori  co»  elio  paee.cap.?  $44 

Che  Aleflandro  uinto  da  Gabinio  ti* 
ferrato  io  una  fortezza, fu  combatu 
to  . cap.10  <4f 

Come  Ariftobolo  fuggito  à Roma  di 
Carcere,  prefodi  nuouo  da  Gabi- 
nio nella  Giudea,  fu  mnandatoi 
Roma.cap.it  646 

Il  oiagoio  di  Craflo  conrra  i Partivi 
per  la  Giudea, c d'eflo  il  làcnlegio  . 
cap. 11  (48 

Foga  di  Pompeo  nello  Epiro,  Bucoli- 
ca di  Scipione  in  Siria. c.i  3-  fijo 
L’imprefa  dt  Cefare  in  Egitto,  e Al- 
quanta g>ouaméto,&  aiutagli  fof- 
fe  la  fedeltà  de  gli  Hebrei.c.  14.650 
De’  fatti  d’A  ntipatro  , c della  un  citta 
fatta  con  Ce&rereip.t  y 6 f 1 

Letteradi  Celare,  e dehberacioni  del 
Senatod’intomo  all'amicitia  de  gl’ 
Hcbrei.cap.id  df  3 

Come  Antipatro  diede  a'  fuoi  figlino 
li, Herode  della  Galilej.e  à Fafaelo 
di  Gerofohma  il  gouerno  ; e come 
Sello  Cefare  fe  Herode  grandc,&  il 
Iuftre.cap.17  djy 

' Che  Casfio  hauendo  tormentati  tuoi 
to  gl’  Hebrei,  fe  loro  di  più  paga- 
re ottocento  talenti.cap.i  8.  66 3 

Malicofe  con  tradimento  morire  An 
tipatro  di  uclcno^ap.  17  664 

Herode  per  ordine  di  Casfio  fa  con  in 
ganno  priuar  Malico  della  tuta,  ca- 
pitolo to  66  f 

Come  Herode  hauendo  rotto  Anti- 
gono figliuolo  d'Arirtobolo.che  co 
l'aiuto  del  Tiranno  'de'  Ti  rii  cerca 
11.1  JWpatron òli  dei  regno  pater- 
no,lo  fcacciòdlla  Giudcj.c.n.  666 
Herode  andato  ad  incontrare  Anto- 
nio in  Bitmia.fc  lo  fa  eoo  danari  a- 
mico  , onde  ne  fegui  che  egli  noo 
Bolle  altrimenti  udire  di  elio  gli  ac 
culàtori.cap.n,  6*7 


Antonio  arriuato  in  Stria  fe  quitti  He 
rode, e Fafaelo  Signori  cialcuuo del 
la  quatta  parte  del  Regno. c.13. <$70 
I Parchi  rimettono  Antigono  figltuo 
lo  d'Ariftobolo  nel  Regno, cap.  14. 
car.  6y\ 

I Parchi  rimenano  prigioni  Hircauo, 
e Fafaelo.c.iy,  6?) 

Herode  fu  dichiarato  in  Roma  Re 
dal  Scnato.cap.iS  677 

Che  Herode  nauigan do  partì  d’Italia, 
e della  battaglia,  che  egli  fc  conni 
Antigono. cap. 17  *77 

Che  Anrigooo  fu  da  S0G0, e da  Hero 
de  opprcflo.cap.18  *%7 

LIBRO  QVINTODECIMO, 

COme  prela  per  forza  Gerofolima 
da  Solio, c da  Herode, Antigono 
fu  da  Antonio có  la  fdurc  facto  ino 
rirc;&  Herode  fe  tor  la  uica  a’  pria 
cipali  de  gl  amici  d'eflo. cap. I.  690 
Hircano  falciato  da'  Partili  tornò  ad 
Hcrode.cjp.i  69  v 

Come  Herode  hauedo  dichiarato  Pó- 
tcGce  Ariftobolo  fratello  dr  Ma- 
rninole fua  moglie  , non  ui  corle 
molto, che  procurò  di  farlo  amniaz 
Zare.Cap.3  6f  y 

Cleopatra  aspirando  al  Regno  de  gli 
Hebrei,&  à quello  de  gh  Arabi, ot- 
tenne d'esft  parte, da  Antodio,  c.  4. 
car-  69Z 

Arriuo  della  Reina  Cleopatra  nella 
Giudea,  cap.y  701 

Herode  muouc guerra  ad  Areta  in  ql 
tempo, che  Antonio  nella  giornata 
fatta  oicmo  al  promontorio  Accio, 
rcftó  uinto  da  Cefare. cap. <f  703 
Dei  terremoto  che  sbatte  la  Giudea  . 

cap.7  70* 

Bar  {amento  Ji’Herodc  all'cflerciro.ca 
pitelo  8 70* 

Herode  corlueocndogli  d'andare  i Ce 
fare,fe  morir  Hircano.c.9  710 
Herode  ottiene  da  Celare  ancora  il  re 
gno.capio.  7JJ 

Herode 


7 

A' 


Herode  fi  morir  Mariamtfft,  có  mol 
te  calunnie  perfeguitata.c.  it  71  f 


A V O L A 


Della  fame  , che  fi»  nel  paefe  de  gl’ 
Hebrei.cap.it  71  f 

Che  fu  edificar»  Cefirea. c 1 3 719 

Herode  haucnJo  fatto  rumare  in  Gc- 
• fofblfmtil  Tempio' che  u'era.ne  fe 
un'altro  nuouo edificare. c. 14.  734 


•*  cap.t  j 774 

Calunnie  di  luride  cotitra  i figliuoli 
di  Hcrode.cap.tif  776 

Come  1 figliuoli  d'Hcrodc  nel  confi, 
glio  in  Sento  furon  condannati. 

cap.17 78» 


LIBRO  DECIMOSEPT1MO. 


LIBRO  DECIMOSESTO. 


ALeflandro,  & Ariftobolo  tornati 
da  Roma  al  padre,  furon  con  ca 
lunnie  pcrfeguitati  da  Salome,  e da 
Ferora. cap.t  740 

Herode  diede  moglie  ad  Aleflandro  , 
Se  ad  Ariftobolo. cap.t  741 

Herode  nauigò  di  nuouo  douc  era  A- 
grippacap.3  741 

•Come  gl’Hebrei  della  Ionia  diedero 
' auanti  ad  Agrippa  imputinone  1 
: 1 Greci,  che  hauellero  cenato  di  le 

uar  loro  1 ptiuilegii.che  i Romani 
haucan  già  loro  conceduti. c. 4 744 
Herode  le  ne  torna  nella  Giudea  ■ ca- 

• pitolo  f 747 

Della  domenica  ditlenlione  nata  tTa 
Herode, ei  figliuoli. c.6  7 48 

Come  Itando  Antipatro  a Roma, He» 
: rode  diede  contra  AlcflanJio.c  co 

tra  i fratello  à Cefate  condotti  que 
rela.cap.7 


DEIla  malignitàd’Anti  patro  figli 
nolo  d’Hcrodc. cap.  t 788 


Di  Zamaro  Hebreo  Babilonico,  capi 
tolo  t 791 

Infidicdi  Antipatro  contra  Herode* 
cap.  3 79  1 

Herode  manda  Antipatro  iCcfare.  ca 
pitolo  4 79 4 

Morte  di Feróra.cap.p  79f 

La  moglie  di  Ferora  uien  aceti  fata  di 
haucr  ordinato  il  ueleno;  e l'infidie 
di  Antipatro  fifeopronoad  Hero- 
de.cap. £ 796 

Antipatro  condcnoato  in  pena  della 
aita,  fu  meflo  ne'  ceppi. c. 7 799 

Infermità  d*  Herode , e fcditionc  de 


• Diflcfa  d’Alcllandro,  e come  li  ricon- 
cimi col  padre  c.ip.8  7 <j  a 

Herode  perche  s’era  fornita  Cefarea  , 
t-  ■ fc  celebrare  5 giochi  quinquenna- 
‘ li.cap.9  7f<! 

Ambalctcriade  gl'Hcbret  Cirenei!, et 
Aliatici à Celare. cap. io  739 
• Herode  hauendo  bifogno  di  danari, 
••  ~ entrò  nella  lepoltura  di  Dauid.capt 
tolo  1 1 Z«J 


gli  Hehrcl.cap.8 807 

Morte  di  Antipatro.cap.9  Sii 

Morte  di  Herode, c fuo  certamente, & 
cficquic.cap.  1 o Sta 

II  popolo  muouc  fcditionc  contra  Ar 
chelao.cap.il  814 

7f  o Sedinone  de  gl’Hebrei  contra  Sabino 

a.  l _ tf . il  _ J'-fl- 


& in  che  modo  Varo  puntile  d'efia 
grautton.cap.il  810 

Celare  conferma  d'Hcrodc  il  tettarne 
to.cap.13  818 

Di  Aleflandro  finto.c.  1 4 81.9 


Come  Archelao  di  nuouo  accufito  fu 
: confinato  a Vicna.c.if . 831 


LIBRO  DEClMOTTAVO . 


Come  Archelao  Re  di  Cappadocia  fe 
' rappacificare Herode  conAleflan- 
' “dro.cap.ti  770 

” Ribellione  de' Traconiti.c.13  771 
r-  Apparecchio  d’Herode  per  l’imprcfa 
dell’ Arabia. cap.i  4 773 

•'  fiillco  accula  Herode  auatjti  à Celare 
■ — nrrr 


Cf.fare  manda  Quirinio  à far  la  de 
fcrittionedi  tutti  a beni  della  Si 
ria,  e della  Giudea  , e Coponio  an- 
dò agente  di  erto  Celare  nella  Giu- 

« it dcaA  in  che  modo  tollero  ordina 
i — 1 tciiouità-da Guida  Galileo,  cap  i, 
catte  » ....>3  5 
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Quii  fette, e quàto  fodero  tri  gl'Hcbrei 
cip.i  837 

Della  città, che  in  honore  di  Ccfarc  fu- 
rono da  Herode.eda  Filippo  ciafcun 
Signor  della  quarta  parte  del  regno 
edificate. cap. 3 837 

Sedinone  de  gl'Hcbrei  contra  Pontio 
Filato, c di  Giefu  Chrifto.cap.4.  837 
Quello, che  auuenne  à gl'Hcbrei  che  io 
Roma  halli  tonano, c di  l’alato,  capi- 
tolo. f.  843 

Venuta  di  Vìtellio  in  Gerofolima.eco 
me  egli  hebbe  da  Tiberio  commif- 
fione,  che  douclle  ottenere  da  Arta- 
bano  gli  oftaggi.cap.6  844 

Guerra  di  Herodc  Tetrarca,  nella  quale 
egli  fu  da  Areta  luperato  cap.7.  847 
Come  Agrippa  andò  nauigando  à Tibe 
rio.e  come  acculato  fulle  meflo  in 
carcere, e come  dopò  la  morte  di  Ti 
berio  folle  dal  fucccllor  fuo,  Caio  li- 
berato.cap.  8 8;o 

Come  Herodc  Tetrarca  fu  mandato  in 
«(ìlio. cap. 9 S61 

Scditione  degliHcbrei,  e de' Greci  in 
AlclTandria.cap.io  8«3 

Caio  manda  nella  Siria  Petronio  con 
ordine , che  debba  muouer  guerra 
contra  gli  Hebrei , (è  non  uoicuano 

accettare  d'elio  la  ftatua.cap.n  864 
Quello  che  auuenne  in  Babilonia  per 
cagione  di  Aiìncoje  di  Amico  fratei 
li.cap.11  870 

LIBRO  DECIMONONO. 

COme  Caio  fu  ammazzato  da  Che - 
rea. cap.  1 879 


n 


ie  Claudio  ottene  il  Principato.ca- 
pitolo  1 

Difcordia  tra’I  Senato, e la  Hebe  cap.  3. 

car.  90* 

Tornata  d’Anrippa  nella  Giudca.capito 
lo. 4.  ° ...  908 

Lettera  di  Petronio  a'  Doriti  in  fattore 
de  gli  Hebrei. cap. 6.  9*® 

1 Fatti  d'Agrippafinoal  tepo  della  fua 
morte,  cap. 7 91* 

LIBRO  VENTESIMO. 

DEIla  diflenfione  de’ Filadelfelì,  e 
de  gl'Hebrci,  e della  ftola  Sacer- 
dotalc.cap  1 917 

Come  la  Reina  de  gli  Adiabeni  Hele- 
na.c  di  lei  figliuoli  prefero  la  religio 
ne  de  gli  Hebrei, e diTcuda  falfo  prò 
feta.cap.i  919 

Come  Tiberio  Alcflàndro  procuratore 
puni  i figliuoli  di  Giuda  Galileo. ca- 
pitolo  3 t 9*7 

Come  gran  numero  d’Hebrei  furono 
oppresfi  nel  Tempio.cap.4  91* 

Sedinone  nata  tra*  Samaricani.e gliHe 
brei.cap.f  9*9 

"Fatti  di  Felice  Gouernatore  della  Giu- 
dea. cap.  tf  9i  J 

Di  l’ortio  Fello  Procuratore,  eCom- 
m ili  ario, c de  gl’am  mazzatori.cap.7 
carte 

Di  Albino  Procuratore. cap.8  9 3 7 
Come  Floro  fucceflore  diAlbino.fi  por 
tò  fi  male  a far  ingiurie  à gli  Hebrei 
clic  fùron  forzati  a prender  l’arme.c* 
pitolo. 9 94* 

Vita  di  Flauio  Giufeppr.  j»4f 
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IL  FINE  DELLA  TAVOLA 

DE’  CAPITOLI. 


a i > 


tavola  delle  cose 

PIV  NOTABILI, 

CHE  NELL’  OPERA  SI 
CONTENGONO. 


.Airone  renuntia  il 
Pont  pento  ad  E~ 
lr,t\aro  [uo  pgh 
uolo.car.  IJ7 

barone  quanto  ni 

utj]t  . 1 j7 

sAbtl  uccifo  da 
Cam.  9 

- Abenero  tonth. 

Li  lnifceJ{ede  gli  Htirri  , tl  figlio  minori  di 
Savio.  X97 

Abituro  parla  al  popolo p ridurlo  a la  diuct/o 
ve  di  Dauid  .carte.  ij,p 

oA-btncr  0 rtc  muto  da  Dauid  in  gratta . 159 

uA  binerò  da  loabo.  x y 9 

sAbmtro  t fna  rporte  quanto  difpiactJJ't  a Va 

«**•  301 

^Abta  parla  all' efferato  diltroboamo.  390 
sAbia  ha  la  nittorta  dek'ejjercuo  di  lerobo.u 
mo.  • 391 

xA  burnii  eh  innamorato  di  S ara.  3 1 

xAbtmtleih  r maona  l'armt  iti  a con  Ifaco.  4i 
Alluminilo  /cacciato  da  Starna  cena  di  rovi- 
narla. m 

%Abtmtlecbo,e  fua  morte.  1 JX 

%Abifaa  fatte  mila  paci  («a  David  tir  ripu- 
tarlo dal  freddo.  j4j 


xAbifto  unici  gli  Illuni  ei.  k j 

Abifto.t  Sanata  foldatt  di  Dauid,  e fua  for~ 

"Vi*.  341 

v Àbramo  uà  ad  liabitar  la  Cananea, per  li  ptr - 
fi  cationi  di'  Caldei.  14 

sbramo  uà  in  Egitto  . x f 

usxbr amo  prtfintato  da  Faraone.  1 f 

.Àbramo  tenuto  in  gran /lima  appretto  gli  E- 
Ptu.e  perche.  x a 

libratilo  unici  gii  ^AJsirif.  17 

A bramo /caccia  Kgart.cr  l/maele.  3 3 

libratilo,  e fua  morte, t quanto  mutfft.  4o 

xAbfalunja  ammaliare  „ Armoni  Juo  fratti. 


lo. 


3 11 


^ihjakm  fuggi  dottrino  in  Ce  fura.  311 
A b filoni  t (ut  billeri.  j x 3 

Abfalom torna  tn  gratta  di  Dauid  col  mtfo  di 
loabo.  314 

^ibfalom  congiura  contea  Dauid  fuo  padri 
carte.  j 14 

Abfalom  fi  giace  con  le  fonine  di  fuo  VadrtDa 
md.  317 

Abfalom  prende  il  eon/iglio  di  Cufi  nel  far  la 
guerra.  3x8 

Abfalom  fuggendo  rtjia  apptfo  ad  un'albero,  a 
carte.  331 

Abfalom  uccifo  da  loabo.  33* 

xAbfo- 


43» 

7 

8 

• IJ 
380 
103 
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Alfthm  , t fu*!  JifctnJtntl.  3 3 1 

Acato  ferito  da  una  fre\£a  muore.  4 1 1 
Acaro  punito, per  it  tomme/fb  latrocinio.  I 93 
Albina, e Cafi  portano  a Danni  la  nuotia  della 
m uona.  331 

A cinto  file  l'appicca  da  fe  fleffo.  31 9 

A dado  Rf  de'  Siti  manda  i fuoi  ambafciatori 
ad  A calio.  403 

Aiado  uà  contra  gli  H ebrei.  403 

Adado  unito  da  Acabo  . 401? 

A dado  manda  per  pigliar*  Elifeo.  410 

Adado  l'accampa  fotto  Samaria,  e P offe  dia.  à 
torte  4x1 

Adado, e fua  morte, predetta  da  Elifeo.  4x4 
Adado  fuccede  ad  A \aele  R e de'  Siri. 

Adamo,  che  (ignificlu. 

Adamo  da  Dio  riprefo. 

Adamo  guanto  uiuef]e,e  fuoi  difendenti 
Adera  folle  va  cantra  Salomone  Ra^aro. 

Adoni  che  figiufichi. 

Adorna  figlio  di  Dauid  cerca  d'occupar  il  re- 

■ 34* 

Adonia  fi  fugge  al  tempio  to' fuoi  fornaci.  3 47 
Adonia  lenta  col  melodi  Ber fabe  i'hauer  Ahi 
face, per  moglie.  334 

Adombr\ecoprefo  da  gP  Hebrei  t mettono  m 
fuga  il  fuo  efferato.  XO3 

A doramo  lapidato  dal  popolo.  3 8 X 

Adulterio  delle  donne, tome  prenoto  da  gl'  Ht- 
brti.  1 3 6 

Africa  ond'haltia  lionato  il  nome.  3 7 

A garene  ferua  d 'A  bramo  grautda  di  lui.  x 8 
Agrippa  conferma  4 gl" Hebrei, le  cofe  conceda 
tigli  da’  Romani.  747 

Agrippa  figliuolo  di  Artslobolo.fua  pouertà,  t 
mifena.  831 

Agrtppj  fatto  incarcerare  da  Tiberio,*  perche  . 

' tane.  83  6 

Agnppa  iberato  dà  Caio  Imperatore,  * diclna- 
’ rato  Rg.  8tfl 

Agnppa  ottiene  da  Caio,  che  non  fo/fe  dedica- 
ta la  fua  ilatua  nel  Tempio  de  gli  1 1 ebrei,  a 
carte.  . . ’r  ; 869 

Agrippa  fa  incarcerar  SiLr.t  per  inai  eagitne 


carte  1 9 1 1 

Agrippa , t fut  uirtà.  9 1 1 

Agnppa  quante  città  edif  caffè.  9 1 3 

Agnppa.t  fua  mortc,i  quanti  figliuoli  Ixfaafje 

torte.  91 3 


OLA 

Agr/ppa  il giouiite  nnteJ*  a gPhttomìnì  della 
Tribù  Lenitica  rii  abito  di  tino.  9 3 V 

Ama  crttà  prefa  da  Giefu.  1 9-f 

Albino  mandato gouernator  nella  Giudea,  à 
corte  5»  J7 

Aleimo  Ponlrfice.e  fua  morte,*  chi  à lui  J'ucee 
dtfj't.  37* 

A le/Jàndra  Reina,e  fua  morte.  6)-f 

Ah]) andrò  fuccede  al  Padre  Filippo  R*  de' 
Macedoni  nel  regno . e quante  proumae  fot 
’ éomift.  3x4 

Aleffandro  adora  il  Pontefice  de  gl'  Hebrei.  ■ d 
(arte.  3 tj 

Ale/] andrò  concede  tutto  ciò  che  dimanda  ri 
Pontefice  de  gl  1 Hebrei.  317 

.Aleffandro, t fita  morte  . fi* 

Aleffandro  figliuolo  di  Antioco  Fpifxne  tiro 
nell ami  citta  fua  tonata.  38S 

ALleffandro  quanto  honoraffe  [oliala.  35T 
Aleffandro , e fua  morte.  393 

Aleffandro  Re  de  gP Hebrei  prende,  e faccheg 
già  CaXx.4.  <5X4 

A lej] andrò, che  crudeltà  ufaffe  contro  i fuoi  nò 
mici.  616 

Aleffandro,  e fua  morte  . 6x* 

Aìejfandro.el  Anflobolo  figliuoli  di  Hcrode , 
calunniati  preffo  di  lui.  749 

Aleffandro  figliuolo  di  fi  difcolpa  del 

le  impuiatioiù  dategli  dal  padre  a Celare.  À 
carte.  731, 

Aleffandro  fatto  metter  prigione  da  Herede:  a 
carte  749 

Aleffandro  ritorna  in  gratta  di  Hcrode  eoi  me 
\o  d' Archelao.  771 

Alcffxndro.cr  Ari/lobolo fatti  H congelare  da 
Hcrode.  7«f 

Altare  del  T abernacolo  come  fuffe . I x I 

Am  ale  ah  con  altri  popoli  congiurano  centra 
gli  Hebrei.  io y 

A male  citi  fuptrati  da  gP  Hebrei . zof 

Amale  etti  pigliano  Sicilia.  X9t 

Amane  querella  gl’Hebrei  apprtffo  Artaferfe.à 
carte.  •.  fi} 

Amane  meffo  in  croce.  319 

Ama  fa  ucci fo  da  loaho.  337 

A mafia  umct  gl  Smaltati.  439 

Kmafia.t  fua  morie.  440 

Ambafciadon  di  Dauid  ingiuriati  dalRe  degC 
Amantù.  3 1 3 


T A V 

-Antbafiialori  de Irti,  accufano  Archi • 
lao  àCeJart,  8 r fi 

-Amnone  figli»  eh  David  innamorato  della  fo 
rtlla,la  iforTfa  3 io 

Anioni  [apetali  da  gl'tìebrei.  158 

—Ammanili,  & altri  popoli  cercano  d'impedire 
' la  fabrica  delle  mura  ili  GtrvJ'ohma  . 30 9 
Angeli  dileggiati  da  sbramo.  30 

-Augehfijcuoprono  ad  Abramo.  30 

-Angelo  apparfo  a Baiamo.  1 fio 

-Amico  fa  prigione  Mitridate.  87  3 

-Amico  con  1 futi  tagliato  a pt\j(i  da’  Baia- 
temi. 877 

-Anima  di  Samuele  predice  Li  fua  dislrutlone 
a Sau’o.  187 

-Ammali  puritO’  impuri  dichiarali  da  Motfi. 

carte  134 

Ammali  vietati  da  Moifi,d)t  non  fi  mangiale 
ro.  I 3 * 

Anno  grande  di  quanto  anni  fìa.  1 6 

- Antigono  fatto  ammalare  dal  fratello  , Cr 
in  che  modo  tradito.  1 1 8 

», Antigono  fa  tagliar  la  tefia  a Ciufeppe  fra- 
tello di  litro  de.  gip 

lAntigono  fi  rende  inginoctliioni  à So  fio.  6 88 
Antigono  ton  la  feure  fatto  morire  da  -Amo - 
ino.  69 1 

-Antioco  le  prende  Cerofohma,e Jpoglia  il  Tè 

pi»-  ' SS? 

-Antioco  che  fpeditioni  factjfe  contra  gi’H»- 
brei.  J 64 

-Antioco  affale  Ehmaida  citta,  e n'i  ribut.no  . 

carte  370 

-Antioco  Epifane,tfua  morte, onde  caufata.  a 
carte  f 71 

-Antioco  tupatore  uà  contra  Giuda  con  nu- 
mero fo  r/Jercilo.  371 

- Antioco  prende  Ber  ora.  373 

Antioco  il  giovane  fa  gradiifimi  Itonori  a lo- 
uata.  398 

Anhoco  Gripo,e  fua  morte.  614 

-Antioco  Pio, e fua  morte.  6 13 

-Antipa  figliuolo  di  Herodc  certa  di  hauer  il 
legno.  817 

Antipatr  0 fatto  morir  di  veleno  da  Alalie  0.6  64 
- Antipalro  feoperto  al  Padre.  79  g 

Autipairo fi  feufa  con  He rode.  gol 

-Antipatia  figliuolo  de  Salame  parla  contra 
Archelao.  817 
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Antonia  tenuta  In  gran  (tute  da  Tiberio , i por 
qual  cagione.  814 

-Arabi  onde  traffer  il  nome  di  Nabatei  . 3 3 

Arca  jabra.ua  da  Noè, quale.  1 1 

w Area  di  Noè  quello  liabbmo  Inficialo  finita  di 
ucrfi  Infiorici  di  tjfit.  1 4 

-Arcafabncata  da  Moifi  per  ripariti  le  tavole 
della  legge, e come  chiamala.  no 

-Arca.t  juc  quahta,{?  ornamenti.  no 

Arca  degl'Htbrti prefa  da'  P aUTitni.  133 

A rea  in  clic  modo  rcjìituita  da'  Palefinu  à gli 
H ebrei.  *3» 

Arca  portata  nella  città  di  Cariatiari.  140 

Ana portata  da  David  in  Gerojohma.  307 
Arca  portata  noi  T empio.  367 

Archelao  prède  per  moglie  Clafira",  già  moglie 
del  morto  Alejfandro.  831 

Archelao  confinato  da  Ctfart  à \ una.  831 

A r cinteti  dell  arca  ,e  fuoi  nomi.  il  f 

Ardatelo  eccellente  fopra  gh  altri  del  Taberna 
colo, e quanto  (ìc/jt  a farlo.  1 17 

Arce  celtfle  fegno  dell'ira  [penta  in  'Dio  con- 
tra il  genere  Immane.  1 1 

Ario  Bg  di  Lacedemoni  ferme  ad  Onta  Pon- 
tefice degli  H ebrei.  333 

Ahfieo  parla  a f avor  de  grHcbrei  prigiòif  3 & 
A nfi  obolo  fa  ammalar  la  madre  , Cr  il  fra- 
tello. 6 1 y 

Ari  fi  obolo  muore  di  dolore  per  la  morte  del  firn 
fello  Antigono  6 19 

AnTlobolo  t mi  patroni fie  di  molte  forte\e.6jl 
Anflob.vince  Areta,Cr  Hirca.fuefralel.6jg 
Artfìobolo  che  prefinte  facefie  a Pompeo.  6}  f 
Anflobolo ,cr  Hircano  contendono  auanii  è 
Pompeo  intorno  al  regnare.  6 39 

Anfiobolo  condotto  prigione  à Roma.  <47 
Artfìobolo  morto  da’  Pompeiani , Qr  Alejf  an- 
dro fuo  figliuolo.  fifO 

Arme  degl'  t'giltn  gettate  al  lite  a beneficio  do. 

gh  Htbrei.  . f IOO 

Artabano  le  di  Afedia,ottien*  il  legno  de' Par 
tln.  1 83* 

A rtafirfi  fine  cede  al  padre  nel  Regno  de'  P or- 
fani-, ilo  fefle  da  Im  fatte.  . 3 IO 

A faci, e fua  velocità  nel  corfo.  197 

Afatl  morto  da  Abituro.  t.97 

A fimo  le, e fua  morte, t dii  à lui  fiuctdrffe  nel 
Regno.  ì 9t 

Afinto, t Anilto  fratelli, quitto  foffir  ualor.  87 1 

A finto 


Ja  Tiene,  t per 
*4 

t fobia.  33 
li 

lafciM  feruti  il 

u 

r> funi  It  tuoi» 

I.  Ito 

i/»e.  no 

diiimi.  tjf 
' Pdujvmì  fi 
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nitri.  I4O 
tfilimi.  J07 
J<7 
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8}l 
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A fiuto  u!n  e e Ttflcrtho  iti  Ri  de'  Partili.  873, 
Sfritti  fatto  morir  con  utlcnt  dalli  moglie  iti 
-Amico, e perche,  , 873. 

-Affane, e fucifigbuaU.  113 

Affaroni  mifure  de  gli  H tini.  1 1 1 

Afirii  muovono  guerra  a'  Sodomiti.  j ,6 

Aerologia  da  chi  trovati.  1 1 

Autore  da  che  cagione  moflo  a fcritter  quefie 
Jnflorie.  1 

-Autori, che  fcriflcro  d'-Abramo . 14 

B , 

BAbdan  che fignifichi.  18 

Baiamo  gran  Profeti.  1 60 

Baiamo  Profeta , e fui  ajìutia  per  fare  che  gli 
H ebrei  Ufi  afferò  U lor  legge.  l 6) 

Bando  fatto  contri  le  leuatrici  , accio  tutti  1 fi- 
gliuoli degl ’ fiebrei  fu  fleto  uecifi.  8 1 

harfafame  congiura  contri  Fafaelo.  671 
Bufane  hauendo  ammalato  Addebo  figlinolo 
di  Inibiamo  Jì fece  Re.  394 

Bufane  prende  R amatona  citta.  3 04 

Bufano  e fua  morte, e chi  fuccedeffe  a lui . 393 
B«g«/c  gaJUga  gli  Hf brìi.  513 

Benedittione  di  Ifaco  data  d I atobo  in  cambio 
fEfaù.  43 

Bene  diurni,  e malediitiom  lafciatc  da  Moife, i 
quelli,  che  efiervauano,  0 trafgrediuano  le 

lW-  183 

Benefica  fatti  da  Helena, e dal  figliuolo  , àgli 
Hebrei.  513 

Beneficio  fatto  da  Moife  ile  figliuole  di  R.4- 
guele  Sacerdote  . 88 

Bemamiti  unitone  i Gabaeni.  10 9 

Bercia  dui  prefa  da  gli  H ebrei.  1 06 

Berfabe , che  lignifichi  31 

BtrXjllto  laft  a il  figliuolo  - Allumano  a Da- 
vid.  . 336 

Bcthel  che  figni fichi.  44 

Beó\a  prende  Siute  per  moglie,  133 

c 

CA  brotaba,  che  figni  fichi  1 4 O 

Cam  maledetto  da  Dio  . 10 

Caio  Imperatore  manda  Petronio  Gommatore 
nella  Sma, e per  qual  cagione.  864 

Caio,  e fut  paffe.  880 

Caio  amatalo  daChereattin  qual  modo.%90 
Cambi [e  fu  c tede  al  padreCiro  net  regno,  49  3 
Cambi fe  impedì fet  t edificahon  del  rempio  i 
gli  Hebrei.  491 


I< 
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Coitami  muovono  guerra  a la  Tribù  Dania- 
uà.  ni 

Cananei  [apertiti  dagli  lltbrci  con  t aiuto  di 
Dio.  1 1 6 

Candeihere  po/lo  nel  Tempio  da  Moife  , e fu* 
a.  alita.  1 11 

Capi,  e gommatori  della  giuri fdiltitne  di  Saio- 
mone.  J3* 

Carejha  grandi  fima  nell  Egitto.  78  * 

Cardila, e pefie  nella  Giudea.  713 

Cufio, e fuoi  fatti.  649 

Caijio  Longino  mandato  da  Claudio  gouernat» 
re  rulla  Siria.  917 

C afelio  difinbuilc  da  Mo<  e a la  Tribù  Lemti 
(a.  133 

Ceniamo  ottiene  il  principato  per  la  refàuita  li- 
berti. 113 

Cefare  quanto  fufle  aiutato  da  gUlebrei  nell'- 
tmprtfe  d' Egitto.  (31 

Cefare  quanto  honorafft  H treano,  C Antipa- 
1 ro.  <3  x 

Cefare  ammaliato  da  Casfio, e Brutto.  66  J 
Cefare  Imperatore  de’  Romani,  diuide  le  facol- 
tà di  Hirodetra  i figliuoli  di  lui,  e dichiara 
Principe  A rchelao.  818 

Cefare  f : opre  r alluna  del  finto  -Xltff.  830 
Cefare, e fua  morte, e chi  a lui  fucceffe.  837 
Clielcta  Capitano,  e fua  morte.  61  j 

Cherea  offerta  1 congiurati  a dar  la  morte  i 
Caio.  887 

Cherea  con  i congiurati  fatti  morir  da  Gaudio 
carte  90S 

C brillo  condennato  a morte  da  Piloto  , dopi 
Ire  giorni  rifar  fe.  841 

Ciro  prende  Babilonia, C?  il  Re  inferno.  48  J 
Ciro  Ubera  gli  Hebrei  di  Babilonia.  489 
Catta  prima  edificata  da  Cam, tome  fi  doman- 
dale. 1 o 

Citta  edificate  da  Moife  per  rictrfo  de' banditi 
carte  ‘ 1 68 

Calta  de’  Pale  fini  afflitte  dalla  pefie  per  (auffa 
dell’arca.  438 

Citta  edificate  da’  figliuoli  di  Herode  in  honor 
di  Ce  far  e.  837 

Claudio  innovato  all'Imperio  da’ Soldati  proto 
rioni.  < ■ ■ 900 

Claudio  concede  ad  Herode  fratello  del  morto 
-Agrippa,? muoriti  di  elegger  i Pontefici, 
carte.  ' 91»' 
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Cini'*  dà  fuienga  contri  ì Samaritani. 9 ) 1 
Claudio,  t fa  morte,  e chi  a lui  fuc ceffi.  93 1 
Cleopatra  donna  d'emonio,  e Juoi  ctjlirir.a 
ear.  70  ( 

Cleopatra  che  città  gli  f uff  ero  donate  da  .An- 
tonio. 701 

Cangi  ara  contri  Htrode  fico  perù.  714 

Cong  ture  ordinate  conira  Quo.  g S 1 

%CoHjiderar  hi  fogna  nelle  guerre  le  cofe  auuenu 
te  àgi  altri.  j I 7 

Consìglio  radunato  degli  Hehret  , conferma 
Saulo  per  Re  loro.  131 

Copia  luna  frittura  diCeftre  in  fauore  d'Ht 
e ano.  6^9 

Cothan,  che  lignifichi.  1 3 3 

Core  In  innuba  a Moife,per  la  fua  grandeTf 
\a.  147 

Core  feguilato  da  130.  hnomini  de ’ principa- 
li del  popolo  Hebreo.  1 48 

Core  conico,  huenuni  arfi  dal  fuoco  . à 
cor.  133 

Cofe  troiate  da'  difendenti  di  Selli 0 , (colpite 
•in  due  colonne.  II 

Cofe  predette  da  Ifaco, ad  Efaù.  4L 

Cofe  folte  intender  k Salomone  in  uifione.  370 
Cofe  occorfe  tra  \lcimo , e Giudi  n miti.  )76 
Coturnici  utnule  nel  campo  degli  Hf&rfi.HO 
Craffo ,e  fua  morte.  <49 

Creatione  del  mondo,  e diflnfi  itone  de  gli  ele- 
menti. 6 

Creatimi  dtU'huomo.  6 

Cufi  parla  ad  -Abfalom  acutamente.  3 1 6 
Cufi  f con  figlia  Abfalom  dal  parere  di  Kchuofe- 
le.  317 

Culti  aff aitati  dalla p*fte,e  fuoi  costimi.  431 


D -Accoro  , c ’j  Hioftiamo  fecondo  i Gre- 
ci , che  herha  fit.  114 

Damafco  da  citi  edificata.  li 

Daniele  maiufefia  il  fogno  di  Nabucodonofor , 
t l’interpreta.  478 

Daniele  interpreta  la  hi  (ione  di  Balta  fare.  483 
Daniele  tfee  illefo  da'  leoni.  48  3 

Doniti  trasferife ono  le  loro  colonie  preffb'lGior 
dant.  li  L 

Vano  che  duhri propontffe  a' fuoi  cortigiano  a 
ear.  493 

D uomo, o*  sibirone  inghiottiti  dalla  terra,  a 
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cor.  131 

Dauid  da  cui  dofend'ffe.  13  j 

Dami  unto  da  Samuele, come  Re.  1 61 

D.t  iiJ  douenuto  paggio  do  Saule.  1 6\ 

Dauid  parla  al  Rf  Sa. ilo  da  lui  chiamato. 16 4 
Dauid  entra  in  battaglia  con  Golia.  16  f 
Do-ud  in  tuitalo  da  lauto.  166 

Duud  taglia  fucento  tefte  de'  Vale  finn  rumi- 
ci,e  le  dona  al  Re  Saulo.  167 

Dauid  campa  dalla  furia  di  Saulo  fatto  accor 
lo  dalla  moglie.  L7O 

Dauid  conflato  dalla  moglie.  17# 

Dami  (i  conduce  da  Samuele.  171 

Dami  parla  a lon.ua  , feoprendogli  V animo 
del  fiorerò.  171 

Dauid  fi  finge  pO\\g  per  timore  di  -Ateo  Re 
de’  Gntefi.  L74 

Dauid  canato  del  difetto  da'  fuoi  con  gran  n» 
mero  di  feguaci.  173 

Dauid  umee  1 P alt  fimi  che  erano  andati  con- 
tro a'  CiU.ini.  178 

Dauid  maiufefl.no  da'  Z' fieni  a Saulo  per  dar 
glielo  nelle  mani.  X79 

Dami  pcrfrguitato  da  Saulo.  179 

Dauid  dona  le  nita  al  Rf  Saulo  potendolo  am 
malfare.  l8o 

Da  ni  parla  d Saulo.  l8o 

Dani  uà  conira  diabolo, perche  era  fiato  mgi » 
fiato  da  lui.  l8l 

Dauid  placato  da  - Abigea  mogie  di  Caba- 
lo. 183 

D.tu  id  prende  per  moglie  -Abigea.  1 8 3 

Dauid  entra  nel  Padiglione  ih  Saulo, e non  l'- 
uccide. 184 

Dauid  ottiene  la  mila  di  Vitella  da  Anco  Re 
diGuta . 183 

Dami  fopr.tgiunge gr  Amalec.e  gV  uccide. 19 1 
Dami  quanto  fi  doleffi  perla  mortt  di  Saulo. 

ear.  196 

Dauid  fi  conduce  in  Hcbrone.  1 96 

Dauid  fa  morir  quei  che  haueano  morto  lebo- 
fto.  joj 

Dauid  dichiarato  Rf  degli  Hebrei.  303 
Dami  prefa  Gerofolima  ne  taccia  ì Cananei . 

cor.  304 

Dami  mnet  i PaltThni:  3 o 6. 3 09 

Danni  umee  -Adaio  Rf  do  Oamafco.  310 
Dami  mnamoratofi  di  Mtrfabt  fi  giace  co  lei. 
tot.  *IJ 
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XUuìd  prende  per  moglie  Beffale  depi  la  mer 
.le  del  manto  Pria.  317 

Dauid  mina  la  cita  di  Rubata  e fa  gran  fro- 
da . 317 

Dauid  axifalo  degli  andamenti  di  ^ ibjaltm 

da'  figlinole  de  Pontefici.  3 19 

Dauid  piange  la  merle  de  ^Alfialom.  333 
D amd  riprefo  da  I tabo  del  pianger  AbfiaUm. 

cor.  333 

Danni  ritornato  nel  regna.  334 

Danni  rimette  l' ingiurie  a quei  che  Chaueuano 

#/»•  33  f 

Damd  in  che  pericolo  fi  trouaffe:  339 

Dauid  uince  1 ? alesimi.  3 40 

Dauid  contea  1 precetti  di  Dio  fa  far  la  rafie. 

gna  de  tutto  il  popolo.  341 

Dauid  compra  l'aia  d'Orona  per  fiere  il  fiacri- 
fino.  343 

Dauid  prouede  di  molte  cofie  per  fiore  il  Tem- 

K 3 44 

Damd  commette ,t  ricorda  molte  cofie  4 Salano 
ne  di  far  fi  da  lui, e da' principali  del  Popolo 
car.  . 344 

Damd  donde  i Prencipi,  ti  parentadi  per  fer- 
ule 4 Dio.  3 48 

Dauid  parla  al  Popolo.  349 

Damd  dà  il  modello  del  Tempio  a Salomone. à 
car.  349 

Dauid  parla  4 Salomone  di  quanto  ha  da  fa 
re  dopo  la  morte  di  tffio.  331 

Dauid  quanto  muefie,e  fida  morte . 351 

Dauid, e fine  lodi.  331 

Dclbora , che  lignifichi.  1 1 3 

Dico  Mondo  fi  giace  con  inganno, con  Paoli- 
na Romana. 

Decreto  del  Senato  Fumano  ad  HrrcJno  di  po- 
ter rifate  le  mura  di  Gerofoltma  . itrar- 
te.  633 

Decreto  de  gli  -Atheniefì in  honor  d’Hircano. 

car.  633 

Decreto  di  Cejare  infiauore  degli  Uebret  . a 
cjtU  7 f 9 

Dentino  J,  Antiochia, cerca  di  fior  lega  ci 
lottata.  383 

Demetrio  ,e  fua  morte  . 388 

Demetrio  Euccro  umee  ^{lefi'.tndro.  616 
Demetrio  mandato  pririont  4 Mitridate,  à 
. etr‘  6X7 

Dilanio  fio  fra  la  terra.  1 x 
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D linaio  umnerfialt  dal  tanfo  l'adii  m:o,qo  a 
lo  hmpojà  da  pii.  13 

Dtfidtrcnf  grandnfmo  bene,  i loft  naturale 
atiajcuno.  ut 

Difen  di.!  nata  tra  le  Tribù.  3 3 t 

DiJ  cor  dia  nata  tra  Herodc,etil  fratello  perora 
e perche  cagione.  7&S 

Dijcordie  don.tfuhe  di  Htrode.  J6t 

Difit littorie  nata  irà  d Strialo, 1 la  Plebe , e per 
qual  cagione.  90 1 

Duierjìta  di  lingue  onde  nata.  1 1 

Donna  fiubornata  dal  ferpente  à mangiar  del  p» 
mo.  8 

Donna  Hebrta  per  doglia  del  commefi'o  à fior 
\a  adulterio,  fi  muore,  tot 

Donne,  e fua  potenza.  493 

Doni  fatti  da  Ce  far  e ad  Herode.  71  < 

Doni  fatti  da  Salcmont  al  Re  Iremo.  37* 
Doni  dau  da  Salomone  alla  Regina  HeTler.  4 
car.  }7< 

Doti  di  Caio.  Ij7 

E 

E Ditto  (oneragli  Hebrei.  * 314 

Editto  della  hberatione  de  gP Htbret.a  car 

tr-  53  3 

Editto  di  M.  Antonio  Imperatore  in  fiauor  do 
gPHcbrei.  t6CX 

Editto  di  Claudio  in  fiauore  de gP fiebrei . 907 
Egitti  in  (he  modo  diftribuiuano , l'anno, t'meji, 
car.  1 3 

Egitti  fuperati  dagli  Ethiopi.  8 3 

Pginj  afiàltati  da  grami  fimi  mali  per  non  uoler 
lafciar  partir  gP  Hebrei.  51.93 

Egitti  pentiti  d'haucr  lafiaati  partir  gli  Heb.gli 
dndauano  dietro  confarmi.  96 

Egitu  tutti  fomerfi nel  mare,  99 

Egu. e f.i.i  ruma  da  che  fogno  fi  copredeua.S  4 
E glorie  l\e  de'  Moabiti  ua  contea  gl'  Hebrei,  e 
umilila  lui.  j.1  j 

Eleazaro  Pontefice  de  gl' Hebrei.  4 

Elia  nfu fata  il  figliuolo  della  uedoua.  398 
Elia  cercato  daObedta  per  commandamento  df 
he  alo.  398 

Elia  parla  al  popolo  lfiraelitico.  399 

Elia  fa  ammalar  i fialfì  Profitti.  400 
Elia  predice  la  pioggia  ad  Atabo.  400 

Elia  fi  fiiggt  ni  do  ferie  per  umor  di  leXjtbeU. 
car.  ..  400 

b in/ 
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Fh.t  predice  la  inarte  di  Acalo  . 401 

Blu  teme  fi  dimofiroffc  nero  Profeta  41 £ 

Eh 4 /trine  a brame  una  lettera  dotte  gli  predi 
cela  morte. 

Eltfeo  fe  empir  lutti  i uafi  della  moglie  di  Obe- 
di4.  410 

Eh  feti  predice  molte  co/e  il  Ioramo.  411 
Elifeo  predice  la  ruma  de  gli  /cachi,  C7  ad 
A \aele  il  Regno.  41  3 

Ehfco  pro/eta  .utanu  la /ua  morte  predice  mal 
te  co/e  a ha.  437 

E/aia  che  prodigio  moflrafii  ad  E\ethia.  435 
Ffaù.e  laccbo  figliuoli  d'JJàco . 40 

E/a»  piglia  due  mogie.  4 1 

E,dra,e  fu.t  morte.  307 

Efier  pre/a  per  maghe  da  Arte/er/e . 31 z 

E Un  uà  a ntrmar  ^Anaferfe.  3 1 £ 

BJ/enlioni  fatte  dal  Senato  Romano  àgl’He- 
bret.  ££o 

Efferate  de'Cabaoniti  di  quanto  numero  /off  e- 
carte  177 

Efferato  numero/o  di  Saulo  centra  gli  Emani 
ti.  tfO 

Ejferato  nufhero/o  di  Saulo  contra  gli  Anta- 
leciti.  138 

EJf cretto  di  Dautd  mette  in  fuga  quello  di  Ah 
/aleni.  330 

Efferato  d'Aleffandrofupera  quello  di  Da- 


TIO.  313 

Eff'equie  fatte  de' corpi  del  Eg  Saulo  , e fuot fi- 


gli. 

*9  J 

Fua,come  creato,e  che  figmfichi. 

Fun de  calunnia  1 figli u oh  di  Eicrodt . 

7 

777 

Ezechia  parla  al  popolo. 

447 

E\echia,  e fuot  facnficii. 

449 

Ezechia  uince  1 V ale?} ini. 

449 

£Hfclna,t  fua  morte. 

417 

F 

y Alee  che fignifichi. 

J~*  Fame  nella  P alci  lina. 

zz 

*31 

Fame  come  ceffi affi  in  Gerofolima. 

339 

f cerne granduftma  nella  Giudea  , e come  fuffe 
riparata  da  Ylerode.  71  £ 

Fanciulli  illtfi  dal  fuoco  della  'Fornace.  477 
fa/aelo  fratello  d'Herode  fi  prua  da  fe  firff 0 
della  mta.  £73 

fatto  ualorofo  d’un  nocchio  Soldato  H»  brtoù 
torto  £83 
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Felice  Gouematore  fa  ammtdfydr  Tonata  Pon- 
tefice,e perche  . 53^. 

Feùata  de'  popoli  in  qual  forte  di  gouemo  con 
fifa.  143 

perora  fratello  dt  Herode,e  (ua  morte.  77  3 

Fcjla  de gl'^i\imi  tra  gl'Hebrei  onde  Hata. 

tane.  7 £ 

Figliuoli  di  Loto  come  nati , t figntfi catione  do’ 
lor  nomi.  3 1 

F ighuoh  d'  I /tutele.  3 3 

Figliuoli  et  ^Àbramo  nati  di  Chetnra.  3 7 

Figliuoli  di  A arono  quali.  117 

figliuoli  di  teff ra  1 Si 

Figliuoli  di  Saulo  uccifi  da’  Pale  /lini.  191 
Fighuoh  di  Dauid,e  fuot  nomi.  178 

Figliuoli  di  Dauid,quali,e  quanti.  303 
Fighu  oh  et ^Ccabo  e loro  ielle  portate  4 Ito.  ì 
tane.  43  • 

Figliuoli  di  Hrrode.eondcnnati . 78  J 

Filippo  fratello  di  Herodt  Tetrarca , e fua  mur 
le.  . 8 4* 

Fiumani  degli  Hil  forici.  I 

Fiumi  del  Paradifo  terrestre , onde  ieriuino , t 
quello  lignifichino.  7 

Floro  Gouernatore  di  quanto  danno /offe  a gli 
liebrei.  743 

Forma  della  menja  del  Tempio  , t fuoi  orna- 
menti . 337 

Frante  Ra  de'  Partili  morto  dal  figliuolo.  839 
Fratelli  d’^A bramo,  t loro  difendenti.  1 3 
Fkjm  di  ^Agarene.  • 17 

G 

GAba  , che fi gm fichi.  ZfiI 

Gabaoniti  con  fronde  ottengono  la  pa- 
ce da  gb  H ebrei.  1 7 6 

Cabir,  io  uà  cantra  Kit  fiandra, t lo  uince.  £43 
Gahir.io  che  Città  r Sì  aura  fife . £43 

G adarefi  da  ft  Siepi  tuccidcno.  ‘73 1 

Cado  profeta  mandato  da  Dio  4 Dauid  con 
tre  partiti.  34Z 

Calati ,t  Elagogi  onde  hauefferot origine  loro. 

carte.  19 

Gale  caccialo  da  Si  cima.  tu 

Gaigaia  che  figm fichi.  1 7 3 

Gedeone  ottiene  la  mttoria  de’  Madianiti  1 1 9 
Cederne  quanti  figliuoli  haueffi,t  come  furono 
ammalati  da  Ab:mtltiho  fuo  fighuolo  ha 
Fiordo.  zzo 

Gedeone , e fua  morie.  zzi 

Qtmma 


'V 
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Qemma  /aritmica,  fuo  ffledort  dopò  fau$  il 
facnficio.  - li> 

Gemme  dodici,  t fuo fflendore  portate  tu' nifi 
menti  da'  Sacerdoti  Jegno  della  uiltoria  nel 
le  battaglie.  1 19 

Genti  raccolte  da  Oauid  in  Hebrone.  304 
Gerfone.C  E ledfaro,  che  fìgni fichino  9 O 

Gerofohma.  qual  fuffe  il  fno  primo  nome.  17 
Gerofohma  affollata  dagli  U ebrei.  103 

GerofoUma  prefa  da  Nabucodonoftr.  470 

Giefie  fatto  generai  dell'efferato  fiebreo  . 

torte.  ì 06 

Gufi  a Colei  per  fondono  la  plebe  fiebrea  4 
gir  àCimprefi  de' Cananei.  141 

Gitjn  predice  molti  mah  à gli  fìebrei.  18  6 
Gufa  fa  la  dif  ribaltone  de  Terreni  de'  Cana- 
nei. 1 99 

Gufo  dì  ricordi  ntih  àgli  fìebrei.  100 

Gufi  parli  a'  primati  degh  fiebrei  Aitanti  la 
fio  morte.  104 

Gii  fu  (pianto  uiueffe.  1 04 

Giochi  fatti  fare  da  Heroìe fabrlcota  , tlie  fu 
Ce  far  e.  736 

Giooanni  Pontefice  amrno\r.o  Gtefn  fuo  fra- 
tello. 313 

Grida  rompe, t mette  in  fuga  l’ejfereitt  de'  Si- 
n.  3 tfj 

Giuda  efforta  i futi  alla  battaglia.  3 s 3 

• Giuda  uinte  f efferato  di  Gorgia.  3 66 

Giuda  fuptra  Lfia,  che  gli  era  uenuto  tonno. 

tar.  3 6 6 

Giuda  rinoua  lafefia  del  Tempio , auanti  foffe 
profanato.  3 67 

Giuda, e mitorìe  daini  ottenute.  3(59.370 
Giuda, e fua  honorata  morte.  380 

Giuda  G aula»:  te  folheua  il  popolo  Htlreo.ty 
introduce  la  quarta  fetta.  834 

Giudea  piena  d'incantatori , e di  ajfasfini.  a 
tar,  93  6 

Grulli  10  dato  da  Salomone.  338 

Giuramento  di  non  dar  mogli  della  Tribù  de’ 
Leuili  a quei  della  Tribù  Beniamitica,!  come 
rimediato.  ni 

Gmfrppe  u 'a  ad  incontrare  il  Padre.  77 
Ciuf  ppt,e  fua  morte.  79 

Gmfeppe.e  fua  offa  iraportate  nella  Cananea. 

tar.  79 

Giufeppe  figliuolo  di  Tobia  uà  à ritrouare  To 
Un,  349 
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Giufeppe  quanti  figlìuolibaue/fi . 3'fo 

Godolia  raccoglie  tutu  1 figgami  dtGtrofohma 
tarlo  474 

Godolia  ucciftda  Ifmaele . 474 

Golia  parla  fuptrbamtnle  àgli  fìebrei.  1*4 
Golia  ammalato  da  D cuid.  1 66 

Gotolia  occupa  il  Pegno  di  Gtrofolima  per  An- 
ni cinque.  431 

Gotolia. e fua  morte.  433 

Gouento  de'  Sodomiti  diftnbuilo  in  cinque  fé 
' > & quali. 

Grane  conccffe  da  Fietlliù  k gli  fiebrei.  8 44 
Greci  autori  de'  nomi.de'  lochi  habitati.  19 
Guerra  amie  perche  nata  tragh  Udirei. 1137. 
198.811 

n 

H, abitatori  de'  piani  primi  chefoffer». 

carte  17 

Hebrei  i»  c he  modi  difirtbmfjere  l'anno  e metà 
carte  1 4 

fiebrei, chi  gli  deffe  l'origine.  n 

Hebrei, t fua  progenie.  11 

H'breiinuitati,<y  aggrauati  dagli  Egitti.  To 
Hebrei  da  maggiori  fatiche  aggravati  dal 
d'  Fgitto.  9 1 

Hebrei  lafciati  partire  d al  R e d Egitto.  9 1 
Hebrei  heentiatt  da  Faraone.  9 3 

Hebrei  oppresfì  dalla  fame.  93 

Hebrei  affiditi  dagli  Egitti/  Con  ttumerofo  if- 
ftrtito » 97 

Hebrei  arriuono  falui  al  lito  del  mare.  £9 
Hebrei  concitati  ad  ira  contea  M offe  per  TìAo- 
pia, che  patinano.  103 

Hebrei  quanti  amu  fletterò  nel  diferto.  .1  car- 
te. ibS 

Hebrei  falli  d'animo  coragiofi  per  le  parole  di 
Moife.  108 

Hebrei  che  coftfaceffrro  nell' affettar  Moife  , 
che  fende fft  dal  monte  S ina.  1 1 j 

Hebrei  quali  penfien  faceff-ro  per  la  lunga  di- 
mora di  Moie  fu' l monte  ima . 1x3 

hebrei  pere  fintano  dtutrfi  doni  per  farii  T aber 
nacdo.  xi  g 

Hebrei  offerì  fon»  doni  per  il  Tabernacolo , e 
per  i fieri fieej.  130 

Hebrei  ff, Mentati  dalla  regione  de' Cananei 
di  ma  ter f 4 imprefa  lontra  loro.  141 
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"ffebrei  deshr.itti  a lapidar  Moifc,  0 -Aron. 

carte  1 41 

ffebrei  pregano  Moifit  (he  Mogli  placar  Iddio. 
a carte  141 

liebrei  deliberano  di  combattere  con  i Cananei 
fcnXa  il  confenfo  di  Motfe.  1 4 y 

Jiebrei  uniti  da'  Cananei.  I 46 

Udrei  filmano  tutti  igafiiglii  datigli  da  Dio  , 
urtargli  per  opera  di  Moift.  I f 4. 

Jicbrei  debiti  a'  Sacerdoti  le  pnmiue,e  i tributi 
carte  1 y y 

Jitbrei  prendono  So.  terre  di  O ge  Ut  1(9 
Jicbrei  giouam  a perjuafion  delle  fanciulle  de' 
Madianiti  : lafciano  la  lor  legge.  164 

Jicbrei  da  fanne  r efferato  de'  SXadianiti.i  67 
Jicbrei ,efua  preda  riportata  dall' efferato  de' 
Madianiti.  1 67 

Jicbrei  faluau  da  Pacale  Ito fhera  con  alluna, 
e promeffa  clic  lei  con  tulli  1 fuot  fojjtro  fai 
nati.  i 90 

H ebrei  affollano  la  città  di  fiitncunte.  1 9 1 

Jicbrei  fabneano  un' biliare  in  nua  al  fiume 
Giordano, e perche.  103 

Jicbrei  fanno  pace  con  i Cananei.  106 

Jiebrei  fottomctloiifi  a’  Cananei.  1 1 y 

Jitbrei  col  melo  di  Debora  profeteffa  tfeono 
dalla  feruitù  de'  Cananei.  1 1 y 

Jicbrei  rolli  da'  Palefhui.  i 3 y 

Jicbrei  impauriti  da'  Pale  fimi, ricorrono  à Sa- 
muele.  141 

Hcbra  pregano  Samuele  clic  nomini  loro  un 
Re.  143 

Jicbrei  figgono  temendo  i Palejlmi.  133 

Jiebrei  umeono  1 Moabiti.  41  g 

Jiebrit  fatti  prigioni, codoni  in  Babilonia.  47  y 
Jicbrei  tomoli  i»C trojolima  <j uaufoffno.490 
Jitbrei  ufcili  di  tahlcnia  guanti  J of] ero.  497 
Jicbrei  mandan  uia  le  lor  mogli  di  nationt  fica 
mera  yc  6 

Jicbrei  digiunano  0 fanno  oralione.  y t y 
Jiebrei  quali  de' fuot  nimici  ama^arone.  y 1 1 
Jicbrei  molli  ucci/i  per  non  uolerfi  difendere 
nel  giorno  del  fabbato.  y 6 1 

Jiebrn  quanti  danni  neeuejfero  per  colpa  d'- 
fiircano ,e  <P ^inflobole.  644 

Jitbrei  teme  foffeto  nuli  trattali  da'  Soldati  di 
Pontio  Y dato, e per  epial  cagione.  (41 

Jiebrei  fiate  iati  di  /(orna, e jj  < jual  cagibe.  843 
tleben  rnujano  di  melltt  la  flotta  ai  Cam  nel 
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Tempio.  ' ' IC4 

Jiebrei, t loro  calamiti,  >34 

fitlena , 1 fua  morto.  f 17 

Jitrodt  ac  cu  fato  da  Jitrcan».  6 y < 

litro  de  fa  ammalare  M alito  per  ordine  di 
Casfio.  6<y 

He  rode  m ette  in  rotta  -Antigono . 66* 

Jitrodt  fi  fa  amico  di  - Antonio  co  dinarii*  6 7 
fierode,  t Fafaelo  fatti  Signori  della  quarta 
parte  del  regno  dì  -Antonio.  679 

Jitrodt  fi  f ugge  dalla  patria  in  Maffada.6}^ 
Jierode  per  la  uitlona  colina  gli  Jiebrei  ft  fa - 
bncart  un  Palagio.  67 4 

H erode  fi  conduce  a Poma.  67  6 

tìrrode  dichiarato  Pg  dal  Senato.  677 

Herode  ua  centra -Antigono.  679 

litro de  non  douer  effer  Pg  moTlrd  giungono 
con  ragione.  680 

H erode  riduce  la  Galilea  in  fino  potere.  6%  1 
mette  in  rotta  l'tf] eretto  de' Parlili. 683 
Herode  unite  1 foldali  d' -Antigono.  68 6 

Herode, che  pencolo  feorfi.  6 86 

H erode  fa  tagliar  la  Iella  à Pappo.  686 
H erode,  e Sofia  uanuo  contea  -Antigono  . a 
carte  687 

H erode  leua  il  Pontificato  ad  Aliando  , e lo  da 
t ad  Arili  obolo  fratello  di  Alan  anime  fua  mo 
glie.  69f 

H erode  come  faceffe  per  inganno  morir  -Ari- 
fiobolo.  S97 

Ho  ode  chiamato  irtgiuditio  da  Antonio  ,ftr 
le  imputatami  dategli  della  morte  di  -Anf  0- 
bolo  da  Cleopatra.  69  8 

Herode  penfa  di  far  morir  Cleopatra.  701 
H erode  fuperagli  Arabi.  704.709 

Herode  parla  all' efferato.  70  6 

Jitrode.che  ccmnu>fiom  deffe  ìGiufeppe.c  Sot 
mo.  7IX 

H erode  fa  morir  Scemo  per  foffette  della  mo- 
glie Mariani  me.  71 g 

Herode,  e fua  infirmila.  7^9 

Herode  fa  morir  -Ah fiandra  madre  di  Mari.'» 

me.  7x0 

Herode  crea  Pontefice  Simone.e  prende  per  mu 
glie  la  figlia  di  lui.  7 18 

herode, e Jua  liuman ita, e liberalità.  7 1 S 
Herode  fa  fabntart  Ce  far  e a, 0 in  effa  il  pori » 
tane  7i9 

licrode  , e fuemclit  felicità.  731. 


t a y 

Jùteàelena  Tictafione  del  tumultuar t.  733 
H'rode parla  al  popola.  73  4 

Herodt  difijtgna  di  rmonare  ti  Ttmpio.  733 

Herodt  da  mogi*  a‘ figlinoli.  741 

Herodt  Ticino  -Agnppa.  741 

Hcrode  toghe  apprefifo  difit  ^tmipatro  fico  fi- 
glinolo. 74  9 

il,  rade  oc  enfia  a figlinola  a Cefitrt.  73 1 

H erode  aeenfid  a figlinola  col  1 di  Ctfiare.  a 
cor.  73 1 

Herodt  intra  mila  fiepollnra  da  Doaaid  per  ira 
uar  dan.ni.  76 1 

Herùde  fa  incarcerar  i figlinola.  77* 

H erodi  untato  in  gratta  da  Ctfiare.  781 

H erode  battona  none  mogia  aia  naa  mtdefiano  ti- 
po. 79  O 

Utrode  manda  -Antìpatro  a Ctfiare  con  al  fino 
ufilamento.  79  4 

H erode  accnja  ^fntipatroà  Ctfiare.  8otf 

Herodt  tjfiendo  inferma  fa  legamento.  807 

Hcrode  per  la  fedalaone  pritaa  Mattina  del  Sa- 
cirdotio,egli  altri  fa  abbracciare.  809 

HnWf  ordina  reliquie  dopo  fina  morte.  810 
lùride  fa  morir  - Anlapatre . 8 1 t 

Hf«jf  fna  morii,!  fino  te  filamento.  8 1 1 

tùrode,i  fine  tfftqmt.  8 I 3 

Herodt  il  magno,!  fna  progenie.  84» 

Herode  Tetrarca  mandata  in  tifili 0 da  Caio, 
1 perche.  8*3 

Herodt  fratello  ingrippa, e fina  morte.  9 17 
Hefilcr  peonia  dell'Egitto  naa  trottar  Salano 
ne.  3 73 

H tfiìet  Regina  parla  a Salomone ,t  rapprefien- 
ta.  }7 d 

Hiertmia,!  fina  profietia.  4*7 

Hitrtmia  calato  in  nn  pinòlo.  488 

Hj ineunte  e fina  difilrut laont  come  pafifate.  19  3 
H11»  mifinra  degli  H ebrei-  "fi- 

H ircano  figlinolo  da  Ginftppt  mandata  a Tolo 
mto . 3 3 1 

Umano  fa  metter  prigiot  krion*,e  pere  he J 1 
H ir  cono  che  nfpofia  jactffit  a i concitati  da  To 
lomeo.  333 

H/rtJno  che  cofia  dona/fie  al  R.»  Tolomeo.  334 
Htrcano  come  fi  dajftndtffe  dalla  congiura  de 
fr  aulii.  334 

fa  fabricar  Taro  cittì.  fff 

Varcano,!  fina  morte.  J fi 

limano  capuano  de  gli  H ebrei,  fa  lega  con 
Antioco.  fi  1 
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Hìrcano  che  citta  prtfit  nella  Sma.  fili 

Hircano  a/Jèdia  Samaria.  *14 

Hircano,e  /'noi fatti.  **  3 

Hireano.e  fina  morte.  < * 7 

Htrcano  fine  cede  nel  Pontificato  ad  -AJeJJan - 
dro fino  Padre.  *3° 

lineano  fatto  morire  da  Herode, t per  che. 71 1 
H tonimi  perche  fi  Inngamea.tt  nam fifiero  no’ 
primi  tempi.  1 * 

H nomini, e donate  cacciate  dal  conferito  de  gli 
altra,  fecondo  Idlegge  Hebrea.  133 

Hnomant  Hebrea  mandala  a ticonofictrt  al  p al- 
fe de'  Cananei.  I 4I 

Haomini  ualorolt  in  che  modo  eonoficinta  da 
Gedeone.  ut 

Hnomant  dijhihniti  da  Salomone  per  lafiabri- 
ca  del  Tempio.  3** 

Hnomo,t  donna  paninone  datagli  da  Dio  per 
il  peccato.  t 


Istcob  fingge  in  Wcfopotamia.  43 

Iacob  prt/odallt  bellelfifie  da  Rachele.  44 
Jacob  chiede  in  matrimonio  lecitele  a L abano. 

car.  43 

Jacob  giace  per  inganno  con  Lia.  46 

lacob, e fina  progenie.  76 

Jacob  ,e  fino  1 legnimi  difendenti.  7 7 

lacob  s'apprcfiinta  a Faraone.  77 

Jacob,  e fina  morte.  78 

Jacob  qn.mli  anni  unte  fife.  79 

Jacopo  fratello  di  Giefin  ChriJIo  fatto  lapidare 
da  binano  P 0 mefite.  9 38 

Iadone  profeta  predice  molle  eofit  a I troboamo. 

ear.  3*4 

Iadone  profeta  deaerato  da  un  Lione.  383 
laddo,t  fina  morte.  318 

{afte  manda  ambaficiaton  al  K e de  gli  -Ama 
uni.  il  4 

lafiie  ninct gli -Ammaniti.  13-4 

lafite  facrifica  la  propria  unica  figlia  per  il  un 
lo  fatto.  114 

la\iel  profeta  predice  la  uittoria  àgli  Jfraebli. 

car.  4*4 

Ibi  uccello  nimice  delle  fifrpi.  8 5 

Iddio  prenotato  ad  tra  tonte  a d genere  Imma- 
ne. 1 1 

Iddio  ragiona  con  N ot.  I 3 

Idd  0 tffer  un  fola,  che  fio  d prime , che  l»  cen- 
fefì.  14 

iddi» 
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ifdic  mrmitnda  ai  . Air  Am « , che  gli  fitcri- 
fii  li  il  fu»  figliuolo.  1 4 

lidio  apparfo  in  fogno  ad  ^Amarono  Hr- 
brce.  Si 

lidio  manifefixt  il /ite  nomea  M oife.  90 

Iddio  ordina  A Mcife, cimo,  e mando  doueffe 
rov  gli  H ebrei  dalP  Fritte  partrrfi.  9 3 

iddio  a'  prieght  di  Moife  manda  Ir  Coturnici 
perfaii.tr  gli  Hebti.  103 

Iddio  da  dieci  forconi  a Moìfe.  113 

iddio  ordina  a Motft  olio  conceda  la  dignità 
del  facrrdetio  ad  girono . ì 16 

iddio  che  fogni  defft  dilla  fua  ’prrfentia  Joprd 
il  Tabernacolo.  ut 

Iddio  meta  a Baiamo,  che  malrdichi  il  popolo 
H ebreo.  ito 

iddio  parla  per  becca  di  Baiamo  profeta,!  pre 
dece  a Balaco  He  le  grandette  degli  Ht- 
» bei.  1 6 1 

Iddio  fa  fecare  il  fumo  Giordano  à benefìcio 
de  gli  Hcbtei . 191 

iddio  n/bonde  à Gicfu.  194 

iddio  e fuo  aiuto  ruiden  temente  apparfo  in  fa- 
uci t degli  H ebrei.  197 

iddio  apparfo  à Gedeone.  118 

iddio  parla  a Samuele  già  diurna!»  profeta. a 
car.  134 

Iddio  apparfo  i Samuele.  143 

iddio  adirato  contea  Saule,  & il  fio  efferato. 

car.  1 p9 

'Iddio  commette  a Fiatane  che  dica  4 Dauid 
non  effergli  caro  che  da  lui  t edifichi  il  Ttm 
pio.  308 

Iddio  fa  ceffate  la  ptfle  ne  gli  Htbri.  343 
itboflo  ammàffato  da'  fuoi  a tradirne».)  01 
Ite  unte  He  per  com mandamento  di  E lifeo  prò 
fitta.  417 

Ito  filatalo  perKe.  418 

Ito  fa  ammalare  i profeti  falfì  tPACabo.^  3 I 
ìeo  , t fua  morte.  433 

Xeroboamo  Jolleua  il  popolo  centra  Salomone. 

car.  380 

ìcroboamo  parla  à le  dieci  Tribù  a lui  foltopo- 
' Pf-  383 

Icrcb  -.imo,  e quanti  figliuoli  hautffe.efu»  mor 
te.  391 

Iefabela  t fua  morte.  430 

llmputaiicni  date  da'  Nobili  Hf irti,  ad  Hero- 
de,cr  -Ami  pane.  «3  6 


0 t A 

Infoi tn fa  de' figliuoli  di  Eli  Pentefiii.  tj-j 
Imitatore  dtll'fslgrtcoltura  eh  f»/Jc.  9 

Inni  ut  ore  del  umc,c  hi  f effe.  \x 

Ioa  fa  prigione  ^ tmafia,e  facchtggia  Gero  fe- 
lini a.  440 

loabo  co' fuoi  uinct  quei  eP^Abenere.  197 
loabo  generai  Capuano  di  Dauid,  mn:e  i Mef 
Jopecameni.  31 4 

loabo  t'accampa  folto  sAbtlmachca.  33 1 

loailiimo  t fua  n.nie.  46  y 

loado  c fua  merle.  43  y 

Ioado  unto  Rg.  433 

Joafo  in  che  mod  0 trouaffe  danari  per  ttìi au- 
rate il  T empio.  43  3 

loafo  fa  ammaffart  Zaccaria  figliuolo  di 
Ioado  Pontefice.  43  g 

loafo  i fua  morte.  43  g 

Ioblo\cht  ftgntfichi  137 

locale  le,  che  lignifichi.  ijif 

lode  uccide  il  He  f glene.  1 1 4 

lode  fatto  principe  degli  Hebrei, e quanto  ui- 
ueffe  nel  Principato.  XI4 

Iona  quello  predicefft  4 ìcroboamo.  441 
Iona  buttato  in  mare.  441 

Ionata  figli » del  Hg  Saulo  con  un  fino  feudter» 
mette  in  difordmt  c rotta  Beffitene  de'  Pa- 
le fimi.  iyy 

Zonata  campato  dalla  morte.  137 

Ionata  efforla  il  Padre  a non  uoler  la  mone  di 
Dauid.  X69 

Icnata  promette  4 Dauid  J" aiutarlo.  xjì. 
Jonata  e Dauid  fi  partono  l'uno  dall'altro.  17  4 
lonata  e fua  fortefga.  3 40 

I onata  fatto  Capitano  della  mtlitia  de  gh  Ht- 
brci.  381 

lonata, e Simone  ammafgane  i figliuoli  di  A- 
marco.  383 

Hb-i/.i  conflringe  Bacchi  de,  à condanna  Pif- 
ferate,e far  pace  ce'  gPHebrei.  384 
uà  cètra  Dono  Capitano  di  Demetrio, 
car.  39  x 

lonata  uinct  Aleffandro,e  Apolonie  fuo  capita 
no.  y9  j 

lonata  combatte  Gero/oli  ma.  3.5  3 

lonota  per  finale, e tforfa  molti  popoli.t  atta  4 
feguir  ^Antioco.  399 

lonata, e fina  morte,e  quanto  honoratamentc  fufi 
ft  fepolto  da  Simone  fuo  fratello , gog 

1 orarne  mutue  guerra  centra  Moabiti.  417 

. letame 
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fua  morte , e difruttione  del  Regno, 
de' fidinoli, t delle  Mogie.  41 6 

Uranio,  c Ocnja  ammaliti  da  leo.  419 

lofafat  mine  i Siri, egli  ^(minanti.  4 1 3 
lofif.it  ,'tfua  morte.  41? 

lofi  Re  fucctjfirt  ad  Amoi,e  fui  tentò 1.  4 j y 
lofi  fa  fax  la  riformai  ione.  4SI 

lofi, ( fai  morte.  4^3 

letamo  e fuoi gefli.  444 

Utant  figliuolo  di  Gedeone  farla  al  fofolo.  k 
carte.  ÌXO.HI 

\faco  figliuolo  d'Àbramo,  e che  fignifichi.  3 1 
Ifan  wrtuojo,0’  obc.hcntc  figlinolo.  34 

lfaco  per  la  fame  pajfa  in  Egitto.  4° 

Ifaco  fiate  iato  da  A bimelecho.  4 1 

ha  di  Dio  contragli  H ebrei, e perche.  IO 6 

ha  di  Dio  contri  i Betfamiti  perliauer  toccata 
torca  non  eflendo  Sacerdoti.  X40 

Ifmatle,  che [igni  fi chi.  t-9 

Ifole  perche  chiamate  continuamele  Chctim.zO 
1 fratini  ,cht  crudeltà  ufajfcro  contro  i Berna - 
mainimi.  ito 

Ifraebli  pentiti  richiamiti  i Beni. ini  iti.  XIO 

ìffemo,  Cr  Scolaro  fue  prò de^Jt! ,eforte7ja . 

carte  3 40 

rfite  facce  de  al  Padre  nel  Regno  òelli  . Adtc - 
beni, e fi  accofia  infume  ci  la  madre  a lo  leg 
ge  de  gli  Hebrei.  911 

fate  fi  circoncide.  9 li. 

Viale  rimette  nel  Regno  Artabano.  91 4 

Pfatc  fupero  A bio  Re  de  gli  Arabi.  9 il 

fidate  eoi  me\o  delPOratione  fu  liberato  dall’- 
ejfereito  del  Re  de'  Parti.  916 

I\Jte,e  fa  morte, e chi  a lui  fucctjfe.  916 

L 

LEga  fotta  da’ Rimani  eongl'Uebrei.  379 
Lega  tra  Keabo.e  lofafat.  408 

leggi  fatte  da  Mafie  d'intorno  a l' adulterio  , 

tnctfio,crc.  i}« 

Lf»^i  di  Moife  intorno  a'  Sacerdoti.  1 3 7 

leggi  di  Motfi  dote  al  popolo  Hebreo  aitanti 

la  fua  morte.  17X 

di  Moife  intorno  l' honorar  il  Padre, & 
la  Madre.  I 80 

degli  He&rei  tradotte  m greco.  341 

lettera  di  S .domine  ad  homo  He  3 60 

letttr adiloam  ri  posta  ad  ^Lmafia,  439 


%7 

Lettera  di  Ciro,  4 Sifina, t SoraLafane.  49* 
Lettera  di  Dauid  à Sifine.  y 01 

Lettera  del  Re  Dario  a’  Samaritani.  30X 
Lettera  del  Re  Serfe  ad  F.fdra.  JOJ 

Lettera  del  Re  kiiaferfe  a'  Satrapi, t G alterna- 
tori dtlf India,*  dell'  Ethiopia.  f ! $ 

Lettera  del  Re  Artaferfe  a' fuoi  Alàgisbau , t 
Goner  nitori.  JlO 

Lettera  del  Re  Antioco  k Tolomeo.  343 
Lettera  del  Re  Knltoeo  a Zeufìde . 34  4 

Lettera  de’  Samaritani  ad  Antioco  Re  3 3I 
Lettera  del  Re  Antioco  kNicanore.  339 

Lettera  di  Ah  fiandre  a tonata.  386 

Lettera  di  Demetrio  a Ionata  , & al  popolo  de 
gliHcbrei:  387 

Lettera  di  Quia  Pontefice  al  Re  Tolomeo,  in- 
torno dll'edificatione  del  Tempio.  389 
Lettera  di  Tolomeo  ad  Onta.  390 

Lettera  di  Demetrio  a Laftene  con  una  pateio 
te  dell' e fieni  ioni  de  gli  Hebrci.  3 9 6 

Lettera  di  tonala  ài  Lacedomani.  60Q 
Lettera  di  C.  Giulio  Confilo  al  Senato  Roma 
no.  661 

Lettera  di  AL  Antonio  ad  Ffircano  . 667 

Lettera  di  Ai.  Antonio  al  Senato  de'Tiri.  66 8 
Lettera  di  Ctfare  a'  Magi  frati  delle  Prosim- 
ele,confermando  ipriuilegn  de  gl'cltbrei . 
carte.  739 

Lettera  di  Caio  k Petronio.  8 69 

Lettera  di  Petronio  a Doriti  in  fauore  de  gli 
He  brei,  910 

Lettera  di  Claudio  agli  Heire», concedendogli 
. la  Sfolla  del  Pontefici.  9 1 9 

Lettere  fiacre  che  eofe  abbraccino.  j 

Lettere  d’ Iremo  Re  in  nJpoTla  a Salomone  . k 
carte  3 60 

Lettere  di  T olomeo  Re  ad  Eleazaro  Pótefice  de 
<jfH  ebrei.  333 

Liti  ere  finite  dagl  Imperatori  Romani  m co 
fermation  delle  grane  cocefie  kgCHeb.760 
Lettere  da  Acme  [coperte.  806 

Lauti  rff  ’.nti  dalla  nulitia,e  perche.  138 
Libi, che compofitiont fia  ufata  ne  Sacrifica. 

carte  1 3 X 

Loto,  adottato  da  A bramo  per  figliuolo.  13 

Loto, fatto  prigione  dagli  Asfinj.  17 

Loto  fi  parte  da  Sodoma.  3 1 

Lucio  Le  Mulo  Confilo  e/pone  il  fuo  parere  in. 
torno  l'efi'crtito  degli  liebrei.  66u 

VUduL. 
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MaSeniti  fornèlli  Vt'hr'i.  *'7 

Madianiti  >■  l»tt*  uniti, e faccheggiall.  X J 9 

Maga  ufr  aruoreuole\fa  à Sdulo.  »*  * 

Manaemo  Profeta . 73  3 

Manajft  affatilo  dal  *e  dt'  Caldo , e d>  labi 

, Icnia.e  fatto  prigione.  43* 

Manaffe,e  fra  morte, a cui  futtffe  vdmo,  . a 

cor.  ,Vj9 

Marna  mandala  dal  Cui*  per  cibare  gli  He. 

brìi.  lof 

Manna  i fra  quaht'a.  >°f 

Manna  quanta  da  ognuno  degnìebret  fr  ni 
dourfjc  mangiare.  ,c3 

Manna,  che figmfichi.  106 

Mar  che fignifichi.  1 ox 

Mara, (hi  {igmfichi.  l3l 

Mardocheo  digiuna, e fi  orahoni.  flf 

Mardocheo, che  lionoregUfr  fallo  : f 1 8 

Mere  di  Panfilia  diede  ad  v4lefjand.ro  Re  di 
Macedonia  la  froda  per  noler  di  Dia.  100 
M orlarne  Sorella  di  Motfi , t fra  morie  . 1 J « 
Menarne  moglie  di  Herode.che  cafogU  auemf 
ft per  Limoligliela  di  Salome.  700 

Mar  lame  moglie  di  H erode  da  lui fatta  mori - 
re.  ?ì9 

Mas  fata  che  lignifichi.  »•  4 1 

Matihia  figlio  cC^lfamoneo  fi  contropali  al 
noler  <Pv4ntioco.  f So 

Mattina,!  fra  morie,  e chi  à Ini  frccedeffe.r,  <ji 
Melca  figlinola  di  Santo  innamorala  di  Da- 
hi  d. 

Melchi federe , che  fignificfr.  17 

McnfiloTU  quanto  fnfft  henorato.da  Danid, 
per  tffer  figbnolo  dt  lonola.  311 

M enfia  po/la  nel  Tempio  da  Moife,e  qual  fof- 

fie.  *«> 

Mefiilia  communi  degli  H ebrei  perla  futura 
morie  di  Mei ft.  187 

Michea  Profeta  a poflafìfa  ferire.  405 
Maina,!  fra  profitta  ad  A cobo . 407 

Michea  Profeta  predice  la  perdita  di  vficabo, 
e la  fra  morte.  4 09 

Miracolo  auucnulo  nella  frpoltura  di  Ilifeo.  a 

cor.  437 

Mi  far  e, e peft  da  chi  ireualr.  io 

Moabiti  difirutti  da  gVHcbrei . 114 

Mode  di  darfi  la  fede  Ira  gP antichi, quale.)7 
Moglie  di  Loto  eenueriita  m una  iialua  di 
Sale.  JI 
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Mogbc  di  Perora  accuftti  ad  //erode.  7 fé 

Moghe  di  perora  feueprt  Antipolio  ad  Hin- 
di. 7 97 

Moglie, e figliuola  di  Caio  fatto  morir  da  Che- 
rea.  *S* 

Moife  quanto  f effe giudicnf e nel  dare  le  leg- 
gi al  pcpolo  ti ebreo.  4 

Moife  quanto  uiutfje  . 1J 

Moife,  efro  natamente.  8 1 

Moife  gettato  nel  fiume.  8 x 

Moife  allenato  da  Permute  figliuola  del  Eg  d’- 
F gaio.  8 > 

Moife  che  figmfichi.  8 J 

Moife  , 1 fri  bell  cuffie.  84 

Moife  prtfo  per  figlinolo  addotmo  da  Permuto 
car.  84 

Moife  come  campalo  da  morte.  8f 

Moife  fatto  Capitano  generale  degli  Fgitij  . 4 
tar.  8y 

Moife  e fra  firalagema  per  render ficuro  l'tfjtr 
etto  degli  Egitti  dalle ferpe.  ti 

M<ufe  afjedia gl' Eihiopì.  * & 

Moije  piglia  per  moglie  Parbi  figliuola  del  Re 
degli  Eilnopi.  87 

Moife  uitloriofo  de  gli  Ethiopi.  87 

Moife  [e,, ne  fuggì  per  la  congiura  fattagli  cero 
tra  da  gli  Egitij  . 87 

Moife  fatto  figliuolo  additino  di  Raguelee  gli 
dia  una  fra  figliuola  per  moglie.  8 8 

Moife  che  oracolo  hanefje  da  Dio  fui  monte 
imai.  89 

Moife  parla  con  Dio  feufandofi  delPimposfibil 
ta  fra  di  trarre  gli  H ebrei  d‘  Fgnto.  89 
Moife  con  fonato, e con  fogni  fiabilito  da  Dio  al 
maggio  d'Egitto.  tf 

Moife  moftraua  quando  uo lena  predigiefi  fo- 
gni. 70 

Moife  uà  con  Sejfcra  fra  moglie ,t  ccnifigliu* 
li  in  Egitto.  90 

Moife  incontrato  da  barone,  e dagtWebrci. 

car.  90 

Moife  fcher nito  dal  fie  et  Egitto  co » fuoi  predi- 
gli. 9 1 

Moifi  perfraie  il  fie  d’Egitto,  à lafiiar  partir 
gli  H ebrei.  9* 

Moife  nel  pattirfi  et  Egitto  che  firada  tenefjè.  à 
car.  9t 

Moife  fa  ficcare  il  mare  percolendolo  con  la 
uerga. 
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M’ift  fa  «t»ir  <ìilci  1 acque  amxe  con  lepre - 
gbltre  fi*  à Da.  idi 

linfe  mitigò  et*  p troie  t'ir 4 degPH  brei.  IOJ 
M lift  percotendo  con  U verga  un*  pinta  , 
ne  fi  fiaturir  a :qn  ahoitdantiifime.  io  S 

Mafie  da  aure  agili -irei  per  non  fi  fu  irne 
‘ per  i Mimi  ri . sfruttali . 1 08 

Mufi  ejfi'Ut  il  Capitani ,e  i Soldati  a contrai 
ur  nalorofitm’ntt.  1 09 

M rifi  lenendo  le  moni  aliate  f arena  tfftr  mi 
tonofi  gl'Hekrci,  1 09 

Mv/c  di]ìrik.ufict  le  fpoglit  a'  Soldati,  ' e loda  il 
Capuano.  110 

M nft  edifica  rollare  a bonor  di  Dio  vincitore 
cor.  1 1 o 

l/loife  dopo  40.  giorni  fctft  dal  monte  Sina. 

car.  il  6 

Mnft  fivopre  à gli  tìikrei  le  cofe  apprefe  da 
Dio  , (x  impipigli  nel  monte  Sina.  1 1 6 

M ufi 1 prtfenla  le  lauolc  della  legge  àgli  H<  • 

‘brìi.  11  e 

Moife  che  fugifie  dati'  Egitto  per  cagione  del- 
la leprare  openion  fnlfa.  1 J f 

M<w/i parla  a gli  H-.Lrei, accio  na&no  4 nco 
no  fiere  il  paefe  de’  Cananei.  I 40 

M oife  minacciagli  Hehrei  per  la  data  creden- 
za à i ricenofciton  della  regione  de’Cana- 
nei.  141 

U01  fi  hontrato,c  ternato  da  ogn'unt  143 

Moife  predice  à gl'H-krei  la  fua  morte.  1 69 
Mafie  laficii  feruti  ver  fi, c molte  cofe  fnlnre . à 
car.  1 8 J 

Mafie  parla  àgli  Hebret  avanti  la  fina  morte. 

car.  1 %g 

Mafie  e fina  morte, e quanto  t‘  niuejfe.  1 8 8 

Mafie  fino'  doli.  188 

M»le  de'  figlinoli  di  Eli  Pontefice.  i3  3 

Morw  di  fcì  Pontefice.  13  fi 

M»r4  di  Hcncnntc  cadono  imracelofamente 
àterra.  j 93 

M fica  dai  hi  crenata.  j o 

N 

N. Abado, et  ^(bio  figli  ctAarone  abbrn 
gioii  dal  fuoco.  li  8 

Haliolo  che  lignifichi.  X 8 i 

Nihrode  h 10 ino  fiuperb*.  1 7 

babaiodoiiofor  maone  guerra  àgli  Hit. 464 


29 

Nubuodonofior  maone  gvetra  n Nembi  fir- 
d * Egitto  4 6 3 

No  bncodonofor  fa  arder  il  Tempio  di  Gerofoli 
ma.  471 

Nabvcodonofor,e  fina  motte.  480 

ti  a buio  lapidato  dal  popolo  . 40Ì 

Nife  intento  di  Sanfont.  II? 

‘Piatone  parla  a Damd  e con  nn'ejfempio  lo  ri 
prende  dcll'adaltcno,  £r  liomicidio.  J 17 
/fatane  predice  molte  cofe  a Damd  . 318 

Natane  col  me\p  di  Berfiibe  fa  fiaptr  4 Dauid 
adonta  ejfirfi  fitto  Rf.  3 43 

Nati  ani  nominale  fecondo  il  nome  de'  lor  pri- 
mi habitat  ori.  10 

Satinila  di  Samuele.  134 

N aulii  filiti  fabnear  da  Salomone.  373 

No  imo, e fine  profi  tic.  444 

Naomi  che  lignifichi.  - 131 

Naofane  Re  de  gl1  Mmmontli ,cht  conditiom  of 
ftrfic  a‘  Cola  Jan.  X4S 

Neemia  parla  al  Ifi  Serfie.  307 

Ncrnuo  parla  al  Popolo  H ebreo  intorno  la  fa- 
ùrica  del  Tempio.  308 

Neemia.t  fina  morte  . y 1 o 

Nerone  Impero  tore  fa  morire  lo  madre.  9 3 i 
Nerone  accrtfice  lo  foto  di  Agrippa  il  guaine. 

carte.  9 33 

Nicànore  mandato  da  Demetrio  contro  Giuda 
car.  377 

Nicànore, e fina  morte  . 378 

Nicolo  accvfia  Stile  0,  à Ce  fare.  780 

Nicolo accnfia  -Antiporto à yaro.  Boi 

Nicolo  dipende  sfrchelao  contro  Antipatia  . à 


car. 

819817 

Nkhjci  di  Daniele  dinotati  da’ L ioni.  487 

Noè  fallato  con  la  fina  famiglia  dal  ddmuo  in- 

niucrfalt. 

Noè  efic  dell’arca. 

14 

Noè  quanto  uiuejje  . 

li 

Noè  maledice  la  Jhrpt  di 

Cam  fino  figlinolo. 

carte 

tv 

Nome  di  quelli  fitrovunano  atti  à portar  farmi 
nel  campo  de  gli  Hebret.  138 

Numero  de’ Sacerdoti, e Leniti . 138 

Nuvola  comparfafopra  d Campo  de  gli  Hf- 
brei.  Il $ 

O 


Obed * 
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O lede  che  fignifichì . 133 

Oc  ci  font  fate*  d a Filato  de’ Samaritani  8 44 
O cafoni  fatta  da'greci,e  da' Sin  de  gl' Udrà 
tar.  877 

Occhia  fucctdt  al  Fadrt  nel  Regno  . 417 

Odij  tra  i figliuoli  di  Derode, e Salomt.  748 
Gge  Re  di  Galadma,e  di  Gaulamtt -.morte  , t 
disfatto  con  tutto’l  fuo  ef  eretto  da  gl'tie- 
brti.  I js 

Olda  Profeteffa.  460 

Ombra  apparfa  a Gedeone.  117 

Opinione  de gl'Hebrei, perche  Herodtf offe  uin 
to  da  ferita.  848 

Oracolo  Lanuto  da  gli  Egittii  per  il  loro  rime- 
dio. 8 3 

Oracolo  Lanuto  di  D io  manifefato  da  t amite- 
le a Uh  Pontefice.  133 

O ratione  di  Noè  a Dio.  1 3 

Oratione  di  Moife  a Dio  nel pajfar  il  mare.  9% 
Granone  di  Moife  a Dio  per  far  conofcere  i 
peccati  di  Datamo,tr  Abtrone.  1 3 1 

Or  aliene  di  Giefu  à Dio  . 194 

Oratione di  Salomone  à Dio.  368 

Oratione  di  O niate  come  per  t/fa  lapidato  fnf 
fé.  6 37 

Oration(  di  Samea  centra  Herode.  tf  y 7 

Ordine  dato  da  Moife  che  ogni  fette  anni  do- 
uejfero  pofare  i terreni.  137 

Ordine  del  nnouo  T empio  fabricato  da  H tro- 
dt.  73  8 

Ordini  dati  da  Dio  à gli  liebrei  per  ottener  la 
uittoria  do'  Gabaomti.  197 

O X*  cade  morto  per  lianer  tocco  Varca  non  tf 
fendo  Sacerdote.  307 

O Zja  fnccede  ad  ^ {mafia  nel  regno-,e  fuoige- 
fii.  44* 

OXja,efua  morte.  443 

P 

PA ce  feguita  tra  lineano,  e Arìfiobolo.  4 
Citr.  6 3 3 

Pace  tra  gli  Siri, e gli  I fraehti.  40  6 

Padre  Madre  di  Moife  cjuoli.  8 1 

forfè  de  gli  dimore!  occupati  dagli  H ebrei, e 
fna  defenttione.  138 

Palagio  di  Salomone  qual  fnffe:.  371 

Falci  limitimi  dagli  H ebrei.  141 

falejlim  s'armano  a’  danni  de  gli  Hf  b.  134 

falejlwi  muli,  t facclieggiati.  zjg 
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Paradift  terrejle  , t feto  deferitile  ni.  7 

Parlamento  di  Nicolò  con  Agrippa.  744 

Parlamento  di  S enfio  Saturnino  al  Senato  fio 
mano.  *S>f 

Parole  di  Abimtlecho  ad  A bramo.  31 

P arale  d'Àbramo  ad  sfact.  33 

Parole  dette  alla  madre  di  Kebecca  , dal  fimo 
d'A  bramo.  3 9 

Parole  di  Ifacoad  E fan.  41 

Parole  di  fi. ic Itele  a lacche . 44 

Parole  di  Moife  a Farcene.  $4 

Parole  di  Moife  à gl' He brei  confortandogli  è 
la  finanza.  97 

Parole  di  Moife  a gt Hebrei  ,fcefo  dal  mente 
Sma.  1 1 4 

r or  ole  di  Motfe'agh  H ebrei  d'intorno  al  Sa- 
cerdote. ixS 

Parole  di  Core  al  popolo  liebreo  contea  Moift 
et  barone  in  materia  del  Sacerdotio.  147 
Parole  di  Moife  a Core  intorno  al  Sacerdoti * 
d'Aarone.  147 

Parole  di  Moife  nel  Senato.  I tf  3 

Parole  di  Zambna  a Moife . 16 3 

Parole  di  Giefu  àgli  Hebrei.  100 

Parole  di  F meefe  a quelli,  che  halitanano  di’ là 
dal  fiume  Giordano.  xox 

Parole  tra  Danni, e Golia.  1 6p 

Parole  di  Hcrode  à Cefare  713 

Parole  di  Herode  a perora  fuo  fratello.  744 
Parole  di  Petronio  à "PHcbrei.  8 tfff 

Partili  facclieggtano  Gerofohma.  67 q 

Partili  facciati  dell'Armenia  da  Vitelho.  843 
Pafca  che  lignifichi, et  onde  fa  detta  . 73 

Pefie,e  fedi  tieni  naie  in  Egitto, e perche,  x 3 

Pefte  venula  tra  gl’Egitu.  9 3 

Pefie  venuta  da  Dio  tra  gli  Hebrei.  341 

PeTle  nella  Giudea.  719 

Pompeo  prède  il  Tempio  di  Gerofolima  . «43 
Pompeo  conduce  prigione  Arìfiobolo.  C 44 

Pontefice, come  fi  chiami  apprejjo  giHtbrei.  a 
carte.  m 

Pontefice  drgt Fitbrei,e fuoi  ornamenti,  j ir 
Pontefice  de  gli  Hebrei,  e pietre  pretiofe  poTft  ' 
coti  ordine  nelle  uefii.  114 

Poniefici.e  lor  nomi.  47* 

Pontefici  deglillcbrei  quanti  fo/ftro,  f lor  di- 
fendendo. 9 40 

Popolo  d'ì/raele  tu  feruilù  degl1  Affini,  x I x 
Popola  Hcb.dmifo  in  tribù  quanto  fù/fe.  303 

iHv 
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fìftì  canati  da  1 fato, e fuoi  Borni,  41 

Precetti  di  Di»  a Net.  I J 

Principi  uarii  de gl'Hebrei,  11  y 

Biffa  di  Hf bYoue.  XOf 

trieghid' librano  4 Dìo  per  i Sodomiti,  3 O 
Prid/ggi  tenuti f ipra  0\ia.  44) 

Prodigi»  ueduto  1 la  Metfe  fui  mote  Sindi.  81 
Prefeld  quali  eofe  predicefie  il  Salomone.  J79 
Profetili  di  Efaia  di  senecheribo.  4^4 

Profeti 4 di  Efaia  denta  ad  Ezechia.  437 
Vrofetia  di  Daniele  JeglHcb.  e de'Eom.+S  7 
Promejfa  diDn  ad  Àbramo  e fu»  dificédéti.iS 
Vtmtfie  di  Di»  alfeme  d'iftco.  3 6 

Purgatane  del  pepilo  come  fifaceffe  da  Moi- 

P‘  1491 

K 

Ragade  dà  configli»  à M oife  interno  à 
rrJjieJitione  delle  liti  , e l'ordinanza 

dclPeljercito.  Ili 

X*  t Egitto  ordina  che  tutti  i figliuoli  maflii 
de  gl  Ifiraeliù,  fi  gettino  nel  fiume,  e pche.  8 o 
RedclTldumea  nega  il  paffaggio  a Mafie.  \\  6 
Pe  di  quali  doti  ornali  placano  à Dio.  1 il 
%e  di  Citta, parla  4 Dauid.  190 

Pf  perche  fi  chiamalfcre  Faraoni  tra  gli  f-gini. 

tane  374 

te  de'  M o.tbili  faerifica  il  proprio  figliuolo.  4 19 
Rf  dell  Egitto  ■ ance  il  B oblio  mo . 4 «7 

Pe.tfua  potenza.  444 

febecca  nconofcmta  dal  feruo  d'Àbramo  C“  4 
f ualfegno.  3 8 

Ptbecca  maritata  ad  I fato.  3 9 

E" t me  città  nell  Arabia, da  chi  haueffe  il  no. 

me, e come  chiamata  da'  Greci.  169 

Pigione  degli  Emaniti  distribuita  in  dite  tribù 
' degli  H ebrei.  I (58 

Penditi  della  quatta  parte  de'frutti  de'  terre 
' ma'  Rf  dell'Egitto, onde  ineominciaffe.  78 
precordi  dati  da  ^ilefianiro  Pe  degl’  fltbrei, 
ad  Ale  fiandra  fua  moglie,  & a' figliuoli. 6 1 9 
pttheXje  trouatt  dagli  H ebrei  nel  campo  de 
gli  Amateci ti.  1 09 

trfpojìa  d'  A bramo  ad  A bimaletho . 3 1 

tifatila  di  tfaco  ad  sbramo.  } f 

R ifpofla  dell  oracolo  ad  fioco.  40 

Pfpojìa  di  Eleazaro  à T olomeo.  y 3 f 

Rifaofla  di  Saulo  à Samuele . 14* 

Rofcojmj  figlio  di  Salomone  /iicctdt  nel  Re - 


gno.cartt. 


3«* 
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Roboamo.e  leioloAMo  delti  ambedue  Re  da 
iiuerfe  tribù.  3 8 1 

Roboamo  quali  citta  facefic  edificare-  3 té 

Rohoamo  quante  mogli, 1 figliuoli  bauefie.  3 8 S 
Rofiace  parla  a quei  di  E^tcbiacaecio  fi  renda 
no.  4f3 

Rotta, e fugga  de'  Valejhui,  h6  i 


S abbaio  che fignt fichi.  $ 

Sabeo  morto  dagli  Abelmachefi.  338 

Sacerdoti  come  fi  chiamano  apprefi»  gl' Hc- 
brei.  ut. 

Sacerdoti, come  fi  orna  fiero,  quando  u oleuan» 
facnficare.  1 XX 

Sacerdoti  e nomi  de'  loro  ornamenti.  1 1 x 

Sacerdoti,  e capello  tifato  da  loro , come  fufie . 

carte  1x4 

Sacerdoti  e fue  unh,cbe  rapprt fintino,  l x y 

Sacrifìcio  d'Àbramo  fatto  a Dio  cfuo  ordine. 

carte  1 18 

Sacrificio  di  due  forti,»  come  fi  faceti uno,  t f 
altro . 1 3 x 

Sarificio  fatto  da  Salomone.  3 69 

Sacrificio  fitto  perla  fabrica  del  tempio.  73.8 
sacrifici  pallienti  da  Aleife.  1x8 

Sacrifici 1 che  per  diucrjt  cagioni  fi  fanno  ,diuer 
fintane  fatti.  j 3 x 

Sacrifici 1 che  fi  fanno  dagli  H ebrei  nella  Po- 

/?*“•  13  J 

Sacrilegio  fatto  da  Crafs». 

Salmana^ar  difiruggegli  Ifraeliti.  4 j o 

Solerne  forelLt  di  H erode  faaccujart  ingialla 
mente  Mitrianime. 

Salome  feopre  ad  Herode  i trattati  di  A itti p 4 
tre, e Ferora.  79\ 

Samaritani  minici  degrHibrei.  poi 

Samuele  ehi figmfiihi. 

Samuele  paria  a quelli  della  Città  dì  Ctnatu 

*’•  X40 

Samuele  confegna  il  principato  a’ figlinoli,  t 
lor  nomi. 

Samuele  predice  àgrHebrei  le  coft  che  hauea. 

no  a patir  ftUo'lgouerno  de’Re,  . 

Samuele  predice  a Saulo  il  Regno.  Vod 
Samuele  unge  con  toh»  Saulo  come  Re  t »/(e 
lo  conferma  con  fegni.  * * 

Samuele  parla  al  popolo  Ifrathtic».  147.1  y , 
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Samuele  moflrà  »l  popolo  Saulo, per  loro  Re.  à 
- ***t  x48 

Samuele  predice  quello  linea  à fuccedtre  de 
gl  Yì  ebrei, t del  loro  Re  Santo . x j x 
Samuele  riprende  Sanie  per  non  lanario  o ledi 

*»•  »T4 

Samuele, e fue  lodi.  \ , 157 

Samuele  commanda  kS nulo  la  diThrutlione  de 
gl  Ornale  citi.  x j 8 

Samuele  profeta, e fua  morti.  1 8 1 

S anfont  che  lignifichi.  1 17 

Sanfone  ammaina  un  Leone.  117 

Sanfone  che  dubbio propofe.  xi8 

Sanfone  ripudia  la  mogie, e perche.  118 

Sanfone  come  fi  unidiclu  de'  Vale  fimi.  118 
Sanfone  con  una  mafctUa  d‘ tifino  uccife  mil- 
le de ‘ fu 01  nemici,  1x7 

Sanfone,  & "»  che  confifteffe  la  fua  forteXffa. 

e arte  x}0 

Sanfone  prefo  da ? fini  nemici, e accecato  degli 
occhi,  x;o 

San  fon  e, e fua  morte.  XJ I 

Sapienza  grande  di  Salomone.  3 f 9 

Sapienza  di  Salomone  fiparfa  la  fama  per  tutto 
il  mondo.  377 

Sara, e fua  morte, e fepoltura.  3 6 

Saulo  per  forte  eletto  le  degli  Fiebrti . X47 

Saulo  bandifce  la  guerra  citta  1 Ptdefiini.i^  3 
Saulo  notato, e riprtfo,e  perche.  x J f 

Saulo  f alinea  un'altare  per  fiacri ficart . x 3 6 
Saulo  pretenfee  il  precetto  di  Dio  faluatulo  d 
Re  degli  Amaleciti.  X f 8 

Saulo  nprtjì  da  Samuele.  x<0 

Saulo  donine  indemoniato.  XtfX 

Saulo  premette  la  figliuola  d Dauid  con  (on- 
dinone. X«7 

Sauto  da  per  moglie  Aitila  fina  figliuola  a Da 
uid.  t«8 

Saulo  cerca  di  far  morir  Dauid,  e cerne  libera- 
te. 16Ì 

Saula  diuenuto  paffo,e  perche.  X71 

Saulo  fi  fcuoprt  col  figliuol  Zonata  nimico  4 
Dauid.  X73 

Saulo  parla  a'  faci  capitani  temendo  di  Dauid 
carte  X7f 

Saulo  fa  ammalare  -Xbimtleco  Pontefice  , 
con  tutta  la  fina  famiglia.  17  s 

Saulo  fa  ammalare  tutti  li  Sacerdoti.  X77 
S/M  lo  cerca  d'uccìder  Dauid  accampato  ut  Gl 
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l*,cr  (gl  fi  fuggt.  17* 

Saulo  dimanda  perdono  4 Dauid  del  mal  4/q. 

mo  fuo  conttd  di  lui.  xSl 

Saulo  nconofce  la  una  da  Dauid.  : .184 

Saulo  [caccia  dal  regno  fuo  tutti  -gbfndounn. 

carte  .1  a Xfrtf 

Saulo  dimanda  4 f oracele  di  Dio  del  fine  della 
guerra,  e non hebbe  affolla.  li  6 

Saulo, e fua  fort  riffa.  189 

Saulo, e fua  morte.  173 

Sedinone  nata  nel  campo  de  gh  fjcbtti  contea 
Motfe.  ì 3 9 

Sedinone  grandnfima  nata  nel  campo  de  gli 
Hebret.  I47 

Sedinone  nata  contea  -^leffandro.  fixf 
Sedinone  degl'Hebreo-onde  nata  . 807 

Sedinone  nata  contea  ». Archelao, e per  qual  ca- 
gione. 8 T y 

Sedinone  de  gl’ fiebrei  contea  Sabino,  e come 
fofiero  da  lui  puniti.  8 XO 

Sedinone  n.Ua  tra'  Samaritani,  t gl' fiebrti , 0 
per  qual  cagiono.  7 19 

Se  dea  a accecalo,  e condotto  prigione  in  Babi- 
lonia. 47 1 

Segni  dal  Cielo  per  ijfaucntt  de'  Palefimi.  d 
carte.  X4I 

Semee  confinato  in  Gerofolimd.  3 5 X 

Seme  e uccifo  per  comandamento  di  Salomone, 
carte.  j j4 

Senaclienbo.e  fua  morte, e chi  a lui  nel  regno/ 
fuccedejfe.  4Tr 

Scene  Re  de gV^imorei,nega  il  paffo  à M oifi 
carte  1 j* 

Seone,  e fua  morte . 1 j 8 

Set  lo,  e finn  difendenti.  / I ( 

Sette  tre  fra  gT Hebret . <01 

Sette  degli  Hebrh, e toro- ordine.  ' 83  Jl 

Sfacciataggine  di  un  faldato  di  quanto  danno 
fofje  agli  Hebret.  , , JiX*. 

Slama  e fina  habilatori  dii  fatti  da  ubimele  co. 

carte  XXX 

Siclo f arte  di  moneta  appreffo  gli  Hebrei.  1x7 
Silleo  accufit  Herodc  a Ce  far  e . 774 

Sdito  condennato  da  Cefare.  781 

Stmone  con  inganno  morto  da  Tolomeo  fuo  ge- 
nero. 60f 

Stmone  parla  al  popolo  Hebìto.  404 

Stmone  eletto  Principe  degli  Hebrei.  60  f 

Stmone  che  cittÀ  t [fu gnaffe,  (3  ordmatiomfat 

leda 
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' U li  lai.  6Q7 

Simile  fu  fieri  w Antioco . 608 

Simone.e  mitene  da  lui  ottenute.  j 6 8 

Sm  fungono  da' (oro  alloggiamenti.  413 

Sifare uccfio  da  Iole.  xi  6 

Sodoma,  ir  fa,  t diThutta.  31 

Sodomiti  cagione  di  moucr  Dio  centra  loro  pt' 
futi  freccili.  19 

Sodomiti  accecati,  e perche.  30 

Segno  di  dot  follati  Madianiti.'  118 

Segno  di  Archelao, e < fucilo  fìgnijieaua.  831 
Sogno  diGlaJha,t  fua  morte.  831 

Soggetto  di  quefia  Infiora  . 1 

Soldati  di  Samaria  focheggiano  gli  allogarne 
ti  de' Sui.  414 

Soldati  Germani  quello  facelfero  per  la  morte 
di  Caio.  891 

Solemone ,e  fuo  nafchnento.  319 

Solimene  unto, e dichiarato  Re.  3 47 

Solomone  perdona  ad  Adonia.  348 

Sciamone  fi  ammanire  Mdoma.  334 
Solomone  bindifce  tbnt.no  Sacerdote.  333 
Solomone  fa  tagliar  le  tefta  a loabo.  333 
Solomone  thè  coj  e dimandale  a Iddio.  337 
Solomone  ora  4 Die.  367 

Sol  omont  parla  al  Popolo.  368 

Solemone  che  eofe  f ac  effe  per  ornamento  del 
Tempio.  353 

Solomone  comanda  a tutti  che  debbiano  profeti 
tarfi in  Gerofohma.  3 (6 

Solomone  quante  città  edificale.  373 

Solomone  quante  mogli , e concubine  haueffe  . 

carte.  378 

Solomone  ,e fua  morte  ,e  quanto  urne  (fé.  381 
Spettacoli  in  lionor  di  Ce  fare  fatti  da  fiorale. 

(«rie.  711 

Statua  falla  da  Nahucodonofor.  479 

Stola  del  Pontefice  de  gli  fiebrei,appreffo  a chi 
ptonferuaffe.  737 

Strumenti  con  chi  fi  c emanano  le  lodi,  e gli  Imo 
ni  di  Diluì.  34O 

Succe  fon  di  Nabucodoncfor  nel  regno.  48 1 
Sufico  mtioue guerra  a Kohoamo.  387 


T /ibernacelo  fitto  fare  da  Moifit  , « fue 
qualità.  1 1 7 

Tabernacolo^e  fuo  ftn  aglio  come  f uff  e.  1 17 


33 
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Taber natolo  , e fuoi  ornamenti.  1 1 9 

Tabernacolo  de  gl'  fibra, ebe  rapprefenti.i  13 
Tabernacolo , « quanti  danari  fujfi.ro  Jjuji  no 
Juoufio.  li  7 

Tempefia,e  baleni  cagione  di  terrore  à gli  He. 

irei.  i\  3 

Tempio  quanti  annifuffit  edificato  dopò  la  crea 
tion  d'Adamo.  J61 

Tempto,efuaf  orma,e  modello  . }6i 

Tempio  di  Kaal /pianato.  434 

Tempio  di  Gerofohma  fiotto  rifare  da  Dati  • 
Re  di  Babilonia , à perfuafione  di  Zorobam 
belle.  4 96 

T empio  edificato  da  Onia.  390 

Tempio  de  gTtì ebrei ,t fine  rieehe^e,  6 48 
Tempo  della  finita  preficrittione  apprejfio  gl' He 
brei.  13  7 

Teoite  follato  parla  ad  ffcrode  intorno  a' fi- 
gliuoli. 784 

Terremoto  nella  Giudea grandnfimo.  703 
Territorio  de'Cananei  e fua  filma.  199 

Thtno  Re  de  gli  Mmatcni  conferma  l' arra  ci- 
tta con  Dauid.  3 1 1 

Thcuda  fialfio  Prefitta  ammalialo  con  lutti  » 
fu  01  Seguaci.  917 

Tiboio  lniperatore,efiuoi  coflumi.  8 3 $ 
Tibcrio,e  fua  morte, e chi  4 lutfuccejfe.  839 
Tiberio  raccomanda  il  Nipote  a Caio.  839 
Tolomeo  quanto  dcfiderajjl  la  legge  di  Mafie, 
tradotta  nella  lìngua  Greca.  3 

Tolomeo  s'impadronifcc  di  Gerofohma.  330 
Tolomeo  apprefenta  d Tempio  di  Gerofohm*.  4 
carte  338 

Tolomeo  apprefenta  il  Pontefice  de  gh  ffebrei, 
interpreti.  341 

Tolomeo  Lauro  umee  ^Aleff andrò  Re  de  gli 
ffebrei.  clx 

Tolomeo  dà  la  fua  figliuola  Cleopatra  per  ma- 
ghe al  Re  ^Antioco.  347 

Tolomeo, t fua  morte.  3 3 g 

Tolomeo  da  per  moglie  Cleoparla fua  figliuola 
ad  ^Alrjfandro.  331 

Tolomeo  fidatalo  da  tutti  per  Re.  334 

Tolomeo  mnee  MUfJandro  con  Demetrio  fuo 
genero.  ,33 

To tornio,  e fua  morte  333 

Tolomeo  genero  di  Shnonefa  morir  la  Madre 
e fratelli  Ubriano  , figliuoli  di  Simone. 
carte.  gto 

Terre 
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Torre falricala  da  Naif  eie . ig 

Tracolliti  fi  ribellano  ad  HrroJe.  771 

Tribù  di  i freme  nata  cantra  Gedeone,*  da  Imi 
placata.  no 

Tromba  frenata  da  Mei/è  fuo  nome,*  ufo.  4 
carie.  1 3 g 

Tumulto  nato  in  Siria, e perche.  66 1 

Trifone  perfieguuato  da  ^Antioco  fratello  di 
Dt>uctrie,e  ammalato.  <08 

y 

VKro  H4  centra  gP  liebrei,  che  s' erano  ri 
iellati,*  le  citta  da  Ini  f acchetatale. % 1 3 
Vafidiuerft  falli  fabricare  ila  Salomone. $64 
yaTle  R egina,moglie  di  ^Artaferf*  da  Ini  per 
che  ripudiata.  31 1 

VbidicnXjt  <T  A bramo.  3 3 

Terga  di  Motfe  dmora  tulle  le  nerghe  de  gli 

Egitti.  9 1 

Terga  d' airone  fiorita  cagione  dclliletion 
fua  al  Sacerdoti*.  133 

Tenta,  e fua  potenza.  4 96 

Tino  e fua  potenza  . 494 

V iftont  apparfa  a Iacobo.  4 3 

Tifone  <T un’Angelo  apparfa  4 la  madre  di  Si 
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fon*.  **7 

Vi  fio  ne  appa  rfa  a PJabuoionofoT.  477 

Vifiont  apparfa  al  Re  Baltafar e.  484 

V tflcne  di  Damele  che  lignifichi.  48^  . 

Tifione  apparfa  a laddo  pontefice.  3 16 

T'ita  yuan  do  commiciafie  a mancare.  1 3 
Vittoria  in  che  con  fi  fiat  17 

Tutorie  haunte  datili  Hebretin  dimorfi  tempi. 

carte.  198 

Tna  in  che  modo  mariffe  per  commandamtnto 
di  Dauid.  3 1 6 

Tfo  del  ripudio  prejfo  gli  Htbrei.  711.. 

Z 

Z ^Accorta, e fua  morte.  443 

Zamare ,*  fua  morte.  393 

Zombi  ia  a perfiuafion  della  Moglie  facnfica 
dmerfitmente  da  gl'Hcbrei.  1 6f 

Zambna  tnficmc  con  Ceibe  fua  donna  , uccif* 
da  Fmeote  figliuolo  di  Eleazaro  Pontefice 
eon  tutti  1 fuoi  fognaci.  1 6 6 

Zareo  Re  degli  Etlnopi  mucue  guerra  ad  A fi» 
no.  393 

Zareo  t fino  efferato  unito,  * meffo  in  fuga  d» 
tifano.  }9  J 
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I 


DI  LATINO  IH  UTiGr^i  TOSC^H.^  T Ry^DOTT# 
nnouamtntc  da  M.  Francesco  BaldeU . 


O Givdico,  chequegl’huomini, 
che  à fcriuerc  l’hiftorie  fi  mettono  i non 
fian  mosfi  da  una  fola,  nè  dalla  medefi- 
ma  cagione  ; anzi  da  molte  più  torto  , e 
molto  tra  loro  differenti  : percioche  fono 
alcuni , chea  quefta  forte  di  ftudij  s’ap- 
plicano , per  uolere  in  tal  guifa  moftrar* 
al  mondo  l’eloquenza  loro , c fare  per 
quefta  ftrada  di  gloria  acqui ftojalcuni  al- 
tri poi  qucfto  carico  prendono , c che  è 


maggiore  talhoradi  quello  , che  le  forze  loro  poflòno  foftenerc;  folo 
per  rìconofcere  in  tal  guifa  con  gratitudine  , c ricompenfàre  coloro , de’  Finì  vi  rii  d« 
quali  i fatti  e l’operc  esfi  à fcriuerc  hanno  prefo . Alcuni  fi  truouano , Huu>,i* 
che  dalle  cofe  fteffcui  fon  tirati  ; fi  che  hauendo  le  cofe  , alle  quali  esfi 
‘ in  pctfona  ritrouati  fi  fono  , ferine  ; fi  mettono  à publicarle . Non  fgap 
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etiandio  mancati  huomini , uguali  non  fopporrando,  che  le  cole  nobili, 
& honorate,  c d’cllcre  al  mondo  rutto  note, degne,  llertcro  Tempre  cela- 
te, Se  occulte , hanno  perciò  uoluto  quanto  delle  e flato  Itritto  , e rac- 
conto , per  commune  utile  publicarc  . Ora  .di  queflc  cagioni,  che  dcr- 
Jg^to  habbiamo  le  due  ultime  Tono  (late  quelle  , che  hanno  ancor  mo(ii> 
tote  iftn-  me  à mettermi  il  medefimoà  fare.  Conciona  coliche  io  fono  flato  co- 
lìiftonc!11' ^rftto>  nicrcc  d "alcuni: , iquali  TeriuenJo  hannp  coTc  Tuor  d*’  termini 
della  ucrità  narrato  j à-Tcriucre  4 e raccontare  la  guerra,  laqualr  habbia- 
. ino  co' Roman»  haunta;elc  coTc,  cbtrin  erti  Seguirono  ^ e jinalmcntc 
d’cllàil  TucccfTb  ; alle  quai  coTc  tutte  io  cbn  la  preftrnzS'mrronp  rro- 
uato.Et  à fàrqup  Ilo  mi  fim^mcflo,'ftimàttdo>  chfc  qùofta  mia  opera  à rut 
ti  i Greci  grata  à uedere  debba  riufeire.  Conciofìa  cola  che  in  ella  fi  con 
So£gttt° <ii  tersa  intcramonteJ'aDtichitì della  noftra  n.Vtiopc,  U.  qualità',  e ‘1  modo 
quciu  hi/to  jc|  g0UCrn0  jcjj  j Republiea  , tratti  dalle  lettere  hebraiche  . Io  haueua 
già  prinu  anchora  hauuto.in  penderò  , per  fino  alili  ora  \ quando  Mu- 
ffo ri  a dcllagurrra  fciiuca  ,di  moftrarc d’onde  i Giudei  haucrtcro  l’ori-- 
gine  c’1  nalcimcnto  loro  j quanta  uarietà  di  fortuna  iiabbiano  proua- 
to;  e Totto  quale  legislatore folTcro  alla  Religione  , Se  all’altre  uirtù  am- 
m ac  firati  : e dopò  quai  guerre  da  loro  nel  corfo  di  tanti  fccoli  Tattc  Tol- 
lero à forza -a  Tare  contra  i Romani  l’ultima  guerra , tirati  : Ma  perche 
quella  era  una  maceria  troppo  lunga,  hauendo  di  ciò  Tcparatamcnte  in 
un’opera  cominciato  à trattare  , l’hò  pur  condotta  al  luo  determinato 
fine  . E douendo  io  una  maceria  coli  grande  Si  importante  nella  alcrur 
lingua  , e à me  flranicra  , traportare  , mi  trouai  in  procedo  di  tempo,. 

^ fi  come  à coloro  auucnir  Tuolc , che  ad  imprcTc  ardue  fi  mettono  ) da 
certo  indugio  , e da  certa  infingardaggine  affidilo  : ma  Turon  poi  huo- 
mini,che  tratti  dal  defiderio,  che  di  utpere  quelle  cole  haucano,à  quell’ 
opera  mi  ertbrcauano  j ma  Topra  tutti  glabri  EpaTrodito,huomo  dcfidc 
PoTo  molto , non  fidamente  di  tutte  le  forti  delle  (cienze , c delle  difei- 
pline , ma  dell’udire  etiandio  i Tatti  de’  partati  : come  quelli , che  eden- 
doli  in  negotii  imporranti  fimi,  Se  in  uariati  cafi  della  Tortuna  rirruoua 
co , hauca  Tempre  in  rutti , d’eccellenza  di  natura,  c di  grande  aTpcrta 
rione  dato  légno  ; Se  hauca  ogn’hora  ritenuto  Tcrma  e làida  I’inchinatio 
nce  loftudio  alle  uirtù  . Per  compiacere  adunque  àcoflui  ( fi  come  c* 
fi  Tempre  mio  collume  di  confimtire  al  uolcrc  , Se  a’  defidcrii  di  colo- 
ro , che  ad  impreTa  ,chc  IÌ3,  Se  utile,.&  honclla,  mi  chiamano)  e per- 
che anch’io  di  me  medefimo  prcndeua  uergogna  , doue  fi  parerte,  che 
io  un’imprcfitbellisfima  alla  pigriaa , & alla  dapocaggine  pofponesfi  % 
r fubiro  c forze , Se  animo  ri  prefi  : & à quello  mi  fu  parimente  non  pio 
* - * dola 
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ù'olo  (prone  il  uenire  meco  fletto  ripenfanderì  come  i nollfi  pattati  ha» 

Beano  già  fatto  alle  foretti  ere  nationi  parte  delle  cofc  loro  ;C  come  tra 
l Greci  alcuni,  di  fapere  , & intendete  le  cofe  noftre  etano  flati  di  fiderò 
fi . Ora  io  ntrouaua  eflèrc  flato  ferino, che  Tolomeo  Re , fecondo  di 
qucfto  nome  , datoli à mettere  infieme , e raccorrc  le  feienze  , & i li-  traile"*  leg 
bri , haucua  molto  cercato  , che  la  legge  nottra  , e di  ella  gPordini , e 
U forma,  che  da  cfTa  al  uiuerc  era  con  ceni  termini  data, fotte  nella  Gre  i*  i>nSu* 
ca lingua  tradotta  . Et  Eleazaro  , che  tra  i Pontefici  nottri  ..none  (la- 
to  ad  alcuno  nel  ualore  fecondo , non  hà  in  quella  unlità  coli  fatta  al  Re 
dato  impedimento  : era  bene  per  contraporfi  à tal  cofa  , fenon  fotte  fta 
to,  che  noi  babbiamo  per  confuctudinc  da  gl’anrichi  nottri  à noi  lafcia- 
ta,  dt  non  tenere  le  buone,  & honorate  cofe  celate, c nafeofte . La  on- 
de anch'io  giudicai , che  mi  fi  conuenittè,  c d’imitare  del  noftro  Ponte 
ficc  la  magnanimità  ; c di  riputare  anchora  hoggi  molti  à quel  Re  fomi- 
glianrì  > in  quanto  al  defiderio  dell’imparare  : couciofia  cofa',  che  egli 
non  ottenne  altrimente  l’intero  di  rali  ferirti,  ma  gli  fu  da  gl’Interpreri, 
iquali  erano  ad  Aleflàndria  mandati  per  quella  cagione  , la  legge  fola- 
mente  conceduta . Son  ueramente  lenza  numero  quelle  cofc  , lcquali 
nelle  facrc  lettere  fi  rruouano , perche  quelle  abbracciano , & in  fc  con-Sjcrt  j 
tengono  l'hiflotia  di  cinque  mila  artni , «Se  in  quella  li  leggono  cali  ini-  re,  che  coi’e 
penfati  molto  uariati  ediuerfi  j unagr-tn  uarietà  di  fortuna  ncll*gUcr-Jbb”cdn*' 
ra  j molti  fatti  honorati  d’Imperadori  ; e molte  mutationi  di  Rcpubli- 
che.  Si  può  bene  in  generale  queft’hiftòria  leggendo  conofcere  coinè  à 
coloro,  jquali  al  uolercdi  Dio  fono  ubidienti,  & i quali  per  timore  dal 
trapaliate  gl’ordini  delle  ben  fatte , & ordinate  leggi  fi  ritengono,  rut- 
to le  cofe  profperamcntc  fuccedono  , molto  più  , che  non  fi  può  l’huo- 
ino  dare  ad  intendere  ;&  c loro  da  Dio  la  felicità  per  premio pròpofta. 

Doue  fc  egli  auuicne  , che  eglino  dalla  diligente  ottèruanza  d’ette  fi  rol 
gano,  oltrache  i difegni  loro  non  riefeono  ad  alcun  fine;  quelle  fati- 
che , lcquali,  fecondo  l’openion  loro, fon  buone, fbrnifcono  in  calamità 
co  fi  fatte , che  fon  poi  fenza  rimedio  ucruno  . La  onde  io  mi  uolto  à ef 
fortar  coloro, i quali  à leggere  quelli  miei  libri  fi  metteranno,  che uoglia 
no  la  mente  loro  à Dio  riuoltare  ; e confiderete  molto  bene  fc  colui,che 
le  leggi  à noi  diede  hebbe  ad  una  natura  degna  di  Dio  benisfimo  , ri-' 
fguardo.efc  egli  attribuì  Tempre  alla  uirrìi  fùa  arcioni  conucnienti  ; & fc 

• egli  oltre  à dò  conferuò  Tempre  i ragionamenti  funi  puri  , c netti  di  tut- 
te quelle  uanità  di  fiuole , che  nc  gl’alcri  fcrittori  fi  ritruouano  j ancor-’ 
che  egli  hauettc  potuto  agéuol mente,  e fenza  riprenfionc  alcuna  feri-* 

(fendo  cofc  di  cofi  lungo  tépo,  rifpetto  all  antichità  di  ette  fingere  nnch - 
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e/Io  moire  bugie  ? conciofiacola,  che  egli  fù  già  4uc  qiil^anni  fonpj  Se 
in  que’  (creoli  itaci  gii  unto  tempo  e,  ne  meno  1 poeti  hanno  hauuto  ar 
dire  nelli  feruti  loro  de*  loro'  Dfri,non  clic  altro  i na^li  > • non  clic  le  leg- 
gi de  gl'huomini  ò le  cofc  dacslì  taac  raccontare.  Maquclle  cole  tutte 
in  quelli  ferirei , clic  feguono  accuratamente  , Se  con  ordine  fi  raollrc- 
ranno,  in  quella  guila,  diedi  douer  fare  Subbiamo  pomello  , nonne 
* lafciando  adictro  cola  ueruna.;  nè  parimente  ^Jaina  aggipngcndoqcnc. 
Ep  perche  quali  tutte  lecofedaJla  lapisnzadi  Mojsè, che  quf  Ili,chc  la 

legge  diede  , dipendono;  e’  mi  conuienedi  ragionare  paratamente  di 
colui  alquanto  , affine  , che  non  caddi':  ad  alcuno  nel  p cullerò  ,comc 
fiaauucnuto  , che  promettendo  il  titolo  dclTopera.lecofe  già  fitte;  noi 
* habbiamo  nello  fcriucrnortro  unte  e coli  uariatc  cofc,  le.quali  alla  cq- 

to^fle  g!u  gnicionc  della  natura  appartengono , mcfcolate  . E’  la  adunque  dj  mo- 
Ihero  , che  fi  fappia,  come  qucii’huomo  giudicò  , che  Ippfa  ogn’altra 
ai  popofo'1  cofa  forte  ncccrtario  * che  quelli,  che  uuol  bene  ordina  ci;  , e (hipqù^l^ 
Hebreo . ujta  pUre  uuo|  da  rad  altri  le  leggi,  habbia  primamente;  dvlU  nata 

ra  di  Dio  cognicione;  & che  in  tal  guila  di  elio  i’opert  confi.jcratc  , fi 
uenga  sforzato  di  imitate  , Se  leguire  l’eccellenza  dcll’dlcmpio  , che  ha 
d’cllò  dauanti,  quanto  maggiormente  può; douc  altrimenti  facendo,  ne 
féguirà,  che  feuza  quella  contcmplatioue,  ne  erto  datot9  dffie  leggi  ac- 
quirterà  mai  buona  mcntc;uè  gli  feruti  tuoi  faranno  per  apportare  al  ua 
lore  , Se  alla  uirtù  de  gli  uditori  utile  ò giouameuto  uccuno,  fe  primcra 
mente  non  haranno  imparato.e  conofciuto  come  Dio  eflendo  e Padre, 
e Signor  del  tutto  , e come  à tutte  le  cole  intéramente  guardando  dona 
à coloro,  i quali  lo  feguitano  felice  uita:  douc  d’altra  parte  fa,  che  quel- 
li, che  dal  ucro  fenderò  della  uirtù  fi  tòlgono  , fiauo  in  calamità  Tem- 
pre inuiluppad.  Volendo  egli  adunque  inlcgnare  a’  Tuoi  cittadini  que- 
lla dottrina,  egli  non  diede  alle  fuc  leggi  principio  da’ patti, ò dalle  con 
uentioni;  nè  dalla communc  ragione,  che  è tra  quelle  cofc.fi  come  gl’ 
altri  far  lògliono  ; ma  hauendo  gl’huomini  già  con  la  mence  à Dio, Se 
al  Mondo  da  erto  creato  cimati , e perfuafi  , che  fiamo  in  terra  opera 
bellisfima'di  Dio  ; poiché  uide , come  gli  haucua  già  uolti.  Se  ubidien 
ti  alla  religione,  agcuol  cofa  gli  fu  pofeia  Pinllruirli  nell’altre  cofc . Et 
in  tal  guila  gli  altri  datori  delle  leggi  feguitan do  l’anriche  fauole,  aceri, 
buirono  con  le  parole  loro  a’  loro  Iddìi , que’  peccati , che  fono  apprefi 
fo  gl’huomini  brutti,  dishonefti.  Se  di  uergogna  cagione;  onde,  coli  fa- 
cendo, aggiunterò  a’ rei  huomini,  e maluagi , un’incitamento  non  pie 
dolo  al  far  male  . Douc  il  datore  delle  leggi  noftrc  dopò  che  egli  heb- 
be  dimoilrato,  come  la  uirtù  in  Dio  crapurisfima;  giudicò  , chcfàcertè 

di 
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<fì  mcrticro  , che  ciafcuno  per  Ce  il erto , doue/Tc  sforzare  » di  potere  in 
qualche  parte  di  ella  pcruenire  : Se  ordinò  feucrisfimc  pene  contra  co- 
loro, iquali  quelle  cole  in  Ce  non  hanno , e non  moftrano  , e che  non 
Je credono . Io  uorrei  adunque  , che  coloro  , i quali  leggeranno  le  co- 
fenoflre,à  quello  fine  l’eflàminallcro  e dilcorrcifero;  percioche  ogni  uol 
ta,chein  talguifa  le  considereranno  , non  giudicheranno  alcuna  colà 
dilconueneuole , ò indegna  della  magnificenza  , e della  benignità  di 
Dio  . Conciofia  cola , che  tutto  fi  uede  clìèr  ben  difpofio , e con  gran- 
disfima  conueneuolezza , fecondo  la  natura  dcH’uniuerlc^ordinatoj  c 

!>artc  delle  cofc  efiere  Ilare  ( fi  come  fi  conueniua  ) da  efiò  datore  delle 
regi  olcuramcntc  mollratc  j & parte  Torto  ragioneuole  , c bel  uclodi 
allegorie  ricoperte;  parte  etiandio  apertamente  dechiarate,che  fon  quel 
le,  che  fidoueuano,  lenza  dubbio  di  ucruna  colà  , dimofirarc . Et  s’e- 
gli  ui  hauellè  alcuno,  che  di  ciò  le  cagioni  uolefiè  minutamente  consi- 
derare , ne  uerrebbe  à nafeere  una  molto  alta,&  ueramente  troppo  filo 
lofio  fpcculationc,  da  ellère  in  altri  tempi  differita . Et  fe  piacerà  à Dio 
di  concedermi  lunga  uira,  ogni  uo!ta,che  io  hauerò  quelle  colè  , lequali 
hora  mi  trouo  per  le  mani , condotto  al  lor  fine , mi  sforzerò  di 
recare  anchor  quelle  in  Scrittura.  Ora  uerremo  all’ordine  di 
quelle  cofe,icriuendo,  & dando  principio  à quelle  , 
le  quali  fono  da  Moisè  dell’  edificarione  del 
mondo  narrate  ; lequali  habbiamo  dalle 
fiure  fcritture  , in  quell’i  Hello  mo- 
do , che  trottate  l’habbiamo , 
cauate  ; & fono  in  que- 
llo modo . 

IL  FINE  DEL  PROEMIO. 
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DELLA  CR  EATIONE  DEL  MONDO, 

Se  della  difpolirione.  Se  ordine  de  gli  elementi. 

Capit.  1 1 . 
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J 0 creò  primieramente  il  Cielo,  & la  terra  . F per- 
che qncflo  non  appanna , ni  fi  porcua  vedere,  effetido 
da  ofeura  caligine  ricoperta,  e per  cJJ'a  andana  di  fo- 
pra  lo  ffinto:  Commandò  Dio , che  fi  faceffe  la  luce  : 
efubito  che  quefla  fu  fatta , cgli,confiderata  la  mate- 
ria tutta , fieparò  la  luce  dalle  tenebre ; & à quefie  die 
d.e  di  'biotte  nome  ; e quella  chiamò  Giorno , hauendo 
al  principio  della  quiete  di  fera, e della  luce  di  mattina  dato  il  nome . Ora  que 
fio  fu  il  primo  giorno  , e fu  da  Mosi  detto  vr.o  . Chiara  cofa  è , che  di  quello 
potrei  moflrarc  Intra  la  cagione ; ma  perche  io  hò  già  pronte  ffo  di  publicare  vn 
volume  particolare  delle  cagioni  di  tutte  le  cofe  da  me  fritto  , rijctberò  ancor 
quefto  à raccontare  allbora  . E dopò  qucfle  cofe , il  fecondo  giorno  pofe  fopra 
tutte  /' altre  cofe  il  Cielo,  dall’ altre  tutte  feparato,  e da  per  fe  fermato  unen- 
dogli attorno  il  ghiaccio , e facendolo  altamente  temperato  di  natura  humida, 
C2r  piouofa  ; acciò  pot effe  alla  terra , baciandola,  & inoliandola  , far  gioua - 
mento  . 'Efel  tergo  dipoi  fermò  la  Terra , cinta  d’ogn’  intorno  dal  mare  : & 
in  quel  dì  medefimo  nacquero  fubito  le  piante  dalla  terra  , & con  effei  fend 
anchora . Ornò  pofeia  nel  quarto  giorno  il  Cielo , del  Sole , della  Luna,  e del- 
toide Stelle , hauendo  dato  loro  ordine , che  col  mouimcnto  loro , c col  girar 
de'  tempi  la  riuolutionc  dell'anno  apertamente  moflrajfero  . E nel  quinto  gior 
no  f è andar  via  gli  animali,  cofi  notatili,  come  quelli  jhe  v anno  in  alto  vo- 
lando , per  lo  mare , e per  l'aria , haucndogli  prima  accoppiati , & ordinato- 
gli la  congiuntone , affine , che  poteffero  gena-are  ; & in  tal  guifa  di  efli  le 
ffictie  crefccffcro  , e venijfero  moltiplicando . Il  fefto  giorno  poi  figli  aninu- 
li Quadrupedi  : e parte  mafehi , e parte  femrne  : & in  qucfto  medefimo  gior - 
CKatìon'Si 710  formò  l'huomo  anchora . E cofi  afferma  Aloisè , che  nel  corfo  di  fei  giorni 
Irhuomo.  fi  fitto  il  Mondo , & tutte  quelle  cofe  parimente , che  nel  mondo  fi  contengo- 
no«j  è che  nel  fettimo  giorno  poi  Dio  fi  riposò,  e dal  più  operare  fi  tolfe;on- 
de  anchor  noi  pa • qucjla  cagione  v forno  di  Ilare  in  quefio  giorno  fenga  lauo- 
rare , chiamandolo  Sabbato  ; la  qual  parola  in  lingua  Hebraica , vale  quello  , 

* che  nella  nojh  a ripofo . *Angi  che  Moisè  , paffato  il  fettimo  giorno , comin- 
ciò ad  interpretare  la  natura , della  formation  dell’ inumo  in  tal  guifa  difeor »- 
tendo . 
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Formò  Z>  i o limonio , prendendo  di  terra  il  fango , & in  effa  mife 
lo  fririto , e l'anima  ; e fu  qucfl'huomo  chiamato  A d amo:^  quello  no-  ***?£&* 
me  m lingua  Hebrca  vuol  dire  ruffo  , cioè  rofhccio  ; per  qucflo , che  di  terra  m 
rofticcia  mollificata , & àguij'a  di  tormento  ridotta,  fu  formato  ; pcrciochela 
terra  vergine , & vera  è co/i  fatta  . Fè  Dio  d aitanti  ad  Adamo  fermare 
tutte  le  forti  de  gli  animali , moflr ondagli  tanto  i mafchi , quanto  le  f emine  ; 

& P°fe  l°r0  mm‘  > c°i  effiuli  fi™  & qucflo  giorno  fon  chiamati  . 

Vedendo  pofeia  Adamo  fenga  compagnia,  & che  gli  mancaua  il  confort  io  del 
la  femina  ( conciofia  cofa  che  quefla  per  ancora  non  v'era  ) & che  egli  sia- 
no. , mentre  guardaua  gli  altri  animali  in  tal guifa  ammiratiuo , cauando  da  iu« , coma 
lui , marn  e e'  domina , vna  coflola , formò  d’effà  la  Donna  : e fubtto  , che 
ella  fu  dauanti  ad  effo  condotta , s'accorfe  Adamo , che  di  lui  eli' era  prodotta. 

In  lingua  Hebrca  la  Donna  fi  chiama  Iffa  ; ma  quefla  fu  detta  Eua;  € uuol  di- 
re, Madre  di  tutti  iviuenti . I{ acconta  oltre  à ciò,  come  Dio  piantò  verfo  la 
parte  dell'Oriente  vn  Giardino , nel  quale  erano  tutte  le  piante  femprc  verdi  ; 
e che  tra  quefle  vi  hauca  l'arbore  della  Vita , & anche  l'Arbore  della  Scien-  Dcfcrittion’ 
ga , per  la  quale  fi  conofceffe  il  bene  dal  male . Ora  hauendo  D i o condotto  f0eltePrar”td,!e“ 
dentro  à queflo  giardino  Adamo  con  la  femina , ordinò  loro , che  doiteffcro  di  « fiumi,  ih* 
quelle  piante  haucr  atra  . Vien  queflo  giardino  bagnato  da  vn  fiume , il  qua  coMo 
le  vi poi  col fuocorfo  per  tutte  le  parti  del  mondo  feorrendo , & in  quattro™ 
parti  fi  diuide . t di  quefle  quella,  che  fi  dice  Fifone  ( la  qual  voce  vuol  dir 
moltitudine)  verfo  le  parti  d clt India  feorrendo , entra  con  l'acqua  che  porta, 
in  quel  mare ; eda  i Greci  fi  chiama  Gange . L’Sufratc  poi,  & ilTigi-e  entra- 
ndoci Mar  Fpffo  ; e di  qucfli  Ì Eufrate  vien  chiamato  Fora  ; e qucflo  nome  Si- 
gnifica , onero  difperfione , onero  fiore . Il  T igre  vien  detto  Diglath , che  vuol 
dire  diretto , & anguflo , & inficmemcme  veloce . Ft  H Geone  paffa  per  lo 
mego  dello  Egitto , che appreffo  noi  vuol  dire,  che  egli  ha  dall'Oriente  il  fiuo 
ruf cimento , e dai  Greci  fi  chiama  Tfilo . Ordinò  Dio  ad  Adamo  , & alla 
Moglie,  che  di  tutte  le  piante  doueffero  gufare ; vietò  folamente  loro,  che  non 
gujlafiero  d’vna , che  fu  dell’arbore  della  Scienza  : haucndogli  auuertki  pri-  - ; 

ma , & ammaeflrati , che  fè  ne  toccafj èro , farebbe  loro  di  grauifiimo  danno 
cagione . Ora  non  effendo  anchora  in  quel  tempo  tra  gli  ammali  alcuna  diffen- 
fione , gir  viuendo  con  Adamo , & con  la  femina  famigliamcnte  il  ferpente , • 

portaua  loro  della  futura  lor  felicità  imidia , fe  fofje  axuenuto , che  efìi  foffe- 
ro  flati  à i precetti  di  Dio  obedienti . Stimando  egli  adunque , che  fe  efìi  ha- 
ucfftro  delle  conmiflioni  di  Dio  tenuto  poco  conto,  e' far  ebbttno  m calamità  ca- 
duti ; fimife  malignamente  à perfitadei-e  alla  Donna  , che  doueffe  dell' arbore 
della  Scienza  gufare , affamando , che  egli  haueua  virtù  di  poter  fztr  cono- 
fiere  , & dtjcextQreil  bene , & il  male  : e che  fe  di  quelle  frutte  guflaffero , 

■A  iiq 
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w!,Ìi  hàurebbon  fempre  menato  vita  be.ua,  & non  fumo  peggiore  dicondirbne.cbe 

w^'wr ìd^ulA  lilUtm  ’ Et m l<^ &u‘(a  fM^°r)i0  k Donm  à » cbe k cotmnifìionc  di  Die 
forno.  1 venne  à di/pre^are  ; & efia  pofcia  gufato  di  quell' ai  bore  il  frutta,  e di  tal 
cibo  diletto  prendendo , perfuafe  ad  *Adam  anebora  , che  ne  prendere . Et  al 
Ihora  s'auuidero  d'ejfer  nudi , & cominciarono  à cercare  di  ricoprirli ; penta- 
che  C albero  baueua  virtù  di  dare  acutezza , epenfrero  . Ejìi  adunque  con  le 
foglie  delfico  fi  ricoperfero;&  effetulofi  in  tal  gufa  le  parti  vergognofe  copen. 
te,  pareua  loro  d'ejfcre  affatto  felici,  poi  che  baueuano  quello,  che  lo)  o prima 
mancaua  ritrouato . Ma  venuto  dipoi  Dio  nel  giardino , Adamo , che  pri- 
ma era  v fato  di  ftarfi  à ragionare  con  Ionio  fimigliarmente  , rnnorfo 
dall'ifleffa  confidenza,  dell’errore  da  lui  commejfio,  fi  tiraua  da  parte . Allho- 
• ra  Dio  della  cagione  di  ciò  marmàglia  prendendo,  gli  domandò,  perche  efifien 

io  prima  v fiato  cTbauer  co  fi  in  piacere  di  comerfiar  ficco  , Ima  in  tal  guifia  lo 
faS&Jfe  > cs'andaffie dalui naficondendot  èt perche  egli,  per  la  conficitnza  di 
bau er  a'  fiuoi  precetti  comr afiuto , non  rijpondeua  nulla , Dio  gli  diffie  in  tal 
Ri prfnfiojit  guifia  . 1 o veramente  baueua  molto  ben  procurato  per  voi,j&-  battuto  di 

Adamo/  v°i  cura , e come  doueffie  fibre , acciò  che  la  vita  vofiha  /offe  fielue,  & libera 
da  tutte  le  fiord  de  mah , che  non  fofifie  alcun  nuotto  penfiero , che  all'animo 
vofiro  apportafifie  trauaglio  ; e tutte  le  cofie , che  fumo  à piacere  , <jr  vtil  vo- 
flro , veniuano  à voi  per  fe  medefime  prodotte  col  mezp  della  mia  prouiden- 
%a , fenzfialcuna  vofbra  fatica  , ò cura  ; onde  voi  tutto  quefilo  godendoui, dalla 
vecchiezza  non  vi  trouafileopprefii;  e la  vita  vofiìra  lungamente  durafife:  Ora 
voi  \>auete  rotto  quefia  mia  determinatione  , con  baucre  a quanto  v’era  fiato 
da  me  corrmeffo , difubedito . Già  tu  non  vfi  Ima  il  filendo , che  fia  da  virtù 
tnofifo , ma  fola  è del  tuo  tacere  la  tua  mala  confidenza  cagione . riddino  al- 
Ibora  fi  ficufiaua  del  fitto  peccato , & pregaua  Dio , che  non  volefife  vfiarc  l’ira 
fua  cantra  di  lui , imputando  il  tutto  alla  moglie  ; ci r a fermando , come  da  lei 
ingannato , era  caduto  in  errore:  &■  ella  all' incontro  daua  di  tutto  alla  fierpe 
RnnitionMa  la  colpa  . Et  alUma  Db  diede  ad  Adamo  piotinone , perche  egli  baueua  al 
fhuomo!  it  confitglb  donnefico  ceduto  ; e difife,chc  da  indi  innanzi  la  terra  non  bar  ebbe  più 
aiu  (tanna,  ja  fig  fteffia  i frutti  prodotto , ma  che  à coloro , i quali  fi  afjadcarebbono , & 
f«  i p«cn  pQpgygf.  ioro  con  molto  falorc,  affanno  efia  parte  delle  cofie  produrreb- 
be , e parte  nò  . il  gafligo  , che  e'  diede  ad  Eua  furono  i dolori  del  partorire  , 
& altri  co  fi  fatti  dolori,  per  pena  A efifierfi  lafciata  dalla  ferpe  ingannare  ; & 
per  hauere  co’  mede  fimi  inganni  Adamo  inuiluppato , & nelle  calamità  finto 
venire . Et  oltre  à ciò  leuò  alla  ferpe  la  voccfifdegnato  cantra  lei,  per  la  ma- 
liria , la  quale  cantra  Adamo  baueua  vfata  ; & apptejfo  mife  nella  lingua 
i’efifa  il  veleno , & la  dichiarò  d'efii  nimica  ; c moflrò  loro , come  era  di  bifo- 
gno,  che  le  fi  defife  nella  tefila;  sì  perche  in  quella  parte  è ripoftoil  male , e’I 

danno. 
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invio , che  ella  fià  aWfmmw  ; <jr  fi  anche , perche  in  tal  griffi  può  quefta co- 
tal  befiia  da  coloro,  che  conira  lei  fi  vogliono  vendicare  agevolmente  rejiare 
oppreffa  : fèmedefimamme , che  ellafiqffi  dei  piedi  priuata,&  che  per  la 
terra  s'andajfe , qrnfi  che  in  cerchio , traforando  . Cofi  adunque D x o , b+> 
uendo  con  queftecofi  fitte  pene  Marno,  & tua  puniti,  cavatigli  di  quel gunr 
dm  .glifi  in  altra  regione  trapalare . 


DELLA  DISCENDENZA  D'  ADAMO,  ET 
di  dicci  eù  , che  feguirono  per  fino  al  Dduuio  . 

Cap.  Ili* 

jl  c qjv  ero  intanto  à cofioro  due  figliuoli , ma- 
rchi amendue , e defili  il  primo  pi  chiamato  Cain , che 
» vuol  dire  Mquifio  : & il  fecondo  fu  Mei , parola  , 

E che  lignifica  Lutto . acquerò  ttiandio  loro  delle  fi- 
“ aliuolc . E di  quefh  fratelli  ciafcuno  attendala  al  fu* 
effenitio . Mei  era  dato  in  tutto  alla  giuftuia;  e Sit- 
y mondo , che  Dio  fi  trouaffe  pr  e finte  à tutte  le  fue  at - 

tiom^erdeua'continuarnentealU  virtù; & la  firn Cam  ^ 
all'incontro , perche  era  di  pefirna  natura , & banca  filo  al  guadagno  voi  o 
l^U.fSrHm , cbLrouJ,  tmm.  U*n*S& 
ter  quella  cagione.  Che  rifiMfi  di  firei  Dio  facrificn, Cam  offerfe  (fiacre 
fililo  ) i frutti  del  terreno , e de  gl  alberi  ; & Mei  il  latte 
1 fide  gl  animali . Ficil  fiacrificio  fino  à Dio  piè  grato  F'Vf  c*fi 

fie  dalla  natura  per  fi  Sleffia  prodotte,  che  quello,  ciré  quell 
dutlriofo  baueaquafi , che  con  certa  forja  dalla  natura  cavato  . Laonde  i ain 
hauendo  nell'Imo  fio  diffidare , che  Mei  fiufifie  à lui  da  Abd),Ccir. 

mazzo  per  quefio  il  proprio  fratello  ; & hauendo  d moro  corpo deffio  nafico-  dl  Ciia  . 
fio  dava  ad  intendere , che  la  cofi  doueffie  fiare  occolta  Mora  Dio 
veduto  quefto , andò  da  Cam , domandandolo  del  fratello  & doue  e fioflcìcon- 
óofuuoja  , che  egli  non  l hauea  mai  già  molti  giorni  veduto  ; doue  prima  Jolea 
Jogm tempo  vederlo  conejfio  comerfiare.  Mima  Cam  tutto pieno  daran- 
no .non  fapendo  quello , che  à Dio  douejfie  rendere;  comincio  <U  frema  adi- 
re, conte  fi  marau, gluma  anch'egli  di  quello  , che 
che  non  vedeffe  d fratello  in  alcun  luogo  comparire.  Ma  figurando  pure  Dm 
con, fianca  di domandarne , & con  grande  accurate^  r,cercand<me,egli per* 

«ò  valuto  già  tutto  travagliato , & alterato , rifiofi  come  e non  era , nèpe- 
imu , nè  guardiano  ,òdel  fratello  , ò delle  cofi  fue . tt  aìlhot  a Dio  np>  cj  c 
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Cain  dell' bauere  il  fratello  ammalato , dicendo,  che  e'  fi  marauigliaua  mol? 
to  , fbe  egli  cofi  negaffe  di  fapere  alcuna  cofa  del  fratello,  al  quale  egli  haued 
tolto  la  vira . - Ma  da  effo  pofcia  col  facrificio  placato , sì  che  non  doucffe  trop- 
po  grauemmte  cantra  lui  ( thè  fupplicheuolmcnte  fi  raccomandaua  ) proce - 
dci  e , non  gli  diede  altrimcntc  quel  gaftigo , che  per  l' homi cidio  fitto  e'  meri- 
d!u  dì  taua  ^ r‘ceuere  S bene  è vyo , che  lo  maledice,  & che  minacciò  di  douere  per 
Diò  iCam.  fino  alla  jettiiM  fua  difcendenga  punire  ; c r oltre à ciò  lo  f cacciò  in  bando,  in- 
fime con  la  moglie  fua , di  tutta  quella  regione  . Et  egli , dubitando  , mentre 
andana  girando  qua  ,&  là,  di  non  fi  dare  nelle  fere , & in  tal  guifi  perire  ; 
volle,  che  quanto à quejlo  pericolo  e'  fojfe  ficuro,e che  poteffe  finga timore  al 
auto  per  tutte  le  parti  del  mondo  camiiuirc  : & haucndogli  fritto  vn  fegno,  fi 
• che  poteffe  effer  conofciuto , commandò  , che  quindi  s' allontanale . Ora  Cain, 

hauendo  infreme  con  la  moglie  molti  paefi  girato, fi  conduffe  finalmente  à EJai- 
da,  (che  tale  è di  quel  luogo  il  nome)  equini  fi  fermò  ad  habitare;  dono  egli 
hebbe  medefmamente  dei  figliuoli . Egli  nondimeno  non  folammte  per  que - 
fio  gaftigo  fi  fèdi  miglior  vita, ma  ne  diuerne  anche  molto  peggiore,  effendofi 
interamente  dato  à tutte  le  forti  de'  piaceri , & anche  con  danno , & ingiuria 
dell' altre  perfine  : & oltre  à ciò  accumulando  con  vfar  la  forga , & con  rapi- 
ne le  domeftiòe  facoltà , hauendo  di  luoghi  diuerfi  condotti  compagni , che  nc' 
rubbamenti , & nel  mal  fare  l'aiutaftcro , fu  loro  in  quella  federata  vita  ca- 
po e maeftro . Egli  di  più  anche  mutò  quel  femplice , & fchietto  modo  di  vi- 
uere , ch'vfaua , con  ritrouare  mifure , & peft  ; e coiruppe,  &guaflò  quella 
viifurc.e  p«  prima  frneerità , & generofrtà , che  non  haueua  di  tali  arti  conteggia  ; fncen- 
w'u  .tbl  tro  dola  l aflutia , e la  malitia  apparare  . Egli  fu  il  primo , che  poneffe  i termini 
alle  poffcfìioni  ; & hauendo  vna  Città  edificata , ben  munita  ; fritti  i dome- 

ftici , & amici  fuoi  infime  radunare , là  diede  loro  ad  habitare , battendole  d’ 
loofii.  pri-  Enofadato  il  nome , da  Enofo , che  de  fuoi  figliuoli  era  il  maggiore . Di  co - 
Su‘u  dj  Slui  nacque  laredo , & di  lui  pofcia  Màlalcel , e d'effi  poi  difcefe  Mathufula. 
c"°-  Fu  di  coftui  figliuolo  Lamecho , il  quale  hebbe  fettunta  fette  figliuoli , che  gli 
nacquero  di  due  mogli  tutti,  che  furono  Sella , Mda  . E di  cofloro  Iobel  na- 

to di  M da , hauendo  fatte  certe  capanne , amò  fempre  la  vita  paftorale . E'I 
Mafie»  diluì  Giubal  altcfe  alla  Mufica ; e fu  quelli,  chetrouò  il  Salterio  ,& 

b»u  *u  la  Cethera . Ma  T hobel , vno  de  i figliuoli  di  quell' altra  moglie , perche  era 
d'ecccllenga  di  forge,  cdi  valore  dotato  , effcrcitò  egregiamente  l’arte  della 
guerra  ; e con  queflo  effcrcitio  s’acquiflò  tutte  quelle  cofe , che  per  i piaceri 
del  corpo  fi  poteuano  vfare  : & oltre  à ciò  fu  egli  quello , che  ritrouò  del  la- 
vorare i metalli;  e-r  hebbe  vna  figliuola , il  cui  nome  fu  Tfaama . E Lame- 
cho , perche  haueua  la  feienga  delle  cofe  diurne,  vedendo  come  doueua  porta- 
re la  pena  della  morte  da  Cain  data  al  fratello , lo  fè  alle  fue  mogli  fapere . 

. * • • ' ■-  . Ora 
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Ora  cffendo  ancora  viuo  Adamo , le  genti  che  da  Cai n ci  ano  difie/e , diuenue- 
ro tutte federati fhne , ft come  fuolc auueniie , che  fempre  quelli,  che  viene 
indietro  diuenta  peggiore  ; e non  folanicnte  imita  nc  vitij  coloro , che  prima 
fino  Siati , ma  gli  auan^a , non  fi  aSìcncndo  intanto , nè  dalle  guerre , tie  me- 
no dal  nibbare , nè  da  gli  altri  afafmamcnti  : e quelli , che  fi  afteneuano  dal- 
le occifioni , v mettano  nondimeno  tra  i loro , come  guari , e come  molto  fuper- 
bi.  Ora  Adamo , che  era  slato  il  primo  huomo , c fatto  di  terra  (per  torna- 
re à ragionar  di  lui  ) dopò  che  A bel  era  Slato  ammansato  ,c  che  Cain  per 
quell  bomicidio  sera  ito  con  Dio , fi  voltò  à cercare  d'bauer  figliuoli  ; pcrcio- 
chc  baueiia  di  lafciar  di  fe  prole  grandi  fimo  difiderio,  & era  già  in  età  di  du- 
gento  trent  anni:  & effondo  Stato  dipoi  in  quefta  vita  fetteccnt  armi  piu, venne 
finalmente  à morte . Trai  fuot  figliuoli , de'  quali  egli  hebbe  gran  numero , 
fuctiandio  Sethotma  perche  lunga  cofa farebbe  il  metter  fi  de  gli  altri  à ragio- 
1 tare,  entrerò  à raccontare  folamcnte  de  i difendenti  di  Setho  . QueSli, alle- 
nato e nodrito , poi  che  fu  à tal  termine  deli età  arriuato,  che  potea  molto  ben 
tonofeere  quello , che  foffebene  ; fi  mife  con  ogni  intento  alli  siudij  delle  virtù: 
onde  ef endo  gandifìimo  huomo  da  bene  r ut  foto,  laf :iò  anch'egli  dopò  lui  i ni- 
poti fuoi , che  in  tal  cofa  [imitarono . E perche  quelli  eran  tutti  di  tal  natu- 
ra , che  di  doucre  bit  omini  da  bene  riufeire  moSlrauan  fogno  ; & babitauam 
la  patria  loro  (enfiai cuna  feditione  ; menaron  fempre  in  molta  felicità  la  vita 
loro  ; c ir  da  loro  furitrouata  la  fetenza  delle  Stelle , & delle  cofe  celeSli  la  ^urologia» 
cognitione . Et  affine , che  le  cofe  da  loro  ritrouate  non  potejfero  mai  dalla  tro* 
memoria  degli  huomini  torfi , fi  che  non  fette  haueffe  notitia  ; e che  aitanti , 
thè  foffero  in  conteggi  venute  ,fi  perdeffero  , e mancaffcro  ; fapcndo , come 
Adamo  banca  già  predetto , che  tutte  le  cofe  generalmente  doueuan  mancare ; 
per  l'incendio  vita  volta , <&•  f altra  per  lo  diluuio , fitte  dinegare  due  colon - cofe  tro»»- 
ue,  vnadi  terra  cotta , & l'altra  di  pietrai i ritrouamenti  loro  nclT vna , « jjjj 

Cir  nell'altra  fcolpirono  : accioche  fe  fojfe  auucnuto , che  quella  di  tho,  fcolpi 
mattoni  fojfe  dal  Diluuio  cancellata,  reflando  in  piedi  quella 
di  pietra , à gl' huomini  per  imparare , e fapere  po~ 
tejfe  fci  uire:  e che  in  efa  fi  moSirajfe  tutto, che 
sii  v era  fcolpito  : * perche  ft  dice , che 
quella  di  pietra  da  coSloro  ferma- 
ta, la  quale  ài  tempi  no- 
stri anchora , ft  tro- 
tta nelle  parti 
della  Sì* 


te  in  du«c« 
toime. 


ria. 
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t efto  Grifo  è manche 
mclett  fi  tieni  che  im 
ijfttto  Ma  afi. 

E (he  fi  quelli  di  pie 
Ir.»  fejfe  dal  fuoco 

f unite,  rtliafle  quel 
« di  mattoni  in  pie- 
dLE  quelli  di  pietra 
per  fino  a q/le  •terne 
fi  Uoua-ndUSiri*. 
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DEL  DILVVIO,  ET  COME  NOE'  CON 

la  famiglia  fua  lì  Tallio  nell’Arca  , & habitò  poi  nel-  ' 

la  campagna  di  Scnaar.  Cap.  1 1 1 1 . 

\ 

Evitarono  intal  guifa  per  fette  età,vn  fi- 
lo Dio  adorando  delle  cofe  tutte  Signore  ; & hauendo 
fempre  alla  virtù  rifguardo  . In  fucceffo  di  tempo  poi 
cominciarono  à degenerare  da  gl  ordini  della  patria  , 
& de  gli  antichi , non  ferbando  {Immane  leggi  piè  me- 
no i debiti  bonori  filiti  alli  Dei  facendo . E quelli , che 
fi  erano  già  prima  nelle  virtù  à gara  efier citati , s' cro- 
no dipoi  volti  con  molto  maggiore  attentione  il  doppio  , à feguitare  la  mali- 
Dio  prouo-  guità  ,e  la  malitia  ; onde  ui  tal  guifa  facendo , fi  vennero  Dio,  come  nimi- 
contrl’i  Re-  co  , à prouocar  contra  : conciofia  cofa,  che  molti  con  li  donne  congiura 
nere  h«ma-  gatdofi , generarono  figliuoli  infoienti , & / quali  per  la  confidenza  del  pote- 
re , e delle  farge  loro,  ognigiufio,  & ogni  douci  e fpreggauano  ; onde  furono 
di  cofloro  à i pofieri  la  fiat  e attioni , & opere  a quelle  famigliami , che  faglio- 
no  i Greci  de  i Giganti  raccontare . 

Ora  Tqoè  con  difiiacer  grande,  & con  mal  animo  le  attioni , & i fatti 
di  co  fioro  fopportando , fi  sfarjaua  di  perfuader  loro,  che  doueffero  la  mente, 
& { opere  loro  à miglior  termine  ridurre . Ma  vedendo  poi , come  e'  non  era 
punto  da  loro  obedito  ; e che  tutti  fi  lafciauano  dalla  dolcezza  del  vitio  fatto- 
metterc  ; dubitando , che , e lui,  & la  famiglia  fua  non  ammazza  fiero, da  co- 
loro ( co’  fuoi)  feparandofi , fa  n’andò  in  vn altra  regione  . E Dio,  prenda 1 
do  della  bontà  di  quell' buomo  dilettatone , non  folamente  la  malignità  di  co- 
storo dannò  e punì;  ma  hauendo  già  determinato  di  fpegnere  affatto  tutta  {fiu- 
mana generatone  ; e di  produire  nuou  1 buomini , & di  viti j netti , e puri  ; po- 

lella  vita  loro  ; e tolta  via  la  lun- 
cento  venti  la  riflrmfr.qumdi  fa, 
che  fatta  la  terra  fi  riduffa  à guifa  di  mare ; & in  tal  maniera  tutte  quelle  gen- 
ti cHinfa . E filo  Tsfoè  fa  confaruato  faluo,efiendo  fiato  prima  da  diurno  ora- 
colo ammaestrato  della  firada , che  tener  douea  per  ifeampare , & dchnodo, 
Arr»  libri-  -quale  douea  gouemarfi , che  fa  tale  . Egli  fabricò  vn'^Arca  con  quattro 
c*j  aaNoi,  palchi , di  lunghezza  di  cubiti  trecento , <&■  di  larghezza  di  cinquanta  ; & che 
,Ml*  ' fi  eftendeua  in  altezza  cubiti  trenta;  & entrò  in  efia  con  la  moglie , e co’  figli- 

uoli , e con  le  mogli  loro , hauendoui  fatto  mettere  primieramente  dentro  tutte 
quelle  cofa,  che  per  foftentar  la  tùia  faccuano  di  mefìierofaauendoui  parimen- 
te meffo 
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te  me  fio  dentro  di  tutte  le  Jpccie  de  gl  animali , per  potere  in  tal  gufa  confer- 
uameil  feme,  & di  ciaf  una  fpetie  il  mafcbio,  & la  fcminaje  d alcuni  di  que 
fii  per  fino  al  numero  di  fette . Eran  di  que  fi' Arca  il  tetro , e parimente  lefrue 
fùccie  molto  gagliarde,  e slabili  da  potere  contra  ogni  forra  di  tempcjle,e  con 
tra  ogni  per  coffa  d' onde  refijlere . Et  in  tal  marnerà  campò  T^oè  con  tutta  la  ““ 
fua  famiglia , che  era  nella  fruccefiione  delle  genti  il  decimo  dopò  Adamo;  per  & miglia  iUl 
ciocbeegii  era  figliuolo  di  Lamecbo,che  fù  di  Mathufala  figliuolo^  quefliheb  ^1ru/-^  un‘ 
be  per  padre  Enocbo  figlinolo  di  Iaredo , che  fu  figliuolo  di  Malahelo,  il  qua- 
le era  con  molti  altri  fratelli  nato  di  C amane  figliuolo  di  Enofo  ; tir  Enofo  fi 
figlino!  di  Setbo  nipote  di  Adamo  . Venne  quefla  gran  mina  nell'amo  freiccn- 
lefimo  del  principato  di  Tdpè , nel  fecondo  Mcfe  detto  Dio  da'  Macedoni,  gfr.  da 
gli  H ebrei  Marfonane  ; perche  gli  Egittij  haueuano  l anno  in  tal  guifa  difiribui 
to . Ma  Morène'  [noi  Fatti  ordinò , che  Tgifra , che  è Santico , fifoni  primo 
Mefe;  perciochc  in  queflo  Mefe  banca  canari  gli  Hebrei  d'Egitto;  e volle  etian  Anno,  * m* 
dio , chequefìo  mefe  fròfìe  il  principio  di  tutte  quelle  cofe , che  à i Jàcrificq , aò'aiu'nbui 
alla  religione  apparteneuano  : Egli  non  tolfegià,  nè  nnouò  m alcuna  parte  dal  ";£?  ***” 
l antico  rito  loro  le  cofe  delle  fiere,  & de  i mercati , delle  compre,  e delle  ven-  gji  Hebrù* 
dite  delle  robbcmercvitili  ; & in  quanto  al  difpenfrare , e dittribuh-e  il  rima- 
nenti dell anno  appartiene . Ora  e dice  che  la  furia  delle  pioggie  cominciò  a 
dì  ventifettcdi  detto  Mefe,  che  fu  dopò  due  mila  fcicento  cinquanta  frei  ami, 
dal  tempo  di  Adamo  , che  fìt  il  primo  Intorno  ; e quello  {patio  di  tempo  è tta-  tempo  a- a- 
to  notato  ne  i libri  f acri , perche  da  gl  Intorniai  di  quel  tempo  fi  teneua  con  mol 
ta  diligenza  conto  di  notare , tanto  i giorni , ne'  quali  gl'huomini  illuflri  nafee-  m- 
uano  ; quanto  quelli,  ne'  quali  efri  moriuano . Adamo,  iiquale  riffe  nouecen-  A b mo  . 
to  trentanni , eflendo in  età  d anni dugento  trenta , Irebbe Setho  fuo figliuolo  • touiueflèifr 
Età  Setho  , effendo  darmi  dugento  cinque  nacque  Enofo  ; il  quale  ejìendo  tta 
to  in  vita  nouecen  to  dodici  anni , diede  delle  fite  cofe  la  cura  e'I  gouemo  à Cai - 
nano  fuo  figliuolo , che  gl  era  nato , mentre  era  m età  danni  cento  nouanta  . 

Ottetti  viffe  anninouecento  cinque  . Dopò  che  C ainano  fu  flato  in  quefla  vita 

ami  nouteento  dieci , Infilò  dopo  fc  Malabele  fuo  figliuolo,  ciré  di  lui  nacque,  -*"1  ~ 

eflendo  in  età  d anni  cento  frettatila  . Et  eflo  Malabele , trouandofi  arriuato 

all  età  d ottocento  nouanta  cinque  armi , venne  à morte , lafrciando  dopò  fre  la- 

redo  fuo  figliuolo , iiquale  gl  era.  nato  alUrora , eh' egli  era  in  età  danni  cento 

feffantadue . Et  effendo  m età  danni  cento  feffantadue , gli  nacque  Enocho 

fuo  figliuolo  ; il  quale  dopò  che  fu  flato  in  vita  trecento  frefl'anta  cinque  anni , 

fe  nàndò  morendo  à Dio  ; onde  non  fi  truoua  che  la  fua  morte  frofre  turrata  .E 

Matbufala  figliuolo  di  Enocho , che  gli  nacque , mentre  egli  era  meta  dami  * 

cento  ottantafrette , bebbe  Lamecho , il  quale  vi} ìe  ami:  frettecatto  ottanta  due  ; 

& ad  eflo  concejfrett  Trencipato  , il  quale  egli  banea  già  pcrifpatio  danni  m- 

Bcccni o 


4?  DI  FLAVIO  G1VSZTTÉ  • . 

ntccnto  fcflanta  none  tenuto  . Ora  dopò  che  Lamech  hebbe  tenuto  il  Trencipd 
tv  per  ijpatio  di  fettecento  fere  anni,  diede  in  potere  di  >{oè  d'ogni  cofa  il  gouer 
no  ; era  questi  mio  di  Lamccho,  allbora,chc  egli  era  in  età  d'anni  ottanta  due, 

& tenne  quel  gouemo  per  ijpauo  dama  none  cento . Hora  riducendo  tutti  qua 
f ft' anni  ad  vna  fiamma , fanno  appunto  il  numero , che  tè  già  '.detto . 'Hqn  i 

già  da  venire  bora  minutamente  cercando  di  fxpere  le  morti  di  colali  hnomiui, 
pcrcmhe  v menano  lungamente  co  figliuoli , e co  nipoti  loro , ma  fi  dèlia- 
mente guardare  in  queflo  noflro  conto  à i giorni , ne  i quali  efii  fon  nati . Ora 
Dio  , doto  il  fegrut , mondò  le  pioggic , le  quali  houendo  feguitato  per  tfpatto 
di  giorni  quaranta  continui  di  ruinofamente  cadere , salgo  l acqua  alla  tnifurx 
di  quindici  cubiti  fopr a la  terra  ; e fu  quejla  cagione  di  torre  à ogn  uno  il  po- 
■terfi  in  alcun  modo  faluare , non  houendo  alcun  luogo  ficuro , doue  fi  potefiero 
ritirare  : e dopò  cento  cinquanta  giorni , dal  di , ch'era  reflato  di  piouerc , pur 
finalmente  tacque  cominciarono  ad  abbacare  nelfettimo  mefe  ,&ncl  fettimo 
giorno  del  mefe.  F.fsmdofi  pofeia  iMrca  pofatafòpra  la  cima  d'vn  certo  moti 
te  dell' Armenia , Ì(oè  di  ciò  auortofi , t aperfe  ; & tnto-.no  ad  efia  vedendo 
quale!*  poco  (patto  di  terra  feoperta  , migliore  fperanga  prendendo,  fi  quietò: 
m.t  dopò  pochi  giorni  t acqua  turtauolta  maggiormente  feoflandofi , defidertfo 
d"  intender  fichi  alcun  altra  parte  del  mondo  tacque  fe  ne  fofiero  andate;  fiche 
hauefie  potuto  fieramente  v fióre , mando  fuori  il  Coruo  ; ma  eJJò  , haucndo 
ritrattato  come  ogni'  cofa  era  ancora  dall' acque  ricoperta , fc  ne  tomo  da  Tdoc . 
Et  egli  dopò  fette  giorni  mandò  fuori  la  colomba , acciocbe  andafieà  vedere  in 
che  termine  la  terra  fi  trouafie  : onde  efiendo  tortura  di  fango  imbrattata, e con 
vn  ramufiello  dVliuo  ; veduto  come  la  terra  era  diuenuta  già  libera  dal  di- 
lanio , dopoché  egli  hebbe  feti'  altri  giorni  indugiato  , fc  tutti  gli  animali  de 
Voi  cfce  dt  IjLrca  vf  ór  fuori  ; & vfeitone  anch  'egli  co  figliuoli , amma  lati  gl  ammali 
l'.rc» . per  0fp,rire  j Dl0  nel  facrificio , fi  mife  infime  con  lafiimiglui  a mangiare . 

Diedero  à quel  luogo  gli  Armeni  nome  d\Apobatcrion , cioè  luogo  d vfcita , 
e quiui  da  loro  fi  moflratio  ancora  dell  Jlrca , che  fu  confettata , le  reli- 
quie . Hanno  di  queflo  diluuio  , & dcllUrca  tutti  gli  Scrittori  dell Euforie 
Barbare  fiuto  metuione , tra  gli  altri  Berofo  Caldeo  ; che  di  queflo  diluuio 

ragiomndo , co  fi  ferme . . 

D ice  s l che  parte  di  queflo  Efauilio  fi  truoua  anebora  nell  ^Armenia 

2SJS5  nel  Monte  de  Cardie,,  e che  alcuni,  radendone  il  bitume,  ficco  nc  portano  quel 
ha/.'b.ivi  la-  ^ rad:tura  : e di  quella  vfiino  molto  di  feruirfi gl  huomiru  di  que  luoghi,  per 
nirx/sm  rimedio  contra  opti  forte  di  grane  male,  e coluta  le  fatture . T\ {e  fi*  etiandio 
* ' incuria tc  Girolamo  Egittio , il  quale  fcrifie  dell' antichità  de  Fenici;  e Mnafea 

anchora , e moli' altri  ; & anche  Incoiò  Damajceno  ncllibro  nouantefimo  fio- 
fio  ragiono  di  qtiefle  cofe  in  tal  guifa.  ^ ^ 


■■ 


L I B n,  0 1. 


È nell.  Armerà  a [oprai  paefede  Mùrj  v>i  monte  bea  gravide , ietto  Bari, 
nel  quale  al  tempo  del  Diluuio  fi  dice  efferfi  filinoti  molti , che  vi  fuggirono;  e 
che  un  certo  [oitr  vrì Arca  vi  fi  [ertivi  fu  la  cima:  e che  le  reliquie  dei  legna- 
mi d elia  lungo  tempo  vi  durarono  ; c questi  perauentura  fu  quelli,  di  cui  an- 
che il  datore  deile  leggi  de'  Giudei  Mosè  fcriffe  . 0 ha  Tioè,  dubitando,  che 
Din,  hauendo  condemati  gli  huomtni  alla  morte,  non  doueffe  oggi  anno  il  mon 
do  inondare,  dato  il  fuoco  all' offerte  del  facrificio  , pregaua  Dio,  che  per  fua 
pietà  concedere,  che  per  f auemrc  le  cofe  tonuffero  nel  prijlino  siati,  & ordì- 
ne  loro  ; & che  non  eumeni fc  più  altre  volte  vita  cofi  grane  calamità  e ruma, 
onde  tutti  gli  animanti  vninerfalmente  à tanto  pericolo  di  vita  fi  riduceffero  ; 
e che  dando  a federati  il  conuenicnte  gafìigo,  fi  degnafie  à gl'innocenti  perdo-  ‘ , 
narc , i quali  egli  banca  voluto  che  fi  faluaffero  ; & haneua  dalla  fua  fentcn- 
gaafioluti;  che  altrimenti  efii  farebbono  siali  di  più  mifera, & molto  peggior 
cmditionc,  e molto  più  grauemente  puniti,  feaHucnifie,  che  non  foffero  con- 
fcruattin  tutto  liberi , e [alni  di  non  douere  in  vii  altro  diluuio  perire :&  efien 
do  fi  ritrovati  allo  fpauento  , & allo  (peti  acolo  del  primo , foficro  alla  ridila,  e 
iiftrultione  del  fecondo  riferuali . Tregaua  egli  adunque , che  e volefie  quel 
facrificio  accettare , e renderfi  propitio  ; e che  non  volcfie  più  per  lauucnir « 
prender  contrai  mondo  tatù' ira , & tanto  [degno  ; che  concedcjfe  loro,  chepo- 
tcjfero  la  terra  con  la  fatica , & opere  loro  coltiuare  ; & nelle  edificate  città 
menar  felicemente  la  vita,  fenga  che  mancafie  loro  alcuna  di  quelle  commodi- 
td,  le  quali  foleuano  avanti  al  diluuio  godere  ; e che  po teff  ero  ali eflrcma  ucc - 
chiegga , (jr  à quella  Inngbegga , che  già  foleuano  gli  antichi  loro,peruenirc. 

Dopò  che  eglià  quelle  preghiere  bebbe  fatto  fine,  Dio  nella  bontà  di  quefl'huo  * aPonn mS 
pio  compiaciutoli,  fi  piegò  à compiacergli  di  quanto  difideraua;affennando  non  Nat. 
tfiere  f lato  egli  della  morte  di  coloro , cb'eran  periti , cagione  ; ma  che  eglino 
con  la  propria  malignità,  c malitia  loro  fi  bancone  le  douurc  pene  procacciato. 

Conciofia  eofa,  che  je  e'  volcfie  gl'hnomini  (pegnere,egli  non  gli  haurebbe  mai 
m quella  vita  introdotti . Terciocbc  molto  meglio  in  vero  farebbe  flato  non- 
darlorolavita,  chefir  poi  coloro , d quali  fi  è data, morire  . Ma  efii  m ban 
no  ( difie  ) con  ingiurie  continue , con  le  quali  efii  la  Religione , & la  pietà 
à me  dovuta  violavano  ; & anche  la  debita  virtù  ,uofbrcrto , à doucrmi  corv- 
ini loro  con  la  vendetta  rifentirc:  ma  da  bora  innanzi  non  fono  già  per  proce- 
dere cofi  datamente  con  le  pene  contro,  coloro , i quali  negli  errori  de'  peccati 
loderanno  ; emafihnamcnte  effendonc  da  te  pregato  . Doue  fc  pure  au verrà 

nlcbe  volta , che  io  tempefic  maggiori  fàccia  venire,  guardatevi , che  km 
biate  più  della  furia  delle  pioggie  timore  ; perciocbe  da  bora  innanzi  non 
avverrà  più  mai , che  la  terra  fta  dall' acque  inondata . lo  nondimeno  ut  com-  . 

bando.,  che  ternate  le  vofire  maninettt , e pure  dal  privare  gli  huommi  della 

vita,, 
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vita , e che  coloro , i quali  à ciò  contraffaranno , frano  da  voi  feueramente  pu~ 
Min  . Io  vi  concedo  bene , che  pofiiate  feruirui  de  gl altri  animali,  <£r  vfaigli 
in  quel  modo  , che  più  vi  farà  in  piacere , c che  voi  fìcfri  vorrete  ; perche  io 
vi  ho  fatto  di  tutti  Signori  e padroni  ; e cofi  di  quelli  della  terra,  come  di  quel 
li  dell'acqua , & di  quelli  etiandio , che  vanno  per  l'aria  volando  ; ma  fenga 
j*»®  [angue  però  ; percioche  in  queflo  è t anima  . Et  l'arco  Cele  eie  vi  farà  fegiu, 
in  Ipru  in  ch'io  debba  ceffàre  dal  percuotenti;  concio  fra  cofa  che  appreffo  co  sloro  è Flabi- 
llgcncrthu  ^t0  > thè  Iride  fra  l\Arco  di  Dio . Dopò  quelli  precetti , & promeffe , Dio  fi 
mane.  partì  . ' . 

Ora  T^oè  , effendo  flato  m cucfia  vita  per  ifpatio  <T anni  trecento  cin- 
quanta dopò'l  Dilumo , & hauendo  tutto  queflo  tempo  felicemente  paffato , 
Voi,  qoja-  venne  à morte , hauendo  già  compiti  nouccento  cinquantanni . Jfon  debbe 
•u  alcuna , facendo  della  preferite  vita  ,edei  pochi  anni , che  ella  dura  con 

le  cofe  de  gli  antichi  compar at ione , mouerft  à non  preftare  à noi  fede  : nè  me- 
no vedendo  comequefta  non  è fi  lunga , nè  tanto  tempo  dura , debbe  da  quefla 
fare  della  lungheria  di  quella  congettura  . Ver  che  effer  quegl huomini  aL- 
?trthe  fl  in  Ihora  à Dio  grati,  <&  accetti,  & oltre  à ciò  di  effo  ancora  frefea  fattura  ; &• 
t amente  ni  v fondo  parimente  per  lo  viuer  loro  i più  commodi  cibi , non  ferrea  ragione  per 
lungo  /patio  di  tempo  duraua  la  vita  loro  . Et  oltre  à ciò  Dio  f è loro  di  più 
i primi  lunga  vita  dono , sì  per  cagione  dello  fludio  della  virtù  ; e sì  anche  per  l'utile 
**  * dell  arti  da  loro  ritrouate , fi  come  è l'Mfironomia , c la  Geometria  ; che  non 

haurebbon  potuto  <T  effe  la  certegga  confeguire , fe  la  vita  loro  f offe  minore  di 
Anno  gru  feuent' ami  durata  ; che  di  tanto  numero  d ami  è l'anno  grande . Et  io  ritmo 
tiuiu  fi»"" H0  in  Mn  c°lo™  i che  delle  cofe  antiche , co  fi  tra'  Greci,  come  tra  i Barbari 
hanno  fcritto,  cofi  effere  la  verità  . Conciofia  cofa , che,  e Moneto,  che  fcriffe 
le  cofe  de  gli  Egitti) ; & Berofo , che  fcriffe  quelle  de’  Caldei  ; & oltre 
à loro  Mocho , Fjlico , e Girolamo  Fgittio  , i quali  fcriffero  le 
cofe  de'  Fenici,  con  effonoi  fi  accordano . Et  anche  Hefiodo 
con  Hecateo,  Hellanico,  & Mcufìlao  , Eforo  , e 7S {i- 
s • colò , raccontano  come  quegl  /mommi  antichi 

vi/fero  per  fino  allo  (patio  di  nuli  an - s'isfc- 

ni.  Di queflc cofe  adunque , -’L- 

ciafcmo  tenga  cofi  effe-  <*  . r 

re,  come  gli  ■ >. 

toma  he- 


ne. 
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DELLA  TORRE  DI  BABILONIA,  ET 
della  muratione  delle  lingue  . Cip.  V . 

figliuoli  di  Tipi,  Semi,  Iafeto,  t Cima. , futi 
tutti  tre  coir  ami  ausati  al  Dihatio , furono  i primi , j£: ^'“n'?pn 
che  abbandonati  i monti , cominciarono  ne'  piani  ad  ma  Uu  ù*t 
babitarc;  & à gli  altri  hnomini,  cbeflauano  ancho-1*' 
ra  dalla  frefea  memoria  di  fi  grane  ruma  jpauentati , 

& clic  non  baueruno  ardire  di  ventre  da  quc  luoghi 
alti  ne  bafii , furono  efii  capi,  & ejfempio,  die  do- 
ueffero  and)  efii  fare  il  medefimo  . La  campagna  , nella  quale  fi  mifero  pri- 
meramente  ad  babitarc  ,vien  detta  Scnaar  . E poi  imponendo  loro  Dio,  che 
per  fare , cbcCbumana  generinone  s’aUargafie , e moltiplicaffe , mand  afferò 
delle  Colonie  in  altri  lati ; & che  non  baueffero  à nafeerc  delle  dtfeordie  tra  lo- 
ro ; & che  colttuaffero  molto  (patio  di  terreno;  acetiche  gran  copia  di  biade  ne  \ 

poteffero  cauare  ; quegl  buoniini  roggi  non  vbbidirono  altrimenti  : onde  ritro- 
uandofi  pofeia  nelle  calamità  inuiluppati , per  proua  conobbero,  come  con  l’er 
rare  l'haucuano  offefo . Tercioche  effondo  tra  loro  vna  giouentù  molto  fiorita 
t numcrofa , erano  di  miouo  da  Dio  auuerttti,  che  doueffero  mandar  vìa  le  co- 
lonie : ma  efii,  non  dimando  dalla  benignità  di  Dio  tante  commoditd , le  quali 
tfiigodeuano  foffero  Hate  loro  concedute  ; e dalle  proprie  forge  loro  quella  fe- 
licità riconofccndo  ; non  volfero  altrimenti  à quanto  egli  loro  diceua  vbidire . 

E quello , che  era  anche  molto  peggio  , fi  fkceuano  à ardere , cbe'l  configlio 
loro  dato  del  mandar  fuori  le  colonie , non  procedevo  dalTeffei-e  Dio  volto  al 
ben  loro , ma  che  procedere  da  malignità  ; cioè  per  fare , che  fe  foffero  cofi 
feparati , e fparft , baurebbon  potuto  poi  più  ageuolmcntc  refiare  opprefii.  Et 
a-ano  incitati  alla  fuperbia,  & à difpreggare  Dio  da  T^abrodc  nipote  di  C/atf-mbroJt 
ma  figliuolo  di  7{oè , huomo  audace  molto , e pronto  nel  menar  le  marà;il  qua  kuomo  r* 
le  cercaua  di  moftrar  loro , come  non  doucuano  la  felicità , che  alUjora  gode-  ***•  * 
nano , da  Dio;  ma  più  tofto  dal  proprio  valor  loro  riconofeere . Et  in  tal  gui 
fa  coflui  veniua  la  cofa  allaTiranmde  à poco  à poco  riducendo  fintando  egli , 
che  doueffe  auuenire , che  gC huomnu  à Dio  ribellando  fi  f à lui  s àccoflaffero  t 
ognhora , che  egli  fi  fiutffe  capo , & Signor  loro  ; & offeriua  loro  di  uolcrc 
aiutargli  ,&  diffóndagli , fe  Dio  cercaffc  vrì altra  volta  di  volere  mandar 
loro  contro  il  Diluuio  . Concio fta  cofa , che  egli  baurebbe  fatto  edificar  vna 
Torre  di  tanta  altegga , che  C acqua  non  vi  baurebbe  mai  potuto  arriuarc: 

& oltre  i ciò,  che  egli  era  per  far  vendetta  della  morte  de  i pacati , 
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maggiori  loro . Et  fetida  molta  fatica  s' induffe  il  volgo  à fare  tutto  quello , 
che  à T^abrodc  era  in  piacere  ; perche  giudicaua , che  vii  co  fa  foffc  il  recarft 
à cedere  à Dio . Coft  adunque  fi  mifero  A dare  alla  fabrica  della  Torre  prin- 
ewdasjii  cipio , non  perdonando  ad  alcuna  forte  di  fatica,  & non  Inficiando  in  dietro 
br<xi« . coft , doue  la  diligenza  loro  potejje  amuare . E perche  il  numero  delle  per- 

fine, che  à Innovare  attendeuano  era  grandi  fimo , la  fabrica  fi  veniua  al- 
iando incredibilmente , gr  molto  più  che  non  haurebbe  potuto  alcuno  imagi- 
narfi  . Ma  era  d sfia  la  groffe^ga  tanta , che  la  lunghezza,  ne  rimaneua 
quafi  ofeurata , gr  vtnta  . Si  fabricaua  di  mattoni  cotti,  gr  per  più  fer- 
merà col  bitume  fi  congiungeuano , gr  inficine  fi  commettcuano . Ora  , 
vedendo  I d d i o la  grande  Tloltitia  di  cosloro , non  volle  tutti , (per 
dire  il  vero  ) jpegnere  affatto , poi  che  nè  meno  la  prima  ruina  baueua  po- 
tuto à miglior  mente  ridurgli  ; ma  egli  mife  tra  loro  la  diffenfione  ,gr  la  di - 
lingue!  o ulfwrdiayhaucndo  fatto  che  le  lingue  defiififfero  variate,  di  maniera,  ebo 
de  iuu.  per  la  diuerfità  del  parlare  non  fi  potefiero  tra  loro  intendere  . Si  chiama 
hoggi  il  luogo , douc  era  quefla  T orre , Babylon , per  la  confufione  della  lin- 
fgoiikhi'l'g#*  > che  prima  era  tra  tutti  egualmente  chiara,  gr  aperta;  perciocbe  appref- 
fi  gli  Hebrei , la  confufione  fi  dice  Babel . Fa  di  quefla  T orre,  e delle  lingue 
degli  buomini mutate , mentione la  Sibilla  con  quefie  parole. 

Dove  tutti  gli  huommi  generalmente  haueuano  vno  ’ifieffo  modo  di 
parlare , gr  vna  lingua  medefima , furono  alcuni , che  edificarono  vna  Tor- 
re altifiima , quaficome  voleffero  per  effa  al  Cielo  falire  . Et  i Dei , man- 
dando le  temperie , la  Torre  rumarono,  e fieno,  che  di  efii  tufi  uno  , 
baueffe vna  lingua  propria , gr  particolare  ; onde  fu  ciò  cagio- 
ne , che  quella  Città  baueffe  di  Babilone  il  nome  . Fa  mat- 
erne di  quel  luogo , che  in  Babilonia  fi  dice  Senaar , 

Hcfttco  in  tal  guifa  dicendo . Dicefi , che  * 

que  Sacerdoti , che  in  tanta  ruina  . -> 


fifaluarono,  portando  con 
efio  loro  i Sacrifi- 
aj  di  Ciò - 

ue 

Etne  ho , in  Senaar  di 
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COME  I DISCENDENTI  DI  NOE'  Oc- 
cuparono per  rutreje parti  del  mondo  luoghi, 
doue  lì  fermarono  ad  habirare . 

Cap.  V I . 

fiKDi  adunque  dipoi  per  tutti  s’andaron  ffargen 
do,&  non  mandarono  alcuna  colonia  fuori,riJf>etto  al - 
la  rariatione,  & diuerfttà  delle  lingue  ; e dafeuno  , 
fecondo , che  diede  la  forte , e che  fu  roler  di  Dio , fi 
mife  in  qualche  parte  del  mondo  ad  hahitare  ; fi  che 
tanto  i luoghi  maritimi,  quanto  quelli  di  fra  terra  re- 
nifiero ad  e/fere  di  habitatori  ripieni . mancarono 

etiandio  di  quelli,  che  con  le  nani  andando  per  lo  mare , fimetteffero  ad  hahi- 
tare nell  fole  .E  per  fino  alloggi  fi  trouano  alcune  nationi,  che  riferirono  tino- 
m,che  bebberoda’  primi  loro  fondatori  ;&  alcune  parimente  gli  mutarono;  "fiochi 
ebe  alcune  fi  ccnuertirono  in  nomi  à gli  habitatori  famigliare,  e più  noti, de' qua  b,u“* 
li  nomi  i Greci  fopra  tutto  fono  Siati  gli  tutori . Conctofia  cofa , che  costoro 
ut  fecoli  che  poi  feguirono , /' antica  gloria  de’  luoghi  s' acquifiarono ^mentre  al 
le  nationi  diedero  l'ornamento  de'  nomi  à loro  noti;  e mentre,  fi  come  fojfero  da 
efiidifcefe, fecero  etiandiofihe  effe  apprendeffero  i lor  cojìumi. 


COME  CIASCVNA  NATIONE  HEBBE  DALL- 
autore  di  efli  il  nome . Cap.  VII, 

E a Tfoè  de’  Tfipoti , eh' erano  de  ' figliuoli  tf  effo 
nati  ; & in  honor  d efii  furono  alle  nationi  pofli  i nomi, 
fecondo  ch'era auuenuto , che  etafeufrj  haueffe  quali/,  e 
parte  del  mondo  occupata . Hebbe  lafcto  figliuolo  di 
Tdjfi  fette  figliuoli;  &■  i luoghi , doue  quelli  fi  ferma- 
rono ad  habirare,  cominciando  dal  T auro,  e dall^ima- 

no  monti  nell' \jfia , per  fino  al  fiume  T anai  fi  diSlcn- 

derono . Et  m Europa  fino  à Godi  fi  fumarono , in  que  luoghi , che  per  firn 
« que  tempi  erano  Siati  fempre  ruoti  d' habitatori:  e quindi  auu croie,  che  alle 
itatmi  fifiero  poSìii  nomi  loro.  Concio fia,  che  quei, che  fon  bora  chiamati  da' 

Greci  Calati , che  furon  già  detti  Gomarefi , bebbero  da  Gomor  l'origine  loro . jjo*i , onde 
E Magoge  fu  quelli , da  cui  bebbero  il  nome  iMagogi  ,ihedaluihcbberoprin-  origuìew 
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cipio  ; che  fon  bora  da  ejìi  detti  Scithi.  E di  Iauane  e di  Mado,  altri  figliuoli 
mm«e  fcc6  ^afet0  » difctfcro  quc/lc  nationì;  cioè  da  Mado  i Madri , che  fon  chiamati  da 
do  a nome  i Greci  M edi  ; e da  latune  la  Ionia , con  tutta  la  natione  de  i Greci . I Tobeli 
kaUtuorT!  berbero  il  fondamento  loro  da  Tobelo;  equefii  hoggi  fono  gl  lberix  t Mefchi- 
ni  fon  cofi  detti  da  AI  efebo  lor  capo  ,&  auttore . Che  il  nome  de  Cappadoci  i 
• mono  nome , benché  vi  refla  anche  dell  antico  U vefligio  : percioche  fi  truoua 

anchora  appo  cojloro  vna  Città  detta  Maggaca , che  dà  bajlcuole  indino  à chi 
lo  vuol  faperc , come  quello  fu  l'amico  nome  di  quella  natione . E T bire  die - 
de  dal  proprio  fuo  nome  à i Tbiri , de'  quali  egli  fi  Trencipe , il  nome  ; & i 
Greci  volfero  poi , che  costoro  foffero  più  toflo  T braci  chiamati . Tutte  quefle 
nationì  bebbero  origine  da  i figliuoli  di  Iafeto  . Et  vn  figliuolo  di  Comare , il- 
quale  di  tre  figliuoli  fu  padre  ; il  cui  nome  fu . dfeanaffe  ; jù  quello,  da  cui  gli 
Zifcanafsi difeefero;  ì quali  fonl.oggl  da  iGrccideui {{lieginì.Eda  Rifate  ven 
nero  i Rifarei , che  fon  bora  detti  Taflagoni  ; e da  Thigrammc  i Thigramma- 
ni , t quali  i Greci  ban  voluto  Frigq  chiamare . E medcfnnamcmc  uno  de  tre 
figliuoli  di  Iauane  detto  ^ilifa , diede  à gli  ^dlifei,  come  l'origine , ancora  il 
nome  ; e quefli  fono  hoggi  gli  Eolij  : e nel  niedeftmo  modo  Tarfo , à i Tarfen n 
fi . Concio fia  cofa , che  di  queflo  nome  era  già  detta  la  Cilicia , e di  quefio  ne 
fa  refiimonio  Tarfo , Città  in  efla  fkmofifsima  ; e tra  tutte  l altre  la  principe 
le , mutata  la  prima  lettera  di  quel  nome  in  T au  . dietimo  occupi  vnlfola , 
che  allbora  bebbe  di  Chetima , & bora  ha  di  Cipro  il  nome:  e quindi  è auue- 
ifole,  perche  nulo , che  da  gl  H ebrei , e tutte  l'Ifole , e qua  fi  tutti  i luoghi  maritimi  con  gen- 
mungente  tl^e  V0ca^0^0  fono  fiate  Chetim  chiamaci:  e di  quanto  io  dico  ne  fa  teflimonio 
Cbciìa».  vna  delle  Città  di  Cipro , la  quale  per  fino  à bora  il  nome  ritiene . Terciocbe 
da  coloro , i quali  hanno  quel  vocabolo  in  Greca  pronuntia  tirato  , fi  dice  Ci- 
rio , che  per  dire  il  vero  non  è molto  da  queflo  nome  dietimo  difihnile . E di 
tante  nationì  furon  principi,  & autori i figlinoli , & i nipoti  di  Iafeto . Ora 
io  intendo  di  raccontare  primieramente  cofe , delle  quali  non  hanno  forfè  i 
Greci  contenga  ; e poi  varò  le  già  cominciate  à narral  e , feguitando  . Que- 
fli nomi  per  ornamento , e perche  meglio  all  orecchie  confuonino , fono  flati 
nella  Greca  lingua  traportati  ; che  glhnomini  de  i mftri  paeft  non  vfano  que- 
flo modo  di  parlare  ; augi  cheapprejfo  mi  ritolgono  continuamente  la  mede  fi- 
na forma , e frette  loro , & non  variano  punto  la  loro  terminatione . Terchc 
7{ocho  fi  dice  T(oe , & co  fi  non  viene  in  alcun  modo  à variare  . I figliuoli 
pojcia  di  Canta , tennero  qud  paeft , che  fono  dalla  Siria , e da  cintano,  e Li- 
bano monti  in  là , occupando  tutti  i luoghi  volti  verfo'l  mare;  e per  fin o allo - 
cenno  i termini  della  giuri fdittion  loro  fendendo  : Ben  è vero , che  i nomi , e 
vocaboli;  parte  fono  affatto  fremi  ; e parte  di  maniera  corrotti ,e  sì  differenti , 
che  malageuolmentc  comfcer  fi  pojfono . 
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Et  de  i quattro  figliuoli  di  Canta  ,Cufo  non  habauuto  dalla  lunghezza 
del  tempo  damo , ò detrimento  veruno  : percioche  gli  Ethiopi,  de  quali  egli  fù 
capo , fi  chiamano  anche  hoggi , e da  loro  mede  funi,  e da  tutti  gli  bifuni  Cu- 
fei.  Et  anche  iMefrei  hanno  il  nome  loro  ritenuto  : conciona  co  fa,  che  chia- 
miamo Mefren  f Egitto , & gli  Egittij  Mefrei , tutti  noi  che  quefìa  Regione  ha - 
baiamo . Et  oltre  à ciò  Ente  fu  quelli , che  diede  gli  bah  datori  alla  Libia  ; ór 
volle,  che  dal  nome  di  lui  Futi  foflcro  detti  : ór nella  Mauntama  vi  ha  vn 
fiume,  che  ha  queflo  nome  : e dt  quello  fanno  molti  auttori  apprefoà  i Greci 
nctuione  ,ftcomediquel  paefe,  che  gli  giace  vicmo,  chefidicc  ancb'cfìoFu- 
te . E prefe  il  prefente  nome  da  vno  de  i figliuoli  di  Mefreo , che  era  chiamato 
Ubi . Ma  perche  poi  bauefle  d' .Africa  il  nome  , lo  moflreremo  poco  appref- 
fo  . Il  quarto  figliuolo  di  Cama  Cananeo , hahitò  la  regione , cbeljoggi  fi  di- 
ce Giudea , e chiamò  quella  fuanatione  Canaa  ; 6t  anche  quelli  bebbero  de  ffi 
fliuoli , etra  gl  altri  fu  Cufio , che  n hebbe  fiei  ; tra  i quali  Saba  fu  quelli,  che 
diede  l'origine  a Sabci;  ór  Euila  à gli  Suilei , che  hoggi  Getuli  fon  delti . Da 
Sabate  vennero  i Sabateni,  che  fon  detti  da  Greci  Aflabarri  : e da  Sabatta 
difeefero  i Sabbatteni . H ebbero  da  Forno  orìgme i Fpmei , ór  hebbe  due  fi- 
gliuoli :elvno  di  loro  detto  Giuda  diede  l'origine  alla  nationc  de  i Giudei  tra  chi  a erte  v. 
gli  Stbiopi  Occidentali , & co  fi  anche  il  nome;  e Sabeo  l'altro  à i Sabci . Il  fi-  *’ 
gliuolo  di  Cufo  'Habrodc , [landò tra  Babiloni,  occupò  quiui  laTirannide,fi 
comchabbiamo  già  detto  . Et  i figliuoli  di  M efireo , che  furono  otto  , tennero 
tutti  que  paeft , che  fono  da  Gaga  per  fino  alt  Egitto  ; ma  fola  la  regione  dì  . , ,, 
Filisiino,  ritenne  di  effo  il  nome . Concio  fa  cofii,  che  i Greci  chiamano  Ta- 
leslina  d effa  vna  parte . De  gl' altri  poi  , come  di  Lumeo  , di  Enamia  , e di 
Labimo , ilquale  fola  baiando  ficco  vna  colonia  nella  Libia  condotta , diede  fi 
ql  paefe  da  fe  il  nomc;e  di  '[{e temo, di  Tetroftmo;e  di  Cheflemo,e  di  Cheftomo, 
itimi  altra  co  fa  fappiamo,  che  i nomi.  Concio  fa  co  fi, che  nella  guerra  Ethiopica, 

■della  quale  al  fino  luogo  fi  ragionerà , le  Città  loro  furon  disfatte  , ór  (piana- 
te . Et  anche  Cananeo  hebbe  quelli  figliuoli ; Sidonio,  il  quale  edificò  vrta  citr 
tà  del  medeftmo  nome  cbe'l  fuo , nella  Fenicia;  che  da'  Greqi  vicn  detta  Sido- 
ne . Et  Amato  fi  fermò  in  Amata , la  quale  èanchora  in  piede,  ór  da  gli 
habitatori  fi  chiama  Amata;  anchor  cioè  i Macedoni  l babbuino  chiamata  Epi 
fuma  dal  nome  d'vn  certo  della  loro  nationc  . Tenne  Arudeo  11  fola  detta 
Arada  ; ór  Arucco  la  Città  di  Arccn  nel  monte  Libano . De  gl' alni  fette 
non  fi  truoua  ne  fiacri  libri  fritto  altro  che  i nomi  foli , che  furono  Eneo, Che - 
tbeo , Iebufco , Eudeo , Sineo,  S amano,  e Gergifeo:  percioche  gli  Hcbr et 
disfecero  k Città  loro;  e di  quella  ruma  fu  quefìa  la  cagione  ,\  Dapoi che  la 
T erra , paffiato  via  il  Diluuio , fu  nella  pristina  fua  natura  ritornata , diede 
Tipi  principio  à coltiuarla  ; & hauendo  piantato  in  ejfe  fe  viti , ó à fuo  terq- 
• Antuh.Giud.di  Fla.Giufi  B /V 
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Uradumó  P°  vm^eM,u^te^i  & ^ 'vm>  raccolto  feruendofi  ; fatto  prima  faoificiò,  s- 
erame/fo  à mangiare:  & diucnuto  ubbriaco , vinto  dal  forno  ,fenga  atra 
dcllboncftà , nudo  ffioglialofi , fi  mife  giacendo  à dormire . Ciò  veduto  il  mi- 
nore de'  fuoi  figliuoli , lo  mofirò  per  ifcberno  a,'  fratelli  ; & efii  tolto  il  padre 
ricoperfero . fiifcppe  7{oè  tal  co  fa,  & baiando  benedetti  gl' altri  fuoi  figlino 
li,  & pregato  per  la  felicità  loro , non  volle  in  vero  maledire  Cama,  daU'atjet- 
Noi.maiedi  tion  del  Janguc  ritenuto  ; ma  egli  maled ì bene  la  Slirpe,  che  doueua  da  e jfo  di- 
diCami  [ut  fccndcre  ‘ 0»k/c  baucndo  gl' altri  quelle  maled ittiom  campate , jèguì  Joprai 
figliuolo,  figliuoli  di  Cananeo  dell'ira  diurna  il  galiigo.-ma  di  quclte  cofc  ne  ragioneremo 
poi  m altro  luogo  . Hcbbe  il  tergo  figliuolo  diT^oè  Sema  cinque  figliuoli , i 
quali  tennero  le  loro  habitationi  nell  A fia  per  fino  all'Oceano  Indiano,  batten- 
do dall' Eufrate  cominciato  à venire  la  giunfdittion  loro  Rendendo . Concio  fia 
cofa , che  da  Flnno  bebbero  gli  Elimei  difeendenga , da  i quali  pofeia  bebbero 
origine  i Terfiani . Edificò  Afjìira  l^ino  Città,  & diede  dal  fuo  nome  à i fud- 
diti  fuoi  d'A ’fiinf  il  nome  ; e di  quefii  le  facoltà , & la  potenga  quelle  de  gt- 
altri  popoli  auangàrono  . Chiamò  Arfàfiada  Arfnfjàdci  que  popoli , che  ba- 
ra fon  detti  Caldei , baucndo  i efii  ottenuto  l lmperio . diramo  hcbbe  degli 
• ' ' A romei  il  dominio , e quefii  fon  chiamati  Stri  da  i Gmi . Ifitelh  pofua , che 

fon  bora  detti  Lidi,  chiamati  già  Ludi , bebbero  Ludo  per  fondatore,  & capo 
dell  origine  loro . De  i quattro  figliuoli  poi  di  diramo , Vfc  hebbe  per  babita- 
tionc  la  proumeia  Traconitide,  e fu  quelli,  cb' edificò  Damafco:  èpofia  quc~ 
£uu . Ra  tra  la  TaleStina , e la  Siria  , & il  cognome  fuo  è Celene  . Otro  tenne  l'- 
Armenia ; e Getere  fù  Signore  de  i Battilani;  Alefa  hebbe  il  dominio  dei  Me 
fxnei , & bora  fi  chiama  la  terra  di  T a fino  . D'Arfnffadc  difeefe  Sale , e di 
coflui  Hebcro , dal  quale  i Giudei  bebbero  già  d'Hebrei  il  nome  . Tacquero 
di  Hebcro  tutta , e Falego;  e quefii  nacque  à punto , mentre , che  fi  facea  del- 
le habitat  ioni  la  dtfiributione , che  in  lingua  H ebraica  quella  parola  Falce  va- 
gufichfl* fi  ^ quell  isleffò,  che  diuifione  . Hebbe  Iurta  figliuolo  di  Hebero  quelli  figliuo- 
li, Elmodado,  Salcfo , Agpmote , trae , Edoramo , Vgale , Dacie,  E baio, 
Ebemaelo , Safh , Ofire , F.uila , e lobelo  . Ifitcsii  habitarono  il  paefe , che  è 
pofio  da  Cofene  fiume  dell’Indù  per  fmo  à i erta  parte  della  Siria , che  con  effo 
confina . Ora  quanto  perfino  a qui  della  progeme  di  Sema  s è detto,  ci  balli: 
pafiiamo  Ima  à ragionare  degli  H ebrei . ? '{acque  di  Falego  figliuolo  di  He- 
bero fiagao  ; e di  collui  Serugo , di  cui  7 'iacore  fù  figliuolo  ; e d' effo  nacque 
a Tharro:quefli  fù  padre  d'Àbramo , che  fù  il  decimo , contando  da  JLoè  nella 
gU°ficbra . difeendenga  ; e nacque  dugento  nouanta  due  anni  dopò’l  diluuio  . Fù  genera- 
to Abramo  da  Ebano , mentre , che  egli  era  in  età  ef  anni  fcttanta;douc  Thar 
ro  fù  generato  da  JLacore,  afibora , che  egli  era  in  età  di  vent’ott'amii . E 
pacare  nacque  di  Serugo , che  baueua  intorno  à cento  trenta  due  orni . Et 
*?£-  . ' quando 
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quando  à J{agi io  nacque  Scruno,  era  ne  grami  della  fua  età  (ente  trenta  due,  ' 

Et  anche  F alego  nella  medeftma  età  hebbe  I{agao  . . Doue  à Hcbcro  nacque 
F alego , ejfendo  in  età  et  orni  cento  trentaquattro  ; tir  egli  era  nato  di  Selo  m 
età  di  cento  trent  anni  ; e Selo  nacque  nell'anno  centefimo,  dr  trenteftmo  quin- 
to delt  età  di  Arfnffadefuo  padre  . Et  Arfàffide  nacque  di  Sema  dodici  an- 
ni dopò’1  Diluuio  . Furono  d’Àbramo  fratelli  Tqacore , dr  mirane . Di  que- 
Ri  due , strane  -penne  à morte  nella  regione  dei  Caldei , in  vna  Città  detta  i oro  di/cm* 
Era , hauendo  di  fe  lafciato  Loto  fuo  figliuolo , e Sara , e Melcha  fue  figlino-  d“"  * 
le  ; dr  anche  hoggi  fi  moftra  d'efjò  la  fepoltura  . E T^acore , dr  sbramo , 
prefero  le  nipoti  loro  , figliuole  del  fratello , per  loro  mogli;  e ?{acore  prefe 
Melcha  ; e Àbramo  Sara . Ora  perche  Tai  o haueua  la  Caldea  in  odio  per  la 
morte  di  jtrane  ; e pel  duolo  di  effo,  fe  nandaron  tutti  mfieme  à Carra  di  Me v 
fopotamia  ; e quiui  diedero  à T barro  anchora , che  vi  morì , fepoltura , c ba- 
nca già  paffuti  ami  dugento  cinque  dell  età  fua . Concio fia  cofa , che  già  fra 
cominciato  lo  {patio  della  vita  à venire  à pocoà  poco  mancando , per  fino  al- dò  corainT 
letà , nella  quale  fu  Moisè , dopo  l quale  fu  da  Dio  dato  della  vita  il  termine i ma* 
àgl  huomini  d ami  cento  venti , che  tanto  tempo  durò  di  Mouè  la  vita . Cofi  moti,  anajp 
■adunque  Kficore  hebbe  di  Melcha  otto  figliuoli , Effo , Bauffo , Maueele  ,t0  muc  ** 
Iacono , Agamo , Felda , Iafelda , e Batuele  ; rutti  quelli  furon  figliuoli  le- 
gittimi di  'blacort;  conciofta  cofa , che  egli  hebbe  etiandio  di  Fuma  fua  con- 
cubina Thabco,  Gadamo , Tauao , e Macha  - E Batuele , vno  dei  figliuoli 
legittimi  di  T^acore  bebbe  anch  'egli  figliuoli , che  furono  Ribecca  f emina, dr 
vn  mafebio  detto  Labano , 


COME  ABRAMO,  DA  C V I E'  DISCESA  LA 
noftra  natione , partitoli  del  paefe  de  i Caldei5,  habirò  quel- 
la regione , che  già  Cananea  , & lioggi  fi  chia-  » ' 

ma  Giudea . Cap.  Vili. 

B R amo  fè  fuo  figliuolo  per  ad ottione  L oto  figliuolo  Laro,  idott» 
di  Arane  fuo  fratello , e fratello  di  Sara  fua  moglie  ; 
percioche  e non  haueua  alcun  figliuolo  di  lei  legitima-  uaU?.**  6 
mente  nato;  gir  effendo  già  d'età  d anni  fertantacmque, 
auuertito  dall'Oracolo , fi  partì  del  paefe  de  i Caldei , 
gir  andòffene  in  Cananea , e quiui  fi  fermò  ad  babirarc; 
e poi  la  Lifciò  a’  fuoi  difendenti:  e fu  quesìo  vn  buo- 
no , che  di  tutte  le  cofe  fu  perito  ; e fu  molto  eloquente , gir  di  fagace  giudi- 
co . Et  hauendo  cominciato  per  lo  valor  fuo  gl' altri  huomini  ad  auangare,  fi 
- .ci-  »■»  B itii 
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AS»*of  mìfein  animo  di  torre  deifopenion  del  volgo  quello,  che  dintorno  alle  cofe  di 
«flrWrvn  Dio  efli  fi  perfuadeuanó  ; e di  tirargli  ad  altra  migliore  rifohtioue . Fu  egli. 
tart»1?**  't*!  to.N'iquc  d primo  tra  gl  buomini , che  prefc ardire  d'andar  dicendo  , che  fofi'e 
vn  fola  Dio  Cultore  di  tutte  le  cofe  dell' vniuerfo  j e che  quanto  al  rimanente, 
fc  e fi  troua  alcuna  co  fa  j die  fiuti*  pernofira  felicità , non  ci  vie»  data  dalle 
proprie  nostre  finche  ; ma  tutto  ci  viene  dalla  fola  volontà  diluì  . E tutto  que 
ftoraccogticua  egli daU'àfferuanga  fatta , cefi  della  t erra , come  del  Mare, 
‘ * tir  di  quelle  cofe  parimente , Icquahe  vedeua  nafeere , ór  accadere  intorno 
al  Sole,  alla  l una,  ór  all' altre  Stelle  : Come  ciò  eli è vna  certa  potenza , che 
di  quelle  cofe  ha  cura , & tutte  conuenient ancate  goucrna , ór  amminisira;  e 
doue  quella  manca , n tutta  cofà  può  ad.  vtde , ó r ben  nofìro  tornare , poiché 
non  le  ne  truoua  alctma , cioè  per  felle  fa  J blamente , ór  per  fua  propria  virtù 
fola  fa  di  gran  potere;  anrgi  cioè  tutte  vnxucrfabncnte  vanno  lotim  potente  fuo 
volere  fecondando . La  onde  quefiifòlo  e'  quelli,  à cui  tutti  gl bonari  fi  debbo- 
no, ór  dal  quale  fi  homo  à riconofiere  tutte  le  grafie  . Onde  folleuatifi  con- 
tra  lui  i Caldei , ór  gl' altri  popoli  della  Mefoporamia , egli  difegr.ò  di  partirfi, 
Afcnmo  vi  & col  uolere , ór  col  fauore  di  Dio  fé  nandù  nel  paefe  della  Cananea  ; e quiui 
u Ouanca  formato  fi , dtrtggò  à tonare  di  Dio  l'altare , ór  gli  fè  delle  vittime  facrificio  . 
pei  tc  ptrfe-  ftz  anche  Berojò  del  padre  nostro  Mbramo  mentionc , con  quelle  parole  ; ma 

Caldei  . ^ ' mn  nonima  fù.  . \ . T 

£ t nella  decima  età  dopò'l  diluito  era  tra  i Caldei  vn'huomo , gratule  of- 
feruatore  della  giufluia , ch'era  grand huomo , e perito  nella  feienga  delle 
Stelle . 

Autori,  ch«  M a Hecatco  non  folo  ne  fii  incidentemente  menzione , ma  eziandio  ha  la- 
feiato  a'  po fieri  vn  libro  fritto  delle  cofe  fue . £ T^icolò  Damafceno  cofi  feri- 
te nel  quarto  libro  dell'bifìorie. 

grò  ^Àbramo  apprcjfo Damafco , arriuatoui  forefiierq,  come  quel 
li,  che  vera  venuto  con  t efertito  dal  paefe  pofto  fopra  Babilonia , che  fi  dice  de f 
Caldei; e non  mofto  tempo  dipoi, partendoli  di  queflo  luogo  ancora  col  po 
polo, il  quale  egli  haiiea  foco, andò  à fermar  fi  nel  paefe  allbora  Ca 
nane  a,  ór  toggi  chiamato  Giudea  : ór  i pofleii  fuoi  aeb- 
bero quiui  pofeia  in  grandifiimo  sfumerò , ór  di  co- 
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fioro  debbo  in  altro  luogo  più  largamente  trat- 
tare . £t  il  nome  di  M bramo  anche  hog- 
gi  è molto  celebre  apprefj'o  d Da- 
mafceni;e  fi  mofìra  quiui 
i - . vna  contrada , (he  fi 
chiama  il  domi- 
cilio d jl-  S,.Avt 

bramo. 
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COME  TROVANDOSI  LA  CANANEA  IN 
grane  termine  pei  la  fame,  Abramo  Ce  n'andò  in  Egit- 
to , e dimoratoui  alquanto  tempo, tornò  là 
onde  e’  s’era  partito.  Cap.  IX. 

Covandosi  pofeia  la  Cananea  per  la  fumea 
mal  termine  ridotta , bramo,  ime  fa  la  fe  condita, & 

Cabondarrga  dello  Egitto , determinò  tra  fedì andarvi, 
sì  per  poter  feruirft  di  avella  copio  fitta  di  que'  popoli  ; 
e si  anche  per  chiarir  fi  qual  foffe  l'openione , che  di 
Dio  battevano  quivi i Sacerdoti:  ton  mtemione , ò di 

feguirla  loro , fe  ella  foffe  Hata  migliore:  ò di  mofirar 

loro  la  più  vera,  e più  diritta, dove  la  fua  della  loro  migliore  efferc  ritrouajje. 

E conducendo  foco  Sara , della  libidine  de  gli  E giteti  dubitando , e che  per  if- 
uenturàil  Fe  per  f eccellerne  bellezza  della  moglie  non  lo  fncefie  morire, ritro- 
vò vhaflutia  co  fi  fitta  . Egli  finje  d (fiere  di  ejfa  fratello , bauendola  prima 
ammaeflrata , che  perche  fkceua  allhora  di  bifogno  di  cofi  fare , ella  fi  conten- 
tale d'accmtnodarfià  cotale  fua  frmulatidne . Ora  poi  che  in  Egitto  furo- 
no arrivati,  auuetme  quello  à punto , di  che  egli  kaueua  hauuto  fofictto  : con - 
ciofìacofa , che  già  s’era  fiarfa  la  fuma  della  bellezza  della  moglie , là  onde 
entrò  à Faraote  Fe  di  quella  natione , diftderio  di  vedere  con  gl' occhi , quanto 
che  egli  haueua  mtefo , & di  potere  appreffo  la  donna  godere . Ma  fìt  da  Dio 
à quefla  fua  sfrenata  libidine  riparato , facend  o che  le  cvfedcl  I\e  fojjèro  dalla 
p f ile,  & dalla  fidinone  travagliate  : & e fendo  fi  à i Sacerdoti,  per  trovare*'^ 
à dò  rimedio , rtcorfo  ; & per  imetidere  in  qual  maniera  fi  doueffi  Dio  placa - in  fette»,  « 
re  ; efii  rifiofiro , che  di  tal  male  la  cagione  era  questa , perche  egli  haueua  Fcnbe  * 
iiftgnato,  & cercava  di  far  torto  nel  matrimonio  al  Foreftiero  da  lui  ricevuto. 

Il  Fe  per  ciò  fiauentato , cercò  primieramente  di  fapcre  chi  ella  foffe , & chi 
fife  il  compagno  ; battendo  pofeia  mtefo  di  tutto  il  vero , fi  feusò  con  sbra- 
mo , dicendo , come  egli  hauea  penfato,  che  ella  gli  fife  forella,  e non  moglie; 

& che  egli  voleva  far  fico  parentado , e non  fargli  torto  : quindi  hauciulogli 
fiuto  dono  di groffa  fomma  di  danari , gli  concefie,  che  e potefie  venire  à par  AlrsIBO  * 
lamento  con  i dot.ijinni  buomi/a dell Egitto:  e da  quello  nacque , che  per  tf  fine..»  ài 
fernome,  che  e foffe  huomo  di  gran  virtù,  venne  tngiandifinza  iiinia . Ter  Flr'iw*  ' 
ciocbe  per  efier  quella  natione  diuifa  tra  loro,  & in  diuerfe  fitte , opcnio- 
ni  Spartita  ; e perche,  rifiato  al  tener  fi  fcambieuolmente  da  gl' buon:  hu  di  epe 
fitte  in  poco  conto , <&■  m difiregpo  , haucuano  gi  ovimi  mal  difioili  tra  loro  ; 

viofirò 
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mo/lròyCome  que'loro  ragionamenti  diuerft,&  i loro  difpareri  intórno  alle  cofli 
nlroTn*  trt<^11 1 ^bgioneda  cfli  mede  fimi  ributtati , erano  vanitimi,  e non  punto  in  al - 
«iena  ajff  cuna  parte  veri . Onde  venuto  per  quefle  difputc  in  gran  riputatane , come 
»H,e  pwSV  1***^'  * c^e  tant0  nell  intendere , quanto  nel  moflrare , & infegnarc  era  molto 
valente , fù  loro  parte  della  feienga  de'  numeri , & delle  Stelle  parimente , 
che  cflo  beniflimo  fapcua  ; conciofolle  cofa  , che  gli  Egitty,  atlanti,  che  sbra- 
mo da  loro  andaffe,  non  haucuano  di  quefle  feienge  notitia  vermut;  quefle  paf- 
- ; fate  dai  Caldei  negli  Egittij , tra  i Greci  anchora  finalmente  arriuarono  , 

Tornato  quindi  in  Cananea  ,fè  delle  pofleflioni  con  Loto  la  diuiflone  . Spendo 
pofeia  itala  tra  i paflori  contefa , per  cagione  delle  ragioni  ,&  de  i termini  dt 
i pafcoli , egli  conccfle  à Loto  l'arbitrio , c£*  l'elettione  ; & egli  di  quella  par- 
te , che  gli  fu  da  effo  lafciata  delle  pofleflioni  alle  montagne  uicine , fi  elefle 
per  fiua  Clanga  la  terra  di  Hebrone  : è quella  più  antica  della  Città  di  T ane  in 
Egitto , perefler  Hata  fiett'ami  prima  edificata.  St  à Loto  toccò  la  campagna , 
tir  quelle  pianure , che  fon  vicine  al  fiume  Giordano , non  molto  difeoflo  alla 
Città  di  Sodoma , la  quale  era  allhora  buona  , tir  bora  è per  diuina  vendetta , 
tir  ira  (pianata , tir  disfatta , di  maniera , che  rum  appare  di  efla  pure  vn  mi- 
nimo vestigio  ; e dt  tal  cofa  la  cagione  fi  racconterà  poi  al  fino  luogo. 


Confino  de 
i Sodomiti, 
dillribuitoi 
cinoiie  Re, 
& quali . 


LA  ROTTA,  C HEBBERO  I SODOMITI 
da  gii  Asfirij  . Cap.  X . 

7^  quello  iileflo  tempo  tenendo  gli  .Afsirìj  dell . Afta 
l Imperio , lo  Stato  de  i Sodomiri  anchora , ’e  per  po- 
tenza , e per  ricchcgge  , e per  uumerofia  giouentù  era 
florido, c grande ;&  era'lgouemo  nelle  mani  di  cinque 
TKc,  che  erano  quelli;  Balla , Barca,  Senabaro,  SimO - 
boro , e Balin,  ciaficun  de  quali  gouemaua  quella  par- 
te del  ì{egno,  che  à lui  toccaua  : fu  contra  cofloro  mofla 
da  gli  A flinj  la  guerra . £ quefli,  battendo  diuifie  le  genti  loro  in  quattro  par- 
arfìrii  muoft'j  /òtto  l golterno  di  quattro  Capitani  eranittloro  fi òpra . Finalmente  venuto- 
rà  T”  Sodo-fi  tra  cofloro  à giornata , refi  ondo  gli  Mfsiry  vincitori , Hnnfiero , & oblia- 
rono i I{e  de  i Sodomiti à douer  pagare  ognanno  il  tributo . Et  bauendo  efli  fie- 
guiropei-ifpatio  di  dodici  anni  d ubidire , & bauendo  i tributi  pagati  ; venuti 
all' armo  tredicefimo , mancarono  : e quindi  auuenne , che  gl' .A fsrrfi  dt  nuoti* 
fi  mifero  à or  contra  loro  l'hnprcft , bauendo  ni  efla  per  loro  Capitani  Mar- 
fède,  .Arioco , Codollogomoro , e Thargali . Questi , entrati  nella  Siria,  la 
(torero  tutta  predando,  e guastando  ; e {aggiogarono  i difendenti  de  i Gigan- 
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ti . sArrùuti  pofcianel  tcnitorio  di  Sodoma , s'accamparono  nella  valle  dei 
t°W  del  Bitume  ; penioebe  in  quel  tempo  crono  in  que  luoghi  i potgi;  dotte 
poi  (he  Sodoma  fu  distrutta , v'apparfe  quel  lago , che  dal  Situine  cioè  vi  for- 
ge fù  detto  lAsfultide  ; e di  quefio  lago  fra  poco  nc  ragioneremo . Ora  i Sodo- 
miti, venuti  con  gl  ^fsirtj  al  fatto  d'arme , dopò  che  fi  fù  fieramente  combat 
luto , parte  ne  furono  nella  battaglia  morti  ; e gl' altri  tutti  furon  fatti  prigio- 
ni: & tra  quefli  anche  Loto , il  quale  era  venuto  ài  Sodomiti  infoccorfo,  fù ,ot?  • 
condotto  prigione . 


COME  ABRAMO,  ASSALTANDO  GLI  ASSI- 
ti)  > re flato  uincitore  , nc  menò  fcco , tanto  i prigioni, quan- 
to tutta  fai  tra  preda  . Cap.  XI.  •’ 

0 sto  che  ^ Àbramo  hebbe  qucfle  cofe  intefo,prenden  ' 
do  della  rotta , & di  Loto  fuo  nipote  c cognato, e de  So 
domiti  fuoi  amici  e vicini  alteratione , fen^a  punto  pen 
farui , fi  mafie  fubitoco'  fùoi,per  dar  loro  foccorfo  : & i 

bauendo  la  quinta  notte  l’cfjcrcito  nimico  appreffo  à Da 
no  anìuato,  ( eh' è il  nome  d'vna  delle  fonti,  d'onde 
nafte  il  fiume  Giordano  ) aff aitandolo  alCnnprouifo, 
con  poca  fatica  reità  fuperiore . Terciocbe  colti,  che  ficuri  & incauti  fe  ne  Ha 
turno  difarmatià  dormire , ne  furon  parte  morti , c parte  dal  cibo , e dal  bere  Abn®o»>» 
aggratiati,  pertffere  al  combattere  mutiti , fi  mifero  à fuggire  : & sbramo  * el  A,flru 
il  feguetue  giorno  ancora  meffofià  fluitargli , diede  loro" fino  à Soba  de  Da- 
tnafeeni  la  caccia  . Onde  con  quefla  fatt ione  fè  chiaro  ad  ognuno , come  la  vit  vittoria  n* 
toria  non  conftfic  nel  numero  grande , ma  più  lofio  nel  valore , & nella  prò»- con(iltc  ■«* 
tegga  de  foldati  al  combattere  ; & chel  valore  non  fi  loffia  da  numero  alcu- 
no  fottomettcre  ; poi  die  egli  folo  con  trecento  dieci  de  fuoi , e con  gC aiuti  di  * foldju  * 
tre  mici,  mife  vnefjcrcito  fi  grofjò  in  rotta  . Et  tutti  quelli , a quali  toccò  > 
m tal  rotta  à faluarfi , fe  ne  tornarono  con  loro  ignominia  à cafa . Ora  sbra- 
mo i prigioni  tutti  falla  rimenando , ottenuta  la  pace , fe  ne  tornò  vincitore  a 
fuoi . £ mentre  e’  romana , il  Be  de  i Sodomiti  vfc)  fuori  ad  incontrarlo  fino  à 
vn  luogo  detto  Campagna  Ideale;  e quitti  fù  da  Melcbifedcco  fie  della  Città 
diSoltma  riceuuto  : queiio  nome  viene  interpretato  Bc  gittiìo  j & veramente 
che  egli  era  tale  ;c per  la  bontà , e giuftitia  fua,  del  Sacerdottodelfommo  I)w*o,chtÌu 
fi  giudicato  degno  . L’età , che  feguì  dipoi , diede  à Solima  di  Gìerofolima  • 

nome . Biceucttc  queiio  Melcbifedcco  molto  amorcuolmcntei  faldati  d'Mbra - 
■0 , non  [apportando,  che  per  lo  vino  mancafje  loro  cofa  veruna:  e parhnaite'letu  SeIU 

fife^do  nU’ 


u-Hg  di  ri^tno  c tv  se  vp  e 

facendo  andar  lui  alla  fica  tauola , t innalzò  con  molte  lodi,  & canto  m honor 
di  Dio , dal  cui  fattore  era  quella  vittoria  proceduta , quegl' bòrni , ciré  fi  con- 
tieni nano:  & sbramo  all  incontro  gli  diede  la  decima  parte  di  tutta  la  preda, 

C T delle  foghe  de'  nimici:  & egli  l'accettò . Et  il  He  de  Sodomiti,  falcian- 
do ad  .Àbramo  tutta  la  preda  , chiedeva  folamentc , che  gli  fo fiero  resi  imiti 
qne'  prigioni , i quali  erano  della  fica  prouincta  , perche  erano  fuoi:  ma  egli 
non  volte  altrimenti  quella  (ondinone  accettare , dicendo  come  à lui  non  doue- 
tta  co  fa  veruna  venire , fe  non  gl  alimenti  delle  fue  genti , & volle , che  foh 
gli  amici  fuoi  fojf  :ro  à parte  della  preda , che  eran  qucjti  : Sfcol , Smuro , & 
M ambre  . ' Compiacendo  fi  Dio  del  valore , &•  della  virtù  di  quell' buomo;  e' 
non  c?  per  mancarti  ( diffe  ) il  premio , che  per  tante  cofe  da  re  egregiamente 
fatte , ti  fi  debbe . Onde  rifondendo  egh  ; & che  piacere  mi  potranno  quelli 
ProracffoJt  premij  apportare , poi  che  non  ho  alcuno  herede  ? percioche  e'  non  haueua  an- 
^ jeMuoì  cor  a hauuto  figliuoli  ; Dio  allhora  gli  promife  vn  figliuolo  anchora  ; che 

ajctn.ienu-  j cl^  fa  [Ul  difenderebbe  tanta  gente , che  farebbe  alle  Helle  del  Cielo 
di  numero  pari . Dopò  che  egli  hebbe  quelle  cofe  intefe , per  ordine  di  Dio  fa 
odine  ddfacrfic*° * £ra  r°r<hnc  del facrificio  cofi fatto.  Toi che’ hebbe  occifa  vna 
fjcrihtio  d*  Giouenca  di  tre  anni , vna  Capra,  & vn  Montone  fimtlmente  di  tre  anni  ,di- 
»li Dio  /at  ,ufc  ? a^fre  vittime  nel  modo  , che  gl' ei  a Hato  ordinato  ,fuor  che  gl’ v ccclli  fo 
lamente:  quindi  aitanti  che  fi  dirigjaffe  C altare , volando  gl vccetii  al  fan- 
guc  delle  vittime  intorno , hebbe  quella  ri  folla  orando , che  gli  fu  predetto, 
come  i Difendenti  firn  in  Egitto  barebbono  hauuto  peri  fatto  d'ami  quattro- 
J • cento  catini  vicini;  e che  à quel  tempo  in  malifimo  termme  di  perfecutione  rù- 
trouandofi , erano  nondimeno  per  riportare  de  nimici  vittoria  ; e che  fuperati  i 
Cananei , erano  per  douere  di  efii  la  regione , &•  la  Città  occupare . Haueua 
allhora  sbramo  l'habitatione  appreffo  à vna  quercia , che  fi  chiamaua  Ogi,  e 
quefio  era  il  nome  d'vn  tenitorio  poco  dalla  Città  d'Hcbrone  lontano  . 

. . Ora  hauendo  pafiione  nell  'animo  fico , che  la  moglie /offe  Iterile,  doman 
1 dò  fupplicbeuolmente  à Dio , che  gli  concedere  gratin  , che  gli  nafcejfero  de' 

figliuoli  Aia/chi . Et  allhora  gli  diffe  Dio,  che  egli  per  lauenire  feraffe  be- 
ne , come  quelli,  che  non  fenga  propofito  haueua  la  Mefopotamia  abbandona- 
to ;&■  oltre  à ciò  gli  promife , che  non  gli  farebbon  mancati  figliuoli . -Allho 
ra  Sara  per  ordine  hauuto  da  Dio  condufie  nel  fuo  letto  vna  delle  fue  fanti , il 
cui  nome  era  -Agarcn , che  era  Egittia  di  natione , acciò  di  quella  vedeffe  d'- 
bauer  figliuoli . Edouelafantepoiiaccorfcd'cffcrgroffa,  cominciò  ad  ha- 
*?s'\irl-uer  Sara  m di  fregio , al  dominare  a f mando  , non  altrimenti , che  fepoi  la 
!£';  Signoria  nelle  mani  de  figliuoli,  che  d'effadoucuan  nafeere,  haueffe  douuto 
ventre . La  onde  battendola  ^ Abramo  data  in  poter  della  moglie , che  la  ga- 
ftigaffe,  ella  non  potendo  qutlgafiigo  /apportare , determinò  fra  fe  Uefa  di 

fuggire. 
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fug^vre;  e fi  erameffa  à pregar  Dio,  che  di  lei  kaueffe  compafiione , Mentre 
che  ella  adunque  andana  per  vn  diferto  caminando , le  fi  parò  vn .Angiolo 
'damiti , contmandandole , che  ella  a'  fuoi  padroni  doueffe  tomai  e ; e che  fé 
più  modeftamente  fi  porraffe , le  cofe  fue  pafierebbono  mollo  meglio:  e che  bo- 
ra ella  portaua  la  pena  dell  ingratitudine , & dell  arroganza , che  verfo  la. 
firn  padrona  banca  mofirata . Che  fe  pure , ffreggando  di  Dio  il  volere,  effa 
feguitafie  d'andare  aitanti , le  foprastaua  la  morte . Doue  fe  [offe  à dietro  tor 
nata,  era  per  effer  Madre  d' un  fanciullo , che  farebbe  di  quella  regione  diuc- 
nulo  I{e . Vbidì  cojlei  ; & a fuoi  padroni  ritornata  , le  fu  perdonato  : nè  ui 
corfe  poi  molto  ffatio  di  tempo  , che  ella  partorì  Ifmaelc , che  vuol  dire  quel - rrmaere,ciu 
lo  iflcffo , che  ottenuto  da  Dio  pi  egando  ; per  quello , che  Dio  hauca  i preghi 
della  Madre  efauditi  : era  sbramo  in  età  d anni  ottantafei , quando  gli  nac- 
que queflo  figliuolo . effondo  poi  aniuati  all  età  danni  nouantvno , gli  ap- 
porne Dio , & gli  fè  intender , come  egli  boterebbe  f/auuto  di  Sara  vn  figliuo- 
lo ; e gC ordinò , che  gli  ménefjc  nome  Ifaco;  foggiungendo,  come  di  effe i difeeu 
ierebbono  genti  grandi, & anche  de'  J{e:  e he  quefle  per  ragion  di  guerra  do- 
vevano tutta  vniuerfalmente  la  Cananea  da  Sidone  perfino  all'égitto  occupare.  '■  , •> 

Itappreffo  gli  commandò  , che  tutti  quelli , che  di  lui  diffendeffero , perche 
non  voleva,  che  con  [altre  genti  fi  mefcolaffero , fi  doueffi.ro  nelle  parti  geni- 
tali circoncidere  ; e che  queflo  fi  doueffe  fare  lottano  giorno  dopò  che  foffero 
nati : ora  in  altro  luogo  mojlrerò  della  circoncifion  noftra  le  cagioni . Cercan- 
do pofeia  Àbramo  d intendere  dlfmaeU  ancora ,<&•  fe  e doueua  viuere.-g/f  fu 
tiffoflo,comc  e farebbe  di  lunga  vira  aiich'egli  ; e che  da  lui  molte  turioni  do- 
vevano diffondere . Àbramo  allhora , poi  che  egli  hebbe  ringratiato  Dio  , fi 
fè  fiubito  con  tutu  la  famiglia  fua  circoncidere  ; & anche  Ifmaele,  che  allhora 
era  in  età  di  tredici  anni  ,&effofuo  padre ne  banana  già  nouantanoue. 


tsua 


COME  DIO,  OFFESO  DALLE  SCELERAGGINI 
de*  Sodomiti , fommerfe  la  loro  turione.  Cap.  XII. 

Sodomiti  intorno  à quello  mede  fimo  tempo 
infuperbiti  per  le  molte  rtcchcggc  loro  ; e per  la  copia 
grande  de'  danari , che  bevevano , tanto  erano  volti  à Ptfnti  ^ 
difpiacere  à gl  huomini  con  [ingiurie , quanto,  cheem-  Montica 
pij , eSr  difpreggatori  di  Dio  ; perche  non  erano  più  de  StrWaèS* 
i benefici f da  effo  ricevuti  ricordevoli  ; oltra  , che  oal*!** 

_ l fregiavano , & fchimuano  coloro,  i quali,  come  ami- 

noli capitanano  à coffa;  fuggivano  anebora , & abborrtvano  gli  Scambievoli 

com- 
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commertij , & le  pratiche  tra  loro . Dio  tr  Quando  fi  da  quefie  cofc  offefo , de * 
* ' termino  di  dar  loro  della  lor  fapcrbia  gafligo , & di  ruinarela  Città  loro  , ér 

diftruggere  tutta  la  regio n loro  di  fi  fatta  maniera , & à fi  mal  termine  ridar 
la , che  per  l'auuenire  ella  non  producete  più , ni  pianta , nè  frutto  veruno  . 
Fatta  delle  cofe  dc\Sodonùti  quella  determmatione,  sbramo  veduti  tre  *An~ 
Anr,j;j geli  ( perche  egli  fi  Raua  fedendo  osanti  alla  porta  della  fua  habitatione , 
aEtjtoÌ  . viiino  alla  quercia  di  M ambre  ) Rimando  che  foffero  forestieri  amici,  in  pie 
de  leuandoft , gli  falutò , & pregolli , che  andaffero  da  lui , & che  voleffero 
contentar  fi  d'alloggiar  feco  . Et  accettando  e fi  limato , ordinò  fubito , che  fi 
■ • ' faejj'e  del  pane  di  fiordi  farina;  &•  hauendo  fatto  ammalare,  & arroRirt 
vn  vitello , lo  pofe  loro , che  s’eran  mefìi  à tamia  folto  la  quercia , donanti , 
EgU  parfe , che  efii  mangiafiero  : e domandavano  della  moglie , e doue  era  Sa- 
ra i c rifondendo  egli , come  eli  d a dentro  , differo  , cheafii  erano  per  torna 
re,  & per  ritrouarla  madre . Sorridendo  di  tal  cofa  la  Doma,  e dicendo  co- 
me non  era  pofiibile , che  ella , che  fi  trouaua  in  età  dinouantami , & bone- 
tto il  marito  danni  cento  > generale  figliuoli ; non  voi  fero  più  fingere,  ma 
feoperfero , come  efìi  erano  . Angioli  di  Dio  ; & che  eran  mandati, , vno  à dar 
brami1  la  mona  del  figliuolo ; e due  à ga Rigare , & fpegnere  i Sodomiti . librano, 

vdita  qucRa  cofa , n'bebbe  per  amorde’  Sodomiti  difpiacere  nell'animo  fuo,di 
loro  incrcfccndogii  ; & leuandoft  su , fi  volto  à potgere  i preghi  fuoi  à Dio  i 
Abramo di_  ch^non  voleffe  far  perire  mefcolatamente  i buoni , &giuflt  buomim , co'  rei, 
rio  peri  so  & ingiufti . Et  dicendogli  Dio,  come  tra  i Sodomiti  non  ve  ne  bauea  alcuno , 
che  foffe  buono;  e che  fe  e’  fané  foffero  potuti  tra  tutti  diete  foli^be  foffer  bua 
ni  ritrouare , egli  haurebbe  mitigata  la  pena , & à tutti  pcidonato ; sbramo 
- ..  . non  feguitò  più  aitanti . lArriuarono  intanto  gli  ^Angioli  à Sodoma , & boto 
gi muuò  à cafa  fua  ; perche  queR'huomo  era  cortefifttmo , & era  d .Àbramo 
nelf  amoreuole^jra  difcepolo . Ora  hauendo  i Sodomiti  veduti  i giouani,  ch'- 
erano  di  corpo  bellifthnt  effer  à cafa  di  Loto  alloggiati , fi  voltatoli  toRo  à no- 
tare , v fondo  la  forzai , prendere  dell’età  d'efii  duboncRo  piacere . t cercan- 
do Loto  di  perfuader  loro , che  voleffero  da  ciò  ritener  fi  ,&  ihe  non  doueffa- 
ro  cercar  co  fi  Rrabocchcuolmente  di  fare  à i foreRieri  quel  vituperio,  ma  che 
baueftero  qualche  rifletto  à cafa  fua  ;òfe  pure  efii  non  poteficro  le  sfrenate  uo 
. glie , & la  lafciuia  loro  frenare,  egli  era  per  dar  loro,  nelle  mani,  in  luogo  di 
. ; que' giouani,  le  figliuole;  nè  meno  per  queRo  ne  Volfero  far  altro . Onde  Dio 

prendendo  della  tanta  loro  audacia  fdegno , tutti  coloro , che  ciò  tentauano  pri-  - 
jc  nò  della  luce,  acciò  che  non  poteffero  ritrouare  la  Rrada  d’entrare  in  quella 
^ ^ crfa ; c condanno  a iiRruttionc , morte  tutto  generalmente  l altro  popolo 

dei  Sodomiti . Loto  intanto  da  Dio  auuertito  iella  dìflruttione  che  feguir  do- 
uca , fi  parti  di  quel  luogo,  menandone  feco  la  moglie,  con  due  figliuole  fua , 

-•  v.v  . ' ancor 
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ancor  fanciulle  ; perche  i giouani , à i quali  elle  erano  per  ifrofe  promeffe  ; d<i  ljMa  6 ^ 
lui  avvertiti , che  fe  ne  douejìero  andare , l'haueuano  come  paggo  fchemito , 4» 

frregjato , perche  egli  tal  cofe  diccua  . Mlhora  tirò  Dio  fopra  quella  Città  m*  ' 

U faceta,  & tutta  con  gl'habttatori  fuoi  l'arfe ; encllilìeffo  modo  minò  con^ io*»,**. 
t incendio  tutto  d'effail  Contado  anchora  ; fi  come  ho  medefimamente  già  ne' fj**  oiùtm- 
Commentari  della  guerra  Giudaica  raccontato . 6 mentre , che  ( come  s è det- 
to) fe  n andavano,  la  Moglie  di  Loto  voi  tondo  fi  per  guardare  alla  terra  ; e 
troppo  curiofmente  contrai  v oler  di  Dio  à quella  ruma  mirando , fu  m vna 
fìatua  di  fole  conuertita . lobo  già  di  lei  anchora , fcriuendo,  ragionato ;con-  Mogli*  a 
dopa  cofa , che  ella  anche  hoggi  vi  fi  vede  . € Loto  con  le  figliuole  pie  fi  ri - 
dufieà  faluamcnco  in  vn  certo  luogo , che  foto  reflò  fatuo  dal  fuoco, che  per  tut  tu«u  a et- 
to d' ognintorno  arfee disfece:  chtamafì  aneti boggi quello  luogo  Zoor,che  neÙ*' 
la  lingua  Hebrea  vuol  dir  picciolo . € liandoft  qufuim  quella  folitudine,menò 
per  alquanto  tempo  poveramente  la  uita . \ 

Ora  le  due  fanciulle , stimando  tra  loro  faffe , che  tutta  Ihumanage-  (Ji 

neratione  foffe  restata  efonta , ingannando  con  afonia  il  padre , con  efìo,  fen-  Lot<>>  «>•« 
ga , che  egli  di  ciò  nulla  fapeffe , fi  congiunfero,  procurando,  che  l' humanaT^  ni  de* 
gemanone  non  restafjc  affatto  frema , & interamente  non  mnuaff t . 7fac- 
querodi  quefU  loro  congiungimenti  figliuoli . il  maggiore  fu  detto  Morbo  , 
cornea  dire,  nato  del  padre:  cl  minore  bimano , che  fignifica  figliuolo  della 
fi  irpe  . Dal'vno  di  loro  hehbcro  origine  i Moabiti,  che  fino  àquefia  mitra 
età  è grarinaiionc  tardale  altro  gli  .Ammoniti;  & amenduc  quelle  hanno 
le  loro  habitationi  in  Siria  Cilene  : €t  in  quelta  guifa  fu  Sodoma  da  Loto  ah-- 
banJonata . sbramo  pafiò  in  Gherara  di  Talellina , conducendo  feco  Sara , 
come  fua  forella,  con  quell' asiutia , che  haudt  già  altra  volta  fatto;  & tutto 
ciò  per  cercare  di  fuggire  l infìdie  altrui  : conciofta  cofa , ciré  egli  dubitaua  di  ^ 
•Abimelccbo  I{e  di  que'  luoghi  ; il  quale  prefo  anch'egli  dell'amore  di  Sara, 
era  per  ottenerla  : ma  quello  fuo  focofo  defiderio  fi*  da  una  grane  infirmità , i Mimarti* 
che  per  diurna  difrofi rione  gli  fopragiunfe , impedito  : & llando  in  tal  guifa , * **'* 
che  iMsdui  haucuano  la  freranga  della  fua  falute  perduta  ; fi i , dormendo,  in 
fogno  ammonito , che  douefje  ritenerfi  da  fht  torto  alla  moglie  del  foreftiero 
amico  ricevuto . € cominciando  a migliorare  alquanto , fece  intendere  à gl- 
amici  fuoi,  come  quel  male  gl  era  Italo  mandato  fopra  da  Dio  per  difendere  ad  Abua^ 
la  ragione  del  foreltiero  r accettato , & per  riparare  al  torto  della  fua  móglie; 
pcrciocbc  ella  non  gl  era  forella , ma  legittima  frofa . et  hauendo  egli  queflt 
nfe  detto , per  configlio  de  gl amici  fatto  sbramo  chiamare , gli  fece  inten- 
dere , che  doueffe  della  honeftà  della  moglie  lìar  ficuro  ; percioche  Dio  hauca 
d epa  la  protezione  ; e che  dal  fauore,  & aiuto  di  Dio  conferuata , feng  epe- 
re  ui  alcuna  parte  nell  bonejlà  fua  molcflatafà  lui  la  restituiva . Li  di  ciò 
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chiamaua  Din  in  tefiimonio  , &la  confettura  fieffa  della  Doma:  afferma* - t 
do  per  certo , che  fe  egli  haueffe  [acuto , che  ella  haueffe  marito , non  baierebbe 
dì  alcunmodo  cercato  dhaucrlaà  fuo  piacere:  ma  che  perche  egli  la  conduce- 
tu  come  forella  , non  haueua  in  ciò  fatto  errore . (gli  oltre  à ciò  lo  pregata,  \ 
che  voleffe  batter  buon  animo  verfo  lui  > &che  operaie  , che  Du>  ghtomaffe » 
propitio , &fauoreuolc . S che  fe  e'  volenti  fermai  fi  appreffo  à lui,  non  gli) 
farebbe  mancato  cofa  veruna  : fe  e voleua  piu  toflo  par  tir  fi , gli  offerfe  gente,  ■ 
che  andafiero  f eco , & tutte  parimente  quelle,  cofe , per  le  quali  egli  à lui  era 
<i’-  venuto . "Poi  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlato , Àbramo  dijf  : , che  la  fu*\ 
Ablmeicoo . parentela  non  era  fiata  interamente  finta,  perche  ella  era  del  fratello  di  lui  fi 
gliuola  • eJr  che  fi  haueua  fatto  à credere , che  ferrea  far  quella  jìnùonc , p®-> 
co  ficuro  gli  foffe  fiato  il  fare  quel  viaggio  ; & appreffo  affermano,  come  non 
gli  era  fiato  egli  di  quella  infirmila  cagione  . Anzi  foggiunfe,  come  (.pren- 
derebbe cura  della  finità  del  f{c  ; & che  volentieri  fi  farebbe  fermato  / eco  . 
;v  II  I{e  allhora  gli  fbparte , tanto  del  fuo  renitorio , quanto  de  i fuoi  danari: 

' oltre  à ciò  diffe , che  le  conditioni  della  pace  fi  doueuano  dallvna , dalC- 

altra  parte  fedelmente  feruare , hauendo  fermato  con  effo  [opra  vn  ceno  po%% 
%o  t accordo,  <*r  le  conuentiom  ; il  nome  del  quale  è BerJ'ubc . Significa  quC- 
801  *’  fìa  parola  il  poTgo  del  giuramento  ; & anchhoggi  quel  luogo  ritiene  quello 

mede  fimo  nome. 

Hebbe  Àbramo  non  molto  dipoi  di  Sara  vn  figliuolo , fecondo,  ehq 
l&co  fieli Dio  gl' era  fiato  promeffo  , & gli  mife  nome  lfaco  ; che  nella  lingua  de 
mod*  che  fi-  & H ebrci  vuol  dir  rifo  ; che  il  ridere  di  Sara  , quando  le  fu  promef- 
unifichi.  fo  et bauere  in  tale  età  figliuoli  fuor  d' ogni  fua  credenza.,  fu  di  •,< 

* tal  nome  cagione:  peiciochc  ella  fi  trouaua  in  età  d anni  ,'r 

nouanta , l'amo , che  le  nacque  lfaco , & Àbramo  , , u 
di  cento  . Lo  fecero  l ottano  giorno  circonci- 
dere ; & apprefìo  à i Giudei  dura  per 
....  ' firn  ad  bora  quefio  cofiume  dicc- 

kbrare  dopò  lo  [pano  di  Mi 

' tanti  giorni  la  ce-  ,«m 

nmoniade 
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D’  ISMAELE  FIGLIVOLO  D’ ABRAMO,  ET 
de  gli  Arabi  da  elio  difeeii . ~ Cap.  XIII. 

* I . O jRo  VI..  ii  O.;  . I T i 0 -li  J O J A d I CI 


S ano  g/i  strabi  di  far  quelli  pafiati  i tredici  ami ; 
pcrcioche  lfmaele , che  fù  quelli , dal  quale  efii  difcc- 
fero , ad  sbramo  d vna  Concubina  nato , dopò  tanto 
fìat  io  di  tempo  fù  circoncifo  ; e di  lui  paJJ  eremo  à ra- 
gionare . bimana  da  principio  Sara  Ijmaele  nato  di 

gare  fua  fante , non  altrimenti , che  fe  di  lei  fofie  " ’ 

fiato ■ figliuolo  ; perche  e’  salleuaua  con  faoan-ga,  che 
egli  doueffenel  principato  fuccedere  .'  Ma  dopò , che  ella  bebbe  Ifaco  parto- 
rirò , giudi caua , che  non  ft  conueniffe  più , che  [lfmaele  con  e fio  ìalleuaffe , 
perche  per  eflcrcegli  d’età  maggiore , bar  ebbe  poi  facilmente  potuto , morto  il 
comnune  lor  padre , fargli  dtjpiacerc  . illa  cerco  adunque  di  perfaaderc  ad. 
sbramo , che  douejfc  mandare  via  lui , & la  madre  m qualche  luogo  ; tr 
egli  non  poneua  da  prima  cura  à quanto  Sara  per  configli  li  daua  ; tenendo , 
che  atrocifirma  cofa  fife  di  mandar  cofi  via  vn  fanciullo  fi giouanetto&vrut 
pouera  dorma.  Ma  pur  finalmente  per  voler  di  Dio  confettila  quanto 
volata  ; e raccomandò  alla  madre  il  fanciullo,  che  non  era  ancora  atto  al  far  n 
"Piaggio  in  luoghi  ftranieri  : e dato  loro  vriotre  d’acqua , e del  pane , comman  [*> 61  l,“J* 
dò  , che  feri  onda  fero , là  douela  necc fata  gli  flringeffe.  tteflendo  mcuica-  *'  ♦ .* 

te  loro  pel  camino  le  cofe  da  viuerc  ; la  madre  ft  trouaua  in  grandifiimo  tra - 
uaglio  di  mente  ; e non  gl’efiendo  reflata  punto  d’acqua , pojàto  il  fanciullo  , 
cheveniiu  mancando , fatto  vri.  Abete , per  non  vederlo  pi  tal  giu  fa  morire, 
attendeva  ad  andar  più  avanti  : efacendofele  vri  àngiolo  di  Dio  incontro , le 
moflrò  primieramente  vna  fonte  vicina  ; & poi  le  commando , che  ella  do- 
tirjfe  procurare  (Talleuareil  fanciullo • per  cioche  ella  doueua  tenere  faeranga, 
che  dalla  falueggad’  lfmaele  ne  doiteffeà  lei  felicità  gr.mdifiima  ri  falcare. 

La  Donna  Mora  buona  ftcranga  ripigliando,  abbattuta  fi  in  certi  pa fiorì  , 
vfc)  per  benignità  d’efa  della  miferia  , nella  quale  fi  ritrouaua . Come  poi  e' 
fa  all'età  virile  pcruenuto , gli  diede  per  moglie  vna  Donna  Sgiftia  pernatio- 
ne , che  anch'ella  era  nata  della  medefima  regione  ; e di  quefia  1 frigie  bebbe  ’ 
in  tutto  dodici  figliuoli , che  ftiron  quefli , 'faabeote , Cedaro , „ fbdcel , edu-  KgUa*i;  j. 
ma , Maffccmo , Memafjb , Mdfimefo , Codamo  , T emano , Ietterò  , 'Hafcfo,  c *«««!« . 
Calmafo  . T omero  qttefli  per  loro  habitarioni  tutti  que’  luoghi , che  fono  tra 
tittfrhtc,  rii  Mar  I{ofo,  battendo  di  Ifnhatea  à quella  provincia  dato  il  ncU-  A 
me . t cofioro  fan  quelli,  da  i quali  gli . Arabi  diedero  il  nome  alla  nation  lo-  tr,t' 
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ro , & alle  lor  T ribu , sì  per  cagione  del  valor  loro , come  per  la  dignità,  & 
per  la  grandetta  d'Àbramo  . 


D’ISACO  LEGITIMO  FIGLI  VOLO  DI 
Àbramo  • Cap.  X 11 J I . 

il  Vi/  ' • . * y / ^ 

M a v a Abramo  fopramodo  Jfiaco, & come  fuo  vni 
genito  figlinolo , & che  era  Rato  da  Dio  à efio  nella 
fua  veccbie^ga  per  grada  conceduto  : & efio  fanciul- 
lo dato  in  lutto  à ogni  forte  di  virtù , & che  Ixmora- 
ua  ,&■  riveriva  U padre  ,&•  la  madre , & parimente 
efio  Dio , faceva , che  quefla  grande  affettionc,  e be- 
ruuolenga  fi  fitecfie  in  loro  luna  volta  maggiore  ; onde 
dovendo  Abramo  laficiar  lui  in  tutti  i fimi  beni  fiuccefifiore , fi  pareva  , che  non 
gli  fiofifie  per  effier  grave  il  poffare  ali’ altra  vita : quello  che  per  benignità  d effio 
Dio  à punto  avvenne . Volendo  nondimeno  Dio  far  pruoua  della  pietà,  & re- 
ligion  di  quell' huomo , ad  effo  apparve  ;c  ridottigli  alla  martoria  ad  vno  ad 
vno  tutti  que  benefici],  i quali  egli  haucua  da  effio  ricevuti , come  gli  hauea 
conceduto  la  vittoria  de  nimici  : che  per  fino  favore  egli  la  prefintc  felicità  fi 
£°ad°Abri  godeva  ; lo  richiefic , che  come  vittimati  fuo  figliuolo  1 fioco  nel  fiacrificio  gli 
Scn  fich  f il  rf^iff* ; e & hnpofie , che  condottolo  fu  l Monte  M or io , ne  fàceffe  quivi  lofi- 
figbuolul  ' fierta  ; perche  cofi  facendo , la  pieci , & religion  fina  molto  più  illufire  ne  di- 
verrebbe , doue  fi  vedeffie , che  egli  maggior  conto  teneffie  del  voler  di  Dio  , 
che  della  vita  del  figliuolo  . Ora  giudicando  Abramo , che  dificomeneuolifii- 
ma  co  fa  fiofifie  il  non  compiacere  in  qual  fi  voglia  cofia  à Dio  ; an%i , che  fioff'e  in 
tutto  da  dovere  in  quello , che  egli  voleffe , vbidire  à colui , per  cagion  di  cui 
babbiamo  tutti  la  vita  ; naficondendo  alla  moglie , tanto  quello,  che  da  Dio  gl  - 
era  Rato  commeffb  ; quanto  quello  , che  egli  hauea  del  fanciullo  dit er  minato  : 
vi  meno  ad  alcuno  de'  fiuoi  fieruitori  la  cofia  ficoprendo^icciò  che  non  fbffieRato 
per  auentur a alcuno  d'efli,chc  in  ciò  Chaueffic  voluto  impedire;  prefio  fieco  Jfiaco 
con  due  fieruitori  ; e pofile  fiopra  vn'  Afino  lecofie,  ch'erario  al  fiacrificio  nccefi- 
farie  ; fie  riandava  verfio'l  monte  ; & i fieruitori  due  giorni  l andarono  accom- 
pagnando . il  tergo  giorno  poi,  quando  fi  cominciò  à vedere  il  monte, laftian 
do  gl  altri  nella  campagna,  fi  mtfieà  fialire  il  monte,  foto  il  fanciullo  fieco  con- 
ducendo , nel  qual  monte  fu  poi  edificato  da  David  il  tempio.  Tortauano  con 
effio  loro  tutte  quelle  cofie,  ciré  per  fare  il  fiacrificio  facevano  di  me  fiero,  fuor 
tbe  l animale  da  offerire  in  effio  per  vittima  . S Jfiaco,  il  quale  aWhora  arriva - 
va  all  età  di  venticinque  anni , mettendo  in  ordine  1 altare , & domandando 
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ftdb  , (he  e*  doueua  ammalare , non  effendo  quitti  animale  alcuno  ; rijfiojb 
come  Dio  fhaurebbe  dato  loro , che  egli  è quello , che  può  à gC huomm  dare  ” 

quelle  cofe , le  quali  efii  non  hanno  ,fe  in  effo  ripongono  la  confidenza  lorotfr 
può  e ti  audio  quelle , le  quali  hanno , levargli  : che  adunque  à lui  ancora  bo- 
terebbe dato  la  vittima  , perche  egli  farebbe  à quel  fxerifi ciò  col  fuo  /nuore  in- 
teruenuto  . "Poi  che  fu  fornito  di  accommodare  l'altare , & che  egli  v'hebbe 
pofle  sù  lelegne , & meffe  già  tutte  le  cofe  in  ordine , egli  coft  dijfe . Figliuol 
mio , bauendoti  già  con  miUc  voli , & preghi  à Dio  doma»dato;io,dopò  che  tu  Uun . 
vemfli  in  quefla  vita,  ti  ho  con  fomma  cura , e*r  con  ogni  pofiibil  diligenza  al- 
lettato ; tenendo , che  non  foffe  cofa  alcuna  per  me  più  beata,  che  fé  mi  fi  foffe 
conceduto  grafia  di  vederti  Intorno  divenuto , & di  Inficiarti  finalmente  herede 
di  tutta  la  mia  giurifdittione . Ma  perche  egli  piacque  à Dio , che  io  ti  lntuefii * 

C t hora  di  nuovo  gli  piace , cl>e  io  perder  ti  debba  , fopporta  generofamente 
bora , che  io  di  te  fàccia  facrificio . Tercioche  io  confento  à Dio,  il  quale  pet 
lo  continuo  favore , che  jempre , nelle  guerre , & nella  pace  ci  hà  fatto  , 

qutflo  honore  ci  richiede . Hora,  poiché  fiei  nato  con  la  legge  della  natura, per 
dover  morire , hattrai  un  fine  non  punto  volgare  della  vita  tua  ; augi  che  dal 
proprio  tuo  padre  offerto  nel  facrificio  à Dio, Padre  di  tutte  le  cofe , perche  egli 
( fi  come  fi  dè  ragionevolmente  credere)  giudica , che  indegna  cofa  fia,che  14 
vita  tttt , ò per  mfimiità  , ò in  guerra , ò per  altra  bumana  miferia  , & ca- 
lamità habbia  fine  ; farà  da  effo  tra  i preghi , l'oratiom , & i facrificij  l’anima 
tua  ricevuta , & appreffo  à lui  collocata  : douc  battendo  à mente  la  cagione , 
per  la  quale  fopra  tutto  fei  da  me  flato  nodrito , & allenato  ; fofienterai  que- 
lla mia  vecchietta , non  già  per  te  mede  fimo , ma  con  lafciare  à Dio , che  in 
tuo  luogo  prenda  dime  la  cura  Ifato  allhora , non  punto  da  tanto  padre  de- 
generando , s' àccommodò  volentieri  à quanto  gli  fu  dal  padre  detto;  ajferman  RiTpofta  <!• 
do , che  veramente  farebbe  flato  indegno  d efier  nato  , fe  ricufimdo  d' ubidire  1?)™?  A* 
al  volere , tanto  di  Dio , quanto  del  padre , non  fi  recaffc  prontamente  à fare 
tutto  quello , che  all  vno , & alt  altro  di  loro  piaceua  ; douc  fe  bene  il  padre 
fido  haueffecoft  voluto,  difdiccuole , & brutta  cofa  fiata  farebbe  il  non  vbi- 
dire . € dopò  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlato,  fe  n’andò  all'altare  à riceuer 
la  morte . € veramente , che  fe  Dio  non  vi  fi  foffe  oppoflo , era  per  feguire  ; 

tale  effetto  : e Dio  gridò , chiamando  sbramo  per  nome , & alla  morte  del  • -i 
giovanetto  interponendoli  ; con  dire , che  e'  non  gl’hauea  commandato , che  al  VbìdiVnn 
figliuolo  deffemprte , perche  e fojfe  'fieli  bumano  fangue  difiderofo  ; nè  meno  d Abr  Jmo  • 
etisniio  per  cofi  cmpiemente  priuare  del  figliuolo  lui,  il  quale  eglihaueua  fòt 
to  padre  divenire  ; ma  folo  per  paragonare  l'animo  fuo  , & chiarirfi , fe  egli 
haueffe dovuto  effere  in  lai  commilitoni  vbidiente  . Doue  che  hora,  conofciu- 
u la  prmttzga  fua,  & quanto  egli  foffe  eccellente  nella  pietà,  & nella  reli- 
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gione , gli  coìffertnaua  tutto  quello , c he  per  fino  allbora  gli  bauea  conceduto  ; 
*g-*J  & che  oltre  à ciò  haurcbbc  J'cmpre  bauuta  fauoreuole  ,&  che  mai  gli  farebbe 
t ifico.  mancata  nc'  tempi , ùie  venire  doueuano  , & tanto  à lui , quanto  à i difen- 
denti fuoi  la  prouidenga  fua . Che  mede  fintamente  quefìo  figliuolo  baurcbbe 
bauuto  lunga  vita;&  che  dopo  l corfo  felice  d'e/fa,banrebbe  Infoiato  à i legati 
mi,  e propnj  fuoi  figliuoli,  & b uomini  da  bene,  e buoni  vn  grande  flato  . £g}i 
oltre  à ciò  predifie , che  la  Stirpe  loro  farebbe  in  molte  nationi  accrefàuta  ; & 
chef  accrefcimento  non  farebbe  Slato  minore  nelle  ricchezze , & nella  poten- 
za , che  nel  numero  delle  perfine  ; & che  resterebbe  fempitema  memoria  de  i 
capi , & auttori  di  quella  progenie . Che  parimente  , acqmflando  la  regione 
Cananea  con  la  guerra  , farebbono  cofi  fortunati , ebe  tutte  le  Siraniere  naiio- 
1Ù  glbaurebbono  intudia  portato  . Dopò  quefio  diurno  oracolo  , volle  Pi*» 
che  fubito  appariffi  loro  vn  Montone , per  offerire  ,i orne  vittima,  nel  facri- 
ficio  . 

'Ora  efìi , tornati  fuor  d'ogni  finanza  in  loro , &rihauutif* , & vd*t 
di  felicità  cofi  grandi  le  promeffe , fi  corjero  fubito  ad  abbracciare  inficine  . 
Morta  pofcia , & offerta  la  vittima , fe  ne  tornarono  a Sara  : e fi*  jèmpre  poi 
la  vita  loro  felice , & m tutto  quello , che  fi  mettcuano  à fare , ballettano  Die 
propino  e fauoreuole  . . \ 
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MORTE  DI  SARA,  CONSORTE 
Àbramo . Gap.  X V . 


DI 


Morte  fi  Sj 
ra,&  fu»  f«- 
foltura. 


0 n passò  poi  molto  tempo  , che  Sara,  venne 
à morte  , effóndo  già  in  età  d'anni  cento  venti  fet- 
te . Fu  data  al  fuo  corpo  Sepoltura  m Hcbrone , 
effendogli  conceduto  dal  publico  de  t Cananei  di  po- 
rne haun  quitti  fcpoltura  . Bene  è vno,  che  M- 
bramo  volle  più  roflo  comprare  vn  luogo  da  fùr.U 

fcpoltura  quattrocento  Sicli  da  vn  certo  ifremmo , 

Cittadino  di  Hebrone,  doue  poi  furono  fàbricati  i fepoUri  pntia,&pn  i 
difendenti  fuoi  ancora. 


••’i»  ' «Mi  , ii  nV.vW 


Comi 


* 


7. 


L I B K 0 

ota v.'.n  ta  . 


COME  DI  CHETVRA  AD  ABRAMO  MA- 
ritata  , difccfc  la  natione  dc.i  Trogloditi . 

Cap.  XVI. 

J(.es  e dipoi  per  fua  conforte  Cbetura  , <&  hehbe  di 
lei  fei  figliuoli , che  furono  huomim  dati  al  faticar  e , 

<&■  di  molta  induflria  , che  furono , zembrane , la. 7 a-  figliuoli  d*- 
re,  Madane,  M ad  tane , Lufubaco , e Suuo  ; gir  an - ti  di  ch«u- 
cb'efii  hcbbero  poi  figliuoli.  Fu  figliuolo  di  Suuo,  Sa-  ri- 
bacane , e Badane  : e di  cottiti  nacquero  La  tu finto , 

^ {furo , & Lum  e . Di  Madiane  furono  figliuoli , 

Efa , Ofie , ^4noco , Ebida , gir  tlela . Et  sbramo  fu  à tutti  quelli  firn  fi- 
gliuoli ,&  nipoti  capo,  gir  auttore  di  andar  fuori  con  le  colonie;  gir  in  tal 
guifa  occuparono  il  paefe  de  i Trogloditi,  & tutta  quella  parte  dell' Arabia  Te 
lice , che  fi  distende  fino  al  Mar  Bpffo . Dicefi  mcdcfnnamentc , che  quett’- 
Ofre , andando  con  uno  efer cito, occupò  la  Libia,  la  quale  dopò  lui  tennero  i ni- 
poti fuoi , che  fìt  da  lui  Mfrica  pofeia  chiamata . Fa  della  verità  di  quetta 
openione  tefltmonio  Meffandro  Tolihtttorc,  il  quale  cofi  ne  fcrijfe. 

Cieodimo  "Profeta , per  cognome  Malco  , il  quale  ad  imitatione 
del  datore  delle  Leggi  Moisè  T /littorie  de  Giudei  compofe , racconta  , come 
sbramo  hebbedi  Cbetura  alquanti  figliuoli,  i nomi  di  tre  di  loro  particolar- 
mente mettendo  , Mfra , Suri , c Infra  , gir  che  da  Suri  bebbe  nome  Tjlfii-  r 
ria;  da  Afra,  gy  da  Iafra  , la  Città  d'afre,  gir  /\. Africa  provincia  fu-  hjbbij’h"! 
tono  in  tal  guifa  chiamate  : E che  quelli  militarono  fotto  la  condotta  d'~  ^ueto  ll  n<H 
Hercote  coma  .Anteo  . Et  oltre  à ciò , che  H ercole  hebbe  della  figliuola  d’- 
A fra  Dedoro , di  cui  nacque  pofeia  Sofone , da  cui  hanno  il  nome  que'  Barba- 
ri , che  fon  detti  Sofixci . Polendo  intanto  il  padre  sbramo  dar  per  moglie  à 
Ifaco  già  d età  d anni  quaranta.  Ribecca  nipote  di  licore  fuo  fratello,  man-, 
dò  de  fuoi  fcruitoriil  maggiore,  d trattare  il  matrimonio,  haueniofeloprima 
con  fkrfi  dar  la  fede , Erettamente  obligato  . tt  il  modo  di  quella  obligatione 
fu  tale;  che  poncndofi  l vno  adì  altro  le  mani  fotto  le  cofce , chiamauano  in  tal  Modo  di  dar 
guifa  Dio  in  tcfihnoniodt  quanto  elsi  or d. mutano . Alando  ciùwdio  loro  doni  di  f,.!J  ,edf  «r» 
co)e,o  che  m que  luoghi  eran  rare,o  che  non  erari  siate  mai  altre  volicvtdute.  quale. 

Ora  andando  via  il  fornitore,  flette  gran  tempo  per  vùtggio , perche , 
rifpetto  al  verno  per  i gran  fanghi , gir  alla  ttateper  lo  mancamento  dell' ac- 
que , fi  poteva  per  la  Mefopotamia  difficilmente  pafiàrc;  & oltre  à ciò,rifj  et- 
to ài  ladri,  & ajfafiini,  che  non  fi  poteuano  fuggire , fe  non  da  coloro  , chg 
*An:icb.Gitid.di  Fla.Giuf.  C iq 
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càutamente  andaffero , arriuò  finalmente  à Carras  Città . €t  entrato  ne'  'bor- 
ghi, fi  diede  in  vnbuonnumeio  di  fanciulle , te  quali  andauano  ptVtòr  dett- 
acqua  ; e fiibito  fi  mife  à pregare  tra  fé  lìcffo  Dio , che  fe  quelle  noggegltta- 
no  grate , haueffe  fatto , che  tra  quelle  foffe  anco  Imbecca,  per  la  quale  egli  era 
Hato  da  sbramo  mandato , acciocbe  ella  al  figliuolo  fi  fiofaffi  : e che  ella  à 
qucflo  fogliale  foffe  da  effo  conofciuta  : che  domandando  loro  da  bere , tutte  f- 
foiwSuu*  a^tre  r,cufivldo  di  dargliene , ella  fola  glie  ne  deffe . Cofi  quefie  cofe  tra  f^ 
dii  fcruo  d*  ìlejfo  per  la  mente  riuolgendofi , fc  n andò  alla  volta  del  poggo , c domando 
loro  da  bere . Ma  effe , allegando , come  non  potcuano,  fe  non  con  gran  fatici 
tirar  su  dell'acqua , per  portare  à cafa , onde  non  ne  potcuano  ad  altrui  dare  f 
v/uitra  tutte , l altre  riprendendo  , & dicendo , come  elle  non  meritammo  di 
Star  tra  le  perfine,  poi  che  non  voleuano  ( non  che  altro ) dare  altrui  dell'ac- 
qua , porfe  amoreuolmente  al  forefiiero  da  bere  . Ora  egli , bauendo  da  ciò 
fcnmàjfnan^a  del  buonfucceffo  conccputa,  volendo  nondimeno  del  vero  chia 
•irft , commendata  prima  Li  buona  creanza  della  fanciulla , <&•  la  fua  corte- 
fia , poi  che  fenga  tener  conto  della  fatica , sera  feommodata , per  dare  à lui 
quanto  hauea  domandato , le  domandò  di  chi  ella  foffe  figliuola*  col  padre,& 
con  la  madre  d'effa  rallegrando  fi  , che  tal  figliuola  haueffero , &•  pregando 
Dio , che  face fie  loro  grafia , che  le  defjbv  per  marito  vn  hiiomo  da  bene , fe- 
ctÉdo , che  da  loro  foffe  difiderato  ; del  quale  ella  haueffe  poi  legittimi, e buon 
figliuoli  generati . La  fanciulla  di  queflo  amora  ringratiandolo,glt  diede  con 
to  de'  cafi  fuoi. 

lo  ( difl'clla)  mi  chiamo  Ribecca  , il  padre  mio  fu  Batuel , & morto 
lui , Labano  mio  fratello  ha  dime , & di  mia  madre  la  cura;  & è quelli, che 
ha  la  mia  virginità  in  protettione . Voi  che  cofìui  hebbe  quelle  cofi  Jàputo  , 
era  tutto  lieto , per  quanto  gl' era  fucceffo , & pei-  quello , che  haticua  intefo ; 
manifeflamente  vedendo  , come  quello  fico  viaggio  era  da  Dio  projperato . 
Canato  pofcia  fuori  vn  bel  monile , & certi  altri  ornamenti  ,-cbe  à quell'età 
dilettauano  affai , ne  fi  alla  fanciulla  vn  prefente , dicendo  , che  le  daua  tai 
cofe  per  fegno , & ricompcnfa  della  gratitudine , clte  ella  feto  haucua  vfata  , 
dandogli  da  bere , & che  ella  era  degna  di  tai  doni  riceuere , poi  che  la  bontà 
fua  tra  tante  fanciulle  quella  di  tutte  Ì altre  auangaua  : & oltre  a ciò  la  pre- 
gò , che  fi  coment  offe , che  egli  poteffe  andare  à riparar  fi  à cafa  di  lei , poi  che 
fàcendofi  già  notte,  e'  non  potern  cani  mare  più  innanzi:  & che  e'  portaua  fe- 
co  molti  ornamenti  da  dome  di  gran  preggo,i  quali  non  poteuano  in  alcun  Ino 
go  effer  più  fi  curi , cheapprcffo  tai  perfine,  quale  egli  haucua  lei  per  pruoua. 
cono! cinto . Vercioche  dalla  virtù , & dal  valore  di  lei  fiiccua  congicttura  % 
che  la  madre  ancora , e'I  fratello  fofiero  come  ella  amorcuoli , 6"  cor  cefi  ; & 
(he  volentieri  l' haurebbono  m cafa  ritenuto  ; e maf  imamente , che  egli  noa 
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haurebbe  dato  loro , nè  fcommodo,  nè  fpefa  . Ella  allbora  rifpofe,  che  egli  ha 'à. 
uèùa  ieWamóreiiòle^à  de  fuoi  buona  opinione  „•  ma  che  egli  non'fìzcCua  gii 
bene  à tenere' fchc-tf  fo fiero  co fif córte  fi , perche  egli  haurebbe  battuto  il  tutto 
Jen^a  pagamento  veruno  •.  Ma  che  ella  volcua  prima  farlo  fapere  à Labatto 
fuo  fratello  , ór  che  contentandofene,  ve  l'haurebbe  poi  condotto  . Onde  ba- 
ttendolo poi  fatto , dopò  che  ella  l'hebbc  à 'cafa  menato , i feruitori  di  Labano  * 
prefero  à gouemare  i C attici i , ór  egli  fu  da  lui  à cena  Jeco  in  aitato  . Dopò  > 
che  la  cena  fu  fornita , egli  parlò  à Labano , ór  alla  madre  della  fanciulla  in 
talguifa.:r  •{  U»  v-  ot  j 

Àbramo  è figliuolo,  di  Tano , ma  bene  voflro  parente , perche  Tin- 
tore , >(•  o Matrona  ) che  fu  l' Muoio  de'  voflri  figliuoli,  era  d’M bramo  fra- 
tello , d'un'ifleffo  padre,  e d' vna  madre  mede  fina  nato  . Hora  quefti  mi  man-  Parole  dec- 
daàvoi,  richiedendoui , che  vogliate  dare  quefla  fanciulla  per  moglie  à fuo  "r/lu  kV- 
figlmlo , il  quale  egli  hà  legittimo  , ór  vnico  , ór  allenato  come  fucceffore , 4,1 

& herede  di  tutte  vniuerfalmente  tefue  facultà . E fe  bene  egli  haurebbe  po  bramo. 
tutoper  effo  eleggete  qual  fi  voglia  ncclìiflirna  giouane  di  quella  regione,  non 
gliè  piacciuto  altrimenti  di  farlo  ; ma  volendo  più  toflo  darequefro  honoreal 
fangue  fuo , ór  càia  fua  flirpe , cerca  di  fare  quefle  nogge . Ora  non  voglia- 
te voi  tener  poco  conto  di  quanto  effo  cerca  , ór  di  qucflo  fuo  volere  : perche 
oltre  l' altre  cofe , che  mi  fono  in  qucflo  viaggio  felicemente  fuci  edule , io  ho 
ritrouata  quefla  fanciulla , ór  anche  la  cafa  voftra:  percioche  arriuatogià  à 
quefla  terra  vicino , vedute  molte  fanciulle , che  ihfiemc  verfo'l  poggorìan- 
dauano , io  difiderai  d'abbatter, mi  in  lei,  la  aual  cofa  mi  venne  fatta  . Fo- 
gliate adunque  ancor  voi  contentami  di  quefle  nogje , che  co'l  fàuore  di  Dio 
foni  difrofle , ór  ordinate  ; ór  fatehonorc  ( col  confentirc,  che  qucflo  ma- 
trimonio Jegua  ) ad  M bramo  , che  m'ha  qui , con  tanta  accuratezza  , 
mandato.  Eglino  allbora , sì  perche  approuauano  vna  cofa  tanto  • 
i degna  veramente  d'effer  difidcraut;ór  sì  ancora,  perche  co 

nofceuano,  che  per  ordine , ór  voler  di  Dio  procede  , 

ua , mandarono  la  giouane  con  quelle  conditio - 
ni,  con  le  quali  ella  fi  addimandaua: co- 
fi  dunque  l fato, già  fatto  delle  fa- 
tuità del  padre  fignore  ; la 

menò , come  fua  mo-  • V 

glie;poiche  i fi- 
gliuoli 

che  di  Chetura  erano  ad  M bramo  na- 
ti , s erano  con  le  colo- 
nie partiti. 
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DI  TL^tVlO  C1VSETTE 


Morte  d'A- 

brJmo,  c»- 

to  imitile . 


della  morte  di  abra-mo.  . >4 

■Cap.  XVII.  •.  \ 

<\'X‘  ’t\ ■ '<)•  t« 

R a e'  non  vi  corfe  poi  molto , che  sbramo  retate  à 
morte , gr  fu  quelli  ( per  dire  il  vero)  vn’buomo, 
in  tutte  le  virtù  di  molt' ecceììarga;  & per  effere  tan- 
to religiofo  , & di  pietà  dotato  , fi*  fempre.  gratifii- 
rtio  à Dio  . La  lunghezza  della  fua  vita  fù  danni 
cento  fettantacinque , & fu  fepolto  iti  Hebrone  * ap- 
preso à Sara  fua  donna;  di  clx  prefero  communemcn- 


te  cura  Ifaco , & Ifmaelefuoi  figliuoli . 


DI  E S A V' , ET  DI  IACOBO  FIGL1VOLI 
d’Ifàco  , & del  nafei  mento  loro , &comc  follerò  alle-  -v 
nati . Cap.  X V 1 1 1 *.  u- 


r>%\  V «il  ? 


Rifpoftj  del 
l'orjcolo  ad 
Xiàto  . 


0 i che  ^Àbramo  fi*  morto  , la  moglie  d Ifaco  era 
gro/fa  ; & vedendo  egli , come  il  ventre  fuor  di  mo- 
dò  le  vcniua  crefcendo , bauendo  di  ciò  affanno  , andò 
~ i prender  fopra  tal  cofa  dall'Oracolo  conf  iglio . E gl* 
fu  data  rifpoSla , come  I{ebccca  gli  partorirebbe  due 
figliuoli  ad  vn  parto  ; e che  dall'vno,  & dall'altro  ha 

||  i , rebbe  origine  vna  nationc , che  bar  ebbe  dall'  auttor  fua 

il  cognome  ; e che  quella , che  minore  farebbe  giudicata  , era  per  douer  effere 
alla  maggiore  poi  fuperiore . 'Uè  pafiò  poi  molto  tempo,  che  gli  nacque  ( fi 
come  gl' era  slato  predetto  ) due  figliuoli  in  vn  parto  ; e quello,  ch'era  più 
nfaft,  & ia -grande , era  molto  pclofo  dal  capo  a’  piedi  ; & il  minore  di  quello  , che  auanti 
bdikco.  à lui  vfetua , teneua  d'effò  il  calcagno . Il  padre  voleua  bene  al  maggiore, che 
rifletto  alla  qualità  eraEfaù  chiamato  ; percioche  gli  Hebrei  chiamano  i peli 
Seir  ;ela  madre  amaua  il  minore  detto  lacobo. 

Trovandosi  in  tanto  quel  luogo  dalla  fame  trauagliato,  volen 
iGc©  perla  j0  jfaco  poffare  in  Egitto , perette  quel  paefe-era  molto  copiofo , gr  abbondan- 
11  te,  arriuò  ( caminando  ) à Gerara  ; che  cofi  gli  era  flato  da  Dio  commanda 
to  . Et  il  Re  jibimclecbo  lo  riccuette  ; percioc/x  egli , gir  sbramo  erario 
Siati  amici , & cranft  l vn  l'altro  fcambteuolmcnte  in  cafa  loro  riceuuti.  Egli 
da  principio  gli  voleua  gran  baie  ; tocco  pofeia  da  inuidia , non  fi  potè  più  al- 
trimenti 
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trimenti  in  quella  affettione  mantenere . Condofia  cofa , che  vedendo , comel(kco  t rnc, 
Dio  era  ad  Ifaco  propitto , & che  J nuore  co  fi  grande  gli  mofiratta  ; lo  difcac-àitoòt  *bL 
ciò . Et  egli  , eonofeendo  per  certo , come  e’  s'era  per  inuidia  mutato, portene  m !c  ° ' 
do,fe  n’andò  in  vn luogo , non  mólto  da  Cerar  a lontano  ;d  cui  nome  erxV al- 
le . é mentre  focena  quitti  cattare  vn  poggio,  cor  futi  furbamente  certi  pa- 
llori , fi  mifero  ad  impedir  con  l'armi  quel  ìauoro  : ma  Iettando fene,  & cede» 
do  egli  fpontaneamoite , parfeloro  tPhauer  vinto:  &. battendo  quindi  comin- 
ciato à cattare  in  “vii altro  lato  , e pure  ciò  vietandogli  altri  paflori  Adibirne- 
leebo , lafctò  queft'altro  poggio  anchora  imperfetto  , fuggendo  con  prudente  ri- 
foluttonc  il  pericolo,  che  gli  foprafàua . Conccd endoglt  pofda  il  ){e  di  fuo  prò 
prio  volere , ebe  e ' potejìe  far  cattare , diede  al  poggio , che  egli  cauò,  ihtame  PotI|-  rJ8l, 
di  Roobot , che  vuol  dire  ampio  : e di  que'  primi  vno  chiamò  Sfcon,  cioè  batta-ù  fa  iù<o,t 

..  „ , _ . 1 , Tuoìnonv. 

glia  ; l altro  Sierma , cioè  wmicitie . . vr 

0 & a la  potenza  d'lfaco,&  le  ricchezze  di  giorno  in  giórno  maggiormen 
tecrefecndo  ; ^ ibimclecbo , slimando  tra  fe,  che  la  grandegga  dlfaco  con 

trafecrefceffe;poi  cbceghscra  portato  feco  foco  fmecramente  ; er  che  per  1 ...a 
fijfetto  dell'mrniicitia  jua , sera  ritirato  ; dubitando  che  più  appo  lui  poteffe 
la  fre fra  ingiuria , chela  memoria  della  priflimi  amiciria  ; er  che  e'  non  vo - 
lefe dcWojfefa ruettuta  vendicarfi  ; andatofeneda  lui  „•  col  mego  dvno  de  gli  Abimeieco, 
amiti  fuoi  rinouò  Camicitia.  fecu.  € perche  ll'aco,  per  Lxbontà  della  natura  ft<a  nououa  pa- 
non  volle  altrimenti  per  l amiatiajb  era  jtata  tralice  e l padre,  tener  di  qua  iùco. 
to  era  feguito , tomo  ; battendo  quanto  cercaua  confegutto , fe  nc  tomo  à cafa . 

V no  de’  figliuoli  dlfaco  , quelli,  al  quale  p'iù  pendeva  del  padre  l’affettione , 
trottandoli  in  età  d’ami  quaranta , prefe  per  Jue  mogli  addata  fgliftola  di  He-  E(-aù 
Ione  ; & jtìibaman  figliuola  di  éfebeone , i quali  erano  amendtie  tra  i Cana-fa*  mo8li  ' 
nei  molto  potenti  : e fé  quello  di  fica  propria  auttontà , finga  prenderne  dal 
padre  parere  : percioche  fe  egli  haueffe  ajpettato  il  parer  d'efjò  , egli  al  fermo 
non  era  per  conferitimi , come  quelli , che  non  gli  piaccua  il  fare,  con  gli  buo- 
mini  di  quella  regione , parentado . égli  nondimeno , perche  non  volle  dar  ma 
la  fodisfàttione  al  figliuolo , commandandogli , che  quelle  dorme  la  fciaffe  an- 
dare ; deliberò  tra  Je  mede  fimo  di  lafciar  poffare  interamente  la  cift , fenga 
dime  nulla . Ma  effendo  già  vecchio , & della  luce  in  tutto  priuo  , fhttofi 
chiamare  il  figliuolo , tir  dicendogli , come  egli  era  in  età  graue,  onde  pcrquc-VitoUdac# 
fio  non  poteua  più  (ancor  che  la  miferia  della  cecità  non  vi  foffe)  riuerire,  & co  ad 
bonorarccol  folito  culto  Dio;  gli  commi  fe , che  douejfe  andare  à caccia . Ve- 
di ( gli  diffe  ) di  prendere  tutto  quello  *che  potrai , & prouedimi  da  cena  ; 
che  toflo , che  barò  cenato , porgerò  preghi  à Dio,  che  voglia  degnarfi  d' offer- 
ti m aiuto,  & fauore  m tutto' l tempo  della  tuavita;perciocbc  io  non  ho  alcuni 
ctrtexja  di  q muto  il  finn  della,  miajia  bora  lontano  i & avanti  > che  quello 
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i ni  jopraueriga , ^ £f»  ragionatole , che  io  con  le  preghiere  mie  vegga  di  farti 
propino  Dio.  Et  coft  Efaù  fe  riandò  d caccia  ;èr  ut  tanto  Ribecca , amandà 
molto  meglio,  che  Dio  diueniffeà  Iacobo  prefitto,  quantunque  ciò  [offe  cond- 
irà la  mente  d'ifaco  ; gl'ordmò  , ette  egli , [cannando  t capretti,  preparale  con 
efri  la  cena  . Et  egli  fi  quanto  gli  fu  dalla  madre  ordinato  ; & emendo  la  ceri 
na  in  ordme , inutluppaiefi  con  le  pelli  de’  capretti  le  braccia , accioche  toccarii 
dofi  que’  peli , [offe  Efori  giudicato , (perche  efrendo  come  nato  [eco  ad  un  par 
to  nel  re/lo  rutto  à luì  [mugli ante , in  quefio  (blamente  era  da  lui  diff  erente  ) 
foUccitando , accioche  colto  nell'inganno  , non  riportale  malcdxttiorù,  in  vice 
di  felici  preghi di  benedirtiom  ; attendata  a por  dàuariti  al  padre  dace*, 
na . .Et  Jfaco , conofecndo  tn  quella  voce  vn  non  so  che  di  [olito , prò -j 

prio , chiamò  à feti  figliuolo  ; & porgendo  egli  atlanti  il  braccio  di  pelle  di 
capretto  ricoperto  , il  padre , taflandolo,  e maneggiandolo  ; .Alla  voce  ( iipìt 
fe)  mi  [ornigli  Iacobo , per  i peli  nondimeno  nu  pari  Efori  : nè  più  di  alcuno 
inganno  dubitando , poi  clrihebbe  cenato , fi  voltò  co’ preghi  fi noi  à Dia,dicen ■». 
Btncdittio-  do . 0 Signore  di  tutti  i fecoli , & di  tutte  le  cofe creatore , hauenda  voi  già 
aitai  Lieo  geandifìutu  boria  mìo  padre  promefio , mi  boucle  conceduto  fempre  ver  afe* 
l--™-  licita^  & haucte  a me  ancora  promejfo  di  voler  e/fere  al  miei  difendenti  fem* 
pre  propitio  > e fàuorcuole;  c di  voler  loro  di  maggior  benefica  far  gratta . \ 
Jo  vi  prego  bora , die  qui  confermate , e moflrate  il  voflro  fattore:  nè  voglia - 
te  pcrquejla  mia  dcbolegga  diffnreg^armi , la  quale  è cagione,  che  io  habbia 
dell'aiuto  voflro  maggior  bifogno  . Mofiraieui  propitio  m conferuar  fempre 
quefio  fanciullo,  & fate,  che  egli  [a  libero  da  ogni  calamità , nè  mai  ricetta 
danno , ò Itfionc  alcuna  . Concedetegli  felice  vita , ejr  che  egli  poffegga  tuta 
que'  beni , che  fono  in  voflro  potere . Fate  , che  egli  fia  ri  turnici  formidabi- 
le » & che  appreffo  gli  amici  fia  di  veneration  degno , & gratiofo . Et  in  tal 
guifa  faccia  à Dio  or  adone , facendo  fi  à credere  di  pregare  per  Efori . jC  pe 
na  haucua  fatto  ri  fuoi  preghi  fine , quando  tornò  Efaù  da  caccia  ; & bauendo 
inrefo  Ifaco  l'er,-or , che  hauea  fatto,  fe  tic  quietò  . Ma  efaù  pregò  fuo  padre, 
che  voleffe  a lui  ancora  fare  quello,  che  al  fratello  hauea  fatto . E ricuf onda- 
lo il  padre , per  quefio , che  hauea  tutti  i preghi  per  Iacobo  porti,  egli  fi  mife  d 
piangere , & dolerfi , poi  che  non  poteua  quanto  difidcraua  ottenere,  u illbo- 
c >fe  prtdet  ra  il  padre , per  b diffnacere , che  efio  ne  pmidca  mouendoft , gli  predifle  , co- 
**  £(' iù<,1°  me  c doueua  rittfeire  eccellente  nell' ejfer ciào  della  caccia , nel  valor  del  cor v 
po,  & nel  mefliero  dell’ armi  ; & che  tal  gloria  farebbe  fempre  fua,&  di  tut 
ti  coloro , * quali  da  lui  difcenderebhom  ; che  nondimeno  egli  douea  render  al 
fratello  obcdipiia  ■ E perche  Iacobo  dubitaua  di  fuo  fratello , che  non  voleftc 
contra  lui  v endicar fi  dell  inganno , che  al  padre  hauea  fatto , nel  farebbe  egli 
perlai  fàcefie  oratione;  la  madre  lo  campò  da  quel  pericolo  . Conciofa  cofa, 
• * che 


* \ 
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< he  ella  perfuafeal  nutrito , che  doueffe  dareà  lacobo  per  moglie  ma  di  Afy- 
fopotamia,  che  gl' eia  per  ^tfeendeuga  di  fanguc  parente ; percioche  anche  Ejaù 
luueu  già  prefa  per  donna  Bafemmata  dlfmaele  figliuola.  Concio fta  cofa,che 
Jfaoi  volata  male  à i Cananei , per  lo  difiiacere , che  del  primo  parentado ,che 
s'era  fiuto , bauea  prefo  : onde  il  figliuolo , per  voler  far  eofa , che  fofie  à lui 
pota , prefe  Bafemmata  per  moglie  , gir  à quefla  portò  egligrandifi.  amore . 


T.eU . 


DJ  IACOBO,  IL  CAVALE  S'ERA  FVGGITO 
per  paura  del  fratello  , in  Mefopotamia  , 

Cap.  XIX. 

.//cobo  intanto  mandato  dalla  madre  in  Me- 
fopotamia, per  prender  quiui  per  moglie  la  figlino- 
la di  Labanu , fuu  gio  materno , allaqual  confentina  H { c h f 
padre  ancora , per  compiacere  alla  volontà  della  mo-  kucJ 
glie;  fàcea  per  la  Cananea  il  fio  viaggio : e perche  ef-  foUmu- 
fo  tenea  odio  nel  fecreto  con  quella  nationc , non  volea 
_ m appre/fo  alcun  d’efii  riparar  fi;  augi,  che  egli  alloggiat- 

ila jn  campagna , pofàndo  la  tefla  fipra  vna  pietra,  della  quale  egli  fi  fcruiua 
in  vece  di  cufcino , di  guanciale . Et  mentre,  che  egli  in  tal  guifa  dormìua, 

gli  apparue  vna  cofi  fiuta  vifionc . Gli  parcua  di  vedo  c vna  fiala , la  quale 
arriuaua  per  fino  al  Cielo , e che  per  cfìa  difiendeuano  perfine  molto  piu  ve-  priT/bur 
nerabili,  che  gl' huomini  naturalmente  effer  non  fogliano  ; ér  in  capo  della  fca  b“  ’ 
la  fi  vedeua  chiaramente  Dio  ffir  à federe , e che  per  nome  chiamandolo , in 
tal  gufa  gli  parlaua . lacobo , perche  tu  fei  di  buon  Tadre , gir  d'aiuolo, thè 
rijpetto  alla  virtù , gir  bontà  fua  è celebre , gir  lodato  ; dtfiefo,  non  dei  nel  pre 
fentetrauaglio  auuilirti,  antiche  dei  fiorare  molto  meglio  . Ter  te  col  fituor 
mio  gran  felicità  è apparecchiata;  concio  fu  cofa,  che  anche  sbramo  fù  da 
me  qui  nella  Mefopotamia  condotto,allbora,cbe  egli  era  da’ parenti  fnoi  fiac- 
cato ; gy  ho  fiuto  felice  tuo  padre  ; nè  tu  farai  di  punto  minor  condii  ione  : fc- 
guita  adunque  di  buona  voglia  quefto  tuo  viaggio  col  fauor  mio , che  in  effo  ti 
fono  guida . Si  farà  il  matrimonio , per  lo  quale  tu  vai , fecondo,  che  tu  defi. 
dcri:  & ne  verranno  (Ceffo  buoni  figliuoli  ; e faranno  tanti , che  far  an  farga 
numero  ;&  anch’efii  poi  lafcieranno  di  loro  maggior  prole  . Et  io  darò  loro 
di  quefla  pronuncia  l'Imperio , e coft  anche  a’  difendenti  loro  } i quali  hanno  à 
riempire  tutta  la  terra , gir  anche  il  mare  m tutti  que'  luoghi , douc  rifilcnde 
il  Sole . Tu,  non  ti  abbandonare  per  fatica , nè  per  pericolo  alcun>>,lafciand<t 
a me  di  te  la  cura , Erbora,  e molto  più  anche  ne'  tempi,  chedebbon  venire, 
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C'ofi  lacobo  bebbe  da  Dio  quefia  vi  filone  ,&  in  tal  guifa  gtrfù'  portato  : ondo 
egli  di  ciò  lieto  , vnjeht  pietra , fopra  la  quale  dormendo  gCera  coft  grande 
fpcranga  fiata  data  : quindi  fè  voto  à Dio , di  doucr  far  facrifìcio  in  quel  luo- 
go , fe  gli  fucccdeffe  la  tornata  à falnamento , e che  giauuenifje  d'accrefcere 
nelle  f acuità  ,&rte'  bau  : e quando  egli  poi  ritornò , à quanto  bauea  promefio 
fodisfece , offerendo  la  decima  parte  di  tutti  i fuoi  beni -i  Et  oltre  à ciò  honorà 
di  quello  più  quel  luogo  , con  dargli  di  Bethel  il  nome , che  fjfffifica  ,_S  tanja 
itthei,  eh»  di  Dio  . Seguitando  egli  pofeia  il  cominciato  viaggio  verfo  Mefopotamia,  ar- 
1 '■  riiio  finalmente  à Corra  battendo  trottato  nel  borgo  certi  pàfiori,  i&~  eerh 

giouani , & fanciulle , che  fi  flauano  apprefio  ad  vn  poggo  fedendo  , perche 
bauea  fete , fi  fermò  da  loro  . Et  entrato  con  efi  in  ragionamento , domandò 
loro,  fe  ef  i conofeeffero  vn  certo  Labano , che  era  di  quella  terra;c  fcpcr  auen 
tura  egli  era  ancor  viuo , e*r  fi  trouaua  allbora  in  quel  luogo;  egli  fit  da  tut- 
ti rijpofio , che  lo  conofcettano  ; perche  egli  era  tale , che  non  poteua  non  efier 
cono  fi  luto:  angi  che  quitti  tra  loro  di  e fio  la  figliuola  ancora  foleua  tener  le  fue 
beftic  à pafeerc , e che  parata  loro  marauiglia , che  ella  non  fofie  ancora  ve- 
nuta ; che  da  lei  harebbe  potuto  quanto  rotea , fàcilmente  fapcre . Et  à pena 
haucano  à quelle  parole  pofio  fine , quando  fopragiunfe  la  fanciulla , in  com- 
pagnia di  molti  pjflori . Et  efii  allbora  le  mofirarono  lacobo , dicendole , co- 
me quel  forafliero  del  padre  di  lei  domandaua  . Et  ella  mofirando  della  vetiu 
Parole  Hi  Ra ta  lacobo  , come  fanciulla , allegrezza  ; lo  domandò  chi  egli  fofie, & d’on- 
chricaiaco  de  à loro  venuta , e perche  cagione  ? foggi  ungendo , come  elladifidei-atta,  che 
fi  fofie  potuto  da  loro  far  cofa , che  gli  fofie  grata  m tutto  quello , che  à lui  fà- 
fccobo  ore-  cejfe  di  bifogno  . lacobo  allbora  prefo , non  già  dalla  parentela , 6 dalla  affet- 
j°  rione  mofir  atagli  ; ma  dalla  nobil  prefenga , & bellcgga  ftta , re  fio  pieno  di 

iheic.  fitiporc  , come  quelli , che  pochifiime  ne  bauea  vedute,  che  fi  potefiero  in  bel- 
lezza à quefla  agguagliare  . Iti'  ( difie)  In  t eco , gir  con  tuo  padre  ( fc  fei 
di  Labano  figliuola  ) troppo  più  antico  parentado , che  non  è l’età  tua , nè  la 
vita  ancora  . Conciofia  cofa , che  Tarro  bebbe  già  qttefii  figliuoli , sbramo , 
girane , e T^acore  ; e di  cofloro  venne  Batuelo , che  fù  tuo  stuolo , che  fu  di 
'tqacorc  figliuolo  ; c di  sbramo  , & di  Sara  figlinola  di  strane  nacque  Ifaco 
mio  padre . Ma  e’  v’i  vn’ altro  più  vicino,  & più  Eretto  grado  di  parentela, 
per  lo  quale  fiamo  più  Erettamente  infieme  congiunti  ; che  Ri checca  mia  ma- 
dre è fonda  di  Labano  tuo  padre , & con  efio  d’vn’ifiefio  padre , c d’vna  ma- 
dre mede  fimo  nata  ; ondt  tu , <&•  io  fiamo  conjòbrini  : & io  fon’hora  venuto  à 
vifìcaruì , g?  per  rmnuar  con  voi  ( come  fi  contitene  ) quanto  che  all’v  ff.cio 
del  parente  appartiene,  alla  allbora  di  quanto  hauca  di  Ribecca  da  fitto  padre 
vdrto  ( fi  come  fittole  auuentrc  ) ricordeuole  ;&  molto  ben  fapcr.do,  come  il 
padre , & la  madre  di  lei  erano  d'intender  qualche  nuoua  d ’efia  dcfidei  ofi,  per 
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•«wr dei fddrelacrJtMOruh, Rigettò  toflolc  braccia  al  colla, tir  ftauendoilgio 
lune  coft  abbracciato  ; Tu  arrechi  ( diffe)  à mio  padre,  tir  à tutta  la  filmigli* 
voflra  vn  piacere  veramente  grandi  filino;  percioebe  cgluton  fi  è mot  tolta  tu* 
madre  della  memoria , e bene  ffefjò  ragionando  ne  fa  meni  ione  ;tsòr  che  egli 
non  cambierebbe  tal  mona  co ri  qual  fi  voglia  maggior  felicità; Quindi  gli  com 
nife,  ebe fubitolofeguitajfe'per  andar  dafuo  padre  ; e.  che  e'  non  volejfe.pt* 
indugiare  à dargli  quel  contento  « è cofi  detto , lo  menò  feco  à Labano  ; onde 
conofctuto  dal  Zio,  oltre  che  egli , trouandofi  fra  i fìioi,fù  fìcuro,  coniarti - 
uarfuo  fuor  d ogai  loro  ajpetMione , apportò  loro  grande  allegrezza, e piace- 
re . Tuffati  alquanti  giorni , gli  diffe  Labano , come  egli  haueua  maggior  con 
tento  del  vederlo,  con  effò  loro^diqutUo , ,che  potea  con  le  panie  cffnmeie.-gli 
domandava  nondimeno  qual  [offe-fiata  la  cacone , che  e'  f òffe  coft  venuto,  la- 
f cmdo  il  padre,  & la  madre  già  v ecc/rii*  che  malagenolmcntej'cnzhauer- 
bo  a'.feruigi  loro,  potrebbon  fiere:  & oltre  a ci  ò fe  gliofjerfe  pronto  di  fermi  lo 
ypnoreuahnente  in  tutto  quello , che  gli  focena  di. me  fileno . ^ (Uhora  Jacoba 
gli  raccontò  interamente  del  tutto  la  cagione . Come  Ifaco  haueua  due  figlino 
li , amendue  ad  vn  parto  nati  , che  frano  egli , & éfaù  : e che  effo  efan , per 
Jsauergti.effo  con  inganno  Iettata  del  padre  la  benedettone , e con  l'aflutia  della 
madre  batterla  à fe  tirata,  cercava  d' ammazzarlo  > comc  c0^lt  > L^ie  gl'ha- 
mea  tolto  quello  fiato  ,■  che  da  lìv,  gli.  era  dcfiinato , & anche  tutti  gi al- 
tri voti  , & bened littori*  paterne  : c-ebe  qkefia  era  di  fua  venuta  la  cagione, & 
anche  l'hajtergh  coft  la  madre  ordinato  , Conciofia  cofa  ( diffe  ).  ebenosiro 
padre  ha  dei  fratelli  anch'egli  ; ma  la  maire  tira  à fe  molto  più,  che  t parenti 
del  padre  non  fanno  . et  io  tengo  frcratiga , che  nell' occorrente , tir  ne'  tra- 
migli miei  troverò  in  Voi , dopò  Dio , grandi  fiimo  rifugio , gr  aiuto . E Lobo 
no  all' incontro  fi  offcrfedi  vfat  feco  ogni  forte  d'anmettolegga , si  per  amor 
de  gl' Avi  loro  communi  ; & sì  anco  permojlrar  verfo  lui , che  feco  fi  trova- 
va, quella  bemvolcnzq , che  alla  forelìa  , benché  afiènre  , fi  conucmua,  e che 
voleva  di  tutti  i fuoi  greggi  dargli  tl  governo  : e che  ogni  bora  poi  ch'egli  ha- 
uefie  voluto  a'  fuoi  ritornare , non  fi  farebbe  da  lui  partito  finga  doni,  nè  fot 
ga  bonari , fi  come  egli  era  conuenicnte,che  verfo  vn  cofi  filetto  parente  fi  fh- 
ceffe . lacobo  allhora  cofi  gli  rifpofe ..  Come  egli  volentieri  accettava  la  con- 
ditane offertagli , ancor  che  [off  e di  molto  gran  fatica  ; ma  che  ragioneuol  co- 
fa  era,  che  in  luogo  di  premio  gltfoffe  conceduto  Hqcbelc  perlfpofa  ; la  quale  tttofioéu* 
egli  per  la  virtù  , tir  valor  fico  amaua , & perche  ella  era  fiata  , che  l'ba-  Ì'0n"<>™t£ 
uea  m quella  cafa  introdotto:  e che  l'amore  , ch'olla  fanciulla  portava  lo  fhm  j£tl*  * 
gena , ebe  di  lei  cofi  parlajfe , Labano  allbora , prendendo  di  tal  cofa  gran  pia  ***  * 
cere , confenàà  quanto  E domandava  ; dicendo  , come  non  fi  poteua  abbatter 
in  genero , che  più  glijoffc  oc  colto  ,c  caro  ; ma  (he  faceuadi  meftiero,  che 
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egli  fi  reftaflc  primamente  per  alquanto  con  effo  loro. Ter ciocbe  e' non  era  per 
mandare  altrimenti  la. figlinola  m Cananea;  angi  che  fipentiua  d’ batter  in  cofi 
Untano  paefe  maritata  lafrorella . Moflrandofi  di  ciò  contento  lacobo  , fu  tra 
loro  fermato , che  e'  douejfe  fi arui  feti' anni  ; che  tanto  volle  egli  flore  con  fola 
tioa'  fcruigi  del  fuocero , che  facendo  conoscere  il  valor  fuo , fi  potefìe  vede- 
re , che  buono  e'  fofic.  Ora,poi  che‘l  tempo  già  deputato  fra  loro  fùpaffàto ,La 
frano  fé  preparare  il  pafto  delle  no-^xe  ; e venuta  la  notte,  ferrea  che  lacobo  fe 
n' accorgete , ft  ebe  vn' altra  Jua  figliuola  ali  più  tempo  di  J{achde,  & non 
licobo  gii-  molto  bella , la  notte  fi  coricaflc  nel  letto . Et  egli , dal  vino , & daU’ofcuro 
■a  ton  Uii  della  notte  ingannato , conefìa  fi  congiunfe  : venuto  pofeia  il  giorno, dr  accor- 
tofi  dell'inganno , fe  nc  dolfe  con  Labano . €t  egli  fi  feusò , > domandando  per- 
dono , con  dire , che  era  flato  sformato  a cèfi  fare . lo  ( difie  egli)  non  ti  Irò 
fatto  malui  ofamente  con  Lia  giacere , ma  perette  me  ri  ha  for  cato  vri  altra 
maggior  cagione  (ma  quefìo  non  ti  farà  d’ alcun  damo, quanto  al  matrimonio  di 
Rachele  ; augi  che  di  qui  ad  altri  feri  anni  io  fono  per  dariatt;&  che  tu  la  veg 
ga , tir  cono fca . lacolto  allbora  fi  la) ciò  tal  cofa  perfuadere ; perciocbetroutq» 
do  fi  neri amore  della  fanciulla  allacciato , non  poteva  alno  intorno  à ctòfarc'i 
paflati  pofeta  gl' altri  feri ami , prefe  per  moglie  Rachele,  ' H anca' dato  alT- 
UjU&nji  rj  vna  * ^ di' altra  il  padre  le  fanti , Zelfa  à Lia , &■  Balta  B ach  rie  ; & quo- 
theie . flc  non  erano  fchiaue,  ma  Cernenti . Ma  Lià , pcrTamon-,  ebeti  marito  alla 

forella  portaua , banca  nell'animo  fico  non  poco  difriacrrt V & fatta  afrett.au 
do  di  dover  e per  da  lui  filmata , dopò  ',  che  dia  hàueffè  partorito;  tir  per  que- 
llo porgeva  continuamente  preghi  à Dio.  €t  offendo! e nato  vn  figltuol  mafchut, 
& il  marito  per  ciò  divenutole  molto  più  affetrionato , gli  pofe  nome  I{ubeb , 
come  che  per  diurna  mifericordia  concedutole  ;cbe  tale  è di  quefa  parola  il 
fignifìcato . Nè  vi  corfe  molto , che  dia  rihebbetre  altri . Simeone , che  fi- 
fobo01]  >Ur'ff^ca  efiere  fW*  à i preghi  fiuti  pieghevole  . Levi , che  vuol  dire  con- 
nonn?c  fi-  fcrmatione  della  compagnia;  e Giuda-,  che  vale  quella , chi  r ingrati  amento^ 
giufkju:  g ^affale  > dubitando  che'l  morirò  non  hauefle  molto  pai  cara  di  lei  la  foni- 
la , perche  gli  faceva  tanti  figliuoli  ; ordinò  à Baia  fica  ferva , cioè  con  lacobo 
giacefle  . 'Nacque  di  cofiei  vn  fanciullo , che  fù  detto  Dan;quafi  quell' iflcfio, 
che  guidino  di  Dio  : & poco  tempo  dipoi  vrialn-o  ; che  fi  chiamò  tdefialin , 
che  vuol  dire  artficiofo;  perche  la  riunire  banca  cercato  eoa  arte  di  concorro- 
' i - re  con  la  forella  nella  fecotulità . Et  ambe  Lia  poco  dòpo]  fece  il  med efmo  V 

feniendo fi  cantra  la  fonila  di  qucriafìutia  nudefima , la  quale  dia  cantra  lei 
hauea  vfara:  per  ci  oche  aneli  'ella  cmdufiela  fica  fenati  giacerfi  col  marito . 
Et  anche  di  quefla  nacque  vn  figliuolo , il  cui  nome  fù  Gada^xhe  vuol  direni 
cefo  ; & vri  altro  dopo  quefio , che  fù  chiamato  Jtfcr , che  fignifita\  Beat  fit- 
to , perche. egli  accref età  di  Lia  la  gloria.. , E. perchè  Buccio,  che  fra  de'.  frt. 
'■L'  gliuoli 
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gHuolià  Luitmaggiore , hauea  portato  olla  madre  de’  pomi  della  Mandra- 
gora , fallendogli  Rachele  -vedati , /r  tctwc  di  quel  cibo  d efiderh , &•  prega 
la  forella , che  volefieàlet  fame  parte.  Ma  ricufandolo  ella, gir  dicendole, che 
i lei  doucua  parere  afiat  di  efier  più  di  lei  in  gratin  del  marito  commune  tra  lo 
ro  ; Rachele , per  placare  della  forella  lo  [degno , le  dtff e come  ella  le  bar  ebbe 
conceduto , che  la  notte  feguenteefèa  potefle col  marito  dormire  : & accettata 
dot altra  ìtferaigio  , Iacoboper  amor  di  Jfacbcle  ft  giacque  con  Lia.  Le  nac- 
quero di  quefto  congiungimento  de  glaltrt  figliuoli;  che  furono  1 facare,  che 
•puoi dire,  nato  permercede;  e Zàbulon , che  fignifica  pegno  di  beniuolenga, 
cioè  del  Marito  verfo  lei  ; & oltre  à quefìi  vna  figliuola,  il  cui  nome  fu  Dina. 

Tfacque  finalmente  di  P^acbele  anchoravn  figliuolo  detto  Iufeppc;  che  vuol  ro^PPf  ] 
dire , aggiungmento  tf alcuno  da  douer  nafccrc . Fu  egli  in  tutto  quefto  [fatto  u. dl  K J ch  * 
di  tempo , che  fu  d anni  venti],  alla  cura , & al  gouemo  delle  greggi  del  fuoce 
ro  ; e paffato  quefto  termine , dtecua , come  egli  era  conuencuole , ch'egli  fe  ne 
tomaficcon  le  fue  mogli  a’  fuoi . Ma  non  fene  contentando  il  fuocero;cglidi- 
ftgnaua  di  farlo  di  nafeofo , & lentaua  le  mogli , per  veder  qual  fofie  l 'animo 
loro , & come  elle  foffero  peraccommodarfià  far  quel  viaggio;  & efiendo  ciò 
loro  caro , Rachele,  battendo  fecretamente  tolte  certe  picciole  imagini  di  que'  f»?1  tf‘ 
Dei,  che  itcllt  patria  t adorammo , fe  ri  andana  infiemecon  la  forella  fùggen - b”no  fu^ 
doi&con  epe  ne  menammo  tf  amendne  i figliuoli , & le  fcrue  con  i figliuoli  fuo<ir"  » 
loro , portandofene  etiandio  tutte  quelle  fkcultà , che  poterono  ha  nere . Et  ol- 
tre à ciò  lacobo  couduceua  [eco  la  metà  de'  befiiami,  aitanti  che  ne  haueffeLa- 
bano  faputocofa veruna.  Se  ne  portaua  Rachele  di  que  Dei  l' imagini,  non 
perche  ella  gli  odor  afte , perche  il  marito  le  banca  à dtjfreggargU  infegnato  ; 
ma  per  quefta  cagione, che  fe'l  padre  fi  [offe  à fegnitargli , mentre  fe  ri  andana 
no  co  fi  fuggendo, mcfjò,baueffc  à chi  ricorrere,per  douer  impetrar  da  e fio  per- 
dono . Labano  in  tanto , poi  ette  fu  papato  vn  giorno , auucdutoft  come  loco - 
Ho,  & le  figliuole  fe  ri  erano  andati , prefo  di  ciò  non  poco  [degno  , ft  mife  con . 
buon  numero  di  gemi  à ir  loro  dietro , e finalmente  in  termine  di  fette  giorni 
gli  fopragiunfe , che  ripofandoft , s erano  ut  vn  colle  fermati:  e perche  era  fat- 
to già  fera , fe  ne  Slette  quietamente . La  notte  poi  apparendogli  Dio  in  vifto-  vifinnt  ip, 
ne , gli  utero , che  c'  non  potefie  prendere  per  ira  contrai  genero , &■  contra  le 
figliuole  da  efio  fopragiuntt  nfolutione,  che  fofie  troppo  rigida , & affra;  au- 
gi che  più  toftoveniffe  con  efii  ad  accordarfi:  facendogli  intendere , che  non 
facefìe  di  loro , per  efier  di  fyicciol  numero , poco  conto,  che  [e  non  fene  Sla - 
ua , farebbe  efio  Slato  in  aiuto  , & diffefa  loro . Il  feguente  giorno  chiamò 
Labano  lacobo  à parlar  [eco,  non  gli  celando  l'bauuta  viftone , & quello,  che 
ia  Dio  gl  era  Slato  detto  : tir  efiendo  ft  egli  in  lui , & nel  voler  fuo  rimefio, co- 
mìncio à riprenderlo , nmpr onerandogli,  che  efiendo  efio pouero , & di  tutte 
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dita  lecofe  btfogtiojo  , Cj r manchevole , ìhauea  appreflo  àrfie rtceuMtà± & topiofa- 
t ano  i iato  niente  delle  fiie  fa  cui  ti  fou  venutolo  . lo  ( foggtunfie ) n diedi  Itone  figliuole i 
per  mogli , penfiando,che  la  beniuolenga  verfio  noi  ne  diuenifle  perquefio  magi 
giore  ;matù,  non  bauendo  hauuto  rifletto  -veruno  à tua  madre  » nè  al  [angue, 
nofiro  commuti c ; nè  a'  figliuoli  tuoi , de  quali  io  fono  audio , m'hai  non  nitri* 
menti  che  nimico  trattato  : m’hai  tolto  t miei  han , h ol  fatto  che  Urne  figlino-* 
le  fumo  dal  loro  padre  fuggite;  te  neporti  ttto  a c afatua  le  fiacre  cofe  fiate  di 
mio  padre , e che  [uno  Hate  appreflo  gl' antichi  mia;  gr  appreflo  .<*  me  \ tenute, 
in  tanta  vencratumc ; etu  mioparente,  mio  nipote,  per  cfierdimta  fioretta  fi* 
gliuolo , mio  genero , da  me  in  cafia  rucuuto  , c mto  dctneftico , & fato  già. 
•».  ' tanto  tempo  àfar  meco  vita , m'hai  fatto  bora  quello  , che  à paia  fi  farebbe, 
•t  i (porta  ài  da  vn  nimico, ad  va' altro  nimico * E Incuba  di' altra  parte  in  fina  [cufa  allega-, 
tVno°  * * J Myclfcnon  in  lui  foto, ma  m tutti  gt altri  huonrnù  mmerfalmente  èper  diurna 
difpoftnone  vn  naturai  deftderio della  propria  patria  ; & che  ragioncuol  cofa. 
era  , che  dopò  l indugio  di  co  fi  lungo  tempo;  egli  finalmente  ad  cfla  tomafle  . , 
Quanto  poi  à quello,  di  che  m imputate  delle  cofie  toltevi,  fida  cofa  fòjlc  al  giu 
ditto  di  vrì altro  giudice  rimcfia,voi  fienga  dubbio  farefli  ad  hauer  il  torto  feti- . 
*'  ; ' tentiato  . Conciofut  cofa,  che  duueVoi  douerefle  tenermi  obhgo , ch’io  babbia, 
« r lefhcultà  voftre  confettiate, & accrefciutc;  non  è eglifi ditemi)  vii  iniquità, 

' ‘ che  moflriate  cofi  hauer  à male , che  cofl  pimela  parte  d' efle  habbramo  prefit  h 

Quanto  poi  à quello ,che  fit  voftre  figliuole  dite , debbiate  Jàpere,  che  io  non  ho  \ 
fatto  questo  con  animo  di  fàrui  damofio  ingiuria  verunapnachc  quanto  èfiegui 
to,  è fiato  tutto  vfficio  di  matrimoniai  carità:  efle  adunque  non  vengono  tanto 
me , quanto  che  i figliuoli  loro  fegui tondo . Et  queflo  è quanto  e'  difle  per.  fina 
Jiufa,& diffefa  . Ma  voltando  poi  contrà  eflo  litnputat  ione, diflc,  come  eflen- 
dogli  Zio,&  fuocerofihaueua  già  per  ifpatio  d anni  venti  con  afprc,&  faticofe 
faccende  tenuto  continuamente  trauaglìato ; e che  quel  le,  che  egli  conifferangch 
di  far  quel  matrimonio  hauea  [apportatele  baie  quanto  ad  efle  tran  fiate  mol 
to  grani, à lui  nondimeno  erano  Hate  leggieriMa  che  quelle, eh' nano  feguttedi\ 
poi, erano  siate  molto  più  grani  di  gran  lunga, che  vn  nimico, non  che  altro, l' Ita 
> • urebbe  in  tutti  i modi fichiuatc,  e fuggite  . Terctochc  Labano  (per  dir  il  ve- 

’ ~ ....  re)  sera  di  Iacobo  portato  molto  male  ; Che  vedendo , come  Dio  m tutte  le- 
cofie  l'aiutaua , glipromettca  di  volergli  dare  tutti  quegli  ammali,  elicgli  do- 
nano naficere , bora  tutti  quelli , che  foflero  nati  bumhi,  <jr  bora  tutti  quelli^ 
che  neri  naficefìero . E perche  m gran  numcronaficeuano  quelli, che  doucua  la 
cobo  hauere , non  volea  altrimenti  quanto  gli  baueua  pvmeflo  afleruarc  ; ma 
gli  promettala , che  tutto  gli  haurebbe  attefio  l'anno , che  douca  tofia  venire  , 
accioche  egli  con  più  diligenza  alla  cura  cf  éfli  attendefle;e  gli  prometteua  quel 
li  dell  anno  à ventre,  perche  non  Jì  faceva  à credere,  che  doutflere  r inficinoti- 
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ri  ; ma  doue  poi  egli  aan  nati , gli  mancaua . Egli  nondimeno  fi  contentò,  che 
ejfo  fàccffe  delle  f acre  iiaagim  ricercare  . Ma  Rachele , auucdntafi , come  il 
patire  -polena  effcquire  quello , che  in  dò  di  fare  fe  gli  concedeua , ripofe  quel - 
( imagini  nella  faina  d vn  camelo,fopra  del  quale  ella  fi  fùccua  per  lo  viaggio 
portare  ; & vi  staua  fopra  à federe , dicendo  , come  ella  patina  allhora  di 
meflruo.  Libano  allhora  credendo , che  trouatulofi  la  figliuola  in  cofi  fiuti 
termini , non  fi  farebbe  à quelle  facre  imagini  appreffata , non  fi  mife  quiui  d 
cercarne . Egli  poi  fi  ofterfe  di  voler  lo>v  di  quanto  l'baueano  offefo  perdona* 
rf;c  lacobo  pronti  fedi  portar  fbnpre  amore  alle  figliuole , & di  portarfene 
bene  , e con  ifcambieuol  giuramento  tra  loro  queflo  fermarono . Fu  tra  loro 
quell' accordo  fermato , fopra  vn  cer  to  monte , doue  fu  da  loro  dirupata  vna  * 

colonna  à guifa  d altare  : e fu  per  quefla  cagione  à quello  colle  dato  di  Calade 
il  nome , e da  queflo  nome  fu  poi  chiamato  il  paefe  Caladcno,  come  anch  /rog- 
gi fi  chiama . Fattofi  poi  dopò  l'accordo  vn  conuito , Lahano  fe  ne  ritornò  nel 
fko  paefe . E feguitando  lacobo  verfo  la  Cananea  il  cominciato  viaggio  , gli. 
appannano  vifimi , che  gli  dauano  Jpcrenga  di  molto  bene  ne  tempi  à vem-\ 
rc:(frà  quel  luogo  diede  nome  Castello  di  Dio.  Ora  volendo  egli  fapercqual: 
foffe  verfo  lui  l'animo  di  fino  fratello , mandò  aitanti  alcuni  funi , che  doucffà'O. 
con  motta  diligenza  por  cura  ad  ogni  cofa,  pcrciocbe  per  l'antico  fofpetto  hauc- 
ua  di  lui  timore  : & à coftoro  impofe , che  doueffero  in  questa  guifa  parlare . 

Come  egli  sera  di  fuo  proprio  volere  della  patria  tolto , per  non  vittere  infi  ente  jjcobo  mi- 
ro/ fratello  da  lui  offefo  : che  bora  Siimaua , che  cofi  lungo  {patio  di  tempo  ha-  ntoi  i r "ria 
Staffe  à fare  ,che  feco  fi  moncihaffe  ; la  onde  egli  fe  ne  tornaua  , conducendo 
fecole  mogli  ,i  figliuoli  y& le  fue  filatila , le  quali  shauea  ionia  propria  in- 
dustria guadagnate,  perdouere  à lui  dare  nelle  mani  fe  stefJo,con  tutte  le  più  . 
care  cofe , le  quali  egli  fi  trouaua  ; poi  che  e'  giudicaua,  che  non  foffe  la  più  fe- 
lice cofa , chehauer  communi  co'l  fratello  quelle  cofe , che  Dio  gli  banca  con- 
cedute . Efaù , poi  che  gli  furon  fatte  intender  quefte  cofe , diucnuto  tutto  al-> 
legro , andò  con  quattrocento  armati  ad  incorar  are  il  fratello . E lacobo,  ha-  t 

tieni 0 intefo , come  egli  con  tanta  gente  armata  gl'andaua  incontr  i , hehbe  non 
picciol  terrore,  pur  in  Dio  fuo  Saluatore  confidando aittcndeua  in  quel  migliori,,.^  tt_ 
modo , che  per  allhora  patena  ,àfitr  prouifione,  di  non  riceuer  danno  , eJr 
poteri  fiioi  difendere  , che  non  foffe  fatto  loro  difpiaceie . E perciò  fatte  metto 
tere  le  fuc  genti  in  battaglia  , ordinò  che  parte  nandaffero  aitanti , &■  che  gl 1 
altri  poi  loro  appreffo  fcgutficro  ; alfine , che  fei  primi  foffero  dal  fratello  affai , 
tati , pote/fero  all 'altra  fchiera  rimtrfi:  Toi  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  colo-* 
ro , i quali  feco  finir  ouawmo  ordinati,  mandò  auantì  alcuni  de'  fimi  con  certi 
doni  al  fratello  . erano  1 prefenti , che  c'  focena  d’animali  da  fonte , & aitriti oni  fitti 
quadrupedi  dtdiuerfe  forti , che  per  effer  cofe  rare , erano  da  ejfo • grati  per  la  aj 
Mnticb.'Giud.di  F la. G tufi  D • 
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qualità  loro  à chi  gli  riieuea  . Et  andauano  quelli  d'vna  forte  fcparati  da  gT 
altri  d'altra  forte 9 con  ordine  figurando  di  mam  in  mano;&  tra  loro  era  ccr 
to  (patio,  acciocbe  più  fpejfo  incomandoft,  fi  pareffero  di  nciggior  numero, che 
in  vei-o  non  erano . £t  era  cojà  da  credci-e , che  egli  da  qite'  doni  placato  (offe 
per  mitigare  lo  fdcgno , douc  egli  ancora  ri haucff  è . Fu  ol tre  J ciò  à coloro  * 
che  furono  auanti  in  tal  guifa  mandati , data  commifiione , che  doueffcro  pia- 
ceuolmentc  parlargli . Ora  poi  che  per  tutto  quel  giorno  fi  furono  in  tal  marne 
ra  le  cofe  ordinatela  notte  fè  muouer  le  fue  genti.  Et  hauendo  pafìato  lobat- 
co  Torrente , à lacobo  reftato  à dietro  apparfe  vri ombra , con  cui  venne  alle 
A rfl'iaco  miM  * effot^°  Pr*mj  dall'ombra  asfaltato , & offefo , & era  fiipe- 

£> . ° m riore  . Tarlando  poi  quell’ ombra,  gli  dt(fe  alcune  parole  ; facendogli  intende- 

re , che  egli  di  ciò  preàdejfe  allegre gja , poi  che  non  hauea  fuperato  vri auuer 
fario  di  piccini  conto , ma  fi  bene  vri  àngiolo  di  Dio  ; e che  qucfto  gl  era  pie- 
fagio  di  gran  felicità  ; & che  la  ftirpe , cir  difendendo  fua  non  era  per  man- 
car mai , nè  per  effer  da  humane  forze  opprefla  . Gl  tmpofepofcia,che  da  vidi 
innanzi  fi  douejfe  chiamare  If racle , chcappreffo  gli  II ebrei  vuol  dire,ref  ifìcn 
te,  & contrastante  con  l’angiolo . £ quefle  cofe  furono  à lacobo  predette, che 
di  ciò  fi  mifeà  dimandare.  Tercioche  Cubito , ch'egli  hebbe  intefo , come  era 
tu ingioio  di  Dio , lo  piegò , che  e voleffe  fargli  Capere  quello , che  delle  cofe 
fue  doueua  auuenire . Sparì  l'ombra , dopò , che  quefle  cofe  gt hebbe  detto  , 
lacobo  allhora  tutto  di  lentia  pieno  perle  cofe  vdite , volle,  che  quel  luogo  ha- 
cht  ueffi  di  Fanuelil  nome;  che  vuol  dire,  fàccia  di  Dio.  Maperchem  quelcom 
sw  ' battimento  sera  fatto  male  al  ncruo  grqlfo , egli  poi  non  vsò  più  mai  di  man- 
giare di  ftmil  cibo  ; e per  quefla  cagione  non  è meno  à noi  lecito  di  mangiarne . 
Hauendo  pofeia  J àpulo  , come  il  fratello  non  era  molto  lontano , dttdc  ordine 
alle  mogli , che  andaficro  auanti , e ciaf  cuna  da  per  fe,  con  le  fue  donne  di  fer 
uigio , acciocbe  poteffero  da  lungi  Tiare  à vedergli  buonwu  combattere,  quan 
do  fofse  auuennto , chc'l  fratello  baueffepur  voluto  venire  alle  mani , £gli , 
t»aJbo,tih  come  fi  fù  fatto  ad  efio  vicino , andò  à pire  al  fratello  riuerenga,  il  qualemn 
fratei®01  ^auCa  » P0"  dire  il  vero , cantra  lui  alcun  mal  pen fiero . tt  Sfirù , por  tb'egli 
hebbe  fatto  grata  accoglienza , lo  domandò  di  quelle  tante  donne,  & de' tanti 
fanciulli ; e poi  eh' hebbe  il  tutto  da  lui  fàputo;  volcua  anch'egli  andar  ni  com- 
pagnia loro  à prefentarfi  al  padre . Ma  dicendogli  lacobo  , che  e'  non  polena 
fàrfi , per  effer  lebeflie  [bacche , fe  ne  tornò  in  Seira,  perciocbe  egli  quiui  ba- 
nca la  fua  habitatione , Intuendo  dato  nella  lingua  del  paefe  à quel  luogo  dalC- 
efler  egli , com'era  pelofo , quel  nome . Ora  lacobo  arrutò  ad  vn  luogo  detta 
i Tabernacoli , che anch'hoggi  [antico  nome  ritiene  :'&■  quindi  fi  coudufie  è 
ir.'  Stoma,  che  è vna  Città  de’  Cananei . £ perche  apprefio  ài  Sichniti  fi  celebra- 
tala fefta.  Dina  vnica  figliuola  di  lacobo  andò  nella  Città  per  veder  il  moda 
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virginità  e prefa  dell' amor  di  lei , fìmìfè  à pregar  fuo  padre , che  gli  conce-  da  iichtmt' 
iefle,che  efio  potefìe  prender  la  fanciulla  per  moglie  .>  ti  cjìo,  r olendo  com- 
piacerlo, feri andò  da  lacobo , pregandolo,  che  rolefie  dare  al  figliuolo  per 
moglie  Dina  fua  figliuola . Iacobo  , il  quale,  confi  dorata  la  maiejlà  dell  bico- 
rno che  domandante , non  potata  ciò  rteufare;  'né'meno  banca  m animo  di  ma 
ritaila  figliuola  ad  vn  forèfhào  ; chi efe  tempo  à rifondere  . il  l{e , perche  ter  oàx 
k%ueaff>er4u%<t , che  Iacobo  fofie per  cari! t/ii imi,  da  lui  fi  parti i Ma  egli  , V 
fiuto  wendere  a'  figliuoli  i ingiuria , che  alla  forclla  loro,  & fua  figliuola  era  “ °> 
Siate,  fiuta , e quanto  poi  Lmmore  domandata , impofe  loi  o,  che  doueficro  tra 
tfli  difeonerc , & rifoluerfi  di  quello,  che  intorno  a que fio  fatto  fofte  da  fare; 

& la  maggior  parte  d'efii  Sì  aitano  fofpefi,  non  fapetido  rifoluerf  i di  quello , 
che  far  fi  don  efe . Ma  Simeone , & Levi,  eh' erano  per  madre  della  fanciul- 
la fratelli , fecero  traforo  quefla  rifolutione . Che  attefo  il  giorno  della  fcSìa , 
nel  quale i Siununattendcuantutti  a'  piaceri  * hanchetti,\  afialtaron  la 
notte  le  guardie ; &•  trottandogli  che  dormiuano,  tolfero  loro  la  nta:&  in  tal  ^ ^ 

gufa  della  Città  impadroniti  fi , tutti  gl'huomimd'efia , & tra  gl' altri  il  I\e , nùu  in  po- 
cl  figliuolo  ammainarono  ; né  voi  fero , che  fi  perdonafie  ad  altro , che  à le 
fonine  fole ; & battendo  fatto  quello  fenga  confenthuento  alcuno  del  padre, ne 
rtmevaron  con  efio  loro  la  forella  . Et  apparfo  Dio  in  nfione  a Iacobo , che 
Slatta  dell'audacia  de’  figliuoli  pien  di  stupore , & che  rihauea  ncU  animo  fuo  dìo  comm» 
diff tacere  ; & hauendogli  fatto  intender,  che  Sicfie  di  buona  i oglia;gh  ccm- 
mandò , che  douefie  riuedere , & far  purgare  tutte  le  tende,  gir  i padiglioni ; e > <»*" 
che  quiui  adempifie  col  far  f acri  fi  ciò  que'  noti,  che  già  dopol  fogno  nel  viag-  E',om' 
gio  di  Mefopotamia  hauea  fatti . Ora  mentre  che  egli  andana  i compagni  ri- 
uedendo  e purgando , ritrouòà  forte  i Dei  di  Labano  , perche  non  fipcua  egli 
nulla,  che  fiachele  gli  hauefie  r tibia  ti . Ethaucndcgli  fatti  apprefìo  à Sii  ima 
fotterrare  ricino  àrnia  quei  eia,  quindi  partendo , apprefoa  Bctcla,doue  ha- 
uea quella  ri  fon  diurna  hauuto  , mentre  era  per  la  rolla  della  Mefopotamia 
in  riaggio , fé  facrifiiio  . Condottofipofiia  nel  paefede gii  ifiauwijt  darcniRlchtUt 
ui  fepoltura  à Rachele , che  in  parto  riera  morta;  & ella  fola  fù  di  rurto  quel mn,tl  <» 
parentado , che  non  fù  in  Hebrone  fcpcllita . Et  batter  dola  amar  amane  gran  t’a*U>  * 
tempo  pianta , pofeal  nato  bombato  nome  Lattammo , perqneflo , che  egli  era 
Slato  di  dolore  alL  madre  cagione . t queflo  è il  numero  de  figliuoli  di  laido, 
dodici  mafehi,  & ma  f emina  : de’  quali  otto  freno  legittimi , fei  di  l ia,edue 
di  Rachele,  e quattro  delle  ferue,  di  ciafcuna  d’efic  due,  i tieni  de' quali  già 
fi  fon  detti . Tafsò  poi  quindi  in  Hebrone,  ch’era  ptfta  in  Cananca,doue  ljcco 
Jolcua  habitare . Ma  non  rifiato  già  molto  tempo  infume , 
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MORTE  D’ISACO,  ET  COME  FV'  SEPOLTO 
in  Hebronc . Cap.  XX. 

H e poi  che  era  morta  Imbecca , non  pafiò  molto,  che 
anche  Ifaco  venne  à morte,  poco  dopò  la  tornata  del  fi» 
ghuolo  : e gli  fu  da'  figliuoli  dato  fepoltura  in  Hebro- 
nc apprefio  alla  moglie , nel  fepolcro  del  padre , e della 
madre . Fù  Ifaco  bucino  à Dio  molto  grato,  gr  riputa 
to  da  lui  per  la  fua  gran  prouiden^a  molto  degno  dopò 

il  padre  fuo  sbramo;  & la  vita  fua  parimente  fù 

molto  lunga  . Tercioche  e'  venne  à morte  dopò , che  fù  con  gran  virtù  flato 
inquefta  vita  olirà  lo  Jfiatio  i armi  cento  ottanta  cinque . 
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LIBRO  SECONDO 
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G I V D AI  CHE, 

VI  FLAVIO  G1V  SEPPE.  ' 


COMI  ESitV,  ET  IACOBO  FIGLIVOLI 
d’Ilàco  fecero  la  diuifione  dciriubicatione  ; Se  come  ad 
Efaù  toccò  l’Idumca  » & à lacobo  la  Cana- 

i :.*■  v nea.'  , t Cap.  I. 

; ( ...  V ■ -,  f;  ’ -f.  . rf, ,• 

Orò  la  morte  b’Jsaco,  1 
figliuoli  vernerò  tra.  loro  alla  diuifione  delT- 
habitat  ione  , & non  fi  ritennero  quella  , eh’-  \, 
era  Hata  del  padre  amendue  ; ma  Efaù,  ha- 
ucnio  conceduta  Hebrone  al  fratello , prefe 
perfua  ftanra  Seira , & hebbe  il  Dominio 
del  idume.i , che  da  lui bebbe  il  nome: 
ciocheegli  banca  tf. Adorno  il  cognome , per  gnome  di 
quefla  cagione  . Moin  e che  egli  era  ancora  Adomo* 
fanciullo,  tornando  >n giorno  da  caccia  con *  1 -,  \’ 
gran  fame , s'imbattè  nel  fratello , il  quale  hauea  cotto  da  defimare  per  fé  del-  * 

le  lenticchie  rojfe  ; onde  da  queflo  ancora  più  tirato,  lo  pregò,  che  gliene  deffe, 

- acciò  le  mangiai) e : egli  adhora  (aiutandolo  àfarc  quanto  difegnaua  la  fame 
di  fitto  fratello  ) fé,  che  egli  fiù  furiato  à vendergli  per  quel  cibo  della  primo- 
genitura le  ragioni:  percioche  Stingendolo  à ciò  la  fame,  gli  conceffie  le  fiue 
Mntuh.Giud.di  fla.Ciufi.  D itj 
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ragioni , tutto  confermando  col  giuramento . Onde  fot  per  cagione  del  colore 
di  tal  cibo , fu  da  coloro , che  gl' erano  eguali  chiamato  'Adorno  . Tercioche 
taScU**  ^oma  afPref°  ZM  H ebrei  vuol  dir  rofia . Tafiò  pofeia  queflo  nome  nel  pae 
fc , chea  lui  era  fottopofto  ;&■  i Greci  l'addolcirono  alquanto  , dicendo  , Idu- 
mea  . Hebbc  cinque  figliuoli , de’  quali  Iau , lolamo , e Coreo  nacquero  cutti 
Figliuoli  d*  tre  d'vna  medefnna  madre , che  fu  „ dhbama  : de  gl' altri  due,  ^dlifif^e  ndt- 
h iii'  quei ^4 fa  ; e Haguclc  di  Mafometa  . € quefli  fono  i figliuoli , c’hebbc  Sfai  . 

Et  jllifk%c  ancora  hebbe  cinque  figliuoli  legittimi , Temano , Orrtefn , Ofo  , 
ìotamo , c 't  Ocanafo  : percioche  Amalcco  era  bafiardo , era  nato  di  Tanna 

Jua  concubina . Hebbero  quefli  [ habitation  loro  in  léumcd . n quella  parte,  clx 
hà  di  Gobolite  il  nome  \ & in  quella  eternilo,  che  dal  nome  di  Ornale  co  fù  det 
ta  malecite . Conciofia  cofa  f che  già  queflo  nome  Idnmea  vn  grandifiimo 
/patio  di  paefe  abbracciane  ;&  le  fue  parti  poi  da’  primi , che  ui  conduce  fiero 
genti  ad  habitare  il  nome  prendendo , nc'  tempi  ancora  , che  vennero  poi , fe 
gli  ritennero . 


fjcobo,hu<J 
Ck>  Itili»* 


COME  G1VSEPPE,  CH’ERA  IL  MINORE 
di  tutti  i figliuoli  di  Iacobo , per  cagione  di  certi  fogni, 
che  la  futura  fua  felicità  fignifìcauano,  uen 
nc  in  odio  de’  fratelli.  Cap.  II. 

E N n e tacbbo  a tal  grado  di  feliciti,  che  à pena  at- 
curìaltr'huomo  v'arriuò  mai: concio fta  cofa , che  egli 
d iarrza.ua  m grandezza , & in  potenza  ogn  altro 
di  quella  regione  ; <jr  rifletto  poi  alle  virtù,  & al 
valore  de  figliuoli  era  veramente  felice nguarde- 
uole . Tercioche  non  montana  loro  cofa  veruna , an- 
zi che  furon  tutti  di  grande  induflria , & oltre  à ciò  di 
>na  cena  genero  fa  fon  egga,  & infìeme  di  gran  prudenza  dotati  ; Hauea  la 
tanta  felicità  fua  in  cuSlodia  la  diurna  prouidenza  ; di  maniera  , che  etiandio 
delle  cofe  (per  quello,  cheaìlhora  fi  parata)  auuerfe , gli  veniua  di  gran- 
Ciufcppe.i-  difìimi  beni  occafione  ; e queflo  fu , che  ordinò,  & volle , thè  da  lui, e da'fuoi 
^“figlinoti  fi  trouaffe  la  Sìrada , chei  padri  noSlri  foffero  delF Egitto  cagati  . 

bimana  egli  [opra  tutti  gF altri  fuoi  figliuoli  Ginfeppe , il  quale  hauea  di  Rjt- 
ehele  fua  moglie  hauuto,  sì  perche  egli  era  di  bella  Statura  di  corpo  /tan- 

che per  lo  valore  del? animo  fua , perche  egli  era  prudemifihuo . Onde  quefla 
patema  affezione  fùcaufa , che  i fratelli  gli  porta  fiero  odio , & muidia . ES 
À queflo  fi  aggiunfero  i fogni,  i quali  egli , & al  padre ,&  a'  fratelli  difie  d b* - 
• ‘ ' wer 
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ter  veduti,  che  felicità  grande  ad  ejjo  futura  ftgnificauanó:  che  quella  è co/a, 
che  fiche  anche  quelli , che  ci  fono  per  fangue  Hrettiffimi , ageuolmente  sin-* 
ducono  conci  a noi  ad  cnudatìonc . €t  le  vifioni , eh' erano  à Ciufeppe  apparfe  » 
fiimtali.  ' . 

Mandato  da  fuo  padre  al  tempo  della  mietitura  infieme  co'  fratelli  J 
à raccor  le  biade , gli  apparfe  quefla,  che  non  fi  polena  giudicare,  che  fofle  vua  t cPP« . 
di  quelle  volgari , che  Jogliono  ne'  fogni  alle  perfone  apparire  ; e tofto , che  fi 
fu  defto , la  raccontò  a'  fratelli , accioche  interpretandola , gli  diceffero  quello, 
thè  ella  voleua  ftgnificarc , dicendo  loro  . Come  la  notte  paffata  gli  era  par- 
fi  ,.che'l  couone  del  grano  da  lui  fatto  fìeffi  fermo  nel  luogo , doue  da  lui  era 
flato  meffo  ; & che  quelli , eh' erano  fiati  fatti  da  loro , verfo  doue  era  il  fuo 
Correndo , quello  adorauano : la  qual  co  fa  fi  pareua,  che  gli  tnoflrafie  fegno  di 
futura  grandegga  ; & come  anco  i fratelli  in  poter  fuo  doueuan  venire . Ma 
efli  noni interpretaron  già  à Giufeppe  in  tal guifa , fingendo  dinoti  l intendere 
altrimenti  ; angi  che  tenendo  la  cofa  fecreta , pregauano,  chetai pronoftico  riu- 
fcijle  vano , & cominciarono  à portargli  da  indi  innanzi  odio  molto  maggio- 
re . Ma  Dio  contra  linuidta  loro  continuando  moflrarfi , fè  à Giufeppe  appa- 
rire vn  altra  vifione , molto  più  marauigltofa , che  non  era  fiata  la  prima  . 

Che  vide  il  Sole , che  prefa  la  Luna , eir  vndtci  Stelle,  feendea  in  terra, & effo 
adoraua  . Egli  raccontò  al  padre  queflo  fogno  in  prefinga  de  fratelli, non  fo- 
fitttando  male  alcuno  di  loro  ; & lo  pregò , che  fi  degnaf] e d'intcrpre farglielo ; 
t gli  fi  ciò  di  gran  piacere . Tercioche  quanto  che' l fogno  figmficaua  dtf cor- 
rendo , & con  fauiegga  di  quanto  douca  fucccdere  facendo  congettura , ne 
prendeuanonpicciolaaUegregga  ; perche  giudicaua  egli , che  queflo  deffe  al 
figliuolo  di  grandi  fiima  felicità  futura  fegno  : concio fia  cofa , che  farebbe  ve- 
nuto tempo,  c bel  figliuolo  farebbe  fiato , tanto  dal  padre,  & dalla  madre  fua; 
quanto  da'  fratelli  i honore , & d' adoratione  giudicato  degno  . Et  per  lo  So- 
le, & per  la  Luna  intendeua  del  padre,  e della  madre  ; conaofia  cofa,  che  el- 
la opti  cofa  fa  ere  fiere , efr  à tutte  dà  nudr  mento  ;<*r  egli  à tutte  dà  la  forma , 

& apporta  la  virtù . ‘Pigliano  poi  per  le  Stelle  : fratelli  ; sì  perche  à punto  il 
numero  con  efìi  fi  conueniua  ; e sì  anche  per  quefio , che  effe  dal  Sole  homo  la  • 
virtù , & dalla  Luna  . £ quella  è l interprctationc , che  con  molta  prudenga 
diede  à quel  fogno  Iacobo . Enfiarono  i fratelli  di  Giufeppe  molto  di  tal  pro- 
no flico  altri  fiati , & non  altrimenti , che  fi  qutfia  futura  felicità  a qualche  al 
tra  perfona  firaniera  fi  promettere , & non  al  fratello,  con  cui  haurebbono  efit  ' 
potuto  haucreogm  benecommune , & cflergli  co  fi  nella  felicità,  come  gl  era- 
no nella  difeendenga  del  fangue  compagni  tonde  tra  loro  determinarono  di  tor- 
fidgiouanetto  dinangi  w £ fermato  d'accordo  quefio  difegna , poicheal  rac-  Giuseppi,  J 
correi  grani  fù  dato  fine , fi  conduflero  co  befiiami  loro  nel  contado  di 
X V ,ii*  * * ; ' D iaj 
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ma  (ch'era  luogo  per  le  pasìure  d'efii  commodifiimo ) fenga , che  u'haueffe- 
ro  fiuto  fapere  al  padre  co  fa  veruna  ; e quiui  all  efferatio , & alle  cure  pafto- 
rali  attendeiutno  . Ma  egli , poi  che  non  veniuaà  lui  dalle  greggi  per  fona  ve 
runa , & che  non  gl' era  data  alcuna  certa  nuoua  ; slar.do  per  cagion  de  figli- 
uoli in  penfiero  , & in  trauaglio  - <&•  hauendone  diffiucere  nell  animo;  mandò 
alle  greggi  Giufeppe,  perche  vedeff'c  in  che  termine  le  cofe  de  fratelli  fi  trouaf- 
fero , £r  ihe  gli  por taffe  nuoua  di  quello , che  efii  fnceflero. 


' ■ V V ■>  . , , Vì: ' h,1',';  1 JiVi  V'  . 

COME  ’GIVSE  PPE  VENDVTO  DA’  FR  ATE-L4.I 
in  Egitto  diueniflc  quiui  illuftrc  ; c come  Analmente  hebbei  • v 
i fratelli  in  fuo  potere . Cap.  111.  , ' „ 

^ a eglino , veduto  arriuar  da  loro  il  fratello , ne  pre- 
fero non  picciola  allegregga , non  già  perche  vedeffero 
arriuare  vn  loro  fratello  carnale  mandato  dal  pa- 
dre ; ma  piùtoslo  come  d vn  nimico , che  fofle  J la- 
to dato  loro  da  Dio  nelle  mani:  cjr  voleuano  allbora 
allhora  ammalarlo , non  lafciarc , che  quella  oc - 

caftone  in  vano  fe  ne  pafiafle . Ma  I{ubelo , il  quale 
ifi”  eratra^oro^et^ma^S}°rc  * vedendo  la  congiura,  che  gl’ altri  fitceuano , fi 
triti,  che  uo  sforgaua  di  frenare  l impeto  loro , con  cercar  tuttauia  di  moHrar  loro  quanto- 
fofie  importante  co  fa  quella , che  fare  voleuano , & quant'odio  foffe  per  douer 


cantra  loro  generare . Et  che  J ammagliare  vnhuomo , che  non  ci  fu  punto 
per  fangue  attinente  ,era&  da  Dio  e da  gli  huommi  tenuta  cofa  nefanda  ; ma 
che  quelli , chefoffero  della  morte  d vn  fratello  trouati  colpeuoli , farebbono 
iloti  giudicati  hauei-  commeffo  cofa  molto  di  gran  lunga  più  federata  ; e che 
tolto  via  quello,  tale  ingiuria  farebbe  fopra'l  padre  ancora  tornata;  e che  me- 
de fintamente  farebbono  Itati  di  porre  in  lutto  anche  la  madre  cagione , e fuor 
dogni  human  coflumc  l'harcbbono  fitta  orba  diuaùre  : che  e'  voleffcro  adun-> 
que  hauere  ad  efii  rifguardo , e tra  loro  difi  orrendo  quanta  gran  calamità  foffe 
per  apportar  loro  la  morte  d vn  figliuolo , ch'era  buono , &■  oltre  à ciò  di  tut- 
ti gl  altri  il  minore  ; voleffcro  ritener  fi  dal  commettere  vna  co  fi  nefanda  fcele- 
raggine  . Che  oltre  à ciò  doueffero  hauer  timor  di  Dio , il  quale  vedeua  , & 
fi  trouaua  preferite  à quanto  efii  contro,' l fratello  ordinauano;  e che  fe  egliau- 
uemffe , che  datale  imprefafi toglieficro , haurebbe  il  pentimento  loro , eJr  il 
raunederfi accettato;  doue  fepure  feguitaffero , non  poterne  Slare  in  alcun  mo- 
do, che  da  lui  non  riceuefiero  del  fare  in  tal  guifa  il  fratello  ntor  ire,  ogni  forte 
digaSligo  e di  pena;  perche  non  fi  può  far  cofa , che  alla  prouidenga  fica  fin 

occulta. 
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tanka , o che  in  luoghi  faveti , e nafcofli,  ò che  pure  nelle  Città , & m 
làico  fi  fàccia  . Conciona  cofa  , che  fi  debbe  tener  per  certo  , che  dotte  gl'huo  Pio. 

Intuì  fono  , tfutui  fui  Dio  ancora . Che  oltre  à ciò  la  propria  confcientia,dopò * 
che  cofi  gran  fcclcraggine  foffe  commeffa , farebbe  loro  contro  ; e che  non  era 
pofiibile  di  quefta  fuggire , ò che  fta  buona , ò pure  tale,  quale  farebbe  poi  sia 
ta  la  loro , fe  auucnijfc , che  al  fratello  toglieffero  la  vita.  Età  quefìo  anco 
aggiungeva  , come  nè  meno  od  vno , che  fta  ìtato  offcfo  è lecito  di  priuare  il 
fratello  della  vita , che  egli  fi  conucniua  di  perdonare  à tali  amici:  doue  fi  pa~ 
rcjfe , che  haueffero  in  alcuna  parte  del  loro  debito  mancato  : Dout  Ciuf  eppe 
non  banca  contra  loro  eommeffo  errore  alcuno  ; & che  l età  fua  era  più  follo 
degna  di  compafiione , e che  cfii  mede  fimi  gli  foffero  difenfori,  & protettori . 

Che  mede {imamente  la  cagione , che  gl' mducemà  dargli  la  morte  era  per  far 
molto  più  grane  il  fallo  loro , che  fi  farebbe  giudicato , che  tnofii  da  muidia 
della  fua  futura  felicità , gl  haueffero  tolto  la  vita  , dotte  hhaurcbbon  potuto 
and)  efii  godere  ; percioche  e doneuano  imaginarfi , cbe  tutto  quello,  che  foffe 
flato  da  Dio  al  fratello  conceduto , farebbe  flato  loro  . Che  per  quefìo  era  da 
penfarc,  che  lira  di  Dio  era  per  effer  tanto  più  graue , fe  ammalando  colui, 
che  foffe  da  lui  flato  degpod'ogni  buona  fortuna  giudicato,  cercafiero  di  tor 
via  la  materia  à Dio  del  fare  i benefici  j . Quefìe,&  moli  altre  cofe  fomiglian 
ti  allegando  I{ubelo,  s'ingegnaua  di  torgh  dal  volere  il  fratello  far  morire. Ma. 
doue  e'  vide  pofcia , come  e non  fkceua  in  ciò  profitto  veruno , anzi  cbe  egli- 
no erano  in  tutto  alla  morte  d effo  infiammati , cercaua  di  configliarli;  che  vo- 
Uffero  almeno  eleggere  vna  forte  di  morte  mcn  crudele,  che  fi  potè  fife.  Dicen- 
do , come  egli  hauea  fatto  fino  allhora  il  pofiibile  per  diffuadergli;  ma  che  do- 
ue pure  fufie  dàermmato , che  e'  fi  doueffe  pure  ammazzarlo , minor  male  era 
per  ejfcre , doue  efii  quanto  che  da  lui  Jarebbon  conftgliati  volcffcro  fare  ; che 
in  talguifail  voler  loro  haurebbe  hauuto  effetto , e nondimeno  più  lieue , & 
minor  male  flato  farebbe , ri  fretto  à quello , che  farebbe  flato , ammazzando- 
lo . Terciochc  era  molto  meglio  il  non  adoprarui  le  mani , ma  gettandolo  nel  Giu  Teppe  c* 
vicino  pozzo,,  lafciarlo  poi quiui  la  .vita  fornire , per  confcruare  almeno  net - ‘J0tod"V  K 
te,  & pure  le  mani  da  tale  honucidio  . T tacque  quanto  e'  conftgluiuai& tari - teiii . 
to  fi  conchiufe  ; e prefo  il  giouanetto , & al  pòzgtp  condottolo , fiubclo  , lega- 
tolo ad  vna  fune , lo  calò  nel  pozz?  P,an  P**™  » & na  ^ P°X^9  aJTa 1 Jecco  • 

€ fiuto  questo  , fi  parti  da  quefio  luogo , per  ire  db  pafcoli  cercando  . Giuda 
intanto , vno  de  figliuoli  di  lacobo , hauendo  veduto  alcuni  strabi  negotiato- 
ri , eh' erano  della  ihrpe  d lfmaele  , i quali  andauano  da  Gadalena  hi  Egitto  à 
portar  fraterie , & altre  mercantie  della  Siria,  effendo  già  fiubelo  quindi  par 
tko , fi  volto  à configliare  i fratelli , cbe  cauandosù  Giufeppe,  à quegl \Arabi 
Invende  fiero;  perche  mandandolo  m tal  guijàcofi  lontano , e tra  perfonc  stra- 
niere. 
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niere , fi  farebbe  poi  quitti  morto,  & efii  ne  farcbbono  d'ogni  macchia  netti  re- 
wi'iHuto  dì’  • £ perche  queflo  confluito  piacque , lo  cauomo  del  pOTgo , & lo  vende-* 
ta»Ui . rono  à quei  mercatanti  venti  mine  ; trouandoft  allhora  à punto  in  età  di  dice*' 
fett'amu . Ora  ì\ubclo , andato fene  la  notteal pozjtp , voleua  (forca  , cbe'i 
fratelli  lo  fapeffero ) faluar  Giufeppe  : e quitti  più  volte  m vano  chiamatolo , 
fi) frettando  che  i fratelli, dopò  la  partita  fua,l'  haueficro  morto , molto  gt rnptt 
taua;ma  dopò  che  egli  hebbe  da  loro  intej'o  quanto  era  feguito,fi  tolfe  da  più  la- 
mentarft , Dopò  che  eglino  hebbero  fatto  queflo, cominciarono  quelli  fratelli  ù 
venir  tra  lóro  confutando , che  modo  tener  fi  doueffe,  per  fhr  che'l  padre  no», 
hauejfe  di  loro  fo fretto  . Et  fu  finalmente  concbiufo , che  la  uefie , che  porta- 
mi Giufeppe  mdofiò , quando  egliarriuò  da  loro , fi  doueffe  di  fangue  di  becco 
imbrattare;  e co  fi  imbrattata  portandola , al  padre  moflrare , acciocheeffo  Sii 
v mafie , che  dalle  fiere  fofle  flato  diuorato  . E meffo  fiibito  quejlo  lor  difegno 

ad  effetto , fi  prefentarono  al  padre , il  quale  hauea  già  della  difgratia  del  fi- 
gliuolo hauuto  conte  epa  . età  lui  difiero , come  eglino  non  bauevano  veduto 
Giufeppe , nè  meno  fiapeuano  alcuna  cofa  di  lui  ; che  efii  nondi  maio  haueuano 
trouato  quella  vefic  cofi  firacciata , & infiangumata  . La  onde  efii  dubitaua- 
U>  mmo'da”  n0  * C^e  l1  f°fle  sbattuto  nelle  fere , er  in  tal  gin  fa  foffe  mal  capitato , fe  pe- 
hgUuo'i  A'-  rò  e sera  con  quella  in  dofio  partito  da  cafa . lacobo , il  quale  per  fino  allho- 
ta  mor"e*di ra  bauca  tenuto  freranga  di  minor  male , & che'l  fanciullo  foffe  flato  prefo , 
Giufeppe.  & prigione  in  qualche  lati  condotto , tolfe  allhora  via  in  tutto  da  fe  tale 
opemone , giudicando, che  quella  vefte  foffe  della  fua  morte  euidente  argomat 
to  ; pcrcioche  egli  la  riconofceua , & fapeua , che  eli  era  quella , che  egli  ha- 
uea in  dofio , quando  lo  mandò . ' Et  cominciando  allhora , non  altrimenti , che 
fe  e' foffe  morto  ad  afjliggerfi , lo  piangcua , come  fe  non  haueffe  altro, che  quel 
folo  hauuto  ; nè  voleua  vdire  de  gl  altri  i conforti,  perciochc  e tencua  per  cer- 
to , che  egli  foffe  flato  dalle  fere  in  quel  viaggio  diuorato , auantt  che  da  i fra- 
telli foffe  arriuato . S'era  meffo  adunque  con  vn  ficco  addoffo  à federe  , e per 
molto , che  i figliuoli  s'affaticaffero  di  confidarlo , non  fnceuano  m ciò  profitto 
veruno  ; nè  di  lamentar  fi  trouandoft  fatio,  punto  da  ciò  ceffaua . r 

.//avendo  Tercfre  Egittio , il  quale  era  diputato  capo  de  i cuochi  del . 
J{e  Faraote  Giufeppe  da  quei  mercatanti  comperato  ,fenc  por  tana  benifitmo , 
& lo  fi  nelle  faenze , chea  gl' buoniini  ben  nati , & liberi  imparare  fi  foglio- 
no  , antmaeflrare  ; gir  volle , che  gli  foffe  dato  il  vitto , migliore  affaldi  quel- 
lo , che  a'  fchiaui  dar  fi  fiuolcrfr  finalmente  lo  fè  fino  Mafìro  di  cafa . itegli 
atrendeua  à goder  fi  que  beni , che  gl' erano  conceduti;  nè  perche  egli  haueffe 
^ufba’djV”  tolguifa  cambiato  dello  flato  fiuo  la  conditone , perdona  punto  tl  fuo  vaio- 
li contraria  re , & la  virtù  fua  naturale  : & in  queflo  moflraua  , come  la  prudenza  no a 
periti  <u  fi  ta/ciaua  dalla  contraria  fortuna  fuperare,  ogn'bora  che  l huomo  la  mole  le-. 

gitti- 
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•.gittimamente , & non  nelle  cofe  profpere  folo,  vfare . Conciofia  'co fa , chef* 
moglie  di  fuo  padrone,  tirata  dal  vederlo  coft  deflro  , c cofi  garbato,  & pari-  f2\uort^*f 
mente  dalla  fua  bollerà , dell' amor  di  lui  s'accefe  : e tra  fe Rimando , che  fe  fu*  padr©- 
glihaueffe  la  cofa  [coperta,  farebbe  ageuolmente  all'  intento  fuo  venuta  ; e che  ',7,^^. 
cgliyVedendoft  dalla  padrona  richiedere , fe  l’ /sarebbe  àgran  felicità  riputato  ; d* 
facendo  di  lui  giudirio  dallo  flato  più  toflo,  nel  eguale  egli  allhora  fi  ritrouaua, 
che  dalla  gencrofità  de'  coflumi  Jùoi , non  atta  à mutar  fi  giamai  ; ragionò  fe- 
to del  voler  fi  con  eflo  prendere  amarofo  piacere.  Ma  fu  da  lui  nel  fuo  pregare 
ributtata  ; perche  e' giudicaua , ette  difconucneuot  cofa  f òffe  il  farle  tal  fcrui* 
gio , che  douejfe  in  vituperio , &•  ingiuria  d'vn  padrone  coft  amoreuole  ritor- 
nare; angi  che  egli  fi  mife  à effortarla , che  ella  volefe  à tal  mancamento  re- 
fifere, dicendole , come  e’  non  era  per  douerle  mai  in  tal  cofa  compiacere , 

Che  ellaadunqe  fitoglieffc  da  fpcrare  quello , clic  non  baierebbe  giamai  potuto 
ottenere  : che  douc  ciò  fitceffc , ne  feguirebbe , che  vita  coft  mala  vaglia, vn  \ • 
fi  difdiceuole  defìderio  farebbe  cefalo  : & ch’egli  era  per  fopportar  più  toiìo  „ ' 

qual  fi  voglia  più  grane  cofa , che  per  mai  in  ciò  compiacerle  : e che  fc  bene  e' 
non  fi  conuiene  ad  vn  [fruitore  il  non  voler  fare  quanto  ma  padrona  vuole  t . C 
la  brutterà  del  fatto  per  fe  flcffa  contradicc , &non  vuole,  che  fimil  errore 
fi  commetta  .•  Ma  tal  ripulfa  tanto  maggiormente  /’  infi  ammana , per  questo , 
che  non  haurebbe  penfato  giamai , che  Giufeppc  fofle  flato  per  ricufare:  nè  per 
■ciò  (effondo  in  lei  lo  sfrenato  defìderio,  venne  penfando  di  voler  di  nuono  con 
inganno  tentarlo . Facendofi  adunque  vicina  vnapublica  festa,  alla  quale  fo- 
leuanole  Donne  ancora  tnteruenire , finfe  col  marito  d'ejjcr  ammalata , ter - 
\ tondo  con  quefla  occaftone  direfiar  fola,  ed'haucrconmodità  di  poter  Giu- 
feppe  à quanto  ella  dtjideraua , importunare ; & venuta  di  queflo  al  fuo  iute n 
t to , fi  mife  di  nuouo  ad  ajfaltorlo , v fondo  in  ciò  pi  ■<  dlshonefte  parole,  che  t - 
altra  volta  fiato  nonhauea.  FgU  t'era  molto  meglio  certamente  (difle)dinon  citlfepp#(W 
iflare  la  prima  volta  a mici  preghi  ripugnante , e di  lafciarti  piegare,  & alia  nouo  nchi« 
grand egga  di  chi  pregaua  hauèndo  confideratioue , rifoluertià  compiacermi  ; à“ona  dJT 
ò pure  dhauere  alla  vehemenza  dell' amor  riguardo , dal  quale  sformata  allho 
ra,  non  battendo  in  mente  come  io  ( effendo  padrona)  mi  mift  à coft  vilmen- 
te parlare  : farai  nondimeno  fauiamente , fe  ti  rifoderai  bora  à cedere  , &à 
Volerci  errore  già  fiuto , emendare . Conciofu  cofa , che  io  ho  fimo  cf  effer 
foto  per  queflo  ammalata , & ho  tenuto  più  conto  del  potermi  reco  ritrouare,che' 
iella  alltgregga  di  quefla  ftfìa  Douc  fe  perauentura  tu  pi-ima  non  ri  fidasti, 

*bora  puoi  per  queflo  fegno  certo  conftderare , come  tu  non  eri  da  me  con  malt- 
tta  tentato;  percioche  io  fio  forte  ( come  vedi  ) nel  medcftmo  volere  . Ora 
tu  dei  rifoluerti , ò veramente  ad  eleggerti  queflo  piacere , che  ti  fi  pi  efenta,  & 
tmpiacere  4 chi  t'ama , affettando  da  queflo  beni  molto  maggiora  ò fe  pur* 


tu 
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tu  vorrai  tener  piu  conto  di  quella  tua  openione  di  cafiità,cbe  delia  grafia  mia ) 
dipanine  Codio  mio , & ch'io  debba  in  tutti  i modi  cantra  te  vendicarmi  ; tien 
t pur  per  certo , che  quefla  non  è per  gtouarU  punto  , fe  io  faccuferò  à mio  ma- 
rito , & gli  dirò , che  tu  m babbi  nchiefta  dell  honor  mio . €t  qualunque  le 
parole  tue  faranno  più  vere  delle  mie , Tetefre  è per  dar  più  tofto  alle  mie, che 
alle  tue  fede . Ma  non  fu  pofsibilc , che  né  per  quelle  parole , nè  per  lacrime , 
che  fpargeffe  in  te/limonio  di  quanto  diceua , effò  à compafiion  di  lei  fi  rnouef- 
fe  ; nè  che  fofle  da  timore  coltratosi , che  egli  non  ikfjefempre  nel  casto  fua 
propofi/o  collante  : c femprc  fiè  forte  à refiflere  al  voler  della  donna  > che  lo 
riebiedea  di  cofa  ingiufia , & da  douer  nell'animo  dijpiacere  apportargli  : vo- 
lendo più  lofio  ogni  più  grane  cofa  Jòpportare , che  accettare  di  godere  quanto 
gli  veniua  offerto , à quelle  cofe  recandofi,per  le  quali  conofceua  nella  confcien 
%a  fua , come  egli  era  meritamente  degno  di  perire (gli  oltre  d ciò  fi  mifeà 
Giu fcpi>e , incordarle  con  belle  parole  qual  fofle  il  debito  fuo , e quello , che  al  debito , à 
“/«con  p/  db*  H vincolo  del  matrimonio  l'obligaua,  & all'  amor  del  marito  fi  conueniua; 
d° *'  * Vili  canfortandola  a voler  hauer  più  à quefìq  rifpctto , che  ad  vn  breue,&  varia - 
Padroni,  bile  appetito  hbidinofo  ; percioche  à quello  jeguiua  fubito  il  pentimento,  per  il 
quale  all'huomo  duole  poi  quanto  ha  fatto,  e non  t però  pofiibile  farebbe  fat- 
. to  non  fia . Che  oltre  à ciò  vera  vn  continuo  timore , che  per  gran  cofa  tenca, 
che  non  fi  manchi  atfbonor  fuo , & à quanto  fi  conuiene:  doue  che'l  congiun- 
to-fi  col  marno , & con  elio  prenderfi  piacere  era  cofa  ficura , e fi  polena  con 
ferma  confidenza  della  confidenza  propria  fare , tanto  apprefio  à Dio , quanto 
apprefio  à gl'huomini  ; anzi  che  molto  meglio  era , cbe  mantenendofi;pura,& 
nata,  l hauefiecome  fer  ultore  per  foggettv,  che  d hauer  lo  con  rmvxdtmenlo 
di  confi: lenza  del  fallo  commune  da  amenduc  commeffo  . F.  che  egli  era  certif- 
fimimente  meglio  afìai , il  confi  dar  fi  nella  confidenza  dell' hauer  fatto  bene  t 
che  nell  effere  il  commefio  peccato  fccrcto , & nafeofo  . Facea  egli  quanto  fif- 
teu  x di  frenare  con  quefle , & altre  parole  jòmiglianti  l’impeto  sfrenato  dèlia 
" 1 Donna , & di  tarla  da  cofi  prauo  appetito , & al  fistio  della  ragione  ridurla. 

Ma  ella  tanto  maggiormente  allbora  lo  stringeua  ; & veduto , come  con  le 
parole  non  fàccia  profitto  v erutto  .tentaua  con  le  mani  di  tirarlo  all  intento  fuo, 
poiché  vedeua,  come  il  perfuaderlo  non  le  giouaua . Giufeppe  allbora, Infician- 
dole il  mantello , per  lo  quale1  era  da  lei  prefo  e ritenuto , cor  fi  fuor  della  ca- 
• mera  . ella,  parte  per  lo  dtfpiacere  delleffer  fiata  in  tal  guìfa  rifiutata, par- 
te per  paura , che'l  marito  non  haueffe  questa  fua  sfacciataggine  rifaputa  , fi 
dijpofe  d' effer  ella  la  prima , & fàlj amante  Giufeppe  accufare  ; &■  in  tal  guifà 
fùrftSi  tur contt  a Giufeppe  della  fua  tanta  fuperbia  vendicar  fi,  giudicandOi  che  alia  don- 
to  da»i  Pi-  ntfea  asìutia  fi  conueniffe,  d' effer  e(fa  prima  à dare  auanti  al  marito  l'acfufit. 
c èUa  adunque  fi  flauaà federe  tutta  mefia , & trauaghata  , fingendo, che  quel 

dolore , 


dolore  , thè pèr  non hauer  potato  la  fila  libidine  fonar  banca,  fojfcfer  {%fdc~ 
gno  deU'efferMaiaJtclla-fiu  caflità  tentata  j Tornata  in  tanto  \i  Marita,  &• 
nel  vederla  in  tal  gai  fa  alteratoci,  v della  cagione  di  elò  domandandola  ; ella  f(ppC . 
tomiució  intal gmfaxldattà  Ciufcppc  imputai  ione,-  - 'Hpn  vogliate fior  più 
m iòta  marito  mio,  [e  con  quella  perta,ddla  quale  egli  è degno  non  punirete  lo 
fcbiauo  uoslro  fcelcrato:,  che  ha  fiuto  forza  di  fare  al  letto  uoflro  trio deugà,. 
come  quelli  che  non  ùen  più  memoria  dèlio  Usto  nel  quale  c verme  in  cafix  no 
lira, e di  quanto  e’fia  fiato  fempre  da  voiben  rottilo.  -Edotte  egli  erada  efe 
jcr  riputato  ingràtoife e'  non  fi  mofirqua  intatti  i modi  pofiibiU  à noi  huomo 
da. bene, voti'  fi  è ritenuto puicd.il  voler  fitf  torto  al  voÈro  matrimonio  ; 
hi  cercato  quefto  nel  giorno  della  feria, bauendo  affettata  l'occafione  deU'affen 
gavoflra:  di  maniera  che  fi  pub  chiaramente  vedere  come  quella  modestia, 
la  quale  egli  prima  mofirdua  non  procedeva  dalla  buona  natura  fua,ma  più 
tolto  dal  timore , che  pereffér  fcbiauo  egli  bavetta , tir  uoipcr  portamene 
bene  troppo  più  di  quello , che  egli  fperaua , e meritaua  I haucte  guaito , e 
fatto , che  egli  tanto  ardir  babbia  prefo  ; perciocbe  vedendo  come  tutte  le  co- 
fe  vostre  in  lui  ( come  riputato  fedelifimio  ) erano  rimeffe,  e che  ne  poteua  à 
fuomodo  diffene,  e come  egli  fi  trottano,  à tutti  gli  altri  Scbiaut  di  lui  mag-i  , 
giori  anteposto,  fi  ò fatto  à credere , che  gli  fìia  bene  di  mettere  nella  moglie 
uoiìra  ansbora  le  mani;  quindi  per  fare  che  foffe  dato  alle  fine  parole  più  fe- 
de , gli  prefemò  dauanti  il  mantello,  quafi  che  foffe  in  quello  sbattimento  che 
fi  era  fatto,  reflato . ; Ora  Tetefre,  perche  non  poteua  fare,  che  alla  moglie  , 
che  in  tal  gufa  piangeva,  & à quanto  effa  gli  diceua  ,e  moflraua  ;non  defje  - , ::: 
fede  ; & perche  l'amore  che  egli  le  portava  molto  appo  lui  poteua;  few*  a met 
ter  fi  altrimenti  à voler  cercar  meglio  della  co  fa  il  vero  ; la  fedeltà  della  mo- 
glie commendando , fi  toflo  mettere  Giufeppe  ( per  efjcrfi  cofi  sfacciatamente 
tueffo  à tanto  disimela  imprefa  ) 'beila  carcere,  dove  coloro  fi  metta-  ciuApro 
no,  che  digraui  errori  erano  colpevoli  ; e pofe  alla  moglie  fica  perla  futi taftì  r^i“,u 
tà  molto  pivamore,&-  in  feflejfo  molto  piu  fc  ne  compiacea  , lodandola  E'°"C 
non  poco  di  modesia  &dt  enfia  Donna  . Giufeppc  intanto, filo  iti  Dio  rbnet 
tendo  la  diffe fa  della  confa  fina  , non  curò  altrimenti  di  fcujàrfi , uè  di  volere 
come  la  cofa  foffe  paffuta  feoprne:  ansila  fretterà  delle  catene  chetameli 
te  [apportando , con  una  fola  fpcranga  fi  prendeva  confoiatione , che  Id  po- 
tenxa  di  Dio  era  molto  maggiore  di  gran  lunga , che  quella  di  coloro ,.  thè  t- 
baueano  incarcerato  non  era  ; etofio  vide  della  divina  [uà  proludala  la 
pruoua . Conciofia,  che  confider andò  molto  bene  quelli , che  della  carcere  ba- 
nca la  cura  e la  fede  d'effo  , c la  molta  diligenza  fua  nel  fare  il  debito  fuo 
di  quanto  gl' era  conimelo  di  fare  , e quanto  parimente  e’  fojje  di  bella  prc- 
lo-  fciolfe,  & fi- che  la-  miferia , nella  quale  et  fi  truouaua , f ofie  affai. 
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ma:  grane  ; & apprefio  voile  chèhauefifè  ilmno  alquantamigliore  di  quello, 
che  à gl  altri,  frizioni  fi  danai  Ora  annettendo  \.\ebequaUbe  «olia  quandi 
era  dato  qualche  poco  di  tempo  di  torfidal  lauoro  , qiittk  che  Mimano  ai  ma 
medefnna  tana  à lauorare  tra  loro  «minano  à confabulare  {fi  come  fittole  tra 
coloro  farfi  > che  nelle  mifierie  tnfiemc  fi  ritruouano  ) & fiambu'Nolmoità 
■della  cantone  della  prigionia  loro  fi  domandauonoz  vmCoppicre  molto  al 
grato  ; che  per  ifdegno  era  italo  dal  Re  condemaio. $ faitomcticrc  alla  catto 
ua,  dinante  molto  àCiufieppe  amico  ; eperefic  lodiamo hyotnodi.gutn pru- 
denza , gli  raccontò  vn  fino  f ogna'.}  pregandola  k thè  fie  queibuolena  alcuna, 
cofia , che  auuemre  gli  douefie  , fignifloare,  e 'uolejfentamfieiiarghene  ; eiut± 
ta  Molta  fi  doleua,  e piangeva  la  disgrafia  fina  y poiché  non  gk  ballando  del 
Re  la  dttgratia , era  parimente  dormendo  per  diurna  dispvfittone  ne'  fiogiutra- 
« agliaio . F.gli  adunque  gli  diffe  come  dormendo  haueua  u editto  pender  dà. 
tre  capi  di  fiarmentt  duna  uite  grappolid'uue  affai  ben  grandi jum  m ciaf .una 
de  fi  capi,  & che  erano  già  in  t cimine  di  ucndcmnuarfi peonie  poi  eglti  tenete 
do  il  I{e  in  mano  una  caraffa  fiotto , in  effia  gli  fiprcmeua  . thè  pofiaa  egli  ha~ 
netta  al  Re  prefientato  à bere  di  quel  mollo  , che  nera  colato  , e che  egli  l ba- 
nca uolcnticri  accettato . Toicbe  egli  hebbe  quejlo  fogno  narrato  , lo  prego  » 
che  fie  gl' era  fiato  da  Dio  conceduto  di  fiapcrc  in  alcuna  parte  dichiarargli , no 
lejfc  degnarfi  d interpretargli  quella  vifione.  Egli  allhora  dififie  à colui  , che 
sogno  dd  fitejfie  di  buona  uoglia , <jr  che  tetieffe per  felino,  che  firatre giorni  farebbe  dal 
RcPFaraot  e!  Rc  hhcrato , «olendo  il  Re  feruirfi  di  liu  all'ufjicio  fiuo  ; .e  che  di  miouo  al  fio- 
interpretato /,/0  ficruigio  farebbe  rimejjo . Conciofia  cofia , che  egli  intcrprctaua,  che  la  ui 
da  oiuf.p  ^ pro({U(:ljfe  frutto , che  fioffeper  bene,  & utile  de  gli  huomini  ; perciocht 
col  mcgo&  opera  fina  ,fi  fìabilifce  tra  loro  l àmicitìa,  e la  fedc,elmmicitic 
fi  tolgonuia  ;&  olite  à ciò,  coni  «farlo  fi  ficaccianole  molefibe  & le  malen- 
come  , & in  luogo  d' effe  fall  egregia  fucccde . Turni  di  ( difì  egli  ) che  il 
. ■ 1 Re  Iha  prefio  dalle  tue  mani  ( premendo  ) canato*  bar  fiappt  che  quefta  uifio 

' ne  apparfiati,  e à te  fogno  di  bene , e lignifica , che  tu  favai  tra  tanti  giorni  fica 
ri  di  quefla  miferia,  quattri  fiotto  i J 'armenti  della  iute, da'  quaiihai  vendemmia 
taluna  fognando.  Ma  quando  poi  il  fucccfio  hard  mofiraio, che  quanto  ho 
ra  di  bene  ti  predico  non  fia  falfò , ricordati  di  me  : e quando  farai  tornato 
in  libertà  , non  voler  dtfjneggar  noi  m quefla  miferia,  nella  qtiale  pomo  la- 
fetali,  andandotene  Ut , tu  quella  felicità  , della  quale  ti  rifiata  mofiirato  il  fe- 
\gtto  . Conciafìa  cofia , che  non  fiottio  flati  mtfinin  quefie  catene  „•  perche  fia- 
tno  col  penali, ma  per  la  uirtu  c per  la  modefita  noflra  rtceuiamo  il  gafiigp,non 
ahnmntti , che  fie  fbfiimo  neramente  malfattori,  non  hauendo  noluto  far  ingiù 
ria  à chi  c flato  di  qtteflo  mal  noflro  cagione  con  la  mercede  del  proprio  piace i 
re  > fi.  poppiere  adunque  lieto  ( fi  come  fi  cottuemua  ) ifi  esfi  fiuta  mterpreta 
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tionejìauaìl  fuccefio  della,  cofa  attendendo . Mora  un'altro  fruitore,  che 
era  jtato  gU  deputato  capo  di  tutti  i fornai  c panattieri  del  JU  , trottando  fi 
nella  medef/ma  carcere  tnfteme  co'l  Coppiere  ; uenuto  in  franga  netlhaucre 
wcfo  cofi fortunata  merpretatione  da  Giufeppe  fatta,  perche  anch'egli  bone- 
uà  fognato , fi  viuft  d domandargli  quello, che  glifigniflcafk  la  uiftone  à lui  là 
pajiara  ivate  apparfa , la  quale  era  coft  fatta . Mi  pareua,difie,di  portare  fa 
fra  la  tefla  tre  pomeri , due  de'  quali  eran  pieni  di  pane,  e’I  terrò  di  carne  e di 
coft  da  mangiare  di  piu  forti  di  quelle , che  allemenfe  de  I{e  fi  fogliono  api 
prestare.  Ma  che  certi  ucelti  chef  opra  efie  uolauano  haueano  tutte  quelle  cofe 
oratele  per  molto, dx  egli  flauefitcercato  di  cacciargli, non  haucan  mai  ha 
uutopaurùVoiche  egti  hebbe  quelle  tofe  deitotfaua  attendendo  d battere  una 
quella  , che  prima hauea  udita . Giufeppe  allhora hauendo- 
pu -fogno  confiderai , dicendogli  primieramente  come  egli  harebbe  rolut&imtnim- 
predirgli  cofe  più  liete , che  quelle,  che  da  quel  fógno  erano [tonificate  ;gh  dif-  <** 

fe  j tome  non  hauea  fé  rum  due  giorni  di  ut  fa  i e che  qtiefio  fignificauam  i pamcr°  «no’Iuòr 
nwcbencltetxo'pot  farebbe  appiccato,  e farebbe  diuoratò  da  gli  Violi, ,i£Z0tU° 
quali  e non  harebbe  potuto  da  fe  fcacetarc.Fi  ad  ammendue  coft  auucmfe  ap- 
punto, come  da  Giufeppe  gf  era  flato  predetto.  Tercioche  facendoli  fle  net 
&or,u>  dal  fogno  determinato  un  banchetto :per  celebrare  il  di  del  fuo  natale,  fi 
l buono  al gouemo  guide  i fornai  deputato , appiccare  alle  forche:  e fatto  trat 

f tTT  li,  CoPPiere> alr uftao  fuo  dl  P”™  lo  rhnife  . Giufeppe  intanto  ef- 
jtndojtau  due  ami  continui  nella  mefebinità  di  quella  prigione, nè  dalC ingrate 
«pfHcrc  in  alcuna  parte  aiutato  , fu  da  Dio  liberato  ; hauendo  perciò  quella 
Jtrada  a tale  effetto  ordinata  . Che  hauendo  il  f{c  Faraote veduto  in  quella  me 
aejitna  notte  due  uifiom,  e l interpretai, one  parimente  d imenine,  dcllintcrprt 
tatione  feordatofi  teme  a mente  t fógni  foli, che  ( per  quello  ch'egli  hauea  p# 
luto  ((fn!ftei-are)  non  fignificauano  cofa,  che  buona  fufie . Onde  'fatti  chiama 
re  a Je  flàuto  all  apparir  del  giorno  tutti  i più  valenti  e più  dotti  buon, mi  dèi - 
o Egitto,  gh  richiefe,  che glide fiero  di que' fogni  l'interpretatione  . Ma  note 
g ì Jape/uio  efii  dichiarare  , il  t{e  tanto  maggiormente  ne  ueniua  travagliato  . 
f càuta  quefla  cofa  il  Coppiere,  gli  tornò  fubito  à mente  Giufeppe  , c quanta 
}°JScU  prudenza  fua  intorno  à cofi  fatte  confiderationi:&  andatofene  dal  Re 
gfife  [opere  di  Giufeppe,  & della  uifione,  che  mentre  egli  nella  prigione  fi 
ntrouaua,  gl' &a  apparfa  ; 't come  gl  era  il  tutto  fuctefio  appunto,  fecondo  che 
“ Ul  & ??  Wo  predetto  : c che  medefimameute  teff  ere  Slato  il  proueditorc 
t capo  de  fornai  alle  forche  quel  medefrmo giorno  appiccato,  focena  , che  tan 
^maggiormente , à quanto  e predicano  d'effe  fede,  e che  egli  Slaua  in  coree 
recarne  fibiam  di  Tetefi  e,  capo  e gouemarofede  Cuochi ; ma  che  egli  ben  di- 
ttiti di  effere  tra  gli  Hebrei  difctfo  di  padre  e Qhuadre nobili,  & di  nobili flè- 
* * • 
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ma  famiglia . flora  ordinate  di  fanti  chiamare  aitanti  colini,  bèuogUatedi 
lui , pa  i he  fi  miopi  Imam  tal  mefcbiml a tener, poto  tonto  »•  pcrcioche  da  Ita 
potrpie  quello  che  tai  fogni  vo  jutio  figufieare  barn f ma iapei  e.  Il  I{e,  fatto* 
felo  fubùo  dauanfi  condurre , -e  prcfolo  per  la  mano  ,gh  parlo  molto  amor  cuoi 
me,  ite,  co  fi  dicendo  .Gioitane,  io  ho  intefo.  dal  muifertotarc  la  prudenza  tua* 
dichiarami  quanto  che  i miei  fogni  uo-Jion  figiùficare,  fi  fùmtalui  già  dicina.~\ 
vaiti , che  facendola,  mi farai  cofa  molto  grata..'  Mane  di,  guardati , che. non, 
ve  tafcfi/pcr  paura  o rifatto  cofa  vcritnatnt  moto  valer  dirmi  cojk  alcuna, 
per  compiacermi  j»a  la  pura  ueriffi  del  tuup,a»ti?of',tbt  per  auttentura  fofiem, 
Farint* rar  iofe  pwa,  liete  i Eglimi  parc/ca  di  andar  lungo  1 fiume,  e di  uedere  fette  Vai. 
gì!  i’ G ii-  cjie  benpafeiute  e granài , che  andantino, dall  acque  60tfmtiuerfò  le  paludi  f, 
,CPI  • • e parimente  altre  tante  che  ucuiiuno  dalle  paludi  olii  neutro  à qucflér  eh'  erano, 

molto  magre  & à uedere  molto  brutte  ile  quali  bauendoqndle  fette  graffici 
grandi  diuoratc , non  per  quello  puntò  fi  ri!>cbbero,  cqfi  erano  affamate  e mal- 
condotte.  Et  ejfiendomi  deilo  dopò  quella  utfione,e  tutto  affannato, mentre  ut 
niua  tra  me  lìeffò  coiffiderandefs'  effanunando  quello,  che  laicdfe  i cedute  no* 
leffero  figiùficare , di  nuomdal  fonno  prejo  tomai  à domar e^j-,  indi  jnedefi^ 
inamente  un  altro  fogno  molto  più  anchoraprodtgiefo  del  primo,  e che  mola* 
to  maggiormente  mi  apporta  trauagho , e mi  ffauenta . Vedetta  io  fette  fu- 
ghe, naie  tutte  fette  d una  mede  finta  pianta,  che  erano  ingr affate,  e piegammo  \ 
le  cime,  egiàeran  mature  da  efier  mietute  ; tir  apprejfo  à quelle  ne  uedta  feti 
te  altre  languide , e per  mancamento  di  bumore  qua  fi  affatto,  fecche , e man-\ 
canti:  e queiìe  poi  battendo  quell  altre  grandi  e belleconf uniate,  m'hamo  fat< 
to  rrflar e attonito  per  co  fi  fiuto  miracolo  . Giufeppc , ydita  tal > cofa,  in  tal' 
guifa  rijbofe  . J Quello  fogno , o!{e,  fe  bene  è in  due  forme  differenti  ap- 
parfo , lignifica  nondimeno  vn  foto,  & uno  ilieffo  auuenimento , e fucef-. 
Giufeppt  in  fo.  Conctofia  cofa  cbe,e  le  Vacche  ammali  alllAralro  alla  fatica  nati,  che 

"mdjur'o  ^ Pareua  • c^6  fi>fìer0  dalle  più  deboli àutorate , e le  foghe  dall' altre  peggio - , 
«!'  ' r*  ti  fughe  epui  cattine  confiniate, figmfit ano, cbc  tanto  nuwero'fiami  farà  nel-\ 
tagftto  la  fame,  e la  lieriUtà,  quanto  ui  jard  sìatp  prima  la.  felicita  dell'afir\ 
bcndan^a  e della  fecondità  ;c  la  fertiluà-di  questi  douerà  effcre  dalla  fieri- , 
lità  d aitretanti  confumata  : e non  fi  pare  che  fia  fiuti  cofa  il  prouedere  & 
obuiare  à quella  tofi  fatta  carellta : c à fare  dt  ciò  congettura  mi  muouo  da 
quello , che  le  Vacche  magre,  battendo  le-graffe  diuorate  , non  per  quella  t 
poterono  fatie  refhu  c . Ma  Dio  non  móstra  à gft  bwMini  delle  future  cofè . 
fogni,  per  fare,  che  fe  n attristino  e ne  prendimi  dtfoaccre  ; anzi  acciocbe  efii, 
effe  adone  flati  prima  auuerUti,  pollano  a'  cafijoro  praueder  e ,• affine  che' Ima. 
U\\l*e  loro  fopr.zllà  non  Imbbi  ,i  ejferlorocofi  graue.  Se  Voi  adunque  farete 
mifcrnafe  i ricolti  di  quei,  tempi,  che  faranno  più  fecondi , e più  abondeuo - 
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0,’egli  diffenferete  poi  ; non  farà  I Egitto  dalla  futura  careflia  tr attaglia- 
to. Et  battendo  il  }{e  prefo  della  prudenza  e del  fapere  di  Ciufeppe  ammi- 
ratone, & interrogandolo,  come  per  l'auuenirc  fi  douefje  al  rrnpo  dell  ab- 
bondanza pivucdcre , acciò  la  futura  careflia  fi  potefe  poi  meglio /opporrà-  Configli®, 
re ; egli  diede  queflo  auuertimento  e nuclìo  confi glio  ; che  gli  Egittù  doucjfc-  ott  <ij  Giu- 
ro ejfer  parchi  nel  confumare  ; e che  tutto  quello , che  allhora  loro  auan-gaua, 
fi  douefje  per  que'  tempi , che  farebbe  la  careflia , confer uarc . 1 1 oltre  à ciò  rcilu  • 
gli  perfuafe  , che  facendo  ordinare , che  tiafeuno  dcjlc  in  nota  la  quantità  de ’ 
grani,  che  fi  trouaua , fi  comanda  (fe , che  tutti  i lauoratori  lo  rmictteffcro  ne’ 
granai,  e che  fe  ne  disìribuiffe  al  popolo  quella  quantità  jolamcnte,thcfoffe 
per  uiuere  balle  noie, e non  più . il  Ì{callhora  battendo  il  con/tglto  da  Ciujcp- 
pe  dato , & anche  C interpretatione  del  fogno , molto  commendato  , diede  di 
fare  quella  difl  ribaciane  ad  e fio  la  cura  ; e gli  commi  fe , che  effo  douefje  proue 
dere  à tutto  quello,  che  egli  giudìcaua  , che,  ò per  effo  pe , ò vero  per  quel 
popolo  foffe  bene:  hauendo  prima  detto  come  non  conof  cua  che  ah  un altro 
fofie  più  aito  à mettere  queHa  configlio  ad  effetto , che  colui , che  l haueua  „rfh£ 
dato . Egli  dal  l{e  a tanta  auttorità  tirato  , & bauuto  etiandio  da  lui  lanci-  ^ 
lo,  che  era  il  fuo  regio  figlilo:  e di  potere  andar  ueflito  di  porpora:  andana  per 
tinto  t Egitto  portato  fopra  una  carretta  à federe  con  grande  bonore ; e faceua 
per  tutto  condor  de  grani,  e ne  facea  à tiafeuno  tanta  quantità  mifurare,quan 
ta  e per  viuere  e per  femmarc  gli  facea  di  bifogno  ; nè  alcuno  vi  hauea  , che 
di  ciò  fapefle  la  cagione . Era  già  m età  di  treni  ami, & era  appreso  al  t{e  te 
«Ufo  in  juppremo  grado  era  da  lui  per  l'incrcdibil  prudenza  fua  detto  Son  sonmnfine 
tonfaneco , che  in  quella  ltn?ua  lignifica,  di  cofe  occolte  muentore . Egli  oltre  tu»fh« 
a ciò  prendendo  moglie , (e  quitti  honoratijnmo  parentado  . Temoche  col  me  r«uo  i <_,m 
godi  effo  Heprcfe  una  gioitane  figliuola  di  Tetcfrc  Sacerdote  lleliopolitano,  ltppe' 
il  cui  nome  era  Sffanefe:  e di  quella  irebbe  figliuoli  aitanti  che  fofle  dei  terre 
ni  la  flerilità , & il  maggiore  fù  detto  M arufìe , che  uuol  dire  obhuione  , per  & 

queflo,  che  venuto  in  miglior  fortuna , s banca  la  fua  di  prima [cordato  : & Efremcfi^ii 
il  minore  hebbe  nomeFfreme , che  fignifica , rcftitnenre  ,'pcr  queflo  , che  egli  ì!°PpC^h^fi  : 
era  flato  nella  libertà  degl  antichi  e paflati  fuoi  refliruito . Ora, poiché  l' fgh-  K»'^hino. 
to  hebbe  per  feti  anni  continui  hauuto  ( fecondo  ch'era  flato  daCtufeppe  in-  l 

terpretato)  copio  fiflima  abbondanza , nell'anno  ottauo  era  dalla  fame  il  tut- 
to trauagliato  : e perche  queflo  era  un  male  , che  era  impenfatameme  fopra - 
punto  , una  moltitudine  grande  di  perfonc  mefcolatamente  al  reai  palazzo  fi 
prefentauano  ,flretti  dal  grane  mancamento  del  uiuere . llfieft  fc  chiamar . 

Giufcppe , il  quale  [libito  cominciando  à uender  de  i grani , fù  cagione  fcngaL 
cun  dubbio  che' l popolo  fi  faluafie  . E non  fidamente  fu  quel  menato  libero  ì 
& aperto  à tutti  gli  buomini  di  quella  proumcia , irta  etiandio  à i popoli  fare - 
*4ntuh.Giud.diFla.Giufi  E 


IQP  DI  TLjtriO  GirsEVPÉ 

fiieri  ; perciocbc  e giudicati a , che  tutte  le  perfone  del  mondo  foffero  di  pare n- 
, tela  congiunte  ; e che  nel  tempo  delle  neccfitta  fi  conuenife , che  foffero  con  l'- 
aiuto di  (fucili , eh' erano  più  fortunati , e potenti  aiutate  & fouuenute . £ per- 
che la  Cananea  ancora , èri  altre  regioni  del  Mondo  tutte  fi  trouauano  da  que 
-i'  . fla  caiamiti  opprejfe,  & trauagliate  : mando  anche  Iacoba  tutti  i funi  figliuo- 

li in  Egitto  a proueder  de  i grani , poi  che  egli  hebbe  intefo  , come  a'  for ciliari 
fi  concedeua  fondare  à que  mercati  à comprarne,  hauendo  folo  Bcniamin  na 
togli  di  Rachele , fratello  di  Giufcppe  per  madre  ancora , ficco  ritenuto . Que 
fh , poi  che  furono  in  Egitto  amuati , fi  prefentarono  amati  à Giufeppc,  pre- 
gandolo, che / offe  loro  conceduto  di  poter  comprare ; perciocbc  quiui  non  fi  fo- 
cena , fe non  quanto  adeffo  piaceua . Conctofia  cofa,chc  a'dbora giouaua  Ino 
^ uer  fatto  al  Re  r merenda , quando  non  r era  indietro lafliato  disonorar  Giu - 

feppe  . Egli , cono fc  tur ìi  fratelli , che  ad  ogni  altra  cofa  più  allhora  penfauano 
che  àliti , perche  per  effere  iìato  da  loro  venduto  gio nonetto,  hauea  poi  per 
liti  mutati  del  volto  i lineamenti,  &■  non  póteuano  m alcun  modo  à tanta 
ui  fratelli  fp'tftdegga  penfare , dircrminò  tra  fe  fteffo  di  tentargli,  cr  far  pruou  t , 
qualfoffe  L animo  loro  . Concio fia  cofa,cbenon  volle  primieramente  conceder 
loro  licenza  di  comprare  il  grano , & volle , che  come  (pie  verniti  à ueierc  in 
che  termine  le  cofc  icl  Re  fi  trouaffero , foffero  ritenuti , dicendo,  come  eglino 
erano  di  diuerfi  paefiinfieme  raccoltifi  , & che  fingeuano  d effer  d un  [angue 
mede  fimo:  perche  come  poteua  effe-re , che  vrìhuomo  prillato  haueffe  alle  unti 
tanti , & cofi  nobili  figliuoli  ? che  era  que  dia  vna  felicita , che  à pena  ài  l{e 
fuol  rare  volte  auucnire . E ciò  faceua  egli  per  baucr  nuoua  del  padre,  & ó» 
che  termine  per  l'a[fenga  fui  foffero  in  que  sio  tempo  fiate  le  cofe,  tir  quello , 
che  di  Beniamino  foffe  auuentito . Che  per  dire  il  vero  banca  nell  an\mo  fu o 
difpiucere , & fofpctto , che  efii  non  fe  I baueffero  ( come  di  lui  haucuano  già 
fatto ) l eu.it u dinanzi . Entrò  loro  addofjo  allhora  gran  paura , il  gran  peri- 
colo , che  loro  fopraslaua  confi  lerando , & tvm  potendo  cofa  che  difideroffero 
dal  fratello  ottenere  : &•  vedendo , come  hifognaua  di  fcufarfi,&  dalla  impu- 
ti di  tation  data  difenderli , Rubdo , che  era  di  tutti  il  maggiore , cominciò à difen 
tì*  a dcre  in  tal  guifa  la  commino  confa  loro . Jgoi  non  franto  venuti  qui  per  ifpia- 
4rc,ii  dei?1-  re,  ni  meno  per  arrecare  al  Re  danno  veruno  : ma  la  crudcl  fàm<‘ , alla  qual 
*fltr  “**'  noi  di  riparare  cerchiamo,  ci  hà  corretti  à quiui  condurci , con  la  confidenza  , 
che  nella  benignità  vofira  babbuino  : perche  habbiamo  mtefo , che  voi  bauete 
pubi  nato  di  vendere  il  grano , non  folamente  à i Cittadini  ,maài  forefiieri  an 
cora , i quali  da  voi  la  vita  riconosceranno  . Che  pofeianoi  franto  fratelli,  & 
i vn  mede  fimo  fangue , ino  fori  volti  lo  dimostrano,  che  non  fon  tra  loro  mol- 
to d! effigie  differenti . il  padre  noslro  è Iacobo,di  nationc  Hebreo,  che  di  quat 
tro  mogli  hebbe  noi  dodici  figliuoli  ; c mentre  noi  erauamo  tutti  vini,  & foni , 
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« cofe  nostre  andaron  femprc  probamente . Ma  effendo  poi  ma!  capitatone 
vno»  che  fichiamaua  Ciufeppe , le  f acuità  noSlre , <&■  i nostri  domeitici  beni 
cominciarono  à peggiorare  . Tcrcioche  nostro  padre  l'ha  lungamente  piatirò ; 
e noi , r tipetto  alla  calamità  della  morte  fua , & alla  mi  feria  del  nostro  (Sec- 
chioni doniamo  ingrani  affanni , & in  molti  trattagli . Siamo  bora  venuti 
epivuederci  di  grano,  hauendo  lafc  iato  Beniamino  "di  tutti  noi  altri  il  minore 
tlgouemo  di  noftro  padre , & delle  cofe nostre . E che  queSio  fia  vero,  puoi, 
mandando  qualche  vno  à cafa  nojlra , chiarirti . tt  ciò  ducua  fui  do  per  fe, 

& per  i l rateili , per  toire  da  Ciufeppe  quel  fhlfo  ffpctro  ; & egli , intefo,co' - ? 

me  il  padre , e l fratello  eran  vini , & foni , comrnife , che  fojfer  mejsiin  iar-  traccili . 
eoe , tome  fe  haueffe  voluto  con  più  agio  esaminargli . T affati  poi  tre  gior - 
d , fattigli  aitanti  afe  condurre  . Terche  Voi  affermate  ( dijfe  ) come  non 
fetc  qui  per  fare  in  alcuna  coja  al  I{c  pregiudicio  venuti , & che  fere  fratelli , 
t nati  di  quel  padre , che  nominato  m bauete  ; voglio,  che  mi  giuflifichiate , 
che  quelle  cofe  fiati  vere , & ne  restare  certo , ogn'bora  che  Fot  ( lafc  iato  in 
tanto  qui  vno  di  Fot  appreffo  à me , che  non  farà  per  ricencre  dispiacere, ò tor  . 
to  alcuno  ) ve  n'andiate  co'l grano  à vojlro  padre  ; & à me  poi  ve  ne  torne- 
rete , conduccndo  con  effo  F oi  quel  fratello,  che  voi  hauete  detto  dhaucr  a ca- 
fa Li fciato  ;&  quello  farà  argomento , che  di  quanto  dire , ninna  co  fa  fia  fin- 
ta . Da  quelle  parole  sbattuti,  e sbigottiti,  & tra  loro  stimando,  che  l'cflre- 
nu  mina , <£r  calamità  loto  fopraHcjfe , fi  doleu.mo  della  mala  forte  loro;  e 
fpeff  volte  ducuano , che  per  uenietta,  e cafìigo  di  quanto  contrai  fratello  ha 
uean  fatto,  quando  per  la  troppa  crudeltà  era  stato  da  loro  in  tal  guifa  oppref 
fo , s eranmoffe  le  furie  loro  contra  . f{ubelo  allhora  gli  rimproucraua  il  tar- 
do loro  pentimento , & che  non  feruiua  bora  à nulla ; affermando,  che  douca- 
no  con  animo  forte  fopportare  tutti  que'malt,  che  Dio,  che  è déff innocenza  di- 
fenfore,  e protettore  ;fopra  loro , come  empij,  & iniqui  fratelli  mandata.  U 
ut  tal  guifa  tra  loro  parlottano , Stimando,  che  Li  lingua  loro  non  foffe  da  Giu- 
feppe  ime  fa:  e dalle  parole  di  ì\ubelo  tocchi , tutti  ne  preudeano  dolore,  e la 
fctler aggine  da  loro  commcffa  biaftmauano,  poi  che  baueano  fatto  cofa,  perla 
qiale  riceueano  da  Dio  quel  cafìigo , che  fi  contienila . Fedendogli  Ciufeppe 
ejjere  in  tanti  affanni , non  potendo  più  d effar  loro  fratello  tener  celato,  perche 
già  le  laa  ime  cornine laiuno  à vfctr  fuori , le  quali  e'  voleua  pure  ancora  in- 
fondere, quindi  fi  tolfe  . £ poco  dipoi  tornato , ritenuto  feco  Simeone , che  sime"n«  r* 
doueffe  in  tanto  come  ofìaggio  reSiare , per  fin  che  i fratelli  foffero  à lui  torna - gj’o’wdJf  * 
n , baueiulo  loro  conceduto , che  il  grano  compraffero , tonmnfe  , che  fe  uan-  v',ul*fPe*  ' 
dajfero  ; hauendo  prima  dato  ad  vii  ministro  commi  filone,  che  nafeosti  / ecre- 
tmenteque  danari , che  eglino  baueano  per  torre  il  grano  pur  lati, nelle  ''ime, 
gli  laj ciaffe  liberamente  andar  via . Fe  fubuo  quanto  gl  era  Stato  impoflo  quei 
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Cernitore  ; & i filimeli  di  Jacobo , tomatifene  m Cananea,  raccontarono  al  pa 
ire  tutto  quello , che  in  igitto  era  loro  auuenuto  ; & come  efii  periate  andate 
à veder  le  cole  di  quel  Regno , erano  Siati  prefi;  & che  dicendo , eh  erano  fra- 
telli, che  l'undecimo  di  loro  era  reSlato  à cafa  col  padre , non  era  stato  loro  ere 
duto  . St  che  oltre  à ciò  era  rimafo  apprefiò  al  Gouernatorc  Simeone,  perfino 
à tanto , che  andandout  Beniamino , moSlraffe  come  quanto  da  loro  era  Stato 
oià  detto, eia  vero:  e pregauanoil  padre , che  fenja  jofictto  di  cofa  veruna 
volcffe  con  efii  il  gioitane  mandare  . Ma  à lacobo  non  piaceua  alcuna  di  quel 
le  cofe , che  i figliuoli  hauean  fatte  ; c perche  nè  meno  giudicala  ben ] atto, che 
baueìfero  quiui  Simeone  lafciato , riputata , che  il  priuarfi  di  Beniamino  an- 
cora gli  ! offe  pm  afiro,  che  la  morte . Et  non  era  pofiibile  (fe  bene  Rubclod 
pregata , & gli  daua  i figlinoli  fuoi  nelle  mam , con  ordine  tfhefe  auitenifie 
male  alcuno  à Beniamino  m quel  viaggio , doucficro  dallauoloefier  fatti 
rire  ) che  perciò  fi  poteffe  perfuaderlo , che  egli  vi  voleffe  confcntire.  et  idi 
nari  da  loro  nelle  fiacca  del  grano  rilrouati , mentre  non  fapcuano  nfolmjRff 
quello , che  fare  doueffero , arrecaron  loro  maggior  tenore  . Ma  di  fimo 
mancando  loro  il  grano , Sbotti  dalla  firme , lacobo  ( sformato  ) fi  difiofe  di 
mandare  infieme  con  gl' altri  Remammo  ; pcrciocbe  non  era  loro  lecito  di  tor- 
nare in  Fgitto  , non  mantenendo  quanto  erano  quiui  conuenuti . et  perche  ut 
necefiità  fi  ficaia  ogni  giorno  maggiore, & i figliuoli  non  ceffauano  di  pregar- 
re  il  padre,  egli  nondimeno  Slatta  ancora  dubbiofo  , & fenga  fare  alcuna  ri - 
follinone  - Ma  finalmente  Giuda , huomoper  fiua  natura  vehemente , comin- 
ciò à trattare  più  alla  libera  col  padre  la  cofa , con  dire , che  fiprendeua  trop- 
po affanno  del  figliuolo , e loro  fratello , al  quale  non  poteua  contrai  voler  di 
r pio  cofa  veruna  auuenire , ò fuor  di  cafa , ò pure  in  cafiudouc  all'mcontro  egli 
•polca  incorrere  in  vna  certa  ruma  , mentre  per  vana  cura  del  fincmllo  fi  ve- 
niua  à leuar  loro  quel  filo  rifugio , che  per  campare  ballettano  di  potere  a Fa- 
raote  ricorrere  . Che  fi  doucua  etiandio  hauere  allafaluegga  di  Simeone  ri- 
guardo , che  mentre  fi  merteua  imiugio  nel  volere  , che  Beniamino  eut  rafie  in 
viag  gio , egli  fio  m tanto  da  gli  tgirfi  della  vita  priuato  . Che  egli  adunque 
voleffe  rimettere  in  Dio  del  figliuolo  la  vita , & in  lui  ; che  ò veramente  eri 
per  ricondurlo  fatuo  ,ò  per  lafciarui  con  effo  anch  egli  la  vita  . Ltallhora  fi- 
mìamincr  nalmene  lacobo , confentcndo , diede  loro  il  giouanctlo , & altretanto  pregio 
u'o'  imei  je  / granh  & oltre  à ciò  di  più  alcuni  doni  da  preferitale  à Giufeppe,  di  quelle 
,n  Egmo.  ^ cf)e  ^ Cananea  produceua , cioè  Unguento  Balanino  , Stolte,  Taebinto, 
«ni  man-  & Mele:  & cofi  dopoché  furono  da  tutti  Jparfe  molte  lairime  , fi  parlirow 
«i  a»  fai  padre , lafciando  il  mfero  vecchio  in  gran  timore,  che  a'  figliuoli  non  aur 
°*  **  ucnific  male  ; & efii  d'altra  parte  andandone  pieni  d affanno , <0  di  fifyetto  , 
ebe  i padre  per  f offenda  loro  non  foffe  dalla  graue^ga  del  dolore  fuperato,df 

ooùreffo . 
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y ehitt0  ^el SlJ>r»o  in  tal  grufa  addolorati  ne  pacarono . 7/  J 

J aW,ttl0ne  vmt0  > fi  fcm  'o  inca fa;  & efii  alla  volta  dell'Egitto  caminan- 
io , mra  attutiate  mcfhtialoro,  & il  difinacer  dell' animo  (con  Aerata 
fa,  che  le  cofe  doueffero  loro  riufcir  bene)  mitigando . Dotte  pofcia  e’  fi  fu- 
ron  qutut condotti,  fe  n'andarono  à trouar  Gmfeppc , dubitando  non  poco  di 
non  tjjer  m qualche  maniera  calunniati , come  fe  con  fiaude  fe  n'baucffero  il 
r^o  de  prim  grani  con  effo  loro  portato . -Efebico  dauantial  mnijlro  di 
Giufeppe  di  do  fi  feufarono  , dicendo , come  arriuati  à cafa , nel  votare  della 
ficca , vi  haueano  que'  danari  tra'l  grano  ritrouati , & che  bora  fedelmente 
■ rtP°^auano  • * dicendo  loro  colui, come  que'  danari  non  gt erano  mai  man 
tati,  liberati  datai  paura  , cominciarono  ad  aficurarfi  ; & fubito  il  fratello 
Jroteow/S  tra  loro  come  libero  lafciato  conuerfare  . Tornato  in  tanto  Giufep 
pedali  off  do  fuo  , efii  gli  prefentarono  i doni  ; e domandati  da  lui  del  padre  , 
dtjjei-o , come  egli  fìaua  bene . Egli  allhoro,  veduto  come  Beniamino  era  vi- 
Uo  , perche  lo  vedeua  quiui  con  effo  loro , gli  domandò  fe  quelli  era  il  lor  fr Or- 
nilo minore  : & mtefo , come  cglietad'cffó , hauendo  quefio  folamcnte  det- 
to, che  Dio  ad  ogni  cofaprouedea,  fi  fcófiò  do  loro , perche  non  volle,  ebe  s'- 
eccorge fiero , ch'ei  lacrima f e , poi  che  non  fe  ne  potea  più  altrimente  tenere.  - 
Kauendogli  poi  fatti  andare  à mangiar  fcco,  ordinò , che  fi  mettejfero  à federe 
tauola  con  quell  ordine , eoi  quale  eran  foliti  di  metterfi  col  padre  loro  : & 
ton  tutti  piaceuolmente  portàndofi con  molta  amotenoleg^afkceuahonor 
a Smammo , mettendogli  fempre  auanti  il  doppio  delle  viuande , che 
“7/  **>/*>  poi , effendofi  efii  già  mefir  a dormire , diede  al  Giurei>ne  » 
difpcnfatorc  de  grani  commifiione , che  doueffe  mifurare  quella  quantità  di  ifi&J  £ 

frZ'o  d'itti f°"et<an  f°rT r & danari , et  &££ 

rrev\?  « *} lo  nelle  fiacca  ; c che  nella  fama  di  Beniamino  mettejfe  vna  coppa  " d'efli*  • 

^ftjeruimegli  volentieri  per  bere  . Et  faceuaeglique 
d'U’a™no  de'  facUijmr paragone  , fefoffero  pef aiutar 
emattio  fatta  é furto  nlpeuole  ; ofe  pure  quiui  abbandonandolo , come  f* 

evTJr/  *7  Wnte  «M******  > al  padre  fenctornajfero . Tofio,  che  - 
qucjtc  cojefuron  fatte , nel  modo  ch'era  flato  l'ordine  dato  , i figliuoli  di  la- 
> non  fapendo  di  ciò  cofa  veruna  » fiubito  nell' apparir  del  giorno  fi  mifero 
mviaggio , menandone  con  effo  loro  Simeone , tutti  lieti , tanto  perche  effo  era. 

Stato  toro  reflituiro , quanto  perche  Beniamino  tomaua  con  efii , il  quale  ha-, 
tfrn  al  padre  loro  promeffo  di  ricondurre  ; ma  eccoti , che  in  vn fiubito  fu~ 
tolti inmego  da  vnafquadra  di  cauallt , fra'  quali  era  quel  feruitore  che  rrìtrM' 
«tua  la  coppa  nella  fama  nafeofia . €t  efii  peri  impenfato  affronto  di  que  ca 

’&J^^rioqual  fofieria  cagione  , ihe cofi furbamente  T<!2Stì 
anaajsero  addofjo , intuendogli  poco  prima  il  Signor  loro  tu  cala  tua  cori  *5?nd-,M  *» 
.4ntich.Ciud.diFU.Giuf.  £ jjj  * “ 
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amorevolmente  ricevuti:  efii  all’incontro  con  alta  voce  gli  chianutnaia  fette* 
rati , poi  che  [cordati  del  beneficio  , che  da  lui  haucuano  ricevuto,  fr  dell  arm 
reuolegja  , fr  corte fta  di  Giufeppe , haueuano  bauuto  ardire  ricompenfu* 
con  ingiuria  i tanti  meriti  fuoi  ; hauendo  rubbata  quelCifieffa  coppa  , nella* 
quale  co  fi  amichevolmente  egli  hauea  infieme  con  loro  bcuuto,cfc  la  portano* 
no , tenendo  più  conto  dvn'mgiuflo  guadagno , che  dell'amicitia  di  Giufeppe^ 
tir  del  proprio  pericolo  loro , ognhora  ; che  foficro  [coperti;  tir  apprejfo  nume 
ciauan  loro , che  farebbono  di  quel  furto  cafiigati  : percioche  non  haueuano  Din 
ingannato , & non  erano  per  altrimenti  col  furto  fuggir fene  , fe  bene  bottata* 
no  in  tal  guifa  ingannato  il  aredentiero  : oltre  à ciò  gli  domandauano , fe  efii 
crani  bene  in  cervello , carne  fc  e’ non  fape fiero  quello , che  follo  erano  perda 
ner  fapere,  quando  ad  efieme  puniti  farebbo n condotti . E con  quefte,  tir 
con  altre  parole  a quefte  fomiglianti  erano  da  quel  feruitore  imputati,  iglina^ 
all  Ima  , come  quelli , che  del?  ordinato  inganno  cofa  alcuna  non  fapeano , di 
lui  fi  facciano  beffe,  fr  lo  fcberrùu.vio,  dicendo;  che  molto  dellateggkregga 
fita  fi  msrauighauam , poiché  cofifdocramente  dauadi  furto  imputatane  4 
loro  , i quali  non  haueano , non  che  altro  per  loro  ritenuto  il  pren  de’  granii 
che  haueuano  nelle  facca  trovato  ; augi  l’haueuano  in  dietro  riportato , fe  be- 
ne non  vi  hauea  per  fona , che  fuor  che  eglino  di  que’  danari  alcuna  cofa  fapcf- 
fe,  tanto  era  da  loro  lontane  il  voler  metterfi  di  proprie  volerei,  fare  altrui 
danno  . Giudicando  nondimeno  , che  più  tofte  fi  dama  , al  diiarirfcnc , cer-, 
onde , cheal  negar  loro  dar  fede  ; difiero  loro  ,che  doutffiro  le  fonte  ricce* 
care:  friniti  d accordo  fi  offerivano  di  voler  efler  puniti,  fe  pure  vn  di  lóri 
[Òffe  col  furto  trouato,  tanta  era  in  ciò  la  ficuregga  loro , & la  confidenza, 
che  defier  innocenti  haueano.  Si  contentarono  coloro  della  conditione  det  dot 
\ tter  cercare,  dicendo  nondimeno , cheti  cafiigo  farebbe  [lato  di  colui  folò,  ap* 
preffo  al  quale  il  furio  foffe  ritrovato . Mettendo  fi  finalmente  A cercare,  fr 
alle  fiomedi  ciafcuno  p ordine  guardando,  vemerovltìmamente  à Beniamino, 
non  gii  perche  non  fitpeffero , come  nel’ fiacco  d effo  sera  ta  Coppa  na fico  fa, ma 
perche  fipareffi , che  accuratis fintamente  fi  cer  caffi . Co  fi  adunque  efj'enda 
tutti  gli  diri  di  loro  [fefii  ficuri,di  Beniamino  fiolo  erano  mpenfiero; teneva* 
ho  nondimeno  ferma  fpéranga , che  nè  meno  egli  fiofie , per  effir  in  ciò  trovata 
colpevole  ; di  marnerà,  che  già.  cominciavano  a mofhrarfi  [copertamente  M 
collera , con  quelle  genti,  cb'eran  loro  venute  dietro,  poi  che  con  [importuni* 

. ti  loro  erano  [lati  cagione-,  che  efii  uon  haue fiero  già  buona  parte  di  qvel  viag 
gio  fatta , Ma  douepofeia  nel  cercar  di  Beniamino  la  fama,  cauaron  quindi 
uu  fuori  la  Coppa , à dolerfr,  fr  à piangervoliatifi,  levefii  tracciando  fi,  il  fra. 
fa  tello  , che- doveva  la  pena  del  furtoportare  piangevano;  fr  non  meno  anco  fe 
Q1>  slefit  poi  che  fi  vedevano  coftretù-  m quefio  cafoà  mancare  al  padre:, dell* 

; -i . ...  i . fidct 
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fede,  che  del  dovere  Beniamino  faluo  ricondurre  hauf^ta'^^ 
uà  etiandio  il  dolor  lo>v  qutflo , che  doue  pareva  loro 
h fuori,  fo<fero  bora  dall  invidio  fa  fortuna!  tanta  calamita 

S^xsB^s^.' zt'rjp ts 

falliti  aldilidi ammetta,  cmtraM vtu  lofi 

tht  hi  co  fi  berte  di  voi  fmato.vmatamufidaaggmiet  lfitoUhoiofioS‘- 

„Jm  pioli  d,  volili  <0  luogo  d,  Bmamm,  td(™0W£"'  'umLulU. 
tm  JL  Giurewt  ricordAua.no , dicendo  , che  felice  lui , poi  che  la  morte  1 bém 

uca  di  Onte calamità  liberato  , fe  però  era  morto:  dove  fe  pure  tra  viuo , poi 
Averti  rifiutato  deino  che  po  amor  di  lui, mercè  del  torto,  che  gVhaueanfat 

tZ:Z2^trir^ipro,c,ifil . Chiotti,  ÒOÒ^f 
n,vio  toner  difgratia  veramente  grandifnma;poi  che 

^Ztiafadol,,,  ft, fi  atra marna  bota oKiifinooo . tis *&*> 
i Imo  di  motto  Ufalaaggime  «*"#>  rimfmmi*.  ECutfiff, 
muZZLi  clolni,  P liti  molto  benfipea , ibi  fi  non  nom  ooipiuoh, 

t eh,  Ila  baf. ad,  farne,  filo  H^no^ihitmm^ilir^  ... 

,hr  nn  , marniere  itolo,  eh,  *00  nomo  m moie , effe  /offe  lopMio , mt  cht 
■mth  etti  digli  mori  ottimi  nenufero  il  tofiigo:  thè  duntjmt  e fin  omdofie- 
ro,  dome  pAloro  piocemo,  ibi  efiit  farebbe , tbc  pontino  p nmmfimromm. 

lipofal.  [glmoUoiodo^ifiepo^ligiommntitbmmrt./mi^ 

toldotoiefoproprefi , eh,  emtlt  refaon  finga  poter  pollo,,  : filo  Cordo,  eh  - 
no  flato  ometti! che  oì  podi,  homo  f nfiafi  .el„l  fonilo • dameffe  mondo- 
„ ; pmfalgli  no  bmomltimmo , fi  d^fi  divotei jnmerfi  ad  agm  peltro- 
lo  oer  ormi  il  fornito  filmar,  • 'tifi  contri  forno  (dtjfi)  o Signore, ibi  noi 
■hilUal  pamemeiLentrayor  toomefo  ,e  eh,  forno  ir  ?"£,! 

fumo  tutti  Pronti  à donalo  ricevere , ancor  che  la  colpa  non  > *?  <W- 

d vn  fola  di  noi  de  gt  alni  tutti  il  mmorc . Ma  fe  bene  teniamo , che  già  fta 
■verduta  ogni  Iterane  di  poterlo  fai  vare , et  refia  nondimeno  ancora  vn/olo 
Xriorto^rnrefrgiofolo , che  è della  clemenza , & della  «• 

Zoi  adunque  vi  prediamo , che  no « tanto  vogliate  al  commefio  fido  bava 
rLard^  quanto  alla  natura  voflra  ; che  nel  giudicare  quefia  caufa  pr.cn 

2%  non  pira , ma  piùtoflo  là  virtù  àdarui  configgo  ;any  che  con  animo 
'grande  tira  fa  da  yen  frcnat^ache  gf Intonimi  del  volgo  fondelli  ,cheÀ 
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quella,  tanto  nelle  gran  cofe , quanto  parimente  nelle  piemie  fi  lafdatto  fotte» 
mettere  ..  Fogliate  di  gratta  covfiderarevn  pocdje  alla  grandetta  vofira 
ronuicne  coloro  della  vita  priuarc , i quali  per  loro  flcfii  à voler  la  pena  ri- 
tenere s'offerifcono , gr  che  non  cercano  d'ottener  da  Voi , fe  non  con  preghi 
la  falute  loro  , gr  da  Voi  riconofcerla  ; gr  non  bora  folamente  cominciano  à 
tenerne  à Voi  obligo  ; deh  non  vogliate  permettere , che  quello  beneficio  da  Voi 
fatto  debba  perire , che  ci  battete  dalla  fame  liberati , gr  con  tanta  liberalità 
di  grani  fouuenuti , gr  concedutoci  eriandiu  di  potere  alla  famiglia,  dall ifief- 
fi  peritolo  tr attagliata , fiuuenirc , di  portare  à cafa  t grani  concedendoci . . 
Conciofta  cofa , che  ad  vn  mede  fimo  modo  atto  di  bontà  è il  faluare  la  vita  4 
coloro , che  per  la  fame  fono  in  pericolo  di  perderla , che  perdonare  à colore^ 
che  della  morte  fon  degni;  polche  fi  uede,  clte  La  fortuna  ha  del  voslrq  far  loro 
bene  ad  efii  imidia  portato^  quefio  è vn  mede  fimo  bcneficia,&vna  grafia  me 
defima , ma  in  diuerfo  modo  fatta . . Terciochc  coloro  faranno  da  voi  faluati^ 
i quali  fino  siati  da  voi  per  quefio  cibati , gr  pafeiuti;  gr  donerete  loro. di  mo- 
no la  aita , la  quale  non  bauere  per  la  fame  la  fiato  finire  ; fiche  la  clemen- 
za voflra  più  dt  commendatione  degna  dittenga  t mentre  la  vita , gr  quelle 
eofe , per  le  quali  ella  fi  conferua , donate . ^tngi  che  io  giudico , che  vi  fa  da 
efio  Dio  prefentata  materia  di  fare  con  queflanoflra  calamita  del  valor  vojlro 
paragone  ; acciò  fi  manifesti , che  voi  tenete  più  conto  del  voler  vofìro,  e del 
difiderio  pronto  del  voler  fare  altrui  beneficio , che  dell offefe , gr  dell' ingiu- 
rie; & che  non  fete  liberale  verfo  coloro  folamente , che  fon  bifognofi,  & fe* 
ga  colpa  veruna . Conciofta  cofa , che  fe  bene  di' è cofa  di  grandifiima  lode 
degna  nell' altrui  necefiità  il  porgere  aiuto,  apporta  nondimeno  ad  vnVrenci- 
pe  la  Clemenza  lode  molto  maggiore , e più  l'adorna  ; gr  mafiimamente  in 
quelle  caufe , che  ad  efio  priua  tornente , grolla  privata  offe  fa  fua  appartengo 
no  . Tercioche  feà  coloro , che  piccioli  errori  perdonano. , lode  fegue  poi,  gr 
commendatione  ; che  fi  durò  di  coloro , che  ne'  peccati r che  fon  di  pena  di  mor 
te  degni, pongono  all'ira  freno  * non  fi  donerà  egli  dive , che  quefio  fio  atto,  che 
a Ha  divina  clemenza  s'apprefri  i et  s'io  non  fapefli  molto  bene,  con  hauer  ciò 
per  la  morte  di  Giufeppc  veduto  quanto  grande  fomento  apporti  à mio  padre 
il  vederfi  de'  figliuoli  privare,  non  m'affaticherei  certamente  tanto  per  la  fa- 
lutcmfira , fi  non  in  quanto  V fi  pare  , che  ella  fia  per  laude  di  clementia  ap- 
portanti: e fe  noi  non  haueflimo  perfine,  alle  quali  il  morir  mfiro  foffe  per  re- 
care lutto  , & dolore;  chiara  cofa  è,  che  con  anima  pronto  ci  recheremo  à fop - 
portar  la  morte . Ma  perche  à noi  bora  non  increjce  tanto  di  nei , avvenga  , 
che  franto  anebor a giovani , gr  perciò  non  habbiamo  di  quefla  noflra  vita  mal 
to  frutto , nè  molto  piacer  canato  ; quanto  del  mifero  noftro  padre , già  dalla 
molti  età,  gr  di'  miti  trattagli à gratterà,  gr  Retiti  ridotto ; vi  porgiamo 
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èmme  fu»  attira  quefit  prtgfa.*  e^tifèppfahiam,  che  ti  fiate  yoi  fa  vi? 
ta  conceduta*  k quale  per detm.kqaefio,  giotmcommejfafià  douere  il  fup* 
fiuto  mettere  gu  vbdtgata  . Veramente  , (Megli  , olirà  che  non  è mal  bue* 
mo , non  ha  né  ìjteno  i figliuoli  -,  (he  dolgano  cjfer  cal(iut  geufaàù  ; àn^i  chfó 
homo  da  bene , &è,  tale , che.non  merita  punto  di  douere  inalai n modo  quf 
fla  calamità  cofi  fiuta  fopporiare  ; doue  bora  per  1' affarla  nofira  fi  truoua  da 
molte  cure , .&  da  grani  dolori  m affanti  ridotto  , cr  m afflittone  fe  cgU 
auuemffe , chtjpna  tal  mona  della  morte  nofira  gli. /offe  portata , di  ejfit 
mfieme  la  cagione  , non-vorrehke  perfervio  più  venere  ; onde,  l'infamia  dell# 
mortenofiia  farebbe  d Sfrenar  da  firn  morte,  cagione.;  che  per  qucflo  fai  ebbe 
piu  delia  mitra  infelice  t che  fi  parerebbe  , <fie  e [offe  morto , foto  per  non  do* 
ture  del  vituperio  nofiro  il  grido  ferftire . Carne  haurete  dunque  molto  baia 
queHe  afe  tra  voi  confidente  e difeorfe , ancor  che  fiate  à giufio  fdegno  con* 
trauoi puffo  per  la  fccleraggufe^^ommtjfa , pegfiate^ondtmepo  fnrcaf 
padre  nofiro  di  qaeflo  gafiigogratk  ; & più  prffaappò  voi  la  compafiione , 
thè  f iniquità , la  (olpa.pellra . Contentatali  di  far  quello  bcrnore  alla  fiqi 
tMcthiegga  JaqvalefisutfPffi  , d>efia  di  noi  griuatq  ; non.  vpiràjnèpatrfi 
■ài  alcun  modo  piu  lungament  adurare  : vogliate  concederlo  per  la  memoria  df 
vofiro  padre  r concedetelo  à quefio  nome  di  "Padre , il  quale  anche  Voi  già  ha 
uetc , c cofi  piaccia  à Dio  ( che  è duutti  Padre)  di  felice , £r perpetuo  con- 
feruarloti  ; che,  Vfando  quest'atto  di  pietà  T verrete  à far  co  fatata,  anche  fi 1 x 
lui , & anche  lui  bonorerete,cofi  facendo. ,.  rifletto  à quefio  communi  nonteff 
haurete  della  calamità  del  vecchio  nofiro  padre  compafiione,  che  fi  può  [e, ina 
mente  credere , che  ognhora  che  fi  trotterà  de'  figliuoli  prillato , gli  debba  fe - 
guire  . igliSfà  in  voi  bora  di  donarti  vn  altra  volta  quello,  che  da  Dio  con- 
ceduto ri  fu , potendo  ragioncuoltycntc , &;  non  ce  bdeuando  altrimenti  ; & 
imitare  (cofi  facendo),  di  effo  Dio  la  bemgtità  f & fiurui  in  quella  parte  a 
lui  fòmigìiante . i potendo  voi  tanto  pendere  al  male , quanto  al  bene , egli  è 
nondimeno  molto  migfior  cafafi  far  bene  , chel  /ar  male  ; & dittò  poter  fo* 
lameute,  contentandoti , feordarui  di  poter  farlo , & giudicare  che  l potere 
vifia  flato  falò  per  [alitargli  Intorniti  conceduto  : & quanto  maggiore  fari 
di  coloro  il  numero , che  faranno  da  voi  faluati  ; tenete  per  fermo , che  tanto 
maggiormente  diverrete  nobile  , & idufire . Potete , dando  al  fratello  nofiro 
ieil'error  commeffo perdono , tutti  noi  altri  [alitare  : perciocbe  noi  non  pofuor  ■ 
m in  alcun  modo  effer  f alti  ,fenon  fi  faina  coliti  } nè  pofiiamo  fen^a  lui  al 
padre  nofiro  alla  patria  tornare , ma  ci  contiene  di  qui  douer  quello  [apporta* 
re,  che  auutrrà  che' l fratello  nofiro  [opporti . T^oi  adunque  non  vi  domandi a~  . 
mo , o Sigiore , altra  gratin , fe  quefta  da  voi  non  otteniamo , che  quefi'vna  , 
che  ci  facciate  della  medefima  pena  ancor  noi  punire , non  altrimenti,  che  fa 
w ìt  . nell* 
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'»  foflimo  Siati  compagni:  percioche  queflo  farà  à noi  mot* 
to  meglio,  che  Je  dal  dotare  frème , perno  t meieftmi  della  vita  ci  priva fiima. 
7(on  v'aggiungerò  bora che  egli  è gioitane  ; & che  rifretto  all’età  fua  non  si 
ancora  quello,  che  e' fi  fàccia,  & cbe'àfer fine  tali  fi  frale  volentieri  dar  per- 
dóno . Ora  temendo  di  far  qui  fina  al  mio  dire,  acciò  che  fi  avverrà, ebo  re- 
niamo condemati,  a me  ne  tocchi  l' imeni  ottone,  perche  non  habbia  con  quella 
diligenza,  che  fi  conueniua  Japuto  quefia  confi  difendere:  ò fe  pure  faremo  li- 
berati , & affoluti  ; dallo  fola  clemenza , & bontà  voflra  questa  gratto  rico- 
hofeiamo;  & alle  Iodi  voflrt  ancor  queflo  fi  aggiungerà , che  haurete  non  fò- 
llmente noi  confinati  ,ma  etiandio  vcdretcmolìe  pii  cofc , che  noi  mede  foni 
im  vediamo , che  mqueSìa  nofiracaufa fanno  per  nói  1 Se  volete  adunque 
coflui  punire , prendendo  me  m luogo  di  lui,  tirarne  dando  il  gaftigo , ejfo  al 
'padre  rimandate:  Se  pure  piu  toftoper  ifchiauo  voflro  lo  volete , io  fino  più 
Otto  à fornire  d quanto  in  queflo  luogo  fu  di  ritefliero , che  eglitkm  è}  & io  mi 
mono  ( come  vedete)  e nell  vna , gir  ncU'aùra  di  queftccofe  miglior  diluì 
Toi  che  Giuda  hebbe  in  tal  guifa  parlato , Offendo  pronto  à fopparrate  per  fai* 
uare  il  fratello  qual  fi  vogùa  cofa , gettandofi  dì  Giufippe a piedi  , cercano 
quanto  potea  t ira  deffo  <f  addolcire , e placate  : egt  altri  tutti  parimente  fi 
gli  gettarono  avanti , offerendofi  di  volere  per  Beniamino  il  fupplicio  riceverò. 
Ma  Giufippe allhora dalla  pierà  vinto,  & non  potendo  più  hormai  fipporta- 
re  di  mofirar fi-loro  {degnato,  fi  fitbito  tutti  coloro, che  quivi  fi  trouamn  prefin 
ti  vfiir  fuori, acciò  fi  potelfe  da'  fratelli  foli  far  cono  fiere,  finga  efftr  daperfo 
na  veduto  1 t poi  che  e furon  rimafi  foli , a'  fratetti  fifeoperfi , e diffe  toro  : 
io  molto  commendo  la  pietà  vofh-a , e f amore , che  à voflro  fratello  portate 
e veramente , cheto  vi  trouo  molto  migliori,  che  io  non  mi  credta,  facendo  di 
oiò  congettura  da  quello, che  à me  era  accaduto:  percioche  tutte  quefle  cofc, che 
firn  figuite,  fono  Hate  per  qneSto  filo  da  me  fatte;  per  fare  dell  amor  fraterno 
vòShv  paragone . Ora , perche  voi  ri  bautte  vn  Jegnó  moltoegregio  in  vero 
mostrato , non  intendo  di  più  quello , che  voi  centra  me  commettesti  alla  na- 
tura voStra  imputare;  ma  più  tofiò  ài  voler  di  Dio  il  tutto  attribuifco;che  egli 
ha  questo  baie  à uoi  procurato , <&•  da  lui  molto  maggior  cofc  fiate  per  dover 
ricevere , fe  à noi  effindo  propitio , non  ci  leverà  il  fuo  fattore . E poiché  io  he 
faputo , come  il  padre  noflro  vive , & è fino , quello  , che  io  non  freraua ; & 
(he  voi  tali  vcrfi'l  fratello  nostro  ho  ritrovati,  volentièri  l'Ingiuria  da  uoi  fat- 
tami pongo  in  oblio , amando  molto  meglio  di  tenervi  obi igo  delle  cofe  fatte  , 
tome  i buomint  della  divina  prouidenga  ministri , la  quale  haueua  alluni  no- 
stro communc , che  ne  douca  rifiatare  m qiieflo  tempo  rtfguar do , che  tener  d 
mente  quella  voSlra , che  fi  poteva  allhora  malignità  giudicare  . Foglio  me- 
dcfimamentc  , che  voi  ( quel  tempo  d allhora  [cordandovi  ) Stiate  di  buona 

voglia , 
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voglia , tir  & che  con  buon  animo  portiate  il  buon  fucctfjb  di  qutdla  tattiua  ri' 
foluImFTèFTbcnòh  WgliàìFpdrvìi-gogKtlietfa/fdfd  errore  brendér  ncJTà- 
nmo  vOftrO  liiffkcire  Jmrrtbd , quàtidfk  frquiUa',  cbeViSebbaattrifiàr  li, 
che  v 'apporti  pentimento  itila  mquaafihorà  voftra  contro  me  rifblutione , la 
quale  bora  vedete  effemina  riufeitai  Lieti  adunque  di  quanto  è Sfato  da  Dia 
iìjbojlo, andate  à far  intender  à nojìro  padre  qucflecofe;acciocb’ egli gl' affa» 
ià,cbedtvoi  prende  perauentuù*  *ffiiQtadofi,nou  negdeffe  la  v ita, onde  il  fiat 
I o di  ’ftefta  mia  feliciti  interamente  ondàffèmxle  , prima , cbé  egli  mi  venfr 
ìlnupui, & fia  di  qiiefh  beni  tutti  fatèo'partècipe  i Laonde  prendendo  cak 
effouoi,  e/uii  &’lemdgi^  (frifigliuoti  voSirif  contundi  parentado  mSU%. 

•doglio  che  qui \v*  ne  vigniate . ' Vercìotber  i me  non  isià  bene, che  le  perfine, 
k quali  carpirne  mi  fimo+fianoda  quella  mia  felicità  lontani  , & tnafnm*- 
mente , che  la  fame  debbe  per  i fratto  dbcinqu' ami  ancora  durare . Voi  che  GÙt 
ftppe  hebbe  in  tal aftaraer  a parlato 4i  abbracciò  i fratelli:  & ejlt  alt  incontro 
fauaonalIMra  ffrùgeflóffù^  ; & inquefìofr  patera 

Ua , ehtfotraftero  U péhq  ir  quanto  contrai  fratello  via  Sfato  già  da  loro  fi» 
to,  pot  che  egli  vbrfidaro  eofr  amareuolè f'conwita  fiatatotela  fi  por a 
■ tolta  . Subito  poi  fi  loro  vn  banchetto . Et  il  ^faputa  de  i fratelli  di  Gin * 
jèppe  la  venuta  >•  non  altrimenti  quafi,  che  fe  qualche  bene  à lui  fiffeauocnuz 
H , ne  prefi  nonpicmlo  allegregja  T tsr  doni*  loro  carri  di  gram  carichi , & 
ero, gr  argento , che  al  padre  perdono  doueffirtrinrmMe  firn  portare  . Et  tordi;  ?«u 
tfli , battendo  dal fratelli  ancor a pii.dmùlfceùuti^'partt  peràouerealpa$re; 

(Sporte  per  loro  Sìefli  pattare , ma  inpuriuoLirrSeniamnofii  loto  fine  Kc  Far— 

Uarono . I acobo  intanto , toffo  che  da'  figliuoli  lo  Sfato  , nel  quale  Giuseppe 
fi  ritrouaua  bebbeintefi  ; e come  non  fittamente  dalla  morte , della  quale  egli 
- bontà  lungamente  pianto  era  campato , ma  etiandio  viuea  in  honoratif-  - 
" fimo  fiato  appo  quel  fyfiSgitto  gouemando;  frebehauea  inma^  ~ 
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agnificeugq  di  Dio , _ 

j fuoverfolut  ; ancor  che  fi  pareffi-,  che 
- ^ ; - 1 foffe  qualche  poco  ceffata.  Epe** 

ga  tardar  molto , fi  mife  a* 

*&■.  viaggio,  ii'4  arrotar»  ~ ' 

vij  r«!oi'  del fiiodiletto,. 
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Flirtò  ClXStTVÉ 

*C%0  M E IACOBO  CON  TVTTA  -L,A  FROGE- 
i\  me  liH,  per  cagione  tlcU*.  {bpixun:nuù  f*m«  * Ce  «andò 

ÉghuoJo.  Cap.  I I I I. 

‘ • ilW.^.*Y‘V<»  fcr  "tìiur/  t : •■  ; - r,..k 

ti,  ofl'crfetlfacrt^iLà  Dia,  perche  e Èktmi  fan 
cjjendu  i -figliuoli -pn  la  fertilttà  deWFgitto  ,-prffi 
- dadejidcrio  Si  ftnparftin  qnfiU  regione  ai -babitarPi 
i difendenti  fuoiHOn.tomafi'ero  ptfi  poi  nella  Canoe 
tiea , la  quale  ( fecóndo  che  da-  pio-ero  Poto  promefi- 
— Jet)  doucadahrotfcr occupati:  efrataìcbc  pam 

! lìrr 

h del  fico  fangue  quale haUtamo  cajòom:aiaantjfe:  ^ oltr^  ciò  perche, egU 
àÙKorte\utuanùy *brpàtejfcGiufeppe  veder*  memt 
tre  quefie  cofi  fi  fótte  fivemua  per  gamma  nuocendo  ,&-<he  {invia  dal  fon 
Sm^fìont *°  frauaeo  r«PParf*faùto  in '.viftone,  & aitante flaodogU  t loihiamò  duo 
» lutobo.  volu’  Pcr*°me  * ^domandando  egli  xbi  quello  che  lo  chtamaua  {offe , Dia* 
H*e  -sSl  0 fafa n<Ml- “"àfet Dtopttpetuo  >■  tatuctdt te , quantqde  t.paffn 

'“  ’T2 TiiZ™T?  dcUfti<**  ftmtgl*  fiutole  jerniatoifrch* offendo gii 
*>  MfiHHmffifaubd*  imbattutoti* 
nato  „ ne  tomafìi  con  atcrèfemento  di  figliuoli,*  di  molte  faultabb  mcdtfma 
****  bfaù&li*,  & progenie tuafdluq , ^ quii  Giufcape, , il- 

quale  tu  gtndttatu  d' haute  perduta , bò  àunto  fabiane  grado  mmhZo , che 

3 4 1 .-\*he  tum  habbia  per  tua  guida  -m  qiifijlo  vuigg òhi  e per,  favi  aptncffb  Capere , 

namPGikfip^Z  Jtaal-Jm^diìfcm 

1 *™ltuot  fa  fkfafvymKpOietUi  parimente 

che  fon  per  occupare  quel  paefe , del  qualed flato  lorodaqvc  Crome ffa  la  ?iu- 

DifccnJcati  ”[<  Z’utrlÌ ^ Tl  ******  * ^lÌUoU  » & »* 

fm^n  £1?  r!  ***&*. cam>»fai<>*  Affano  in  tutto  al  numero  di 

m,  eh*  «J™  V®  * non  ***  Per  fcriua-e  i nomi  loro per  effere  troppo  duri , &• 
iltT°  ™PP°  '^a  **  P*  “SP*#  *«ii,  rii : vogliono , che  noi  forno  Spi u 

diti  ^rMefa°tamem  ‘ ^r0P0  «dunque  i figliuoli  di  lacobo  io- 

......  dici.er  dicjJiGiHfeppeuera  già  prima  venuto:  orabifogna  raccontar  eli 

f rog.'af.1  .:1 ’ c0” ; dfandem  di  ciafcuno  . erano  i figliuoli  di  F^belo  quattro 

^>Ffa>Ffaot,c,cCharmifo.  Q^Ui di  Simeone fcit  Iumilo , lamino^ 

,Mo3  Tutodo , 
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Vuiodo , lacbeno , Zoar , & Saar . Quelli  di  Ltui  furori  tre, Gelfeme,C  auto ; 
e Marari . Tre  quelli  di  Giuda  ancora , Sala , Fares , e Zara , <jr  due  figli-* 
uoh  di  Fares , Efron , & jlmiro  . Quattro  quelli  di  Jfaccara , Tuia,  Frura , 
lobo , e Saramon  . T re  di  Zabulone , Sur  odo , tlone , & lanci . Ora  tutti 
queÙi  rie  venimmo  da  Lia,  la  quale  ne  mcnaua  con  efjo  lei  Dina  fua  figliuola, 
el  numero  di  tutti  cofloro  è di  trentatre.I  figliuoli  di  Rachele  furono  duejvn  ' 

de  i quali  Giufeppe  bebbe  Manajfe , & Efrcmen  fuoi  figliuoli . Gl  altri  poi  di  . <*i 
Beniamino  furon  dieci , Boloffo , Baciari , Mfàbel,  Gela,  Tremane,  lfe,Mrosr 
gonfie , Ottai , e S arodo  ; Quefli  quattordici , aggiunti  àgi’ altri  già  detti , 
fanno  il  numero  di  quarantafette  ; & tutti  quelli  erano  i difendenti  legittimi  pir«njl«iB 
di  lacobo  . Eran  poi  i figliuoli  di  Baia  ferua  di  l{acbele , Dario , e Flettalim,  fffòbu! 
che  erano  feguiti  da  quattro  loro  figliuoli , Elemo  , Gunes , Sarei,  & Eli  imo. 

Dono  baueua  vn  figliuol  folo , & non  più  ; il  cui  nome  era  yfi . Et  aggiun- 
gendo cofloro  à i già  detti,  fanno  il  numero  di  cinquantaquattro  : Gade  pofcia, 

&Mjfero  nacquero  di  Zelfh  ferua  di  Lia  ; era  Gode  fcguito  da  fette  fuoi  fi- 
gliuoli , Zofonia  , Vgnis , Suni , Zabro , Erme , Eroede , & idrici.  Et  piffe- 
ro hauea  feco  vna  figliuola  ,&  fei  figliuoli  tnajihi,  i nomi  de  quali  erano , 
latine , Effo , lube , Bari , Mbaro , c Mei  miei:  & aggiungendo  quefli  quindi- 
ci à i cinquantaquattro  già  detti , fi  adempie , annouerandoui  * Jacobo  anco-  * N.-l  /./• 
ra  , il  numero  già  detto  . Giufeppe  intanto  battendo  faputo  , come  fuo  padre  Gre'  a d>i-' 
fi  ficea  vicino , ( pei-cbe  Giuda,  ejfendo  andato  auanti,  glie  I bauea  fitto  in-  ' 

tendere ) vfeito  à irgli  incontra , lo  trono  à punto  vicino  à la  terra  de  gli  He- 
roi  ; e per  la  grande  , & non  afpettata  allegre  , che  egli  nei  vederlo  prefe,  ia  ,'n^mtu 

vi  mancò  pocbisftmo,  che  non  venne  a morte  . Ma  Giufeppe  l aiutò  à ribatte- rt  *♦ 

re  gli  (pinti , ancor  che  anch'egli  per  lo  gran  piacere  corfe  pericolosa  non  già 
per  dire  il  vero , quanto  chel  padre . Hauendo  pofcia  ordinato  ,che  pian  piano 
andaffero  auanti  ; egli , prefi  feco  cinque  de’  fuoi  jratclh  , fc  n'andò  con  pre- 
flcgga  al  Hf,  per  dargli  la  mona,  come  lacobo  con  la  famiglia  fua  era  rici- 
no . il  f{e,  bauuta  questa  nnoua,  tutto  lieto  cominciò  à domandar  Giufeppe, 
di  quali  effercitij  eglino  fi  dilcttaffero . Et  egli  allbora  rifpofe , come  erano  in - 
lìmiti  nell  arte  del  paflore,  & che  non  vfauano  alcun  altro  cfjerciiio.  Fè  Giu 
feppe  tal  rifpofìa , con  quefla  intentione , acciò  per  auucntura  non  hauefjtro  à 
effere  feparati , ma  che  viuendo  infieme  , reneffero  cura  del  padre  lor-o  ; pol- 
tre à ciò  per  questa  cagione  ancora , che  non  por  effe  mifcere  in  alcun  modo  tra 
loro,  & gli  Egitttj  emulatione  , fe  foffe  auuenuto,  che  efii  s' ingcriffero  nc  me 
deftmi  effcrcitif  con  effoloro  . Conciofia  cofa , che  non  era  come  lecita  cofa  à 
quella  natione  permefso , d'bauer  de  i greggi , & delle  paflure  cura . E fendo 
pofcia  lacobo  à fare  al  f{e  riuer  enga  condotto , Faraote , dopò  che  bebbe  fede- » 
lifimu  faluti  da  lacobo  riceuuti  x lo  domandò  quanto  tempo  egli  baueflc:& ha-  UÌÌot<Y 

tendo 
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netido  da  lui  btìefo  , come  e pafiaua  già  t età  di  cento  trent'amf , hebbe  non 
> foca  ><hee'  foffe  di  co  fi  lunga  età  . tt  hauendogli  laccio  fog  yut u 

io , che  t paffuti  Juoi  erano  à più  lunghezza  di  vita  aniuati , f,  contentò,  che 
egli  co  figliuoli  hauefie  in  Heliopoli  la  fua  habitat  ione , doue  i paflori  ancora 
ni  f ■ yf™,teuano  • PaJ™  loro . Si  fàceua  intanto  tuttauolta  maggiore  in 
aufinu  mi-  LSlUo  Impone  , & non  vi  hauea  rimedio  veruno  , clìt  nè  meno  i im  eni  ve - 
ntuano  piu  dall  acque  del  fiume  muffati  ; conciona  cofa , chenonsabaua  più 
altrimenti  ; nè  meno  cadeuano  pioggie  dal  Ciclo . Fi  hauea  oltre  à ciò  vn  altro 
male  ancora  piu  grane , che  il  volgo  fi  trouaua  ffrouifìo , & non  hauea  fitto 
promftone  alcuna  & Giufcppenon  dalia  loro  de  grani,  fe  non dauano  prima 
danari  contanti . £ dopo,  che  mancaron  loro  i danari  per  hauer  del  frano  da- 
nano  i bcfìiartii  loro,  & ghfchiaui . Quelli  poi,  che  haueuano  delle  poffifiwm, 
ne  dauano  al  I{e  qualche  parte  in  pagamento  del  prezzo  de  grani,  che  decite- 
ti.ino  . Onde  , perche  quafi  tutte  le  poffefiioni  ci  ano  in  tal  guifa  di  elfo  Redi- 
uenute  , alcura  fc  n andauano  in  vn  luogo , & altri  in  vii altro,. acciò  che  l do- 
minio del  fe  foffe  piu  certo, & più  fiano  . Furono  i facerdon  folamcnte,che 
restarono  e feriti  & ritennero  le  pofiefiioni.  it  finalmente  da  quejla  necefsi- 

tAy  &Aaelue/~  iiretrte*Z.*  wn  fidamente  i corpi,  ma  gl' animi  ancora  di  que * 
popolili  rida  fero  injer-uitu , di  maniera  , che  ruma  cofa  itimauano  efler  dif- 
diceuole,  per  la  quale  haueffero  potuto  in  qual  fi  voglia  modo  il  vitto  procu- 
rar fi  . Ma  dopo  chela  finte  fu  ceffata,  che  la  terra  dall  acque  del  fumé  inori 
, data  ritorno  alla  pnfima  fua  fertilità  ; e Gmfcppe,  vip  tondo  le  città  tutte  del 

la  regione,  & facendo  per  ciaf  cuna  il  popolo  radunare;  reftituì  loro  fvfufr at- 
to di  quelle  poffe pioni  ) le  quali  efii  haueu  ino  al  f{e  confortate  ; & eljortan- 

te#rta.  al[r"n™>‘hefcfoffiero  loro  pròprie  colti uarle  ; or- 

l™:»$dMOJoro'‘h'  nedoueffiero  pagare  al  I{e  la  quinta  parte  del  frutto, che  fi  caua- 

dV/; r£":  “ f ^lU  P°fif>one  > che  cra  { àqfcuno  dal  }{e  di  epe  padrone  conferma ta  : 
Rc.itMfglt0,k/e  e&ino  di  tale  inaffettata  refhtuttone  allegri , fi  mifero  con  ogni  l'or  dili - 

SS&  ZSi  t*!la.  **!*!* ; ? m 1“esì*  ficcando , accrebbe  molto  ap- 

prefio  que  popoli  di  Giufeppe  la  grandezza , & l amore , che  alfine  portaua- 

uo  ; e fempre  poi  ne  tempi  che  vennero  hebbero  i fefiucceffon  Li  rendita  dcl- 
la  quinta  partede  frutti  de  terr  eni , come à lorodebnad,  ragione,  per  anello, 
che  fi  c detto  . Iacobo  intanto , poi  ebefifù  peri  fratto  d .vini  dicefale  in  Sgit- 
Mortc  iiut0 cadut0  m vna  ri ™iità,  venne  tra  le  mani  de  figliuoli  di  fua  vi- 
ta al  fine , battendo  prima  pregato  loro  profferita , & aboncLvtra- & predet- 

ReZlelt  TjnZf-U  ‘f7Ì T T°  f"  *""*  J MlÌJ"C  ?“ m dtl 

, '?  1 , C f » U 1ual  cof*  dopo  lungo  tempo  annerine , nel  modo  che 
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ftrclbono  douutià  coloro  fare , chea  lui  prima  fatti  nhaueffcm  ; ordinò  a fi- 
gliuoli, che  mettendo  nel  numero  loro  i figliuoli  di  Giufeppe  Ffrcmene,&  Ma 
nafte , doueftero  con  effo  loro  poi  con  le  forti  venire  della  Cananea  alla  diutfio- 
ne , nella  guifii , che  farà  pofeia  più  auanti  narrato . Pregò  finalmente  tutti, 
che  dourjfero  dare  al  fuo  corpo  in  Hebrone  fepoltura  . V cime  à morte,  dopò , 
che  fu  Ciato  m quello  mondo  cento  quarantafett' ami;  & veramente, che  nel- 
la  pietà  ,& nella  religione  c'  non  fu  ad  alcuno  de‘  fuoipaffati  fecondo  : & ne  1,47  Jr,m' 
confeguì  dalla  benignità  di  Dio  que'premij , de  quali  egli  perciò  era  degno  . 

Ora  Giufeppe  ( concedendogli  ciò  UÀ*)  fatto  portare  il  corpo  del  padre  m He 
bronc , lo fe  quiui  con  molta  magnificenza  fepellire.  £ ricufancfo  poi  i fratelli 
di  voler  più  con  ejfo  tornare , perche  dubitauam,  che  per  effer  morto  il  padre’, 
tinon  volejfe  contra  loro  vendicarfi,  poiché  non  vera  più  perfona , a com-  . . 
piacenza  della  quale  frer aft'cr o , che+egh  hauefie  donato  loro  perdonare  ; fa  lo 
ro  intendere , che  tolto  via  ogni  fojpetto , non  douefiero  temere  di  male  alcu- 
no: Ct  hauendogh  feco  ricondotti , donò  loro  grandi , c jr  buone  pofiefiion  ; nè 
reflò  mai  di  mofìrar  loro  grandi  fiima  benino  tenga  . Venne  pofeia  anch'egli  à »iom  <j* 
morte , dopò , che  hebbe  pa fiati  t cento  dieci  aiuti , & fa  Intorno  dotato  di  ma-  • 
rauigliofo  valore,  prudente  in  tutti  i negotif , & fa  ncU'auttorità,  & grande^ 
ga  fua  molto  temperato:  onde quefle  cofefaron  cagione , che  l efier  di  foreflie - 
ra  mtione , t le  già  dette  calamità  non  gli  fecero  in  alcuna  parte  dormo , fi  che 
non  fofieà  dignità  ftprema  innalgato  . Et  gli  altri  fuo  i fratelli  ancora,  /ta- 
llendo la  vita  loro  felicemente  nello  Egitto  pafiata , quiui  fi  morirono;  & i fi- 
gliuoli loro , & i nipoti , fatti  portare  i corpi  loro  in  Hebrone , fccei  o à 
tutti  dar  quiui  fepoltura  . Furono  pofeia  di  Giufeppe  l ofio  da  gli 
H ebrei  nella  Cananea  eraportate , allhora,  chea  popolo  del 
lo  Egitto  fe  n'andarono  ; perciocbe  tanto  era  Flato  gfà 
loro  da  lui  ordinato  ,&  ne  erano  Flati  Flr erta- 
mente pregati . Ma  douendofi  da  noi 
quello , & gl altri  fòrti  ancora  di 
quello  popolo  narrare , rac 
conteremo  primiera- 
,,  mente  la  cagio 
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DELLE  AFFLITTIONl,  CHE  PER 
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H ebrei  inui 


L i Egitrij , che  fono  vna  natione  delicata , & à cui 
molto  la  fatica  difpiace  ; & fono  dati  fopra  modo  a' 
piaceri , dr  al  cercare  t guadagni , odiauano  grande- 
mente gli  H ebrei , perche  non  poteuano  (titojii  da  in - 
uiiia)  la  felicità  loro  con  buon'animo  fopportare  . 
Conciofta  cofa,  che  vedendo  la  sìirpc  de  gl  IJraditi  fio 
rirc;  & come  erano  copiofi  di  quelle  ricchezze, le  qua 


ad  battere  operuone  , che  queflo  aicrefccr  loro  non  fojfe  molto  per  efii  ficuro  : 

••  i.  gjr  perche  già  la  lunghegz*  del  tempo  hauea  la  memoria  de  i beneficij  di  Gin - 
• 'lM''  Jeppe  cancellata  , er  il  regno  dell'Egitto  era  in  vn  altra  famiglia  paffato;trat- 
tau  mo  gl  ifi-aditi  molto  male,  e con  granarli  in  diuerfi  modi  gli  abbajfauano, 
e toì-mentatiauo  . Conciofta  cofa , che  fu  loro  commatidato  , che  doueffero  in 
molti  fofii  il  corfo  del  fiume  {partire;  che  doueffero  alle  Citta  le  mura  fubrica- 
re , che  doue fiero  fare  gC argini  ; che  nparaffero , chc'l  corfo  del  fiume  non  po 
te{fc  le  Città  molcflarc  . Grauauano  ctianiio  la  nation  noflra  a far  delle  Ti - 
ramidi  edificare , coflrirgendoli ad  apprendere  arti  diuerfe , & chea  foppor- 
, tare  le  fatiche  s’auucggafiero  . Et  m tal  guifa  per  ifbatio  d'anni  quatrrocen- 
• lo  fnron  fvmpre  tran  agitati  : e fnceano  gl  égittu  queflo , folo  per  difpcrgcr  con 

continua  fatica  gl I fradici  ; & i noflri  all  incontro  di  tutte  le  difficoltà  fupcra 
re  fi  sformammo . Snudine  dipoi  vn  altra  cofa , chcfù  cagione , che  il  defi- 
derio  di  (pegnerc  la  noflra  natione  in  loro  fi  fàcefic  maggiore:  Che  vn  certo 
di  quelli,  che  erano  nelle  facre lettere  effer citati  ( conciofta  cofa  , che  quiui 
erano  di  qucfli  cotali  profefiori  della  verità ) prcdtffe  al  Hje  , comrne  douea  in 
quel  tempo  nafccretra  gl' IJraeliti  vno,  eh:  farebbe  Rato  allo  Staro  dcgltgit- 
! . 4 tij  di  grauifiimo  danno  ; e eh  e d'altra  parte  haurebbe  quello  de  gCifraclui  mol 

to  innalzato , dotte  fofie  auucnuto , che  all’età  dell' adolefcentia  foJJ'e  peruenu- 
to  : conciofta  cofa,  che  per  la  virtù , & valor  fuo  era  per  venire  in  grande 
Re  Mgitto  eccellenza  , & farebbe  la  gloria  fua  in  ogni  età  celebrata . il  Re , prefo  da 
wttiTfitJi  -fidato  timore  di  tal  cofa , fé  tofio , per  ordine  di  colui , che  ciò  gli  hauea  pre- 
pnbltco  editto  commandare , che  tutti  que'  mafchi,che  uafeerebbo- 
ti't  satino  no  tra  gl'  IJraeliti , gettandofi  in  fiume , foffero  fatti  morire  : e che  parimente 
ptt.hcT*’  * tutte  le  Lettatrici  dello  Egitto  doueffero  con  ogni  poflibil  diligenza  i parti  delle 


Hebree 
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tlebree  offemitrt,  è quelle  creature  tutte,  che  auuemffe,  che  da  effe  fofìero  par- 
torite . et  in  talguifà  SI intatta  egli,  che  foffe  bafieuolmente  prouednto , che 
le  Ltuatrici  non  certaffero  per  parentela  il  bando  regio  diffrrej^are  . il  oltre  triti  , acciò 
àciò  propofe  la  pena  cantra  quelle  perfine  , che  di  volere  i parti  nafeofamen d<T8eìì 
te  conferuare  fifferó  ardite,  che  era  quefla,  che  doueffero  con  tutta  la  famiglia  «ehm  <uiu 
tffer  fitte  morire . Fu  veramente  quefla  calamità  molto  grane , <&■  non  per  r° 
qtteflo  filamente , che  de'  figliuoli  loro  eran  priuati  ; e perche  i proprtj  padri  , 

& madri  erano  coflretii  à efi ere  della  lor  morte  mmifiru-  ma  etiandio  per  que 
fta  cagione, che  hauendo  Ài  tépi,che  venir doucano  rifguardo , ne  prendeuano 
nell' animo  loro  tal  dtffriacere  che  non  poteuano  in  alcun  modo  raccon filar  fi , 
poi  che  Banano  la  certa  diftruttione  della  loro  natione  affrettando, percioche  tut 
ti  i figliuoli  loro  vemuan  morti , & efi  padri  dopò  certo  fiotto  di  tempo  doue- 
uano  la  lor  vita  fornire,  & miai  gutfa  pareua  loro  di  trouarfi  ad  eflremo  ter- 
nane di  difgratta-  ridotti . Ma  e non  è alcuno,  cheal  voler  diDio  poffarefifte- 
rt,  ancor  che  in  ciò  infinite  arti  venga  ritrovando  : conctofia  cofa , chel  fin-  ' < i 
Giulio,  dicui  il fiuto  delle fiere  co  fi  hauea  al  Re  predetto, fù  di  nafeofo  (fcher  ' 

nifi  i Begfj  guardiani , eìr  offri notori ) nodrito,  & alleuato , e’I  fuccefo  defi 
la  cofa  moftrò  poi  con  l'effetto,  come  il  Trofeta  non  hauea  ciò  predetto  in  uano. 

-af marame  ffebreo  nobil' bicorno  tra  i fuot , prendendoli  affanno , coft  del  pu- 
blico  peritolo , acciò  la.  nation  loro  per  mancamento  di  giouani  non  veni f e à 
mancare  ; come  in  priuato  del  fio,  per  hauere  ih  cafa  la  moglie grofa;non  fa- 
pena  rlfiluerfi , nè  qual  partito  poreflt  pigliare.  Voltatofi  adunque  ad  nnplo 
tare  il  di  nino  aiuto  ; pregava  nelle  fue  or atiom  Dio  , che  fi  uoltfevna  volta 
finalmente  de  gl'huomim  mouere  à compafione  , i quali  non  haueuano  nella 
Religione  cantra  lui  conimelo  fallo  veruno;  & che  alla  prc finte  afflittione  vo 
lefìe  por  fine  ; perche  quefla  mmacciaua  di  tutta  la  nation  loro  la  mina.  Onde  . . 

moflo  Dio  da  i coflui  preghi  à mifericordia , gli  appai  fi  mentre  dormiua,  dicco  iffjgta  ad 
dogli,  ebedouefìe  nel  tempo , che  venir  douea  ffrerar  bene  ; ebe  egli  era  della  Hcbreo.' 
religione,  & della  pietà  loro  ricordevole  , & che  non  eran  per  mancar 
loro  i douuti  premtf,  fi  come  à gli  Antenati,  tir  Jlucli  loro  non  erano  manca- 
ti . Conciofia  cofa,  ebe  egli  era  Slato,  che  hauea  di  fi  fitta  maniera  la  proge- 
nie loro  accrefciuta  : checolfiuor  fio  sbramo  andato  filo  di  Mcfipota- 
mia.nella  Cananea , oltra  Coltre  felicità  fue  hauea  della  moglie  femprc  Sfata  » 

per  adietro  Berile  bau  uro  figliuoli,  tir  hauea  regioni  moli ampie  à i fue  cefo- 
ri  fuoi  pofeia  lafciato  : come  à Jfmr.el:  ,&  ài  difendenti  fuoi  l'Arabia  i à - 
l figliuoli  di  Chetura  la  Trogloditide  ; & i Ifaco  la  Cananea . Voi  non  potete  ,1  ^ : 

etiandio  ricordami , che  l'imprefe  con  Caidriggo  mìo,  e col  fiuore  felicemente 
fitte  ftano  Baie  mai  finga  nota  d'impietà,  & d 'ingratitudine . tgli  è mede  fi- 
namente di  Ciacobo  il  nome  ancora  apprefio  le  Br antere  natimi  celebre , & 
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riguardeuole  , sì  riffietto  à quella  felicità , la  quale  eglihcbbe  viutndo;  & A 
anche  per  quella , che  quafi  come  per  ragione  k ereditaria  hebbero  pofii.t  fetth 
pre  di  lui  i difendenti  ; i quali  venuti  da  i fetum'huomoii , che  fecero  al  pa- 
dre in  Egitto  compagnia  , di  tanto  il  numero  loro  accrebbero , che  à più  di.  fù 
cento  mila  erano  homai  arri  nati . Tu  dei  adunque  fapere  , come  anche  loora 
mi  è à core , & la  publica  vojìra  folate , & dite  in  priuato  la  gloriai  perciò- 
che  quel  fanciullo, per  paura  del  quale  gli  Sgittij  homo  1 patti  vofiri  alla  mor- 
te tutti  dcjlinati , à te  debbe  nafeere . E qiiejh  non  farà  altrimenti  dai  guar- 
diani feoperto  ; & dopò  che  foi  a [campato  * trottando  fuor  d égni  openione  chi 
fallicui,  e nodrifea;  debbe  poiglHebreidella  feruitù  de  gà  -tgitti}  liberare* 

€ t acquifterà,  non  folamcnte  appreso  à i fuoi , ma  etixndioppprcfio  le  stranie- 
re natiom  vna  fempiterna  memoria',  perche  dame  quefto  beneficio  viene  à tet 
& à coloro  , i quali  debbono  di  te  difendere  , conferito  . Egli  hard,  medefi- 
mamente  vn  fratello  , che  farà  tale , clic  otterrà  d efi ermi  Sacerdote  egli  ; & 
Piire,  t Mi  dopò  lui  fempre  poi  mogrn  età  i fuoi  difendenti.  Dopo  che  Amecrame  hebbe 
fcquolT.01-  in  quella  vijione  tai  cofe  iutefo , tof a che  fù  deflo  , raccontò  il  tuttofi  ocabeU 
fua  moglie  ; &fùquefìacofa  d'accrefer  loro  t affanno  cagione  . Tercioche 
al  lima  amarono  in  timor , non  folamente  del  fanciulla;  ma  etundio,cbc  non 
K» (cimento  auucniff  in  qualche  modo , che  la  felicità  loro  promefia  non  rtufifìe . Ma  Uh 
'w  ' fio  il  parto  della  Donna  venne  à confermar  quello,  che  loro  ei  a fiato  predetto; 
perche  ella  partorì  con  tanta  facilità  ,<àr  tanto  femf  alcun  violento  dolore, che 
iguardtani,e  che  dei  parti  teueuan  cura,  vi  recarono  ingannati . ^illeuaro» 
fermamente  per  ifpatio  di  tre  me  fi  il  bambino  : ma  dubitando  pofeia  jLmara- 
me , che  f coperta  fi  la  cofa , potefie  nella  difgratia  del  tip  incorrer c , & cioè  , 
(in  un  fiubito  egli , e'I  fanciullo  fatti  morire ) quanto  che  da  Dio  era  Slato  prò 
mefìo  riufeifie  vano ; volfc  più  toflo  la  falucgga  del  figliuolo  alla  diurna  pro- 
. uidenga  in  tutto  rrmcttei-c  : oltra  che  egli  Slimaua , cioè  fel  Bambino  fofic  SU 

[ to  nafeofo , la  qual  cofa  era  nondimeno  difficHifiima,  gl' era  nondimeno  di  gran 

iiflima  noia , che  fofie  in  continuo  pericolo  la  vita  ; & non  di  lui  folamente, ma 
ài  f ancora  . Doue  all' incontro  e confida ua  in  Dio ; & che  efio  Intur ebbe  prò 
tteduto , cbe'l  fuccefso  douefie  la  verità  di  quanto  bauea  predetto,  dimofìrarc . 
Toi  che  queflo  difegno  fù  da  lui , come  migliore , approuato , fermarono , di 
gouemarfi  in  queSìo  modo  da  loro  penfato  . Che  fatto  vn  Icttitello  di  papiro 
intefiuto , di  tal  grandegga , che  à potere  il  bambino  riceucre  fofie  capace, & 
di  bitume  impiastrandolo , accioche  S acqua  non  vi  potefie  penetrare , dentro 
JJwiimiDc  in  efio  f accommodarono  ; & battendolo  in  tal  guifa  nel  fiume  gettato, alla  di- 
urna prouiderrga  della  fallite  «f  efjo  lafciaron  la  cura  . Onde  trouandofi  dal 
fiume  intal  guifa  portato , la  forella  del  picciolo  fanciullo  Mariamc , per  or- 
dine dclL\  madre  andana  dall'altra  parte  del  fiume  giù  per  la  riua , per  tener 
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ara , & venire  ofientando  dotte  finalmente  quella  gatta  di  papiro  fofie  datl'oe 
que  portata  'e  Ora  qu)  fi  vide  tnanifaliifiimamente,  come  Dio  moftrò  chiaro 
fógno , che  ninna  co  fa  può  con  l’humano  fapere  ad  effetto  recar  fi  ; ma  che  tut- 
te le  cofe  con  là  bontà  di  efio , che  è onnipotente  fi  fanno  : e che  quelli,  che  cer- 
cano di  machmarc  per  vtile , & ficuregga  loro  t altrui  datato  , & ruma , fe 
bene  v'vfano  ogni  pofiibile  diligenza , bene  ffefio  nondimeno  auuiene,  che  efii 
all  intento  loro  non  pofion  venire:  c quelli  all'incontro  , i quali  fi  ritruouano  à 
pericolo  ridotti,  fuor  d' ogni  openione , quafi , che  del mego  delle  ruòte  à J alua 
mento  efeon  fuori  ;.la  qual  cofa.fi  può  in  quello  fanciullo  conofcere , & vede- 
re: Haucail  !{c  vna  figliuola  il  cui  nome  era  T ermute  ; trouandofi  quefta 
peraventura  à diportarli  per  le  rive  del  fiume  , veduta  quella  Zana  ire  cofi 
per  lo  fiume  à fommo  ; fatti ut  andare  alcum  notatort , commi  fe  loro , che  la 
douefiero  à lei  fuor  dell’ acque  nella  ripa  portare  . Onde  hauendogliela  efii , fi 
come  era  fiato  loro  conmcfio , portata , le  piacque  mar auigliofamentc  il  bam- 
bino , perche  era  grande , e bello  . Ter  coche  Moisè  fù  da  Dio  di  ramo  fàuore 
fatto  degno , che'lo  fè  da  coloro  nodrire,  dr  allenare,  i quali  per  ragion  delna- 
fcerfuo  haueuan  già  determòiato, che  tutti  gl altri  H ebrei  ancora  douefiero  cf-  1 
fer  fatti  morire.  Temute  intanto  commandò , che  fi  fncefie  di  qualche  lato 
ventre  vna  Donna , che  al  bambino  defie  il  latte . Ma  non  volendo  egli  altri-  t crmntc  fi- 
menti  la  mammella  in  bocca  riceuere,  ungi  piu  tofto  ni  altra  parte  il  vifo  voi  f*  digiti.» 
tondo , e facendo  quefro , benché  molte  l'vna  dopò  l'altra  vi  fofiero  condotte  ; J-Ileui,# 
Mnriatne , quafi  come  à forte, & non  per  voler  fuo  quitti  à vedere  fi  fofie  con  " 
dona  : Voi  non  fitte  nulla,  0 I{eòia  ( difie)  mentre  volete  dare  à que  fio  barn 
bino  per  balte  Dcme  di  ftraniera  natione  :&  fe  V oi  fncefie  chiamare  à ciò 
qualche  Doma  H ebrea , forfè  che  egli  allhora  da  quella  della  fua  natione  prcn 
derebbe  il  latte . Onde  giudicando  fi , che  la  fanciulla  parlafie  bene , fu  à lei 
commefio , che  diqueftonegotio  prcndefsela  cura;  dr  che  qualche  Donna, che 
[ àllataffe  quitti  douefie  condune  • Fila  allhora  facendo  quanto  l era  Flato  im - 
poflo,  tornò  lofio , condii  condoni  la  madre , che  non  era  da  per  fona  v erutta  di 
quelle  , che  quiui  fi  trouauanprcfenti , tonof cinta . Il  bambino  allhora  fubito 
prontifiimamcntc  accollò  alla  mammella  la  bocca  : & a'  prcglq  della  ì\eina, 
la  Doma  prefe  delT allenare  il  bambino  la  cura : e perche  egli  era  flato  nell' ac- 
que correnti  del  fiume  gettato , hebbe  da  tale  accidente  il  fuo  nome ;per che  gli 
Fgittiu  chiamano  C acqua , Mo  ; e quelli , che  fi  filuano , Ifcs . La  onde  com- 
pónendo d'amenduc  quefie  vna  voce , fu  dato  al  bambino  il  nome  ; dr  quefii 
dapoi  riufeì  tra  gPH ebrei  fopra  tutti gf  altri  di  grandisfmui  prudenza , fi  co-  E,»fi'hi  * * 
me  egli  era  flato  già  pròna  da  Dio  predetto  : concio fia  cofa,  che  egli  era  de  di- 
fendenti da  sbramo  il  fintano  : perche  efio  era  figliuolo  di  marame , fi  co- 
me il  padre  fuo  fu  figliuolo  di Cato:  e quefii  di  Leni,  e Leni  di  Iacobo,  ilqua- 
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le  fu  figliuolo  di  Ifaco,  & Ifaco  fu  d'Àbramo  figliuolo  . Si  veniua  il  fan- 
(tulio  tutu  via  d’intelletto  più  di  quello,  che  l'età  fua  compor uua  auawzan- 
d<x ; etrouandofi  tragialtri  fanciulli  dell  età  fua  à giocare , ( per  quello  , die 
fi  vedeua ) gl  altri  Jùoi  paritutti  di  gran  lutiganel  fapere trapaffaua  ; c.ft- 
cea  all  bora  cofe  tali,  che  dauan  fegno  , che  ognbora  che  e foffe  huomo  dine 
tinto  , ei  a per  far  cofe  molto  maggiori . Gli  diede  Lio  doppo  che  e fu  paffatù 
Min*»  di  il  terranno  dell' età  fua  una  slatura  di  corpo  neramente  degna  di  marauigha; 
Molu  d*  e muno  ul  bttuea , che  fojfe  fi  feuero  e honcjlo,  che  ueduta  di  Moife  la  bel- 
lezza , non  refiaJJ'c  di  ìlupor  pieno  ; e bene  JfieJJò  auucw.ua  , che  mentre  egli 
era  portata,  e die  qua  e là  era  dintorno  fatto  vedere,  focena , che  tutù, 
quelli  djc  l uuontrauano  a mirarlo  fi  fcrmauano , di  maniera  , che  lafciando. 
andare  ogni  loro  faconda  per  importante , die  foffe , uolcuan  più  rollo  di  quel 
la  fua  cofi  eccellente  bellezza  pafeere  lavifta  . Era  tanto  la  fancìullefca  fua 
gratta, che  glhuomm malifitmo  volentieri  dal  vederlo,  c mirarlo  fi  toglie- 
Ternate  mno  • % 4*  questo  nacque , che  Termute  , fc  lo  fè  feto  figliuolo  addottalo  , 
*Uao!oid"  P°l  C^e  mn  ^W<C4  di  fe  figliuolo  alcuno  ; e fattolo  portare  una  volta  da 
imu..1  MU  uanti  al  padre,  à lui  ne  fé  mostra  dicendo  , ’ come  ella  andana  penfando  di 
* hauere  un  fucccjfore,  anebor  che  Dio  non  gl  haucffe  conceduto  di  partorire  al 
cun  figliuolo  > lo  mi  ho  ( difie  ) allenato  quello  fanciullo  ilquale  è non  meno 
per  l'afpet  catione  che  di  fe  mofira,  che  per  la  fua  diuina  belila  eccellente , e 
« . fi  può  giudicare, che  da  effo  Tsjjlo  mi  fia  Slato  pofio  in  feno  ; & ho  determina- 
to , che  e'  mi  fia  figliuolo  addottiuo,  e à voi  nel  principato  e nell' imperio  fuc 
cejfore  ;&  mentre  , che  ella  in  tal  guifa  parlotta  diede  al  padre  il  picciolo 
fanciullo  nelle  mani,  & hauendolo  egli  pi  efo,  mentre  che  per  compiacere  alla 
s da figliuola  lo  fi  voleaal  petto  accosìare,pofc  piaceuolmcnte  al  fanciullo  in  teHa 

««incoro-  H fuo  diadema  Moife ;jlllx>ra  tolto  fi  ( come  i fanciulli  fogliano  ) il  diadema 
niuu^dclio  ^ te^a  ’ & ^fctatofe^°  ‘n  tcrra  cader e,vi  pofe  anche  fopra  i piedi;  cqueflo 
lgiuo.  /libito  apparfe  effer  cattino  fogno,  e che  non  figmficaffe  à quel  regno  bene  al 
cuna  . Et  allhora  quel  fottio,  che  hauea  predetto  che  la  coìtui  natiuità  doue - 
ua  all'Egitto  runa  e difbruttione  apportare , voleua  in  tutti  i modi  torre  al  fan 
ciullo  la  vita, e per  quello  terribilmente  gridano.  Quello  fanciullo  oI{c  con 
la  cui  morte  uiene  à noi  la  ficurerza  noftra  da  Dto  promeffa , ha  già  con  l'ef 
fetto,  ( quoto  se'  di  lui  predetto,  effer  ucro)moflrato,cotra' l uoflro  regno  proce 
dendo,  & il  diadema  uoSlro  calpeflando . Facendo  adunque  lui  morire  lene - 
rete  in  un  tempo  à gl  Egitti)  ogrii  fofpetto  ; & àgli  Hebrei  ogni  foeran^a  , & 
egm  loro  ardire  e confidanza . Ma  Termute  allhora  quindi  lo  tolfe , & anche 
il  He  al  farlo  morire  andana  molto  lento  , percioche  Dio  di  Moife  la  fatue g~ 
- ja  procurando , in  tal  guifa  hauea  [animo  d ejfo  difoosto . Il  fanciullo  adun- 
quefi  ueniua  con  quella  maggior  cura, che fi  potea  allenando.  La  ondegliHe 
v • krù 
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bei  erano  venuti  infpcranga  , che  quelli  doueffcalla  natione  loro  felicità  ap  Maift  er>m* 
portare  ; doueàgl'  Egittii  d'altra  paite  queflo  alleuarlo  era  di  gran . foffietto  moru'°  'b 
iasione . Ma  perche  non  ui  banca  alcuno , liquale  o per  addottone  douejjcfuc 
cedere  ; ò pure  alani  altro, ilqualc  anchorche  Moife  ftfaceffc  morire,  fi  giudi- 
caffè  che  fojfe  per  douere  futile  e'  l bene  dell' Egitto  gran  fatto  procurare  ,fi 
ritennero  dal  torgli  la  uita . In  talguifa  nato  adunque  ,&m  qui /la  maniera 
allenato , pofeia  che  e'  fu  crcfciuto , della  virtù  fua  e del  fuo  ualorc  diede  fe~ 
gno,e fu  quefta  di  ciò  l'occaftone.  Que'  popoli  Etbiopi  i quali  habitano  in  que’ 
paefi,  che  fono  fopra  l'Egitto  ; erano  feorfi  nei  confini  ili  quel  regno,  & pre* 
dando  i beni  e le  facoltà  de  gl'  Egittq,  con  efj'o  loro  fe  gli  poitauano  . IfiiaU  Sgfwjftpe 
lima  da  fdegno  tratti  fpinfero  contro  coloro  l'esercito  m campagna  per  ver.  Ethiopi  .8>l 
lerft  di  tale  ingiuria  & ojfcfa  vendicare  ; e venuti  alla  prima  con  efii  à for- 
nata parte  combattendo  vi  refìaron  morti  ; e parte  volti  vituperojàmcntc  in 
fuga  adietro  alle  cafe  loro  fi  ritirarono . Gli  Etbiopi  per  quefto  fuue/fo  infu 
perbiti,gli  veniuanonel  fuggire  feguitando  ;e  giudicando  , cbeuilce  brut - 
ta  cofa  foffe , il  non  feguire  la  buona  fortuna  e fauoreuole  ; entrati  in  fpaan  ’ 

g*  di  douere  f Egitto  foggiogare  .reniuano  ogni  cofa  largamente  feorrendoe  ■ * 

focheggiando;  & battendo  la  dolcegga  del  predare  gufata,  non  fi  rajf  raion 
do  punto  , ad  anificarfi à cofe  maggiori , e più  importanti  s’infiammauano  . 

Ora  perche  non  ui  hauea  alcuno , che  mentre  le  uicine  regioni  ueniuano  feor-  *'•  ’ 
rendo,  d’ufcir  loro  con  tarmi  contra  prendeffe  ardire , fi  conduceuano  in  tal 
guifa  fino  a'  M enfi,  e per  fino  al  mare , finga  , che  città  ueruna  porejfe  far  lo 
ro  refiflenga  . Onde  gli  Egirtif  trouandofi  da  quefle  calamità  sbattuti, manda  Ora»»..  j,» 
rono  alcuni  à gli  Oracoli , del  rimedio  domandando.  Et  effendo  Slato  loro  ri - > |u'"  ,da  glj 
fpolìo,  che  faceadimeftiero  ,chead  vno  Hcbreo  per  aiuto  ricorreffero,  il  l\e  ,l,ro  nm»- 
riebiefe  la  figliuola , che  gli  voleJJ'e  Moife  concedere , che  doueffedi  tutte  le  d‘°’ 

J'ue  genti  efler  generai  capitano.  Vbidi  ella  al  padre , ma  fi  fè  primieramen 
te  dal  f[e  am  giuramento  promettere , che  non  haurebbe  alcuna  cofa  in  prc- 
giudicio  del  giouane  machmata:  e tencua  ella,  che  queflo  aiuto  /òffe  di  g ran 
de  importanza  ;&  à que  facerdoti  rmproueraua , che  non  fi  vergogpaffero 
bora  di  ricorrere  à colui  per  aiuto,  il  quale  poco  prima  hauean  cercato  di  fa 
re  della  vita , come  nimico  priuare  ; e tanto  haueano  dato  per  auertenga , gjr'  M„ ;fc  rjtro 
percommifitone  . Moife  in  tanto  a'  pregi  dt  Temute  e del  !{e  prefe  uolentie-.™  P»™..  gt 
ri  di  queflo  negotio  la  cura;e/ù  ciò  di  apportare  a Sacerdoti  di  ammendue  que  t^imLd’gU 
He  nazioni  allegregga  cagione . Gl  Egittif  dopò  la  vittoria,  che  contro  gl' 
tbiopi  per  lo  valor  d'effofu  da  loro  acquiflata , haueano.  (pcranga  che  non  do- 
ueffè  loro,  di  farlo  con  inganno  morire  , mancare  l'occaftone . £ gl'Hebre  uT 
altra  parte  e/fendo  Moife  fatto  di  tutte  le  genti  generai  capitano  (faauano,cbc 
fidoueffe  prefentar  loro  d'ufare  della  feruuù  degliggittq  la  commoduà  ! Et 
*d nttch.Giud.  di  Fla.  Gmf.  f 
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egli  i nemici  opprimer  volendo , auanti , che  del  fuo  andar  loro  addoffo  ha - 
uejfero  la  nuoua  , non  fi  mife  à fare  le  genti  marciare , per  la  ritta  del  futi 
me,  ma  per  i luoghi  più  adentro  del  paeje:  c con  far  questo  mostrò  affai  bene 
quanta  foffe  dell  ingegno  , & della  prudenza  fita  l'eccellenza  . Gonciofia  co- 
fa  che  per  effer  questo  viaggio  rifletto  al  numero  grande  delle  Serpi,  che  vi  fi 
truouano  molto  difficile  ( perno  che  quefla  parte  del  paeje  grandisfima  copia 
ne  produce , e di  certa  forte  anebora , che  in  alcun  altro  luogo  non  fi  truoua- 
no , che  fon  tutte  pericolofe , e che  fanno  gran  male , e J'ono  d bombile  aflet- 
to ; tra  le  quali  ut  ne  ha  certe,  che  hanno  l ali , fi  che  non  folatnente  cercano 
*rr'  ' di  nuocere  fiondo  per  terra  impiotiate  , maio  fanno  etiandio  Stando  in  alto,& 
all'improuifo  asfaltando  ) trouò  per  fare  che  quel  maggio  foffe  all  eflercito  fiat 
ro,  ima  slraragcma  ucramentc  degno  d' ammiratone . Conaofta  cofa  che  egli 
Sntagcma/è  fare  buon  numero  di  Gabbie  inteffute  di  Tapiro , la  forma  delle  quali  era 
ad  un'arca  Somigliante,  e portauale  fecode  gli  vccelli  detti  ibi  ripiene  ;& 

•iv  Ht'o  °i i’  * 7ue^°  annuale  * tutte  le  ferpi  nhmcifiimo  ; onde  figgono  quanto  più  loro 
gl”  Eg.mi  pofiibilel' batter  da  quelli  la  caccia,  e nel  fuggire  quafi  come  datCerui  fon  ri 
dalie  ‘"pi  tirati , eneuengón  poidiuorati . Questi  fono  vccelli ntanfueti , e fon  fero- 
iw  neccio  cicontrale  fa?*  folamente  ; maio  lafcio  di  più  lungamente  bora  parlarne  c» 
mmuo  ad-  me  di  cojà  , che  tra  i Greci  è benisfimo  nota  . Ora  poi  che  furono  ai-rinati  in 
Ulcrpi . paefc  fgyg  uelenofc  rtpieno  , mando  loro  l'ibi  adoSfo,  e jeruendofi  del  buo- 
no aiuto  loro,  fatto  fenica  effer  offiefi  quel  uiaggio  , colti  gl'  ttbiopi  flrouifti , 
fi  flmfero  loro  fopra  ; e unititi  con  efli  alle  mani , hauendogh  rotti,  e mesfi  in 
• ' fuga , e fattigli  della  Speranza  di  poterfi  più  dell'Egitto  impadronite,  rejlar  pri 

ni, gli  conflrmfc  à tomarfene  nella  loro  regione  . inm  contento  diqueflodif- 
faceua  le  terre  loro  ; e facezia  fi  per  tutto  de  nemici  grande  occiftone.  T.  quin- 
di auerme , che  dopò  quejl  imprefe , che  fotto'l  gouerno  di  Moife  furon  cofi  Jeli 
cernente  fatte  l'efferato  dtmoslraua  unta  prontezza  , che  fi  parcua,cbeuon 
foffe  alcuna  fatica, la  quale  non  fojfero  le  genti  per  Apportare  ; e già  fopra- 
Irtnn  i j(ie  *****  «g/i  Etbtopi  ò L ultima  mina  e disfattion  loro;  ò pure  l' effer  tutu  in  ferui 
«UjiTIÌmoi  tù  ridotti . Cacciati  finalmente  e nllretti  m Saba  città  principale  di  quella  ita 
tione,  che  fu  poi  da  Cambife  J\e  de  Ter  fumi  chiamata  M noe  dal  nome  di  fua 
forella  ; furon  quiui  affeduti.  Era  quefla  città  quafi  meflugnahile,come  quel 
la  eh' era  cinta  d egni  intorno  dalT^do  ;oltra  che  per  farla  più  forte  ut  corre 
' .1.  nano  più  altri  pumi , come  ^iilapo,  <&•  ^ifloborra , che  col  corfo  loro  faceua 
no  il  condurui fi  più  difficile  . Effcndo  dunque  polla  in  Ifola,  e da  gagliarde 
mura  cinta  e ferrata , erano  i turni  et  d'effa  non  fidamente  dai  fiumi  ritenu- 
ti & impediti  ; ma  etiandio  da  gli  àrgini  che  tra  le  mura  e i fiumi  per  ripara 
re  d es  fi  all’ mondai  ioni  eron  fatti  ;&  ali  bora  erano  di  giouamento  à quello 
andwj)  che  uietauano  anche  ai  nemici  dopò  che  hauejj'ero  i fiumi  paffuti  di 
. . . . poterfi 
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póltrfi  alla  citta  condurre  per  douerta  affollare  e combattere . Ora  per  che 
giitut  Moife  haueua  per  male , che  L eficrcito  fi  flejfe  m ocio , & in  pigritia 
poiché  inimici  di  uemrc  alle  mani  tir  di  cobattere  non  haucuano  ardire , adì -, 
utme  m quefìo un  cafo  cofi  fiuto  . il  J{e  de  gli  Ethiopi  hauea  una  figliuola 
il  cui  nome  era  T orbi;  cjueflx  bauendo  ueduio  Moife  mentre  ueniua  l efferato  Tjrbl 
tllemura  accollando , e che  egli  egregiamente  combattei,  c delualore  d ef- SA» 
Jo  prendendo  ammiratane , poi  che  egli  era  quelli , che  lo  flato  d i>lt  Egittu  , £ "V0*1*"1* 
che  già  cadetta , hauea  in  piedi  rimeffo  ; tir  hauea  bora  gl' Ethioptgià  umetto- 
noi  e fremo  pericolo  ridotti  ; fu  in  un  fubitto  di  grande  amore  d'e/ìo  accefa  : 
e fkcendofiqueflofuo  fuoco  ogni  giorno  maggiore , mandò  certi  dei  fiuoi  fida- 
tiptnu  fruitori , offerendoft  a lui  per  moglie  . Egli  all' bora  ni  confemi , fer- 
mata prima  con  ejfa  quefia  conditione , che  la  prenderebbe  per  J'ua  con  forte 
ogiu  bora , che  gl  haueffe  data  la  città  nelle  mani  ; e fidato  Jèguì  alle  parole 
. eVetro  • Sipmcdette  nondimeno  crudelmente  contra  i nimici , è refe  a Dio  Mote  U.V. 
le  grane,  e celebrate  le  noggefu  l'efiercito  deglEgittif  uittonofo  alla  patriaì^Jf  6li 
ricondotto.  Ifii  intanto  efiendo. flati. faluatt  in  uecc  dell'  obligo,  chea  Moife  do-  ’ 
ueano  hauere , gliene  por tauano  odio , e contra  lui  smge^nauano  maggioivicn - 
te  mfidiemachinare ; & entratila  foretto , che  per  efjergtile  cofe  felicemente 
TiUj  ette  infuperbito  ,non  ccr caffè  di  fare  in  Egitto  qualche  nouità  , moflrauano 
all{e,  che  douefle  farlo  della  uita  pnuare  : concio  fu  cafa , che  anch'egli  co- 
tninciaua  ad  hauere  queft  huomo  à foffetto, parte  moffo  da  muidiaper  la  zuci  *P«;<sp;a 
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aio  per  timore  di  qualche  rumate  u’erafiimolato  e /finto  rutta  àia  da  fuoi  Se  fi  lu6sc  • 
eretan,  e da  i Sacerdoti  ; di  maniera  che  et  mancò  pochisfimo.  che  Moife  non  ■ * 

ZfC  r“,mo'>e  w rimane  uà  fermarne  te  oppreflòje  prefentendo  un  riofo  che 

* T'V  tem?°  nonftf°ik  (n-ifcojàment  e fuggendo  ) tolto  dal 
^icoio.  E perche  egli  feppe  come  tutte  le  firade  cran  guardate, fimife  à fuo- 
gftpcr  difetti  d onde  non  foffcttauano  i fuoi  nimici  punto , che  e douefle  paf- 

laTe  ; &/tuuengachc  c non  tiouaffe  in  alcun  luogo  cibi  da  Montar  fi  iLll 

a Patl™<a  Sfarne  . tt  effendo  amuato  à Madiena  città  poL  hd 
Ufo  del  mar  roffo  , laquale  hauea  da  uno  dei  figliuoli  d'Àbramo  e di  Cbctu- 

^^;meffòfiafedereHÌcin°  ad  un  certo  po^o  fi  fiaua  dalla  fiaccherà 

faUca  dello»g°  «maggio  l'amotaua.ricreandof,  ; percioche  era  ne ì i . 
tmpo  del  mezzogiorno  , tir  la  città  era  uicina . £ quitti  gj.iauucme  un  c<t- 
Jyhe  dal  modo  dcluiueredi  quei  paefani  bebbe  origine , che  fu  catione  che 
eg  idei  ualorfuo  mojlr offe  fogno , e che  di  miglior  conditione  di  uita  fé  vii 
F'Wtfie  occafione . Concio fucofache  , perche  quella  prouincia  per  man- 
d aaPfa  palma , i pafion  s affaticauano  d efjbr  i primi  ad  occupare  il 
accioche  per  forte  hauendo  gl' altri  quell  acqua  confutata,  non  man-. 
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cafre  voi  alle  befiie  loro  il  bere . Amuarom  al  po^TP fette  fanciulle  firelle 
figliuole  di  ^agitele  Sacerdote,  il  quale  era  da  gl'babiratori  di  quel  luogo  te- 
nuto in  gran  rumenta  & honore.  Ora  quefte  bauendo  delle  greggi  del  padre 
loro  il  gouemo  ( cofa  che  appreso  ai  Trogloditi  cofiumano  le  f emine  anebora) 

- canata  quella  quantità  di  acqua , che  giudtcauano , che  douefre  loro  bafìare , 

la  fiarfero  tutta  in  alcune  fojìe  f ciò  [atteso  ché  le  Greggi  loro  potefrero  bere. 

Et  offendo  fopragiunti  i paflori  e l aequa  per  lot  o ( ributtate  le  fanciulle)  ufur 
pondo , Moife  giudicando , che  iniqua  cofa  fojìe  il  non  dare  alte  uigiiir tate  fan- 
ciulle aiuto  ; e il  doucrc  flarfi  uedendo  come  più  poteua  di  quegl  buomint  la 
forza , che  di  quelle  fanciulle  la  ragione  ; fatti  fcoflare  gli  ufirpatori  ad  efìe 
diede  ( fi  come  fi  conueniua  ) aiuto  . èt  elleno  bauendo  tal  beneficio  riceuu- 
Bfneficio  (Q  p0j  f/,e  fai  padre  loro  furon  giuntegli  raccontarono  l ingiuria  fatta  loro  dai 
àirfglfuòu  pallori,  e come  fofiero  fiate  dal  mandante  aiutate  ; quindi  lo  pregavano  che 
Sacerdote^  e non  n°^efie  > [bc  c0^ul  hauefle  fott0  l°r0  m Mano  benefìcio . Egli  allhora 
commendata  la  gratitudine  delle  giouanette  uerfo  chi  loro  banca  fatto  bene  , 
ordinò  ebedouefiero  lofio  à lui  Moife  condurre  per  rimeritarlo  ( torneerà  do- 
tterò ) di  quanto  egli  bauea  fatto  . èt  fubito , che  fu  quiui  amuato  , gli  dtftc 
come  dalle  figliuole  bauea  intefo  laiuto  elfauore , che  loro  bauea  facto  ; e del 
ualor  d'effo  prendendo  ammiratone , dijìc  come  e'  non  bauea  à perfine  ingra- 
te fatto  beneficio,  ma  che  erano  per  rendergliene  il  merito  non folamente  pari, 
ma  etiandio  maggiore  : quindi  jàttofelo  figliuolo  adottluo  gli  diede  una  delle 
fuc  figliuole  per  moglie:  & oltre  acciò  lo  diputò  gommatore  e padrone  di  tut- 
ti i bcfliami  fiuoi , che  allhora  tutte  le  facultà  de  Barbari  in  efri  confifleuano  , 
Ragade  fi  Ora  Moife  uenutoappreffo  il  Ietegleo  in  cofifito  Rato  ( che  tale  era  di  Ragù» 
domuoMnl  le  il  cognome  ) fi  ftaua  quiui  bauendo  del  pafiere  i befiiami  la  cura . Et  non 
fi , di'  paflò  molto  che  pafiendo  i greggi  gli  condufie  fur'un  monte, U cui  nome  è Sina , 
3/SS  che  è aids  fimo  fipra  tutti  gt  altri  di  quella  regione , è peri  pafcui  molto  accom 
SUt*  nudato  . Tercbc  era  copio  fi  dherba , per  quefìo  che  fiarfifi  un  grido  come 
Dio  quiui  babitaua  , i paflori  per  riverenza  della  religione  del  luogo  non  ba- 
nano mai  ufato  d andarvi . Vide  egli  fin  quefìo  monte  un  prodigio  ucramcnte 
marauigliofo  : che  fi  pareua  che  un  fioco  brucciafie  una  punita  di  Rouo , cnon 
offefi  in  alcuna  parte  nè  le  fiondi , nè  ifiori , nè  meno  i rami  fruttiferi , fi  bene 
dJw'fiMo!  nondimeno  fi  uedeua  grande  Infiamma  che  quindi  ufccndo  filaidea . EgU 
fe  fui  monte  attonito  per  cofi  impenfato  fiettacolo , rimafe  anebor  di  molto  piu  Jtupo- 
* re  pieno, quado  che  udì  ufeire  da  quel  fioco  una  uoce,e  che  hauédolo  pei-  nome 

chiamato  , gli  parlaua . 8 in  quelle  parole  era  l'ardire  di  effo  riprefi , patene 
sera  meffo  à calcare  un  luogo  dove  non  era  àgihuommi  Rato  mai  per  addietro 
frifietto  alla  religione  ) lecito  d'andare , e più  oltre  era  configliato  c’]eda 
quella  fiamma  lontamsfimo  fi  feoftafie:  che  oltre  acaòdoueffe  , contentarli  dt 
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d'ejfa  indegno  ; che  apprefio  e‘  non  uolefie  conte  curiofo  andare  più  aitanti  ter-  «b  Dio  fu» 
cando  . Gli  prcdiflc  mcdcfimamente  quanta  grande  honore,  c quanta  gloria,  mu,<:  i4U1* 
battendo  Dio  che  lofauonua , e ' douefìe  apprefio  gli  buomtni  confeguire  ; e di 
più  gli  ordinò , che  douefie  con  buona  fperanga  e confidenza  pafiarc  m Egitto  ; 
t che  egli  era  per  efier  quiui  Capo  e guida  di  tutta  la  moltitudine  degli  Hebrei , 

< per  liberare  quel  popolo  del  fuo  J angue  dalla  iniqua  feruitù  di  quella  natione.  « ■ 

Concioftacofa  ( difie  ) che  eglino  debbono  hauer  le  loro  babitationi , in  quel 
paefe , che  fu  già  poffeduto  da  sbramo , che  fu  quelli, da  cui  la  nailon  uoflra 
i dirimta , & fono  per  hauere  tutti  quei  beni  ch'eran  fuoi , quando  dalla  pru- 
denza tua  faranno  à quella  felicità  condotti . Ma  fa  che  babbi  à motte , che 
(tratti  d'Egitto  gl  ' Hebrei  )tu  facci  nel  facrificio  per  render  le  gratie  di  co  fi  fe- 
lice fuccefio,m  quefto  luogo  l'offerta. E quefio  cofi  fatto  oracolo, uénc  da  quel  fuo 
co.  Ora  Moìfee  dalle  uedute  ,e  dalle  udite  cofe  jpauentato  ; difie  . Io  ò Si-  con  Pio  fili 
ptore, non  fon  cofi  flolto , che  io  non  prefii  fengalcun  dubbio  fede  alla  potenza, 
uoflra,  la  quale  ho  in  ueneratione,  efo  che  ai  pafiati  e maggiori  noftri  fu  ma-  £ 
nifcfla  : io  non  fogià  nondimeno  conofcer , in  che  modo,  come  buomo  priuato  , to\  s 
e che  non  ho forzaò  poter  alcuno , potrò  ai  miei  perjùaderc, che  abbandonando 
il  paefe  che  èda  loro  bora  habitato  , debbano  me  tome  lor  capo  in  altro 
paefe  feguitare  : ò fepure  aucrrà , che  io  ciò  loro  perfuada  , come  fi  porrà 
coflringere  Faraote  , che  lafci  ufeir  coloro , l' opere  e fiuiJoc  de' 
quali  fon  cagione  , che  la  felicità  de  gl'  égittvj  uenga  tutta  wAta  maggiore, 
MaDiogl’impofe,  che  egli  doueff e di  tutto  quel  negotio  niucr  ficuro  ,promet  Moif*c5for 
tendagli , che  farebbe  fempre  in  fuo  fauorc,  e che  douc  fojf ; flato  dibifogno  d'  eni  fUMito 
adoprare  le  parolegl'haur  ebbe  dato  la  uirtù  e la  forza  del  pfuadere.fr  pure  £ 
gli  hauefie fiuto  delle  opere  dibifogno  gli  baurebbe  le  forge  acirefciutc . Subito  Egitto, 
poi  gli  comandò , die  gettando  la  nerga  in  terra  uedeffe  il  fegno,  come  quanto 
gUpromcttea  era  nero . Onde  hauendo  egli  ciò  tofto  fritto  utde  ilrafcinarft  per 
terra  una ferpe , e che  in  giri  auuolgendo/i,  lettami  malto  la  tefla,qnaft  che  fof 
ft  per  douere  à chi  la  perfeguuafie  ripugnare  : quindi  tornò  di  nuoito  uerga  to- 
me era . Hauendogli  pofcia  ordinato , che  fi  metteffe  la  mano  in  feno , & ba- 
ttendolo egli  fitto  , la  trofie  fuori  bianca , e di  colore  fimilc  alla  calcina  ; ma 
fubito  poi  tornò  nel  primo  fuo  colore  . Effendogli  pofeia  ordinato  che  (farge fie 
per  terra  dell' acqua  poco  prima  dal  fuo  fonte  tratta  , uide  come  eli' era  iu  colo- 
re di  fangue  couertita.  E perche  di  queflecofe  prcndeua  flupore,lo  cofortò,che 
egli  doueff  e in  lui  confidarci  tener  per  certo  come  egli  era  per  haucrlo  fempre 
m fituore  & aiuto  ;e  che  apprefio  ad  oguno  di  quefli  totali  prodigi  feruendofi , 
fiueffe  con  efii fede  , come  egli  era  da  Dio  mandato , e che  per  ordine  e coman 
demento  fuo  tutte  le  cofe  ficea  ; £ che  fruga  fumo  induggiare  fi  metteffe  in 


camino 


,0  DI  W^Wfi  CirsiTT  E 

Marnino , & fi  uffrHtaffe  d'andare  in  Egitto , non  rcflando  mai  nidi  giorno , nè 
di  notte  di  (aminare;  e che  e non  uolefic  lungo  fiotto  di  tempo  cardare;affinet 
“ thè  col  troppo  lungo  ind  aggio fuo  non  fiuejic  piu  lunga  de  gli  flebrei  la  Jcrui- 

tu , e rafjìittione  . Ora  Moife  non  hauendo  più  deUhauute  promeffe  dubbio 
kcnnio;pot(be  con  tanti  firgni  wfli  & uditi , refiaua  della  certegga  di  cfièafr 
fin  ben  chiaro  , poi  che  egli  hebbe  pregato , che  gli  fofie  conceduto  dì  potere  in 
Sgitto  la  mtdefmia potenza  ufare  qualhora  fofie bifogno di douerlc  à moflrarc ; 
nome  i Mo»  pregò  etiondio  , che  poi  che  l'bauea  fatto  degno  di  efiebe  al  fuo  cofbetto  e di  par- 
6 • lar  feco  ; uolefie  parimente  degnarfi  di  dirgli  uolcntieri  e di  fuo  u oltre  (fual 
foff : il  Juo  nome  ; ac  cicche  dotando  tal  uolta  fare  ad  ejio  facrlfuo , lo  pote/Je 
del  nome  fuo, mentre  facrificaua.inuocarc.  èl  allhora  gli  marni  elio  &10  ^ 
nome , che  non  era  flato  mai  per  Ì adietro  da  huomo  uertmo  intefo  nè  fiipnto  ; 
Moire  mn.  ***  e non  ^ * me  ^cclt0  di  dirlo . Egli  era  adunque  à Moife  conceduto  di  potè - 
ftram  yjn  re  non  folamcnte  allhora  , ma  tutte  le  uolte , che  gli  ficea  di  mefliero  que  prò 
^Hlg?o(ì7c-  digioft  fegm  moli  rare  ; onde  per  ciò  non  haueudo  più  alcun  dubbio , che  quanto 
jnj.  gl  era  (lato  da  Dio  promeflo  con  la  uoce  dal  fuoco  uenutajiòfoffe  per  riufeir  uc 
ro  ; nè  meno  del  fauore  & aiuto  , che  da  Dio  douea  bauere  ; uerme  in  jpcran - 
ga , che  i fuoi  dout fiero  in  libertà  ritornare  , e che  [opra  gf  Egittij  doueffè  ue- 
Moire  un  có  m,e  ^ ruim  > & diflruttionc . Et  battendo  poi  faputo  come  Faraotc  ì{e  de 
Sertorj  lua  gli  Egittij , al  iui  tempo  egli  era  di  Egitto  fuggito , era  già  morto  , pregò  f{a- 
figìfùoù*  in  £,,f  ^ ehegli  concedette  ucrtotiaglia  per  potere  andare  ai  Egitto  ad  utile  publico 
igitto . di  tutti  gli  huomini  della  ftta  natione:  & hauendo  ciò  da  lui  ottenuto,  c menan 
do  fecoSejforadi  Ijagucie  figliuola,  laquale  egli  banca  quitti  prefa  per  moglie 
& què figliuoli , che  di  leigl’eran  nati  ; che  era  Gcrfone  , & ile  Agar  o ; prefe 
tK-jvTV  * Per  k uolta  dello  Egitto  il  uiaggio  : figmfica  il  primo  di  quefli  due  nomi  in  Un- 
chefigni6-£W4  H ebrea  peregrino  ; e l’altro , aiuto  di  Dio , per  quello,  che  egli  per  l’aiu- 
to diuino  era  dalt  mftdie  de  gli  Fgittij  campato  . Ora  poi  che  egli  fi  fu  ai  ter- 
mini di  quel  regno  appre flato , gli  uerme  m contro  airone  fuo  fratello , perche 
cofi  gli  Ju  da  Dio  ordinato  ; & egli  tofio  gli  nutnifcflò  tutto  quello  , che  nel- 
monte  banca  veduto  , e tutto  parimente  quello , che  qutui  da  Dio  gli  era  flato 
commejfo  & ordinato  . Seguitando  poftia  di  andare  più  auanti  s incontravo- . 
no  in  ciaf  cuna  de’ primi  e più  nobili  buommi  delli  H ebrei , i quali  uemuano 
ad  incontrarlo , hauaido  della  fua  neri  tifa  hauuto  riuoua  : e perche  alle  paro- 
le non  era  da  loro  dato  fede  , cglijubito  fe  loro  con  gli  occhi  proprij  uedere  e 
tonofeere , che  tutto  era  nero , con  que'  prodigi  , che  della  diurna  uolonta  mo- 
ftrauano  il  fegno  ; ondc  quando  contea  ogni  loro  openione  gli  hebbero  ucdtt—è 
Moia  in  co  » sellandone  attoniti , cominciarono  à uenire  in  fireranga  , che  non  [offe 
rratoJa  Aa  per  maticare  alla  falucgja  e ficuregga  loro  , la  diurna  prouidenga  , Egli' 
gU  H'etrc!1.  dunque  hauendo  già  gli  Hebrei  Molti  à douer  fare  quanto  e'  uoleua,  e 
. 1 che 


X 


V 


i i i ^ o - *) 

promettano  di  uolcre  in  tutto  ubidirlo,  e che  erano  dell'amore  e di  fiderio 
deh  libertà  loro  ac  cefi , al  mono  He fe  n'andò  auanti.  E dopo  che  egli  heb- 
bc  quitti  ricordato  quanto  che  in  benefìcio  degli  Egitti}  hauea  già  fiuto  lontra 
fucile  genti , che  con  tanto  loro  danno  c dijfre^o  erano  entrate  nel  paefe  lo-  ' ** 

ro  à dameggiare  e rumare;  e le  tante  fatiche  in  ciò  da  lui  impiegate , mentre 
per  loro  non  altrimenti , che  per  fuo  popolo  c fua  gente  egli  la  guerra  ammiri- 
flraua  : ui  aggiunfe  etiandio  il  poco  obligo , & il  mal  merito  che  di  tanti  bene- 
fici.j à lui  fi  rédeua.Scopfe  al  l{e,pofcia  la  uifione  hauuta  nel  mòte  Sina,c  quoti 
to  da  Dio  gl  era  flato  detto ; quindi  raccontò  ad  uno  ad  uno  i prodigi } , che  per 
uolcr  di  Dio  Ihaueano  fimo  certo,  & leuatogli  ogni  dubbio,  che  lo  fàcefie  men 
teuaccillare . Sogiunfe  oltre  acciò  le  ammonitimi  da  Dio  fatte , e che  e non 
uolcfie  per  creder  poco  , alle  detcrminationi  di  Dio  contraporfi . Ceduto  poi 
tome  il  l\c  quafiperifchemo  l'udiua  glife  uedere  il  fegato  di  que  prodigi , che 
nel  monte  S ma  eranfeguiti.  il  pe  all bora  pien  d'ira,  lo  chiamò  federato  , Moire  r^rr 
poiché  fendoft  già  da  gl  Egitti}  fuggito  , ueniua  bora  prouiflo  di  magici  prefli-  J}!‘°  (Ro0. 

& > Per  Mine  gl  altri  in  tal  guìfa  ingannare  . E che  anch'egli  hauea  Sacer- 
doti , che  fapeano  i me  de  fimi  miraccoli  far  uedere , percU  non  erano  meno 
di  lui  di  quell'arte  periti . E die  non  n era  cagione, per  laqualc  Moife  douef- 
fe  coft  uantarfi.come  fe  filo  egli  habbia  più  eccellenza  de  gl  altri  nelle  uirtù  ; 

& che  e cerchi  di  far  fi  in  tal  guifa  appreffi  la  rogzq  moltitudine  cono  fiere  ’ 
comefe  e' fife  più  che  huomo , e di  condiriontalc , (begl' altri  buomini  auan- 
%afìe . Subito  poi  hauendo  anch'sfit  Sacerdoti  gettate  per  terra  le  uerghc  lo- 
ro , fi  conuertirono  in  ferpenti . Mll  bora  Moife  non  per  quejìo  punto  alter an- 
dofi  ,lo(  difìe  )già  non  difirexjp  & in  poco  conto  tengo  Urte  degli  égittif , 
ma  dico  bene  che  quelle  coje  > che  da  me  uengon  fatte  , fon  tanto  più  eccellenti 
che  la  magia  di  cofloro  , quanto  le  diurne  cofe  l'Immane  adietro  fi  lafiiano  . et 
hor  bora  ui  mojìrerò  come  quefii  non  fon  prefligq , che  facciano  à i poco  cauti 
fitto  uelo  di  unità  le  co  fi  apparire  ; ma  che  è la  ijlejfa  e propria  uirtù  di  Dio  , 
che  donerà  appreffi  coloro,  iquali  non  credono  cjfcr  un  fermo  argomento  dell- 
ormiporemeuolerfuo  : e fubito  conquefie  parole  gettò  la  uerga  interra  , cont- 
mndandole  chefifhceffe  unferpente  : & effa  prefiando  fubito  alle  parole  di  ai 

effoubidienzq , andando  alle  uerghe  de  gli  Egitti},  che  ferpenti  parcLio,  ri- 
tomo,  tutte  ad  uno  ifleffo  modo  le  dinotò  i &■  di  fubito  nella  prifima  fua  I or  v,'rRh* 
ma  ritornata,  da  effi  Moife  fu  prefa  . Il  fie  allbora  moffo  per  quefio  più  lofio  ^ ' 
a m ggiore  sdegno  , che  ad  batterne  ammiratione  ; e dicendo  che  egli  non  ha- 
rtbbc  per  quefia  fia  fapierrzq , & aflutta  fimo  contra  gli  Egitti}  mai  profitto 
*tr«no  ;fe  lofio  commandamento  à quel  mmiftro , che  era  atgouerno  dcll'opc - 
n deputato , & era  propo/b  à quelle  de  gli  Hebrei , che  non  doueffe  di  matte  - ’T 
"Ìttiche  d'efit  alleggerire  ; a*% , che  defie  loro  più  che  prima  da  fitt  e 
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nV^rri'u  ^ maggiori  fatiche  gligrauafìe . Et  egli  dotte  prima  folata  dar  loro  della  pa- 
uiùt  .icgra  glia  per  fabricare i mattoni , reflò  da  <juel  tempo  mnangi  dal  darne  loro-.anji 
argino  .K*  chefaceua  thè  quelli , che  tutto'l  giorno  haueatto  à lauorarc  attefo  , la  notte 
poi  andai) ero  à portare  la  paglia  , facendo  che  tutte  le  folite  fatiche  loro  fi  ra 
doppiaffero . Ma  non  per  queflo  Moife  fi  toglieua  per  le  mmaccie  del  I{e  dal 
J’uo  proposto  ; né  meno  fi  piegaua  per  le  molte  querele  de'  fuoi,che  lo  pregaua- 
no  , che  da  quella  imprefa  fi  togheffe.^ingi  che  hauendo  contea  l une  è contro 
f altre  parimente  l' animo  indurato , ad  alcun  altra  cofa  non  era  intento  che  à 
uot ere  in  libertà  rimettere  i fuoi . €gli  adunque  tornò  di  nuouo  al  He  dauan- 
ti,  perfuadendogli  che  uolejfe  contentarfi  , che  gl'Hebrei  andaflcro  nel  monte 
Mnìft  ffuj  sina , per  douer  quiui fare  à Dio  Sacrificio  perche  egli  banca  queflo  coman- 
w!tta%  b-  dato  ) che  non  douefjè  adunque  m alcuna  guifa  opporfi  al  uolcr  fuo  ;angi  che 
* Vi  Ii5)r«r  flimand°  grandemente  d'efio  il  fauore , uolefie  contentarfi  di  conceder  loro , 
' KI  ’ che  fi  potefìero  liberamente  partire  ; acciò  fe  perauentura  fofie  loro  il  farlo  ute- 
tato , egli  fapcndolo , non  fi  procuri  per  fe  fleffo  que  gafitghi  e que  mali , de' 
quali  é degno  colui , che  à i precetti  di  Dio  fi  contrapone  . Conciofia  cofa  che 
coloro  i quali  l’ira  di  Dio  fi  prouocono  cotitra,iniorron  poi  in  tutie  le  calamità  ; 
e tutte  le  cofe , rie  fiori  loro  dannofe  e notatoli  ; gir  cofi  la  terra  come  l’aere fon 
loro  di  noia  e di  male  cagione  ; & anche  la  procreatone  de’ figliuoli , non  pro- 
cede loro  molto  fecondo  lordine  della  natura  , poiché  fino  à gli  elementi  fono 
ad  effere  loro  contrartj  congiurati. Che  aduque  gli  ègittij  non  poteuano  quefie 
mute  & quejli  mali  fchiuare , oltra  che  gli  H ebrei  fi  farrebbono,anchora  che 
efìi  non  uoleffiro,dc  confini  del  regno  loro  partiti . E dispregiando  il  Hg  di 
Egitti;  afa!  Moife  le  parole, nè  pure  d una  ptcciolisfima  parte  tendédo  cura , furono  gli  tgit 
uijftmi6aii  ZraM,sf,ntl  mah  affaltati  ; i quali  tutti  intendo  di uenire  ad  uno  ad  uno 
raccontando , fi  per  ejfere  mfòliti , e fi  anche  pa  che  Moife  uuol  moftrare  come, 
à non  ha  in  alcuna  cofa  di  quoto  ,clte  haueua  predetto  , mentito  . E perche  fi- 
nalmente àgi  huomini  importa  di  tai  cofe  fapere  ; affine  che  meglio  poffano 
da  quelle  guardarfi, per  le  quali , Dio  sdegnando fi,  à mandare  altrui  addoffo 
t le  pene  & le  afjlittioni  fi  fuol  muouere . La  prima  cofa  C acque  del  fiume  diuen 
tate  fanguinolenti  nel  cor  fi  loro,  gli  ridufie  à gran  carejlia  di  bere , poi  che  ol~ 
1 tre  quefie  non  haueano  alcun'  altra fontana:  U erano  non  filamento  nel  colore 

macchiate  è corrotte  ; ma  fe  anebora  auueniua  che  alcuno  di  effe  guflafic;  era 
Cubito  da  dolori  affai  e crudeli  affalito  ; & à gli  égitttf  foli  erano  tali;  mai 
gli  H ebrei  eran  dolci , & buone  à bere  ; e*r  ritenemmo  internamente  la  prui- 
na loro  natura  . ot  queflo  miracolo  il  fie  pouero  di  configlio  ritrouandofi , 
ffcbrd  la-  faPen(f°  qual  partito  hauefle  douuto  prendere , dubitando , chele  gemi  fue 
/ciati  pani-  non  capitaffero  male  , fi  contentò,  che  gli  U ebrei  fe  ne  potefiero  andare. 
égiK<>K.e  J offèndo pofeia  ccffato  U male , egli  tornò  di  mono  al prijìino fuo  uolere , & al- 
la 
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la  primiera  Im  rame , inauro  che  liauca  prima  di liberata  riuoiania . Onde  * 
aLa  Dindona  «fi»  UfM  •&.  f*  che  liberate  dalpemele  nm  ne- 
leua  effer  Cauto  cominciò  à tormentar  l égitto  con  un  altra  affhttiome . Cbe  un  _ar„r  ^ h. 
infinito  numero  di  Ranocchi  uenutifopra  t Egitto  ognt  cofa  ruwauano , & m-  ' 
che  il  fiume  nera  ripieno , di  mamera , cbe  non  fi  patena  quindi  laequa  fieno 
dalla  marcia  che  ui  gettonano  corrotta , cauare  ; per ciocbe  dentro  hi  morimmo, 

&gran  puro  ( in  efifia  infrondando  ) ui  generano . Et  i terreni  errai  tut- 
ti* fimo  ripieni , c di  quefto  naf cenano  , e di  mono  poficu  m efo  fi  nfolueua 
no  Mzi  più  oltre  anebora , cbe  le  cofie  cbe  per  lo  tutto  domeflteo  fier umano 
erano  iaefic  infette;  per  ciocbe  anche  nelle  ui  aride  e nel  bere  fie  ne  trouaua  : & 
anche  per  le  camere  e ne  letti  fi  uedeuano  ire  faltdlando , di  numera  ebeogm 
cofa  era  di  puzzo  ripiena  ; pcrciochc  il  fetore  che  da  efii  morti  uemuahaueua 
il  tutto  infetto/  Trouandofi  adunque  , gli  Egitti,  daquefre  affrirtiom  tornai 
tatUl  Re  ordinò , che  Moife  con  gli  Hcbrei  fenandafiero;  e flètto , cbe  bebbe 
ietto  quello  tutti  i Ranocchi  {fiorirono  seitmaututtielfimt^m^cneU 
la  prifaa  loro  natura  ritornarono . appena  era  quefro  male  finito  di  ceffare, 
che  Vararne  di  nuouo  mutatofi , non  bauendo  piu, amento  de  male  la  cagione 
tomo  à ritenere  il  popolo ; equafi  cerne  uoleffe  anebor a della  qualità  di  piu  al 
tre  affinimi. fhr  pruoua , negaua  loro  ilpartirfigia  àajniad  efii  cmiedu“F* 
tofto  da  timore  à ciò  moffo , che  da  prudenza . La  onde  Iddio  di  nuouo  mandò 
Hr  lètto  di  quello  fraudolento  un'altra  ruma;  e fu  quefra , che  commenda- 
rono i ufeir  fuori  ne  corpi  de  gli  Egitti,  una  infinita  copia  di  Vedo  cebi , onde 
imbuii  e rei  huomim  erano  malamente  tormentati  e fatti  con  tjlcnti  moi  ire ; 
nèpoteuano  conbaim  e lattando , nè  con  unguenti  & untiom  m alcun  modo  n- 
mediarui . Il  Re  da  quefra  cofnmoua  pefre  trauaglmo , cruentalo  non  piu 
dalla  bruttezza  e laidezza  di  tal  morbo  , che  dalla  tema  del  proprio  perico- 
lo ; perche  qh  era  maligno  e di  uitq  pieno  , appena  che  fu  la  meta  di  quello 
cbe  (i  commuta  Cauto  ■ Veraoche  hauendo  conceduto  a gli  Hebrei , cbejt 
potcffeio  partire  fuhito poi , che'lmale  comincio À ceffare  uolcua , che  da  lo- 
ro le  mogli  & i figliuoli  glifo  fiero  per  alloggi  Inficiati  del  douer  quim  r, tor- 
nare.Onde  Ufkr  quello  fu  di  tmoucre  m Dio  maggiore  sdegno  cagione;  poi  che 
t'fr  frccia  à credere  di  potere  la  diuina  prouidenza  ingannare , non  altrimen- 
ti quafi  chefir  Moifeftfc  e no  lidio  quelli  , cbcjopragh  Egitti , i gafrighi  e le 
tene  per  cagione  della  opprefiione  d’gU  Hebrei , mondana . E è adunque  appa- 
rire diuerfe farad,  animalu*#  di  forma  uartati  e di  molte  freue , ebenon  eia 
rullati  più  altre  uolte  mai  da  peifona  ueduti,  & in  tanta  copia  che  tutta  quel- 
la regione  fi  truouò  di  tal  maledittione  ripiena : Siche  per  cjfer  tanti  e coft 
fMìLan  numero  Muomini  permana , ne  fi  poteua  Interra  in  alcun  modo 
(ùltime  t quelli  che  allbora  dolia  mone  campammo  infetti  pofaa  noni, meno 
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dal  ueleno  loro , erano  tutti  da  diuerfe  infirmità  afifialiti . Mani  meno  alibo* 
ra  tornando  tl  1{e  della  mente  fono , fi  che  alla  diuina  volontà  ccdefle , e per* 
mettendo  , che  le  Donne  poteffiero  infime  con grhuomini  loro  andarfene,  euo* 
tendo  pure,  che  t fanciulli  rcflafiero;  non  mancaronoà  Dio  delle  altre  penemol 
to  etiandio  piu  grani , che  le  prime  non  erano , con  le  quali  centra  tutta  quella 
ìiattone  per  la  malignità  del  I{e,procedefie:angi  che  hauendd fato  ucmre  pia* 
ghette  corpt  loro  dentro  la  pelle,  erano  in  numero  non  pi  cciole  quelli , che  mi* 
fer abilmente  la  ulta  fi niuano  . E perche  il  Kenèmmo  per  queflofi  moueuai 
tornare  m buona  mente  , una  grandine  che  per  adietro  non  era  fitta  più  mai 
nell  Egitto  veduta , cominciò  allhora  tale  à uenire  minofamente  dal  Cielo , che 
era  molto  maggiore  di  quella  chefitole  nelT altre  regioni  nel  tempo  del  uerno  ò 
nelle  parti  fiettentrmafìdi  primauera , talhora  cadere  ; laquale  tutti  i frutti 
(battendo  ) mando  male  : e fie  pure  alcuna  enfia,  che  non  /afre  dalla  grondàie 
battuta  vi  rimafic , vn  infinito  numero  diLoaifle,cbe  à gufa  di  nuvole  fiopra* 
vennero , cofi  poficiaogtu  coja  confiumarono,  che  fu  à gli  Frinii  di  potere  più 
alcun  frutto  r accorre  ogni  far anga  interamente  leuata  . bone  fie'l  Re  fiofpt 
fiato  finamente  flotto  e non  maligno  t[ poteua  anclwa  dalle  ruòte  riddate  am- 
monto  m bmm  muc  torture , . fi  ebe  hourffr  pur  finimento  comlmim  i 
penfarc  di  uolere  ad  alcuno  di  tanti  mali  rimediare  . Ma  Faraote  auuenga  J 
che  non  ufictfle  cofi  del  cerucllo fuori,  che  non  conoficefle  molto  bene  di  tiò  la  ca- 
gione , era  nondimeno  tanta  la  malignità,  che  sera  nell'animo  fino  fermata, eh# 
non  era posfibilc  in  alcun  modo , che  fi  poteffie  indurre , che  non fieg, uilfe  di  npu 
gnare  ( quafi  come  per  di faergo)  à Dio,  e di  peccare , fiapendo  molenda 
a dorno  e pregiudttto  dclpublico  : Dure  finalmente  sì  contentò  di  concedere  à 
gli  Hebret  infilane  con  te  Donne  i fanciulla  anebora , con  quella  condurne  pe* 
ro,  che  voleuache  laficiafiero  àgliEgutij , come  per  preda, tutti  i loro  befiia* 
mi  ; per cioche  doppo  tante  calamità  , non  reHaua  loro  dei  loro  beni  cola  ucru 
na:& dicendo  all'incontro  Moifie , che  quella  non  era  domanda  ragionatole, 
perche  ciò  facendo  non  haurebbono  poi  hauuto  cofie  da  potere  nelfiacrificio  ofi- 

fin  * a * , lmg0 ?U'n* COntef* * aPParfero  /òpra gli  fgittu  tenebre 

!'!r'eAefi'  > ' C*  0Sni  toglieuano  , che  priui  tutti  uniuerfial - 

ZTur?elP°tele  C°f*  P‘U  “edere  ’ mi  fer  abilmente  confium- 

U,m  VU  l°r0  Paitra  di  dotiere  tutti  affatto 
rtZl’J,  , °fctHra/_d!^me  d“fati . Tolte  poficia fra  tre giorni  & altrc- 

Hebrei  Incldfr  hZ'u  ’ F"*°*  **  Ct  ‘bora;  fi  che  à gli 

**  peperò  andare.  Mafie  andato  dàini 

9MI,  di  “ Uaualfùunì  ° ' * V*™0  ’ CO>0Ml  *°l&e  di  Dio 

Mo.rc  a Fi-  J ’ fa  le%  'fa1'  m tutti  t modi  e comanda  che  gli  Hebrei  nc  filano  Inficiati  an- 

fanoni 
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Pittimi  non  itiba  alcun'alno  rimedio , che  quello  uno  folamcnte.  ^tllho- 
ri  il  He  con  animo  irato  molto , quelle  parole  af colando , lo  minacciò , che 
fi  figlia  PCr  l'auucnirc  dt  darli [opra  tal  cofa  filhdio  , Toletta  furio  del 
la  vita  priuare . Moife  gli  rijpofi , come  e’  non  era  per  più  di  ciò  dirgli  pa- 
rola , ma  cioè  fi irebbe  auuenuto  bene,  chc&  cfj'o  , & con  lui  i principali  del- 
l'Egitto  barebbono  per  loro  ttefit  pregati  gli  H ebrei , che  quindi  fi  partifie-  OrSint  ia- 
to ; & detto  quejlo [e  riandò . Ora  bauendo  Dio  determinato  di  mandare  an- 
ebora [opra gli  Egitti]  un'altra  piaga  ,&•  in  tal  guifit fare , che  à lafiiamc  an-"[u>do  do- 
ttar ria  gli  H ebrei  fofiero  coflretti , contado  à Moife  cloeficefie  incèdere  al  po  Hrt-rridUi* 
polo, che  ioueffero  hauere  i [acrifici  in  pronto  ; e che  [offero  in  ordine  a/trc*gj.tu>  p«- 
dicefimo  giorno  del  mc[e  X antico  * per  facrificare  poi  il  dì  xiiij  , ebeappref-  » Jeprit 
fogli  Egittij  fi  dice  queflo  me[e  Farmuti;e  gli  Hebret  chiamano  rifleff'o  fty'an 
cSr  da  i Macedoni  fi  dice  Xantico-.e  che  egli  ne  menafj'e  via  [eco  gli  H ebrei,  iqua 
tifi  ni  doue(]cro  le  cofe  loro  tutte,  con  ejfo  loro  portare . Et  egli  battendogli  . ♦ 
fitti  per  parttrfi  apprcjlare , e diuifigli  fecondo  1 parentadi , gli  ficeua  fiati  in- 
fime in  luogo  filo  radunare . Toflo  poi,  che  il  dì  xiiij.  [u  venuto  , bauendo 
tutti  l'animo  al  partire  pronto , offerfero  il [acrificio  , e col  [angue  le  cafe  pur- 
garono con  ma  $%i  d'hiffopo  per  effe  (largendolo  : finita  poi  la  cena  arfero  tut - s 
te  le  reliquie  deile  carni , come  quelli , che  allhora  fi  doueuano  partire  : c per 
queflo  anebora  dura  apprejfo  noi  folennc  queflo  facrificiomedefimp  ; & è que 
Jla  folemiità  chiamata  Tafca,  che  fignifica  paffaggio  ; conciofia  cofa  che  Dio  Parca  cheff 
quel  medefimo  giorno  effóndo  gli  H ebrei  paffuti  fenica  ejferc  flati  offcft , aw»-Sdeei** 
dò  [opra  gli  Egittij  la  peflc . Terciocbe  in  quella  notte  i primogeniti  de  gli  « • 

Egittij  per  la  peste  perirono  di  maniera  , che  concorreuano  le  genti  à [quadre  p 
al  palalo  del  I{e  con  alte  grida  domandando , che  gli  Hcbrci  non  (i  douefie- 
ro  più  ritenere  . Il  J{e  allhora  fittofi  chiamare  Moife  gli  comandò  , che  [e  ne  P™*  • 
douejfero  andare , Rimando  che  dopò  la  partita  loro  ceffdndo  le  calanuta  , Hebwj 
quella  regione  douefie  ripofarfi  ; & oltre  acciò  f oceano  de  i doni  à gli  H ebrei  tuo  <u  fJI 
per  bonorargli  ; parte  affine  che  efii  più  lotto  fi  partificro ; & altri  per  la  con 
uerfatme  che  ricetto  aU'effer  uicim  , con  efii  foleuano  hauere  ;&  in  tal  guifit 
fife  la  partita  piangendogli  Egittij, c pentendofi  di  quanto  hauean  fitto , m ba- 
ttergli ne  paffuti  tempi  trattati  fi  male . Faceano  il  viaggio  loro  per  Latopolt 
allhora  luogo  diferto , doue  fu  poi  edificata  Babilonia  , quando  che  l’Egitto  fi 
da  Cambi fe  rumata  . Et  mentre  caminando  feguitauano  il  viaggio  loro , ar- 
rotarono il  tcr^o  giorno  à Bcclfe fonte  pofta  vicino  al  MarUpffo:  e perche  ri- 
fitto ai  diferti  non  trouauano  per  la  ttrada  cofa  veruna , infondendo  acqua 
neh  firma , t à guifit  di  pane  con  picciol  caldo  riducendola , con  effa  fi  veni-  Hebrrf 
nano  [oflentando]  e per  iffatio  di  trenta  giorni  continui  dital  cibo  fi  fruirono 
perche  non  baueano portato  d'Egitto  più  ramaglia  con  effo  loro;  & nel dù- 
, . firibuir 
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ttrihuir  quitta  anchoraandauano  parcamente,  e piu  rotto  per  necefiità , chi 
perche  di  effa  fi  potefiero  fatiare  : onde  poi  in  memoria  di  quetta  gran 
carcjlia  t ttrettejga  , anche  hoggi  fi  coflnma  di  celebrar  fi  da  noi  per  otto  gior 
Feft»  de  gii  m la  fifa, che  fi  dice  la  fetta  degli  Agtmi . Ora  la  moltitudine  delle  genti , 
miri  òd*  d}C  c0fi  caminauano  era  tanta  , che  appena  fi  poteua  amouerarc , chehaueuà 
' • con  efii  i figliuoli  loro  & le  loro  mogli  ; ma  quelli  eh' erano  in  età  di  potere  coti 
l' arme  feruire  ,arriuauano  al  numero  di  fii  cento  mila  perf  òne . -£* 
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COME  HAVENDO  GLI  HEBREI  MOISE  PER 
loro  capo  abbandonarono  l’Egitto  . Cap.  VI. 
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Asciarono  t Egitto  nel  me  fé  X antico*  nel 
giorno  xv.  della  luna  quattrocento  tren  ami  dopò  che 
sbramo  nottro  padre  era  venuto  nella  Cananea  ; e 
dugento  quindici  ami  (toppo  che  lacobo  era  andato  i 
ttarc  in  Sgitto . tra  allixjra  Moife  in  età  d'Ottant'an- 
ni , & Aaron  fico  fratello  era  di  tre  armi  di  lui  mag- 
giore . T^e  portauano  eriandio  con  ejfo  loro  f offa  di 
Giufeppe  , nel  modo , che  egli  ai  figliuoli  hauea  già  ordinato . S' erano  intanto 
pentitigli  Egitttj  d'haueme  Inficiato  gli  Hebrei  andare  : Onde  hauendo  il  1{e 
di  tal  cofa  nell'animo  non  picciolo  difitacere , il  tutto  ai  prefligij  di  Moife  hn- 
fcuti  partir  putando , fife  delibcratione  di  douere  con  t armi  ufeir  loro  dietro  : prefeadun- 
ftauano  uVt  que  l’armi , & altri  ncceffaru  apparecchiamenti , gl andauemofeguitando  con 
ero  con  l'ar  animo  di  ricondurgli  à dietro,  fe  gli  hauefiero  potuti  arriuare  : con  dire , che 
non  era  da  temere , che  perciò  fi  fncefj'eoffefa  à Dio , poi  che  già  haueano  uni 
uolta  loro, che  potefiero  partirfi, conceduto. Teneuano  oltre  acciò  ferma  fiera»* 
ja  di  potere  con  pochisfima  fatica  quelle  gatti  difarmate  e dalla  fatica  del  lu» 
go  viaggio  ttanchem  poter  loro  ridurre.  Cofì  adunque  a ciafcuno , che  per- 
la ttrada  incontrauano , di  qual  foffe  il  camino  ,chee'  faceuano  domandando, 
onda  u an  loro  con  gran  fretta  dietro  fanchor  che  cfli  marciauano  per  ittradc  df 
fiali  non  filo  àgli  efferati , ma  etiandio  à viandanti  , che  aduno  aduno 
uandafiero . Hauea  Moife  per  quefla  via  gli  Hebrei  coiulotto  per  queflo , 
che  fi  foffe  auuenuto , chegliSgitni  mutando  opemone , uolcflero  per fegui lar- 
gii , riceuefletv  della  malignità  loro , e del  patto  violato  il  meritato  gattigo  : 
& affine  anebora  che  i Talefimi , che  per  odio  antico  gl' erano  minici , non  po- 
. refiero  di  quefla  fua  andata  effere  auuifati  : conchfia  cofa , che  la  regione  di  co- 
t>  da  Moii*  ttoro  , con  l’Egitto  ha  i confini  fuoi  congiunti . La  fidata  adunque  da  banda  la 


mi 


ferita  cena- 


4-b*ub>  . ttrada , che  in  Valeflma  conduce , voÙe  egli  per  il  difillo  tenere  una  ttrada 
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Jìniftra  e diffìcile  per  potere  netta  Cananea  arriuarc  ; & quindi  il  popolo , fi-  hebrei  ’»*» 
tóndo  che  da  Diogl’era  flato  ordinato  condurre  nel  Monte  Sina  pei • fare  qui-  girti»  còno 
tuli  facrificio . Ma  bauendogh  la  moltitudine  de  gl’ Egitti]  fopr agiunti , ad  ™"o/0cfla 
efii  d'huomo  (pargendofi , & in  mcjjp  togliendogli , fecero  che  in  poco  lato 
fi  rishingeffero  ; percioche  co  fioro  s'eran  quitti  condotti  con  fei  cento  carri , t 
cinquanta  mila  caualli , oltre  acciò  con  dugento  mila  fanti  armati  di  feudo ; 

& haueano  qucjìe  genti  ferrate  tutte  le  firade  d onde  gli  Hebrei  fuggendo 
haueffero  potuto  f alitar  fi , i quali  fi  trouauano  racchi  ufi  da  ripe  alte , & an- 
che dal  Mare , in  un  lato  doue  il  monte  riffe tto  all'effere  dirupato  è tale, che 
non  vi  fi  può  andare  ; & in  tal  guifa  per  fino  al  litio  del  Mare  fi  difende. 

Onde  per  queflo  non  era  reflato  à gli  Hebrei  nè  meno  di  poterfi  fuggendo  fatua 
rrlajperan^a , poiché  fi  trouauano  affediati  trai  monte  e'I  mare  ;eda  quel- 
la banda  d'onde  fi  potcua  poffare  ne'  piani  u erano  oppofli gl' armati.  Trouan- 
dofi  in  luoghi  co  fi  fmiflri  riferrati , poiché  non  poteuano  altrimenti  l'affedio  to- 
ler are, ricetto  al  mancamento  delle  vettovaglie , nè  meno  poteuano  trottare  il 
puffo  per  potere  con  la  fuga  faluarfi  ; e non  hauendo  quiui  l'armi  , doue  pure 
foffero  di  combattere  de  fiderò  fi  ; vedeuano  come  non  reflaua  loro  altra  fperan 
ga  chequefl'una  fola  di  darfi  d’accordo  in  potere  de  gli  Egitti], et  in  tal  guifa 
faluarfi . E quindi  auuemte , che  cominciarono  ad  imputare  Moife , hauendo 
fi  in  tutto  i prodigi j pe'quali  Diohauea  fatto  loro  la  libertà  rihauerc  ,fcorda- 
ti:  e poco  ui  mancaua , cheeffo  Trofica  lapidato , e {prezzando  per  increduli- 
tà le  promeffe  della  falure  £ efii  loro  già  fitte  dando  fi  in  potere  de  gl' Egitti] , 
ndn  tomafiero  nella  ferviti  loro  di  prima . Conciofiacofa , che  i lamenti  delle 
Donne , e de'  fanciulli  che  non  afpettauano  più  fi  non  C ultima  loro  dislruttione , 
gli  tormentauano , vedendofi  dall'altera  delle  ripe , dal  Mare , e dalle  genti 
amate  d' ogni  intorno  richiufi  ; e che  non  reflaua  più  loro  alcuna  fperan  za  ài 
potere fcampare . Ma  Moife  anchorchc  la  moltitudine  foffe  tutta  contro,  lui  in 
crudclita , non  fi  Infilando  da  difficultà  veruna  fuperare , non  ceffona  punto  di 
venire  all  utile  e ben  loro  prouedendo  ; & hauca  ripofio  in  Dio  ogni  fua  confi- 
denza ; perche  non  era  da  giudicare  in  alcun  modo , che  doppo  tanti  fegni  che 
della  libertà  loro  hauea  moflrati , fife  bora  per  voler  permettere , che  ò ve- 
ramente efii  foffero  disfatti  ; ò che  pure  nelle  forze  e potere  de'  nimici  tortuif-  Parole  di 
fero  à ricadere . Et  effendofi  di  tutti  nel  mezzo  fermato  à parlare , in  tal  giti  e1* 
fa  ragionando  diffe  loro . Se  qualche  perfino,  baruffe  fino  ad  bora  le  co  fi  uo-  fortidog  u 
Un  bene  e prudentemente  governate , egli  era  dibifogno , che  fi  fieffe  di  lui u 
anche  nel  tempo  che  venir  duuea  vna  famigliarne  atra , & fi  fitta  diligenza 
affettando  : doue  poi  che  bora  effo  Dio  ha  prefi  egli  di  gouemarui  la  cura , 

‘punto  f ciocca  cofa  farà  il  non  bavere  nell'aiuto  d’effo  fpcranza  ? pofeia  che  di  ' ' 
fin  proprio  volere, ha  p me,siza  che  voi  ciò  punto  a fpettafie, operato  tutto  quel 
iAntuh.Giud.di  Fla.Giuf.  G 
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oltre  al  numero  di  palme  fettunta , e quelle  non  molto  alte  rifretto  alTefrere 
luogo  arrido  molto  ; concioftacofa , che  cjhìhì  non  vi  hauea  fonarne, che  con 
acque  loro  Cbuxffiafrero  ; che  ve  rierano  appunto  dodici  ; ma  non  erano  di  lar- 
gherà tale,  che  da  loro  vfofiero  rigagnoli  d acque  fi  che  alla  torà  l hunudi - 
tà  veni  fero  à minifìraxe . La  onde  voltati  fi  al  cauare  li  arena , non  fu  altri 
menti  posfibile , che  in  alcuna  vena  s imbatte  fiero  ; Se  pure  egli  auucniua  f 
che  trouafiero  in  qualche  lato  che  fi  vedeffe  qualche  poca  <t acqua  forgere , di 
venendo  per  quel  cauare  torbida  non  era  buona  poi  d a pot erfi  bere  . 7s(on  pro- 
duceuauo  nv  meno  gl  alberi  quiui  molti  frutti  infreno  alt  iflefia  inopia  dell' ac- 
que ; è queflo  fu  cagione  , che  tra  la  moltitudine  fi  comincia fic  contrai  capo  e 
condottor  loro  à mormorare  ; e tutti  fopra  lui  ogni  cagione  dell auuerfità  e mi 
ferie  loro  riiiohauauo  , il  rutto  ad  effo  mputando:  pcrcioibe  hauendo feguitato 
di  cambiare  per  ifratio  già  di  giorni  trenta  continui  , mancava  loro  la  vet- 
tovaglia tutta, la  quale  esficon  effo  loro  haueano  portata , perche  thauean  già 
fornita  di  confumare  ; e perche  trouandofi  in  paejè  cofi  diferto  non  vi  poteano 
alcuna  cofa  da  mangiare  per  fofientarfi  ritrouare , vi  mancava  ■ poco , che  esfi  contri 'Moi 
affatto  non  fi  difreraficro  ; cofi  adunque  la  care/ha  & mancamento  grande*. 
nel  quale  aliima  fi  trouauano , da  loro  la  memoria  de’  benefìci j ricevuti  pel  umo . 
paffuto  tanto  da  Dio, quoto  che  da  effo  Moife  fcacciadofi  pareua,che  foffero  ad 
ira  concitati  ; & hauendo  prefo  in  mano  i fasfigià  fi  pareua  , che  foffero  per 
corrne  addoffo  al  Capitano  e condottor  loro  , con  alte  grida  dicendo  che  egli 
della  morte  loro  era  cagione  & auttore  . Ma  efrendofi  egli  accorto  come  la 
moltitudine  era  tutta  alterata  , & cantra  lui  folleuata  , confidando  in  Dio , 

& nella  buona  confcierrz*  fua  d’ bavere  la  cofa  con  buona  fede  admiruflrata 
fe  riandò  toiìo  nel  meggo  de  tumultuanti , e che  di  tirargli  contra  i fasfi  ten- 
tavano . E pa  che  egli  mofìraua  nel  volto  vna  certa  gratta  fmgolare , & ol- 
tre acciò  tra  dotato  d'vna  marauigliofa  facondia  popolare , cominciò  à mitigar 
C ira  loro, tiratamente  pregandoli  che  non  voleffero  attender  tanto  alla  preferì-  Moi^nml’^ 
te  nccesfità , che  de  tanti  beneficif  paffuti  fi  feordaffero  : e che  medefimamente  ì:ti, 
non  volefiero  per  la  dijficultà  , che  alt  bora  gli  ajfìigcua  torfi  deli  animo  , di  Hcbrci  * 
Dio  la  grafia  & ì ricevuti  doni, da'  quali  già  tante  volte fuor  d ogni  loro  opcttio 
ne,  erano  flati  aiutati  e fuoriti . E che  freraffero  c foficro  certi, che  anche 
allhora  era  per  procurare , che  le  cofe  loro  riuf  cifrerò  à bene  , e bauefiero  buon 
fine  ; che  verifimil  cofa  era  , che  per  far  pruoua  della  fortezza  loro, dell  a lor 
patienga , c gratitudine  ; & affine  che  fi  potefie  conofecre  fe  appo  loro  piu  pof- 
fmo  le  paffute , ò pure  le  preferiti  cofe  , Dio  gli  hauea  la  preferite  f Irerte^ga 
e miferia  mandata  . Che  egli  era  adunque  da  guardar  fi  , che  per  non  volar 
esfi  fopportare , e per  Imgratirudine  loro  non  foficro  riputati  mdegrti  del  fino - 
re  divino , frr rigando  il  volar  di  Dio,  ilquale  hauendo  esfi  fcgmto,  haueano. 

G mi  Ifrgitto 
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l libino  abbandonato  : e con  odio  peifeguitato  lui  d efjò  miniflro  ; e mas  fondi 
mente , che  non  poteuano  con  ragione  lamentarfi  perfino  à quell' bora  , d efjc- 
re  Siati  mai  in  alcuna  di  quelle  cofe,le quali  egli  per  ordine  di  Dio  baueffe  det- 
to , ò che  pure  egli  hauefje  loro  commendato  che  e'  douefiero  fùre,  ingannati. 
Lìquidi  fi  mifeà  raccontar  loro  pei- apunto  come  gli  Sgitnj  mentre  contrai  do- 
lere di  Dio  volenan  far  for\a  di  ritenergli , tran  capitati  male  ; come  quclP- 
tsìeffo  fiume  che  alUtor a era  macchiato  c corrotto  di  fangue , e non  atto  a poter 
fi  bere  , era  Slato  per  loro  dolce  & da  bere  buono  : come  etiandio  il  mare  per 
lunghisfnno  /patio  ritirandoli  hauea  dato  loro  la  Slrada  per  poter  fuggire  e 
faluarfi,  onde  esfi  per  quella  Sìrada  paffvido  s erano  a faluaniento  ridotti, & 
haueano  veduto  inimici  loro  diSìruggerfi  e perire:  come  anche  effendo  Siati 
per  fino  à quel  giorno  fen  farmi , dandole  loro  Dio , haueano  armi  anchora  in 
gran  copia  ottenute . Et  oltre  acii'o  quante  uolte  Dio  gli  hauea  già  della  boc- 
ca della  morte  fuor  dell'openion  d ognuno  [ capati  & à faluegja  ridotti  ; e che 
e fedo  egli  fempre  ornii potete, no  fi  douea  né  meno  alUsora  perdere  della  fua  di- 
tiina prouidetrga  la  fperaga.  Che  fi  doneano  adunque  loro , con  buon'animo  tut 
te  le  cofe  fopportare , e hauere  in  openione,  che  l'aiuto  non  è tardo, benché  quan 
to  fi  voglia  fi  drft'erifca,quando  viene  mentre  le  cofe  fono  anchora  intere , e noni 
fono  mancate  dell  ufi er  loro.Coft  adunque  che  fi  douea  giudicare  e tenere,  che 
Dio  non  tardaua  perche  tcneffe  di  loro  picaol  conto , ma  che  faceua  per  far 
prona  della  foriera  loro  , e dello  amore  parimente  della  libertà  ; & in  tal 
guifa  conofcere  fe  più  tosìo  per  difiderio  di  quella  poteuano  il  mancammo  de 
cibi,  e la  carestia  dell acqua  fopportare;  o sé  veramente  à guifa  di  beftie  uolef 
fero  ferirne  à padroni , che  per  feruti- fi  di  loro  le  pafeono  e gouernano  : etite 
egli  quanto  à fe  non  hauea  tanto  di  fefleffo  timore, perche  trouandofi  mgiufla- 
vicnteoffefo  , non  poteua  alcun  male  auuenirgli , quanto  della  falute  e fcampo 
loro  ; poiché  per  tirare  à lui  i fasfi  e lapidarlo  fi  pareua  veramente  ; che  à Din 
defiero  imputatone  . E con  quefte  parole  v ernie  quelle  genti  cofi  infuniate  a 
placare  & à miglior  fenttmento  ridurre  : e doue  fi  trouauano  già  armati  per 
fare  quello  effetto  gli  fece  le  prejè  pietre  pofare . Ma  penbe  e'  uedeua  come 
non  cerano  fenga  cagione  alterati , ricorfe  à preghi , & all  oratione  : c falito 
in  vn  luogo  rilcuato , fi  mife  à pregare  Dio  , che  voleflc  alle  cofe  loro  in  quel 
le  affittami  pei-  la  grane  carefiu  ridotte , porgere  aiuto  e /nuore  , perciocbt 
nelle  mani  di  lui  folo  era  di  quel  popolo  la  falute  ripofia  : e che  volefie  propi - 
tut  dare  à quel  popolo  per  cagione  del  trouarft  ridotto  in  tanta  slrettegga  in 
affari  to  ; perdono , che,  fecondo  che  de  gl' huommi  è cofìume , mancauano  in  que 
fio  di  quanto  doueano . E Dio  gli  promtfc  che  bar  ebbe  di  quel  popolo  cura , C 
che  farebbe  Sìato  loro  fi  come  domandauano  fnuoreuole . Moife  lofio , che  que 
fiobebbe  intefofe  nè  tornò  alla,  moltitudine  ; douc  vedendolo  esfi  per  l battute 

prò- 
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tnoèqueflo  montedal  quale  noi  fiamo  riferrati;e  fe  tu  uorrai  fi  potrà  qucflo 
apprire  ; & il  mare  terra  diuenire  : Vosfiiamo  ctiandio  per  l'aere  in  alto  le- 
vandoci , fuggire , fe  à te  cofi  fora  in  piacere'.  "Poiché  egli  hebbe  in  tal  guifa  M»if«  eoa 
pregato,  ptrcoficcon  la  verga  il  Mare  ; e per  quel  colpo  in  unfubito  aprendo  ££ 
fi,  & indietro  ritirando  fi , lafiioil  fuo  fuolo  & il  fondo fuo  J'coperto , che fofr,'l°  b fK 
fe,  àgli  H ebrei  froda  per  poter  fi  fuggire . Ora  Moife  vedendo  effere  quiui  ' 

Dio  in  fuo  /nuore,  e come  il  Mare  sera  del  fuo  letto  tolto , fu  il  prima , che 
u entrò , & confortaua  gli  H ebrei , che  per  la  firada  da  Dio  loro  data  lo  fegui 
tajiero  ; e che  lieti  del  pericoloni  quale  i nemici  loro  allhor a fi  trouauano , 
retidejfero  grafie  à Dio  per  cagione  di  una  cofi  mcredibil  forte  difalute , e co  fi 
fèdamente  nata  . Et  esfi  fen  alcuna  pigritia  , perche  dal  diuinofauore  era 
no  aiutati , lo  feguitauano  ;gU  Egittij  da  principio  teneuano  openione , che  esfi 
jòjìero  impaurati , cofi  precipitufamente  à cofi  mamfefla  mina  mettendo  fi  . • 1 

Madoucpofiiavidero  come  eglino  erangià  paffatimolto  aitanti , e chcfen^a 
riceucrc  alcun  male , e fcmfalcuno  impedimento  andauano  il  camino  feguitatt 
do  sfacendo  impeto  , fi  mifero  à irgli  feguendo , non  altrimenti  appunto  , che 
fe  l’andare  per  lo  mare  ad  esfi  anchorafofie  douuto  efierficuro  : e fatta  pafia  h.  ferrigni 
remanti  la  caualeria , dal  litio  entraitano  in  mare . Erano  gli  Hcbrcigià  nel  £ 

litio  dall'altra  banda  arriuati , hauendofi  lafdati  i nemici  doppo'lc  falle,  e «.  ‘ 
che  mfumauano  il  tempo  in  armarfi  ; ma  quando  esfi  videro  come  e'  s erano 
fià  à faluamento  condotti  in  terra  ; troppo  più  arditi , che  non  conueniua  diue- 
mti , fi  prometteuano  anch'esfi  il  mede  fimo  fucceffo  . Ma  teflarono  da  tale 
ojxnwae  ingannati , non  fapendo  che  tale  firada  non  era  ad  ognuno  , ma  à gli  4 

H ebrei  folammc  permeffa  ; e che  ella  era  fola  aperta  per  faluegga  di  loi  o , 
che  fi  fuggivano  ; tnon  pc  nimiii,  i quali  con  animo  di  dtflruggyrgfi  gli  anda- 
uano  fegititando . Effendo  adunque  l' efferato  de  gl' Egithj  già  tuffo  entrato 
détro  nel  Mare, eccoti  che'l  Mare  di  nuouo  tornò  à riunirfi,e  cofi  l'ondefue  gli 
Sgittij  ricoperfe , mentre  u erano  da  i uenti  anchora  finte , e cacciate . Vi  fi 
aggmfero  poi  anche  le  pioggie  che  vennero  dal  cielo , afri  & horrendi  tuo 

tu  con  folgori , che  di  prima  haucano  con  lampi  dato  del  venir  loro  il  fegno  ; 
andauano  ctiandio  volando  1 fùlmini  per  tutto  ; & in  fummo  non  ri  mainano, 
di  quelle  cofe  alcuna , le  quali  fi  fogliano  da  Dio  sdegnato  fopra  gl /mommi  à 
danno  loro  & mina  mandare sconciofia  cofx  che  furono  ctiandio  da  tenebrofa 
& caligine  fa  notte  ricoperti  : & in  tal  gufa  fu  tutto  quello  efiercito  diflrutto  , Fp>ttii  t„tti 
di  maniera  che  non  fe  nè  faluò  pure  vn  fola , che  di  tanta  mina  tom.  <ffc  à por-  1^*?' 
tareàcafala  nuova  . E gli  H ebrei  per  la  grande  allegrerà,  laquale  dell  ef- 
fere in  tal  guifa  ( fuor  d'ogni  loro  feranga  ) falui  haucar.  prefo, appena  qua  fi 
p Muoio  in  fe  flesfi  capire , oltra  che  à qucflo  fi  aggiungeva  de  r.imiu  la  di - 
fkntt ione  sonde  veniuano  ad  efjere  della  libertà  turo  tonta  maggiormente  fi- 
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' curi,  poi  che  non  vi  renana  più  alcuno , che  in  feiuitù  cere  affé  di  ridurgli; 
e che  Dio  hauea  loro  vn  coft  fubito  foccorfo  mandalo . Lieti  adunque  cvfi  del- 
la propria  falutc , come  della  ruina  dei  nimici  loro  più  che  fodero  Siati  mai  al- 
tre peifone  ne'  pajjati  tempi , attefero  tutta  quella  notte  à cantare  kiwi,  & al 
legramente  fefleggiarc  : e Moife  compofe  verft  ejfametri  ne  quali  le  lodi  di 
D'io , e legratie  , che  di  tanto  bene  rendea  fi  contencuano  . €t  io  ho  faritto  que 
fle  cofe  tutte  nel  modo  appunto , che  ne'  [acri  libri  I ho  ritmiate . Tfè  debbf 
alcuno  prenderne  marauiglia,come  di  cofe  incredibili , feà  quelli  antichi  huo- 
mini , e che  erano  anchora  roxji  e fen-^a  malitia , trouandofi  à pericolo  di  ca- 
pitar male  e della  vita  ridotti , fi  apprijìe  per  lo  mare  la  Strada , ò che  fofe 
cofi  volere  di  Dio  , ò che  coft  fofe  ordinato  dalla  natura  ; poi  che  anche  ad 
Mare  a.  Pi-  Mcffandro  Re  di  Macedonia , ilquale  non  è gran  tempo , che  fu;  il  Mare  di 
fdAieffim-  Tanjilia  diede  la  Strada  ; e non  bauendo  altra  via  da  pajfare  per  lui  fi  aper- 
to Re  di  j'g  egH  Jicde  il  pajfo  ; perche  Dio  hauea  ditemunato  di  feruirfi  dell'opera  fua 
unft.u'pcr  per  difruggerc  de  Terfiani  l'imperio  : e ciò  effer  vero  confejfano  tutti  coloro 
•olcrdi  Dio  j)e  de'  fùtti  di  quel  I{e  hanno  fcritto  l'hifloria . Ora  tenga  ciafcuno  quella  opi- 
nione , che  gli  piace  dintorno  à quefte  cofe . Hauendo  in  tanto  il  fegucntc  gior 
no  l ondeggiare  del  mare , & il  vento  gettato  à terra  tarmi  degli  Egit- 
ti], la  doue  gli  Hebrei  s erano  allhora  accampati  Moife  interpre 
tondo  , che  anchor  queflo  fojfe  coft  dalla  diuina  prouidetr^a 
ordinato , acciocbe  per  l'auenire  efi  non  fi  trouafero 
più  deformati  fittele  tutte  raccorre  le  diSlribuì  fra 
gli  Hebrei:  quindi  feco  al  monte  Situigli 
condujfc  , per  fir  quiut  à Dio  fa- 
crificio , & per  offerire  ad 
ejfoi  doni  per  fi  fa- 
Iute,  che  quel 
popolo 
ha 

uea  riceuutafi  come  anchor 
queflo gl era  flato 
predetto  . 


Arme  de  gli 
Egitti  getta 
te  al  In»  i 

beneficio  d* 

gli  Hebrti . 
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COME  MOISE  CONDVSSE  NEL 
' ‘ monte  Sina  il  popolo  Hebreo  cauato  dell  - t 

v * Egitto.  -,  Cap.  I, 

I TROVAVANO  D I NVOVO 
gli  H ebrei , iquali  haueano  in  tal  gaffa  fuor 
d ogni  loro  opcnione  la  fallite  loro  confeguita, 
grauemente  travagliati , mentre  che  erano  al 
monte  Sma  guidati;  rifiato  al  Ce  fiere  il  pae- 
fcdifcrto , affatto , c molto  ftnifiro;perl’efire 
ma  inopia,  che  vihauea  de  cibi  & dell'ac- 
qua , e perche  quello  non  era  atto  à potere 
pure  gli  ammali  bruti , non  che  gl  huomtm 
nodrire  e fomentare . Conciofiacojd  che  fuet- 
to tra  intuito  e Aerile , & priuo  interamente  d acque  e d' humore  , d 'onde  fo- 
gliano i frutti  procedere , c gencrarfi:  Era  dato  loro  J'orgadimetterfipet 
quella  via, pa  che  non  potevano  per  altra  poffare  : e portavano  dell  'acqua  con 
tifo  loro , la  quale  esft  bauean  prefa  aitanti , che  nel  di/erto  fofiero  entrati , che 
bum  erano  flati  prima  da  e fio  Moife  autiere  iti:  & baucndolagià  confuma 
h.ftmetteano  à cattare  de'-po^gi  con  fatica  grande  per  la  durezza  di  qut' 
iAntich.Ciud.di  lla.Qiuf  C iij 
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della  rotta  de  gli  amaleciti 

c de*  confederati  loro;  e della  preda,  chequindi  ottc- 
nerogli  lfrachti . Cap.  H. 
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JSENDOS  r già  in  lontane  farti  ffarfa  largamcn 
te  e di  Volgata  de  gli  Hebrei  la  fama  ; e ffiar tifi  fra  tue 
te  le  nationi  di  cojìmoi  ramori  intorno  intorno  ; entrò 
negl' animi  de  gl t habitatori  di  (fucila  regione  non  ficcio 
la  faura  e mandandoft  tra  loro  fcambieuolmcnte  fer 
tutto  ambafeiadori,  attendevano  à venir (ì  l'un  Poltro 
_ r __  „ esortando , che  fi  douefiero tutti  rifoluere  ò neramen- 

te a impedire  eritcnere  quefie  genti  ; ò pure  x ir  loro addoffo,e  vedete  di  dif- 
farghfe  fofie  fiato  loro  il  farlo  posfibde . Ma  (fucili  elìcerono  i principali  tra 
tutti  gl  altri  à muovere , e [oileatore  quefia  imprefa  , erano  quelle  genti  che 
baueano  I habitatwn  loro  nella  regione  Cobolitide  , e nella  citta  detta  Tetra  , 
che  fi  cbiamauaw  Amaleciti , che  erano  tra  quelle  nationi  popoli  belltcos fu  fi- 
mi. IBS  dt  cofioro,oltrathe  tra  loro  l'un  l'altro  fi  concitavano  ; foleccitauano 
anchora  ivicini  popoli  all’  imprefa  contragli  Hebrei , & andavano  afferman- 
do come  quefio  efferato  Straniero  erano  quelle  genti  eh' eran fuggite  d'tgino.  e 
macbmauano  bora  la  ruma  e difiruttion  loro  . Onde  non  bifognaua  che  fi  te- 
nere di  cofloro  picciot  conto  , ma  che  fi  poteva, nuanci  che  le  forge  loro  dine - 
infero  maggiori, quando  di  qualche  pacjè  e copiofo  fi  foffero  fatti  padroni , & 
che  haues fino  dall’ effer  loro  dato  il  largo  prefo  ardire  e confidenza  : muoucrft 
loro  covra  & effer  e esfi  1 primi  à ir  loro  come  nimici  addofio , & fi curameli  ■ h 

te  opprimergli  ; & che  egli  era  molto  meglio  c pu'i  ficuro  di  affaltargh  nel  di- 
fetto & quivi  contra  loro  di  quanto  ardivano  di  tentare  vendicar fi  ; che  di  fia 
re  affettando , che  esfi  habbìano  occupate,  citta  buone  e potevi . E che  ell'A 
cofa  da  huomo  prudenti  sfurio  di  opporfi  piu  lofio  da  principio  a cominciamen - 
ti  della  potenga  de  gl' auuerfarij , che  metterft  poi  a volere  impedire  che]  ella 
più  crefca,quando  eli' è già  cantinata  molto  bene  avanti . Terciocbc  quegli  huo 
mini  che  aofiumoftpare  che  fi  muouano  più  per  invidia  che  alla  troppa  potai 
%a  de  gli  auuerfarij  portino  che  per  altra  cagione.douc  quefli  afpri  non  fernet  a «u  !«-;<* 
tono , che  gli  auuerfarij  habbìano  contro  loro  alcuna  occafione.  Endoppòque  ^p()u'Coo* 
fle  ambafeieric determinato  dicommunc  parere , che  affaltandofi  gli  Hebrei  , 
fi  douejfc  cercare  per  forga  quindi  cacc  iargli . Tfqn  era  cofa  che  [offe  da  M oi-  bro .. 
fc  meno  affettata  allhora , che  quella, che  que'Taefam  face  fiero  motùmento 
veruno:  Vedendo  egli  adunque  come'l  popolo  era  tutto  trauagliato  efo{fopra0 

(ho 
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* c che  cornine iauano  à tumultuare , perche  vedeuano  d'effere  colti  dlhrtpi  otti 
Jo  'adouefe  còfi  mal  prouèduti , venire  alle  mani  con  genti  umiche, le  quali 
Jj*  erano  beni s fimo  in  ordine , & à combatter  pronte  ; fi  mfc  à confortargli , 
Hcbrti  a n»  che  nella  detemuMtione  di  Dio  confidando  > col  fiuore  del  quale  baueano  la 
f mirici"  - bbcrtà  alla  feruìtù  preferita  ^ non  douefiero  ad  alcun  altra  cofa  che  alla  vitto 
matetici . ria  hauerc  il  penfiero  : e che  non  doucjfero  fiore  in  anfictà  vedendofi  inferiori 
darmi , di  danari , di  vettouaglie  & d'altre  cofi  fitte  cofe,  & aiuti  ne'  qut- 
. li  glhuommi  confidando  fon  tifati  di  mctterfi  fi  guereggiare:  catti  che  pofeia 
v che  efii  hanno  Dio , che  è in  fiuor  loro  conira  i ritmici , ne  dotte  fiero  cofi  ardi - 
. ti  & animo  fi  diuenire  , fi  come  e'  fofiero  in  tutte  Shuntane  cofe  ai  turnici  fupt- 
■ riori . E che  doueficro  confiderai  come  le  for^e  de  gli  auuefanf  loro  erano 
picciote , di  firmate , e deboli , come  quelli ,’(  cofi  volendo  Dio ) non  erano  di 
quelle  cofe  prouèduti  per  poter  la  vittoria  ottenere , delle  quali  gli  H ebrei  be- 
ne in  ordine  fi  trouauano.  E che  esfi  molto  bene  fapauno  quanta  fra  grande  tr 
aiuto  che  haueano;poiche  in  molte  cofe  e molto  più  grani  che  la  guerra  non  è, da 
loro  fiera  fiata  fitta  già  pruoua . Tcrciochc  bora  baueano  4 guerreggiare 
, contragli  huommv.ma  qitcllddifficulta  infupertibili,cbe  già  cantra  la  fame  coirà 
la  fete  , contra  i monti , e contrai  mare  baueano  hauutejouc  non  baueano  al 
ccuna  Sìrada  da  poter  fuggire  ; eran  pure  Siate  da  loro  con  l'aiuto  e col  fiuore 
di  Dio  fuperate . E che  doueano  bora  tanto  maggiormente  alla  vittoria  afjà- 
rar eroiche  doppo  quefia  non  era  per  douer  loro  alcuna  di  quelle  cofe  manca- 
re , che  per  quanto  fi  pare , à viuer  meglio  & hauer  più  commodità  alla  vi- 
ta , fi  conucngono  . Et  hauendo  mefio  animo  al  popolo  con  dir  loro  tai  cofe , 
Hebreì  fatti  fitti  radunare  i Colonnelli  eir  i principali  buomiui  della  natione , à tutti  infic- 
mc  > & c‘afiun0  dl  P^fi  parlando , diede  loro  con  le  parole  fue  ricordi  & 
parate  di  eunmacfirammti  : & effortò  igiouani  a'  uolcre  Siare  all’ubidicnga  de  maggio 
- ri  d'età;  e cofioro  poi  a'  volere  à comandamenti  del  generai  Capuano  loro  ubi- 
dire . Et  eglino  dibora  non  tenendo  più  del  pericolo  alcun  conto  ; e di  uenire 
' al  fitto  d'arme  defiderofi , baueano  (firanga , che  qttefta  battaglia  fofie  per 
apportar  loro , delle  lornùferie  il  fine;  e perciò  di  pronto  volere  fe  fi  andanti- 
no à Moife  pregandolo  , che  douefie  folle  citare  di  condurgli  addojfo  ai  nxnù- 
0,  e che  non  volefic, con  metter  fernet  propofito  indugio, la  protegga  de’Solda 
ti  lafciar  raffreddare . Et  egli  dibora  ficendo  fra  tutta  la  moltitudine  vita 
b n ’»  fielta  di  quelli  ch’erario  piùattt  al  combattere  , diede  <t esfi  ilgouemoà  Giefit 
-<Ke»a  fatto  figliuolo  diVaueco  della  Tribù  Efremitide , ch’era  buomo,enel  menar, le  ma 
4rdiwBHel  n*’ C ncl'Qu<licio  pronto , e bcllifìimo  parlatore  , e molto  honorato  & eccel- 
.bM.i.  lenii  nelle  cofe  della  religione  ; chp  in  quefia  parte  non  degencraua  punto  da 
•Moife  fuo  maeflro  c precettore  . Egli  oltre  accio  ordinò  certe  Compagnie  di  fi 
finta  maniera#  eie  fe  mettere  in  lati , che  non  potè  fiero  inimici  il.tor  C acqua 
• impe- 
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impedirgli  ; ne  lafciò  ctutndio  buon  numero  alla  guardai  de  gli  allogiamenti , 
e delle  genti  che  non  erano  atte  itila  guerra  . jUtefiero  pofeia  tutta  quella  not- 
te a mtterfi  in  ordine  per  uenireà giornata , & Intuendo  apparecchiate  e riue- 
dute l'armi  turati X corpi  ,iiauanq  intenti  che  Moife  il  fogno  del  dar  den 

tra  auueutatfe;  Moife.  (uìoli egli  quella  natte  vegghiando  tnofiraua,à  Gicsù  U 
modo , che  nel  metterei»  battaglia  le  gemi  doueua  lettere  . Cominciando  in  Mo,t<  e(?or 
tanto,  falba  del  giorno, Àforfi  vietata  , confato  il  Capitana , che  uolcffe  confiti 
ti  rifondere  alia  {ferrica,  (ite  batte* diluì  cotte eputa  • e che  gouemando  he-  ti*»  tombar 
ne  quella  hnprefa,  vo(efie  col  febee  ficctffo.,  acquiftarfi  apprcJJ'o  a'  Soldati  ri- 
pHtatmc.  ijfoytò  forfUgliantetHcnte  in  priuato  ciafcun' Intorno  principale  e no- 
bile tra  gli  H ebrei  ; c pofiia  .tnife  anttmà  tutti, mentre  s erano  mefh  in  arme, 
tonfortandagli  a douerfimofiruredf  foriera  e di  valore  dotati . E dopò  che 
cfiogU  hclbe  in  tal  ffùfa  infintiti,  & prtfaatilqfcifi  del  tutto  à Gicsù , Z7  à 
Dio  la  cura ,[  «Jr  egli  fi  riandò  fu, nel,  monte . granfi  già  infieme  afiontati , e 
flreiiuamentc  fi . combattenti jiè  tttancaunno  f cambiatoli  corforti  & efjortatio- 
ni;  e mentre  che  Moife  albana  le, mani  al  Cielo  , erano  gli  Jimalcatì  àgli  He  Moire  tene* 
brei  inferiori . ' Et  ejjendo  Moife  fianco  del  tener  le  mani  in  alto  c le  braccia  di  “Jc"| 

fiefe , bauendo  oJJ'er torto  come  affli  volt*,  else  egli,  le  mani  abbaffaua  i f noi  un. 

non  potendo  la  furia  da' nimiri\  fofìencrc,  pitgauano;  comandò  ai  barone  Hd&rei* 
fuo  fratello, ,&■  ad  V rene marito  di  Mattarne  fua  forella , che  mctttnlofcgli 
di  qua  e ài  la , douefj'ero  U manim  alto  continuamente  foficnergli  ; e che  non 
lafciaflero  in  aleuti  modo , ciré  per  {fiancherò,  le  douefie  abbajfare  . Fatto  qtie 
fio  gli  Hebrei  egregiamente  combattendo  refiaron  uinciton;  & erano  glioma 
leciti  tutti  interamente  disfatti , fc  la  fiprauencnfc  notte  non  hauefie  all' oc  ci  fio  gUPHdneU 
ue  fiuto  por  fine . E qucfla  vittoria  fai  à gl antichi  noflri  veramente  opportu- 
ni! finta  e maffùficentifiima  ; perciocbe  rupcro  e nuficro  in  fuga  l efferato, che 
era  venuto  ad  affrontargli , ér  à vicini  popoli  apportalo»  terrore  ; e tr  guada- 
gnarono una  ricca  preda , che  fu  il  premio  delle  fatiche  loro  . Couciofiacofa 
thè  prefi  per  forcagli  aloggiamenti  del  campo  de  nimiciancbora,  <gr  m puhli- 
co&m  priuato , ne  diuennero  ricchi  ; doue  perfino  à quel  giorno  appena  fi  ha 
ueanoil  vitto  à di  per  di  potuto  prouederc  : e quefia  vittoria  non  fu  loro  per 
allhorafolamente  di  gran  giouamento , ma  per  tempi  etiandio  che  venturo  di 
poi . Tcrcioche  in  quello  fatto  d'arme  non  filo  furon  disfatti  i corpi , ma  gl- 
orimi anchora  deglauucrfanj  loro  : e fu  queflo  cagione , che'esfi  diuennero  à Richene 
tutte  le  rióne  natiori  jpaueiiteuoli  ; oltre  a che  da  queflo  esfi  ne  diuennero  mol 
to  ricchi  e potenti  ; perche  fi  trono  nel  campo  coppia  non  picchia  d'oro  e d'or-  nei  camp» 
genio  , e grandisfìma  quantità  di  vafi  c finimenti  di  mcttallo , co  fi  da  ufare  Am* 

per  tenere  viuande , come  per  feruire  alle  corine  ; e gran  quantità  parimen- 
te di  monetebattute  : & oltre  acciò  gran  copia  di  tele , ornamenti  da  arme «. 

& altre 


I44?o  DI  FtAVlG  GirSEV' TE 

& altre  mafieritie  e eprouifioni  da  campo , con  diuerftt  preda  di  befiie,e  di  b* 
paglie , che  fogliano  àgli  eserciti  per  ordinario  andar  dietro  . Fu  ilfucceffo  di 
quefia  hnprefa  medefimamentc  à gli  H ebrei  cagione , che  molto  piu  arditi  & 
audaci  che  non  erano  diuenifiero  ; <&■  che  molto  più  fi  deffero  a cercare  di  mo- 
firarfi  ualorvfi  , ■&  mdufiri  ; fi  che  non  era  cofa  laquale  attendendo  à feguhe 
. le  virtù  e'I  valore,' efii  non  fi  promettcjfcro  ; e quefto  fu  il  fine  che  hebbe  que- 

fta  battaglia  . Il  giorno  frguentc  Moife  fe  fagliare  i corpi  de  gl'huo- 
mim  morti , e fe  Taccone  tutte  ('armi,  le  quali  da  coloro ■ ; che  s era* 
Moife  4citr.  fuggiti  erano  fiate  gettate  . Diflribuì  medefimamente  i prcniu  tra  colo- 
«iefci'ie.!!u  ro,i  quali  termo  nella  giornata  meglio  portati  : quindi  con  bella  orationelodò 
« e >)  molto  apprefio  quel  popolo  Giesù  loro  Capitano  , le  cui  lodi  furono  da  folda 
Cipiuno.  ^u[[-  con  ^ voa  infermate . E quesìa  uittoria  pafsò  di  maniera  ferrea  al 

cuno  fpargmento  di  fangue , che  non  ui  morì  degl'Hebrei  pure  un  huomo  fo- 
to ; douechc  d'altra  parte  il  numero  dei  corpi  morti  de  mmici  era  tale  , che 
perla  gronderà  fua  non  fu  pofithile , che  fi  trouafie  . Effcndofi  pofeia  per 
’ rendere  à Diogratie.occife  le  vittime , edificò  à honore  di  D io  vinci- 

tore r al  tare  ; e predifle  come  gli  Mmakciti  fi  doueiumo  affatto  diflruggt 
re  di  maniera  , che  di  quella  nationc  non  fe  ne  laftiajfc  viuo  pur  vno  ; poi- 
“ ritaSà  che  efii  haueanogliHebrci  con  tarmi  affollati  ; & haueuano  ciò  fatto  nel  di - 
bonor  di  fgrio  t c mentre  che  efii  fi  trouauano  dalla  graut  c4refha  delle  cofegrauemen- 
D»,  ornato  ^ trauagliati;  & yUmtamente fe  m fegtio  di  vittoria  un'  honorato  banchetto 
al  Capitano  deWeffercito . Equeftafu  la  prima  battaglia  doppo  che  furori ufà 
ti  dell  Egitto , nella  quale  efii  valorofamence  hauendo  il  nemico  effercito , che 
era  venuto  loro  addofio  ributtato  , gli  diedero  vna  gran  rotta  : & hauendo 
dopo  quefia  giornata  la  fella  Fpmicia  celebrata;  (allegrezza  follia  fiirfi  dopo 
le  uittorie,come  fuochi, oratiom,publuhe;)&  dh  e cofi  fatte  cerimonie 
publichc  ,&  fatto  col  ripofo  d'alquanti  giorni  r creare  le  genti; 
con  bella  ordinanza  andana  il  fuo  camino  feguitando.Era  •> 

già  de  gP armati  il  numero  venuto  molto  gran- 
de, & in  tal  guifa  marciando  à poco  à 
poco  auanti , in  capo  di  tre  mefi 
dalla  partita  loro  d'Egitto;  Tt  '> 

Moife  hauea già  la  ui  • ttr  jvj'I 

fifone  dell  arde»  v^u^vì.  '»* 

tefiouo,  svi.*.» 
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prmffle  lieto  } anch'esfi  [cacciando  da  loro  ogni  me  Flirta  motivarono  i -volti 
loro  allegri.  Egli  allhora fermatoli  in  meggo  di  tutù  difle  come  e'  portaua  da 
Dio  il  foccorfo  loro  in  tanta  necerfità  ; né  vi  cor  (ir  molto  che  vna  moltitudine 
grande  di  Coturno,  che  è vna  fpetie  di  V celli, iquali  il  feno  strabico  [opra  tut 
to genera  e produce , battendo  paffuto  quel  mare , che  fra  quelle  due  prouincie  ino  a-  Pu- 
era  posto , dalla  lungheggadiquel  uolo  , che  non  è mole  alto  fi anche  tra  gli  fi" 

H ebrei  fi  condufiero  . Et  et  fi  allhora  quelle,  come  cibo  mandato  loro  da  Dio , gl*  H*br« , 
prendendo , emanano  diprouedcrc  in  tal  gufa  al  mancamento  loro  : e Moifc 
tornò  di  nuouoà  porger  preghi  à Dio  peri  aiuto  promcffogli  già  ottenuto  ; 

& egli efiendo  etfi  m tal gutf.i  cibati , mandòloro  toHo  altri nodnmcnti . Con 
ciofucofa  che  mentre  Mot  fé  abbatta  (pregando  ) ternani,  venne  rugiada  dal 
Cielo  ; laquile  intorno  ad.  effe  apiccandofi , e tutta  via  crefeendo  ; egli  bauenio  J° 
opemone,  che  anchor  quella  foflc  vna  fpetie  di  cibo , da  Dio  mandato  , li  mife  rc  8 
àguslame  ; e d’ batter  tal  cofa  ntrouata  lieta  , fi  voltò  alla  turba , che  nulla  di 
ciòftpea  ,&  ebepenfaua  ,&  per  effere  nel  tempo  del  verno  neuteaffe , gli 
anuertì  come  in  tale  opemone  s'tngannauano , c/te  non  era  quella  rugiada  , che 
doletelo  fcenctea  l ufata  rugiada,  ma  vna  forte  dì  noiriinento  che  trouandofi 
etfid'ogrìaltro  aiuto  priui , venia  per  liberargli  dal  per  colo, nel  quale  perla 
fumé  fi  tromuano  : e di  prefente  in  bocca  prendendone , ne  porfe  poi  loro , ac- 
ciò  fittane  la  pruoua,  gli  preftafiero  fede . Etesfi  feguendo  di  lui  l effempio 
attendeuano  lieti  à goder  fi  quel  nuo  no  cibo,  ilquale-era  fi  foauc  , che  di  dol~ 
teggar agguagliano  al  mele  , & i guardarlo  pareua  filmile  à quella  forte  di 
fpetieria , che  fi  chiama  Bdcllio:  & era  di  gronderà  fintile  al  feme  del  Co- 
riandrò  ; e tiafeuno  àgara  per  fe  ne  raccoglicua . Ma  fu  lofio  loro  fiuto  inten- 
dere per  publito  bando , che  nedoucficro  tutti  ad  vn  mcdeftmo  modo  raccòrrò 
ogni  giorno  à la  mifura  d uno  affarone  ; perciocbe  queiìa  forte  di  Cibo  non  era 
per  douer  loro  mancare  : fu  ordinato  quello  ad  effetto  , che  non  nemancaffea'  Manoa  qua 
più  deboli  & che  poco  poteuano , mentre  i più  gagliardi  e9i  forge  e poter  mag  „„  [‘Tvìtl 
giare  più  del bifogno  loro  per  auaritia  ne  raccoglieuano  . Dotte  fc  egli  auueni - £ n 1 

ua  che  alcuno  l editto  (pregiando  ne  raccoglieffe  più  di  quello  ch'era  siato  deter  quu . 
minato , battendo  in  ciò  più  fatica  durato , non  n'hauea  nondimeno  niente  più 
di  quello , che  gli  altri  n'haucano  ; perciocbe  irouauano  poi  di  non  batterne  più, 
thè  la  mifura  d'uno  affarone.  E fe  pure  ve  nauangaua  niente  pel  feguente  gior 
no , non  era  buona  a nulla  ;per  che  diuentaua  amara , & era  da’  vermi  corrot 
ta;ii  tal  forte  era  qSio  dittino  & incredibil  cibo:  E qsla  forte  di  cibofuplifce  do 
negl altri  cibi  à gl huomini  di  qfìo  paefe  macano;  angi  che  in  tutta  qtafia  regio 
ne  à quelli  nosìri  tempi  anche  ptoue  di  quella  maniera  , fi  come  allhora  Dio 
per  fcmtio  di  Moifc  mandò  quella  forte  di  cibo;  & è quella  da  gli  H ebrei  det 
UMaim.Comofiacofa  che  quella  parola  Mannello,  lingua  nofira  è voce  di 
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IL  CONSIGLIO,  CHE  DA  RAGVELE  Av  MOISE 
iuo  genero,  fu  dato  • Cap.  ^ 

Sbendo  peruenuta  la  fumai  I{aguele  ancl>ora 
del  felice  fucceffi  di  quella  i tnprefia , ondo  incotti)  o d 
Moife  , à Se  fora  & ai  figliuoli  loro  per  congratulai 
fette  con  efii , e uifitargh  . Et  egli  della  venuta  del 
fuocero  lieto , ricomincio  il  facrifitio  ; quindi  ordinò 
un  coimito  al  popolo  appreffi  àquel  Upuo  , che  dop- 

— ri  la  fiamma  era  refluo  finga  ojfefa  veruna  . Ora 

nenie , che  la  gente  stana  mangiando , e ciafatn  parentado  era  inficine  toc- 
colto  à mangiare, Mlaron  condotto  Hagucle  co  fio, ^anfanano  lodi  mhmredt 
Dio,  come  autiere  della  folate  loro  celebrandolo;  & oltre  a ciò  con  felici  ver 
fi  cantiamo  in  lode  del  Capo  loro  e conduttore , poube  le  coj  e tutte  pel  ualor 
d'effigi  erano,  fecottdo’l  difìderio  loro  Juccedute  . B ^agucle  ancbora  iti  pri- 
nato  cantò  molte  cofein  lode  diquel  popolo , & parimente  di  Moife , e begli 
houeua  filinoti , poiché  la  forte ^ el  ualor  fuo  baueua  gli  amici  confricati  , . 

- «fruente  giorno  vedendo  1 {aguele  come  Moife  fi  troiana  dalla  moltitudine 
de  negottq  trauagliato  mito  , ( perembe  egli  terminala  k liti  perche  . tutu 
à lui  ftrapportauano , etcneuano,  ebehauenio  altro  giudee  mrifareb- 
bono  fiate  le  loro  ragioni  mantenute  ; e coloro  che  auanti  a giudice  tale  rcjta- 
u ano  nelle  lor  caufe  perditori  fopportauano  con  animo  ponente  quel  guidino  e 
quella  fentenia  ; perche  giudica,, ano  deffiere  fiati  per  douercc  ragione  , e non 
per  mariti!  condcnnati  ) per  allbora  fi  fie  cheto  non  volendo  impedire  alcu-^ 
no  fi  che  non  potejfe  della  giufluia  di  quell  huomo  ferutr fi  • M adone  pofaae 
vide,  che  egli  dal  tumulto  de'  negofa  fi  troiana  libero,  tiratolo  da  parte  gl  in  fi 
gnò  quanto  comemua  di  fiere  :egU  diede  quefto  configho  che  e lafctaffeU  cu 
radi  uedcrcc  di  terminare  le  caufe  di  minore  importanza  ad  altri  ; e che  egli 
trattaffe fiolaméte  quelle  di  maggiore  ,mport^,&  qfnegotyhc  alla  Hep»  £3* 
èlici  apparteneuano  : Verchenon  mancammo  de  poltri  fra  gli  tlebrei  che  Ur,»à 
erano  atti  à potere  le  liti  terminare  : douc  mimo  vi  hauea,  chela  cura  della  At[  w 
fialute  di  tante  migliaia  d,  perfine  foffe  atto  afifienere  ; fimn  /<£*  ciato  già  ^ 
uno  , che  fimileà  Moife  fife  Siato . Sapendo  tu  adunquemolto  bene  ( dii  fi)  tit.. 
k virtù, delle  quali  fet  dotato ; Icquali  già  tante  volte  hanno  al  popolo  mentre 
che  era  in  pericoli  ridotto  giovato  ; fcnxa  tanto  afaticarfi  (riguardandoti) 
lafcia  che  altri  fimo  che  tra  loro  ferminole  Uri, fecondo  che  vuole  U ragione. 

E tUyOttendcndo  filamente  al  culto  diurno , à quello  interamente  farai  d ejfcr 
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duo;  acciò  pofii  li  popolo  più  ageuolmente  dalla  necefiità  quella  quale  e'  fi  truù 
na  cattare  . Unjichcio  tino  dare  qùeflo  confìglio  che  rTucdenio  té  genite 
facendo  di  tutte  la  rafiegna,  ne  facci  in  decine  di  migliaia  'la  diftnburione  ; & 
a ciafcuna  di  colali  legioni  deputi  ifaoi  capi  • chepofcia  tu  diuida  quefie  m coni 
pagaie  di  mille  huomim  luna  , di  cinquecento , di  cento  , e di  cinquanta:  & 
oltre  accio  parta  quefie  in  manipoli  trenta , muditi,  & in  dieci  di  faldati:  e 
pttto  di  loro  quefie  diuifioni  ordina  loro  i capi  e igouematm , dando  à uafeu- 
m U vomeda  quel  numero  di  faldati,  che  fatto  la  curie rouernofuo  faranno 
deputati.Crearai  pofciai  giudici,  che  haitiano  à terminar  e le  liti  loro  eleggen- 
do huommi , che  fimo  per  virtù  e per  bontà  e giufiitia  eccellenti , facendogli 
/afeTf  Cmr  l*otl  ^ popolo  • Doue  fa  per  auuentura  occorrerà  , che  nafea 
qualche  cofad  importanza , farai , che  à te  la  rimettano.  Et  in  tal  gufa  ne  de 
gliH ebrei  alcuno  menerà  torto ,&tuattédédo  fan^a  imped  mièto  à honorart  n 

JHHx  ’OTZ  Dl°  ’^rai  che  d efl°  llfauorcfcmpre fara  aWeffercito  uolto . M 

ZilfrfrrT  f"*^**»**  <ux&«u  suf.im.ic 

rTll  H " d‘  ,l’eellllhmc*  «menilo,  non  attribuendo  mc/t. imemim 
I ev°  '*  mrf°,  celand'J  d offa  lauttore  ; anzi  che  radunato  il  popolo  à par 
l^mo  faopcrfa  atimi  chi  foffe  flato  deffatmumort . Et  oltre  acciò  egli 
ne  Uhrt  «‘ribuifce  à Haguele  Tmtentione  dell'ordine  già  detto , amando 
motto  meglio,  che  coloro , t quali  ne  fon  degni  non  reflmo  delle  loro  lodi 
defraudati, che  di  ufurpare  per  fe  quello  bonorc,  che  ad  altri  appo» 
itene  ;di  maniera , che  fi  può  quindi  ancora  del  valor  d ef- 
fe fare  congicttura  ; di  che  potai  fuo  luogo , quando  \ 

farà  tempo  ragioneremo  . Ora  mentre  elici  . 

popolo  in  quefli  luoghi  fi  trouaua , Mot- 
fa  in  un  parlamento , che  loro  fe, 
difse  come  egli  volea  ire  nel 
Monte  Sina  per  par - 
, f lare  à Dio  É e 

■ i'  . b > > 

che  era 
per 

douer  quindi  qualche  utile  per  loro  riportare: 
e comandò  loro,  che  intanto  doucfle  • 

« quiui  vicino  fermare  il  »|  & «£| 

campo, acciò  che fofìe  ',%A».vVts.,.  vV  j 

ro  più  appreffo  \i» 
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MOISE  SALITO  SOPRAI  MONTE  S INA, 

ritornò  portando  al  popolo  le  tauolc  da‘Dio  hauute,  douc  i 
dicci  precetti  erano  ferita.  Cap.  1111. 

Otto'  che  egli  hebbcmtal  guifa  parlato  fai)  foprdt 
Mente  Situi, monte  altisfimo fopra  tutti  gf  altri  di  quel 
la  regione, et  che  per  la  tanta  altezza  fua,e  per  dirupa 
ti  fafii  daua  molto  da  fare  non  fidamente  à {altrui, 
ma  etiandio  à poterai  guardare  ; &■  oltre  acciò  per - - r 

che  fi  diceua  pubicamente  come  ui  foleua  Dio  corner- 

fare  era  terribile , & non  ui  fi  poteua  andare  . Gli 

Utbrci  intanto  mouendo  il  campo  nel  modo  che  da  Moife  gl' era  fiato  conmef- 
fo,  fi  fermarono  apponto  alle  radici  del  monte,  Stando  con  gl  animi  lorojojpcfi 
nel  venire  confidcrando  qual  cofa  di  buono  fojfc  per  douer  quindi , come  banca 
promejj'o , da  Dio  riportare  : e mentre,  che  fi  flauano  il  Condottore  loro  in  tal 
guifa  affettando , attcndeuano  à celebrare  i dìfefliui , & ofieruarono  in  tutte  »*reUk« 
le  cofe  ca(ìità  e particolarmente  nel  ritenerli  tre  giorni  continui  dal  congiunger  «ndhiftlt 
fi  con  le  dome , fi  come  era  Sialo  loro  ordinato  ; e pregando  follecitauano  " 

Dio , che  mofirandofi  à Moife  propitio  e fhuoreuole , mandafic  per  lui  qual-  r«dai  Mòte 
ibe  dono , che  per  gouemarfi  bene  nel  modo  del  viuere.douejfe  loro  effere  gio  s,,u  * 
ueuolc . Era  fra  quefto  me^oil  unto , che  ufauano  molto  più  fiuntuofo , & 
efh&  le  mogli  loro  et  i figliuoli  andauano  meglio  ornati,  e più  nccamcte  e più 
nobilmente  vejliti . Et  hauendo  in  tal  guifa  già  due  giorni  ne'  conuiti  confuma  K“r“ap,j ?oe£ 
ti,  apparfe  U terzo  giorno  fopra  tutto'  l campo  generalmente  de  gl  H ebrei  fi  ommdl 
auanti  al  lenar  del  Sole  da  principio  una  muoia  fuor  dell'ufato , che  Siaua  in  gU  Hepr*** 
alto,  e tutte  le  tende  e i padiglioni  largamente  ricopriua  ; & il  reflo  del  Ciclo 
poi  era  per  tutto  intorno  intorno  chiaro  c fereno  : comincio  pofaa  rna  ruinofa 
tempefia  con  pioggia  & infieme  baleni  di  tenor  pieni , e folgori , che  dauan 
fegno  come  già  Dio  propitio  fecondo' l defidcrio  e ualor  loro  à Moife  sera  mo- 
ftrato . Ora  quelli , che  leggeranno  prendtno  quefie  cofe  in  quel  modo,  che  pia 
cerò  loro  ; io  quanto  à me  fon  coflretto  à narrare  quello  , che  nella  fiora  btjlo-  biiem  ti- 
ri* ferino  fi  truoua.  GtiHebrei  in  tanto  veduta  tale  infilila  tempra 
[borrendo  Strepito  d’efia  che  [orecchie  loro  pei  coteua , erano  da  ciò  fopra  mo-  Hcbm . 
do  trauaghati  ;percioche  oltra , chela  nouità  del  cafo  recaua  loro  ffauento , 
non  meno  era  loro  di  terror  cagione  quello  che  dire  fi  folca  pubicamente  di  ef- 
fe mente , che  Dio  yfaua  fpcfje  Molte  in  effo  conucrfare  . Eglino  adunque  fe  ne 
flauano  tutti  me fli  dentro  alle  loro  tende , filmando,  che  Cavita  di  Moife  fof-  , 
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fé  al  tutto  facciata , e che  egli  pei-  ira  di  Diofofle  morto  ; e che  anch'efli  douef- 
fcro  à famigliarne  pericolo  fottogiaccre.  T rollando  fi  le  cofe  iti  ijucfìò  termine, 
eccoti  Moife  tutto  lieto  e fefkeggiante , -e  che  nel  nolto  mofhr aua.  fuori  fegntf del 
la  allegrerà  , che  nell' animo  hauea  : onde  ueduto  qucflo  fi  patti  tofio  da  loro 
ogni  paura , & in  luogo  d' effa  fucccfiedi  qualche  bene  grande  Li  freranga; 
e ndl'aniuar  di  lui, l aere  tornò  come  prima  chiaro  e Jcreno . Suo  ito  che  e fu 
giunto  da  lorofe  tutti  chiamare  ad  udirlo  tacciò  mtédcfìerdi  precetti  che  egli  da 
Dio  nportaua . E tofto  che  efio  vide  come  tutti  fe  gli  erano  intorno  raduna- 
ti, pofioft  in  lato  rilcuato , acciò  poteffe  ejfere  udito  da  ognuno , parlò  loro  in 
quefia  maniera . Dioo  Hebrei  fi  come  prima  crafolito,mi  ha  anche  bora  bc- 
nignifiimamente  veduto  , & bora  qui  nel  uofiro  campo  a uoi  propino  e fiuto- 
Lr  cuoi  6, per  ordinami  il  modo  c la  regola  di  bette  c beatamente  uifCere , e di  bc~ 

- ne  gouernare  la  republica  uoflra  . Io  adunque  e per  effo , e per  quello  che  ejfì 
ha  già  per  voi  fatto  vi  prego  e [congiuro  , che  non  vogliate  di  quanto  io  fio» 
per  dirui  tenere  poco  conto  , bauendo  foto  alla  mediocrità  dello  dato  mio  ri- 
guardo ; e folo  per  quello , che  douete  bora , il  parlare  della  bocca  d' un  bico- 
rno Jèntire;  ma  considerando  & eff animando  molto  bene  la  uirtù  de  precetti , 
vogliate  riconofcere  la  maeSìà  fica  ; che  egli  per  accrefcerc  e tirare  avanti  t ^ 
cor, modi  & il  ben  uosìro , non  fi  è sdegnato  di  fei-uirfi  di  me  comefuo  manda, 
to  apprefo  di  uoi . Tercioclre  non  è Moife  figliuolo  di  jl marame , c di  loci - 
beh, ma  quelli  che  per  faluar  Voi  fc  che'l  7 qjto  correffc  con  /' acque  fangumoleit 
ti , è che  con  tante  dìuerfe  calamità  ruppe  & abbafiò  de  gli  Igittq  il  furore  e 
l arroganza  ; quelli  che  vi  diede  ficura  la  Sìrada  pel  mare  ; che  trottandovi  d 
neceflità  ridotti, ni  mandò  dal  Cielo  il  cibo:  che  fè  per  uoi, che  bramauate  il  bere, 
ufeire  fuor  d'ima  pietra  l'acqua  ; quelli  da  cui  fu  l’ufo  della  terra  e dei  mare 
ad  Marno  conceduto  ; che  fe  che  'Noè  nel  diluuio  fi  faluaffe  ; e da  cui  Mr* 
mo  ; e dal  quale  noi  fumo  difceft , fu  dal  paefe  di  Errone  fimo  della  Cananei 
poflèfforep  che fè  di  padre  e di  madre  decrepiti  nafterei  foco  ;*he  diede  a lato 
ho  dodici  honoratifiimi  figliuoli , e ebefe  che  Gtufeppedegl’Sgittq  diuemep 
uematore . Egli  dico  è quelli , che  di  quefh  precetti  vi  fa  dono,  ferncndojtin 
tiò  di  me  per  melano  : quefh  faranno  à uoi  fàntisfimi , e ut  douranno,  effer 
molto  più  cari  chele  mogli uoslrc  e i figliuoli  non  fonoXonciofia  cofa,chcfeegu 
auuerrà , che  quefii  con  ubidienga  ojferuiate  , menerete  Jemprc  vira  beata,  g» 
dendoui  la  fertilità  della  terra , e la  tranquillità  del  mare  ; ut  nafeeranno  ifig 
gliuoli fecondo , che  dalla  natura  fi  dijpone , e farete  da’  rumici  voflri  temuti • 
Tercioche  bauendo  ioàboca  con  Dio  parlatolo  con  l'orecd)ie  mie  l immortai 
fua  noce  vdita , tanto  ha  egli  uoi  ,etl  mantenimento  della  nailon  vofira  à co- 
re  . Et  bauendo  in  talguifa , parlato  fe  muouere  il  popolo  con  le  mogli  loro  ti 
figliuoli  & andare  in  lato,doue  potsfiero  Dioiche à loro  fkudafie,vdire,  e che 
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loto  moflraffe  quanto  fofje  da  fare  ; accioche  fe  quello  che  vefiiua  loro , per  1 
rivogo  A'  humana  lingua  detto,  à gl’ animi  d'efli  pajfafie , non  baueflc  minore  . 
autiorità  appreso  loro.  Eglino  adunque  tutti  udiuano  vita  -voce  la  quale  da  1 
alto  reniua , di  maniera  thè  ninno  vi  hauea,che  non  l'intcndeffc.  \ 

‘Ora  à noi  no  è lecito  i precetti , che  Moife  lafciò  nelle  due  tauole  ferità, 
con  quelle  medefimc  parole  publicarc  ; folo  dunque  il  fenthnento  d’efii  mofire- 
remo . ‘ Perche  egli  c'infegna , che  » < 

« 1 l primo  precetto  è . che  Dio  è uno,c  che  queflo  folo  fi  debbo  adorare  . 

• 1 l Secondo . Che  non  fi  dee  fare  & adorare  Imiagine  di  alcuno  animale,  dìo  j moì-  , 

Il  Tergo  che  non  fi  debbe  fuor  di  propo fi  to  per  Dio.  giurare.  fe • * 

• I 1 Quarto , che  lafefla  del  feuimo  giorno  non  fi  debbo  con  fare  opera  al - . 
cuna,  profanare. 

• J 1 Quinto, douer fi honor are  il  padre , e la  madre . 

‘ Il  Sefto , che  fi  debba t huomo guardare  dal  commettere l'bomicidio . 

•Il  Settimo  \ Che  non  fi  debba  l adulterio  comeuerc . » , ■ 

*>  L’Ottauo  , che  non  fi  debba  commettere  il  furto  . . • • 

• 1 1 l^ono , che  non  fi  fàccia  mai  f alfa  teflimoi idonea . 

Il  Decimo,  che  non fi  de fideri  mai  le  cofe  altrui. 

"Poi  chela  moltitudine  tutta  lieta  hebbe  da  effo  Dio  quefle  cofe  udite , fi  come . 
da  Moife  era  fiato  predetto  loro  ,fu  licentiato  il  parlamento.  Ma  nc'  giorni , 
che  dipoi  feguirono  prcfentarulofi  Jpcfiisfirno  le  genti  al  padiglione  del  Capita- 
ni e condottar  loro , lo  richiedeuano  , che  douefie  da  Dio  le  leggi anchora  otte- 
nere . EgU  per  compiacci-e  loro  anche  in  queflo , portò  le  leggi , e diede  loro 
bordine  di  quanto,  & in  che  maniera  douefiero  farei»  quel  tempo  medefimo , 
fi  come  al  fuo  luogo  , fi  dirà  ; ma  io  ad  altro  tempo  riferbo  la  maggior  parte 
<f effe  leggi , perciocbc  intendo  di  efie  particolaimente  trattare  . Toiche  que- 
fle cofe  furono  tn  tal  guifa  ordinare,  Aloife  fall  di  nuouo  fopra'l  monte  Sma  , 
bàttendo  di  ciò  prima  il  popolo  aunertito  : concioftacofa  che  e'  volle , che  il. 
fuo  fatimi  foflè  da  loro  tutti  veduto . E perche  egli  fe  molta  lunga  dimora , Htbrti  qo* 

( cmioftacofa  che  eflo  Tic  quaranta  giorni , che  non  tornò  mai  ) cominciarono  ^ 
i tenere  che  qualche  male  non  gh  foflè  auuenuto  ; nè  in  tante  loro  auuerfita  fu  la  lunga  <tf- 
it'cMia  cofa , che  tanto  dolore  gli  apportaffe , quanto  l' optinone , che  della  °uVmon- 

tedi  Moife  haueano  . Tcrctochefi  fpargeua  in  dmcrfi  modi  la  cofa , mentre  ,e  M,ut 
alcuni  andauan  dicendo  che  egli  era  slato  dalle  beflie  dìu-'  rato  ; c quefip jòpra. . 
tdtto  tran  quelli , che  manco  amor  gli  portauòvo  ; aln  i poi  voleuano  che  piu . 
tàflo  fi  tenefle , che  e ’ foflè  flato  da  Dio  rapirò  . Quelli  poiché  erano  huomini ; 
da  bene , e di  buona  mente , & che  nè  all  uno  nè  all'altro  di  quefli  pareri  s’+ 
daoflauano , che  conof  cenano  come  l'uno  dai.  caft , che  à gl' huomini  auucnire  . <m 

figliono  non  fi  feofiaua  ;et  altro  fi  par eua , che  molto,  più.  alle  virtù  ditata-  _ M J 
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buomo  conueniffe , con  animo  patientc  foportauano  di  effo  la  fotte  : iene  è nere 
che  del  proprio  loro  inter  effe  gravemente  fi  doleuano , poiché  d'trn  tal  capo,  e 
d'uà  governatore  tale  fi  trottavano  privati,  che  tenevano  , che  impofiibd  coft 
[offe  il  trovarne  un'altro  tale . Onde  nè  queflo  loro  affiamo  permettala  loro  f- 
haucre  Jfreranga  ; nè  effenio  loro  la  fperanga  levata  , poteva n fare  di  nm  ne 
prender  diffriacere  e dolore . £ non  prendevano  ardire  di  quindi  diloggiare,ef- 
fendo  flato  loro  comandato , che  la  tornata  d' effo  douefiero  affrettare . Ma  fi- 
vilmente  paffuti  quaranta  giorni  con  altrctante  notti , tornò , non  ha  vendo 
£?  («jf 'dii  mai  in  quel  tempo  cibo  veruno  humano  guflato  ; & alla  tornata  fva  fu  tutto' l 
mu  uu . (Mnp0  d'allegrexja  grandifiima  ripieno , facendo  intender  loro  come  batteva- 
no la  prouiienja  di  Dio  con  efìoloro  , e come  in  que'  giprni  egli  bauea  impara 
to  il  modo  co'l  quale  efìi  douefiero  bene  e beatamente  uìvere  : e Come  Dio  vo- 
^eua  c^e  efìl  Per  douefiero  fare  un  tabernacolo  , dove  egli  dal  cielo  venire 
Crei  u coli  potefie  ogni  volta  , che  gli  fofie  in  piacere , & il  quale  efii  andando  poteffero 
arsi  in  que  luoghi,  dove  efii  fi  conducefiero  con  effo  loro  portare  , fi  che  di  piùftli- 
fojjyj»"*1  re  nel  monte  Sina  non  fàccia  di  mtfìiero  ; ma  che  egli  ffrefio  in  tanto  vifitando 
mou  u m . ^ ^ non  fempre  con  ejfr  habitandofia  alle  voglie  e defiderij  loro  pronto , & i 
udire  i preghi  loro  . Moflro  etiandio  loro  la  mifitra  e la  forma  del  taberna- 
colo à lui  da  Dio  miflrata , e come  non  reflaua  più  altro  d fare , che  il  metter 
fi  quanto  prima  à fàbr icario  . Detto  que  fio  preferito  loro  due  tavole, nelle  qui 
Tau  Je  d«i-  h fi  contenevano  ferita  t dieci  precetti , per  ciaf  cuna  cinque . £ la  fcrittura  era 
kilrfre*  Pal  Per  mMa  di  eglino  allhora  lieti  della  prefenga , e del  parlare  del  Ca 

Mai  fe  i gii  po  larojàceano  tra  loro  à gara  sformando  fi  ciafcuno  di  mettere  per  la  fàbrica 
Htbra.  fai  tabernacolo  oro,orgcnto  , rame , belle  e pulite  materie  di  legnami , & che 
H«br*i  or*-  d*  tarli  ficure  ; peli  di  Capre , e pel idi  pecore  tinte  parte  di  colore bia- 
knuna  di-  cintino , e parte  di  colore  roffo  ; eSr  alcune  anchora  bianchii  fune  di  colore',  & 
6rd<rab«  altre  tinte  di  colore  di  porpora . Davano  medefimamente  delle  lane  tinte  di 
• que'  mede  funi  colorì  ; e limo  bifiino  ; pietre  pretiofe  di  quelle  , che  per  orna- 

mento fi  foglion  legare  m oro  , dr  oltre  acciò  gran  cofe  da  rendere  odore . Con 
vofiacofx , che  la  materia  del  tabernacolo  era  di  forte  tale , che  non  era  punto 
da  un  tempio , che  andaffè , <£r  fi  potefie  qua  e la  portare , differente . Vofcia 
che  adunque  quefte  cofe  tutte  furono  in  tal  gufa  da  cofioro  ambitiofamentt 
prefentate,  che  gl huomini  ad  uno  ad  uno  andavano  à offerire , & alcuni  erian 
dio  più  chele  domefbche  /acuità  loro  non  comportavano , diede  per  ordine  di 
Dio , àgli  Architeli  di  tal  fàhrica  la  cura , mi  furon  ben  tali,  che  non  conven- 
ne, che  più  altri  ne  foffero  eletti  ,fe  bene  il fkr  queflo  ài  voti  e partiti  del  po- 

C lo  fofie  fiato  rtmeffo . Et  anche  loora  fi  veggono  ferirti  i lor  nomi  ne'  furi  li 
i ; cioè  Befelel  della  tribù  di  Giuda , figliuòlo  di  tarane , e di  Mari  amine  del 
Capitana  loro  fonila.  Et  iliabo  diffamato  della  tabù  di  Dauid . irono  tut- 
> v * ti  della 
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ti  della  plebe  coft  pronti  à me t terni  la  fatica  loro , & à fare  la  fpcfa , che  fi* 
di  mefiiero , che  per  publico  editto  fafiero  raffinati  ; e che  per  noce  di  trombet 
tafofie  fatto  intender  loro,  come  non  vi  era  di  tanti  Infogno;  che  cofi  parfed  co  -, 
loro , che  fabricàuano , che  [offe  ben  di' fare  ; & intal  guifa  alla  fabrica  del  ' 
tabernacolo  fi  mifero , dando  loro  Moife  la  mifura  el  d fogno , fi  come  hauca 
da  Dio  nel  monte  con  effo  fauellando  apparato ;&  oltre  acciò  mottrandoy  loro 
quanto  grande  douefj'e  eff ere  Rifinimento,  che  prendere  douea  per  feruire  ai 
pttrificif  & allo  arnminitìrare  le  facre  cofe  , con  bell'ordine  e modo . fu - ; 

reno  iddìi,  che  fecero  li  donne  per  c-tgioncde  vetthnenti  facerdotali,  & ial\ 
tre  tofe, lecitali  ò per  ornamento  dd  tabernacolo,  ò pcrlo  diurno  culto  fi  pare-» 
i ìa , che  come  mJJ'cro  J punto  minori  J 

t.v.  m.  aminy'V'.'v  ’•:*$**•  v.  .1  v.  :A 
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ÙEÙT  abernacolo.che  mo  ise  fev 

fiife  ttfel  difetto',  chcrapprcfcntaiiala  forma  d’umcm- 

pio'd»n,aportarcv  '*'\^  Cap;-  V.  i-o.^isVA  )\<u.u 
^ I\  vh  t V4RWÌ^K33 

•O  t thè  fu  mefiò  in  ordine  il  tutto , & preparati  i\ 

; rafi  d'oro  , i metalli , & le  cofe  tefiendo  fatte  ; Moia, 
fa  battendo  nnpofio  la  fatta  da  celebrar  fi , dr  il  facrifi 
: ciò  fecondo , che  le  fncultà  di  eia  fanno  compor tau  ano 
* fé  direnare  il  tabernacolo  inquefla  maniera . Hauen. 
doprimieraméte  abbracciato  co  l'entrata  fua,conia  far 
gbegga  uno  (patio  di  cinquanta  cubiti  ; e de  cento  con  Tittmif. 
la  lunghetta  ; fa  fermare  alcune  colonne  di  metallo  di  cubiti  cinque  d'aliena  à°  Motti”» 
ve' canti  pi  fratti , ch'ei-ano  il  numero  di  Menti  ; c dieci  dalla  banda  di  dietro  del fue  • 

la  larghe^gé' . Erano  in  ciaf  cuna  d' effe  anella  e Capitelli  d' argento , e le 
bufa  erano  dorate  e fintili  ai  Cu  fpdh  dell  batte  fatte  di  rame  c fitte  nella  ter- 
ra . Si  attaccavano  alle  avella  funi,  l'altro  Capo  delle  quali  fi  conficcava  con 
chiodi  di  mett'aUo  di  lunghegga  d'im  cubito , Tu  terra  e facevano  ttar  forte  eia.  serraglio  ai 
fauna  cCefie  colónne,  e fermavano  il  tabernacolo' fi  che fafj'e  dalla  violinradc'  lomfiuaè'. 
venti  ficuro . Si  diflendeua  poi  dai  Capitelli  alte  bafe  una  fattili  firma  tenda  di 
biffo , che  tutto  quel  luogo  abbracciava , che  era  cale , che  non  era  punto  da 
uva  parete  differente  ; & in  tal  guifa  italiano  tre  faccio  ah  quel  fa, vaglio  . 

La  quarta  faccia  poi  ch’era  medefamamente  di  cubiti  cinquanta  faceva  ùrfion^ 
tedi  tutta  quella  fabrica  ; e la  fuaporta  era  dtlarghe^ga  di  cubiti,  venti 
hauca  di  quàe  di  là  due  colonne  à gufa  di  ttipiti  : ei-ano  anche  quette  d àrgen 
to , fuor  che  le  bafe,  lequali  crono  di  bronco  . E dall'iena  e dall' altra  banda 
u' erano  tre  travicelli  molto  ben  fermati  ; & anche  qucfli  erari  con  una  cortina 
..  ùntici).  Ciud. di  Fla.Ciuf  H il]  di  biffo 
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ii  biffo  ricoperti:  Vendetta  dauanti  aita  porta  vna  tenda  lunga  i venti  cubiti , 
e*r  alta  cinque  , tutta  mteffvta  di  porpora , di  biffo**  di  biatinto  in  uariati  mo 
di  dipinta  ,fvor  che  però  di  Figure  d'animali . Era  dentro  alla  porta  vna  Vi- 
ta di  bronco  , fermata  fopra  vna  bafe  fiuta  della  medefima  materia , douei 
Sacerdoti  potefja  o lavar  fi  le  mani , &■  anche  metterai  à bagnarci  piedi . it 
in  tal  gufa  era  fiuto  di  quella  corte  il  ferr aglio  . Fermò  poffiàncl  megjp  di 
quefla  fabrica  il  Tabernacolo  volto  alla  banda  di  Leuante  ; auioche  fubito 
tbe'l  fole  fife  leuato  ni  ffingeffe  dentro  i raggi  funi  : & era  lungo  trenta  cubi 
ti -,  e largo  dodici . Luna  delle  facete  era  voi ta  uerfo  mezzogiorno , e t altra 
alla  banda  di  fettentrione  ; la  fàccia  di  dietro  guardava  uerfo  Vonente  ; & era 
l altezza  fua  tanta  quanta  ch'era  la  fua  larghezza  • V' erano  da  tutta  due  le 
bxdeuéti  tauole  di  legnose  forma  quadrataci  quattro  dita  digroffezz '*  ** 

cubito  emczzP  di  largkczzafurtr  ricoperte  di  détro  e di  fuori  di  lame -doro  : 
e di  quelle  tauole  ciafcuna  hauea  due  gangheri  pofliui  per  due  bafi  chetano 
d'argento  ; e quelli  riceueano  ne  buchi  loro  t gàngheri  delle  tauole . tranoie 
tauole  della  parete  uolta  a ponente  Jei  findorate  didentro  e di  fuori  j et  infu- 
me di  fi  fiuta  maniera  congiunte  cr  iniaftrate , che  fi  pareua  , che  foffe  una 
fila  parete  e ruttadun  pegz?  • tran  poi  dalle  bande  tauole  ucntiJLa  larghe z 
Za  delle  quali  era  di  un  cubito  e mezzo , e lagroffizz*  della  terga  parte  d'un 
palmo, & abbracciano  tn  tal  giu  fa.  cubiti  trenta.  La  fàccia  di  dietro  era  fot 
ta  da  fei  tauole  di  cubiti  nouerfr  erano  à quefle  cogiute  due  altre  tauole  d'un  cu 
biffo  ; e quelle  eran  fermate  al  pari  dell  altre  tauole  maggiori . Ciafcuna  di 
quelle  tauole  bauca  anella  d oro  , che  dalla  banda  di  fuori  appannano  ficcati 
per  ordine  quafi  come  haueffero  certe  radici , che  ui  tutto  il  circuito  fi  risguar - 
donano  tra  loro  : c per  effe  anella  fitti  pali  dorati  di  lunghezza  di  cubiti  cbh 
que  ciafcuna , quelle  tauole  infieme  congiunte tene  ano  ; &■  di  ciafcun  d'epi  pa- 
li latcHa  , entrano  nella  fella  dell  altro  palo  à guifa  duna  chiocciola  . £ dal 
la  banda  di  dietro  delle  pareti pofle  per  lunghezza  v'era  uh  ordine , che  paf- 
futa per  tutte  le  tauole;  e da  quello  erano  con  uncini  mantenute  (e  fàciie  di 
ammendue  le  pareti,  con  effere  incalvate  & infieme  commeffe.  Et  in  tal  già 
fafuproueduto  per  effo  tabernacolo  contro  la  forza  de  uenti,  e altri  impeti 
violenti  fi  che  jleffe  fermo  gjr  immobile . Dentro  poi,  ejfcndofi  fatto-delia 
lunghezza  d 'effo  tre  parti , doppo  i dieci  cubiti  della  parte  piu  adentro  fi  fer- 
marono quattro  colonne  del  medeftmo  lauoro,e  fìnte  della  medefima  materia, 
polle  fopra  fimili  bafe,  e feparate  anche  quefle  per  trauerfo  con  pari  inter ual- 
li  . Era  poi  doppo  quelle  la  parte  fecreta  non  fi  potè  uà  entrare  ; c tutto'i 
rimanente  del  tabernacolo  feruiua  pe'  Sacerdoti . Ifippre fintava  quella  di- 
tu  fione  del  tabernacolo  in  tre  parti  la  natura  dell' uniuerfìti  . Ter  fioche  la  ter 
ga  parte  ch'era  dentro  alle  colonne,  dove  non  potevano  i Sacerdoti  entrare, 
«v  > k rappre - 
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rapprtfentaua  in  tot  certo  modo  il  Cielo  di  Dio:  e lo  (patio  di  cubiti  uenti  era  k 
Sacerdoti Joli  conceduto , nel  modo  che'l  mare , e la  terra  agThuominfdoue 
pofforto  praticare  i Dalla  parte  dinanzi  pòi  douc  era  Centrata , femurcn  citi 
que  colonne  che  eran  pofate  fbpi-a  baj’c  di  metallo . ira»  difiefi  pòfeia  per  lo 
tabernacolo  ueh  fatti  di  biffo , & erano  diflinti  di  colore  purpureo , hiaanti- 
no,e  roffo . E di  quelli  il  primo  era  di  cubiti  dieci  per  ciafcun  uerfo  ; & era 
diflefo  f opra  le  colonne , le  quali  la  parte  feereta  da  gl' altri  fpanj  fcparaita-  coi». 
no;e  dall’ affetto  de  gl’huomini  lo  celauano . E tutta  quefla  parte  fi  chiomaua 
fatta  : e la  parte  feereta  di  là  dalle  quattro  colonne  pofla  fi  chiomaua  San&a  5 

Sandornm.f  quefla  cortina  era  dipinti  tutta  di  tutte  quelle  forti  di  fiori,  che 
la  terra  produce , e d'altri  ornamenti,  fuor  che  di  figure  d'animali . Vii  altra 
cortina  à quefla  di  grandezza , di  colore,  e di  fattura  fomigliante  era  f opra 
le  cinque  colonne  all'entrata  ; e quella  pendendo  dalla  fvmmità  d'effe  fino  al 
MOTO,  eraquiui  da  certe  anella  foflenuta  , e dona  ai  Sacerdoti, che  fononi 
paffauano, Centrata . €ra  fopra  quefla  un’altra  cor  mia  di  pari  gronderà,  ma 
fatta  di  lino  e tutta  inteffuta  d andla,chè  pédea  p trauerfo  (Cuna  fune.-egli  cmel  v 

h feruiuano  &alla  cortina  e alla  fune;e  quefla  tal  uolta  fi  diflendea;&  tal  uol 
ta,(e  maflmamete  ne'  di  delle  fefte frit'trandofi  in  un  canto, daua  al  popolo  com 
modica  di  poter  uedere  e guardare . Tfle  gl  altri  giorni  poi , e masfimamente 
quando , non  eran  molto  fereni , nenia  col  pararfi  all'altra  cortina  dipinta  à 
fargli  contra  letempeflediffefa . E quindi  rimafe  il  cofìume  anchora  doppo’l 
tempio  da  noi  edificato , che  nell'entrata  fi  diflende  una  cortma  finule  a que- 
fla . V' erano  oltre  acciò  dieci  tappetti  di  cubiti  quattro  di  largherà  e di  lun- 
J \hegga  di  uent'otto  con  uncir  i d'oro  , che  fi  trametteano  con  fi  fatta  maniera 
con  quelli  de gC altri,  che  g[ erano  a lato,  che  infime  accommodati  fi  parata, 
che  foflero  tutti  un  medefnno . € quefli  difiendendofi , tutto  l tempio  ricopri- 
uano  di  fopra  con  le  pareti  anchora  dalle  bande , e di  dietro  , che  arrtuauano 
à men  d'un  cubito  à terra  Micino . V’cran  poi  altri  undici  tappeti  d'una  me- 
defima  larghegga , ma  ben  piu  lungi» , cioè  di  cubiti  trenta  per  ciafcuno , tef- 
futidipeli  di  quella  fonigliela  medefima , che  quelli  di  lana , e quefli  co'l 
ricoprimento  loro  difiefi  per  fino  à terra  la  forma  qua  fi  d'un  letto  rapprefenta - , 
nano , effendone  uno  dinanzi  malto  , cheper  feruire  à queflo  era  fopra  l nu- 
mero de'  direi  congiunto . Erano  oltre  acciò  quefli  ricoperti  da  altri  fatti  di 
pelli , & infime  cuciti  per  fare  al  caldo  & alle  pioggie  riparo  . La  onde  à co 
loro , che  di  lontano  guarà  aliano  questa  fi  moflraua  cofa  di  grandisfima  mara 
tàglia  degna  ; percioche  i colori  del  tabernacolo  rifplendcano  non  altrimenti, 
che  appaia , à chi  fi  mette  il  cielo  à risguardare  . Vi  pendeano  etiandio  rende 
di  Cilicio , e di  pelli  nel  medefimomodo  , che  erano  quelle , che  erano  incoino 
all'entrata  del  Tempio,  pofte fido  per  fitr  riparo  ai  grani  caldi  & alle  tmpefìe, 
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DELL'ARCA  NELLA  QYALE  MOISE  RIPOSE 
Ir.  laude  della  legge  . Cap.  VI. 


Art*  fa  bri— 
caca  «li  Moi 
fe  per  ijppr 
ui  le  lauole 
della  legge, 
e come  tuia 
paia. 


0 i che  fu  UT abcmacolo  in  talguifa  ordinato , fecero 
a umiio  uncina  fi  Dio  confacrata  di  materia , che  era 
di  fa-natura  durabile , e fa  non  potcua  da  forte  alca 
nq  di  talli  effere  confumata  cr  offefa . CJuamaft  que- 
lla Wlla  no] Ira.  lingua  famigliare , Loron , e la  figura 
^ fua  è tale  . Taf  a la  fa  lunghetta  di  venti  palmi , e 
^ l'altezza  , e la  larghezza  Ui  palmi  tre:  cir  era  dalle 

parti  di  dentro , & anche  di  fari,  tutta  di  lame  d'oro  ricoperta  fi  ; che'l  legno 
non  fi  uedea  : & banca  il  fa  coperchio  con  gangheri  d'oro  marauigliofamcn- 
te  compofto  ; c non  s' alzana  ninte  in  alcuna  fa  parte;  e da  amendue  le  lan- 
ci t fue  u erano  due  anclla  d'oro , che  paffaifano  rutto  l legno , e per 

paliti*,  & efic  pafiauano  dentro  pah  dorati , che  di  qua  e di  la  trapajjkuana  fi , che  ogn- 
°luìmtnu- bora  t che  fuffe  dibifogm  , fi  potefje  per  tutto  traportare.  Tercioche  quefk 
non  era  da  befiie  portata  ma  da  ' Sacerdoti  fu  le  falle . Eran  pojate  nel  fuo  co- 
perchio due  imagini , che  fon  da  gli  H ebrei  dette  Cberube  , che  fono  fané  di 
Molatili  d una  nuoua  forma , e non  più  da  perfona  ueruna  humana  tn  alcuna 
parte  ueduti;  e quejli  afferma  Moife  dhaucre  veduti  nel  faggio  di  Dio  figura 
ti . In  quefl'Arca  npoje  le  due  tonale  douc  i dieci  precetti  crono  ferini , in  eia 
feuna  cinque , & in  ciafcuna  fàccia  due  c mezjp  : e quefia  Arca  poi  fe  dentro 
al  luogo  Jccreto  del  Tempio  riporre . 


DELLA  MENSA,  E DEL  CANDELLIERO  D'ORO 
c dell’  Altare  del  Tabernacoli? . Cap.  VII. 


/se  poi  nel  tempio  una  menfa , che  non  era  da  quelle 
del  tempio  Delfico  disfalle  ; era  di  lunghezza  di  due 
cubiti  ; di  largezza  d'uno  , e di  tre  palmi  <f  altezza  : 
stana  pofata  fu  i piedi, i quali  dal  mczgo  ingiù  erano 
tn  tutto  fornii  a que  piedi,  che .u  letti  i Doriefi  mentre 
fogliano  : ma  da  capo  erano  quadrangolan.ira  da  ogni 
banda  cattata  & era  la  rottola  quafi  che  alla  mifura 
dm  palmo  conca  uà ,&•  cofi  dalla  bada  di  fatto, come  da  quella  di  fopra  era  da 
■tu  da  un  fregio . bianca  in  ciafcuno  de'  piedi  un'anello  , che  non  era  dal  capa 
j \ \ - rt  u h ehi* 


MeaftpoftJ 
nel  Tempio 
da  Moife , t 
qual  Me. 
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cbio  disgiunto  ; e per  granelli  eran 
poteuano  cauare.Ttrcioche  da  quella  parrebbe  gli  ornielli  alla  menfa  fi  cogl  un 
gtuano , era  cattata  ; perche  non  erano  continuati , anji  che  prima, , che  jinif* 
fero  il  cerchio  loro , fiumano  con  certe  punte , l una  delle  quali  s'incaSlraua 
nella  parte  della  menfa  che  di  fopra  siano  ; e l'altra  nel  piede . Et  con  quejle 
fi  portano  nella  Sìrada  . Solata  quefla  riporfì  nel  tempio  ucrfo  fettentrionc 
non  molto  dal  luogo  facrato  dotte  non  s' andana , lontano  ; e fopra  ejfa  fi  mette - 
nano  per  ordine  dodici  pam  non  fermentati  ,àfeià  fei  luna  all  incontro  dell  - 
altro  con  due  ordini  d 'iSieft  ; e quefli  erano  nettifiimi , e fatti  di  farina  di  .Affa- 
roni  due , che  è una  mifura  de  gU  tìehrci , che  cape  in  fc  quanto  fette  Colile  Hcbm.  8 
Alhenienft.  Si  merteano  poi  fopra  quefli  pani , due  vafi  d oro  pieni  d'incenfo  : 
e dopp<)  fette  giorni  ui  fi  mentano  altri  pani  nel  giorno  che  noi  [abbaio  chiami  a J 

tuo  . E noi  altra  uolta  mani  falleremo  di  quest' ordine  cofi  fatto  la  cagione  . 
fra  all' incontro  della  menfa  tticino  alla  parete  di  mezzogiorno  unCaudeUicre 
d'oro  di  getto, ma  non  falda  eh  era  di  pefo  di  mine  cento  ; il  qual  da  gi liebrei  r<mpi<.  a» 
yien  detto  Cbincbarcs,c  da  Greci  in  lor  lingua  talento :e  questo  era  fatto  à no- 
di  onero  cerchietti , à gigli , melegranatc  , e uafeiti,  il  numero  de  i quali  in 
tutto  era  difettanta  : e di  tutte  quefle  cofe  compoflo  fi  uemua  aliando  fopra 
una  bafe , & era  fiuto  di  tante  parti , quante  fi  dicono  inficmc  col  Sole  effere 
i pianeti , & hauca  da  capo  fette  tefte , che  con  ordine  tra  loro  fi  rijpondcano, 

Sipofauano  fopi-a  quelle  fette  lucerne  je tondo  l numero  di  tanti  pianiti  ; e que 
ile  risguardauano  uerfo  leuantc,  e mezzogiorno , Stando  il  candellierc pei ■ tra  Mure  «Jet 
ucrfo  fermato.  Era  pofia  tra  questo  e la  menfa  un  picciolo  Altare  da  farei  fuf 
fimigi  ; & era  anche  quello  di  legno  incorrodibile , ma  ricoperto  d una  lama 
molto  falda  d ogn' intorno  di  larghezza  d'un  cubito  per  quadro,  & d doppio 
d altezga:  fopra  que fio  era  un  picciol fuoco , chehauea  una  corona  d'oro  in- 
tomo intorno-, et  qSìa  bauea  le  fue  anella  co  le  fue  Stanghe, con  le  quali  potcua 
no  i Sacerdoti  per  la  Strada  portarla  . Era  poi  auanti  alla  porta  delT  abema- 
tolo  uri  altro  altare , & fatto  quefloanchora  di  Ugno  coperto  di  piaftre  di  ra- 
me , il  cui  quadro  era  di  cubiti  cinque , e di  tre  d altezza , & indorato, & ba- 
nca foora  fc  una  grate  per  tenerui  fu  il  fuoco , di  maniera , che  tutto  quello, 
che  infocato  cadeua  fi  pofaua  in  terra  ; percioche  fotto  non  ui  bauea  bafb 
ueruna  . Erano  poi  per  ì altare  apparecchiati  tributi , e Vafi , Turibuli,  i 
Tazze , con  uri  altro  finimento  per  far  facrificio  accotnmodato  ; e di  quefit 
cofe  non  era  alcuna  che  non  fofìe  d oro  . 
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DELL’ORNAMENTO  DEL  PONTEFICE,  E DE 


Sacerdoti) 


Cap.  Vili. 


Ponttfirt,  « 

Jjctrdoti 
Come  fichi* 
«nino  sp- 
ortilo gl’He 
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T Co  fi  finto  era  il  Tabernacolo  con  gt ornamenti  e pre -* 
paramenti  fuoi  : refia  bora  di  ragionare  de  i ueSlima* 
ti  tanto  de  gl' altri  Sacerdoti , che  da  loro  fon  chiamati 
Chanee  ; quanto  del  Tonrcfice , il  quale  efii  chiamano 
jfnarabache , -volendo  in  talguifa  il Jòmmo  Sacerdo- 
te , tir  il  principale  del  numero  de  gl  altri  Sacerdoti  fi 
gnificare  . Il  Sacerdote  quando  debbe  i facrificq  cele - 
sjkuJ.hìoi  brare  ,andandoui  puro  fecondo  la  legge , e cafto , fi  mette  primeramente  tndof- 
m»  fi  arruffo  H Monaca fe , chetale  è il  fico  nome  ; quafi  come  à dire  il  coSlrettoio:  è que- 
nrtiiiMwt?  A0  una  forte  **  docciatura  fitto , che  fi  mette  intomo  alle  parti  ucrgognofe , 
crificM*.  che  è fatta  di  bifjo  ritorto ; tir  in  quella  mettendo  i piedi  e tirata  fu  è quafi , 
che  un  meggo  paro  di  brache;  tir  con  effai  fianchi  fi  ricingono . Si  mettala 
poi  fopra  quefta  una  carni feia  fatta  di  biffo  e di  tela  rad  oppiata , che  fi  dice  Che 
tomene, che  uuol  dire  di  lino  perche  il  lino  mi  da  noi  detto  C beton. € questa  for 
te  di  vestimento  è una  tonaca  per  fino  a'  piedi , che  è Stretta  e Sla  fu  la  car- 
d* ne  >&ba  die  braccia  le  fue  maniche  anche  efle  Sirene  ; c quella  fi  cinge  òt- 
ti,* I or'  n»-  tomo  al  petto  poco  fitto  le  duella  con  una  cintola  quattro  dna  larga , laquale  i 
dentro  caua  e nuota , tir  è fatta  tir  mtefute  di  forte , che  pure  appunto  una 
fboglia  di  ferpe  : anche  fiarfa  e dipinta  di  fiori  rofii , purpurei , hiacintini , e 
biffini  : ma  lo  Slame  cf  ejfa  è di  biffò  filo  : e quefia  rauuolta  intorno  al  petto 
due  uolte , e allacciata , Sia  pendente  fino  ai  talloni  per  un  pochette  mentre 
che'l  Sacerdote  nel  fare  il  faorificio  fi  ferma  ; è queSla  fiuta  per  ornamento . 
Ma  quando  poi  fi  hai  celebrarci  Sacrifici  , acciòche  fucntolando  non  dia  fin 
pedimento  , fi  getta  fopra  la  fpalla  manca  . Fu  chiamata  quella  cintola  da 
Moife  cibane th  e noi  hauendo  quella  noce  da'  Babilonq  prefa  f mia  la  chia- 
miamo , per  fioche  co  fi  da  efii  uien  detta  ; ma  la  tonaca  non  ha  ripiego  alcuno . 
tir  è molto  bene  aperta  da  collo  , e di  effa  l'eSlr cmità  per  tutto , tir  dalla  pitrte 
del  petto , tir  di  dietro  con  micini  s attaccano  fopra  luna  c l'altra  fpalla;  c chia 
mafi  M affabagane. Torta  etiandio  mteSla  un  caoello  rio  molto  rilcuato,e  che 
nè  meno  tutta  la  copre, augi  che  ne  piglia  poco  piu  della  megga;  è di  quello  il 
nome  Mafnaèpres.-e  la  fattura  (Teffo  è tale, che  fi  pare  che  fiarna graffa  fàffid 
di  tela  di  Imo  tirata  in  cerchio  e più  uolte  ricinta , tir  cucita , tir  è di  fopra  da 
un  altra  tela  coperta  , tir  pende  fino  alla  fronte , e nella  fuperficie  della  cima 
U bruì  legga  delle  atei  ture  nafeonde  ; tir  vfafi  di  ac  commodori*  con  àliga* 
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ga  grande  acciò  non  po/fa  mentre  fi  celebrano  i facrificij  cadere . E tale  è i» 
genere Ì ornamento  de  Sacerdoti.  Aia  il  Tontefice  ufa  per  dire  il  uero  ondi 
egli  quello , non  lanciando  delle  cofe  da  noi  già  racconce  alcuna  indietro  : bene 
è uero , che  fi  mette  indojjo  fopra  quella  una  tonaca  di  colore  di  biadato , che  Omàmmui 
arma  co  la  fua  lungheria  fino  ai  pudiche  dalle  nofire  gemi  ha  di  methir  il  ^ <u gU  tu 
nome:  cingcfi  quefla  con  una  cintola  che  ne' fiioi  colori  è alla  già  detta  forni - btw* 
gitante , eccetto  però , che  è racamata  d oro . 'ideile  parti  da  baffo  è con  leg- 
giadria e garbo  ornata  da  un  fregio  tutto  racamato  di  figure  di  melegranate;  ■ i 
da  quejia  pende  nano  cerei  fonagli  d'oro  acconci  di  manierale  ciafcuno  di  qut 
pomi  granati  crono  fio  due  di  que'  fonagli  mefii . Quella  tonaca  non  è fatta  di. 
due  parti, fi  che  c nelle  fiutile, e dalle bande  habbia  le  cuciture;unaè  fiuta  d’uno 
fola  tela  per  la  fua  lunghezza , che  ha  un'appertura  da  capo , non  fatta  per  tra 
uerfo , ma  che  di  dietro  feende  abboffo  affai  bene , & anche  dmangi  per  fino 
almeggodel  petto  : e per  darle  maggior  grafia  & ornammo  uè  attaccato 
con  lago  un  fregio , accioche  la  fenditura  non  fi  poffa  ucdcrc  . Era  medefima 
mente feffia  à quefl'ifìeffo  modo  in  quella  parte  d onde  fi  cauan  fuori  le  mani . 

Si  metteua  poi  di  fopra  à que  fra  la  terga  detta  E fide , fimile  ad  una  Epomide  .■<-  , 

alla  Greca  ; e quefla  è fiuta  in  talguifa  . S'imeflc  di  uariati  colori , c don 
con  cfli  mefcolato , di  lunghetta  d’un  cubito , e s acconcia  di  forte  ; che  fi  la- 
ftia  certo  fcauo  intorno  al  petto  ; & ui  fono  anche  certe  manichette  di  tal  ma- 
niera accommodate , che  pare  appunto  à uedere  una  tonaca . Et  in  quella  par 
te  cofi  canata  fi  mette  un  peggo  di  mifura  duo  palmo  fiuto  d oro  e di  colori 
uariati  ft  come  fi  è deli Ef ode  già  detto  ; e queflo  fi  chiama  Efien , quafi  come 
à dire  ragioneuole  : & è fatto  di  forte  , che  appunto  riempie  quello  , che  dal- 
l artefice  è italo  lafciato  nuoto  nel  petto  ; & attacafi  alla  tonaca  con  anclla  d’- 
oro in  ciafcuno  defuoi  canti,  che  dalla  bocca  di  effa  tonaca  & deWEffen  Han- 
no pendenti , e per  et  fi  paffa  da  l'uno  all'altro  una  fàccia  di  colore  di  hiacinto , 
meffaui  affine  di  congiungere  infieme  l ancila . Et  accioche  lo  fratto  che  tra  gli 
anelli  fi  lafcia  non  fia  lento  , fi  affida , e cuce  la  congiuntura  con  filo  deU’- 
ifleffi  colore  hiaantino  . Doue  [opra  le  frolle  fi  congiunge , fon  pofle  due  pie- 
tre Sardoniche , che  hanno  un  picciol  tondo  à guifa  di  feudo  che  fia  alle  fibbie 
accommodato , che  feorre  dall'uno  ali  altro  capo  fopra  le  frolle , & in  quefle  fi 
no  i nomi  de' figliuoli  di  Iacobo  fcolpiti  in  lettere  folire  della  lingua  nofira  ; che 
fon  fei  per  ciafcuna  pietra  ; e quelli  de'  più  uecchi  fono  nella  frolla  deiìra . E 
ntlCEffent  fino  compartite  dodici  pietre  pretiofe  e per  la  grandeg^a , e per 
la  beltà  loro  di  molta  eccellenza , che  à gl'huomini  fino  ornamento  neramen- 
te fenga  comparatone,  rifretto  allo  fmifurato  prego  loro  : erari  quefle  distinte 
in  quatte ordini  à tre  à tre  ,&  attaccate  concoroncine  d'oro  di  maniera,  che 
***  pojfino  quindi  cadere . Quelle  del  pruno  ordine  ò filar o fono  Vn  Sardoni 
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co , Vn  Topatio , & uno  Smeraldo  : 'Nel  fecondo , Vn  Carbonchio , un'  la* 
fiide , & un  Soffro  . Nel  terzo  un  Lincurio , uri  Ametifio , & uno  Maic% 
che  era  poffatra  tutte  la  nona  . ?*{<7  quarto  un  Cri  fililo ,uri  Onice , & un 
Pietre  Pre-  ; che  era  tra  tutte  l ultima  ; in  tutte  quefìe  erano  1 nomi  de'  figliuoli  di 
o"n  * ondine  Iacobo  fcolpiti , quelli , che  noi  teniamo  per  auttori  delle  tribù  ; & erano  pofh 
ddPontcfi-  con  quell  ordine  {leffo,co'l  quale  efli  erano  già  nati.  Ora  perche  gl ' anelli  thè 
te  de  'gii  He  habbiamo  detto, quanto  à loro  si  et  fi  fon  deboli , e non  poJJ'ono  il  pefo  delle  gin u 
br*u  me  lofi  cutter  e , nc  fecero  nell'  estremità  del  fiationale  due  altri  maggiori  in 

quella  parte , che  guar  da  uerfo'l  collo , che  dalla  Contpofirura  dell'  opera  ufei- 
tìan  fuori  ; accioche  ad  esfi  s’attaccafieró  catene  ri oro  fatte  con  lauoro  intrec* 
ciato  , che  paffavo  per  concili  all' efìremilà  delle J falle : & il  capo  di  quefieca 
tene  in  alto  tirato  fi  mette  doppo  le  Spalle':  & congiungeft  con  quel  cerchio, 
che  è nella  bocca  dell' Fpomidc  dalla  banda  didietro:  e quefio  fosiiene  fopra 
tutto  PEffencft  che  non  poffa  in  alcuna  guifa  cattare  abbajfo . Era  etiandioal- 
l Efienc  attaccata  una  cintola  fatta  de  colori  già  detti  & d'oro  anchora,  ciré 
abbracciandola  tutta  ,cdi  nuouo  fopra  la  fua  costura  annodata  , fi  lafcùm 
Cipctlo  rCi  'poi  Stare  in  baffo  pendente  : e tutti  gl' orli  fi  fcrrauano  dall'uno  all'altro  capo 
àMiwmc  con  candì  etti  d'oro  . il  capello  che  ufauano  era  fimi  le  à quello  de  gC altri  Sa- 
fka*.  ter  doti . Ve  riera  poi  fopra  quefio  un'alno  fatto  con  opra  d'ago , e nanamen- 
te di  hiacinto  lauorato;era  cinto  qsto  da  una  corona  rioro  con  tre  cerchi,  nella 
quale  fi  uedenauri  calice  d'oro  , firmile  à quello, che  fi  v.cdcnclCherba,  che  ap- 
preso noi  Daccbaro  ; & appreffo  à Greci  che  fanno  deit herbe  profefitont ,Hio 
feiamo  fi  chiama . E fe  auuienc  , che  alcuno  uidutab  una  uolt*  no» 
ui  pongaben  cura  ; ò pure  hauendola  intefa  nominare  f blamente , di  uifta  U 
conofea  ; non  mi  parrà  graur  in  feruigio  di  tali  fcriuere  d’tfja  la  forma . Qut 
AiòJo»  Ore  fia  ' fyjherba  che  bebé  fieffipéfja  ton  P altcg^a  fina  la  mifiira  di  tre  palmi, 
h>  (ìj.1  '*  &hx  la  fina  radice  fintile  à quella  del  T^apo , & appena  ucne  ha  alt  un’ altra 
che  in  questa  parte  maggiormente  la  fiottigli  ; e le  fine  foglie  famigliano  quel 
le  ddTÌApio . Manda  fuori  quefia  ne.  puoi  rami  un  bucdolo  che  ad  efie  Sìa  at- 
taccato , e fi  copr-c  d’una  certa  pelliccila,  della  quale, pofeia  quando  il  frutto  i 
per  maturar  fi, fi  ffoglia  . Quello  bucdolo  è di  gronderà  quanto  il  no- 
do del  dito  piccolo  della  mano  , c nel  fino  cerchio  famiglia  quello  d'u- 
na  taj^a  , c dò  farà  meglio  da  me  per  cagione  di  quelle  perfine,  che 
non  lo  fanno  , dichiarato  . Iridila  parte  da  baffo  uiimo  al  fondo  e con 
la  firn  rotondità  fimtlead  una  mefzx*  ffilla  > & dì  mano  in  mano  poi  fi  uicn 
restringendo  per  fino  à tanto  che  alla  cima  di  nuouo  allargando  habbia  il  fio 
fare  come  la  bocca  ri  un  pomo  granato  che  nell' on.  bilico  fio  è tagliato  , & ha 
un  coperchio  rotondo, che  par  fiuto  quafià  tornò  con  arte:  & ha  i fuoi  in ‘agli 
ri  lena  ti  come  di  quelli  del  pomo  granato  s'è  detto  che  fino  aguzzi , & in  pn*- 
* i.-u»  te 
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4t  fini  fono  : e fattoi' l coperchio  per  tutto'  l bocciolo  il  frutto  ftmile  à quello  dC- 
l'herba  Sideritidc  contiene  ; e produce  il  fiore  che  quafi  di  papauero  fi  pare  f 
e quella  corona  cofi  fatta  fi  ftalica  dalla  collottola  d'intorno  ad  amendue  le 
tempie , concio  fuco  fa  che'l  freggio  non  cingeua  la  fronte , ( e tale  fia  del  uafi  il 
nome )ma  fe  bene  una  certa  larga  coreggia  d'oro  nella  quale  era  fu  fcolpito  cote 
[acri  Caratteri  il  nome  di  Dio;  e quelli  erano  del  pontefice  gl  ornamenti: 

Quindi  mi  fouuiene  di  prender  marauiglis,  come  gl  huomini  ci  portino  fi  gran 
iodio  per  l’openionc , che  fi  è da  loro  continuamente  di  noi  conceputa, quafi  co- 
me fe  da  noi  per  diffircggo  della  religione  fofie  di  quello  Dio , che  da  loro  uie - 
ne  con  tanto  e fi  continuo  culto  adorato  poco  conto  tenuto  . Tercioche  fe  egli 
auuerrà  che  alcuno  ben  confideri  e contempli  la  fabrica  di  quello  tabernacolo, 
t del  Sacerdote  gl ornamenti  : e que  uafi  che  nel  fare  i fxerifiet  ufiamo,troue- 
rà  come  quelli  chea  noi  diede  le  leggi  fu  un'huomo  certamente  diurno,  e che 
fumo  fklfamente  di  impietà  ediffieggodi  religione  calunniati:  concioftacofa 
che fe  egli  farà, chi  ben  cÒfidcri  e difeorra  co  prudera, & non  à cafi  ad  una  ai 
vna  quelle  cofe  tutte  , trouerà  efferfi  in  tutto  rapprefentata  in  un  certo  molo  T«b«mac(>- 
drlla  uniuerfità  delle  cofe  la  natura.Cociofiacofa,cbe  per  il  tabernacolo  di  cubi  a*' 1* 

ti  trenta  di  lunghcgga , & in  tre  parti  diuifo,  & perle  due  parti  a i Sacerdoti  c*[do"c, 
quafi  come  luogo  profano  concedute  la  T erra  col  Mare  fi  dimoflra  c fignifica;  fh«  npprt 
perche  amendue  quelle  parti  fon  da  tutte  le  fortidelle  perfine  fenf  alcuna  difie  r‘n,in»‘ 
ruta  calcate  e praticate  ; doue  la  terga  parte  à Dio  filo  affignò  per  quello  , 
de  nel  Cielo  gl" huomini  non  poffono  andare  . T^e  moflrò  etiandio  per  i dodici 
panni  nella  menfa  con  ordine  pofli , Canno  in  me  fi  dodici  diuifo  ; e fabricando 
it  Candelliere  di  parti  fettanta,i  dodici fegni  de  quali  i pianerti  fi  uanm  girando 
Amoftro  ; e perle  fette  lucerne  il  corfi  d'altritanti  pianeti  : le  cortine  di  colori 
quattro  compoHc  la  natura  de  gli  elementi  ne  dimoi  Irono:  concio fiacofa , de 
fi  pare,  che  il  biffi  la  tetra  rapprefenti,  dalla  quale  quella  fòrte  di  lino  uien 
prodotta;  la  porpora  ne  moftra  il  mare , per  quello  che  dal  colore  delle  conche, 
glie  uien  tinta;  & il  gbiacinto  fi  pare , che  C aria  rapprefenti  ; fi  come  il  colo- 
rc'pofito  rappre finta  il  fuoco.  E più  oltre  laTonaca  del  pontefice  per  effer  di 
Imo,  fignifica  futilmente  la  terra  ; & il  biadato  rappre  fi  ita  il  cielo  ; e per  i 
pomi  panati  i baleni  fi  moftrano , fi  come  per  lo  ftrepito  de  campielli  ò So 
nagli  fi  rapprefentano  i tuoni . Et  anche  l’Spomide  di  colori  quattro  composta 
la  natura  di  quello  uniuerfo  dimoflra  ; & ai  efii  oer  quello , che  io  ìnterpretan 
io,  ne  giudico , fi  aggiunfe  l'oro  per  inoltrare  la  luce  à tutte  C altre  cofe  ag- 
giunta . Stanche  Psfiene  i nel  meglio  incerta,  nelTifteffi  modo  , che  la 
ferra  e nel  meggo  del  mondo  collocata  . La  Cintola  con  la  quale  e * 
fi  cinge  fomiglia  l'Oceano , che  il  tutto  vniuerfàlmente  d'imorno  abbrac 
fio  . Le  due  pietre  Sardoniche  poi , che  ndl'babito  del  pontefice  per  fibbie 
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fin  polle  fignificano  il  Sole , e la  Uovi:  e mcdefimamente  il  minerò  delle  do-, 
dici  gemme  fi  potrà  ò neramente  à i dodici  me  fi  rcferire;  ò pure  à pari  numero  i 
di  q nelle  parti  di  quel  cerchio  che  da  Greci  Z odia  co  tiien  detto  ; nè  ciò  facendo 
dalla  -pera  congicrtura  ci  jcofl  eremo  . Il  capello  poi  fi  pare  che  voglia  il  Cte- , 
le  dmwllrarne , perclje  di  htacmto  è fatto  e formato  ; che  altrimenti  non  po- 
trebbe il  nome  di  Dio  foBcnert  : e poi  ornato  di  corona  d’oro  per  moflrare  lo 
Jplendorc , del  quale  Dio  prende  grandifitmo  diletto  . Ora  quella  interpre 
umane  balbiamo  à qucBe  cofe  data  ; e fiamo  per  hauere  di  mano  in  mano, 
molte  occafioni , & in  molte  cofe  di  ucnire  d intorno  alla  uirtu  & al  valore, 
del  noli  ro  datore  delle  leggi  decorrendo  . 


DEL  SACERDOTIO  DI  AARONE,  E 
delle  leggi.che  alla  cclebrarionc  delle  felle, c de’  Sacri- 
fici appartengono.  Cap.  IX. 


Din  ordi*-> 
i Moifcthc 
coni  «da  la 
(ligniti  ilei 
fu  miccio 
ad  Aaronc . 


il  popolo  à còfiglioji  mifeà  ragionar  loroje  nirtù  d'effo  raccotando , e quanto 
e fiìffe  de  commodi  e del  bene  del  publico  diligente  e Budiofo  ; Onde  bene  jfef 
fo  non  hauea  dubitato  di  metterfi  molte  volte  à pericolo  della  vita . £ perche 
quanto  e’  diceva  era  da  ognuno  confermato  ; e tutti  nel  uolto  moBrauan  fegno 
Hcbiei  d^in  come  cran  d barone , volti  al  fauorc  : 0 Ifraeliti  ( difi’egli  ) già  ['opere  fon 
cudotio/2'  recate  à fine  ; e fon  tali , quali  ò per  volere  di  Dio  ejfer  debbono  ; ò pure  fecon 
do  le  fatuità  noBre  fi  è potuto:  e perche  fapete  come  lui.  debbiamo  in  quello 
tabernacolo  riceutre  ,fidcbbe  amanti  ad  ogn' altra  cofa  molto  bene  confi  derare 
e decorrere, chi fìa  atto  à questo  Sacerdoti , che  babbitt,  delle fiacre  cofe  cura k 
e che  per  voi  porga  i noti  e lorationi  : e veramente , che  fe  foffe  fiata  quefla 
cofa  in  arbitrio  mio  , hard  à me  Beffo  quest' honore  attribuito  ; fi  perche  natu- 
ra «urate  cerale  difpofitione  è , che  ciafiuno  defideri  a fe  Beffo  grandifimo  bene  ; e fi  an- 
^'1^1  perche  io  fo  molto  bene  in  confidenza  mia  quante  filano  Baie  le  fatiche  k 
difi f*r  bene&  fallite  uoBra , ho  fopportate , Ma  bora  efjò  Dio  ha  determh 
mifbtnt.  ''nata,  che  queBo  honore  fio  ad  Marone  mio  fratello  attribuito  ; &,  à lui  ha 
egli  conceduto  il  fino  noto , 6'  lui  à tutti  ha  ptefci  ito  >came  quell huomp , che 
tra  tutti  gli  altri  del  popolo  è di  bontà  eccellente  dotato . . E. quelita  cui  è Bar 


0 1 c h e queBc  cofc  furono  in  tal  maniera  empite 
apparfe  , auanti , che  elle  fojfero  dedicate , Dio  à M<H 
fe , & ordinagli,  che  doueffe  ad  Marone  fuo  fratello 
la  dignità  del  Sacerdoti  concedere,  perche  la  virtù 
della  quale  egli  era  dotato  era  tale  , che  ragioneuol 
cofa  era , che  foffe  fopra  tutti  gl' altri  di  risguardo  de- 
gno,& che  conto  fe  ne  doueffe  tenere.  Et  et  li  radunato 
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togli ì prima  da  (fio  Dio  la  facra  uefle , e la  cura  de  i facriftci,e  del  fuo  altare ' 
desinata  ; quell  ifleffo  farà  per  uoi  uoti  apprcjjò  à Dio  ; il  quale  tanto  più  uo~ 
lenncri  è per  esaudirlo, quanto  egli  già  fi  truoua  à voi  inchinato  ; e jìetcper 
hauere  propino  & fàitoreuolc  quell h uomo ,il  quale  è flato  da  Dio  à quefla 
eletto . Fu  quejlo  ragionamento  grato  al  popolo  & anch'eglino  coitoti  loro  , 
la  tlettione  da  Dio  fatta  confermarono  . Èra  barone  à rifinito  al  [angue, dal 
quale  era  difeefo , e per  il  dono  della  profetia , e per  la  uirtù  e ualore  del  fra-  pigoli  ar 
tello  digniflimo  neramente  di  tale  honore . bianca  egli  in  quello  tempo  quat-  ^tron' ,u* 
tro  figliuoli  7 '{abado  , ^ 4bio  , Eleazaro  , & I tamaro  . Fu  intanto  ordinato 
loro  che  tutto  quello , che  delle  cofe  per  la  fàbrica  del  T abemacolo  contribuite 
uerafoprauanxato  ,ft  douejfe  (pendere  intende  e cortine  da  ricoprirne  il  Ta- 
bernacolo , il  Candelieri , e [altare , doue  fi  doueano  fare  i fuffumigij , & 
gl' altri  uaft  anchora  ; acciò  mentre  quefle  cofe  pe'  màggi  ft  ueniano  traport an- 
dò , non  poteflero  ne  da  poluere , nè  da  piuggie,  nè  da  uerurì altra  cofa  effere 
offefe . Fatto  pofcia  radunare  il  popfjlo  , comandò  loro , che  di  nuouo  doueffe 
po  pagare  un  mezjto  Siclo  per  ciafcwihuomo  . E'  appresogli  I-lebrei  il  Sfato  sjdo 
una  forte  di  moneta  che  vale  quattro  dramme  .Atbemtfi.it  efìi  lofio  ubidirò àòrrtrto  gu 
no,  e fu  il  numero  di  fei  cento  mila  ; e cinque  mila  cinquecento  cinquanta  di  "cbrei- 
pìùic  qucflo  pagamelo  ficcano  folamente  i nati  drpadri  liberi , che  erano  don 
niHcntiinfufinoàannicinquàta:  erutto  fi  fpefe  poi  in  ufo  del  Tabernacolo'-.  D;ill)r;re 
Egli  poi  & il  Tabernacolo  & i Sacerdoti  purificò  in  quello  modo  ; fatto  pren - fi  i n un-Mti 
dere  cinquecento  Sicli  di  Mirra  eletta, & altre  tanto  d'ireo,  e di  Cinamomo  e 
di  Calamo  ( che  anche  quefla  è una  fpetie  d'odori  > alla  metà  dì  tal  pefb  fefàt-  »«n»  - 
fo  ogni  cofa  tritare , e peflare , le  fè  mettere  in  infuftone  in  una  mtfura  d olio 
ietta  H in, che  è di  due  Coi . Atheniefi  Capace . Fatta  quefla  mistura , & cot- 
ta fecondo  Parte  de  profumieri,  fé  ne  fè  una  compofitione  fonuifima  ; e di  effa 
ungendo  i Sacerdoti  e tutto  l Tabernacolo  , gli  ucitne  J purificare . Si  ucriim 
no  pofeia  offerendo  fu  l'altare  d'oro  molte , e molto  diuerfe  cofe  da  facrifica- 
re  tutte  molto  pretiofe , la  qualità  c natura  delle  quali  non  farà  bora  mia  cu- 
ra di  raccontare , per  non  arrecare  con  la  lunge^ga  fàllidio  e noia  à coloro , 
thè  leggeranno  . Ora  e'  bifognaua , che  ogni  giorno  ft  fùteffèro  due  uolte  le 
fu  fumigationi , luna  nuanci  à [apparire;  & l'altra  intorno  al  caricarft  del 
Sole , & che  fi  ferbaffe  l'olio  purificato  per  le  lucerne  ;tre  delle  quali  Plautino 
fui  candelieri  femprc  tutto' l giorno  in  honore  di  Dio  accefc  ; e t altre  poi 
s’accendeuano  tutte  uerfo  la  fera  . Dopò  che  quefle  cofe  furon  tutte  in- 
teramente fornite  Befelel , & Eliabo  furon  quelli',  che  tutti  gl’ altri  nel /Ste*«dieu»fo' 
quella  fàbrica  anatrarono  ; percioche  fegmtarono  beni s fimo  l'altrui  inucntio-  §*J 
ni,  &•  efli  anchora  furono  dimolte  none  cofe  muentori . 6 di  quefli  din  Befelel  ioio,cqujrv 
[altro  d'eccellenza  fuperaua  : & ut  quefla  fàbrica  fi  confumò  lo  ftatio  di  fette  * 

mefi. 
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me  fi  : e come  queflo  tempo  fu  paffuto , era  compito  un'amo  intero  dal  dt  , 
che  dell  Egitto  erano  ufeiti  . £ nel  cominciare  dell'amo  feguentenelmefiSai 
fico  de'  Macedoni , Mifan  degli  liebrei  alla  nuoua  luna  fi  dedicò  il  Tabema- 
colo , con  tutti  cjue'  vafi  de  quali  fi  è da  me  ragionato . E Dio  diede  f ubilo  fe 
gno  come  ciò  gl  era  grato , e come  la fatica  de  gli  H ebrei  non  era  fiata  fonerà 
Sigili  «bri  cbio&  m turno  , moftrando  in  quella  gui fa, come  egli  in  queflo  fico  tempio  fi 
b faTprcti  ritrouaua  prefente  . Era  il  Cielo  per  tutto  fercno , e f òpra  7 T abemacolo  fola- 
‘fr  bu<M«K  mcnte  era  aPParfa  certa  caligine , non  già  tanta  per  dire  il  nero  quanto  nel  tem 
lo . po  del  uerno  foghon' efjere  le  ncbbie;ma  rio  eia  nodimeno  fi  poca  e fintile,  che  t 
bumano  affetto  la  pcnetraffe:c  da  effa  ueniua  fallato  una  grata  rugiada  che  à 
coloro  (i che  cono  fiere  lo  uoleano  ) della  presela  di  Dio  ficea  fede. Ora  Moifi  ha 
uedo  tra  coloro  fi  quali  haueano  fatto  fi  nobil  fibrica  ficodole  fatiche  e i meri 
ti  di  ciafiuno  i premi / dtflribiutt, nenia  occcidédo gl' animali  da  faanficarc  nell 
Mtrio  del  tépiofecodo  che  daDiogC  era  ordinatoci  erano  pei  peccati  il  Torofil 
Montone , el  Capretto . Ma  Cordine , che  in  far  quefti  fi  tiene  farà  da  me  rat 
tornato  allhora, quando  de'facrificif  uerrò  à trattare  ; e moflrerò  quali  anima- 
li fi  diano  interi  per  arda ? ; e quali  per  diffofitione  della  legge  fi  diano  per 
ufare  per  cibo . Bagnò  pofiia  co'l  fangue  delle  vittime  gl' ornamenti  i Aaro- 
ne,&  effo  aiubora,e  co  effo  i fìgliuoh;purificàdogli  co  C acqua  delle  fontane,  & 
to  C unitone,  acciò  ebefoffero  dt  Dio  Sacerdoti.E  feguitò  fitte  giorni  continui  di 
fare  concs fi, eco  le  uefli  loro  quello  mede fimo, & H mede  fimo  fi  al  Taberna- 
colo anchora  & ai  uafi  <C  effo  con  untume  ( nel  modo  che  ho  già  detto  ) compo- 
fia,  e col  fangue  de'  Tori,  e de'  montoni  fatto  morire  in  diuerfi  dì  fecondo  lo 
frette  di  ciafiuno . E per  l'ottauo  giorno  publicò  la  fifla  & hnpofi , che  ciafcu 
no  fecondo  che  le  ficulra  compor rauano,doueffe  facrificare . £r  eglino  moflran 
Socrifitiipn  i lofi  à quanto  era  loro  ordinato  ubidienti  à gara , & con  ambuion  non  piccioli 
hìaift!  andau  ano  le  Mime  ad  offerire  : e pofate  qucfle  fopra  Cattare , fi  uide  in  un  fu 

bito  apparire  fuor  di  quelle  per  fi  fteffo  natoui  un  fuoco  quafi  à gui  fa  d' un  bale- 
no : & fiondo  il  popolo  à guardare  intento  furon  tutte  dalla  fiamma  confinia- 
te . Auuenne  da  queflo  ad  Aarone  una  certa  disgratia  che  all  ' animo  fio  ., 
come  di  padre  fu  grane , ma  egli  nondimeno  generofameute  la  fopportò  : | 

per  cicche  egli  in  nero  era  huomo  nell'auucrfità,di  forlejja  dotato, e comfieua  i 

molto  bene, che  queflo  no  fenici  il  uoler  di  Dio  era  auuemto.Fu  che  due  de'quat  j 

tro  figliuoli, che  detti  babbuino, & qlli  d'età  maggiori  Tfabado,  &-Abio,haui  \ 

do  poflo  le  uittime  fopra  C altare, non  fecondo,  che  da  Moifi  era  flato  ordinato,  \ 

i**bacto  ,*mam  quella  maniera , che  già  prima  erano  ufati,  ui  rimafero  arfi , ejfendofi  l 

Abio  figli  la  fiamma  fopra  loro  uoltata , & d'esfi  le  ficcie , & i petti  brucciando  : ni  t 

«bbrugbti  fuposfibUcà  r mediare,, che  in  tal guifa  efiinonperdefferolauita.E  Moifi  co-  t 

ibi  fiwca . mudò  al  padre  loro & ai  fratelli  che  togliendo  uia  i corpi  morti  di  co  fioro  | 

fuor 
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/*ar</r*  i ripari  del  campo  gli  portaffero , e che  quiui  de/fero  loro  magnifica - 
mente  fepultura  ;e  tale  tmprouijalor  morte  fu  da  tutto  Ipopolo  pianta  ; e filo 
il  padre  e i fratelli  uolle  Moife,  che  dal  piangergli  s'aflcncjfero , & che  tenefi- 
fero,  che  [offe  molto  meglio  fbonor  di  Dio , chcldolore  di  fie  medefimi , e da 
doMcme  molto  più  conto  tenere  ; conciofìacofa , che  barone  andana  già  delle  , 
retti  fiacre  ueftito . Ora  Moife  battendo  tutti  gli  honori  dal  popolo  offertigli  ri 
fiutati,  fi  era  interamente  dato  al  culto  diurno:  e non  andana  più  àfialirefiopral 
monte  Sina,  ma  entrandofiene  fieffo  dentro  nel  Tabernacolo  ogni  uolta  , chcfit 
cea  dmettiero , quindi  da  Dio  nportaua  le  ribotte ; e d'andare  come huomo  r 

priuato  fieguitando  non  fi  attribuita  piu  de  gl  altri  cofia  ueruna , fiuor  che  la  cu-  ( 

ra  e'I  gouemo  della  \epublica . Egli  oltre  à ciò  dona  fcritte  le  leggi , & il  • 

modo  & ordine  del  yiuere,che  da  loro  ojficruato  et  a Dio  potè  fi  ero  efier  gratti  , » 

e-  efii  poteffiero  tra  loro  ciuilmente  uiuei  e , & m amicitia  & in  pace  : e que - 
fie  cofie  tutte  con  gli  ammacttramenti  di  Dio  da  lui  eran  fitte . Ragionerò  al 
fino  luogo  di  quefte  leggi  anchora  : una  cofia  bora  mi  fouuiene , che  nel  raccon 
tare  i fiacri  ornamenti  ,non  è da  effiere  adietro  laficiata  . Conciofiia  cofia  , che 
quella  uetteleuò  aia  fiotto' Ipr eletto  della  profietìa  ogni  occa filone  di  fraude  ed.' 
inganno  à coloro, i quali  eran  foliti  d tifargli:  e mostro  come  a i Sacerdoti  fi  con 
ueniua  fiore  atlanti  à Dio  liberi  iTogn' altra  cura  ; o che  pure  non  era  ciò  per- 
meffio  ad  ognuno , & à gl'huommi  del  uolgo;&à  i fiorettici!  fi  per  aucutura 
ne  [offe  alcuno  à tali  fpcttacoli  mteruenuto  . Che  delle  due  gemme , cbe'l  pon- 
tefice nelle  fiutile portaua  , che  erano  Sardonice  fila  natura  delle  quali  per  efi- 
fiernotaad  ognuno,  giudico , che  fia  fiouerchio  il  narrarla  ) l una  rifplcndca , 
opti  uolta  ,che  sera  fitto  ilfiacrificio,  che  era  quella , 'fc  nella  delira  fiat-  'pj'nrfnre 
la  hauea  il  fiuo  luoco : & tra  tanto  lo  fflendore , che  daleiufciua , chean-  ^ ;Jjr<j™ni 
chor  quelle  perfine  che  ttauano  lontano  à guardare  lo  uedcano,&  era  nò  fuor 
della  natura,  ufo  fiuo.  S uer amente  che  quella  è cofia,  che  apporta  a ciaficu-  cnguo , 

no  con  ragione  marauigliafie  non  farà  già  qualche  uno,  che  per  diffirexgo  della 
religione  uada  cercando  de  fiaui  l'openioni.  Ma  elle  poi  cofia  di  molto  maggior 
maraugha  degna  quella , che  io  fono  per  douere  hor a dire , come  Dio  fiolcua 
per  le  dodici  Gemme , che  portaua  in  petto  il  Tonte  fi  ce  nell  r fiate  cucite , dare 
della  vittoria  nelle  battaglie  fegno  ; percioche  auanti , che  l eficrcitofi  mouefi-  Gcmmrpnr 
fie  fi  :eicua  quindi  uficirc  fi  grande  fi>lcndorc,che  l popolo  tutto  poteua  benifii - 
no  conoficere  efifer  quiui prefiente  Dio , che  à coloro  che  l aiuto  c fiuor  fiuo  ha-  itoti, 
ueffero  pregando  domandato , l harebbe  conceduto . La  onde  quei  Greci , cioè  Virtoru  nel 
la  religion  noflra  non  abborrifcono , hauendo  per  manifettifiimo  quello  mirato  j*  itogli*. 
lofi  che  non  fi  può  negare  lifficn  Logion , cioè  oracolo  ufiano  di  chiamare . Be- 
ne è nero , che  tatuo  l'Effcn,  quanto  il  Sardonico  retto  di  render  fiori  lofilen- 
ioredugento  anni  auanti , che  noi  quette  cofie  aferiuere  ci  mettemmo , ejfien- 
jLntich.Giui.di  Fla.Giufl  l 
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do  fi  Dio  per  le  uiolate  fue  leggi  [degnato  ; di  che  fi  tratterà  da  noi  altra  Molta 
à più  commodo  & opportuno  tempo  : feguitiamo  bora  il  cominciato  ragiona- 
mento . Toiche  fu  confecrato  il  T abemicolo , e che  furono  con  buon  modo  re « 
cateà  fine  quelle  cofe  tutte,  le  quali  all'ordine  Sacerdotale  apparteneuano,ha 
uédo  il  popolo  riceuuto  Dio  fra  loro, e ne'  loro  alloggiamenti,  fi  Mollarono  tutti 
lieti  à catare  binai  e fare  facrificq;non  altriméti,che  fe  già  i nudi  tutti  fofiero 
da  loro  tolti  uia;c  che  teneflero  ferma  fperaga,  che  ogni  cofa  fujfc  per  f eliconi 
te  loro  riiifcire:  e gl' h uomini  di  ciafcunaTribù  tanto  in  pubhco, quanto  in  pri- 
Doni  otitr-  ujfo  offeriuano  doni  à Dio  . Tercioche  t principali  e capi  delle  Tribù  à due  à 
b/u  j£rHii due  infime  concorrendo  offeriuano  del  loro  U carro  con  un  paro  di  buoi, di 
nbemaco^ miniera  , che  fei  carri  fer umani  à portare  per  lo  uiaggio  il  Tabcma- 
ciìfiai.'  colo.  €t  oltre  acciò  ciafcun  di  loro  offerfe  un  uafo,un  bacino , & una 
boffola  ò nauicdla  da  l'inccnfo  ch'era  di  dieci  dorici  diualuta,  e d’odor 
ri  era  piena  : 6t  il  uafo  e'I  bacino  erano  d'argento , gir  il  pefo  d'ammen- 
duc  infteme  era  di  Sicli  dugento.ma  la  guaflada  ò uafo  da  perfeera  di  fetlan- 
ta  foli.  Quell  a era  piena  di  farina  con  olio  infufa  di  quella  forte  che  all’ altari 
ne' Jàcrijicii  s'ufiua . Offeriuano  oltre  acciò  pe’  Ioni  peccati  un  Pittilo  , & 
un  Montone,  con  uno  .Agnello  d' un  anno,  per  farne  facrificio . Emedefima- 
mente  ciafcuno  di  efliprencipi  offerfe  altre  uittime , che  fi  cbiamauano  [aiuta- 
vi , che  furono  ogni  giorno  due  buoi  e cinque  montani , con  agnelli  <f  un'amo  t 
capretti  ; & in  tal  guifa  feguitarono  per  giorni  dodici  continui  di  faarificare, 
un  di  loro  per  ciafcun  giorno  . E Motfe  non  andando  più  nel  monte  Sina , ma 
entrando  nel  Tabernacolo  andana  à domandare  à Dio  configlio  di  quanto 
fi  doueua  fare  , e de!  dare  le  leggi  ; le  quali  rjfendo  molto  migliori  di  qntlle  , 
irtfvVé*  che  da  gl  huomim  poffono  uenire , fono  fiate  poi  fempre  dai  pofteri  offer- 

uate  , ejfendofi  tenuto  credenza  appreffo  loro  , che  da  Dio  foffero 
date  : di  maniera , che  non  furon  mai, nè  al  tempo- della  pa- 
ce per  cagione  de  piaceri,  nè  al  tempo  della  guerra, 
perche  la  necefiità  negli  SlringeJJe  , dagli  He 
brei  Violate  . Ma  lafcio  per  bora  di 
più  ragionare  di  quefle  cofe;per- 
• che  io  intendo  di  trattarne 

in  un  uolume  in 

particolare.  v 
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LEGGI  DE'  SACRIFICI,  E DELLE  PVRIFI- 
cationi . Cap.  X. 

jj  0 racconterò  per  bora  alarne  poche , che  alle  puri - 
ficationi  & à[t  facrificij  appartengono , poi  che  jìamo 
bora  nel  ragionamento  de' facrificij  caduti . 6 ui  ha 
due  forti  di  facrificij  il  priuato  , e l publtco  : e l’uno  e 
l'altro  di  quefli  fifa  in  due  modi . Tercioche  ò nera- 
mente la  uittima  è tutta  dal  fuoco  confumata , onde 

per  queflo  fi  chiama  holocautoma  : ò neramente  fi  fa 

per  rendere  à Dio  grafie,  e fi  conuerte  in  fame  fiora  uiuanda  à coloro , che  il 
facrificio  firmo  . Hora  io  intendo  di  trattare  primieramente  del  primo . Do- 
vendo un  Intorno  priuato  fire  il  facrificio  detto  holocautoma, ammala  un  bue, 
uno  agnello , & un  capretto , erutti  quefli  d im  anno  ; bene  è nero  , che  l bue 
fi  può  ammalare  anchora  di  più  tempo  : ma  e fi  bene  di  mefliero , che  tutti 
fimo  mafehi , che  intieri  fi  bruf ciano . "Poiché  quefli  fi  fono  fonati, i Sacerdo- 
ti tingono  Voltare  intomo  intorno  co’l  f angue  loro  : quindi hauendogli  netti , a 
membro  à membro  gli  tagliano , e di  fole  J porgendogli , gli  pofano  fopra  lai- 
tare,  dove  già  è ad  una  cataflra  di  legne  appiccato  il  fuoco  : aggiungon  pofeta 
i piedi  con  tutte  V interiora  molto  ben  prima  netti  e purgati  all' altre  cofegià  det 
te;perche  verghino  purificate:  & à i Sacerdoti  fi  concedono  le  pelli . Et  in  que 
fio  modo  fi  celebrano  gli  bolocautomati . Quando  poi  fi  fanno  i facrificij  per 
render  gratie, fi  ammalano  le  medefime  forti  d'animali;  ma  che  fiano  fenjf- 
alcun  uitio , e filano  maggiori  d' un  anno  e mafehi , con  f emine  accoppiati . E 
fonati  quefli, la  prima  cofa  s'imolla  l’altare  col  fangue  ; quindi  fi  mette  fu  Val 
tare  i rognoni , la  rete , e tutto  il  graffo  con  le  fibre  del  fegato  ,&•  oltre  d ciò 
ta  coda  dell'agnello.  E dato  à i Sacerdoti  il  petto  con  la  gamba  defira  , fi  fi 
poi  delT altre  carni  due  giorni  continui  patii  ; e tutte  quelle,  che  auangano  co'l 
fuoco  fi  brufeiano.  Qucfi ordine  medefimo  fi  offerua  nel  facrificio  che  fi  fa  per 
cagione  de’  peccati  anchora  . Ma  quelle  perfine , che  le  Minime  maggiori  non 
hanno , oferifeono  un  paro  di  colombe , ò un  paro  di  T ortore , l una  delle  qua- 
li ferue  per  l holocautoma  ; e V altra  fi  dà  à Sacerdoti  per  mangiare . Ma  di 
qucflecofepiù  particularmente  & con  accuratezza  maggiore  nel  libro  de' 
facrificij  ne  tratteremo . Tercioche  thuomo , che  ha  ignorantemente  peccato , 
ufi  d'offerire  f agnella  femina  e la  capretta  d' un  età  medefima  ; & il  Sacer- 
dote non  bagna  co’l  fangue  come  fi  dijfe  l'altare , male  coma  d'effo  /blamente  ; 
ettonfi  fopra  l’altare  i rognoni  e t altro  graffo  con  le  fibre  del  fegato . Ef  * 
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Sjrrificii  Sacerdoti  piglia»  per  loro  le  pelli  & le  comi , per  douerle  qudt ifleffo  giorno 
ucrV/’cjgiò  nel  tempio  con  fumar  e ; percioche  è dalla  legge  uietato  il  confermar fenc  al  gior 
diucrTamcò  no  feguente  alcuna  parte . Quelli  poi,U  cui  peccato  è tale , che  folo  egli  ne  fia 
*•  Unti . confapeuolc , né  babbia  alcuno  che  di  ciò  lo  pojfa  riprendere  , ofjcrifce  un  Mot 
tone, che  co  fi  è dalla  legge  dtfioflo;e  di  tale  animale  le  carni  i Sacerdoti  nel  tem 
pio  fimilmcnte  quell' lilejjo  giorno  consumano  . ét  anche  i principali  qualhora 
fanno  per  cagione  de’ peccati  facrificio,  fumo  delle  mede [ime  cofe  che  i plebei 
offerta  ; etti  ha  quella  fola  differenza , che  per  uUtime  prefentano un  Toro& 
un  capretto  . Bene  è dalla  legge  ordinato  che  ne  facrificij  tanto  priuati,  quan- 
to publici  fi  prefli  farina  purisfima , infieme  con  l'agnello  alla  mifura  d'uno 

affarone  ; col  Montone  alla  mifura  di  due  ; & col  T oro  di  tre . Qucfla  in- 
fu fi  con  olio  fi  confacra  nello  altare  ; concio fta  cofa , che  loloro  , i quali  fumo 
delT olio  nel  facrificio  offerta  , ne  prefentano  col  bue  la  metà  d un  hin  ; con  d 
montone  la  terga  ; e con  l'agnello  la  quarta  parte  . Qucfla  è antica  nufu - 
«in  ra  degli  H ebrei , che  di  due  choc  Mtemefi  è capace , & con  effa  l'olio , & il 
ùl  * uìno  mifiuram  ; percioche’ l nino  figufla  intorno  all'altare . E fe  alcuno  non  fi 
cendo  facrificio , ma  per  uoto  uà  à fare  della  facciata  farina  offerta , nc  mette 
un  pugno, come  primitie  d'ejfa  fu  C altare,  & il  rimanete  pr  endono  i Sacerdoti 
per-  mangiare,  o corta  ; percioche  s'intride  con  olio  ; òpure  facendone  pane . 
E tutto  quello  di  che'l  Sacerdote  filo  f erta, bifogna, che  fi  bruci . E'  mcdcfnna- 
mente  dalla  legge  prohibito , che  fi  fàccia  offerta  in  uno  fleffo  gjomo  dell'ani- 
male e della  madre  deffo;  né  meno  permette  che  poffa  tale  offerta  far  fi,  fi  non 
doppo  gl'otto  giorni,  del  parto  . Si  fanno  etiandio  altri  facrificij,  per  cagione 
di  ricuperare "la  famtà  ; o per  qualche  altra  cagione  : & in  quefli  fi  corfuma- 
U*  j?  no  infieme  con  le  uittime  t Libi  ( compofitione  fiuta  di  farr  o , cafcio , mele  & 
Stol*  r*  oho,)  ne  é permeffo  che  di  quelle  cofencrefli  parte  alcuna  pel  giorno figun- 
te  ; & anche  i Sacerdoti  ne  prendono  quindi  la  parte  loro . Si  difione  o/ffe 
acciò  perla  legge , che  à fiefedcl  publico  s'ammagli  ogni  dì  un  agnello  d'wi 
anno  la  mattina  , e la  fera  ; & ogni  fiata  di  fette  giorni  n’ammaglino  duc  i 
e fimnoncW  ifleffo  modo  facrificio;  & alla  nuoua  luna  fàuna  offerta  oltra  le 
uittime  folite  ogni  giorno  prefentarfi , di  due  buoi , con  fette  agnelli  d un  anno , 
e d'un  montone , e per  il  peccato  , doue  per  errore  fi  fofie  lafciato  adictro  qual 
che  cofa  ; d'un  capretto  anchora . E medefimamente  nel  fettitno  me  fi , che 
da'  Macedoni  men  detto  hiperbereteo  ,fiammagga  oltra  i già  detti  ammali, 
un  Toro , un  Montone , e fette  .Agnelli  ; e per  cagion  del  peccato , un  capretto. 
Vrefentano  etiandio  oltra  quello  due  capretti,  de’  quali  l uno  Infilato  nino  fi 
manda  i tia  fuor  de'  confini  loro , ne'  diferti  ; accioche  fe  al  popolo  per  cagione 
de'  peccati  fopraSlà  pencolo  di  male  alcuno , fopra  lui  fi  uolti:  e l'altro  con- 
ducendolo  ne' borghi  in  luogo  purifiimo  C ardono  infieme  con  la  pelle , né  pwtò 
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*fip#r£4  : ér  infime  meffo  fi  brucia  un  Toro , non  condottò  guitti  dal  popo- 
lo,  mai  jpcfe  del  Tontefice  1 morto  questo  e portato  d'ejfo  il  /angue  inficine 
con  quello  del  capretto  demo  fid  tempio,  fine  jparge  pialletto  fette  uofi 
<te  col  dito  altre  tante  botte  nel  faumwto  ;&  mcdefimamntc  nel - 
■ie'pt irti  piu  adentro  del  tempio  intorno  all altstne  altrctante  ; il  rimanen- 
te pofd a fi  fparge  d’mtoM)  aÙ’alta)' maggiore , che  ila  nella  cortcacie - 
lo-fìoncrlo  '.*}  Mertonfi  pòfeia  \ fi»  l'altare  lei  parti  efireme  d'effo , & i rogno- 
ni, di  graffo  -,  con  la  fibra  del  fegato  ; & il  Tontefice  ui  aggiunge  di 
fuo  tm  montone  per  douerfi  in  honor  di  Lio  intero  brucciare . Et  am 
quindici  delti  fi  efiò  mefe  commcemdo  già  à farfì  uicino  duerno  fi  coman- 
da che  ciafcuna' famiglia  da  perfe  debba  prouederfi  di  padiglioni  e di  taber- 
nacoli per  difender  da  i ftedi  ,<he  tieni)"  debbono  , che  fempre  l anno  muec- 
chtando  gli  fuole  dcretdret  '&  oltre  acciò  effondo  fi  già  nella  patria  ridotti , do 
uefierodqitcfld  città  prcfetiraefi  , cherifpetto  ai  tempio,  come  principale  e ca- 
po della  regione  doueficro  tenere  ;e  quitti  per  otto  giorni  douejjcro  celebrar  Je- 
fla  , & ardere  le  uittime  intere  in  honor  di  Lio  ; & inficmemcnte  per  rende- 
re à lui  grafie  far  facrificio , portando  intanto  in  mano  rami  di  Mirto , di  fai 
•ce,&  di  palma  ,à  i quali  Hianoappcfi  pomi  diperfico . il  facrificio  del  pri- 
mo giorno  dcbb'efsere  tholocautoma  di  tredici  buoi , e di  quattordici  agnelli, e 
di  due  Montoni,  aggiuntoti  per  cagion  del  peccato  un  capretto . .Ammagga- 
fi  ne  giorni  feguenttquell'ifieffo  numero  d’agnelli  ,c  di  montoni  e con  efiiil  ca- 
pretto ; bene  è nero , che  ogni  giorno  fi  toglie  di  tal  numero  un  bue  fino  à tan- 
to , che  al  numero  di  fette  fi  conducono . L'ottauo  giorno  poi  fi  fermano  da 
fare  ogni  cofa,  t attendono  all'ammaggare  nel  modo , che  già  detto  babbu- 
ino il  vitello , il  montone  , e fette  agnelli  ;■  & un  capretto  poi, per  cagione  de' 
peccati . E quelle  fono  le  cerimonie,  che  ufano  gli  H ebrei  ne  ' T abemacoh , le- 
■ quali  da  gl'anticbi  loro  fono  fiate  ad  esfi  lafciate . Tfel  mefe  Santico  poiché 
da'  noftri  è chiamato  7{ifan,  & è quello  che  all' anno  da  principio , alla  Lidia 
decima  quarta , allhora  che’l  Sole  è nel  fegno  dell  .Ariete , perche  in  queflo  t(,e  fi  fJno 
mefe  fummo  dalla  feruitù  de  gl'égtttq  liberati,  ci  è dalla  legge  comandato  di 
douere  ogn'armo  rinouare  la  celebrationc  del  facrificio , che  da  noi  fu  fatto  ai-  Pafdia . 
thoranell'ufcire , thè  fi  come  fi  è detto  fi  chiama  Tafca:  & ufafi  di  celebrar 
lo  da  i parentadi  fenga  lafctarcpel  fegueme  giorno  parte  alcuna  delle  uitr me, 
fi  qual  giorno è ildecimo  quinto  ; gir  dii  primo  della  fefla  degli  pigimi;  con 
ciofiacofa  che  quefta  fefia  feguita  inmediate  dopò  la  prima  , e dura  fette gior 
ni  ,&  in  quefii  dì  non  ufano  di  mangiar  pane , che  fia  fatto  con  fermento  ; & 
ogni  giorno  fi  fcannano  due  T ori , un  montone , e fette  agnelli . E quqfìc  of- 
ferte fi  fanno  per  holocautome:  & à quefle  s’aggiunge  un  capretto  perfio  cibo  , 

quotidiano  de'  Sacerdoti  pcr  cagion  dei  peccati . Jijtcowlo  giorno  de  gl' -Agi-  . 7 
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mi , che  è il  fedicefimo  dì  di  quello  me  fi , rinuncimi  à ufare  per  nuoti# 
loro  i biadi  fegati , & che  non  fono  flati  mai  per  f adietro  tocchi:  e giudicando 
che  ragionato  l co  fa  fta , di  douere  à Dio  mostrar  fi  gratin  come  ad  cultore  e 
prima  cagione  di  tal  fertilità  & abbondanza , fanno  ad  affo  delle  prhwacdd 
Cor^o  offerta  in  questo  modo . Mettono  à fucate  ed  fuoco  un  nktrro  di  fi*- 
ghc  e poi  peflono  quell'orbo , & hauendahà  gmfit.dtAltco  rotto  epeflo  ne  ' 
fanno  della  mifura  di  uno  . Affarone  all’  alt  are  offerta:  e meffine  poi  fu  l'altare 
ejuanto  ne  cape  in  un  pugno , tutto  l retto  uà  in  feruigto  de  i Sacerdoti,  it  o% ni 
uolta , che  fi  è fatto  quello  è lecito  di  fegare  con  la  falce  i publici , & anche  i 
priuati  biadi  ; & al  tempo  delle  prtmitie  s ammagga  per  tholocau  sieda  of- 
ferire d Dio , un  agnello.  Doppo'l  facrifieio  Vafcàlc,  paffuto  il  termine  di  fette 
fettimane,  cioè  giorni  quaranta  none , nella  cvKjuantcfima  ; che  da  gli  H ebrei 
è,  chiamata  M fartha , fatato  à Dio  offerta  del  pane  fitto  Ài  due  affaroni  di 
farina  di  grano , con  fermento  , & ammazzano  due  Agnelli  f fi  fitto  à Dio 
questo  facrifieio  fi  metto  quelle  cofe  nella  nìcfa  pe  Sacerdoti, quello  fiefi 
fi  giorno  fi  con]  umano  tutte, fi  che  nonne  ricreili  parte  nerumi . Fanno  etian 
dio  iholocautoma  offerendo  tre  vitelli, due  Monconi, .Agnelli  qua  tardici,  epe 
peccati  due  capretti. yè  fi  celebra  alcuna  festuche  no  fi  facfu  iholocautoma, 
& che  no  fi  cefil  da  ogni  fatica  di  lauorarc;angi.  cì/e  è dalla  leggz  comandato, 
che  quelle  due  cofe  fi  debbono  in  rutto  e p tutto  off  cruarest  fatto  il  facrifieio  fi 
fi  ano  in  coniti,  et  fi  da  dal  publico  del  pane  cheno  fia  fermétato  fatto  di  lieti- 
quattro  affaroni  di  farina, e fi  cuoce  il  giorno  auanti  ài  Sabbato  à coppia  à cop 
pia, et  il  Sabbato  mattina  poi  fi  mettono  i pani  nella  méfa  facra  à due  ordini  di 
fei  p ordine  l uno  all'incontro  dell' altrove! in  tal  guifa  ponendola  poifopra  due 
piatti  pieni  <T oteenfo  filino  quiui  fermi  fino  al  prosfimo  f'cgucte  J abbaio, & 4 
Ihora  poi  fe  ne  mettono  degli  altri  frefdn  in  luogo  di  quel#  else  u erano,  e quei 
primi  fi  danno  à i Sacerdoti  per  cibo.  € l'mccnfò  s'arde  col  fuoco  facro  che  e fi 
gliono  per  iholocautoma  ufare;  &■  ài  luogo  d'efifi  fi  mette  ne'  pani  dell'altro 
. • incenfo  . €t  il  Sacerdote  fa  ogni  giorno  due  uolte  à Dio  del  fuo  /’ offerta  di  fi 
rina  infufa  con  olio  , <&  alquanto  cotta  & affidata  ; & è la  mifura  di  qucfU 
> farina  uno  affarone  ; e di  effa  fe  ne  mette  al  fuoco  la  metà  la  mattina , e C- 

altra  metà  la  fera . Ma  quanto  se  fino,  à qui  di  ciò  detto  baili  per  bora , pa- 
chealtra volta  con  più  diligenza,  il  modo  e l ordine , & quanto  occorre  intor 
i»^  a quefla  materia  tratteremo . Moife  in  tanto  hauendo  tutti  quelli  della  tri 
bu  lenitica  da  Coltre  genti  feparati  come  perdonagli  à Dio  confecrare  gli  pu- 
rificò all'acqua  urna  delle  fonti  & con. foleme  facrifieio  ; e diede  loro  la  cura 
ftaianU'pv  antera  del  Tabernacolo  c de  uafi  facrt , ordinando  loro , che  doueffero  ad  am- 
riàkhiT  mfn*^rare  * focrificij  fecondo  gl  ordini  ai  Sacerdoti  dati,  accommodarft  {pa- 
uduuou . cloche  erano  già  à Dio  dedkatiJ)icbiarò  pofaaquai  fifiero  quelli  ammali  che 
^ • ’V>;  V»V.  i ra\Vv  fiffero 
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ftiftén  pdftì&ch'ket  ihanglafi  ; é quali- quelli  che  non  fofle  lecito  3i  mangiare. 
Ediqttefione  thxtterèrh^  quando  fé  ne  porgerà  Cocca  [ione  ; e per  qual  cagione 
ì'ioBtcdefic , cbedieerti  fidottèfie  mangiare , e di  certi  che  vumgiare  non  fe  fi  mangia" 
Uf  dóueffe  uietafie . Egli  uietò  che  non  fi  ufafìe  [àngue  d' alcuna  Jone  per  qué  j'7  04  M** 
fio , che  e giudicaua  the'l  [angue  fojìe  l'anima  e lo  fpirito.  dell  animai  utuen- 
te: nè  permeffe , che s'ufaffe per  cibo  la  carne  d' alcuno  animale, che  per  fe 
JkffofuJJe  morto  : uietò  ctiandh  it  mangiare  della  rete  e del  graffo  caprino , pe 
carino , e bufai  ino  : Cadete  medeftmamente  dalconfortio  dògi  altri  buommi,  Huf>mini,  • 
e dalla  conuerfittione i teprofi , e quegli  che  hdueano  il  fluffo  del  feme  genita-  ««"daUò 
le  , & erano  sfilati . Etparìmente  probtbì , che  le  donne , che  homo  le  pur- 
galloni  loro  naturali,  poreffero  tra  gt'buomini  conuerfire  aitanti , che  fof-  do  la  Ugg« 
foro  paffuti  i fette  giorni , nè  uolle , che  auanti  à quefìo  termine  fi  tene  fino  H*u“  • 
per  pure  enette  : & oltre  acciò  uietò  à cohro  , che  baueffero  curato  morti  il 
potert  prima  èhe  paffuto  tal  numero  di  giorni  , tra  gl' altri  praticare . E fe  pu 
re  alcuno  ut  ha che  (Atra  quefìo  numero  di  giorni  flia  piu  lungamente  macchia 
tó,gli  cornitene  p&difrofitione  della  legge  far  facrificto  di  due  agtelle  ; l'ima 
delle  quali  bi fogna-,  thè  fi  facrifitbi  ; e t altra  fi  prendono  i S aca  dou  : cofiu- 
puff  ettandio , che  chi  paté  di  fluffo  di  feme  naturale  fàccia  nelliflcffo  modo 
facnficio  . Se  pur  oleum  in  fogno  fi  corrompe,  fe  fi  metterà  dentro  in  acqua  - 
fredda , fi  come  dopò  Vefferfi  con  la  moglie  legittima  congiunto  far  fi  fuole , fi  ( 
tiene  per  purificato Confinò  bene  in  perpetuo  i,  leprofi , come  fe  non  foffero  da , 
còrpi  morti  punto  differenti . Doue  fe  pur'auucmffe  che  alcuno  ottcneffe  da 
Dio  pe'  fuoi  preghi  di  rihauere  la  priftàia potuta,  e che  tomafic  nella  fua  pel- 
le il  colore , che  hanno  naturalmente  i fimi , quefh  con  diuerfi  facrifici  mofìra  faiiT"/™* 
fegno  della  fua  gratitudine  uerfo  Dio , di  che  ragioneremo  aln-a  volta.  £ qutn 
di  avutene , che  làfiuola  di  coloro,  che  dicono  che  Moife  fuggito  deir Egitto  fcpinoy  « 
per  cagion  della  lepra  , condufie  nella  Cananea  gran  numero  d infermi  di  que-  °*IU 
fio  medefimo  male  , è tanto  maggiormente  degna  di  rifo  . Che  ( per  dire  il 
nero  ) fe  do  non  fofie  bugia  è fàlfo  ,Mofenon  bar  ebbe  mai  in  vituperio  di  fe 
fleffo  fatta  quefla  coiai  legge , che  fé  f òffe  ilota  non  che  alno  da  altri  fatta , 
tertacofaè,  che  egli  uharebbe  contradetto  ; e mafiimamente , che  tra  molte 
nationi  i teprofi  conucrfano  fra  gl' altri , e fono  in  riputai  ione:  e non  folamente 
non  fon  mandati  à confino , ne  in  difpreggo  tentai,  ma  neltimprefe  militari 
hanno  gradi , e governi  nelle  republtche  ; nè  meno  fon  lóro  i tempii  & i luoghi 
furi  vietati  : Se  adunque  egli  era  infetto  di  tale  infirmiti , che  io  fa  Impedi- 
va , che  appreffo  la  fiia  natione  non  fàcefie  quelle  leggi , che  più  lofio  honore 
che  damo  e vergogna  fvffero  per  apportargli  ? Quefìo  adunque  ibiaumente 
dimfbra,  chetai  cofe  fon  centra  noi  folo per  muidia  finte . idngi  che  M offe 
tffatdo  netto  & puro  ,&  fra  genti  nette  & pure  uiuendo,  uolle  in  honore  di 
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Dio  di  co/i  fitte  legg^effere  egli  f Ruttore . Ora  prenda  puri  tiajcuuoqitffa 

• ’ . cofc come  piu  gli  piace . Vietò  parimente  alle  Donne- dopai  pqrf# , lenfrareA 

nel  tempio,  ò mtcrucnircà  i facrifictjiprima  che  iquaraW*  giorni  fi(feropafi\ 
fati , fe  bauejfero  partorito  il  mafcbio  ; dotte  fe  la  creatura  del  parto  /offe  ilota 
/ 'emina  le  è afhgnato  il  doppio  piu  di  tal  termine . Nè  meno  etiandio  dopò  tal 
determinato  tempo  po/Jono  entrami  fen^a  offerire  le  ultime , delle  quali  ne 
tanno  parte  à Dio,cparteài  Sacerdoti.  E fe  Alcuno  hard  fifjtettp,d  adulte- 

• > rio  nella  moglie  , dà  per  offerta ■ un'affarone  di  firtnad'orgo  ,•  c meffone  d'effe 

un  pugno  fu  rollare , tutto  l rimathe/ttefida  ai  Sacerdoti  per  mapgiare.Qtud^ 
M«ao  ofito  cioè  uno  poi  de  i Sacerdoti  fi  fermarla  Donna-olla  porta  A la  quale  è uolta  al  ' 
brefi  ^u  'r  contrario  del  rempio;dr  bauendo  prima  fòprauua  carta  feruta  U nome  di  Dio, 
■«ile  donne  ^ ^ giuramento  con  quefia  maledizione  e priegbi , che  fc  ella  ha  La  pudici- 

"*  ' nnt  tìa  offejà  , diuenendo della  defira gamba  flroppiflta  t aprendofeleil  aerare, 

poffiain  tal  gufa  morire . Se  pure  per  fimercbio.amore , eper  gslofiq  ilmari-' 
tofièà  fifpetto  moffo , ella  poffainpapo  d i dieci  mefi  un  putto  mafebioparto 
rire . € dato  tal  giuramento  cancellato  quel  nome  della  carta  dentro  in  un  ha 
fo  la  [preme  , e prefa  poluerc  di  terra  del  tempio , e (parfifi  nella  ta^ZA  * 
che  la  bea  la  porge:  e la  Donna  [editata  ingiuflamente  acca  fata  diuenendo 
groffaà  debito  tempo  felicemente  al  parto  fi  conduce  . Doue  fc  pure  ella  baia 
fede  maritale , or  il  giuramento  di  Dio  gabbato  ,uieneà  uitupcrofa  morte  con 
la  gamba  Jbroppiata,  e col  corpo  dbtdropffia  gonfiato-,  Q&ftod  quanto  fu 
da  Moifcalla  fio  natione  per  legge  intorno  à t fiacri  fi  càie  pur tju.u  iom  or , 

dinoto . Fc  oltre  accio  quefia  leggi  l Trohibì  in  tufto  f adulterio,  bauendo  gip 
intorno  i t*  dicato , che  [offe  fiamma  felicita  delle  mogli  e de  mariti  fe  egli  auueniffe,  che 
incito’,0  se  l*  fede  e la  caftità  fi  offeruaffe  : e che  alla  f\epublica  anchora  importami  , che 
i figliuoli  nafccffero  legittimi . Vieto  etiandio  l'incefto  con  la  madre , ò conia 
matrigna  ?con la  già  paterna  ,ò  conia  materna  ; con  la  firella,con la  murra;  e 
tutti  cofi  fitti  congiungimenti  come  brutti  e dtsbonefti  dannò:  Trohibì  parimeli 
te  il  congiungerfi  con  la  Doma  nel  tempo, ebe  potuta  di  mcflruo  ,e  con  gl' ani- . 
mah  bruti  anchora  : damò  medefìmamente  coloro,  i quali  di  mafebi  di  beltà 
dotati  fi  prendono  duhonejlo  piacere  ;&à  chi  contrafiueua\ordinò , che foffe 
pena  della  uba  . E uolle  che  i Sacerdoti  fifjiro  più  cafli  il  doppio  ; perche  egli 
tornando,  ebefoffero  non  filamento  d quefle  leggici  come  gl' altri, obligati;ma 
thè  non  potcjfero  etiandio  prender  per  moglie  qual  fi  uoglia  donna;  non  alcuna 
di  quelle , che  baueffe  per  pregio  fiuto  del  fio  corpo  altrui  copia  x non  alcuna 
[chiatta , nè  d altri  paefi  in  feruti  condotta  ; nè  alcuna  donna  d'hoflerie,  ò che 
baueffe  f arte  dello  alloggiare  effier citata  ;nè  mena  alcuna  , ebe  dal  primo  pu- 
lito foffe fiata  repudiata . T^pn  uolle  parimente , che  al  Tonte  fi  ce  fife  per- 
puffo  dr  prender  Doma  uedomfikhe  nondimeno  àgi  altri  Sacerdoti  fu  libera- 
w » mente 
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mente  conceduto  ; ma  g ti  conceffe  foto , che  e'  poteffe  prendere  unawetginc , e ® * * 

che  quella  conferuaffe.  Tdonè  ne  ancho  lafciato  andare  ad  alcun  morto , & smerdo». 
è queflo  nondimeno  lecito  à gl  altri  Sacerdoti  ; £ medefimamente  comandato  \ \ 
loro,  chea  fino  la  /implicita  , & chefiano  fenga  mahtia  ò fraude  ucruna  . £,» 
qualunque  Sacerdote , che  non  è intero  del  fuo  corpo  fi  permette,  che  inficmc 
con  gl altri  po/fa  la  fita  parte  pigliare  ; gli  è ben  prohibito  di  faine  atto  altare," 

&d  entrare  dentro  nel  tempio  ; È fa  di  mefiiero , cl)c\nón  folamenn  nello/' 
intcrucnire  a i Sacrifictf  filano  netti  e puri , ma  e he  parimente  tengano  ulta,  che 
non  p)fa  in  alcuna  parte  e/fere  riprefa . La  onde  quelli , che  portano  l'babito 
facro , mentre  che  lo  portano  , oltra  l'effere  nell  altre  cofe  cafli,  debbom  effer 
pari  e fobrtj  dal  uino  onebora . Et  anche  le  vittime  s'ammagjano  di  corpo 
intiero , & che  filano  fengauitioò  mancamento  ueruno . Quefle  fon  quelle 
cofe,  che Moife mentre trinca  diede  à doucre effere  offeruate . tqelaf ciò  mede 
fintamente  alcune  pt'i  tempo  che  doueuauehrre,  anchor  ebe  egli  fi  beffe  à ui  ®rf 
nere  neidiferto , battendo  risguardo  à Coloro  , che  hatteano  la  Cananea  OttCìlU  clic  cigni  fet 
ta.  Ordinò  oltre  acciò  in  ogni  ) fatto  di  fette  anni  douerfi  lafciar  pofaret  terre 
ni,  &uolle , che  non  fbjfcro  dalCatatro  nè  dal  piantare  tocchi  nè  moleflati , » tcrr*- 

fi  comchauea  già  ordinato  alle  perfone,  che  ogni  [ectima  giorno  folfero  libere  w * 
dal  faticare . E Molle  che  tutto  quello,  che  la  tara  in  quell  anno  per  ft  Jlejft 
producete  foffe  del  publico,&  à feruitio  d'ognuno  fenga  alcuna  dtffatnga  ; e 
che  ni  paefano  alcuno  ,\nè  for afterio  poteffe  dal  prendere  que  frutti  e/fere 
in  alcuna  guifa  impedito  : che  dopò  la  fettimxna  de  gl' anni,  che  è un  numero 
che  fa  cinquanta,  fi  doueffe  offeruare  il  medcftmo  . Et  appreffo  gli  Hebrei  tempo  del- 
ogni  cìnquante firn' anno  fi  dice  lobelo  ; & in  quello  i debitori  rejlano  liberi  u-Koiu  Pn> 
dall  ufure  ; gli  fibiaui  fi  rimettono  in  libcrtà;e  que  fi  i eran  quelli , dte  effen-  «cfbgùa* 
do  di  qualche  tribù  haueano  alle  leggi  contrafatto  ; e perche  l'errore  da  loro  “m* 
cammeffo  non  era  tale,  che  ri  andai fc  pena  capitale , erano  fiati  fatti  febiaui . 
Etancbelepojfefiioni  per  dtfpofilionc  di  quella  legge  tornano  a i primieri  loro  V 
padroni  in  que  fio  modo  . Apprefentandofi  il  lobelo ( laqual  parola  figmfica  foSeU  ^ 
libertà  ) il  venditore  & il  compratore  del  terreno  uengono  infume  à comica-  Ug*i6thi  * 
tim;&  fatto  il  conto  de'  frutti  d effo  ,&  delle  fjxfirinejfo  fatte , fe  fi  truo- 
tu,  che  i frutti  auangino  le  ffiefe,  il  uenditore  fi  piglia  la  poffefiione  : e fe  le 
fcefe auangano  i frutti,  il  compratore  nceuendo  tutto  quello  , che  egli  man- 
ca  lafiia  la  poffefiione  al  uenditore  : fe  pure  i frutti  c le  ffiefe  fon  pan  , la  pof 
feflione  torna  à coloro, i quali  ri  erano  primi  padroni . E anchor  a uals  la  medi 
fina  ragione  in  quelle  c afe,  cioè  in  borghi,che  rio  fono  fortificati  fi  uen  {onoritene 
è nero,  che  ciò  non  austi  ene  di  quelle  , che  dentro  alle  mura  delle  terre  fon 
vendute.  Ter  ciò  che  rendendo  i danari  auxnti  che  pafii  un'anno  fi  può  la 
[un  cafa  uenduta  rihauere  : doue  fe  auuiene , che  un'anno  intero  fia  paffuto  U -, . 

ragin- 
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ragione  del  compratore  uiene  ad  ejfcrein  tutto  cofermata.Hcbbe  Moìfe  quefie 
leggi  ejjendo  co » le  genti  in  campagna , da  Dio  /oprai  monte  Sina  per  douer- 
leal  popolo  dare  ;&  hauendole  fatte  fcriucrc , fè  che  reftarono  a dontrfi 
da'  poiteri  anchora  o/feruare. 


V IEGGI  DELLA  GV£RRA,  £ COSTVMI. 

Cap.  X I . 

CI \ % -f'.  \ MiA  u<  : \ \ \ VtfUÌ  V.  \ . i atti  W yfM  t * $ l .-lift  ìùfcW  fo* 

0 i che  le  leggi  furono  con  ordine  accommodatefuol 
tò  l'animo  fuo  alla  cura  delle  cofe  della  guerra,  hauen 
do  cominciato  ad  hauere  alla  guerra  i fuoi  penfieri. 
Egli  adunque  comandò,  che  de  gli  huomini  delle  tri- 
bù ft  faceffe  la  deferii uone,  eccetto  però , che  di  quelli 
della  tribù  Lenitica  : & bauendo  dato  di  ciò  à princi- 
pali la  cura,  ordinò,  che  il  numero  di  quelle  perf<met\ 
che  foficro  d età  atta  all'arme  gli  fv/fc  con  diligenza  rapportato:  perche  i 
Leuiri  eden  Leniti  eran  facri , & erano  dalla  nullità  effenti ..  Si  trono , che'l  numero  di 
ita  "e  'er  c(d°r0  * c^e  eran  attl  * Porfar  arme  arriuaua  à feicentomila  , che  tutti  erano 
thè.’  * pC*  da  uenti  fino  in  cinquant'ami , e fopra  quefli  anche  tremila  fcicento  ciquanta . 
quciiTtUro  Ertn  l‘i0&0  di  L'uà lra  i wpi  dclleTnbu.eleffe  Manaffe filinolo  di  Giufepperfy 
u iujno  aiti  in  luogo  diGiufeppe  Efremen:  percioche  Giacobo haueua  cojloro da  Gtufcppc 
c”«  in  adot rione  ottenuto , fi  come  habbiamogià  più  adietro  narrato.  Ejfendofi  ad» 
gode  SUH«  que  H Tabernacolo  infteme  compoflo,ncl  meggo  del  campo  lo  fermarono  ; e da 
ciafcun  lato  d’effo  fkceano  tre  T ribù  gli  alloggiamenti  loro , & erano  tra  l une 
e l altra  di  quefte  le  flrade . F'cra  fatta  mede  finalmente  la  piagna  delle  cofe 
da  uendere  , e con  ordine  mefie  à i luoghi  deputati  le  mcrcantic  : aerano  etiM 
dio  imaflri  di  ciafcun  arte  nelle  botteghe  loro,  di  maniera , cheà  chi  fojfe  an- 
dato qua  e là  uedendo  una  città  potata  parere . ' Stauano  nc  luoghi  al  taberna 
nume»»  de  colo  ulani  i Sacerdoti  ; e dopò  loro  i Lettiti . Era  di  coiioro  il  lutmcro  ( con- 
• Uul^°n  ’ c‘°fM  cofa  ci*efu  di  efii  fiuta  raj/egna  diperfe)  di  uenti  tra  mila  ottocento  otta»  ■ 
ta,  dr  in  quefto  conto  ueniuan » i mafebi  folamcnte , e che  tutti  dal  nafcimen- 
to  loro  paf/àuano  i trenta  giorni . Et  per  fino  à tanto  che  fopra  l tabernacolo 
f bua  la  muoia  ferma,  il  campo  non  ftmoueadi  quel  luogo  , come  fe  Dio 
fo/Je  slato  quitti  prefentc:ma  ogniuolta,  ch'ella  fi  moueua  in  altra  parte 
rrom Satro  mch'efìi  allbora  marciauano.  Trouò  ettandio  una  forte  di  tromba  da  fona- 
««>  d i^o  re  fatta  dì argento , la  cut  forma  era  tale , Era  la  canna  fita  alquanto  più 
me ,*  uib.  ' groj/à  che'l  piffero,  e la  fita  lunghegga  era  di  poco  meno  dì  un  cubito, la  cui  : 
bocca  era  tanto  larga  appunto , quanto  bafiaua  à darle  il  fiato  g e da  capo  er* 
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àguìfa  (Tutta  picchia  campana , fi  come  fuol' effere  la  tromba . Chiamafi  ap~ 
presogli  H ebrei  queSia  forte  di  Strumento  Afofira . Di  queste  co  fi  fatte  ne 
fé  due  ; e con  una  d' effe  il  popolo  à configlio  fi  cbiamaua  ; con  l'altra  fi  facea 
ito  i principali  à confutare  delle  cojè  della  I{epublica  radunare  : ognbora  poi , 
che  tutte  due  fonauano , era  tutto' Ipopolo. uniuerfalmente  chiamato.  E qual 
uolta  ilTabemacolo  fi  mouea,  fi  tenea  quella  maniera  >.  M primo  fuono  , 
che  fi  facea  per  dare  il  fegno , quelli  ; che  Slamato  dalla  banda  orientale  del 
campo  alloggiati  erano  i proni  chiamati  : al  fecondo  fuono  fi  moueano  quelli 
che  Itaueano  i loro  padiglioni  dalla  parte  di  dietro  del  T abemacolo  ; quindi 
femponendofi  il  Tabernacolo  era  portato  nel  meggo  fra  fei  tribù , che  anda- 
mmo dinanzi  ; e fei,  che  ueniano  dietro  dappreffo  feguitando . Et  i Leniti 
tutti  Slamino  alTabcmacoio  in  cerchio  d intorno,  ^il  tergo  fegno  poi  fi  mo- 
vetta  quella  parte  del  campo  , che  Slatta  uerfo  merco  giorno ;ct  al  quarto  quel 
fi  , che  dalla  banda  di  fcttentrione  ftauano  alloggiati.  P fumato  di  fonare  que  1 ’ • “ 
fie cornette  ne’  facrifiàj  anchora , ne'  quali  foleuano  le  nitrirne ammagga- 
re, tanto  ne' giorni  del  Sabbaro, quinto  negli  altri  giorni . Fu  meieftamamen 
te  allhora  celebrata  la  pafea  con  offerta  di  Colermi  vittime , che  fu  la  prima 
uolta  ioppo  che  dalla  fcruitù  dell'Egitto  ufciti,  baueano  la  fuggetttone  di  quel  - •*> 
lanatione  fuggita. 

■ " ■ ' ■ ' | ■■■  ■-  - ■ i il. 

SEDITI  ON  E CONTRA  MOISE.PER  CAGIONE 
della careftia,  e pena  contrai  feditiofu  Cap.  XII. 

On  ui  corfe  molto , che  dal  monte  Sina  fi  moffr  il  cam 
poi  è dopò  alcuni  alloggiamenti,  dei  quali  uerremo  poi 
ragionando  , fi  arrivò  in  un  luogo  il  cui  nome  è Ifere-  i 
mot:  è quiur  cominciò  di  ntiouo  à nafecre  nel  popolo  del 
le  fedtnoni  ; e già  ueniuano  Moife  imputando  del  loro 
lofi  difficile , c faticofo  uiaggio  . Dicendo  , che  mofii 
dalle  fuc  perfuafiom  s'eran  partiti  d’un  paefe  fertile;  n 
e che  horanon  piamente  fi  trouauano  di  quella  fecondità  & abbondanza 
privi, ma  ciiandio  in  luogo  della  felicità  laquale fperauano  ,fi  trouauanod  an  Moifel  "'" 
dare  con  eSlreme  miferie  quà  e là  errando , e per  lo  mancamento  de  il' acque 
grauemente  fopportando  ; e thè  fe  per  forte  auuenifje  , che  la  marma  ancho- 
ra loro  mancaffe  erano  per  douerfi  fuor  (Sogni  dubbio  di  fame  morire:  età  que 
Sto  aggiungemmo  parimente  molte  imputai  ioni  tche  cantra  qucSi'huomo  ue- 
niano tuttauia  per  tutto  fungendo. > Sileno  sù intanto  tra’ Ipopolo  uno,  il- 
quale  ricordando  loro  i paffuti  benefica , i quali  efii  haueano  da  Moife  riceuu 
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ti, gli  confo)  fatta  , (he  doucffero  fpcrar  bene , (he  non  erano  nè  meno  ailhon 
f porgere  in  nano  à Dio  preghine  per  efier  da  Ini  aiutati. Onde  il  uolgo  allho- 
ra  fa- queste  parole  maggiormente  leuandofi  e tumultuando , cantra  Moifi 
momorauano  e faceanoromore.  Egli  vedendogli  m tal  guifa  diffurrah,  (Uffa 
■toro  ,chefieffitro  di  buona  voglia,  e prona  fé,  che  an  chor,  (he  [offe  flato  dalg 
■ ro  in  tal  guifa  ingiuriato  , e con  offefe  fi  grani  cantra  ogni  donn  e ; era  non * 
dimeno  per  far  loro  h onere  carni  ut  gran  copia  e non  per  un  falò,  ma  etian-, 
dio  per  molti  giorni  appreffo . E non  uolendo  efii  predargli  fede  ; augi  più  ol- 
irebbe domandandogli  uno , come  era  pofiibile , che  e poteffe , per  tante  miglia 
■ia  d'huonuni pronedere , Dio(  riffofie  )&  io,  febene  tutta  ma  fumo  da  noi 
'■ditti  biafmiati , & è di  noi  detto  tatuo- male  ;non  re  fi  eremo  perciò  mai  di  te 
■iter  di  noi  cura , & in  breuefete  per  douere  uederlo . et  bauea  appena  forvi 
Coturnici’*  0 di  coft  dire  quando  il  campo  tutto  fu  di  quantità  infinita  di  Coturnici  ripie- 
r"V>  » ^ a ftkierc  fi  prendevano . Ma  non  pafiò  nondimeno  molto  , che 

Htbifi . b Dio  diede  à gl' H ebrei  dell' infolenga  loro,  e de'  biafimigafìigo,  eh  e nonpuciol 
numero  di  quel  popolo  uermeà  morte . Et  anche  fino  à /roggi  quel  luogo  ritic- 
eh c ne  il nome  * c^e  ?er  caSfiMe  di  tal  iafo  gli  fu  pofìo  ; e finamafi  Cabrotaba,qu 


DE  GL*  HVOMINI  M A NDA  T } -A'  RICONOSCERE, 
i quali  hauendo  ueduta  c con  fiderà  ta  ruttala  regione  de ‘Ca- 
nanei , poiché  furon  tornati,' apportarono  alle 
genti  d’Hraele  terrore.  Cap.  XIII. 


.»  ce  la  pofiefiione  : e di  quesh  l'uno  hauete  dalla  fua  liberalità  già  ritenuto  ; t 
Vaino  fiate  per  doucrlo  in  breue  riecuere.  Sappiate  che  bora  ne  confini  de  Ce 
nana  ci  ritroviamo  , e non  farà  popolo  d’ alcuna  città  jiè  fie  alcuno , 
che  da  quefli  ci  pojfa  [cacciare  ; per  c/oche  nè  meno  fe  tutta  quefla  m- 
tionc  le  forge  di  tutti  infieme  unijfe  queflo  potrebbe  fare  . Siamo  dun- 
■que  prcftt  à fare  quefi'miprefa  . Teraoche  quefie genti  non  fono  per  U- 
" fidar  fi  ione  il  regno  loro  porga,  combattete  ma  dopò  grani  battaglie  .il  pre- 
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fìà  dire , le  Jèpoltwc  della  cupidigia. 
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tetti  uii) i- 
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notare  il 
pale  dc'Ce 
cunei . 


J^a  Moifepoithe  quindi  gli  bebbe  fatti  di  foggiare, 
t che  in  un  lato  mal  atto  da  gli  huommiad  habitarfi, 
gli  bebbe  condotti , che  non  era  molto  dai  termini  del 
paefe  dei  Cananei  lontano  , il  cui  nome  è traile  ; fe 
j àbito  chiamare  il  popolo  à parlamento.  Et  offendo 
fi  nel  meggo  di  loro  feimato . Iddio  ( difie  ) ha  deter 
minato  di  darci  due  beni,  la  libertà  ; ed'un  paefe  fclh 
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mionofiro  fari  la  trit torta . Ora  e'  conuiene  che  fi  mandino  buomtni  à ricon» 
fiere , àccio  ueggano  come  U paefe  fta  fertile  f & quanta  ftadi  questi  popo* 
ti  la  potenza . jt  noi  in  tanto  fi  conuiene  di  cercare  primieramente  d'efjcre 
vniti  e d’ acordo,  e di  honorare , & adorare  Iddio  noflro  fautore  & aiutatore  H”^c7^n 
con  i debiti  bonari,  e con  la  debita  Religione  . Dopò  , che  egli  hebbe  in  tal  gui  dati  i rito- 
fa  parlato  il  popolo  commendato  d'effo  il  configlio , eleffero  tra  loro  dodici  bua 
mini  nobihflimi  per  ciafcuna  Tribù  uno,  per  mandare  à riconofcerc  . Qucfk  c^tuuct . 
cominciando  da  quelle  bande , che  uerfo  l Egitto  fon  uolte  , andarono  tutta  la 
regione  dei  Cananei  riuedendo  per  fino  à tanto  che  alla  città  d' Amate  r&  al 
monte  bimano  fi  furono  condotti  : & bauendo  in  un  mede  fimo  tempo  con  fide 
rato  molto  bene  del paefe,  & delle  genti,  che  l habitauam  la  natura.ai  loro  cd 
la  fine  fe  ne  tornarono  , bauendo  in  quello  negotio  quaranta  giorm  con- 
fumilo.  E la  beHegja  delle  frutte  , che  nbauean  portato  con  ejfo  loro 
il  faggio , e la  moflra  , c la  fertilità  , che  intendemno  di  quel  paefe  ,■  deflu- 
ita , dr  incitano  gl'  animi  delia  moltitudine  , à douer  mctterfi  à fare 
quella  guerra . Arrccana  loro  d altra  parte  jpauento  l udire , che  lae-  Hcbrci  Cai. 
quijlsrlo  farebbe  flato  difficile  ; perche  conucmua , che  fi  pajfafjcro  fiu- 
mi  grandie  profondi,  e che  fi  fakffcro  monti  di  grande  altera  , dotte  era  *:jn3" 
Meramente  arduo  il  falire  ; e le  città  erano  di  fortifiime  mura  cinte . Dice- 
nano  etiandio  di  haucr  trouato  appreffo  à Hcbronc  la  stirpe  de'  giganti  ; on-  pr‘kro°a* 
de  battendo  gl' bu omini  à riconofcerc  andati  , trottato  nella  Cananea  le  co- 
fe  molto  miggtori  di  quante  per  fino  a'ibora  dopò  , che  dell  Egitto  erano 
y fitti  nè  haueano  uedute , fecero  fi , che  la  moltitudine  tutta  fu  di  quella  pati 
ra , lacuale  efìi  haucano,  anche  effa  ripiena  , e qucjlo  da  loro  à bello  flitdio 
fu  fatto.  Stimando  eglino  dunque  dall'udire  quanto  cofioro  raccomunano  cbe'l 
farcii  quella  regione  acquiflo  foffe  impofsibile,  licennato  il  parlamento,  fene 
tornarono  à cafa;  dr  quiui  con  le  mogli  e co'  figliuoli  loro  fi  doleuam , dicen- 
do come  Dio  promettea  con  le  parole  folamente  molte  cofe,  ma  che  in  effetto 
poi  non  ne  ojferuaua  niuna  : e tornando  di  nuouo  à dare  à Moife  imputatone  ; 
cantra  lui, e cantra  fuo  fratello  Aarone , che  era  Vontefice  allunano  le  grida: 
in  tal  gui  fa  fen^a  mai  pofarfit  tutta  quella  notte  ne  p affarono,  fempre  di  co- 
fior  due  dicendo  male  & con  molte  imputationi  occupandogli . La  mattina  poi  J^Tupu 
concorfero  al  parlamento  con  animo  di  lapidare  Moife  e'I  fratello  , e poi  ritor-  dire  Moire, 
nxrfene  adietro  nello  Sgitto, donde  rfii  s erano  partiti  .Due  di  coloro  che  erano  & Alro“‘ 
fiati  à riconofcerc , di  queflo  fucceffo  dubitando , Giefu  figliuolo  di  TJaueco 
della  Tribù  di  Sffreme,  e Caleb  della  tribù  di  Giuda,  fi  mi  fero  nel  megjo , e 
ritennero  la  plebe  con  pregare , che  uoleffero  fperar  bene  ; c che  non  uoleffero 
imputare  Dio  di  bugiardo , dando  temerariamente  fede  à certi , i quali  ha- 
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«Glifi,  * Ct  tendo  ne'  ragionaménti  loro  fftarfe  intorno  al  fatto  de'  Cananei  tnoltC  coftm 
do^oTlpIé  ne , la  moltitudine  in  talguifa  fpauentafero  ; angi  che  uolefficro  piu  folio  fi 
b' Hicb1r"  \ guir  loro , che  no!  tuono  efjcr  loro  capi  & auttori  d acqui  fare  iena  cofi  fertile  e 
preti  de*  cofi  felice  regione . Terciocbe  nè  la  gronderà  de  t monti,  nè  f altera  dà 
Cananei.  y^;/  era  ^ ritenergli  & nnpedirgli,efJindo  buomhn  ualoroft,  tir  che  animo 
fornente  à fare  quella  itnpreft , fi  meticano  , e mafimamtnte  co'l  fauor  dt 
Dio,  il  quale  barelle  in  loro  aiuto  contrai  nttnici  combattuto  . Su  adunque 
(difiero  eglino ) andate  via,  dipofio  ogni  timore , con  animo  pronto  & tn  Dio 
confidando  , e feguite  noi  la  doue  fatuo  per  condurut . E con  quefle  parole  il 
popolo  tumultuante  cercauano  di  quietare.  Mafie  fra  quello  meggo  & Aa- 
ron  in  terra  difendendo  fi, fupplicauano  à Dio  non  per  la  propria  Jdlute,mafio 
lo  ad  effetto  di  ridane  a buona  mente  la  moltitudme , che  cofi  fiaoccamente  ih 
ficiua  de'  neri  termini  della,  fiuterà,  e fi  trouaua  datante  iìrettc gge  ediffi- 
cultà,  che  fuprafìaiumo  in  trauagùo  ridotta  : e fiubito  allbora  apparendo  fio- 
pra'l  Tabernacolo  lanuuola,cheDio  fioffe quiui apparfio  diede  Jigno.  Moifie 
veduto  queflo,  prefio  animo  ,fi  mifiefiubbito  nel  meggo  della  turba  , e comin- 
ciò à minacciar  loro  affermando , che  Dio  prouocato  da  loro  con  tanta  mfiolrn 
na«?a  gii1’  \a  fi  fa™bbe  moflò  à dar  loro  gaSìigo , ma  non  già  tale  quale  la  enormità 
Hebrti  per  dell'error  loro  mcnraua  ; ma  fi  bene  quale  fuol'efjerc  il  c alligo  ,che  daunpa 
denÌjJ  a i'n  dre  fiuol  ucntre  . Conciofia  cofia , ebeeffendo  egli  nel  tabernacolo  entrato ,e  con 
della  Re”»  ^irime  p0^^0  prieghi  per  placare  Dio , che  non  uolejfiedi  quel  popolo  U 
ne  d.  cfna  diHruttione  ; effio  Dio  gli  haueua  ricordato,  come  e fiihauendo  tanti , e tali  he 
"**  ‘ neficvj  riceuuti , erano  flati  poi  cofi  ingrati  : e che  bora  l afe  iati fi  dalla  dapocca 
gine  e dalla  timidità  di  coloro  , che  erano  fiati  à riconoficere  mandati , ingoimi 
re  e fiolleuare,  haueffero  giudicato  più  uero,  quanto  da  loro  era  flato  detto,  che 
le  promefie  da  lui  fatte  : per  la  qual  cofia  egli  non  era  già  per  distruggere  in 
tutto  la  nation  loro  poi  che  egli  hauea  à tutte  i altre  nationi  del  mondo  preferì 
ti:  che  nondimeno  non  era  per  douer  loro  concedere  il  paefie  della  Cananea  e 
la  fertilità  che  in  effio  fi  truouaua , ma  che  efii  erano  per  douer  e finga  cafie 
e f 'enga  città  andare  errando,  quarantanni  pc'l  difierto , per  portare  del  lor, 
peccato  la  pena . Che  bene  harebbe  ai  figliuoli  loro  quel  paefie  conceduto , & 
bar  ebbe  farlo , che fio fiero  poffieffòrt  di  quelle  commodità  , delle  quali  i padri 
per  l imemperanga  loro  s erano  per  fe  medefimi  fiotti  indegni  diuenirc.  Il  uol 
H«br  i re  refia,u^°  nell'udirfi  fare  mtender  quefle  cofi  attonito, interamente  alla  mc- 
Hitia  m preda  fi  diede  ; & à Moifie  porgeuano  preghi , & effio  ficongiuraua- 
ii-  no  » c^e  M0^Jfe  ficcare  con  le  fiue  orationi  Dio  ; acciò  con  efii  ricbnciliandofi , 

fddió . e perdonando  loro  i fatti  enori,  fi  degnafie  le  nimiche  città  concedergli . Et 

egli  affermano,  che  Dio  non  harebbe  comportato  m alcun  modo  cf  efifierecon  fio- 
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migliami  preghiere  tentato.  Concio fiacofa , che  non  sera  temerariamente , & 
fecondo,  che gl'huomm  far  fogliono  à co/i fdegnarft  mo/fo,  ma, che  egli  banca 
guittamente  qnejla  fna  fentenga  proferita.  Ora,  e non  è cof a da  non  iouer 
credere , che  Moife  fendo  un  foto  huomo, potejfe  tante  migliata  d'buommìfol- 
leuati  <juietarC{poi  che  e/fendo  amui  con  ejfolui  Dio  prefentejacta;che  la  mol 
Mudine  fojfe  piu  atta  al  placar  fi,  hauendo  già  piu  uolte  con  fuo  danno  prouato 
come  egli  era  molto  meglio  di  non  ripugnare  alla  diuina  uolontà  . Egli  fu  ol 
treà  ciò  digniJUmo  uer amente  di  marauiglia  quell  huomo,  fi  per  la  uirtù  e ua  Moif» 
lor  fuo  ftngolare  ,ft  anche  perla  fede , la  quale  gli  fu  non  folamente  dagl ’ muuJ 
buomini  del  fuo  fecolo , ma  da  quelli  che  di  poi  face  (fero  prcttata:  poiché  an  °8n’ 
chehoggi  non  fi  truoua  t ragli  H ebrei  alcuno , il  quale  anchor  che  poteffe  ciò 
cffcrnafcofo , non  gl'habbia , qua  fi  come  fe  egli  fojfe  prefente  r inerenza;  c non 
altrimenti , chcfe  fojfe  perdouerne  le  pene  riceuere,  ogni  uolta,  che  qualche 
cofa  contrai  decoro  da  lui  dato  commcttejfe  . Si  trouano  etiandio  molti  altri 
fegni  tir  argomenti  della  Jua  più  che  fiumana  auttorità , trai  quali  non  è que 
fio  il  minore  , che  furono  alcuni , che  partendofi  delle  regioni  di  la  dall dufi-a 
tepcrucniread  bonororareil  tempio  no/iro  ,&  fatto  non  fcnga  grande Jpe- 
fa , e con  pericolo  Ji  lungo  uiaggiodi  quattro  meft , hauendo  poi  fatto  quiui 
facrificio , non  fu  loro  nondimeno  pojlibile  d'ottenere  pur  minima  parte  della 
offerta  vittima  ; ilebe  auueniua  per  qualche  cagione  ,tbe  per  uigore  delle  leg 
ginoflre  , ciò  fare  non  era  permefjo  . £t  alcuni  finga  fare  il  facrificio-, & 
altri  lafciandoto  megjo  fatto  ; & alcuni , che  non  poterono  non  che  al- 
tro entrare  nel  tempio  ponga  fare  quello  , per  ciré  crono  uenuti  ; fe  ne 
partirono  , uolendo  più  toflo  alle  leggi  di  Moife  , che  à quanto  fi  ha - 
ueano  propo/lo  ubidire  ; e pure  non  era  alcuno  che  di  ciò  fare  gli  ri- 
tenejfe  , fe  non  la  propria  confricata  loro  folamente  . E l'opcnione  una 
uolta  conceputa  di  quefl’  huomo  è di  tanto  ualorc , che  è riputato  più  , 
che  huomo  ; poiché  fi  tiene , che  egli  dejfe  à gli  huomini  le  leggi  , le  quali 
egli  hebbe  da  ejfo  Dio.  Et  anche  poco  fa  non  molto  prima  che  fojfe  la 
guerra  della  Giudea  , nel  tempo  , che  regnano  Claudio  , & hauendo 
noi  per  Tontefice  Ifmaels , ejfendo  la  region  nojlra  tormentata  da  fame 
e da  careftia  fi  grande  , che  la  mifitra  d'uno  affarone  ualeua  quat- 
tro Dramme  ; & ejfendo  nella  fefla  de  gli  agimi  portati  fettunta  co- 
ri di  farina  , ciò  è Mediai  treni  uno  alla  Siciliana  ; & ali  ^ (teniefe 
quarant'uno  ; non  ui  hebbe  nondimeno  tra  i Sacerdoti  alcuno , che  J offe  fi 
ardito , che  pure  una  brifciola  ne  pigUaffe  pei-  mangiare  ; anchorche  la 
ttrettegga  del  uiucrc  fojfe  fi  grande , tanta  era  la  rtuererga  della  leg- 
ge , & lauto  lira,  di  Dio  era  temuta  , laquale  fuole  etiandio  contragtt 
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«tettiti  peccati  procedere . La  onde  non  debbe  alcuno  prender  mrauiglia  di 
quelle  cofe , che  m quei  tempi  furo»  fatte,  poiché  quanto  per  finoà  qui 
è flato  fcritto  , c da  e(Jo  aipofleri  lafciato , è intanto  gran- 
de autiorità  , che  fino  ai  noHn  noma  anchora  confef- 
fano  , thè  una  colai  regola  & ordine  di  itinere  • 
fitti  noi  da  Dio,  di  Moife  in  tale  atto 
fervendo  fi,  data.  Ora  tenga  - 

ciafcnno  d intorno  à quq-  , , v.  iiVtt 

/le  cofe  quella  openio  - . i'  t vr-V;  \ ’U 

ne , che  più  gli  . , -W>\  e May.-- 
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COME  GLI  H EB  REI  FVRONO  DA’  CANANEI 
uinri  } per  non  baucr  voluto  obedir  à Moifc.  Cap.  I. 


ÌNANDO  GLI  HEUEl  DV- 

ra,  & afpra  ulta  nel  difetto  , ctrouandofi 
da  molte  mifeiie  trauagliati  & afflitti , en- 
trò loro  nell'animo  dcftderio  di  uokre  , Hcbrc;  ddn 
anchor  che  contrai  uoler  di  Dio  uenir  co'Ca  ^|[(^ 
natici  alla  pruoua  dell' armi  ;&  à Moife , con  i Om- 
ebe  diceua  loro  tutta  uia,chc  douefferoqnie  "ÓnYmfo* di 
tarfi  , non  uolcuano  piu  dare  udienza , ter-  Moife. 
rendo  opcnione  di  potere  aiubor,cbe  non  ha 
itefferodi  effo  il  fauore,  ottenere  contra  ini 
mici  la  uittoria.-e  dicevano  male  di  lui  imputandolo, come  fe  da  loro  alieno  fi 
faceffemai , che  quando  e fi  trouauano  in  travagli , & in  miferta  gravide  fem 
pre  ilare  dall'aiuto  (beffo  pendendo  : c ft  dtffofcro  di  uolcre  m ratti  in  modi 
uemre  alle  mani  per  loro  flcfsidi  Dio  l'aiuto  promettendoft, non  tati*  rifletto 
à Moife , quanto  perche  egli  era  flato  fcmprc,fin  dal  tempo  de  gl' antichi  lo- 
to , di  e (ii  protettore  ronde  non  farebbe  flato  doue  foffe  auuemto. , cljrflrevua  ■ 
nenie  fi  portaffero , per  negare  loro  la  vittoria,  bora  poiché  pei-  la  uirtu  lo- 
to gli  baueua  già  della  libertà  giudicati  degni.Et  che  le  forge  loro  erano  affai 
baflcuoli  contra  quella  natione  , fe  bene  e'  fofle  auucnuto , che  Moife  baueffì 
fintici). GiudJi  F la. Ciuf  K cercate 
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tercato  di  fare , che  Dio  da  loro  fi  alienaffe  : e che  in  fomma  era  metto  me* 
glio  per  lo>v  di  gouemarfi , fecondo  , che  più  loro  fofie  m piacere  ; che  non 
era  di  cercare  di  fauorirc  e mantenere  di  Moife  la  tirannide  per  e fiere  flati 
. da  lui  dalla  fòggettione  dell’  egitto  liberati  : & da  effo  ingannati  flar 
f 'emprc  à quanto  à lui  piaceua  ubidienti , poiché  fcmpreufauadiuantarfidd 
poter  con  Dio  ragionare,  come  fe  egli  qua  fi  più  d'ogn’altr'huomo  à Dio  grato 
fofie  ognora  da  lui  di  quanto  fi  doueua  fare  auuertito:  Quafi  che  tutti  non 
fofiero  ad  un  mede  fimo  modo  d'Àbramo  difeefi,  fi  che  un  foto  fu  quello, che 
debba  per  fingolar  grafia  hauer  da  Dio  il  dono  di  fapcrc  le  cofe , che  debbo» 
Mentre . Che  farebbe  adunque  cofa  da  huomtni  prudenti  fe , {predata  l ar- 
roganza d'un  fola  huomo , uoltandofi  più  tofìo  à credere , à Dio  da  cui  le  prò- 
mefte  eran  uenute , fi  merteflcro  all’impreja  di  fare  di  quella  regione  atquiflo} 
e fe  non  fi  lafciafìero  da  lui  fono  pretefìo  di  Dio  ciò  uietare  . Che  con- 
ueniua  di  confiderare  molto  bene  fa  Slrette^ga  e'I  mancamento  delle  cofe  da 
uiutrc,nel  quale  e' fi  ntrouauano , e che  i luoghi  difetti  done  erano  f harebbo- 
m 0gni  giorno  fatto  maggiore  e più  graue  . Onde  hauendo  feco  Dio  per  ifior 
ta  fi  doueuan  mettere  à fare  co  Cananei  battagliavamo  più  tofìo  fi  potefie , 
g che  non  era  più  da  ilare  affettando , che'l  dot  or  delle  leggi  loro  ne  fofie  co» 
temo . y imo  fi  all' uniucrfalc  partito  qttcflo  parere , fi  mofferoalla  uoltade' 
rumici  ; & efii  fenga  punto  ;nè  perla  feroce  loro  impeto , nè  per  la  moltitudb 
ne  grande  ffauentatifi,  fi  mi  fero  ualorofameme  ad  affettargli:  e reftandoù 
degli  H ebrei  buona  parte  morti , gl' altri , meffala  battaglia  loro  in  rotta,# 
(tòni  «in-  c0^rettl  nimc*  * altare  loro  uituperofameme  le  {palle,  e da  efiiperfegui - 
a dvxjuw-  tati,  furono  à i loro  alloggutmcmi  ributtati  . Quefla  rotta  fuor  dell'opcnu» 

4 ognuno  à loro  fucceduta , fu  cagione  , che  gl' animi  della  moltitudine  refaf 
fero  fopra  modo  sgomentati, & in  timore  di  peggio  ; e già  penfauano,  che  ciò 
per  uolere  e perni fiion  di  Dio , che  fi  fofie , con  esfi  sdegnato , foffe  auuenuto  » 
perche  fenga  uolere  affettare  di  effo  la  riffosìa  sera » mesfi  à combattere . 
Ora  Moife  uedendo  cornei  fuoi  erano  per  la  ricetutta  rotta sbigotiti  ; e chet 
rumici  per  la  frefea  uittoria  crono  mfuperbiti:  dubitando  che  per  effer  loro  q# 
fio  fòt  none  feliccmcmc  riufeitanon  fofiero  per  metter  fi  à temare  più  auantt 
unebora,  & cheaniafiero  loroaddofio-  ; diterminò  , da'  Cananei  feoftandofi, 
di  ricondurre  le  fue  gemi  nel  diferto  . E perche  tutto  quel  popolo  promettala 
di  douere  da  indi  mangi  Slare  in  tutto  del  Capitano  loro  all' ubidiarga , dal  ri 
tenuto  dama  auuertito  r che  ruuna  cofa  era  per  riufeir  loro  à bene  fenga’l  pa- 
rere , e confi  gito  di  lui  ; mouendo  quindi  l campo  alla  uolta  del  diferto  fe  no» 
daremo  y con  animo  di  non  fi  mettere  piu  co'  Cananei  à combattere , fe  non  job 
Befferò  prima  di  douer  ciò  fare  hauuto  fogno  da  Dio . Ma  fi  come  fuole  il  pi* 

ielle  uolte  in  un  grand  efierato  auuenire , e mafitnumcnte  quando  le  cofe  p4 
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/Jwo  male , che  fi  mojbrano  à coloro , che  gli  gouertum  difficili  ; cofi  anche 
amarne  allhor a à i Giudei . Terciocheper  e fiere  efii  al  numero  di  perfine  Jet 
cento  mila , & perche  mentre  le  cofe  onda  unno  proffere  non  erano  molto  ubi- 
dienti ne  fi  lafiiauanogouernare  ; tanto  peggio  fhceuan  bora  in  firettegga  ri- 
dotti, & in  tale  loro  disgrafia , che  fi  ueniuano  ina ff  ré  do  etra  loro  fcanbie- 
uolmente , e contra'l  capo  &•  Imperator  loro  anchora  . La  onde  ui  nacque  "J|e 
una  feditione  fi  grande,  & di  tanta  inpor  tango. , che  diede  loro  tanto  da  fu-  magane! 
re,  che  non  fi  è mai  più  intefo , che  ne  apprejjo  à i Greci  , ne  meno  appreJJo  omiSv** 
i i Barbari , nè  fofie  mai  un'altra  tale . Onde  quejla  cofa  gli  harebbe  finga 
dubbio , ( effondo  già  ad  eflremo  pencolo  ridotti  ) disfatti  e diflrutti , fi  Moi- 
fi  ( della  riceuuta  ingiuria  [cordato  , quando  ui  mancò  poco , che  non  fofie  da 
loro  lapidato  ) non  bauefie  alle  cofi  loro , che  in  ruma  n'andauano,  con  l'aiu-t 
to  fuo  fouucnuto . Oltra  che  ne  meno  Dio  pofi  in  tutto  da  parte  l'hauere  di  ef. 
fi  cura  ; augi  che  fi  bene  erano  Siati  di  mala  natura  & ingiuriofi  non  filamele 
te  cantra  chi  hauea  dato  loro  le  leggi , ma  et t and io  contra  i precetti  diurni  per 
tffo  Moife  loro  dati  : egli  nondimeno  da  quella  feditione  pemitiofifiima  gli  libe 
rò  : e chiara  cofa  è , che  finga  la  prouidenga  fua , non  fi  poteua  fi  non  ma~ 
lijiimo  fine  diloro  affettare.  V afferemo  bora  à raccontare  queSìa  feditione, 
e come  quietata,  Moifi  là  cofagouemaff'c,  quando  prima  fi  farà  da  noi  d'effa 
narrata  la  cagione. 


SED1TIONE  SVSCITATA  DA  CORE  ET  DALLA 
plebe  per  cagion  del  Sacerdoti© , contra  Moifc,  c contrai 
Fratello.  Cap.  1 1 . 

Ore  huomo  tra  gPH  ebrei  e per  nobiltà  di  [angue,  e 
per  le  ricchegge  fue  molto  nobile , dorato  ambe  di  cer- 
ta facondia  popolare , ardendo  comcMoife  fi  trouaua 
allhora  nel  colmo  della  grandeggia  e deglihonon  , ne 
hauea  nell'animo  fuo  gran  diffiacere , & coninuidialo 
fippor raua  . Veriiocbc  cffcndo  egli  di  queir ijleffa  tri - 

bit , e del  mede  fimo  parentado , teneua , che  iniqua  co 

fa  fofie, che  fofie  tenuto  di  lui  minor  conto , trouaiidofit , molto  più  ricco  di  lui, 
eriffettoal  [angue  non  punto  ad  effo  inferiore:  e bene  ffeffo  con  gl'huotni/ù 
della  tribù  de'  Leniti , e coni  fuoi  parenti  anchora  facendo  con  tfiipa  rimicn 
ti,  andana  (parlando , e dicendo  che  indegna  cofa  era,  c da  non  doiterfi  più  !ur 
| amente  fopportare , che  Moifc  con  arti  ambitiofe  atl  end  effe  cofi  come  fitte* 
/otto  certa  coperta  di  diuinità , con  danno  & offefa  d altri  à cercare  la  gloria 
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di  fe  flcffo  follmente  ; & che  cóntri  la  wgionó,  c contrai  douerc  di 'fico  prt- 
pno  arbitrio  haucffc  fernet , che  ut  [offero  i noti  del  popolo  intcrkenuti , dato 
ad  Aarone  Jito  fratello  il  Sacerdotio , e cìjc  medcfimamentc  quafi , fi  che  hauef 
fe  U tirannide  ufurpata  , uenijle  1 altre  dignità  à fico  piacere  diflribuendo . £ 
che  quefla  fua  era  una. ingiuria  molto  grane  , poiché  egli  in  tal  gjùfa  coperta* 
" ' ^nenteft  ueiiiua  à poco  à poco  à fare  Signore  , fi  che  l pbpolo  aitanti , che  ciò 

fi  pofia  cono  cerò  fi  tròni  della  fua  libertà  priuo . i onciojiacofa  che  quell'imo^ 
mo  , che  in  confidenza  fua  d ottenere  il  principato  fi  canofce  degno , quando  U 
popolo  uuole  , & che  ui  è per fiuafio , può ' femfùfxre  alcuna  forza  a tal  gran- 
dezza afpirarc  : doue  quelli , che  non  hanno  jperanza  di  potenti  con  adopr ar- 
idi' arti  buone  peruemre  per  non  perdere  l opinione  , che  della  bontà  <&  bone- 
fià  lorofiticne  , fi  ritengono  d'ufar  la  forgile  la  uiolenga;  ma  cercano  bene 
. con  malitiofe  coperte  & inganni  di  cond.crft  al  confeguirlo  » Onde  fi  douea  co 

loro , che  tai  cofe  cercauano  prendere , & gafiigare,  tacciandogli  della  i{epi «- 
blici  loro  , aitanti  che  di  coperti  ingannatori  e fccrett  in  fui  ut  ori , [coperti  ru- 
mici diuengano . Ter  che  qual  ragione  potrà  Moife  addurre  per  la  quale  bah 
bia  più  ad  Airone , <j r ài  figliuoli , che  adergi  altro  la  digiti ta.del  Sacerdotio 
data  . Conciofiacofa , che  fe  per  dittino  uolei  e queflo  honore  ad  alcuno  della 
Tribù  Leuitica  fi  debbe , egli  meritamente , douea  effer  preferito,  che  per  fan 
guc  era  à Moife  pari , e nell'età , <&  nelle  ricchezze  lauanzatut . Douc  fe 
pure  fi  douea  ad  una  Tribù  antichifiima  hauerc  rifletto  , di  bonijìima  ragione 
tot  dignità  fi  douea  à Dattmo , ad  jlbirone , Uri  Patir  hitommi  delta  tré» 
Ifiubelitide , che  tra  gl'altri  h tonimi  tutti  di  quella  tribù  erano  pet  Hcxhejg» 
e per  età  i principali . Quefle  cofe  andaua  Core  dicendo,  con  uoler  mitrare 
di  tener  cura  delle  cofe  della  l{epubhca  ; ma  in  uero  ciò  facendo  , accioche 
folleuandofi  il  popolo  e'  potefie  per  fe  quell  honore  u/urpare  . E quejle  cofi 
• fatte  imputattoniinon  H crono  à lungo  ferme  fra  gl'humim  foli  d una  tribù , 
c«r*  regni-  ma  fpaifofi  à poco  à poco  queflo  romorc  , e perche  ciaf  uno  alle  cofe  udite  qual 
bÙomim Sd’  che cofadi  più  aggiunge n'era  già  tutto  l campo  ripieno  : e paflò  in  breue  la 
lei  "popolo  cofa  tant0  lnan^ì'>  ebe  cento  cinquanta  de  principali,  feguitarono  di  Core  U 
fàttione;  e tutti  questi  fiaccano  quanto  era  loro  di  fare  pofiibile,  che  Icuando- 
ft  al  fratello  di  Moife  la  dignità  del  Sacerdotio  , ad  ejfo  Core  fi  ti  asfertfce  » 
Et  era  poi  il  popolo  di  fi  fatta  maniera  foUeuato,chegia  s erano  alzate  le  uoci, 
che  fi  doueffe  à Moife  tirare  i fafii  : e tutta  la  dijordmata  moltitudine  concor- 
rer in  un  lato  , e quiui  blando  dauanti  al  Tabernacolo  di  Dio , fi  gridar  fot , 
te  ,che  fidouefietor  uiailTirano ,e  che  Ipopolo  fi  doueffe  dal  giogo  della  fer 
uitu  liberare , poiché  fiotto  pretesto  di  /{eligione  gli  erano  rutta  ut  a cofe  diffici- 
li comandate . T^crciocbe  Dio , fe  fofiie  stato  egli  del  Sacerdote  l'elettore,  era 
per  douere  innalzare  d tal  grado  Umore, qualche  fumo  di  efifo  degno,  e non 
. * coloro 
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coloro  I quali  erano  da  cjjereà  molti  meritamente  lafcta ti  adietro . 0 fi  pura 
di  concederlo  ad  fiorone  hauefie  determinato , era  per  doverglielo  più  toB» 
dare  irueruencndout  i noti  del  popolo , che  per  benefino  del  fratello . Ai  oifi  in* 
tanto,  che  hauea  già  le  calunnie  di  Core  prcuedute , vedendo  il  popolo  folle- 
nato  , non  per  quello  fi  fgomentò  punto:  ma  confidando  nella  propria  con- 
faenza  d bavere  la  cofa  bene  ammutì  tirata  , e fapcndo  come  l fratello  per  elei 
tione  di  Dio  era  al  Sacerdote  pervenuto , andò  di  confi glio , non  già  ibe  egli  i io 
fncefie  per  amor  di  lui . E perche  fapea  molto  bene  larti  che  col  volgo  fido- 
ucanoufare  , non  diffi  àgi' buonum  del  volgo  purt  una  parola  folamcnte  : »/«pyt!«iooe 
uerfo  Core  uoUandofi , con  alla  voce  difje  . Core , ò tu , ò veramente  un  di  co- 
floro  ( tenendo  volta  uerfo  i dugento  cinquanta  la  mano  ) e fia  chi  fi  vuole  , r«  da  m «i« 
tengo  che  fiate  d'honorc  degni  ; angi  che  nè  meno  giudico , che  alcun  altro  di 
quanti  fi  trovano  in  quello  luogo , radunati  ne  filano  men  dii voi  degni  fi 'be- 
ne non  fi  poffino  nè  tnrobba , nè  inaltre  qualitàà  voi  agguagliare  ; pere  iene 
meno  barone  ottiene  bora  il  Sacerdoti  perche  fia  più  degl  altri  ricco  . Con 
aofiacofa  , che  tu  baie  pofìiedi  molte  più  J acuità  tu  filo , che  amenduc  noi 
non  facciamo.  Jfin  perefiere  etiandio  più  nobile:  perche  Dio  ha  uoluto  ,che 
tutti uniuerfalmente fiottio  daun  communi  capodijccfi , & questo  fc  chejujfe 
di  tutti  Coluto  . 7pè  metto  ho  io  al  mio  fratello  conceduto  perche  fratemale 
affetto  à ciò  fiere  m’habbia  moffo , quello  , che  ad  altri  fi  doveva . Che  fa  io 
non  battelli  davanti  à vi’ occhi  la  ragione  e l dovere  bauuto , non  mi  f cordando 
di  me  Beffo  nonlharei  ad  altri  dato  , poi  che  non  ut  ha  alcuno,  che  a meflef- 
fi  più  attenga  di  me  medefimo  ; & voglio  non  meno  à me  Beffi  che  a lui  bene. 

Et  oltre  acetiche  prudenza  farebbe  fiata  la  mia  farmi  d bavere  la  gin  fi  ina 
titolata  colpevole,  & (Thavcr  ciò  fatto  ad  altri  il  premio  concederne ! Ma 
non  piaccia  à Dio  che  la  bontà  mia  fia  di  tanta  feeleraggine  corrotta  e macchia 
ta  : e nè  meno  Dioharebbe  comportato  ò beffar  beffato  ; ò che  uoi  non  fipcfte 
quanto  doueflc  fare  che  à luigratifiima  cofa  [offe  . Egli  fi  ha  per  fi  mede fi- 
nt o il  Sacerdote  eletto  ; & egli  mi  ha  fatto  di  tal  colpa  libero  & innocente . 

Ora  fi  bene  egli  ha  queflo  honore  non  per  mio  beneficio,  ma  per  elettion  di^  Dio 
ottenuto  , non  teme  puuto  deponendolo , di  rimetterlo  à i voti  uofìri  che  ni  deb 
butte  difiorre , non  domandando  apprefjo  uoi  prerogativa  alcuna  per  queflo  , 
che  egli  Ibabbiaper  l’ adietro  Icggittimamctuc  tenuto , come  quelli , che  Ij  feian 
do  ogni  ambinone  ;ha  molto  più  caro  di  vedere , che  tra  voi  non  fia  alcuna  fi- 
dinone ; anchor  che  egli  fia  Baio  già  da  i voti  uofìri  in  configlio  uinto  & con- 
fermato . Onde  fi  habbiamo  uoluto  accettare  concorrendovi  il  voler  uoBro 
quello , che  da  Dio  ci  è Baio  dato  , non  babbtam  fatto  errore  alcuno  . Cltra 
che  il  non  accettare  P honore , else  da  effo  venuta  dato  , era  un  moftrare  di- 
fbrt77oe  non  volere  ubidire  : cofianche  giuBifiima  cofa  è che  fi  egli  di  nuovo 
jdruicb.Giui.difla.Giuf.  E «J  ™per- 
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bt  perpetuo  lo  conferma  e flabilifce , lo  debbiamo  ritenere . Egli  adunque  di 
iiuouo  moflrcrd  chi  e'  uoglia  che  debba  per  voi  fare  i facrifici , c che  fumo  del 
la  religione  uoftra  Tonte  fi  ci  e principali  Sacerdoti.  Che  iniquifitma  cofa  itera 
tnente  farebbe , che  Core  per  ambinone  oflaffe  , che  e'  non  hauejje  libero  potè 
re  di  eleggere  il  fuo  Sacerdote . E non  tu  ha  adunque  cagione  alcuna  per  latita 
le  debbiate  dalle  fedttioni  effer  trauagliati . Domattina  tutti  uoi , che  cera- 
tedi  qucjlo  grado  del  Sacerd itio  otte  acre, qui  prefentateui  con  i uoflri  Turibo 
li, col  fuoco, et  cogl'odori.F  tu  ò Core  cótétati  di  cedere  àDio, graffetta  di  lui 
il  giuditio  e la  determinatione,enon  ti  uolere attribuire  maggiore  auttorità  di 
quella  che  Dio  ha , anzi  mettiti  anebortu  tra  gl' altri , che  cercano  di  quefìo 
honore  ottenere  per  douere  anche  tu  tiare  al  giuditio:  nè  sò  uedere  cagione  per 
la  quale  .Aaron  debba  dal  domandarlo  anch'egli  effer c efclufò , effendonato 
dell'ijlcffa  progenie  ; & hanendo  in  quefl  ufficio  che  ha  fatto , dato  dife  faglio 
tale , che  non  è degno  d'clferne  riprefo,ò  biaftmato . E dotte  voi  ui  farete  ra- 
dunati, fate  in  prefen^a  di  tutto  l popolo  i uoflri  fuffumigi  , e quelli  di  auil 
facrificio  fard  pitia  Dio  grato  , fard  dall' auttorità  mia  anebora  confermato , 
et  io  mi  uerrò  d liberare  da  quefìa  calunnia  d'haucre  per  priuato  fiiuore  la  fom 
ma  dignità  d mio  fratello  conceduta  . La  turba  udite  quefle  cofe  cominciò  à 
tumultuare,  gr  in  uno  ifleffo  tempo , d tor  uia  ogni  foffetto  , che  di  Moife  /- 
haueffero  ; gr  appreffo  , il  configlio  di  liti  molto  commendarono , come  fefof- 
fe  flato  d utile  c beneficio  della  Republica  : e cofi  fu  poi  licentiato  il  configgo. 


COME  ESSENDO  MORTI  PER  DIVINO  GA- 
ftigo  i Concitatori  della  fcditionc  , fa  ad  Aaronc  , & a 
i difendenti  Tuoi  il  Saccrdotio  confer- 
mato . Cap.  III. 

L feguente  giorno  tornarono  in  conftglio  per  trouarfi 
1 prefenti  celebrato  il  Sacrifìcio  , a quanto  da  Dio  fareb 
be  giudicato  $er  dare  fine  alla  conte  fa  ch'era  tra  i coni 
petitori:  gr  eraui  anchora  qualche  poco-  di  tumulto  , 
fiondo  la  moltitudine  ad  afpcttarcil  Jncceffo  della  co- 
fa  fofj>efa,cdifiderando  alcuni  che  Moife  fofie  nell  or 
- ■ t ni  iiii  miim  dine  e numero  de  gl' altri  rimeffo . Ma  quegl' buonii- 
ni eh  erano  di  maggior  prudenza  dotati  , erano  del  fine  di  tal  feditionc 
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tu  itndaUa  ad  ogni  remore  qua  e là  concorendo . Moife  in  tanto  mandando  à 
Datamo  , & Jlbironc  alcuni  mimflri  fe  comandar  loro , che  douefiero  à quoti 
to  s'era  diterminato  uenrie  per  trouarfi  anch’cfii  à i facnficij  prefcnti . Ma 
ione  cofloro  differo  di  non  Uolcre  altrimenti  ciò  fare,  e che  non  erano  per  cotti 
portare , chela  gronderà  e la  potenza  di  Moife,  laquale  egli  con  malignità, 
e con  aflutia  fi  ba(tea  acquiftata  trai  popolo,  fi  fnceffe  tutta  nolta  maggiore  : 
egli  udite  tai  cofe  prefi  feco  alcuni  de  più  nobili  cpiùhonorati , non  fi  sdegnò 
d'andare  egli  à trouare  la  fattionc  contumace  e dijùbidiente  di  Datamo , fe- 
gufandolo  uolentieri  coloro  i quali,  da  lui  erano  fiati  chiamati . Datamo 
allhorà  co'  fuoi  udito  come  Moife  co  principali , andana  à rttrouarlo , ufeiti 
dsuanri  alle  tende  co  figliuoli , e con  le  mogli  loro  , Stanano  quiui  quanto  d, 
fòffe  per  fare  affettando  ; ueran  medeftrnaniente  i Imo  Jeruitori  e cortigiani 
per  douerlo  impedire  , fe  egli  hauefj e uoluto  per  fare  qualche  cofa  ufar  lafor  0mione 
ga . Ma  egli  fhttoft  già  uicmo  molto , aliando  al  Cielo  le  mani , con  alta  no 
ce  fi , che  poteffe  da  tutta  la  moltitudine  effere  udito , 0 S ignote  ( diffe  ) del  conoscere  i 
ado , della  Terra , e del  mare , tu  che  mi  fei  teflanonio  di  fede  dignifiimo , { 

thè  quanto  ho  per  fino  à qui  fiuto , per  ordine  tuo  e slato  da  me  fiuto , il  qua  Abironc  -4 
le  bauendo  à gli  H ebrei  dello  flato  loro  compajlione , nu  fei  continuamente^  Sta 
to  fituoreuole:effaudifci  ( ti  prego  ) qucfla  mia  oratione  . Certa  cofa  e che 
né  quanto  fi  fu  , né  quanto  fi  penfa  e difegna  è à te  occulto  ; non  uolere  adun- 
que mancare , angi  degnati  Signore  di  fare  bora  qui  in  frcnfetuga  d ognuno 
conofcere  la  uerità  della  cofa , e di  cofloro  Tingratitudine  . T u hai  certifitma - 
mente  bemflimo  conofciuto , e quelle  cofe , che  auanti  che  io  nafcefiifofiero  che 
furono  uedute,e  non  udite  : uoglia  bora  adunque  col  tuo  teflimonio  in  quelle  co 
fe  aiutarmi  nelle  quali  cofloro  fe  ben  le  fanno  , non  dubitano  nondimeno  difo- 
jf citaredi  me  male  . Io  miuiuea  già  ulta  quieta  , la  qual  cofa  era  fiata  da- 
me con  lapi-opria  mia  uirtù , e con  la  noiosità  tua  , e col  beneficio  etiandio  di 
I{aguele  mio  fuoccro  confeguita , e nondimeno  lafciali  i miei  piaceri, e le  com- 
mod:tà;mi  fono  in  tutto  dato  per  amordi  queflo  popolo , à mille  grani  fatiche 
fopportare  : e pi-imieramcnte  per  cagione  della  libertà  loro , & bora  per  fal- 
•uargli  con  animo  prontiflimoà  grani  pericoli  mi  fon  mtffo.  Tenhebòra  io  fon 
■diuenuto  di  fraude  [off  etto, appreffo  à quclle.perfone,le  quali  per  la  cura  mia , 
e per  la  mia  prouidenxa,di  tanti  mali, e di  tante  auua  fità  fon  campati,  tu  che 
nel  monte  Sina  in  quel  fuoco  m’apparifli , e che  mi  fiicefli  degno  d udire  la  no 
ce  tua  e diuederti  ; e che  uolcfìi  che  in  Egitto  fofleà  tuo  nome  ambafeiadorc; 
e che  trouandoci  dalla  potenza  degli  Egittif  afflitti  ci  concedefli  di  potere  la 
feruitù  loro  fuggire, e che  fùcefli  che  la  potenza  di  Faraotc  da  me  disfiuta  re 
flajfe;ct  che  à noi  che  rio  fapeuamo  come  fkrci  p lixmcggo  del  mare  appnflt  la 
firada , nelle  cui  onde  pòfeia  gli  Egitti j fommergcfli  t che  d arne,  a difar. 
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nati  prouedefii  : che  tacque  conotte  facefli  a bere  buone  di  neutre , e che  tri 
Mando  fi  noi  dalla  fete  tormentati  face  fi i dalla  pietra  tacque  per  bere  fcaturi- 
re  ; e che  non  trouando  noi  per  terra  il  cibo  dal  mare  ce  lo  facefli  uenire  ; e che 
fatalmente  dal  cielo  ( cofa  non  più  mai  per  adietro  udita  ) ce  lo  mandafli  ; che 
lo  flato  noflro  bai  con  le  leggi  & con  gl  ordini  fermato,  fiamt  boggi  ò Signore 
incorrotuflimo  giudice  e tcjlimone  di  tutte  le  cofe,  come  io  non  ho  mai  uolute 
accettare  da  H ebreo  alcuno  qué  doni , che  per  bauerc  il  mio } nuore  in  cofe  con 
tra  la  giujhtia  ualeano  darmi  ; e come  non  ho  mai  dato  fentenga  contra  poue- 
ro  alcuno , chehaueffs  ragione  in  fkuore  d' alcun  ricco , che  gli  fo(Je  auucrfa- 
rio  ; e non  ho  le  cofe  della  epublica  à danno  d'effa  adminifarato  ; e pur  uengo 
bora  in  foffetto  d'effere  d'errori  da  i quali  fono  ahenifiimo  colpcuole , quaft  co 
me,  fe  io  hauefii  per  mia  prtuata  affettane , e non  di  tuo  uolere  la  dignità  del 
faceriotio  tuo  al  .Airone  mio  fratello  dato  . Degnati  di  moflrare  bora 
anthora  come  le  cofe  tutte  con  la  prouidenga  uengono  dtjjxnfate  ; e come  ninna 
cofa  per  forte , ma  col  uolere  di  te  Colo  uiene  ad  effetto : e cioè  le  cofe  degli  He- 
brei  ti  fono  J core  dimoftrato  con  darne  à Datami  & Abirone  meriteuol  gu- 
fi igo  , poiché  flotto  & infenfito  ti  tengono , e uaimo  dicendo  che  io  con  gf in- 
ganni e con  le  fraudi  che  ofo , cerco  d 'altrui  inganare . £ ucrràfii  à fare  ma- 
nifefia  contra  quejli  fciocchi  & tnfenfari  detrattori  della  tua  gloria  ,la  tuauen 
detta  , fe  egli  auuerrà  che  la  morte  loro  , non  fia  nel  modo  medefmo , che  i 
gl' altri  communemente  auucnir fuole , acciò neffuno  fia  che  giudichi,  cheesfi 
habbiano  cofa  ueruna  fenon  humxna  fopportato  ; ma  che  la  terra  laquale  efli 
indegnamente  calcano  per  fe  fìcjft  apprendo  fi  efit  con  tutte  le  famiglie , e con 
le  facullà  loro  in  fericeua  inghiotta  . Che  la  potenga  tua  fi  ucrrùin  tal 
guifa  à dimofirare  ad  ognuno , <jr  farà  quefio  à i pofteri  un  eflcmpio  che  mai 
più  fu  alcuno , che  ardifea  tenere  della  maiejlà  tua  altra  openione , che  quale 
alla  urrà  religione  ftconuiene  ;e  fi  uerrà  à onofcerc,  che  quanto  è fiato  da 
me  fatto , di  tuo  uolere  è fiato’ fatto  . Doue  fe  pure  l imputationi , che  efli  à 
me  danno  fon  uere , allbora  fopra  di  me  fi  uoltino  quefie  nulcdtttioni , e colo 
ro  iquali  fon  da  me  flati  maledetti  refiino  fatui . E co  fi  poi  quando  quelli,  che 
fono  al  tuo  popolo  di  diflurbo  cagione  faranno  flati  puniti,conferua  libera  l'al- 
tra moltitudine  tutta  in  pace  e in  concordia , &fa  che  filano  fempre  de  tuoi 
precetti  conferitori  <$* ubidienti  r fengaprouare  in  alcun  modo  parte  ueruna 
di  quel  fuphtio , del  quale  i feelerati  e rei  huomini  fon  merileuolì . Tercio- 
chc  dia  giuflitia  tua  non  fi  conuiene , che  delle  pene  e de'  gafligfoi  di  coftoro 
tutta  l altra  moltitudine  delle  genti  d'Ifiraele , ne  habbia  à patire . Doppo  che 
egli  bebbe  in  tal  guifa  lacrimando  parlato  , fi  fenft  la  terra  in  un  Jubito  fcuo- 
terfi , e tremare  , e sbattendola  guifa  d onda  la  fupcrficic , non  altrimenti, 
che  le  marine  acque  far  fogliano  dal  uento  agitate,  apportò  al  popolo  tutto 
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tenore  ; quindi  facendo  ad  un  tempo  un  terribile  fcoppio  da  quella  parte  doue 
flauano  i feditioft  fermati  s'apperfe , & in  quell' ijìejfo  tempo  inghiottì  tutto 
quello  che  efii  baueano  con  effe  loro . Morti  in  talguifa  colloro , quell' aperta- 
ra  lofio  fi  riferrò  fi , che  non  ni  rimafe  pure  un  fegno , che  ella  giamai  ui  fof- 
fe  fiata . Et  di  tal  feduiofa  fattione  il  fine  di  tal  maniera  , fu  della  diuina  po  ehmtm  <£i 
tenta  argomento  ; e fu  quefio  cafo  tanto  più  miferabile , che  non  fi  trou'o  pure  1 ierM  * 
j tuo  de  gì' amici  ò de  parenti  non  che  d'altri  à cui  di  loro  incrcfceff ? , di  manie- 
ra , che  tutto  il  popolo  quanto  egli  era,  le  pajfate  cofc  f cord  andò , con  liete  no- 
ci la  fentenga  di  Dio  commendaua  , ne  giudicauano  che  ( come  fe  foflero  flati 
la  pefle  e la  ruma  del  popolo  ) fojfero  d alcun  pianto , ò d' alcuna  compafiione 
degni . Doppo  che  Datamo  co’  fuoi  fu  eflinto  , Moifefe  tutti  gl' emula  del  Sa 
cerdotio  radunare  per  uoler  di  nuouo  rimettere  à Dio  di  ej]b  la  elettione  tac- 
ciò che  l Sacerdozio  fi  conce  Jefie  à colui,  che  purificando , apparifie , che  di 
effo  il  facrificio  à Dio  fofie  più  grato . La  onde  fi  raccolfcro  per  quefia  cagione 
infiemedugento  cinquanta  huominì  i quali  erano  flati  femprc  apprejfo  alpopo 
lo  m grandiflima  riputatone tfi  perche  erano  difeefi  quoto  à i pafj'ati  loro  di  per 
fone  per  le  uirtù  loro  nobili;  e fi  anche  perche  anch  eglino  da  loro  in  alcuna 
parte  non  degenerammo  ; & con  cofloro  andarono  anchora  * Aaron  e Core  : fcr 
miti  fi  pofeia  datanti  al  tabernacolo  di  Dio  ardeuano  quiui  ne'  turibuli  quelli 
odori  i quali  efii  con  effo  loro  baueano  portato  ; & aìlbora  fi  uide  in  un  fubito 
fi  gran  fuoco  rivendere , che  non  era  flato  mai  cofi  grande  da  gl'buomini  per 
Indietro  accefo:  & era  tale , che  niun  uiuente  l hauca  mai  altre  noi  te  nè  i luo 
gbi  tcrrefiri,  che  per  loro  fìefii  ardono  , ne  ut  Selut  al  tempo  de  gran  caldi 
quando  dal  foffiare  dell \Auflro  fon  battute  & fracaJfate,ueduto,  ma  tale  qua 
le  per  diuina  difpofitione  accendere  fi  potea  ; era  di  grandifiimo  fplendorc, 

ti ufciua  parimente  odore  foauùfimo . Furono  dall  impero  di  tal  fuoco  que'  dii 
genio  cinquini' buomini , & con  efii  Core  altre  fi  di  fi  fatta  maniera  bruciati , 
cioè  non  fi  uidero  ni  meno  de'  morti  loro  corpi  le  reliquie  ; & folo  .Aaron  ui  ->rfi  <ui 
rtfl'ofenga  efierein  alcuna  parte  offefo  , di  maniera  che  chiaramente  apparfe  U<KC  * 
come  queiio  fuoco  era  per  diurno  uoler  e apparfo . Ora  efìendo  flati  cofloro 
in  tal  gufa  bracciali  Moife  uolendo , che  di  tal  fuppltlio  ne  refiafie  e; un 
dio  àipoflcri  perpetua  memoria  , accioche  anch  es fi  nè  bauefie- 
ro  notitia  ; impofe  ad  Eleagaro  figliuolo  di  A arane  , che 
douefie  i turiboli  di  coloro  apprefio  l'altare  di  bron- 
co r iponere,  accioche  il  cafo  di  cofloro  fofie 
ài  po  fieri  una  ricordanza  , gr  a co  loro 
che  hauefiero  hauuto  openione  „ 
che  la  potenga  di  Dio  potef- 
fe  re  flave  tngannau  - 
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H ebrei  per  ifpatio  d’anni  trentotto  nel  difcr-  : i\ 

to . Cap.  1 1 li.  > . : ■> 

' V*:.  • :» 

0 p p o cofi  elùdente  e mar.ifcflo  fegno ; apparendo  af 
fai  chiaramente  come  barone  , non  perche  l'haucffe 
con  fauori  e con  pratiche  cercato , ne  per  fattore  del 
fratello , ma  per  diurna  dtjpofmone  , banca  la  dignità 
del  Saccrdotio  ottenuta , la  tome  polita  fempre 
fen^a  contefa  ò contradittionc  alcuna  : manongtàper 
quejfìo  adiucime , che  non  ui  fofiero  delle  fcdtrioni , 
ungi  che  nò  fegnì  una  poi  molto  piu  grane  e più  importante  della  prima  ; la 
quale  hebbe  origine  da  cagioni  tali , che  fi  pareua  che  ella  fojfe  per  douert 
agcuolmete  lungo  tepo  feguirare.Conciofiacofachc  ne  gt animi  de\  gl'huomm 
Hebròi  iti-  hauca  già  prefo  il  luogo  quefla  perfuafione,chc  muna  cofa  ferirai  uolcr  di  Dio 
"^T’kmU  paffafre, giudicammo  efii  che  Dio  pei-  compiacere  à Moife  cofi  fitceffe . Cofi 
agii  IfiDio,  dunque  daziano  à lui  di  tutto  l'imputatione , come  fe  Dio  non  fi  sdegnaffe  tan- 
jrftT»  perodio  che  hauefle  del  peccare, quanto  perche  da  Moife  ne  fcfje  stimolato 
^ che  in  nero  coloro  fojfcro  mal  capitati  benché  non  batteffero  commefiò  pecca 
'to  alcuno  ,fenon  che  perche  fi  foffero  moflrati  della  religione  difiderofi;  do- 
ve che  egli  ferrea  riceuerne  perni  veruna  hauca  non  folamenre  il  popolo  conia 
morte  di  tanti  nobili  gafiigato  , ma  leuata  loro  ctiandioil  premio , che  era  P- 
efferegià  confermato  al  fratello  il  Tontifuato  ; peri  he  non  farebbe  t fiato  più 
alcuno  per  l’auenire , ihe  haucjfc  cercato  d' ottenerlo  poi  che  s' era  veduto , ef 
fernemale  à gl' altri  niifito . 1 1 oltre  acciò  t parenti  de'  morti, fi  trauagltaua 
no  tutta uia  appreffo  al  popolo  pregando,  che  fi  doucjjcalla  fuperbia  & al 
troppogran  potere  di  Moife  porre  qualche  freno  che  ciò  farebbe  flato  bene, 
e fictira  cofa  per  loro  . Et  egli  allhora  prefentédo  come  fi  follcuauano  de'  re 
mòri , dubitando , che  cofloro  qualche  notula  non  niachhiaffero , d'onde  poi 
poteffe  qualche  grane  damo  fucccdere  , fe  tofto  comandare  che'l  configlio  fi 
radunale  ; e udito  quanto  c‘  domandavano  ferrea  rifpondcrc  alcuna  cofa , ac- 
ciò maggiormente  non  fi  sdegnaffero , cornmijfc  à i principi  delle  tribù  fola- 
mente  quefto , che  douejjero  portare  ucrghe  douc  foflero  i nomi  delle  tribù  fcrit 
te,pcioche  ilSacerdotio  farebbe  flato  di  colui,nella  uergha  del  quale  ne  fojfe  da 
Dio  moflrato  il  fegno  . Et  effendo  ciò  loro  piaciuto  quitti  le  verghe  recarono , 
gfr  gt altri  tutti  & aiu/te  barone  bauea  la  fua  , che  ucra  ferina  la  lenitica . 
Moife  riceuedole  tutte  nel  T abernapolo  di  Dio  le  ripofe.  Et  il  fegueme giorno 
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le  estuò  tutte  fuori,  eh' erano  benifiimo  conofcìute,  percioche que  prìncipi, che 
Ihaueano  por  tate, et  anche  tl  popolo  l'haueafegnate;e  uedeano  come  ue  n'  erano 
dell  altre  della  medefma  forte  , che  crono  quando  Moife  le  ricevette  ma  di 
quella  d’Marone  erano  nati  rami  e germi , & amandole  mature , perche  di  ci  gione  dd 
quefla  forte  di  legno  era  la  verga . Rifondo  il  popolo  à cofi  nuovo  Jpettacolo 
attonito  lafciando  da  parte  ogn'odio,  che  contea  Moife  ,•  & contrai  fratello-  uo . 
Marame  portavano  , e voltandoli  in  tutto  ad  bavere  il  giuditio  divino  in  ammi 
rottone , fi  rejlarono  di  più  à Dio  ripugnare  ; e uolfcro , che  foffe  ad  M arane 
il  Sacerdotio  confermato'.  Et  m tal  gufa  dalla  terga  dijpofitionc  di  Dio  con- 
fermato fenga,  che  per  Cauuenirc  alcuno  più  fe  gii  opponeffe fu  "Pontefice  ; & > 

il  popolo  Hehreo  da  lunghe  fedit ioni  per  I ndietro  travagliato  in  talguifa  final 
mente  fi  uenne  à quietare . Moife  intanto  doppo  , che  egli  hebbe  fatto  libera 
dalla  milieu  la  tribù  di  Levi , efr  alla  religione , & al  culto  divino  dedicata , 
accioche  non  auuenìjfe  per  forte , che  trouvidofi  occupati  per  prouederfi  le  co- 
ftncccfjarical  utuere,  foffero  nel  fare  I ufficio  loro  più  negligenti , ordinò  , 
che  doppo , che  la  Cananea  fi  fofie  coniarmi,  e col  favor  diurno  acquiflata , 
quarantotto  casella, d'eff a bella  e buona, foffero  tra  i Leniti  distribuiti  co  tutto, 
quel  terreno  d intorno  alle  mura  d efii, che  alla  mfura  di  due  cubiti  u era  vici-  ^ 
no  ; & oltre  acciò  fi  fe  pagare  da  tutto  l popolo  la  decima  parte  di  tutti  i Moife  i u 
frutti , che  fi  raccoglievano  ogtianno  per  dargli  à i Leviti  dr  ài  Sacerdoti  in-  Uuk' 
fieme  : e quefli  da  quel  tempo  in  quà  furono  le  felenni  entrate  di  quella  tribù. 

Vafiiamo  bora  à dire  quali  delle  quarantotto  Caflella  fiano proprie  de  Saccrdo 
ti  ; egli  ordinò , che  i Leniti  ne  conce  Jefiero  loro  tredici , & che  delle  decime  , 
che  dal  popolo  ogn'anno  riceueano , ne  pagafìero  loro  la  decima  parte  ; e che 
oltre  acciò  il  popolo  doueffeà  Dio  offerire  le  primi  rie  di  tutti  i frutti , che  ticni- 
uanodalla  terra  prodotti , e di  quelli  animali  quadrupedi  che  fi  poffono  am- 
mantare , il  primogenito , fe  foffe  mafehio  fi  doueffe  à i Sacerdoti  prefenta- 
re,  per  farne  nel  Sacrificio- offerta  perette  con  la  famìglia  loro  gli  ufaffero  per  Primitive 
cibo  nella  città  facra:  in  luogo  poi  di  quelli , che  la  legge  della  patria  meta  [fd^Mi?He 
che  fi  mangino,  il  padrone  di  que'  parti,  chenafcono  debba  pagare  un  Siclo  b<j^a’SaCer 
emetto  ;c  cinque  Steli  in  cambio  de!  primogenito  di  ciafcun  buotno . Che  me 
defimamente  paghino  le  primitie  della  tonditura  delle  pecore  ; & quelli  che 
cocono  il  patte  fiano  tenuti  di  dar  loro  alcune  f chiamatine  fatte  di  farina  , ca - 
feio , mele,  & olio  , dr  quelli , che  peruoto  fi  dedicano  chiamando  fi  Tfqga- 
rei , lafciando  fi  crefcerei  capelli  , e nonufandopcr  loro  bere  il  vino , quando  corion  di* 
! capelli  confacr ano,  le  uttrime  loro  ài  Sacerdoti  concedono  . E mede  finn  amen 
te  quelli , che  chiamano  fcftefii  Corhan  cioè  dono  di  Dio , fe  uoglion  effer  licen 
fiati  da  quell  ufficio,  al  quale  per  fe  ftefii  fi  fono  obligati , paghino  à i Saccrdo 
ti  danari,  la  doma  trenta  Sali,  e Ihuomo  cinquanta  . E quelli  che  tanti  da- 
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nari  non  baramo , reflino  all'arbitrio  de'  Sacerdoti . Mngi  che  fc  alcuno  am 
maggerà  in  cafa  per  fuo  prillato  cibo, e per  offerire  al  culto  diurno  debba  nondi 
meno  fare  à i Sacerdoti  offerta  del  petto, del  labro , & della  gamba  deflra  del- 
lo animale  . E tanto  è quello , che  Moife  ordinò  pe‘  Sacerdoti , oltre  à che  noi 
le  che  haueffero  tutto  quello , che  dal  popolo  mene  per  i peccati  offerto , fi  co- 
me nel  paffato  uolumc  sè  detto  . Di  tutto  quello  pofeia  che  dal  popolo  uicnt 
à i Sacerdoti  contribuito , uolle , che  tanto  le  mogli , quanto  le  figliuole , & 
» Jeruitori  anchora  hauc fiero  parte  ; fuor  che  di  quelle  cofe  però  che  pe  pecca 
ti  uengono  offerte  : perche  quefle  prendendole  foli  que'mafichi,  che  l'officio 
del  Sacerdote  ottengono  nel  tempio  quello  iflefìo  giorno  le  confumano . ordi- 
nate m tal  guifi  doppo  la  feditione  quefle  cofe , fe  mouere  il  campo  , & ba- 
ttendo mandati  guanti  prima  al  l\c  dell' Idumea  gli  ambafeiadon  , nè  confimeli 
quel  regno  fi  condujjc.  Domandategli  à queflo  ]{c  fintamente  di  potere  li- 
beramente paflare , eficndo  pronto  di  dargli  ad  arbitrio  fuo  la  fede  di  doucr 
fhr  quel  uiaggio  fenga  danneggiare  alcuna  perfiona  . Chiedeua  etiandio , che 
gli  fkcefle  una  piagna  di  cofe  da  uendere  per  le  fiue  genti , con  dire  d>e  erano 
per  pagare  fino  all'acqua , quando  che'l  I{e  hauejfie  cofi  uoluto . Et  egli  riman 
. datine  gli  ambafeiadori  fienghauci-  fatto  nulla  , negatogliìl  paflo , fatte  met- 
9aroi«  Ji  ter  le  fiue  genti  in  arme  fife  loro  incontro  per  opporfi  à Moijfe  dotte  fofle  auue 
•Moifc  i Co  mt0 } cijC  pn  fiorja  fi  fofle  meflo  à paflare  . Ma  fra  quello  Moife  andato  i 
ai  saccrdo-  fare  à Dio  orditone  , nè  gli  eficndo  permeflo  , che  douefle  cominciare  à com- 
no  d'Aar  - ^tfCrCf  fe  tornare  C eflercito  à dietro,  con  animo  diuolere  per  lo  difierto  fare 
il  fuo  uiaggio . Venne  in  queflo  medi- fimo  tempo  à morte  Marinine fitta  fiorel. 
kt  ddMdu  [a  t che  fu  /’ anno  quarantefitmo  dalla  partita  dello  Egitto  nella  luna  prima  del 
pìusgfo  i mefe  Santico , & à ffiefie  del  pttblico  fu  magnificamente  fepolta  fiopra  un  mon 
MMortc  di te  il cul  nome  ^ SL‘n  > c d°ppo  che  fi  fu  per  tfpatto  di  giorni  trenta  fatto  per 
Mamme  fo  efid  il  duolo  , Moife  purgò' l popolo  in  quefla  maniera . Tre  fa  una  Giuucnca 
rciu  .li  m..i  non  crJ Qata  nU( andìora  alla  fatica , (jr  all'aratro  adoprata , di  pelame 

tutta  rofla , c condottala  dinangi  al  campo  alquanto , fu  dal  Toutcfice  in  lato 
puriflimo  morta  ; quindi  d efle  il  (angue  fu  da  eflo  fette  uolte  ucrfo  [Taberna- 
colo di  Dio  {parfò.-et  ardendola  cofi  intera  corriera  in  terra  caduta  con  la  pelle, 
£jr  con  t interiora  , gettarono  nel  fuoco  del  legno  di  cedro  , & inficine  con  efli 
dell  ! tifi  Jpo , e della  Una  tinta  di  color  roflo  ; & un'buomo  puro  e enfio  raccol 
ta  tutta  d efia  la  cenere  in  lato  puriflimo  la  ripofe , e di  poi  tutti  quelli  , che  T- 
, erano  al  mortorio  trouati  e baneano  bifogno  di  purifìcattone , gettando  di  qiie 
jla  cenere  alquanto  nella  fonte  ,&•  unramucello  d’hiffoppo  mtigendoui , con 
effoit  tergo , & il  fetthno  giorno  [opra  fe  ne  fpargear.o  ; e fiuto  queflo  era- 
no purificati . Comandò  poi , che  fi  douejfeufare  queflo  miào  di  purificare  in 
que  luoghi  anchora , die  guerreggiando  s acqui ftqffero . Ora  poi , che  l'effer 
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etto  fu  da  queir effequie  in  talguifa  purificato , marciando  con  effo  pe'l  diser- 
to , prefe  dell'Arabia  la  uolta  . Eteffendo  arriuato  nel  contado  (funa  città  , , 
principale  degli  Arabi , il  cui  nome  fu  già  Arce , & bora  è Tetra  quiui  Aa  £5, 
ron  fai)  fopra  un  alti  fimo  monte , dal  quale  era  quel  paefe  riferrato  effendotàaio^à 
fiato  prima , da  Moife auuertito  come  e'  douea  morire:  e nel  cojpctto  di  tutto 
l'ejfercito , in  lato  rileuato  alquanto , flogliatafi  la  uefìe  pontificale , la  diede  i°* 
ad  Eleagaro  fuo  figliuolo  , che  rifletto  all'età  à lui  di  ragione  fi  perueniua  ; 

& in  talguifa,  fini  quiui  in  prefenga  del  popolo  la  uita  in  quell’anno  medefi- 
mo  nel  quale  hauea  perduta  la  forella  effondo  d età  d'anni  cento  ucntilrc  . il  Ajroae  ^ 
giorno  della  fua  morte  fu  appunto  nella  prima  luna  del  mefe  detto  da  gli  A te  (O  uiucfl*. 
nieft  Hecatombeo , dai  Macedoni  loco , e dagli  Hebrei  Sabba . Si  fe  d effo 
dal  popolo  il  corrotto  trenta  giorni  contimi , e pofto  à quel  duolo  fine , da  Hot 
fe  condotti,  arriuarono  ad  un  fiume  il  cui  nome  era  Amon . Quelli  hauendo 
nell'Arabia  il  fuo  nafcimcnto  , pel  meg^o  di  quel  diferto  paffando , mette  nel 
lago  Asfhlndc  t Moabiti  da  gli  Amorei  dmdendo  . É qucfto  paefe  fruttile 
ro , produce  quella  quantità  di  frutti , dicagli  babitatori  d’ejfo  è bafleuo- 
le. Mandò  Moife  fuoi  ambafnadori  à Seone  di  effo  J\e,  à domandargli  per  quel 
regno  il  pajfo , con  fargli  fapere  come  gli  bar  ebbe  promeffo , che  i fuoi  fol dar- 
ti farebbon  paffuti  fenja  fargli  nè  alle  poffefiìoni , nè  à gli  babitatori  danno 
ueruno  ; an^i  ch'era  per  pagargli  il  pregio  di  tutte  le  robbe , che  gli  uendef- 
fero  fecondo’ l douere , fe  bene  foffe  loro  parato  grane  , il  dargli  dell  ac- 
qua fenga  pagamento  . Ma  Scotte  il  paffo  negandogli , e mettendo  in  arnie  S'one  Re  s 
tm'ejjercito  de' fuoi,  prefe  a guardare  tutti  i luoghi  d'onde  fi  potea  C Anione  f,C| 

Madore  per  impedire  gli  Hebrei  doue  foffe  auuenuio  di' e fi  tcntaffero  il  fu- 10 1 
me  per  poffare . 


COMEMOISE  VINSE  iCOMBATTEN- 
do  Sconc  6c  Oge  amendue  Re  degli  Amorei, e diftruf- 
(è  gl’cflcrciti  loro  ► Cap.  V- 

0 i c h e Moife  intefe  come gt Amarci  hatteano  mal 
animo ,c  come  ntmici  cantra  lui , giudicando  che  non 
foffe  da  fopportare  d'effere  in  fi  poco  conto  tenuto  ; e 
conofcendo  come  gli  Hebrei  erano  una  ragja  d' Intorni 
ni  da  non  fi  lafciar  maneggiare  , c che  frtcil  cofa  era  , 
che  effi  e dall’otite  dalla  careftia  delle  cofe  foflcro  in- 
dotti à rinotiare  i priflmi  tumulti  e lujate  fedì ~ 
turni  ; uolendo  tor  loro  di  ciò  /’  occapone , andò  X 
prendere  da  Dio  confi  giù),  fe  donata  permettere  , die  fi  ueniffe  aitarne  « , 
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Et  offendo  ciò  da  Dio  conferito  ; & oltre  acciò  promefjagli  da  ejfo  la  uiuo- 
ria  egli  all  hor a prendendo  ardire , fi  uoltò  à esortare  i faldati  ancbora  e met 
ter  loro  animo , con  dire  come  egli  era  venuto  il  tempo , che  la  gran  uoglia  che 
haueano  di  combattere  fi  farebbe  fatiata  , co  l f nuore , & aiuto  di  Dio , & 
contro  que'  luoghi  a i quali  erano  già  per  loro  Sics  fi  inchinati , & che  bora 
erano  dall  auttorita  defio  indotti  ejpinti . Allhora  efii  di  tal  concefiioneal 
legrandofi , prefero  lofio  C armi  ; e fubito  mefii  in  battaglia , contro  i mmici 
s mutarono . L, Amoreo  d'altra  parte  toflo , che  uide  come  gl' andauan  contro, 
del  priSlino  ardirete  della  ferocità  fcordatofi , oltre  à che  egli  nt  rimafe  di  ter 
rore  pieno  , manco  a faldati  quell'animo , che  haueano  bauuto  fempre  auan- 
temi  dagl* tl  • . ‘nmut  hauefiero  ueduti . La  onde  appaino  al  primo  affronto  Stando 
«ebrei . forti , uoltaron  le  jpalle  , ponendo  ogni  loro  fferam^a  nel  fuggir  foto  e non  in 
altro  t percioche  confi  dottano  nelle  loro  terre  munite,  le  quali  non  furono  loro 
nondimeno  di  giouamento  ueruno . Teràoche  gli  Hebrei  f ubico , che  fi  furo- 
no accorti, come  i nimici  fi  rittrauano , eSr  che  affatto  cedeano , furonloro  ad- 
doffo  , e sbaragliati  gli  ordini  loro  , apportano n loro  eSìrema  paura . Et  effen 
do  rotti  fetnf  alcun  ordine  ò ritegno  correano  alla  uolta  delle  città  : nè  à gCaltrt 
parcu  i grondargli  feguitado  fatica, perche  rio  uoleuano  in  alcun  modo  lafciare 
quella  battaglia  imperfetta  : anzi  che  per  effer  buoni  fimi  frombo  Iteri , e f òpra 
tutto  peritiflmu  in  quelle  battaglie, nelle  quali  ogni  fòrte  farmi  da  tirare  di 
lontano  fi  adopra , e perche  parimente  erano  alla  leggiera , fi  che  l'ami  non 
poteuan  dare  loro  impedimento  ueruno , ò neramente  à coloro , ch’eran  uolti 
in  fuga  corrcuan  dietro  ; ò fe  pure  alcuni  ne  erano  fatti  dalla  paura  più  uoloci 
tirauan  loro  dardi , e ghiande  di  piombo  . Di  maniera  che  non  picciola  firage 
ne  fu  fatta. Et  fe  egli  auueniua  cbealcumnc  fcampafiero, erano  dalle  ferite  & 
dalla  fete  tormentati;perciocbe  all  bora  eia  disiate.  Et  perche  gran  parte  dalla 
uoglia  mtenfa  del  bere  tirati, correuano  alla  uolta  del  fiume,  tolti  di  coloro  che 
gli  feguitauano  in  me^jo  furon  da  lontano  con  faette,  e con  dardi  trapaffatt  ; 

Stoni 'r*  ai  C S 'JÌie  il  Ul  re^  ^Z^ltri  morto  • E Ef  ebrei  attenderlo  à fogliare 

gUAmom*  i corpi  di  coloro  iquali  u’eran  della  uria  priuali , fùceano  delle  prede , e tro- 
uauano  quantità  grande  di  robbe,le  quali  fi  godemmo , percioche  i frutti  era 
no  anchorapcr  le  poffeftoni,  che  non  erano  Siati  colti , & i faldati  femea  tro- 
vare alcuno  impedimento  per  tutta  quella  reggione  f corre  nano  faccheggiando  , 
& prigioni  con  eflo  loiv  menandone , perche  non  u’era  perfona  che  face f e re- 
fifienxa  che  tutto  lo  sformo  di  quella  provincia  era  m quella  battàglia  rima- 
de  *l 'Jò . Hebbero  gli  Amorei  quefia  rotta , perche  non  feppero  nè  con  prudenza 
cupJti  dj  gouemarfì  , nè  Carmi  parimente  con  bravura  e valore  adoperare.  Egli  He- 
Irujlifìri  ^ei  occuparon  quel  paefe , che  àguifa  dèi fola giaceva  fra  tre  fiumi . Concio- 
fiacofa  che  la  bada  di  me^go  giorno  ha  per  termine  gC argini  del  fiume  Amo 
'*  - ne; 
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nepitella  di  Settentrione  il  fiume  Iobacco,che  mette  nel  fiume  Giordano, e qui- 
iti  perde  il  fuQ  nome  ;ela  parte  uerfo  ponente  uien  bagnata’  da  C acque  del  fiu- 
me Giordano . Trouandoji  le cofe  in  quefti  termini  fi  leu'o  fu  contrai  popolò 
d'Ifraele  un  altro  nuouo  nimico , che  fu  Oge  t{e  di  Galadina  e di  Gaularuti- 
de , cb' erano  due  prouincie , il  quale  fe  nè  uenne  in  aiuto  di  Seone  fuo  confede 
rato  & amico . E uedendo  come  le  cofe  fiue  eran  già  paffatc  male , tenendo 
nondimeno  fferanga  di  potere  la  uitroria  ottenere , fi  difpofe  à uoler  del  ualo- 
re  de' fuoi,&  di  quello  de'  rumici  far  ptuoua.  Ma  riufcitagli  tale  fperamg  ®|»  ® 

nana  anch'egli  nel  fiuto  d’arme  rimai  e morto  ; & tutto  lefiercito  fuo  re  fio  <ii  GujIjoi- 
con  e fio  disfatto . E Moife  pafiato  il  fiume  Iobacco  & entrato  nel  regno  d'Oge 
luna  città  doppo  l altra  prendendo  , la  faccheggiaua  , menando  tf  efiei  po-  rottiti  fua 
poli  à fil  di  ffiada  ; & erano  quefle  genti  tutte  di  gran  ricchezze,  & per  la 
fertilità  de  terreni  loro  gl  altri  auamauano . Et  anche  Oge  efiendo  huomo  di 
affetto  nobile  e dibcUifitma  fiatar  a , & effigie  del  corpo  fuo  ; non  èra  nè  me- 
nadi f arie  e di  udore  punto  alla  bellezza  inferiore;e  della  forga  fua  e del  fuo 
ualore  dr  della  flatura  parimente  nella  città  regia  della  prouincia  o inumiti - 
de , che  s'era  per  forra  prefa  detta  Rubata  , uè  appariua  il  fegno  : che  uera 
un  fuo  letto  di  ferro  di  largherà  di  quattro  cubiti  e di  noue  di  lungheria.  Do 
poi  fuccefio  ditjuefl.' huomo  nonfolamente  ficgul  la  felicità  degli  Hcbrei  quan 
to  allo  flato  prefente  delle  cofe  loro ; ma  fu  etiandio  queflo  cagione, che  nètem  HeWi  pm 
pi  che  doueuan  uenire  maggiori  imprefe  à bene  loro  riufeifiero . Conciofiacofa,  *Qgtccr 
che  efii  prefero  feflanta  terre  della  giurisdition  di  coflui  lequali  erano  egre-  *.«. 
giamente  munite  ; e per  la  preda  che  ui  fecero  diuuennero  co  fi  in  publico , co- 
me inpriuato  tutti  ricchi . Moife  di  poi  fe  per  la  uolta  del  fiume  Giordana 
nutouere  il  campo , e uerfo  una  campagna  grande  pofla  all'incontro  diHieri- 
cunta,  che  è una  città , copiofa  doue  è abbondanza  di  palme , e che  produce  il  ' 
bdfamo  . Et  era  già  di  maniera  crefciuto  l'animo  al  popolo  d'Ifraele , che 
non  era  cofa  ueruna  che  fofieda  loro  maggiormente  di  fiderata , che'l 
uenire  all" arme, dr  à combattere , e Moife  ammazzate  le  uitti- 
me  per  offerire  à Dio, nel  Sacrificio  per  r 'mgratiarlo  , & 
fiuto  al' efferato  un  banchetto,  nè  mandò  una  parte 
bene  armata , à feorrere  e roinare  il  paefe 
de"  Madianiti, e che  douefiero  per  forza, 
prendere  le  città  di  quella  natio- 
- ’ ne  . Tacque  il  principio  . ' ^ 
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Baiamo  gra 


£ n e n d o antica  amicitiae  confederai  ione -.combiciA 
ta  già  fin  dal  tempo  de  gli  aiuoli  Balaco  I{e  de  Moa- 
biti, conlanationc  de  i Madianiti , uedendo  di  fi  fit- 
ta maniera  uenir  crcfcendo  di  quelli  d'ifraele  lo  flato, 
comincio  anch'effo  à fiorettare  delle  cofe  fue;  pcicio- 
chc  e non  fxpeua  come  Dio  non  uolea  , che gli  H ebrei 
cercafiero  d alcun' altra  co  fa , che  di  quelle  della  Carta 
neafiirfi  padroni  : e da  queflo  moffo  più  toflo  , con  prefle^a  , che  con  pru- 
denza , à quell imprefa  uoltò  il penfiero  . Mae  non  hebbe  già  ardire d'- 
affaltare  con  la  guerra  quelle  genti , che  dal  felice  fucceffo  di  tante  imprefe 
erano  diuenute  fuperbc;  volendo  nondimeno  opporft  loro , che  più  auanti  non 
paffafiero  , fpedì  fuoi  amhafciadori  à i Madianiti  per  trattare  dell'utile  loro 
. commune  . Et  efii  mandarono  con  gli  , Amhafciadori  di  Balaco , de  più  nobili 
Pio!cu.~rJ  & bonorati  l/uommi , che  foficro  tra  loro  à Baiamo , che  era  un  certo  pro- 
feta in  quel  tempo  da  i biogbi  dell Enfiate  di  gran  riputationc , es  amico  loro , 
pregandolo, ciré  andafje  da  loro, e che  uolcfje  mandare  cantra  le  genti  d'Jfracle 
co  i fuoi  preghi  ajprc  e crudeli  maleditioni.il  Trofeta  battendo  glùJmbafciado 
ri  amoreuolmente  riceuuti , e feco  à mangiare  ritenutigli , andò  ad  intendere 
«abai ''che  D‘°  » eìue^°  c^,e  di  quanto  t Madianiti  domandauano , giudicaffe . Et  effen- 
miedjrhi  dogli  da  effo  uictato  di  fare  quanto  uolcano  : da  loro  tornato  diffc , che  banca 
Hc£rro!°  difiderio  di  loro  compiacere , ma  che  Dio  non  fe  nè  contcntaua  ; dalla  grada  del 
quale, egli  quella  gloria  che  dal  predire  il  nero  fi  banca  perfino  allboraacqui- 
Jlata,ricoiwJìca  . £ che  quello  efferato  , che  efii  domandano,  che  fi  doueffe 
maledire , è à Dio  caro  . F.  diede  loro  per  configlio  cfbe  per  quefla  càgiqne  e f- 
fì  alle  genti  d’ifraele  andando  doueffero  con  effe  far  pace , tir  bauendo  quejle 
cofe  loro  dette  , hccnriòglt  .Ambafciadon  . Ma  pofeut  ì Madianiti  con  preghi 
caldisfnnì  da  Baino  J{e  cfilrctti  mandaron  di  nitouo  a Baiamo  Mmbafciadori 
^npjo]0  lp  per  hi  tnedefima  cagione  : Et  effo  diftderofo  di  loro  compiof  ere,  ricorfeà  Dio. 
parlò  j tj-  Ct  allhora  Dio  di  ciò  sdegnato  gli  ordinò  che  non  doueffe  in  alcuna  co  fa  à gli  am 


-cònJrAu  bafeiadori  contradire  . Egli  alUjora  Stimando , che  Dio  tal  copula'  donerò 
de  due  il  ie  comandaffc  n'andò  ttia  con  gli  amhafciadori . Et  offendo  porlo  u 'aggio  arriua 
Sfa  Gru ».  ti  ad  una  certa  uia  Stretta  pofla  fra  due  muri  ,fe glifo  un  àngiolo  incontro. 

E l'ut  fina  che  caualcaua  Ealamo  auuedutafi  del  diurno  fiorito  , che  fi  fiueua 
incontra  piegando , l'accoflò  all'uno  delle  mura  ; nè  perche  Baiamo  che  u'era  fu 
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era  graue  l' effere  in  tal  guifa  firmo  ,la  batteffe  putito  • fi  ntouea  : e perche  C- 
Jtngutlo  non  fimottea  altrhnehtidella  firada , he'l  "Profeta  refiaua  di  batter- 
la , l'iAfma  finalmente  fi  tdfciò  in  terra  cadere  ; è. ( dolendo  cofiDio  ) cónhu 
Mona  noce , riprefe  Baiamo  dtìtendefi , thè  non  effehdó  mai  stato  da  lei  per  C -2 
adietro  ojfefo  ,fi  portaffe  fi  crudelmente  Jeco  ; fèrrea  accorger/i  come  Dio  uie  . 
tana , che  ella  m epitelio , di  che  egli  era  difidcrofo  , l'ubidtjfe . 6 mentre  che 
Baiamo  dall’ bimane  parole  udite  dell\  A fina  età  alterato  , gli  apparfe  f frigio 
lo  anebora  di  quel  battere  riprendendolo  : condire  che  fa  beflia  non  era  in  alcU 
ita  tofa  colpeuole , idee  che  non  tthidiua  à lui  mentre  uolea  contro.' I uolere  di 
Dio  fare  quel  maggio  ■.  . AÌlbòra  Baiamo  disattento  ripieno  , uolea  tornare 
indietro  ; ma  gli  lomand  'ó'TSiÓ , thè  egllfeguitàffe  d'andare  colà  doue  egli  ha- 
uea  difegnato , purché  ■nonficeffe  alcun' altra  cofa , che  quelle  delle  quali fofie 
da  Dio  auuertito . Egli  battuti  quefii  ordini  da  Balaco  fi  conduffe  : & batten- 
dolo il  f{e  bettignamente  riceuutò  ',  e fattogli  grand’ honore , uolfe  effere  con- 
dotto foprd  una  certainontagna  'd’onde  hauCffe  potuto  degli  hi  ebrei  il  campo 
ùedere  & cmfidèrare  ; jdUhóra  ejfo  Balaco  in  perfino , con  reale  continua 
eòndnffe'l  Tròfeta  ft òpra  un  monte  molt' alto  poco  tonfano , che  non  era  dal  cam 
po  più  che  f ìadi  fejfanta  difeoflo . E ueduto  egli  il  campo  e confideratolo  or- 
dino al  Be , che  ficefje  far  quitti  fette  altari , & che  ui  ficeffe  condurre  fette 
tori , con  altritarui  montoni . Et  efiendo  ciò  per  ordine  del  Pve  con  prefiegra 
fiato  effequito  , le  uitthneoccife  per  poter  quindi  della  uittoria  prendere  il fe- 
gno  ; e poi  parlò  diquefia  maniera  . Felice  quell' huotno  al  quale  Dio  conce-  P!°  p^Ij  p 
de  largamente  de' beni,  & à cui  concede  che  la  diurna  fitta  prouidetrga  fiaper  i.mVo'  pròfe 
penta  feorta,  & continua  fautrice;  percioche  non  ttiha  tra  gfhttotnini  cicli- 
na  natione  alla  quale , e per  bontà  di  enfiami , e per  amore  di  uirtù  e di  bontà  le  gr.in.le*- 
non  debbiate  effere  anteponi  ; éftete  etiandiu  per  battere  ittoflri figliuoli  mol-  j'  kU  he 
to  più  di  uoi  eccellenti ;che  ui  faranno  fucceffori , poiché  Dio  uoi  fili  ri/gturdà 
tra  tutti  glabri  huomini  ; e fi  conte  fete  felicifiimi  di  quanti  altri  fe  uè  trotta- 
no fitto  l Sole , ha  di  uoi  la  protettione . • € perciò  noi  otterettc  la  regione  alla 
quale  é'ui  ha  mandato , gr  la  lafceretc,  che  donerà  à po  fieri  uoftri  in  per- 
petuo fcruire  : rimpirafh  tutto'l  Mondo , & il  mare  della  gloria  del  nome  tco 
flro  ; e la  uofira  mhone  moltiplicherà  fi  fittamente , che  non  fi  trotterà  nel 
mondo  alcuna  natione , che  non  debba  battere  fecomefcolati  de  gl'hnomhri  del 
fangitc  uoflro  . Beato  ò effercito  , e dign  'tfiimo  neramente  d’ effere  ammirato  , 
che  da  un  filo  padre  nato,  fei  di  fi  fitto  modo  accrefciuto . Onerine  bora  la 
Cananea , che  farà  in  nero  piuiola  h abita  tione  alla  nobiltà  uofira , & al  nu- 
mero glande  uoflro  ; ma  fiate  pur  certi , che  eoi  tempo  tuttol  mondo  è per  uo- 
fira babitatìone  de  fintato, fi  che  harete  la  fianca  uofira  tizio  per  f ifilc  quarto 
per  le  prouiucie  di  terra  ferma  ; e farà  il  numero  al  quale  bérrete  tale, -che 
* cintici). Ciud. di  Fla.Oiuf.  L 
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fi  potrà  alle  folle  del  ciclo  agguagliare  . Doucndo  voi  adunque  ut, in  e à cofi 
infinito  numero  , egli  nondimeno  non  ni  Inficierà  mancare  alcuna  cofia  fiche  nel 
tempo  della  pace  po filiate  lo  fiato  uoftro  mantenere  ; & nel  tempo  della  guer- 
ra ui  darà  ualore  e uittoria.  C aggina  minici  uofiri  nella  mente  di  uoler  tjfier 
à voi  minici , e contea  noi  prender  l'armi  ; perciocbe  ninno  di  tal  battagli  tot 
nera  limatore , che  poffia  di  tanta  allegrezza  portare  alle  mogli  & ài  figlino 
li  la  mioua . Voi  fiele  itati  da  Dio  fatti  degni  di  tanto  ualore  e di  tanto  potere ; 
che  fiolo  egli  è quelli  che  può  , tutto  quello , che  fopr ottanta  ficemare  ; & 
quanto  che  manca  aggiungere . Cofi  con  noce  profetica  ragionano  forte  il  Tro 
fiera  effóndo  fuor  di  fie  in  ejlafi  rapito  , & tutto  di  dittino  jjuruo  ripieno , con 
dijpiacer  non  picciolo  del  I{e  che  ludiua,  f he  gridano  come  egln  patti  non 

oficruaua , anebor  che  fioffe  foto  con  gran  doni  da  i lon/cdcrati  fiuto  uenire , 
per  maledire  le  genti  nimiche  , le  quali  egli  bora  celebrano , e diceua  efiere 
fiopra  tutti  gl' altri  huomiui  beatisfimi . cui  riffofie  il  Trofieta . Tenfi  tu , 
che  quando  debbiamole  future  cofie  predire  fio  in  noi  ripofio  quanto  dire  deb- 
biamo , ò quanto  tacere  mentre  fiamo  di  diurno  {pirico  pieni  i Dio  è quelli  che 
manda  fuori  quelle  uoci , che  e mole , e quanto  à lui  piace  ferrea  , che  noi  ne 
{oppiamo  , ò ne  penfiamo  cofia  uerunat  Cei  ta  cofia  è che  io  molto  bene  mi  ri- 
cordo per  qual  cagione  & à quale  effetto  io  fila  foto  qui  pc'  tuoi  preghi , & 
per  quelli  de  Madianiti  condotto  ; e ui  fon  uenuto  fiolo  per  compiacere  al  uoler 
tuo . Ma  Dio  è molto  più  potente , che  la  uolontà  di  me  non  è , il  quale  mi  ha 
uea  propofio,di  uoler  e contrai  uoler  di  Dio, per  compiacere  àgli  huomim, par- 
lar e . E {libito  che  egli  trapaffa  & entra  nel  petto  nofiro  non  ui  rimane  più  poi 
di  nofiro  cofia  nerumi. Siate  pure  adùquc  certo, che  io  non  hebbi  ir.  animo  di  dire 
alcuna  cofia  in  lode  di  quefio  efferato ;nè  mi  cadde  mai  nel  penfiero  di  dir  alca 
va  di  quelle  cofie,  lequali  Dio  alla  natione  di  cofioro  ha  determinato  di  daruma 
Dio  loro  propino  e fàuoreuole  perche r uuolc  chequefia  natione  babbi  felicità, e 
cerca  la  fbnpitcma  loro  gloria  , mi  dettò  quefte  parole  per  mofirarc  quanto 
era  per  loro  dttemunato  . Ora  hauendo  io  m animo  di  far  cofia  , che  à uoi,& 
à i Madianiti  fila  grata  , perche  non  è conueniente , che  io  non-  oda  i preghi  un 
foi facciamo  dirizzare  altri  altari,  e nnouiamo  i SatnfUq  per  uedere  fie  per 
auentura  pottfitmo  Dio  piegare , fi  che  fi  poffa  fiopra  quefte  genti  mandare  le 
maledittioni . Et  efiiendofii  contentato  Balaco  , che  egli  ciò  fùcefiìc , e nè  meno 
hauendo  nel  fare  di  nuouo  facrificio  ottenuto  forza  di  potergli  maledire  ,get 
tatofi  in  terra  bocconi  quello , che  douea  fucccdcreà  i fie  ,&•  à città  nobilisfii 
me  alcuna  delle  quali  non  era  Hata  anebor  a.  edificata  prcdiccua  e di  quelle  che 
fi  trouano , e che  fono  in  piedi  le  cofie  da  i loro  popoli  fatte  per  terra  e per  ma 
■ te , fi  fattamente  fino  à i tempi  nofiri  fiucefiero  che  fi  può  ageuolmentc , per 
wmgietturadi  tenere  t che  nè  meno  ilrefo  di  quanto  predi fie\  farà  per  do- 
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ver  riufiir  vano.  6 Balaco  con  mal  animo  fopportando,  che  quanto  difegù 
ua  non  gli  foffe  riufato  , ne  mandò  uia  il  Vrofeta  ferrea  fargli  honore  alcuno, 
itegli  ucrfo  l habitat  ione  fuatoruandafene , eflendo  per  douere  C Eufrate  pafla 
re  chiamato  Balaco , & i principali  de'  Madianiti , ò Balaco  diffe  e uoi  Madia 
nifi,  egli  è una  uolta  ntcceftario , che  io  anchora  contrai  uoler  di  Dio  ui  corri-  • 
piaccia  , la  natione  de  gli  Hebrci  non  è per  uemr  menogiamai;  nè  mancherà 
maine  per  guerre,  tièperpefle , nè  per  fame , nè  per  qual  altro  cafo  fiuo- 
glri-percbe  Dio  ha  cura  di  quefle  gcnti,&  di  faluarle  da  ogni  male , acciòtnon 
amalgamai  ruinatale, che  tutti  refiino  fpentie  disfatti. T<[pn  potrà  già  ejferc 
ciré  alcuna  uolta  poflano  alcune  cofe  fihiuarfi  ,per  lequaliper  certo  /patto  di 
tempo  trauagliati f uìnto  poi  più , che  prima  fioriranno , eflendo  da  talgafiigo 
fatti  in  fauiegga  tornare  : laonde  fe  bramate  una  breue  uittoria  contra  loro 
ottenere , io  farò  che  ucrrete al! intento  uoflro  m tal grifo gouernandoui . Fa  Anut,a  di 
te  che  tutte  le  più  belle  uoflrc  fanciulle , le  quali  babbuino  forgadi  uincerela 
cafiità  di  coloro , che  le  mireranno  con  la  bellegja  loro,  ornate  fi  e pulite  fi  re  che  gi’he 
quanto  piu  fitre , fi  po/la , fe  ne  uadino  uerfo'l  campo  loro  ; & ricino  ad  efio  f/"  'ifiir 
fi  uenghino  trattenendo , & fiano  piegbeuoli  à que'  giouani  i quali  uoranno  ab  lcgge- 
bracciale , &con  e/le  congiungerfi  moflrandofì  amore  uoli  e grate  ; e dotte  po- 
feia  nedrano  che  e'  fumo  d'amore  pre/i;  fubito  fi  tolgati  ria  da  loro  : gir 
eflendo  pregate  à fermarfi  con  loro  , non  uoglino  confentirui , fe  non  fi  lafcrno 
pervadere  fi  che  lafciando  le  leggi  della  patria  loro , gir  ri  religione  di  quel- 
lo Dio , che  loro  t ha  date , fi  mettano  ad  adorare  i Dei  de’  Madianiti  , gir  de' 

Moabiti  : e cofi  facendo  uerramo  à prouocarfi  contra  l'ira  di  Dio  . E doppo 
che  bebbe  dati  loro  quefii  auuertimenti  s'andò  con  Dio.  Ora  i M aduniti  man- 
dando le  figliuole  loro  nel  modo , che  loro  era  fiato  mfegnato  , i giouani  He- 
bret  dalla  bellegga  d'efle  re  fiaron  prefi, gir  entrado  con  effe  in  ragionamenti,le 
pregattano , che  non  uolefiero  negar  loro  , che  fi  potefìero  della  lor  bellegga 
prender  piacere , e che  non  fuggi/fero  il  conuerfare  con  e/Jò  loro . Et  efìe  uo- 
lentieri  le  parole  de"  giouani  afcoltarono , gir  da  loro  fi  riferirono  abbraccia- 
re :gjr  e/fendo  già  dalle  lufinghe  d'efle  e dalle  carene  allettati , gir  d'amore 
prefi , efìe  s'apparecchiauano  di  uolerfcne  da  loro  partire . Eglino  allhora  del 
la  loro  partita  atriflàdoftfì  mifsero  à pregarle,  che  non  gli  uolefiero  cofi  riferi 
re  : angi  che  uolefiero  reflarfi  con  loro  per  efier  loro  mogli , gir  effir  fignore 
di  tutte  le  loro  fatuità  ; e quanto  promette  ano  era  da  loro  con  giuramento  con 
firmato  , chiamando  in  tefìimonio  di  ciò  Dio  , c lagrime  /porgendo  per  fare, 
che  di  loro  fi  mouefiero  à compostone , e tanto  più  fi  uenifib  o à piegare  . ÉL 
leno  allhora  poiché  fi  furono  accorte  tome  esft  n ano  in  tutto  prefi , e che  dallo 
fiore  con  efìe  ermo  allacciati , diedero  loro  quefla  rifpofia  . Giouani  da  bene 
à noi  à cafanofhra  non  mancano , ne  ampie  / acuirà , nè  ri  beniuolenga , & 
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mjfcttione  de'  nofbri  padri  e madri , e de  noflri  parenti  : nè  fumo  qui  à noi  bo- 
ra uniate  perche  di  fai  cofe  habbiamo  mancamento  ; nè  haùbiamo  alle  pregbit 
re  uofire  dato  orecchie  perche  fosfimo  per  farui  perpre^jfl  copia  della  bol- 
lerà de  corpi  nostri:  ma  perche  ti  fiamo  perfuadute , f he  fiate /mommi  da 
bene  egiuflt,  cnon  a è partito  grane  di  fami  queste  grate  accogliente , che  ci 
parata , che  voi  nèhaueSte  di  b fognò , e perciò  ci  fumo  con  e fonai  moiìra- 
te  amoreuoli . Ora  voi  a ffermate  come  ci  amate , e che  molto  difinaccre  pre n 
dete dclLz partenza  noslra  da  uoi!p  nè  à qucSti  nostri  pr seghi  a mostreremo 
oon  voi  ritrofe.  Se  adunque  ci  dante  la  fède  uoiira di  maritale  bmuolen^a, 
che  è quella  che  fola  ci  può  fodjsfkre , noi  fimosi  pronte  à voler  [èmpi  e iowe 
legittime  fjtoje  uiuere  con  effo  voi.CoKctoftacofihfhe  poi  dubitiamo, che  voi  fa- 
tiate le  uoglie  uostre , non  ci  rmumdiate  poi  con  ingiuria,  e con  [corno  à no- 
Stri;onde  ui  preghiamo  che  di  quello  noSiro [off  etto  vogliate  darà  perdono. Et 
esfi  allhora  offeiendofi  pronti  à uolcr  iti  tutti  i modi  dar  loro  la  fede  e dal  trop- 
po amore  fónti non  ricufando  cofa  nerumi . Elleno  cofi  rifpofero dii bora.  A 
uoi  co  fi  pare,  & battete  costumi  dincrftsfmi  da  quelli  dt  tutte  1‘ akre  genti» 
e di  forte  che  ufaiefmoà  i cibi  psopn)  nostri  e particolari  al  costume  uoslrù ; 
nè  ufate  di  bere  quello  che  gl' altri  beano  ;[è  uolete  adunque  fornita  con 
effo  noi  fu  dimcìtiero  , che  uoi  adoriate  i noilri  -Dei  t e fiate  cemcbe  non  fia- 
te per  pervaderci  in  alcun' altro  modo , che  questo  uotiw  amore  non  fa  Jim 
fenon  atmerrà , che  inficme  con  effo  noi  iwStjrf  Dei  adoriate.  T^e  tufi  potrà 
à errore  imputare  fe  norme  elegger  t di  adorart  i Dei  ; che  fon  propri)  e par- 
ticolari di  quel  paefe  nel  quale  voi  fate  nauta  ; e mas fintamente  , che  i no- 
stri fono  adorati  per  tutte  le  regioni , doue  non è in  luogo  alcuno  del  mondo, 
che  la  religione  deuoiiri  fa  in  alcun  conto  tenuta  ò ripugnata  ; nè  altro  ue  stu- 
fano che  da  noi  foli  le  nostre  cerimonie  . E ut  conuicnc  adunque  ò neramente 
uiuere  fecondo  , che  gl' altri  ufano  dt  uiuere;  ò veramente  ui  Infogna  di  cerca 
ttebni  giti-  re  un'altro  mondo,  dotte  foli  poftiate  uiuere  fecondo  gf  ordini  uostn  fecondo 
fuafion^cU  ^ u0^rc  legga  Et  esfi  del  fouerchio  amore  accecati  conf  ermarono  il  dir  loro , e ' 
le  fanciulle  colà  douc  eran  turati  feguitandole  abbandonarono  de'  Igro  padri  la  religione : èt 
mò^urcu- «dotti  S creder  più  Dei  , fi  miffero  à far  toro  fecondo  l modo  di  quella 
noùiorJeg  nauone  i facrifici)  . Vfauano  mede  fintamente  que'  cibi  , che  da  quelle 
genti  s'ufauano  fen^a  farvi  differenza,  ueruna  ; e per  compiacere  à queir 
le  giovani  non  era  cofa  fe  ben  cantra  la  legge  loro,  » la  quale  esfi  non 
face  fiero  ; di  maniera  che  già  fi  ueniua  per  tutto  l campo  l bere fui  di 
que  gtouani  Jpargendo  ; t cominciami  à nàfcere  una  feditioue  molto  pcgr 
giore  della  prona;  e l'antica  religione  degli  stuoli  loro fi  umilia  ad  cS}reT 
mo  pericolo  riducendo.  Conciofiacofa , che  la  Gioventù  battendo  una  volta  gu 
Stato  gi  oitimi  cofiumi  e di  forestiera  natme , fi  lafciaua  ai  esfi  SlraboccbCr 
-ci  • v u utilmente 
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volmcnie  traportare  ; fe  tra  loro  alcuni  per  cffere  nati  nobili  Orano  da  più  di 
gF altri  Mòto  anche  esfi  infime  con  l’altra  turba  corrotti . £t  ambe  Zambria  7^hrj-\  * 
principe  della  tribù  di  Simeone  prefa  per  fina  Donna  Cosbe  Madianita  figlino  \i>.\\T  Mo- 
ia Ì Vri, ch’era  buono  de' principali  di  quella  natione  e tra  loro  molto  potente 3 
■per  itoler  della  moglie  delle  ovdinatiom  di  Moife  per  amor  di  lei  poco  conto  te-  mente  <u 
71 fn  t/o , al  coRume  d'altri  facrificaua , e della  donna fiore  Riera , chebaucapre  b1‘  Htbra* 
'fa  fuor  di  modo  fi  compiacea  . Trouandofi  le  cofe  in  queRo  temine  Moife  du 
bitando , che  non  feguiffe  qualche  difordme  d' importanza , fatto  radunare  il 
conftglio , non  diede  ad  alcuno  nominatamente  imputatane , perche  non  uolle 
thè  coloro, i quali  mentre  per  un  poco  Rimano,  che  le  cofe  loro  non  fi  fappino  fi  Parole  di 
portuario  ridurre d buon  termine,  ueniffero  m dijperationc;  ma  diceuabcnc  che'l  Moife  “«>  <• 
tener  più  conto  de"  piaceri , che  di  Dio  è della  religione  era  brutta  co  fa  e disho-  ‘ 

norata , e che  non  fi  conueniua  nè  era  degna  nè  di  loro , nè  de  gl' antichi  loro . 

Che  dunque  era  bene  , che  mentre  esfi  erano  anchora  à tempo  tor-najjèro  in  cer 
nello , e che  non  col  difpregjp  delle  leggi , ma  col  frenare  i difiderq , e le  cupi- 
dità fi  mofìrafìero  forti  & ualorofi  . A ffemtaua  etiandio  effer  cofa  brutta 
e disdiceuole,  che  hauendo  efii  tenuto  nel  diferto  ulta  imper  ata  e modeRa , 
arriuatibora  in  region  buona  in  tal  giu  fa  impag^affero , e che  noie  fiero  perla 
troppa  copia  perdere  quelle  cofe , che  la  careflia  gli  banca  fatto  cercare . £ Paroltdi  - 
con  quefli  cofi  fiuto  parlare  ficca  forra  di  correggere  igiouani,  & di  fare , 4 

che  a più  fona  mente  ritomaffero  . Etallhora  lemndofi  fu  Zambria , ò Moi-  *’ 
fe  Mini  tu  ( diffe  ) fecondo  le  leggi , alle  quali  hai  già  per  lo  lungo  ufo  d'efie 
tanca  forra  e tanto  potere  acquifiato:  che  in  nero  fe  tu  non  hauefii  ciò  fitto, 
nè  bar  efii  bene  fpeffò  fino  à bora  portato  le  pene  , & bar  efii  cono  fatuo  come 
gliHebrei  non  fono  ad  cffere  ingannati  agcuohfìi  pur  certo, che  nò  fei  mai  per 
hauer  me  a i tuoi  tirannici  comandamenti  ubidiente. E p fino  à borano  hai  cer 
tato  altro  gtamai, che  fiotto  pteRo  di  religione  di  ,f  curare  à noi  laferuitù,&  à 
te  con  artimalitiofc  la  fignoriaccon  leuareà  noi  il  piacere, e la  libertà  del  urne 
re , che  fono  amendue  parti  d'huomini  liberi , & che  uiuono  fenga  che  ninno 
poffa  loro  comandare . E quefìo  farà  molto  più  grane  che  non  o a la  feruitù 
dellEgitto  , fe  auerrà , che  udendo  uno  dar  fi  à 1 piaceri , tu  uogli  lofio  conti  a 
lui  procedere  : doue  tu  meriti  molto  piu  d' effer  panilo  tu , poiché  tu  uuoi  tor 
un  quello , che  da  tuffigli  altri  egualmente  uicne  approuato  , e uuoi , chele 
leggi  che  tu  dai  uagliono  molto  più , che  quelle  di  tutti  gl buoni  mi  non  fanno. 

Io  quanto  à me;  perche  fono  di  parere , che  quanto  bora  faccio  fra  ben  fatto, 
non  fuggirò  di  confeffarlo  qui  in  prefenga  d'ognuno , come  ho  prefo  per  moglie 
una  donniciuola  forefliera,  Ecco  che  tu  puoi  dalla  propria  mia  bocca  udirai 
fatti  miei , come  da  huomo  libero  , perche  io  non  cerio  di  ciò  infondere.  Et 
oltre  acciò  faccio  à Dio  faerificioin  un'  altra  maniera  dall' tifata  differente  fe 
Antich.Giud.il  Fla.Ciuf.  L nf 
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% faccio  perche  giudico , che  fta  ben  fatto  di  cercare  il  nero  per  me  da  molti , 
« lìr  non  di  uiuere  come  fatto  à una  tirannide  da  una  fola  cofidcnga  pendendo . 
- k 7fe  mi  farà  cofa  mai  grata  alcuno , che  uoglta  nelle  cofe  me  hauerc  maggiore 
auttontà  di  me  . Dicendo  Zambria  e per  fa  , e per  ceri altri  à fa  fimilt , tal 
cofe  il  popolo  fi  fiaua  quieto  attendendo, doue  la  cofa  doueffe  mfeire  ; e tnaifi- 
mamentc , che  ue donano  come  il  dattor  delle  leggi  non  uolea  più  Slare  in  con- 
tefa  per  non  prouocare  maggiormente  quell  buono  tanto  infoiente  . Tercioche 
e'  dubitata  , che  non  auueniffe , che  de  gli  altri  nel  fuo  parlare  ( la  coftuipre 
funi  ione  e sfacciatagine  imitando  ) non  face  fiero  nafeere  tumulto  nel  popolo, 
Cofi  dunque  fu  per  allboraliccntiatoil  con  figlio:  & era  per  auuentur a quello 
difardine  per  andare  anchora  più  auanti  ,fe  Zambria  non  era  prettamente  fot 
to  morire  ; e la  cagione  di  ciò  fu  tale . Fmeo  che  rifiato  alla  dignità  di  fuo 
padre;e  per  altro  anchora  era  tra  tutta  la  giouentù  il  principale , che  era  figli 
uolo  di  Èleagaro  Tonrefice , il  cui  aiuolo  era  di  Moifa  fiato  fratello  , prefegra 
uè  fdegiM  della  dtfubidienga  di  Zambria , onde  acciocbe  fa  quella  fenja  gar 
Sligo  pafiafie,  il  difiregjo  delle  leggi  non  ueniffe  maggiormente  crefcendo  ,di 
liberò  tra  fa  di  uolere  contra  tali  fcandolofi  uendicarfi , fa  pendo  molto  bene , 
che  gl'effempi  de’  principali  e per  l una  pane  e per  l altra  pofiono  affai . ( 
Umbria,  in  perche  egli  era  fi  ualoro  fa  e brauo.cofi  dell' animo, come  delle  farge  del  corpo 
CoTe  Cf*a  c^emn  fi  farebbe' temerariamente  meffo  ad  una  imprefa  difficile,  che  non 
donna, ucci  thaueffe  etiandio  recata  à fine  ; fa  n’andò  al  padiglione  di  Zambria , e quui 
figfh^o  di  con  uno  c°lp°  traPafi°  lui , e con  efib  Cosbc  fua  donna  . Moffa  l'altra 
EleaxjroPó giouentù  dall'effempio  di*coflui,  infiammata  ditale  honoratisfima  cmula- 
lutt?  i funi  tione , à gara  corfero  addo  fio  à tutti  coloro , che  nella  medefima  colpa  fi  ntro- 
reguaci.  naiiano , e gran  parte  co’l  arme  riammalarono:  e quelli  che  uiui  rimafero 
da  una  pefle , che  faguì  poi , dall'ira  di  Dio  mandata  , furono  ettinti;  e qui- 
tta non  perdonò  nè  meno  à coloro  i quali  eficndo  à cofioro  in  qualche  grado  di 
parentela  congiunti , harebbon  douuto  per  debito  loro  ad  importunità  cofi  fat- 
ta di  cottoro  por  freno  : uolfero  più  lotto  fingi  redi  non  feri  accorgere  ; òpure 
di  più  accenderla  cercarono:  nè  cefiò  mai  fino  à tanto  , che  più  di  quatordici 
mila  perfine  ui  lafciaron  la  uita  . Onde  Moifa  tutto  di  sdegno  per  quetto  con- 
tra i Madianiti  acce  fa , mandò  l' efferato , à distruggere  interamente  quella 
natione  ; di  queSi' imprefa  fi  ragionerà  più  auanti , come  fi  farà  detto  quello, 
thè  da  noi  è Stato  indietro  lafciato  . Ouctto  Baiamo  il  quale  chiamato  da  i 
Madianiti  a maledire  l’ efferato  degli  Hebrei , & che  gli  fu  daDio  impedito 
il  farlo,  e che  nondimeno  diede  à i /umici  tal  configlio , che  fu  cagione  ejjcndo 
oleum  di  quella  praua  openione  infetti , che  qua  fi  tutta  la  religione  di  quel  po- 
polo fa  fie  corrotta  ; quefio  Baiamo  ( dico  ) fu  tanto  honorato  dal  "Profeta , 
(he  ne  ferriti  fuoi  mefcolò  gl  oracoli  e predittioni  d'effo  anchora  ; e fa  bene 
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»w  taifftr  fó/2r  chef  impedire , che  egli  come  fuecofe  non  le  publicaffe,  e che 
quello  non  fe gli  potea  con  alcun  tefiimomo  riprovare,  volle  più  tosto  che 
vppreffo  à ipofteri  e‘  non  reftaffe  dèlia  dovuta  memoria  defraudato . A la  d’~ 
intomo  à queflecofe  tenga  pure  ciaf cuno  quella  openiane , che  più  gli  piace  . 

Mandò  Moife  ( nel  modo  che  io  hauca  già  cominciato  à dire  ) un’  efferato  di 
dodici  mila  perfone  contra  i Madianiti , hauendo  commandato  mille  foldati 
per  ciafcuna  tribù , e di  quefte  genti  fe  generai  capitano  Fineo , quelli  da  ati 
( come  s'ègià  detto  poco  fa  ) furon  le  leggi  dijfefe , e contra  Zan/bna  d'effe 
violatore  fatta  la  vendetta  e proceduto , con  quella  pena  della  quale  egli 
era  degno  . 

VITTORIA  DEGLI  HEBRE1  CON  TRA  I MA- 
dianiti,e  come  la  regione  d’Amonitc  fuà  gl’huomini  di  due  tribù, 
e della  mctàd’un’altra  da  Mode  conceduta . Cap.  VII. 

Madianiti  intanto  hauendo  la  uenuta  de  nimici 
intefa , e come  non  erano  molto  lontano , mifero  anche 
esfi  l’ efferato  delle  lor  genti  mfteme  ; & hauendo  for- 
tificati i pasfi  d'onde  stimavano , che  foffero  pei • entra 
re  nel  paefe  loro  , in  quel  modo  , che  in  quel  tempo  fu 
posfrbile , erano  pronti à ributtare  l'impeto  loro.  Ma  HebruHif- 
fu  fi  grande  il  numero  de'  Madianiti  che  nel  primo  af- 
franto  rtmafero  morti , che  non  era  posfibile  che  i corpi  s annovera  fiero  talché  faniti, 
nè  meno  àil{e,  &ài  Signori  loro  fu  faluata  la  uita . E furon  qucflt  Oco , 

Sure , Pube*. , Vbe , & il  quinto  ei  a Eeccmo , da  cui  hebbe  la  città  primipa-  Re«me  citi 
le  de  gli  strabi  il  nome,  & anche  lo  ritiene , che  è detta  Rcccme , laquale  è j'llJ,Ar,bu 
da  Crea  chiamata  Tetra  . Rottele  genti  nimicbe  gli  Hebrei , tutta  quella  ucfleiinól 
regione  fumeggiarono  mettendo  fi  auanti  le  prede  ; e tutte  le  genti  del  paefe , churó« 

( non  perdonando  nè  meno  alle  donne  ) della  uita  privando  ; le  fanciulle  uer- 
gai  (blamente  da  efii  furon  faluate  ; e di  ciò  fare  ei  a flato  da  Moife  dato  à ' 

Etneo  commisfione  . Quefh  poi  hauendo  Ì efferato  tutto  faluo , e fenga  bave- 
re alcun  danno  ricevuto  , ricondotto , riportò  quindi  una  preda  uci-amente  de- 
gnadimarauiglia,cbc  furono  cinquanta  due  mila  feffanta  fette  buoi;  oifi- 
ni  fcfl'anta  mila  ; infinito  numero  di  uafi  d oro , e d argento  iqualt  esfi  per  loro  dj|- 

ordtnarte  mafferitie  ufauano  di  portare . E ctò  procedeua  da  queflo , che  esfi  de*  Mtdi?- 
prcndeano  piacere  di  uiuere  , fi  come  eran  ricchi  e potenti , molto  funtuofa- 
mente . menarono  ctiandio  intorno  al  numero  di  trentaduemila  fanciulle 
vergini . Ora  Moife  la  preda  diflrtbuendo  nè-  diede  ad  hleagaro  , & a i Sa 
■cerdoti  la  cmquantefima  parte  ;&  ài  Leniti  parimente  uri  altra  cinquantefi- 
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mi  ; & taf  to'  l rimanente  poi  diut  fé  tra'l  popolo  . Onde  nè  fegu) , che  di  poi 
uiueano  quietamente , hauendoft  col  ualor  loro  ricchezze  aequiflato  ; e batten- 
do ottenuto  di  potere  inolio  goder  fi  la  tuta  loro . Moife  intanto  effendo  già 
fatto  uecchio , ordinò  di  lafciare  Giesù  , che  ( bifognando  ) ghfifie  nel  carico 
del  "Profeta  , e del  gouerno  fucceffore , che  coft  era  ordinato  da  Dio , che  egli 
lo  doue/fe  lafciare  doppò  fe  fuccejfore  nel  principato . "Perche  egli  eruditati, 
ta  la  legge  coft  di  ana  come  bumana  perito , haucndo  battuto  Moife  per  mae- 
flro , e precettore  . Due  Tribù  intorno  à quello  mtdefimo  tempo , cioè  quella, 
di  Goda  , e di  fiubelo  , & con  effe  la  mezza  di  Manomette  tzouandofi  ingran 
copia  belìiami , & ogn  altra  cufa  di  ttolere  e parer  commune  fi  nufero  à pre- 
gare Moife , che  u il  effe  loro  concedere  altra  quello  , che  ad  esfi  era  nenuto  in 
fòrte , il  paefe  et. Amanite , che  s' era  guerreggiando  acquistato  ;con  allegare ., 
che  queiìo  era  molto  fertile  e buono  da  tener  hi  i befliamt  a pafeere  . Ma  egli 
filettando  , che  coftoro  per  paura  fuggiffero  di  guerreggiare  contrai  Cananei, 
&■  ebe  cercaffiro  di  ricoprire  la  tulta  loro , con  quello  gouerno  di  befiie;_  con 
mordaci  parole  gli  riprefe,  chiamandoli  huornini  paurofi,  cumulatori . E cht 
e'  noi  diano  in  otio  e in  funtuofità  goder ft  que  paeft , che  s èrano  con  le  fatiche 
communi  della  guerra  guadagnati  ; e fuggivano  di  portar  tarmi  infime  con 
l altro  effercit,e  guerreggiado  di  là  del  fiume  Giordano  il  paefe  da  Diofomef 
fi  acquijlarc , foggiogando  quelle nationi,  tequali  egli  banca  lommandato  lo- 
- ••  ro  , che  doueffero  tenere  . Et  efii  vedendolo  sdegnato,  e giudicando,  non  fin- 

;*  ga  ragione , che  dalle  domande  loro  fiffe  flato  offefi , rifpofero , come  non  ha 

. ' uean  fatto  tal  domanda:nè  per  timore  alcuno  di  pericoli , nè  per  fuggire  m al- 
cun modo  per  uiltà  la  fatica  ; ma  cioè  fi  moucano  à ciò  per  quefla  fila  cagio- 
ne , che  lajciando  la  preda  loro  in  luoghi  à propofito  e commodi , pouffero  al- 
le fatiioni  più  (fediti  ritrouarfi:&  appreffo  affermauano  d'effer  pronti  fe  auue 
nife  che  da  lui  otteneffero  terre.doue  i figliuoli  laro  elclor  mogli  e leficultà 
resìaffero  fi  cure, di  uolere  con  l'armi  C altro  efferato  feguire  in  tutti  quc'luo- 
* gin  doue  foffiro  condotti , e di  uolere  uifiemc  con  gl' altri  nella  guerra  ritrovar 
Regione  de  yj  _ Moijc  all  bora  il  parlar  loro  cornendando , chiamati  à fi  il  pontefice  Elea- 
SÌitrU'uìti'  gatv , e Giesù , con  gt altri  magifbaìi , concelfe  loro  ih  paefe  d' -Amorite  con 
Ìù  de*  Uhi  (!ue^a  conditone , che  e'  doueffero  infieme  con  l'altro  popolo  dell  ifteffa  loro 
Urei.'  nxttone  cantra  i commiati  nimici  far  guerra  per  fino  à tanta,  che  le  cofe  tutte 
fi  fiffero  fecondo  i dtfegni  loro  recate  a perfezione  : & hauendo  m tal  guifa  e 
con  q uefla  coment  ione  quanto  e'  domandammo  ottenuto , & edificato  quiut  ter 
re  gagliarde  e ben  minute  uilafciaron  dentro  ilor  figliuoli,  le  mogli  con  tutte 
le  bagaglie  loro.  €t  anche  Moife  fece  nella  medefima  regione  edificare  diete 
«da  Moife  città  , che  debbano  nel  mmero  di  quelle  quarantotto  annouerarfi , delle  quali 
ordinò  le  franchigie  per  coloro  filamente  , che  baite  do  comeffo  bornia* 
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th«  (ma  no»  di  proprie  sputante nòte*)  ni  rifùggifiero - E fermò  che  qui 
Aitali  baneffero  uri  tempo  determinato  d'éffer  banditi,  che  fu  quefio , mentre 
WMcffe  quel  Pontéfice 'ài  cui  tempo  ihÒmicidiofoffè  feguito-  €t  volle  & ordì - , 
nè  che  duramente  tale  esilio  tidfcmo  di  parénti  del  morto  poteffe  fcnxfalcun* 
pena  l bomicidiano  occidere -,  ma  folamente  o^n'bora , che  fuori  delle  città 
doue  erano  franchi  foffe  trottato  r e nelle  ,*be\ il  poter  far  «netto  fojfe  folo  i 
i parenti  conceduto , & à gl' alni  nòngià  : * Uterr'e  di  tal  franchigia  e ricor  - 
fo  fumi  qttefte,  Bo fora  ni  confitti  dell'Arabia^  Armano  nella  regione  Ga- 
badata  ; & Gauladvman  in  Bataneade . Fwàtio  etiandb  doppo , che  fu  prefa 
la  Cananea  pei-  ordmédi'  Moifcnlrre  tante  delle  tene  de'  Leniti  deputate , do 
ut  quella  forte  di  banditi  porefséro  ricorrere , <&-  bavere  la  loro  habitatione . 
offendo  venuto  à mòrte  in  quefio  meiefimo  tempo  uno  de’  principali  della  Trio, 
bùdì  Manajìc  il  cui  nome  ' Wa  Salpadc,  hautndo  dopò  fe  lafciato  le  figlinole 
femmefòle , i filmi  épùì  nobili  hùmhmidtiln  medèfima  tribù  ncorfero  à Moi 
frper  mfiglio,  ft  nelht  dlflributione  e-diuìfione  de'terrent , e' fi  doueffe  delle 
figliuole  di  colui  anchbra  tener  conto.  ■ Fr  egli  rifpofe  loro  che  fe  cileno  fìdcf- 
fero  per  mogli  in  cafa  dhuotno  della  medefima  tribù , che  i beni, &l'heredità 
toro  fojfe  per  dote  loro  v Ma  ■ dirne  effe  uolefferopiùtofto  in  un' altra  tri- 
bù mmtarfi,  lafciaffero  que'  beni  nelle  tribù  loro.  E con  quefia  occafione  ordì 
m edijpofe , che  i beni  clhrt  edita  di  qualunque  tribù  befferò  perpetuamente- 
fermi  nella  medefma  tribù  fi  Ora  ref landò  trenta  giorni  fòli  e non  più  à paffa 
re  dell'anno  quarantefimo  del  loro  andare  in  viaggio  continuamente  , fa  tto 
chiamare  il  parlaméto  vicino  al  fiume  Giordano-fin  quel  luogo  doue  bora  fi  uc 
de  la  terra  <f  Abita , che  ha  il  fuo  contado  tutto  di  alberi  di  “Palma  ripieno 
tome  e tùie  tutto' l popolo  in  pronto , parlò  loro  m quefia  gnifa . 


LE  LEGGI  DI  MOTSE,  E'  COME  EGLI  SI  P A Ri- 
ti di  quefta  uita . Cap.  Vili.. 

E R che  egil  è voler  di  Dio,  ò miei  compagni  nella 
militia , e in  fi  lunghe  fatiche, e perche  l età  danni  Pre" 
cento  uenti  , che  ho  già  paffata  firn  à qui  vuole,  & ‘irta 
che  io  mi  debba  boramai  di  quefia  una  partire,  <&•  « 

Dio  non  è paruto , che  io  mi  ritruoui , con  voi  all'im- 
prefe  le  quali  di  là  dal  fiume  Giordana  s'hanno  à fa - 

re  ; ho  giudicato  che  conueneuol  cofa  fi  a , che  nè  mene- 

bora  manchi  di cofa, la  quale  alla  felicità  di  uoi  tutti  appartenga  : ungi  di  de*- 
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nere  per  la  gratta  , «ite  in  è Hata  conceduta  procurare  ,che  per  bautte  di  cfa 
faà  voi  moflrato  la  nera  flrada  fta  di  fempitema  memoria  apprejfo  voi  giu, 
dicalo  degno . Ecco  che  io  adunque  [abito  chea  voi  barò  moflrato  ut  quello , 
ebe  confille  tanto  la  mflra  beatitudine, quanto  quella  di  coloro iquahdoppo  voi 
uerramo , ufeirò  della  prefente  una . £ chiara,  (ofa  è , che  io  fon  degno  di  fe- 
de ò per  queflo  che  fempre  perfino  à qui  fni  fono  per  utile  e commodo  uoflro 
adoperato  ; ò fi  ueramente  per  queflo  , che  l anime  ,cbe  uicino  aU’ufcirede  <or1 
pi  fi  truouano , hanno  con  le  mrtù  tutte  commercio  e flrctte^ga . il  fauo- 
rf  di  Dio  ò figliuola  d'Ifraelc  c la  fola  , unica  cagione  à gl'huomim  d'ogni 
felicità  ; & egli  fqlo  è quello  cioè  può  à coloro  darlo}i  quali  ne  fon  degni;  vjr 
a coloro  parimente ,cbe  fon  peccatori  può  lcuailo.SC  uoi  adunque  ui  porterete 
uerfo  lui  in  quel  modo, ch’egli  vuole, e farete  tali  quali  io  p ordine  fuo  umflrui 
fico  et  ammaeflro;no  atterrà  mai  in  alcun  tépo,che  non  fiate  beati, et  che  no  fiate 
tali  che  da  gl' altri  fi  cerchi  d'ufar  con  uoi  l'emulationcima  que  beni, che  per  fi 
no  à bora  ui  tocco  d'bauere faranno  perpetui , &in  breuc  poi  f et  e per  con - 
fegutre  tutto  quello , die  ui  manca,  ledete  de  fi ere  alla  diurna  uolontà  fola 
ubidienti , & offeruatc  interamente  d’ejfo  Dio  i precetti  : ni  vogliate  prepone 
altre  leggi  à quelle,  che  io  ut  ho  date;  nè  vogliate  urnuare  per  difprtrgo 
cofaueruna  nella  religione  . Set  farete  queflo  , farete  nelle  guerre  tra  tutte 
l altre  natiom  fegnalatisftmi  ; & apprejfo  à tutti  i minici  uofln,  farete  min 
cibili  ; che  hauendo  in  aiuto  Dio  tutte  le  cofe  fi  poffano  ageuolmentc  {preda- 
re . Eui  fono  etiandio  propofii,  per  tutta  la  uita  vofl a della  virtù  ipremif, 
&cffa  vita  è afe  sieffa  il  primo  premio  <£r  quello  che  fi  dee  più  di  tutti  Ri- 
mare : con  quefla  poi  tutti  giolit  i beni  facilmente  s'acquiflvio:  onde  f etra 
voijcambteuolmcnte  vi  porterete  bene , altra  che  menerete  Jèmpre  beata  ut-, 
ta , & apprejfo  le  f Ir  antere  natimi , &•  apprejfo, quelli',  che  doppo  voi  fonai 
no  , in  mortai  gloria  confeguirete . Queflo  douete  con  certegga  afpettare  fe  le 
leggi , che  lo  per  ordine  di  Dio  vi  ho  portate  ferine  non  Jàranno  da  voi  viola- 
te ; e fenon  comporterete , che  nò  meno  fiano  violare  da  gl’altn  ancbora;(. 
fe  uolgcrete  t animo  e'  penfier  uofln  ad  intenderle  c à ojfcruarle.  Hora  10  mi 
parto  da  voi  molto  lieto  uedendo  l utile  e le  commodità  uojlre , e vi  raccoman- 
do tutti  alle  leggi  della  religione  &•  della  prudenza , ej-  al  ualore  parimente 
de’  Capitani,  e de  Alagiflrati,  che  dalyora  imnji  bar  anno  cura  dell' utile  & 
del  ben  uosiro . E Dio  [otto  la  [corta  di  cui  fete  fino  à qui  flati  ,&  dal  cui 
fèmore  douete  rieonofeere  tutto  quello  , che  d'utile  c di  bene  batic  te  da  me  ri- 
ceuuto , non  mancherà  di  tener  di  voi  curfi  ,e  di  procurami  fempre  bene  : ma 
fino  à tanto  che  voi  lui,e  la  Jùa  religione  adorerete , durerete  fempre  ad  effe- 
re  fotto'l  f no  aiuto  e fintare  fi  curi . T^on  mancheranno  huomim  , che  ui  dia 
no  ottimi  documenti,  che  fedq  voi  faranno  ubiditi  far  eie  beati;  e faranno  que, 
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fii.  Eletigaro  Tonlcfice,  e Giesù , t'I  Senato , e i principali , c più  nobi- 
li delie  tribù  ; e guardatevi  di  portanti  male  & eJJer  ntrofi  con  colloro, tenen 
do  per  fermo  iche  cinta  bene  ubidire,  e mede], 'imamente  per  dovere  ben  co- 
mandare ogni  uolta,  che  in  grandezza,  & auttorità  farà  venuto . Et  non  uo 
ghaie  llimare,  che  la  libertà  eonfifla  in  questo , didouere  contra  gl’ordmi  r 
contandamcnti  dei  principi  rifinì irfi, e mormorare:  conciofiacofa  che  per  ladie 
tro  voi  ufauate  di  tenere,  che  fiffe  ffictic  di  libertà  il  non  volere  d chi  ubane 
ua  fatto  beneficio  ubidire  ,fe  voi  adunque  per  l'auuenirc  Jàprete  da  quefìo 
coft  fatto  vitio  guardarvi, -vedrete , come  lecofe  voi  ire  andranno  fempremi 
gltorando  . Ma  nondunengagiamai , che  voi  entriate  coft  contra  loro  in  cole 
ra,  come  bene fpeffo  contraine,  uifetenfoaldati:  perche  dovete  molto  bene  ri- 
cordanti , che  molte  e molte  volte  fono  fiato  della  vita  in  pericolo  più  con 
effo  voi  , che  co’  rumici  ; e quello  non  è da  me  bora  detto , perche  io  dò  vo 
gliarimproucrarui  ;percioche  io  non  vorrei  nel  fine  della  vita  con  ruordarui. 
quello , lafciarui  con  mala  fodisfattione  ,e  con  difpiacere  t poiché  anche  all'- 
bora  tutto  da  voi  m pace  {opporrai  ; ma  filo  ad  effetto , che  di  ciò  arnerti- 
ti  voi  v fiate  fattkfgà,  la  qual  cofa  farà  bene  per  voi  anchora;  & acciò  pa 
rimane  per  effere  ricchi  e potenti  non  entriate  iu  fitperbu  fi , che  fiate  fcan 
doloft,  & infoienti  contro  coloro  ;iquali  haramodivoiil  gouemo  , poicheto 
fio , che  bavere  paffuto  il  fiume  Giordano  , & che  bautte  la  Cananea  occu- 
pata , quelle  co  fi  otteretc,  & in  larga  , & abbondante  copia . Dotte  fi  pu- 
re egli  auuerà , che  per  cagion  di  quell  e più  infoienti  divenuti , fiate  poi  difu- 
bidicnti , e che  habbiate  la  virtù  in  difireggo  tenete  per  fermo,  che  non  fiate 
per  bauer  più  Dio  fauoreuole  : e fi  egli  auuerrà,  che  pe'  dema  ni  vofin,  e ut 
diurni  inimico  , oltra  che  con  eflrcmo  voflro  vituperio  verrete  (da  umici  op 
prefii  )à  perdere  il  paefe  acquistato  , pél  Mondo  difier fi,  <£?  m {entità  fi 
vedranno  le  regioni , & i mari  di  voi  ripieni  : &•  ogtihora  poi,  che  quello  fa 
rà  auucnuto,  invano  vi  pentirete  di  non  battere  le  patrie  leggi  voftre  offer- 
vate . La  onde  per  non  venire  à perderle,  fate , che  doppo  la  vittoria  non  ne 
lafciate  de  i nimici  viuo  pur  vno:  e riputate,  che  molto  il  meglio  fia  per  uoi 
q itilo , acciò  che  viuendo  eglino  , voi  in  quelle  cotai  co  fi  non  kabbiate  à co- 
ltre di  maniera , che  gl' ordini  uoftri  nc  vengbiuo  ad  effere  corrotti , e guaiti . 
1 1 vi  comando  oltracciò , che  voi  debbiate  tor  via,  affatto  tutti  i bofehi , gP- 
altari  , & i tempq  loro, quanti  ve  n'hanno , che  non  ve  ne  refi  pur  uno,  & 
che  col  ferro  e col  fuoco  gli  diUruggiate  in  guifa,cbe  fine  fienga  di  loro 
fino  alla  memoria  : che  coft  facendo  verrete  i voftri  beni  à meglio  e più  firn 
rumente  confcruare  . et  affine , che  per  non  conofcereil  meglio  non  habbiate 
i cadere  nelt  appigliarla  à quello , che  è il  peggio,  vi  diedile  leggi , che  furo 
voda  Dio  fatte  e dettate, e anche  la  forma  del  gouemo  delle  cofe  e dello  flato 
«•  voftro: 
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vofiro  : e fe-  non  dtfiofiercte  mai  daU'oflertlanxa  di  quiflc  * farà  la  feliciti 
vofiro.  maggiore  di  quella  di  tutti  gioì  tu  b uomini . E poiché  egkbebbe  in  tal 
guifa  parlato  prefentò  loro  un  libro,  neiquale  erano  fritte  fileggi  e gl'ordim 
t modo  del  vmerc . èglino  allhora  piangeu«na-4<p-  già  s erano -per  cagione 
• della  perdi ta  del  loro  Capuano  adolorati  ; • e ruoidandofi  quanti  foffero  i pe- 
ricoli, iquali  egli  bauea  fopportati  ; c con  quanti pronte^a  battetela  [aia- 
te d'efii  procurato  : bauendo  difriaiere  e fi  fretto  de'  tempi , che  dotiamo  ve-, 
ni)  e , poi  che  erano  per  douer  più  vn  cofi . fatto  principe  baucrc  ; ne  meno  a» 
ebora  Dio  fi  fauorcucle  non  yi  effendo  più  Moifc , che  poigcffe  preghi  per  lo 
ro  : ór  allbora  pentiti  di  quanto  nel  difetto  bancario  cantra  lui  per  ira  com- 
mefj'o,  fe  ne  attriiiauano  , e ne  prtndcano  difriacer grande  dimaniera,  che  tut 
to  il  popolo  piangendo , non  fi  poteua  in  alcun  modo  raaonfolare , Ma  Mot-, 
fc  gli  confortaua , e comandando  loro , che  di  piangere  refiaffero  ; gli  ejforta 
ua  , che  voleffero  le  leggi  accettare  . E cofi  per  alt  bora  fu  la  gente  dal  par 
lamento  licentiata  . Mora  prima , che  io  più  auanti  à quanto  mi  rcftà  à dire 
trapafìi,  bò  fra  mefteffo  giudicato  , che  faccia  di  me  fiero,,  di  qui  dentro  in- 
ferire le  leggi  fue  , ebe  ueramente  fon  degne  della  maieslaè  della  yirtù  di 
quell' buomo  da  cui  furondate , affine  che  coloro  , iquali.  leggeranno  poffino 
conoscere  quali  foffero  per  fino  negl' antichi  tempi  gl' ordini, e le  leggi  nofire. 
J^oi  habbiamo  ferino  il  tutto  nel  modo  , che  fu  da  lui  lafiiato,  ne  u' babbitt 
mo  alcuna  cofa  per  più  ornamento  aggiunta,  ne  meno  che  non  fia  fiata  da  ef 
fo  lafaata:cfoLimte  habbiamo  mutato  l’ordine $ quelle  legg^lequali  egli  [par, 
fornente  fcriffe  fecondo,  che  fiafciina  d'efii  da  I)io  rUeumtù  non  l' habbiamo 
tutte  per  ordine  raccolte  & ridotte;  e couemua  d' anneri  fie  di  ubi  lettori, ac 
ctocbcgl'huomini  delle  tribù  non  fi  mettano,  temerariamente  -a  cercare  di 
ci  calunnila , come  fe  gli  fcritti  di  Moife  foffero  Siati  da  noi  poco  fm- 
ceramentc  trattati.  Ora  quelle  leggi  folamente  faranno  da  me  raccontate,  le 
quali  all’mslitutione  publica,  ór  al  publico  gouerno  fopra  tutto  appartengo- 
no: Quelle  polche  appartengono  al  viuere  ór  vfo  prillato , &,à  i contratti  e ne 
gotti  trattati  ò con  firtSlieu,  o con  genti  della  uofira  nattone  , fi  fon  da  noi, 
Legp  di  raccolte  in  quelli  fcritti , che  co  l fauor  di  Dio,  de'cofìumi,e  delle, cagioni,  del* 
ii-’pnpMo  k cofedtfegnauamo  di  feritine  . Dopò  ebevoi  ( a tq infialo  il  paefe  della 
h ebreo  .mi  Cananea , ór  edificate  le  fitta)  comincierete  ficuri  à prendere  i frutti  della 
morte!"3  vittoria  , quelli  precetti  offeruando , farete  cofa  à Dio  grata , e l'acquiflata 
felicità  ucrretc  àflabihrc  . Siatnvna  promnoa  della  Cananea  vna  città  fa 
tra,  in  luogo  illuflre  ór  fertile , e fia  quella , che  Dio  fi  barò  per  oracolo 
eletta  ; ór  ineffàfia  un  tempio , ór  uno  altare  di  pietre  non  pulite  , ma  di 
pure,fenplici,e  ro’gge  fabrtcaio,che  con  l intonacalo* wperttmo  sitino  difuo 
ri  vna  certa  forte  di  x omtmenie  punta;  ór  nò  ut  fi  debba  fon  i fiale  fafi\*jm& 
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firn  ammontata  iella  terra  dìflefa  inguifa , che  à poco  à poco  ad  effo  s' inal- 
zi ; nell'altra  città  poi  non  fta  nè  altare  nè  tempio  ueruno  . Che  Dio  è 
un  folo , a una  fola  parimente  è de  gli  H ebrei  la  natione  . Che  dirà  male  di 
Dio  e lo  bajlemmierà  fta  per  un  giorno  appefo,  e lapidato,  e ftapofeia  disho- 
noratamente , e con  viltà  fepclito.  Debbanfi  gli  H ebrei  tutti  tre  volte  per  eia 
foniamo  nella  città  facra  radunare  concorrendoui  generalmente  tutti  della 
giuridìttìone  loro , per  doucr  ejuiui  rendere  à Dio  gratie  de  i riccuuti  benefiche 
faccino  ad  effo  orationc  per  quello  ha  à uenirc,  & infteme  conuerfando,c  facen 
do  tra  loro  pafii , fi  uenga  vna  bemuolcnza  fcambieuolemoJlrando,e  confer 
uando  . Concioftdcofa,  else  egli  è bene,  che  tra  loro  ft  conofcono  quelle  genti, 
che  fono  d’tena  medefima  natione , e quelli , che  fi  compiacciono  nell'ufarei 
medeftm  cojlumt . tt  in  quejle  radunante  facilmente  ciò  fuccede , perche  F 
effigie , <&•  i parlamenti  ne  gl' animi  fi  fermano  fi  come  all’incontro  contiene, 
che  quelli,  che  mai  infteme  non  ft  radunano  fiano  tra  loro  alieni f imi . Le  de- 
cime oltre  acciò  de  frutti  fono  feparatc  da  quelle,  che  a'  Sacerdoti,  & a'  Le- 
niti ft  debbono  ; e vendute  quefìe  nella  patria  que  danari , che  della  uendita 
d'elfe  fi  ridaranno  debbanfi  (fendere  nella  città  facra  in  farei  facrifictj,& 
i banchetti . Tercioche  conuencuol  tofa  è , che  di  quelle  rendite  che  fi  cauano 
del  paefe  da  Dio  conceduto , fi  faccia  in  honore  di  effo  allegrezza  c fefla. 
Non  fi  faccia  mai  della  mercede  delle  meretrici  facrijicio  , che  Dio  non  fi 
compiace  di  cofa  alcuna , laquale  fta  con  uitupcrio  acqmftata , e ni  un  uit  ape- 
rto è maggiore  di  quello , che  ne  corpi  vien  fatto . S fe  mcdefimamentc  alcu 
noharà  prc^go , per  cagione  di  cane  ò da  caccia  ò da  guardia  di  pa Fiori , 
che  fta  dato  con  la  femina  della  fita  ffecieà  congiungere,  non  è lecito, ne  me 
no  fare  à Dio  di  tal  prezzo  facrtfìcio  . 'Non  fta  alcuno , che  dica  male  delli 
Dei delt altre  città  . 'Non  fi  debbono  i tetnpij  forefiieri  (fogliare;  nè  meno  fi 
debbono  forvia  quelle  cofe , che  ad  alcuno  Dio  fono  (late  prefentate . 'Non 
fta  alcuno , che  ufi  di  portar  ufFìe,  che  di  Imo  , e di  lana  infteme  mef colati 
fta  fatta,  perche  ciò  a‘  Sacerdoti  foli  fi  colimene . Et  in  ogni  (balio  di  fett' 
anni , quando  il  popolo  fi  radunerà  nella  città  facra , per  celebrare  la  fella 
de’ Tabernacoli,  e pei-  fare  i facrificij  , ilTontefice  filando  in  lato  rtleuato , 
d onde  poffa  dalla  moltitudine  rutta  effere  vdito  , lega  con  alta  uoceàguifa 
d oratione  tutta  la  legge  ; e non  fia  nè  alle  donne,  nè  d fanciulli  1 udirla  meta 
to;  ama  che  nè  meno  à gli  fihiaui  anchora . Conctofiacofa , che  egli  è bene , 
che  fia  loro  fcolpirane  gl’ animi,  e che  la  tenghmo  m memoria  di  f or  te, che  non 
fene  poffa  mai  cancellare  : che  in  tal  gtùfa  molto  meno  peccheranno , fapcndo 
moltobene,  quanto  , che  fia  dalla  legge  ordinato, e difpofto.  Et  oltre  acciò  le 
leggi  bar  amo  nelle  confidenze  di  coloro , à i qualiauuienc  di  cadere  in  errore 
mollo  più  forza  attenne  nelle  menti  de  gli  auditori  imprimono  quanto  per  effe 
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fi  dtfponc  con  le  ferie  che  mi  tue  ciano;  di  forte, che  non  è poi  mai, che  non  fi  rap 
preferiti  allonimo  della  legge  la  difiofinone,  e in  qiiat  pene  intona,  chi  fi  fa 
ad  effe  diffreg^atore.  Et  anche  i f uncinili  la  prima  cofa  che  faccino  apprendi 
no  le  leggi  ; perche  non  è alcun  altra  difciphna,nè  che  più  fi  comenga,  nè  più 
fia  honorata,  nè  che  meno  perla  felicità  confegutre  fu  d'utile  maggiore.  Deb 
bufi  ogni  giorno  due  noi  te  all' apparire  del  giorno , & allhora,  che  fina  à dor- 
mire , far  memoria  de'  benefica  da  Dio  riceuuti  poi,  che  dell'Egitto  fwron 
liberati . C ondo  fuco  fa,  che  egli  è bene  di  rendere  grada , pcrcioche  ciò  fi  fa  e 
per  riconofccre  quanto  fi  è riceuuto  ; e per  acquifiarfi  parimente  il  fame 
ne'  tempi , che  debbono  uenire  . Se  debbono  etiaudio  fcolpire  nelle  por- 
te quelli , che  fono  Siati  maggiori,  e più  notabili,  e nelle  braccia  fuori 
fi  debbono  mojlrarc.  Quelli  poi,  che  dimoflrano  la  potenza  fica,  eia 
fua  bcneuolenxa  , fi  debbono  portare  attorno  feruti  nella  tetta,  e nel  brac 
do, affine, che  la  benignità  di  Dio  ucrfo  il  fuo  popolo  à ciafeuno  apparifea , f 
da  lutti  fi  fàccia  uedere  . Sion  deputati  al  gouerno  di  aafeuna  città  e terra 
fett'huomim  da  bene,  di  uirtù  dotati , e della  giufiida  c della  bontà  amatori. 
In  ciafcun  magittrato  fempre  interuengano  due  mini  Siri  della  tribù  Lenitica. 
Quelli  che  fon  deputati  à giudicare  nelle  città  loro  ,fiano  fommamente  hono 
rad  di  maniera,  che  non  fi  poffa  in  pi-efenga  loro  fare  Strepito, nè  dir  male, 
nè  far  cofa  con  prefuntione,  e jfacciattagine.  Tei  ciòche  in  tal  gufane  J'egm 
rà , che  tali  huomim  affuefàtd  à effere  riucrid , alla  religione  anchora  s' affiti 
faranno, t tanto  maggiorméte  cercheranno  di  no  hauere  Dio  m diftrcggp.Tiit 
to  quello , che  a'  Giudici  piacerà  , e che  farà  da  loro  giudicato , debba  naie- 
re  c flar  ferma  la  fentenja  loro , fe  già  non  apparirebbe  foffero  Siati  con  da 
nari  corrotti  ; o che  pure  per  altra  qual  fi  uoglia  cagione  foffe  Sialo  da  loro 
malamente  fentendato  . Conciofiacofa,  che  bifogna,  che  nel  giudicare  fi  pro- 
ceda femf  alcuna  auidità  di  guadagno,  e feng  hauere  ad  alcuna  grandezza 
rijperto  ; e di  antiporre  la  giufiida  à tutte  l altre  cofe.  Terciocbe  tale  ingiu- 
ria in  difpreggo  e dishonore  di  Dio  ritorna,  quafi  come  fe  egli  fofie  da  effer  te- 
nuto più  debole  e di  minor  potere  di  coloro  per  timor , de' quali  fi  dà  cantra, 
quanto  la  giufiida  richiede,  la  fenrenga:  Conciofiacofa , che  la  potenza  di 
Dio  , è la  giuftitta . Quelli  adunque,  che  à gl'huamini  grandi  e potenti  cerca 
no  compiacere,  fanno  ejii  effer  più  potenti  di  Dio . E fe  pure  egli  auucniffc , 
che  i Giudici  non  fapeffero  fopra  la  caufa,  che  fofjc  al  lor  giudicio  commeffa, 
faitentiare  , fi  come  ffieffo  adiuicne,  rimettano  tal  caufa  interamente  alla  cit- 
tà facra  ; e quiui  il  Tontefice,  e'I  Trofeta,  e con  efii  il  Senato  fermino, e fen - 
temano  poi  m quel  modo,  che  da  loro  farà  giudicato,  che  fi  comenga . jli 
un  filo  tetthnone  non  fi  pretti  fede, ma  à tre,  ò pure  à due  per  lo  meno  ; e 
fiano  tali,  che  la  uita  loro  pafjata,  fàccia  che' l te s limonio  loro  fia  degno  di  fe 
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de . 7 Vpn  poffano  le  donne  far  tejlimonian-ga  , rifpetto  alla  leggiere-^a , & 
alla  temerità  del  fcjfo  loro  . 'Non  fta  nè  ambo  ad  uno  fcbiauo  permefso  d'ef- 
fcrteflimone  per  la  uiltà  delti  animi  loro  : pcrciocbefi  può  tenere  per  fermo 
(he  non  fumo  ò rijpetto  al  guadagno,  ò per  timore  , per  teflificdre  il  aero . 
E fé  e'  fi  trouerà,  che  alcuno  habbia  t eliijicato  il  ftlfo,  ogni  uolta  che  uno  fa~ 
rà  di  ciò  conuinto  , debba  à quella  pena  ejfere  tenuto , che  bar  ebbe  il  reo  do- 
vuto fopportare  do  ue  foffe  fiato  conuinto . Effendo  fiato  l' boni  iddio  in  qual- 
che luogo  emmeffo  fe  non  fi  trouerà  chi  fia  fiato  quelli , che  l'ha  commeflo  ; 
nèmeno  fi  babbi  fojpctto  et  alcuno , che  p odio,  tale  bomictdio  habbia  fatto, cer 
chifi  co  fonema  diligila  di  ritrovar  lo  proponilo  premi»,  à chi  ne  darà  ritenga. 
Doue  fe  auuerrà  , che  non  fi  truoui  alcuno , che  ne  dia  mditio  i magistrati  di 
quelle  terre , che  fon  uidne  al  luogo,  doue  l'homicidio  è fegutto,  tir  cotnmef 
fo  il  Senato  radunando  fi  mifunno  da  quel  luogo,  doue  il  morto  corpo  giace  , e 
di  quel  la  terra,  allaquale  farà  più  vicino  , gli  b uomini  comprando  una  Gio- 
venca e condottala  in  lato  folitario  e difetto;  che  non  fioatto  à feminarfi  t 
ne  à piantami  fi , tagliandole  ineriti  del  collo  l' ammaglino  ; quindi  i Sacer- 
doti , i Leniti,  & t Senatori  di  tal  terra  lauandoft  fopra  la  tei la  della  Gionen 
ca  le  mani  dicano  gridando, come  e fh  bornio  le  mani  loro  nette  e pure  ditale 
bomicidio,ecomenèda  loro  è fiato  fatto,  nc  meno  fi  fon  trottati  quando  fu 
fatto , prefenti  : c poi  preghino  Dio,  che  fattofi  loro  propiiio  e fauorenole,non 
permetta , che  mai  più  per  f auuenire  poffa  cotal  d fortùite  in  quella  regione 
auucmre . Il  governo  de'  nobili  è ottimo  neramente,  & ottima  cofa  è il  urne 
re  in  una  Hepublica , che  fia  in  tal  guifa  amminifirata;  c non  è cagione  alcu- 
na, che  moucr  ui  debba, à dovere  altra  fpecie  di  gouemo  difiderare  : angt  che 
egli  è bene  per  uoi , chediquefla  contentando^ ; fiate  fotto  latti  tonta  delle 
leggi , & di  uoi  medefimi  folamcnte . Ter  che  egli  è veramente  bafleuole,d'- 
hautre  Dio  per  governatore  c per  fuperiore  . E fe  pure  egli  auucniffe  ; che 
da  difiderio  d' bavere  il  I{e  foflc  prefi , non  fia  alcuno , che  non  fia  della  na 
none,  tir  del  fangue  uoflro , & fia  tale  che  habbia  fempre  nel  cuore  la  giufh 
tiaetutte  t altre  virtù  con  ejfa.  Tenga  quefii  più  conto  delle  leggi  e di  Dio,& 
più  à quefie  attenda,  che  alla  fauiegja  e fapere  fuo  ; e conti-ai  uolere  e pa- 
rere del  Toiuefice,  e del  Senato  non  faccia  mai  cofa  veruna  ; non  ufi  di  haue- 
re  molte  mogli ;ne  metta  il fùo  contento  ne' danari , & in  baucre  molti  caualli  ; 
perche  fedi  quefie  cofe  foffe  fuuercbiamcntc  copiofo , ageuol  cofa  farebbe , 
che  diuemffe  poi  delle  leggi  diffregarore  . E fe  foffe  à quefie  cofe  dato  più 
del  dovere , è da  prouedere,  & impedire,  che  non  fi  faccia  più  potente  di  quel 
lo , che  per  utile  dello  flato  uoflro  fi  conviene . 'Non  è permeffo  , perche  non 
i lecito  il  levare  i termini  de'  paefi,  t delle  terre,  tanto  delle  proprie , quanto 
dell' altrui,  fi  tengono  in  pace , e quietamente  ; angi,  che  egli  è con  religione  r 
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guardare,  che  cmnecoft  da  Dio  fermate  in  eterno  filano  fermi,  perche  quell* 
è una  delle  caufe  principali  delle  guerre  e delle  J'editioni , fe  l'auaritta  non 
Viene  con  certi  termini  preforma  e fegnata . TerctocHe  chi  muouei  termini 
ila  i luoghi  loro , facilmente  trapaffx  etumdio  le  cofe  dalle  leggi  ordinate, efìabi, 
lite . Chi  pianterà  ne'  terreni,  fe  ciucile  piante , auann al qiiar tanno  produ- 
ramo  frutti,  non  fa  dihtfogno,  che  offerifea  à Dio  le  primi tie  di  tai  piante;  nè 
che  meno  in  ufo  fio  proprio  le  conucrta , percioche  tai  frutti  fon  prodotti 
fuor  di  tempo  : concio fiacofa,  che  tutto  quello  che  aitanti  al  debito  tempo , & 
troppo  tofio  fi  fa  dalla  natura  produrre,  no  conuiene,  che  fi  prenda  perone 
rire  à Dio,  né  meno  per  ufo  del  padrone  i Ma  nel  quartanno  raccolga  rutta, 
quello,  che  uieneàl  debito  tempo  prodotto,  e nella  città  fina  lo  porti , e c«| 
te  decime  , dell' altre  rendite,  ciò  ne  conuiti  con  gl' amici  confami , & co  pu^ 
pilli,  e con  le  uedoue:  nel  quint' anno  finalmente  colga  poi  i frutti  à fuo  pia 
cere, e nel  modo,  che  gli  pare  . T^on  feminare  ne'  terreni , doue  fon  pian- 
tate leniti,  perche  bafta,  che  queSla  pianta  nodrifeono  , nè  bi fogna,  che 
dall'aratro  uenghino  molestati . Debbefi  la  terra  arare  co'  Buoi , ne  fi  dtb- 
be  con  efii  fòtto'l  giogo  mettere  altro  animale  , augi,  che  fi  debbo n femprefot 
to  un  giogo  adoprare  animali  della  mede  finta  fjretie . Et  anche  i femi  debbo 
no  ejfere  puri,  e non  mefcolati , ne  fi  debbono  inficine  di  due  ò di  tre  forti  fe 
minare,  perche  la  natura  abhorrifce  il  mefcolamento  delle  cofe , che  tra  loro 
fon  dipintili . 'hfon  fi  debbono  etiandio  fare  mficme  congiungere  animali 
di  fpetie  diuerfi  ; conciofiacoft , che  egli  è da  temere,  che  da  questo  effimpio 
non  peruenga  à gli  huomini  anchora  della  propria  loro  fi,  ette  il  ihfireggo , fi 
come  le  cofefògliono  da  menomi  principi!  andar  fempre  peggiorando  . i me, 
de  fintamente  da  tener  cura, è che  non  fi  faccia  mai  cofa  tale,  che  dalla  imita - 
tione  d'effa  poi  i ptibltci  coltimi  ne  p'jffano  uenir  corrotti  ; epcrquefto  non 
ufano  le  leggi  di  lafciarnù  meno  le  cofe  leggieri  trapalare,  mentre  cercano  di 
non  mancar  punto  dell’ufficio  loro . Quelli , che  mietono , e il  mietuto  raccolgo, 
no,  non  tifino  di  tutte  le  ffiighe  raccorre  ; angi  lafciano  etiandio  qualche  ffi'i 
te  de' emioni  à i poueri,  acciocbe  efii  poffano  poi  in  ufo  e feruigto  loroconner- 
tirgli  ci  in  loro  foftentamento  , come  cofe  dalla  fortuna  loro  prefentate . ligi 
uendemmiare  andsora  lafcmfi  de  grappoli  pe  poucn  : & nel  mede  fimo  mo 
do  filafei  del  frutto  de  gli  Olmeti  qualche  poca  par te , acciocbe  anche  i po- 
ueri  babbmo  , che  raccorre  , poi  che  del  loro  non  hanno  e non  poffono  : concio- 
fiacoft,  che  non  è tanto  quello , che  fi  lafeia  podere  ufando  nel  raccorre  negli 
gertga,  quanto  quello , che  tn  beneficio  de  poueri  u'accrcfce  .E  Dio,  oltre  acciò 
farà  che  la  urrà  farà  più  pronta  al  produrre  c nodrirc  i frutti,ogn  bora,  thè, 
ognuno  non  cercherà  di  prouederc  à i propra  fuoi  commondi  fidamente,  ma 
hard  etiandioà  t bifognofi  risguardo.l^on  fi  debbe  mdefimamente  a'  Buoi', 
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nell'aia  tritano  il  gramo  ferrar  la  bocca , perciò  che- non  è giufio  di  vieta* 
re  ai  compagni  nelle  fatiche , ebe  fiano  de' frutti  anchora  partecipi . 7{pn  fi 
debbono  , nè  meno  impedirei  viandanti , che  non  praidino  de  pomi  matu- 
ri, ma  fi  debbe  pcmcttcre,  che  come  fe  foffero  propnj  loro , fe  tte  poJJ'ano 
fatiate  ; e ò che  fiano  paefani , ò che  f/ano  forafiieri  fe  ne  debbe  porger  loro 
amoveuolmentt  ; non  pojfono  già  parte  uer tota, con  ejfo  loro  portarne  . 6 co 
loro,  che  vendemmiano  non  debbono  melare  à coloro  Squali  loro  s' accollano, 
che  non  pojfono  già  gufiate  di  quello,  che  efif  portano  al  premetoio;  pcrcioche 
iniqua  cofa  farebbe  di  voler  pure  in  menomifìima  parte  uietare  per  inuidia 
à coloro,  che  ne  fono  difiderofi  que  beni,  che  da  Dio  ci  fon  conceduti , e mafii- 
mamente,  che  quefta  Stagione  dell' amo  è ferttlifiima , e come  à Dio  parerà, 
non  è per  lungamente  durare:  e fe  pure  alcuno  fi  terrà  per  vergogna  di  toc 
carne,  ejfortingli  à douerne  pigliare:  e quelli  della  natione  d'ifracle  come  cotn 
pagni,  e che  rifletto  alla  parentela  pojfon  farlo;  & i forafiieri  ftano  chiama, 
ti,  & imitati  à prendere  di  quelli  piccioli  doni  in  fegno  d' amor  cuoi  e^ga  , », 
quali  da  Dio  à tempo  per  tempo  fi  fono  hauuti . Conciofiacofa,  che  quatito  co 
animo  liberale , fi  lafcia  dalle  perfine  pigliare , non  fi  debbe  nè  à perdita, nè 
à danno  riputare  c per  cièche  Dio  non  ci  dà  largamente  di  beni  copia  affine , che 
noi  foli  gli  debbiamo  godere,  ma  fi  bene  acciochc  ad  altri  ancora  ne  faccia -, 
mo  liberamente  parte  : uolcndo  che  alle  genti  venijfe  in  contenga,  il  fingolar 
fauorc  e la  liberalità  fua  verfo  le  gemi  d'ifracle,  mentre  benignamente  fan 
no  loro  parte  di  quelle  cofe , che  loro  auangano.  Et  à chi  contrafarà  fiano  da- 
te trentanouc  battiture  con  un  {beffile  del  publico , che  è pena  bruttifiima,e  ni 
tuperofa , poiché  effendo  egli  Ubero , dando  fi  in  preda  al  guadagno , 'fa  torto 
alla  nobiltà , & alla  fua  gronderà  . Terciocheeglifla  molto  bene,  che  ha 
uendo  già  in  Egitto , e nel  diferto  molto  pci  la  fife  patito,  nonuogliate  del- 
ibitiui  miferie  poco  conto  tenere:  & battendo  dalla  benignità  di  Dio  ampie, 
f acuità  configuito , che  non  ne  uogliate  qualche  parte  per  mifericordia  ù co -, 
loro , iquah  ne  fono  bifognofi,  concedere . èt  oltre  alle  due  decime , che  uè, 
flato  già  ordinato  di  douere  agri  anno  pagare  una  ai  Leuiti,  e l'altra  per  i pu- 
ffi f acri , ne  douete  pagare  un'altra , e cofi  la  tcr-^a  ogni  terranno  ; e questa 
alle  pouercc  btfognofe  vedoue , & ai  pupilli  fi  debba  difinbuire  . Tortino 
al  tempio  le  prime  rendite  de'  frutti,  e refi  à Dio  grafie  per  la  riceuuta  ter- 
ra, che  gli  produffe;  e fatti  con  ordine  i facrificu  fecondo,  che  la  legge  difpo- 
ne,  faccino  ai  Sacerdoti  delle  primifie  offerta . Et  ogni  unita, che  l'buomo  ha 
rà  tutte  quefle  cofe  adempito  : e che  hard  pagato  amenduc  le  deiiine,  cofi  quel , 
le,  che  fi  debbono  ai  Leniti , come  quelle,  che  al  farei  corniti  fondefiinate, 
douendo  metter  fi  à far  uiaggio , fermi  fi  all' incontro  del  tempio,  & à Dio  ren 
da  gratti;  che  Labbia  conceduto  ai  liberati  dalla  firuitù  de  gli  Egitti]  un  pat, 
ùntici}.  Ciud.  di  Via.  Giuf  M 


21  2*7*  t>ì  F LiA  V'ÌO  C IV  SETTE 

fi  di  tanta  grande^  , e cofi  fertile,  e copiofo:  & affermando  fhauere  te  de 
(ime  fecondo  la  dijfiofitionc  della  legge  di  Moifi  pagate , preghi  Dioiche  tuo 
flrandofia  fein  priuato,  & agli  H ebrei  tutti  in  publico  fauorcuole,  confer- 
iti loro  que'  beni,  che  per  adietro  ha  loro  conceduti , e che  oltre  acciò  per  la 
K„fe  in  P°tenla>  e t>er  f*  dignità  fuad'accrefcergli  fi  degni . Ogn'hora  che  faran 
torno  ai  nu  peruenuti  all'età  matura  , menino  moglie  che  fia  vergine  libera,  e di  pa- 

111  drc , e di  madre  honorati  difeefa  :c  quelli  che  non  la  prenderà  vergine , non 
prenda  donna , che  fia  ad  altr'huomo  maritata-, nè  alcuna  che  dal  primo  mari- 
to fi  fu  fiparata.  Gl  huomini  nati  liberi  non  piglino  Jerue  ,nè  febenefof 
fero  da  loro  amate  ; concio  fi aro  fa,  che  e’  fi  conuiene  di  dominare  te  cupidità , t 
quefio  è di  grand'utile  à conferuare  la  dignità , e la  nobiltà  . Sia  alle  mere- 
trici untato  il  montarli , percioche  per  bauere  al  proprio  corpo  loro  fiuto  offe 
fa,  non  concede  loro  Dio , che  poffano  il  Jacramento  delle  nogje godere . Et 
è di  grande  importanza , che  queflecofe  di  qtiefta  maniera  fiano  offeruate,ac 
coche  i figliuoli  e le  difendente  uengono  libere,  <jr  alt  acquilo  delle  uirtù  in 
cimati,  quando  non  fon  uenuti  di  matrimonio  disonorato  , e difionucneuole . 
Se  egli  auuerrà,  che  alcuno  prenda  moglie,  & gli  fia  data  per  uerginc,  e truo 
ui  poi  che  ella  non  fia  tale,  le  dia  querela  cantra  in  giuditio , e quiui  difeopra 
quelle  piuoue  , che  e ne  ha  e può  dame.-e  della  giouane  prenda  la  di  fifa  il 
padre , o l fratello,  ò altri , che  doppo  cojloro  le  fono  più  per  fangue  con- 
giunti  . e douc  la  fanciulla  uenga  affilata , refii  moglie  dello  accufatore,  è 
non  gli  fia  poi  per  tauuenir  e più  conceduto  di  poterla  lafciare,  fi  però  eri 
allegherà  caufa  tale , alla  quale , non  fi  poffa  contradire . F per  pena  ccaflì- 
go  della  prcfimtione  ufata  d'hauere  contra  una  cofi  innocente  dato  querela  ,fc 
gli  dia  trcntanouc  battiture;  e paghi  al  padre  della  giouane  Sidi  cinquanta 
a nome  di  multa  . Douc  fe  fi  trouerà , che  ella  fia  corrotta , fi  ella  farà  pie 
bea , perche  non  ha  con  quella  diligenza,  che  fi  conueniuala  pudicitia  fino  al 
tempo  dal  matrimonio  conferuata , fia  lapidata, e fiotto  te  pietre  refii  fipolta : 
e fi  farà  di  Sacerdoti  difeefa,  fia  uiua  bruciata . Se  imo  che  fia  di  ducuto- 
gli marito  mofjo  da  amore:  o da  bellezza  , ò da  qual  altra  fi  uoglia  cagione, 
moftrerà  ad  una  beniuolenza,  e le  farà  piùhonore , & all'altra  meno  ;fi  il 
figUuol  piu  giouane  della  più  amata , di  quello , che  è dell'altra  nato , per  e fi 
fer  fica  madre  piu  grata  al  padre  domanderà  la  primogenitura , per  ottene- 
re la  parte  doppia  delle  fatuità  paterne  ( fecondo, che  per  le  noftre  leggi , fi 
dijponc)  non  gli  fia  permeffo  d 'bauerla  . Terciocbe  iniqua  cofa  è che  quelli , 
che  e d età  maggiore  fia  di  quanto  a lui  fi  debbe  per  effer  la  madre  meno  ama- 
ta dal  padre  defraudato.  Quelli  che  commetterà  lo  flupro  con  giouane  ad  al 
j ’uo,no  Ma  > habbia  perfiuafa , che  à lui  fi  dia  , fia  in  pena 
mia  testa  mfieme  con  effa  punito  : percioche  amendue  parimente  fon  colpeuo 
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/*;  m/$i  per  haucr  perfido  alla  fanciulla,  che  lenejfe  più  conto  d'wu? 
cofa  dishonoratiftma, che  d' un  libero,  & honorato  matrimonio:  & ella  , per- 
che sé  ò per  guadagno  ò per  piacere  lafciata  uincere.  Douefe  farà  auuenuto, 
che  egli  trottatala  in  qualche  lato  fola , le  babbi  fatto  molenda,  per  non  ui  ef- 
ferc  per  fona , che  la  potejfe  aiutare,  egli  folo  fu  fatto  morire.  Vm,checom 
metterà  flupro  con  una  fanciulla  vergine  non  ijpofata  anebora  ad  alcuno,  per 
moglie  la  prenda.  Life  l padre  della  fanciulla  mnuorrà  dargliela  per  mo- 
glie, paga  cinquanta  Sicli  per  ricompenfa  dell  ingiuria,  che  ha  fatta . Quel- 
li (l]e  per  qual  fi  voglia  cagione , domanda  ( fi  come  fuole  fpeffo  àgl'huomini 
aimenire  ) di  fepararft  dalla  moglie,  la  debba  con  fcrittura  aflicur are, come 
egli  non  la  domanderà  più:  che  m tal  guifa  potrà  poi  liberamente  cercare 
d'hauone  vn' altra;  ma  ciò  non  facendo,  non  fi  permette  di  fare  il  diuortio 
altrimenti.  Douefe  ne  hard  trottato  un'altro , e doppo  la  morte  cTeffo  il  pri- 
mo vorrà  prender  la  per  moglie,  non  fe  le  permette,  che  da  lui  ritorni . Se 
Umarito  d' alcuna  viene  a morte  fen-fhauer  hauuto  di  lei  figliuoli , il  fratel- 
lo del  marito  laprenda  ; él  figliuolo  di  effa , poi  nato  chiamandofi  del  nome 
del  morto,  fia  come  herede  nodrito  . Concio fiacofa,  che  egli  è utile  per  la  H^e 
pubica  tal  cofa  , che  nè  le  famiglie  vengono  à mancare,  e le  poffefiiom  refta 
no  àgh  buomim  del  medefimo  fangue  ; & alla  donna  la  fua  calamita  non  e co 
(i  graue , douendo  viuere  con  huomo , che  fia  al  marito  congiuntifiimo.  E fe 
pa  auucruurail  fratello  non  la  uolefje  prendere, la  donna  prefentandofi al  Se- 
nato quiui  manifefli , come  uolendo  ella  refìare  in  quella  famiglia,  e genera 
re  di  colui  figliuoli , e Hata  con  ingiuria  del  morto  ributtata  . E domandando 
il  Senato  della  cau fa,  ò grande,  ò picciola  , che  egli  l alleghi,  ha  finalmente  la 
cofa  quiui  à riufeire:  che  la  donna  del  fratello  hauendo  prima  fciolta  à quel 
l huomo  una  fcarpa,  & fiutatogli  nel  uolto  ; dirà  come  colui  meritamente  , 
taicofe  riceue  , ilquale  alla  memoria  del  fratello  morto  fa  ingiuria  & o f i- 
fa: coft  pofeia  colui  fi  partirà  della  corte  macchiato  , per  tutto  l tempo  del- 
la ulta  fua  d.  ignominia;  e la  donna  maritifi  , a quell  huomo,  che  ella  unole . 

Se  alcuno  menerà  prefa  alcuna  fanciulla  ò ulama  maritata,  & uorrà  con  ef- 
fa legittimamente  congiunger  fi , nanfe  gli  concede  di  potere  il  letto  tfefa  toc- 
care, fino  à tanto,  che  rafafi  la  tefla,  eprefo  habito  lugubre  hauera  pianto  ipa 
remi  e gl  amia  in  guerra  perduti,  di  maniera,  che  allhora  finalmente  fatta 
di  tal  meflitia  uenga  al  fare  le  nox^>& ^etto  ficonduca  Conaofia 
cofa  che  egli  è beneegiuflo,  che  quelli  che  prende  una  donna, della  quale  bah 
bugliuoli  le  compiacciane  giretti  fuoi  ; enonebe  falisfacendo  al  proprio 
uolerefuo,  blamente  tenga  poco  conto  di  quanto  e da  lei  di  fi  dorato  . E poi 
che  faranno  pafrati , trenta  giomidel  pianto ,(  che  tanto  numero  ne  bafla 
no  ad  una  perfetta  di  fauie&a  dotata  per  piangere  coloro  iquah  gteran 
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cari  ) poffa  allhora  allenale  attendere . botte  fe  fatiata  la  fua  libidine, 
fi  J degn  erà  di  tenerla  per  fua  moglie  , non  pojfa  poi  più  tenerla  come  fer - 
*a&ngi,tbc  fc  ella  nona  in  luogo  alcuno  andar  fané, bobina  libero  potere  d’trfe 
Moi^ffntor  ™ <j°ue  Pll'<  k farà  ™ piacere.  Que'giouani, che  non  tenano  conto  del  padre, & 
r j r iipadrè;  * a ma^vt  (or®  » e c”e  non  gli  Ignoreranno  come  fi  conuiene,ò  per  uergogtut, 

& u Madre. 0 Per  difiibedicnza,  e che  oltre  acciò  faranno  contro  loro  prò  tenti  e ritroft , fia 
no  primieramente  da'  padri  e dalle  madri  ammoniti , con  buone  parole  (perciò 
che  quefli  fono  flati  dalla  natura  idonei  giudici  fatti  ) e dicano  loro  comeef 
fi  non  fi  congiunfero  in  matrimonio  per  piacere ,nè  meno  anebora  perche  le 
ftcultà  loro  infieme  accozzando  più  ricchi  ne  diueniffero  ; ma  falò  ad  effetto 
di  guadagnarne  figliuoli , dai  quali  poi  foffero  nella  loro  uecchiezja  gover- 
nati, e delle  cofe  neccffarìe  proueduti  . Et  che  con  fomma  diligenza,  con'nn 
gratt  amenti  & allegrezze  hanno  quanto  Dio,  ha  loro  conceduto  allettato,  fan 
Za  lafciare  indietro  alcune  di  quelle  cofe  , che  da  loro  è Siato  giudicato , che 
alla  falute  loro  & all'inflitutiom  s'appartenga  : & bora  perche  à gl  errori , 
che  fanno  i giovani  fi  debbe  perdonare , bali  iti,  che  per  fino  à qui  tifai  del 
tuo  debito  faldato  ; tomi  dunque  in  cervello,  e recati  albi  mente,  cheoffcn 
dendo  il  padre  e la  madre , ne  viene  offefo  Dio , perche  egli  è il  padre  di  tut 
ta  l'humxnageneratione , e tiene , che  d fa  fi  appartenga  l'ingiuria , che  àgi 
huomim  fi  fa,  perche  egli  è infieme  con  efii , padre  anch'egli  chiamato , fa  i 
figliuoli  mancano  loro  di  quello  a che  fono  obligati , e dalla  legge  contras- 
tali è graue  pena  ordinata , e à Dio  non  piaccia,  che  tu  ciò  debba  provare . 
Dove  fe  quelle  parole  faranno,  che  l arroganza  de' giovani  fi  corregga,  dia- 
fi  a quanto  per  non  fapere  piu  aitanti  bau  commeffo  , perdono  : che  queflo  fa 
rà  di  loie  della  clemenza  del  datore  della  legge,  e di  felicità  alla  ulta  de  pa 
dri  cagione,  quando  uedranno,  chei  figliuoli  e le  figliuole , non  berranno  della 
legge  la  pena  . Dotte  fe  attuerà,  che  il  parlargli  in  tal  gui fa  , & co  fi  fótte 
ammoni  noni,  non  giouino  , ma  che  efii  feguitino  con  difubidienza  e difareg- 
Z?  > (tenendo  de  padri  poco  conto  ) ad  battere  te  leggi  nimiche , condotti  da 
efii  mede  fimi  fuor  della  città  con  la  turba  dietro  filano  con  fafii  pcrcoflì , & 
fatt' efii  coperti , e Stando  per  tutto  un  giorno  quivi  ad  e fiere  faett  acolo , furto 
poi  la  notte  finalmente  fepolii.St  il  famigliarne  fi  faccia  di  coloro, che  in  qual  fi 
voglia  modo  dalle  leggi  condonati  fon  fatti  morire.  Anzi  dia  fi  anche  à i ruma 
morti  fepoltura;ne  refli  alcun  corpo  morto  lenza  effèrfotterrato,  ricevendo  cafli 
go  più  di  quello, che  ragioneuolmente  fi  conutene.Tfon  poffa  de  gli  Hebrei  alca 
noprefiare  ad  ufitra,ne  cofe  da  mangiare,  ne  cofe  da  bcre;perciocbe  non  è giu- 
sta cofa,che  fi  caui  entrata  dei  beni  degli  htiomini  della  mede  fimi  tribù ;arrzì, 
thè  fi  debbe  nelle  necefiità  loro  aiutargli,  e tenere  iringratiameti  loro  p guada 
gno,&  cunhclartcòpenfadi  Dioiche fuolfempre  à cofi fatti  benefietf  venir  die 
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tro.  Quelli  poi, che  riceveranno  iti  preflo,ò  danari, b alcuna  forte  di  frutti  fec- 
thi,ò  liquidi, toSlo, che  col  fauor  di  Dio  i biadi  loro  faranno  ( fi  come  era  lor 
iefiderio)  venuti, fono  fronti  à reflituirc  quanto  hebbero  à coloro,  che  gli  pre 
il  arano, come  fe  in  cafa gli  ripone fiero , per  dover fenc  un'altra  voi  tra,  fe  farà 
di  bi fogno,  feruire . E fe  avvera,  che  sfacciatamente  ricufmo  di  rendere , e re 
flituire,non  fi  tolgono  loro  di  cafa,  i pegni,  fenon  per  ordine  de  Giudici, e fi  deb 
ba  affrettare  il  pegno  fuori,  il  debitore  re  lo  porti,  ferrea  contradire  punto 
è colui , che  col  fattore  delle  leggi  ,lovà  à trovare.  Ejèm  vero  egli  non  fard 
Infogno fo  e povero, quelli, che  hard  dato  il  pegno,  tenga  fi  tal  pegno  fino  à tan- 
to , che  fila  reflituito  quello, che  s'è  dato  in  prefio  : ma  fe  egli  è pouero  , il  cre- 
ditore debba  refiituirlo  avanti, che’  Sole  tramonti, e mafiimamente  fc  l pegno 
foffe  qualche  uefie  , acciò  che  colui  babbia  doue  andare  à dormire , peraoche 
naturalmente  Dio  è uerjò  i poueri  mifericordiofo.  7 ^on  fi  pofia  prender  per 
pegno  la  macina,  nò  l'inflrumento;cbc  ad  effa  appartiene, ac  ciò  mancando  que 
Ha, non  fi  potendo  poi  il  cibo  prouedere, non  auuenga  qualche  cofa  per  tal  man 
(amento , che  troppo  flagrane.  Quelli, che  rubberà  perfine  nate  libere  e le 
"tenderà, ò comprerà  fra  punito  in  pena  della  teSia  , e chi  rubberà  oro,  ò argot 
to,  fia  tenuto  à refliturre  il  doppio  . Quelli  che  ammaglierà  un' buatta  trovar, 
to  in  furto,  ò che  buchi  il  muro,  fia  libero  da  ogni  pena.  Chi  ruhba  una  befiia, 
fia  punito  in  pena  di  renderne  quattro,  fuor  che  , chi  rubba  un  bue , pcrcioche 
ferquefio  fia  tenuto  renderne  cinque . Quelli,  che  non  può  pagare  la  pena 
fia  dato  per  if chiavo  à colui , per  cui  egli  è flato  giudicato  . Quelli  che  é uen 
duro  per  ifihiauo  ad  uno  della  mede  fona  tribù,  fia  tenuto  à feruire  fei  anni,  e 
nelTannofetthno  fia  manumeffo.  E fe  hard  battuto  figliuoli  di  qualche  J chia- 
va in  cafa  del  padrone , e per  qualche  fua  affetitonc  uoleffe  refiarc  à feruire 
nelT anno  lobilco,  che  è l'anno  cinquamefimo  ; egli  co'  figliuoli , e con  la  mo- 
glie Jia  libero.  Se  alcuno  trouerà  argento  & oro  nella  firada, cerchi  di  colui , 
thè  l'ha  perdutofacendo  pubi /care  dal  trombetti  a il  luogo, doue  l ha  trovato,  e 

10  reftituifea  fappcndolo,che  non  è bene  di  fare  dell'altrui  danno  guadagno. Et 

11  medefimo  s'intenda  degli  animali,  che  l'buomo  trouaffe  andare  per  le  felue , 
& altri  lifoghidiferti  errando  ; fe  non  fi  trouerà  m un  J'ubito  dcjfe  il  padro- 
ne,riferuele  appreffo  di  fe,  chiamando  in  tcfìhnonio  Dio . come  e non  difidera 
dufurpare  laltrui  cofe . 'Non  fia  lecito  trouando  la  befiia  d' alcuno,  per  lo 
Mal  tempo  nel  fango  caduta,  dipajfar  uia,angi  conviene  d aiutarla , à levar 
quindi,  tenendo  per  certo,  chela  fatica  d'aiutare  debb'effer  commune . Bifo- 
gna,  che  fempre  s'mfegni  la  Sbada  ad  uno  , che  la  sà,e  non  altrui  per  ridere 
fchemendo,dare  aiutile  d'altrui  impedimento  . 'Non  ufarmai  di  dir  male 
d‘  uno  affatto, e d'uno, che  fia  fiordo.  Vno,  che  in  riffa  venga  fenga  ferro  per 
toffo,  ne  fia  fidato  vendicato ;ct  ilpercujforc  fopporti  quello, che  ad  altri  ha  fòt 
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to.  Sfe  farà  riportato  à cafa  e quitti  Sita  per  molti  giorni  inferno,  e poi  fi 
muoia,  quelli  che  I ha  percoffo  fia  libero  della  pena  della  morte . Ma  fe  rihq 
uerà  la  finirà , e farà  grande  fpefa  nel  tempo, che  farà  infermo  , paghi  il  pcrcuf 
fore  tutto  quello , che  hard  fpefo  mentre  farà  slato  à giacere, e anche  la  aier 
cede  al  medico  data  . Chi  percolerà  con  calcio  una  dorma  , che  fa  granula, 
fe  auuerrà,  che  la  donna  fi  fconci,fta  dai  Giudici  punito  in  danari,  che  bauen 
do  fatto  perdere  quella  creatura  ha  tolto  un  annidino  al  popolo  ; & oltre  ac - 
• ciò  paghi  un'altra  pena  al  marito  della  donna  . £ fe  amerà  , che  ella  di  tal 
percoffo  tenga  à morte  ,fia  colui  punito  nella  usta  : perdo  che  la  legge 
mole  che  la  uita  togliendo  , la  ulta  fi  perda  . Tfon  poffa  alcuno  del 
popolo  d'Ifrael  tenere  appreffij  di  fe  alcuna  forte  di  velano  nè  mortale, 
nè  m al.ro  modo  nociuoiefèfi  ttvucrà  , cioè  alcuno  n'h.ibbia,fìa  di  pena  di  mr 
te  punito  ,&  fiaà  lui  fatto  quello , che  egh  eraper  fare  à coloro  cantra  tqua 
li  egli  biuta  il  ueleno  preparato.  Quelli, d/e  stroppierà  alcuna  mena  anch  e* 
gli  il  medefimo,  e fta  pnuato  di  queììo,di  che  altri  ha  prillato  ; fe  già  quelli  , 
che  ha  rictuuto  il  male  non  uoglia  più  lofio  prendere  in  iiece  di  dò  danaruper 
ciochc  la  legge  gli  dà  in  tal  cafo  Ì arbitrio  dt  ninnare  il  cafo  proprio , fe  gii 
non  uttole  effer  tenuto  troppo  feuero . Se  alcuno  ha  un  bue,  d/e  loggi  fu  tenn 
to  il  padrone  ammalarlo. £ fe  tal  bue  bara  percoffo  nell'ara  alcuno,e  della  ui 
ta  prillatolo,  fìa  lofio  con  fafii  am  ma  ^ gato,percbe  non  è degno  d effer  fatto  ci 
ho  altrui . £ fe  fi  troucrà,chc  il  padrone  baueffe  di  tal  fuo  unto  naturale  con 
tegga.e  che  nondimeno  non  uhabbia  rimediato,  fta  con  petti  di  marttjwà/e- 
gli  punito , come  qucUt,chcfra  fiato  cagione  di  quella  morte,  che  dal  mol  to 
bue  è Hata  data.  Et  fe  farà  fiato  mirto  dal. bue  un  ferie  torero  una  fiate  , 
fui  il  bue  lapidato, &•  il  padron  <T elja  paghi  trotta  Sicli,  per  pena  al  padron 
del  morto.  E fe  egli  auuerrà , che  un  bue , in  tal  guifa  da  un  altro  bue  percoffo 
fi  muoia  , ucndanfi  tanto  il  morto  , quanto  quello  , che  ha  pvreofio , 
e diuidafi  poi  d ejh  amendue  il  presto  tra  i padrotu.  Quelli,  die  emano  un 
poggo,  ò un  lago  habbino  diligente  cura,  che  con  metteruifopra  delle  tauole, 
fi  ricuopr ano:  non  già  perche  non  poffano  le  perfètte  liberamente  tome  l'ac- 
qua,ma  fola  per  tor  ma  il  pericolo  che  qualche  tofa  uon  ut  raggia  . Sfeegli 
auueni}fe,che  qualche  beflia  d alcuno , in  tal  foffa  cofifcopcrta  cadeffe  cui  tuo 
riffe, dehbafi  pagare  il  pregio  d’ejjàal  padrone  . Delibati  fi  etiandio  ferrare 
attorno  le  coperture  d'eflt  con  ripari  & impedimenti,  acciò  non  lafcino  d/t  al 
cuno  ui  poffa  dentro  fdrucctolare  © cadere.  Chi  prenderà  depofiti  gli  debbano 
me  cofit  facra  c diurna  conferuare  , nè  fta  alcuno,  che  permetta,  che  quelli, chf 
bara  fatto  il  depofito  fta  fraudato, 6 huomofo  donna,  che  fia,anchorcbe  poteffe 
fènga , che  tuono  ne  lo  ripretideffe  fare  di  groffa  fomma  d oro  guadagno;per 
tinche  fi  debbe  ogni/ uomo  quoto  più  può  adoperarc,cbe  ciafcuno  J'apédo  la  prò 
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pria  fudtòrifci eriga.  fatela  bene,&  ejfdndo  à fe  Mede  fimo  affai  buon  tesi  imo-\  ' 
tuo  facèta  tutto  (fittilo , che  gli  poffa  lode  e gloria  apprefjo  à gl’ altri  acquila 
re  . Debbcfi fopra  tutto  bauerc  ri  fretto  d Dio, il  quale  -non  può  effier  m à da. 
huomo  alcuno  cattino  ingannato  : e fé  auuerrà , che  colui,  alquale  U depofito  è 
flato  confegnato  fenga  malitia  e fraude  lo  perda  , prefentandofi  auanti  à fette 
Giudici  con  giuramento  chiami  Dio  in  teflimonio,chenon  fi  è,  nè  di  fuo  uolere, 
nè  co  maliria  perduto,  e corner»  fi  ha  d alcuna  parte  di  tal  depofito  fcruito:& 

In  tal  gutfafe  ne  uadaaffoluto  i Doue  fé  effendoft  d'una  minima  parte  (Ceffo 
fenato  Chadi  poi  perdutola  condemiatoa  rtiiituire  interamente  quanto  ha 
tgliriceuuto . 1 1 mede fimo  s intenda  di  quelle  mercedi  ,ebe  con  la  fatica  del 
corpo  fi  guadagnano  . Guardinogli uno  di  defraudare  della  fua  mercede  un 

Stuer  huomo , battendo  in  mente,  chequesti  in  ucce  de' Campi  e delle  f acuirà 
a hauuto  tal  cofa  in  forte  da  Dio  : la  onde  non  fi  dibbe  menare  in  lungo  à dì 
perdi  f alcuno  il  fatar  io,  ma  fi  debbe  in  quell' ifteffo  giorno  pagare , penioche 
manifefla cofa  è, che  Dio  non  uuole, che  un’operaio  resii  fenga  nceutreil  frut- 
to delle  fue  fatiche,  'bfon  debbono  i figliuoli  dell  iniquità  de'  padri  portare  il 
cafligo,  anzi  che  per  la  propria  uirtù  loro  fon  più  degm  di  compafiione , che  fia 
no  nati  tThuomini  tali , che  d'odio  pe'  uihj  di  coloro  . 'Nè  meno  fi  debbono  i 
peccati  de'  figliuoli , a'  padri  imputare , perche  efii  prezzata  de  padri  loro 
la  Jifctplina,  molte  cofegh  lafiiau  fare  . Debbonft  haue re  gli  huommt  Cafra 
ti  in  habommatione,  e fuggirgli,  poiché  fe  mcdcfimi  d'effer  huonunt,  e del  ge- 
nerare (ilchecifuda  Dio  per  accrcf cimento  della  fpctie  noflra  conceduto  ) 
hanno  priuato  . Onde  fi  debbono  fcacciare , come  fe  i figliuoli  loro  haucjfero 
morti, & come  quelli , che  auanti,che  nhabbmo  hauuto  han  lafciaro  andare 
quello , thè  cT  haueme  farebbe  fiato  cagione.  Concio fiat  ofa,  che  egli  è affai  ben 
chiaro  , che  hauendo  l'animo  effeminato  habbiano  fatto  il  corpo  andxrra  effe 
minato  dtuenbe . Fa  nel  mede  fimo  triodo  di  mefticro  , che  fi  ab  bori] cario  tut- 
te quelle  cdfe,  che  fi  tengono  tra  ifegni  tnoftruofi.  Non  fra  lecito  di  caflrare. 
alcun' huomo,nè  meno  alcuno  animale . Trcndete  qiiefle  leggi  di  pace,  e que- 
fle  ordinatim,  e Dioà  noi  fnuorcuole  tutto  ni  conferucrà  interamente,  e fen- 
ga  diflurbo,  ò trauagfio  ucruno.  Non  piaccia  à Dio, che  egli  aunengagiamai 
per  tempo  alcuno,  che  queftefi  mutino  da  lui , ò m altra  forma  fi  trapor  tino. 

E perche  e’  fa  neceffariamente  dtmefiiero,  che  gli  buomini  ò di  loro  proprio  no 
lere,  ò contra  la  uoglia  loro  itengano  in  quefitont , & in  pericoli , panni  che  d' 
intorno  à quefle  anebora  diamo  alcuni  precetti,  affine  che  Capendo  quelle  cofa, 
che  bifogna  che  fi  faccino, ogni  uolta,  che  il  cafò  verrà, babbiate  in  pronto  parti 
ti  buoni  e falciferi, & che  in  quello  iflantc  non  ui  trouiate  in  qtiefia  parte  fpro 
utili . S uoglia  Dio, ciré  voi  poffediate  in  pace  e con  tranquillità  quel  paefe, 
che  egli  per  le jattcl)euoftrc,e  per  la  uirtù  uofira  u'ha  dato , nè  fia  da'  nemici 
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fcor fo, nè  tr attagliato  da  quifiioni,e  di  fior  die  dome  fiche , lequali  tolte  nìalt 
leggi, e gli  ordim  de  gl  amichi  padri  uofiri  u induca  à cetraria, e diuerfa  dtfcipli 
na  : e che  parimente  ui  confermate  perpetuamente  nell' offiruanga  delle  leg 
gi  da  Dio  confermate  . E quelle  guerre  che  cantra  noi,  c cantra  i difendenti 
uofiri , s bornio  à fare , fiano  da  Dio  fuori  de'  termini  de  uofiri  luoghi  riuol- 
te . Ogni  uolta , che  farà  per  muouerfi  guerra  ,fi  donerà  la  prima  cofa  man- 
dare à coloro, che  fon  diterminati  minici , gli  ambafiiadorù  peraoche  auanti, 
che  fi  uenga  allarme  fi  conuienc  di  feruirfi  con  efii  delle  parole  mostrando  lo 
ro,  che  fe  bene  uoi  ui  trouate  numcrofi  efferati,  e caualh,  & armi,  & che  ha- 
uenilo  fopra  rutto  Dio , che  ui  è in  aiuto  e fiuoreuolc,uot  non  uolete  nondime- 
no fenon  cofhretti  materni  à guerreggiare  ; nè  uolete  con  la  preda  delle  cofe  lo 
ro,fareguadagm,che  poco  ui  frano  grati.  Doue  eglino  fi  lafcieranno  ciò  ( come 
fi  conuienc)  perfuadere,è  bene  di  confcruare  inuiolabilmentc  la  pace  : Se  pure 
egli  aituerrà , che  e fi  troppo  nelle  proprie  loro  farge  confidando  uoglmo  uni- 
re.ili  armi  , e noi  fate , che  1 efferato  uoflro  efea  fuori  contra  loro  in  campa- 
gna, dandone  à Dio  il  gouerno,  tir  eleggendo  qualche  huomo  ualorofo  che  fu 
di  effo  luogotenente  ; <&•  che  fila  quafi,che  in  luogo  del  generai  Capitano.  Con - 
ctofiacofa , che  quando  à molti  è dato  il  gouerno , non  Jòlamcnte  fa  che  le  co 
fe  indugiano  molto  ad  andar  bene,  ma  bene  ffieffo  è ciò  piu  lofio  di  danno , che 
di  giouamento  cagione  . Si  debbono  gl'  huoinini  elegger  e, che  fiano  tanto  di  uà 
lorc  di  corpo,  quanto  che  d'animo  dotati  : iui  i poltroni  nonni  fi  debbono  in 
alcun  modo  mefcolare,  a(fine,che  mentre  fi  uiene  al  fatto  d’arme , noltandofi 
à fuggire,non  faccino , che  la  parte  nemica  ne  uada  co'l  meglio . Siano  dalla 
milieu  liberi, coloro, i quali  hauendo  edificata  di  nuouo,una  ca fi, non  fi  fono  an 
chora  un'anno  intero  deffa feruiti , quelli  mede finamente, iquali  hauendo  pian 
tato  la  vigna,  non  hanno  anchora  d efia  il  frutto  cauato:  & anche  quelli ',  oltrt 
acciò,!  quali  hauendo  prefo  moglie  non  f hanno  anchora  àcafa  loro  menata: 
accioche  andando  y rifletto  al  difiderio  di  quefie  cofe  ritenuti,  Cr  con  riguarda 
& ai  puceri  la  fiuti  cercando  di  conferuarfi,  per  compiacere  alle  mogli  non  fi 
fortino  poco  brauamente  nelle  f attieni . Ogni  uolta, che  fi  farà  alloggiato  il 
campo, guardateui  molto  bene  di  non  fare  alcuna  cofa  con  ajfregga  e con  trop 
pa  crudeltà,  e douendo  una  città  combattere,  fe  mancherà  la  tnateria,per  doue 
re  delle  machine  fabricare,  non  uogliate  tofar  la  terra , gralbcri  fruttiferi  <T- 
effa  tagliando;  ma  lafciategli  Ilare,  t fappiate  che  e ’ fono  à feruigio  , degt- 
huomini  fiati  creati ;e  che  fe  efii  hauefjcro  noce,  fi  che  poteffero  parlare , fi  do 
rebbono  con  elfo  uoi,  che  non  effendo  flati  efii  della  guerra  cagione,  fono  in 
gonfiamente  ojfefi  e tormentati,  e che  potendo  muterebbono  fìanga,  & inol- 
tro luogo-fe  ne  anderebbono , Ogni  uolta,  che  beerete  nel  fatto  d arme  ottenuto 
kutttoria  ammag^atcxcoloro,  iquali  combattendo , fono  flati  contra  uoind- 
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altra  parte; gl' altri, che  hanno  a divenir uoilri  tributarti fìano da uoi [aluatt, 
fuor  che  glibuomini  però  ,cheper  natbne ■ fono  della  Cananea  , che  queiìifi 
debbono  con  tutte  le  famiglie  loro,  diflruggere , € guardatevi  molto  bene , e 
mafimamente  nella  guerra , ciré  ninna  doma  porti  habitodahuomo;  e che 
parimente  mun  Intorno  fi  metta  indoffovefie  da  dorma  . Queiìi  fon  gliordi~ 
ni, che  da  Moife  furo n lafciati  . Diede  medeftmamente  loro  le  leggi  cb' erano 
fiate  già  guarani  ‘anni  prima  ferine  ;e  di  quefle  ragioneremo  poi  ne  gl' altri  no 
Siri  ferini.  Ve'  feguenti  giorni  pofeia  (perche  egli  radunava  continuamente 
il  configlh  ) diede  loro  felici  benedettone,  e molte  infelici  maledittioni  contro 
coloro,  che  fiireggado  le  leggi,  à quanto  era  in  effe  difpoflo  , contrafàceuano . 

Recitò  pofeia  loro  verft  esametri , iquali  eglino'  facri  libri  lafciò  ferirti  , ne' 
quali  le  cofe , che  unir  doueano  fi  contcncano ; e tutte  poi  fucceffero  nel  mo-  Mo.ii , di 
do  , che  da  lui  era  fiato  predetto , & cofi  fuccedono , che  mai  è avvenuto y che  wfc 

non  habbiano  i fuccefii  à quanto  e'  diffe  conformi . Confignò  que'  libri  ai  facer- 
doti,  tronche  l'arca,  nella  quale  liauea  ripofìe  le  due  tauole , doue  t dieci 
precetti  erano  ferini  ; & oltre  acciò  il  Tabernacolo . Commi  fé  etiandio  al  pupo 

10,  che  poi  che  hauefjero  quel  paefe  occupato , e che  haueffero  fermate  le  loro 
habitationi,non  uoleffero  feordarfi  deli  ingiuria  , che  da  gli  cimale  cinti  hauc 
uano  riceuuta\;  angi  metendofi  à fare  contra  loro  tmprefa,  doueffero  far  fopra 
efii  vedetta  di  que  doni,  che  nel  diferto  ,baueano  loro già  fatti  ,<&•  prefa  la 
Cananea  e tutta  generalmente  tfcffa  la  grate , fi  come  fi  conviene  diflrutta,  » 
jpenta , ordinò , che  fi  diriggaffc  vno  altare  volto  verfo.  levante  poco  dalla  cit- 
tà Sicctma  lontano  tra  due  monti,  che  erano  il  Garrgeu  dalla  delira, e Gibalc 
dalla  finifìra  ; e che  diuide/ulofi  l'efferato  in  fei  T nbù  fopra  due  monti  fi  fer- 
majfcro,  & con  efii  infime  i Lettiti , & i Sacerdoti;  e che  pr meramente  quel 

11,  che  Befferò  nel  Caribo  porgeffero  preghi  à Dio,  che  à coloro  iquah  fof- 
fero  delle  leggi  offeruatori.  E della  religione,  e che  non  contrafaceffero  à gli 
ordini  da  Moife  fermati,  tutte  le  co fc  profilerete  felia  riufeifero , & che  ciò 
foffe  da  gC altri  con  alte  grida  loro  confermato  . Quindi , che  nel  medefhno 
modo, fi  mandaffero maledittioni cotr ai  trasgreffon,et  che' dò  cantando  gli fof 

fe  dagli  altri,  alt  incontro  rifililo  il  dir  loro  confermando  , E mijfc  in  ferii-  Benedite.». 
tura  tanto  quelle  benedittiom , quanto  le  beflemnue.c  le  maledittioni,  acciocbc 
fi  poteffero  perpetuamente  apparare  ;&  oltre  acciò  le  fe  fcolpirc  di  qua  e di  teda  Mo.ré 
là  nello  altare,  doue  fi  faceua  flore  il  popolo  ,& offerire  Ufi  facri ficio  detto  onerala-" 
holocautoma  ,eche  paffato  quel  giorno  non  uà  fi  poteffe  poi  fopra  mai  alcuna  no.otrafcr*- 
altra  fòrte  di  vittime , percioche  non  era  punto  convenevole  . Que  Sii  fono  *" 

precetti,  che  furon  dati , è quelli  che  dalla  maone  dcgUhebrci , fon  fempre 
finga  mancarne  mai , offeruati . Effendo fi  pofeia  il  feguente  giorno  il  popolo 
con  io  mogli , e co’ figliuoli  al  parlamento  radunati , doue  fino  olii  fchiaui  in- 
ternerò' 
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f< Z'l7WCfì <*$i'f*,*h*  tuttlfo'l  varamento  à confermare* monierierelc  leggi, 
s Wgfien)  eehoeonntolta  ditela  mente  di  Dio  confrdcrando,  nanfe- 
j/fr° 1 n*\  € fratij  de  parenti , ne  del  timore  dei  pericoli , ne  in  fontina 
di  hcrun  dtra  confa  tonto  conto  ,cbe alle leggianteponendolts , dalla difccfi- 
r / Ua  °!  c.  cfl€  m òlnm  modo  fi  fcoslaffero . *Anxi , che  fe  egli  auuemf- 
fe,  c equa c eparentefòjc  pure  iena  citta  cereaffe  di flurbarc  intorno  ad  effe 
qualche  comodi  corrompere  abboffate  di  effeh. flato , doneffero  alfen - 

colo  d efje  m prmato , &-  mpubluo  fònnenire.-  e/è  la  fupenffetó , la  faceffe 
rodaUe  fondamenta , come  ribella , <$r  abbandonarne  disfare.,  e cht'fe  f offe 
tl  it  ! /jjL  n°n  foW>0]tafltr0  non  dto  alito , cheti  foto  del  terreno  di  tai genti  di 
Jfrjate>"'  ^òitefje  . Dotte  fe  ciò  fare  non  poteffero,nè  da  loro,quel  tafhgo, 
c qii * c e fofìc  ,o  degni , moftraj) ero  almeno  aperto  fegno , come  all'mpietd , 
& a qf»eyp  della  religione  altrui , non  erano  confenttcntt^  e tutte  quelle 
“Pf****0  dal  popolo  con  giurammo  confermate  , ft  miffe  pota  mofitar  lo- 

SS  ™ ” rf r*> Ml  1“* fitou'ff'T*  fa'  i fan-fio, , pcrch'fojftro  i L,o  più  g„ 
li  i gr  H'-tt;et  in  che  maniera  prefo  il  fegno  con  le  picciole  pietre/ fi  come  s'è  ria  detto) 
doueffero  metter  fi  all’imprefe . Et  ambe  Ciesù  mentre  che  Moife  era  anebor 
uiuo  , 6 u era  preferite,  prediffe  quello , che  doucua  fare  per  la  falute  delpo 
polo  ,o  mentre  fi  trouaua  fuori  nel  maneggio  della  guerra  ; ò pure  nel  da- 
re  ,e  "«Sp*  ea  Hue^  nt°do  di  uiucre , che  sera  pure  allhora  di  nono  ordinato 
indicendogli , affermaua , come  per  auuertimento  di  Dio  prefentiua  qualmen- 
te la  rthgton  loro  -violando , erano  per  batter  del  male  ; concio facofa  , che  la 
region  loro  era  per  douerfi  d armi  riempirete  città  erano  per  effer  diHrutte, 
il  tempio  farebbe  arfo  , & efii  farebbono  fiati  dai  uincitori  all  incanto  vendu- 
ti, & erano  per  douere  effere  Jibiaui  di  perfone , che  non  harebbouo  delle  loro 
affitti  ani  battuto  alcuna  compafiionc  : e che  allhora  in  fomma  erano  per  doucr 
fare,  (ma  tardi, & m nano  )dei  paffati  errori  loro,  penitenza . Che  nondime- 
no Dio  dal  quale  erano  siati  create , era  per  douer  rendere  le  città  ai  citttdi- 
dini  d’effe  ,cr  anche  al  popolo  il  tempio . Ma  che  nqn  una  uolta  follmente 
douea  auuenire , che  tai  cofe  da  loro  fi  perdefero  ,'mgbpiù  dima . H attendo 
di  poi  Moife  effortato  Giesù,  che  doueffe  conera  i Cananei , [ efferato  condur- 
Moifc  pirla re  • e Prom<fl°&t‘  > che  Dio  farebbe  fato  all'imprefe  fue  fauoreuole  , e date 
ì fi},  Hcbrci  al  popolo  tutto  molte  \bcncdittioni , e pregato  loro  felicità ,&■  profferirà  : per - 
m«m.J  lu"  (he,°  ( di0*)  tot  parto,  & ai  padrinofìn  me  ne  uado , e quello  è il  giorno , 
che  Dio  alla  mia  partita  ha  ditcrminato  , mentre  che  fimo  artchora  unto  à ef- 
fo  rendo  infinite gratie,  & anche  à uoi  che  qui  ut  trovate  prefetui,per  baucr  di 
■voi  tenuto  cura,  gir  per  la  proludendo  , che  nelle  cofe  nostre  ha  per  fino  à qui 
ufata,  non  fittamente  intor  uia  da  uoil àuuerfità, ma  in  fami  ctiandio  larga- 
mente del  utile ,e  del  bette:  e perche  mentre  mi  fono  affaticato  di  riducete  m 
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Miglior  temine  lo  fiato  delle  cofe  uofire  ,i  flato  femore  alle  mie  fatiche , & 
alla  mia  diligenza  proprio  e fauoreuole:  angi  che  egli  è fiato  quelli , che  ha. 
dato  alle  cofa  principio  , <&•  egli  parimente  l'ha  recate  à fine , faruendofi  di 
me  conte  di  fuo  mmtftro  e di  fiso  luogotenéte  -,  in  ejfeguire  quanto  fi  pareua  ^ 
che  alla  felicità  uofhra  fi  conucniffe . La  onde  ragioneuol  cofa  e,  che  a natiti 
che  io  mi  parta  renda  all  infinita  potenza  fua,( perche  ne'  tempi  anchora,che 
debbo n ventre  non  è per  mancar  ut)  quelle  lodi  che  fi  conuengono , & che  io  4 

Cesio  debito  fodisfaccndo  me  nc  liberi , e che  per  memoria  è / aldo  ricordo  tà 
come  lui  • fuloà  voi  di  adorare  cotutiene,  & ithaucrepiucncrationari 
ditcnoeapprejfi)  ,le  fùe  leggi  in  gran  conto,  carne  quelle  , chefonda  ejfare  4 
tut ligi  altri  doni  nceuutt , o da  donerà  da  effo mentre  tu  farà  propino  ricette 
re,  da  voi  di  gran  lunga  antepofie  . Conaofiacofa , che  fino  à un  Intorno , che 
fal  delle  leggi  datore  fi  mofira  grane  nimico  fe  auuiene,  che  e'  eonofea  e fen— 
ta,  che  a gl' ordini  e Statuti  furi  fi  jtenga  , d'aui  tonti  feemando 7S (c  4 
Dio  piaccia , che  debbiate giamax  la  fdegno  di  {rio  promra,  e quella  fi  deilc- 
rebbe  cantra  uriogrihora  che  le  fitte  leggi  fojficra  da  uot  cUffircggate Dp.en 
do  Moife  queste  ritinte  parole. , & quanta  di  lui.fi  <U(jwieua  alle. gemi  ri  t 
fauna T rihù mostrando y/i cominciò tri  tuttala  mobfudiqt  4 piangere, dima- «ebrei,  p*r 
mera-,  che  fino  alle  donne  col  pianger  farad el  dolore , che  della  futura  morti  ^ 

d'effohaueano  in  loro  conceputo  mofirauanfegno  ; augi  che  anche  i fanciulli , tooife  ' 
piangendo  più  che  non  cornitene  a quella  eri,  m mi  non  ha  fa  meSìria  luogo  \ 
mostrauan  fegati,  che  la  uirtìce  la  magnificenza  di  quell  buomo  era  tanta ,. 
che  non  poteua  nè  meno  da  quella  età  non  effer  cònofuuta.  fira  adunque  dif- 
ficile a conofaere  qual  maggior  mcSiria  fofic  ,'  e qual  maggior  tiislegga  , ò 
quella  de'  maggiori , ò quella  de  minori . Concio fiacofa , che  gl' uni  motto  ben 
conqj ccnio  di  qual  capo  e di  qual gouernatore  reflauanpriuatt, fi  dofauano  per 
quello , che  di  loro  douea  efiere  ne'  tempi  à uenire  : egli  altri  di  questo  s' aiolo 
>.vuno  , che uedeano come auantk, che  hauefiero  anchora  cominciato  àbengu 
pare  la uirtu  efefio  e'I  ualore  , douea  faro  venir  meno  ; e doueano  da  efio  tro- 
narfi  abbandonati . Ora  e' fi  può  da  quello  thè  allhor a al  Trofeta  aiutarne  far 
congettura  di  quanto  fofiero  grandi  del  popolo  4 pianto  e le  lament ottoni . 

Tercioche  fa  bene  per  Cadietro  era  benifiimo  perfuafo  , come  fopraflando  la 
morte;  non  fi  doueua  prenderne  alcun  dolore,  come  di  cofa , che  non  uiene  fe 
nonimolere  di  Dio , & fecondo  le  leggi  della  natura;  uedaido  non  dimeno  del 
popolo  taffetnone , non  fupofiibite , che  fi  ritenefie  di  lacrimare . Ora  mentre 
che  egli  fa  ri  andana  colà  , dotta,  e'  douea  fparirc , tutti  piangendo  gl'andauano 
dietro . Et  allhora  Moife  con  la  mano  f 'e  cenno  à coloro , che  gl' erano  p u fan 
tam,  che  fi  douefiero  fermare  : e à coloro,  che  gl' erano  più  apprefio  uoltatofi 
gh  pregaua,  che  uolefiero  restarfi  di  più  gargare  lacrime  per  lafita  partitale 
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di  feguitare  in  tal  guifa  il  pianto . Et  efii  allhora  giudicando  di  dottagli  di 
éjucft' ultima  gratta  compiacere  ^tócche  e'  poteffe  (fi  come  era  filò  difiderh) 
in  diparte  ritirarci , fi  ritennero,  tra  loro  ftefil  lagrime  {porgendo  . Et  il  Soia 
to  {blamente,  il  Vontefi ce  Eleazaro,  e Giesù generai  Capitano  lo  conduffero . 
Ora  toflo  , che  egli  {òpra  un  monte,  il  cui  nome  era  ut  bari  fi  fu  fermato  ( e 
. quello  è un  monte,  che  è di  molta  altera  pofto  alt ' incontro  à Hierictmietd'on 
de  fi  può  bemfihno  la  maggiore  e miglior  parte  della  Cananea  vedere  ) liccnttò 
wortt  di  (juìmì  il  Senato . Et  Intuendo  doppo  gli [cambiatoli  abbracciamenti  detto  ad 
m d wucii*  tle*T&ro,& à Giesù  l ultimo  vale, mentre, che  cofi  parlaua  da  unafubita  nu- 
vola ricoperto  fu  m una  certa  valle  portato . T^e'  libri  [airi  egl  t {cri{fe,(omt 
egli  era  mort&,  perche  dubitava,  che  per  l eccellenza  delie  virtù  { ite  non  iati 
daffe  poi  tra  le  genti , dicendo  , che  egli  [offe  flato  da  Dio  rapito . Fu  tutto’l 
tempo  della  vita  fua  d'ami  cento  venti  ; e di  quello  nè  confumò  la  tiiga  par- 
te meno  un  mefe  in  hauer  imperio  e governo . Morì  net  ultimo  mefe  della n 
no, il  primo  giorno  del  mefe, che  da'Macedoni  fi  dice  Dtflro,e  dai  nofin  *Ada\ 
Doti  di  Mai  fù  quejl'huomo  prudentifihno  f opra  tutti  gl' altri  huomim,  che  giamai  foflcn 
Hati,  e feppe  betiifiimo  i buon  partiti  mettere  ad  effetto: fù  etiandio  cccllerue, 
nella  eloquenza , hebbe  grafia  nel  maneggiare  ilpopolo,e  fu  digrandfiimadt 
[rezza  d'ingegno . E fùfempre  cofit  padrone  da  proprrff  affetti,  che  fi  part- 
ita,che  non  ne  baueffe  pure  uno , e che  conofcejfe  i nomi  foli  di  quelli, che  egli 
negl altri  huomini  ritrouarfi  conofceua.  Fu  medefimente  buonifihno  Impera- 
tore , e Trqfcta,  che  muri  altro  ne fu  mai  tale  fi  che  tutte  le  {ite  parole * hebbe 
ro  forza  e uirtù  d'oracoli . La  onde  fu  pianto  trenta  giorni  continui  dal 
popolo,  & neramente,  che  non  auuatne  loro  mai  cofa  di  maggior 
triftezja,che  la  morte  all  fiora  di  Moife  . E non  { blamen- 
te lafcio  à coloro , che  uiucano  difidcrio,  ma  etiandio 
’ ■'  di  fe gran  conto  e riputatone, appreffo  tutti  co 

loro,  ai  quali  è accaduto  di  uedere,  e di  • . r ir-pv 
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leggere  le  leggi  da  lui  ferine , per- 
cioche  leggendo  uengono  da 
quelle, le  uirtù,  el  ua- 
lore  deffomifu 
rondo  . 

E 

quello  è quanto  della  mor- 
te di  Moife  habbiamo 
hauuto  adire. 
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C°MEGIESV'  GENERAL  CAPITANO  DE  GLI 
ebrei , lupcrati  c morri  r Cananei  , fé  (gettando  le  forti  ) 
del  paefe  loro  alle  Tribù  la  diuifione.  Cap.  I. 

• .?><  j;.  . ...  . ..  , • 't  r*Wv> 

Oro'  CHE  MOISB  •#  V*  NEL 
modo  , che  s è già  detto  all’altra  uita  p affa- 
to ; e dopò , che  fi  fu  alla  memoria  di  tant' 
huomo  fatto  il  douuto  ufficio , e che  il  pianto 
fu  quietato  , Giesù  commandò  alle  genti, che 
per  quell' imprefa  fi  douejfero  appreftare . 
Egli  intanto  mandò  auantthuomtni  à ritono- 
feerein  Hiericunte , aceto  vede  fiero  quitti  & 
mtendeffero  qual  fojfe  l'animo  di  quelle  gen- 

mn  . — ti,  e quali  fajfero  le  forge  loro: fé  pofeia  muo 

o CAm?°  ! doutre  d conueneuol  tempo  di  là  dal  fiume  Giordano  paffit 
^iamatiàfei  capi  della  Tribù  di  Fjtbelo , & dì  quella  parimen 
Game;  & di  quella  di  Manaffeancbora  ( per  cieche  era  fiato  alla  me- 
tà 
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ta  di  quefla  tribù  conceduta  di  potere  b uh: tare  in  ^imorea,.cbe  .craum  pro- 
itincu  che  era  la  fettima  parte  della  Cananea )ridujje  loro  alla  memoria  quoti 
to , che  già  haueano  à Moije  promejfo;  <jr  appreso  gli  pregò , che  per  amor 
diluì , il  quale  non  era  reilato  nè  meno  nell'ultimo  della  vitajua  di  affaticar 
fi  in  feruigio  loro  ; e per  i ùtile  etiandio  di  tutti  in  publico  uolejfen  con  pron- 
tcxxa  fa* tutt0  quello , che  foffe  loro  commandato . E facendo  efli  nolcntic- 
ri,  quanto  era  loro  ordinato,  bauendo  armau,anquant}jnila Joldati  da  cibila 
Sloggiando,  e per  ifpatio  di  jcjjanta  ftadij  diJ)oflandòfi  al  fiume  Giordani  fi 
conduffe  : e doppo  che  fi  fu  quiui  accampato  u erano  appunto  in  propolìto  co 
loro  , eh' èrano  flati  mandati  à ficonofcere.  , Èr  Haueano  apprcfl'oà  i Cananei 
mollo  bene  ogni  cofa  veduto,  c confiderai  . Cotte tofiacofa,che  non  effendo  da 
principio  conofciuti  hvbbcro  tempo  d'andare  con  agio  tutta  quella  città  ueden- 
do  e eonfideraado , e da  qual  parte  le  mura.erano  più  e meno  forti,  .e  munite  ; 
& anche  quali  porte  fojfero  più*  atte  à foflenere  /’ affatto  ,e  quali  alf  incontro 
fojfero  più  atte  à efjere  con  minor  fatica  prefe . T^è  fu  alcuno  di  coloro,  iqua 
li  in  cofloro,  che  andauano  ogni  cofa  in  tal guifa  uedendo  s'incontrauano,  deffe 
loro  noia  ò d'impaccio  alcuno  , perche  slimauano,  che  ciò  procedere  dalla  lo- 
lita curiofita  dei  forestieri , ne  haueano  di  cofloro,  che  fojfero  mmici  foffe: 
to  uerimo . Ma  doucpojiia  efit  intorno  alla  fera  fi  furono  in  uno  albergo  ta- 
rino alle  mura  ridotti, doue  efli  erano  flati  da  prmupio  menati,  bauendo  già 
fornito  di  cenare , e comminciando  à trattar  fra  loro  didouerfene  tornare,  fu 
fatto  intendere  al  f{c, mentire  cenaua , come  certi  eran  venuti  dal  campo  degli 
Iìebrei  à fpiare,  e che  Ima  effendofi  riparati  appreffo  à J{acabe , cer  canon  fiu 
fti*rabf«ilu  > come  fe  w douejfcro  nafeofamente partire . Egli allbora  mandò  con  pre- 
i°f  léa'J'h  » tbe&f1  prcndefl'ero , acciò  fi  mettejjcro  à i tormenti , fi  che  con 

HuTr!i:con  fejfajfero  della  venuta  loro  la  cagione. Subito  che  P^acabe inrefe , come  cofloro 
£™onw!ti  limitano , perche  per  auuentura  feccaua  all  bora  certi  fajri  di  Imo  , con  efli 
i funi  forte-  gli  ruoperfe  . I rà  i mandati  del  I\c  dijfe  come  certi foreflieri, che  non  cotto- 
lo fiimu.  j'[eua  })aHCano  con  ejfo  cenato  poco  auanti  al  tramontar  del  Sole , e fe  n’erano 
poi  andati  uia  . Doue  fe  itera  di  loro  nel  I{e  fojpetto  alcuno , che  fojfero  per 
douerc  in  alcun  modo  nuocere  alla  I\epublica,  fi  far ebbon  potuti  conpocbifli- 
n>a  fatica  ( andando  loro  dietro  ) arriuare,  & rimenare.  E coft  allbora  dal 
la  doma  inganniti , che  figiudicaua  da  loro, che  dicejfe  il  uero,  non  fi  mifero 
non  che  altro  à cercare  diejfa  l'hofleria , & andando  con  prefie^a  auanti 
.per  quelle  firade,  che  ucrifmiimcnte  fi  patena  tenere,  che  efli  fnccjf ero,  e che 
al  fiume  menauano,  non  bauendo  alcun  ue Sligio  trouato,  fi  reftarono  di  più  af- 
faricarfi . Quetatoft  pofeia  il  tumulto,  l\acàbe  cauatigli  per  le  mura,  & au- 
ucrt itigli  con  quanto  fuo  pericolo  ella  gli  haueffe  faluati,  come  quella , che  fe 
foffe  fiata  [coperta  d^hauer  tale  inganno  fatto  era  per  douerc  ejfere  dal  Bg , con 
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tutti  la  famigli*  fa a graucmentc  punita  : e pregatigli , che  ogrìbora  i 
Cananea  fojfe  {lata  prefa  , ricordatoli  del  beneficio  , doucjfero  dell’ battergli 
ella  falmti  rendere  à lei  il  cambio, commife  loro , che  fa  n'andajfero  ; batten- 
dogli fatti  prima  con  giuramento  promettere , che  quando  la  città  fojfe  pre- 
fa, & che  gli  altri  tutti  fecondo  la  diterminatione  già  fatta , fofiero  distrutti, 

(he  cjfaè  tutti  i fuoifarebbono  fatui  con fer nati  ; che  quello  fuccefjo  gli  era 
fiato  già  prima  da  Dio  dtmoflrato . Eglino  all  fora  te  refero  molte  grane ; & 
oltre  acciò  col  giuramento  le  promifero  di  renderne  ad  efja  il  cambio  per  l'au  \ 
Mentre  ; frapprejfo  le  diedero  qucjlo  configlio , chetofio  che  ella  prefentijfe, 
che  la  citta  fajfe  per  efiere  cjpugnata,  radunando  nell' hofteria  tutte  le  fatuità 
fue,  e tutti  anchora  i fuoi  parenti,  mcttejfe  dauanti  alla  porta  una  ucjle  tinta 
ingrana.  "Percioche  farebbe  per  editto  pubtico  dell  Imperatore  comandato  , 
che  non  fojfe  perjòna,  che  ardijle  di  offendere  ò danneggiare  quella  cafa  in 
modo  ueruno  ,accioche  ella  haueffe  dell’ hauer  loro  faluato  la  ricompenfa  . 

Douefe  pure  auuenifje,  che  alcuno  dei  parenti  d'ejfafoflc  combattendo  morto, 
dò  auucrebbe  per  colpa  propria  loro , e non  dì  efii  : e che  non  uoleano  in  tal  ca 
fo  efier  tenuti  con  giuramento  di  douere  à quelli  tali  la  uita  faluare . Ferma- 
te quelle  condii  ioni  fe  n'andarono  ejlendoft  dalle  mura  con  una  fune  calati  : e 
tornati  alle  genti  loro , raccontarono  quiui  ogni  cofa  à punto  come  era  pajsata . 

Giesu  allhora  fe  fapere  al  Tonrefice  Eleazaro  , & al  Senato  tutto  quello  , che 
t doro  haucano  à Facabe  con  giuramento  promcjfo,e  con  l'auttorità  loro  fu  quel 
giuramento  confermato . Ora  hauendo  l'Imperatore  riuolti  i penfieri  fuoitut 
dal  douere  il  fiume  pafiare  ( percioche  per  ejferc  laeque  d'efio  crefciute,non 
hauendo  quiui  alcun  ponte,  fi  giudicaua,  che’l  nimico  non  bar  ebbe  permefio  , 
che  fi  jhbricafie  ,nè  meno  u'eran  quiui  legni  in  pronto  da  poter  con  efii  pafia- 
re ) Dio  promefie  di  douer  loro  il  pafio  procurare  con  if comare  tacque  , che  Dio  r*  ca- 
per eflo  correuano  . Cofi  adunque  Giesù  fermatofi  quiui  perijfiatio  di  due™c  £itfr£. 
giorm  ajpettando  , pafiò  poi  di  là  nell’altra  riua  tutto  l'ejlercito  m qucjlo  mo-  » *>«neS 
do.  jindauano  à tutti gl'altri aitanti  i Sacerdoti  con  l'arca, e dopò  loro  feguiua  brei.  8* He 
no  x Leuiti  portando  il  Tabernacolo  con  tutti  i uafi  à i facrificij  defiinati . Se- 
guiua  pofiia  tutta  la  battaglia  dislinta  fecondo  te  fue  T ribù , conducendo  nel 
meggo  loro  le  donne,  e' fanciulli,  acciocbe  fojlero  dall  impeto  del  fiume  più  fi- 
ori. Doue  che  à i Sacerdoti , che  furono  i primi  à entrami  fi  parfe,  che’l 
fiume  fi  potefie  guaggando  pafiare , percioche  l’acqua  s' era  jeemata , e che 
la  ghiaia  non  uemua  più  dal  corfo  dell’ acque  uoltolata  , augi  che'l  letto  del 
fiume  erafodo  e fiabile,  fiche  ui  fi  poteano  i piedi  fermare , già  tutti  ardita- 
mente attcndeuano  à pafiare , conofcendo  come  Dio  C httuca  tornato  tale,  qua 
le  hauea  già  promefio . Si  fermarono  i Sacerdoti  nel  meggo  del  letto  del  fin 
fu  per  fino  à tanto  chela  moltitudine  tutta  fu  fornita  di  pafiare,  & che  ji 
• furo-  • v 
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furono  al  ficurè  ridotti . Fatto  qucfio  ufàti  anche  fu  del  fiume  lafciarono  Ufi 
Uto  [ho  corfo  libero,  eòe  fubito  poi  cref cinto  tornarono  tacque  ( nel  modo, cltt 
prima  erano  ) groffe . Mora  effóndo  l'efferato  marciato  per  ifpatio  di  cinquan 
ta  fiadij  auanti , fermarono  gli  alloggiamenti  accampando  dieci  Jladq  da  Hie- 
riewtc  lontano  : Giesù  hauendo  fatto  fabricare  vn  altare  di  pietre , Icqtudi 
ci  afe  uno  de'  Tmfipi  delle  tribù,  banca  per  ordine  del  profeta  del  lettodel  fin 
me  prefe  ; acciò  fojfero  una  memoria  del  frenato  corfo  d'effo , fe  fopra  quello 
il  faenfiao à Dio  : e qmuifula  foletnmtà  della pafqua  celebrata,  haqendo co 
mine  iato  ad  hauere  abbondanza  di  tutte  quelle  cofe,dcllequali  baueano  prima 
battuto  carefiia  . Conciofiacofa,  cbeallbora  i biadi  de'  Cananei  mietemno,  che 
già  erano  maturi,  e faceano  per  quel  paefe  moli  altre  prede.  Era  appunto  in 
quel  tempo  mede  fimo  venuta  loro  meno  la  manna  dal  dì,  che  e cominciarono 
ad  haucrlo,,  eran  già  paffuti  quarantanni  . Facendo  le  genti  d'ifraele  qucflc 
cofe , e non  u fendo  mai  loro  contratn  alcun  luogo  i Cananei,  anzi  cbeflattdofc 
ne  dentro  le  mura  loro  per  paura  riferrati , fe  Giesù  diliber ottone  di  voleri 
la  città  loro,cÒbattere.Cofiadùque  il  primo  giorno  della  fcSia  que  Sacerdoti , 
che  por  tana  l'arca  bauédo  co  ejfo  loro  una  buona  guardia  d'armati, fi  uemeny^ 
alla  città  accollando, & andauan  fonando  con  fette  coma, & inanimando  ilo* 
ro  à mofirare  i lor  ualore  , iuano  ( dal  Senato  accompagnata fgirando  alle  m 
ra  dintorno,  e imm' altra  cofa facendo , che  fonare  le  comaje  tic  tornauan  poi 
nel  campo  à gli  alloggiamenti.  Ex  hauendo  per  ifpatio  di  fei  giorni  continui 
fare  il  medefimo  f eguitato,  il  fettimo giorno,  Giesù  raccolto  tutto  l' efferato  m 
fieme,  e radunato  etiandio  l altro  popolo  tutto, diede  loro  una  buona  mona, a» 
me  quella  città  fi  doueua  quel  giorno  fenza  fatica  pigliare ,per che  da  Dio  in 
poter  loro  farebbe  data,  eie  mura  per  fe  medefime  douean  rumare , onde  fi 
. farebbe  loro  aperto  il  paffo,cbe  farebbe  flato  molto  agcuole  . Cornatalo  poi 

-,  che  tutte  quelle  perfine,  che  deffero  nelle  matu  de  faldati  fi  doueffero  amtnsez 
i Zfire>  d)e  non  doueffero  per  niente  dell  ammazzargli , nè  per  iflancbezzg> a* 
11  ‘ 1 V ‘ ‘per  compasfione , nè  per  tupidigia  di  preda  effer  ritenuti,  fi  che  i niniia  ninna, 
fcampo  poteffero  baucre:  anzi  che  fi  doueffe  ogni  cofa  uiuentc  di  uitapriuare , 
non  rifi  mando  cofa  alcuna  per  cagion  di  preda,  ò che  à proprio  comtnodo  do- 
ueffe feruire  . E tutta  quella  quantità  d'oro,  & d argento , che  fitrouaffe 
ordinò,  clic  inficine  in  un  luogo  fi  doueffe  raccprre,  accio  ebeà  Dio  fi  didicaffe -i 
ro , come  primitie  de(fi  prima  imprefa  da  loro  felicemente  fatta  le  ffoghe. 
della  prima  città,  che  fife  per  loro  prefa  ; e che  fola  Racabe  con  tutti  i paren 
lifuoi  fi  douefie  faluarc  pe  l giuramento  da  i mandati  già  à nconofcere  ad  effi 
HeVei  aflji  fi1110  • Dopò  <-bc  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlatole  che  l' efferato  meffo  in  bat- 
tTdi'AS-  ta&ta  a^£  fi  netuffe  accofiando  : e di  ttuouo  fi  miferoà  ire  intornoalla  est, 
«ume . té  girando,  & andauano  auanti  / Sacerdoti  con  l'arca  à fuon  di  coma , i fila 
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aldardóilrà, infiammando .'tocfendofiptr  certo  poco  fratto  dopò  ,■  che™***  « Hk 
furetti  fette  uoltef  intorno  alla  città  girati , alia  fine  fermati  caddero  le  mu~\ 2Z,SI 
f#  po'  fma , fetida , che  ut  fi  fi  fero  Le  machine  apprcfatC}&  forca , che /«lofame«- 
foldatiu  itaueffero  u fata  forza  no  nna-  MI' bora  gli  Hebrei  fen^ alcuna  fati 
ca  per  quelle  ritte,  con  furia  mettendofi , e dentro  la  città  di  Hiericuntc  paffan 
do,  fitceano  di  quelle  gemi  fimfalcuna  differenza  occifione , trouandole,  per 
linafrettate  cafo  delle  cadute  mura  sbìgotitefi  da  tale  Stupore  prefe  che  era 
no  al  combattere  inutili:  eran  le  Ili  ade  tutte  di  morti  corpi  ricoperte , poi  che 
que  terrazzani  alcun  refugtò  ; ne  aiuto  , ò f campo  alcuno  non  ritrouauano,di 
numeriche  uè  ohe  f emine  , nè  meno  ai  fanciulli  fi  perdona ua  . Toiche  la 
città  fu  tutta  di morti  ripiena  a llfitltimo  apiccato  in  cf]a  il  fuoco,  nemicai 
effei-e  effit  fiuta  qua  fi  una  pira  per  que'  corpi , & nel  contado  fu  etiandio  la 
furiadi  tale  matita  parili  gitegli  ì mommi  eh’ erano  iloti  già  per  ricono  fiere 
■la- città  mandatii  datal  pericolu  \acabc  con  tutti  i fuoi , iquah  s' erano  in  ca- 
ftfua  ritirati , fithiaronó . offèndo  pofiii  donanti  à Giesù  condotta . fu  da  lui 
del  feruigio  fiutagli  d' bande  t fùo{  mandati  fxluati  x ringratiata , con  dir  là 
•atpprefjò  tome,  ella  farebbe  rfùlifi  con  que’  premi,  de  quali  elC  era  degna  rico 
noftiuta:  battendole  pofiia  donato  delle  poffesfmi,fu  tenuta  ingrandehonore . 

Fé  poi  tutte  quelle  parti  della  città,  che  erano  dal  fuoco  reflue,  col  ferro  rui- 
ri4nct-ntalcdtcendo  con  hefi crnniie'crudeU  tutti  coloro , che  cofi  disfatta  à uo~ 
tèétìfiaurarla  fi  metteffero:  e facon  sjuefle, cicchi  fife  il  primo  à fàr  le fon 
dementa ■,  fife  del  figliupl  primogenito  priuato  sfinita  l’opera  perdeffi  fi 
figlmolminort u . Tqè  uoìle  Dtojebe  tal  fiia  maleditetene : fofje  uana , fi  come  al 
luogo  fuo  fi  mofirerà  . Fu  dal  facce  i'effagran  quantità  d'argento,  c d’oro,  e 
di  rame  anchora , infieme  raccolta , e fattone  un  monte,  che  non  uihebbe  alcu 
che  non  fife  allo  editto  ubidiente,  ò che  di  far  fua  la  preda,  oli  guadagno 
ctrcafe.  Diede  Giesù  tutta  quella  preda  nelle  mani  dei  Sacerdoti,  che  fi  do  £,nn,r,>"« 
uoffincl  rheforo  riporrà 'Et  in  tal  gufi  pafiò  di  Hiericwite  la  diflruttione . « ”*?*£," 
Jn  tónto  un  certo  \Acar  figliuolo  di  Zehodta  della  tribù  di  Giuda , imbattutoli  Ufle  * 
in  m manto  reale  tutto  d'oro,&  in  una  mafia  d'oro  di  Sull  dugeulo  di  pefo  • ' f',’ 

è firmando,  che  iniqua' co  fa  fife  fi  di  quel  pericolo  non  qe  torna f e à lui  pre- 
mio ueruno,  ma  che  egli  à Dio  douejfe  offerire  quel  guadagno , che  dalla  f òr tu  figiSdiL*1' 
rugherà  sìato  pre fintato,  fe  dentro  al  fuo  padiglione  uqa  profonda  fifa  con 
openions,  che  fi  potefre  cofi  Dio , come  gli  altri  foldati,  ingannare  v Si  troua- 
ua  il  campo  allhora  m uti  lato  detto  Gaigaia  y che  naie , quello  ifiefro , chelir 
bertà1;  pèrche  per  cficre  pafìati  di  là  dal  fiume  uedeano  come  fi  trouauano  g\d 
V egithj,  e da  tutti  idifag^i,t  gli  Ratti  nel  difetto  patiti,  liberati . ora 
pochi  giorni  dopò , che  Hiericunte  fu  rumata,  mandò  Giesù  tre  mila  foldati 
alla  città  d’^ima  pofia  poco  di  là  da  Hierictmte  ; iquali  uetuiti  con  gli  huorm- 
Mtuh.Giud.di  Fla.Giuf.  3^ 
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ni  d'jtina  alle  mani,  e mefii  m fuga  ui  perdenti»  trentafei  dei  loro*  Dopòcbe 
, r fu  arriuato  al  campo  di  tal  riceuuto  danno  la  nuóua  , fu  d' appartar ui  grande, 

« « e grane  mciUiia  cagione  ; e non  tanto  per gli  buomini  perduti,  anchorchc  fof 
fero  ueramcnreualorofi  buomini  & Ignorati  ; quanto  per  dadtficratione . 
Tercioche  fàcendoft  efii  à credere' dì hauer  già  prefa  quella  regione,  & effer- 
ne  diuenuti  interamente  padroni,  e che  l'efiercito  toro  douefie  efiere , fi  come 
Dio  bauea  promefio  , libero  da  ogni  pericolo  &ofefa,  uedeano  horagl'emimi 
dei  nemici  pai  buon  futcePo  di  quella  finitone  infuperbiti.  Fediti  fi  adunque 
di  facco  ftfterono  per  ditto  un  giorno  in  tate  babitow  meftiria,'&,  in  piamo f 
non  bauendo  fra  quCHo  riàrdo  battuto  alcuna  cui1*  dei  corpi  loro  d erano  mte 
o mio nt  di  ramcntc  dati  aldolore,  in  preda- \ Ofcfvedbtdo  Gierà  l'efìercito à cotal  termi 
Ouau  a Pio  ^ ridotto,  e di  sì  fatta  maniera  appafiionato  ,t  'chehaueanoin  tutto  la  fiera 
Zg  d'ogni  allegrerà  perduta  > fi  mife  pieno  di  confidenza  à parlar  a Lio 
in  qucfla  guifa . J^oinon  affamo  mefii  ( difie)  fintiti  dada  propria  nostri 
prefuntione  e temerità,  i tentare  di  foggiogar  conforme  qucQa  regione,  ti* 
ti  fiamo  flati  meitati  da  Moife  tuo  férko , al  quale  col  pegno  di  molti  prodi#» 
baipromtflo  di  doverne  concedere  ques  ti  paefi  per  babitarez  e ebe  i’efimuo 
no  ftro  , con  l'aiuto,  e col  fiiuor  tuo  farebbe  al  nemico  tficnito  nelle  batta- 
glie fuperiore,e  più  <T una  uolta  già  habbùanòper  pruoua  trouato  il  fuccefio  U 
le  efierci  riufeito . Ma  bauendo  quefla  rotta  fuor  deliopenion  noftra  ricetti0 
ta  , e perduti  alquanti  dei  nofln  faldati, "dia  tale  auucnimcutu  fiancatati,  e fra 
do  delle  tue  promefie,  e di  quelle  4itMoife-fbficfl  > oltra  che  dall jcntrarfti 
à combattere  ci  riteniamo , non  pofiiamo  dopò  top  fiuti  principi f di  gnorri , 
ffierar  fiiccepi  più  di  queHi  felici . Tu  adunque  Signore  donaci  ( che  puoi 
farlo  ) aiuto , & dandoci  la  uittoria , lena  uia  da  noi  la  preferite  mcflitia,,  t 
liberaci  'per  lauuenire , co  fi  come  ci  trouiamo  attoniti,  dalla  dijj>eratioticJt~ 
li  erano  i preghi , che  Giesù  à Dio  porgeua:  fiondo  in  terra  iflefo  con  ia  fu- 
ciaingiùriuolta  . Egli  fu  poi  data  quefla  Tifioiìa,cbe  douepeleuarflsù , 0 
‘tto  à che  l'efiercito  macchiato  dòuefie  purgati , che  bauea  ccaumcfia  il  facnlegu , 
e violata  la  religione:  perthe'quefiaeradMa prefente  calamità,  la  cagione  f 
6..  _t;  Douecbe  fedi  ciò  fi  facefie  iitquifìtionc , éftpmifie  l'errore  del  faerdegie, 
con  la  meritata  pena,  là  uittoria  farebbe fempre  dalla  parte  delle  genti  d'ifru 
le  l Manifestò  Giesù  al  popolo  la  rtfiosla  da  Dio  battuta  r cr  chiamato  à fi 
tleazaro  Vontefke , & i Magistrati , gettò  /òpra  ciafcuna  tribù  le  forti - B 
ifiendo  la  forte  caduta  {opra  LaTribù  di  Giuda  ; fi  gettò  di  mouo  {opra  U 
famiglie  di  efia:  & efitndofttrouatA,  come  il  maleficio  cotmncfio  ei  a nella 
famiglia  di  Sacaria,  ricercando  di  motto  à huomo  per  bicorno  di  tal  paren- 
tado , feoperfero  ideare  in  fidi» . Egli  ueduto  come  non  v era  {campo  nei  uno 
di  ricoprirfi  e faefarfi  cantra' l giudicio  dittino , confcfiato  il  furto  , prefauò 
j . i.W-  *y,  quiui 
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quitti  tutte  le  robl>c  fnrtiuamcntcnafcoHe  : e fubito  con  la  pena  della  morte'' 
ptinuo  ,fula  notte  ignommofamentc  fcpelito  , fi  come  de.  condannati  per  pu 
theo  giuduio  fi  fitol  fare . . Conduce  m tanto  Giesù  l'effercito  in  tal  guifa  pur  me  ito  i«r0 
gaio  e mondo  colin  a Urna,  c'  ordinate  la  notte  intorno  alla  citta  l'imlafcatc;  cm,°* 
al  far  del  giorno  prouocaua  immiti  ad  tifar  fuori  à combattere.  Lteficper 
la  paffata  vittoria  prefa  ardire , ufi  iti  atumòfamente  fuori  fingendo  dimet- 
terfi  m fuga  , gli  tiro  ui  taf  g»fa dalla  attd  botano:  perche  fhmauano  efii  d 
batter  già  rotto  )l  nimico , ond^ fiorano  quafi  come  hauefiero  g(à  ottenuta  la 
-vittoria  divenuti  infoienti  . Ma  dopo*  che  egli  fatti  rivoltare  i [oldati , com 
muiciò  à far  corno  loro  tcfia.cclrc  quelli  dell' imbofeata  ueduto  il  cimo , che  • 
t'era  già  tra  loro  deputato  , fallando  fuori  alla  volta  della  ter  ra  con  veloce 
corfo  s nudarono  ; c che  la  porta  ch'era  loro  davanti  hebbero  prcfa;e  fiondo  la 
maggior  parte  dei  Cittadini  fopra  le  mura  à guardare  dei  loro  la  vittoria^ che 
allixtra  vittoria  la  {limonano  ) dentro,  nella  città  paffando , fecero  in  offa  fin 
7a  fare  alcuna  differenza, gradi  fuma  occifione. Dall' altra  parte  in  tantoCiesù 
fi  voltare  in  fuga  coloro  , che  gli  vemuan  contrai  quelli , che  alla  uolta  del- 
la città,  nandauano , perche  S limonano , che  ella  anebor.a  fi  teueffe,  dove  e’ 
videro , che  anchor  quella  era  fiata  dai  nimici  prefa , tir  che  inficme  con 
le  mogli  loro , e co'  figliuoli  era  Slata  arfaffargendofi  per  la  campagna  d.' in- 
torno , poi  ebe  non  fi  potevano  tra  loro  alcuno  aiuto  dare  furon  tutti  chi  qua  , Alni  prefa 
j tbi  la  morti.  Dopò  la  ruma  di  qucfla  città  de  gli  binati  una  moltitudine  dj  °‘“u' 
grande  di  fanciulli  di  donne, e di  fabiani  furon  prefi , & tante  mafferitie  e be- 
ni, ch'erario  di  . numero  infinito , & oltre  acciò  gran  quantità  di  befiiami  ; e di 
più  groffa  fiamma  di  danari  : percioche  quefla  regione  era  molto  ricca.  E qne 
ile  co  fi  tutte  furono  da  Giesù  diuife  tra  i foldati  in  quelli  allogamenti , che  fi 
fecero  àGalgala.  Hora  i Gahaoniti,  che  haueano  t irabtt atiom  loro  non  molto 
da  Gerofohma  lontano,  hauendo  intefo  di  quelli  di  Hiericunte,  e di  quelli  di  ^ti 
tu  il  fuueffo  ; e cominciando  già  à filettare , che  l'effercito  nimica  f offe  per  * 
ire  loro  contraK  non  fi  mifero  altrimenti  à tentare  di  placar  Giesù  con  pr  eghi, 
percioche  bqueano  openione,  che, farebbe  flato  vano  lufar  freghi  apprefio  à 
colui  ,cbe  faceva  corata  i Cananei  guerra  mortale  : ma  più  toiìo  uvifero  far 
lega  co  Cefcriti,  & co'  Cathieremiti  lor  vicini  affermando  come  non  potevano 
nc  meno  efii  di  quel  pericolo  effir  fuori , douetgliauuenifie,  cheiCeferiti  fof 
fero  i primi , che  dalle  gemi  d lf  racle  foffero  opprefii  : che  fi  e uolc fiero  al 
cor  figlio  loro  attenerfi  non  farebbe  mancato  loro  il  rimedio.  Onde  poi  che  gli 
Irebbero  à ciò  con  le  loro  perfuafioni  indotti  „mandarono  à Giesù  loro  amba- 
fiiadori,  per  trattar  fico  della  pace,  quegli  huomini,  che  furono  da  loro  fopra 
tutti  gl altri  giudicati  per  lo  maneggio,  di  tal  negotio  àpropofito-  Et  efii  giu- 
dicando , che  fi  fi  foffero  conflati  Cananei  foffe  loro  di  pericolo  cagione , 
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t che  fofie  cofa  molto  più  ficura  per  loro  fi dkefferodi  no*  batterci  far  nien 
te  con  efii,anzi  clx  erano  di  paefi  del  modo  più  lontani ;dij  fero  come  tratti  dal 
° " la  fama  di  Fani huomo  ter an  mcfii  a fatte  un  -piaggio  cofi  lungo , è”  di  tante 
giornate,  e moHrauano  alfhabfio  loro  ciò  c/far  nero.  Che  i munì  vcftimenti , 
che  dòuendo  metter fi  à quel  uiaggid',  ìndoffo  s'baueanó  mefii  ipotecano  perla 
lungbe^ga  del  camino  confumati  ì'  Egl'hauean  prefi  cofi  confortati  à pofia, 
acciò  fi  giudicale , che  quanto  faceano  fafihuero . Et  nitrati  con  qkel  habi- 
1o  al  parlamento,  differo,  comeèfH  ueninan  Mdndatt  da  i Gabaoniti  e dalle  ut- 
cine  città , eh' erano  molto  da  quei  te  parti  lohlano  y per  utì/Are  all'amiciHa  loro 
«jjbiom  ti  rtferuatifi  gli  ordini  e le  leggi  delle  patrie  loto  i Che  hauendo  eglino  intefo,  co 
«SgotioU  nte  Dio  hauea  loro  il  paefe  de'  Cananèi  iti  dono  Concèduto, eran  uenuti  à congra 
fubrd*  sU  tu^arfcne  con  efà  > & richiedergli  , che  noie  fiero  toro  concedere  di  tf- 
fer  con  efìi  loro  cittadini . Toichc  eglino  hebbero  in  tal  guifa  parlato , e 
fatto  vedere  i ueflimcntiloro , per  fede  del  lungo  uiaggio,  che  fatto  banconi, 
pregauano  <T  effere  in  lega,  & amici tia  con  cfìi  nceuuti . Ora  Giesit  alle  pa- 
role loro  predando  fede, mentre  che  affertnauano  di  non  effere  Cananei, in  lega 
& amicitia  feco  gli  riceuette:  Elejaro  Tontcfìce,& il  Senato  con  ejfo  con  gin 
r amento  promifero  di  douergli  per  amici , e per  confederati  tenere;^-  che  non 
barebbon  mai  contro  loro  cofa  ueruna  cantra  ildouere  machinato),  e tal 
pace  fu  da  tutto  l popolo  vniucrfalmcntc  confermata.  Toi  che  con  quella  aftu 
tia  hebbero  fatto  quanto  voleuano  fe  ne  tornarono  à cafa  a i loro  . Et  in  tafh 
to  Giesù  hauendo  condotto  l'efferato  in  tm  luogo  fatto  certe  montagne  della  Ci 
nea  , e quiui  faputo  come  i Gabaoniti  habitauano  poco  da  Gierufalem 
lontano , e come  anch'efli  erano  della  natione  dei  Cananei , fatti  chiama- 
re d fai  più  nobili  e più  honorati  huomim , che  tra  toro  fofiero,  della  fraudi 
da  loro  ujatagli  riprefe.Efcufandofi  eglino  con  affermare, che  non  haueano  ha 
Muto  altro  modo  da  poter  cercare  di  loroftefii  la  faluexja,e  che  da  quello  mof 
“ fi,  s' erano  ad  vfare  C inganno  ( flrctti  dalla  necefiità  ) voltati,  egli  fe  chiama 

re  Eleazaro  Tonte  fi  et , & anche  il  Senato  . Fjefiendofi  tra  loro  deliberato,  e 
eonchiufa,  che  non  foffe  da  rompere  la  fede , che  con  facr amento  haucan  già 
confermata , an^i  che  e'  doueffero  alle  publiche  .vmnimfh  ationi  effere  deputa- 
ti , furono  da  indi  amanti  m quella  conditione  tenuti . Onde  in  tal  guifa  dal 
pericolo,  che  loro  fopraHaua  fi  liberarono  . Ora  perche  il  I{e  di  Gierofolinta, 
hauea  non  picciolo  fdegno,  che  i Gabaoniti  dalla  parte  di  Giesù  fi  fofiero  ac - 
cojlati  ; hauea  indotti  quattro  Ee  delle  uicine  nationi  à nntouer  contro  loro  la 
guerra  ; i Gabaoniti  ucdcndo,comc  cofloro  gtandauano  addofiò  ; & che  effen 
do  fu  nimici  accampati  apprefiò  à una fontana  non  molto  dalla  lor  Città  lonta- 
no , fi  nemicano  d'andare  à combattere  la  città  appreflondo,  fiediron  lofio  a 
Cicsù  per  aiuto . Cmioftacofajbe  all' bora  eran  le  cefi  à tal  termine  ridotte, 
*■'.  s-  thè 
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che  effi  la  fola  loro  ruina,  da  co  fioro  affettavano  ; & cffibaueano  folamcntT 

in  coloro, che  alla  difbrutttione  de  Cananei  cran  uenuti , per  la  mona  amici- 

tia  , che  con  efii  hauean  fatta  ogni  loro  ffcranga  di  f alitar  fi  ripofla . Grisù  al 

Ihora  con  prevegga  in  foccorfo  loro  , con  tutto  l' efferato  marciando , fcn- 

ga  mai  reflarfi  di  caminare  nè  di  dì  , ne  di  notte , arriuato  una  mattina 

fui  far  del  giorno  gli  affatto,  trottatigli , che  appunto  s'appareccbiauo- 

no  à dar  f affollo:  & effendofi  eglino  in  fuga  uolti , mentre  per  certi  luoghi 

baffi  ri  andavano  fuggendo , fi  tnife  à figurargli . Chiama  fi  queflo  luogo  Be  A'u**>  di 

torà:  Videfì  apertamente  per  euidenti  fegni  prodigio  fi,  cornei  aiuto  diurno  in  tcmcm^lp 

quella  battaglia  interueme , che  s'udirono  in  Cielo  tuoni,  e uermcro  ffeffi  colpi  P"1®  “j  *»  - 

di  faette,  con  ruinofa grandine,  molto  più  del  folito  grojfa  efuriofa.  */ tggiun  Hcbrei*  6 ' 

gefià  quello  un  altra  cofa  non  mai  più  per  adietro  ueduta,che  quel  giorno  fi 

fc  molto  più  lungo , accioche  col  fopraumrc  della  notte , i nimici  non  poteffe - 

ro  dalle  mani  dei  vincitori  fcampare . Onde  attuarne , che  Ciesù  prefe  que’  I{e 

in  una  certa  grotta  uicino  à M acclùda , mentre  quitti  cercauano  di  nafeonderfi. 

Trouauafi  fermo,  come  quel  giorno  fi  fe  molto  più  dell' ufato  lungo , in  que’ . ' 
libri  f acri ; che  nel  tempio  fon  confcruati  . Ora  vinti  in  quello  modo  quei  J[et 
che  cantra  i Gabaoniti  erano  andati , Ciesù  conduffe  C efferato  nelle  Montagne 
della  Cananea:  & hauendo  per  que  paefi  fitto  non  picchia  occifione , & fat- 
teui  molte  prede , riduffe  in  Gaigaia  l' efferato. Sparfafi  in  tanto  largamente , 
per  tutte  le  prouincie  d intorno  la  fama  dell'imprcfe  valorofamente  fatte  da 
gli  H ebrei,  e della  ftupenda  moliitutudtne  delle  genti  da  loro  morte  ;fi  leua- 
ron  fu  contra  loro  i Be,  che  in  Libano  habitauano , che  erano  anch'effi  della  na 
rione  de  Cananei  : e fatti  mentre  infieme  i Tale  liini  di  tutto  quel  paefe  , che 
nelle  campagne  della  Cananea  uicn  compre  fi  , mifero  il  campo  uicino  à Btrota  E/Iercito  d< 
cittadella  Galilea, non  molto  lontano  da  Ccdefa  di  fopra,  laquale  è polla  onci)  ««tanniti 
ella  nel  tenitorio  dei  Galilei . Erano  in  tutte  quefle  genti  trecento  mila  finti , mttoZ’àì U. 
dieci  mila  caualli,  e uentimila  carri . Ora  quello  numero  fi  grande  di  nimici 
arrecò  tale  ffauento  tanto  à c(fo  Grisù, quanto  à gli  altri  buomini  d‘lfraele,che 
mancò  poco  , che  per  la  paura  grande  non  mancaffe  loro  interamente  la  ffe - 
ranga . Ma  hauendo  ad  efii  Dio  la  uiltà  loro  rimprouerato  ; e che  non  fi  te- 
nefiero  coni aiuto  fio  bafteuolmente  ficuri;  e promettendo  loro  la  vittoria ; Ordini  dati 
& hauendo  ordinato  che  frema  fi  ero  tutti  i caualli , che  da  loro  foffer  prefi , e Hebrd  per 
che  ne'  carri  mettefiero  il  fuoco  : egli  da  quefle  promeffe  prefa  confidenga,con 
luffe  i fuoi  contra  i nimici:  & fatto  fi  loro  uicino  al  quinto  giorno , porfido-  Gattonai*. 
ro  occaffone  di  venire  à giornata . Onde  fi  fe  un  tenihil  fritto  d'arme,  e vi  fe- 
guì  una  fbage  tale,  che  fu  maggiore,  di  quello  che  à credere  è pofitbilc.  7^e 
furono  etiandh  grandi fitmo  numero  fuggendo  morti , di  maniera , che  da  po- 
chi buomini  infuori  tutto' l nimico  efferato  u'andò  male.  E medefimamente  tut 
jtntich.Giud.di  Fla.Giuf.  2^  uj 
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ti  quei  Hje  ui  furono  ammalati  : e fu  tanta  la  crudeltà, che  contea  i uinti  fu  u- 
fata , che  priuati  tutti  gli  buomini  della  uita  fi  daua  ai  caualli  coniarmi,  & 
i carri  s'ar  dettano  . Scorfe  poi  tutti  que'  paefi  , e non  ui  battendo  alcuno , che 
ardifie  di  uenir  con  efli  alle  mani , prendeua  le  terre  per  foraci,  e tutte  quelle 
perfone , che  gli  dauano  nelle  mani,  ucniuano  della  uita  priuate  . Et  eflendo 
già  pafiati  cinque  anni  che  quefla  guerra  era  durata;  non  ut  reflaua  più  de'Ca 
nanei  ale  uno,  fuor  che  fe  alcuni  ut  erano  che  in  luoghi  muniti  fimi  fi  fojicro  riti 
rati . Ora  Giesù  mouendo  da  Gaibaia  il  campo,  <&•  per  le  montagne  marcian- 
do , fe  nella  città  di  Silunte  il  facro  Tabernacolo  pofare  : perche  quello  luogo 
fu  da  lui  per  la  beitela  fua  giudicato  à propoftso  per  doiieruifi  alquanto  fer- 
mare,per  finoà  tanto,  che  miglior  commodità  d'edificare  il  tempio  feglifof- 
fe  prefentata  . ‘ Prendendo  pofcia  con  tutto  l popolo  uerfo  Siccimi  il  camino, fe 
nel  modo,  che  da  Moife  era  flato  già  ordinato  far  l'altare:  Jpartito  poi  l'efier - 
cito  nefe  la  metà  nel  monte  Garigeo  fermare , e l'altra  metà  in  Giabele , io- 
ne era  l'altare  co'  Leniti,  e co'  Sacerdoti . E quiui  ammalati  gli  animali  da 
douere  nel  facrificio  offerire , & finite  le  malcdittioni  , e fattele  nell  altare 
fcolpire,  in  Silunte  poi  fe  ne  tornarono.  Giesù  in  tanto  eflendo  homu  ucce  Ino, 
& uedendo,  come  le  città  dei  Cananei  erano  incfpugnabili  fi  rifletto  al  filo  lo 
• ro  eh'  era  naturalmente  forte , e fi  curo , e fi  anche  perche  aerano  fortificate 

per  potere  dalla  furia  de minici  difendere  ( per  cioche  quelle  genti  bruendo  in 
tefo , cbe'l  popolo  d'Ifraele  era  dell'Egitto  ufeito , e che  ueniuano  ai  danni , & 
alla  ruina  loro,  baueano  m quel  tepo  cotinuaméte  attefo  à fortificarle) fatto  di 
terminare  in  Silunte  del  popolo  il  conftglio,gli  chiamò  quiui  al  parlamento . 
vittorie  ha-  £ perche  il  numero  di  coloro , che  ui  concorsero  fu  molto  grande , egli  raccoit- 
Hebre!in8dì  quiui  T imprefe , che  perfino  allhoras' erano  con  pwfpero  fucceffo,  e ualoro - 

«eri»  tempi,  famente  fatte  , e tali  quali  conueniuache  col  fàuore  di  Dio,  da  un  popolo, 
che  f òffe  ad  honorate  leggi  ubidiente  foflero  fatte  : come  s'eran  uinti  I{etrét' 
uno , iq  itali  baueano  hauuto  ardire  di  uenir  con  efii  à battaglia  ; e come  strano 
cflerciti  potenti  fiimi  fuperoti,  e mondati  tutti  à fil  di  jpada,  di  maniera,  che 
non  u erano  le  reliquie  reftate  di  quelle  nationi . Che  oltre  acciò  delle  città  por 
te  erano  fiate  da  loro  prefe  ; e parte  per  efler  più  forti  e meglio  munite , e per- 
ciò più  à dijfenderfi  oflmatc , baueano  di  lunga  guerra  bifiogno  . Giudicò  che 
fofle  bene , che  coloro  , i quali  eran  ucnuti  in  quelle  imprefe,  di  que'  paefi , che 
di  là  dal  fiume  Giordano  fon  pofli , e che  per  la  parentela,  che  con  efii  hauti 
..  .10  no  ; fegt erano  fatti  nella  guerra  compagni,  douc fiero,  poiché  fi  foflero  reti 

dute  loro  le  douute  grotte,  efierne  alla  patria  loro  rimandati . Che  fi  doncfic 
pofcia  eleggere  di  ciafcuna  Tribù  un  huomo  riputato  e da  bene,  iquati  tutta 
quella  regione  fornendo  e ben  mi  furandola,  douefiero  fedelmente  efctrgaltu- 
m inganno  la  grandeggi  fua  riferire . Tutto  U popolo  umucrfalmente  con 
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corfo  in  {fuetto  parere  ; e fubito  poi  mandò  quegl  huomini  a mifurarc  il  pae-'mt  &«• 
fe  ,&  in  compagnia  loro  aggiunfe  alcuni  mifumori  di  terre,  iemali  per  la  fcié  no  d"cJ£ 
%a,  chcbaueano  della  Geometria , non  poteano  errare , nè  reflare  ingannati,  ati  * 

& à colloro  diede  comi sftonc , che  douejj'ero  filmare  le  pofies  fiorii  fecondo  la 
bontà  loro . Concioftacojà  che’l  paefe  della  Cananea  è di  quefla  natura , che  ui 
fi  poffmouedere  campagne  grandi  fertiliflime  e abbondeuolisfime  di  biade  e 
e di  frutti  lequalt  ricetto  à gl' altri  paefi , fi  potè  nano  molto  fertili  giudica- 
re , doue  fe  fi  farà  di  quefle  al  contado  di  Heriamte , ò à quello  de  Gierofoli- 
mitani  comparatione , non  fi  terrà,  che  fiano  di  molto  gran  pregio:  Ma  fe 
nondimeno  quejìi  ieri  toni  fonpiccioli  e per  lo  più  montuofi  , quanto  poi  all’ef- 
Jere  fertili  non  fono  ad  altri,  e fiano  quai  fi  uoglia,  fecondi.  Egli  adunque 
da  quello  moffo  uolle  che  non  fecondo  la  mifura,  ma  che  più  tofto  fecondo  la 
Rima  fi  doueffe  di  quefli  fare  la  diflnbutione , perciocbe  egliauuiene  alle  noi 
te , che  un  lugero  ual  per  mille  de  gl' altri . Hora  i dieci  buommi  à quefio  ne 
godo  eletti  pofeta  che  hebberofeorfa  tutta  la  regione , e che  bebbero  de  teire- 
ni  fatta  laflima  , tornarono  à lui  il  fet/imo  mefein  Silunte  doue  sera  il  Ta- 
bernacolo all  hora  fermato . Mlbora  Giesù  ùrefo  feco  Eleazaro  , e conejfo 
il  Senato  , & i capi  delle  Tribù  fe  à nouc  tribù  di  quella  regione  la  drflributio 
ne,  & alla  metà  de'  Manafiiti , confegnandad  ciafcuna  tribù  di  que'  terreni  Difiributio 
fecondo  la  grandezza  di  ciafcuna  . Et  cflendofi  pofeia  uenulo  al  gettar  le  forti, 
toccò  alla  tribù  di  Giuda  tutta  la  Giudea  , più  alta  che  per  fino  à Gicrofoli - nei  fcttjd* 
ma  fi  dijlendea;e  la  fica  largherà  arriuaua  fino  al  lago\Sodomitko . Tocca-  hSq£ 
rotto  in  quefla  parte  per  forte  Ufcalone  e Gagja  città  amendue . Fu  la  fecon  Uno- 
dalaTnbù  di  Simeone  à cui  toccò  quella  parte  dell  Idumea, che  con  l'i  ytto,c 
con  l'Arabia  ha  congiunti  i confini  . jC  quella  di  Beniamino  toccò  quella  re- 
gione , che  dal  fiume  Giordano  fi  difi  onde  fino  al  mare  la  cui  largherà  è da 
Gierofolima , e Betela  . FÙ  quefla  parte  nobilisfima  per  la  bontà  grande  di  que 
fio  paefe  : peraoche  prefero  Gierofolima , & Hericunte  . ^ fila  tribù  d E fre- 
me toccò  quella  parte  che  fi  difende  per  lo  lungo  dal  fiume  Giordano  per  fino 
à Gadara , e che  per  lo  largo  ua  da  Betela  per  fino  alla  campagna  grande . 

Jllia  metà  della  tribù  di  Manaffe  toccò  quel  p tefe , che  è dal  fiume  Giorda- 
no per  fino  à Dora  città  , e per  larghetta  ua  fino  à Befana , che  Ixtggi  uien 
detta  S citopoh . T occò  doppo  co  foro  à quella  d'1  facare  tutto  quello-,  che  fi  di - 
fìendea  per  lungheria  dal  fiume  fino  al  monte  Carmelo , e che  per  larghe^ 
era  terminato  da  Itabirio  monte . Hebbero  i Zabuloniti  que'  teireni  che  fon 
pofli  uicino  al  monte  Carmelo  , & al  mare'pcr  fino  al  lago  Genefante . n„ei 
paefe  poiché  è pollo  di  la  dal  Carmelo, che  da  t effetto  ifleffo  ha  prefo  il  nome 
di  comalle , uetme  in  forte  tutto  à gli  offeriti  da  quella  banda  che  gronda  uer 
fo  Sidone . Fu  in  quefla  parte  jlrcc  città , che  per  altro  nome  fi  dice  Mpo. 
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Quella,  forte , che  guarda  uerfo  leuante  per  fino  alla  città  di  Damafco , e la 
Galilea  più  alta  toccarono  à i Tfeftaliti  per  fino  al  monte  Libano , & alle  fon 
ti  del  fiume  Giordano , che  hanno  in  queflo  monte  il  nafeimento  loro  la  dotte 
fono  i confini  della  città  d\Arce  dalla  banda  uolta  uerfo  Settentrione.  1 Dani 
ti  bebbero  in  forte  tutta  quella  parte  della  ualle , che  guarda  uerfo  Tonente, 
che  ha  per  fuo  termine  Ugoto  , e Dori . Fu  loro  data  ìairmia  tutta  e Góta , 
con  tutto  quel  paefe , che  fi  difende  da  ^icarone  per  fino  à quel  monte , donde 
ha  principio  il  paefe  della  T ribù  di  Giuda.  Et  in  tal  guifa  fe  Giesù  la  diuifionc 
di  feinationi  che  da  i Figliuoli  di  Cananeo  hauean  prejo  il  nome  , e le  diede  à 
noue  tribù  c megga  ad  habitare . Tercbe  l'Mmorea  , che  anch'effa  hebbe  da 
uno  de  figliuoli  d'effo  il  nome , era  fiata  già  prima  da  Moifc  à due  tribù  è me 
ga  più  diuifa , fi  come  s'ègià  più  adietro  raccontato.  1 terreni  poi  de'  Sidomi, 
de  gli  lincei , dellt . Amatei , edc'di  A ritei  non  bornio  à far  nulla  con  quefta 
Riconti  uó-  dtmfione . Ora  Giesù  perche  fi  uedeua  di  molta  età  ; poiché  non  polena  i fuoi 
cieft”  g'u  difegni  mettere  ad  effetto  ; e' quelli  che  in  fuo  nome  gouernauano , lecofe  del- 
Hcbrei . n republica  troppo  negligentemente  ammmijìrauano  ; fe  à ciafcuna  tribù  co- 
mandamento y chedoueffero  di  tutti  que  luoghi  eh' erano  à ciafcuna  uenuti  in- 
forte tor  uia  interamente  de'  Cananei  le  reliquie.  Terciochecofi  facendo  in 
ciò  confift eua  primieramente  la  ficuregja  loro,  & il  mantenimento  parimen- 
te della  difciphna  e della  religione , e che  ciò  effer  nero  hauean  conosciuto  non 
folamentc  per  gli  amertimenti  da  Moifc  già  dati , ma  etiandio  per  hauerne  i 
loro  fatto  ijperienga  in  fe  medefimi  : e che  poi  doueflero  à i Leniti  trent'otto 
città  loro  deflmatc  reflit  iure  : che  già  ne  fiancano  dieci  in  Mmorea  di  la  dal  fu 
mcricciiutc  , in  tre  delle  quali , era  ordinato  , che  fi  doueflero  i fingimi  rat- 
catare  . Conciofiacofa , che  muri  altra  cofa  gl' era  piu  à core,  che  quefl'una, 
che  non  fi  feoflaffero  mai  da  gl' ordini , che  da  Moife  erano  flati  lafciati . E 
quefle  furono  nella  tìibù  di  Giuda  Hebrone  ; in  quella  di  Efremc  Sunna  ; e 
nella  tribù  di  Tfeftah  Cedefy  , laqualc  è nella  Galilea  di  fopra . Diflribuìpo- 
feia  tutto' l rimanente  della  preda  già  fatta,  perche  ue  nauanxo.ua  anchora  mol 
to  bene . La  onde  fu  1 accref  cimento  non  picciolo  della  ruclìegga  loro  cofi  in 
publico  come  inpriuato  , tanto  grande  era  la  quantità  che u era  dell  oro  , del- 
le iiesìi , e dell' altre  robbe  ; e tanto  era  etiandto  il  numero  de  befliami , e del 
le  pecore , che  non  era  posfibile  à ritrattante  il  conto . Chiamando  pofeia  tutto 
1 efferato  à parlamento , à quelle  genti , che  erano  de' paefi  di  la  dal  fiume 
Giordano  eh' erano  in  quel  campo  intorno  al  numero  di  cinquanta  mila  parlò  di 
CWò*Ì*gU  duefla  maniera . Ter  che  Dio , & il  padre  ilquale  è della  nationc  de  gli  He- 
tUbsà.  brei  Signore,  ciba  conceduto  gratia  d'acquiflare  que  fi  i paefi,' & haccipromtf 
fo , che  faranno  in  perpetuo  noflri;  e uoi  con  prontezza  e finga  moflrarui  pun- 
to lenti  battete  fecondo,  che  da  Dio  è flato  ordinato  a coloro , che  ne  fono  flati 
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bifognofi ’ preflato  aiuto  efàubrc , egli  è ragionatole  c fi  conuiene  poiché  non 
refla  più  à far  cofa,che  ardua  & difficile  fia,chc  à voi  fi  dia  licentia,e  che  di 
qucfla  uojlra  prontezza  in  nano  efenza  propofitonon  ci  feruiamo  . Chiara  co 
fa  è che  noi  già  per  certo  conofc'iamo,che  fe  per  Cauuemre  ci  faràil  bifogno,  che 
non  farete  mai  punto  meno  pronti  di  feruirci,  che  bora  ni fiat  e . J^oi  adunque 
ui  ringratiamo  poiché  ne'  pericoli  hauete  uoluto  efferci  compagni,  e ui  pre- 
ghiamo apprejjò , che  uoghate  m quefia  fcambieuole  htmuolerrxa  perfeuera- 
re , ricordandouidegl'amici,  e che  anchor  uoi  hauete  con  gl' aiuti  nojlri  quoti 
to  che  bora poffedete  acquifiato  ; fi  come  etiandio  noi  fiamo  col fhuor di  Dio, 
& battendo  uoi  in  aiuto  à quefia  felicità  perueruiti  ; e ciò  non  è feguito  fengal 
premio  di  quanto  in  ciò  per  uoi  è fiato  fatto . Toi  che  di  quefia  militia  ne  feto 
diuenuci  ricchi , e nè  riporterete  gran  pi  ede  d oro  e d'argento , fopra  tutto  la  he 
muolenga  noftra  che  non  farà  mai  che  non  fio  prefla  & in  pronto  pei • renderne 
à voi  la  pariglia  . Conciofiacofa  che  voi  hauete  à tutto  quello  che  da  Moife  i 
Rato  ordinato  fodisfntto , non  battendo  l'auttorita  di  lui  eh' era  già  morto  di- 
ffireggata  , & non  battendo  in  fomma  lafciato  di  fare  cofa  che  ci  doueffe  effer 
grata  . Vene  rimandiamo  adunque  lieti  allecafe  uoflre  , pregandoui , che 
uoi  ternate  per  fermo,  che  nonni  ha  termine  alcuno,  che  poffa  la  parentela  no- 
fira  {partire  ; e che  non  uogliatc  etiandio  per  queflo  fiume , che  per  lo  mezzo 
di  voi  e di  noi  paffa  / limare  che  noi  fiamo  altri , che  Hebrei . Conciofiacofa 
che  tutti  fiamo  di  sbramo  difeefi  tanto  noi  che  quefia , quanto  uoi  che  quella 
nua  del  fiume  habitate  ; un  foto  Dio  ha  tanto  i paffàti  noflri,  quanto  ittofiri 
in  quefto  mondo  prodotti  ; la  religione  e le  leggi  del  quale  (già  da  Moife  or- 
dinate ) fi  debbono  con  ogni  posfibil  diligenza  offeruare , che  m tal  guifa  ci  fa- 
rà fempre  propitio  è fàuoreuole  . Si  come  all' inconno  fe  egli  auuerrà , che 
noi  da  queffi  ordini  degeneriamo  à fegttirne  altri  uoltandoci , ne  feguirà  che 
anch'egli  fi  uoltera  à noi  contrario . Toicbc  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlato  e 
detto  a Dio  à tutti  i principali  cpiìi  nobili  ad  uno  & al  popolo  tutto  infieme  . 
igli  fi  fie  quitti  nel  medefimo  luogo  fermo-.ma  tutta  l'altra  moltitudine  lacrima 
dogli  accompagnauanOyC  mal  uolcntieri  e con  difpiacei • non  picciolo  da ficmeft 
fpartiuano . ‘ Poiché  le  genti  adunque  della  T rihìt  di  Bjibclo , e di  Gadde , con 
tutti  quelli  della  Tribù  di  Manaffe  , che  gli  feguitarono  furon  paffuti  di  la  dal 
fiume,  dirizzarono  nella  riva  del  Giordano  un  altare,  che  fojfc  à coloro  che 
uerwr  doucano  una  memoria  ; & un  fegno  iella  congiuntione  con  tutti  coloro , 
che  di  la  dal  fiume  Giordano  haueano  le  loro  hahitationi . Effendofi  quefia  co- 
fa  tra  f altre  genti  £ l fraele  tntefa,  pofcia  che  bebbero  Caputo  come  t altare  era 
fkbricalo,  forza  intendere  anchor  a con  quale  animo  hauejfero  ciò  fatto  ;bauea 
no  openione , che  cofioro  mutando  religione  uoltffero  introdurre  d'altri  Dei  d’- 
altre natimi  l odor  ottone  ; e temerariamente  da  queflo  foretto  che  baueffèro  U 
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religione  uiolata  mosfi , s'eranmefii  in  arme  per  uolere  gt ordini  delta  patria 
difendere , c contea  à coloro  che  gl'hauefiero  molari  alla  uendetta  procedere , e 
darne  loro  quelgafiigo  del  quale  cran  degni . Tercioche  tenruano  esfi  openio 
ne , che  fi  douefje  non  tanto  alla  parentela , & alla  dignità  di  coloro , che  fi 
I trouauano  in  ciò  colpeuolt , quanto  che  alla  diuina  uolontà  hauer  risguardo  : 

coli  adunque  pieni  di  sdegno  s'apprejlarono  à tale  imprefa  . Ma  desù , e con 
• lui  Eleazaro  Tontefice , & anche  il  Senato  gli  ritencuano  dicendo  loro , che  fi 

doue a prima  tentare  con  le  parole  che  con  uenirc  all’arme  ; e cercar  di  [opere 
con  quale  animo  baucjfero  tal  cofa  fatto . Doue  [e  per  auuentura  fi  trouerà 
che  ciò  fia  flato  con  mal' animo  fatto , allhora  finalmente  fi  potrà  contra  loro 
con  l'arme  procedere  . La  onde  ui  mandarono  per  ambafeiadori  Ftneefe  fi- 
gliuolo di  Èleagaro,&  in  fua  compagnia  dieci  genti  l’huomini  Ignorati  di  quel 
popolo , cornei tendo  loro , che  douefiero  intendere  per  qual  cagione  e con  quale 
animo  eglino  hauejfero  l'altare  nella  rina  del  fiume  edificato . Ora  come  fi- 
ncefe  paffuto  il  fiume , e chiamate  quelle  genti  al  parlamento  fi  fu  tra  loro  ra- 
pjroie  di  Fi  dmiati  fermato  : il  uoflro  delitto  ( diffe  ) è uer amente  tale  , che  con  altroché 
Jìd«  hab£  con  parole  {blamente  merita  d'effer  punito  ;im  nondimeno  non  per  qtiefio  dalla 
uuano  di  u oraucrra  della  colpa  uoflra  mos[i,babbiam  prefo  alla  prima  l’armi  per  doni 
Giordano,  il  meritato  gajtigo  ; ma  habbiam  più  tofto  uoluto  nfoluerfi  a mandami  gli  am 
bafeiadori  battendo  alla  parentela  rifletto  & con  ifleranga , che  posfiate  per 
auuentura  con  belle  parole  & amor  cuoi  i ammonii  ioni , efferà  fauiegga  ridot 
ti,  e per  intendere  la  cagione , che  uba  mosfià  fnbricar  l'altare , che  fe  farà 
flato  ciò  da  uoi  fatto  per  giufie  e buone  ragioni  non  fi  paia  che  habbiamo  te- 
merariamente contra  uoi , preje  l'armi . Se  pure  auuetra  che  fiate  colpeuolt 
debbiamo  contra  uoi  à quella  uendetta, che  giuflamente  fi  conuiene,  delibane 
re  la  religione  uiolata  , procedere  . Conciofiacofa , che  appo»  ci  fian  potuti 
recare  à credere  che  uoi  i quali  hauete  benisfimo , del  uolcr  di  Dio  conteggi, 
gir  che  lefue  leggi  hauete  udite,  da  noi  bora  disgiunti  e ne  luoghi  uofiri  torna- 
ti, i quali  doueteda  Dio  riconofcere , che  dalla  prouidenga  fua  gl' hauete  otte 
nuti  ; [cordati  de'  tanti  riceuuti  benefici j , e Inficiato  da  banda  il  Tabernacolo , 
[arca, e l'altare  della  patria  ui  fiate  ad  altri  Dei  riuolti;e  che  la  mala  religione 
gr  impietà  de  Cananei  uoghaic  fegutre  . Egli  è boi  uero  che  [e  uorrete  tornar 
faui , e non  [eguire  di  piu  auanti  nella  floltitia  e nella  mala  motte  procedere 
ui  [ara  perdonato  ogn'bora  che  farete  alla  riuerenga  dell' tifate  e proprie  uo- 
fire  leggi  ridotti  .Ma  [e  pur  uorrette  fi  ornati  nella  cattiua  imprefa  cominciata 
fiar  fermi , non  ci  fina  graue  per  diffe fa  delle  leggi  prender  qucfla  fatica, 
ungi  che  per  dfffefa  d’efie , & infiemonente  dell  honore  di  Dio  ( paffuto  il  fiu- 
me ) per  Cananei nputandoui  ,fiamo  per  uoler  uoi  non  moto  che  loro  [offe  di 
fìruggere . E guardate  molto  bene  di  poffare  che  per  battere  il  fiume  paffu- 
to 
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to  fiate  perciò  ufeiti  fuor  della  potelid  di  Dio  : anji  che  per  tutto  doue  uoi  Jèflr 
ogni  copi  è fua,c  non  potete  m alcun  modo  dal  poter  fuo,  nè  dal  fuo  gafiigo  fug 
gire . Epe  pure  /limate  che  quello  luogo  ui  fi  a impedimento  alla  buona  e nera 
mente , è bene , che  fi  piccia  de'  luoghi  moua  ditti  (ione , e che  quefta  regione 
per  pasturare  ibefltami  fi  lafci . Egli  è molto  meglio  adunque  che  uoi  torna- 
te à miglior  e più  faggia  uita  ; e che , mutando  propofito , il  frefeo  errore  nel 
quale  fiate  caduti  abbandoniate , fenga  più  in  effo  andar  feguitando . Vi  pre- 
ghiamo per  amor  de'  uoflri  figliuoli  c delle  mogli  uoflre , che  non  uogliatedar 
ci  cagione , che  habbiamo  à mttouerui  conira  la  guerra . Che  in  quefio  parla- 
mento , & in  quefio  configlio  confi/le  la  falute  e lo  fcampo  uoflro , e fe  più  toflo 
uolcte  faluare  uoi  fiefii  e quelle  per fone  tutte, che  carijSimeui  fono,ta[ciandoui 
da  noi  perfitaderc;ò  fe  pure  uolete  uoi  medefimi,e  tutte  le  cofe  uoflre  della  guer 
ra  mettere  al  pericolo . 

Doppo  cbeFineefe  bebbe  poflo  fine  à quefio  fuo  parlare,  quelli  eh' erano' 
delle  genti  radunate  i capi;  & tutta  la  moltitudine  generalmente  , perdiffe- 
fa  di  quefta  caufa  e delle  ragioni  loro  in  quella  guifa  rifpoffero . ‘Noi  ò fratei-  Ajtart  ftbri 
linon  uogliamo  già  torci  dalla  parentela  uoflra , nè  meno  habbiamo  l'altare  ”tofi|1arn"ua 
lubricato  perche  l'offeruanga  di nuone  leggi  cerchiamo . Fn  filo  Dio  à tutti  Giordjnoda 
gli  Hebrei  commune  conofciamo  , & il  fuo  folo  altare  di  bronco  , quello  che  è * 

polio  dauanti  al  Tabernacolo  : nè  farà  mai , che  alcun' altro  altare  fia  per  do 
uere  le  ùltime  nofire  ritenere  . Che  quefio  che  habbiamo  enfi  bora  dinegato, 
e che  à uoi  dadi  fojpetto  cagione , non  è ftato  edificato  perche  fi  debba  in  effo 
Dio, col  fiumi  i Jacrificpj  placarcela  folo  acciò  fia  una  perpetua  memoria  di  ql 
la  parentela,  della  quale  fiamo  infieme  congiunti,  e che  ci  mantenga  la  patria  re 
ligionc  femprc  in  mente  ; e non  perche , come  uoi  fiorettate  , fia  un  principio, 

& un  cominciammo  di  uoler  la  religion  noflra  molare  : e filane  Dio  buon  tc - 
fiimonc  come  quefta  fola  è slata  la  cagione , che  e'  fia  s lato  edificato  . Foglia 
te  adunque  per  lauenire  batter  di  noi  migliore  open  ione  nè  piaccia  , à Dio,  che  •* 
ci  tettiate  più  di  tal  colpa  macchiati  della  quale  chi  de  de  fendenti  d’Àbramo 
farà  colpeuole  e che  da'  patrtj  coflumi  & ordini  digenererà  , non  po/fa  fenga 
pena  di  uita  efjcre  affo  luto  e netto . Voi  che  Fineefe , hebbe  qnesìo  udito,  com 
mendata  la  coflmga  loro , da  Giesù  tornato , in  prefenga  del  popolo  il  tutto 
raccontò  . Egli  aìlhora  tutto  lieto  poiché  rio  fnceua  dibifogno  ò di  metter  le  gen 
ti  in  arme , nè  chef  fangue  ciuile  fi  doueffe  fpargerc  facendo  Jacrificio,  refe  di 
tutto  grotte  à Dio  ; licentiato  pofeia  in  un  tempo  il  parlamento  , e tornaq- 
dofene  ciaf  cuna  alle  cafe  fue , egli  fi  eleffe  apprejfo  à Sicima  la  fina  habitat  io- 
ne . Taffati  poi  ucnt'ami  trottando  fi  gfà  decrepito , fiuti  à fe  chiamare  i più 
nobili  di  ciafcuna  città  & il  Senato  co'  Magifirati  ; & oltre  acciò  quegl  buoni 
ni  della  plebe , che  fi  conueniua  ; come  egli  hebbe  ueduto , che  tutti  erano  prr* 

[enti 
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^'ent‘  ’ ^ P**™  cofa  ridufle loro  alla  memoria  tutti  i benefici j da  Dio  ricattai  i 
icgS'Hcbnì  quali  erano  molti  e molti  ; col  me^go  de’  quali  dallo  flato  mefihino  nel  quale 
mone '.a  C>a  fi  tritrouauano  erano  in  tante  ricchezze , & in  tanta  gloria  peruenuti . Gli 
efjort'o  pofcia  che  efii  doueffero  fare  fi , che  per  l'auitenire  anchor a baite  fiero 
Dio  non  meno,  che  pel  pafiato  fofie  flato , propitioe  fhuorcuole  : che  come 
ben  fapcuano  non  fi  potata  la  beniuolenxa  di  lui  con  altre  arti  che  con  quel- 
le della  pietà  & della  religione  conferuare  e mantenere . E chea  lui  aitami 
che  di  quefla  ulta  paffafic  s'appartcneua  di  douer  loro  ricordare  qual  fofie  il 
debito  loro . Gli  pregò  pofcia , che  uolefiero  efiere  in  perpetuo  di  quefiifuoi  oh 
oìefu  mun  uertimcnti  ricordcuoli . E doppo  quello  fuo  parlamento  uenne à morte  tfien- 
ra  mudi* . m et£  j-  centoc{iecl  ami.de'  quali  era  fiato  quaranta  fono  Moife  fuo  maejlro 

per  mmifiro  feruendo  ; e doppo  la  morte  di  lui  era  flato  uint:cinqueam  algo 
uomo  della  republica , huomo  d'ineomparabil  prudenza  & eloquenza, 
nelle  cofe  del  goutmar  e m guerra  preflisfimo  e ua  lente;  e non  meno  ebandio 
buono  & ualente  nel  tempo  della  pace  : & oltre  acciò  dotato  di  ualore  ad  offa 
tempo  accommodato . Gli  fu  datto  fcpultura  nella  terra  di  Tanna  della  Tri- 
Mort*  di  e-  b*  d'Efieme . Mori  nel  mede  fimo  tempo  ancho  Eleazaro  Tontcfice  hauen- 
lejuro  pon  do  à Finccfe  fuo  figliuolo  come  fuo  bcreditario  fuccejfore  il  Sacerdoti  l<t- 
Hcbtcì filato  . Eia  fua  fepultura  e di  lui  la  memoria  è nella  città  di  Gabata.  Do- 
pò la  coflor  morte  Fmeefe  domandato  dal  popolo  chi  douefie  di 
uolere  di  Dio , effer  loro  Capitano  generale  nella  guerra  contro  i 
Cananei,rifpofe  loro, come  Dio,uolea  cheqllt  della  Tribù  di 
Giuda  fofiero  loro  capi  in  fare  quella  guerra;onde 
quefìi  prendendo  fubito  con  efio  loro  gl  huomi 
ni  di  qlla  di  Simeone , fi  mifero  con  que-  ' ’• 

fie  condii  toni  all  tmprefa,  che  quan  ‘‘AT  ■ 
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do  fi  fofiero  tolti  uia  de' 
luoghi  à loro  fottopo- 
fii  que  rimici , 
che  ui  re 
/la- 
ttano , che  alllrora  e'  doueffero  rendere  il 
cambio  in  eflirpare  le  reliquie  di'- 
tffa  natione  , à coloro  i 
quali  fofiero  fiati 
loro  in  atte- 
to. 
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COME 


COME  LE  GENTI  D'ISRAELE  DOPO'  LA  MOR 
te  de  l’Imperatori  tralalciando  la  religione  antica  loro  uen- 
ocro  in  cftremc  calamità  , e nata  tra  loro  la  guerra  ci 

uile  di  tutte  le  pcrfone  della  Tribù  di  Beniarai  > 

no  feicento  {blamente  ne  riraafcro 
uiui . Cap.  1 1. 

que'  Cananei , che  fi  trouauano  per  ancora  nell» 

Slato  loro , & affai  potenti,  fi  Stanano  con  groffo  ef- 
ferato,uìcino  alia  città  di  Bejeca  cojloro  attendendo , 
tir  baueano  per  lor  capo  A donibejeco  I\edi  quel  Imo 
go . Significa  quefia  parola  Signore  de’  Bezeccni;  per 
che  bidoni  in  lingua  H ebraica  uuol  dire  Signore.  Tut 8 
ta  la  fperamra , che  coftoro  haueanodel  douere  lauit- 
toria  ottenere , era  in  queflo  riposta , che Gicsù  di  que  <T Ifraele  Capitano  era  Adomtxx*. 
morto  . Combatteron  contro  coftoro  di  chi  s'è  ragionato  molto  egregiamen- 
te  le  genti  di  due  Tribù  ; & battendone  ammainati  diecimila , mentre  che  gli  * mmon® 
altri , che  fùggiuano  attendeano  à feguitare , fecero  jldombezeco  prigione  : ruoSwcici» 
& ejfendogli  Stato  moigc  le  mani  e i piedi, conobbe  allhora  la  diurna  gtuflitia, 
confe fondo  come  egli  hauea  per  i tempi  pafati  di  tal  pena  fettantadue  figno- 
ri  puniti:  & in  tal  guifa  acconcio , lo  condufero  poco  da  Gierofolima  lontano , 
doue  poiché  egli  hebbc  hauuto  il  fuo  fine  lo  fecero  fott errare:  attendeuan  poi 
à uenire  mtomo  alt  altre  terre  gueireggiando , e doppo  che  buona  parte  ne  fu 
ron  prefe,fi  mifero  Gierofolima  ad  ajfaltare  . E prefa  la  parte  et  efa  più  baf  Cirro  ati- 
fa , tagliarono  à pe^i tutte  quelle  perfone  le  quali  ui  trouarono  : ma  la  parte  Sg^Hcbrc* 
di  fopra  per  efer  fòrte  per  lo  [ito  fuo  naturale  e per  le  forti  fi  cationi  fi  tenne . • 

Onde  uoltandofi  col  campo  ad  Hebrone , e prefa  queSla  città  per  forza  s usò 
contra  tutti  que'  terrazzani  gran  crudeltà . Si  trouauano  anchora  fino  à quel 
giorno  tra  coftoro  oleum  della  razza  de'  giganti,  loft  attira  e la  qualità  de’  qua 
li  quella  de gt altri  huomini  ordinari / trapafaua,  che  à uedere  & parimen 

te  ad  udire  erano  horribili . Si  moftrano  anche  hoggi  t offa  di  coftoro  , che  firn 
tali,  che  appena  fi  può  credere  fe  non  da  coloro  che  t hanno  uedute . Fu  que - 
JU  terra  per  fare  à Leniti  honore,loro  conceduta  con  un»  ftatio  di  due  mila  cu 
bili  intomo  : e tutto  l rimanente  del  fuo  contado  fu  dato  à Calebo , fi  come 
da  Moife  era  Slato  ordinato . Quesli  era  Sìato  uno  di  coloro  i quali  erano  Sht 
ti  mandati  da  Moife  à riconofcere  la  Cananea . Hebbefi  anchora  rifletto , e fu 
temo  conto  di  letra  Madianita  il  quale  era  Slato  già  fuocero  di  Moife , & i 

idi- 
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" j difendenti  firn  fuoron  dati  de  tenermi  e delle  poffesfioni  ; perche  quelli  ab- 
bandonata la  patria  loro  eran  uennti  anch'efls  in  compagnia,  e i erano  alle  fa- 
tiche , & alli  ftenti  del  diferto  con  gl' altri  ntrouati . Voi  che' fi  furono  lette- 
re e i castelli  delle  montagne  cfiugnate  entrando  nelle  campagne  ( ne,'  luoghi 
maritimi , le  due  Tribù  già  dette  prefexo  dei  Cananei  Mftalone  & * Ajoto . 
Camparon  bene  dalle  lor  mani  Caga  & *Accarone , che  per  eff'er  polle  nel 
piano , e perciò  di  Carri  copiofe , con  piceiola  fatica  gli  pulitori  da  loro  mal 
trattati  ributtauano  . Co  fi  quefle  due  Tribù  battendo  conia  guerra  ricebg- 
ge  grandi  acquisiate , fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro  ; e poffaron  l arme . Ma 
quelli  della  T ribù  di  Beniamino  à i quali  Cierofolima  era  tocca  in  forte  ; fece- 
ro con  gl’ babitatori  d'effa  pace  hauendo  loro  che  pagaffero  il  tributo  ,ordinato. 
Onde  per  l'auuenire  una  parte  d'esfi  toltafi  dalle  occifioni  ; e l altra  da  pcrico 
li,  fi uoltarono  amendue  alla  coltiuatione de' terreni . E l altre  Tribù  dall- 
fatta  ejjempio  di  quella  di  Beniamino  moffe , fecero  anch’efiiilmcdeftmo  , e del  tri - 
Canr*  buco  contendandofi  fecero  pace  co'  Cananei . Ma  le  genti  della  Tribù  £ ffrt- 
n«  • me  poi  ch'bebbero  confumato  lungo  tempo  e con  gran  fatiche  nello  affeiio  di 
Bete/a  ,fenga  fare  in  ciò  profitto  ueruno , attefero  nondimeno  à feguire  oflir 
natamente  l'imprefa  . Hauendo  finalmente  prefo  un  cittadino  ilquale  ment- 
ita nella  città  quelle  robbe , che  gli  faceuan  di  bifogno  promettendogli  folio  la 
fede, che  fe  gli  mettefie  dentro  barebbon  lui  con  tutta  la  fua  famiglia  faluato; 
& promettendo  egli  loro  di  ciò  fare  e con  giuramento  da  luna  e da  l altra  par- 
te ciò  fermato,  egli  dentro  fccretamenre  mettendogli , per  me%jo  del  colini 
tradimento  ottennero  quanto  difider  aitano  ; ZT  hauendo  quiui  da  coloro  in  fio- 
ri, die  fecondo  l patto  doueuan  faluarfi , tutte  le  genti , che  ui  trottarono  un 
magnate  , furon  di  poi  della  città  padroni  . Hauendo  doppo  ciò  tutte  legcn- 
**d»3g&u  Ù d'ifraele  abbandonato  il  far  guerra  atrendeiian  tutti  all'agricultura  filarne» 
krtì . te  : cofi  dunque  dalla  lunga  pace  diuenuti  molli  & effeminati  s'eran  dati  piu 
tulio  à i piaceri  che  al  fare  quanto  per  bonor  loro  conueniua , [cordai ifi  in  M- 
todella  difciplma  loro , c delle  diurne  leggi . Laonde , Dio  per  quella  ingiù- 
. ria  sdegnato , gli  fe  pel  profeta  ammonire , che  non  era  di  fuo  uolcre , che  ài 
coatrà  gii  nimici  Cananei  perdonafiero , che  perciò  egli  auuerrebbe , che  farebbe  nata  oc 
Hcbiò  «rcr  <afionc , che  bar ebbonom luogo  della  clemenza  da  loro  fin?a  propofìto  ufata, 
fa  fua  crudeltà  prouato  . Ora  efii  fe  bene  dall oracolo  fiancatati  non  perciò 
al  fare  la  guerra  perche  loro  non  piaceua , firimetteano  ; fi  perche  molte  com 
modica  da’  Cananei  riceueuano , e fi  anche  cerche  rifiato  all'effcrfi  alle  Fifó- 
ne & alle  fiuntuofità  auuc^gi , non  eran  piu  atti  alle  fatiche:  effondo  già  mol- 
to peggiorato  e corrotto  djclla  Hcpubltca il gouemo;  & offendo  l'auttoriudc 
nobili  di  poco  potcre;perciochenon  fi  creauano  più  tra  loro  (ficomc  fi  legge  che 
prima  faceano)i  Senatori , né  i filami  magistrati  -,  t perche  anche  il  penftC- 
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rotta  atra  del  publico  flato  abbandonando , s' erari  dati  tutti  à i priuati  guc£  *"  *■ 
dagni  folamente . 'Giacque  in  quefla  tatua  licentia  di  uiucre  un  di  flurbo  nera  Cuerr«  «ttii 
mente  grane  molto,  che  fu  caufa  di  far  nafeer  la  guerra  ciuHe,  della  quale  fu  gi>H* 
quefla  la  cagione,  vno  dèlia  plebe  de'  Leuiti,che  hauea  ne'  luoghi  à gli  Eterni brC1’ 
ti  fottopofli  Ihabitationc,  prefe  per  fua  moglie  una  donna  nata  nella  terra  di  Le 
telenme , che  era  della  giurisditione  della  Tribù  di  Giuda . Et  perche  egli 
per  la  belletta  della  quale  era  dotata  caldamente  l'amaua , hauea  difpiacer 
grande , che  ella  poco  nell'amore  gli  riffondeffe  . Onde  nata  per  ciò  tra  loro 
diflcnfioneja  donna  nopotédo  le  continue  fue  querele  e garrimenti  fòpportare, 
dal  marito  m capo  à i quattro  me  fi  fuggendoft , à i genitori fuoi  fe  ne  tomo:  egli 
sformato  dal  difideriojc  n'andò  da'  fuoceri  aneti  egli, e per  me^jo  loro  tornò  in 
gratta  della  moglie,  tutte  le  pajfate  querele  da  parte  lafciando  . si  ferm  ò qui 
ui  per  ijpatio  di  quattro  giorni  interi , doue  fu  dal  padre  e dalla  madre  della 
fanciulla  molto  amorevolmente  trattato . Et  hauendo  il  quinto  giorno  diter- 
tninato  di  tornar  fate  à cafa  fi  mife  paffato  il  me-ggo  giorno  in  camino , che  la 
gioitane  fu  dal  padre  e dalla  madre  alla  lenta  e mal  uolentieri  licentiata,enon 
prima  , che  gran  parte  del  giorno  fojfe  pajjàra  . Era  in  fua  compagnia  un  fer 
uitore , e lagiouanc  andana  à cavallo  in  un  afina;  & offendo  già  intorno  à tré 
ta  fladij  cantinati , onde  non  erano  molto  da  Gierofolima  lontano , il  feruitort 
configliaua , chedouejfero  fermarft  quiui  in  qualche  luogo  ad  alloggiare , che 
fe  mentre  coft  cambiavano  fofjero  dalla  notte  fopragiunti , non  auueniffe  loro 
qualche  fmiftro  ; e masfmamente  per  effer  i ninnò  uicmi:  che  l'andare  di  not 
tefuol  fare , che  fi  haWia  ne'  luoghi  de  gl' amici  ancora  fofpetto.  Ma  non  piac 
out  al  maritodi  uolere  in  cafa  di  genti  foreftieri  ripararft , perche  la  città  s'ha 
bitaua  allhorada’  Cananei  ; e più  toflo  voleva  andando  uenti  fladq  più  auan 
ti  andare  ad  alloggiare  in  cafa  di  perforte  della  fua  rntione . Onde  consenten- 
do à tal  cofa  tutti  arriuò  m Gaba  della  tribù  di  Beniamino  , ch'era  già  molto 
tardi . Et  non  hauendo  quiui  in  piagna  trouato  alcuno , che  ad  alloggiar  feco 
littuit afferai  certo  uecchio  tornando  di  villa  uerfo  cafa,  che  per  nationc  era  del 
tribù  £ E freme , ma  hauea  in  Gaba  /’  babitatione;datofi  à forte  m co  fini  lo  do- 
mandò chi  egli  foffe , e perche  finalmente  fui  fare  della  notte  cercaffe  co  fi  di 
prouedere  in  pianga  la  cena  t Et  egli  rifpofe  come  era  Leuita  , & che  rimena 
va  la  moglie  da  cafa  del  padre  e della  madre  di  lei  à cafa  fua , e come  egli  ha 
uca  thabitatim  fua  netta  giuridittione  de  gli  Efremiti . Il  vecchio  all" bora 
per  amor  della  parentela  e dell’ effer c della  medefvna  tribù  , e perche  per  auen 
tura  gli  parfe , che  fe  gli  foffe  uno  amico  in  tal  guifa  prefentato , lo  conduffe 
feco . Ora  certi  giouani  Gabaem  iquali  haueano  la  giouane  in  piazza  veduta, 
della  bcllegga  fua  prendendo  ammiratione , tofki  che  videro  come  ella  era  ht 
cafa  di  quel  ucctbtQ  addata  ad  alloggiar  e,non  tenendo  del  picciol poter  fuo  per 
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cj]er  cofi  foli , alcun  conto  , aUa  porta d’ejjo  fe  riandarono:  t pregandogli  il 
vecchio, che  s’andaffero  con  Dio  e che  non  uoleffero  quiui  ufar  la  forza  e far- 
gli torto , efii  domandauano , che  deffe  loro  la  forcflicra  nelle  mani  che  fa- 
cendolo harebbe  fatto  ben  per  lui . E rifondendo  egli  ebe  non  lo  uolea  fare , 
e che  ella  era  della  fua  pai  crucia  e della  tribù  Lenitica , c che  hai  ebbon  com - 
mejfo grane  peccato  fe  per  cagione  di  quel  piacere  hanejjei  o le  leggi  molato  ; 
tir  i giouani  all'incontro  le  leggi  fregiando , e fremendolo , ed  ammalar 
lo  minacciando , fepiù  feguitauadi  nolerc  alle  uoglic  loro  contraporfi  fdiffe 
loro  il  vecchio  , cheuolcua  conceder  loro  la  figliuola , fe  fernet  ojj'etulcrtU 
leggi  dcll’hoftitalità  fna,uolcano  le  uoglic  loro  cauarfi  perciochc  e uoleua  per 
quanto  che  le  forze  fue  fi  Slendeano  fare , che  coloro  i quali  erano  fiati  da  hu 
raccetati  non  foffero  offefi . Mafeguitando  esfi  importunamente  di  uolcrk 
foie  Riera  nelle  mani , e uolendo  in  tutti  i modi  prenderla , egli  fiupplicbeuil- 
mentegli  pregaua , che  non  uoleffero  in  quefio  alle  leggi  contrafare . Efii  ali- 
bora  entrati  tri  furia , lagiouane  per  forza  togliendo , à cafa  loro  la  menaro- 
no: e poiché  per  tutta  quella  notte  l'hebbero  quanto  loro  piacque  finche  nèfu- 
ron  fattati , Sfrattata  , al  far  del  giorno  la  lafciarono  aiutare  : & cjfamtal 
guifa  trattata  fe  ne  tornò  à cafa  doue  era  allogiata  ; e non  hauendo  ardire  per 
lo  dolore  fouerchio,  e per  uergogna  dauanti  al  marito  comparire,  perciocht 
Dontu  He  H,maua  * C^C  f°Jfe  Pir  hauere  di  tal  cofa grauisfimo  sdegno , hfàan 
Irci  per  do  dofi  cadere  in  terra  fin)  quiui  di  fua  ulta  il  corfo  . il  LcuitQ giudicando , cht 
mènoifo™  dbt  foffe  dal  fono  opprcjfa , non  fofpcttando  di  male  alcuno  , focena  pur  fi>r- 
u adulterio  za  di  deflarla  per  uolere  confortarla , poiché  non  era  ita  dù  fiuo  uoleread  ejfctt 
i auo  c-  ^ntai  fluprata  t ma  u era  flaCa  per  forza  condotta  . Ma  doue  pofeia  t 
s'auide  come  perhonefià  ( fi  come  in  tota  grandezza  di  nule  auucmr  fuole,) 
eli' era  morta , pofaro  quel  corpo  fopra  la  fua  beSlia  fe  lo  portò  à cafa-:  doue  hi 
utndo  di  quelle,  membra  fatto  dodici  parti , ne  mandò  à ciaf  una  tribù  imi, 
dando  comisfione  à coloro , che  le  portammo  che  doue  fiero  nelle  tribù  mamfe- 
S ìare , chi  foffero  Siati  coloro  iquali  erano  Siati  della  morte  della  donna  agio 
ne  e la  uiolenza  , che  le  haucano  fotta . Onde  allhora  i popoli  rum  hauendo 
mai  più  per  ad  tetro  nèuedutonèud  ito  uno  feti  acolo  tale,  entrarono  in  grandif 
finta  colina , e da  graue  fdegno  jpmti , fi  radunarono  a configlio  uicino  à Si 
unte:  e quitti  dauanti  al  Tabernacolo,  radiatati , diterminarono  di  doucre  an- 
dar fubito  come  turnici  co  l'arme  contra  i Cabacni.  Fu  dal  Senato  quefi'impeto 
frenato,  con  perfuader  loro,cbe  non  et#  bene  che  fi  temerariameiac fi  doueffe  co 
la  guerra  contra  le  genti  della  propria  iut  ione  procedere, auanti  che  fi  fofj e co n 
parole  fopra  tal  colpa  trattato  : conciofiacofa  che  non  è dalle  leggi  pemeffo  che 
nè  meno  contra  le  forefiierc  e Strane  nationi  per  cagione  di  ritenuta  ingiuria  fi 
prendano  l’ami , fe  non  fi  fon  prima  gli  ambafciodqri  per  la  fatisfàttion  d' tffq 

mandati . 
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Che  egli  era  adunque  ben  fhtto,cbe  fi  mandaffeài  Gabaeni  per  far  U 
ro  intendere , che  doueffero  i colpenolt,  per  dar  loro  con  pena  di  morte  gasi i- 
go,  mandare . E fe  ciò  nenia  conceduto , doueffero  della  pena  d'efii  conten- 
tar^ : Se  pure  non  uolcfj  ero  farlo  , fi  doueffe  contra  loro  muouer  guerra . Co 
fi  dunque  fi  mandò  à i Gabaeni  à far  querela  contra  igiouani  che  haucano  ufa 
to  la  forza  à fare  alla  giouanc  uergogna  e la  caflità  fua  molata;  c per  doman 
dare , che  per  hauere  alle  leggi  contrafhtto  foffero  con  la  morte  Ji  come  fi  con 
ueniuà  puniti . T^on  uolfero  i Gabaeni  dare  igiouani  altrimenti , giudicando 
che  fofìe  loro  uergogna ,fep  paura  di  guerra  , à quanto  era  loro  da  altri  torneai 
dato  ubidiffero  ; udendo  moflrarc  come  per  numero  di  gente , c per  ualorc  efii 
ad  alcuni  altri  non  cedeuauotera  l'apparato  di  tutta  quejìa  tribù  grand  e, poche 
anchorgC altri  prometteuan  loro  di  non  douergli  abbandonare, douc  foffe  chi  uo 
lejfe  con  la  foi^a  e con  l'arme  affollargli  . "Poiché  à quelli  d’ifraele  furon 
queflc  cofede  Gabaeni  rapportate  fi  deliberò  tra  loro  con  giuramento,  che  mai 
più  alcuno  de'  loro  darebbe  una  fua  figliuola  ad  alcuno  della  tribù  Leniamita 
per  moglie;  e di  donare  oltre  acciò  perfeguitare  quella  tribù  con  la  guerra  più 
aframente  che  uonhaueano  i paffatiloro  fatto  cantra  i Cananei . Et  in  un  fu 
bitofoi  ufeiron  con  l' efferato  che  era  di  quatti ocento  mila  foldati  contra  loro 
in  campagna. 1 Eeniamiti  haucano  d'altra  parte  uenlicmque  mila  aimari  confei 
cento  di  più:  erano  tra  cofioro  cinquecento  fiombolien  peritisfimi,  iquali  con  la 
manfiniftra  ufauano  di  ferire  . E cofi  uenuti  uicino  à Gala  à giornata  reca- 
rono i Beniamiti, egregiamente  portandofi,  fuperiori,  battendo  morti  de’ nimici 
fino' al  numero  di  uemidumila  ; e fcper  auentura  non  fopragiur.geua  la  notte 
nè  farebon  morti  de  gl' altri  ancora . Et  in  tal  guifa  i Beniamiti  con  allegrc?- 
V (^cntro  die  mura  fi  ritrarono:  c quelli  d'Ifraele  alli  alloggiamenti  del  cam- 
po, dell'impenfatarotta  ftorditi.  Si  tomo  il  feguentc  giorno  à combattere , e 
refi  andò  di  nuouo  i Beniamiti  uincilori , morirono  dalla  parte  delli  lfraeliti  fi- 
no! diciottotmla  ;onde  annoine , che  perla  paura  i ripari  del  campo  abban- 
donarono , & alla  uolta  di  Betela  marciando , ( città , che  non  era  molto  lon 
tono  ) digiunarono  il  giorno  feguent , e porfero  per  me^o  di  Finecfe  Pontefice 
preghi  à Dio , che  uoleffe  placar  fi  , e lafciar  l'ira  che  contra  loro  banca  ; e che 
d'ikduc  loro  rotte  contentandofi , uoleffe  concedei ■ loro  forile  e uittoria  contra 
i nimui . E Dio  fi  piegò  a i preghi  loro , e per  C ilìejfo  Profeta  promife  loro  il 
fuo  fattore. Onde  fatto  l' efferato  due  par  ti, e fattane  la  notte  inbofeare  una  alla 
atta  d'intorno:  e C altra  facendo  prejèntarfi  in  battaglia,uctmcro  co  Beniamiti 
alle  mani;e fubito  quafi  come  non  potejfero  Car loro affrote  cominciarono  due 
nirfi  appoco  appoco  ritirando . I Beniamiti  allhora  tanto  maggiormente  ad  ef- 
fi , che  fi  uemuano  in  tal  guifa  ritirando  per  tirare  il  nimico  più  della  città  lon 
uno  , addojfofpmgcuano , di  maniera  che  quegli  huomini  anchora , che  per 
sA.ntich.Giud.  di  Fla.Giuf.  q 
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ejferc  per  l'età  loro  all'arme  mhahih, erano  nella  terra  rimaft , faltaron  loft 
dietro,  quafi  come  baueffero  notato  eJferealLa  preda  compagni . Ma  doppo, 
che  fi  furono  quanto  baftaua  dalla  città  di  fco  iloti , gli  H ebrei  riuoltatofi  i 
coinbatterc,  diedero  à gl  imbo fati  il  fegno  : Onde  esfi  fallando  Jubito  con  alte 
grida  fuori  fi  f infero  fopra  inimici  doppo  le  (palle  . S'accorfero  et  fallimi 
d'effere  ‘flati  ingannati,  e perche  dal  Jubito  timore  opprefii  non  fouucniua  loro 
qual  partito  prendere  fi  doueffcro  , (pinti  à forga  in  una  ualle  uictna , e tolti 
in  mexjo,da'  più  fpeditichefoleuano  da  lontano  combattere, furon  coni  dardi 
trapalati  c morti . E fcicento  foli  ne  camparono ,i quali  infieme  rislrettifi  e flit 
ta  una  battaglia  à gui fa  dicanco,  fi  (pilifero  da  una  banda,  e per  lo 
igo  de'  nimici  fi  fecero  la  tirai»  : e fuggendo  ritirati  fi  fopra  una  certa  monta- 
gna, che  per  lo  filo  fuo  naturale  era  molto  forte,  quiui  fi  fatuarono . Gl’ altri 
ufc™i'hii  tutt‘  ftirono  ammaXjati,che  furono  intorno  al  numero  di  uenticinque  mila.  Mi 
irriditi  co-  fero  gl'  Ifraeliti  il  fuoco  in  Gaba , & mandarono  le  donne  c i fanciulli  api  di 
■ut!  wnri!  (pàda  • tifarono  etiandio  nell'  altre  terre  de'  Beniamiti  lamedefima  crudeltà: 
& era  lo  sdegno  loro  di  fi  fatta  maniera  accrefciuto , che  mandarono  dodi- 
ci mila  fanti  eletti  ad  efpugnarc  labifo  città  di  Galaditide, perche  quel  popolo 
non  hauea  uolutodar  loro  contrai  Beruam  iti  aiuto  ; e quefli  battendo  la  città 
prefa  ammaccarono  in  effa  tanto  gl'huomini,  quanto  le  donne  , e i fanciulli, 
perdonando  à quattrocento  fanciulle  uergmi  fole  la  uita  : Cofi  grande  era  d 
dolore , e la  rabbia  che  della  feeler aggine  contra  quella  giouane  commeffa  ba- 
ueano,  il  quale  sera  poi  dalle  frefche  riceuute  rotte  accrefciuto  & inajprito . 
irraditi  pé-  Ma  doppo  che  fu  in  loro  cefalo  ferie  pentirono  , mentre  uenneroben  ripenfa 
SunoUe-  do  come, era  per  ciò  una  tribù  feemata.  E fé  bene  e’  tcneuano,  che  c'foflcrop 
ojjnuti . ti  giu  amente  con  Carme  opprefi , come  gente , che  contra  le  diurne  leggi  br- 

ucano errato , comandarono  nondimeno , che  fi  doueffe  per  cagion  della  cofìor 
morte  fare  il  digiuno . Mandando  pofcia  loro  ambafeiadori  à quei  feicento  che 
s’ erano  fuggendo  faluati  ,gli  richiamarono  ; & esfi  intanto  haueuano  occupa- 
ta una  certa  pietra  nel  diferto  , che  B oa  fi  diceua  . Ora  gli  amba fiidon  do- 
lendo fi  con  effo  loro  tanto  della  rotta  loro, quanto  delle  altre  rotte  feguite , sfi 
confortarono , chfuoleffero  con  pacien^a  quanto  era  papato  fopportarc  ;echc 
uoleffero  tornare  à riunirfi  con  gl' altri  della  loro  natione , e che  non  uolejfM 
per  quanto  à loro  ttaua  effer  cagione , che  tutta  la  tribù* Beniamitica  uemfftà 
mancare , che  loro  fi  etmeedeua  di  potere  in  poter ipigliare  tutte  quelle  poflef- 
fiotti  che  erano  di  tutta  la  tribù , & appreffo,  tutta  quella  preda  che  con  ejfi 
loro  poteuan  condurre . Et  efli  allhora  ricono  fendo  come  l'mgiuflitia  loro  eri 
fiata  pergiuro  giudicò)  di  Dio  punita,  fe  ne  tornarono  ne  luoghi , che  all* 
giurisditionc  della  lor  Tr ibù  apparteneuano , daU'cffortationi  de'  loro , occù 
fiore  indotti . E gl' 1 froditi  diedero  loro  per  mogli  quelle  quattrocento fiuicuf 
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l/t  labitiche  ;ttauanpofcia  tra  loro  trattando  d'onde  baucffero  potuto  àgi  al  tri  ^ dj 
ingerito  le  mogli  prouedere,  accioche  esfi  haueffero  de  figliuoli  potuto  genera-  mogli  delia 
re . Tercioche  per  efferft  tra  loro  con  giuramento  auanti,chc  fi  de j]  e alla  guer  So  V qij 
ra  principio  , fermato  che  non  f offe  alcuno  , che  potefie  alcuna  fiua  figliuola  dc»->  tnb* 
adimmo  della  tribù  Beniamitica  dar  per  moglie , non  mancauano  di  quelli , cat'omè'n 
che  configliauano , che  non  fi  doueffe  di  tal  giuramento  tener  conto , perche  più  mcdmo* 
follo  era  da  sdegno  , che  da  giuditio  proceduto  . E che  fe  fi  foffe  in’ quello  mo 
io  procurato , che  quella  tribù  non  perifie  interamente,  non  era  per  douere  à 
Dio  difinacere , e che  quando  fi  rompono  per  necefiità  i giuramenti  non  fongra 
ui  e pericolo  fi  ; ma  fi  bene  quando  ciò  con  ardire  malitiofo  e maligno  uien  fht 
to . Ma  perche  il  Senato  gridaua  , che  non  fi  doueffe  di  tal  pergiuro  ragiona- 
re , rnoflrando  come  ciò  gli  diffiaceua  ; fu  uno  che  diffe , che  hauea  un  modot 
come  fenja  rompere  il  giuramento  harebbon  potuto  dare  à i Bcniamiti  le  mo- 
gli . Et  effendogli  poi  dal  Senato  fatto  comandamento , che  lo  doueffe  moflra- 
re . Egli  è diffe  folito  , che  ogni  anno  uicino  à S limite  ci  raduniamo  alla  cele- 
bration  della  fetta, & à quetta  compagnia  inter uengono  feguitondoct  le  moglie 
le  figliuole  anchora . Sia  ài  Bcniamiti  permeffo  di  poterne  fètrga  pena  rapire 
tutte  quelle , che  ucrrà  lor  bene , nè  fia  ciò  da  uoi  permeffo,  nè  meno  uietato. 

E fe  i padri  delle  giouani  /' barano  à male , e domandar  arino , che  di  ciò  fi  fàc- 
cia uendetta , noi  diremo , che  esfi  n'hanno  colpa , che  le  figliuole  loro  con  negli 
gtnja.  cuflodiuano  ; e che  non  bifogna  di  lafciarfi  troppo  dall  Ira  cantra  i Be- 
niamiti  traportare , che  pur  troppo  fi  e ciò  fatto  per  1 adietro  . Concorfcro  tut 
tiinqucfloparcre,efuper  decreto  fermato,  che  i Beniamiti  potefiero  con  rapir 
le , le  mogli  procacciarfi  : Ora  fàcendofi  già  il  tempo  della  fetta  uici- 
no queidugmo  fi  ttauano  dauanti  alla  città  à due  à due , & à tre  à 
tre  in  aguato  tra  le  uigne  in  altri  lati  nafeofi,  le  giouani , che  ueniuano 
affettando . Et  effe  ne  ueniuano  tra  loro  fibergando  ficure  e fetida  Affettare 
di  cofaueruna  . E que  giouani  fallando  fuori  quelle , che  trouauano , cofi 
qua  e la  fparfè  tutte  prendeano  : & hautndofi  le  mogli  in  tal guifa  prouedute 
durando  nell  agricoltura  fatica  ,ft  diedero  à far  fi,  chehaueffero  potuto  una 
Molta  nella  prtftina  loro  felicità  tornare  . Quindi  auuene , che  la  tribù  de’  Be-  ...  , 
marniti,  che  poco  mancò  che  non  foffe  interamente  fpenta  c disfatta , fù  con 
quitto  prudente  configlio  de  gl'lfraeliti  conferuata  ; nè  ui  corfe  molto , ‘ ' 

che  fi  uide  molto  marauigliofamentc  c di  numero  e di  rucbc^e  accre- 
ffiuta  . E queflo  fu  della  guerra  de  Bcniamiti  il  fine  . Ts [è  fu  più  fe- 
bee la  tribù  Daniana  , una  tal  fortuna  correndo  , per  efiere  gl'lfraeliti , 
già  diuexjj  dall'effercitio  del'armi  & folamente  alla  colriuatione'dtlU  terra 
attendendo:  che  i Cananei  meffo  inficine  un  buono  efferato  , non  tenendo  di  ì u 
quefie  genti  più  conto  ; non  già  perche  baueffero  quanto  à loro  timore  ò paura  n'ùff  wv*~ 
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alcuna , ma  piùtoflo  per  dare  àgli  Hebrei  qualche  Segnalata  rotta, e poterpoi 
da  indi  innanzi  più  Sicuramente  le  città  loro  babitare . Fatta  adunque  una  con 
giura , e fatto  mettere  inarmegroffo  numero  di  fanterie , & à quelle  aggina 
ti  de'  carri  ancora , s'impadromrono  d'^tfcalone , e di  ^Accarone, città  leqtudi 
fotta  la  giurisditlione  di  Giuda  eran  pofle  ; & oltre  à quefte  moli' altre  città 
di  quella  campagna  : di  maniera  , che  i Doniti  à ritirarfi  alle  montagne  fù- 
ron  coltrati , non  effendo  reflato  loro  nella  campagna  pure  tanto  lato,  cheui 
potejfero  mettere  un  piede . E perche  colloro  non  erano  à t rumici  di  forge  pa- 
ri onde  poteffero  guerreggiare  ; nè  meno  haucano  tanti  terreni , che  al  nume- 
ro loro  foffero  bafleuoli  ; mandarono  nelle  parti  mediterranee  cinque  bumini 
de' -loro  , accioche  andaffero  confiderando  e uedendo  fe  fi  foffe  potuto  alcun 
Danitì  traf  luogo  trouarc , che  foffe  flato  atto  àpoterui  le  caloiue  mandare . Cofloro  ef 
loVocoionl*  faidofi  per  la  campagna  grande  da  Sidone  ad  una  giornata  fcoflati , hauendo 
£»no°l  trouato  non  mo^°  Libano  monte  lontano , e dalla  fontidei  Giordano  mino- 

re, unpaefe  buono  e fertile , il  tutto  à i loro  riferirono . Et  eglino  andandola 
fubito  con  /'  efferato  loro , ui  edificarono  una  città , che  le  diedero  di  Dana  il  no 
me , che  da  uno  de'  figliuoli  di  Iacobo , e dalla  lor  tribù  fu  prefo  . Jfndaua- 
no  le  cofe  degl'Ifraehtituttauia  peggiorando, per  che  non  ufauawt  più  di  efferà 
tarfi  nelle  fatiche , nè  meno  alla  religione  attendeano . Che  per  effere  allbord 
lo  Flato  della  I{epublica  fìorpiato  uiuea  licentiofamentc  ciafcuno , facendo 
quello , che  più  gt era  in  piacere;  di  maniera , che  i dome fh ci  uitij  de'  Cananei 
aerano  già  tra  tutte  quelle  genti  fparfi  . 


COME  IL  POPOLO  D’ISRAELE  PER  LO  DI* 
(prezzo  della  religione  fu  da  Dio  dato  in  fcruirù 
degli  Aflìrij . Cap.  III. 


Popolo  <Hi 
raelt  in  Ar- 
■icù  de  gli 
Affini 


-tl'. 


Jsendo  ' Dio  per  quefìo  sdegnato  la  felicità  di  qvt 
fio  popolo, che  con  tante  fatiche  s’era  acquistata,  more 
ue  per  la  difjoluta  lor  uita,e  p i troppi  piaceri  andò  ma 
le . Tercioche  mouendo  contra  loro  Cufarte  Fede  gli 
*A ’fìiri  la  guerra , olirà  che  molti  di  loro  combatten- 
do reFlaron  morti , perfeguitati  e molestati  à terra 
per  terra,  ò per  forga,  ò per  accordo  uetmtro  in  ““ 


tere.  Et  furon  pofeia  con  tributi  crudelisfmi  granati  ; & appreflo  fu  lo ro  fot 
ga  di  Sopportare  altre  ingiurie  diuerfeper  ifpatio  d oti' c imi:  doppo’lqu.il  ter- 
poi  ne  furono  in  quello  modo  liberati , & in  liberta  rimefii  • 
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COME  FV  LÓRO  DA  C.ENIAZO  LA  LIBERTA' 
rcftituita . Cap.  1 1 1 1. 

fc  .< 

/^a  nella  tribù  di  Giuda  Ceniamo  buomo  di  grand in- 
dù firia  e ueramente  magnanimo . Quefli  ammonita 
dall'oracolo , chenondouefje  fopportare , che  le  gen- 
ti di  fraele  più  lungamente  co  fi  fatte  miferie  foppor- 
tafiero;anji  che  fi  douefic  infiammare  della  libertà  al 
racquiflo  ; trottati  alcuni  compagni , che  feco  in  que' 
pericoli  fi  trouajfcro  , a i quali  par  imaue  dello  fia- 
to prcfente  delle  cofe  increfceua;  e gran  defiderio  baucndo  di  uedcrlo  muta- 
to; amnuiggaron  prèmer amente  i foldati  del  prefidio , che  Cufarte  tra  fuoi 
hauea  lafciati . E fu  di  tanta  fomta  queflo  primo  fuccejfo  , che  facendo - 
fi  de'  firn  il  numero  à giorno  per  giorno  maggiore , già,  fi  parca  , che  foffero 
à inimici  uguali  perufeir  contea  loro  in  campagna  ; co  fi  adunque  co  turnici 
venuti  alle  mani  in  un  Jol  fatto  d'arme  la  libertà  racquiflarono  ; e le  relujuic  Cmùxo  or- 
de//’Efferato  rotto  e fracaffato,  di  la  dall' Eufrate  fuggendo  fi  riduffero.  E Cc'1"^*1 
iliaco  in  premio  dell'imprefa  da  lui  egregiamente  fatta,  ricevette  dal  popolo 
principato , che  fu  col  nome  di  Giudice  chiamato  ; & in  effo  poi  ui  uiffequaran 
t' anni  ; e dopò  que  fio  termine  uenne  di  fua  uita  al  fine . 

COME  IL  POPOLO  FV  DINVOVODA* 

Moabiti  foggiogato  , c da  lode  di  fcruitu  libe- 
rato . Cap.  V. 

T a n d o doppola  cottiti  morte  il  principato  va- 
cante, cominciarono  dinuouo  le  cofe  di  quelli  d'if- 
raele  ad  andar  peggio  di  prima  in  ruma  , e tanto- 
maggiorinone  anebora,  perche  non  rendeuano  più  à 
Dio  il  debito  honore , nè  meno  alla  diffofition  delle 
leggi  ubidiita.no . Fu  qucfla  cofa  cagione , che  il  Pye 

__  de,  Moabiti  £ glorie,  giudicando , che  fofieilpropofrop^  *• 

di  far  à cofloro  del  male,moffe  cantra  loro  la  guerra  . F.fìi  nondimeno  fiero  «muT** 
no  in  alquante  battaglie  refi} lenti;  ma  reflando  in  tutte  fitpcrati , lafciata  o»,.  ’ “* 

loro  ferocità  fi  lafciaron  fottaponc , e diuennero  tributarti . Il  l\e  fàttor  iofu 
trqportandoil  feggio  fuo  reale  in  Hiericunte  , attefe  à travagliare  in  tintele 
. iAnticb.Giitd.di  Flu.Giuf.  Q Hj  <jt.  Ve 
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intiere  la  plebe,  di  forte , che  perijpatio  danni  diciotto  continui  menarono  in 
estremi  mi  feria  la  uita  loro . Dio  finalmente  dalle  calamità  loro , e dai  lor 
freghi  placato , gli  liberò  da  co/i  offra  e dura  fignoria  in  ottetto  modo . lode 
figliuol  di  Cera  della  tribù  di  Beniamino  giouane  à qual  fi  uoglia  egregia  fio- 
ttone e d’animo  e di  corpo  ualentifimo , e non  meno  con  la  finiflra  mano , che 
conia  delira  potente , & che  hauea , in  e/fa  tutte  le  fue  fàrge,  hauea  anch’- 
egli uictno  à Hicricontc  l'babitationc . Quefli  fi  fé  molto  ad  Sglone  famiglia- 
re, acquittàdo  fi  conprefentare  Jpeffo,  del  fic  la  grafia;  & era  per  que fio  à gli 
amici  ancora  del  He-  grato.  Occorfe , che  portando  fuoi  prefenti  al  t\e  infime 
con  due  fier ultori,  hauedofi  prima  nafcoflo  fiotto  l faio  attaccato  alla  defira  cofcia 
il  pugnale, entrò  dal  He, Era  di  fiate  &•  intorno  al  meg^go  del  giorno,  onde  non 
fi  fàceua  molto  buonaguardta, parte  ricetto  al  gran  caldo,e  parte,  chele  genti 
della  guardia  fi  trouauano  à de finare. Brano  esfi  rimafit  foli  perche  douedo  egli 
fkmigliarméte  ragionare, hauea  fatto  tutti  i fornitori  ufeir  fuori . Si  ttaua  con 
lode  il  He  à federe  in  una  feggiol a;  e lode  ttaua  dubitado, che  fallendo  nel  dare 
il  colpo , non  gl'harebbe  per  auentura  dato  ferita  mortale . Egli  adunque  gli 
diffe , che  fi  leuafe  fu , con  dire , che  hauea  da  manifettargli  per  parte  di  Dio 
loie  uccia*  fpf  fogno  t (he  hauea  fatto  . Et  e/fendo  egli  per  lo  difiderio  grande  d' udirlo 
c 8 °"e  prefiamente  in  piedi  leuatofi  ; lode  cacciandogli  nel  core  il  pugnale , e nello 
ferita  lafciandolo , fen'ufci  fuori  e ferrò  la  porta  . Se  ne  ttauano  i fruitori 
del  He  in  npofo  tthnando , che’l  He  dormiffe . Ma  lode  fra  quel  megro  bo- 
llendo à gli  huomini  di  Hericunte  la  co  fa  feoperta , fife  lor  capo  della  liberti 
loro  al  racqutfio . Eglino  allhora  di  tal  cofa  allegre  gga  prendendo , prefero  in 
un  fubito  l’arme , e mandaron  per  tutta  quella  regione  i trombetti  ; perche  in 
talguifa  fi  coflumaua  di  qutm  la  moltitudine  raddunare  . Sterono  t domer- 
ai di  Eglone  un  buon  peggo  auanti  che  fapeflero  quanto , che  era  auucnuto;  ma 
cominciando  , già  à fàrfi  ulema  la  fera  , dubitando , che  non  gli  foffe  qualche 
nuouo  accidente  accaduto , entrarono  in  camera  ; & battendolo  troiaio  quiui 
morto  Ji  franano  / lorditi  fenga  fapere  qual  partito  doueffero  pigliare : & auan 
ti  che  tutta  la  gente  della  corte  e della  guardia  fi  foffe  inficme  raccolta,  foprd 
punfero  in  gran  numero  le  genti  d'ifraele , onde  parte  di  coftoro  furon  quiui 
in  quella  prima  furia  mora  ; e l’altra  parte  perche  furono  più  di  diecimila, 
Moabiti  dì-  fuggendo  prefero  della  region  Moabitica  la  uolta  . S quelli  (fifa  eie  hauendo 
tfeJl  ^el  fiume  Giordano  i pafìiygli  arriuauano  io  fi  fuggendo, e masfima 
r*'  * mente  intorno  à i uadi  del  fiume  di  forte , che  non  ne  fu  pure  un  folo  ,cheftpo 
lo Ot  6tw>  teffe  faluare . Et  in  tal  guifa  fu  da  gl  Hebrei  tolto  uia  de  Moabiti  l’imperio; 
Jnlcb*n!c  dr  4 Iode  ^e  fi*  capo  di  quefia  loro  felidtd  fu  per  uniuerfal  confenthnento  di 
giunto  ui-  tuttala  moltitudine  fatto  quefia  honore , che  fu  fubito  loro  principe  dichiarar- 
gli P“  w . Egli  tenne  quitto  principato  ottant  anni , e fu  huomo  per  altro  anchora 


£ 7 * * « V.  \t 

H lode  dìffiisfim . E dopò  lui  eletto  allo  imperio  Sanagaro  figliuolo  di  ^tut- 
to , appena  uifie  un'anno  intero , e poi  Henne  à morte . 
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COME  GL'HEBREI  RlDOTt  SOTTO  L’IMPERIO 
de  Cananei  furono  da  Baraco  in  libertà  rirocf- 
fi.  Cap.  VI. 

L popolo  cClfraele  in  tanto , che  per  le  paffute  calami- 
tà non  sera  punto  raueduto,  nè  perciò  diuenuto  miglior 
re  nella  prifiina  inobedienga , e trafeuragme  di  relU 
gione  ricadendo , auanh  che  [offe  ancora  molto  bene 
dalla  foggettione  de  Moabiti  rihauuto  , fu  all' im- 
perio di  Joabino  He  de'  Cananei  fottomes fi . Quefiiha 
uendo  la  fua  refidenga  in  sfioro  , che  è una  città  po- 
mite , tencua  a fiuoi  Jèruittj  trecento  mila  fanti,  e die 
cimila  caualli  ; & oltre  à quefti  fi  trouaua  tremila  carri  da  guerra  . é fendo 
generai  Capitano  di  quefìe genti  Sfare , che  tra  gl’ amia  e fluoriti  del  He  era 
U primo  : uenuto  con  le  genti  d' Ifraelc  à giornata , r Muffe  à tanta  difper ottone  H.brri  r«. 
le  cofe  loro,  che  fi  contentarono,  e fu  loro  caro  di  fottometterfi  à patti , & far 
fi  tributari j per  effer falui  : efuron  poi  per  ijpatio  quafi  d'anni  uenti  à foppor - * ****' 

tare  il  giogo  della  foggettione  corretti,  che  non  ardironmai,  co  fi  grauemente 
tram  futtomefit,  di  algar  punto  la  tefla , che  anche  Dio  lo  pcrmettea,per  dare 
i quefìe  genti  in  tal  guifa  della  troppa  difubidienga  e*r  ingratitudine  loro  gaflt- 
1° • Tur  finalmente  in  buona  mente  tornando  ; e delle  calamità  loro  la  cagio- 
ne riconofiendo , e che  tutto  ucmua  loro  dallo  hauere  le  leggi  in  diffreggo , am 
darono  à una  certa  Trofctcffa  detta  Debora,  ( che  appresogli  H ebrei  uuol  di-  Mtr,  tfc« 
recipe  ) e la  pregarono,  che  ellauoleffe  Dio  co'  fiuoi  preghi  placare  i fi  che  fi 
moucjfcdi  loroà  compajìione  , e che  non  foppor tafie , che  foffero  più  da’  Ca- 
nanei in  tal  guifa  opprefii . Onde  Dio  piegando/}  à que’  preghi  promiffe  loro 
la  faluegga , bauendo  destinato  loro  Imperatore  Baraco  huomo  della  tribù 
'Neftalitidt  ; e fignified  tal  nome  folgore . Debora  in  tanto  chiamato  àfeBa 
vaco,  gli  ordinò  , che  mesfi  i foldati  infieme  , & raccolto  un'  cjfercito  di  dieci  HAni 
mila  perfine,  doueffe  andar  contra  i nimici . E che  tanto  numero  era  per  la  meiTdi 
uittoria,la  quale  Dio  hauea  ( riffondendo  ) preme ff a baiìeuole.  E ricufando 
Baraco  di  uolcre  quell' imperio  accettare , fe  anche  ella  non  hauefie  uoluto  infic  d,Ui  f«u»- 
me  con  effoà  quell' hnprefa  ( gouemando  ) interuenire  ; ella  alteratafi  ; Tu  nVl'  Caa* 
( ) uuoi  cedere  ad  una  Donna  quello  honore,che  Dio  uuole,che  fia  tuo,& 

io  non  lo  ricufo . £ racolti  dieci  mila  foldati , fi  femaron  col  campo  uicino  al 
i O ifif 
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monte  Itabirio.y  ernie  in  vn  tempo  qutui  loro  contro.  StfareJjaucndo  coft  hauu 
to  dal  fuo  f{e  comisfione;  & accampòjsiconl'effercito  non  mollo  da' nimici  lon 
tono . et  ejfendo  Baraco  e le  fue  genti  dilfraelc  dal  numero  grande  de  nimici 
fpauentati,  e uolendo  a’  luoghi  più  ficuri  ritirar  fi  ; furono  da  Debora  ritenuti; 
& appreffo  ella  comandò  loro  , che  in  quello  ifleflo  giorno  douefjero  uenire  co’ 
nimici  à giornata , perche  la  uittoria  farebbe  dalla  parte  loro;  e che  Dio  hareb 
periti"^  ui'  l°r  dato  aiuto  e fhuore . La  onde  uenuti  co'  nimici  alle  numi  foprauenne  in 
l'alato  i?D  Un  temP°  unat  Sr0(Ja  Pl0S&‘a  con  grandine  mefcolata,  che  portata  da'  ucnti  con 
Dio . tra  l u°lt0  de  C anane i , & al  uedere  loro  impedimento  apportando  , fu  cagio- 
ne che  gl . Arcieri  loro , e i frombolieri,  non  poterono  in  alcun  modo  feruire;  e 
gl  armati  di  feudi  parimenti  hauendo  le  mani  dal  gran  freddo  intirizzate,  potè 
• nano  a pena  le  (pad e foflenere.  Doue  perche  quella  tempefta  percoteua  le  geu- 
' ti  Ifraelite  doppo  le  (palle , non  folamente  ne  rrilauano  meno  offrfe , ma 
ne  diuenìuano  etiandio  più  pronte , da  coft  manifeflo  pegno  del  fhuore  & aiut 
to  di  Dio  infiammate . Coft  adunque  meffa  la  contraria  battaglia  in  rotta, e 
confondendoft  gl  ordini  loro  , fecero  de  nimici  grand ifiima  slrage  ; che  parte 
nc  cadeuan  morti  da  colpi  degli  Ifraehti  ; e parte  n' erano  calprilatt  e morti 
dalla  propria  loro  caualeria  , e da’  carri . Si  fare,  in  tanto  come  utde  che  i 
fuoi  uolgeuano  le  fp alle  Jmont andò  d un  f alto  dal  carro  fi  riduffe fuggendo  da 
una  certa  donna  da  Cencdide,  il  cui  nome  era  Iale  : cosici  loriceuette,  che 
uoleua  in  certe  grotte  nafeonderfi;  e domandandole  egli  da  bere , gli  diede 
del  latte  acetofo  ; onde  bauendolo  egli  mgordamente  mandato  giù  , fu 
dal  forino  oppreflo  . Allhora  Iole  andatagli  fopra, mentre  coft 
SìCirt  ucci-  dormiua , gli  cacciò  un  aguto  di  ferro  nelle  tempie  con 

Co  da  iale.  m/j  maglio  ficandouelo  ; & offendo  arriuato  quiui 

in  quel  tempo  Baraco  , glielo  moflrò  coft 
come  era  in  terra  confitto  . Coft  dun- 
que una  Donna  ( .fi  come  da 
Debora  era  flato  predet- 

to  ) fu  di  quella  ■ ’ ' 

uittoria  capo  e 

cagione . • 

...  Tré 

dendo  pofeia  Baraco  ad? A foro  la  uolta , prtuò  della 
' tuta  Iabino, chi gCufcì  contraie  morto  ilKC,cjpia 

" f,  ■ nata  qlla  città  terme  pifpatio  danni  qua- 

.,u  «V,.  ranta  de  gl' Ifraehti  l'Imperio . 
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COME  GLI  AMALE  CI  TI  SVP  E ATEI 
grifracliti  fcorfero  e minarono  fctt’anni  la  re-  * 
gion  loro . Cvp.  . VII. 

jsendo  poi  morti  in  un  medefitno  tempo  Bara - , 

CO,  e Debora , i Madianiti  hauendo  con  ejfo  loro  in 
lega  gli  jfmaleciti , e gli  strabi  fecero  contra  gli 
Ifraeliti  limprefa;  & prefo  \ ardire  di  venir  con  efli  à 
giovatagli  uinfero  : e dato  pel  pacfe  loro  à i biadi  il 
guaito , gran  preda  quindi  conduffero  . Et  hauendo' 

feguitato  per  anni  fette  continui  di  fiere  il  medefimo  ; 

coHretti  gli frael iti  d ritir arfi  di  luoghi  delle  montagne , gli  fecero  afforca 
tutti  i luoghi  delle  campagne  abbandonare  . Onde  eglino  hauendo  canate  fpe- 
lanche  c buche  fotterra , iti  fi  ripar auano , dentro  iti  effe  conferuando  tutte  quel 
le  cofe,  che  dalla  furia  de'  nimici  haueuan  potuto  faluare . Terche  i Madia- 
niti ufando  fempre  di  rifare  di  Hate  teff  eccito, lafiiauano  la  nervata  d gli  frac 
hti  in  pacci  loro  terreni  coltivare,  per  poter  poi  in  tal  guifa  di  nuovo  le  fatiche 
loro  mandar  male  . Dimaniera  che  esfi  erano  ingrauisfima  fame  & m care - 
flia  e povertà  grande  ridotti , nè  haueuano  più  rifugio  alcuno  fe  non  fidamen- 
te nel  porger  preghi  d Dio , & nelle  fupplicationr. 


COME  IL  POPOLO  FV  DA  GEDEONE 
liberato . Cap.  Vili. 

o r n«  d queflo  medefimo  tempo  Gedeone  fi-  ( 
gliuolo  di  Iafo  uno  de  principali  della  Tribù  di  Ma- 
naffe , hauendo  fecretamente  portalo  in  un  torcolo  cer- 
ti covoni  di  grano  , s'era  meffo  à battergli:  percioche 
e’  nonhaueua  ardire  rifpetto  al  timore  de'  nimici  feo- 
pertamente  far  queflo  nell  oda . Et  effendogli  apparfa 
un  ombra  infigura  d’un  giovanotto, e chiamatolo,  feli- 
ce età  Dio  grato;egli  rifpofie.  Queflo  è della  mia  felicità  grandisOmo  fegno,che  *£- 

bora  mi  fervo  del  torcolo  per  aia . €t  effendogli  allhora  da  colui  foggiamo , dw»V 
che  e’  douejfe  fare  di  buon'animo , e che  e'  volta ff e al  racquiflo  della  libertà  il 
penfiero  ; egli  diceva , che  quella  non  era  cofa  , che  fojfe  d fàrfi  pofiibile  . 

Concio fiacofa  che  la  fita  tribù  cytcua  di  numero  à qual  altra  fi  fia  ; e che  egli 
* • era 
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tra  giouanc , & non  atto  a negofii  co  fi  ardui,  e di  tanta  grande  importatala. 
Dio  d'altra  parte  gli  promettea  di  douere,à  tutto  (fucilo , che  e'  mancale  fup- 
plirc , e che  bar  ebbe  dato  à gt  Israeliti  uittoria , dotte  non  foffe  à lui  grane  il 
prendere /òpra  di  fe  quel  gouemo  . Conferì  Gedeone  con  alcuni  giouani  que- 
fia  cofa  ; iquali  fàcilmente  a/L  oracolo  fede  preflando , ordinarono  m un  tempo, 
ebefoffero  in  punto  dieci  mila  foldati  tutti  à combatter  pronti . odpparfo  po- 
h'°o^dtò-^cia  1)10 * Gedeone  in  fogno  / gli  diffe , che gl'buommi  fon  di que flanatura, 
ne . chea  fe  flefii  compiacendo,  non  uogliono  ad  alcuni  cedere  nel  ualore  4 ft 

fiejìi  piu  tojlo,che  à Dio  la  vittoria  attribmfcono;  e che  esft  tutto  ciò  fanno  per 
gl' efferati  numero  ft,  che  ft  truouano  . Ora  acctocbc  e'  conofcano,  che  tutto  dal 
l'aiuto  e dal  fàuore  (Ceffo  dipende , gl’ ordinò  , che  egli  intorno  al  mcgzp  del 
giolito  quando  che'l  caldo  è maggiore , e piùardentc , doueffe  l'efferciio  al  fin 
me  condurre , e che  teneffe  per  certo , che  tutti  quelli , che  beendo  in  iena  fi 
diflendeffero, erano  huommi  braui  e ualorofi  ; e che  tutti  quelli  d’altra  parte , 
che  thnorofamcntc , e con  tumulto  fi  metteffero  à bere , giudica f e,  che  ciò  per 
fi'in  & P" tmorc  & nimici  fàceffero . Ora  poi  che  eglthebbe  ciò  fatto  nel 
che  modo  modo , che  gl' era  flato  ordinato , fi  trono,  che  trecento  con  difturbo  tacqui 
5” 'cedrone  prendemmo,  conia  concauità  delle  mani  dal  fiume  pigliandola  & alla  bocca 
mettendo/ eia  : allhvra  gli  fu  da  Dio  commandato, che  prefi  feco  co/loro,  douefft 
i nimici  ajfaltare  . Eranfi  fermati  col  campo  uicino  al  fiume  Giordano  per  do 
nere  il  feguéte  giorno  paffarlo.  ét  hauédo  Gedeone  t diurno  fofpefo  e trauaglia 
to  perche  gt era  flato  ordinato  daDio,cbela  notte  doueffe  andare  ad  affrontar 
gli, udendo  Dio  tor  uia  da  lui  ogni  foretto, gli  comandò, che  prefo  feco  un  folda 
to  doueffe  di  nafeofo  andare  alle  tende  de'  Madianiti  : che  quindi  harebbeprt- 
fa  t occafione  di  non  douere  d alcuna  cofa  temere , e d'ardire;&  egli  andò  do- 
tte gli  fu  ordinato  , bauendo  un  Jeruitore folamentein  fiua  compagnia.  Et  ef- 
fendo  uicino  ad  un  padiglione  arriuato , trono  quitti  i foldati  che  non  domini- 
no , & che  un  di  lororaccontaua  un  fogno  al  compagno,  e di  forte,  che  an- 
Sogno  ai  che  Gedeone  potea  intenderlo . Et  il  fogno  era  cofi  fatto . Gl  era  parfo  di  ut 
MaOuìuti"  dere  una  maffa  d'orbo, che  per  la  uiltà  fua  donata  ejjere  battuta  in  fhftidio,la 
quale  s'andaua  pel  campo  riuoltando  , e*r  la  prima  cofa  del  fic  loro  alpadiglio 
ne;  cr  che  quindi  poi  tutte  le  tende  e'  padiglioni  de  gli  altri  gettaua  per  terra. 
Colui  aUhora  rifpofe,  che  queflo  figruficaua  dello  efferato  la  diflruttione  ; Ag- 
giungendo quello , che  di  ciò  gli  daua  fegno . L'orzo  fcn-falctm  dubbio  è tra 
tutti  gl  ' altri  biadi  uilisfimo  : e non  trouerai  che  tra  tutte  le  nationi  delf^ffia , 
fu  la  più  mie , che  fia  hoggi  quella  de  gl ’lfif  aditi , di  maniera , che  fi  poffono 
all  orzo  mentamele  fomigltare.  Ora  cojloro  bauendo  per  lor  capo  & auttorc 
Gedeone  han  meffo  infieme genti,  e cercano  di  fàrnomtà  . Tercbetu  diadun 
que  d'hauer  ueduto  che  quella  maffa  gettaua  le  tende  noftre  fottofopra , io  te- 
mo, 
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ma,  cfo  D/o  «a»  conceda  à Gedeone  de'  noftrì  la  uittoria . Gedeone  alt  bora 
udito  quefìo  fogno  , ri  pieno  di  buona  fpcran^a , e di  confidenza  , fe  coman- 
dare à i fuoi,  che  do  ucjjero  ftar  tutti  in  arme,bauendo  fatto  loro  manifefla  la 
uifione , che  nel  campo  de  mmici  baueua  intcfa . Et  efii  fecero  quanto  fu  lo- 
ro comandato  , infiammati  da  quello  fogno  à douere  metter  fi  ad  ogni  pericolo 
fa  cofa , & ad  ogni  fatica  . Gedeone  poi  d intorno  alla  quarta  fentinella  della 
notte  fc  muouere  i fuoi  cantra  i nimici,bauendo  fatto  de  fi  tre  squadre  in  tre 
partite , & erano  le  squadre  fatte  di  cent'huomini  per  compagnia  . Tortaua 
desfi  ciafcuno  un  uafo  nuoto,  & in  efii  dentro  fiaccole  ardenti  per  potere  in  tal 
guifa  i nimicici , che  à ciò  niente  penfauano  affai  tare , & nella  man  deflra  un 
corno  di  montone  in  luogo  di  tromba,  Abbracciaua  l efferato  nimico  con  gli 
alloggiamenti  fuoi  un'  largo  (patio  di  terreno , perche  ui  haueano  grondis  i hno< 
numero  di  camelli  ; & fc  bene  erano  lenationi  luna  dall  altra  nel  marciare 
diuife,  tutti  nondimeno  poi  dentro  ad  uno  ifleffo  giro  fi  raccoghcuano . Ora 
gli  Hebrei  di  ciò  prima  dal  Capitan  loro  ammaeflrati , poi  che  furon  già  ài 
nimici  mani , datifi  tra  loro  il  cenilo , fonando  quelle  coma,  e fpezr  ondo  in  un 
tempo  que  uafi , & alzate  le  grida,  fi  come  ne  gl  eferciti  fi  fuoi  fare,  tenen- 
do per  certo  che  Gedeone  haueffe  Dio  in  fuo  fnuore , corfero  impetuofamente 
con  quelle  fiacole  fopra'l  nimico  efferato.  E con  ufar  quesì'aflutia,  e concorren 
doui  per  diuina  difpofitione  i notturni  terrori,  nacque  in  un  fubito  tra  quelle  gen 
ti  allhora  mezgo  addormentate  tanto  sbigotimento  , che  furon  più  quelli , che 
da  colpi,  che  tra  loro  fi  dauano , che  quelli  che  per  l'armi  umiche  refiarem 
morti  ; perche  nel  medefimo  campo  fi  trouauano  genti  didiuerfi  linguaggi:  ^“"1* 
perciochc  trouandofi  dalla  paura  confufi  tutti  taluolta  coloro, ne'  quali  s'incon  •ori-' 
tremano  eran  da  loro,  come  nimici , uccifi.  T olio  che  la  fuma  di  cofi  grandeoe  aumU' 
afone , e della  uitoria  di  Gedeone  fu  trai altre  di  Ifraele  aniuata , prefe  an- 
eti effe  l armi , fi  miffero  i nimici  mefit  in  fuga  à per  fe  gustar  e : <&•  battendogli 
fopragimi  intorno  à certi  luoghi  da'  torrenti  impediti , mentre  erano  m tal 
guifa  impacciati  gli  tolfero  in  mezjo,  e quanti  ne  diedero  loro  nelle  mani  nè 
ammazzarono , e tra  gl  altri  ancora  due  I\e , Oriho , eZtbo  . Que’  capitani 
che  con  le  reliquie  delleffercito  fi  faluarono  , che  furono  intorno  i diciottomila 
perfone,  prefero  un  luogo  dal  campo  de’  nimici  dt  grandi  fi  imo  fpatto  lontano  . 

Nè  trouandofi  Gedeone  fianco, fi  mife  à marciare  con  tutto  t efferato  à quel-  MldÌJmid  t 
la  uolta;e  uenuto  di  nuouoco  efii  alle  mani,tolfe  in  quefì  ultima  battaglia  à tut  tu'to ""»à 
ti , quotiti  ue  nè  erano  la  ulta , e fe  gl  altri  due  Capuani  Zebi , & Hegarbu-  u **“' 
sprigioni . Enfiarono  in  quefio  fatto  d’arme  morti  de'  Madianiti , & ie 
gli  Arabi,  i quali  eran  uenutiloro  in  aiuto  intorno  à cento  uenti  mila . Otten- 
nero oltre  acciò  gli  Hebrei  una  preda  molto  grande  £ Oro , d’argento  di  panni, 
ù Camelli „ e d'altri  be filami . S Gedeone  tomatofene  aUafiua  patria  éfra.fe 
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t Ir  ,u  * X?  de  Madianiti  con  la  morte  punire . La  T ribù  di  Eficmc  in  tanto,  con  ani 
contri  Gt-  mo  iniquo  la  buona  fortuna  di  Gedeone  fopportando,  fecero  tra  loro  diliben 
fuTpUau  ! Vone  di  uolcigli  mouer  contra  la  guerra  , per  ejuefìo , che  egli , fen^a  faputa  lo 
ro,bancjfe  i nirnici  affaltati . Gedeone  buomo  ai  tutte  le  uirt  'u  eccellente , loro 
con  modestia  rifpofe , che  banca  inimici  fen%a  loro  affaltati,  non  già  di  fuouo 
Icre  , & arbitrio , ma  fi  bene  perche  Dio  bauca  cefi  uoluto  e comandato.  L he 
nondimeno  la  vittoria  era  anebor  loro  non  meno , che  di  coloro  t quali  s erano 
nella  battaglia  ritr ouati . Et  hauendo  con  quefte  parole  acquetato  lo  sdegno  lo 
ro,  feàgli  H ebrei  maggior  giouamento , che  non  fecol  felice  fucceffo  delfini 
prefa  da  lui  fatta  : perciocbe  e'  riparò  , che  non  nafeeffe  tra  loro  la  guerra  ci- 
uile . Ma  fu  nondimeno  la  T ribù  di  co  fi  fatta  fuperbta  con  gafligo  punita , fi 
conte  fi  dirà  poi  al  fuo  luogo  . Ora  uolcndo  Gedeone  il  fuo  grado  deporre,  gli 
fu  forza  di  ritenerlo,  per  ifpatio  di  quarantanni  amminifirando  ragione,  & 
Morte  diGe  attc1ldend°  tuttauia  a terminar  le  lìti  ; & era  confermato  fempre  dal  popolo 
dioM . ' tutto  quello , che  da  lui  nelle  caufe  e nelle  controuerfie  era  pronuntiato . Mor- 
to pofeia  in  fua  ucccbiejja , fu  al  fuo  corpo  nella  patria  apprcjfo  à E fra  da- 
to fepultura . 


COME  ALCVNI  DE'  SVCCESSORI  DI 
Gedeone,  con  le  nicinc  nationi  fecero  guerra. 
Cap..  VIIII. 


Figli  70- di 
Gedeone 
ammazziti 
da  Abuncle 
co  fuo  tigli 
uo'.e  ballar 
do . 


■Erta  cofa  è , che  Gedeone  irebbe  fettunta  figliuoli 
legittimi , ma  non  già  d'una  fola  moglie  ; e di  Bruma 
fua  concubina  irebbe  un  bufi  ardo , il  cui  nome  fu  Jbi 
meleto . Qucfìi  morto  fuo  padre  Je  n'andò  à Sicima, 
d'onde  era  nata  già  fua  madre  ; & (f  endo  quiui  da’ 
par  aiti  della  madre  di  danari  aiutato , conofccndogli 
huomtni  federati,  & eccellenti  à fare  del  male,  tor 
natofene  con  effo  loro  alle  cafe  già  di  fuo  padre,  arnmajjò  tutti  i fateli  fuor 
che  un  folo,  che  fu  Iotane  ; perche  questi  fuggendo  fi  faluò . tbimelecoin 
tanto  hauendo  la  tinanidc  occupata  nanna  facendo  ogni  cofa  fecondo , che  più 
gl' era  inpiacere , ferita  gouernarfi  con  alcun  tannine  ò ordine  di  legge , & à 
‘ * tutti  coloro  , che  la  giu  f tuia  difendeuano,  fi  moflraua  nimico . Cofi  dunque 
mentre , che  fi  celebraua  in  Sicima  ad  un  corto  tempo  una  folcirne  fella  publi 
rotane  figli fA  ’ douetiuta  la  plebe  generalmente  sera  raddunata , Iotane  fuo  fratello, ebe 
uoio  di  Gc  fi  difii già  efferft  fuggendo  faluato , effendo  falito  fui  monte  Gari^co ,cbcfo 
ai<popX.U  àSicima  ; aliando  la  uoce  fi  che  potejfeda  ognuno  ejfere  udito, & fan 
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do  il  popolo  'con  filentio  ad  udirlo  , pregò  tutti  che  uotejjero  tiare  ad  udire  • " ' 
quanto , d uolea  loro  dire  . Onde  fiondo  tutti  cheti  & intenti . DiJJc , co-  d| 
me  già  una  uolta  quando  gl' alberi  parlouano,  effendofi  perciò  infime  à confi  u diSu^iù. 
glio  radunati , pregarono  il  Fico , che  uolejfe  di  tutti  loro  accettare  l’Imperio  . 

Ma  egli  ciò  ricufando,  perche  contentando  fi  di  quell'  honore , che  pe'  frutti  fuoi 
Cera  fatto  nonne  cercano  de  gl' altri  ; non  perciò  fi  reflaron  gli  alberi  di  cer- 
carfi  un  Signore:  e piacque  loro  di  uolere  alla  vite  quell' honore  attribuire.  Et 
anch'ella  con  le  medcfime  parole  chc’l  fico  , lo  rifiutò  ; & anche  Colino  fece  il 
fomigliante  . S’andò  di  poi  con  la  medeftma  richiefia  al  Fouo,  il  cui  legno  fer 
uep  focile  ad  accèdere  il  fuoco.  Fjffofeil  Fono.  Se  miriccbiedctc  per  I{e  dado 
uero  metieteui  fotto  l'ombra  mia  a ripofarui  : altrimenti  fe  cercate  più  tofio  di 
fami  qualche  inganno , efea  da  me  il  fuoco , e ui  confumi . Hora  io  ( diffe 
lotane  ) non  ni  racconto  ftmil  fattola  per  fhrui  muotterc  à rifo , ma  per  que- 
llo, che  hauendo  grandisfimi  beneficvj  da  Gedeone  nceuuti,  fopportate  che^fbi 
mcleco  hauendo  con  l’aiuto  uoflro  i fratelli  ammazzati , sufttrpi  fopra  uoi  il 
‘ Principato  ; e fapcte , che  la  natura  fua  non  farà  punto  da  quella  del  fuoco  dif- 
ferente . E poi  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlato  fe  n'andò  uia  e uiffe  poi  per  . 
le  caueme  de'  monti  tre  aiuti , tutta  uia  dalla  potenza  d'.Abimcleco  fuggendo . 

Ma  non  ui  corfe  molto  , che  quelli  di  Sterna  di  quanto , che  baueano  fatto  con 
tri  i figliuoli  di  Gedeone  pentiti , Mbimeleco  della  città  loro  , e della  tribù 
fcacciarono . Et  egli  intanto  hauea  i penfieri  fuoi  rimiti  à cercare  di  apporta- 
re à quella  città  qualche  ruina.  Et  appreffandofi  già  il  tempo  della  uendéniia, 
non  ordinano  esfi  di  cogliere  i frutti , perche  temeuano , che  oihimeleco  non  fa 
cefie  loro  qualche  male . S’era  quiui  per  auentura  condotto  un  certo  Trincipc  a« 
con  buon  numero  d'armati , e co’  fuoi  parenti,  il  cui  nome  era  Gale  : gl'huomi-  sicimactrc» 
ni  di  Sicima  lofio  fi  mifero  à pregar  coftuf,  che  itoleffe  prender  la  diffefa  loro  d‘r',u"utU 
per  un  poco  di  tempo  per  fino  à tanto,  che  la  uendemmia  fi  foffe  recata  al  fine. 

Onde  hauendo  egli  in  ciò  loro  compiaciuto  , ufeiron  fuori , &•  anche  Gale  uftì 
con  loro  conducendo  le  fue  genti  armate  ficco  ; e cominciarono  à corre  e portar 
quàè  là  fieramente  le  frutte , & mangiando  tra  loro  in  compagnia  in  diuerfi 
lati  prendeuano  ardire  di  dir  male  affai  d\Abtmeleco  alla  feoperta  : & il  ma- 
gifirato  hauendo  mefie  delle  genti  d intorno  alla  città  in  aguato , tolfero  à mol 
ti  di  quelli  d'jlbimelcco , che  in  effe  inconfideratamente  fi  dauano,  la  uita . U 
un  certo  Zebello  ch'era  de'  principali  di  Sicima  d .Abimeleco  amico , gli 
mandò  per  certi  mefìi  dicendo  come  Gale  cantra  lui  il  popolo  concitaua  ; e lo 
confortò  anchora  , che  doueffe  fargli  cantra , dauanti  alla  città  qualche  ingan- 
no , con  promettergli , che  harebbe  Gale  quiui  condotto  : che  in  tal  guifa  gli  fa 
r ebbe  fiato  fàcile  che  r end effe  al  nimico  quel  guiderdone, del  quale  egli  era  de 
gno:  e che  fatto  que  fio  prenderebbe  pofeia  egli  la  cura  di  fare  il  popolo  con 
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ejjo  riconciliare.  Onde  hauendo  ». Ahimè  loco  prefo  un  lato  , ad  imbofcarji  ac- 
comodato , e trottando  fi  Cale  con  debello  ne'  borghi  della  città , e con  troppi 
negligenza  quiui  negotiando  ; uedute  in  un  tempo  quelle  genti  amate , corniti 
ciò  à gndarCyO  Zcbello  io  ueggo  i nimici;&  effendogli  da  luirifpoilo,cbeera- 
,twl  ombre  delbfcogli;  e egli  ucdendogli  già  più  uicirà;  non  fon' ombre  ( dijfc) 
an^i  > che  fon  compagnie  d' buomini . jtliima  foggiunfe  Z òdio  ;ob  non  rm 
proueraui  tu  ad  .Abimelcco  la  uiltà  & la  poltroneria  { perche  dunque  bori 
nonmoflri  d'ejjer  buomo  , & coiloro  non  affronti  con  l'arme  f*  ^tllbora Gdc 
tutto  alterato , fufienne  il  primo  affronto , ma  uedendo  i fttoi  effere  inferiori , 
& hancndone  perduti  alcuni , fi  ritirò  dentro  alle  mura  con  tutti  gl  altri  che 
‘uci-  rt^fMano  • Z elicilo  prefa  quefla  occafione , hauendolo  querelato  che  egli  ho- 
“•* . ueffe  con  uiltà  combattuto  , fu  cagione , che  fuor  di  quella  città  foffe  cacciato. 

Ora  fapcndo  Mbimelcco  , che  gl' buomini  di  Starna  eranper ufeir  fuorià  for- 
nire di  uendemiare  quanto  anebora  reflaua , ordinò  d'intorno  alle  mura  uno 
aguato . Et  efiendo  poi  efii  ufeiti , commandò , che  delle  fuc  genti  la  tcrta 
parte  le  porte  occupajfero , acciocbe  i cittadini  non  poteficro  dentro  tornare  ; e 
tutti  gl  altri  poi, quelli  eh' erano  ffarfimente, ufeiti  toljero  in  mez'Z?  • fintai 
guifa  fi  fltceua  per  tutto  non  pie  dola  occifione  ; e prefa  in  quella  prima  furti 
la  città,  e {pianatala , e nelle  ruine  d'efla  f emulato  il  Sale , pur  finalmente  fi 
o'i'h^bìt'm  1 fiotti  Iettare:  & intalguifa  furon  gl' buomini  di  Siama  (penti:  lep- 

ri dubn  da  . T utti  quelli  poi , che  per  le  poflef sioni  del  contado  e quei  e là  fi  trouaua 
AbimcWce.  n0  fparfi  , & che s' erano  da  quel  pericolo  faluati  di  nuouo  inficine  raccoltifi, 
& occupato  un  certo  faffo , di' era  per  lo  f ito  fuo  naturale  molto  forte , lo  uo- 
leuano  con  un  muro  intorno  ferrare . Ma  fu  qucSlo  lor  difeso  da  ^ibimeim 
preuenuto  ; perche  fubito , che  egli  l'hcbbe  incefo , ut  Jpinfe  l’cfiercito  ; e prefo 
un  fnfcio  difecche  legne,  e*r  battendo  à gl' altri  comandato,  che  doueffero  fa- 
re il  medefimo , fu  quel  fafio  in  un  tempo  da  cataflc  di  legne  circondato  : fiuto 
ui  poi  metter  folto  il  fuoco  , & aggiuntati  materia  da  accenderlo  ,fecbcfu~ 
bito  s alzò  una  grandisfima  fiamma  ; di  maniera , che  ninno  polena  campare; 
anzi  che  ui  furon  tutti  con  le  mogli  ioro  , e co' figliuoli  brucciati . Fu  di  que- 
fli  buomini  il  numero  dintorno  d mille  cinquecento,  oltra  l'altra  turba  mutile 
al  combattere, eh' era  affai  ben  grande . Tale  fu  delle  genti  di  Sicima  la  difirut 
tione , degna  neramente  di  compafìione , fe  non  che  riceuerono  il  meritato  ga- 
fiigo  di  quanto  contrai' buomo  che  sera  portato  bemfiimo  uerfo  loro  baunun 
cammefio . Ora  hauendo  Mbimeleco  con  la  disfàttione  di  que'dt  Starna  glifi 
raditi  fpauentati;  fi  pareua  ,chc  non  fofie  per  douere  flore  di  tal fuo  flato  con- 
tento ; e che  non  fofie  per  quictarfi  mai,  finche  non  gli  baMcfic  tutti  umuerfafi 
mente  diflruti  . Tercioche  fubito  poi  condufie  à Tebe  l'eflercito , e prefa 
nelle  prime  correrie  la  terra  Ji  fermò  ad  una  certa  torre  d intorno,  e perche  que 
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fra  non  era  me  fgano,  fu  à quel  popolo  ricettacolo:  onde  uoleniola  combattere , •*  * 
come  fi  fu  alla  porta  d’cfia  fatto  ideino , una  donna  gettando  giù  d efla  un  pe{ 

%o  d'unamacina , nella  tefia  lo  percoffe  : fi  che  per  quella  botta  in  terra  cadu~  » - 
to , prego  colui  che  gli  portaux  l'armi  dietro,  che  gli  toglicffe  la  ulta,  acciò  non  1 

ibaueffe  à dire  che  per  le  mani  d una  donna  fujfe  morto.  Et  in  tal  guifa  ricc- 
uete  dell' impietà  moflrata  contea  i fratelli d meritato  gafiigo  ;e  noume- 
no ctiandio  della  crudeltà , che  contra  le  genti  di  Sicima  haueua  ufata : ne  que 
fta  ruina  fucccfie  loro  nel  modo , che  già  era  flato  da  lotanc  predetto . Queflo 
esercito  poi  che'l  Capitano  loro  fu  morto , sbandandofì , ogni  faldato  fe  ne  tor 
nò  à cafa  fna . Tre  fi  dipoi  Jairo  Galadeno  de  gl  ‘Ifr acliti  il  gouemo , ch’era 
huomo  della  tribù  di  Manaffc , poltra  che  era  nell  altre  fuecofe  tutte  fortu-  i«ìro  Gal». 
nato , era fipra  tutto , per  i molti  fuoi  figliuoli, felice  ;percioche  tptejh  hebbe  jJ«"r£Sugu 
trenta  figliuoli , che  furono  egregij  caualhcri  e delle  terre  de'  Galadetù  frigno-  * 

ri . "Poiché  quefii  Irebbe  per  ifratio  di  uentiduc  anni  tenuto  il  principato, uenu-  u?'  6 lU° 
to  ( già  vecchio  ) à morte , hebbe  in  Camone  città  di  Galaicm  fepoltura . Si 
trouauano  di  nuouo  le  cofe  de  gli  H ebrei  in  peggiore  flato  che  mai  foffbo  ri- 
dotte , perche  le  leggi  non  riteneuan  più  altrimenti  laut tonta  loro  . Onde  gli 
Ammanniti , & iPaleftini  prefa  quefla  occa frotte , entrati  con  potente  efferci 
to  nelle  cofe  loro,  dauan  per  tutto  il  gnafto,  ogni  cofa  predando , e faccheggian 
do  : & battendo  i luoghi  di’,  la  dal  Giordano  occupati , sappareccbiauano  di 
poffare  il  fiume , e tutto  l rimanente  di  que  paefi  ajjaltare . Gli  H ebrei  da 
tante  calamità  opprefii  e puniti , fi  uolt.rrono  à pregare  Dio  , che  potejfc  dar 
loro  aiuto  e {nuore : & battendo  cercato  co  farrificq  loro  ,di  placarlo , porge- 
vano ai  ejfo  preghi , ciré  e'  uolejfe  all'ira  fitta  por  fine,  ò almeno  uerfo  loro 
moderarla . E Dio  diuenutogli  già  fàuoreuole  non  uolle  loro  il  diuino  fuo  aiu 
to  negare.  Ora  effendogli  ^ immanmti entrati  con  l ejfcrcito  in  Galadetù, ufii 
ron  loro  que'  paefani  con  l'arme  incontro  , ma  fengf  battere  alcun  generale  Ca 
pAmo . Era  per  auentur a tra  coftoro  un  certo  loft  e,  huomo,  ri  fretto  al  ualore 
di  fuo  padre,  di  granrtputationc, il  quale  teneua  femprc  ifuoi  foldatt  pronifio- 
tuti . Mandati  lor  mefii  adunque  à coftui,lo  pregarono , che  e uolefie  andare 
in  aiuto  loro  promettendogli  che  bar  ebbe  da  loro  battuto  perpetuamente  di  gene 
ral  Capitan  loro  il  grado . Egli  non  uolle  altrimenti  t preghi  loro  udire  ; c ciò 
frotedeuada  queflo , che  eglino  non  gli  haueano  dato  aiuto  ò {nuore  alcuno 
quando  che  fi  trouaua  ingiuflamcnte  da’  fratelli  offefo . Ver  che  per  non  effe- 
re  egli  dell’ ifleffa  madre  difeefo , ma  £ una  forefliera , che'l  padre  dell amor  d’ 
ejfa  prcfojbaucua  in  cafa  condotta  ; efii( perche  egli  era  cofi  folo)dtfrregjan  j 

dolo,  C haueano  fioccuto;  & all' bora  fi  Haua  ut  Galadetù,  flipendiando  tutti 
coloro , iqualidi  qual  uoglia  luogo  l’andauano  à tilrouare.  Finalmenttà  i prc- 
' ghi  d'efii  piegandofì , & battuto  da  loro  il  giuramento  t che  farrebbe  fempre 
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'*  stato  de  gli  efferati  loro  generai  Capitano  , unì  con  efjo  loro  tutti  i fuoi  folda- 
i*r«  . mWafi  . Et  hauendo  con  molta  prefie^^a  tutte  quelle  cofe  che  di  bifogno  fiucua- 
Ii r*  degù  no  prouedute,  fatto  fermare  nella, atta  di  Mas  fica  l’efferato  ,J fedi  fubito  ni 
Ammaniti,  /jg  glt  Ammanai  ti  ambafei  adori  dolcndofi  coneffo  cheeghcofi  entrajfecb- 
me  ficea  nelle  cofe  altrui . il  Ee  mandando  toflo  in  dietro  fuoi  ambafeiadori 
riffofe , che  più  toflo  efii  erano  quelli , che  faceuan  male , òr  iniquamente  fi 
portauano , poi  che  dello  Egitto  ujciti , ft  tcncuano  gl altrui  beni  per  loro  occu- 
pati : quindi  domandò , che  e'  doueffero  di  tutta  la  regione  * Amorrea  partirft, 
pche  alla  giurisdittione  de  gl' antichi  fuoi  s'apparteneua.T^egaua  d'altra  parte 
laftc  che  coflui  con  ragion  fi  doleffc  dell' Amorrea  già  acqutflata,  ma  che  più 
toflo  harebbe  douuto  tenere  loro  obligocbc gl'haueffero  l’Ammatmitide  lafiut 
tarpercioche  Moife  harebbe  anebor  quefìa  potuto  occupare.  E che  e no  era  mi 
per  douergli  cedere  quelle  terre  le  quali  haucuan  già  trecent'ami,  co'luolerii 
Dio , tcnute;e  che  era  per  douer  quefìa  lite  più  toflo  con  l'atmi  tetminare.  Tei 
che  egli  Irebbe  in  talguifa  parlato  , liccntiògli  ambafeiadori . Et  eglife  uoto, 
che  feglt  foffe  conceduto  di  potere  ottener  la  uittona, harebbe  fatto  facrtficio  di 
quella  cofa , che  tornato  à cafa  fc  gli  foffe  primieramente  dauanti  prefentata. 
E uenuto  poi  co'  nimicià  giornata  , egregiamente  combattendo  rirnafe  nitro- 
gì[  Amm"-  ri°f°  ; & ‘fuggenti  nimuiandò  per  fino  alla  città  Marnate  perfeguitando . 

• Entrato  pofeia  nella  regione Arnmanitide , prefe  molte  città  c fpianòlle  ripor 
tondo  quindi  non  picciolo  prede  : òr  eofi  retò  quella  foggetttone  al  fine,  nella 
quale  le  genti  della  fua  natione  erano  flato  già  per  iffatio  di  dictott' anni;  e fu 
più  nella  militia , cheà  cafa  fortunato  . Vcrcioche  tornando  fe’gli  fc  incontra 
una  fanciulla  fua  figliuola  , che  fuor  che  quefi'una  fola  non  hauea  egli  alcun 
altro  figliuolo  . Tianfe  allhora  il  padre  d’effo  prefo  da  troppo  grane  dolore  : 
dolcndofi  pofeia  con  effa , che  ella  haueffe  co  fi  fuor  di  propofito  fitto  quello  uf 
fido , le  diffe  come  ella  era  à Dio  per  uitttma  dcfl mata  . Ma  ella  non  udì  tal 
cofa  mal  uolentieri  di  douer  efj'rr  uittima  da  offerir  fi  nel  fao-ificio  per, rendere 
à Dio gratic  perla  uittoria  del  padre,  e de  cittadini.  E domandò  una  fola 
gratta , che  le  foffe  conceduto  di  poter  piangere  con  Ì altre  à lei  eguali  per  tffit- 
do  di  due  meft  lajua  giouane^ga , òr  in  tal  guifa  il  padre  dal  fatto  uoto  libe- 
rare . Ethauenuu  ciò  ottenuto  il  padre  al  di  tei  munito  tempo  per  fare  il  fieri - 
fido  della  una  priuandola,  nefe  t offerta;  e fu  queflo  un  facrificio  che  non  fu 
ìl&  legittimo , nè  meno  a Dio  grato  ; òr  in  dò  non  bebbe  confider adone  alcunaà 
y rii  unica  fi  quello , che  la  fama  fofie  flata  per  andare  di  queflo  fatto  fungendo . flauti t- 
Som  utm'  dogli  poi  le  genti  della  tribù  di  Efrerne  moffo  la  guerra  contra , moffe  da  que 
fla  cagione , che  fenja  loro  hauea  fatto  l'imprefà  contra  gli  Ammalatiti , e che 
bora  per  fe  folo  fi  godeffe  la  preda , òr  nifi cme  di  dò  la  gloria  ; £ gli  difie  pri - 
meramente  in  fua  feufa  come  efii  hauea»  faputo  molto  bene  come  gf  attinenti 
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toro  e dello  ifieffo  /angue  fi  trouauauo  dalla  guerra  trauagliati  ; 
muti  àdoucr  dare  aiuto  , non  haucan  uoluto  darlo  ; doueà  loro  fi  farebbe  con- 
uenutodi  darlo  ancora  che  non  nefoffero  fiali  richiefii.  Et  oltre  à ciò  hnputa- 
ualoro  con  dtre,chefaceuano  iniquamente , poiché  non  hauendo  haunto  ardire 
ajfaltare  C efiercito  rumtco  uolcfic\o  bora  coira  genti  della  propria  nation  loro 
addoperar  l'arme,  e cofi  fieri  e brani  moflrarfi:&  finalmente  minacciò,  thè  fe 
pure  umifero  eofi  feguit andò  d impalare , efi  harebbono  da  lui , ( piacen- 
do à Dio)  , di  ciò  ritenuto  gafligo . Ma  doue  pofeia  e'  conobbe,  che  le  fuepa 
rolenonfaceuanconcfi  frutti  uer uno , fatto  fi  uemre  diGaladena  l'efferato 
à coloro , che  gli  ueniuano  addoffo , s’oppofe  : & battendone  in  un  fatto  d'- 
arme , che  fegui  buomsfmvnumero  ammalati , doppo  che  rotti , in  fuga 
seran  rntfli  ; hauendo  già  mandato  gente  ad  occupare  del  fiume  Giordano 
i uadi , c ferratogli  in  tal  guifa  del  poter  fi fuggendo  faluare  t pafii;  intorno  al 
numero  di  quaraniadu  e mila  ne  priuò  della  uiia.it  egli  hauendo  tenuto  già  fei 
ami  il  principato,  ucnuto  à morte , hebbe  Jepoltura  in  Sebei  fua  patria, 
la  quale  è pofla  nella  proumóa  di  Galadena  . Fu  ad  effo  nel  principato  fuc- 
cefiorc  i Affane , della  tribù  di  Giuda , della  tara  di  Betcleme  . Hebbe  quefii  filoifigùu* 
feffanta  figliuoli , trenta  mafehi , & alli  etante  firmine , & alla  morte  fua  u* 
gli  lafciò  tutti  uiui  ; eie  f emine  tutte  maritate ; e'mafebi  tutti  con  moglie ;&• 
egli  fu , che  tutti  cofi  gli  congiunfe . it  hauendo  fette  ami  tenuto  il  principato 
fenfhauermai  fatto  cofa  , che  fiadi  memoria  degna , effendogià  uecchio,uen  Pnnd^ 
ne  à morte  & hebbe  nella  fua  patria  la  fepoltura . Trefe  dopò  cofìui  il  princi  «»  4*  s l’He 
fato  licione  della  tribù  di  Zabulone,  & hauendolo  per  ifpatio  d'amu  dieci  tenu  bre*  * 
to,  non  fe  in  queflo  né  anche  coflui  cofa , che  fia  di  memoria  degna  . Fu  à co- 
fini  pofeia  fucctfore  addane  figliuolo  di  elicle  della  tribù  di  e freme,  della  cit- 
tà di  Furatone, di  cui  non  ui  ha  cofa  degna  di  memoriaj'uor  che  laprole  nume - 
rofa , che  lafaò,che  nel  fuo  tempo  fi  uiffe  in  grandisfima  tranquilità  e 
pace  feltra  fofpetto  uer  uno , né  gli  fi  prefentòmai  occapone  alcu- 
na di  cofa  nerumi  da  douerfi  con  brauura  e gloriofamente 

fare.  Hebbe  quaranta  figliuoli,  e trenta  nipoti;  % 

e quando  andaua  fuori  fempre  gl'hauea  ficco  in 
fettunta  bel lis fimi  caualli,  e tutti  alla  . 

morte  fua  gli  lafciò  i uiui . Morì 
ch'era  molto  uccchio , & 
fu  magnificamente 
infarcitone  fe-  t|i 
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e quanto  male  e’  fé  à i Talcftini  . 
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0 v o la  morte  di  coflui  i Va l e/linifuperarono gl' I fiat 
liti  e fecero  pagar  loro  per  ami  quaranta  i tributi . Si 
liberaron  po/cia  da  cofi  fatta  tnefchinità  in  quejla  ma- 
niera . Vn  certo  Manochc  ottimo  gentilhuomo  unt- 
iti ente  tra  i D.initi , za  nella  fua  patria  ferrea  alcun 
dubbio  il  principale , hclbe  una  moglie  belliiftma,  cbt 
- . - auangò  di  beUegga  tutte  le  altre  donne  dell’età  fua  : e 

non  bauendo  d c/fa  figliuolo  alcuno , e hauendo  ncW  animo  fuodcUeffcme  cofi 
foga , gran  difriaccrc  ; andatofene  a fi  are  ad  una  fua  uilla  uic  ino  alla  città  » 
' • ^ftpagna grande  infieme  con  la  moglie , porgeua  frcfiiftmi  preghi  à Dio , 

che  gli  deffe  figliuoli . Impa^gaua  nell'amore  , che  alla  moglie  portano,  & 
era  di  lei  gelo  fi  fimo  . Etrouandofi  una  nolta  la  moglie  per  auentura  fola, 
Je  le  prefeiuò  dauanti  à gli  occhi  una  uifione  , che  era  un’  Angelo  di  Dio  in- 
forma d un  giouane  bello  e grande , che  le  portaua  una  buona  nuoua  , che  do 
Sri*  A;\ueHaauucnire  > che  per  fhuor  di  Dio  le  farebbe  nato  un  figliuolo , che  farebbe 
pitti  i ?»  bello , &•  di  eccellente  forga  e potere:  & che  tofìo  che  e’  fo/fe  ucnuto  alidi 
Madre  di  Sa  uirile  al  infolenga  de  Tale/lini  farebbe  fiato  da  lui  polio  freno . E comando, 
che  non  ghfo/fero  tagliati  i capelli , e che  non  doueJJ'e , ( che  tale  era  di  Dio  il 
uolerc)b(rc  d alcun' altra  cofa  che  fi  bea, che  dell'acqua  fola.  Egli  poiché  heb- 
he  fatto  queflo,  fe  n'andò  uia , effondo  per  uolerdi  Dio  ucnuto  . Ella  (tor- 
nato il  marito  ) gli  dijfe  quello  , che  dall \Angclo  Cera  fiato  detto,  con  grò» 
marauiglia  dell  effigie  e della  bellegga  d’effo  ragionando, e molto  innalzandola; 
di  maniera  che'l  marito  per  le  tante  e cofi  gran  lodi  entrato  ingelofia , comin- 
ciò àfo frettare  alquanto  della  pudicitia  della  moglie . Ella  allhora  difideroft, 
. de  dal  marito  fi  toglieffe  uia  cofi  mgiufto  e non  punto  ragioneuol  difrtacere , 
forfè  fuplicheuolmeiue  preghi  à Dio , che  uoleffe  degnarfi  di  mandare  untiti» 
Molta  l Angelo , acctoche  dal  marito  ancora  poteffe  efier  ueduto  : & hauendo 
quefta  cotal  grafia  impetrata , fiondo  efii  di  nuouo  alla  pofiesfione,  apparfet - 
%Angelo  alla  donna  folamente . Ella  allhora  lo  pregò , che  l'afrettajfe  quitti  al- 
quanto finche  ella  ui  conducete  il  marito;  e contentandofene  egli,  fubito  tomo , 
ficco, Monache  conducendo . Et  egli  uedutolo  nè  meno  allhora  fi  tolfe  uia  da  lui 
il  fo fretto  ; e lo  pregò , che  uoleff c à lui  ancora  le  medefitmc  cofe  manife fiore . 
E rifrondendo l'angelo, che  battami , che  la  moglie  lo fiapejfie ; lopiegò , che 

\ uoleffe 


NE. 


irà;. 

ip 
i mt 

irà* 

m 

'Isti 

'¥ 

ùt 

4» 

r* 

«,< 

*1 

'0 

tD 

«fc< 

[ìli 

0! 

? 

1/ 

*> 

2 

l* 

ti 

r 

*> 

0 

P 

¥ 

> 

! 


L 1 B 0 V . O X 

uoleffe  dire  chi  e'  /offe , accioche  nato  poi  il  figliuolo  gli  potefiero  render  g)  arie, 
e fargli  qualche  preferite  ; ejfo  rifpofe  come  à lui  non  faceva  di  doni  hifagno , 
perche  nonhauea  portato  loro  per  quefla  cagione , la  lieta  nuova  del  figliuolo. 

U effendo  di  nuovo  pregato  , che  uoleffe  almeno  contentar  fi  d'ejfere  amore- 
volmente trattato  e ricevuto , non  uolle  altrimenti  confentirui . Tur  finalmen 
te  pregato,  che  uoleffe  quiui  con  loro  alquanto  fermar  fi  fino  à tanto , che  fi 
fofie  qualche  cofa  portata , battendo  Mano  che  fatto  ammainare  un  capretto, e 
datolo  alla  moglie  , che  lo  facefie  cuocere , tofio  che  tutte  le  cofe  furono  in  or- 
dine commife,  che  fi  pofafero  Jòpra  una  pietra  i pani  e la  carne  femf  alcun  piat 
to . Fatto  queflo  toccò  le  carni  con  una  uerga,  la  quale  e portaua ; & in  un  fu 
bito  da  una  fplendente  fiamma  furono  con  que’  pani  confumate  ; e fu  l'angelo 
da  loro  ueduto  Cui  fumo , quafi  come  fopra  un  carro  falire  al  Cielo . * Ora  (lan 
do  Monache  travagliato  , che  per  quella  divmauiflone , qualche  pericolo  non 
gli  fopra flefje , gli  fu  dalla  moglie  detto , che  doueffe  fiore  di  buona  voglia , 
affermando,  che  per  fuo  bene  haucua  Dio  ueduto  : & effendo  ingravidata, 
con  molta  diligenza  quanto  l’era  flato  ordinato,  conferuò . Toiche  fu  pofeia  Njfcimm» 
nato  il  bambino  gli  fu  di  fanfonedato  il  nome , che  lignifica  robuilo  ; quelli  e'chtfigni- 
dando  [ubilo  fegno  di  dovere  e di  animo  e di  corpo  egregio  riufeire , con  lunga  fitb‘  • 
lapidatura , con  ejfer  parco  nel  vitto,  moftraua  un  non  fa  che  di  divinità  . Et 
effondo  già  crefciuto  affai  bene , accompagnando  il  padre  e la  madre  à Tanna 
città  de'  Taleflinincl  tempo , che  quivi  fi  faceua  una  publica  raddunan%a,pre 
fa  il  amore  d’una  fanciulla  di  quella  città , pregò’ l padre  e la  madre  che  pro- 
curaflero  , che  egli  l'bavcffe  per  moglie \ Ma  allegando  eglino  come  eflt  era- 
no di  diuerfa  natione,  che  la  religione  probi  bina  il  farfi  quelle  nerg^e , ninfe  fi- 
nalmente del  giovane  la  pertinacia  , e fé  tanto , che  la  giovanile  gli  fu  per  mo 
glie  promejfa.  Mudando  pofeia  fpeffo  la  fpofa  à nifi  tare,  s' imbattè  per  la  flrada 
in  un  Leone,  & ancorché  foffe  difarmato  non  perciò  fcbiuò  egli  d' incontrarlo: 
angi  che  con  le  mani  nude  e fenzjdcuna  cofa  affrontandolo , gli  sbarrò  le  ma - 
facile,  & cofi  morto  to  gettò  in  una  macchia  vicina  alla  flrada . Tornando  maiìuto"dI 
pofeia  per  la  mede fima  ihada  un  altra  uolta  dalla  fanciulla  pochi  giorni  di-  Sjufon  • • 
poi,  trouò  come  uno  Sciame  d’Mpi  face  uovo  nel  petto  del  Leone  il  mele-,  e prt 
fme  quindi  tre  fialoni  gli  portò  con  altri  doni  à prefentare  all’amata  moglie  . 

Invitò  pofeia gl  huomini  di  Tanna  al  celebrare  le  nozze , & efli  perche  teme- 
vano le  coflui  forze,  folto  fperie  di  uolergli  fare  honorc,  conduffero  d flore  d fi 
dere  apprcfjo  al  gioitane  trenta , che  d'età  gli  foffero  eguali  ; bauendo  loro  com 
meffo , che  doueffero  hauere  avvertenza  che  e non  tcntaffe  di  far  qualche  co- 
fa  . Stando  dipoi  ( fi  come fitole avvenire ) i convitati  allegramente,  difie, 
che  voleva  proponere  un  dubbio  ài  fuoi  compagni,  e che  fa  in  termine  di  fette 
giorni  thaueffero  faputo  difeiorre  e dichiarare,  voleva  donare  à ciaf  uno  una 
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poft.  da^  uW*dltela  dl  Uno  Egittio , & una  tonaca  . et  efii  perche  uoleuam  elTcr 
• e ?er(dje nondifpiaceua  loro  il  fhrt  diluii  premio  guadai  • 

Ch/l°^n^  • Mora  diffe , Da  una  cofa  no  race  è uenu- 

Z roti  \ 6 ^ mif™U  C crudd' . ^ foMitd  . effondo  costoro  flati  tre  gbr 
mfojpe/t  e ricercando  di  trottare  ditaicofela  dichiar ottone, c non  potendo,  L 
in  ciò  frutto  ucruno  furono  intorno  alla  gioitane , e con  minacele , e con  preghi 
la  finn  fero , che  ut  iuta  di  ritrare  dal  monto  fecretamente  la  cofa  come  Me, 
a loro  la  manifejiaffe.  Et  egli  ributtando  buona  pegga  le  fuelufmgloe, poiché  p„ 
re  e a non  refluita  di  pregarlo , e fpargendo  Lchrimc,  non  uoleua  mflrarfegli 
piu  ingrata  ; egli  finalmente  fenga Colettare  di  cofa  ueruna  ne  raccontò  à pfe- 

ZtZÌ  ddì:eon'”el™d°>cbe  ella  era  feguitata  , edoue  egli  i tre  fiaLni 
baueffe  trottati,  hlLafcoperfeaque'giouanniil  tutto.  Onde  venuto  il  gm- 
no  a doitere  il  dubbio  foluere  determinato  ; auanti  al  tramontar  del  fole  infu- 
me radunandofi  ; Tfon  è cofa  alcuna , differo , che  fra  più  fiera  e più  crudele 
d IL  eone  a chi l incontra ; nè  meno  alcuna , che  fra  più  foaue , à cbt'lgufa , 

: ÌZLmel':  ?ueli?  ([°^luì][c  aUhora  Sanf°ne  ) ”è  alcuna  che  la  fenuna  £ 

piena , lacuale  ha  il  noflro  dubbio  à voi  dichiarato  . Egli  nondima» 

- W0,  1udl°  chf  bauca  promeffo , hauendo  fualigiati  alcuni  jLfcalo- 

mno  SÌ  Cgn  mC0T  d (°ne  U firada  •*  ripudi  bene  la  giouane  ; * 

KUe,*  pche  eIfa  Ver  la  voliera , che  in  lui  vedea  dtffrreg^andolo , fi  maritò  al  fuo  compa- 
rirr jT/TT  trattat0-  Sdegnatofi  molto  per  quefl' ingiu- 
ria Sanfonc.fi  difpofe  di  uolerfi  di  lei,  c di  tutta  quella  nationc  uendicare;&  tri 
appunto  il  tempo  a propofito  per  efferegià  i biadi  maturi , & il  tempo  d pun- 

SSm  1’  , d^ua\mieterne-^  adunque  hauendo  trouate  trecento  Volpi , 
eh,  de*  Pale  fattacff  nUecode  di  effe  fiaccole  ardenti , le  lafciò  tutte  correre  per  le  pof- 
fe filoni  de  Talefltni  tonde  qud  e là  tutte  correndo  , tutti  i biadi  refraronarfi. 
Saputafi  da  principali  di  quella  nationc  quefia  cofa , e qual  foffe  Hata  la  cagio 
ne.perUquaLc  Sanfone sera  muffo  à fare  quanto  bauea  fimo  .mandati  per 
queflo  effetto  a Tanna  gt  buommi  della  guardia  .fecero  arder  uiua  la  gioirne 
fiata  già  di  lui  moglie  con  i parenti  fuoi,  come  quelli  che  del  riceuuto  damo 
erano  fiati  gCauttori.  Sanfone  in  tanto  intuendo  fótte  tra  i Taleflini  molte  oc 
afiom,  fe  n andò  àflarein  èta  ✓ Quefl'è  vn  Saffo  molto  gagliardo  e flabile, 
che  èpoflo  ne  luoghi  dalla  tribù  di  Giuda . J TaleHini  intanto  moffero  contro 
tutta  la  tribù  guerra . Et  perche  le  genti  d'effa  pregauano  , che  non  foffe  loro 
fatto  guerra , perche  non  eran  partecipi  punto  di  quanto  Sanfone  hauea  fritto  ; 
nè  meno  fremi, uno  alcuna  parte  del  folenne  tributo  ; fu  loro  data  rifboHa, 
che  fe  non  deficro  loro  Sanfone  nelle  mani,  non  farebbon  mai  da  loro  di  tal  col- 
pa liberati.  Laonde  u olendo  efii  torda  loro  uia  corni  fofbetto , mesh  infime 
tre  nn. a follati fc  n andarono  alla  unita  di  qttelfaf[oi  e quii:  con  effo  querela»- 
' - do- 
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do  fi, che  pcrlecofe  da  lui  fatte  iTalesiini  erano  agli  il  ebrei  diuenutinimici -, 
che  in  tal  gufa  offefi& [degnati  barebbon  potuto  ageuolmente  farcàtutta 
lanation  loro  qualche  grane  damo , apprefio  dicendogli  come  efferati  per 
quello  quiui  ueiwti  che  lo  uoleano  prendere , c dare  à i nemici  nelle  mani  lo  ri- 
chicdeano , che  fi  contenta fi  e ,chc  efii  lo  potejìero  fare  & egli  fattili  prima  giu- 
rare che  e'  non  erano  f>  cercar  poi  con  tra  lui  più  auantijma  che  Jolamctc  l'hcrtb 
bon  dato  à i nemici  nelle  mani , giù  della  pietra  } montando  , fi  diede  alle  gen- 
ti della  fua  nationc  in  potere , & e fi  lo  conduceuan  legato  con  due  funi  per  d o- 
uerlo  à t Talesttm  conjègnarc , et  efelide  ad  un  luogo  ariuati , che  douc  prima 
non  era  in  alcuna  confideratione  , bora  per  cjuanio  da  Sanfone  ni  fu  fatto  j è 
diuenuto  chiaro  e forno fo , il  cui  nome  è Mafcclla  : & ependo  poco  dal  campo 
de  nimici  lontano  : correndogli  i Tale  fini  incontra  e con  le  grida  moflrar.do  fo- 
gno deli' allegrezza , che  dell'effer  la  cofa  fecondo , che  difidcrauano  lor  riufei- 
ta , prende  nano  ; Sanfone  allhor  a rotte  in  un  tempo  le  funi , e prelà  in  mano  Canzóne  c» 
uim  mafcclla  d,  a fino,  la  quale  era  per  auentura  in  terra  a i piedi  fuoi , fi  gitro  b dMfìnouc 
con  efl'a  nel  rnego  de’  nimici:  e ferendone  quanti  ri  imontraua  poiché  nèheb-  cr^.mUe 
he  morti  intorno  à mille  ,fe  fi  che  gl  altri  furon  per  la  paura  à uoltar  le  (palle 
cottici  ti  : e per  tal  t littoria , più  che  non  p conueuiua  iufuperbito  , c del  duii- 
no aiuto  [cordato,  à fe  ftcjj'o  folamcnte  attribuendo,  che  d'ima  fola  mafcclla , e 
non  d’altro  arpiato  , hauefie  parte  del  nimico  effercito  morto , e patte  mefjò , 
in  fuga:  uenutagttuna  grandifiima  fete,  confidando-,  cheChnmanc  forze  , e 
pano  pure  quanto  p uogliano  grandi , non  fon  nulla,  da  Dio  quella  ustoria 
riconobbe:  quindi  fuplkheuoltnente  lo  pregò  , che  perdonandogli  la  fua  arro- 
ganza , non  uolefet  darlo  à i nimici  in  mano  , ma  che  lo  foccorcfic , e che  da 
quel  pericolo  lo  libcraJJ'e . Tfon  furono  i fuoi  preghi  nani,  anzi  che  [libito  ufi 
copia  d'acqua  fuor  d una  pietra . Diede  Sanfone  à quello  luogo  di  Mafcclla  il 
nome , cr  anche  fino  à quefio  giorno  gli  dura . T^on  tenendo  più  doppoquefia 
battaglia  de  Tale/lini  alcun  conto  fe  n'andò  à Gaza , e qui  tu  p riparò  in  un' , 
hoflena  publica  . fedita  quefio.  coja  gl  huomitu  del  magiflrato  di  Gaza  fece- 
ro / libito  mettere  le  guardie  alle  porte;accioche  c’  non  fe  nc  potefiedi  tini  cefi o cn 
dare . Ora  Sanfone  che  hauea  alla  prima  quel  trattato  intefo  , leu  andò  fi  nitor 
no  alla  mezza  notte  , tonate  uia  le  porte  con  le  forature  loro , e co'  chiauiflel 
li , e con  tutti  gf  altri  loro  flrumctui , & meffeleft  ( òpra  le  [palle , portatele  in 
quel  monte , che  è J òpra  Hebrone,  quitti  le  posò . Ma  poco  ili  poi  daliojfnuon 
%a  delle  patrie  leggi toghendop, cominciò  à degenerare  da  quc'co(hmi,e2r  ujar 
ne  de  foraflieri , e quello  fu  il  principio  d'ogni  fuo  male  . Tercioi b c efi ciuto- 
fi  d una  certa  meretrice  Taleflina  , il  cui  nome  era  Datale  innamorato,  fi  pren 
ieuadittarfi  con  ejfa  Jòmmo  piarne  . ideili adunque , che  tra  i Talettmi 
baucuano  dello  lituo  il  gouemo , andarono  da  coftei , e con  molte  promejfe- 
jt  Mntich.Giud.di  Fla.Giuf.  T iij 
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offerte  l'indufle  à douere  da  Sanfone  ritrarre  di  tanta  fna  forga  e gagliardi  U 
cagione , per  lo  cui  mcggo  egli  era  tenuto  inumcilnle  da'  rimici . Pi  conienti 
la  donna , & fubito  , chele  fi  fu  prefentata  la  prima  occafione, mentre  fi  fi 
nano  inficine  mangiando  e ragioiundo,ella  con  lufmgbc  & amor cuoierie  le 
cofe  da  lui  fiute  inalando,  u fatta  arte  per  Japere  donde  procedere  l ec- 
cellenza del  fuo  ualore . Ma  Sanfone  stando  anebora  in  ceruello  uJmu  on- 
ci/egli  la  medefima  afintia  contra  la  Donna  : e le  diffe , fe  io  fofìi  legato  co» 
fette  farmene i di  ulti , diucrrei  dcbilisfimo  più  d'ogn'altr  bicorno,  che  ma. 
Tacque  allbora  la  doma  e J coperta  la  cofa  à gl  hitomni  del  magtftraio , Ima 
do  riferrati  nella  piu  fecreta  parte  di  quella  cafa  molti  fot  dori , poiché  egli  beh 
be  molto  bene  b e unto  , & che fù  nel  j'onno  fepolto , lo  legò  molto  bene , nel  m 
do  appunto , che  da  lui  buttata  tnrejo . H attendo  fi  poi  defiato  gli  diffe  come  fi 
trottauano  quitti  certi , che  lo  uoleua.no  affrontare;  egli  allbora  Jpeggate  quel- 
le ligature  di  farmeli , s'appreflò  in  un  tempo  per  far  diffe  fa  . La  Donna  uti» 
- tufi  gabbata  , uenutale  poco  di  poi  un'altra  occafione , fi  dolfe  molto  con  gra- 

ne querela  contra  lui , con  dire , che  non  fi[  fidando  di  lei , che  fopra  modol- 
amaua  non  uoleffc  manifefiarle  quello , che  ella  cofi  caldamente  di  faperedifi 
deratta  , come  fe  ella  non  fapeffi  tener  fecreto  quello  che  non  tornaua  bene 
all'amante  fuo  , che  altri  fapefie  . Ma  fu  di  mono  da  lui  con  un’  altri 
firmi  fintione  fckermta , battendole  detto , che  fc  fofie  flato  legato  con  fette  f» 
mharebbe  le  ftte  forre  perdute  : e battendo  anche  quello  prouato  non  finitili. 
T^on  restando  per  queìio  di  fi  imo  tarlo  , egli  l ingannò  la  terga  uolta , dicendo 
le , che  fhceua  di  mefiieri  di  legare  i fuoi  capelli  con  fila , & in  talguifa  cer- 
care di  prenderlo  ; & hauendo  quefìo  ancora  prouato,  e trouato  rio  efferuenr, 
ufandoui  all'ultimo  tutte  l' arti  pofiibile , facendola  ogni  sforzo,  nonrtfi'o 

mai  di  domandare  e di  pregare  fin  che , cofi  uolettdo  neceffariamenie  il  fito , 
Sanfone  dall'importunità  della  donna  uinto  , per  compiacere  duna  fmmccii 
gli  marufiflò  l'intiero  del  fuo  fecreto . Dio  ( diffe  ) ha  di  me  cura  ; & ef- 
fendo  per  la  diurna  fua  prouidenza  nato  , questi  capelli  nodrifeo , che  mi  è fi» 
to  da  effo  dato  per  auuertenga  che  io  in  alcun  modo  non  megli  tagli  ; pcrciocbc 
Tonni!  di  tutte  le  forge  mie , che  egli  mi  ha  dato  in  quefie  chiome  fon  ripojle  . Saputo, 
<h"  còfiitef-  che  ella  hebbe  quefìo , fengachecgli  fe  nauuedcffe,  gli  rafe  i capelli,  e lofi 
ft-  debole  in  tal  guifa  diuenuto,lo  diede  à i fuoi  nimici  in  mano  , che  egli  non  po- 
tè più  da  ciò  refiflendo , diffenderfi.  Efii  hauendogli  cattati  gl' occhi,  e legato- 
^da-Tuoi*  1°  » con  efi°  l°r0 1°  conduficro . Cominciando  poi  in  procefio  di  tempo  i capelli 
nimici  ,&  ac  £ rinafeere , effendo  ucnuto  il  tempo, nel  quale  i T alesimi  doucuan  fare  un  fo- 
temo  egu  ieme  (0mjtt0 , efìenjo  a[  banchetto  i principali  gentiluomini  in  una  fianca, 
il  cui  tetto  fopra  due  colonne  fi  pofaua , ui  fu  anche  Sanfone  condotto, perche 
uoleuano  métrefi  màgiauatil  mef chino  fchemire.  Et  egli  giudicàdo, che  l mag 
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giare  di  tutti  gl" altri  fuoi  mali  fofie  il  non  potere  cantra  gli  febemitori  fuoi  uen  • " 

dicarft , comandò  à quel  fanciullo , che  lo  guiiaua , che  à quelle  colonne  lo  con 
ducejlc;  acciò  fi  potefie  appoggiare  perche  già  (e  ciò  allbora  fingeua  ) fi  tro 
uaua  fianco.  Et  cficndofi  ad  effe  accollato  le  ftofie  di  fi  fiuta  manina,  che  fa- 
cendole fofiopra  uoltare, tirami  giù  co  eflo  loro  tutto  quello  edificio  in  ruma; 
ondeui  reflarono  huomini  tre  mila  opprefii , e tra  gl' altri  efio  Sanfonc . Que- 
llo fu  di  qHefi’huomo  il  fine  battendo  tenuto  uent ami  il  principato  , e fu  kuo-  Morte  di  Si 
mo  ueramente  degno  d ammiratone  per  la  fonema  e ualor  Juo  cefi  dell' ani- 
mo come  del  corpo  , il  quale  adoperò  perfino  all'ultimo  fpirar  della  ulta  fiua 
in  damo  de’  minici . Quanto  poi  all  efiere  egli  flato  da  una  f emina  rugatimi-  \ 

to,  fi  debbe  all' humana  fragilità  imputare , che  fempre  è pronta  & piegheuol 
èco  fi  fiuti  uitij  & errori  . "Nel  rimanente  è degno  perla  uirtùeper  lo 
ualor  fuo  di  fiempitema  memoria  . I parenti  fuoi  riportato  il  fiuo  corpo 
nella  patria' lo  r ipofero  , nella  fepoltura  de'  fuoi  pafìati,  uicino  alla  terra  di 
Sara  fa. 


DI  R V T A,  E COME  I FIGLI  V OLI 
di  Eli  Sacerdote  furono  in  battaglia  morti 
dai  Palcftini  . Capito- 
lo . XI. 

Ebbe,  doppo  la  morte  di  Sanfcne , de'  Taleflini  il 
goucrno  ili  Tontcfice , enei  tempo  , che  quejli  tene-  Fjme  ne„a 
ua  il  principato , entrò  grandisfima  fame  in  quella  Paicfnna. 
regione . E non  potendo  .A  berne  le  co  cittadino  di  Bele- 
me,  che  è una  terra  della  tribù  di  Giuda,  fopportarla , 
prefa  feco Traumi  fnadoma,c  Chelion(,c  M adone  lor 
comuni  figliuoli,  pafsòcon  esfinel paefede'  Moabiti. 

Et  hauendo  quiui  là  fortuna  fàuoreuole , diede  per  moglie  ad  esfi  fuoi  figli- 
uoli due  femine  di  quella  nationc  , Orfà  à Chellione , & finte  à Mallone  . 

Doppo  dicci  anni  poi  morì  cibimele  co  , branche  i figliuoli  l'un  doppo  l'altro 
inbreue  {patio  di  tempo . Onde  Tjaami  prendendo  di  tal  cafograuisfimo  dolo 
re lafciata  cofida'  fuoi carifiimi  fola  & in  abbandono, la  compagnia  de' quali 
baueua  alt  amor  della  patria  preferita  ; mutando  ( fi  come  lo  flato  prefente  ri 
chirdeua  ) difegno  & openione,di  tomarfene  alle  fue  cafe  fi  difpofe.  'Non  uo- 
leuan  fopportare  le  fue  nuore  di  feompagnarfi  da  lei , e uoleuano  ò uolefie  ella 
ò nò  andare  m fua  compagnia . Ma  ella  pregato  Dio  , che  defie  loro  più  felice 
matrimonio  che  non  era  flato  quello , che  co'  figliuoli  haueano  Imitilo  ; e prò - 
i T ini 
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ferità  nell' altre  cofc  loro  ; e moftrando  loro  conte  ella  non  banca  della  robba, 
le  pregami  che  uole fiero  rejlare , ór  che  non  ccrcaf ferodi  feguitarc  altrimenti 
la  mifera  fuocera  loro  ad  uno  incerto  fitccefio.  Si  fle  ubidiente  à quefleammo 
nitioni  Orfa:  ma  Rute  non  itolcndo  rejlare , e uolendo  la  litocera  ni  (pud  fi 
uoglia  futura  fua  fortuna  accompagnare , fu  da  lei  fcco  condotta.  Toicbe 
adunque  elle  furono  à Betelemc  armiate  , furono  in  cafa  di  Boogo  di  ^dbimt- 
Icco  parente  riceuule  ; ór  e fendo  Tsfiami  del  proprio  fuo  nome  da'  cittadini 
chiamata,  più  raggioneuole  farebbe  ( difie  ) che  voi  mi  chiamafle  Mara; 
« per  fioche  jjaami  in  lingua  H ebrea  uuol  dire  felicità , e M ara  dolore . E per 
‘ che  egli  era  il  tempo  della  mietitura  , Rute  con  lue/uia  della  Suocera  andata 
fuori  àr  accorr  e delle  fraghe,  per  proiiederfi  in  tal  giti  fa  il  uiucr  loro, ór  arrivi 
per  aucntura  in  una  mila  di  Boogo . Et  efìendoui  egli  poco  di  poi  Jòpragim- 
to , uedutauila  fanciulla  domandò  Jùbitoal  fuo  fattore  chi  ella  fojie . Rac- 
contò il  contadino  ogni  cofa  al  padrone , fi  come  poto  prima  da  lei haueua  intt- 
fo . Egli  allhora  nell'animo  fuo  lodando  la  beniuolcnga  , che  uerfo  la  Suocera 
dimojlrana  , con  l’ affezione , che  haiiea  al  morto  marito  , e pregandole  felici- 
tar contento  ; non  volle,  che  più  le fpighc  andafie  cogliendo  ;angi  fi  contentò, 
che  ella  far Jè  fle  fi  a ne  mtetefi e quella  quantità } che  potea , ór  che  lo  flprtn- 
defic:  ór  al  lauoratore  comandò , che  non  glielo  uietafie , ór  che  inficine  co 
mietitori  le  defie  da  mangiare  e da  bere . Ma  Ritte  ferbò  per  la  Suocera  una 
f eh  tacciata , che  le  fu  data  , e la  fera  la  portò  à cafa  inftems  col  grano , che  ha- 
ueua raccolto  : mi  letami  ancora  le  hanea  ferbato  certe  parti  di  cibi , che  di 
Micini  gl crono  flati  dati . Raccontò  pofcia  alla  Suocera  quello , che  da  Boogt 
l’era  flato  detto.  Et  hauendo  da  lei  intefo  come  egli  era  parente,  e che  per  pietà 
harebbe  forfè  di  loro  hauuto  cura , andò  gl' altri  giorni , che  feguirono  ancora 
con  le  fanti  di  Boogo  à raccogliere  le  frnghe . Efiendo  fornita  doppo  alquanti 
giorni  dell’orgo  la  battitura,  fenandò  Boogo  alla  fua  uilla , e Jtauafl  quiui 
nella  aia  à dormire  ; Traumi faputo  quello,  pensò  che  fi  farebbe  fatto  per  amen 
due  fe  Rute  fi  fojie  mfieme  con  efio  giaciuta,  e minando  Bure  che  fidoueflemel 
tere  ai  piedi  de  efio  à dormire . Ora  ella  /limando,  che  fojie  difdiceuol  cofa  di 
ììq  ubidire  à quanto  l'era  dalla  fuocera  ordinato,  fe  quanto  l'era  flato  cómefio. 
Booggo  per  che  profondamente  dormiua,  non  fonti  da  pmcipio.-ma  deflatoflpo 
feia  intorno  alla  migra  notte, e Jentedo  come  ella  quiui  infieme  co  efio  giaceua 
le  domandò  chi  ella  fojfe*  et  ella  gli  diffe  il  fuo  nome,  e che  era  fua  forni  & « 
fuo  poter.  Si  tacque  egli  allhora, ma  la  mattina  di  boni  fimi  bora  auliti  che  igar 
goni  fi  leaaffero  alla  opera  loro  , deflatala,  le  fe  prendere  tanto  ofgo , quanto 
ella potcua  portare , è l'impofe  che  amanti,  che  alcun  fape(Je,cbc  ella  hauejfe 
quiui  dormito  dalla  fuocera  fe  ne  tornafie  : percioche  egli  era  da  guardar  fi  da 
co  fi  futi  rumor  i,c  masfimametfte  quando  da  mente  procedono:  E la  prima  ‘cofa 
vu  <1  e fi 
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e' fi  ha  a domandare  quelli  che  ti  è più  fretto  parente , che  io  non  fono  , fe  ' 
ha  bifogno  di  prenderti  per  moglie , c fe  dirà  di  sì , te  ti  andrai  con  lui  ,fe  di 
ràdi  nò,  farai  mia  leggitima  confort  e.  Raccontando  poi  alla  fumerà  quelle 
parole , bebltcro  buona  ffieran^a , che  Boo^o  foffe  per  hauer  cura  delle  cofe  lo - 
ro . Ora  tornando  egli  d'intorno  al  me^o  del  giorno  nella  terra  , fe  raduna- 
re il  Senato  , e fubito  poi  fe  chiamar  fi  quitti  Rute , & il  fuo  parente  ancora  * 

E come  e’  fu  qutui  comparfo , dijje  Boo\o  ; Tu  posftedt  l'heredità  d'^tbime- 
leco  e de’ figliuoli  . Confeflò  colui  allhora  che  la  pojfedcua,  e che  lo  ficea 
come  più  fretto  parente,  fecondo  ch'era  di  ragione.  Soggiunfe  allhora  Boo'go. 

E non  fi  conuiene  adunque  , chele  leggi  foto  in  parte  s'ojferumo , ma  cheti  tui 
to  fi  faccia , fecondo  che  per  effe  fi  dijfonc . Ecco  che  qticfla  dorma,  fe  tu  uuoi 
tener  per  te  le  poffefiioni  e le  cofe  , la  legge  mole , che  tu  la  pigli  per  moglie  . 

Egli  allhora  lafciò  à Boo^o  l’heredità  e la  doma,  perche  anch'egli  era  de  mor 
ti  parente  : che  quelli  haueagtà  moglie , e figliuoli . Boojo  allhora  chiaman- 
do il  Senato  in  teftimonio  di  tal  cofa , impofe  alla  doma  , che  andaffe  da  colui, 
e che  fecondo  la  dtffioftlion  della  legge  gli  doueffe  cauare  una  [carpa , & nella 
faccia  percuoterlo . Fatto  qticfto  prefe  Booxp  Ritte  per  moglie , & paffatol-  *c°^/rtn 
anno  nacque  loro  un  figliuol  mafchiot.  Tqaami  allenandolo  per  configho  del-  moglie.  P'r 
le  dorme,  gli  pofe  nome  Obede,  perche  à lei  ch'era  già  uecchia  donata  feri  tire  : 
che  quefla  parola  appreffo  gli  Hebrei  fignifica  Cernente . Kfacqite  pofeia  di 
Obede  Iejfeo  ; e di  coHui  poi  il  Re  Dauid,  il  quale  à i difendenti  Jùoi  lafciò  un  n 
regno , che  per  ifpatio  di  uent'una  età  doueiia  durare  . Em  è Flato  fòr^adi 
raccontar  quelle  cofe  di  Rute  uolcndo  mofirar  quanto  fia  grande  di  Dio  il  potè 
re,  poiché  à lui  ageuol  cofa  è ad  altifirmi  gradi  anchor  gl'huomini  del  tiolgo  in  Baoìd  di 
aliare . Si  come  ualgò  Dauid  di  tai  genti  dijcefo . Ora  gli  Hebrei  in  quello  dcàe^f’’Cn” 
tempo  ejfenio  le  cofe  loro  in  deci  mattone  ,mojfero  di  nuouo  guerra  contrai  Ta 
lefiini  per  quella  cagione  . Hebbe  Eh  pontefice  due  figlinoli , Ofiic  , eFmee-  J^"ro|cn“ 
fe  ; quefii  contraogni  douere  e ragione  Moicano , che  foffe  loro  lecito  di  far  tut  di  tif.  '“° 
to  quello,  che  loro  più  piaceua  ; e non  uolendo  Star  contenti  à quelle  cofe  ,■ che 
ueniuan  loro  per  honorargli  donate , non  poteuan  tener  fi  dal  togliere  altrui  la 
robba , & da  l'ufurpare  : & oltre  à ciò  toglieuano  alle  Donne  che  à quel  luo- 
go furato  per  caufa  di  religione  concorrevano,  ò per  forai,  ò con  doni -,  la  pu- 
àcitia  loro,  di  maniera,  che  i cofhoni  loro  e l procedere  non  cran  da  quelli  de' 
tiranni  punto  differenti . Era  qucfl' infoiarla  cofi  grande  di  quefii  giouam  dal - 
l'isleffo  lor  padre  biaftmata  : e flaua  tutta  uia  affiatando , che  utnifìe  loro  fo- 
pra  la  di uina  vendetta  ; & anche  il  popolo  con  mahfiim’ animo t gli  foppor ta- 
na. Ma  poiché  Dio  la  ruina  loro  hebbe  & al  padre,  & è Samuele  [Profeta  che 
era  ancor  fanciullo  predetta , egli  allhora  Flaua  tutta  uia  i figliuoli  non  altri- 
menti, che  fe  morti foffero , piangendo  - Ora  aitanti,  che  io  entri  à ragionare 
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della  mina  per  la  quale  e'  furono  distrutti , panni , che  alcune  cofc  di  queflo 
Trofeta  fi  debbano  raccontare  . Helcane  della  tribù  Lenitica  ti-ouandofi  ad 
habittare  in  fornata  città  della  giurisdittione  de  gli  Efiemiti  banca  due  mo- 
gli Anna  , e Fcnanna  ; bebbe  di  quest' ultima  figliuoli,  purnondimendo  aman 
do  molto! altra,  benché  Iterile, effendo  andato  in  Si /unte pei  far  facrifiao,do 
ue(  fi  come  s'è  detto  ) era  alllsora  di  Dio  il  Tabernacolo  , & facendo  di  par- 
te del  cornuto  tra  le  mogli  e'  figliuoli  la  diStributione , Anna  iccdendo  de  l'al- 
tra i figliuoli,  che  fi  stanano  intorno  alla  madre  à federe,  ripensando  ali' effer- 
ne  ella  fen\a  e prma  , fi  diede  à piangere . T/è  per  molto,  che  fojfe  dal  ma 
rito  confolata  quietando  fi  ,fe  n'andò  nel  tabernacolo  per  fiere  or  adone , e per 
uotarfi , che  fé  tolta  uia  da  lei  la  sterilità,  diuenifie  madre,  /sarebbe  il  primo 
fico  figliuolo  à Dio  confecrato  , & alleuandolo  fuor  dell  ufo  del  uolgo,  l /sareb- 
be ad  amministrare  le  diurne  cofe  dedicato . £ Stando  in  quelli  fuoi  preghi 
molto  à lungo  , il  Tontefice  Sii , else  dauasiti  alla  porta  del  Tabernacolo  fi  sta 
uà  à federe,  pjnendoui  cura,  le  comandò , che  come  poco  fobria  fi  doueffe  quin- 
di partire . £ ri  fondendogli  ella , come  bauea  beuuto  del! acqua , ma  else  ad- 
dolorata di  non  baucr  figliuoli , Staua  qui  ut  porgendo  fuoi  preghi  àDio , che 
le  conccdt'ffe  contra  la  Sterilità  fua  il  rimedio  , egli  le  diffe  , che  ella  Slejfc  di 
buona  uoglia  ; e promifelc , che  per  beneficio  di  Dio,  harebbe  lofio  battuto  un 
figliuolo . Allbora , ella  con  buona  (paranza  dal  marito  tornando  , atieft 
allegramente  à mangiare  : tont.ua  pofeia  alla  patria  non  ni  corfe  molto , 
che  diuenne  graffa . Venuto  poi  del  parto  il  tempo , partorì  un  figliuolo , egli 
diede  di  Samuele  il  nome  , che  vale  quello  isieffo,  che  difidcrato  d' baucr  da 
Satiniti  di  Dio  . St  effendo  il  padre , e la  madre  tornati  per  render  à Dio  grafie  dcllhauu 
the'iigni'fi* t0  > € per  fare  i facrifictj  & inficmemente  fare  delle  decime  fecondo ’l 

chi.  fot  ito  offerta , la  donna  per  noto  obligata , diede  ad  Eli  il  fanciullo , à Dio  con 

fecrato , & che  douea  effer  Trofeta . Onde  fi  lafciaua  ere  fere  i capelli,  & 
ufaua  di  bere  acqua  folamcnte  ; e Staua  continuamente  nel  tempio , e quiui  s- 
allcuaua . Hebe  di  poi  Helcane  di  Anna  aln-i  figliuoli , e tre  figliuole . Ora 
Samuele  effendo  già  il  dodicefim  anno  dell  età  fua  pa(Jàto,comincioàeffcrTro 
feta;&  tuta  notte  fu  da  Dio  mentre  dormiua  per  nome  cbiamato;egli  allbora  te 
nendo , che'l  Tontefice  lo  cbtamqffe  fc  ne  andò  lofio  da  lui  . è dicendogli  egli 
come  non  1 banca  chiamato , feguitò  Dio  di  fare  , & una  , & usi  altra  uolta 
il  medeftmo.  Eli  allbora  la  cofa  com'era  conffderando  , gli  dtfie . Io , Sa- 
muele mio , nè  meno  bora  t'/so  detto  nulla  , come  nè  anche  prima , ma  Dio 
Dìo  ’ ri*  ì ^ qitClh  che  ti  chiama  . Effondi  dunque  , che  tu  fei  pronto  ad  ubidt- 
s-im  ucic  gu  re  .Coft  adunque  Iddio  di  nuouo  chiamandolo , egli  domandò  quello  che  e'  uo- 
Pmftr*1?  > & °ffcrfcfi  pronto  à fare  quanto  gli  piaceffe . Tot , che  tu  fin  ( diffe  ) 
apparecchiata , uoglio  ebefappt  come  à gli  I fradici  fopraSìa  usta  mina  fi  gran 
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de , che  non  è è crederla  posfibile,  e come  tutti  due  i figliuoli  di  Eli  firn  pernio  ~ 

ri,  e in  un  medefìmo  giorno  ; e che  l mio  Sacerdoti  nella  famiglia  di  Slea\aro 
debbe  poffare  . Conciofiacofa  che  Sii  ha  tenuto  più  conto  de  propri)  figlinoli , 
che  della  mia  religione,  & è flato  queflo  f'enta  Putii  loro  ancora  . Hauen- 
do  il  Tontefice  doppo  qualche  [congiuro  ritratto  dal  giouane  queflo  oracolo  , dico  dj  Sa- 
con  prometter  , che  non  era  per  douerfene  attriflarc , Henne  à fnrfì  più  certo  mucIel  6ii* 
iella  mina  de  figliuoli ,la  quale  egli  fi  flaua  affettando . Veniua  tutta  ria 
più  crefcendo  di  Samuele  là  gloria , percioche  tutto  quello , che  da  lui  era  pre- 
detto era  dal  fucceffo  poi  effer  vero,confei7nato . 1 Talcflini  intorno  à queflo 
tempo  mefiifià  fare  contragli  I [raditi Cimprcfa , fi  mifero  col  campo  uicino 
ad  Umfeca  città . Et  vfciti  fiubito  loro  contr a gl'l (raditi  venutofi  il  feguen- 
te  giorno  tra  cofloro  à giornata,  ni  reflaron  morti  de  gli  liebrei  intorno  à qual 
tromila  , e gl' altri  furono  fin  dentro  gli  allogamenti  loro  con  molta  paura  per 
[eguitati . La  onde  gli  Hebrei  dell  eflrema  mina  loro  dubitando  mandarono 
alcuni  al  Tontefice , & al  Senato  domandando , chef  douefie  portare  ine  am 
po  l arca , accio  che  co' l fauor  d' effa  potè  (fero  i nimici  [upcrare , non  [apendo , 
che  quelli,  che  hauea  contra  loro  vna  volta  data  la [entcnga,che  c'  doueuano 
efler  uinti,era  molto  maggiore  dell'arca  che  p lui  era  fiuta.  Penne  adunque  C- 
arca  nell' efler  cito  e con  efla  ugnerò  del  Tontefice  i figliuoli, bauendohauuto  dal 
padre  commi fiionc,  che  [e  haueflero  [apportato  direflare  in  vita  quando  l'arca 
fi  fofìe  perduta, ito  douejlero  poi  più  mai  dauantial  fuo  coffetto  comparire.  L'un 
d'efiiFinccfegià  era  fatto  Sacerdote, e quello  ufficio  eflercitauaperch'l  padre  p 
la  fua  uccchiexga  fi  contentaua  di  cedergli  quello  bonore . ideerebbe  di  buona 
forte  l'Arca  l'animo  àgli  H ebrei, iqualt  filmammo f che  in  efla  la  vittoria  loro 
fofìe  ripofla:&  i nimici  d'altra  parte  temcuano,che  t arca  non  fofìe  à gl'lfraeliti 
vn  pre fidio.  Ma  fit  nondimeno  e dell' una  parte,  e dell'altra  nana  la  crcdcnga,e 
furono  amendue  parimente  l'openioni  loro  dal  fucceffo, che  feguì  pofeia, inganna- 
te . Tcrciochc  quella  vittoria  che  nel  fine  della  giornata  da  gli  Hebrei  fi  m • 

jferaua  toccò  à i Talefhni.-e  gli  Hebrei  riceuettero  quella  rotta  del 
la  quale  i Talcflini  tcmcano,onde  conobbero  gli  Hebrei  d' ha 
uere  la  fberaga  c la  confidanza  loro  in  ’uano  nell’arca 
ripojut  e collocata.  Conciofiacofa,che  efh  al  pri- 
mo affronto  fi  uoltarono  in  fuga,  e ui  peri- 
rono trentamila  perfone,tra  i quali 
, furon  morti  del  Ton-tefice  i 

Figliuoli, & anche  l’- 
arca uenne  in 
poter  de’ 

.r  * : nimici.  >;  . 


Morte  de’fi- 
gliuoli  d’Eli 
c prcl'j  dell' 
arca  da’pal* 
di  ni. 


T \ 


COME 


DJ  F LAVJD  CIFSETVE 


27* 


& 


COME  ELI  VDITA  DE’  F1GLLIVOLI  LA  MORTE,  E LA 
perdita  dell’Area, cadendo  giù  del  fcggio.ucnnc  à morte. Cap.  XII. 

0 po’  che  un  certo  gioitane  della  tribù  di  Beniamino 
che  tra  del, la  battaglia  f campato, hebbe  in  Cilunte  di 
quefla  rotta, e della  per  dita  dell'. Arca  portato  lamio 
ua,  riempiendoli  la  città  tutta  di  do  lore  e di  pianto  ; 
il  Tontcfice  èli  Uditale  fi  fluita  dall'altra  porta  [opra 
una  frggiola  à federe , uditi  que  piami  e quelle  {Irida 

foff>ettando,che  à i fuoi  fofic  di  nuouo  qualche  male  au 

Mentito , fi  fè  fubito  il  giouane  chiamare  ; & bauedoil  fucctfl odi  quel  fat- 
to dame  intcfo , fopportò  con  animo  afiai  quieto , & con  patienga  tato  de  fal- 
dati quanto  che  de  figliuoli  laruina  , come  quelli  che  già  (efiendo  flato  ciò  da 
Dio  predetto  ) hauea  quefle  cofe  faputo  . Conciofiacofàche  quello , che  a au- 
uicnc  fuor  dell' affettai  ione  e della  credenza  ttoflra  molto  più  ci  par  grane, 
e ci  arreca  maggiore  difpiacei-e  . Ala  dov.c  pofeia  intefe  come  F Arca  in  po- 
MomdiEli  terde'nimici  era  ucnuta,  da  queflo  inafpcttato  male  sbattuto  , ni  potédo  figra- 
pomc  kc.  w£i  j0i0re  foflencre,  giù  del  feggio  cadendo  finì  della  fuauita  il  corfo,eljendom 
età  d'anni  nouantotto  & nell'anno  quarantefimo  del  fuo  goucrno.  Alorìque- 
f ìo  medefimo  giorno  anche  la  moglie  di  Fineefe  l'uno  de'  fuoi  figliuoli , non  po- 
tendo la  perdita  del  marito  fopportare  fi  che  dopò  lui  potefie  in  ulta  rcflareJèr» 
dia  grofla,&  efiendole  del  cafo  del  marito  portata  la  nuoita, partorì  un  figlino 
Jocabeltcht  lo  il  quale  era  di  fette  me  fi , tale  nondimeno  , che  era  atto  à uiucre  & egli  fu 
figuificbi.  pcy  cagione  della  ruina  di  Ioacabele  dato  il  nome, la  qual  parola  tanto  fignifict 
appreflo  gli  Hebrei,  per  cagione  dell'infamia,  che  dall' eficrcito  s' era  ricontiti. 
Hora  fu  queflo  èli  il  primo  della  famiglia  d'Iramaro,che  fi  l'altro  Figliuolo  di 
A arane  che  ottenefle  d'eftere  Tontefice.-percioche  prima  il  Sacer  dolio  na  fla- 
to nella  famiglia  di  èleagaro , c fempì-e  il  figliuolo  per  le  mani  del  pa- 
dre lo  riceuea . Concioftacofa  , che  egli  lo  conce fi  e à Fincefc;e  fu- 
bito poi  Abiegcre  fuo  figliuolo  c fuccefìore  lo  lafiiò  a Bo- 
ceia  fuo  figliuolo  ; da  co  fìtti  l'hebbcpoi  Oge  fuo  fi 
j ' gliuolo:  e doppo  lui  ottenne  il  Sacer  dodo  Flt 

del  quale  hora  parliamo  ; e refìò  nella 
. • fua  difccndenja  per  fino  al  tem- 

po che  regnò  Salomone,  che 
allhora  finalmente  ritornò 
nella  famiglia  di  E- 
leagaro.) 
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COMEl  PALESTINI  STRETTI  DALLA 
fame , e dalla  pelle,  rimandaron  l’Arca  à gli  He- 
bra . Cap.  I. 

S’SENDO  STATA  fcOMl 
detto  ) tolta  tana  de  gli  Hebrei , fu  da'  Ta 
leflirn  ad  <A?oto  portata  , e quitti  ripofla  nel 
tempio  dello  Dio  loro  Dagonefra  l altre  cofe 
à quel  tempio  fiate  già  prefentate . Entran- 
do poiesfi  il  giorno  feguente  la  mattina  nel 
tempio,  per  uolerelo  Dio  loro  adorare , lo  tro 
introno y anch'egli  che  il  mede  fimo  all' arca  fk 
ceud.  Concioftacofa  che  caduto  giù  della  bafe 

doue  egli  era  fu  pofato  era  in  terra  à giacere 

onde  h'auendo  di  ciò  difpiacere,  nel  prifìim  fuo  luogo  lo  ripofero.  ttandandoui 
fpeffo , e (buptem  tal  gufi  diftejb , & in  atto  d'adorare , ritrattandolo,  furo- 
1 * no 
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no  all  bora  di  sì upor  grandi! fimo , e d t grauisfimo  tr auaglio  ripieni : fu  dipoi 
la  città  degli  A goti , & anche  il  fuo  contado  da grauisftma  peste  per  diurna 
difpo fittone  affatila , cbeiicniua  hro  il  F luffa  che  di  maniera  gli  tomentaua, 
che  grauemente  Stentando  morimmo ; & alcnm  uomitauano  1‘ interiora  corre- 
te, c da  certa  infirmitàrofe  c confumate.  Tertutto'l  contado  poi  ufciuanofuo 
ri  Topi,  i quali  ogni  co  fa  guaflando  nè  à i biadi , nè  meno  alle  piante  perdom- 
uano . Ora  trouandoft  gli  Agpti  da  co  fi  fatte  calamità  tanagliati,  nipotcnde 
le  più  lungamente  fopportarc  '<  couwbero  come  l'arca di  ciò  cagione  ;& 
thè  la  vittoria, che  con  fpoglie  cofi  bau; ano  ottenuta  ,crj  per  loro  di  pian 

to  e di  dolore  piena . > èglino  adunque  mandarono  à gliAfcJlor.itiricbìtJendo 
gli  che  uoleffcì‘0  l'Arca  nella  lur  città  traportare.  Et  esfi  uolcnticri,  quanto  gli 
zigoti  domandauano  a follando , Or  al  uoler  loro  conferendo , e di  ciò  difi- 
dcr-o fi, l'Arca  tra  loro  fi  portarono,  efubito  furono  dalle  mede  fine  afflittigli 
ancb'es fi  tormentati.  Concio fiacofa  che  infteme  con  l'arca  ui  furono  ctiandio 
le  calamità  trapòrtatt . La  onde- fu  anche  quindi  poi  l'Arca  ad  aliti  popoli 
cittì  de  Pa  mandata  , ma  non  già  (,per  dire  il  uero  ) per  douerc , nè  anche  tra  loro  [ornar 
tcd'a"u  pc-  fitpercioche  trauigtiati  dalle  medeftmc  pefti,alle  mane  città  la  mandanano:on 
ite  p caur.i  decoft  facendo  auucnne,  che  P Arca  per  cinque  citta\de'  Talcflini  andò  giran- 
do,  quafi  come  fc  foffe  andata  per  cLifiuna  la  pena  della  religion  molata,  por 
tondo  come  che  il  T ributo  da  effe  rifeottendo . Onde  quefle  da  tanti  mah  slot 
tute , Or  all' altre  diuenute  effempio , che  non  doueffero  l'Arca  riccuere , che 
tali  prcnuj  dcll'ejer  riceuuta  reiìdca  ; non  conofccuano  , che  reflaffe  loro  al- 
- tro  à fare , che  di  torla  uia  da  loro  , Or  in  qualche  buon  modo  alerone  mania 

la  : Or  effendofi  infteme  radunati  i principali  e capi  di  cinque  città , di  Città , 
d'Acarone , d' A fiatone , dì  Gaga , e d'Agoto , flauano  difcoirendo  c confidi 
rondo  quello , che  foffe  flato  da  fare . E fu  da  prima  rifilato  , che  l'Arca  ft 
doueffi  à i funi  rimandare,  perche  Dio  dell' effere  ella  slata  da  loro  tolta,  face 
ua  uendelta , poiché  effendo  in  quella  regione  infteme  con  effa  tanti  mali  en- 
trati, non  reflauono  di  guaflare  gli  bitumini , Or  anche  tutti  d' effa  i con- 
tadi eie  poflefsioni . T^on mancarono  poi  di  quelli , chea  qiteflo  parere  con 
tradiceuano  con  dire , che  non  era  da  doueredi  quefle  cofe  la  cagione  all'Arca 
coft  prefa  attribuire  ; perche  fe  ella  di  tanto  potei-e  foffe  slata  ; ò fe  pure  ella 
foffe  cofià  Dio  cara  , non  harebbe  mai  pei-meffo  che  ella  nelle  mani  d huomin 
diretigion  diuerfa  foffe  uenuta.  Quindi  cerchiano  di  pcrfuadcre,cbe  uoleffero 
con  buon  animo  quefli  cofi  fatti  accidenti  Apportare  ; e tenere  per  fermo , che 
quefle  cofe  tutte  non  d'altronde, che  dalla  propria  natura  procedeuano:  che  effa 
fiale  quefle  cofi  fatte  mutatioìii  in  certi  tempi  ne'  corpi, ne'  terreni,  nelle  piate, e 
nelf  altre  cofe  alla  fica  potenza  fietepofle  produrr  e, e generare.  Ma  uirifi  il  pa 
t rere  de  gt huommi  prùdenti  ch'era  buono , e faggio  ; e fi  pa  rena , che  facefk- 
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r»  rifolutione  molto  migliore  e più  atta  al  propoflo  negotio . E ^ «e/fc  non  fura  ' ' 

»o  <f  openione  che  l'arca  fi  doueffe  rimandare  ; nè  che  meno  ella  fi  doueffe  ri- 
tenere: ma  che  in  quelle  cinque  città  fi  douefiero  fare  cinque  flatue  doro  in  ha 
nor  di  Dio,  che  foffero  della  gratitudine  loro  tcHimonio , poiché  dal  fauor 
d'ejfo  erano  flati  faluati  da  quella  pcjle , che  impofiibil  co  fa  era  , che  con  bu- 
mam  rimedi j fi  fofie  potuta  fuggire  : eJr  che  oltre  acciò  ui  fi  aggiungejfcro  ni- 
tritami Topi  doro  à quelli  fomiglianti , che  le  pofies filoni  loro  haucano  guafia- 
te . g che  ri  ferrate  quefle  cofe  tutte  in  una  cajfa  , &■  f tpra  1 arca  riponendole  « £ * 

fi  doueffe  un  nuouo  carro  per  offa  fabricare;  che  poi  fi  douefiero  attaccare  al  tniu  H-i’Pj- 
carro  uacche,  le  quali  haiiefiero  poco  prima  partorito.  Inficiando  in  cafa  ferrati 
melimi  loro,accioche feguitando  lor  dietro  non  foffero  alle  madri  loro  impedì 
mento, & che  oltre  à ciò  fruite  dal  difi  derio  de  parti  loro  douefiero  maggiormen 
tefollecitare.  g che  cofi  l'arca  tirando  fi  douefiero  in  un  lato,  doue  tre  firade  fa 
cefier  capo, condurre , e quiui  poi  Inficiarle  , acciochc  quella  sìrada  prendefie- 
ro,  che  foffe  loro  in  piacere . Dotte  fe  egli  aunenifie  che  uerfo  la  regione  de  gli 
Hebrei  fi  uoltafiero , & chea  quella  unita  di  caminare  feguitafiero , fi  doueffe 
tener  per  fermo , che  l'arca  foffe  di  quelle  calamità  fiata  cagione . E fe  pu- 
re elle  prendejfero  in  altra  parte  la  uolta  fi  douefiero  dal  maggio , indietro 
rimenare , ,e  tener  per  certo  che  in  effa  non  foffe  nè  forati  nè  uirtù  ueru- 
na.%  Fu  uinto  quefio  partito  con  tutti  i uoti;  e fubito  poi  fu  meffo  ad  effet- 
to . èthauendo  tutte  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  a ppre flato , & condotto 
nel  capo  di  tre  frode  il  carro , e quiui  lafciatolo , eglino  poi  fe  ne  tornarono 
indietro . 


VITTORIA  DE  GLI  HEBREI  SOTTO 
k condotta  di  Samuele  . Capi- 
tolo. I I. 

% 

J^a  efiendo  le  Pacche  perla  firada  diritta  entrate , e 
caminando  auanti  che  fefofiero  guidate,  iTnncipide * 
Tale  fini  l'andauano  feguitando  , difidpvfi  di  uedert 
doue  efie  capitafiero,  e douc'l  carro  fermafiero  . Hàu- 
ui  nella  tribù  di  Giuda  un  certo  borgo  il  cui  nome  è 
l. et  fama  ; doue  poiché  le  Pacche  furono  à quefio  arri- 

_ _ _ uate,  ancor  che  hauefiero  un  bel  piano  dauanti,  non  paf 

forno  nondimeno  più  innanzi,  ma  quiui  il  carro  fermarono  : Onde  tutti  gl’huo 
mini  di  quella  contrada  concorfero  fubito  alienamente à quefio  frettatolo.  Ter 

, ciò- 
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ciocbc  per  effere  allbora  la  siale , e porUnùofi  i biadi  fuor  de'  campi , [ubiti 
che  l'arca  hebbero  ucduta  lafi ionio  per  l' allcgjreTg*  l' opere  loro , alla  uolu 
.del  carro  con  euano  : Lauta  poi  quindi  l\Arca,  e quella  coffa , doue  erano  quel 
le  Statue  e que'  Topi,  la  pofero  [opra  un  fasfo  ch'era  in  quella  capi  pugna  : e fòt 
te  uenire  delle  ultime  , e fatto  il  Sacrificio  fecero  uno  fplcndido,  convitto,  i *r 
fecero  à Dio  nel  Jàcrificio  del  carro  e delle  nocche  offerta  Seduto  qucfto  iTrn. 
dpi  de  TalcStim  aditro  à i loro  fe  uè  tornarono  . Si  feoperfe  in  tanto  Lira  di 
tri  «K  Dio  fM0  tona  i Betf amiti, onde  fettanta  ne  furon  priuati  della  uita, perche  ncncfja 
Unutl  ' per  do  Sacerdoti  bauefìero  prefo  ardire  con  le  mani  profane  l\Arca  maneggiare  ; t 
«!•' r"  od  eì,iefla  tofa  ^ àfylgreiga  di  quegl b uomini  della  contrada  con  nuovo  duolo  utn- 
ciicnHo  fi-  ned  conturbare, perciocbe i loro, per  isdegno  di  Dio  della  ulta  privati ,difidtrt- 
' uano . La  onde  lìimandofi  indegni  di  doucre  l\Arca  di  Dio  raccettare,  man- 
darono à tutti  gli  altri  popoli  H ebrei  ambafeiadori  con  ordine,  che  faccfjero  lo- 
ro intendere  come  l'arca  era  fiata  da'  Taleslini  restituita  . Esfi  poi  cb'heb- 
bei  o la  cofa  inttfa  la  portaron  quindi  in  Cariatiari  città  à quelli  di  Bufammo- 
cina  , e quiuila  fermarono  apprefso  ad  un  certo  jlmmadaho  Lenita , ebe  eri 
Are*  yonifi‘mat0  buomo  celebre,  per  l' ofieruan^a  della  religione  e della  giusUtia:  guài 
« nell ,i  cit-  cado  che  la  cafa  di  coflui  fofle  luogo  molto  à propofuo  per  dovere  tal  cofa  aDio 
nVn  .C  J ' ’ ' confecrata  ricevere , doue  unhuomo  fi  giufio  babitaua . Fu  data  à i figliuoli , 
dell\Arca  la  cura , & esfi  la  tennero  per  ifpatio  di  uem'anni , perciocbe  tanti 
Stè  ferma  in  Cariatiari , non  cflendo  Stata  più  che  quattro  mefi  [lamenti  ap- 
preso à i TaleStini.  Ora  attendendo  in  tutto  quello  tempo  d'anni  venti  il  po- 
polo à porger  uoti  c facrificij,  e mostrando  fegno  di  gran  religione  'e  di  culto  di- 
vino , il  Trofeta  Samuele  battendo  alla  molta  prontc^a  di  coSioro  hautto  rif 
guardo  ; Stimando  tra  fe  Sic fso,cbe  fe  gli  fi  [offe  prej  culata  louafione  di  tfiat 
largii  à dovere  la  libertà  loro  con  tutti  que  beni,  che  le  uamo  dietro  racqui- 
Stare  , accomodando  & al  tempo  , & al  negotio  un  ragionamento , parlò 
s*muelep*r  di  qucSìa  maniera à cofloro . Certa  cofa  è o cittadini , che  i turnici nofiri 
caru  tlin.  * Tio»  cefiano  mai  di  mole  Staro  e di  farci  damo,  e che  Dio  alle  preghiere  uoslre 
piegando  fi  comincia  à moSìrarft  à uoi  fmoreuole;ora  e' fa  dimejlierochew* 
con  uoti  e con  pr  leghi  fiamme  di  racquiSlare  la  libertà  uoSìra  cerchiate;  ma 
di  affaticarvi  zi?  impieganti  ancora  à doucre  pure  finalmente,  bòra  che' l tempo 
è venuto;  ottenerla  ; Guardatela  adunque,  che  i cojlumi  uoSlri  mede  firn  non 
fidilo  quelli , che  uene  faccino  indegni  ; an^i  cerchi  eia  furi  di  uoi  d'efsere  della 
gius  tùia  ofscruaiore , e fi cacciati  dell'animo  uoSlro  i viti» , rivoltate  à Dio  le 
menti  uòSire  nette  <£r  purgate , & ad  hauer  lui  iti  ucneratione  fmprc  con  ani 
me  costante  perfeucrate . Che  fe  queSio  farà  da,  uoi. fatto  queSti  bentà  voi  ni 
fcguirawto  ; una  nuova  libertà, e contra  i nimici  la  uittoria , la  quale  nonfi  può 
f/i  alcun  modo  nè  con  arme,  nè  per  numero  di  genti  confeguire . Tfnioike  non 
ì , fono 
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fono  flati  da  Dio  i premij  à queflc  cofe  propoli,  ma  fe  bene  alla  bontà,  & alla, 
giuftitia:  e credette  à me , che  non  fete  per  reflare  di  quanto  dif/derate  inganna 
ti . Furon  quefle  effortationi  dal  popolo  con  allegrezza  non  picciola , & con 
alte  grida  m fegno  di  lieta  prontezza  n dite , c fi  offerì  ero  prefli  à doucre  effe- 
quire  tutto  quello  , che  à Dio  piaccfie , & che  f offe  da  lui  ad  cfii  comandato . 

Te  Samuele  mandare  un  bando  che  tutti  doueffero  ritrouarfi  inferno  in  un  ca 
fello  detto  Masfhta,  che  in  lingua  Hcbraica  uuol  dir  luogo  da  poter  ejjeremol 
to  updnto  . Quiui  prendendo  delC acqua  ne  gufarono  in  honor  di  Dio , & ef- 
fendoftintpoflo  che  fi  doueffe  digiunare  ufi  giorno  , fu  poi  pubicamente  fatto 
oratione.  Seppero  i Taleflini  come  gli  Hebrei  dintorno  à Masfhta  fi  radunaua  , 
no,  ma  fi  prefentaron  fubtto  con  groffo  effercito  in  campagna , baucndo  ffcran 
ga  di  potergli  corre  ffrouifli,  e di  potergli  co  fi  facendo  opprimere . Gli  Hebrei 
Medino  queflo  tutti  di  paura  ripieni,  furono  à Samuele  d'intorno  pregandolo  , 
che  uoleffe  dar  loro  in  que'  dubbi  con  figlio , & apertamente  confeffando  come 
le  forge  loro  non  erano  bafteuoh , nè  meno  l'animo  loro  era  tanto,  onde  haucf 
fero  potuto  uenire  co'nimici  cofi  potenti , e da'  quali  erano  flati  già  una  uolta 
ubiti,  à giornata  : e che  uolcntieri  fe  haueffero  potuto  ffhrebbono  siati  in pa-  Hcbrci  im- 
ct  ; che  non  fi  giudicaffe  poi , che  perfeflesfi  fi  haueffero  la  mina  loro  procu-  P-ilcltini  , ri 
rato:  E che  $ erano  mficme  radunati  per  farei' or ationi,&  ifacrificij  c per  effe  1 

re  co' l giuramelo  alla  militia  obligati:e  che  effendo  ffroueduti,e  dif  innati, cr an 
fopragi unti  loro  addoffo  inimici,  "dimaniera,  che  fe  Dio,  da  preghi  del  Trofeta 
placatoci  loro  che  erano  à tal  pericolo  ridotti,  non  prendeffe  la  profeti  ione  ella 
difj'efa,non  reflauapiù  loro  altra fferanga  dipoterfifaluare.  Et cgltfcloro  inté 
dere  che  fleffero  di  buon  animo, per ciochc  non  farebbe  loro  l'aiuto  di  Dio  manca 
to  ; & battendo  ammazzato  per  la  plebe  un  agnello  da  latte , fe  à Dio  oratio 
ne, pregandolo , che  fi  degnaffe  prendere  d'esfi  la  protettone  ; e che  dalle  forze 
de'  Taleflini  gli  fhcejfe  ficuri  ; e che  non  uoleffe  foppottare  che  eglino  un  altra 
uolta  rotti  rejlaffero.  Siplacò  Dio  con  quella  offerta,  &■  apparrcndo  loro  propi 
tio  efhuorcnolc,promife  loro  honorata  uittoria . Ma  auanti,  che  la  fama  ha- 
ueffe  il  tutto  confumato , non  fi  effendo  ancora  recato  ilfacrif  ciò  a fine , i itimi 
ci  mifero  le  genti  loro  alla  prefcnza  di cfii  in  battaglia , Rimando  d hauer  già 
la  uittoria  in  mano , baucndo  colti  i Giudei  ffroueduti , & che  non  erano  per 
combattere  apparecchiati , ma  non già  finga  l'armi , perchenons  cranquiper  dai 
queflo  effetto  condotti . Ma  furono  da  loro  affettati  altramente  affai  di  quel- 
lo , che  eglino  à credere  fi  fiaccano , fe  bene  eglifofie  Rato  da  qualche  per  fona  fòtini , 
il  contrario  predetto:  perciocbe  la  prima  cofa  la  terra  comincio  pcruoler  di  Dio 
à tremare  fiotto  i piedi  loro  , nè  potendo  in  effa  i piedi  fermi  tenere  Rauano 
mediando  ; & oltre  acciò  fi  uedeuano  ancora  in  alcun:  luoghi  na fiere  all  htt - 
pivuifo  certe  aperture  : quindi  da  ffefli  fulmini  attoniti;  c dall  infiammate  faet 
Mnticb. Giud. di  Eia. Giuf. 
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* ' te  trouandoftfe  mani  e gl' occhi  mezzfarfi  ; non  potentino  pur  fami  ritenere 

onde  ogni  loro  jpcran^a.  nel  fuggir  {blamente  era  ripofla.  Etallbora  Samuele 
[libito  fece  dar  détro  ifuoi  mitre  i nimici  fi  trouauano  in  talgttifa  confufi  e sba 
ragliati bauendone  grandi  fimo  numero  morti,  non  restò  di  andare  gl altri 
per  fino  à Corrcos  perfeguitando , che  tale  è di  quel  luogo  il  nome  . Et  baiien 
?£■$?- do  qttiui  fermato  tin  [affo  come  per  termine  della  fuauittoria , e della  fuga  de' 
nimici,  che  ni  stejfc  quafi  che  un  trofeo,  gli  diede  il  nome  di  Forte,  in  teftimo- 
nio  della  fortezza  data  loro  da  Dio  contra  i nimici  ; iquali  doppo  qucfla  rotta 
poi  non  furono  più  mai  arditi  di  rinouare  altrimenti  la  guerra  ; ma  dalla  pau- 
ra ritenuti , e dalla  ricordanza  de'  riceuuti  danni , fi  Sìerono  fermi  dentro  à 
i termini  loro:  & effondo  fi  la  qualità  dello  flato  delle  cofe in  contrario  uoltata, 
tutta  la  ferocità , che  era  dalla  parte  loro  , s'era  in  quella  de'  lor  nimici  lima- 
tori trasferita.  Ora  Samuele  non  fi  fiondo  di  quello  contento  con  molte  impre 


ti , bancario  loro  tolto  ,^b'era  mole  ampio  c fi  ilendea  tra  quanto  è di  jpatio 
fra  Gitta  & ciccarono . Gl' altri  popoli  Cananei  baueano  in  queflo  tempo  pa 
ce  con  gl'lfraeliti . 


Samuele  có 
fegruilpri.i 
ci palo  .1'  fi- 
gliuoli: ejo 

roiiomi . 


COME  SAMVELE  MANCANDOGLI.RI- 
fpctto  all’età, le  forzc;tlic(Jc  delle  cofe  à i figliuoli 
il  gucrno.  Cap.  III. 

a Samuele  hauendo  le  cofe  del  popolo  accommoda- 
te , & fi abilito  per-  alcune  città  i Giudici f,  quanto  alle 
cofe  di  ragione , egli  andana  ogni  amo  due  uolteà  ri- 
ucdcrlc , c quim  daua  udienza , & ammimflraua  ra- 
gione : e feguitò  molto  di  battere  quella  cura  partico- 
lare , che  Lt  rcpublicafufje , fecondo  che  le  patrie  leg- 

... gl  diffoneano,  amminiftrata  . Dalla  molta  ueccbicz^ 

?a  pofcia  granato , fi  che  non  potea  più  à i John  pcft  re  fi  fiere  ; confegnò  i fuoi 
figliuoli  il  principato , c della  t{epublica  il gouerno  : quello  di  più  età  fi  chia- 
mami loel,  & quello  di  metto  ^tbia . Et  egli  ordinò  loro , che  l’un  d esfi  fi 
mettere  ad  ammuiifirar  ragione  in  Betele  ,e  l'altro  in  Barfab «L  hauendo  fiu- 
to del  popolo  le  parti,  & à etafeun  d’efii  giudici  la  fua  parte  affegnatanc . Vi 
defi  per  manifesto  effempio  in  coftoro  cornei  figliuoli  non  nafeonfempre  à i pa 
dri  famigliami , anzi  che  alcuna  uolta  di  catiui  padri  nafeono  i figliuoli  buoni, 

fico- 
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ft  come  bora  aiiuerme , che  da  buon  padre , nacquero  cattila  figliuoli . Tc£ 
cioche  i patemi  ordini  & ammaestramenti  la/ciati , & per  uia  diucrfìsfima  en 
trati,  da  preferiti  corrotti , lagiuStitia  oppyimeuano  ; e nel  giudicare  non  ha- 
ueano  piu  alla  uerità  , ma  più  tolto  al  guadagno  , rifguardo,  e drittamente 
uiuendo  in  J'ont  uo  fi ià  & in  delitie , e di  Dio  il  uolere,  e del  padre  loro  difpre^ 
panano  ; doue  egli  di  niun altra  cofa  maggior  conto  tcneua , e più  gl' era  f erma 
nel  core,  che  di  fare,  che  la  giuSlitia  fempre  nel  popolo  flefle  fema,  & quanto 
più  fofìc  posfibile  in  piedi  ft  mantenere . 


*77 


COME  IL  POPOLO  OFFESO  DA’  CO- 
ftumide’  figliuoli  di  Samuele,  domandò, 
che  gli  fòlle  dato  il  Re  . Capito- 
lo . mi. 

' «fi  V i . i ?P  *’  ; *5-  • - jv  .1  , . 

R, a il  popolo  uedendo  come  per  f impotenza  de' figli- 
uoli del  Ti-ofeta,  kt  Bepublicaja  quale  per  la  diligen- 
za, e per  lo  gouemo  <T effo  Trofeta  sera  ottimamente 
Stabilità, f cominciarla à corrompere, & andare  inrni 
na;tronandofi  da  ciò  offe  fi, ricor  fero  al  padre,  che  allho 
ra  nella  città  di  ì{amata  habitaua.  et  bauédogli  l' ingiù 
ftitie  e l'iniquità  de'  fuot  figliuoli  raccontate, e che  P cf 
fere  egli  per  la  troppo  uecchiczga  debole , non  potata  ( fi  come  era  folito  ) al 
gouemo  delle  cofe  trouarfi , strettamente  lo  pregavano  che  uolcffc  nominar  lo  «ebrei  pre~ 
ro  un  fé , che  haueffe  dominio  fopra  rutta  quella  nationc , & à tutti  uniucrfal  finora* 
mente  poteffe  comandare  ; & che  doueffe  al  gaSligo&  al  fare  contrai  Tale-  ,or°  UI» 

Stini  di  tante  offefe  & ingiurie , che  loro  baueano  fatte  debita  vendetta  procc-  Kt  « 
dere.  Trefe grandisfmo  difaiacere  di  qucSìo  defidcrio  del  popolo  Samuele, 
perche  egli  per  la  naturai  bontà  & giuSlitia  fua,  hauetta  in  odio  de'  1\e  la  po- 
tenza : concio  fiacofa , che  à lui  molto  piaceua  di  vedere  nelle  mani  della  no- 
biltà il  gouemo  , & haueua  egli  opinione , che  niun' al  tra  forte  di  gouemo  Feiùto  de* 
foffe  per  la  felicità  del  popolo  migliore  . E qucSìa  cofa  apportò  à quest'imo-  wM*»»  1’ 
mo  tanto  trauaglio;e  tanto  affamo  ne  prefe , che  pei - hauere  i faci  per. feri  tur-  di'  fouerno 
ti  à questo  riuolti,  non prendeua  pili  cibo  alcuno,  nè  meno  dormimi  ma:  ? an- tomilu* 

Z>  » che  tutta  la  notte  per  lo  letto  travagliava , molte  e molte  cofe  per  f ani- 
mo riuolgendof  . Mentre , che  egli  in  qtieSìi  trauagli  fi  ritreuana , gli  ap- 
pai-fe Dio , e facendo f ad  effo  uedei-e , lo  confortò  dicendogli,  che  non  uclefe  Wo  r 
hauer  difpiaccrc  di  quanto , che  il  popolo  domandava;  percioche  queSV ingiù-  la  j>jxu« 
ria  non  apparteneva  tanto  à lui , quanto , chea  fe , il  quale  esft  non  ho  lauto , lc* 

a 
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* che  [offe  egli  folo  il  I{e  loro  : e che  eglino  haucanogià  cominciato  à cercar  que- 

ila  cofa  fino  allhora , che  con  t aiuto  e fkuor  fuo  furono  de  II' Egitto  canati.  Ma 
e’  non  pafferà  già  molto  tempo  ( difj'c  ) che  faranno  ( ma  tardi  ) di  qutfio  lo- 
ro auuifo  pentiti , quando  quello  , che  farà  fatto,  non  potrà  ridurfia  non  effer 
fatto  ; e che  eglino  C ingratitudine  loro  uerfo  me , e uerfo  te  ancora  ufata  bu  fu- 
meranno . Ti  commetto  adunque , che  per  bora  tu  debba  crear  loro  un  P^e, 
che  fi  farà  da  me  difignato  : ma  prima,  che  tu  queflo  facci , uoglio  , che  e'fia 
no  da  te  auuertiti  quanti  mali  à loro  flesfi  da  lor  medefimi  uadino  procaccimi 
do;co  far  loro  protcflo,che  esft  s' affrettano  di  uolere  lo  flato  loro  in  altro  peggio 
re  flato  cambiare . Samuele  udite  quelle  cofe  , fatti  radunare  la  mattina  i 
Giudei  , promi fe  di  uoler  il  I\e  loro  publicare , [aggiungendo come  e' uo- 
lea  primieramente  manifeflar  loro  quelle  cofc,lequali  Jotto'l  gouerno  de  He  e' 
doueuano  fopportarc , & in  quante  fcomodità  erano  per  douer  poi  la  lor  aita 
Sjmueie  Pre  menare . Voi  douerete  adunque  primieramente  l'apcre , che  ui  leueramo  i uo 
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brei  u cofe  stri  figliuoli , e parte  fe  n eleggeranno  per  guidare  1 lor  chocchi  e carri;  alca 
no 'è  pVtiré  Ht  ne faramo  l°n  caualicri , e cortigiani  e corrieri , e colonnelli , c capitani  ; & 
fottol-  go-  medefimamcnte  ne  faranno  alcuni  artefici , e maeflri  delle  loro  armi , e de' 
ucrno  JeKc  £ jailrl  frumenti  ; ne  f arano  etiandio  alcuni  lauoratori  delle  loro  poffef- 
fioni , fattori  delle  uille  loro  , & aratori , ■pappatori  delle  lor  tigne  : nè  farà 
cos'aldina , che  non  fiano  à douer  fare  coflretti , fi  come  di  quelli  febiaui , che 
con  danari  fi  comprano , fuole  auuenire . Esfi  oltre  à ciò  faranno  le  uoflre  fi- 
gliuole attendere  à far  loro  l unt ioni , feruire  alla  cocina , à fare  il  ptwe , & 
ad  altri  fomiglianti  fcruigi,i  quali  fogliono  alle  fchiaue  per  forza  col  timor  del 
battere  far  fi  fare  . Doneranno  etiandio  àgi' Eunuchi  loro , & à iloro  forni- 
tori le  uoflre  poffesfioni  le  quali  à voi  leueranno  ; & de'  uoftri  greggi , & de' 
bcfliammi  uoftri  à i loro  faranno  prefittiti  & per  conchiudere  in  fomma  farete 
, infime  con  tutti  i no  Ari  al  fie  fer nitori  non  alti- imenei,  che  fi  fano  i famiglia- 
ri  , er  i feruitori  fuoi . Ut  allhora  quando  quefte  cofe  tutte  ut  troucretc  patire 
ui  ucrrà  quanto  che  bora  ui  predico  in  mente  , & d'haucr  ciò  fatto  pentiti,  à 
Dio  fupphcheuolmeate  ricorrerete, la  mifcricordia  d'effo  implorando , che  uo- 
glia  degnarfi  da'  fic  liberami . Ma  1 preghi  uoftri  non  faranno  da  lui  altri- 
menti effauditi  ; an^i  che  ributtandoti, lafcìerà  che  uoi  portiate  della  inconfide 
rata  uoftra  temerità  la  pena.  Era  la  moltitudine  forda  à qucfli  auucrtimcnti, 
e non  era  posfibile , che  da  tal  propofito  fi  rimoueffe , tutto  quello  , che  Samue 
le  per  bene  & uni  loro  auanti  recaua , [prezzando  ; anzi  che  oflinatamcntc 
folle  ci  tauano  , dìe  pofto  da  quella  banda  il  penfare  à quello , che  ucnir  douea, 
doueff  r il  Fg  creareiperche  no  harebhon  mai  coirà  le  nimuhe  nationi  potuto  uen 
dicarfi  -,  fi  non  quando  haueffero  bauuto  un  I{e  per  lor  capo,  & al  lor  gouer- 
no . E che  fe  tutti  i popoli  loro  uicini  ftauano  fitto  l gouerno  de' fie , non  era 
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nè  meno  iifcomeneuole , che  anch'esftla  mede  furia  forma  dì1{epublica  pretti 
dejfero . Ora  Samuele  uedendo  come  con  gl' auuert menti  fuoi , e col  fuo  pre- 
dire non  ficea  profitto uer uno  ; ma  che  esfi  situano  neltopcnion  loro  pertina- 
ci , & ofimati  ; andate  tiene  ( diffe  ) per  bora  tutti  à caja , e quando  e fard 
tempo , farete  da  me  chiamati  fiubito , che  baro  faputo  chi  voglia  Dio  darui  per 
uoftro  F{e . 


COME  PER  VOLER 
dichiarato  Re . 


DI  DIO  SAVLO  FV 
Cap.  V. 


R a uno  della  Tribù  di  Beniamino, che  era  huomo  ben 
nato , e di  buoni  {finn  coflumi  il  cui  nome  era  Cito  : ha 
uca  quefit  un  figliuolo  , che  ft  chiamava  Saulo  , che 
era  di  bella  Statura  , c di  motta  bellezza , <&■  d'animo 
etimdìqnobihsfrmo . Hora  hauédo  quefto  Ciro  perdu 
te  de'  fuoi  greggi  ccrt'afìne  beliti  firn  e , della  qual  ' 
li  forte  di  bejlieegh  fopra  modo  fi  dilettaua , che  quefle 
dagl  altri  feompagnatefi , eran  ite  vagabonde  altrove  ; mandò  toflo  il  figliuo- 
lo con  un  garzone  à cercare . Quefli  poi  che  hauendo  per  tutta  la  fua  tribù  ' 
cercato,  non  le  ntrouaua,fe  riandò  all' altre  à cercarne  : e poi  che  in  alcun  luo  \ 
go  non  compariuano , fi  diliberò  di  tomarfenc  , acciò  chc'l  padre  non  fi  preti- k 
deffe  affanno  di  lui . £ mentre  ueniano  poco  lontanò  da  Fornata  paffando  , 
dicendogli  il  Jcruitore , che  quivi  habitaua  unTrofcla  molto  ueridicò  , e che 
egli  era  bene  in  tutti  i modi  d'andare  ad  intenderne  da  lui,  che  co  fi  facendo 
eran  per  douer  fapere  quello , che  dell'afme  foffe  Slato  ; egli  rtjfofe , che  non 
hauea  mente  da  poter  dare  al  Trofeta  in  premio  di  tale  indouinatione , che  già 
la  prouifionedi  quel  viaggio  s era  confumata;  e nfi  ondt dogli  il  fante  pome  gli  * 
rejlaua  ancora  la  quarta  parte  d un  Siclo , e che  fi  polena  dar  quella  ( perdo-  ' 
che  e'  non  fapeano , chel  Trofeta  non  pigliaua  mercede  alcuna  ) fen'andaron  ' 
da  lui:  & battendo  trouato  alla  porta  certe  fanciulle,  le  quali  andantino  à tor 
dell'acqua , ad  effe  domandarono  doue  fofie  del  Trofeta  la  Stanga  i5  & hauen 
dogli  effe  La  cafa  d'effo  infegnata  gli  difiero,  che  follecitafiero  auàti,che  egli  fi 
fofie  meffoà  cenare: concio fiacofa, che  e' ficcua  paflo,&  era  il  primo  à mettctfi 
4 tauola;nu  Samuele  hauea  falò  per  qutfla  medefima  cagione  cernitati  coloro  fé 
co  4 màgiare.  Tcrcioc/x  hauendo  egli  il  giorno  davanti  tutto  il  dì  pregeto  Dio , 
cheuolefiemanifeflarglichi  fofie  quelli,  che  dòuefie  (fiere  da  itti  p He  eletto  gli' 
promife  Dio , chel  dì  feguente  bar  ebbe  ciò  fitto:  che  <C attorno  à queWhora  me  [' 
defima  gli  bar  ebbe  mandato  un  certo  giovane  della  tribù  di  Beniamino . Laon  J 
- vdnricb.Giud.di  Fla.Giuf  itj 
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' de  egli  me/fofi  à federe  all' bornio ricino  fi  /latta  il  tipo  diterminato  afpettldo, 
e pa/fato  quefio  fi  me t tetta  a cena . Et  e/fendo  Santo  comparfo  fu  da  Dio  J lira 
to , che  quelli  donata  cjfcre  il  principe  loro . Ora  Saulo  ad  cjfo  duitanti  prefen- 
RifpofU  di  tato  fi , Calmatolo  primeramcnte , gli  domandò  dotte  il  VrofctababitaJJè , per- 
tnucie , ’J  che  e/fendo  egli  forefliero,non  lo  Jdpea . Er battendogli  egli  rifpoHo  come  egli 
era  quelli , e Jeco  a cena  conducendolo  , gli  diffe  come  non  folamentei' afine  le 
afcTì' slulo  1lta^  eJf°  ccrcaua  eran  fi*t,<e  > rtu  che  tutti  i beni  di  ognuno  farebbono  itati  in 
il  Regno . poter  fuo.  Qucfìc  cofe  ( rifpofe  egli  ) fignor  mio  fon  fuori  della  fpcran^a  mia. 
Ter  eriche  Li  tribù  della  quale  io  fono  non  producei  I(c , & io  fimo  di  famiglia 
più  buffa  dell’ altre  famiglie  : ina  noi  mi  burlate , e dite  cofe  molto  maggiori, 
che  l'effer  mio , e la  mia  condì  rione , non  fopporta . Ora  il /Profeta  bauendolo 
alla  mai/ a condotto  lo  fe  porre  à federe,  e ut  mife  il  fer nitore  ancora  e lo  f e /la- 
refopra gl' altri  conuitati  ; & erano  tutti  que/U  il  numero  di  fettunta  . Coman 
dò  poi  à coloro  iquahferuiuano,cbe  gli  mcttc/fcro  aitanti  la  parte , quale  à i Hf 
fi  cornicile  . Et  e/fendo  uenuta  l'Ima  del  dormire  , leu. indo  fi  da  tauola  tutti 
gl' altri  fe  riandarono , ciafruno  alla  propria  fuacafa  ;folo  Saulo  col  fuoferiih 
torc  fi  reità  la  notte  co'l  Trofeta.  E furilo  che  apparfe  l'alba  del feguentegior 
no  , Samuele  bauendolo  deliaco,  lo  conduffe  feto  nella  ilrada  . E poi  che  del 
la  città  furono  ufeiti , l'auucrtì , che  facendo  andare  il  fcruitoreauanri,eglifi 
douefie  alquanto  fermare , percriche  egli  uolea  dirgli  alcune  cofe  in  fecrcto, 
che  non  ui  fo/fe  per  fona  preferite  . Fe  Saulo  andare  aitanti  il  fornitore;  &il 
Trofeta  all' bora  calato  fuori  un  uafetto  /forfè  fopra  la  te/la  del  gioitane  dell - 
s-u,eun  0ljQ  f & in  quello  fie/fo  tempo  come  ì{c  lo  folata , dicendo  , che  Dio  qucfl'ho- 
fjuio  come  fiore  gli  confermata  per  diffefa  degli  hebret;  acciocbe  deli  ingiurie , che  nella  » 
còlermi  cò  guerra  de'  Taleflmi  haueuan  rkeuute , doue/fefitr  uendetta . E che  que/U  co 
fegni . /e  debbano  coft  annerire, lo  potrai  a quello  fcgno  conofcere . Trouerai  per  que 
Ho  riaggio  trx  huomini  i quali  per  confa  della  religione  uomo  uerfo  Bettla  ;c 
udirai  dic  i primo  porta  tre  pani , il  fecondo  un  Capretto  ; e doppò  loro  fegue 
il  terzo  portando  uri  otre  piena  di  ritto  . Quefii  poi , che  ti  bar  anno  amre- 
uolmcntc  falutato , ti  daranno  due  pani , e tu  gli  accet arai  „ ^frriuerai  quindi 
allafcpuUura  di  Fgubele , doue  ti  fi  fiera  incontro  perfona  , che  ti  darà  nnoua 
come  le  tue  afine  fi  fon  ritrouate . Quando  poi  farai  giunto  più  aitanti  alla  ter 
ra  di  Cabota , t'imbatterai  in  una  compagnia  di  Trofett  ; e quiui  enfiato  in  te 
il  diurno  /pirico,  anche  tu  infieme  con  e/si  profetizzerai,  fi  che  refiando  per  tal 
miracolo  attoniti  coloro  che  uedr anno  ,fi  udiranno  dire  ,hor  d'onde  è uenuta  al 
figliuolo  di  Cifo  quefia  felicità  fueduti  quefii  fegni  tien  per  certo , che  Dio  fi 
truoua  ceco  , & allhora  fu  che  ffiuti  tuo  padre , fjr  anche  i tuoi  parenti . T fi- 
ne uerrai pofcia  da  me  chiamato  à Gaigaia, accioche  quitti  off  eriamo  per  cagion 
di  quello  à Dio  tbojlie  della  pace . Et  hauendogli  quefie  cofe  predette  lo  lafciò  ; 
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andar  nia  ,&  in  quello  uiaggio  g[  occorfe  tutto  quello  che  egli  predetto  gli  ha 
■usa . Hor a poi  che  egli  fu  à cafa  tornato  demandandolo  s/irraro  fno  punis- 
te , ilquale  era  da  lui  [opra  ogn' altra  ptrfina  de’ fuoi  amato  , come  quel  viag- 
gio gUfojfe  r infetto,  non  gli  renne  occolta  cofa  veruna , ut  meno  che  fife  Sla- 
to col  Trofica,  &■  che  hauejfe  da  lui  faputo  conte  l' a fine  s' erano  ri  frenate . So 
lo  tacque  la  cofa  del  regno  ; e ciò  fece  egli  acciorbc  tal  cofa  fc  glifojjè  credu- 
ta, non  gli  genera  fc  inuidia  centra-,  ò fe  pure  non  gli  fife  creduta,  non 
ueniffe  in  opcnione  d'huomo  uano  . Che  quantunque  coflut  gli  fife  amico  e 
parente,  egli  giudicò  nor.dìmcm  che'l  tacere  [offe  molto  più  fu  uro  , e molto  il  ""  1 
meglio  per  lui , hauendo  ( per  quello  che  io  ne  creda  ) rifiato  alla  fragilità 
dell'humana  natura , chcniun'huomo  indi' amore  falde  ; angi  che  fi  ben  fi 
uede  apertamene , che  la  felicità  uenga  ad  un  huemo  per  diurna  difiofttio- 
ne , hanno  nondimeno gl'huominià  sdegno , & con  magammo , e con  inuidia 
fopportano  di  uedere  che  altri  gli  fra  preferito  . Ora  Samuele  fe  radunai  J’"e,tP*r 
nella  terra  di  Mas  fife  il  popolo , & parlò  loro  di  queSla  maniera . Dio  mi  ha  irAwituo  * 
comandato , che  m fuo  nome  queSio  ui  debba  dire . Io  ui  hò  in  libertà  rimefi, 
cuoi  per  quefli  benefici j rendete  à me  gratta , che  bauendomilcuato  l'imperio, 
come  quelli  che  moflrate  di  non  fapere , che  à gl' huowini  è utili f ima  cofa  ["effe- 
re  da  Dio  gouemati , Sinuate  , che  uno  del  numero  di  uoi  altri  fra  più  degno 
di  hauere  fopra  uoi  l'imperio  ; il  quale  poi  feruendofi  de'  fudditi , fi  come  del- 
le befiie  fi  fuol  fare , in  quello , che  piu  gli  piace , uorrà  , che  gli  fia  lecito  di 
fare  à chi  più  gli  piacerà  tutto  quello  che  gli  uerrà  in  fimtafia  . Concio  fi acofa 
che  e'  non  può  auuenire  , che  un  huomo  /sabbia  ad  un  altr  buomo  tanta  affet- 
tione,  fi  come  ho  io  uerfo  quello  , che  da  me  è flato  fatto  e creato.  Horsù  adusi 
que  poiché , più  può  apprcjfo  à voi  uri  impeto  temerario  d'uri  animo , che  non 
può  la  religione , nè  de  benefici  la  memoria  ; diuidafì  la  moltitudine  per  tribù, 
e per  famiglie,  egettinfi  le  forti . Et  e fendo  fi  ciò  fatto,  ufi ) la  forte  fopra  la 
tribù  di  Beniamino . Mefli  pofàa  i nomi  delle  famiglie  m un  uafo,  toccò  la  for 
te  ad  una  madre  di  famiglia  . Et  effendofi  ultimamente  gettata  la  forte  degUtnAo  p fa 
ÌMomim  ad  un  per  uno , toccò  la  forte  del  regno  à Saulo  figliuolo  di  Cifo . Il  j*  *' 
gioitane,  che  era  di  tal  cofa  prima  confapeuote,  s era  nafioflo  uolcndo  che  fi 
pareffe , che  egli  contra  fua  uoglia  al  regno  ueniffe . E fu  quefli  dotato  di  tan 
ta  modeflia , e parimente  di  tanta  temperanza , che  doue  la  maggior  parte  de 
gf  huommi  quando  fono  m qualche  felicità  ben  picciola  unititi ; à pena  pare, che  " • 1 

pofjano  per  l'allegrezza  in  fe  flesfl  capire , &fubìto  fi  fanno  da  ognuno  uede - 
re  : QueSti  di  tanti  popoli  J{e  dichiarato  e Signore , non  filamenti-  non  fucean 
di  fe  mofira  , ma  fi  foglietta  ettandio  dal  cofpetto  de  fuddiri  fuoi , fi  che  non  fi 
potea  fe  non  con  fatica  ritrovare . E per  che  oltre  acciò  Saulo  aUhora  non  appa . 
niua  m luogo  ueruno , Siauano  tutti  fifiefi  e fen\a  fapere  quello  che  doueffero 
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fare  fotdeil  Trofetaà  Dio  accorrendo , lo  pregò  che  gli  uolefieil  luogo  ione 
e sera  nafaoslo  mtnifeflare , e che  fi  degnajfe  il  giouane  fargli  acuire . Eco* 
me  quello  fi  fu  ottenuto  , egli  ni  mandò  alcuni , che  lo  doucjjcro  condurre;  e do 
.pò,  che  e fu  venuto,  egli  fe  fermare  il  gioitane  nel  rne^go  del  popolo , fi  che  po 
teffe  da  ognuno  ejjcr  veduto,  come  quelli,  che  in  maggiore  altera  di  tutti  gl'- 
altri  era  pojìo  ; & egli  con  la  slatura  fua  mojìraua  fuori  una  madia  vera- 
mia,  S"  i*  o mente  re^e  * P^fe  “Mora  il  ' Profeta  , cosini  ui  da  Dio  per  uoflro  Bji . Guar 
polo  SjJi.i  date  molto  bene  quanto  tutti  gl' altri , di  gronderà  auan^a , e quanto  e' fta  de 
g loro  r«  . beffare  bonorato . Et  bauendolo  il  popolo  con  allegre  uoci  e grida  di  feli- 
cità per  loro  He  f aiutato , il  Trofei  a battendo  in  un  libro  fritto  tutte  quelle  co- 
fe,  che  fattoi  dominio  de’  l{e,  douettan  loro  annerare,  in  prefittila  d'effo  Re 
al  popolo  le  lejjc , e pofaia  nel  tabernacolo  di  Dio  il  libro  ripofe , acciò  che  foffe 
apprejfo  à i pojìcri  di  tutto  quello , che  da  lui  era  fiato  predetto  memoria . He 
: ra  poi  che  fi  furono  quelle  cofe  in  tal  guifa  recate  à fine , e che' l popolo  fu  licen 

\ fiato  , egli  fe  nè  tomo  alla  patria  fua  in  Ramata  . è Saulo  tomandofenealU 

terra  doue  egli  era  nato  detta  Gabata  , fu  da  molti  huominida  bene  ac  compi 
gnato,  i quali  ucrfa  lui  comcutrfo  ihiuouo  He  fiutano  quello  , che  eraJebito 
loro  . Ma  d’altra  parte  molti  mah  huomini  oltre  à che  attrtbuiuano  loro  tifar 
quello  à tiitio, eglino  non  tenendo  del  He  alcun  conto,  non  cercauano  nè  conpre 
fentarlo  ; nè  con  fargli  feruitù  c corte  d acquifiarfi  la  grana  fua . Ejfendo  po- 
fida  un  mefe  dal  di , che  egli  hebbe  prefo  il  regno  pafjàto , la  guerra  naia  con- 
traTJaafane  He  de  gli  Mmmarmiti , gli  acqui  fio  apprefio  ad  ognuno  riputati 
ne , e gronderà  . Concioftacofa  , che  per  ejjcr  quelli  di  gran  nota  e dura* 
Maglio  à que'  popoli  Giudei,  che  haueano  di  la  dal  Giordano  le  loro  babitatio* 
ni , come  nimico, entrato  conungrojjo,  e potente  efferato  nel  paefe  loro , co- 
minciò le  città  loro  à fattomettere  ; e non  fi  contentando  d' hauer  loro  la  liber- 
tà leuata  , uolendotor  uia  da  loro  ogni  materia  di  poterfi  ribellare  ne'  tem- 
pi, che  uenir  doucano , tanto  à quelli , che  d' acordo  fe  gl' erano  dati,  quan 
, . • toà  quelli , eh' erano  Itati  per  forga  fattomefsi , faceua  l'occhio  deliro  cavare: 

' percioche  per  efierc  dallo  feudo  il  potere  col  fmillro  uedere  impedito , in  uti- 

li alla  guerra  gli  faceffe  diutnire . Tot  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  trattati  que' 
popoli , che  di  la  dal  fiume  habitauano,  fe  pajfare  in  Galadena  C efiercito,&  & 
campato  ft  alla  città  principale  di  quella  protone ta , il  cui  nome  è labe , ui  man- 
Condittio-  dò  fuoi  ambaf datori  con  ordine  di  douereàgl'huomim  d'effa  quelle  condititi- 
riilHtniifì w °ffi!riret  ò veramente  dandofi  d' acordo  fofiero  tutti  dell’ occhio  deliro , 
natine  Re  come  gl' altri  priuatt  ; ò pure  doucjìero  l'occiftone  delle  perfame,  e ladilbruttio 
nuowti?"  tù>ne  della  città  ajpettare , Che  douefiero  adunque  lutto  di  quelli  due  partiti 
per  loro  fiesfi  eleggere  qual  d' esfi  più  loro  piaccfie , ò perder  più  toflo  del  cor- 
po loro  una  picciola  particella;  ò ucrure  in  pericolo  di  perdere  in  un  tempo  me- 
•'  V JX  ‘ defi- 
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de  fimo  tutte  le  fatuità , eia  iuta  infiemc . J Galadeni  ffauentati  non  hebbeor  •* 

ardire  ni  come  nimici  rifpondere,nèmeno  anche  come  amici  ; ma  chicfero  tem 
po  fette  giorni , acciò  potendo  mandare  à gl  altri  loro  attinenti , domandaffera 
loro  aiuto , eir  ottenendolo  poi  fi  tnettejfero  à far  la  guerra , douc  non  ottenen- 
do offerì  nano  di  uolcrft  dare  in  fuo  potere  con  quelle  conditioni , che  ad  effofof 
fero  in  piacere . Ora  'Naafe  che  non  teneua  de  Galadeni  conto  ueruno,  uolen- 
tieri  fi  recò  à conceder  loro  la  tregua  per  quel  termine , che  haueano  doman- 
dato , concedendo  loro , che  potejfcro  doue  più  loro  piaceffe  per  aiuto  ricorre- 
re ; c t eglino  {fedirono  fubito  toro  mandati  à tutte  le  città  de  gl ’ Ifraeliti  fheen 
do  per  tutto  intendere  come  per  le  minacele  di  Nanfe  fi  truouauano  , a di - 
jferatione  eflycma  ridotti  : Ma  in  tutti  que'  luoghi , doue  cofloro  arriuauano  * 
tanto  era  il  timore , quanto  che'l  dijf  iaccre , che  con  tale  auuifo  uairec  tuo- 
no ; fi  che  non  ui  banca  alcuno  che  di  mouerfi  prendeffe  ardire . Et  ejfcndo  fi- 
nalmente alla  città  della  refidenga  del  I{e  ancora  uenuti,  & il  popolo  quiuinon 
meno , che  nell’ altre  terre  fi  hauefie  fatto , di  tal  nuoua  attriflandofi , nè  altro 
facendo  , che  di  ciò  prendere  affanno  , e dolore;  Saulo  tornando  di  Villa  |A 

. à cafa  , & accortofi  della  meftitia  del  popolo , domandando  fe  le  cofe 
loro  fi  trouauano  falue , e qual  fofie  di  tal  nuoua  aflittione  la  cagio- 
ne,  gli  fu  da  que  mesfi  il  tutto  cjpoflo  . Egli  {ubico  da  diui- 
no  fpirito  infpirato  edijfeloro , che  feriandajfero , & 
facejfero  à i labefcni  intendere , come  fra  tre  gior 
ni  farebbe  andato  à dar  loro  foccorfo  ; & 
thè  auanti  che'l  Solefoffe  leuoto,era 
per  douer  mettere  i nimici  in 
rotta  , fi  che  quando  il 

Solepoi fileuaffe,  ..  \\  ■ 

gli  harebbe  . . . . 

uedu-  -i»>:  . 

ti  già  vittoriofi,  & da  ogni  timore  e pe- 
ricolo in  tutto  liberati . E poi  àie 
egli  hebbe  loro  dato  quefic 

còmifiioninc  fe  rcjta-  • n 

realcuni;perche  ^ ' ’f 

A,  jene  uo- 

m\  r>  le. 

Ha  per  guide,  per  fa 
re  quel  mag- 
gio, fer- 
mre . 
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L’#I  MPRESA  E LA  VITTORIA 
.di  SauJo  contea  gli  Ammariniti . Capi 
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••  1 . 

7^  A uolcndo  egli  col  timore  della  pena  il  popolo  alla 
guerra  contragh  ^immannitt incitare ,àciioche  foffero 
più  f olle  còti  al  metter fi  infteme,  fe  tagliarci  nervi à i 
Juo'buoi,  minacciando  , chea  tutti  quelli , che  non  fi 
tron  afj ero  il  giorno  feguente  al  fiume  Giordano  cmt- 
l'arrne  per  douere  andare  la  doue  da  lui  e dal  Trofc- 
ta  fofjer  condotti  farebbe  fatto  il  mede  fimo . La  pan 
Mtrcito  nu  ra  ^ qncflofu  cagione , che  effondo  fiati  al  tempo  prefiffo  in  ordine  , fatte  atei-' 
muoio  di  no  al  (alleilo  detto  Baia  di  tutte  le  genti  la  moftra,  fi  troub  con  fetiecchto 
g u' Animi m pedone  s' erano  quivi  radunate , forza  gl' buommi  della  tribù  di  Giuda; 

u • e quella  fola  ne  mijfe  m anmc  fettanta  mila . Tafiato  pofeia  il  Giordano,  & 
effendo  quella  notte  marciando  paffuto  innanzi  per  ijpat io  di  dieci  Shcni,  arrivò 
aitanti,  che  fojfe  leuato  il  Sole  colà  doue  egli  baueadifegnato.  E quivi  fatto  del 
l' efferato  tre  parti , ajfaltò  da  ogni  banda  l' effercito  nimico , che  tal  cofa  pun- 
, to  non  affienava . Et  efiendofi  mi  combattere,  fatta  grandtsfima  ftrage.rcHò 
gl!"  Ammiri*  tra  gli  altri  infiniti  buommi  ^immaamiti  morto  efio  fie  T^aafc.  Quella  uit- 
r /mòno*0  toria  fe  C^e'^  nome  Sau^°  /<#  appreffò  à tutti  gli  Hebtei  molto  fàmofo& 

bonorato,  che  la  fama  andava  per  tutto  7 valore  di  tal  huomo  largamente  e con 
gloria  portando  . E fe  prima  erano  alcuni , che  lo  ffirezgtaffero,  allhora  mutan 
do  openione  dalla  prima  diuerfa,  andauan  pei • tutto  predicando  , che  non  era 
bonore  alcuno  del  quale  egli  non  fojfe  degno  . Terciocbe  non  contento  d'bavc- 
re  i Iabefeni  fai  vati  ; entrato  con  P effercito  nella  regione  degli  Ammanii  ti  la 
mife  tutta  à fiacco  ; & hauendo  con  la  preda  P effercito  arricchito,  fe  nè  tornò 
gloriofiamente  à cafit . Et  il  popolo  per  la  troppa  allegrezza  folleggiando , fi 
comptaceua  infinitamente  d'hauer  fatto  di  un  tal  ficelettione  : e fi  voltarono 
addoffo  à coloro  i quali  baueanogià  detto , che  egli  non  farebbe  fiato  buono  à 
nulla  , qua  è Lì  domandando  doue  foffero  bora  que'  beffatori  ; <jr  volevano  in 
tutti  i modi,  che  e'  foffero  gafiigati . ^tndauano  oltre  à ciò  dicendo  moli altre 
cofe , fi  come  fiuolc  auuenire  in  un  popola  ogni  bora , che  in  qualche  felicità  ri- 
nouandofi  contea  gl'auuerfiartf  di  coloro , che  fono  fiati  d'effa  cagione , sdegno- 
fiamente  fi  voltano.  Saulo  in  tanto  commendava  la  diligenza  loro,&  la  benino 
lenza , che  dimoflrauano  ; ma  con  giuramento  affermò  come  e'  non  era  per  fop 
portare , che  alcuno  in  un  giorno  tanto. fcHiuo  fofie  con  la  morte  punito . jtffcr 
►VMM  man- 
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mando  efìer  cofa iniquisfima , che  la  untoria  loro  da  Dio  conceduta  fiofìe  col 
cinti  [angue  macchiata  : augi  che  molto  -più  fi  commina,  Inficiando  gl' odi]  da 
parte,nienar  cjuel  giorno  in  banchetti, & m aUegregga . Dicendo  poi  Samuele 
come  faceva  dt  bifiogno , che  di  nuouo  fi  fiaceJJ'etl  configlio,  e che  con  moni  uo- 
ti  la  pojfiesfime  del  regno  à Saulo  fi  confermale  ; fi  fie  un  configlio  generale 
dt  tutti  que  popoli  mano  alla  terra  di  Gaigaia . E ejutui  in  prefienga  di  tutta  ” 

la  moltitudine  , Samuele  linfe  di  nuouo  Saulo  con  l’olio  / acro  ; e lo  fie  un'altra  gii  Hei  i «i , 
volta  come  l{e  [aiutare  . Et  in  tal  guifia  adiueme , che  mutando/}  della  repu-  ^ 
bltca  de  gli  Hebrei  lo  Slato  , ui  fiujntrodotto  dd  J{e  il  governo  ; perche  al  tem 
po  di  Moifc , e di  Giesù , fiuo  alleuato , ilquale  fu  allhora  dell' efìer cito  generai 
Capitano  , haueano  t gentiluomini  della  rcpuhlica  il  governo . Ste  poi  doppo 
la  f ita  morte  diciott'amu  il  popolo , fienghaner  alcun  fiupremo  magiftrato.  Tor 
naron  pofictaun  altra  uolta  alla  prtSlina  j orma  del  gouemo  , dipittando  per 
fiupremo  giudice  quell  Intorno , che  nella  ficienga  del  guerreggiare , &ncl  ua 
lore gl' altri  auangatta.  La  onde  tutto  qttejìo  tempo,  nel  quale  duraron  le  cofie 
in  quello  Stato  fu  detto  il  tempo  de'  Giudici . Samuele  Trofeia  in  tanto  atta » 
ti  àtei  con  figlio  fuffe  licentiato, parlò  al  popolo  in  quefla  maniera  . lo  ni  fi con 
giuro  e prego  per  Dio  grandisfitmo,  il  quale  ui  mandò  già  i due  ottimi  fratelli 
Moifie , & vAaronc  il  quale  caub  dell'Egitto  , & dalla  Fgittiaca [oggetto  1 ' oì°  * 
ne  i padri  uo/lri , che  uoi  uoghate  [enfia /cuna  uergogna , c fienga  timore  alcu 
no , e [enfi  alcuna  altra  pasfionc  ò affettionc  liberamente  dire , fie  ui  pare , che 
contra  i dovere , e contrai  giuflo  babbia  fatto , ò pure  per  difiderio  di  guada- 
gno , ò per  compiacere  à per  fona  ueruna  . Di  gratta  imputatemi  c riprcntietc 
mi  fie  ho  mai  prefio  d alcuno  il  uitello  ò la  pecora , ò nero  alcun  altra  cofa  fi  fat- 
ta : fic  bene  e'  non  fi  fiuoleà  uitio  attribuire  il  prendere  & accettare  quefli  cofi 
fatti  piccioli  doni , che  fervono  per  mangiare  quotidianamente,  da  coloro  iqna 
li  per  fie  flefiigli  donano  : ò fie  pure  mi  fon  fermio  della  beflia  d alcuno  pe  miei 
bifiogm  ; e fie  in  quefile , ò in  altre  cofie  à quefic  fionughanti  ho  offefo  alcuno, di- 
telo bora  in  prefienga  del noSìro  l\e  . Fu  allhora  da  tutti  gridato , che  egli  non  J ,,b 
hauea  mai  fiuto  cofie  tali  , angi  che  nel  fuo  principato  sera  Santa  egiuflamen-  • * - >■ 

te  fiempre  portato.Egliallhora,pokhe( diffe)non  iti  ha  alcuna  querela  uoflra  co 
tra  di  me , Ih>  bene  io  di  che  dolermi  di  uoi , fie  fi  ha  à dire  apertamente  il  ite- 
ro . Quella  ingiuria  nondimeno  più  tolìo  à Dio  appartiene , il  quale  hauete 
certamente  in  queflo  non  poco  offefo , che  hauete  altro  Re  che  lui  domandato  . 
Conciofiacofia , che  btfiognaua , che  uoi  ui  ricor  da/le , che  l’aiuolo  uoflrolaco- 
bo,  accompagnato  da  fettunta  huomini  foli  della  uoflra  nationc , dalla  fame 
collretto , nell'Egitto  fi  condufìe.  Et  efìendo  poi  la  fiua  progenie  in  molte  mi- 
iaia  quiui  ere  fic  iuta , e trovando  fi  da  ghSgittij  in  contumcliofia  e grane  fiog- 
ettione  mali  j fimo  trattata  ; à i preghi  de’ padri  uolìrt,  fu  da  Dio  fieng  alcun 
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T{e  tanta  moltitudine  liberata  , folo  mandando  à tale  effetto  Moife,  & baro- 
ne fno  fratello  , i quali  in  quefte  parti  voi  conduflero  le  quali  bora  pofredete . 
E noi  nondimeno  dopò  quefh  co  tali  benefiaj  bautte  la  nera  pietà , & la  nera 
religione  ingannato . Fgli  nondimeno  e fendo  uoi  da  rumici  foggiogati  ui  libe- 
rò , quando  co'l  fàuor  fuo  è con  l'aiuto  la  prmcipal  potenza  degCjtfrrri  fu  da 
uoi  umta  ; e dipoi  anche  quella  de  gli ^{mm annui  e de  Moabiti  ; & ultima- 
mente iValefìini . € quejfle  cofc  non  furonda  poi  al  fine  recate  con  la  feorta 
egouemo  de  i I{e,ma  fi  bene  con  quello  di  lafte,  e di  Gedeone . Quale  ttolti- 
titia  adunque  uba  fpiiuo  fi  che  ricufando  e fuggendo  di  Di  o F imperio , Itabbia - 
te  uoluto  più  tolto  fiotto' l gouemo  del  fre  ritrouarui  lo  ui  Irò  nondimeno  com 

piaciuto  , bauendoui  per  mitro  I\e  dichiarato  colui  che  da  e fio  è fiato  eletto . 
Ora  acciochc  chiaramente  fappiatc  come  Dio  è con  efio  voi  sdegnatole  che  à lui 
non  piace , che  la  uofìra  republica , fi  fia  in  regno  conuertita , uene  darò  di  lui 
un  diurno  , eìr  cuidcnte  fiegno . Che  io  impetrerò  bora  da  Dio , che  uenga  una 
tempestatale , quale  non  ha  mai  alcuno  per  adietro  nel  meggo  della  fiate  in 
quella  prouinciaueduta,accioche  ella  fia,  che  fàccia  alle  parole  mie  frettar 
fede  . Et  appena  egli  bauca  fornito  di  co  fi  dire , che  unire  in  un  fuoitouna 
furia  fi  grand  e di  tuoni , di  folgori , e di  grandine , che  re  fiondo  tutti  attoniti, 
& del  fine  loro  temendo  , confefrauano  d'haucre  errato , d’efier  per  igno- 
ranza in  tale  errore  caduti  ; e pregauano  il  Trofeta , che  con  a fiettion  pater- 
na pigliando  di  loro  la  protettane , placafrc  Dio , & esfi  nella  fua  gratiaripo- 
nefre  ; e che  per  loro  inipetrafie  di  quello  lor  peccato  il  perdono , fi  come  ba- 
uea  già  altre  uolte  de  gl altri  fritto  . Ft  egli  promife  loro  che  harebbe  Dio  per 
loro  pregato  , & che  i fimi  preghi  farebbono  efr anditi  ; e parimente  diede  loro 
confrglio , che  fi  sforzafiero  d'efier  perpetuamente  huomini  da  bene , egiutti  ; 
& che  non  doueficro  feordarfi  in  quante  ruine , & in  quante  calamità  per  ba- 
Cofepre^et  nére  la  uirtù  battuta  in  difprezzo,  e'fofrerogià  caduti:  e che  oltre  acciò  fi  do- 
te a*  ^giu*  uc^cr0  a^a  mcmorM  ridurre  di  Dio  i prodigij , c le  leggi , le  quali  erano  tta- 
d'i,  e d.’i  io  te  da  Moife  loro  date , fe  era  loro  caro  dì  fe  fiesfi  & ill{c  loro  altrcfi 
io  R.c  sauio  faluare.  E predifieetiandio  loro , che  fe  di  quefìe  cofe  non  te~ 

neffero  conto , ne  feguirebbe  j opra  loro  grane  pena , 
e non  folamente  fopra  loroma  fopra  il  f{c  lo- 
ro anchora  , & /unendo  quefte  cofe 
, ad  esfi  predette , e di  nuouo 

Sauio  nel  regno  confcr-  ' 

mata'  diede  al  con-  ' 1 

figlio  licen-  • 5;  u . r.  i i 
• t ;i Mata  vu* 
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COME  I PALESTINI  ASSALTANDO  GLI 
Hcbrci  con  la  guerra  rcfhron  uinti . Capi- 
tolo . VI  I. 

L J{e  in  tanto  battendo  f atto  la  mofira  e ferini  tremila 
fanti , Molle  che  duemila  neflejfero  à feruirc  la  perfona 
fita , or  con  qucfii  {è  n'andò  à fare  in  Betela  : c gl' al- 
tri ttolle , cbefltjjh  o à feruigidi  lottata  fuo  figlinolo  , 
ilqit.de  fu  da  lui  in  Gaba  mandato.  Egli  fra  quefio  mej^ 
jo  per  forila  prefe  una  terra  de'  Valeflini,  che  non  era 
molto  da'  Gebalh  lontana.  Tcrciocbe  quelle  genti  che 
tcncuano  Gaba  hauean  o à i Giudei  da  loro  fottoo  efit , leuate  l'armi  ; or  occu 
pati  i luoghi  più  con,  in  idi  c più  à propoftto  , ni  bauear.o  mefii  i lor  prcftdij  & 
baueangli  muniti,  baue  ido  prohibito  lufare  loro  qua  fi  che  inter améte  ogni  for 
te  di  ferro.  La  onde  fe  tal  bora  aunenina,cbc  à i coltiuatori  della  terra  fa  cefi- 
fe  di  qualche  ferramento  di  bifogno , fi  come  farebbe  à dire  ò di  r omero  , òdi 
Zappa  à lauorare  i terreni  neceffarij , cometuua , che  à i Valeflini  tali  flrumen 
ti  domandafiero  . Ma  [libito  , che  eglino  intefero  come  quella  terra  era  fiata 
ejfugnata  , tutti  pieni  di  sdegno, dicendo  tra  loro , che  non  era  da  dottcre  tale  in- 
giuria fopportare  , mifero  plùtoflo  in  arme  contra  i Giudei  trecentomila  fan- 
ti , trentamila  carri , e fei  mila  cattalli , & fi  mifero  co  l campo  alla  terra  del 
ta Machina . Hauuto di  ciò nuoua il  I{e  Saulo  , fe  n'andò  fubito à Gaigaia,  c r«ij  Rùtr- 
jpeditipiù  trombetti  per  tutti  i luoghi  della  fiua  giuridittione  fe  pubicamente  ” 1 

bandire , che  quelli , che  uoleano  , che  la  lilertà  del  popolo  fi  conferuaffe  , do- 
ueffero  contra  i Valeflini  prender  l armc , hauendo  la  potenza  loro  in  difire^- 
70  ; c tenendo  per  fermo  , che  filano  tali , che  non  fi  debba  di  loro  batter  timo- 
re. Madoue  pofeiafit  fu  per  cofa  certa  faputo  come  il  numero  de'  unnici  era 
grandisfimo  , entrò  fubito  ne’fudditi  di  Saulo  una  gran  paura  : & di  loro  una  ha™  fu* 
parte  s'andarono  à infondere  per  le  {pel  ime  he , c per  luoghi  fotte  ir  onci;  c la 
maggior  parte  fe  ne  fuggirono  di  la  dal  Giordano  in  quella  regio  le , che  tencua  Aini . 
la  tribù  di  Gade , e quella  di  l\ubelo  . Saulo  allbora  mandò  chiamando  il 
Vrofeta  perche  uolea  egli, che  nel  fare  quell'imprcfa  le  cofe  co'l  configlio  còmu 
ne  fi  tnaneggtajfero . Et  egli  uolle , che  effo  fhccfic  quitti  nello  ifteffo  luogo  le  * 

uittime  mettere  in  ordine , con  dire , che  fra  fette  giorni  ui  farebbe  andato  ; e 
che  offerte  il  fettimo  giorno  le  uittime  nel  Sacrificio  , fi  ucnifie  poi  col  nimico 
à giornata . Et  egli  afpettò  quel  tempo  che'l  Vrofeta  gli  hauea  fritto  intende- 
re , ma  non  fu  già  ubidiente  in  tutto  quello , che  egli  baueua  ordinato  . Ver- 

cioche 
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<io:heucduto  comi  il  Trofcta  tardata , e che  i faldati  à pocoà  poca  fi  abbondo 
notano,  jrrefantò  le  uittime  nell'altare . €t  cffendogh  fatto  in  fendere , che  Sa- 
muele età  Micino  egli  per  fargli  bonorc  gl' andò  incontro  . Et  egli glìdifac, che 

banco  fatto  male , che  battendo  battuto  le  commi sflom  d efabindifìircrro  ba- 
tteQeiu  affanna  fua  uoluto  temerariamente  cjfereil  primo  à porgerci  preghi 
& ifacrificij , che  per  uolcr  di  Dio  fa  doueuano  per  quel  popolo  porgere  e fare. 
Scufandofa  all  incontro  Santo , & allegando  come  egli  era  flato  per  fino  al  tilt 
mero  de  giorni  deputati  affettando  ; ma  che  ueduto  conte  i faldati , battendo  in 
te  fa  che  i turnici  da  Al achma  partendo , baucano  prefa  di  Gaigaia  la  uolta , da 
lui  per  ttmore partendo , V abbandonavano , dalla  necefauà  cofarctto  , bautta 
foleccitato  di  far  facrificio  ; molto  meglio  (dtjfa  Samuele  ) harefai  fatto,  fa 
bauefaià  me  ubidito  ; e. fa  per  la  tua  troppa  preferii  non  hoacfai  di  Dio , di  cui  fa 
no  interprete , poco  conto  tenuto . Conctofiacofa  che  con  tubidienga , Sbarelli 
procurato , cbe'l  regno  ti  fafac  lungamente  durato ; & cbcpojda  e (offa  à ita» 
di  fa  cndentt  faucceduto  . Cofa  dunque  Samuele  di  quanto  il  Rifatto  banca  preti 
SSsffil  dcndo  tyjùtcere,  fané  tornò  a cafa  . Sartia  in  tanto  con  faiccnto  faldati  foli, 
eie  per  non  e lottata  juo  figliuolo  fa  riandò  à Gabaonc  : e la  maggior  parte  di  cofaoro  era 
Kiuerioobe  ma\c  amata , pct  ciocbe  quella  prouincia  non  bauea  farro,  nè  meno  maeflri  che 
ne  laiiorafacro  ; alla  qual  cofa  baucano  i Takflini  con  la  diligenza  loro , (fi 
raVfiini  j’;  come  poco  fa  fa  dijje  ) prottedut  o . Oracojìoro  bauendo  l'cj]  creilo  in  tre  parti 
niTo,u-  diuifo , da  tre  bande  la  regimi  de  gin  ebrei  affilando  in  ejfa  entrarono,  & 

. ogni  cofa  metteano  àfacco  : ciò  uedendo  il  i{e  Saulo  con  fato  figliuolo , nè  potcn 
do,  difetto  all' baucr  fi-co  fa  pochi  de'fuoi,  riparami  ; che  efiì baucano  inficine 
con  J.  ebai  Vontcfice,  il  quale  era  uno  de'  difccndcnti  dèh  li  Totuefice , un  certo 
colle  altis fimo  occupato  ; e nel  uedere  come  le  cofa  de  fiuoi  cran  fa  mal  trattate 
c portate  uia  fetida  riceuere  di  ciò  gafligo  uerimo  , baucano  nell' animo  grauif 
fimo  affanno , che  non  poteano  in  alcun  modo  riparami . il  figliuolo  dì  Saulo 
in  tanto  s accordo  con  uno , che  gli  portano  l arme , di  uolcr  entrar  fa  et  et  amen 
te  nel  campo  nimico , e far  naji  ere  in  effo  qualche  tumulto  c qualche  paura  : e 
promettendogli  lo  Scudiero  di  effere  fempre  facoàqual  fa  uoglia  cafa , che  ne 
fcguilJ'e  , e fare  il  debito  fico , fa  ben  doneffe  lafaiarui  la  ulta  . Scendendo  cofi 
foli  giù  del  colle , alla  uolta  del  campo  nimico  s' inaiarono  : Erano  i turnici  ac 
campati  in  un  luogo  dirupato  , che  nffetto  à tre  colli , che  affai  bene  fi  difìen - 
deano  , & all' efferd' ogni  intorno  da  una  ripa  cinto,  era  conira  ogni  nimico  af- 
follo mollo  ben  forte  e munito  : e per  quefao  con  poca  diligano  ui  fa  ficcano 
le  guardie , pemoche  riffetto  alla  qualità  del  fato  fa  pareua,  che  nonfolamen- 
re  non  ut  fai  potè fsc  fallire , ma  che  nè  meno  ui  fi  poteffe  facur amente  accollare . 
Toicbe  cofaoro  adunque  ut  fi  furono  condotti, tonata  mctteua  animo  al  fuo  Scu 
dicre,  a douere  il  nimico  affollare Jc  e’  ci  udranno  (dicco  ),c  fa  ci  diranno  che 

audio» 
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andiam  fu  fi  debbcciòda  noi  per  buono  augurio  d ottenere  la  attoria  piota* 
douefe  esfi  stai  anno  cheti  e fenga  chiamarci, e noi  ce  ne  torneremo  adiciro  It 
eJ>aut0jl  al  campo  nimico  appresati  nell' apparir  dell'alba,  lofio  che  ciò  uìdero 
iTalcJlini dicaiano  tra  loro  ; gli  Hebrei  ufecndo  di  caueme  , & di  mine  ci 
itengono  addojfo;  quindi  uerjo  Ionata,  & lo  Scudiero  gndauano . Venite  qua , 
che  porterete  dell'audacia  uoflra  la  pena . Vdcndo  cofi  dire  di  Saulo  il  figlilo 
lo  con  fuo  gran  piacere  quelle  parole, come  augurio  della  uittoria  prendendoci 
tolfe  per  allbora  di  quel  lato  douc  erano  flati  ueduti,  & andati  da  un'altra  ban 
da  di  quella  ripa, che  rfotto  al  fuo  ftto  non  fi  guàrdaua;con  gran  fàtua  monta,  f 

ti  per  quella  faina  dirupata  & afpra  , la  dotte  Hauano  i nimki  fi  conduffero;  1 ‘ j 

e m.  ture , che  a dormire  attendeano  affamandogli  ueuti  rìammaxjarono , ap~  s 
portando  quitti  non  picciolo  fhtporee  ffmtnto  , di  maniera , che  esfi  gettando 
uia  l arme  fi  mentano  a f uggire  . Et  auuema  che  di  loro  la  maggior  parte  tra 
loro  non  fi  conofcendo  , perche  erano  di  molte  nationiinfteme  raccolti , fliman  Tonau  con 
dofinhntct  fra  loro  i affrontavano:  e perche  non  fìimauano  cfli,  che  due  foli 
Hebt  ci  foffero  nel  lor  campo  paffuti , Jcambieuolmcntc  menandoli  peldofj'olc  >n<Tifordm« 
numi  s'ammaxKauano:& alcuni  per  quelle  balge,ò  perfe  sleflifo  da  altrffbin 
ti  precipita: ‘.ano. Et  cflendo  in  tato  al  He  dalle  {pie  rapportato, come  nel  campo 
de'  Tale  flint  era  gran  tumulto , domandò  toflo  Santo,  fe  mimo  de  fuoi  ui  man 
cavi?  & battendo  mtefo  , che  ni  mancaua  il  figliuolo  col  fuo  Scudiere  ; impofe 
toflo  al  Tontefice  che  mettendofil'babito  fuo  Sacerdotale  , douejfe  indoumare 
quanto  douea fuccedere  . Onde  rifondendo  cfìo , che  Dio  la  uittoria , e de  tà- 
mia la  rotta  promct  tea, egli  ftìnfe  fubito  cotta  i Vale  flou  i faldati, & affaltògli 
mentre  flaitano , come  s't  detto  difordinati  e confufi , che  dauanti  à loro,  atten 
deano  à auentrfitra  loro  ferendo  cr  ammainando.  Hanendo  ciòintefo  colo- 
rai quali  pocofa  forano  per  le  grotte  e per  luoghi , fotterraneinafeofli  Jaltan 
do  fuora  onci,  eglino  , con  le  genti  di  Saulo  fi  merlarono  ; & arriuauano 
già  al  numero  di  diecimila, & inimici, che  s crono  per  tutta  quella  regione  {bar 
ft  andauam  per feguit andò.  Qtùui  ill{e,  ò che  nefitfìe  la  troppa  allegre 7 ra  ex 
gione, poco  lucernàio  fiondo  , fi  come  f, iole  effer  difficile  il  moderar  f animo 
m una  grandisfima  e notabile  feluità;ò  pure  per  non  conofccr  più  alianti,  fe  una 

Ctla/afU  mol*°?eZm  vomente  dibiafimo  e di  riprendono . Terciocheuo-  to  cnprtfo 
tendo  dare  a i Talcshni  quella  pena, -della  quale  eflt  erano  degni  per  fatiate  in  « 
ciò  al  animo  fuo,  numdò  molte  beflenmie  e malcdittioni  contro  coloro, chef  la 
fciando  di  efli l occifione ) fi  mettefle mai (auami , che  uenifleia  notte)  à man 

f>erchet  > che  Prtma  che  foflero  le  tenebre  della  notte  uenute  fi  ' 

al^Jfar$Ul]&  cmmujjxrgìi  fine.  E poco  di  poi  eflendofi  con 
dotti  ad  Hna  certa  felua  dellaTribu  Efremitica  d'alpi  copiofa  cripiena  7 Uff. 

limolo  à Saulo,  che  le  maleditemi i,  e le  he  flemme  del  padre  non  bau  tua  udì 


Sauto  nota 
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' 'te  nè  come  eW  erano  Hate  poi  dal  conjentìmento  del  popolo  confermate , dato  fi 
per  auentura  in  un  fialone , ft  mife  à premerlo , e quel  mele  , che  ne  cauò  fi 
mangiaua;  & e fendo  fiato  auuertito  come  il  padre , con  fucbcfiémte  e male- 
dii  ioni  bauea  probibito , che  muro  douefie  per  fino  che'l  Sole  non  fofie  tramon- 
tato prender  cibo , fi  re  fio  di  mangiare  ; dtfie  bene,  che  il  padre  non  bauea  ben 
fatto  ciò  facendo  ; pcrcioche  fe  bauefiero  i colpi  loro  con  prendere  i ali  re- 
creati,barebbono  con  più  wgore  e maggior  prontezza  i mmici  perfeguitati , e 
molto  maggior  numero  ne  farebbono  fiati  da  loro  aniuati,e  delia  uita  privati. 
Ora  poiché  furono  de'  Taleflini  morti  molte  migliaia  furon  finalmente  intorno 
Pjicftini  uì  alla  fera  faccbcggiati  dcl'lor  campo  gli  al  oggi  ani  enti  ;e  tra  l'altra  preda  efiendo 
guuJ.tthCS  “‘fi  gran  c0P!a  di  befiie  trouato,  l annottarono, emangtaron  quelle  carni  fin- 
ta , che  fofiero  ancora  del  lor  fangue  purgate  : E quejla  co  fa  fu  fatta  al  Kp 
da  fiuoi  cancellieri  fapere  , come  i foldatì  delle flercito  comett euano  contra  Dio 
il  peccato , & che  le  carni  ancora  fanguinofe  coceuano  , & le  fi  mangiavano . 
Salilo  all' bora  fe  rotolare  nel  megjo  di  tutti  un  fafio  molto  grande , efe  coman 
dare , che  fopra  quefìo  le  beflie  ammagjafero  ; e chenondoueficro  le  camini 
fangue  mangiare , pcrcioche  tal  cofa  à Dio  dijpiaccua  . It  battendo  à tal  co- 
mandamento ognuno  ubidito , fe  fermar  quitti  uno  altare , & pofleui  j opra  le 
uittnne, diede  al  bolocautoma  inhonore  di  Dio  il  fuoco  ; e fu  Saulo  tra  tuttiil 
Sanio  ^fjbn  pr:mo  à fabricare  qucflo  altare . E perche  e noi  cita  quella  medefima  notte 
re  p"  furi  tutte  le  reliquie  dell' efier  cito  nimico , aitanti  che  for^e  ripiglia  fiero , intera- 
h<jre . mente  disfare ;e  facendo  i foldatì  volentieri  quanto  era  loro  comandato,mofhai 

do  non  picchia  allegrerà  e proiegra, fatto  fi  il  Tonte  fi  ce  chiamare  gli  ordinò, 
che  e douefie fopra  ciò  inedere  qual  fofie  di  Dio  il  uolerc  ; efe  e fi  contentanti , 
cbe'l  rimanete  dcll'eficirito  nimico  eflinguere  affatto  fi  douefie.  i dicédoglt  poi 
ilTÒtcficc  come  Dio  non  uolea  dargli  rtjpcfia  .Vera  mcntefdifie  il  \e),  cheque 
Dio  «rchc^0  tacCrc  d‘  Di°  non  è fernet  propofito, poiché  e'  foleua  pel  pafiatodiquàtodifa 
non  rìfjK.n-  re  conueniua, darci  pcifc  flcfio  configlio . Maio  giuro  per  efio  Dio , che  file 
muci/  Sj' ne  mio  figliuolo  tonata  fofie  flato  quelli , che  bauefie  tal  peccato  commefo , 
per  placare  Dio , farà  da  me  di  pena  della  uita  punito , non  altrimenti , che  fi 
douefie  contra  uno, che  niente  m'attenefic  procedere . Et  aliando  allbora  quel 
le  gatti  tutte  I e grid a , che  egli  ciò  fare  in  ogni  modo  douefie  ; egli fe  tutti  uni- 
uerfalmentc  in  un  luogo  raddunati fermare;  &•  egli  fc  ne  flauacon  fuo  figlino 
lo  da  parte , per  douere  le  forti  gettando  , chi  fofie  quelli  citerà  colpevole  ri 
trottar  c.  E cadendo  fopra  Ionata  la  forte  , gli  domandò  quello  che  egli  ba- 
uefie fatto  , e di  qual  peccato  fi  trottafie  in  colpa . Egli  allbora , neramente 
( mio  padre  ) rifpofe , non  fo  d'baucre  altro  fatto,  fe  non  che  mentre , che  Ine- 
rì andana  i nimici  perfeguitando  non  fapendo  dell'editto  uoflro  cofa  ueruna , 
gufiti  del  mele  d'nn  Fialone . Giurò  Santo  di  farlo  morire,  molto  più  conto 

tcnen- 
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fttfmfo  detfuo  giuramento , che  deU'effcrgli  figlinolo  ,&  diluì  nato , e della  ' 
naturale  offertone . Et  egli  non  (pati calato  dalle  minacele  della  morte,  con  ani  i0IUU  rtm 
mo  grande  e generofo  fi  offerfe  per  fefteffo  alla  morte . Et  ciò  (difìe  ) o padre 
non  ui  prego  punto  per  conto  mio  ; perche  fopporto  uolentien  di  mori i e,  poiché 
ijuejla  mia , morte  dal  debito  della  religione  ttaffolue  ; che  i nè  flato  conceduto 
di  poter  prima  cofi  magnifica  uittoria  uedere . Concioftaccfa , chea  me  e flato 
di  grandisfmo  conforto  cagione , che  [infoiarla  de  Taleflinifìa  sfata  da  gli 
H ebrei gafligata  e domata  . Fu  per  quefle  cojè  tutta  la  moltitudine  prefa  da 
dolore , e da  compatfione  ; eroflo  giurarono  come  non  ermo  per  douer  foppor 
tare , che  Ionata  fofie  della  uita  prillato , che  egli  tra  flato  della  uittoria  l' aut- 
tare  . E cofi  dalle  maledittioni  e dalle  beflénuedel  padre  lo  liberarono  ; e fe- 
cero per  amor  del  gioitane  noti  à Dio, pregando  che  gli  uoleffe  quel  peccato  per 
donare.  Se  ne  tornò  Saulo  à cafahauendo  fatti  morire  de'  nimici  d'intorno  à 
feffantamila . Pregno  pofeta  felicemente  ; efe  contra  gli  ^mmanniti  fuoi  uid- 
ni , coma  i Moabiti , Taleflmi , Idumci , Amalecirt , e contrai  fle  Oba  mal 
tefattioni , e tutte  con  profilerò  fucccffo  . Hebbe  tre  figliuoli  mafebi  Ionata  , 

Ciesù  , &•  M efebi fo  . Et  hebbe  ancora  quefle  figliuole  Merob  , cMichaal . 

Diede  dell' efferato  il gouemo  ad  Mbenaro  fuo  cugino  ; era  quefli  figliuolo  di  Lodi  di  s» 
Wero;c  T^ero  ,eCifo  padredì  Saulo  ,furon  fratelli  carnali, e d’ ribella  figli-'0  •* 
uoli . Si  trouaua  m gran  copia  caualleria  c carri , e con  qual  fi  uoglia  nimico 
efferato  , che  e Henne  alle  mani, nè  riportò  femprc  la  uittoria,  di  maniera , 
che  e ' riduffe  ad  uno  fiato  neramente  felice  le  cofe  de  gli  H ebrei , & accrebbe 
di  fi  fitta  maniera  la  potenza  loro,  che  tran  temuti  da  tutte  le  uicine nationi; 

& uoleua  à fuoiferuigij  & alla  fini  corte  tutti  que  giouam  , che  per  gagliar- 
dia per  brauura  e per  difiofition  di  uita, erano  riguardatoli . 


VITTORIA  DI  SA.V  LO  CONTRA  GLI 
Amalcciti.  Cap.  Vili. 

R a uenutofene  Samuele  à Saulo , dijje  come  egli  era 
à lui  mandato  da  Dio , per  auucrtirlo  & ammonirlo , 
come  egli  per  elettione  di  Dio  era  flato  à gl' altri  hi  ha 
uer  quel  legno  , preferito  ; che  egli  adunque  fi  conueni 
ua , che  in  tutte  le  cofe  doueffe  cercare  di  compiacerli  : 
pereto  che  egli  e capo  è fignore  de  popoli  ; doue  Dio  ha 
_ . , . potere  fopra  lui , c fopra  tutte  t altre  cofc  anchora  . 

Ter  che  gli  Hebrei  mentre  , che  erano  nel  difetto furono  da  gli  ^ maleciti  èon 
diuerfe  ingiurie  offefi , mentre  che  eglino  dell  Egitto  affiti  mio  que’  VaeCt 
Dell  ^nticb.Ciud.di  Fla.Cìuf.  re-  ..  * 
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muhfsiu  c^e  b°ra  tenSono  cam'mauano  ; e fa  di  bifogno  che  congiura  guerra  fi  fàccia 
loia  diftru  cantra  laro  ucnictta , e che  fuperati  e fottomifli , che  e'  faranno , fi  debbono 
Affljlcdu.1  tMttl  amnuZjt*re  » e freagere  affatto  del  mondo  ; e che  fi  ufi  crudeltà  cantra 
tutti  fen^a  por  cura  nèà  feffo  nè  ad  età , e che  fuetto  fu  ilgajligo , che  loro  fi 
dia  per  quell' ingiurie , che  da  loro  i padri  uoftri  riceuerono  . uinxi  che  nè  me 
no  ad  alcuna  forte  di  beflie  delle  loro  fi  debba  perdonare , nè  quindi  alcuna  co- 
fa  in  nome  di  preda  condurre  ; ma  che  tutte  filano  à Dio  confecrate , fi  cbe  l no 
me  de  gli  maleciti  fecondo , che  fu  da  Moije  comandato  interamente  dal 
mondo  fi  tolga  . Tromifc  Saulodi  fare  quanto  gl' era  comandato  ; e diman- 
do , che  l' ubidienti  in  quefio  confiflejfc  , fe  non  folamente  ubidifie,  ma  ctian- 
dio  con  quella  maggior  prejlc^ja , che  [offe  posfibile  mettejfe  quanto  gl  era 
efferato  mi  commeffoad  effecutione , raccolfein  un  tempo  in  un  luogo  tutte  le  genti  lequa- 
slido  con-  h e banca , e fatta  de'  foldati  à Gaigaia  la  mofìra , trono  che  [ab 

j^.811  Ama  la  tribù  di  Giuda  erano  dintorno  al  numero  di  quattrocento  mila  : e quelli 

tribù  ne  diede  de'  fuoi  folamente  trentamila  . Saulo  intanto  entrando  coni - 
effercito  nel  paefe  de  gli  *Amxleciti  ordinò  in  più  luoghi  d intorno  al  torrente 
dell imbofeate  per  danneggiargli  non  folamente  in  campagna  alla  [coperta, mi 
ctiandto  per  eorgli  (proni fii  per  più  uie , & in  tal  gui fa  opprimergli . Quell- 
ultima  giornata , che  fi  fe  ejfendo  efit  rotti , & in  fuga  uolri , non  fi  tolfe  mai 
dal  feguitarli  fino  à tanto , che  furon  tutti  con  Parme  eflinti . £ poi  che  quelli 
fate  ione  gli  fu  fi  come  era  per  diuino  oracolo  ttato  predetto  [acceduta, comincio 
à ucnire  mouendo  à terra  per  terra , & cafiello  per  cafiello  la  guerra  ; & br- 
uendone prefe  alcune  con  le  machine  ; altre  per  aia  di  mine , e di  lauori  ; «leu 
neper  fame  e fitte,  & con  altri  modi  fi  fatti,  fc  in  effe  fino  alle  donne  e'  fan- 
ciuli  mandare  à fi  di  froda,  ttitnando , che  il  far  quefio  non  fofie  crudeltà , ni 
ficregga;pcrcbe  pnmtr aniente  s'ufaua  crudeltà  / opra  i ni,nici;c  poi  perche  co 
fi  era  ttato  da  Dio  comandato,  & il  non  ubidire  à lui  cri  troppo  pcricolofo.Fc 
Sani»  fte-  medefimamente  Agago  F{e  de  nimici  prigione  , e della  gronderà  della  perji 
r< li*  il  ni, c della  bellezza  mar  aitigli  a prende  do , dijfegnòfra  fe  flefjòdi  Jaluarlo;enon 

Kh£nì>  u già, che  in  ciò  fo{fe  di  Dio  il  par  ere, mi  fola  mojjo  da  fua  particolare  affettione , 
AmaUciu'  ^ PrefePerfe  ^eJT°  nuttontà  sé^a  che  gli  fojfe  data  co  fuo  pericolo  di  baucrt  di 
coftui  compajlionc  . E Dio  hauea  di  tal  forte  gli  finale  citi  in  odio , che  ha- 
uca  comandato , che  non  fi  doitejfe  non  che  altro  à i bambini  perdonare , che  la 
natura  ttefja  uollc,  che  filano  più]de  gl  'altri  degni,  cioè  di  loro  s'habbia  mife- 
ricordia  . € Saulo  [alitò  effonde'  minici  che  à gli  H ebrei  era  fiato  J'empre  di 
tutti  i mali  cagione  e?”  auttore,  tenendo  della  belletta  d’ejfo  più  conto  che 
4i  quanto  era  ttato  da  Dio  comandato . Fu  quetto  fuo  peccato  imitato  dal  po- 
polo ancora  , che  anch'esft  jaluarono  delle  beflie  di  più  forti  le  quali  cantra 
quanto  era  ttato  da  Dio  commeffo , come  preda  condujfcro  ; & oltre  acciò  fi 
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cero  di  danari,  e i altre  cofe  bottino , nè  altro  mandaron  male , thè  ciucile  co- 
fe, delle  quali  non  era  da  dome  alcun  conto  tenne . Ora  poiché  hdlcro  in  tal 
gufa  fogginoti  tutti  da  Pelufio  città  la  quale  è pojla  ne'  confi  m dell'editto  per 
finoalMarrolfo , fu  tutta  quella  regione  da  Savio  Taccheggiata  & rumata , 
lafciandolanationcde'  Sternuti  folamente  fenga  far  loro  damo  veruno , che 
fon  popoli, i quali  hanno  nel  me^jo  del  paefe  di  Madiana  l'babitatione . Ha- 
usa  egli  fiuto  intendne  à cojloro  aitanti , che  fi  cominciajk  quella  guerra  , 
per  fuoi  mandati  che  fi  douefiero  ritirare,  ó"  che  non  doutfiero  le  cofc  loro 
con  quelle  degli ^m.iUciti msfcolare , acciò  che  nonueuiffe  di  quella  guerra 
fopra  loro  ancora  qualche  ruma  . Cercati a egli  di  cofioro  lutile  c la  falue^- 
ga  per  la  parentela  & Slrctiexja  la  quale  efii  tene  nano  con  Ubagliele  fuocero 
di  Moife . Cofi  dunque  Salilo  non  altrimenti,  che  fedi  quanto  era  Stato  dal 
"Profeta  diuolcrdi  Dio  d' intorno  al  fare  quella  guerra  ordinato,  non  fi  fife  co 
fa  ueruna  pretcrmeffa  , ungi  come  fe  fi  foffeil  tutto  per  apunto  ojfcruato  & 
adempito , dcllottenuta  vittoria  lieto  à cafa  fe  ne  tomo . Ma  Dio  che  era  refla 
to  offe fo  per  cffcrfi  al  ì\e  perdonalo  , e perche  dal  popolo  era  Slato  de' be-  Dio  »aira- 
ftiami  fhtto'preda  , doue  ninna  di  qucflecofe  era  Slata  da\cffo  permcjfa,  giudi- 
cò  che  iniqua  cofa  foffe , che  gC ordini  dicolui,col  cui  fiutare  era  la  vittoria 
fuccefia  , fe  bene foffero  Siati  di  qualche  mortale , foffero  difpreggati  & 
in  poco  conto  tenuti.  Polendo  adunque  di  tal  cofa  dare  al  Profeta  auucrt  imen 
to , gli  dijfc,  che  fi  pentiva  di  hauere  Savio  eletto  , poi  ebe  e'  non  curaua  di  effe 
quire  quanto,  che  veniva  da  lui  cotnlneffo  <jr  ordinato , angi  uoleua  più  toslo 
fare  quello , chea  lui  tornava  bene  , & che  egli  era  in  piacere . Samuele  udi- 
te quefie  cofe  ne  prefe  non  picciolo  affanno , & Simulo  tutta  quella  notte  in  ora 
tione  porgeva  preghi  à Dio  cercando  di  placarlo , & con  Savio  riconciliarlo . 

Ma  egli  quantunque  fùffe  tanto  dal  Profeta  pregato  non  volle  però  mai  confett- 
are di  dare  al  I{e  perdono  : percioche  non  gli  piaceva , che  per  amore  di  chi 
pregava,  i peccati  fi  lafciaffero  impuniti  ; perche  non  è cofa  che  fia  più  di  efii 
bigione , che  la  troppa  clemenza , & il  perdonargli  di  coloro,  contra  i quali  e* 
fon  cotnmefii : perche  mentre  quelli  che  cofi  perdonano,  d"  acquiflarfi  gloria  di 
piacevoli  vanno  cercando , danno  come  imprudenti  cagione,  che  maggiormente 
fi  pecchi . Ora  poi  che  Dio  volle  altrimenti  i preghi  del  Profeta  eff  audire , e 
che  affai  chiaramente  fluide  come  e'  non  fi  poteva  placare , Samuele  fubtto  al 
l’apparir  del  giorno  fiutando  uerjo  Gaigaia,  à trouar  Savio . Tofio  clfe'l 
Cbcbbc  veduto , mojfofi  uerfo  lui  correndo , lo  f aiutò , dicendo  come  egli  Dio 
della  ricevuta,  vittoria  ringratiatvt:  e come  s' era  ogni  cofa  fecondo' l fuo  vole- 
re compitamente  ad  effetto  mandato  . ét  allltora  Samuele , come  adunque  Sìa 
( difie  ) che  io  odo  pel  campo  le  voci  delle  beflie  da  foma , e delt altre  anco - 
rad  Et  il  f{e  rifpofe  che  quelle  cofc  erano  fiate  dal  popolo  pe’facrificij  riferuatct 
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Uilu  b mtl0ne  àeBi  ^Annitriti  era  fiata  interamente  fecondo  la  com- 
misfione  dijlrutta , che  non  era  campato  pur  uno . Che  folatnente  hauca  egli 
condotto  il  %c  loro  prigione,  e che  era  per  douer  di  lui, fecondo  che  ad  ejj'o  Tro- 
feta  parejse,diterminare  . ,A'  quello  il  Trofeta  rifpofe . Che  Dio  non  fi  com- 
piaceua  de  Sacrifica  , ma  de  gli  h uomini  di  bontà,  & di  giuflitia  dotati:  e 
che  tali  erano  quelli  che  alle  fue  commisftoni , & alla  nolontà  fua  fono  ubi- 
dienti, e che  non  tengono , che  alcuna  cofa,  la  quale  da  fc  fìeftt  facciano  fu 
benfatta  , fe  non  quelle  fole, le  quali  fecondo , che  da  lui  fon  comandate,  fi  firn 
no . Terciocbe  di  lui  il  difpre^jo  non  confifle  nel  non  fare  facrificio  ; ma  fi  bt 
ne  nel  non  ubidire:  e che  da  quelli  che  non  fono  ubidienti,  e che  qucfto  nero  & 
unico  facrificio  non  offerirono;  Dio  non  richiede  c non  accetta  nè  le  molte  faggi 
nate  uittime , nè  i prefenci  di  cofe  fatte  d'oro  e d argento ;angt  che  egli  quefie  co 
fe  ributta  e fchiua  come  cofe  che  fon  piùtoflo  dimalignità  dx  di  religione  ar- 
gomenti . Doue  d altra  parte  coloro,  i quali  hanno  nella  memoria  folo  quanto 
è flato  loro  comandato ,c  che amarebbono  moltomeglio  dimorire, che  da  ciòfco 
flarft,di  quefii  fi  compiace,  e non  richiede  da  quefli  tali  nè  meno  le  uittime  anco 
ra.  Efe  pure  piacerà  loro  di  fare  di  qualche  cofa  facrificio, gli  farà  più  grato 
di  riceuer  da  cofloro  un  picciolo  honore  , che  da  qual  altro  fi  uoglia , ancorché 
ricchifiimo  fia.  Tu  adunque ( diffejhai  à fapere,  come  fei  nell'ira  di  Diomcor- 
fo;perciochc  i comandamenti  fuoi  fono  fiati  date  dijpre^ati  e trafcurati.  Ter 
che  con  quali  occhi  {Unti  tu,  che  c'fia  per  guardare  al  facrificio  di  quelle  cofe, le 
quali  erano  fiate  già  da  lui  alla  perditione  deflinate  ? Se  già  tu  non  hai  per 
auentura  openionc  che  l'andar  male  e l'effere  à Dio  nel  facrificio  offerto  fu  una 
cofa  medcfima. . Affettati  adunque  di  douer  perdere  il  regno, e quefìa  tua  gran 
dcgga,per  la  quale  infuperbito  hai  dell'auttor  d'effa  picchi  conto  tenuto.Saulo 
alllma  confefìò  d'haner  fatto  male ;per ciré  non  haucua  alle  parole  del  Trofeta 
ubiditola  bene  affermò  che  dal  timore  fp:nto  haueua  ciò  fatto  ; perciocbe  non 
haueua  hauuto  ardire  di  uietare  à i faldati  dalla  auidità  del  rubbare  in- 
fiammati , che  dalla  preda  fi  riteneffero.  Fogliate  adunque(difie) 
per  donarmi, c patemi  fàuoreuolc . Che  da  bora  inanjl  mi 
guarderò  mollo  bene  di  non  cader  più  in  peccato . 

' ' ■ . Quindi  lo  pregaua,  che  ritomajfc  alquanto, per 

fin , che  hauefie  per  amor  fuo  l'boftie  o »*i>  » . 
pacifiche  offerte.  Ma  egli  perche  A 

ucdeua  come  Dio  non  fi  pi « 

.catta  ferì  andò  & J- 
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SAM  VELE  TRASFERÌ  IN  DAVID  LA 
potetti  Regia.  Cap.  IX, 

v/vio  allhora  udendo  ritenerlo  gli  prefe  con  la  ma 
no  il  manto  ; e perche  Samuele  saffrettaua  tanto  mag 
giormente  d’ andar fene , fi  fe  nella  uesie  uno  ftraccio . 

£ dicendogli  il  "Profeta , che  tale  farebbe  auuenuto  del 
regno  fuo  , che  farebbe  à lui  ftracciato , e peruerebbe 
nelle  mani  <f  un  huomo  che  era  giufto  e buono  ; perciò 
che  Dio  ila  falda  nel  fuo  proposto  e non  fi  ajjòmiglia- 
ua  à gli  buoniini, la  cui  natura  è di  mutarfi.  Confeffaua  Saulo,che  Dio  ragione- 
uolmentes  era  feco  sdegnato  , ma  che  quanto  era  flato  fitto  , non  fi  poteua 
fare  che  fitto  non  fofle  . € pregilo , che  almeno  gli  facefjc  tatuo  honore  , che 
uoleffe  mfieme  con  effo  in  preforma  del  popolo, Dio  adorare,  si  contentò  Samue 
le  di  fargli  quello  piacere , & andò  infume  con  lui  ad  adorarlo  . Fu  pofeia 
à lui  condotto  Mgago  Re  degli  „ Amaleciti , ilqiule  hauendo  gridato  o morte 
amara , s'udì  dal  Profeta  dire . Si  come  tua  molte  delle  madri  de  gli  H ebrei 
(hauendo  morti  loro  i figliuoli ) lamenti  e pianto  axrccafli;tofi  anche  fi  conuie - 
ne  che  tu  morendo  à tua  madre  meflitia  e dolore  apporti  : e comandò  fubito  T 
che  quiui  in  Gaigaia  foffe  morto  : & egli  poi  fe  ne  tomo  à R amata  . Ft  allho- 
ra finalmente  fedendo  Saulo  in  quanto  male, con  hauere  offefo  Dio  Ji  fojf t con 
dotto , fe  n'andò  à Gaba  reale,  la  qual  uoce  unol  dir  colle  : nè  più  mai  da  quel  G 

giorno  mangi  nel  cofpetto  del  "Profeta  comparfe , Et  à Samuele,  che  Ijauea  del 
la  forte  di  cosini  nell'animo  fu o dijpiacere , fu  da  Dio  comandato , che  douejje 
lafciar  da  parte  coft  fatta  noia  , e , else  prefo  feco  t olio  facro  fe  nandafic  à Be- 
telema  à trottare  le  fico  figliuolo  di  Obede  , e che  de'  figliuoli  d'effo  doueffe  un 
ger  quello, che  gli  foffe  da  lui  detto , che  doueffe  Re  diuemre  . Et  dicendogli  il 
"Profeta  cornee'  dubitaua  , che  fe  Saulo  queflo  fapeffe , non  ccrcaffc  ò con  m- 
gatmo  ,òj copertamente  fargli  del  : naie  ; dicendogli  egli , che  di  queflo  doueffe 
Slar  ficuro , egli  d quel  caflcllo  fi  conduffe . Fu  quitti  da  grati  concorfo  di  po~ 
polo  riceuuto  e fallitalo  ;e  domddddolo  esft  della  cagione  della  fua  uenutadiffe  co 
me, egli  era  ncnutoà  far  fieri  fi  ciò. Forni  to' il  facrificio  chiamò  à magiar  feco  lef 
feo  e co  effo  ifigliuoli;c  ueduto  d' efli  il  maggiore  cb'eragiouanc  di  per  fona  gran 
de  e molto  ben  fatto , nanna  quindi , facendo  congictura , che  quefli  barebbe 
douuto  regnare  . Ma  in  queflo  non  penefrò  altrimenti  alla  diurna  proni  dra- 
ga: percioche  domandandolo  egli,  fe  queflo  giouane  ungere  haueffe  douuto  , 
del  quale  marauiglia  prendendo  nel  guardarlo  egli  del  regno  giudicaua  degno ; 
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gufù  rfoslo  che  Dio  non  haueua  d quelle  cofe  risguardo , che  gl'huomini  fo- 
gliano bauerc . Tu  ( ditegli  ) ucduta-del  gioitane  la  bellcgga  del  principato 
lo  Rimi  degno  ; ma  apprcffo  à me  il  regno  non  debbe  cfier  premio  d una  ecccjìi 
doti  ornati  »' 1714  fi  bene  della  uirtit  & del  u alore  dell' animo  : e cerco  io  buo- 

piaccino  i ino , che  di  quella  fia  perfettamente  dotato , & chi  b abbia  l'animo  ornato  di 
D‘°-  religione , digiufiitia  , d'ubidienga  e di  fartela . Il  Trofeta  udite  quefle  co 
fe comandò  toflo  à lefleo , ebe  tutti i figliuoli fuoigli  doucjfc mofirare-.onde fu- 
bito  ne  comparfero  quiui  cinqu  altri . I nomi  d'esfi , fecondo  l età  loro  nomi- 
nandogli, fon  quegli . Titubo , <Amuiadabo , s anima  , T^atanael , Bael , & 
Pi  !i  uoii  di  J*-fiumo  • l e^uCi  anebor  quelli , che  non  erano  niente  mcn  belli,  il  Trofe- 
icflco . ta  fi  uoltòà  pregare  Dio,  che  gli  uolejfe  moflraic qual  di  cofloro foffe  quelli , 
che  fi  doueffe  eleggere  ; & udito,  che  defit  ni uno, domandò  à Iejfeofe  egli  ha- 
ucua  oltra  questi  alcun' altro  figliuolo  . E rifondendogli  ejfo , che  n battei  m 
cor  a mi  altro, il  cui  nome  era  Dauid,tl  quale  ilaua  delle  greggi  alla  curagli  co- 
mando il  Trofeta , che  lo  fitceffe  lofio  chiamare  ; perche  non  era  permcjfo  ibe 
quel  fiero  cornuto  fenga  lui  fieelebrafie  . Quefii  poiché  dal  padre  chia- 
mato ui  tterme  ch'era  un giouane  biondo , c che  dtmoflraua  mi  certo  che  di  mar 
fiale  ,ma  per  altro  afiat  bello  ; il  Trofeta  allbora  con  uoce  fommeja  difie  [eco 
tteflò  ; Quelli  è quelli , che  piace  à Dio  che  debba  regnare  . E con  quello  di 
re  fi  mif ? à tauola,  efe  mettere  alato  afe  il  giouanctto,  e doppo  .lui  Icjfco  con 
gl' altri  figliuoli . Cauò  pofeta  fuori , ciò  mirando  Dauid , l'olio  fiero , & un- 
ST&fraudS  toneDaui(*>  &IT orecchie  accollandogli  la  bocca,  gli  dtffc  pienamente  come  Dio 
carne  Re*  * uolea,  che  egli  otteneffè  fopra  quel  popolo  il  regno:  & inficme  gli  cornandole 
e’  doueffe  mantenere  & ofieruarc  lagiuflitia,e  che  fi  sforgafic  di  non  ifcojkrfi 
mai  da  quanto  era  da  Dio  ordinato  . Che  in  tal  guifa  facendo  egli  lungamente 
harebbe  regnato, & la  famigli  a fica  tutta  barebbe  un'  illufire  nome  confeguito. 
Che  mede  fintamente  i T alefiini  farebbono  da  luifottomefii,e  con  qualfi  uoglia 
natione  e foffe  uenuto  all' anni, ri  harebbe  riportata  la  /attoria, e barebbe  quindi 
tanto  afe  bonomia  gloria  acquiflato , quanto  chea  ipofieri  fuoi.Tufaa  lafcia 
to  Samuele  doppo  che  cofiglhebbe  ordinato  fe  riandò  à cafa,  e nel  inedcjimo 
tempo  la  diurna  gratia  , S atrio  abbandonando,pafiò  fopra  Dauid . Quindi  au- 
uenne  che  quefii  il  diurno  (finto  in  le  riceuuto  cominciò  à profettigare , e Som 
Seno!  lofuJa  Det»otuaca  pelle  affaldo  : e di  fi  fatta  maniera , che  fi  pareua,  che 
nù(o.  fofiefo focato  talbora  e s t rangolato  ; nè  ui  fapeano  i medici  trouare  altro  rime 

dio  che  fe  fi  foffe  potuto  trouare  qualche  perito  cantatore;  e difiero , che  era 
da  cercarne  per  tutto ;e  che  quefii  ogni  uolta  che  il  He  foffe  dal  Demone  tornai 
tato  fermddofegli  da  capo  con  uoce  e con  fiumi, gl'  Hinni  fiacri  doueffe  cantare. 
Et  hauendo  Sairio  comandato , che  fenga  metter  punto  di  tempo  fi  doueffe  d'ini 
tale  in  cercando,  un  di  coloro  che  ex  fino  quiui  prefenti  difie  come  hauea  in  Bete 
' : lema 
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tema  veduto  un  figliuolo  di  Icffco  giouanctto  afai  bello , il  quale  olirà  F altre  ~ ' 
fue  buone  parti  & virtù  nelle  quali  era  ammaestrato , cantava  con  la  C etera  . ' 

burnì  bcmjììmo , e che  olne  acciò  non  era  ne  militari  efercitu  poco  valente  . 

Furono  adunque  lofio  fediti  alcuni  à Icfìco,cbc  douefiero  Dautd  dalle  greggi 
quiui  condure  ; c quelli  fecero  intendere  al  padre  come  il  I{e  battendo  intefo 
del  giovane  tanto  la  bellciga  quanto  che  la  virtù , era  molto  dtftderofo  di  ue- 
derlo . Fulefico  ubidiente  , & infteme  mandò  pel  figliuolo, prefentando  al  Re 
cerei  doni . Toflo  che  egli  uifu  arrivato , fu  dal  ì \c  fatto  fuo  paggio , & 
tutto  da  lui  m gran  conto  . Tercioche  ogni  volta , che  e fi  trouaua  dal  Demo-  dì  sau- 

ne tormentato, non  itera  fe  non  quefio  rimedio  foto  del  giovargli  col  canto:  e fo lo* 
lo  David  cantando  hittni  al  fuon  della  Lira  faceua  il  Re  tornar  fatto, in  buo 
na  mente.  Egli  adunque  fc  à lefleo  per  fuoi  mefii  intendere,  che  fi  douefe  co- 
lmare che'l  figliuolo  apprefo  al  Re  fi  reflafe  ; percioche  e' fi  compiaceva  «P- 
bauerlo  f emprc  feco . Et  egli  quefìo  à Salilo  non  negando , fi  contento , cbe’l 
figliuolo  fofie  da  luiapprcfjo  à fe  ritenuto  . 


V N A NVOVA  SPEDITI  ONE  FATTA 
da’  Pale  (lini  contra  gli  Hcbrci. 

Capitolo . X . 


0 n ni  corfe  poi  molto  tempo  , che  i Tale  fi  ini  batten- 
do me  fo  un  grafo  cjfenito  m/i eme,  contra  gl’  1 froditi 
moferogueira  ; & con  efo  fi  accamparono  in  un  luogo 
fra  Socho , & Altco  caftelli . Et  anche  Saulo  ferrea 
perder  tempo  ufeendo  con  l'cferctco  contra  i ninna , fe 
che  i Talefiini  del  luogo  doue  s erano  prima  accampa 
ti  diloggiando  , m un  più  forte  colle  all' incontro  à pun- 
to al  campo  de'  T alesimi  fi  rimarono  : & appunto  era  una  valle  tra  l'uno  e 
l'altro  campo , che  questi  due  efferati  diuideua . Tarterulo  dal  campo  , mmi 
co  Golia  Getteohuomo  di  marauigliofa  grandejja dittatura;  perche talter^ 
fua  era  d'un  palmo  più  di  quattro  cubiti,&  era  armato  d'un  armatura  qua 
le  àcoft  fmifurate  membra  fi  conueniua  , pafiò  nella  valle  . Hauea  qucfli  m 
dojfo  una  corata  di  pefodi  Steli  cinquemila , & à quefla  gronderà  la  cela 
ta  ancora  e gli  fihinieri  conijpondeuano  . Vfaua  et  uni  dio  di  portare  non  già 
minano  ma  in  falla  un'arme  in  batta  grandisfima  con  un  ferro  aguT^o  di  Si - 
clifeicento  ; & era  feguito  da  una  fquadra  <f  armati. QucRt  poiché  fi  fu  tra  f 
uno  e Coltro  esercito  fermato , aliando  ma  terribil  noce  . Che  bifogna  diflc, 
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'■*  o H ebrei , che  uoi  uogliatemetterui  alla  dubbiofa  forte  della  guerra  ? Man- 
Colia  parla  fag  um  f cbc  uoglia  meco  combattere,  e con  la  pruoua  di  due  fi  uegga  à qual 
u a'gii  h'/-  delle  parti  debba  refiare  la  uittoria , e che  quella  parte  che  il  fuo  combatterne 
brt*  ’ tremerà  nmtojìa  per  patto  obligata  ad  effere  all  altra  fottopofla  ; concio fiacofa, 
che  molto  meglio  è che  fi  metta  à pericolo  un  folo,  cha  tutto  un’efferato  intero. 
' Poiché  egli  hebbe  in  tal  guifa  parlato  fe  ne  tornò  indietro  à i fuoi . Il  feden- 
te giorno  tornando  un  altra  uolta  innanzi , ufo  le  medefme  parole;  e iterine  in 
tal  guifa  feguitando  ogni  dì  per  ijpatio  di  giorni  quaranta  di  prouocare  con  que 
ile  conditioru  il  nimico,  con  isìuporc  di  Saulo  e di  tutto  l efferato  uniuerfalmcn 
te  ; che  anch’ejli  uj emano  in  battaglia , ma  nè  luna  nè  l'altra  parte  era  la  pri- 
ma , che  cominciafie  à dar  dentro  . I j fendo  già  Saulo  per  doucre  tre  à quella 
imprefa  hauea  rimandato  Dauid  al  padre,  amtentatoft  di  tre  altri  fuoi  figliuoli 
cbc  u erano  re  siati,  & allhora  le  reali  infegne  fcgtuuano ; & effo  Dauid  era  tor 
nato  delle  greggi  da  lui  tralafciate  al  gouerno  . Ma  poco  di  poi  mandato  <Lx 
fuo  padre  , fe  ne  uenne  al  campo  per  uederc  in  che  termine  le  cofe  fi  trouajfe - 
ro , e per  portare  à i fratelli  quelle  cofe  cbc  faceuan  loro  di  bi/ogno.  yfctauan 
ti  fra  que  Ito  tempo  fi  come  era  tifato  di  fare  Golia  , e fatto  homai  troppo  «- 
foléte  cominciò  à rimprouerare  a gli  Hebrei,che  non  era  un  huomo  tra  loro,cbt 
haitefie  ardire  di  condurfià  foto  d folo  con  un'altro  à combattere  . Si  trouaud 
g autéura  Dauid  albori  à ragionare  infiiemr.  co'  fratelli,  e del  padre, e delle  co 
fe  loro,  et  udite  Cmgiuriofe  parole  del  Tale  fimo  , nè  resìò  grauemtte  alterato 
e dijfe  à i fratelli  come  egli  era  pronto  d' affrontar  fi  con  tal  nimico . Mailia- 
ho  ch'era  di  quelli  Slattili  il  maggiore  lo  riprefe,comc  quello  ibe  per  non  hd- 
uere  ancora  le  cofe  prouato , fi  moSlraua  più  brauo  che  all' -età  J'ua  non  comten 
ua  ; quindi  gli  comandò  che  egli  fe  ne  douefie  al  padre , & alle  greggi  tor- 
re . Hebbe  molto  rifpetto  e riuerenga  Dauid  al  fratello  , ma  no/ùkmeno , fi 
uantò  con  altri  foldati  come  egli  haJlaua  l'animo  di  eondurfi  à corpo d corpo  co 
colui , di  maniera  , che  quella  coja  fu  tùlio  al  Hg  riportata  ; onde  fu  da  luifat 
to  chiamare  , e comandatogli , che  diceffe  quello  che  e'  uoleua  dire . 7 \(p«  ueg- 
Dauid  par-  gioo  Rg  (difie)per  qual  cagione  noi  debbiamo  mancar  d'animo,  & batter  pau 
la  ai  k e via  r4 . Se  io  m'afironto  con  costui  farò  abbacare  quella  fua  infolenga  ; e Ini  che 
ibernato  . ^ c0fi  infuperbito  e brauo  getterò  per  terra  , e dotte  Intra  fi  mostra  terribile  lo 
ridurrò  à tale  , che  fard  degno  d'efrer  beffato:  e la  gloria  uofira&  de'uoflrifa 
rd  tanto  più  illuflre, quanto  fi  utderà  , che  e'  fia  Sialo  unito  da  un  fanciullo , e 
non  da  un  buomo , che  fia  nel  combattere  effercitato . E prendendo  Saulo  del- 
l'animo generofo  del  giouanetto  ammira  [ione , ma  nondimeno  non  hauendo  ar 
dire  di  rimettere  una  cofa  di  tanta  inportanga  in  uno  d'età  cofi  tenera  . T^on 
hauete  à dubitare  tf  alcuna  cofa  ( diffe  ) perche  io  in  Dio  confidando  à quejlo 
m' off  enfio  , C ho  già  del  fuo  /nuore fiuto  pruoua.  Conaofiiacofa,che  trottati 
fo  domi 
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domi  già  à pafcert  i greggi  di  mio  padre , tolfi  della  bocca  d'un  Leone , uno  * * 
agnello , che  m' banca  rapito , & haucndo  la  terribil  fera,  che  centra  me  s' era 
con  impeto  riuolta , prefa  per  la  coda , & in  terra  battendola , le  tolft  la  ulta: 

& anche  un'  Orfo  chc'l  mio  gregge  affaltaua  non  fu  da  me  più  piaceuolmente 
trattato  ; nè  tengo  di  quefi' altra  beftia  ancora  più  conto-, che  dotte  egli  bora  jpar 
la  tanto,  e con  tante  ingiurie  contraDio  , e lontra  gli  buomini , non  è Dio  per 
fopportare , che  egli  di  ciò  fe  ne  naia  impunito , augi  che  con  le  mie  mani  gli 
darà  il  meritato  gafttgo . La  coft  pronta  audacia  del  fanciullo  fe  ihe  il  ì\e  Dj“id  ««« 
per  lui  pregando , che  il  tutto  felicemente  gli  riufcifle,  lo  mandò  à combattere,  con  Uolu. 
Intuendolo  prima  fatto,  armare  della  regia  coraggi,  e di  fpada  ancora  e di  cela 
ta . Dauid  allhora , che  non  era  ufato  a portar  l'arme:,  fallendo  che  quelle 
più  lofio  l'aggrauauano , che  lo  fkceffero  più  forte  e più  fi  curo . Sia  uoflro( dif 
fe ) queftòrnamento , che  fete atto à portarlo ;&à me  fcruitor  uoflro  concede 
te , che  à mio  modo  entri  in  quella  battaglia  : e con  queflo  dire  pofe  giù  quell' - 
armi , e prefe  folamentc  un  bajlone  : quindi  raccolte  del  torrente  cinque  pietre, 
e mcffelc  in  un  fachetto  , con  una  frombola  nella  dcftramano  fimojj'e  contrai 
nimico . Come  l'auucrfario  queflo  apparecchio  coft  fatto  bebbe  ueduto , ne  ten  iia.  * ’*  ° 
ne  fi  poco  conto , che  per  ucellarlo  gli  domandò , fe  e' fi  penfaua , che  e'  foffe 
un’  cane;poiche  con  quell' armi, che  per  cacciare  i cani  ufar  fi  uogliono  ucniua  p 
far  ficco  battaglia  . *Angi  più  uilc  d'un  cane , rifpofe  Dauid . Golia  entran- 
do per  queflo  dire  in  collera  dicendogli  parole  di  gran  uiruperio,lo  minacciò  ciré 
lofio  chel'hauefie  morto,  uoleua  fare  più  peggi  del  fuo  corpo, c darlo  qua  c là 
alle  fere,  & àgl’ucelli  a mangiare.  Tu  mi  uietu  addofio( dtfle  allhora  Dauid) 
confidandoti  in  coletta  tua  batta, nella  coragga,c  nella  fpada  ; & io  ho  Dio 
per  mie  arme , & egli  che  con  le  nojlre  mani  ha  à fpegner  di  quello  mondo  te, 
con  tutto  C eflercito  uoflro  : Tercioche  io  ti  tonò  cotefla  tua  tetta  ; &■  lafcierò 
poi  cote/io  tronco  ad  efferdd  cani , come  fei  tu,diuorato  : & allhora  co- 
nofeerà bcnifiimo  ognuno  come  Dio  ha  degli  H ebrei  cura,  e che 
dalla  diuina  fina  prouidengaci  fono  le  forge  inficine  con 
Ì armi  prouedute  : fi  come  all' incontro  doue  manca 
d ejfio  il  fìtuore  non  ui  ha  apparecchio , che 
batti , e che  fia  neramente  gioueuole  . 
llTalcttmo  intanto  trouandofi  di 
maniera  dall  armi  granato 
che  non  era  pofiibile , 
checonerpotef 
fefeneue 

runa  cantra' l gioitane  e difarmato , qua- 
fi  per  dtfprcggp  à gran  pajfo. 
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thè  per  tallo  fuo  udore  s'acqui  fio  non  folamente  tutta  uia  più  del  popolo  la 
grafia ;ma  la  figliuola  etiandio  di  Sauto  fanciulla, s'accefie  del  fuo  amore,  e di  fi  lo  innimo- 
fntta  maniera, che  anche  al  padre  ueme  in  lontezja.Onde  giudicando  che  [egli  ^ Ui" 

fofic  offerta  in  tal  gui  fa  migliore  occaftone  di  potergli  con  inganno  far  male,ri- 
fpojcà  coloro,  che  gli faceano  faperc  della  fanciulla  t amor  e, come  egli  uolenttc- 
ri  glie  tbarebbc  data,pche  diagli  farebbe  fiata  di  pericoli  e di  ruma  cagìoe.lo 
gliprometto(difie)di  dargli  mia  figliuola  per  moglie  fc  mi  prefenteràjeiccnto 
tefit  de’  nimici.  lo  fo  che  egli  è d acqui  flar fi  honorc  difiderofo,e  che  non  è per  Saulo  pro- 
ricufare  d'andar  cercando  d'acquiflarfi  nelle  pericolofe  imprcfe  la  gloria, angi 
che  egliè  per  affaltare  co  braura  i Talcfiini;e  quello  farà  bene  &■  utilmio.pcio 
che  in  tdgtufa  toltomi  fi  dauanti  finga  carico  ò biafimo  mio,  uerremo  à refiar  *uon 
fiatri.  Mandò  pofcia  alcuni fitoi  domestici  che  douefiero  l’animo  di  Dauid  tenta 
re, e uedere  come  e'fojle  à cercar  cthauer  la  fanciulla  per  moglie  inchinato.  Et 
battendogli  co  fioro  fatto  intenderebbe  Saulo  per  la  gratia, laquale  egli  &ap- 
prvfo  al  Re, et  appreffo  al  popolo  co  fi  grande  hauea,che  gli  foffe  genero  banca 
difcgnato  . Tare  à uoi(difi' egli )clx  il  dinenire genero  del  l{e  fia  picciola  cofa, 
maàme  non  pare  già  cofi,cbe  fo  molto  bene  quanto  io  fia  plebeo, e uilmentc  no-  • • 

to.  Onde  hauendo  cofloro  ciò  à Saulo  riferito  ; egli  diffe  loro;  Ditegli  pure  che 
da  ciò  fare  non  mi  ritengono  nè  i danari,nèi  prefenti  che  debbe  alla  jpofa  dare; 
che  quefio  farebbe  un  uender  la  figliuola  più  lofio,  che  allogarla pna  che  io  di  fi- 
derò d'hauere  un  genero,  cì>e  fia  di  eccellenza  di  ualore  e d'altre  utrtù  dotato, 
lequai  parti  ho  già  in  lui  conosciute:  e che  io  non  domando  che  per  le  nogge  di 
mia  figliuola  e mi  porti  da  cafa  di  firn  padre  nè  oro,  nò  aigento;ma  fi  bene  ilga 
fiigo  e la  uendetta  contra  i Taleflini,cfeicento  tefle  deglhuomim  di  quella  na- 
tionc.  C ondo  ftacofa, che  e ’ non  può  à me  fare  alcun  altro  prefente  maggiore,  nè 
piùgrato  & alla  figliuola  mia  farà  grande  honor  e, di  riceuere  fai  doni  non  ordì 
nanj e uolgari,ma  congiunger  fi  in  matrimonurcon  huomo  di  ualore  fnmofo  e ri 
guardeuole.  Dauid  udite  quefle  cofe filmando  che’l  I{c  da  diuero  bauefie  difi - 
derio  di  far  fisco  parentado  finga  punto  indugiare  ;non  confiderado  quanto  quel 
■ negotiofofie  difficile  & importante,  fi  mife  prefi  amente  con  la  fina  com- 
* pagnia  à efiequire  quanto  gl' era  flato  commeflo:&  hauendo  anch' 

in  que f la , come  nell' altre  cofe  Dio  fnuoreuole,  gli  ueme 
* fatto  quanto  e'  uolle , appunto  nel  modo , che  e(fo  di 
federami.  Tcrciochc  hauendo  gran  numero  di 
nimici  ammalati , tagliate  loro  feicento 
tefle, in  pegno  di  uittoria , le  portò 
al  I{e  à prfj'cntare , richie - 
■ ■ r dondolo  di  quàio  gli 

»•  ' haueuafmefio. 
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COME  I L'.R E LA  MORTE  DI,  D A VID 
andò  procurando.  Cap.  XIII. 

II  ‘.*i  IJOfl  , ■<- Mte'MJllìItX  » *»%i.  r# 

il  giorno  fegucnte  Ionata  andando  da  juo  padre  ba- 
ttendolo trouaio  tutto  lieto  e fejleggiante , comincio  d 
entrar  di  Dauid  tn  ragionamento  . £ diffic  ditemi  pa 
dre  per  qual  cofa  ò grande  ò picchia  volete  uol , che 
fta  toltala  vita  al  figliuolo  di  Ieffieo , il  quale  ha  gio 
uato  tanto  alle  cofcnojire  ; & è flato  di  tanto  danno  iomu  eflor 
ai  Taleflini  i c eh'  è flato  quelli  eh'  ha  liberato  il  po  J^fc‘rc,* 
polo  Hebreo  dall  ignominia  di  quaranta  giorni , effenda  slato  egli  folo  quel-  pone  di  Da 
li  ; che  hahauuto  ardire  d' entrar  co'l  nimico  inbattaglia ? £ 1 ifleffio  poflia  ha  Uld‘ 
uendoui  riportato  quel  numero  di  tefle,  che  gli  fu  ordinato, bebbe  pcrruom- 
peufa  e per  fargli  honor  in  matrhnonh  mia  forella  : onde  la  morte  di  lui  fiora 
tanto  maggiormente  à noi  di  lutto  cagione,  e per  lo  fino  valore , e pcrUflrét 
tegga  della  parentela ;conciofia  cofa , che  quefla  offiefia  vien  fatta  alla  figliuo- 
la voflra  anebora  , la  quale  prima  prouerd  C effier  vedono  che  i frutti  del  ma 
trimonio . lenendo  adunque  quelle  cofie  fra  voi  Sìeffio  esaminando  la- 
fidatati  piegare  d effier  piu  piaccuolc  ; né  vogliatela  crudeltà  uoflra  mo - * 

flrar  contro  vn  buomo , che  prmer amente  \sd  portato  con  la  famiglia 
noflra  bemfshno  allhora;.cbe  trouandoui  uqì  dalla  infirmilo  àemoniacd 
mifieramente  tormentato , ridottola  alla  - priflina  fanità  ui  ha  la  vita • {dinota; 
e che  poi  ha  cantra  irùtnidnoflri  fatto  vendetta  . Conciofiacofa  , che  molto 
• ' dificonueneuote  farà  e tonerà  1 honor  voflro , che  voi  didoui  fcordia- 
' te  • Sauloda  quefte  ragioni  perfuaduto  ; giurò  al  figliuolo  i che 
ner  Ì aucnire  non  harebbe  fatto  a Dauid  alcun  male , per- 
* ‘ che  l'ira  cl  fofpetto  dal  douere,  al  fine  reflaron  uin-  . ‘ 
ti.  Ora  Ionata  fatto  fi  uenire  Dauid  gli  racontò  ..  ' 

come  il  padre  sera  placato  con effio;  eri  . ; 

menatolo  ficco  al  palagio,  lo  ricon 

cibò  col  padre  ;acciocbefi-  ,,a  • ^ } [ 

■ ceffie  ad  effio  intorno  fi  . «,  -.-awvd 

• come  prima,  Tr.a  -, 
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eg/i  «o»  /Vm  W4i  in  tutta  quella  notte  ripofato . Onde  *o/?o,  che  fu  al  Hf-rafr  Y 
portato  , come  quella  notte  Dauid  era  ammalato  , comandò  lofio  , che  gli  fof 
fc  cofi  com'era  quiui  condotto , perche  in  ogni  modo  e' doueua  morire  . Tor- 
nati co  fioro  e [coperto  il  letto , della  ailutia  della  Dorma  auuedutifi  il  tutto  al 
Hp  raccontarono  . Et  il  padre  con  afae  parole  reprendendola  e garrendola 
che  glihauejfc  tolto  un  fuo  nimico  delle  mani , e chel'haueffe  in  tal  guifa  in- 
gannato, ella  finfc  quello  in  fua  fcufa . Che  gli  diffc  che  egli  l'baueua  minac- 
ciata di  uolerla  ammazzare  fe  ella  non  facca  quanto  c'uolcua  che  ella  facef- 
fe,e  fe  non  t aiutaua  in  quel  cafo  : Onde  era  ella  degna  di  perdono,  poi  che  non 
baueua  di  proprio  fuo  uolere  ma  da  foi~%a  coslntta , ciò  fatto  : e che  gli  do- 
uea  effer  piu  cara  la  uita  d'  una  figliuola , che  la  morte  d'uno  inimico  : & in 
tal  guifa  impetrò  dal  padre  perdono.  Ora  Dauid  fuggendo  faluatofi  ; fi  con 
duffe  dal  profeta  Samuele  in  Fumata , e quiui  ad  effo  il  tutto  raccontò?  e qual  muele. 
fojfc  contraimi' animo  del  Byte  quanto  poco  [offe  mancato,  che  non  [offe  fla- 
to da  lm\con  un  arme , che  gli  tirò,  trapalato  ; e che  do  gl' era  auucnuto  non 
hauendo  mai  il  Hp  in  alcuna  cofa  offefo,  nè  meno  ejjendofi  nella  guarà  uil- 
menteò  con  poco  gouemo  portato,  anzi  che  hauea  col  fauor  di  Dio  tutte  C, 
hnprefe  felicemente  fatte:  e che  quello  eia  quello  che  tanto  maggiormente 
ficea  che  Saulo  inuidiagr  odio  gli  portafje . Orali  Trofeta  conofciuta  l’ini- 
quità del  He , di  H&mata  partendo  conduffe  Dauid  in  un  certo  luogo,  il  cui  no- 
me è Galbaath,  e quiui  con  effo  per  alquanto  tempo  fi  fermò  .Come  in  tanto  fu 
al  He  rapportato  che  Dauid  apprejfo  al  Trofeta  fi  ritrouaua,  mandò  certi  fuoi 
armati  che  prendendolo , à lui  lo  douejfero  cofi  prefo  condurre . E co  fioro  poi 
(he  furono  doue  era  Samuele  arriuati , lo  trouarono  in  un  cerchio  di  Trofeti: 
e [ubilo  anch'efii  dell'  iflejfo  fardo  infpirati , cominciarono  à profcttzjare. 

Toflo  che  Saulo  hebbe  tal  cofa  intefo , ni  mandò  alcuni  altri  che  deueffero  Da- 
uid pigliare:  & effondo  anche  à quefliil  mede  fimo  auuenuto  , che  ai  pri- 
mi ; ue  ne  mando  di  nuouo  de  gli  altri . E perche  anche  i Terzi  furono  da  fa 
rito  profetico  infpirati , egli  finalmente  non  potendo  per  ira  piu  [apportare  fi 
mife  in  fretta  à irut  in  perfona  ; & effondo  già  arnuato  poco  quindi  lontano , SjotejIBe. 
guanti  che  al  cofpetto  di  Samuele,  fi  fuffe  condotto , per  opera  di  lui , comhi-  nuto 
ciò  ancb' effo  à profetizare . è poi  che  e'  fu  al  luogo  desinato  giunto , ufeiro  * l'mhe* 
di  cerucllo  e gettate  uia  le  uefli  , fi  Ile  nudo  giacendo  auanti  à Samuele  cà  Da 
uid  turi' un  giorno  & una  notte  intera . Si  conduffe  poco  dipoi  Dauid  la  douc 
era  tonata , e con  effo  fi  dolfc  molto  delle  infidie  che  dal  padre  gli  erano  fia- 
te fatte , dicédo  come  rio  hauea  mai  fatto  cofa  onde  egli  l haueffe  meritato  mai 
cbecercaffc  d' opprimerlo  . egli  allhora  lo  pregò  che  non  uoleffeò  batter  firn- 
Za  propofitotal  fofatto  ; o pure  dar  cofi  facilmente  à fai  cofe  credenza  che 
da  altri  per  folleuarlo  forfè  gli  ueniuan  dette, ma  che  douejfe  fidar  fi  e credere 
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Il  ; confermigli , equell'obligo  che  bai  à me  pagalo  A loro  . Dopò  che  egli beo  "* 
ha  cofi  giurato  la  feto  tre  Da  ut  d , dicendogli  che  in  un  certo  lato  di  quella  mila 
fi  ritiraffe , doue  egli  era  di  effer citar  fi  ufato  ; percioche  lofio , che  haueffe  l'ani 
tno  di  fino  padre , era  per  uenir  quiui  infime  con  un  paggio  ; e fe  tirate  tre 
fatue  A fógno  (diffe)  e fe  fattele  dal  paggio  raccorre  me  le  farò  riportare  per- 
cioche  io  le  tirerò  ad  ejfo  daziatiti , tien  per  certo  allhora,  che  non  hai  à dubita- 
re da  mio  padre  male  alcuno . Dotte  fe  pure  udirai  che  io  dica  il  contrario , al- 
lhora giudica  parimente , che  il  I{e  fia  d animo  contrario . Tafii  non  dimeno 
ha  cofa  comune  qual  fi  uoglia  , che  io  farò  quanto  potrò  , che  à te  non  auuenga 
cofa  cantra  quanto  noi  uogliamo  * E tu  quando  farà  uenuto  il  tmpo  di  piu  al 
legrcoga  che  bora  non  è,  fa  che  di  quefie  cofe  ti  ricordi  <&•  babbitt  i miei  figlino 
li  per  raccomandati . Hora  fi  andò  fi  di  buona  uoglia  per  quefie  promejfe  di 
Sonata  Dauid  , fe  nandò  al  luogo  ditermtnato  . èt  il  feguente  giorno  che  fu 
nella  nuoua  lunari  Fje  battendo  ( fi  come  era  ufato ) fatte  le  cerimonie  del  puri- 
ficarli, fi  mife  à cena  ,ct  cffcndogli  à man  deftra  A tauola  il  figliuolo  Ionata , e 
Standogli  dall’ altra  banda  jlbenaro  del  effercito  generai  capitano , uedendo  il 
iato  di  Dauid  nuoto,  fi  fte  cheto,  fofpettando,  che  non  ni  fi  trouaffe perche  non 
fojfe  netto  da congiungimenti  della  moglie:  ma  ueduto  poi  come  nè  meno  l'al- 
tro giamo  e'ui  fi  trouaua  , domandò  al  figliuolo  qual  fojfe  la  caufa  ebe  il  figli- 
uolo di  leffeo  nè  allhora  , nè  meno  il  di  pagato  non  era  al  foUnne  banchet- 
to comparfo  . Et  egli  rifpofe  come  egli  era  andato  alla  patria  alla  fefla  • 
folcane  della  fua  tribù,  hauendone  da  lui  la  licenza  d'andar  ottenuta  s 
-Augi  che  egli  (èffe)  imitò  anchor  me  A douerc  ir  feto  A quel  cornuto; 
afe  4 Voi  piace  u onderò  ; che  Voi  fapete  bene  quanto  fia  grande  uer- 
fo  lui  la  mia  beniuolenga  . 1 ^on  potè  Santo  allhora  tener  piu  lungamente  co - *1llu0,®I(!f  0| 
perto  al  figliuolo  l'odio  che  ad effo  portaua  , & apertamente  fi  uide  quanto  figlialo 
l'animo  fuo  fojfe  A Dauid  nimico  . Ver  cioche  uol tato  fi  con  brutte  parole  con-  ££ 

trai  figliuolo , lo  chiamò  ribello  e nimico  di  fuo  padre  , e fautore  e compagno  «M- 
di  Dauid . E che  non  fi  uergognaua , fenga  tenere  del  padre  fuo  alcun  corno,  e 
fenga  hauergli  rifpetto  co'ndnici  fuoi,  entrare  in  congiura  ; c di  non  fi  poter  in- 
durre à credere , che  non  erano  per  poter  mai  tener  quel  regno  ficuro  mentre 
che  Dauid  fofie  uiuo . E nell' iHc fio  tempo  gli  comandò , che  egli  douefie  man- 
dar per  lui  accio  lo  premiafie  fi  come  e'  mcritaua.  E domandandogliallbora  il 
figliuolo  in  quello , che  Dauid  fofie  colpcuole  poi  che  co  fi  lo  uoleua  di  capitai  pe  * ’ , 

na  punire , non  potendo  piu  ritenere , lo  sdegno  nè  co  le  parole  fole  moftrame  • 

pegno , fallò  in  piedi , & prefa  con  furia  l'arme  fi  fpinfe  cantra  il  figliuolo,  e fe  ,r  ijiìo'ji» 
non  fofie  fiato  dagli  amici , che  ui  s interpo fero  ritenuto , era  per  fare  cofa  em- 
pia e di  gran  crudeltà  ; & in  talguifa  moflrò  uerfo'l  figliuolo  apcrtifsimamcn 
te  quanto  l'animo  fuo  fofie  contra  Dauid  maligno  & inimico  ; poi  che  ui  man* 
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. lì  egli  sdegnatoli  conir  a i fuoì.feruitori,  fa  gl  baueffèro  condotto  im  J ' 
matto  dottanti , comandò \ fa  toflo  f 'ojje  cacciato  ttia . Etejfcndo  di  Citta  qi 
tal  guifa  campato, fi  conduce  nella  tribadi  Giuda  ; e dimorando  quitti  inutuf 
grotta  pofla  nel  contado  di,  stdullama  , mandò  certi  ai  fratelli , che  giinfer 
gnafj'ero  dotte  egli  fitrouaua  . E fri  allbora  con  tutto  l parentado  loro  colà  do-f2'" 
Meegli  era  fi  condufftro . Concorfero  etiandio  à lui  molti  altri , che  ò uera-  co  H.i  Tuoi 
mente  crono  flipendtait , ò che  àsaulo  nolendo  male  di  lui  tcmeuano  , tutti  off 
fercndofr  pronti  a fare  quanto  ad  efjo  f òffe  in  piacere  ad  ognifuo  cenno  ; Me-  guati. 
•crebbe  di  cojìoro  il  numero  tanto  , che  arriuauano  à quattrocento  ; onde  nell' 
tffèrc  efii  tanti  & nel  fanone  & aiuto  loro  cordando,  quindi  leuatidofi , aifi- 
• do  à trottare  il  fie  dei  Moabiti  ; e quitti  fi  mifeà  pregarlo  che  e' uoleffe  degnar, 
fidi  riceuerc  dentro  ai  termini  del  fuo  regno  fuo  padre  e fua  madre  per  alquan 
ìo  tempo , fin  fa  le  cofe  loro  fofiiro  à migliore  fiato  ridotte . Et  bauendo  ciò 
’ii  lui  ottenuto , & effondo  frto  padre  e fua  madre  appreffo  à quefto  I{e  hono- 
Yatamentc  fempre, mentre,  che  ui  fletterò  tenuti  ; egli,  lafciato  per  ordine  del 
profeta  il  deferto  , pafrò  co'fuoi  nella  tribù  di  Giuda  , & quiui  fi  fermò  di  nu<\ 

Ito  appreffo  à Sari  cajìello  . Ora  poi  fa  fuà  Saul)  rapportato  come  Dauid, 

Ora  flato  con  buon  numero  di  gente  armata  ueduto , fu  tal  cofa cagione  di  fare 
entrare  il  I{e  in  paura  non  piemia  ,&  in  grande  affanno . Concio  fuco  fu 
fa  conofcendo  d'effo  la  magnanimità  e' l ualore,  banca  fofpetto  , che  ertoti 
foffe  per  cercare  di  metterfi  à fare  qualche  gran  cofa , ebe  fojfe  per  apportar q 
allottato  dr  alle  cofe  del  I[c  ò pericolo  ,.ò  per  fermo  dijficultà  e fatiche  . Otu, 
de  radunandogli  amici , & i fttoi  capitani  con  tutti  gli  buonuni. della  Jìta  tribù 
nella  reai  città  diGaba , fiondo  à federe  in  un  lato  , fa  fi  dice  M>uo,  bauen- 
io  à fe  d attorno  un' honoratifiima  guardia  con  tutta. la  fua  corte  , parlò  loro 
tn  quetta  maniera ..  lo  fo  molto  bene, Ir  uomini  della  mia  tribù , come  tutti  do- 
vete ricordami  di  quanti  benefictj  babbiate  da  me  riceuuti  ; e come  file  flati  ^ ^ 
di  poffefiioni  arricchiti  ; e d'bonori  t digoucrni  accrefciuti . Hora  io  ui  domati  a-  Imo’ capi- 
do  fe  noi  affettate  dbauere  dal  figliuolo  di  lcffco  piu  prefenti , e maggiori,  fa 
iofomolto  bene , che  tutti  feto  à lui  piu  affcttionati, cominciando  da  lottata  mio  md.  \ 

figliuolo  ilquale  è quelli  che  uc  capo  & auttore  à tenere  cofi  fatta  openionc , 

Che  per  dirui  non  ni  è nafeofo  , che  tra  lui  e Dauid  fon  fermi  gli  accordi  ; e le 
totiHcntiom  ; nè  meno  come  egli , e col  conftglio  e con  le  forze  aiuta  e fàuori- 
fee  de gCauMerfanj  conira  me  la  parte  . égli  è il  nero  , che  à.  Voi  non  tocca  df 
hauere  di  quefto  penflero , ma  favi  ttate  in  pace  affettando  do  uè  quefia  cofif 
debba  riufeire  . Dopò  aire' l fie  hebbe  in  tal  guifu  parlato  ,ttandoft  tutti  gli  alr 
tri  ebeti  ,foloD<reco  Soriano  , quelli  che  Inuma  delle  mule  del  fe  la  cura  ri- 
fitofe , come  eglibauea  ueduto  Dauid  nel  xaflello.  di  2iqba  ,fa  tficndo  quiui 
dal  profeta  Mbtmcleco  andato , e da  e fio. di. quanto,  fa  doueua  futeefine  ba 
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od  Eli  Tontefict  predetto;  cbq  pio  dibora  gli  dijfe  coinè  e’ do  xeno,  uenir  i 
che  tutta  la  poflerità  fua  per  le  f .cleragini  dei  figliuoli  remerebbe  e finta  . Ora 
il  pc  Saulo  poi  che  bebbe  una  tanta  crudeltà  commcffa,  e ficnta  affatto  dai  mori 
do  dei  Tontefict  la  Shrpe , fenfìiautre  battuto  nè  alt  età  fanaullefLa , nè  me- 
no alla  ueccbicxja  compulsione  ò merenda  ; et  battendo  oltre  a ciò  dalle  fon 
damenta  disfiuta  quella  patria  che  da  Dio  per  produttrice  dei  Sacerdoti  editi 
Trofcti  baticua  eletta  ; diede  affannati  iffo  figlio  di  quanto  fia  praua  de  gV 
buomini  la  natura . Concio  fia  coj'a  che  per  ibi  certo  picciolo  fiatio  di  tempo, 
mentre  fonobumilt  anebora  e plebei  perche  non  ardifeono  àntbora,  e che  non 
poffono  liberamente  effequire  quello  ,à  che  fiotto  dalla  natura  tirati , fi  pare  chè 
fumo  buomini  da  bene  e ragioneuoli,  e mofbrano  fuori  fogno  di  marauiglioja  bo 
tà;  anqipiu  anebora  che  fi  moflranoi  tutto  dati  all'ofjeruanja  della  religione, 
e fi  pcrfuadoito  , che  Dio  alle  anioni  nojlre  tutti  fi  truoui  prtfente,e  che  tu  firn 
ma  uegga  e conofca  chiari  fintamente  tutti  i noflri  penfieri  e quanto  nella  mcn 
tchabbtamo  . Ma  lofio  poi  che  fono  in  gronderà  & in  potenza  C òd  im- 
perio albati , i primi  co  fumi  loro  da  fi  fogliando  fi , & qua  fi  come  in  una fie- 
nai'habito  mutato  fi  , e una  motta  per  fona  ueflitifi , fi  ueggono  in  ogni  forte 
d audacia  & d' info  lentia,  cèrbi  difire^o  parimente  tanto  delle  dittine , quali 
to  dcU'bumanc  cofe  flraboccbeuolpicntc  cadere  : (fi  allhora  quando  per  fupe- 
rarc  lutuidiafi  loro  della  religione  c delta  pietà , c giujìitu  ' rhaggiorincnte 
di  bifogtiOyC  quando  et  iodio  non  Jolo  tutte  le  loro  anioni , ma  tutti  parimente  ì 
loro  diftdenj  e leuoghe  loro  da  ognuno  fin  uedute  e conftieraiè  ; allhora  fi- 
pra  tutto  come  fi  Dio  tnoftraffe  di  non  fi  ne  auederc , ò che  egli  temcjfc  della 
potenza  loro  fanno  contrai  fudditi  loro  le  paggie . E tutto  quello  che  eglino 
per  uano  e fciocco  fifpeno  ; ò per  odio  ,ò  per  non  ragionerie  fèmore  ditcrmt- 
nano  , f limano  efii  che  fu  e dagli  buomini  approuato  , e da  cjfo  Dio  pai  u,un 
te  confermato  : ma  e’non  hanno  già  à quanto  auucnirc  debbo  risgtt  u lo  ueru- 
qo;  Conciofia  che  tutti  coloro  ebe  in  feruigio  loro  mollo  fi  affaticano  fin  da  lo 
roda  principio  inalbati;  e quando  pofcia  fino  ad  bonorati gradi pojìi,  gli  pri- 
llano per  màdia  non  fittamente  della  grandegga  c dei  gradi  loro  ;ma  et  iddio 
bene flteffo  per  calunnie  gli  opprimono  fetida  confiderai  aìtf finente  con  quan 
Ut  ragione  fi  lo  faccino  ; ma  fittamente  dando  fede  à certe  temerarie  rclatìo- 
m , che  loro  fon  fitte  : & àfono  la  crudeltà  loro  non  già  fipra  coloro , che  fa- 
rebbe d uf  aria  conueneuole,ma  piu  lofio  fipra  coloro,  contra  finali  fi  può  fà- 
cilmente tifarla  . Moflraci  che  coft  fia  ucro  chiaramente  l'effempió  di  Sautò 
di  Cifo  figliuolo , i finale  ejf  indo  fiato  il  primo  , che  dopò , che  tolto  uia  dei  nò 
bili  ilgouemo  , & il  fuppremo  nuigiflrato  dei  giudici , Pq  de  gli  Hcbrei  fofji 
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«mancare  delle- fótte  pronube , «J* che  il contrario,  /ijnettffc^  fhre^.qum 
lo  lafoò  alquanto  del  timore  e dal  trattario  deli  'animo  alleggerito  ;&  egli  fe 
ne  tornò  à cafa  Jua  . Gli  huomitù  di  Zif cita  iti  tanto  cercando  d’acqiuSlarfi 
del  l{e  la  gratta , gli  fecero  intendere  come  D.auid  s'era  fermato  ne'  luoghi  lo- 
ro; egli  offerfero  di  fare  quando  potè  fero  dal  canto  loro, accio  clic  e ' uetiifd  del 
Rg  nelle  mani  ; pcrciocbe  prefi  di  Zife/ui  i p afri. non  gli  rcSlaua  piu  luogo  alcu 
no  douc  fi  potefie  fuggendo  ridurre  . S aus  o commendandogli  non  poco , c refe 
loro  molte  gratie  che  gl' baite  fero  fatto  Japei  e del  nimico  mona  ; prometten- 
do loro  cioè  fra  pochif  imo  tempo  gli  harebbe  di  tal  beneficio  guiderdonati , 
mandò  fuc  genti  che  di  Dauid  cercafero , & che  tutto  quel  diferro  douefero 
à minuto  riuedete  , dicendo  loro  come  farebbe  torlo  anch'egli  feguito  . IZi - 
fieni  allbora  fi  offerfero  al  l\c  di  uoler  ejfer  capi  e guide  à ricercar  di  Dauid  et 
a pigliarlo , per  mollar  non  follmente  l'affcttione  che  al  Re  por  temano  con  ha 
uerglicio  fatto  faperc,  ma  ettamdìo  con  fare  tutto  quello , che  era  loro  pofsi 
bile  Jt  haiu  rio  in  pater  loro  & al  l{c  darlo  nelle  mani . Ma  f. iniquo  e prauo 
de  fiderio  di  colloro  rtufcì  unno  ; e douc  tacendo  non  incorreuano  in  pericolo  ài 
cuno,cfi  per  adulare  alRe , e tirati  dall'auaritia  fi  offerfero  di  dargli  in  ma- 
no unimmo  religio fo  , & che  contra  ogni  douerc  c giuSlitia  era  per  cjfrrfiù 
to morire perfeguitato  ,&  che  peraltro  fi  potata  tener  celato  . . Che  Daulq 
accortoli  delia  malignità  loro  ,&  intefa  del  Re  la  uenuta  ; da  que  luoghi  Slret 
ti  douc  egli  allbora  fi  Stana,  togliendoli  t fc  nc  pafò  alla  gran  pietr  a, laquale  è 
polla  nel  diferto  di  Simone . tyon  restò  Saulo  d' andarlo  perfeguitaudo  : che 
battendo  pel  maggio  intefo  , come  Dauidujcito  da  que’ pafi  Stretti  s'era  falua- 
to , uicino  ad  una  banda  della  pietra  fi  conduffe  & era  per-  fuccedere,  clic  Da- 
vid tolto  in  mejjo  fofìe  prefo , fe'l  Re  non  fofe  Slato  da  certi  mefsi  richiama- 
to, i quali  gli  portaron  nuoua  come  i Tale  SI  ini  erano  di  nuouo  entrati  ne' luoghi 
della  fuagiurifditione.  Conciofia  cofa  che  egli  giudicò  che  fofe  molto  meglio  <f 
andare  à fare  contra  i naturali  fuoi  nittuci  uendetta  ; e foccorrerc  i luoghi  fitòi 
<!k  non  fo  fero  da  Loro  faccbeggiati,cbc  per  cercare  d'bauer  un  nimico  nelle  ma 
ni,  lafriare  quella  regione  ai  nemici  in  preda . Et  in  tal gufa  Dauid  faluatofi 
fuor  dell'openione  dì ogmoto , all'entrata  del  territorio  degli  Fjtgadcni  fi  conj 
dufe  . Fu  fiuto  intanto  intendere  à Saulo  dopò  (he  egli  hebbe  ributtati  i Ta- 
ieSlim,  come  Dauid  fi  ritrouaua  dentro  a'  termini  degli  tngadeni;  onde  prefi 
fiibitamcntc  foco  tre  mia  faldati , iquali  elefie  di  tutto  l'efercit»  , con  molta 
presieda  colà  douc  gli  era  Stato  infognato  gli  c ìtndufe ; & cjsendo  già  arriua 
<o  poco  quindi  lontano , uide  apprefo  alla  Sirada  una  fisci unca  con  graie  a per 
tura  e molt’  ombrofa  e ricoperta  & nella  parte  fui  piu  adentro  di  gran  lar- 
gbejja , doue  perauuentura  fi  Stana  allbora  Dauid  con  la  firn  compagnia  no- 
frollo  ,•  & egli  allbora  tutto  folo  u entrò  dentro,  per  far  quattro  l'ufo  naturale 
v,  ^ 5 ' liii'  rbhie-  1 
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incontro  à te  di  caiamiti . Ehoggi  hai  apertamente  dhnoflrato  come  tu  no* 7 $3U*  à*j 
degeneri  dalla  bontà  demontichi  tuoi , iquali hauendo  colti i nimici nelle  joli  da  perdono 
tudini.doue  poteuano  ejjcr  da  loro  facilmente  offefi  ,gli  uolfero  non  dimeno  la-  malanimo 
feiare  andar  liberi  e fenica  far  loro  nocumento  ueruno  , lo  adunque  boggi  re-  fu°  t,ntrl 
fio  chucrko  come  Dio  il  regno  ti  riferba,  e che  egli  è pei-  doucre  fatto  l'imperio 
tuo  tutta  > generalmente  lanatione  Hebi-ca  concedere.  Horaioti  domando 
quello  che  tu  mi  dia  la  fede  tua  die  ogni  uolta  che  tu  farai  diuenuto  l{c  ri 
j corderai  interamente  di  tutte  le  ingiurie  che  da  me  ti  fono  fiate  fatte, e ri  con- 
tenterai, che  la  mia  famiglia  non  fta  da  te  offefa,ma  piu  tofio  conferuata.  T at- 
to ciò  promijfe  Dauid , e lo  affermò  con  fuo  giuramento , c ne  rimandò  il  Ke 
nel  fuo  regno . Egli  pofeia  coi  fuoi  fi  mife  à paffaregli  firetti  dei  Mafieri..  Sue 
teff  e in  quefto  mede  fimo  tempo  la  morte  di  Samuele  profeta  ,hnomo  che  ri-  Morte  di  u 
fpetto  ai  meriti  fuoi  era  flato  fempre  apprejfo  à gli  Hcbreiin  grandifsima  ri-  £“'le  P*0* 
pu lattone:  & il  popolo  moftrò  della  uirtù  fua,  e di  quanto  c'folfc  da  loro  offer 
nato  , illuftre  & honorato  te fiimonio, mentre  che  di  effo  cofi  morto  l’efjcquic  e 
la  fepoltura  con  fpefa  neramente  magiufica  celebrarono  : e dopò  che  hebbero  le 
cerimonie  del  mortorio  fomite  , hauendo  al  corpo  fuo  datom  l{atnata  fua  pa 
tria  fepoltura , fegutrono  poi  lungo  ttmpo  di  piangere  la  fua  morte  , non  come 
fe  queflo  duolo  foffe  fiato  publico , ma  non  altrimenti  quafi , ciré  quefia  priua- 
tionc  di  queftbuomo  à ciajcuno  particolarmente  tocafle;  concio  fi  a,  cofa , che 
egli  era  fiato  un' homo  dalla  natura  fatto  filo  per  effer  interamente  giufio, e bui 
no  , e per  queHe fue  uirtu  era  à Dio  grati  fi  imo  . H ebbe  il  gouerno  del  popolo 
dopò  che  fu  morto  Eli  pontefice  falò  da  principio  per  anni  dodici  , e pò  fu  a nel 
tempo,  che  regnò  Saulo , anni  diciotto  ; & il  fine  & ultimi  giorni  della  fua 
itita  furono-m  quefli  tempi.  Era  in  tanto  in  quei  luoghi  nc  quali  fi  trouaua  Da 
uid  , nella  terra  di  Emma  un  cerio  /.tfeno  huomo  di  gran  ruebegge , & che 
haueua  tra  l' altre  fue  cofè  molte  e molte  greggi  ; percioebe  bauea  à pafeere  di 
fuo  tremila  pecore , & capre  nulle  : non  uolle  Dauid' , che  quelle  fojjcro  in  al- 
cun modo  molefiate  nè  offefi  hauendo  ai  fuoi  minacciato , che  non  foffe  alcuno, 
che  tirato  òda  uoglia , ò da  bifogno  , ò da  fpcranga  che  non  fi  nfapeffe;  face}'- 
fero  quiui  danno  alcuno  ; ma  che  uoleff  'ero  tener  piu  conto  della  giuflkia  & 

■del  uoler  di  Dio,  à cui  non  piacquero  mai  quelle  perfonc , che  me  t fon  le  mani 
nella  robba  altrui  : rkeneua  à quefia  regola  e modo  di  uiucre  i fuoi , giuduan 
do  di  fare  queflo  buono  ufficio  uerfo  un' huomo  da  bene,  e che  foffe  della  fua  be 
niuolenga  degno. Ma 'Habalof  che  tale  era  di  quell' huomo  il  nome)  era  perfo  , 
na  rogga  , e di  catini  e brunì  coflumt  ; era  ben  manto  d una  Dorma  honefla, 
prudente , e Meramente  bella . Mandò  Dauid  dieci  dei  fuoi  à cofiui , che  tene 
na  le  pecore  à tufi  tarlo , & à pregare  fiutandolo  , che  Dio  lo  mantenere 
per  molti  almi  in  quella  cofi  fatta  felicità  ; & che  parimente  lo  pregqffero  che 
' gli 
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•*  gli  fitceffe  qualche  corte fta  di  quelle Jue  cofe  , con  dirgli  che  patena  di  paflo. 

ri  intendere  come  effondo  cfsi  praticati  già  lungo  tempo  per  quel  diferto  l'era 
forati  d>  maniera  finga  mai  fargli  damo  ueruno  ai  fiuti  greggi , che  fi  potè - 
% t giudicare  chefoffirp  fiati  piu  lofio  d'efii  guardiani . E (he  tutto  quel  [er- 
ingio che  farà  à Dami  , lo  farà  ad  un  buomo  grato  , & dei  benefici  ricorde- 
vole . Diede  àquefla  domanda  quell' buomo  troppo  miticamente.,  ttropp* 
afpramcnte  riffiofta  . Che  bauendo  prima  domandato  chi  foffi  David , tatto 
ciré  egli  bebbe  mtefo  com'egli  era  il  figliuolo  dilejfeo  Hora  (difiej  (piedi  che 
fiorino  fuggiliui  quando  che  fi  fon  fuggiti  da’  Signori  e padroni  loro,  fi  portano 
per  bauer  ciò  fatto , infolcntemente -,  & con  fuperba  arroganza . Quando  qui 
DauM  ui^  ite  cofe  furono  à Dauid  rapportate  montandone  in  colera  grande,  prefi  tottt 
bX? per-  quattrocento  armati  e dugento  lafciatine alla  guardia  delle  bagaghe  ( concioy 
to  wVng/n  fta  cofa  C^e  b*ueaflno  *1  numero  di  feicento  foldati  raccolto)  fe  ti  andò  co » 

i iato.  " tra  Tfabalo  <jr  bauendo  fdegno grande  giurò  di  douere  quella  notte  di  fimgge- 
re  d'effo  la  famiglia  & tutti  parimente  i [noi  beni . T eretiche  non  piamen- 
te hauea  per  male  da  coflui , che  come  buomo  ingrato  non  compendo  il  bene- 
ficio riceuuto , non  ne  daua  ricompenfa  uerutu , hauendolo  efit  con  tanta  pia - 
ceuolegga  riducilo  ; ma  che  anebora  gli  fàceffe  ingiunta  con  dir  molò  Ini 
fenga  bauer  ne  mai  riceuuto  diftnacerc  ò torto  ueruno  . Fra  qitcilomzgo  v* 
tòrto  di  quei  gargont  pallori  fe  n'andò  alla  padrona,  di  colui  moglie , facendo- 
le fapcre  come  Dauid  chiedendo  al  marito  una  piccola  cofa,non  fittamente  non 
hauea  potuto  da  lui  ottetto • nulla  , ma  di  piu  l' banca  di  brutte  parole  edam 
effer  [apportate , ingiuriato,  con  tutto  che  egli  Itaueffi  fempre  aUt  lor  grtgy 
battuto  riguardo  : onde  quella  cofi  finta  infolenga  del  padrone  barebbe  potuti 
qualche  gran'  ruina  addoffo  recargli.  F dita  quella  co[a^tbigeo(che  cafiU 
Donna  hauea  nome)  fatti  follo  caricare  certi  afini , e ntefii  nelle  fome  dmtr- 
fi  doni  da  prefcntarc , finga  che  l marito  fapeffe  di  ciò  nulla  ( concio fia  afi 
che  egli  per  ubriachezza  dormiua)  fe  n'andò  con  preilegjq  colà , douc  fi  tre- 
uaua  Dauid , (ir  mcontrollo  nello  pendere  d una  certa  valle  che  venuta  c^r 
ducendo  cantra  Tubalo  quei  quattrocento  foldati . E cop  lofio  come  ella  tufo 
che  eglifiueniua  apprcffando,pcfe  della  beflia , che  la  portava  & ingmocchi*- 
tap  ad  effo  dauanti  inatto  di  volere  qua  fi  adorarlo , lo  pregò  4 che  e non  uolefi 
fe  alle  parole  di  Jqabalo  guardare , percioche  egli  intiera  era  tati  m cljetw 
quale  egli  era  chiamato.  Che  Tubalo  in  lingua  de  gli  Hebrci  vuol  dire  fiiofr 
Nat-ato  cJjt  co . E fi  fiufaua  con  dire  come  ella  non  baueua  veduto  coloro  j quali  erano  fiu 
lignifichi,  ti  al  manto  mandati.  Jo  ri  prego  adunque  (diffiditi)  che  uogli perdonar 
mi, e rendo  à Dio  grotte  il  quale  col  mio  meggo  à ti  fi  oppone , che  no»  im- 
iti alt  ite  nello  I tutti  ano  [angue  le  menu . 'Percioche  fe  reiterai  netto  dalla  ma- 
chia e da[pfcca:o  dell oceifionc , egli  fora  quelli  che.darà  airei  buanm  ff 
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te  il  meritato  gafligo . Che  quella  difgratia  la  quale  dourehbe  andare  bora 
fra  Tqabalo,  uada  adoffo  ai  capi  di  coloro  iquali  fon  tuoi  nirmci . E tu  burnì 
lixnioti  e mostrandoti  bora  fhuoreuole  degnati  di  accettare  quejh  miei  deboli 
prefenti , e per  amor  mio  lafcia  da  parte  quello  [degno  che  contrai  mio  marito 
e contro  la  fua  famiglia  ti  ha  fpinto . Che  Ila  molto  bene  in  un'buomo  ilquale 
ha  i restare  l’ufarc  la  clemenza  e la  piaaeuole^ga . Ex  egli  all/oora  i prefui 
ti  accettando  ueramente  ( diffe ) Donna  che  per  uoler  di  Dio  [et  boggi  à uoi  ue  uca  mogli* 
nula  : che  altrimenti  non  barelli  ueduto  il  giorno  di  domani  : percioche  io  ha  • Njbjlo‘ 
ueua  giurato  di  uolere  Ha  notte  la  cafa  uoflra  disfare , cdi  non  uolere  che  del  ' 
la  famiglia  di  quejthuomo  ne  reftaffeuiuo  pur  imo  per  cfjcre  flato  contro  me 
"e  contro  i miei  co  fi  difpettofo . Ma  bora  Dio  ti  ha  mejfo  in  animo  , che  àtem 
po  uenendo  à trouarmi , bai  il  mio  furore  placato . Et  anebor  che  à TSlabala 
per  amor  tuo  per  bora  fi  perdoni , non  è nondimeno  per  fuggire  di  non  hauer 
di  ctàgafiigo  ; ma  tien  per  fermo  che  uerrà  altra  occafione  per  la  quale  i Juoi 
toSlumi  lo  faranno  capitar  male . Et  hauendo  in  tal  guifa  parlato,  liccntiò,  la 
Donna.  E/faà  cafa  tornatafenc  trono  quiui  il  marito  che  fi  slaua  concerti 
altri  fimili  à lui  beuendo  e che  già  il  nino  beuuto  l'aggrauaua  , onde  non  uolle 
altrimenti  per  allhor a di  quanto  ella  banca  fatto  dirgli  cofa  ueruna . Ma  poi 
ilfeguente  giorno  hauendogli  ( quando  egli  era  tornato  fobrio ) il  tutto  narrato 
fe  che  egli fe  n attristò  di  fi  futa  maniera, che  diuentanionc  di  tutto' l corpo  in- 
fermo e*r  attratto  auanti  che  paffaffero  dieci  giorni  fe  nè  morì  . Tojlo  che  que  Moire  A 
Sia  cofa  fu  à Dauid  rapportata  diffe  che  egli  "banca  da  Dio  quelgafìigo , cioè  e'  N‘‘b‘,U>' 
meritaua  ricettato, poi  che  per  la  propria  fua  malignità  era  perito, & banca  la 
pena  portato  ,et  era  ciò  auuenuto  fenica , che  chi  era  Sialo  da  lui  offefouifi [of- 
fe le  mani  imbrattate . Onde  conobbe  con  que  fio  ejfempio  anebora,  come  mun 
reo  buomo  c federato  può  di  Dio  la  uendelta  fuggire:  e che  Dio  non  tiene  le 
cofe  Immane  in  poco  conto  & in  dtfpreggo  ; ma  che  ai  buoni  fi  rende  bene  & i Daui(J 
catini  e rei  huomini  rtceuono  quello, di  che  c'fono  degni . E [ubilo  poi  mandan  d«  p«* ' «o 
io  alcuni  alla  moglie  ordinò , che  ella  andajfe  da  lui  per  douerfi  f eco  legittima  g “ A *B“ 
mente  congiungere,  che  farebbe  daini  come  legitma  fpofa  ricattila  c tenuta . 

Et  ella  dicendo  primcramente  come  ella  non  era  degna  di  toccargli  pure  i pie- 
di, uandò  non  dimeno  con  tutto  il  [no  appareccfno  & con  effo  come  moglie  fi 
congiunfe  ; & bebbe  da  lui  questionare  e per  caufa  della  modestia  fua  e de 
[noi  buoni  coSlumi;  & perche  oltre  à ciò  ella  era  di  gran  bellegga  dotata. 

Hauea  prima  Dauid  un' altra  moglie  anebora  che  per  [angue  era  nata  in  ^dbe 
[ara  castello  : percioche  Melca  di  Saulo  figliuola  che  à Dauid  era  fiata  pri- 
mer amente  mari tata,  era  di  poi  siala  data  dal  padre  per  moglie  àLifo  figli- 
uolo di  Feltia,ilqitale  hauea  nella  terra  di  Gethla  la  fua  habitatione . Fecero 
di  poi  alcuni  di  Ztfem  incendere  d Saulo  come  Dauid,  fi  tivuaua  di  mono  nel 
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di  rinvio  ars  ET?  E 
J ’j ìaeje  loro,  e chefe  e'uoleua  dar  loro  aiuto  fi  farebbe  potuto  prendere.  Et  egli 

allhora  u arido  con  tre  nula  foldati;e  fòprauenédo  la  notte  s'accampò  munta 
to  lato, il  cui  nome  è Sicella  . Dauid  faputo  come  il  Ré  con  lami  gli  amia ; 
cantra  mandando  aitanti  alcuni  a far  la  jcoperta , impofe  loro  che  gli  faceffero 
intendere  fino  a che  luogo  è foffe  auanti  pafjato  . Et  hauendo  intefo  cornee' 
s era  fermato  vicino  a Sicella , lanotte  fetida  ciré  muno  de' fuome  fapcjfe  nulli 
con  du  huomini  foli  in  fua  compagnia  ^ ibifeo  figliuolo  di  Salvia  fina  forella, 
tir  .Abimeleco  Chetteo , pafiò  fecrctamente  neh  campo  nimico . £ dormendo 
«a  nd  e ^ faa guardia  ad  efio  d intorno  , & anche  Jdbemero  di  quelle  gena 

elione  ai  generai  capitano , entrato  nel  padiglione  del  Re , e riconofciuto  il  letto,  doue 
Vucu«un°n  dormiua  nonfoilennedi  farlo  con  l'arme  che  feco  portaua  morire, et  oltrea  che 
fe  ne  ritenne,  non  permife  ebe^tbefeo  ch'era  m tutto  accefo  di  uogfia  di  farlo 
anch'egli, lo  facefie,  conftderando  che  difconueneuol  cofa era  e gran  peccato  i 
ammazzare  un  Re  per  voto  diurno  eletto , anchor  ebe  fofe  quanto  fiuoglii 
catino?  che  il  cafiigarlo  appartencua  piti  toflo  Dà  chi  gli  hauca  dato  il  regno, 
accioche  apparile  qualche  fegno  , che  hauendo  potuto  il  Re  della  uitapn- 
uare , non  hauefie  nondimeno  voluto  farlo,  levata  quindi  un'aHa,  conia 
uafo  d' acqua  ch'era  al  letto  doue  e'  dormiua  Micino , fen ^ eficr  fonilo  da 
per  fona , ufcì  del  campo  intrepidamente , eSr  qua  fu  he  per  ispafio  tra  le  genti 
addormiate  parte  confidando  nell'  ofiuntà  della  notte  , e parte  anche  nel 
proprio  ardire , fi  trateme  : pafiato  pojiia  il  torrente , e nella  cima  della  mon- 
tagna [alito, donde  potcua facilmente  farft  udire;  chiamando  con  alta  noce i 
jvìdati  di  Saulo,&  il  generai  loro  ^ibernerò  , gli  fedeflare.  E perche  l'Im- 
peratore udendofi  per  nome  chiamare  domandò  chi  fòfìe  quelli , che  cofi  lo  dii 
mafie , nfbofc  in  quella  guifa  : jo  fono  Dauid  figliuolo  di  Iefieo  cbedaVoiu 
do  figgendo  . Ma  come  può  efiere  che  tu  che  fei  fi  grand' bucano  & boto- 
• ratifiitno  tra  tuffigli  amici  del  Re  , ufi  nel  guardare  la  perfona  dcl  l{c  tanti 
negligenza  , che  itogli  piu  toflo  starti  à dormire  che  ufare  in  hauer  cura  del- 
la fatuegga  fua  diligenza  { Che  uoi  battete  commefiouno  errore  degno  uni? 
mente  di  pena  capitale,  poi  che  non  hauete  fenato  poco  fa  alcuni  dei  noslriiqua 
li  fono  entrari  di  nafcoSlo  nelii  alloggiamenti  del  Re  .Guarda  un  poco  adunque 
doue  fa  bora  la  lancetta  del  Re  pervenuta  & anche  il  fuo  uafo  da  1 acqua}  dT 
siuio  rito- cono^  * ^ Sratla  da  quejlo  quanto  graue  male  fenga  cfjeruene  voi  accorti  fa 
noice  U ui  : flato  ccmmefio  . allhora  Saulo  riconofciuta  di  Dauid  la  uoce,  e veduto  co - 
H da  Dauid  wc  trottatolo  à dormire  & per  la  negligenza  delle  guardie  quafi  tradito, 
eglinoò  dimeno  non  Ihaueua  ammazzato, haucndolo  potuto  ragioneuohmtt 
fare  & à fuo  piacere  ; uollc  d’eli' efiere  - flato  da  lui  faluato  nconojccrlo , & 
trio  tirare  lobiigo  che  di  dò  gli  tcnea . Et  confcriòjlo  che  e douejìt  ilare  di 
buon  animo,  che  fcrrza  tcmerpmdt,  mak  alitino  per  i' avvenire , fetedo- 
’*  ’*  ' ' uefie 
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uefje  alle  proprie  fue  cafe  tornare  . Conciofia  cofa  che  egli  hauea  chiavarne 
te  conofciuto  che  non  era  la  falue^ja  delta  uita fua  maio  à Dauid,the  à lui  fi 
fife  cara . Verche  egli  non  reflaua  , (per  dirciluero)  di  andare  perfegui- 
tando  colui  che  lui  faluaua  , huomo  che  per  quanto  sera  i piu  pruoue  ueduto, 
c per  tanti  buoni  offici]  uerfo  lui  filtri,  gli  uoleua  gran  bene  : & egli  t haucua 
mandato  in  bando  e molte  uolte  à temine  di  perder  la  usta  ridotto  c Icuatogli 
di  tutti  gli  amici  la  comerfarione  : doue  egli  per  ricompenfa  di  co  fi  nimica  per 
ft cut  ione  la  uita  gli  faluaua . Dauid allhora gli  differite manda f e alcuno  per 
quell’arme  e per  quel  uafo  che  i lui  gli  douefiero  riportare,  a fermando  che  fa- 
rebbe della  natura  e de'  cofiumi  d'ammendue  loro  e delle  loro  attioni  giudice 
Dio,  il  quale  fapeua  molto  bene, che  m quel  giorno  anchora  egli  hauea  al  nimi- 
co perdonato,  che  in  poter  fuo  era  d‘  occiderlo . èt  in  tal  gufa  Saulogta  la  fe- 
conda uolta  da  Dauid  per  ufar  feco  clemenza  lofi  iato  Ubero  e fatuo  dalle  fue 
mani  andare , fc  ne  tornò  alla  fua  refidenga  reale  . Ora  Dauid  dubitando, 
chef  e piu  in  quefli  luochi  fi  foffe  à lungo , fermato  , ui  refiarebbe  finalmente 
prefo , giudicò  che  fofe  molto  piu  ficuroperluidi  pafar fette  in  Talefltna ,$ 
quitti  fermar  fi onde  perche  questo  dfegno  à gli  aUri  anchora  piacque  , egri 
coni  fuoì  feicento  foldati  fe  nè  andò  à Donare  lirico  fie  di  Citta  , che  era  una 
delle  cinque  città  di  quella  natione  e quiui  ha  nuca  dal  I{e  una  babitatione  fi 
fermò  condite  fue  mogli  >Achima,  & Sibigea  ad  habttare . £ Saulo  dtuenu- 
to  piu  cauto  fi  tolfeda  indi  innanzi  da  piu  andargli  contra , ò mandami  i fuoi 
foldati,  ueduto  come  ciò gT era  due  uolte  riufetto  male,  e che  u'era  mancato  po 
co,  che  cercando  altri  pigliare , non  reflaffe  egli  prefo . 7 'fon  piacque  intanto 
d Dauid  difermarfi  à flòre  in  Gitta , anzi  dal  fie  andatofonc  lo  richiefe  che  D 
all' amorevole  cortefìa  , che  hauea  nel  dargli  ricetto  ufata  aggiunge f e anebor  Ance  (udi 
queHo  che  uolefe  concedergli  per  coltivare  àfc  & à fuoi  una  parte  di  quel 
contado  ; afermando  come  e dubitaua  , denDo  alle  mura  di  quella  città  di-  «itti  di 
inorando  , non  e fere  àgli  huomini  di  Gitta  di  D-oppo  impaccia  e di  noia  cagio- 
neiConfent)  à fuoi  preghi  il  I{e,  edonògh  una  fatila, il  cui  nome  era  Sicclla,che 
fu  poi  da  Dauid, quando  eglihebbe  il  regno  ottenuto  , di  fi  fiuta  maniera^tma- 
ta  , che  volle  che  quefia  fife  in  perpetuo  fua  tir  de'  pofleri  fuoi  privata  poffief 
fionc  ; e di  quefto  ne  ragioneremo  altra  uolta  piu  appieno  e piu  largamente . Fu 
tutto' l tempo  che  Dauid  fi  fermò  m Sicella  ad  habitare  di  me  fi  quattro  e gior- 
ni uenti  di  più ;e  quindi  con  fecrete  feorrerie  moleflaua  fpefe  uolte  i mimi  della 
natione  Taleflina , come  erano  i S ariti  & gli  ^Amaleciti,conductndone  feco  di 
que  luoghi  grofe  prede  di  befliami , e di  Cameli  ; perciocbe  e non  ne  menava 
prigioni  che  dubitava,  che  per  cagion  loro  poi  non  fofe  la  cofa  al  fig  ^inco  rap 
portata;  folcu abene  mandar  parte  al  fie  della  preda , e domandando  il  I{e  do- 
ve colai  prede  face f e , e effondendo  egli  come  andana  f correndo  le  campagne 

degli 
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de  gli  Hebrei  dalle  parti  di  mejjp  giorno , g/i  fe  ciò  agevolmente  col  perfua- 
demelo  credere , perciocbe  egli  baueua  carifìimo t che  cefi  /offe  uero.  Concio - 
fia  cofa  che  egli  hauea  (paranza,  che  D fluid  portandoft  con  le  genti  della  pro- 
pria natione  come  nimico , effendogli  perciò  tolta  la  uia  di  potenti  piu  ruma- 
re fof]  e per  cjfer  fempre  à luiobligato  + Siueniuaallbora  apparecchiando  per 
communc  diliberatione  di  tutti  i Tale  flou  conira  gli  Hebrei  la  guerra,  cfien- 
■doft  tra  loro  intimato  à tutti  i confederali,  effeveniuano  fatto  quel  nome  con- 
■prefi  un  giorno  fermo  <ì  douerfi  trottare  inf tenie  in  Spenga  dotte  fi douca  fhtfl 
■di  tutte  le  genti  la  inaffa  per  dover  ire  poi  quindi  fopra  i minici  : & ^incoiò 
Jf auea  trai' altre  genti  in  aiuto  condotte , chiamato  Dauid  amboni  con  la  fifa 
-condotta  dei  feiccnto  * Et  ejfondofi  egli  prontamente  in  cjitella  impcpa  offer- 
to , & dicendo  come  egli  era  venuto  il  tempo  di  ricompcnfarlo  del  benepu $ 
ricevuto  da  lui  dell' bauer lo  cofi  amorevolmente  raccolto , il  {{c  d'altra  parti 
per  fhrlofi  maggiormente  obligato  ,gli  prornife  che  fc  le  cofe  rittfcijjm alie- 
ne, l'barebbe  appreffo  di  fe  in  honoratifiimo  grado  femprc  tenuto , e di  volerli) 
fare  di  tutte  le  genti  della  fua  guardia  capitano. 


■ 't 
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i COME  GLI  HEBREI  RESTARONO  IN  VN 
-i-  - ,g»n  fatto  d'arme  uinti  da'  PalefUni , douc  Saulo  in- 
i . lìcmc  co’  figliuoli  cambattendo  redo  mor-  : 
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Salilo  fcac- 
..cli  il.ll  Re— 
Ljp\<l  fuotut 
ti  ali  tndo- 

>l-  • 


^vea  fra  quello  meggo  Saulo  [cacciato  del  fuori-, 
gno  tutti  gli  Indovini , & huoraini  che  predi  cenano  lt 
cofe  à venire , incantatori  & altre  per fune, lecptalii 
qucjle  cofi  fatte  uanità  attcndeano , e uibauea  pro- 
feti fo irniente  ritenuti  : ora  battendo  iutefe  cornei? ir 
lestini  erano  paffuti  aitanti  per  fino  à Soma  culi  ,< 

che  quitti  bauean  fermato  il  campo ; anch'egli  fi  fi. 

quivi  loro  con  le  fue  genti  incontro  , & accampòfii  vicino  ad  un  moine  detti 
■Gelboe  appunto  all' incontro  al  campo  de  mima,  i quivi  fu  prefo  da  non  W£* 
gana  paura  giudicando  cbe'l  nimico  effercito  foffe molto  piu  potente  e di  forgi 
■molto  maggiori , chc'lfito  non  era  : onde  da  tal  penficro  travagliato , allora* 
buio  dimi*0*0  ^ fi!0  f oshyicorfe,  cercando  di  fapereqml  fuccefjo  quella  battaglia  do- 
f i>  i Verno  beffe  hauere . E tacendo  Dio , egli  molto  pht  terrore  di  ciò  prendendo , f&r 
Iv/finc  dei  f animo  quaft  affatto,  prevedendo  che  Udisfàttionc  & mina  gli  fopnflj 

n fn  Kcbì  ’ ^°!  cf)c  D!0  tamY'ce  mano  da  effo  leuaita . Comandò  non  dimeno  che  fi 
x rro!ta  Ho  uaffe  cercare  di  una.  certa  donmciuola  ,che  folcita  nido  amare  c predire  li 

” cofe 
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- cofe  à uenìre , e far  uenìre  à lei  gli  {piriti  per  patere  almem  per  (fucsia  iu*m 
futuro  fucceffo  delle  fue  cofe  fapere  . Conciona  cofa  thè  quelle  forte  d iudoui 
' ni [congiurando &àfe  uenir  facendo  I antine  dei  morti  -,  '&  effe  delle  cofe  fu- 
ntore domandando  , quando , che  uenir  debbe  predicono  Etbauendogli  detto 
■ un  fuo  famigliare  come  u'era  una  di  quejle  cotalt  doniciuolc  in  Endoro  caflel- 
' lo-,\e gli  mutato  fi  l'babito  reale  fenga  , che  ninno  dà  fuoine  fapeffe  nulla,  pre- 
fifeco  due  fuoi  fidatifiimi feruitori  fc  nxandò  à trouare  quefia  Donna  alla  uol- 
~ta  di  Endoro  : e quiui  la  pregò,  che  uoleffe  mdouinare , ceke  ficeffe  uenir  e 
dalle  parti  infernali  l'anima  di  quell' buamo  , chea  lui.  foffe  piaciuto . Erica 
•fondo  ella  di  ciò  fare  e dicendo  come  ella  non  eraper  contrafare  all'edditto  del 
‘I{e  ilquale  banca  tutte  quefie  forti  d’indouiname  nti  dcl  fuo  regno  banditi 

• affermando  che  e'  ficeua  male,  nonhauendo  ricattilo  da' lei  difpiacere  alcu- 
no ,à  uolere  bora  cercare  d' ingannarla  ,acciochc  trottato  fi,  che  ella  nell' alti 
' probibite  s'efjercitaffe  nedoueffepoi  effere  con  la  morte  punita  , & egli  le  giu 
> rò , che  qntfio  non  era  per  douerfi  mai  da  perfona  itèruna  rifapere  ; e che  non 

era  per  douere  ad  alcuna  perfona  quello,  che  da  lei  gli  foffe  rijpoflo  conferire ; 

• e che  ella  farebbe  certifiimamente  da  ogni  pericolo'  ficura  ; Come  ella  fi  fu  la 
'[data  à ciopcrfuadere , egli  le  diffe,  cbe  ella  ficefe  l'anima  di  Samuele  corn- 
' parére  . Cofiei  non  fapcndo  chi  fi  [offe  flato  Samuele , lo  fc  dalle  infernali  par 
ti  uenìre  : & effóndo  egli  alla  preferita  loro  comparfo  la  Dorma  dal  diurna  e 
'venerando  affetto  d'ejfofpaucntata  e d'alto  flnporc  ripiena, nerfo'l  I{e  uoltan 
:dofi  ; 7 qonfei  tu  il  I{e  Saulo , diffef  che  -cio  haueua  da  Samuele  fapnto  . E di- 
'■  cendo  egli  diefi,  e domandandola  quii  fiiffe  la  cagione  di  quel  {ito  tremore,,  è 
paura  ; ella  diffe  che  uedea  comparir  sù  un'huomo  che  era  di  certa  diurna  bel- 
letta ornato  . E domandandola  egli  di  nuouo  di  che  effige i ei  foffe,  e di  che  ha 
bito'uefìitocdi  che  età  ; ella  rifpofe , che  egli  era  nocchio  molto  degno  di  uene - 

rat  ione,  e che  hauca  indoffo  l' Inibito  Sacerdotale . Conobbe  il  J{e  che  era  Sa ' A. 
’muele,  e gettandoft  in  terra  in  atto  d' adorarlo  , lo  falutò  ; & allhora  l'anima 
' di  Samuele  domandando  qual  {òffe  fiata  la  cagione  per  la  quale  egli  thaueffe 
fitto  chiamare , e dal  luogo  doue  egli  fi  fìaua  partir  fi  ; egli  fi  dolfe  d' effere  fta 
tó  dalla  necefhtà  coflrctto  à cofi  firc.  Conciofra  cofa,  che  gl' era  i tenuto  addof- 
fò  un  groffo  e potente  efferato  dinimiti  e che  era  pouerodi  configlio  e da  Dio 
abbandonato  poi  che  non  uolea  degnar  fi  di  moflrargli  nè  per  meggo  di  profeti, 
nè  per  uifioni , fegno  alcuno  di  quanto  doueua  auuenire  ; e che  per  ciò  era  egli 
d lui  ricorfo  che  hauca  ccmofciuto  per  pruoua  come  egli  hanea  fempre  delle  co 
fc  fue  tenuto  cura  e protettione  . Ora  Samuele  preuedendo  come  l'cflremo  Anima  <u 
giorno  della  uita  del  Èg  fi  ficeua  già  uicino , rifpofe  come  egli  era  fouerchio 
e fuor  di  proposto  il  uolcr  quello  che  douea  uenir  eda  lui  fapere,  conofcendofi  V diflrut- 
tglida  Dio  abbandonato  . Foglio  nondimeno , che  tu  fappi  come  egli  è già  orr  io?"* 

dinato. 
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dmato  , che  David  prefa  la  reale  gronderà,  dia  é questa  guerra  finenti 
modo  , che  egli  difidera  , & che  tu  debba  perdere  in  un  tciedèfom  tempo  e i' 
■principato  , e la  uita , perche  nella  guerra  che  cantra  gli . Amatemi  fu  da  te 
' fàttatnon  fu(it  à Dio  ubidiente ; e quelle  cofe  lequali  perjiia  parte  ti  furono  da 
me , che  allborauiuea  , comandate  furonda  te  fprezgate , e non  curaffi  al- 
trimenti (poco  corno  tenendone ) di  farle . Tu  dei  adunque  fapere  come  oltre 
che  £ effer cito  tuo  farà  rotto  e disfatto  , tu  infteme  co  figliuoli  tuoi  Jafciaudo 
■ quiui  la  uita  , domani  ti  dei  trouare  con  cfjò  me . Saulo  udite  quelle  cofe  rt- 
fto  come  muto  per  lo  dolore  grande  , e cade  giù  in  terra  , ò perche  per  lo  [li- 
bito dolore  gli  mancaffero  le  forge  ò neramente  per  trouarfi  indebolito  troppo, 
perche  quella  notte, et  anche  il  giorno  dauanti  non  hauea  tenuto  conto  di  cura- 
re il  corpo  fuo, con  prendere  i cibi . Et  effendofi  finalmente  con  fatica  ribattuto, 
la  Donna  lo  flringcua  che  euolefje  mangiare  chiedendogli  quello  in  gratta  per 
ricompenfa  di  quanto  ella  hauea  fatto  m feruigio  fuo,  m bauerc  non  [eriga  fuo 
■ pericolo  À fua  richiefla  fatta  con  Carte  metata  quanto  hauea  fatto , 
auantt  che  ella  fapeffe,  che  egli  era  quel  mede  fimo  , che  hauea  ciò  probibh 

- to  : e quefto  folamcnte  domandaua  in  ricompenfa  di  tal  beneficio,  che  metten- 

- doft  à mangiare  di  quanto  ella  gli  poneua  dauanti  uolejfe  le  forge  mangiando 
' rihiaur are, accio  che  all' efferato  potejfe  poi  ritornar fene  . E facendo  cgbrcfr 

ifenga  , e non  uolendo  in  alcun  modo  per  difper ottone  alcuna  forte  di  eh  pi- 

- giure  , ella  con  importuni  preghi  loflrinfe  à douere  ad  effa  confetture,  t ftr 
che  ella  hauea  un  uuello  folo  , che  ella  fi  bau  dafeht  cafa  allenato , che  coi 
la  fatica  deli  opere  fue  fi  ueniua  ogni  giorno  il  kitto  guadagnando , & dina 

- quefto  non  pofjedeua  cofa  nerumi  ; ammaggato  quello  & cotta  di  quella  tomi 
-lapofeàlui&  a fornitori  d' effo  dauanti . Sene  tornò  pofeia  Saulo  quelli 

- medcftma  notte  ai  fuoi  in  campo . Mi  fouienein  quello  luogo  di  prendere  no- 
w"7uf*ti  miratianc  della  amoreuolegga  e della  liberalità  diqurfìa  Donna, (aquale  an- 

ebor  che  le  f offe  fiato  dal  f{e  probtbito  di  effer  citare  quelt  arte, con  la  quale  ti 
: la  foleua  il  uino  guadagnar^  , feordataft , deli  effer  fiata  da  qucfl'butr 
mo  panata  interamente  della  [acuita  di  potere  fe  fi  effa  nodrirc&fojlav 
•re,  non  ricusò  di  riceuerlo  fe  beneella  non  lo  conofceua  come  for  e filerò, & i 
quale  non  haueuamai  altra  uolta  per  adietro  ueduto  ; mamojìaà  compajlò- 
ne  ft  mife  à confortarlo  , &•  effortarlo  à prendere  il  cibo , iUheegli  per  fifa 
dio,  fuggiua;  e co  animo  pronto  e uolentierigh  prefentò  auanù  quella  cofa,(ht 
a lei  poueretta  era  fola  rimaja  , non  chiedendo  in  ricompenfa  di  tal  benefichi 
gratta  ueruna  ; ni  meno  cercando  con  far  quefio  d'acquiflarfi  dal  I{e  la  gra- 
tta e L fauore  ,fapendo  ella  come  egli  lofio  duueua  la  uita  fornire.  £ non  di- 
meno  noi  altri  buomim  habbiamo  quefio  da  natura  , che allbcra  ci  piate  l'rfi 
■-  Jff  officioft  quando  debbiamo  ri^umpenfarc  altrui  ài  qualche  beneficio  nccuur 


} 
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1o;o  che  pure  desideriamo  la  gratta  cf  alcuno  ac  qui  farci  ; t he  halbiamo  opctu  o 
ine,  che  fia  per  dotterei  rendere  di  tal  beneficio  largamente  il  cambio . Coflei 
adunque  ne  ha  dimoflrato  uno  efiempio  uer amente  egregio  di  beniuolenga , fu 
catione  uedere , come  ninna  altra  cojà  ui  ha  che  fia  migliore , che  di  fouuerti- 
nire  à coloro , che  fi  ttuouanotn  neces fitta  ridotti  ; e die  ninna  co/d  più  di  que- 
fla  àgli  huomim  fi  conu iene  ; e ninna  ci  fa  piu  à pio  grati , e più  lo  tira  à fare 
à noi  bene  ; e tanto  baflt  d'bauere  delle  cofe  di  quefta  donna  ragionato , E mi 
gioua  fiora  di  tramettere  in  quefii  miei  Jcritti  un’  altro  ammaeflramejito , che 
donerà  à t popoli  & alle  nationi  apportare  giou amento  ; e fopra  tutto  àgli 
huomini  fegnalatt  ;&  farà  uno  filinolo  & uno  incitamento  à coloro , che  per 
acqtàflar  gloria  fon  nati ,a  feguire  la  utrtù  <£r  à bene  operare:  conciofiacofa  che 
fòla  quefia  effendo  potente  di  collocare  tutti  coloro  che  Cornano  e l' off  emano 
mima  Sempiterna  memoria , debbe  efibe tanto  à que'  prencipi,i  quali  han- 
no delle  nationi  il  gouerno  ; quanto  à i magifirati  delle  città  uno  gagliardo 
fjnone , fi  che  i pericoli  /predando , clic  anche  la  certa  morte , non  figgano 
di  Sopportare  e Soffrire  in  feruigio  della  patria  loro  co  fa  ueruna  pcrgiaue  che 
fia.  Ftà  far  que  fio  fono  indotto  appunto  à propofito  da  un  efiempio  iter  amen  r,w 

te  nobilisfimo  di  Saulo  fie  degli  Hcbrei . Conciofiacofa , che  quefii  con  tut- 
to che  fapeffe  quanto  che  auuenirc  douea  , & ejfendogli  fiata  dal  Trofeta , 
la  fua  morte  predetta, non  uollc  nondimeno  cercare  di  ciò  fuggire,  & per  cerca 
redi  f'aluar  la  propria  uita  abbandonare  C effercito  in  potere  de'nimict,&  appor 
tare  in  tal  guifa  alla  reale  fua  maiejlà  uituperio  e dis  honore:  an  gi,  ch'ai  pericolo 
fefleffo  co  tutta  la  famiglia  e'  figliuoli  fuoì  offerendo, giudicò  che  honoratisfima 
co  fa  fofìe  il  mettere  iti  feruigio  delle  genti  all’  imperio  fuo  fottopojle,  combattete 
do, la  uita;et  di  rtceuere  i fuoi  buoni  figliuoli  per  compagni  in  cofi  degna  lode  più 
toflo,  che  in  uita  lafàargli  fengalcuna  certezza  di  quali  esfi  haue/lero  domito 
riufeire . Doue  cofi  facendo  giudicò , che  in  luogo  della  posterità  era  per  Suc- 
cedergli una  laude  perpetua , & una  memoria  immortale  . La  onde  à me  pa- . 
re  che  quefii  fofìe  huomo  ueramente  giufio  , far  te, e prudente';  e J'e  alcun altro 
è fiato  mai , ò farà  à lui  fimilc , tengo  io  che  fia  da  ognuno  con  tale  tefiimonio 
di  uirtù  honorato . Conciofiaco  fa , che  coloro  i quali  fi  mettono  nella  guarà  » 
con  certa  ffcranga  di  uittoria , ò di  poterne  fatui  riufeire , doppo  che  bar annoi, 
fatto  qualche  honorata  e magnifica  fkttione  , non  giudico  io, quanto  à me , che ‘ 
fi  debbano  da  gli  hifìorici , e da  gl’ altri  Scrittori  con  titoli  di  fonema  bonora - 1 
re . Ma  con  tutto  che  anche  à loro  la  lor  lode  fi  conucnga  e debba , quelli  non 
dimeno  Solamente  fi  pofjono  e debbono  con  ragione  chiamare gcnerofi  edifor*  > .«<- 

tegga  dotati,  & de'  pericoli  difpreggatoH,i  quali  cercano  di  Saulo  imitare  » * 

Ver  che  qual grandegra  è l'andare  alla  guerra  , & metter  fi  à que'  pericoli  d- 
i quali  tutti  gl altri  fi  mettono , & Handofene  tra  lafieronga  e’I  timore  tratta* 
DeU'sAntttb.Giud.di  Fla.Giuf,  T 
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gliando  doue  auuenga , chela  fortuna  gli  moftrt  loro  fauoreuole  feruirftdel 
fuo  fattore  ; e non  ifperando  all'incontro  cofa  che  buona  e lieta  fìa  , e fapendo 
certo  di  doucre  nella  guerra  lafciar  la  uita , intrepidamente  nondimeno  fen^a 
smarrirli  punto  d animo  andare  in  contro  al  minacciante  fatto , qucfto  tengo 
io  che  fia  atto  d intorno  generofo  e forte  . Quella  è la  lode  del  nojlro  Saldo  il 
quale  è à tutti  che  amano  la  gloria  esempio , che  fe  haranno  risguardo  all'oc, 
quiflarfi  appreffo  alle  genti  che  uerranno  honorato  nome  fi  proporranno  di  fie- 
re anch  esfi  ogni  uolta , che  loro  fi  prefenterà  di  ciò  loccafione , il  medefimo  ; 
ma  principalmente  ài  F^c  ,ài  quali  per  la  gronderà  nella  quale  fi  truouano 
dalla  fortuna  innalzati  tanto,  non  folo  non  conuienc  di  eflere  rei,  e di  tnalaù 
ta  contra  i fudditi  loro  , ma  etiandio  è à loro  brutta  e dishonorata  cofa  di  non 
trapalare  nella  bontà  i termini  del  metto  • Chiara  cofa  è che  io  potrei  dire 
ancora  in  quello  propofitto  della gencrofità  di  Santo  molte  altre  coJe,ma  perche 
non  fi  paia , che  io  fuor  di  propofitto  nelle  fite  lodi  mi  distenda , tornerò  àra- 
giornee  di  quello  che  dianzi  lafciai . Efiendofi  i Taleflini  nel  modo  che  io  dif- 
fi  ac  campati , e facendo  delle  genti  dell  efier  cito  la  moflra  à nailon  per  natio- 
ne , regno  per  regno,  & liuto  per  islatoju  l'ultimo  à paffare  co  fuoi  foldati 
il  f^e  ^Ancho  , e doppo  lui  feguiua  Dauid  col  fuo  colonello  de'  feiccnto . Toflo 
che  i Capitani  de  Taleflini  coflui  uiddero  , fi  uoltarono  al  Re  domandandoli 
d'onde  quelli  II  ebrei  ucnifiero , ò da  chi  quiui  chiamati ? Et  egli  rijpofe  loro 
come  effendofi  Dauid  per  fuggire  l ira  di  Saulo  fuofignore  à lui  rifuggilo  Iha- 
uea  raccolto , & che  bora  egli  per  rendere  à lui , che  l'bauea  cofi  ricettato  d 
cambio,  e parimente  per  uolcre  contra  Saulo  uendicarfi , ucrauenuto.  Mi 
non  era  da  loro  giudicato  ebefufie  bene , che  egli  hauefie  in  aiuto  un  nimico  con 
dotto  , e cer cauano  di  perfuadcrlo  , che  egli  uolefie  adictro  rimandamelo , oc 
ciocke  non  fofje  loro  per  aucntura  di  qualche  mina  cagione . Conciofiacofa , 
che  egli  bar  ebbe  potuto  haucre  ageuolmente  occafione  , di  riconciliarfi  col  fio 
fignore , doue  fofie  auuemto  che  egli  hauefie  qualche  danno  à i niimad'ejfi 
appoi  tato  . La  onde  fi  douea  haucre  a quello , cioè  doucua  auenire  risguardo , 
& che  egli  era  da  rimandarne  Dauid  con  la  fua  compagnia  à quelle  tulle,  che 
dal  Re  gl’ erano  Siate  concedute . Teraocbe  queSii  era  quel  Dauid  dalle  Ver- 
gini fanciulle  cantato  ; perche  haueua  molte  migliaia  di  TaleSlmi  eSUnti.  Li 
anche  illudi  Citta  giudicò  che  cosìoro  dicefiero  bene,  & che  la  loro  fofie  bua 
naauuer tenta  ; e fubito  chiamato  à fe  Dauid  ; lo  (diffe  ) chiaramente  cono 
y»tu  fLCmf°  ^ tua  fide  <?  il  tuo  ualore , ti  ho  meco  m compagnia  in  quella  imprtfi 
Uiì  condotto  , ma  qucBo  non  piace  à quefl' altri  Signori  : domani  adunque  torniti 
ne  allauilla  cb  io  tì  ho  donata , e non  haucre  dell'animo  mio  dubbio  ucruao; 
£ quiui  fa  che  fii  una  guardia , & una  diffefa  della  mia  regione , che  non  au- 
uenga , che  mentre  mi  Sio  qui  con  l'efferato  da  efia  lontano , qualche  «imito 
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prg6  otta  pone  et affaltarld:  & iti  tal  gufa  non  farai  punto  meno  il  debito  dami  " 
co,  e di  compagno  . J''bidì  toflo  David,  efe  ne  tomo  àsicclla.  Mamentrecbe 
egli  il  campo  de’  Taleflini  andaua  feguitando,  le  genti  de  gli  * /{maleciti  prefa 
Sicella  per  forga , emeffoui  dentro  il  fuoco  , e fatta  quiut , & anche  ne  luo-  &£»! 
gbi  vicini  de  Taleflini  graffa  preda  e con  ef)ò  loro  port and oncia , uerfo  la  re- 
gion  loro  fene  tornavano  , Ora  Dauid  trovando  la  fva  villa  minata , & ogni 
cofa  efergli  flata  tolta , & le  mogli  menatene  via  ammendve  ; & nelfiflejfo 
modo  efleme  flate  menate  le  mogli , e figliuoli  de’ Juoi  faldati  con  l'altra  prc 
da  , non  potendo  al  dolore  refifiere  fiftracciò  le  uefli  che  haucua  in  dojfo  : e di 
fi  fatta  maniera  fi  lafciò  dal  diff lacere  di  quefia  calamità  fuperare , che  non 
refl'o  mai  di  piangere  di  fa  e de’fuoi  la  forte  , fin  che  non  fu  à tale  ridotto,  che 
la  materia  d onde  le  lacrime  fi  generano  in  lui  venne  manco  : e vi  mancò  poco, 
che  que'  faldati  per  la  collera  , che  haueano  dellhaucr  le  mogli  e' figliuoli  per 
àuto  co’ fas fi  non  tammaggarono;  percioche  lui  della  cagione  di  cofigraue  clan 
no  imputavano  . Ma  doppo  che  ccjjato  il  dolore  fi  fu  alquanto  rihauuto  ; 
tche  egli  rivoltò  la  mente  à Dio , fi  mi  fa  à pregare  .Abiataro  Tontefice , che 
prefa  l'habiro  Sacerdotale  ricorrere  à Dio  per  configlio , & rifar ijfe  poi  quan- 
to gli  fajfe  rifpollo , fa  feguitando  egli  gli  Jt  male  citi  Dio  gli  bar  ebbe  concedu- 
to di  potere  le  mogli  loro  & lor  figliuoli  ribavere , e darne  à i nimici  gafligo  ; 
e facendogli  il  Tontefice  intendere , che  gli  douefie  feguitare  ; egli  prefi  in  fva 
compagnia  i feicento  armati  con  quella  maggior  preflegga , che  gli  fu  posfi- 
bile , fi  mi  fa  per  forme  i nimici  feguitando . Et  offendo  pervenuto  ad  un  certo 
torrente  il  cui  nome  era  Bafelo , s'mcontrò  in  uno  Egittio  fmarrito , <jr-  che  già 
per  mancamento  di  cofa  da  uiuere  ,&  per  la  fame  fi  veniva  meno , perche  per 
tre  giorni  interi  sera  per  quel  difarto  fenghauer  trovato  alcuna  cofa  da  man- 
giare uenuto  aggirando , e rimatolo  prima  con  cibi , & con  dargli  da  bere,  lo 
domandò  , chi  egli  fafìe , e donde  ?*  Gli  fu  da  colui  rifpoflo  come  per  nation  e 
era  Egittio,  & era  fiato  lafciato  dal  fuo  padrone  per  lo  viaggio , perche  per  ef- 
fare  indifaoflo  non  banca  potuto  la  battaglia  feguiredi  coloro, i quali  battendo 
flcchcggiatoe  rumato  Sicella  , & gl' altri  luoghi  vicini , uerfo  cafa  fane  tor- 
navano . Ora  Dauid  prefo  coftu  i nel  feguitare  i nimici  per  guida , & arriua-  i \ 
tigli , che  strano  gettati  per  terra  c parte  attendevano  à de  fintar  e , e parte  era 
no  di  cibi  e di  vino  ripieni , & che  delle  cofa  in  quella  preda  guadagnare  fi  fld 
uan  traflullando  , improuifamente  affilandogli , ne  fa  grandi  fi ima  flrage . D»a(dfoj>ra 
Che  trovando  fi  di  firmati , e che  una  co  fi  fatta  cofa  punto  non  affettavano 
ungi  Amano  intenti  à mangiare  e bere , furon  fenga  molta  fatica  da  quelle^  uccide  ■ 
genti  armate  oppresfi  e morti . Che  alcuni  giacendo  alt  apparecchiate  tavole 
d'intorno , di  f angue  le  uiuande , che  erari  loro  poflc  davanti  bagnavano  ; & 
nitri  mentre  fi  porgevano  tra  loro  fcambieuolmente  da  bcrerefiauaro  oppref-. 
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■Uftu  fi  c certi  oltre  cucio  cran  colti  nel  formo  e nel  nino  mrnerfi . E fe  pure  alcuni 
«ìd.  J fi  poterono  intanto  armare , con  fatica  poco  maggior  che  gl' altri  reflauan  mor- 
ti : che  queftd  occifione  durò  da  bora  di  definare  fino  alla  fera , di  maniera , óre 
di  tutto  l'efiercito  de  gli  Jmalcciti  à pena  quattrocento,  per  lauelociùde 
C ameli,  da  quella  firagc  fi  poter oh  faluaie.  Si  rihebbe  quitti  tutta  la  preda , 
e tutte  le  mogli  tanto  di  Dauid  quanto  de  i fuoi  faldati . Ora  tornandofene  cojlo 
rò  à dietro  per  lo  uiaggio  loi-o , doppo  che  fi  furori  condotti  à quel  luogo  douc  esfi 
baucanodugento  di  loro  i meno  (fediti  alla  guardia  delle  bagaglie  lafciati , m 
uoleano  gl' altri  quattrocento  dar  loro  della  fatta  predala  parte,  condire,  che 
per  udla  come  fianchi  non  baueano  i turnici  con  gl' altri  fcguilato  ; & affermimi 
no  esfi , che  conti  euiua  loro  di  fior  fi  contenti  di  bauer  le  mogli  loro  e'  figliuoli  ri- 
bauuti . Fu  qucflo  loro  difegno  & ordine  da  Dauid  giudicato  iniquo , dicendo 
che  ragioueuol  cofa  era , che  della  uit torta  peruoler  di  Dio  ottenuta,  & delle 
guadagnate  (foglie  rutti  uniuerfalmentc  i foldatinc  doueficro  ad  un  medefmo 
modo  godere , & tnasfimamente , che  quefti  altri  bauettano  in  quel  tempo  le  ba- 
gaglio guardate.  E da  queflo  nacque, che  femprc  poi  ne'  tempi  che  uennero fu  ojfcr 
nato  il  co(l urne, che  quella  medefima  parte  delia  preda  toccaffe  à cohro,cbc  à co 
battere,  cucile  (anioni  (ir itrouauano;  chea  coloro  i quali  alla  guardia  delle 
bagaglie  in  tanto  foffero  refiati . Efiendo  pofeia  Dauid  tornato  in  Sicella  mandò 
àgli  amici  fiuoi  per  tutta  la  tribù  di  Giuda,  &à  fuoi  famigltari  parte  della  fit 
ta  preda  : & in  tal  guifa  pajfarono , & intorno  à Sicella , & con  gliJmakd- 
ù nell' andargli  perfeguitando , le  cofe . 1 Taleflini  fra  queflo  meggo  latta  una 
crudcl  giornata  co  unnici , e rimafi  fuperiori , fecero  delle  genti  loro  contrarie 
grado  occifione.Quiui  Saulo  e'  figliuoli  egregiamente  cantra  inimici  combatetdo 
c qflofolo  cercando  di  non  podere  fetida  uenderta  la  uita,  (ir  di  riccuere  con  hono 
rate  ferite  la  morte, e lafciare  ài  nimici  fanguinofa  uittoria,e  tale,  che  (offe  loro 
di  dolore , c di  pianto  cagione,  tutta  la  furia  c lo  sformo  loro  fi  tirarono  addojfo: 
e quiui  tolti  dal  numero  grande  delle  genti  unniche  in  meggo , fatta  de  Talcjli 
tua  fe  medefimi  intorno  marauigliofa  firage,  furono  alla  fine  anch' esfi  dall'or 
figliuoli  di  mi  de'  nimici  ammaggati . J figliuoli  di  Saulo  furono  tonata , Jmvnaiabo , e 
^Paletta!  Melchifo . Doppo  la  cofìor  morte  tutto  generalmente  l'efferato  degl  H ebrei  co- 
minciò à uolgere  le  (falle  :c  mentre  ffauentati  confiifamcnte  e fcngalam  ordine 
s'eranmesftin  fuga  fempre  inimici  alle  (falle,  fu  di  loro  fatta  gi-andisfìmaot 
tr  cione . £t  anche  Saulo  hauendo  intorno  per  guardia  della  fua  pei  fona  una  fjua 
dra d'buomimualorcfi, atlcndcua à fuggire.  Ma  fcguitandolo iTalefimiejfin 
gcndogli  dietro  Jreicri  e que*  faldati , che  tirauano  i dardi , tutti  fuor  che  alcu- 
ni pochi  della'  uita  priuarono . €t  egli  doppo , che  fi  fu  ualoro fornente  inoflra- 
to , e che  per  buona  pegga  hebbe  menato  con  brauuralemani,  granato  dalle 
far  ite  di  maniera  t che  non  potata  più  diffonder  fi , nè  meno  per  fejìcffa  amnusg 
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Xfrfi , pregò  ftrettis fintamente  lo  fcudiero , che  gli  pórtaua  farne , che  uoleflè 
con  un  arme  trapalare  e finir  di  torgli  la  ulta,  prima  che  i rumici  l' baueficro  ni-  Cn 

ho  nelle  mani:  ma  non  udendolo  feudierc  ciò  fare  per  la  riucrcn^a , che  alla 
maeflù  del  ]{e  porla  ua,  egli  appoggiandofi  al  petto  la  purua  della  propria  fina 
jpada , ni  s’ abbandonò  tutto  fopra  ; e perche  mancandogli  le  forze  non  fi  polena 
trapalare , ueduto  nei  guardar  fi  dintorno , un  giouane , che  gl  era  mino,  lo  do 
mando , chi  egli  f offe  ? fr  bauendo  da  lui  intefo  come  egli  era  jlmalecita , lo 
pregò,  cb:  e'  volcjje  aiutarlo  à mettere  ad  effetto  quello , che  egli  per  fe  flef- 
fo,  freon  le  proprie  fue  mani  non  potea . Óra  doppo  che  colui  bebbe  adempi- 
to quanto  e' difideraua,  leuxtegli  le  maniglie d òro  , e la  corona,  fr  infegne 
Bacali  quindi  fuggendo  fi  tolfè  : Lo  fcudiero  del  I{e  allhora  uedutadi  San- 
tola morte , fi  tolfe  anch'egli  da  fe  mede  fimo  la  una  ; e tutti  i foldati  dei- 
la  gu-irdia  della  perfona  del  l{c , reftaron  quitti  infime  col  Signor  loro  del- 
la uita  prìuati  uicino  ad  una  montagna  detta  Celboe  . Tofto  che  hebbero 
intefo  di  quefia  rotta  la  nuoua  qu £ popoli  H ebrei  ,i  quali  habitauano  in  una 
ualle  di  la  dal  fiume  Giordano  ; fr  i quali  tcneuano  le  città  di  quella  cam- 
pagna; e come  Saulo  co'  fuoi  figliuoli , e con  tutto  l'ejfercito  ucranmrrli,  ab 
bandonando i lor  caftelli , tutti  in  alcune  città  fortisfime  fi  ritirarono:  onde i 
Talcfiinitrouando  que'  luoghi  abbandonati , gli  occuparono  , enei  tempo  che 
ueme  ui  fi  fermarono  ad  habitare  . il  giorno  che  feguì  fubito  doppo  quel  con 
fiuto,  mentre,  cheesfi  erano  intenti  à (fogliare  i corpi  de’  morti , fi  diedero 
nel  corp-j  di  Saulo,  fr  in  quelli  parimenti  de'  figliuoli  ; e /fogliatili  troncaron 
loroleteflc:  quintU  mandando  perciò  attorno  per  tutta  la  regton  loro  alcuni  lo- 
ro buornmi,  faceuano  per  tutto  faperede  lor  minici  la  morte  : e dedicaron  l’- 
armi di  coftoro  al  tempio  di^tjlarte,  fr  i corpi  loro  uicino  alle  mura  di  Betfana 
città , la  quale  hoggi  fi  dice  Scitopoli  mifero  in  croce  . Onde  tofto  che  fi  fu  in- 
tefo nella  città  di  Iabiffe  della  prouiuciaGaladitide  come  erano  fiate  leuate  le 
tefie  à i corpi  di  Saulo , e de'  figliuoli , giudicandoli  tra  que  cittadini , che  inde- 
gna cofa  foffe  che  a coftoro  mancaffe  C ultimo  honore  dell' ejfcquie , molti  Intorni 
ni  ualorofisfmi  e brauisfimi  ( che  quefia  città  produce  huomini  robufii  e fe- 
roci ) di  tjfa  ufeirono , e tutta  quella  notte  cambiando , alle  mura  di  Betjàna  fi  fe(,^.u"  fl* 
conduffero;  fr  i corpi  di  Saulo,  e de'  figliuoli  quindi  togliendo , gli  porta- •{sp- 
rono à I abiffa  con  effo  loro  , che  non  ui  fu  de'  mmici  alcuno  , che  per  /o  gù 
ualor  di coftoiv  d' impedirgli,  ò d'andare  ad  affrontargli  foffe  ardito  . Ora 
bauendogli  i Iabifeni  à popolo  pianti,  diedero  loro  in  un  luogo  bonoratisfi- 
mo  del  lor  contado  fepultura  ; quindi  pel  duolo  della  morte  del  Be  e de’ 
figliuoli  comandato  il  digiuno  , e l pianto  per  fette  giorni  feguirono  in  esfi 
fette  dì  continuamente  di  piangere  e di  ramaricarfi  infime  con  le  mogli  lo - 
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ro,  e co’  figliuoli  . E cjueflo  fu  di  SauIo  il  fine  fecondo  che  da  Samudc 
tra  flato  predetto  ; perche  non  hauca  manto , che  da  Dio  era  fla- 
to ordinato  per  la  guerra  coatra  gli  ^.materia  eflccjMito  ; t 
perche  hauendo  fatto  morire  ^ tbhneleco  Tonteficc  con 
tutta  la  famiglia  fua , banca  ctiandio  la  ritti 
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DELL'ANTICHITÀ1 
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VI  FLAVIO  GIUSEPPE. 


COME  DAVID  FV  ELETTO  RE  D’VNA  TRIBV* 
ad  Hebronc  > & il  figliuolo  di  Saulo  fu  ncll’altrcfucccflbrc 
di  Saulo  nel  regno.  Cap.  ]. 


Q^V  ESTÀ  GIORNATA  FAT- 

ta  in  quel  medefimo  giorno  nel  quale  Dauid 
battendo  cotragli  jlmaleciti  ottenuto  la  uit- 
toria , fe  ne  tornò  in  S icella . Itti  tcr^o gior 
no  doppo  la  fua  tornata  , ejjendo  fugito 
della  battaglia  colui , che  Saulo  bauea  am- 
malato , con  la  uejle  bracciata,  e con  la  te 
Ila  di  cenere  fparfa  à Dauid  fi  condufie  : <&• 
battendolo  adorato  , domandato  d‘ onde  e' 
, ueiuua,  nfpofe  thè  nenia  dal  conflitto  di  quel 
li  tTlfraele;  e che  in  quel  fatto  d'arme  era  fiata  la  fortuna  contraria  alla  par - 
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te  loro  , che  u erano  fiati  morti  molte  migliaia  d'Hebrei  ; e che  oltre  <ì  ciò  nel 
fine  della  battaglia  nera  rimafo  morto  il  Hg,  & con  effo  i figliuoli,  t che  qua» 
to  e'  diceua  con  gl' occhi  propri  l' banca  ucduto  ; perche  effeniofi  egli  à forte 
dato  nel  He , che  infiemc  co'  Jitoi  fi  faggina , confefiò  , che  da  effo  pregatone , 
l haueua  egli  morto , acetiche  non  uemffe  nino  nelle  mani  de'  unnici . Concio- 
fiacofa  , che  effenJofi  nella  propria  ffiada  appoggiato , non  banca  potuto  perle 
mólte  ferite  le  quali  hauea , della  ulta  priuar fi . Quindi  per  moflraredi  tal 
morte  il  fegno , cauò  fuori  le  maniglie d' oro  del  He,  e Incorona  regia , leena 
li  egli  per  pìrUrie  à D iali , <4  morto  l{g  haueua  leuate . Sgliallhpra  for- 
cato per  cofi  certi  inditi \f  à dargli  fede  , fi  ) tracciò  la  uejle , c per  tutto  quel 
giorno  fi  flecongli  amici  à piangere  & à doler  fi  di  cofi  fatto  cafo  . Gliac- 
per  la  mor-  crefceua  il  dolore  la  morte di  Ionata  figliuolo  di  Saulo , che  gli  era  fidatisfimo 
**  ^ Sjui°  • amico  , e quello  , che  gli  haueua  la  uita  faluato  . E fu  tanto  di  Da- 
nti il  datore  e la  uirlù , &■  fi  grande  la  bcmuolengti  utrfo  Sauto , che  quantun 
que  f offe  flato  da  lui  con  mortali  infidie  perfeguitato , egli  nonlimeno , non  fo 
lanterne  hebbe  della  fua  morte  difpiacerc , ma  etiandio  ordinò , che  colui , che 
l haueua  ammagjalo  foffe  con  pena  di  morte  punito  . Terrifiche  dicen- 
do come  egli  per  fe  f ìeffo  sera  accufato , affamando  d'hauere  il  He im~ 
magato  ; & faputo  che  egli  era  .Amale cita,  per  riattine,  commifetoflo , che 
foffe  fatto  morire . Egli  oltre  acciò  fcriffe  in  lode  di  Saulo , e di  Ionata  lame» 
lattoni , & epitaffi , che  fino  à qucflo  giorno  fi  leggono  . H attendo  con  quefti 
ufficiò -He  finito  homre  , e poflo  fine  affittolo , ricorfe  per  ntti'xp  defTraft- 
ta  à Dio  per  configli q , di  qual  città  gli  conce J effe  della  tribù  di  Giudi  perdo- 
nerò habitare  . et  effendogli  flato  rifpofio  come  fe gli  concedala  Hebrone,efii 
partendo  di  Sicilia  quitti  fe  n'andò,  ammendue  le  mogli  ficco  conditcendomcon 
la  fiolita  fica  compagnia, e concorrendo  quitti  in  un  tempo  le  genti  di  tutta  quel 
. t fi,(.  la  tribù , fu  da  loro  co'  uoti  generalmente  di  tutti  per  lor  He  dichiarato . Ha- 
ducc  in  He-  uendo  pofiiaintefo  come  i labifieni  bauc ceno  a i corpi  del  He  è de'  figliuoli  dato 
bronc.  \-ueila  proutneia  Galadutde  ficpiiltura , mandò  quitti  alcuni,  che  quanto,  che 

baucano  intorno  acciò  fatto  commendando , prometteffero  loro  in  fuo  nome, 
come  egli  ne  bar  ebbe  refo  loro  il  cambio  ; & che  parimente  faceffero  loro  fa- 
r fere  che  i popoli  della  tribù  di  Giuda  l'haueano  rutti  dacordo  per  loro  Hg 
falutato  . Fra  quello  tempo  ^ibenero  figliuolo  di  Tfero  generai  capita- 
no dell' efferato  di  Santo , che  era  Intorno  fremo  , & à grandi  imprefe  nato 
fubito  che  egli  Irebbe  faputadel  He  la  morte , ^ ciré  anche i figliuoli  lanata, 
e gl  altri  due  eran  molti , corferito  fi  con  prcfictfja  ne  gli  alloggiamenti  del 
t inpo , fatuo  da  quel  pericolo  f altro  figliuolo , che  fola  diluiti  era  del  Hg  $aH 
lo  refiato  ; e pafjato  con  effo  il  fiume  Giordano , lo  cofiitui  He  di  tutta  quella 
nano  ne,  fuor  che  di  quelli  della  tribù  di  Giuda:  egli  dtputò  la  re  fidala  in 
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kn  luogo  che  in  lìngua  H ebrea  ftdiceua  Manali , che  uuol  dire  quello  ifleffo 
che  Cafra  appreffo  à i latini . Quindi  prefo  feco  clcttisfimt  follati,  fi  moffe  ^'"'7’^ 
coti  efii  per  uentre  alle  mani  con  le  genti  della  tribù  di  Giuda , hanendo  con  efii  dc?i-Hebreì 
sdegno , che  haueflero  Dauid  per  J{c  lorocreato . yfcìcontra  co/lui  loabo  fi-  jj.jj.f  £‘* 
gltuolo  di  Saruia  di  Dauid  forella  , il  cui  padre,  fu  Suri , <&•  hauea  feco  due  i»  • 
fue  fratelli  Mbif  'to  & M fiele , <&  queftì  conduce a feco  tutto  interamente  l ef- 
ferato di  Dauid  ; & ejfendoft  in  eff'o  incontrato  ninno  ad  una  picciola  fonte  ap 
preffo  à Gabao  città , mifc  fubito  per  combattere , tutto  le  genti  in  battaglia . 

Et  hauendo  detto  .Abenero  come  e'  difideraua  di  uedere  il  paragone  di  quai 
fodero  più  ualorofi  faldati  d'amendue  quelle  parti , fi  uenne  tra  cofloro  à pat- 
ti, che  fi  doueffero  di  ciaf  cuna  delle  parti  dodici  infreme  condurre.  Quefrt 
dunque  condottili  tra  l'uno  e f altro  campo  , tirati  fi  prima  l'armi  dette  Tilt  A 
impugnaron  le  fpade  ; e prefi  gl'aduerfaru  loro  nelle  tcfledauan  loro  da  banda 
t ne'  franchi  delle  feri  te , e feguitaron  co  fi  fino  à tanto  che  per  le  molte  ferite , 
che  tra  loro  in  tal  gufa  fi  diedero  qua  fi , che  foffe  dialo  ciò  fatto  à pofla  , tut 
ti  in  un  tempo  della  uìta  fi  priuarono  : e fubito  fatto  qucflo  anche  gli  efferati  > 
s'afrontarono  , e doppouna  fiera  c crudel  battaglia , la  parte  di  abenero  non  ru*“b"<:0’ 
dìndi  peggio . Ts {on  cefo  poi  loabo,  mentre  che  i limici  fifuggiuano  diperfe  quei  di  Àt>« 
guitargli  ; angi , che  e fendo  tutta  uià  loro  alle  falle , confortaua  i fuoi , che  ntro  * 

*w»  fofie  loro  grane  il  feguir  la  uittoria:  & anche  i fratelli  di  lui  faceua.no  il 
tnedefrmo , e fopra  tutto  il  più  giouane  detto  \Afael , che  per  effere  de  pie- 
di uelocisfmo  era  molto  fintato  e riputato  ; & era  quefii  folito  di  fa- 
'ti à coir ere  non  folo  con gl'huomini , ma  co  caualli  ancorai . Ora  quefii  fe  <rua 
■n'aniaua  drittamente  Abenero  feguitando  , né  torceua  nel  corfo  punto  né  odociii  nei 
dalla  manca  , nè  dalla  de  fra  mano.  Onde  .Abenero  adietro  uoltandofr,  co,f#* 
e uolendo  all' impeto  di  cofui  por  freno , gli  offerfe  prhncr amente  di  uolergli 
donare  un  armatura  da  fidato  , fe  uoleua  torfi  dal  fegmtarlo . Si  uoltò  po- 
feia  à* pregarlo:  che  e'  non  uoleffe  à tale  fretterà  ridurlo , che  ammalan- 
dolo , non  baueffe  poi  potuto  hanere  ardire  di  prefentarfi  auartti  al  cojpetto  del 
fratello . Ceduto  poi  chenèmeno  e'  fi  moueua  per  quefle  parole,  arrgichepur  AM  moc_ 
feguiua  di  corrergli  dietro , co  fi  come  con  la  punta  dell'hafia  uolta  indietro  fi  to  da  *i>c- 
fuggiua  ,gli  diede  una  ferita  mortale  mentre  gli  era  giunto  fopra  di  forte,  che  ntTO  * 

10  fe  quiuifubito  morto  cadere . Ora  quelli  che  con  effo  ueniuano  ^Abenero  fe 
gui tondo,  poi  che  cola  dono  giaceva  .A faci  morto  furono  arriuati , l alitando 

11  correre  , ed. Abenero  feordandoft , intorno  à quel  corpo  ft  fermarono . Joa 
boin  tanto,  & tl  fratello  .Abtfeo  arriuati  correndo  doue  il  morto  corpo  del  fra 
telo  era  difleffo , dalla  collera  del  perduto  fratello  finti  con  marauigliofa  ue- 
loata  e prontegja , feguitarono  per  fino  al  tramontar  del  Sole  d’andare  ad 
^Abenero  correndo  per  fino  ad  un  certo  luogo,  il  cui  nome  è Ommato . Et  fi 

fer- 
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fermarono  tfHiui  in  lato  molt'alto  ; guiderò  A baierò  di  lontano , che  ft  ri  ondi 
ua  co'  Bemamiti  fuggendo  . Et  hauendo  egli  con  alta  uoce  detto,  cl>e  derapi 
fatto  affai , e che  l'ira  sera  baflcuolmente  sfogata  ; e che  non  ft  douea  con  ir 
tanto  fieramente  gl  huomim  et  un  mede  fimo  fangue  perfeguitando , e co  firn- 
gendogli  à torfi  dal  fuggire,  & 4 tornare  à combattere:  e che  sfarle  aiuhor, 
lor  fratello  hauea  dato  di  quel  male  cagione  ; che  auuertito  e pregato , cbt  fi 
reflajfc  dal  fcguitarlo  , non  uolle  altrimenti  reftare , & che  per  ciò  ferito , 
ncrarimajò  morto  ; parue  loro  che  queflo  che  egli  dtceua  non  fojfe  fuor  di  ra- 
gione : e perciò  Ioabo  fatto  fonare  à raccolta  , fe  tornare  à dietro  ijuoi  ,tftì 
to  fermar  quiut  il  campo  , ui  fle  quella  notte  aleggiato . alenerò  d' altra  par 
te  feguendo  di  cammare  tutta  la  notte , fi  conduffcnel  campo  di  Iebofio  di  li- 
dal  Giordano . Ioabo  lidi  feguente  fiati  i corpi  de'  morti  anno  aerare,  fe  <krt 
4 tutti  fcpoltura  . Sran  morti  dalla  parte  di  fi  baierò  trecento  feffanta  ,edd 
la  parte  di  Dauid  dicenoue  & oltra  qucfli  Afaele:  il  cui  corpo  riportato  à Be- 
telcma  fattolo  i fratelli  nella  paterna  fepoltura  riporre  àritrouar  Dami  mtit 
Curm  dui  brone  fene  tornarono  . Queflo  fu  della  guerra  ernie  tra  gli Hebreulprm- 
bVei'*  O ni«*  P‘°  > d,e  ^uro  Pot  mo^°  » ,na  d*  fini*  » àse  la  parte  di  Dauid  uenne  tutta  noi 
«« /ielle . fa  acqutflando  , & accrefcendo  ; e à quella  di  coloro , che  folto  l imperio  iti 

figliuolo  di  Saulo  ubicano  auuemc  il  contrario , che  fempre  uenne  perdendo  t 
diminuendo  . Hebbe  in  tanto  Dauid  di  fèi  fue  mogli  fei  figliuoli , de  quali  i 
maggiore  nato  per  madre  di  ^ {china  hebbe  dì  Aminone  il  nome  . il  nato  di 
F'SeAo-no  ■> ibigea,  fi  chiamò  Daniel . Il  tergo  nacqe  di  Macama  figliuola  diTolomn 
fie  de'  Gesfiri  hebbe  nome  Abefalomo . il  quarto  * Adoma  t e queflo  tbtbbt 
di  Angite  fua  moglie . Chiamò  il  quinto  e l feflo  Gertefa , e Gala . Doppi 
che  fu  attaccata  la  guerra  ctuile , c doppò  le  fpejfe  battaglie  lra\le  parti  fegV 
te  la  maggiore  importanza  conftfteua  in  A baierò  il  quale , perche  era  buomo 
prudente , & haueua  Ingrana  cl  fàuorc  del  popolo , fiueua  che  la  mollitudi 
ne flaua  forte , e fnceua  il  debito  fuo  , di  maniera  , che  per  lungo  tempi  fegn 
tò  di  mantener ftà  lebojìo  fedele . Ma  imputato  pofeia  appo  coflm  di  haucrt 
. con  Besfafua  concubina  figliuola  di  Stbato  firctta  conuer fot  ione , eperqucjh 
grauemente  nprefo  ; tnoffo  dal  dtfpiacere  e dallo  sdegno  ; che  di  ciò  prefeparc» 
dogli  d effere  mal  guiderdonato  del  buono  ufficio  fatto  , e della  fua  fede,  mi- 
nacciò di  fare  chel  regno  in  Dauid  fi  trasferiffe  , e di  moftrare  che  Icboflo 
non  tencua  di  la  dal  Giordano  per  lo  proprio  fuo  ualore  e prudenza  t imperio; 
ma  foto  perla  fua  pernia  nell'arte  della  guerra, e per  la  tanta  fede, con  laqufif 
fino  à qual  giorno  egli  l hauea  feruito  . £ fubito  (f  edì  alcuni  Juoi  à Dauid  in 
Hebrone  con  orime  , che  in  fuo  nome  fcrmafìero  con  efip  pace , con  qucJU  c« 
dii  ione , che  c doueffe  tra  1 principali  amici  del  J{c  eficr  ri  cernito , doue  fog- 
nando il  popolo  4 ribellar  fi  dal  figliuolo  di  Saulo  egli  file  effe  fi,  che  Dauid  fof 
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fe  in  tutti  gli  H ebrei  umucr fai  mente  per  Re  loro  ricono fóuto’.'  égli  prendendo  J 
di  quefla  nuova  grande  allegrezza  , e la  propofta  conditione  accettando  , & 
accioebe  quella  pace  tra  loro  fermata  fofie  più  flebile , battendo  domandato , 
che  gli  rimandale  Metta  fua  doma , la  quale  egli  con  fuo  gran  pericolo  , e 
con  dare  à conto  feicento  tejte  di  Talcitim  bauea  già  comprata,  la  rimandò  tol 
tala , a teina  fuo  marito  , a che  fu  anche  da  lebojlo  aiutato  . Canciofiacofa , 
che  lumia  lui  ancora  bauea  fexitto  , che  ragioneuol  cofa  era,  che  la  moglie 
glifoffe  refi  imita . Hauendo  pofcia  i più  antichi  del  popolo  radunati , (ran- 
che t captarti  de’  faldati,  parlòitutti  di  quefta  maniera  . Comcegh  perfidie 
tro  fempre  gli  bauea  ritenuti , che  abbandonando  Jebofto  alla  parte  di  David  o.,io  pnHur 
non  s’accofìaflcro  ; ma  che  horadouc  efli  uolefiero  ciò  fare , egli  era  per  con 
tentar fene , poi  che  egli  bauea  da  Samuele  profeta  intefo  per  cofa  certa  come  co  u.d . 
fluì  era  per  divina  difpo fi  rione  flato  deftinato  à dovere  ejfcr  Re  di  tutta  la  na- 
ttone  degli  Hebrei  : t che  apprejfo  il  mcdefimo  profeta  bauea  predetto  , che 
folto' l coftui  gouerno  fi  doueua  contra  i T aleflmi  fare  la  vendetta  , e che  e 
doueano  al  dominio  de  gli  Jfraeliti  divenire  J oggetti . I piu  uecchi  del  popolo, 
tir  i capi  de'  foldati  udite  quejlecofe , conofccndo  già  per  certo  come  aliene- 
rò , era  anch'egli  venuto  nel  parer  loro , ft  moflrarono  da  indi  tnangi  fempre 
alla  parte  di  Dauid  apertamente  favorevoli . Pi  reflaua  bora  fedamente  que- 
flo , che  i Beniamiti  fi  mouefìero  ancb  esfià  efjere  di  quefla  ope/uone  ; perche  i 
Joldati  della  guardia  di  lebojlo  eran  tutti  di  quefla  tribù  . Onde  hauendo  d 
cofloro  ancora  ragionato  nel  mede  fimo  tenore  ; e veduto  come  ne  meno  esfi  fa- 
cevano rcfiflenga , fe  ne  paflò  con  venti  compagni  à trouar  Dauid , volendo 
quivi  in  perfona  le  conuenttoni  dell  accordo  fatto  affermare  ; fi  perche  ciafcuno 
nelle  cofe  in  fe  fleflo  maggior  méte  ft  fida;fl  anche  perche  uoleua  jarlo  certo  di 
quanto  per  lui  bauea  co ' più  uecchi  del  popolo , e co  capitani  de  foldaii  opera 
to  ; e come  oltre  acciò  bauea  tirato  alla  fua  parte  le  genti  della  tribù  Beinomi-  uauuiingr» 
fica . E da  Dauid amoreuolmcntc  ricevuto , e per  alquanti  giorni  à fplendiditlM  ’ 
e funruofl  banchetti  trattenuto  ; egli  finalmente  domandò  d cjfer  Incrinalo  per 
dovere  ad  effo  l effer cito  condurre , e mettere  co  fatti  ad  effètto  quanto  bauea 
con  le  parole  promeffo  ; c per  dovergli  quafl  per  modo  di  dire  l imperio  delle 
■ genti  dare  nelle  mani . Era  flato  à pena  lafciato  ufeire  di  Hebrone  da  Dauid 
per  andare  ad  effequire  quanto  hauea  promeffo , quando  loabo  generai  capi- 
tano dell  efferato  di  Dauid  che  di  fuori  tornava  quivi  fopragiunf è , & mieli 
come  ibernerò  hauendo  fermata  con  David  la  pace, r era  foco  prona  par  tiro 
per  douer  procurare  , che  gli  fofie  il  regno  conceduto  ; enti  ato  in  foffietto , che  OÌ 
cedui  non  fofie  per  ottenete  tra  gli  arma  del  Red  primo  luogo , ejfendo  egli 
quelli  che  della  grandezza  del  Re  douea  ejìere  cagione;  e perche  era  etian 
dio  huamo  di  gran  prudenza  nel  Japer  prendere  i partiti  , & m ajfet- 
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tare  delle  cofe  loccafiom:  dotte  egli  £ altra  parte  commciaua , ad  efferei» 
pegginr  concetto  , e farebbe  del  gouemo  della  militia  prillato  fe  tra  fe 
mede  fimo  una  fi  mala  & iniqua  rifolutione  fncefie.  S primcraméte  meffoft  à ca 
Ih, intarlo  fi  sformò  di  pcrfuaderc  al  I{c,  che  doueflè  guardarli  da  coflui^bc  m 
douejje  alle  fue  parole  dar  fede  . Terciocbe  tutto  quello , che  e faceva  era 
per  iflabilire  al  figliuolo  di  Saulo  il  regno:  e che  bora  battendo  il  tradimento  or 
dmato  erauenuto  con  ingano , tir  bruca  ottenuto  quanto  cercano,  poi  che  f tue 
portino  con  fpcram^a  certa , che  quanto  centra  Dauid  ordinauaghdòutffem- 
m"  ' feire  . Ma  dente  pofc'ia  Irebbe  conofciuto  come  fpargeua  le  fue  parole  in  uao,\ 
7 e che  per  queflo  fuo  dire  il  He  non  fi  mouea  pure  un  poco;  mutando  propofito, 
fi  rifoluette  à metterfi  à far  cofa  di  molto  maggiore  importan^a;e  tenendo  per 
certo  di  poterlo  far  morire , fpedì  fubito  alcuni , che  correndo  gl'andaffero  die- 
tro, e che  arriuatolo  gli  dicefiero  per  parte  di  Dauid , che  e doueffe  tornare , 
come  fe  fi  fofje  feordato  di  dirgli  intorno  à i fatti  loro  qualche  cofa  d'impor- 
tanza . Ora  Mbenero  hauendo  ciò  intefo  da  quei  mandati  in  un  luogo , che  fi 
dùcila  Beftra  per  iffatio  di  uenti  ttadq  da  Hchrone  diflante , non  fojpettando 
niente  di  quanto  auuenire  gli  douea  , uerfo  la  città  fe  ne  tomaua . E Iooho 
fkcendofegli auantt  alle  mura  incontra,  e amorcuolifnnamt ntc ritenutolo , fa- 
cendo di  grandisfima  bemuolen^a  dimoflrattione  ( fi  come  fi  fuolejpejfo  fiat 
quando  coloro  i quali  per  ricoprir  gl' inganni,  mentre  di  far  qualche  granulile 
uomo  moda  blando  , fingono  d'eflerc  di  fomma  bontà  dotati  ) lo  ttròmdiffartt 
da  gl' altri  compagni , quafi  che  uolefèc  con  efjò  in  fec  reto  d' alcune  cofe  parlare 
&•  haueudolo  in  tal  gai  fa  feco  m un  lato  folituno  della  porta  condotto , che  no» 
uera  preferite  alcun  altro , che  jolo  Mbifeo  fuo  fratello  , cacciando  mano  alla 
A f*  dl7  uc  fPae^a  &ela  cacciò  ne'  fianchi,  dall' altra  banda  facendola  riufeire . E queflo  fi 
ua  Wtf  hebbe  Mbcnero  per  l'infidic  cantra  lui  ufate  da  loabo , per  Mendicare , ( per 
quanto  e uolcua , che  fi  par  effe  ) la  morte  di  Mfael  fuo  fratello  il  quale  jbt 
‘ nero  hauea  morto  nella  giornata  uictno  ad  Hcbrone  feguita,  mentre  troppo  or- 
natamente l'andana  feguitando  ; ma  la  uerità  era , che  egli  fofpettaua , dan- 
do Dauid  à cofiui  quel  grado  di  generai  capitano  dell' efferato , di  non  effeme 
egli  che  all'Ima  l'baueua , pnuato . E fi  può  da  queflo  chiaramente  conofctrt, 
come  gl'huomini  dati  all’auaritia  tir  alla  ambitione , non  è cofa  la  quale  e'  non 
ardifebmo  di  fare  , mentre  che  e'  non  uogliono  cedere  ad  alcuno . Concio  fioco 
fa,  che  mentre  esfi  fanno  quanto  poffonoper  uenire  all  intento  loro  di  quan- 
to deftderano  , non  fi  ritengono  per  alcuna  tema  di  non  fi  mettere  à qual  fi 
uoglia  graue  imprefa  : e per  non  perder  poi  quanto  che  hanno  ottenuto  no n 
dubitano  di  arrificaifi  ancora  à cofe  maggiori  ; & è (open ione  e’I  giudi- 
còì loro  queflo  , ebefia  molto  minor  male  di  non  peruemre  all'altezza  de  gra- 
di, che  di  perdere  que  beni , à i quali  l'buoino  già  fitruoua  affuefktto  ; (ler- 
cio 
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ciò,  adunque  hanno  fonare  maggiore  ardire  , mentre  dubitano  di  non  eff  'cr e 
della  felicità  nella  quale  esft  allhora  fi  truouano  prillati  : ma  di  ciò  balli  ha  ae- 
re queflo  poco  per  modo  di  auucrtimcnto  ragionato . flora  Da  uri  bauendo  iute 
fa  di  jlbencro  la  morte , ne  prefe  dolore  affai , & aliato  la  diflra  mano  iter-  * 

fot  cielo,  con  alta  noce  chiamò  Dio  in  preforma  fognino  in  tejlimonto  come 
quello  homiciiio  era  flato  fatto  fenra  fua  commtsfionc  , & fenga  faputa  fua: 

& oltre  acciò  con  crudeli  baflemmic  maledì  colui , che  nera  flato  l'auttore  ; 
e di  efìo  la  famiglia  e coloro , che  gl  erano  tn  ciò  flati  compagni  giudicò  alle  pen 
neddl'bomicidio  fottopofli . Tcrcioche  egli  cercaua  con  ogni  diligenza , che 
appari ffè  la  coja , e che  non  fi giudtcaffe , che  contra  la  pace  con  ribellerò  fer- 
mata f òffe  ciò  flato  comeffo  ; quindi  per  editto  comandò, che  la  morte  di  tant'- 
buomo  da  tutto’ l popolo  fofle  pianta  , e che  per  lui  fi  faceflcro  con  folcirne  pom 
pa  l'effequie  Jlracciando  le  itefli , cion  Ihabito  di  facco  indoffo:  & incofifat 
tamanierauollc , che  di  fare  quefl'effcquie  fi  feguiffe , alte  quali  y.ollc  egli , 
congl'huomini  del  Senato, e co  tutti  gl' ufficiali  inter itenire;e  col  piagerfuo  mo 
ftrò  fegno  della  bcntuolen  ga  fua  uerfo  quell  bnomo;c  del  dolore, che  egli  della 
fiia  morte  hauea;e  come  parimcte  qlla  morte  era  cotra'l  uoler  fuofeguita.  JLn 
gì  che  effendofi  dato  à quel  corpo  piHebrone  magnìfica  fepultura, e fattogli  hono 
re  con  uno  Epitafio,da  lui  compoflofii  egli  il  primo  che  / òpra  la  Jèpoltura  d’effo 
fermatofi  pianfe , e prouocò  co  l’ejfempio  di  feflcfjo  gl' altri  àfarc  il  medefimo. 

Equcflit  morte  di  ^ibenero  gli  apportò  cofi  gran  diff>iacere,e  dolore,  che  non  fi: 
posfibileche  per  quel  giorno  alcuno  de gf amici  fuot  lo  faceflc  cibi  gufare;  augi  quanto  a>f- 
ebe  batic  dolo  prima  giurato  fie  digiuno  femprefino  al  tramotar  del  Sole-Ja  qual  £j4el,t  *D* 
cofi  fu  cagione  cheappreffo  al  popolo  grafia  no  picciola  s'acquiflafle.  Concio flaco 
falbe  tutti  quelli, che  ad  jlbencro  portauano  affettionc,  lodaron  J ornamele  que- 
fli'ultimi  lxmori,cbe  per  eflo  al  morto  furonfatti,e  la  fede,  che  eglihaueua  fino 
all'eftremo  fcruata ;e  che  hauea  uerfo  lui  fatto  tutti  quelli  uffici, che  uer fogli  ami 
ci  fi  foglion  fare;c  che  ni  poco  bonorataméte  come  buomo,cbegli  era  flato  già  ni 
micoj hauea  fatto  fepellire.Et  oltre  confider andò  molto  bene  ciafcuno  daperfe, 
quanto  quel  I{e  fofle  egregiamente  benigno  ,fi  promctteua  ciafcuno  di  lui  uerfo 
di fc  il  medeflmo.  Et  in  tal  gttifa  fe  Dauid  per  acquiflarfi  honore  cfama  benisfi 
no,  fi  che  non  ui  hauea  piu  alcuno,  che  fojpettaffc  che  ^ibenero  di  fua  uoluntà 
fofle  flato  occifo.  *Angi  che  auanti  che  la  gente  la  quale  sera  à celebrare  quel 
le  eflequie  radunata,  quindi  partifle,moftrò  loro  quanto  grane  ferita  haueflcnel 
t animo  riceuuta;e  di  quoto  grane  danno  fofle  al  popolo  la  perdita  di  quell'imo 
mo  cofi  con  le  manicarne  col  configlio  nelle  cofe  della  guerra  ecceltentisfimo . 
MaDio(difle)cheil  tutto gouema, non  lafcicra  paflare  di  coflui  la  morte  fenja 
ncndetta.  E filanti  eflo  tefltmonio  come  io  non  poflo  contra  loabo  eJr  ^ibifeo  di 
Sama  procedere , i quali  molto  più  di  me  pofjòm  ; ma  non  farà  già , che  f 
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figgano  quella  pena  la  quale  farà  loro  da  Dio  data . Et  in  tal  guifa  la  ulta  di 

.A  benero  hebbe  fine . 


COME  ESSENDO  PER  TRADIMENTO 
di  Tuoi  amici  morto  lebofto  Dauid  ottcnc 
rurto’l  regno  . Capito- 
lo . II. 


\ a Icbojìo  figliuolo  di  Saulo  udita  la  morte  di  coflui, 
btbbe  nell’ animo  fuo  grandisfimo  difpiacere  d'efl'ercfla 
to  priuato  d'uno  del  fuo  fangue  , il  quale  era  flato  ca- 
po e pnnapal  cagione  che  egli  fofie  nel  regno  flato  è 
fuo  padre  , fucccduto  ; per  queflo  marauigliofamenic 
fe  hattrifl'o , & affltfje  . Ma  nè  meno  egli  reflò  poi 

lungo  tempo  u/uo , augi  fu  per  tradimento  da  Banaota 

e daT  almo  figliuoli  di  Hiercmmone  della  uita  priuato.  Terciocbe  cofloro  effe* 
do  per  natione  della  Tribù  Bemamita  & tra  i principali  gentilbuomtni , giudi- 
cando fra  loro  che  fe  fnceflcro  morire  Ieboflo  nc  farebbono  da  Dauid  gran 
demente  premiati , & che  per  far  queflo  barebbono  daini  ottenuto  ò qual- 
che importante  gouerno  ò qualche  altra  cofa  Inonorata  ; trouato  un  giorno  Ic- 
; boflo  foto  , che  fi  frana  trattenendo  d intorno  al  mezzo  del  giorno  in  let- 

to ; e che  nè  meno  la  Donna , che  folcila  frare  alia  guardia  della  porta  ucglia- 
ua  ; angi  che  anch'ella  parte  per  ifrraccheg^a,e  parte  anche  pcrlo  caldo  gran 
de  che  faceua,  profondamente  dormiua ; entrati  pianamente  la  doue  egli  era , 
cofi  dormente  /’ ammalarono:  e tagliatagli  la  tefla  e cambiando  di  dì,  e di 
1 1 orto  «i notle  » » che  da  coloro  i quali  haueffero  offefi  fuggiffero , a ritrouare  colui 

da'  ilqualc  fi  haueffero  con  beneficio  grande  obligato  , ad  Hebrone  fi  coniuffeto: 
Tuoi  i tt idi  c yujuj  fftoflfata  à Dauid  di  Ieboflo  la  tefla  fi  lodauano  auanti  à lui  di  quanto 
per  lui  baueua  fatto , e parimente  la  beruuolen?a  loro  ucrfo  lui, poi  che  hauti 
no  ammazzato  il  nimico  fuo , e quelli , che  gl’ era  emulo  nel  regno . Ma  efli 
reftarono  della  [peron^a  toro  molto  ingannati,  percioche  non  furono  nel  ; odo, 
che  baueano  openione  dal  I{e  raccolti . 'Anzi  che  difle  loro, ahi  fcclaatisfmù, 
che  toflo  prou crete  il  gafligo  di  quanto  haucte  fatto  ; non  fapeuate  uoi  qual  pre 
mio  hauca  da  me  riportato  colui , che  hauea  priuato  Saulo  della  ulta , quando 
mi  uerne  la  fina  corvna  d'oro  à prefentare  ? e quelli  lo  hauea  fiuto  da  lui  prega 
to  per  non  uenir  nelle  mani  de’  nimici.  0'  pen fatiate  per  auuentura  che  io  fosfi 
già  diuentato  un  altro  fi  che  mutati  coflumi  mi  dilcttasfi  de  malfattori?  c che 
io  riesuefli  la  morte  del  fignore  come  fe  foffe  un  beneficio , flit,  mi  fofle  flato 
: V fitto? 
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fitto  ?&  il  beneficio  foffe  queflo , che  hauendo  noi  morta  uri  buono  gtufto 
da  bene  nel  fuo  letto  e che  non  ha  mai  offeffo  nè  fatto  torto  à per  fona  j&  il  qua 
l eoi ire  acciò  ui  ha  portato  fempre  bcniuolenxa  grande,  tir  ui  ha  fitti  grandtsfi 
mi  honon  s*  La  onde  col  mede  fimo  modo  porterete  uoi  la  pena  dell  hauere  la  fé 
de  uoflra  contra  lui  uiolata;  & di  hauere  parimente  hauulo  di  me  mala  openio 
ne , poiché giudicafle , che  io  fojìi  per  udir  uolentieri  di  Ieboflo  la  morte  ; Con 
cioftacofa,  che  non  hauete  potuto  in  altro  modo  il  giudicio  mio  piugrauemen 
te  offendere  . E poiché  egli  hebbe  in  quefla  gutfa  parlato  commife , che  J'of-  Dau)d  fj 
fero  prefi  &- ( crudelisfimamcnte  tormentati ,)  fatti  poi  morire . Fe  pofeia  r.r«  quei 
prendere  di  Ieboflo  late/la , & fattegli  honoratisftmc  esequie , la  fe  nella  fe- 
poltura  di  ^Abcncro  riporre  . Doppo  qucjle  cofe  tutti  i principali  della  natione  bolto  • 
lì  ebrea  fi  radunarono  ad  Hcbrone  intorno  à Dauid , con  tutti  i T ribuni , ego 
uematori,  e diedero  in  poter  fuo  fe  ftefii  principalmente , & poi  tutte  le  cofe  lo 
ro , battendogli  prima  ricordato  l'amica  bemuolen^a  loro,  che  fempre  mentre 
ancora  uiuea  Saulo  gli  haueano  portata  : e come  al  II  ma  efi'cndo  T nbuno  del  I\c 
esfi  l'baueano  fempre  fomamente  honorato  : e che  per  diurno  uolere  era  Flato 
da  SamuelcTrofeta  infieme  co’  fuoi  figliuoli  I{e  dichiarato  ; e che  egli  era  fa-  r« 

to  già  deflinato , che  foggiogati  i Taleflim,  egli  doueffe  alle  cofe  de  gli  lìebrei  ^8h  Hc- 
falue^ga  apportare.  E gli  all'hora  la  loro  affezione  commendando,  & cjfor 
tandogli  à uolere  nel  buon  propoftto  loro  flar  forti , pcrciocbe  non  era  per  au 
uenir  mai,  che  esfi  di  ciò  fi  douefiero  pentire;ritcnutigli  feco  ad  un  banchetto, 

& ufato  con  esfi  ogni  atto  di  amorcuolcgga  , gli  rimandò  à doucre  il  popolo 
tutto  coudurre . Si  radunarono  adunare  fei  nula  ottocento  armati  della  tribù 
di  Giuda  che  portauano  gli  feudi,  e le  lande,  i quali  erano  flati  già  del  figli-  popo|0  He. 
uolo  di  Saulo  al  feruigio , e fen^a  i quali  quefla  tribù  hnuea  il  regno  à Dauid  |’nr^uU'!« 
deflinato  ; della  tribù  di  Simeone  jet  temila  cerno  ; quattromilc  fette  cento  della  t®  tuU«.q 
tribù  Lenitica , con  Iodamo  lor  principe  ; & era  con  cofioro  Sadaco  pontefice 
con  uentidue  fuoi  parenti  tutti  principi, della  T ribù  Beniamuica  quattromila  ar- 
mati ; che  quefla  trtbùftaua  ancora  forte  credendo, che  qualche  uno  della  flirpe 
di  Saulo  haueffe  douuto  regnare . Della  tribù  di  Eficme  ucntimila  ottocento , 
huomini  tutti  ualoroflsfimi , e di  grandetta  d'animo  dotati . Diciocco  mila 
della  metà  della  tribù  di  Manafie . Della  tribù  dlfacar  dugento  indo  inni  con 
uenthnila  armati . Cinquantamila  foldati  elettis fimi  della  tribù  di  Zàbulon: 
Terciochefolamcnte  quefla  tribù  tra  tutte  t altre  andò  da  Dauid  tutta  intera, 

& ufauano  tutti  cofioro  la  mede  finta  forte  d'armatura , che  quelli  della  tribù 
di  Godo . Della  tribù  Ueftaluide  mille  de  più  nobili , e tutti  capitani  amati 
di  feudi,  e d’ hafle  ; & eran  feguitt  da  tutti  gl' altri  huomini  della  lor  tribù,  che 
erano  di  numero  infinito . Della  tribù  Danitide  uentifettemila  eletti  ; della  tri 
bù  d' tiferò  quarantamila . E deile  due  trtbù,che  haueano  di  la  dal  fiume  Gior 
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k'u  n/,fi  rt7W  k t°r0  babitationi , e-delT  altra  megga  tribù  di  Manale  uentidimUar- 
jn  Htbro'i'ic.  ma  ti  di  feudi  d'hafìe  di  celate, e di  (pad  e . V fiutami.  l altre  tribù  ancora  le fps 
de  . F.  quefie  furono  le  genti  che  in  Hcbrane  da  Dauid  fi  raccolfero , con  gran 
copia  di  nei  tonagli e di  grani  e di  nini , e di  tutte  l' altre  cofe  cormnode  c buone 
da  mangiare  ; e quefii  uolfero  tutti  di  cammxne  pai-ere,  che  il  regno  gli  fofie 
confermato , e flabilito  . E poi  che  per  tre  giorni  continui  s'attrfequiui  à cele 
brare  le  fefle , c che  fi  furon  fatti  più  banchetti , Dauid  prefc  con  tutte  quefie 
genti  la  uolta  di  Gierofolima  . J Iebujeifi  quali  quella  città  allborahmtm 
no  , che  erano  aneli  esft  della  natione  de'  Cananei , ferrale  all' arriuaret effole 
porte  , e per  difirteggo  del  He  fatti  (òpra  la  muraglia  fermare  quanti  ciechi , 
ò goppi , ò in  altra  maniera Jiroppiati  ui  fi  trouauano  , af  ermauano  come  que 
(li  cran  baflanti  à douerc  al  nimico  re  fi  fiere , percioche  nelle  far  tifi  cationi  loro 
fi  fonfida  nano . Moffofi  per  quelli  fchemi  il  Head  ira , fi  mife  fidino  à com- 
batter la  terra:  e perche  i foldau  fir enuamente  fi  portammo , facendo  tutti  sfar 
gocThanerla , acciò  che  con  l'cfimgnar  quefl’tma  s'apportaffc  all  altre , ione  ne 
fuffero  di  quelle  , chenolcffero  come  quella  Har  forti , fpauento  ; finalmente 
per  fiorita , la  parte  di  fiotto  d'cjfa  fu  prefa . Ora  tenendofi  e facendo  rcfiflargt 
la  fortezza  fola  ; egli  diterminò  d'incitare  i foldati  con  proporre  bonori  eprt- 
mij,  à douerc  con  prontegga  metterfi  à tirare  quella  imprefa  à fine ; cpromife 
à chi  per  una  mille , che  u 'era  dalla  banda  di  fiotto , nella  fortegga  eutrofie,  di 
dotarlo  fare  di  tutto  l'effercito  generai  capitano . Onde  perche  tutti  à gara  fi 
sforgammo , che  ciafcuno  per  queflo  uolcua  cfjere  il  primo  dal  immenfo  difide 
rio  di  quel  fupremo  grado  infiammati , il  figliuolo  di  Saruia  loabo  anangp  gli 
altri  tutti , e nella  fortegga  montato , con  alta  noce  riebiefe  il  I{c,  chc'l  promtf 
fio  generalato  tir  imperio  de  foldati  gli  concedeffe . 


Daui<!  prtfj 
Gierofolima 
na  caccia  i 
Cananei. 


CHE  DAVID  PRESA  PER  FORZA  GIEROSOLI- 
ma  nc  cacao  i Cananei,  c diede  la  città  à i Giudei , che 
l 'habitaflòro . Cap.  1 1 1. 

ìvindo  pofeia  cacciati  della  f or  legga  ilebufei, 
c fatta  la  città  di  Hierofolima  riflaurarc,  il  He  diede 
à quella  della  città  di  Dauid  il  nome;  e fempre  poi  mcn 
tre , che  egli  il  regno  tenne , [equini  la  fina  refidengo . 
L'altro  temyo,ncl  quale  egli  fu  in  Hebione  He  delle  gru 
ti  della  tribù  di  Giuda  folamente,  furono  appunto  jett- 

armi  c fei  mefi  . Ma  douc  pofeia  e'  uolle,  che  Gierofo- -j 

lima  foffe  la fua  fede  regale , tutta  uia  le  cofe  fuegli  ueniuano  fecondo , che  egli 

difide- 
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i ìipderaua  [accedendo  ; che  Dio  proucdeua , che  quella  città  per  magnifiibi  & 
imorati  accrcfcimenti  celebratisfima  diuentffc . Mandando  in  queflo  medcji- 
mo  tempo  ambafciadori  à Dauid  Irono  , fu  ( chiedendolo  egli  ) da  Dauid  per 
amico  & per  confederato  riceuuto  : e queftiglt  mandò  prejentando  legnami  di 
Cedro,  Architetti,  i quali  il  palalo  reale  perla  fua  refidenja  in  Gierofo- 
ma  gli  edificaffero . Ora  Dauid  riduffe  infiemc , & in  un  fol  corpo  la  parte* di 
fopra  della  città  con  la  fonema  , che  m effa  era  edificata  ; e untala  di  mura , 
diede  di  ejfa  la  cura  à Ioaho  . Dauid  adunque  bauendo  primeramoue  caccia- 
ti quindi  i Icbufei,  diede  à quella  città  dal  fuo  nome  il  nome.  Concio fiacofa,  che 
al  tempo  di  Abramo,  che  fu  quelli,  da  cui  tutti  noi  fiamo  difceft,  il  nome  d'effa 
era  S olirne ;nì  mancano  di  quelli  che  afj'emano,che  pel  nome  de  Solimi  apprej- 
fo  à Domerò,  fi  debba  quefla  città  intendere.  Tcrcioche  fecondo  la  lingua  dal 
liH ebrei  nominò  con  quefla  parola  il  tempio  , chefignifica  ficurejrea . E da 
quel  tempo  da  che  Gufi*  generai  capitano  de  gli  Hebrci  contra  i Cananei  fé  la 
diuifione  delle  pofiesfioni  di  quefla  regione  doppo  che  ella  fu  foggiogata , poi- 
ché gClfraeh  non  poterono  mai  doppo  cofluii  Cananei  di  Gierofo'uma  cacciare, 
ui  corfero  per  fino  à queflo  tempo , che  ella  fu  da  Dauid  efpugnata  cinquecen- 
to quindici  anni . E non  è da  paffare  con  Silentio  Orfana  huomo  potente  tra  i 
lebufei  e di  gran  ricchezze  à cui  fu  dal  Renella  ejfugnationc  di  Gierofolima 
perdonatosi  perche  eglihauea  fempre  portato  à gli  H ebrei  affettane  ; e fi  an- 
che perche  per  particolar  e priuato  ufficio  uerfo  lui  fatto  & ufato , s'ac 
quifiò  l animo  fuo,  e ne  lo  riconobbe,  come  fimoflrerà  fra  poco  al 
luogo  che  farà  à propofito.  Trefc  pofeia  Dauid  altre  mo- 
gli ancora  , & anche  prefe  delle  Concubine  ; & 
oltre  à ciò  hebbe  undici  figlino  U più  ; 
nomi  de’  quali  fono . Ama , Emno , Se- 
ba , Natan,  Solomone,  lebar , 

- ■ • v Eliel, F ala, Emafe, Iena, Eli 

• •'  fai, & coltre àciòTa 

mar  a figli 
uola . 

7{e  nacquero  di  quefli  nouc  di  leg - 
gittime  mogU  & i due  ultimi , 
di  concubine;  e Tama- 
ra fu  forella  carnale-  , , 
di  Ab— 
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DI  FlJlVlO  GirSETTE 


pjlcftini  uì 
ti  di  Umili 


DAVID  DA’  PALEST1NI  CON  LA  GVER- 
ra  aflaltato  , nc  riportò  uicino  à Gicrofoliraa 
la  uittoria  . Cap.  1111. 

Avendo  j Taleflim faputo,cbe  gli Hebrcilmeu 
creato  I{e  loro  Dauid  , mefjò  contri  loro  inficine l'tfjcr 
cito , & occupala  una  certa  Halle , che  fi  dice  de  Cintai 
ti,  la  cjuale  è pofta  da  Gierofolima  lontano , quiui  col 
campo  fi  fornirono. Ma  il  l\e  de'  Giudei,  il  quale  non 
era  mai  ufato  di  fare  alcuna  cofa  ferrea  ejfer  primi 

Dio  ricorfo , c fenica  , che  da  effo  gli  foffe  cormtjfo , 

e ferrea  bauereil  futuro  fuccejfo  intefo  ; impofe  al  pontefice  che  doucjje  anche 
aìlhora  predire  quanto  loro  del  fucccffo  di  quella  guerra  fi  pi omettala . £ poi 
che  da  effo  hebbe  intefo , che  le  cofe  tutte  doueuano  paffar  bene , condurti  ef- 
ferato contri  il nimi coin  campagna;  & ucnutofi  al  fatto  d'arme, egli  didietro 
le  fpalle  aliimprouifo  efjaltandogli , partena  ammalò , e parte  ne  coflrinfti 
fuggire  . rNon  fu  già  alcuno, che  habbta  openione , che  l'cfjcrcito  de'  Talcflt- 
pi  t tenuto  allhora  ad  affaltare  gli  Hebrei  foffe  piccolo  , facendo  di  queflo  <U 
ciò  congettura  , che  fenga  molla  fatica  foffe  rotto,  fenga , che  fifojie  prim 
fatto  alcuna  fhtt  ione,  che  fia  di  memoria  degna  ; augi  fi  debbe  fapcre  cometut 
ti  i popoli  della  Siria  & della  Fenicia  fatta  infieme  lega  per  quefla  guerra  un 
nero  in  aiuto  di  costoro  ; e quefla  fola  cagione  fu , che  tante  Molte  tanti , & ef~ 
fendono  tante  migliaia  morti,  di  nuouo  e con  forge  maggiori  à fare  quella  guer 
ra  fi  mettefjcro  : pofeia  che  anchora  dopò  quefla  rotta  uertero  con  ejfercito  tre 
iiolte  maggiore  ad  afialtave'i  luoghi  della  giuriseli  rione  di  Dauid , & acctm- 
paronfi  nel  mede  fimo  luogo  , che  s erano  l'altra  uolta  accampati . Et  il 
nuouo  tornato  à uolere  intendere  d in  tomo  à quefla  guerra , di  Dio  il  parere, 
gli  fu  dal  pontefice  nfpoflo  come  bifognauache  fi  fiiccffe  flar  fermo  ftf  eretto 
nella  felua  detta  del  pianto , che  non  era  molto  dal  nimico  campo  lontana  ;t 
che  non  era  da  canario  quindi  per  ireà  combattere  fino  à tanto  che, gl' alberi  li 
ef]  a, felua  che  alcun  uento  foffiaffe  fi  uedeffero  per  loro  flefii  dibatterfi  ir  agitar 
fi . Onde  toflo  che  fi  fu  quefla  cofa  offeruata  , e che  diede  della  fica  prefentu 
il  fegno  , Dauid  fenga  perder  più  tempo  alla  apparecchiata  e certa  uittorts 
ufc)  fuori  . Conciofiacofa , che  la  nimica  battaglia  non  potè  pure  al  pri- 
mo impeto  rcfiflcrc , angi  che  fiubtto  , che  fi  fu  al  menar  delle  mani  la- 
nuto uoltaron  la  fpalle  . E gli  \H ebrei  non  furon  lenti  dar  loro  addoffo  : t 
le  fiutile  di  coloro  che  fi  fuggiuano  trapalando  , e molti  per  terra  gtt- 
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tondone  andarono  inimici  per  fino  à Gegara , caficllo  pofio  ne'  confini  del  ' v 
pacfe  de  gl’imi  & de  gl’ altri , perfeguitando  . S’andòpofcia  à prendere  bef- 
figli alloggiamenti  ; e quitti  grandisfima  preda  guadagnando , i loro  Dei  getta 
ron  per  terra , ropendogli  e fracaffandogli . € perche  l'tmprefa  contro  1 nmi- 
ci  era  gid  un'altra  uolta  felicemente  paffata  ,parfeà  Dauid , ( confentendoui 
tutto' l Senato  , c col  configlio  e parere  di  tutti  i principali  gennlbuomim  c de’ 

Tribuni  ) di  douere  infieme  r accorre  tutte  le  forge  loro  , chiamando  ejuiut  le 
genti  di  tutta  la  loro  giurisdittione  ; &■  i Sacerdoti  anchora , & i Leniti  ; c cefi 
infieme  uniti  paffando  alla  terra  di  Cariawiari , tor  quindi  di  Dio  l'arca  & d 
Gierofolima  portarla  ; e che  da  quindi  mangi  in  quefla  città  ogni  culto  diurno 
con  quc'facrificu  e ceiimonie , che  da  gr  antichi  loro  haueano  hauute , fi  cele- 
brale . Tercioche  feal  tempo  di  Saulo  non  fi  foffe  de’facrifici  poco  conto  tenu- 
to , non  bar  ebbe  mai  il  popolo  co  fi  grane  rotta  riceuuto . Fjfendofi  dunque  nel 
modo, else  sera  ditcrminato , radunati, andò  il  feàtor  quindi  l'arca, & la  dotte 
s'eraconchiufo  por t aria. Tt  battendola  i Sacerdoti  delle  cafc  di  Animaci  alo  pre-  Arfa  m 
fa,efopra  un  nuouo  Carro  poJàta,attacandoui  1 buoi, fi  contentarono  che  da'  fra  udj  Dauid 
felli  di  lui  e da'  figliuoli  fofie  condotta  . Andana  dauanti  à tutti  il  l{c  fegnito  ^cro(ol‘ 
da  tutta  la  moltitudine,  cantdndo  hinni  /acri, e uerfi  alt  ufo  della  patria , di  tut 
te  le  forti  ; & andauano  ballando  & faltando  al  fuono  di  dmerfi  finimenti  inu 
ficali  ; doue  erano  etiandio  trombe , eccmbah , & in  tal  maniera  ueniuanol’- 
arca  uerfo  Gierofolima  conducendo  . Douepofcia  furono  ad  un  luogo  arriuati 
il  cui  nome  era  l’Aia  di  Chìdone , un  certo  Oga  pei'  ira  di  Dio  ui  reflò  Viotto  .• 

Terciocf/è  facendo  i buoi  pendere  il  carro  , & offendo  perciò  l’arca  piegata 

Oga,  non  offendo  Sacerdote , prefo  ardire  d'accofiarui  le  mani  per  foflenerla,  fu  h / 

biro  cadde  quiui  morto . Hcbbe  il  fé  & H popolo  parimente  della  morte  di  co 
ftui\diff>iaccre;&  il  luogo  doue  e'  morì  ha  anche  per  fino  à queflo  di  quel  nome,  «ruote . 
che  allhora  fi  pxfe,  cioè , ruma  di  Oga  . Dauid  allhora  di  terror  pieno,  e tra 
fe  penfando , che  harebbe  per  auentura  potuto  il  medefimo  à lui  auuenire  , 
thè  iOga  era  auuenuto,  doue  egli  riceueffe  l' arca  appreffo  à fe  nella  città ;poi 
che  per  bauer  colui  foto  la  mano  ad  effa  diflefa  ; ne  hauea  la  morte  riceuuta , 
foprateime  il  farla  m Gierofolima  entrare  : & ufeìto  al  quanto  di  firada  , & 
andato  ad  una  nilla  cf  un  certo  huomo  d abene  e giu  fio, il  cut  nome  era  Obadamo 
Lenita  per  natione , la  fe  appreffo  cofiui  fermar  é . St  effendoui  Hata  per  ifpatio 
di  tremefi  tonimi , le  fuciliti  di  Obadamo  uennero  perciò  migliorando  e cre- 
feendo , & la  càfa  fua  fi  riduffe  al  colmo  di  molte  feliciti . Ora  il  fe  uedulo 
come  queflo  Lenita  doue  prima  era  pouero,  e di  baffo  flato , era  in  un  tempo  tic 
nulo  in  freniti  & flato  felice,  e tanto , ciré  n' era  di  effere  in  tal  guifa  arricchì 
lo, da  coloro  che  uedeuano  queflo  fuo  accrefcimctoinuidiato;non  hanedo  pi  fidi 
male  alcuno  timore,  fe  l'arca  nella  fua  città  traportare,  con  quefla  pompa  che  i 
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* ' Sacerdoti  erano  quelli  che  la  portauano  ; & erano  quelli  che  la  coniucenm 
fette  Cbort  da  lui  à qucjlo  effetto  deputati  & ordinati  ,&  effo  Re  ueniua  inm 
to  fonando  la  Cetra  , e ballando  e j'efla  facendo , di  manin  a , che  Melca  fui 
moglie,  dt  Saulo  primo  fé  figliuola,  uedcndolo  far  queflo  lo  bejfeggiaua.  Toi- 
che  l'arca  fu  dentro  nella  città  condotta , la  poflàrono  in  un  tabernacolo;  il  qua 
le  bauea  Dauid  per  qucjlo  effetto  fatto  dinegare  . Stia  quella  folemutà  (i  fé 
cero  jknt  :to  fi  e (fileniidi  facrifici  & fui  tutto  l popolo  dato  da  mangiare-fi  che 
tanto  alle  donne  , quanto  àgCbuomini  ,&  ài  fanciulli  fu  dato  una  f ciuccia- 
ta cotta  fotta  la  cenere  , una  frittella , & un  peggo  di  carne  cotta  delle  uit 
tinte  del  Jàcrificio  : e doppo , che  fu  quejlo  pafto  del  popolo  fornito , egli  fc  ni 
tornò  àcafx.  E facendo fc  gli  incontro  Melca  fua  moglie  ffigluola  di  Saulo , 
la  falutò  pregando  Dio , che  gli  concedere  tutte  quelle  cofe  che  quando  eglipro 
pirio  e fauorcuole  fi  moflra , ufa  di  concedere . Lo  nprefe  nondimeno , cheef- 
fenioegli  cofi  gran  Re  haueffe  contro.' I fuo  decoro  faltato  e ballatoci  forte  che 
hauea  in  prefenga  de'  Juoi  feruitori  e delle  fue  fanti  moflrate  certe  parti  del 
corpo  nude . Ma  egli  le  nfpofe  come  punto  di  ciò  non  fi  uergognaua,percioche 
fapcua , che  ciò  era  à Dio  grato , il  quale  l' hauea  & al  padre  di  lei,  &à  tutti 
gl' altri  preferito  : e che  egli  era  per  douere  in  Iunior  et  effo  bene  Jpeffo  cantare  e 
ballare  fenga  punto  curar fi  quanto  che  ciò  & à lei , & alle  fanti  pareffe  fon- 
ueneuole . ifon  partorì  Melca  di  queflo  matrimonio  di  Dauid  alcun  figliuo- 
lo , ma  bene  dell'altro  fuo  marito,  al  quale  il  padre  al  primo  già  togliendola, 
la  diede  ; bebbefi  come  al  fuo  luogo  fi  dirà , cinque  figliuoli . Vedendo  inta» 
to  il  Re  come  le  cofe  fue  per  grafia  e per  fàuor  di  Dio  ucniuano  tutta  uolta  per 
felici  fuccefi  migl  iorando  , e di  bene  in  meglio  canunando , gli  cadde  in  animo 
tuia  openione  di  commeter  peccatoci  che  habitando  egli  in  un  palagio  reale 
ben  alto  , e con  traui  di  Cedro  fabricato , e ornato  in  tutti  que  modi,  che  con 
l'arte  fi  ponno  fare, (òpportaua,  che  torca  in  un  tabernacolo  fi  fleffc;  egli  oda 
quediterminò  di  fare  edificare  à Dio  un  tempio  nel  modo  che  da  Moife  era  fla- 
to predetto . Et  hauendo  quejlo  fuo  difegno  con  Sfatane  profeta  conferito,  & 
wiNitan*!  effCìu^°  qMfl*  ruttore,  che  quanto  s'era  difegnato  ad  effetto  fi  metteffe,  e prò- 
«h«  dica  ^mettendo  che  Dio  li  gli  bar  ebbe  m ciò  dato  aiuto  ; egli  molto  più  ftuennealla 
Ergii*  uV  fàbrica  del  tempio  infiammando  : apparfe  intanto  la  notte  feguente  Dio  inui- 
ftane * 'H*tane > esl*  commife , che  doueffe  fare  intendere  à Dauid,  come 
yiò. 1 1 quanto  e'  uolea  fare gt era  fiato  il  primo  £ ogn  altro , che  ad  edificare  il  tempio 

baueffe  uolto  il  penftero  : ma  che  egli  nondimeno  non  permettea , che  quelli 
thè  in  molte  guerre  intricato  s'bauca  di  f angue  nimico  le  mani  inbrattate, il 
il  tempio  per  effo  edificqffe . Ma  che  dopò  che  il  Re  foffe  fiato  lungamente  in 
tuta  & all' ultima  ueccbiejja  arriuato , con  felice  fine  uenifje  à terminarla, 
douea  effer  fabricato  dal  figliuolo  di  lui , e fuo  Jùcccffore,  che  douea  efer  deh 

to 
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to  per  nome  Salomone . E prometeua  che  harebbe  battuto  non  minor  cura  di 
tjueflo,  chefe  gli f offe  fiato  figliuolo,  & che  harebbe  f àteo , chc'l  regno  fareb- 
be a t fuoi  difendenti  di  mano  in  mano  perucnuto;c  che  doue  auuenifle  che  dtd 
lui  fofle  come ffo  peccato , non  harebbe  ricevuto  maggior  pena , che  infirmila, 
e sterilità  nella  terra . “Poiché  Dauid  hebbe  quefte  co/è  dal  profeta  [apule  tue 
to  lieto , poi  che  homaifapea  come  l'imperio  ne’  fuoi  douea  rettore,  e chela 
famiglia  fua  douea  e/fere  Ulufire  e molto  celebrata;  fe  n'andò  cola  doue  era  C 
arca:  c quiuiin  terra  gei  tondo  fi Ji.mtfe  ad  adorare  Dio,  vedendo  à lui  grafia 
di  tutti  i benefìci  da  lui  rtceuuti , poi  che  di  bafso  e utl  pa/lore  l'bauea  à tant'aU 
tt^ga  di  flato, & a tanta  gloria  innalzato  : e per  la  felicità  parimente , che  à 
iposieri  fuoi  hauea  promeffa  ; eperla  perpetua  prouidenja , con  la  quale  fe- 
guirebbe  fempre  delti  H ebrei  le  cofe  d àccre fiere , e di  nobilitare;  e poiché  egli 
hebbe  in  tal guifa  fatto  i rmgratiamenti , e cantato  l’bitmo , ufiì  fuori  del  ta- 
bernacolo . 


COM  E HA  VENDO  LE  NATI  ONI  Vici- 
ne iòttomeflc  ordinò  loro  , che  pa- 
gafleroil  tributo.  Capito- 
lo. v.  ; 
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V * n d i , non  effendoui  corfo  molto  tempo  , diter 
minò  f imprcfa  cantra  i Taleflini , ogni  olio  , & ogni 
infigardagine  da  fe  [cacciando;  perdouerc  fi  come  Dio 
haucua  predetto , fi aggiogati  i nhnici,  lafciare  il  regno 
in  pace  à fuoi  fuccejfori . Et  hauendo  fermato,  e fiuta 
intendere  à i foldati  il  giorno  nel  quale  e'  fi  doueuano 

infieme  titrouare,e  fiuto  à tutti  comandare,che  ucnif 

fero  m ordine  quanto  maggiormente  fo/fc  posfibtle  e proueduti  per  marciare  • 
toflo  che  egli  giudicò , che  le  cofe  tutte  foflcro  apparecchiate , da  Gierofolima  ? 
partendo  ,ui  Tale  fi  ina  fi  conduffè  :&  battendo  quiui  inun  tcnnbil  fiuto  (far 
me  i nimici  fuperati , e per  pena  tolto  loro  buona  parte  delle  loro  poffef- 
fioni,  e aggiunti  qué  paefi  à gl' altri  paefie  terreni  de  gli  Hebrei,  trasferì  fo 
pra  i Moabiti  la  guerra  ; e l e/fercito  loro  ruppe  e fracaflò  di  maniera  , che  ne 
reHò  uiua  follmente  la  terja  par  te,  i quali  d accordo  à lui  dando  fi,  gli  riceuet 
te . Et  hauendo  à co/loro  ancora  ordinato,  che  douejfcro  pagare  ogni  armo  il 
tributo,  fi  mofle  contra  Adraja.ro  figliuolo  di  Arato  e fiede  Sofeni;e  uenuto  ' 
con  cflb  ideino  all' Eufrate  à giornata , ammajgò  combattendo  della  parte  de' 
Anticb.Giud.di  Fla.Giuf.  y ijj 
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rimici  tieni imila  fami  e cinquemila  caualli . Trefe  olire  acciò  mille  carri,  t 
mettendo  in  esfi  il  fuoco  t cento  filamente  & non  più  noli  e , che  ne  fojfcro  per 
fcriferuati. 


DAMASCENI  SON  VINTI 
da  Dauid  * Capita-  * ' 

lo.  VL 

.Avendo  fra  queflo  mexjo  intefo  A dado  !{e  di 
Damafco , e de' popoli  della  Siria  come  Dauid  hauti 
moffo  guerra  cantra  jLdrajaro  , perche  gl era  ano- 
co  e confederato  , fi  moffe  con  potente  efferato  per 
dargli  foccorfo;  con  Operanda  di  torgli di dofio  laguer 
ra . E uenuto  anch'egli  non  molto  all' Eufrate  lontano 
con  Dauid  alle  mari , refi  andò  nel  fatto  d'arme  unito, 
ni  perdette  gran  parte  delle  fuc  genti . Ter  eriche  reflandone  morti  ucnti  nà- 
ia,gl' altri  cercarono  fuggédo  faluarft.  Fa  di  qflo  <Aiado  anche  Vicolo  nel  qua 
to  libro  delle  fue  btflorie  mitrine,  dicendo  quefle  parole . È lungo  tempo  di  poi 
* un  certo  di  quelli  del  paefe  il  cui  nome  era  Adado,che gl' altri  di  potere  anali’ 
idua,  ottenne  di  Damacfo, e de  gl' altri  luoghi  della  siria,  fuorché  però  di  Fenica, 
il  regno  . Quelli , mafia  guerra  contra  Dauid  I\e  de  Giudei,  e uenuto  con  ef- 
fo  con  più  battaglie  alle  mani  ; nelT ultima  reflò  appreffo  all' Eufrate  fu 
perato  , bauendo  fatte  molteimprefe  , e molte  falcioni  ,mojlrò  con  gl ef- 
fetti come  egli  era  un1\ee  di  ualor  d animo,  e dì  for^e  di  corpo  eccellentisfimo. 
Racconta  il  medefimo  feriuendo  di  coloro , che  di  coflui  difeefero , come  esfi  fi 
diedero  quafi  che  di  mano  in  mano  f uno  all'altro  fuccefi riamente  il  regno , A 
nome.  Doppi  che  fu  morto  coflui  ( dice  egli  ) i fuoipofleri  c difendenti  ten- 
nero femprc  fino  alta  decima  generatone  il  regno  , riceuendo  ciàfam  d’esfiii 
fuo  padre  il  regno  e'I  nome  , fi  come  appreffo  à gli  Egitti f fecero  i T olomei . 
Di  cofloro  il  terto  in  tal  ordine  ejfendo  potentisftmo , r inoliando  la  guerra , * 
Molenda  la  uergogna , che s’ era  al  tempo  dell'aiuolo  riceuuta  cancellare,  mof- 
fofi  à fare  contra  i Giudei  Fimprefa , diede  i Samaria  il  guaflo  . E in  quelli 
parte  non  fi  fcoflò  dal  nero . Terchc  quefii  è quello  ^ f dado, il  quale  tenend» 
degPlfraelitiil  regno , cobo  entrò  con  la  guerra  in  Samaria , del  quale  fu- 
mo poi  per  douere  al  fuo  luogo  ragionare.  Ora  Dauid  effendo  con  [efferato 
HÌttorrifo  per  Damafco  e per  tutta  la  Siria  paffuto  tutta  fitto  f imperio  fuo  la 
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»/«/£  ; f lanciati  i prefidif  in  que'  luoghi,  che  ficea  di  meftiero;  & ordinato  ' * 

che  pagaffero  il  tributo , fi  ne  tornò  pofiiaà  cafa:  equini  dedicò  d Dio  come 
un  trofeo  m Cierofihma  le  firetre  d oro  decidati  della  guardia  tT Modo  con 
tutta  r altra  loro  armatura  . Quefìe  poi  furono  da  Sufico  Re  de  vii  E vi,  fi 
doppo  la  uittona , che  egli  hebbe  contea  Roloamo  di  Dauid  nipote  ficchcV 
giando  la  città , con  molt' altre  ncchegge  quindi  Iettare  c portate  ulti  . Ma  di 
quelle  cofi  fi  ne  tratterà  poi  quando  faremo  à ragionare  delle  cote  di  queitem 
pi , paffati . Il  \c  de  gli  H ebrei  m tanto  col  fiuore  di  Dio , la  fortuna  della 
guerra  feguit andò,  affatto  le  città  principali  di  ddragaro , Bruca,  e Machone- 
& bruendole  perfora  prefi,  le  mtfià  facce , eJr  in  effa  fi  grandi, fina  cium 
titadoro  e d argento  r Cromata:  & oltre acciòuna  firn  d, metallo  , che  fu 
tenuto  molto  piu  dell  oro  pretiofo  ; del  quale  fi  poi  Salomone  fibrine  quel 
granuafo  quando  e'  ficeua  il  tempio  adomare , che  fi  chiamato  mare  cria’  n,™» 
belli, fimi  bacini . Hauendo  il  He  de  gli  Amareni  fra  quefìo  meggo  intefa  la  c:i  i'm- ,en* 
rotta  d,  ddragaro , e come  egli  hauea  perduto  f efferato , entrato  delle  ufi  d.  S“c* 
fi  e del  fio  fiato  in  filetto , diremmo  fra, fi  fìeffo  d'entrare  ffimtancm-entt  L>4u,d* 
con  Dauid  Rem  amaca  & lega  : e mandò  à lui  adorano  fio  figliuolo  con 
ordine , che  doueffe  fico  mfuo  nome  della  uittona , la  quale  egli  banca  del  ri 
mico  loro  cmrr.une  ottenuta  rallegrarti, c che  lo  riethiedeffi  di  uolcrlo  cerami 
co,  e per  confederato  accettare  ; e che  gli  offcrijjein  dono  alami  nafi  « Poro  e d- 
argento  e di  rame  donneo  lauoro . E Dauid  firmata  con  Thcno  amiciria  ( che 
tale  era  del  Re  de  gli  oma tem  il  none)riceuuti  i prefetti , e raccolto  il  filimi 
dìeffom  quel  modo, che  alla  grandegga  dell  uno, e dell'altro  ficoueniua  /dori 

TaifZ  f’sl!  m T°  COnfeCrÒ * Di°  V^Mimfieme  co  l'altro  oro 

che  delle  fraglie  delle  prefi  citta  hauea  ritratto#  quale  no  fiolamètc  ficca  le  co 

fi  del  Rementre  egli  ficea  guerra  co  profferita  rinfiorerà  gli  conceffe  ecidio 
che  bauédo  mandato  in  Idumea  confi  efferato  dbifeo fratello  di  Ioabo  venerai 
capitano  di  tutte  le  fue genti  fitto  la  coftui  codotta  egouerna  vCldnmci  éernlTrm 
^^l0^fr‘:c^c‘o^ac<ifa't^e  nel  fitto  d'ai-me  reflaron  morti  diciottomila  podere  gi^Wumli* 
deU  efferato  loro:  & hauendo  poi  mesftpcr  cuti  i luoghi  di  quella  regione  i tre 
fidij , il  Refi  pagare  non  filamente  delle  poffesfioni , ma  etiandio  per  daLn 
Intorno  il  tributo . Fra  di  natura  fia  giuflo  , e nello  anminiflrar  ragione  h : 
uea  fo/amenre  alla  uerità  & à quanto  il  doiier  uoleua  risguardo : & hauea  da 
to  a Ioabo  di  tutti  gli  efferati  come  à fio  generai  capitano  il  gouerno . Et  ha- 
uea lofafitto  figliuolo  di  debito  per  ifcrirtore  delfhifloria  de  fimi  fitti  De 
firn  medefimamente  Sadoco  della  famiglia  di  Fineefi  / pontefice  infime  con 
dbtataro  : per  fioche  egli  come  amu  o Vamaua . Et  ola  e à ciò  deputò  Si  fa  per 
fino  cancelliere  fiere!  ario  . Et  de'  foldati  della  fua  guarda  capitano  Baniafi  > ‘ 

gl  molo  di  Ioado:  e tutti  i più  uecchi  figliuoli  del  Re  fìat  ano  tra  t foldati  delia 

y inj 
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^ guardia  del  padft . Tei  che  egli  hebbe  le  cofe  in  queflaguifa  ordinate,  gii  ter 
uò  alla  mence  fonata  già  fuo  amico  , e di  quelle  contienimi  che  s erano gù  iti 
loro  fcambieuolnieHte  fermale  f Ter  che  tra  tant altre  fuc  uirtù  hebitc  anchor 
questa , che  mar auigliofam ente  fi  ricordaua  di  tutti  que  benefici , che  egli  In 
uca  mai  riceuuti . Egli  uol  le  adunque  cercare  & intendere , fedella  ftirpedel 
l'amico  fuo  nera  restato  ph)  uiuo  alcuno , per  poterlo  rtconofccre , e ricompii- 
farlo  per  lamie  iti  a e conuerfarione  e Jlrettegxa,la  quale  egli  hauea già  co  lom 
ta  hauuta  . Et  effeniogh  fiato  datanti  condotto  un  certo , fiato  già  fihiaua 
di  Saulo  , e poi  fatto  lìbero , il  qual  e poteua  fapere  fe  aera  refiato  di  lui  ala- 
aio;  gli  domandò  fe  fapefe  dirgli,  che  uifoffe  alcuno  della  stirpe  di  lottata, che 
fojfe  uiuo , tlqualc  baueffe  potuto  pe'  molti  benefici  dall  antico  / 'no  amico  tilt - 
unti , in  qualche  parte  ncomfeere . U haucndogli  colui  rijpofìo , che  neri 
. , ancora  uiuo  McnfìboHo  uno  de' figliuoli  di  Iona/a,  ma  che  era  goppo , perche 
bruendo  ld  fua  balia  iute  fa  la  rotta  & la  mina , nella  quale  il  padre , e 1'auollo 
cran  caduti , mentre  prefo  il  fanciullo  tura  impaurita  fe  rima  fuggendo,  ca- 
dutogli di  (palla , s'era  cofiguaflt  & offefi  i piedi  : onde  tofìo  che  egli  hebbe  fi 
puto  dotte , e da  chi  nodulo , & allenato  f offe  , mandò  à Machiro  nel  cajldl» 
dt  Lobata  , ( che  tale  era  del  balio  il  nome  ) alcuni  che  à lui  lo  conduajfen . 
Ora  polche  Mcnfibofio  fi  fu  al  I{e  condotto  , inchinando  fi  à terra  fi  nufeai 
adorarlo  . Et  fubiio  glifo  detto  , che  e'  douefie  flore  di  buon' animo,  & ha* 
uere  di  granii; fimo  bene  fperanga  : egli  fu  conceduto  la  cafa  fl.ua  già  delta* 
nolo  , con  tutte  le  pjfiesftoni , che  ad  e (fa  apparteneuano . GL  fu  eiunito  eoa 
meffo  , eh:  fi  me  tt  effe  d mangiare  alla  mede  fimo  t a noia  doue  il  f\e  mangiata, 
e che  non  lafciaffe  poffare  alcun  giorno,  che  à mangiare  col  Rg  non  fi  trouajfe£ 
perche  il  giouane  ito  per  render  grane  al  I\e  fatto  fi  chiamare  Siba,  gbdife 
come  egli  hauea  fatto  dono  al  fanciullo  della  cafa  fiata  già  di  fuo  padre,  con 
Menfibofto  tutte  le  poflesfioni , che  lauolo  fuo  poffedeua  ;&à  lui  fe  comandamento , che 
SodomwIIj  Pref2  cura  di  far  collinare  que  terreni , doueffe  tutte  le  rendite  in  Gierofoli 
renici  pcrcOtfj  portare . E di  poi  ogni  giorno  lo  tenne  fccoàtauola  inoltre  acciò  dona 
x*Bau!'°  d' à Mcnfibofio  Siba  con  quindici  figliuoli  e uenti  fchiaui . Dopò  quefli  ordmi , 
Siba  fatta  al  R^  r inerenza  , e offerto  fi  pronto  ì fare  quanto  gC era  flato  irnpo 
fio/ andò  con  Dio  . it  il  figliuolo  di  fonata  h abitò  fempre  poi  in  Gierofohma , 
e ’r  fempre  alla  tauola  del  l{e  mangiaua  ; nè  da  lui  era  trattato  in  altra  manie 
ra,  che  fe  gli  fojfe  flato  figliuolo;  & ad  un  figliuolo,  che  di  lui  nacque  pofe  no* 
me  Micano . Et  in  tal  guifa  furono  i difendenti  di  Saulo,  & di  fonata  dal  Sg 
bonorati . Bffenio  poi  morto  intorno  à queflo  tempo  7{aafe  f{e  degli  Umana» 
ti  amico  e confederato  del  ì{e,&  effondo  tU  figliuolo  nel  regno  fucccffo.nudò  W 
uid  i cojluif  per  far  fuo  debito)ambafciadori,  che  feco  della  morte  del  padre  fi 
conio lejfero,c  che  lo  cofortaffero à douere  con  animo  ponente  fopportrh;e  che 
’ \ A ‘ teneffe  ’ 
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teneffe  per  certo , che  egli  l' bar ebbe  per  amico  in  luogo  del  padre  ritenuto  . • • 

Ma  i principali  de  gli  Ammaniti  prefero  come  maligni  in  cafiua  parte 
quejlo  ufficio  dal  I\e  per  ambafciadori  fatto , conira  quello  , che  in  uero 
ficonuchiua  di  douere  di  Dauid  haucr  fofpetto  ; & il  Rje  [allenarono  di- 
cendogli , che  Dauid  fi otto  (fette  di  fare  quel  buono  ufficio  [banca  mandato 
fpie  m luogo  d' ambafciadori  per  far  vedere, con  fiderare  e nconof cere  que'  pae - 
fi , & la  potenza  fua  ; che  perciò  era  da  guardar ft  molto  bene  da  cofloro , e 
e non  era  da  predare  alle  lor  parole  fede  , àccioche  non  ui  nmaneffe 
per  euentura  ingannato  e ne  cadeffe  in  qualche  in  reparabil  ruina  . Et 
\il  I(e  de  gli  Ammaniti  Tftajfc  in  tal  guifa  da  que  gentilhuomini  contr 
a' l uero  perfuafo  , con  ingiuria  gli  ambafeiato  ri  di  Dauid  ributtò  , tir  A(nl)ir . 
cacao  uia  . Tcrcioche  fatta  radere  à ciafeun  d'esfi  la  metà  della  ba-  n di  imuiì 
rba  da  una  banda  , e fatto  loro  la  metà  delle  uefli  tagliare  , mosìrò 
con  fatti  , e non  con  parole  qual  foffe  l'animo  fuo  . Hcbhe  di  quefla  mini». 
tofa  Dauid  grandisfimo  sdegno  , nè  uollc  punto  fingere  di  non  uolerdi  tale 
ingiuria  cofi  vitupero fornente  fattogli  tener  conto  ; ma  di  voler  fame  contro 
gli  Ammaniti  con  la  guerra  uendetta;  e uoler  dare  al  I{e  gafligo  dell  battere 
contro  le  leggi  delle  ambafeierie,  che  non  foglion  mai  ojfefa  ricevere  in  tal  gui 
fa  quelli  ambafciatori  ingiuriare.  Onde  fubito,  che  fu  tal  cofa  à gli  intrinfichi 
del  I{e  ,&  ài  capitani  delle  fue  genti  di  guerra  rapportata  ; rimordendogli 
la  confcienga  loro  di  hauere  all'amiciria  & alla  confederatione  contrafhtte , 
t violate  dell' amicitia  le  leggi  ; e temendo  dì  quella  peni  , che  lo- 
ro fi  conueniua  : s'apparecchiarono  anch'esfi  alla  guerra  ; e man- 
dati loro  ambafeiatori  à Ciro  He  de'  Mefiopotameni  con  un 
prefente  di  mille  talenti , ottennero  con  tal  pre ^ 
gp  che  egli  con  esfi  entraffe  in  lega , 
bauendo  tirato  anche  Suba  dal - 
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COME  DAVID  FATTA  CONTRAI 
Mefopotamcni  I’imprcfa,  gli  uinfe  c fottomi 
fc . Cap.  VII. 

0 n apportò  nondimeno  ["apparato  de  gli  Stimmi 
a Dauid  terrore, ni.  meno  la  lega  con  quei  Re  fitta  per 
che  egli  confidami  m Dio , e Jdpea  come  hauti  gutfh 
cagione , e monaca giuflamcnte  la  guerra  per  ucnii- 
carfidell  ingiuriarla  quale  haueua  riceuuta.  Fgb  odia 
que  dato  di  quella  guerra  à loaho  il  carico,  e l menti 
gio  ; lo  fé  con  faldati  elei tis  fimi  contra  i nimici  marcia 
re  ; onde  queflt  [ubilo  fi  prefentò  co  l campo  fopra  Rubata  città  principale  di 
quella  natione  . I nimici  d'altra  parte  fuor  della  città  ufeiti , e fitte  di  lort 
due  battaglie  luna  [epurata  dall"  altra;  ne  fecero  fermare  una  in  campagna  ebe 
era  tuttadi  faldati  della  lega  ;claltra  de  gli  Ammaniti  ilare  dauanti  alle  por 
te  da  quella  banda  doucgli  H ebrei  flauano  accampati . . /incàuto  fi  di  til  co- 
fa  loaooji  ridn/fe  anch'egli  à feruirfi  dell'aflutia  or  dell' carte  militare:  eprefe 
feto  alcune  cÓpagmc  di  brauis fimi  foldati,  fi  pofe  all'incontro  di  Siro  e de  gl d 
tri  Re  . E dato  de  gl' altri  tutti  ad  ^ ibifeo  fuo  fratello  il  gouemo , gli  comife, 
che  fi  uoltafre  con  quelle  genti  in  battaglia  contra  gli  Ammaniti  ; hauendolo 
primcr amente  auuertito  , che  fe  egli  baueffe  ueduto,  che  [Siri  gli  fojfcrofu 
periori,  egli  fubito  fràngendo  i fuoi  faldati  à quelle  uolta , [ andafe  à [occor- 
rere : e che  fe  e'  [offe  auuenuto  che  e'  non  po/effe  à gli  Unimamti  refi  fiere  ha- 
rebbe  anch'egli  fatto  il  mede  fimo . Ora  lafciato  con  quefle  commissioni  il fra- 
tello , con  hauerlo  prima  bene  efiòrtafo  che  fi  uolejfe  gpierof amente,  e con  proti 
tegga  portare , e che  fnceffe  quanto  poteua,di  non  relìarui  con  alcuna  miccini 
di  ucrgogna  ; egli  fubito  fi  moffe  alla  uolta  de'  Siri . Et  hauendo  quelle  gen- 
ti per  buona  pe^a  fitto  gagliardamente  rcfflcnga  .rejìamloui  morti  molti 
de  loro  , furon  finalmente  forzati  à uoltar  le  [falle . Gli  Ammaniti  tal  cofr 
uedendo  , di  terror  pieni , e d'Mbifeo  con  le  fue  genti  temendo , non  fi  trono 
lo.b*  ctne  altrimenti  ad  affettarlo  : anziché  dal  efrempio  de'  loro  confcderatitnosfi,firi 
rii  capitano  ùraron  fuggendo  dentro  alle,  mura  . Et  in  tal  guifa  Ioabo  hauendo  i nimici  mal 
« trattati , riduffc  à Gierofolima  l efferato  uittoriofo  , Ma  non  perciò  quefla  rot 

potamtm.  ta  gh  Ammaniti  fu  cagione , che  fe  bene  banano  per  pruoua  conofciuto  co- 

me non  gli  erano  pari , uoleffero  nondimeno  quietar  fi . Mugi  che  mandati 
loro  ambafeiadori  à Catania  Re  di  qne'  popoli  della  Siria , che  fono  di  la  dal- 
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l’Sufrate,  condujjero  con  danari  quelle  genti  in  aiuto  .1  ' eniua  dì  colini  nell'effei 
cito  luogotenente  Sabeco,  & erano  quefie genti  ottantamila  fanti,  c diecimi- 
la caualli . Et  allbora  il  Re  degli  H ebrei  battendo  mtefo  come  gli  ^ imman - 
aiti  baueano  di  nuouo  fi  grande  efferato  contra  luimeffo  infieme;  non  uo- 
lendo  far  più  per  luogotenenti  con  esfi  guerra  ; paffuto  in  per  fona  con 
l efferato  di  là  dal  Giordano  ; à cofloros'oppofe , e uenuto  con  efii  à gior- 
nata, reflò  uincitore  , bauendo  de' mmici  morti  quarantamila  fàtui,  e 
fettemila  caualli  . Et  anche  Sabeco  generale  dell'efferato  nimico  rieb- 
be in  quella  battaglia  dal  Re  una  ferita , della  quale  egli  poi  fi  morì . 1 
Mefopotamiti  poi  bauuto  di  cofi  mal  fucceffo  della  guerra , nuoua , mandati  à 
Dauid  loro  ambafeiadori  con  prefenti,  fi  diedero  à lui  d'accordo:  e cofi  egli  pcr- 
:he  umilia  à fàrfi  già  uicino  il  uemo,  fe  ne  tomo  in  Gierofolima  . Comincian 
lo  poi  à comparire  la  primauera,  egli  mandò  di  nuouo  Ioabo  fopra  gli  ^ imma 
•iti  con  la  guerra  . Quelli  feorrendo  de  nimici  il  paefe , e per  tutto  fac- 
beggiando  e minando  ; e fattigli  à forga  ritirare  in  Ramata , città  principa - 
e di  quella  natione , con  affedio  dentro  ue  li  racchiufe . et  in  quejlo  tempo  Da  D3Bia  rnM 
ùd  quantunque fofje  buono  giuSlo  ercligiofo  , & che  [offe  delle  leggi  della  pa™™**'  •*» 
ria  diligente  offeruatore , cadde  nondimeno  in  grauc  peccato . Concio fi.icofa  guc.’cóluÀ 
betrouandofi  egli  uerfo  la  fera  à paffeggiarc  fi  come  era  ufato  nella  loggia 
del  fuo  reale  palagio  , uide  nelle  uicme  cafe  una  gioitane  bellisfima  il  cut  no 
me  era  Berfabc,  la  quale  Slaua  quiui  lauandofì:  c dalla  bellegja  di  coflci  uni- 
to, non  potendo  fe  Ilefo  temperare , fi  che  non  cercaffe  dibatterla , fela  feuc - 
nire , e con  effa  fi  giacque  . Sentendo  fi  la  Donna  poco  di  poigrojfa , lo  feoper 
feal  l\c  pregandolo , chedoueffe  procurare , che  questa  cofi  Sleffe  nafcofla , 
perche  altrimenti  uenendo  dalle  publiche  leggi  d'adulterio  tondetmata  , le  fa- 
rebbe commuto  di  perdere  la  ulta . Ora  il  Re  fiuto  chiamare  à fc  dal  campo 
lo  feudier e di  Ioabo , che  di  coflei  era  marito , detto  Pria,  tominciò  ad  intero 
garlo  delle  cofedell  effercito , e come  le  cofc  di  quello  affedio  paffauano . Et 
effendogli  dacoflui  ricotto  come  tutte  paffauano  fe  condo' l di  fiderio  e uolcr  lo- 
ro , gli  fe  dare  la  parte  delle  utuande  per  la  cena  fna  apparecchiate  ; e cornan- 
dogli , che  andarofene  dalla  moglie , fe  ne  Sleffe  quella  notte  con  lei . Ma 
egli  non  Holle  altrimenti  ciò  fare , angi  che  fe  ne  Sic  quella  notte  nel  palagio 
del  Re  tra  gl  altri  faldati  della  guardia . H attendo  faputo  il  Re  tal  co  fa , gli 
domandò , qual  faffe  la  cagione , che  tornato  doppo  tanto  tempo  à cafa  non  /of- 
fe andato  dalla  moglie , e perebe  baueffe  ciò  fiuto  contra  quello  , che  tutte  gli 
altri  huomini  fogliono  comunemente  fare  , quando  auuiene  che  di  fuori  à i loro 
ritornino . rii  che  gli  fu  da  coliti  rifpoflo,  come  è non  era  ragioneuole , che 
mentre  il  generai  capitano , e gl' altri  foldati  fi  slauano  in  campo  la  notte  nel 
terreno  de  nimici  i giacere  & àdormretcglifi  Sleffe  à trattenere  ne  gli  ab- 
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**  ' tracciamenti  della  moglie . Et  battendo  in  tal  guifa  parlato , egli  allbongli 
comandò , che  fi  Sleffe  ancora  quitti  tutto  quel  giorno  , e che'l  dì  fegunue  Ibi 
rebbc  licentiato , che  al  fuo  luogotenente  in  campo  fe  ne  poteffe  tornare  ; fitto 
topofeia  chiamar  la  fera  à cena , & inumandolo  il  I\e  à ffeffc  volte  à be- 
re , lo  fe  qua  fi  diuenire  ubriaco  ; ma  pur  nondimeno  anche  ailhora  fi  ile  quella 
notte  à dormire  dauantialla  porta  della  camera,  doue  il  He  dormiua , frana 
che  alcun  de  fidano  della  moglie  lo  moueffe . La  onde  il  l{e  prendendo  di  ùl 
cojà  sdegno  , fcriffe  à loabo , che  cantra  Vria  , chemeritaua  gafligo , douefft 
procedere  ; e moftrògli  il  modo  del  punirlo  , accioche  non  fi  feoprìffe , che  ciò 
[offe  feguito  per  fua  commisfionc . Terciochegli  ordinò  , che  e'  fojje  mandato 
ad  opporft  à i nimici  oggi  bora , che'l  pericolo  foffe  grande,  e che  da  coloro  che 
Vii»  in  th tfeco  fi  trouajfero , acciò  che  e’  reflaffe  opprrffo  , doueffe  effere  nel  fiuto  abban 
"plr  ?om- donato . Hauendo  egli  adunque  in  tal  guifa  ferino,  e figillata  la  lettera  col  fio 
wdl  Uauid.  Pr0Pr‘°  fl$fllo  , In  diede  à Vria  commettendogli , che  à Loabo  la  doueffe  fotta 
re . Egli  nceuuta  la  lettera  e conofciuto  del  He  il  uolere,  uollt  mettere  Vna 
in  quel  luogo, chefapcua,  che  da'  nimici  era  maggiormente  molcSlato;e  dandogli 
per  compagni  alquanti  faldati  elcttisfmi,  gli  promife,  che  farebbe  quitti  m fot- 
cor  fo  con  tutto  /’ effercito  fe  esfi  rotto  in  qualche  parte  il  muro, fi  baueff ero  papa] 
far  dentro  nella  città  fatto  l'entrata;cJfortatidolo,à  ttoler  fare  m modo,  cbcifil 
ti  corriffondefjcro  à quella  riputatone  la  quale  egli  & appreffo  al  He,  &ap- 
prcjfo  à gl'altri  foldati  fi  baucua  acquiSlata;e  perciò  con  animo  pronto  c uolen- 
tierifi  mctteffe  quello,  che  gf  era  comtneffo  ad  effequire.Ondc  battendo  ailhora 
Vria  allegramele  e congrà  protegga  della  fnttione  impoftagli  il  carico  prefitto 
mandò  loabo  fecretamentc  à quella  squadra  di  foldati , che  douea  feto  man- 
dare , che  fubito  , che  uedeffero  ( ) fingendo  loro  addoffo  i nimici ) , che  /rii 
fi  trouaffe  da  loro  fretto , lo  douejfero  abbandonare , e rttrrarfi  in  lato  finto 
da  poter  fi  faluare . Co  fi  adunque  me  fi  i fi  à dare  alle  mura  l'affalto  gli  Anatra 
ni  ti  dubitando  che  i nimici  da  quella  banda  doue  V ria  fi  trouatta  le  muraoc- 
cupajfero  , fatto  in  un  fubito  aprir  la  porta  tutti  i più  braui  e più  ualoroft  qui 
ui  con  furi  a corfero . Onde  quelli  che  con  Vria  fi  trouattano  ciò  uedtndo,  <H 
quanto  era  fiato  loro  da  loabo  còmeffo  ricordando  fi,  infteme  ftrmgcndofi,tdit 
tro  fi  ritirarono  . Vria  folo  parendogli  gran  uergognadt  non  difendere  il  luo 
go  ad  effo  confegnato  fifletme  P impeto  di  coloro  che  addoffo  gli  {fingevano , t 
con  Parme  con  la  quale  affettandogli  combatteua  , tolfe  à molti  di  loro  la  ui », 
- fino  à tanto  , che  tolto  con  alquanti  hi  tncggo  egli , & fcco  que'  pochi  compa- 

gni uifiaon  morti . Doppo  qucSla  fòt  Itone  co  fi  fatta,  loabo  jfedi  un  mandati 
al  He  dandogli  auuijo , come  non  potendo  più  la  lungbegja  di  quello  cffedio  fof 
portare , s'era  meffo  à dare  alle  mura  un'  affatto;  e che  battendolo  lafciah 
morti  molti  de'  fuoi  ,gC  era  Slato  forra , fengbauer  fiuto  cofa  buona  al  catn- 
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po  ritirai' fi . Hauea  poi  al  mandato  tommcjfo  , che  fe  couofccffe,cbe'l  J{e  preti 
défilé  di  tal  cofa  dispiacere , gli  dejjìe  della  morte  dV ria  ancora  la  nuoua  ; & 
appunto  auuenne  quanto  egli  hauea  giudicato  . Conciofiacofa  ebe  il  l{e  poiché 
hebbe  hauuto  tale  auuifo,  dtjfe  che  sera  fatto  errore  à tentare  f copertamente 
di  prendere  per  forga  le  mura , che  bifognaua  che  più  lofio  hane fiero  prima  cer 
catodi  fùrie  l'entrata  , masfimamente , che  la  cofa  di  ubimele  co  figliuolo  di 
Gedeone  douea  effere  di  ciò  uero  effempio  , il  quale  tentando  à Tebe  di  pren- 
der per  forga  una  torre,  per  coffa  da  un  faffo , che  tirò  una  uecchi  creila , tuia 
[ciò  conucrgogna  la  ulta;  e doue  peraltro  egli  era  buorno  ualorofisfimo  , in 
quefio  cafo  fi  mife  con  poco  giuditio  e confideratioue  ad  una  forte  d'afialto  difi- 
lli ths  fimo  . Doue  nelle  guerre  utilis finta  cofa  è , confiderando  quelle  cofe,cbc 
ad  ad  altri  fon  riufeite  bene , ò pure  al  contrario , ogni  uolta,  che  auutene,  chcst\u  gum« 
l'huomo  ad  altri  pericoli  ftmihfi  ritruoui , feguire  Teffempio  di  quelli;  e di 
qutfT altri  all'incontro  fuggirlo . Ma  doue  pofcia  bandone  sdegnato  gli  fu  det  ft  Juucnur* 
to  della  mone  d'aria  ancora , lafciò  da  banda  lo  sdegno  : & ordinò  à colui , a gl‘ 
che  douefie  à Ioabo  referire;  che  quello  era  Slato  un  danno  ordinario,  e'  da  non 
tenerne  conto , e che  quefle  fon  cofie  , che  fogliono  nelle  guerre  accadere , che 
queSli  cambiamenti  di  cofe  in  effe  fuccedono.  Et  che  per  l'auucnire  c'fi  douef- 
fe  più  cautamente  gouemare  ; e che  con  fare  baftioni  e con  machine  la  terra 
prendendo , douefie  farla  tutta  (pianare , erutti  d' effa gli  h abitatori  finga  per 
donare  ad  alcuno,  fare  ammagliare . Tornò  prcfiisfnnamentc  il  mandato  à loa  Da|li(j  rre- 
bo  con  quefle  cotnmis fiotti . Ora  Bcrfabc  battendo  battuta  della  morte  del  ma-  <*'  per  mo- 
rite la  nuoua  , per  molti  giorni  lo  pianfe , ma  doue  pofeia  ella  dal  pianto  e dal 
dolor  d’effo  fi  tolfe , il  fie  fubito  la  prefe  per  moglie;  e fra  poco  tempo  poi  heb 
be  di  lei  un  figliuol  mafchto . Tronfimi  quefle  nogge  da  Dio  con  buon  occhio  ° 
riguardate , ma  con  Dauid  irato  , apparfo  una  notte  à fiatane  profeta  in  ui- 
fione,grauemente  delire  ( bia filmandolo  ) fi  dolfe  . Il Trofcta  che  era  buo- 
mofefleuole  e prudente,  tra  fe  difcorrrendo  come  i ]{e  quando  fi  truouano  da 
gli  affetti  loro  e dalle  loro  pasfioni  tirati , non  foghono  hauere  molto  a quanto 
le  leggi  uoghono  rifpctto , tacendo  fino  à che  uedeffe  il  tempo  à propofito  di  Dio 
le  mnaccie , uolle  più  lofio  metterfi  à ufar  ficco  parole  piaceuoli , & in  tal gui 
fa  quanto  egli  hauea  in  animo  fcopnre  . Erano  già  ( difi  egli  ) due  buommi,  Smat 
& atnmcndue  nella  medefima  città  habitauano,  & l'uno  di  loro  era  molto  rie  u i uauid  : 
co,  & era  di  molte  greggi , e di  molti  armenti  Signore:  e l’altro  non  hauea  £ 

che  una  fola  pcccoreUa , e non  più . Egli  alleuaua  quesla  infieme  co'  fuoi  fan-  Jdi* 

aulii  in  cafa  fica  condurle  ogni  giorno  il  fuocibo  ordinario , con  quella  mede-honuàAi? 
fina  affetione  e non  altrimenti , che  fe  ella  ghfoffe  Slata  figliuola . Ora  effen 
do  amuato  à enfia  di  quel  gran  ricco  un  amico  foreftiero  , egli  non  uolendo  i 
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J ' i /«o/  befliami  toccare, non  ne  uollc  altriméti  alcuno  p amor  dell  amico  tatmog 
'fare  : ma  fatto  per  forza  toglierci  quel  pouero  Intorno  la  pecorella , fattala 
ammazzare,  e cuocere,  la  preferito  alamico  manzi • *4 Iterato fi  grauemente  il 
Re  per  qnefle  parole,  dtffe  J ubito , che  colui,  il  quale  hauea  bauto  ardire  di 
commetere  cofa  fi  fatta,  era  huomo  ucr amente  federato  ; e che  giufla  cofa  era 
che  iti  riiompenfa  della  tolta  pecorella  egli  quattro  uolt»  tanto  reftuuire  douef 
fe  ; e che  oltre  à ciò  à lui  douejfe  effer  tagliata  la  tefla  . Et  diluirà  'Notar* 
foggiunje  che  egli  era  quelli , che  di  tal  pena  era  degno , poiché  per  fentenz» 
propria  di  fe  medefhno  s era  della  feeleraggme  per  efiò  commeffa  corniciatalo: 

<&  allhora  finalmente  gli  raccontò  à quanto  graue  sdegno  benefit  coma  di  ha 
Dio  fatto  mouere,  per  lo  fattore  del  quale  egli  Re  di  tutta  uniuerfalmente  la 
natione  degli  H ebrei  fiato  deputato , hauea  etiandio  l’imperio  dell  altre  urne 
natioiu  tutte  ( che  per  dire  il  ucro  eran  molte  c molto  grandi )confeguito.  Cbt 
medcfimamcntc  effendo  fiato  già  dalle  mani  di  Saulo  liberato  ,\&  ha  italo  ho 
ra  per  la  benignità  di  effo  lefuc  legittime  mogli  ; egli  prezzando  ogni  diurna 
tir  humana  legge;  una  moglie  d’altri  fi  hauea  prefa , hauendo  il  marito  d'tf- 
fa fatto  morire  , é datolo  à i nimici  nelle  mani . Che  gli  foprefiaua  adunque 
Natane  pre  / a diurna  uendetta  , e che  anche  le  fue  mogli  farebbono  da  uno  de  fuoi  fifiM 
“ li  flitprate , e che  egli  farebbe  con-infidic  dal  medcfnno  prcfeguitato , e dici 
fanciullodi  leinato  uerrebbe  in  breue  della  ulta  al  fine, acciò  che  del  peccatoli 
lui  fecretamente  commefio  il  publico  gajhgo  e la  pubhca  pena  effo  ne  fegmf- 
fe . I{ej1ato  il  Re  di  quanto  il  profetagli  hauea  fatto  intendei-e,  di  terrore  eli 
jpauenro  pieno  , e grauemente  trauagliato  ; dr  con  molte  lacrime  conferendo 
d'hauere  errato  contra  Dio  ( percioche  egli  in  ucro  era  buommo  religwfo  mol- 
to , tir  fuor  che  quefio  folo  errore  , non  hauea  in  tutto  l tempo  di  fica  futa,  al- 
cun'altro  commefio  ) Dio  placato  fi , e nella  gratta  fua  tornatolo;  promifehuó 
lergli  la  uita,e'l  regno  conferuare  ; percioche  quando  t huomo  fi  riduce  ìpeti 
tenga  egli  non  fi  muoue  più  ad  ira  . Cofi  adunque  K[atJnedoppo,  che  cglthtb 
be  al  Re  quanto  che  douea  aunenrre  feoperto  , fe  ne  torno  à cafa . 1- fittilo  fri 
queflomez70  natoà  Dauid  della  moglie  d’aria  un  figliuolo,  ( perche  lofi  noi 
le  Dìo  ) da  graue  infirmiti  fu  prefo  ; onde  portando  della  mala  fua  difiofitio- 
ne  il  Re  grandisfinn  dtfpiaccre,  non  fu  mai  posfibile , che  t famigliari  fuoiper 
fette  giorni  continui  lo  conducefiero  à prendo • cibo  ueruno  : ma  tuttoadiolon 
io  & ofeuro , e di  facco  ueflito  , fe  ne  flaua giacendo  in  terra  ,&  à Dio  per  li 
falute  del  fanciullo  pregi n porgendo , perche  egli  caldamente  la  madre  ann- 
ua . Et  tff mio  morto  in  capo  a i fette  giorni  il  figliuolo  , non  battemmo  i fami 
gliari  ardire  di  farlo  al  Re  fapere  , dubitando,  che  quando  egli  lluuieffe  fapu 
*h> non  féguitafie  con  maggiore  oflmatione  di  non  ttplcr  pìit  gufiar  aio , KÌha- 
uert  della  uita  fua  cura  ueruna  per  lo  dolore  del  morto  fanciullo , I nfirmiti 
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del  quale  egli  hauea  con  fi  poca  patienga  /apportata.  Egli  intanto  vedendo 
la  fìtti  famiglia  tutta  in  travaglio  e che  faceano  quello  , che  far  fogliono  coloro  . 
i quali  cercano  di  qualche  cofa  occultare,  saccorfe  come  il  fanciullo  era  mor- 
to.S  chiamalo  à feuno  de'fìtoi  fcr nitori, dopò  che  egli  la  verità  della  cofa  hcbbe 
faputafi  letto  toflo  m piedi:  lanuto  fi  pofcia,e  prefa  mia  uefle  bianca, fe  riandò  al 
tabernacolo  di  Dto.Qumdi  ordinando  à i fernitori,cbe  gli  apparccchiafaro  la  ce 
na , fuor  delC opemone  d'ognuno , apportò  à tutti  i parenti  Jùoi  &•  à gli  amici 
maraniglia  ; che  refìando  Stupiti , che  non  baueffc  mai  mentre  cbel  fanciullo 
era  ammalato  fatto  di  queSie  cofe  alcuna, bora  che  egli  era  morto, tutte  qttefte 
focena  ; & hauendone  prima  da  lui  ottenuto  licentia , cercavano  d'mtendcme 
da  ejfo  la  cagione . Et  egli  allhora , non  fapete  uoi  ( dijfe  ) che  mentre  cbe'l 
fanciullo  era  anchor  uiuo  haucndo  fpnanga  , che  egli  campa (J e non  era  cofa  , 
che  io  per  placar  e Dio  non  faceffe  i Toi  che  bora  egli  è morto  , è cofa  fuor  di 
proposto  il  lafciarfi  dal  dolore  fupcrarc , eir  il  tanto  attriSlarfi  . Tutti  adun- 
que doppò,cbe  hebbero  quefìo  udito,  lafamegga  fua  molto  commendarono  Ma  ^ 
non  ui  corfe  molto,  che  Berfabe,  effendo  di  mutuo  grofì'a  dtucnuta,  gli  partorì  un  torti  £*£- 
figUuolo,il  quale  egli, per  ordine  di  'fiatane,  uolle,cbc  baueffc  nome  Solomone  O0“e' 
Stringata  intanto  Ioabo  con  fiero  affedtogli  ^Ammaniti,  battendo  tagliati  i loro 
aquedotti , & impedito  loro  le  uettouaglie  di  maltiera  che  dentro  in  un  mede  fa 
mo  tempo  di  fame  c di  fete  gratamente  ft  patina  . Terciocbe  non  haueano  al- 
tro , che  un  fol  poggo , &■  in  quefìo  foto  ogni  loro  fpcranga  era  fondata  : e di 
quello  non  fi  feruiuano  fi  che  fc  ne  paté  faro  fatìarc,  perche  dtflribuiuano  S ac- 
qua parcamente  dubitando  , che  loro  affatto  non  mancafa , Scrifìe  tutto  que- 
Slo  Ioaboal  fie , esortandolo,  che  alla  disfattone  di  quella  città  uoleffe  trouar 
fi , acciocheà  lui  quella  uittoria  fi  attribuifa  . égli  molto  la  bcniuolenga  del 
Capitano  comcndando  , & la  fua  fede  ancora , feco  uno  efferato  conducalo  T ^ 
per  rumare  fiaba  ta  fi  mife  in  uuggio  . Et  baucndolafubito  per  forga  prefa  n» "a  città 
la  diede  in  preda  d i faldati:  & egli  fi  diede  tra  le  cofe  che  fi  predanano  in  una 
cotona  d'oro  del  fie  degli  ^ Ammaniti , che  era  dipefo  dì  un  talento,  & era  or  da . 
nata  dì una  gemma  detta  Sardonico  ài  grandi s fimo  pregio , la  quale  egli  ufa- 
ua  pofeia  di  portare  in  tefìa . Egli  olir  a quefta  hehbe  della  preda  che  in  quella 
città  fi  fc  molt' altre  cofe  tutte  di  gran  preggo;  e gli  buominife  con  molti  flratij 
morire:  nè  meno  l’ altre  città  de  gli . Ammaniti , che  da  lui  furono  nel  medefa 
mo  modo  efpugnate,  furon  trattate  con  punto  minor  crudeltà, che  quefìa  fi  fof- 
fc  • Tornato  pofeia  doppo  quella  uittoria  à cafa,gli  auucnnc  un  cafo  molto gra 
ut  per  quefìa  cagione . Egli  hauea  una  figliuola  anchor  ungine  la  quale  con 
la  bellcgga  fua  auangaua  quante  donne , che  allhora  bellisfime  fi  trouauano  , 

& era  quefìa  detta  Tamara , nata  della  mede  finta  madre , che  oibfalom  . 
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- Inamoratofi  di  coflei  dittinone , che  era  de'  figliuoli  di  David  il  maggiore , poi 
che  per  effere  efj'a  vergine , e molto  ben  guardata  rum  poteaalirimenli  ottener- 
la, fi  crouaua  di  fi  fatta  maniera  dalla  pasfione  amorofa  tormentato , Atra 
dtuenneàpoco  à poco  pallido  e macilento  nella  giufa  , che  nelle  lunghe  infima 
tà  fuole  auucture . S' attor Je  dì  qncflo  fuo  male  un  certo  tonata  fuo  parente  & 
fi retto  amico , che  era  huomo  prudente  e faggio  molto . Quefh  vedendo  tome 
tAmmonc  ogni  giorno  tieni  ua  perdendo' della  qualità  naturale  della  pcrjòna  fua 
andò  da  hu , pregandolo , che  c'  uòlefj'e  f coprirgli  di  ciò  la  cagione . Con  dir- 
gli appreffo  come  c dubitava  che  ciò  procedere  da  qualche  amorofo  di  fidato , 
E confclfandoglt  allhora  egli  come  egli  era  accefio  dell'amore  di  fua  forclla;gli 
mofirb  coflui  i modo /tei  quale  e farebbe  nenuto  all'intento  fuo  di  quanto  àfide 
raua  . Terciocbe  lo  perfuafe , ebe  fingendofi  malato,  quando  fuo  padre  andif- 
fe  à uifitarlo , lo  pregaffe , che  mandàffe  à lui  la  forella , acciò  che  Rondo  ella 
d gouemarlo  in  quella  infìrmità , con  l'aiuto  di  lei  poteffela  finità  ricuperare . 
Fe  lofio  quanto  co  fi  ut  gli  diffe  Ormone , c meffofi  in  letto  à giacere , conimao 
4 fingerfi  malato . E uenuto  il  padre  amorevolmente  à infilarlo,  e dell infimi 
tà  domandandolo  , egli  domandò  , che  la  forella  gli  foffe  mandata . S poiché 
per  ordine  del  padre  chiamata,  ui  Henne  , egli  domandò  che  gli  portaffe  delle 
frittelle  cotte  ih  fua  mano,  che  egli  in  tal  guifa  barebbe  più  volentieri  mangia- 
to  . Et  ella  prefa  in  prefenga  del  fratello  della  farina  e con  effa  delle  frittelle 
facendo,  & effe  cocendo,  ad  effo  le  pofe  dauanti . Ma  egli  non  ne  guRò  nitrir 
menti , angi  ebe  comandò  a i fornitori,  che  tutti  quelli  che  d'intorno  alla  por- 
ta della  fua  camera  fitrouauano  uia  nemandaffero , dicendo  loro  come  e’  nott- 
ua fenga  udire  alcuno  flrepito  ripo  farfi . Fatto  queflo  diffe  alla  forella,  che  nel 
la  più  piu  ritirata  camera  tappr.e fiata  cenagli  portaffe.  Hauendo  la  fanciulli 
ciò  lofio  fatto  , egli  abbracciatala , cominciò  à pregarla  e perfiuaderla,  che  gli 
uoleffe  di  fe  compiacere . Ma  ella  allhora  gridò  forte  , non  voler  farmi  forgi 
fratei  mio  tirati  indietro , che  brutta  co  fa  è , e con  tra  le  leggi,  che  tu  vogliuna 
cofi  fatta  disbonefià  commettere  . Deh  rettati  da  cofi  dishontfio  e ui/uperofi 
difiderio , che  non  può  alla  famiglia  noflra  fe  nonuergogna  & infonda  appot 
tare  : e fe  pure  non  puoi,  ad  effo  refiflcre,deui  da  nofiro  padre  ottenerlo,  e no» 
volerlo  bauer  per  forga . E diceva  allhora  quetto  folo  per  potere  allhora  dalli 
forge  d' effo  torfi , e quella  sfrenata  furia  fuggire  : Ma  egli  d’amore 
maio  non  perciò  fi  ritenne , ma  fpmto  dallo  firmalo  della  libidine , da  lei  chi 
lo  ributtava,  & quanto  potea  fi  difjendea,  per  forga  finalmente  bebbt  quan- 
to difideraua  : e doppo  che  egli  hebbe  di  lei  hauuto  l'intento , fiubito  fi  mutò  di 
volere,  e T amore  in  odio  rivolto;  & haucndola  à noia , & à faRidioco- 
mmciò  à dirle  villania  e brutte  parole,  ecomandòlle  che  fiubito  fe  gli  toglievi 
dauanti.  £ dicendo  ella , che  quell' altra  ingiuria  era  anche  maggior  della 
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pm*t\f^'d^^auendole  tolt&lajua  uirginità,  e fuergognatata ,. non  uole* 
cmport^rtì^  ella,  fino  a notte  qui  tufi  ftefl'e^  tua  che  lofi  m unfubuoM  ma* 
daJJ'f  fuor «,  ejfcndo  ancora  di  giorno.,  ,*< ciò  che  fi  fcuoprific  , ad  altri 
l+fye  vergogna  ;fgh  cpmaudò  al.  fcr  wu>xe,  chef  non  la  cacciale . \ £t  efiadfi- 
laidàfkgrauqQente  della  forga  p della  Molenda  nella  uirginità fattale , feffafl. 

Uféirnu  lungndxgaUlxnrafolcuanole  fanciulle  ucrgtm  de  gg  figliuole  portai 
« » f frarfdfi.falk  funere  fi opra  la  tolta  » ferì andana  per  lo  meggo  della  cit- 
tà, , della  uiolengagueuuta  qmelandofi . Et  inca/itratofi  in  quefio , cjffa  cofi 
afflitta  Abfalom  'firn  fratello,  Ja  jòmatidò  perqud  cagione,  ellain  talgui-. 
fasafjkggea . fr  hautndoglullaU  riccuuta  uexgogna  tnfua  perfona  raccom-' 
tata  , egli  confortandola,  leffogtò,<i;he  ella  uoleffe  con  pat tenga  fopportare,e 
chetila  non  teneffe  , chetatila  ingiuria  à lei  appartenere,  poi  cita  dal  fratel- 
lo era  Hata  in  tal  gufa  forcata . Onde  la  fanciulla  per  quefile  parole  placa- 
ta fi.  fi  reflò  di  piti  ir  gridando,  e quello  tlupro  puhlicando:  e Sìettefi  pofeia. 
htngo  tempio  fenga  prender  mordo  4ppreffo  ad  <Altfalom  fico  fratello  . 

Mfpdoquefle  cojèrìfaputo  Dauui  fuo  padre  rìhebbegrauis fimo  dijfiacere  ,ma 
per  Jte  egli  portala  grattdc  amore  aduninone,  come  al  fuo  maggior,  figliuo- 
lo, non  potè  uficr  lontra  lui  alcun  atto  di  gajligo.  Ma  Mbfalom  rifetraua 
tipetto  fuq  [ceratamente odio grauisfimo contrai  fratello , e fislaua  locca- 
fiQUe  opportuna  della  uendetta  affettando  , fra  già  paffuto  l altr'anno  da, 
die  l bonetti  della  fonila  era  Stira  tu  tal  guifa  corrotta  e uiolata  ; e douendo 
andare  in  Belfefora , che  è uncafiello  della  Tribù  di  Efreme , à londire  i fuoi 
greggi , inuit'o  ad  un  folenne  couuito  il  padre  &-  anche  i fratelli . E allegan- 
do d padre , che  non  uolea  di  tale  fflef*  granarlo , lo  pregò  che  e'  uolefje  con- 
tentar fi  che  i figliuoli  fuoi  foli  ui  poteffero  andare  : gir  bollendolo  ottenuto  or-  a 

dittò  ài  fuoi , che  fi  fojfero  accorti  che  bininone  f offe  dal  uìno  grattato , fen- 
ga  temere  di  perfona  ueruna  fólto , dìe  uedefiero  un  fuo  cenno  lo  doucjfcro  fistio . 
apimaggare . 

COME  DAVID  PER  L’ INTESTINA  DISCORDIA 
della  fuafamiglia,fudal  figliuolo  cacciato  del  Regno.  Cap.  Vili. 

f libito , che  quanto  egli  hauta  comeffo  fu  ad  effetto  ' 
recato,  tutti  i fratelli  reflarono  àìSlupore , e ài  paura y 
grande  ripieni  : e ciafcun  d'esfi  di  fe  mede  firn  àubie<Wy< 
dojxefii  ìor cattaci , e futnontatiui > fe  rìandfgot}  tqr., 
rendo  colà  àoue  il  padre  fi  trouaua . Ma  fra  quefio  me£ 
gouno,  che  fu  prima  ài  loro,  cor [e  adirgli  come  tut%i 
aerano  flati  da  ^tbfalom  ammagjati . Egìiallbth 
i èlfUmcb.CÌHÌÀifU,Cinf  X ' 
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ra  da  grduisfimo  dotare  ( nel  nodo  appunto , che  fit  conuéniuà  bàttendo  pài».' 
ti  tinti  figliuoli  in  un  tratto  , e masfimamente  per  la  f'celeraggmtdélltr  fratti 
lòfprefi  e sbattuto  ;non  entrò  altrimenti  à dim/miàre  della  cagiotfc.  i ftn^ 
jfàftettare  in  una  co  fa  di  tanfimpértanga  la  tnfi\  cbì.per  h'ftak 1 

degga  fua  era  incredibile  ; dandoft  al  dolore  al  tutto  ih  predi';  fbatcùtrufilt 
ueflefi  ne  fUu*  in  tal  giti  fa  per  terra  difìefi , piangendo  non  meno  qàetlfche 
haueàmtefo  ejfer  morti , che  colui , ebe  ftdicea,  che  gli  hauea  tolto  lattila. 
Ma  Ionata  figliuolo  disama  fio  fratèllo  gt  era-  dintorno  confortandolo,  t prt 
gqndolo , ciré  uoleffe  U dolor  fuo'  moderati  ;:dfiènnando  chit'  HéH  credeua}'tk 
gf altri  fóffero  morti  ; pcràochè  e'  rum  fapèà  la  ctrgiàhe,che  dcib  IbaHcfrc  mof- 
firitrouart:  diceua  bene , ciré  fiffida  cercare  et  intender  con  diligenza  d‘ Jet- 
none  filamenti . Cbe  quanto  à lui  era  co  fa  da  poterla  credere , per  fioche  me 
fratèllo  dell'ingiuria  alla  forella  fitta  ricordatole , potata  ejfere , che  fi  [offe 
ùtejfo  à fire  una  co  fa  tale  cantra  lui . Lo  Strepito  in  tanto  de'  cannili , che  U 
doueesfterano  uenhtan  correndo  ',  & il  remore  di  alcuni,  che iunangi corrmlt 
uemuano , fe  che  et  fi  uerfo  quella  parte  fi  uoltarono . Erari  quefii  i figliuoli  Id 
He  i quali  dal  conuito  partendo , s' erano  quiui  fuggendo  ridotti . Qpn#  d pi' 
drepiangendo  fi  fe  toro , cbe  pìangcuano  incontro  , cofi  fuor  degni fui  fràn- 
ga uedendo  coloro  i quali  egli  poco  prima  haueua  pianto  per  morti  . ' Edi mo- 
tto fi  ricominciò  quiui  il  pianto  e le  flrida , che  co  fioro  il  frati  Ito,  &UHg  il  fi- 
gliuolo in  tal  guija  occt fi  pian?euano  . Jlbfalom  hi  tanti  figgi  ni  Gejari' 
dal fitdJd uo materno,  il quale%auea  altbora  di queipaeftilgouèrno; equhtifi 
Sie  fermo  tre  anni . Ora  perche  Dàtàd  era  dt amino  di  ricbtanhtred  fe  Jbfi- 
lom , non  già  per  dargli  gafiigó  ueruno,  irta  filo  per  hauerlofi  apprejfo , concio 
fiacofa  , che  l'ira  gl ’ era  con  la  lunghegga  del  tempo  paffuta , ìoabo  fuo  urte- 
rai capitano  fe  fi  coni' afiutia  fua , che  doue  egli  effendoui  per  fe  fiefìo  inclinato 
e Sìando  di  far  ciò  fifrefo  , ne  fu  affatto  rifilato . Conciòftacofa  che  egli  fttbor 
nò  una  certa  Dotmiciola  affai  ueccbia , la  quale  uefiita  dipanai  lugubri  dauan 
li  al  ite  prefentandofi , gli  diffe,  come  era  nata  rifiatra  due  fùoi  figliuoli  i 
quali  fi  ritrouauano  in  uilla , <Zr  che  Stira  tra  loro  di  fi  fatta  maniera  in  4^ri 
ta,  che  trouandofi  quiui  foli,  e non  ui'effendo  alcuno , chi  gli  diHidcffeJuno 
ferito  dall'altro  nera  refiato  morto  : onde  lo  pregaua  ella  che  le  uolefft  conctà 
te  quefia  gratta , che  perche  i parenti  di  quello  che  era  morto  cere  aitano , tht 
t altro , che  l hauea  mortone  perdeffe la uita , egli  bora  prone deffe  ,cbet'rt- 
fiajfe  fatuo  ;acciocheella  non  reftaffe  interamente  prista  di  quella  poca  fiera*- 
%a , chtrper  la  fua  uecchie^ga  l'era  nfiata  ; e che  non  u’era  più  alcun' altro  ri 
medio , doue  che  ella  apprejfo  al  He  non  lo  ritrouaffe . Vercioche  non  era  cofi 
che  da  ciò  ritenere  cofloro  poteffefenon  folamente  della  regia  maeftà  la  riut- 
renga  . it  battendole  U Hs  quanto  thè  ella  imandotta  conceduto , figgi**- 
# ; ' • • ,j  1 • • »«»  6 
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fi  Quelle  parole , Io  rendo  0 Rg,  infinite  grafie  alla  benignità  uoflra  , poi  cor  * 
bauctc  non  f diamente  alla  ueccbie^ganua  battuto  compafiionc  , ma  al  ueder- 
nù  ancora  di  figliuoli  reflar  priua  : & acr  firmi  più  certa  della  clemenza  no? 
ftra,  rimettete  prima  nella  gratin  uofira , il  proprio  uoflro  figliuolo , e di  po-\ 
nete  quello  sdegno  che  contro  lui  battete . Terciocbe  altramente  facendo  co- 
me potrei  io  fare  di  non  iSiare  di  quella  grafia  à me  concefja  in  dubbio , fi  Meg- 
li'0 » die  uoi  feguitate  di  portare  odio  per  un  fintile  errore  al  proprio  uoflro  fi- 
gliuolo f Entrò  fidato  nell'animo  del  Bg  [off etto , che  cofiei  fofie  fiata  da  loa- 
bo  fubomata , & iute  fio  dalla  Vecchierclla , che  co  fi  era ; fi  fi  tofio  chiamar 
lodho , egli  dtfjc  ; come  egli  banca  tutto  quello , che  e'  difideraua  ottenuto , e v a 
che  e ferii  concede^,  checpotcffc  ^fbfùlom far  tornare:  pcrcioche  e non  era, 
più  in  collerdfico,  ma,  che  tutto  lo  sdegno  , che  feco  hauea  era  pafiato  . Egli  tx.  1 ii>  unta 
allhora  facendo  al  Rg  r inerenza  , e con  animo  pronto , le  fue  parole  afcoltate 
fi  n andò,  con  molta  prefiegga.à  Gefura,  e quindi  ^ ibfalom  ficco  conducen- 
4?  *'lo  rimenò  in  Gierofolima ..  flora  battendo  mtefo  il  Rg  come  il  figliuolo  era 
guarnitalo , gli  mandò  dicendo  per  alcuni , che  e' non  doueffe  comparirgli  a- 
naoti,;  peficutcbe c' non  fi  ritrquaua  ancora  iti terminetale  ucrfo  lui,  chepotef 
ficomportare  d{  ttederlo  co  fi''  f abito  tornato  % itegli  non  fi  pre fintando  alla 
prefenga  del  padre  nel  modo  chegfera.Sato  fatto  intendere,  fi  ne  fìaua  den- 
tro i»  cafit  fua  infilane  co\fiuoi  fieruitori . Ma  non  per  dò  fi  ficemò  punto  della 
bcllcfga  fita , nè  perche  fi  trottaffe  di  mala  uoglia , uè  perche  non  fioffie  trattar 
\oin quel  modo,  che  effiendodel  Rg  figliuolo  fi  farebbe  mucnitto ; cptji  chi 
&nclla  belletta,  cucila  fiatura  fita  auangauadt  gran  lunga  tutti.  qudU\r»u\\  rito» 
ebe  ingrandisfime  delitiemenauano  la  ttila  lorp . trono  le  fine  chiome  fi  {tan  1,3,0  ntl  n 
di , che  fiempre  in  ifpatio  d'otto  mefi  crcfceuam  per  fino  al  pefo  didugento  Sir  ■ -• 
di , cioè  di  cinque  Libbre . Egli  fi  fleà  eque  fio  triodo  m Cicrofotima  due  ami,  .l 
& bebbe  tre  figliuoli,  & una  bellisfima  figliuola , che  fu  poi  moglie  di  Ra-, 
boamo  figliuolo  di  Solomone  , della  quale  egli  bebbe  un  figliuolo , che 
fi  chiamò  Ubta  . Egli  pofeia  mandò  pregando  Ioabo,  che  uolafife  nella, 
grada  di  fita  padre  interamente  rimetterlo  , impetrare  , rbe  gli  fiqf- 
fi  conceduto  d'andare  il  padre  à uifitare  ; & dì  potere  con  tffo  parlare  „ v 
t perche  Ioabo  fiftauatrattenedo  fienga  farne  altro,  ordinò  che  alcun*  de'  firn 
menefiero  fuoco  in  una  fita  poficflionc  à lui  móna,  e la  guaflafiero  . Egli  fiapti, 
la  la  co  fa  e>rà  trouarc  ibfalom  andato fene,  e feco  dolendo  fi,  e domandando. 

1*  quello , che  egli  l hauefie  offefo;  onde  haueffc  mcritato.di.  cotal  danno  riceug 
rt;  tifpofe  , come  egli  per  furio  da  lui  andare  haut a tifato  cofi  Jhtto  Jlratagfir 
ma , poi  c/x  e’ fi  mofiraua  fi  negligane  m fare  quanto  egli  loriccbtedeua,  dal 
farlo  in  gratiadel  padre  tornare. La  onde  bora  che  fete  m prefenga  miawpre * 
go , cheuogliatefùre  fi  che  mio  padre  fi  plachi  meco  .poiché  lo  ilare  inqu*, 
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-jlà  gùf%  mila  patria  mi  di  più  n9Ì4  cigiohe,che  prtm  t Vèjftlio  ntn  iti’ in,  m:i 
tre  che  e^lijiti  nel  fuo  sdegno  mete  oftinato . loabo  allhura  d»  qutfie  ptrd't 
fri>ffì*&  hsmnio  debutalo  di  ejh  tompasfione , fi  mifò'd'-pregareil  i{tpCT 
lui  t è portóni  ri  trattar  quello  negete  non  tamaatcortex^a,  e comdtfthtì'- 
ti,  cbe't  f{e  piegato  fi  ai  baneredi  effe  pietà  lo  fi  fedi  preferite  donavi  chmi 
re*  Et eflendo egticomparfo , gjr  jnpliclreuolrkente avanti  à lui bginoccti 53* 
gettato fi , e del  commi  fio  errore  dom  fidando  perdono , egUtoA  le  fa  mani  in 
pitdi  leuatolo,  gli  promi fe  di  non  uoler  piti  tenere  oleum  memoria  di  quanti 
per  Mietro  e>‘*  p affato  . Ora  trottando  fi  ^Abfalom  nella  graia  di  fnt  pi- 
Aviatori  dTc  interamente  tornato,  fi  prouide  iti  breue  di  buon  numero  di  Caudcria,t 
d?DaiM d'eòi  H m^tti  carri  , con  u4a guardia  di  cinquant' armati:  fr Andando  ogni  mattini 
mno  di.  r<» ^ corte,' chi. tm  u t aMircmlmtntt  d fecoloro , che  quiutpUrloro  liti  trouitdt 
fi,haUeanola  fentenga  nelle  lor  caufe contro:  edìcenio  loro , cheti  padre  li- 
nea feto  cattitii  configlieli  ;ò  che  fieramente  egli  in  dare  co  fi  fatta  fauen^thx 
licita  errato,  in  tal  guifa  dt'l  popolò  il  fauore  fi  andana  Acquiflando  ; dicendo, 
che  fe  cgti  hauejfc  quel  grado  & quella  autrórttd,  harlbbè  'fatto  che  le  Uggifif 
fèto  fiate  loro  interamente  e giu  fiamme  ofleruate . Haue/tdofi  dunque  nn 
queft'arti  gl'ajimi  del  popolò  Acquistati , tenehdo  già  per  cerio  di  fotti  tufi 
di fe  il  fauore , eflenió  gii  il  qnxrt'anne  dal  di',  thè  la  gratiXdi  fa  padrtba- 
ùeua  racqtiislita , fi  nife  a pregare  il  padre  , che  fi  contentafie -,  che  con  fm 
buona  grafia  efio  potefle  andar fene  ad  Hebróne  per  douer  quitti  à certi  noti  f> 
Siìfdr&i  i quali  fianda  gii  in  efiilio  banca  fatti:  & andatoti  confila  licentia', 

' iurfl  citiamo  àfhin  unfubitodi  più  luoghi- molte  perfone , di  marnerà,  che  le  goti 
Abr»f<va  c& i fihiere  qutii  coUcorreUano . ri  fi  trono  tra  gl  altri  Anche  Achitòfel  Gela» 
c^e(T*di  Dauid  configlthro:  & oltre  i ciòdugento Gicrofolimitani  dipòi 
Padre.  li  in  nero  non  fapeuanoditat  congiura  cofa  ueruna , ma  foto  quiti  quaftfa 
al  fiicnficio  chiamati:  greffendogli  quello  fuo  slratagema  ut  un  tempo  riufà 
to , fu  da  tutti  come  He  miuerfal mente  falutato  . Hora  Dauid  udita  ( fuori* 
Ogni  fuo.  openiane  ),  del  figliuolo  la  ttranide,  dall empio  ardire  diluì  sbattute, 
poiché  fcùrdato  del  perdono  del  fuoprirm  fallo  ad  efio  conceduto  thtutflef* 
tifi  molto  più  federati  prefi • la  prmu  cófa  d'ufurpare  il  regno,  il  quale  fapea  el 
padre  per  ttoler  di  Dioeflere  flatodato:  pofóadi  fare  ilpropm  padre  morire; 
diterminò  di  paffare  il  Giordano , &•  in  luoghi  più  fteuri  ritirar/t . S chimo» 
i fe  i più  mtrinficbi  ama  fuoi , e conefii  dell  infotcnga  del  figliuolo  ragiona- 
to , rimettendo  in  tutto  di  tal  negotioà  Dio,  come  a nero  giudice  la  cura,  !+■ 
fàuà  dieci  fa  femine  del  reai  pàtaggo  ilgpuemo.Stegli  frtolfe  diGierofoli- 
* mi  infime  conEaltra  moltitudine  ; che  eoo  prontezza  grande  ! andana  fcp* 

tondo  ; efopro  tutto  conia  compagnia  fica  de"  feicento,  i quali,  mentre  chea n- 
tèe  Santo  regnano,  nort.fi  èrano  d’apprefio  à fa  guantai  mentre  egli  andana  de 
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tfio  qua  e là  fuggendo  parliti . Terfuafe  bene  ad  ^ dbiataro , cSadoco  Tonte - 
fici , & à quanti  quiui  fi  trouauano  della  tribù  Lcuitica , i quali  erano  anche 
tsfi  diandarfenemfiemc  con  effe  difiderofi , e di  portarne  con  effo  loro  l'arca, 
(he  douefiero  reflare  : dicendo  loro , che  fendali  fauorc  dell’arca  egli  dal  diui- 
80  aiuto  farebbe  Rato  da’  pericoli  faluato  . Et  appreffo  diede  loro  commìf- 
fione , che  per  fegreti  mefii  lo  dottt fiero  di  quanto  di  mano  in  mano  fiuccedejfe 
tenere  auuifato.  Tercioche  i figliuoli  di  esfi  Tontcfici  cioè  McUma  di  Sadoco9 
& Ionata  di  Mbiataro  s’ erano  tn  ciò  fedcl  'isf imamente  portati . T^on  fu  già 
posfibile  , che  Eteo  Citteo  ancora  per  molte  che  il  Itegli  dicejfe  uolefie  quiui  re 
flare  onde  la  fede  fua  eia  fiua  bcniuoleirza  ucrfo’l  J{e  molto  più  chiara  & più 
illufbe  ne  diueme . Mentre  che  egli  andana  falendo  la  montata  del  monte  det 
to  Olmeto , e piangendo  tutti  coloro  i quali  gl’ erano  d intorno  , gli  fu  fatto  at- 
tendere come  anche  Mchitofel  mutando  i afe  tt  ione  deli  animo  fino , alla  par- 
te di  Mbfalom  sera  accollato  : e neramente , che  non  gli  fucccfiem  quefia 
fua  calamità  co  fa,  che  maggiore  difriacere  c più  triflegga  di  quefia  gl’appor 
tafìc  . La  onde  e’  fi  mife  à pregare  Dio , che  uoleffe  fr  fi  che  l'animo  di^ib- 
falom  da  Mchitofelfi  fhcefie  alieno . Conciò  foffe  cofa , che  e dubitaua , che 
egli  à i configli  di  coflui  cantra  fe  non  s appigliale  ; pcrciocbc  egli  era  huomo 
di  grandu finta  prudenza  , e nello  antiuedere  quelle  cofe  che  di  fare  conuenif- 
fe , era  auuedutisfimo  . E poi  che  nella  cima  del  monte  fi  fu  condotto  , guar 
dò  ucrfo  la  città  e con  molte  lacrime  non  altrimenti , che  fe  foffe  Rato  del  re -, 
gnò  cacciato,  fi  mife  à porgere  preghi à Dio.  T rouò quitti  un'  Interno  tifarne 
neliamicitia  fua , il  cui  nome  era  tufi:  e ueduto  cofiui  conia  uefie  fir acciaia, 
con  la  teRa  di  tenere  coperta  , e che  la  mutatione  delle  cofe  Raua  piangendo , 
fi  mife  fecondo , che  quel  tempo  richiedala  à confutarlo  , con  dirgli,  che  v.olcf- 
fe  quello  Rato  nel  quale  fi  ritrouauano  con  animo  patiente  fopportare  : & ulti 
mamente  lo  pregò , che  fingendofi  alla  parte  diMbfalom  ajf  cttionato,  uolef- 
fc  cercare  di  fapere  d'effo  i Jecreti , e fempre  opporfi  à quanto  da  Mcbitofel 
ueniua  configliato  : che  cofi  facendogli  bar  ebbe  molto  più  giouato , che  fe  in- 
fime con  effo  foffe  fiato  . In  tal  guifa  dunque  da  Dauid  perfuafo , quiui  la- 
fciandolo  fe  n’andò  à Cierofolima  ;doue  anche  Mb falom  arriuò  poco  dipoi . 
Dauid  fra  quefio  meigo  ; andato  poco  aitanti  fu  incontrato  da  Siba  feruitore 
diMenfibofio,il  quale  egli  hauea  già  mandato  alla  cura  delle  pofiesfioni  al  fi- 
gliuolo dell'amico  donate  , thè  fi  conduceua  d alianti  due  afini  carichi  di  cofe 
per  lo  lutto  neccffarie  . Quefti  adunque  gli  offerfe , che  e'  prcndtffe  quindi  tut 
to  quello , che  egli  e per  fe  e pe  fttoi  uoleffe  ; tir  hauendogli  nell'ifieffo  tempo 
domandato  dotte  egli  hauejfe  MmfiboRo  Uf  i tato  ; gli  i tfrofe  come  l' hauea  U- 
feiàto  in  Cierofolima  : e che  fremita  che  trouandòfi  le  cofe  in  tr attaglio,  ne  fa- 
rebbefeguito , che  per  memoria  de'  meriti  diSaulo,co  noti  del  popo'o  effo  fa- 
DcliM.ntuh.Ciud.di  FU . Ciuf.  X «/ 
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I{e  acato . La  onde  prendendoli  l[e  di  tal  eofa  fetore , diedi  à effe  Si- 
ba  in  dono  tutte  quelle  cojefle  quali  egli  banca  prima  a!  ò igncrc  di  lui  mirili 
te  ; dicendo  che  cojlui  era  più  de  gito  di  hauere  perle  quelle  pofcfivm,  chef- 
altro  non  era  . Trefe  Sibadi  quefla  liberalità  non  pattala  allegrezza.  Ijjci 
do  Dauid  appreso  ad  un  luogo  detto  Baibora  fopraunie  quitti  un  paréte  di  Un 
Lo  il  cui  nome  era  Scmce  , figliuolo  di  Cera , il  quale  cominciò  a tirargli 
tra  de  fafii  & infiememcntc  caricarlo  di  brutte  & ingiuriose  parole . E pari, 
dofegh  dauanti  gl' amici  per  diffenierlo,colui  molto  maggiométe  incrudelito, 
ad  ingiuriarlo, lo  chiama  ita  crudele  e di  molti  graut  mah  cagione -,c  comudògh, 
che  effe  do  buomo  impuro  e maladeto  fi  douefie  toflo  di  qlla  regione  pcrurtiù' 
oltre  à ciò  rédeua  à Dio  gratie,  poi  che  ufàdofi  in  ciò  del  figliuolo,  gli  dm  de 
peccati  cumesfi  il  gafligo;e  puntuale  di  quoto  egli  bauea  già  co  trai  [ho  {ignote 
comeffo.  Ripieni  tutti  di  sdegno  contro  colini  per  la  tanta  offra  fua  importuni 
la  e prefuntione  ; c uo  tendo  ambe  Mbifeo  torre  perciò  à S etnee  la  aita , furono 
da  Dauid  ritenuti , con  allegare  che  non  era  da  giungere  à tanti  altri  difordi- 
ni  ; di  nuotii  motti  menti  occafionc . lo  ( difi' egli  ) non  tengo  alcun  conto  di  chc 
fio  rabbiofo  cane, e cedo  à Dio  il  quale  l'ha  qui  contra  noi  mandato . Ma  e'  ko» 
t marauiglia , fe  coftui  quejlo  ci  fa  ; poi  che  ambe  il  figliuolo  non  è piu  dello 
pietà  ncordeuole . Ma  egli  auucrrà  forfè  che  il  mifericordiofo  Dio  prenderò 
di  quefie  cofela  cura , col  fnuor  del  quale  inimici  finalmente  faranno  da  noi 
abboffati . (t  bau  end  o co  fi  parlato  attefe  à feguire  il  fuo  maggio,  fenga  unire 
alcun  conto  di  Semee  , ilqualc  atidaua  dall  altra  parte  del  monte  correndo , e 
tutta  uia  feguitando  lingiuriofe  c brutte  fue  parole.  Condottofi  quindi  al  6wr 
dono  ,fi  fermò  quiui  à r attore , e ricreare  i Juoi  dalla  lunghetta  del  camini 
fianchi , & affaticati . Et  in  tanto  ^dbfalom  entrato  in  Gierofohma  tea 
lAchitofele  configliel  e , & eff'endo  il  popolo  à uifitargli  concorfo , l'amico  il 
Dauid  fe  andò  fra  gl’ altri  anch'egli  ; e fatta  al  r.uouo  fie  la  debita  mirarti 


Culi  pirla  delfadoratione 
ad  Abulom  fa  domandato  da 


, pregò  che  quejlo  fuo  imperio  douefie  perpetuo  riufeire . Ed* 

aftuumco-  c^e procedere , che  offendo  egli  già  tenuto  trai  principalic 

t»  .UU  fedelisfimi  amici  del  l{e , bora  coft  ( abbandonato  lui  ) alla  parte  fua  sacco- 
ftafie  ; egli  con  gran  prudenza  rtffofe  che  non  era  da  ripugnare  à quello , ó* 
Dio  uolea,  nè  à quanto  il  popolo  tutto  confentiua.  lo  adunque,  ò Signore  (difi 
s'egli  )feguito  anche  io  meritamente, co  fioro  che  fono  à uoi  interamente  riuolti, t 
affezionati  ; conciofiacofa , che  uoi  bauete  il  regno  da  Dio  ritenuto  Afe  uorre- 
te  degnar  ui  di  riceuermi  nel  numero  de  uoflri,  uferò  uerfo  uoi  ancora  quella  fi 
de , e quella  beniuolenga  che  fapete , che  ho  fempre  col  padre  uoftro  ufata . 
Conciofiacofa , thtrùuno  debbe  con  mal' animo  fopportare  quello  fiato  nel  qui 
le  fi  ritroua  , quando  U regno  non  è rii  uri  altra  famiglia  traportato , mare 
fìa  in  quella  medefima,  & al  padre  [accede  il  figliuolo . leuò  con  quefie  pa- 
role 
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vele  al  gioitane  ogni  foffetto . Quindi  chiamato  à fe  ^tchitofele , feto  fi  con- 
figliaua  di  quello , chefofjè  da  fare  . Et  egli  coreana  di  persuaderlo  , che  egli 
doucfie  con  tutte  le  femine  di  fuo  padre giacer  fi:  che  co  fi  facendo  il  popolo  ha- 
rebbe  con  più  fermerà  di  tener  di  lui  la  parte  feguitato  , uedendo  m tdlguifa 
tolta  uia  ogni  Jperanga  chedouefie  tra  loro  feguire  riconciliatione  ; & harcb- 
bon  poi  con  maggior  prontezza  prefo  l'armi  contra  fuo  padre  . Tercioche  fino 
à (fui  non  moftrauano  di  uolerfi  uolcnticri  contra  lui  per  nimici  fcoprh  c , foto 
per  lo  dubbio , che  haiteano , die  trai  padre  cl  figliuolo  douefic  nafcer  pace . 

S'apprefe  à tal  configlio  il  gioitane,  e fnbito  commifc  à i feruitori , che  doucfie  AbMom’G 
ro  nel  reai  palalo  dragare  U fuo  padiglione  in  profetica  del  popolo , & in 
effo  entrato  , qmm  con  le  fienime  di  fuo  padre  fi  giacque . E quello  auuennc  fu0  . R,dte 
fecondo  che  da  lattane  Trofcta  era  (lato  predetto  , il  quale  hauea  già  profe-  LlUld 
tifato  douere  auuenire  à Dauid, che  da  uno  de  fuoi  figliuoli  farebbefi  contra 
lui  come  nimico  proceduto . 
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lcflcrcito  contrai,  padre  , ni Iafciò 
la  uit  a V£ap.  I X. 
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0 p p o che  egli  hebbe  quello  conftglio  di  <Achitofele 
meflo  ad  eff  etto  lo  richiefe  di  nuouo , che  d' intorno  alle 
cofe  della  guerra  gli  dicefie  il  fuo  parere.  Egli  allhora 
gli  rifpofe  come  ficea  di  mejhero,  che  ejfo  gli  defie  die 
cernila  foldati  eletti  : e che  egli  con  queflt  ufecndo  fuo- 
ri bar  ebbe  tolto  à fuo  padre  la  uita , & in  tal  gufa 

j.  ^ , — - ; harebbe  procurato  la  Jicure^a  della  parte  fua , e la 

Stabilita  dell  imperio  , hauendom  quello  iflefìo  tempo  toltofi  Dauid  ditian- 
V * T,a<tndo&‘  di  <°slui  H parere , fife  chiamar  Cuftde  gli  amici  di  Dauid 
ilpmupaJcCcbe  co  fi  egli  lo  chiamaua  ) & A lui  conferito  il  conftglio,  che  ££  *£"f: 
^(bitofele  gli  hauea  dato  , gli  domandò  quello,  che  A lui  ne  parefie  \ Et  eoli  i°m  <ui  P.i- 
ronofeendo  che  in  tal  guifa  Dauid  in  poter  d'effo  uenendo  , nè  farebbe  flato  £«£  Achi 
fralmente  della  ruta  prmato , fi  sformò  di  pCrfuadergli  il  contrario.  Voi  fa- 
pere  ( difie)  o Hf  il  ualore  di  uoflro  padre , e di  coloro  i quali  fi  truouano  con 
lu'l&tbetrouotoft  in  molte  battaglie  nè  fanpre  riufeito  fuperiore . Certa 
toja  è (})eegll  che  è foldato  uecchio t non  fi  fard  fermo  He  gli  alloggiamoti 
f dentro  A i ripari  del  campo  ; ma  lofio  , che  bara  tntefo  che  i nofir:  \li  u.idht 
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•*  cantra,  fi  fermerà  di  natte  con  parte  de'  fuoi  in  qualche  ualle  ; ò pure  s':nbo- 
fcheri  doppò  qualche  ripa . Quindi  affrontando  i itofirt  il  fio  (flerdto , efii  fi 
uerranno  à poco  a poco  ritirando , & affetteranno  loccafiàtie , Sino  à tanto,  che 
frttifi  al  l\e  ninni  torneranno  con  tutte  le  fonte  loro  à combatter? . fghìn  m 
to  fopragiungendo  all  ì.npwuijò  , farà  crefeer  l arimò  à i fuoi  ;&  ài  noflni 
altra  parte  arrecherà  paura , e sbigotimcnto . Hora  uogliate  molto  bea  con/i- 
derarc  e decorrere  quanto  io  ut  configlio , e trotterete,  che  egli  è molto  miglio- 
re ; e lafciate  da  banda  tPMcbitofele  C opettione  ; angi  più  tatto  fate  per  pH- 
bltco  bando , che  fi  raccolga  gente  conira  uoftro  padre  per  tutto  lo  ttato  de  gli 
Hebrei,e  doue  poi  faranno  tutte  infteme  in  un  lato  raccolte , prendete  uoi  fltjjo 
di  efie  ilgouerno  ; nè  uogliate  in  quetto  cafo  d'aleuti  altro  fidanti . Tcrci',  che 
con  poca  fatica  lo  fupererete  doue  in  campagna  & alla  f coperta  C andiate  pcr- 
feguitanio  ; concioftacofa , che  egli  ha  poco  numero  di  gente  feco , e uoi  tu 
te  migliaia  di  perfone  le  quali  fon  difidcrofe , che  fi  porga  lorooccafme  di  mo- 
tiranti  quanto  , che  fidino  al  nome  uottro  affettionati . E fe  per  auenturt  orto 
ter  a , che  uottro  padre  dentro  alle  mura  di  qualche  terra  fi  riferri , la  potremo 
con  le  machine , e con  le  mine  efpugnare . Tiacquc  di  cojlui l'opemucjktW 
ftafu  ( coft giudicando  ^Abfalom  ) migliore  tenuta,  che  quanto  Mchitofclclu- 
uea  confegliato  . Ma  quetto  fu  da  Dio  ordinato , che  il  conftglib  di  Cufi  mag- 
giormente piacefic.  Egli  allhora  con  preficxja  andando  da  Sadoco,e  di  jhu 
taro  Tontefici  efpofe  loro  il  configlio  da  lui  dato  e quello  di  Mchitofele  ancori: 
nbfa>a  pi€  e come  il  fuo  era  flato  accettato . Gli  nchiefe  pofeia , che  per  loro  mffi  fiuefit 
gHod*Cun  r0  mt0  <ìuetto  à Dauid  fapere  ; e chcl'effortaflcro , chedouefle  f libito  pifiart 
nei  £»r  guer  U Giordano , acciò  non  auucnific  per  auentura  cbe'l  figliuolo , mutando  propofi 
(o , ufcifleà  perfeguitarlo  & auanti , che  e'  ft  fofle  in  ttato  fteuro  ridotto , lo 
prcndefle . Haueamgià  prima  i Tontefici  prefo  cura , che  i figliuoli  loro  bef- 
ferò fuor  della  città  nafeofli  per  douer  tenere  Dauid  di  quanto  nella  città  fi  ue- 
mua  facendo  , auuifato.  Mandaron  dunque  à cofloro  una  fante  fidati  td* 
facefle  loro  intendere  tutto  quello,  che  per  Mbfalom  sera  determinilo  ;t 
commiflcro  loro , che  con  quella  maggior  prettegga  che  fofle  posfibUcfolea- 
taficro  per  fare  à Dauid  tutte  quette  cofc  fapere . Eglino  adunque  fubito  fi  co- 
me ft  conueniua  à buoni  e fidi  mintttri , con  le  commiflioni  de' padri  facendo 
quanto  era  posflbiled'arriuare  prettamente , fi  mifero  dire  la  doue  Dauid  ih 
Ihora  fi  ritrouaua  . Et  erano  à pena  andati  per  tfpaeio  di  due  ttadfi  auanti  cht 
veduti  da  certi  caualli  fu  totto  ad  Mbfalom  fatto  fapere:  inde  mandò  [abi- 
to à fargli  pigliare . Trefentirom  à tempo  la  eofa  ì figliuoli  de  Tontefici,tto - 
_gliendoft  della  publica  ttrada , fi  ritiraronno  in  un  borgo  quiui aitino  nel  con- 
tado di  Gierofolima,  detto  Boccura  ; e quiui , fi  mi  fero  à pregare  una  certa  do i 
m.,  che  gli  uolcfle  nJfcondcrc . it  ella  calatigli  fubito  con  una  fune  in  un  pò? 
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3^» , ricoperfe  ieffo  la  bocca  con  pelli  di  peccora  ; e fopragiunti  quiui  coloro  i 
quali  erari  loro  dietro  per  prendergli;  e domandatala , fc  gli  haucfjc  neduti , 
non  negò  d' battergli  ueduti,an^i  dijie,  cbes'era.n  fatti  dar  bere  da  le:,  Cir 
che  fiibiio  serali  poi  quindi  partiti:  onde  Je  gl'baucffcro  con  prestezza  fe- 
dititi , gli  harebbtro  al  fermo  fopraghinti  . Et  cjsi  doppo  l'hauergh  lun- 
gamente in  unno  feguitati , adietro  poi  fc  ne  tornarono . Onde  la  donna 
toflo  ciré  fi  fu  di  queflo  accorta  ; e come  non  ucra  più  pericolo  , che  i 
giouaimi  fofiero  prefi  , quindi  con  la  fune  cattatigli , gli  fòleccitò  à doue- 
re  il  cominciato  uiaggio  feguire . £t  efii  con  quella  ni  iggior  prcficr^a  • n > auifo  i 
che  fu  pos fiuilc  la  doue  era  Daiiid  fi  condufiero , cr  d.  tutti  gCandan.cn- 
ti  di  ^ibfalotn  gli  diedero  particolare  raguagho  : & eglifefubuo  comandare  nynu  dì  »b 
alle  fue genti , che  doueJJ'ero  il  Giordano  poffare,  e quantunque  fofe  notte , 
non  uolfeche  punto  s' indugia f]'e.  Ora  .Atbitofele  toflo  che  Irebbe  ueduto  come 
fi  era  tenuto  più  conto  dell  altrui  con  figlio  , che  del  juo  , montato  a cannilo , fc 
n'andò  à Gclmone  fua  patria  . Quiui  fatti  radunare  tutti  gli  amici , rai  comò 
loro  il  configlio, il  quale  ad  sAbfalum  banca  dato , foggiungcndo , che  poiché 
non  sera  lajciato  ciò  perfuadcre  , egli  certamente  età  per  douere  in  brcHC  peri 
re . Concioflacoja , che  Danni  era  per  douere  al  fermo  in  quella  gu  erra  restar 
fupcrme  ; e che  e'  doueuail  regno  perduto  racquiflare . Igli  è adunque  mol- 
to meglio  ( dtffe  ) dutolere  con  animo  grande  , fi  come  ad  un  bucino  libero  e 
nobile  fi  conuienc  , di  quefla  uiraufeire  ; che  di  darfi  nelle  mani  di  Dami  ai 
effere  jlraliato  giri  peg^i  tagliato,  per  baucre  il  figliuolo  contra  lui  fauoriio,  AcflIPOrcle 
& aiutato  . Toi  che  egli  irebbe  detto  queflo  in  parte  fccretisfima  di  cafa  fua  s'jdckm  d» 
ritiratoft , s appiccò  per  fé  sleffo  per  la  gola . Cofi  adunque  effe ndofi  sdebito-  “ lu,w  ’ 
fele  di  juo  proprio  uolere  per  Jie  sleffo  in  tal  giiifa  della  tòta  pnuato , i paren- 
ti fuoi , dalcapeTlro  fiaccatolo , diedero  d quel  corpo  fepoltura  con  quella  pom 
pa  che  fi  conueniua  . Ora  Dauid  paffuto  il  Giordano  tome  s'ègià  detto , fi  con 
dufie  à Cafra  città  bellisfima , e fortis finta  di  quel  paefe  . E fu  quiui  con 
grandts fimo,  bcmuolcnga  da  gentilbuorr.ini  e da'  nobili  tutti  di  quc'ia  regione 
nceuuto  ; che  parte  fi  mofiera  per  arderlo  cofi  fuggire , parte  per  la  nucren- 
ga  della  fua  priftina  grandezza . Furon  quelli  ftergclleo  Galadita;  Sifàr,cbe 
bauea  di  ^Armnannittde  il  gouerno  ; c Aiaclriro  nella  prouincia  Galaditide  il 
principale . Trouidero  coftoro  al  l{e  & ài  fuoi  largamente  di  tutte  quelle  co- 
fe , che  al  uiuere  loro  fkceano  di  mefiicro , fi  eh e à lui  non  mancauano  nè  let- 
tidifiefi , nè  pane  , nè  umo  ; augi  che  fempre  bancario  gran  copia  di  carni , e 
e tutto  quello  in  fomnu  , che  ficea  loro  di  bifogno  b per  loro  ufo  di  mangiare A 
ò per  ricreare  colrtpofo  la  Stracche  ?ja  loro  . ^dbfalom  fra  queflo  tempo  ha 
tendo  meffo  infieme  di  gente  bebrea  contro.’ I padre  un  grofj'o  efferato,  e paffa- 
<o  il  fiume  Giordano , fi  fermò  poco  da  Cafro  terra  di  Galaditulc  lontano  > 

ba- 
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v battendo  in  luogo  di  Ioabo  finto  generale  deUrfiercito  bìrcia  fa  fuo  parente: 
il  tjuale  era  per  padre  nato  di  Iotarfit,  e di  *Abigea  per  madre, c (jttefla  e Santi 
madre  di  Ioabo  erano  di  Dautd  forellc.il  I{c  d'altra  parte  finto  rafìegnadi  quel 
le  genti  che  egli  ficco  fi  trouaua  , e raccolto  un  numero  di  forfè  quattromila 
foldati,  fi  diliberò  di  non  uolere  Slare  affettando, che  foffe  il  primo  jbfilom, 
che  lui  ajfaltaffe  : ma  creati  i colonnelli,  e fatto  delle  fine  genti  tre  par- 
ti, nc  diede  una  al  fuo  capitano  generale  Ioabo  , e l'altra  ad  tAbifco  di  lui 
fratello  ; e la  tenta  diede  ad  Ftheo  amico  fuo  e famigliare , ma  nato  in  Citta . 
e ttolendo  ritroiiarfi  nell' efferato  anch'egli , gli  fu  ciò  da  gli  amici  uictato , & 
in  nero  chequefìo  fu  prudentisfimamente  da  loro  finto  : Concio  fi  acofa,  ebefe 
e'  fofie  anuenuto , che  efii  efiendoui  lui  rcflafiero  uinti , non  refi  aita  più  loro  fie 
ronza  ueruna  : douefe  picce  in  una  parte  dclTeficrcito  rimancano  [apertiti,  ft 
gl'altri  fi  fofiero  la  doue  fofie  egli  ritirati,  non  farebbe  à luimacato  fàcultàdi 
rimettere  infteme  le  foize  : oltre  à che  anche  il  nimico  harebbe  battuto  fo- 
fletto  che  col  fé  ui  fofie  un'  altro  efferato . "Piacque  tal  conftglto , e pentì 
lafciatofi  perfitadcre  ,fi  refiò  a CaSlro.  Ora  mentre  che  e'fiiceua  tifare  fuori 
gli  amici  per  ire  à combattere  gli  pregano  e fcongiuraua , che  battendo  in  me- 
moria tutti  que’  benefici]  , che  bancario  da  lui  riceunti  uolcfiero  Slrenuamcm 
te  e con  fedeltà  portar  fi:  e che  fcefii  refìaficiv  fiupcrtori,  hauefiero  al  figliuolo 
risgnardo,  acciò  fcl' hauefiero  morto;  egli  non  l'baueffe  poi  prefo  contrafe  mo- 
defimo  qualche  mala  rifolutionc:&  hauendo  in  tal  guifa  pregato,  che  ottcnef- 
fero  la  uittoria,  mandò  l'cfierato  fuori . Ora  hauendo  Ioabo  truffale  fingenti 
afflante  al  nimico  in  battaglia  in  un  gran  piano  che  hauca  una  feìua  alle  fiutile 
tatù  fuori  anche  ^ tbfalom  d' altra  parte  i fuoi  ; e uenuti  alle  mani , e fiera* 
mente  combattendo,  fi  ut  deano  co  fi  dall' una  come  dall' altra  parte  far  molte  co 
febonorale  nel  menar  delle  mani , mentre  che  una  parte  acetiche  Dautd  il  re- 
gno racquiflaffé  con  animo  grande  alcun  pericolo  per  grande  che  fofie,  nonruu - 
* falcano , e gl’altri  all'incontro  moftrandofi  pronti  di  fare  ogni  cofà  posfibile,& 
ogni  co  fa  fopportarc  ; accioch  tbfalom  non  fofie  cTcffo  priuato , e che  e'  non 
fofie  dal  padre  punito  di  quello  ardire  che  egli  hauea  prefo  . £ perche  quefit 
erano  pei • numero  di  gran  lunga  fuperiori  giudicauano,  che  uituperofa  cofafof- 
fe  loro  il  Ufciarfi  da  le  genti  di  Ioabo,  che  erano  di  tanto  minor  numero  di  loro 
««mito  di  fuperare  . £ quelli  del  He  all'incontro  per  potere  tante  migliaui  mettere  direi 
L>3md  ««*  [a  t facendo  ogni  pcsfibile  sforzo , alla  fine  fi  come  fi  conueniuaà foldati  ucte- 
ìbd»UAb  rav.ieflertisfmi , Sìrinfero  i nimici  di forte , che  fecero  loro  uoltar  le  flallc  : t 
mentre  e s' erano  in  tal guifa  mefiiin  fuga  , per  felue  c luoghi  dirupati feguita* 
dogli , parte  ne  fiteetumo  prigionie  parte  ri  ammazzavano  , di  maniera  tòt 
molti  più  erano  quelli  che  fuggendo  mor  tuono,  che  quelli  che  monuan  covt- 
battendo  . Che  chiara  cojà  è , che  m quel  gioivo  ne  morirono  intorno 

àuen- 


«ni» 

fti\v  «. 


«p 

pi 

s 

■RI 

HÌ 

B3 

a*» 

#( 

¥* 

* 

w 

■*» 

P* 

if 

•? 

** 

ii>Ì 

i> 

ir^ 

* 

¥ 

$ 

** 

i* 

Sfi 

5 

t* 

* 


l i b ii  o ni.  jfìO') 

lì  uentimila  . Tutti  i Soldati  della  parte  di  Dauid  corremmo  cantra  <Ab-  * 
falom, che  era  e per  la  fua  bellezza , e per  la  Matura  del  corpo  fuo  mol- 
to conof ditto  . Et  egli  dubitando  d'ejìer  prefo , montato  f opra  una  mula 
reale , à tutto  corfo  fi  mife  à fuggire  . E perche  nel  corfb  la  treccia  Jua  fu  A^5ó°” 
suento  lana  , ad  un  ramo , che  in  fuori  fporgeua  d'albero  faluatico  difaueduta-  ft»  jPPrefo 
mente  sapprefe , fi  che  ut  retto  appicato  : per  cieche  la  bettia  impctuofamente  ^ ““ 
torretta,  non  altrimenti,  chefe  Joprafel'bauefle  portato . Ma  egli  era  rima- 
fo  al  ramo  appefo  in  alto , fi  che  non  potcua  da  nimici  fuggire . ^ luucdutófi 
di  tal  cofa  uno  de ’ faldati  di  Dauid , lo  dijfe  à Ioabo;  & dicendogli  efio  che  uo- 
lea  donargli  cinquanta  fieli  fe  e uoleua  ammazzarlo , gli  riffofe . Tfe  fé  me 
ne  fofiero  dati  duemila,  farei  mai  quello  contratta  figliuolo  del  mio  Signore, 
e masfimamente  hauendoci  egli  (che  ognun  di  noi  f ha  molto  bene  udito  ) pre- 
gato che  non  fi  faccia  dtfnacere  al  figliuolo . Ma  egli  lotto  gli  comando  che 
gli  mottrafie  doue  l'hauea  ueduto  appefo , e [ubilo  cacciatagli  l arme  nel  core,  Allora 
gli  tolfe  la  ulta  . E gli  feud ieri  di  Ioabo  meflifi  ad  effo  intorno  , dall'albero  lo  ^ 
dijìaccarom  ; e gettandolo  in  una  profonda  & ofeura  buca , che  quiui  eia  ,co\ 
fasficheui  gettami  fopralo  ricoperfero  di  forte  thè  ui  retto  d' un  fepolcro  la 
forma . H attendo  pofeia  Ioabo  fatto  fonare  à raccolta , ritenne  i fitoi  dall’an- 
dare più  i rumici  perfeguitando  , perche  giudicò  che  fofiebene  di  douerfi  dal- 
lo  ffargere  più  [angue  ernie  ritenere . Hauea  ^Abfalom  fatto  in  honore  di  f( 

• Sleffo  dirizzare  nella  ualle  del  fe  una  colonna  di  marmo , per  due  tta- 

dij  da  Gierofólhna  lontana,  e uolle  che  ella  fofle  chiamata  Ma- 
no di  lAbjalom , dicendo , che  fe  bene  autteniffe , che  i 
figliuoli  di  lui  per iffero, farebbe  nondimeno  in  que- 
tta  il  fuo  nome  Tettato . Hebbe  tre  figliuoli 

• : mafehi,  & una  [emina  , che  fu  Ta- 
mara , fi  come  s è già  detto  più  , ■ v ■ 

à dietro  : e quefla  al  nipo 

tedi  Dauid, foboa  ..  .v 

mo  marita-  yv  *•  \ 
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tori  ^ibia  , die  fu 
d'effo  fiuccefio- 

re, come  fi  ' 
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COME  DAVID  RIMESSO  NEL 
regno, uifle  poi  felicemente . Capi- 

tolo . X. 

Op  po  che  fu  morto  ^ibfalom  tutto  U fuo  popolo  fe 
ne  tornò  à (afa. Ora  .Acbima  figliuolo  di  Sadocopotefi 
ce.pref mtatofi  à Ioabo  lo  pregò,  che  e fi  cÒtentafie  chi 
egli  andafie  da  Dauid  f donagli  dare  la  buona  mtf 
di  tutte  (fucile  cofe,  e come  per  diurno  fauore  e prouidi 
%a  egli  banca  la  uitloria  ot  temta. Ma  l' Impera  tornii 
lo  negò , dicendo , come  non  era  conuenìente,  che  un 
huomo  [olito  per  adietro  di  portar  fempre  buone  nuoue , andafie  bora  a uolcr 
fare  al  /{e  la  morte  di fuo  figliuolo  fapere  . .Ami  che  chiamatoà  fe  Cufici  or 
dinò , che doueffe andare  al  J{e,  e tutto  quello , che  egli  banca  ueduto  raccon- 
targli . T ornato  poi  jLchima  di  nttouo  à pregarlo  d'effere  egli  mandato  i dire 
della  uittoriafolamcnte  la  nuoua  , fenga  dir  nulla  della  morte  di  jbfalom, 
fi  contentò, allhor a che  egl i ciò  fiueffe . Onde  egli  fubito  mcjfofi  per  una  Arida 
brene,  la  quale  egli  fola  fapea,  ni  fu  prima  di  Gufi  . Mentre  che  il  JRe  fi  liana 
nella  porta  fedendo  , e qualche  nuoua  della  battaglia  affettando,  tu:  di  coloro, 
che fiauano  à fare  la  feopcrta,  ueduto  „ Achtma , che  ncueniua  correndo, ne  po- 
: tendolo  ancora  ben  conoscere, dijfc  al  l\c  cornee’  ucdeua  uno,  il  quale  ad  cjfout 

niua  . allhor  a il  J\e  pi-onoflicandoft , che  quefla  era  buona  nuoua  ;gli  difie  co 
lui  poco  dipoi  come , quefli  era  da  un'  altro  feguitato  . £ rijforJaido  il  Kc  > 
che  anchor  quella  farebbe  fiata  buona  nuoua ; la  Sentinella , af clima  che  seri 
già  fatto  uicino  conofcendo , diffe  come  quelli , che  nenia  dauanti  correndo  al 
di  Sadoco  pontefice  il  figliuolo . Diffe  allhor  a Dauid . Certa  copi  è che  qutjli 
porta  dalla  battaglia  buona  e difiderata  nuoua . pena  quafi  banca  à (fut- 
fle  parole  poflo  fine , che  eh  ima  hauendo  il  He  adorato,  lo  [aiuto  ; e domi n 

dito  del  fucceffo  della  battaglia  , gli  diede  della  lieta  uittoriala  nuoua . Do~ 
cuti'  potè  i-  mandato  poi  quello , che  foffe  flato  del  figliuolo  t difie  come  eficndofi  inimici 
u°nuluitt  inetfi  *n  » e&1 sera  con  furia  partito  , che  egli  hauea  nondimeno  uditole 
la  uitiMù . grida  de'  [oliati , che  correuano  ad  - Abfalom  dietro  : ma  che  poi  non  fapta 
niente  di  certo  , perche  per  ordine  di  loabo  gl' era  conuenuto  fubitamcntc  parti 
re , per  portargli  della  « littoria  la  nuoua' . Et  eccoti  arriuar  tufi  il  quale  finta 
al  f{e  rìuerenga  , gli  diede  della  i littoria  la  nuoua  . £ domandato  anch’egli  il 
Dauid  del  figliuolo  : poffa  ( difie  ) au acuire  à tutti  i ninna  uoflri  quello , che  i 
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tfihiASfiùbtn  aikfirmto  '.  Puron  quejìe  parole  cagione  ,chcaèdl[c\  nè  i fobia  ^ ' 
tHrcnìeffer'bdiquèfià  u ittoria  alcun  patere . Cbecgli  faine  fauna  parte  a t- 
t!sfi>iu  <jtlU  cittì , fi  mife  à piangere  il  figliuolo , percotendofi  d petto , &,  ita 
pèlli  firàctàtidòfì , & fatlitti  i modi  afiUggetiiofi  , e gridando  : a figli  voi  mi 9 
ùoleffe  Dio  che  mi  fòfie  conceduto , che  io  infime  con  te  [offe  restato  inorlo  t Djltj(J  pKj!, 
qèrcìpchè per  effere  egli  naturalmente  amantisfimo  de'  fmt,  voleva  meglio' poi  u morte  ai 
dqucjlofuo  figlinolo , chea  tutti  gli  altri.  V dito  fi  nellefierato  , edaloabo  ALfilom' 
come  David  dìtahnafacra  la  morte  del  figliuolo  pfatigetuii  fi  vergognarono  di 
latrare  fai  rrionfonclla  città,  augi  che  ui  uennero  col  capo  baffo,  e tinti  lachìHg 
imtìdo  non  altrimenti,  che  fe  haueflero  la  rotta  riceuuto  . Ora  figuitando  il  Sg 
Ài  f ìarfi  co  li  tefia  coperta  del  figliuolo  la  morte  piangendo, loabà  entrato  da-lùi 
pèt'uolerlo  confòlare.  Che  fate  uoi  iiffe  0 Signor eCt^on  lo  fapete  noi,  chea far 
co  fi , ui  recate  addoffo  calunnia , poi  che  fi  pare,  che  noi  habbiate  fa  odio  gl’ fatti  "“l'à 
àuofiri,  ché  per  faluar  uoi,  à tuttii  pericoli , fi  fon  mefii  ; angiuoi  sì  effe.,  £ 
tutta  la  famiglia  uofira  ? e che  d'altra  parte  uogliate  bene  à coloro  i (piali,  firn 
à uoi  nimicifìimi  ; e non  reilate  di  piangere  colm  o i quali  congiufiisfima  pena 
fino  fluì  ritorti  1 Che' fi  ^ (bfalom  banóffè  vinto , & il fuo  regno  Riabilito , nidi 
fa  rintaneun  di  noi  tutti  cofa  ueruna  ; angi  che  da  uoi  -,  e da  uoflri  figliuoli  co* 
tfandando , ui  bar  ebbe  tutti  mifeiabilmcnte  fatti  morire  : & i fami  ci  no  tiri  non 
ctbttrcbboh  altr aneli  piato ;m a neharebbonopiù  tofloprefo  no  pocaaUegreggn 
& hàrebboh  gafhgati coloro,  che  haueflero  della  forte  nofh'a  bauuto  compafiitb,  Joabo  . 
nè  i P uoi  bora  non  hduete  vergógna  di  far  qurfio  per  uno;  che  fiera  nìmitifli  d °Da  u i"  dd 
Uh;  il  quale  effendóui figliuolo,  fu  cofi  crudele  e toni  empio  contrauoii  Togfyl^^f 
Uni  dunque  ini  pianger  tanto  contra'l  donn  e * e comparite  alia  prefenga  d(f, 
fitiàti  uoflri , e loror  ingranate,  che  col  valor  loro  fi  babbi  ano  una  cofi  fotta 
fattoria  guadagnata  : che  altrimenti  fe  vorrete  feguitare  di  fare  nel  modo , eh* 
bautte  cominciato , io  hoggi  darà  ad  un  altro  il  regno , el'ejj ercito  » e farò  che 
àllbora  e piu  gravemente  ; & con  più  ragione  di  pianga r ui  convenga  * Tolfit 
fadlóabo  datile  con  quejìe  parole  la  mefiitia  ,e  fe  che  egli  fi  voltò,  ad  bavere 
de' ntfòfa  pernierò  . Concio fiaco fa  , cheprefò  un  altr'babito  per  e fiere  all' af- 
finilo più  gtàtv,  fi  mife  dauantt  alla  porta  à federe  ; onde  udito  fi  ciò , tutto  t 
popolo  concorfe  a fitrgti  riverenza  , fjr  à falurarlo . Mentre  che  quivi  1$  c<h 
fi  pafiauano  di  quefia  maniera, quelli  dell  eff ercito  di  bfalom , ibe  erano  nel- 
1*  p affata  rotta  campati,  tornati  alle  cafe  toro , fpedironfubito  à citta  per  cittì £ 
à fitte  del  fuccejfola  nuova  ; con  ridurre  à tutti  à memoria  i tariti  benepaj,  che 
baueano  da  Dauld  ricevuti;  e comedoppo  molte  guerre , e molto  grandi,  era- 
no fiati  da  lui  fa  libertà  rimefii  : e quanto  iniquamente  poi , hauendo  lui  caccia 
to , haueflero  il  regno  ad  un’  altro  conceduto  .Là  onde  fi  conveniva  loro , ef- 
findo  morto  quelli,  che  datore  era  flato eletto  ,di  mandar  pregando  David  r 
c:\  che 
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thè  pofia  da  parte  t tra  uolefie  tornare  il  popolo  facili  fua  grata , e che  ripigli*, 
do  il  regno  tuolcfle  del  governo  della  repudile*  prender  Lì  tura.  SÌprefenum 
no  a Dauid  Jpefu  mandati  per  quefta  cagione  : onde  egli  mudo  [ubilo  à Ure  a 
tendere  à Sadoco , &ad  ^ fbiutaro  pontefici , (he  douefiero  parlare  d i pròci- 
pali  della  tribù  di  Giuda , e moftrar  loro , che  non  flou*  bene , e che  gl  era  po- 
it  ...  & honorc , che  le  genti  de  l' altre  tribù  riqtfUefiero  aitanti  à loro  Dauii  nel  rt 

gno  ; e mas  fintamente  effóndo  egli  della  medefima  tribù,  clor  parente . Enel 
t'ifieffo  modo  ordinò  loro  , ciré  doueffero  parla)  e ad  Amafa  imperatore , c dir- 
gli come  potefie  Slare , che  ejfendo  nato  di  f ita  firella  e perdo  fuo  nipote , m 
perfuadefie  allo  efferato  , che  rendeffe  à Dauid  il  regno  nelle  mani  1 E dx  e’ 
doueua  non  folamente  hauere  fperan^a , che  gU  douefie  e fiere  perdonato  » I* 
Abfiiom,  * tfUal  co  fa  già  bavetta  ottenuta;ma  di  dovere  tt  iddio  ottenere  d'efier  fatto  diM 
Ut  bditixi  ^ /’  efferato generai  capitano, il  qual  grado  gl' era  Slato già  da  Sfiato  cocciute- 
Et  anche  i Tontefici  alìhora  parlarono  d.  i principali  di  efia  tribù , e mofimd» 
ad  Amafa  del  f(e  l'offerte , fecero  fi,  che  dalla  parte  del  Help  tirarono . E fri 
meramente  gli  huomini  della  tribudi  David  perle  fuc  perfuafioni [ubilo  per 
loro  ambafeiatori  al  reg>io  lo.  richiamarono . Mofii  daU’eficmpio  dicoftoro , & 
tnfiemementedall'auttorità  di  Antofagi' altri  Ifraeliti  ancora  Jeceroil  mtdefi 
ino  : coft  adunque  quelli  ambafeiadori  à Gerofolima  à riceverlo  concorrevano. 
A la  C ufficio  della  tribù  di  Giuda  mtorno  à quefta  cofa  ufato  fu  veramente  fm£» 

. lare , perciocbe  quefti  andarono  perfino  al  fiume  Giordano  ad  incontrarlo.So» 

i parfè  anche  Scmca  figliuolo  di  Gera  nel  mede  fimo  luogo , feguito  da  millbno- 

mini  della  tribù  Bemanuttca . Il  medefimo  fie  Siba  flato  già  [chiatto  e poi  inli- 
bertà rimeffoda  Saulo , accompagnato  da  quindici  figliuoli , e venti  fcbfiui- 
Queftiinfieme  conia  tribù  di  Giuda , acci  oche  il  I{e  potefie  co'  [voi  fcnxaiifa- 
evita  di  la  da  quel  fiume  poffare , fecero  da  S una  alt  altra  riva  un  ponte . Ori 
tofto  che  egli  fi  fu  al  fiume  Giordano  condotto , quelli  della  tribù  di  Giuda  fii 
coniarono  a far  riverenza  : e Semme  fiuto  fi  avanti  fu'l  ponte  ,&  ài  piedi  Iti 
J(e  inginocchiato  fi,  lo  pregò  che  di  quanto  hauea  contro  lui  commeffo,uoltfieb 
gUperdono , e che  non  gli  uolefie  piùmale  ;echehora  ,che  era  tornato  nel  re*) 
grto  , & hauea  potere  di  farlo , non  uolefie , che  egli  fo fie  il  primo  contri  «*' 
tffo  procedeffe  : e che  e uolefie  confiderare  anchor  queflo  che  egli  uenutoà  pe- 
nitenza delle  cofe  da  lui  fatte  era  Slato  il  primo,  che  egli  tornava,  fegl'era  bi- 
nanti prefentato . £ mentre  che  egli  Slava  in  talguifa  fupplicanio , e rnifert-. 
cordi  a domandando , .Ab  fico  di  loabo  fratello  ; Tu  fi  penfi  ( di  fie  ) che  quello 
ti  debba  bafiare , à [campare  da  quel  gafligo , del  quale  fei  degno  , per  batter 
detto  tato  male  del  getter  voler  di  Dio  elettogli  Jfeallhora  à coftui  uoltadofi 
fermatevi  ( difie  ) o figliuoli  di.Saruia , e non  vogliate  bora  nuotò  tumulti  t- 
mone  feditiomfhr  nafiere . lo  voglio  che  voi  habitué  quefta  openionc  e qvt- 
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fiìff&erè , che  queflo  fta  quel  giorno  nel  quale  io  entro  nel  regno  ) per  la  qual  * * 
cójaiogìiìro  dì  ttolere  dàini  ogni  pèfìa  perdonare , nellaquale  fbnoincorfi  peti, 
bàvere  M qual  fi  Vòglia  modo  la  regia  maefi'd  mia  ofi'efo  ; <5r  che  io  nou  fo  per 
litouer  t con  tra  huorno  ucrimo  procedere  per  cofi  fiuta  cagione . Tu  ancori  dun 
àuè  o Setnec  Ha  di  buona  voglia  e non  bavere  alcun  dubbio  di  gafiigo  veruno  . «*« 

Egli  cdlbora  adorato  il  J{cfi  mife  ad  andargli  davanti.  Se  gli  fé  pofcia  incontro  “c  Tqud 
Mcnfiboflo  di  Savio  nipote , tutto  tnbrattato,  e co’ capelli  lunghi  yerabvjfati  ; 
percidchc  egli  doppó  che  il  t{es era fuggito , rum  fihouea  mai  fiuto  i capelli  ta- 
gliare , nè  meno  banca  inai  la  ueflenetta  ; perche  nou  meno  della  calanuta  del 
K*'>  che  fé  fofie  Hata  pròptid fua  fi  rifentiua  ; & era  HJto  dall'agente fuo  fid- 
fettunte  al  j(f  accùfato  . • Qu> fi:  doppo  che  hehbe  fatto  al  I[e  riverenza , e fa- 
iuta  loto  , da  effo  domà/ìdato  per  qual  cagione  egli  non  sera  quindi  infieme  con 
effo  partito  per  ejf ergi i nella  fuga  compagno  ? rifrofe , come  tutto  era  da  Siba 
'proceduto  : che  he  utndogli  effo  commefio , che  gli  apprefiaffe  quanto  per  fuggir 
figitlaneceffario  ,hkuea  le  fue  parole , non  altrimenti , che  fcfofiero  fiate-di  ’ “ìtrm-? 
qualche  vii fervi tote fl>re  t^ftè . È certisfimamcnte  s' io  fofii flato  libero  de  pie  1 1 ; 1 
di  e che  me  ne  fofie  per  partirmi  potuto  ferùire , non  borei  mai  fopportato  dtffe  < 
ri  fiato  da  uoi  UJ ciato  . Oltre  d che  non  contento  o Signore  d bavere  offefo  t ■- 
affettion  mia  uerfo  uoi , mi  ha  di  più  apprefio  d uoi  malignamente  e fklfamen- 
fi  imputato . Ma  io  fon  certisfimo , chela  prudenza  uofira  non  vorrà  d cofi 
fatte  calunnie  e fèti  fe  imputatimi  preflar  fede  ,xeffendouoi  huorno  giufio,  & di 
pio , e dell. i verità , la  quale  è tonto  da  uoi  feguita , amatore . Che  ejfendoui 
uoi  à maggiori  e più  gravi  pericoli  al  tempo  dell  stuolo  mio  riirouato  , -potrei 
He  molto  bene  fame  contro  tutta  la  famiglia  uofira  uendetta  ; doue  per  bontà 
uofira' foto , e per  là  modefiià  uofira , ui  fete  di  tutte  le  riceuute  ingiurie {cor- 
dato ; allpora  che  ottenefie,  mentre  Pojfefe  eràrio  ancora  fivfcbc  il  fuppranogra 
do,  e làuti  onu  intera  di  poterne  darei!  gafiigo.  Et  oltre  d ciò  h avendomi  nel1' 
numero  degli  amici  eletto , e fittomi  continuamente  con  effo  uoi  alla  tavola, uè 
fira  mangiare  ,kóleHe , che  io  appreffo  à uoi  non  fofie  in  minor  grado  i' alcun 
altro  de'  più  fretti  amici  e parenti  uoHri . Toicbeil  Rg  hebbe  quefle  parole, 
udite  ,non  foto  non  Volle  contea  Menfìbofto  ad  alcun  gafiigo  venire  , nè  meno 
cercare  àncora  +fe  Siba  fofie fiato  calunniatore,  ma  dicendogli  come  egli  hauea 
di  tutti  i f voi  beni  d Siba  fitto  dono , gli  promife  nondimeno  di  perdonargli , e 
di  dovergliene  là  metà  reflituhrc.  Et  àllhora  M enfibofio  rifixjfc;  habbigli  pur 
tutti  Siba  ,d  me  bafla  afidi ; che  voi  fiate  flato  nel  uofiro  regno  refiitutto  . Il 
Rgpofcta  pregò  pergclleo  Caladita  huorno  grande  e di  bontà  dotato , e da  ciò 
per  fuà  benegnità  nel  tempo  di  quella  guerra  era  flato  molto  favorito  & aiuta 
to , mentre  che  uerjo'l  fiume  Giordano  lo  condueed , che  egli  uolefie  con  effo  lui 
j Gtrofoltma  andare ; e gli  promife  di  doverlo  quivi  non  altrimenti , che  padrt 
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laure,  & che  non  gli  farebbe  mancato  alcuna  cqfk,per  lq  quale  hauejfe  totuh 
ì età  fua  perfino  alla  fine  fomentare  e mantenere  . Aia  quelli  fi  firn  ne  uolie 
andare , più  conto  tenendo  della  priuata  ulta  ,cbe  dettarcele  , & dell  fiere 
dal  J{e  tenuto  à uiuerc  con  efj'o  lui  ; e dijie  come  trouandofi  già  in  età  d'mi  ot- 
tanta , non  potcua  piu  i piacertdel  reai  pqlLa^jo  godere,  poiché  gli  conveniva 
di  flare  penfando  all'ultimo  atto,  chedouea  fare  & al  fine  della  iuta,  &alU 
fepultura . Quindi  pregò  il  I\e , che  fi  contentale , die  egli  con  fua  buona grt 
tiapotefie  flaffenc  il  rimanente, di  fua  ulta  àcajà  fua f fi  come  egli  era  v fatti 
perche  egli,  rifretto  all' età, nella  quale  c'fitroiuua,no  cavava  più  ni  dal  bere, 
ni  dal  mangiare  alcun  piacere  ò gufo  j banca  l orecchie  alfuono  de'  pifferi 

& de  gl' altri  finimenti, de'  quali  i cortigiani  deb  I\p  figlio»  di  [e(t arfi , ferrate . 
Onde  mentre  che  egli ciò  con  tanta islanga  chiedeà^  gli  diffe  il  Fg , ite  io  ù 
licenza,  ma  uogho  bene,  cheti  contenti,  che  quelli  ( dice. do  di  chimono  fu 
figliuolo)  fe.  ne  venga  meco;  perciQchcio  gli  farò  parledi  tutti  que  beni,  chea 
ZtntWteufmiritruouo . Et  allhora  Ber^elleo  Ufciatoglidlvgl titolo,  fatta  al {{enuereb 
i”*ch?m“-X4  * e pregandogli  ogni  felicità  &,4gM  contento  ,fc  ne  tornò  ver  fu  cafa  . Jr- 
no  itiMìA.yiuòinuuuoDautdà  Goletta,  ^r-  banca  già  Iqmetà  depopptt afe  dicono, 
t tra  glaltriia  tribù  di  Giuda.  prefentafon  quivi  auanti  à liti  i principe 

di  quella  regione , da  grandissimo  numero  di  perJoncfeguitati;c  quefli  fi  dolevi 
no  della  tribù  di  Giuda  perche  foficro fonia  faputa  de  gf filtri  andati  ad  incontri 
* re  il  f{e,doue  tutti  in  fi  eme  do  nettano  andare  ad  incontrarlo . Aia  i principali  W 

la  tribù  di  Guidagli  preg4uano,che  douefiero  con  mimo  buono],  & m pace  fife 
tare  d’rffrrc  in  ciò  flati  prcuenuti  * , Tcrqochc,  esfìbautuan  piò  fitto  per  la  pa- 
rentela loro  con  la  quale  egli  era  loro  cogiunto,  onde  erario  tpnuti  à doverli  fa 
remaggior  dimoflraiionediaffettione.  Concioflu  afa,  che  non  era  flato  loro  io- 
natoper  batter  - fatto  queflo  cofaueruna , fi  che  baueffero  con  ragione  dovutola 
. n^r<t°r'u  uer  ? male^f  effet  e efli  flati  piu  tardi  ad  arriuarc.Ma  i principali  dclf  altre  fi- 
Tr.bg . bù,  rio  uolffero  qflo  dire  altrimenti  fopportaxe ; anjfi  noi  ci  marni  igluno  no  foco 
(rtfrofero  )o  fratelli, cbeìioghate  attribuirui,cbe  il  l(e  noftrò  fra  àuoi  fili  pài} 
ttjfpriaméteuoflro,  contri  fc  e rio  foffe  da  riputare  panie  di  tutti  poi  altrijwf 
do  uoluto  Dio, che  egli  fta  di  tintimi  cguabnete,<j-  ad  un  mede  foto  mdoctpo 
ffignorc.  Hauendout  dunque  il  mflro  popolo  tutto  undici  partì, e uoiif  ni  fotti 
non  più  ;&  avanzandovi  perciò  di  tanto  , hauete  fatto  contrai  donne  ad  effe- 
re  al  He  prima  degl'altri  comparfi . Sileno  sii  in  quefia  cemtefa  di  qvefiiprì* 
ripali  un  certo  huomo  cattino,  c feditiofo , detto  Sabeo  figliuolo  dì  Bornia  Iel- 
la tribù  Beniamita  , il  quale  alando  nel  me^o,  della  moltitudine  la  voce , 
fi  d fi  c . tipi  mn  habbiamo  parte  appreffo  à DauiJ  ; nè  meno  bei  -ed ita  appreffo 
al  figliuolo  dii effeo . E comandando  ncltiflcff a tempo  al  Sonatore  delia  corrai 
tache  JonaJfeà  battaglia,  tutti  abbandonando  Dauidfi  mifero  à fegvir  ufi  ni, 
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teff  andò  follmente  gl' buommt  della  tribù  di  Giuda  à David  il  intorno;  e da  ^ 
quefh  althora  fu  al  palalo  reale  in  Gerofojima  condotto  . E quivi  mandando 
m uri  altea  habitat  ione  le  concubine  , con  le  quali  ». Abfalom  haueua  ufato , or-, 
dinò  chele  cofe  folfero  loro  benignamente  ammimfirate  : ma  egli  non  volle  pila 
di  loro  ne'  tempi , che  vernerò  fcrttirft . Diede  pofeia  adorna] a del  generala 
to  dell  ejjb-cito  il  carico,  hauendo  à coflui  conceduto  quel  grado  che  hauea  pri-  1 

ma  Ioabo . Egli  diede  tommifiione , chemefio  infume  quel  maggior  nume- 
ro, chepoteffe  della  tribù  di  Giuda  , douejje  fra  tre  giorni  da  lui  tornare , ac- 
tiochc  confinandogli  t efferato  lo  potefie  contro.' I figliuolo  di  Bocoria  man-  >■ 
dare . Et  ejfcndo  egli  andato  à mettere  inf temei  foldati,&  in  tal  negotio  trop 
po  occupando ft, onde  non  fu  molto  foleccitod  tornare, il  tergo  giorno  difieà  Ioa- 
bo , come  non  era  bene , che  à Sabeo  fi  defie  tempo, che  non  auucniffe  per  auen 
tura , chedi  forge  accrefcendo , egli  maggior  datino  gli  apportale , e defie  lo- 
to più  da  fare , che  non  hauea  fatto  poco  prima  ^ibfalom  . E non  è adunque 
da  metter  più  tempo  ( difie  ) anzi , che  te  riandrai  tu  & *Abifco  tuo  fratello  , 
con  quelle  geuti  dìe  fon  hor  qui  alla  mano , e con  la  mia  compagnia  de'  facente 
donerai  il  nimico  feguire:  & in  qual  fi  uoglialato  , che  c’ far a date  fopra- 
giunto , vedrai  m ogni  modo  di  uerinfeco  à giornata  • & auuertifci  molto  be- 
ne che  occupando  egli  delle  città  fortificate , non  ci  dia  di  molte  battaglie , e di 
molte  fatiche  materia  e cagione . Vbidltoflo  e fenga  metter  punto  di  tempo  in 
meggo  Ioabo  ; che  prefo  feco  il  fratello  e quelle  compagnie,  con  tutti  gl' altri  fot 
iati,  i quali  althora  in  Gcrofolima  fi  trouaaano,fi>infc  toflo  l'cffercito  coir  a Sa 
beo. St  arrivato  d Gabaone, che  è una  co tr oda, q varata  ttadq  da  Gcrofolima  lon 
tanofie  gli  fe  incontro^imafa,  che  feco  un  grofio  cficrcito  conducea. Quiui  Ioabo 
hauendo  la  coragga  indoffo,&  la  fpada  à lato,niofiofiuerfo<Amafaper  abbrae 
ciarlo, fi  lafciò  co  arte  cader  la  fpada  del fodro;e  fiubito  di  terra  raccoltala, e pre 
fa  co  una  delle  mani  la  barba  di  *Amafa  quafi  come  per  uolerlo  badare,  gli  paf  0fri 

sà  d un  colpo  all'improuifo  il  uentre  con  la  fpada,  & in  tal  guifagli  tolfe  la  ut - fo  «** lMb® 
ta . Veramente , che  queflo  fu  uri  atto  molt' empio  : poi  che  [per  emula  rione 
del  favore , e della  grafia  del  I\e,  e per  fofpctto , del  grado  del  generalato  am- 
ntaggò  un  giouane  da  bene , e parente , e che  ciò  non  meritaua , e fertga  ca- 
gione ; Come  anche  poco  prima  hauea  priuato  della  uita  ^ ibenero  per  la  me- 
de fona  cagione . Bene  è nero  , che  dell' bauer già  fatto  quello  effetto  fi  pareva 
che  e'  fofie  più  degno  di  fcufa,peì-  bone  fi  à coperta,  e colore  d'hauerlo  fatto  per 
Mendicar  e di  fuo  fratello  la  morte  ; doue  nella  motte  di  » Ama  fa  non  hauea  ot 
gione  alcuna  fmtle , onde  fi  hauefie  potuto  ricoprire . Dopò  chc\egli  bebbe  in 
talguifa  morto  l'Imperatore , feguiua  di  marciare  aitanti  per  douer  Sabeo  uin- 
eere  e foggiogare,  hauendo  lafciato  uri  huomo  apprefio  al  corpo  del  morto . Se 
« coflui  ordinò,  che  douefie,  in  prefarga.  delC efferato  dire  con  alta  voce , come 
!•  ; Dcll\Anticb.Giud.di  Fla.Giuf  T 
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laure,  & che  non  gji  farebbe  marnata  alcuna  cq/faper  lq  quale  haueffe  potuto 
l'età  fua  perfino  alla  fine  fofientare  e mantenere  . fila  quelli  fi  feusò  nè  uolle 
andare,  più  conto  tenendo  della  prtuata  una  , che  della  reale , & dell  efi ere 
dal  Re  tenuto  à uiuere  con  ejj'o  lui;  e difie  come  tra#anOpfi  già  m età  d'anni  ot~ 
'y  tanta , non  polena  piu  i piaceridcl  reai  pallaio  godere , poiché  gli  lonuemuk 

di  flore  penfando  all'ultimo  atto , cbedouca  fare  al  fine  della  ulta , & alla 

fepultura.  Quindi  pregò  il  He , che  fi  contentafie , die  egli  con  fua  buona  gra 
tiapotefie  flarfenc  il  rimanente  di  fitta  uitaàcafa  fu*,  fi  carne  egli  eraufato: 


perche  egli,  rifletto  all età,nella  quale  e ' fituouauajrio  cauafia  più  nè  dal  berej 
nè  dal  mangiare  alcun  piacere  ò guflo  j banca  l' vecchie  al  jitono  eie'  pifferi 


& de  gl' altri  /burnenti, de  quali  i cortigiani  del  Re fòglio»  dileftarfi , ferrate . 
Onde  mentre  che egli  ciò  con  tanta  islan^àchiedca , gli  difie  il  Re,  are  do  io 
licenza,  ma  uogho  lune,  che  ti  contenti  , che  quelli  ( facendo  di lAchimanó fito 
figliuolo  ) fene  uenga  meco  ; peraoche  io  gli  farò  partali  lutti  que  beni , che  io 
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dt  que  Ila  ragione , da  grandufimo  numero  di  perJonefeguitatt;e  qitefii  fi  dolettà 
^ no  della  tribù  di  Giuda  perche foficro  fenga  faputa  de  gl' altri  andati  ad  incontri 

re  il  Re, doue  tutti  infime  don  t uono  andare  ad  incontrarlo . Ma  i principali  del 
la  tribù  di  Guidagli  prega  nano,  che  douefiero  con  animo  buono],  &mpacefopr 
tare  dèefferc  in  ciò  flati  prcuenuti . Tcraochc,  esfibautuan  piò  fatto  per  là  pa~ 
renteialoroconla  quale  egli  era  loro  cogiunto,  onde  erano  tenuti  à dona  li  fa- 
re maggior  dimcflrationc  di  affittitone.  Conctofiaco falche  non  èra  fiatò  loro  dot- 
natoper  batter  fatto  quefio  cofaueruna , fi  che  bauejjfiero  con  ragione  domito  ha 
Kfcordja  ^ e cj^ fiatl  pju  Ur(n  aj arnuare.Ma  ì principali  deffifUrc  tri- 

Tr-bu.  bù,  tmuolfferoqflo  dire  altrimenti Apportare;  angi  noi  ci  mappjdgliqno  n$  poco 
(riflofero  )o  fiotti  li,  che  iioghate  attrtbuirui,cbe  il  Rf  nofiro  fia  à Uoi fili  patì 
te,fpriaméceuoflro,comtfe  e no  fojfe  da  riputare  pqnte  di  tutù  Poi  altri Jtqìf 
douoluto  Dm,che  egli fia  di  tutù  noi  cgualìncte,&  ad  un  medefimo  mqdocapò 
t fignore.  Hauendom  dunque  il  nofiro  popolo  tutto  undici  parti, e uoì.yqa  folte 
non  più;& auonrondom  perciò  di  tanto , battete fattp  contrai  douere  ad  effe- 
re  al  Re  prima  de  gl' altri  compar  fi  . Sileno  sù  in  quefiq  cpntefa  di  quefliprin 
Pipali  un  certo  huomo  cattino,  c feditiofo , detto  Solco  figliuolo  dì  Bocoria  del- 
la tribù  B emanata  , il  quale  aliando  nel  meggo,  della  moltitudine  la  uoce.co 
fidhfic . tipi  non  babbtamo  parte  appreffo  à QautJ  ; tic.  metto  hcirdità  apprefifi 
ai  figliuolo  dilejfeo . E comandando  neltifiejfo  tempo  al  Sonatore  della  carnet 
Pa  che  Jonafifeà  battaglia , tutti  abbandonando  Dauidfi  mifero  à ffguir  cofluì, 
VAX  * ' * * ‘ re  ” 
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'nflandò  piamente  gl'huomtni  delia  tribù  di  Giuda  à David  £ intorno  ; e cu 
quefli  allhora  fu  d palagio  reale  in  Gerofojima  condotto  . E quivi  mandando 
m un'altra  bacii. mone  le  concubine , con  le  quali  ^tbfalom  baueua  ufato , or s 
irn  chele  cofe  folfero  loro  benignamene  amminiftrate  : ma  egli  non  uollcpiù 
ii  loro  ne'  tempi , che  uemcro  fcmirft . Diede  pofcia  ad  ^ fmaja  del  generala 
to  dell * tffercito  il  carico , baunido  à cofìui  conceduto  quel  grado  che  hauea  pri- 
ma Ioabo . Egli  diede  lommifiione , che  mcflo  inficmc  quel  maggior  nume- 
ro, chepotcjfe  della  tribù  di  Giuda  , doucjje  fra  tre  giorni  da  lui  tornare , ac- 
ciocbc  congegnandogli  t effarcito  lo  poteffc  contrai  figliuolo  di  Bocoria  man- 
dare . Et  effendo  egli  andato  à mettere  infìemc  i faldati,  & in  tal  negotio  trop 
po  occupando  fi, onde  non  fu  molto  faleccitod  tornare, il  tergo  giorno  dtfieà  Ioa- 
bo , come  non  era  bene , che  à Sabeo  fi  defie  tempo, che  non  auucniffe  per  auen 
tura , che  di  farge  accrefcendo , egli  maggior  danno  gli  apportale , e deffa  lo- 
to più  da  fare , che  non  banca  fatto  poco  prima  jlbfalom  . E non  è adunque 
da  metter  più  tempo  ( diffa  ) angi , che  te  n’andrai  tu  & ^ tbifao  tuo  fratello  , 
con  quelle  genti  che  fan  bor  qui  alla  mano , e con  la  mia  compagnia  de' facente 
donerai  il  nimico  feguire:  & in  qual  fi  uoglialato  , che  c'  farà  date  fopra- 
gùmto , vedrai  m ogni  modo  di  uenirfcco  à giornata  .;  &•  auuertifci  molto  be- 
ne che  occupando  egli  delle  città  fortificate , non  ci  dia  di  molte  battaglie , e di 
molte  fatiche  materia  e cagione . Vbidhoflo  e fenga  metter  punto  di  tempo  in 
meggo  Ioabo  ; che  prefa  feco  il  fratello  e quelle  compagnie,  con  tutti  gl' altri fai 
iati, i quali  allhora  in  Gerofalima  fi  trovammo,  fpinfc  tofio  l'cffercito  cotra  Sa 
beo. £t  arrivato  à Gabaone,chc  è una  cotrada, quarata  fìadif  da  Gerofalima  lon 
lm,feglifemcontro^dmafa,chefeco  ungroffo  effarcito  conducea.Quiui  Ioabo 
battendo  la  coragga  indo  fio, & la  fpada  à lato,moffafi  uerfo^dmafa  per  abbrac 
darlo, fi  lafciò  co  arte  cader  la  fpada  delfodro;e  fubito  di  terra  raccoltala, e pre 
fa  co  ima  delle  mani  la  barba  di  udmafa  quafi  come  per  uolerlo  baciare, gli  paf  *m,rj  nfri 
iòti  un  colpo  aU'improuifo  il  uentre  con  la  fpada,  & in  tal  guifa  gli  tolfe  la  ut-  (o  l**b® 
fa.  Meramente,  che  quefio  fu  un  atto  molt' empio:  poi  cioè  [per  emulatone 
iclfauore , e della  grafia  del  Re,  e per  fofpctto , del  grado  del  generalato  am- 
maggò  un  giovane  da  bene , e parente , e che  ciò  non  meritava , e fenga  ca- 
gione ; Come  anche  poco  prima  hauea  priuato  della  vita  ^Abenero  per  la  me- 
itfmu  cagione . Bene  è vero  , che  dell' bauer già  fatto  quello  effetto  fi  pareva 
thè  e'  fafle  più  degno  di  fcufa,pcr  bone (l à coperta,  e colore  d'hauerlo  fatto  per 
mendicare  di  fuo  fratello  la  morte  : dove  nella  moi  te  di  .Ama fa  non  hauea  ca 
girne  alcuna  fimile , onde  fi  haueffe  potuto  ricoprire . Dopò  che\egli  ixbhein 
tal  guifa  morto  l’Imperatore , faguiua  di  marciare  avanti  per  dover  Sabeo  uin- 
<tre  e foggiogar e,  battendo  lafciato  un  huomo  appreflo  al  corpo  del  morto . Se 
à cofiui  ordinò,  che  doueffe  in  prefenga  delC effarcito  dire  con  alta  voce , come 
' Dell^Anticb.Giud.di  F la. Ciaf  T 
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iÀmafìt  effóndo  flato  ragioneuolmcntc  morto  hauea  , quell*  pena  , dee' 
meritati*  ritenuta : t che  quelli  che  la  parte  del  fàuoriuano  doueano  Ioabo, 

& „ dbifeo  fuo  fi-atetio  di  efl'o  capitani  feguixc . Ora  fiondo  quel  corpo  m tal 
guift  m terra  difle fo  , & intorno  ad  cflo  tutta  la  moltitudine  concorrendo  , « 
quiui  ad  eflo  d'intorno  ( come  [noie  au  venir  c)  fermandofl,  quelli  che  alla  gnor 
dia  era  flato  deputato , tiratolo  in  un  certo  luogo  dalla  firada  lontano , quiui 
lo  fermò  , e con  unauefle  lo  ricoprì  ;ondc  tutti  di  poi  fi  mifero  Ioabo  à feguita 
re . Eghhauendo  Sabeo  per  tutto' l paefe  d'1  fintele  perfeguitato , feppe  da  un 
certo  comeeglifitivuauain  una  città  firte  detta  Abclmacbea:  hauendola 

"aKi  mi-  affediata  e fattigli  d'intorno  i baflkm , comandò  à i faldati , che  cauaflero  in  più 
*bea  * luoghi  le  mura , e che  legettaflèro  per  tcrrajperaoibc  egli  era  entrato  in  gran 

collera,  perche  gli  haueuano  le  porte  ferrate.  In  queflo  tempo  una  certa  dorma 
honefla  molto  , e di  gran  prudenza  dotata , uedendo  la  patria  ridotta  ad  eflre 
mo  pericolo , uenuta  fu  le  mura  fe  da  faldati  dire  à Ioabo , come  gli  uolea  par 
lare . Et  effóndo  fi  egli  fatto  auanti , Dio  ( diflè)  crea  i Ree  gl'imperatori,  tic 
fioche  i nimici  de  gli  H ebrei  diflruggendo  tengano  gl'lfraeliti  in  pace  : e tu  Ixb 
ra  fenf bavere  alcun'ingiuria  riceuuto  cerchi  d eflugnare  una  delle  principal 
città  del  popolo  d'ifraele . Egli  allhora  le  parole  di  coflci  m abominatone  ba- 
ttendo, e pregando , che  gli  foflc  miglior  attimo  conceduto , difle  cornee'  non  ha 
rebbe  uoluto  , che  della  plebe  ne  penffepur'uno , tanto  era  egli  lontano  da  uo- 
kre  una  città  tanto  egregia  minare  : e che  fe  gli  foflc  dato  nelle  mani  Sabeo  fi- 
gliuolo di  Boccoria  , ribello  del  He,  à ciò  fi  potejfe  punire,  egli  dall' àflódiole- 
uandofì  , era  per  fine , che  teff  eretto  quindi  parti/]  c . La  donna  udito  queflo  * 
pregò  Ioabo,  che  hauefte  patienga  un  poco,  con  promettergli , che  gli  fa  ebbe 
toflo  fuor  delle  mura  la  tefla  del  nimico  gettata  : e [ubilo  poi  andaiafene  à i Juoi 
cittadini  ; Potete  uoi  difle  come  mali  huomini  capitar  male  inficmc  con  le  uo~ 
i ' - flre  mogli  e co  uoflri  figliuoli,  per  cagiond' un  cattino  Intorno,  il  quale  uomo 
‘ canofeete?  e che  eflo  in  cambio  di  Dauid,  il  quale  ha  tanti  benefici j à noi  fatti 

tenga  queflo  regno  <?  e che  quefla  fola  città  faccia  ad  uno  efferato  fi  potente  re - 
iifctomor-  fiften^a?  Eglino  allhora  da  quefle  ragioni  perfuaf  , tagliata  à Sabeo  la  te- 
WnuSitìu  A*  > faldati  di  Ioabo  la  gettarono . li  Capitano  ciò  ueduto,  fiuto  fonar  tojlo 
à raccolta , da  quello  a/fedio  fi  tolfe,  & à Gerofolima  tornato  fu  di  nuouo  elet 
to  dell ’ efferato  capitano . Fu  medefnnamente  dato  dal  Re  il  governo  à Bornia 
di  tutti  i foldati  della  guardia, e del  colonello  de  fficento . Et  ^idoramo  fu  fiat 
to  teforiere  à riceucrc  i tributi . Sabate , eJr  vicinilo  furon  deputati  capi  fa' 
farittori  de  coment arij . Sufi  fu  eletto  capo  de'  cancellieri  ; e Sadoco  gjr  Ubiq 
laro  reflaron  Tontefici . Trottando  fi  di  poi  quella  regione  da  grane  fame  trau* 
gliata , il  Rea  Dio fuplicheuolmcnte ricorrendo,  che mouendofi  à compasfto- 
ne  di  quel  popolo  uoleffe  di  tanto  male  la  cagione  ,&  il  rimedio  moflrargli , 
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Gli  fu  per  lo  tneggode'  'Profeti  dato  nfrofla * cowc  Z)/o  /<o/«w  che  ài  Gabaoni 

ti  ft  doueffe  con  la  vendetta  fadisfare , i quali  erano  iloti  già  da  Salilo  inganna  f 

tuli , e morti  contro  ogni  doucre , ó~  ogni  ragione  ; il  quale  banca  conera  loro  Gictofoli- 

molato  quel  giuramento , ch'era  flato  già  loro  da  Giefv  Imperatore,  e dal  Sena  ma  ' 

to  fatto . Se  egli  farà  adunque  che  il  Hf  fi  contenti  che  i Gabaoni/i  poffano  do 

gl'occifi  cittadini,  fare  quelle  uendette  che  far  uorrano,  egli  ne  fegutrà,  che  Dio 

placandoft , caverà  il  popolo  della  calamità  nella  quale  bora  fi  truouaua  . Ti 

fio  che  per  lo  dire  de'  Trofeti  fi  fu  qitcfla  cofa  faputa  , fatti  chiamare  i Gabao 

niii  \ domandò  loro  , quello  che  da  lui  e fi  uolcfero  ? & dii  endo  efli  come  uo-  . , . ? 

levano  fette  buomini  della  flirpe  di  Saulo  nelle  mai,  per  tor  loro  la  uita;  il  He 

fittigli  trovare  gli  feloro  «nìfegnarc;  non  uollc  nondimeno,  thè  baueffero  Ale» 

Jiboìlo  di  Ionata  figliuolo . I Gabaonitibauuti  cofloro , procedettero  loro  con- 
tri in  quel  modo,  che  più  gli  piacque  . E J' ubilo  poi  mandando  Dio  la  pioggia 
la  terra  Ufciando  l inculto  & borrido  fuo  manto  tornò  fertile  nel  modo , che  fa- 
lena efftrdi  prima;  & il  popolo  banca,  come  già  folca,  copia  di  tutte  le  cofe. 

Tion  paflò  molto  , che  hauendo  il  I{e  à i Taleflim  moffo  guerra,  & offendo  con 
ufi  untilo  à giornata  , mentre  troppo  ingordamente  andaua  i utnti  perfeguita  ^ 

'do  faorfe  falò  buono  fratio  à tuta  gl' altri  mangi . E fu  mentre  che  egli  era  già  chepcruó  - 
Arno  veduto  da  demone  figliuolo  di  strafa  uno  della  fchiatta  de' Giganti , 
thebaueua  ìndoffo  un  giacco  di  maglia  e portava  una  lancia  di  Sidi  trecento  . 
di  pefo,  & banca  onta  la  froda  : quefii  nel  fuggire  adietro  uoltando- 
ft  hartbbe  lo  fianco  He  fenga  dubbio  veruno  occifo,  fé  ^ ibifeo  di  Ioabo 
fratello,  quiuià  forte  fopragiuto,non  Ibauejiedrflcjfo, menti  etra  flato  già  per 
tara  gettato , e non  haueffe  al  nimico  tolto  la  uita  I{efìò  f efferato  per  cofi 
fitto  pericolo  del  He  molto  alterato , e fu  da  tutti  que  capitani  con  giuramen- 
to fatta  promettere, che  ho  f arebbe  altre  volte  per  inangi  mai  nelle  battaglie  in 
' teruenuto  ; acciochenon  foffe  occorfo , che  per  lo  fuo  valore  tir  ardire  gli  fajfe 
qualche  cafa  di  quelli,  chea  gli  huommi  auuaur  fogliano,  accaduto , che  poi  il 
' popolo  di  quella  felicità  che  folcua  dal  fuo  gouemo  ricevere,  ò che  ( lungamcn  • • ? * 

‘ tt  vivendo  ) era  per  dovere  provare  ; non  reflajfe  privato . Et  effatdofi  doppo 
quella  battaglia  i Taleflini  à Gaggia  città  radunati,  tofla  che  il  He  C hebbe  fa-.  !‘ } 

fitto , ordinò , che  l'effercito  andaffe  loro  cantra  . S'acquiflò  honorata  lode  in 

• quella  imprefa , per  le  fagiolate  fatimi  chefe  Sobache  Chetteo  uno  de  ualoro 
‘ fi  faldati  di  David . Terciocbe  ammaggò  molti,  che  ft  vantavano  d effere  del - 

hi  regga  de'  giganti ; e che  per  effère  gagliardi* fimi  e di  marauigliofe  forge 
ermo  infoienti  ; onde  egli  fu  della  vittoria,  che  gli  H ebrei  allhora  de'  nimià  ri 
portarono,  potisfìma  e prtncipal  cagione . Hicommciarjo  in  tanto  i Taleflmi,  la 

* erra,  hauendo  conira  loro  il  He  un  nuovo  esercito  mandato  frporiò  in  ef- 
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DI  Flirto  G1VSETTE 

MjfgjS  fa  benisfimo  Hefano  di  lui  parente.  Concio fia, che  uenuto  à duello  con  uno  che 
trai  Tale jì  itu  era  brauis fimo , battendolo  morto , fu  cagione,  che  glabri  fimi 
fero  à fuggire  ; ondegra  numero  de’  nimici  furono  in  quefia  battaglia  ammag- 
•gali . 'Uè  ui  corfe  pofcia  molto , che  di  nuouo  fi  mifero  in  campagna  e ferma- 
rono il  campo  nicino  ad  un  certo  caflello , che  non  era  molto  da  confini  degli 
Hcbrei  lontano . Si  trouaua  in  queflo  effercito  un’  buomo  di  liatura  di  fei  cu- 
biti , il  quale  hauea  fei  diti  nelle  mani  c ne  piedi . Si  oppofe  da  foto  à folo  à 
coftui  Ionata  figliuolo  di  Sama  dalla  parte  delle  genti  del  Re,  & lutando  lau- 
jown  efui  ucrfario  fuo  per  terra  difiefo  fu  grandisfima  cagione  che  oitenejfc  la  uutoria,  et 
hntiu.  cglf  ne  fa  per  buomo  ualorofisfimo  commendato. Teraoche aucbor  quefii  effeo 
do  Talejlino  per  natione , fi  gloriava  defiere  anch’egli  da' giganti  difcefo . Fu 
quefia  l'ultima  battaglia , che  fi faceffe  con  quella  natione; perciocbenon  beb- 
ocro  poi  mai  più  ardire  di  fare  cantra  gl' Ifraeliti  alcun  mouimento.  Ora  Dauid 
battendo  già  poflo  alle  guerre  & ài  pericoli  fine , e menando  la  ulta  fiuti n far 
misfiuna  pace,  compofe  in  honor  di  Dio  in  varia  mamera  di  uerfi  odi  & burnì, 
parte  in  uerfi  trimetri,  e parte  in  pentametri  ; & battendo  finimenti  muftì  prò 
_ . . veduti,  infegnò  à i Leviti  à cantare  d’esfi  al  Juono  di  Dio  le  lodi  tanto  ne' giorni 

rompi  fi  ci  del  Sabato , quanto  negl  al  tri  giorni  feftiui . E le  forti  degli  frumenti  furari 
quelle  la  Cinnira,la  quale  Ita  dieci  corde, cfuonafi  colplettro:  e'l'Hablo,cbeba 
aiàiDuM  dodici  corde  , e fonafi  coniedita  . V" erano  poi  con  quefii  Cembali  di  tome 
■ grandi  e molto  larghi  : e tanto  bafii  bauer  detto  della  qualità  di  co  fi  fatti  firn 
' matti;  accìoche  non  fia  al  tutto  incognita.  Hauea  il  Re  dattorno  bucatini  in  ue 
ro  ualorofisfimi , ma  treni’ otto  particolarmente  i quali  erano  per  Ignorate  fat 

• tioni  da  loro  fatte  fopra  glabri  tutti  molto  fegnalati  ; della  virtù  e del  valore 
di  cinque  foli  de ’ quali  intendo  ragionare , da’  quali  poi  fi  potrà  fàcilmente  de 
gl’ altri  fare  congettura  : che  quefii  per  dire  il  ue ro  eran  tali  che  farebbono  fia 
ti  ani  à foggiogare  le  prouincic,<&  à fottomcttcre  qual  fi  voglia  natione . Era 
il  primo  Ifiemo  figliuolo  di  ^ ichenito , il  quale  più  d’una  volta  fopra  le  febie- 
rc  de'  nimici  correndo , non  fi  reft'o  mai  dall' occifione , fino  a tanto  che  il  nume 

Memo, & k ro  jì  coloro,  che  egli  ammalò,  non  era  à novecento  arrivato . Era  dopò  co- 
fluì  il  figliuolo  diDodia  Eleazaro,  il  quale  fi  trovò  col  Re  in  dragamo  ; Que 
Jli  in  una  battaglia  ( trouadofi  gli  Ifraeliti  per  la  moltitudine  grande  de'  mmici 
< frauétati,et  in  fuga  miti  )folo  rio  fi  tolfedal fuo  luogo  malie  cotra  i ninuci  mena 
- do  le  mani  molti  ne  occife,di  maniera, chela  fua  froda  fiomolto  fàgue  aliami 

• defira  sera  appicataiòde  gl’  Ifraeliti  veduto  qflo  à cobartcr  tornado,  & addoffo 
1 à inimici  che  già  cedeano  fringédo,una  celebrata  uittoria  ne  riportarono, métre, 
v tbe  tleaza.ro gli  venia g tenagettado,e  gl'altri  i difieft  t morti (fogliando. Era  il 

• Oer^o . ili  figliuolo  di  Sebq  ; & anebor  quefii  nella  guerra  co'  Tale  fimi , ef- 
fondo fi  la  ritmica  battaglia  all' incontro  mun  luogo  detto  Mafcetla , fermatale 
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gli  Utbei  daltra  parte  impauriti  à ccdae  cominciando, egli  folo  muoccditut  V ,, 

t»  U battaglia  à i rimici  s'oppofc  ; & battendone  molti  ammalati,  nè  poten 
do  gl  (din  alla,  fua  brauura  refiftere , & per  ciò  à fuggire  uoltavdofi , egli  at-  V ! 

tefe  à [eruttargli , Qtteftc  furono  adunque  le  fati  ioni  di  quefli  tre  nelle  batta - 
• ght.lt  m quel  tipo  che  Sladpfi  il  I{ein  Gierofolima,l' esercito  de'  Talefiini  per  ' * 

Imo  alla  citta  fi  conduffe , e menile  che  egli  fall  fu  la  rotea  per  andare  à domati 
dare  à Dio  f opra  quella  guena  conftglioji  fermò  col  campo  in  quella  ualle,  la 
-quale  per  inatto  di  uerui  siadij  per  fino  à Ectelcma  fi  Stende,  dicendo  àgli  ami 
fi.  .0  che  buoi;  acqua  che  noi  b abbiamo  nella  patria  mia;c  masfinumente  nel 
lacifltma  alla  pprta  utetna  S O'Je  fojfc  alcuno, che  me  ne  portaffe  unpocapcr 
'bere  ; certisfimamentc , che  io  barclfiù  cara  quella,  che  fe  mi  fi  deffe  tanto  ar 
genio . Quefli  tre  allhora  qucfle  cofc  udite , fi  mifero fiubito  à correre auanti, 

& per  meggo  del  campo  de'  minici  per  fino  à Betelema  paffando , prefa  delC- 

• «equa, per  la  medefma  strada  con  effa  al  Bgefe  ne  tornar ono,rcflando  attoni- 

ti di  tanto  ardire  i Talefiini , c non  fendo  arditi  del  poco  numero  loro  poco  con 
. tttencre ».  Tgon  uollealtrimcntc  il  l{c  bere  di  tale  acqua,  dicendo,  che  col  pe- 
nalo del  fungile  s’era  comprata  , e che  per  ciò  à lui  non  fi  conucriua  ; mane  ^ 
guflò  bene  in  bonor  di  Dio  à fua  merenda , rendendogli  gratie  dcll'haueré  ' " 

quegli  huomiri  faluati . Era  dopò  coftoro  ^Abifeo  fratello  diloabo , che  am-  rw«*V- 
mrtgò  Seicento  de' turnici  in  un  [ol  giorno  . il  quinto  era  Banaia  della  proge-  Ab'^t  e!ì 

■ mede  Sacerdoti . Quefli  prenotato  da  due  fratelli , che  rifletto1  al  ualor  loro  ", 

• frano  tra  i Moabiti  molto  bonor  ali,  tolfe  alt  uno  gir  all'altro  la  uita . ù uri 
«lira  uolta  combattendo  con  uno  igittio  di  marauigliofa  ftafufa , e farri ame 
mi  uno  armato;  bauendagh  per  forga  toltal'hafia  di  inano, con  efjapafjàndq- 
lo , luuife  : e fu  quella  uittoria  tanto  più  bonor aia  per  queflo  che  battendogli 

‘ Neutre , dieera  anchor  unto  leuatc  lami , la  prima  cofa  lo  (fogliò , e pofeia 

• <on  lami  fue  proprie  l'ammaxgò . Vi  ha  oltre  acciò  uri  altra  cofa  grande  <fa 
' lui  fatta , che  quanto  al  trtoftrare  l'animo  fuo  grande  fi,  può  neramente  ò giun- 
care atube  maggiore , ò per  fermo  à queflo  agguagliare'.  ÈfuquèSli,  che  cg- 

I laido  una  uolta  la  neue , un  (ione  cadde  dentro  m un  po^go  ; c perche  la  boc 

• tu  del  po^go  era  [Ir  cita, era  per  doucrui  fengalcun  dubbio  morire  ; perche  u 

tiadalla  molta  neue  coperto, nè  potendo  più  quindi  ufi  ir  e e [alitar fi^  cominciò  •» 

■ «nufiuar,  efare  i fuonugiti  fentirc  . T affando  quindi  per  aucntura  Baita-  Y 
5 « > corfe  cola  don  e il  rugito  della  beflia  fentma  : . e fccjc  giù  nel  pogjo  ^ con 

' incolpo  del  baflone  che  portata , ammalò  il  Lione , che  gl  andana  sontqa . ì “ \ 

'Vf  nano  ilnalorc  de  gl' altri  trai  tape  era  à quello  di  coftorojnfcriore . Ora-'  ^ -'f 
uolendo  Dattid [opere  il  numero  di  quante  migliaia  d'.huojr.im  ppteffci  o ejjcre 

• popolo , non  bauendo  più  in  memoria  di  Mot  [e  i precetti,  il  quale  banca  pre 
1 telo  de  ogni  uolta , che  Astenia  che Jifnctlfic  del  popolo \la  raffegnq  ,fi  deuc- 

-•  • Defl'^lnrich.Giùùf  di  Fla.Giuf.  ' T iif 


\ /(fi  dì  Stufiti  GirsÉTVE 

DiuTt  toa-  offerire  per  ogni  tefla  à Dio  un  tne^go  Stelo , conmtìfe  4 loabo  Imperatore 
» di  uio  ù che  doueffe  andare  à fare  tal  raffegna  : eJr  allegando  effo , che  ciò  non  occore- 
»!  Ami»  **  perche  non  nera  di  ciò  bifogm , non  per  quello  mouendòft , lo  coflrinfe  rfV 
5 poyoio  • andare  à fare  quanto  gl  era  comandato  . Ioabo  prefi  feco  per  quello  negatici 
p.  i icipali  delle  tribù,  ir  i cancellieri, e per  tutta  la  ragione  degÙlfraeittigiran 
do  ; e ut  luto  quanto  la  moltitudine  de'  p )poln  [offe  grande , tornò  dopò  none 
meft  e uenti  giorni  al  Hj  in  Gierofolima  ; e gli  diede  del  popolo  il  numero , ftu- 
•ZO,  contarui  quelli  della  tribù  di  Beniamino  ; che  non  hauea  egli  queflià  quel- 
li r iffegna  per  ancora  chiamati  nò  quelli  della  lenitica  ancora . Concio ftacofa 
che  il  !{•  s era  h tanto  d batter  ciò  fatto  pentito  rauuedendoft , e conoftendo  di 
bauerc  c mira  dìo  peccato . Ira  il  numero  di  tutti  gl  altri  Ifraelùi  nouecento 
mila , a ma  u era  odo  folamente  quelli , che  erano  atti  all  arme  & alla  guerra  r 
E ne'da  tribù  di  Giuda  n erano  quattroccntomila.  Dicendo pofeia  i Profeti  4 Da 
uifeome  egli  hauea  Dio  offefo'fi  m.fe fupplicbeuolmentc  à porgere  preghi,cbe 
con  efjo  lui  placando  fi,  uolejfe  di  quanto  hauea  fitto  dargli  perdono  . Mandò 
Dio  ad  effo  Cado  profeta,  che  gli  offeiiua  tre  partiti , e ibe  diefii  doueffe  quel 
S «andTc»  fo  t'.egere  , che  piu  gli  piaceffe:  ò la  fame  da  doucrc  Jètt’ anni  contórni  durare ; 
<u  no  i Di  ò la  guerra  che  fi  doueffe  hauerc  co'  mimici  à fare  tre  continui  meft  fmprecon 
tre  perdita  tr  à mala  guerra  ; ò la  pefle  la  quale  doueffe  per  ijpatio  d'anni  trefo- 
pragli  H ebrei  crudelmente  adoprare . E fiondo  egli  foffefo,&  i n molto  affai 
no , rifletto  al  parergli  difficile  il  douer  fare  d'uno  di  quelli  mali  l'eleuione  ; e 
Stringendolo  il  "Profeta  à douer  tosto  rifoluerft  e rifondere , acciò  che  egli  po- 
teffe  à Dio  ciò  rapportare  : il  I{e  confiderando , che  je  egli  hauefj'e  la  fame  do- 
mandato , fi  farebbe  potuto  giudicare , che  egli  hauefje  hauuto  più  toftod  ft , 
che  4 gl' altri  hauuto  riguardo  ; poi  che  egli  in  ciò  non  poteua  correre  pericolo 
alcuno  perche  hauea  gran  copia  di  grani  ne  granai  doue  4 loro  dò  non  auucnia : 
t che  mede  fintamente  eleggendo  per  tre  meft  la  guerra  & effer  da  minia  uin 

10  ; che  anche  in  quella  parte  haueffe  cercato  l’utile  e la  faluejja  di  fefieffo 
perche  egli  haueua  delle  fortegge  e compagnie  di  brauisftmi  foldati  d intorno; 
eleffe  un  male , che  [offe  in  un  mede  fimo  modo  4 chi  regnami  & 4 chi  era  [udii 
to  commune  , nel  quale  ognuno  f la  ad  un’  mede  fimo  pericolo  fottopoSìo  : alle- 
gando, che  molto  meglio  era , di  cadere  nelle  mani  di  Dio , che  nelle  mani  de 
limici . Il  Profeta  poiché  hebbe  udito  in  tal  guifa  parlare  ; & che  egh  hcbht^ 

r*a*  ehm'  la  cofa  4 Dio  rapportata , uenne  la  pefle  fopra  gli  H ebrei , di  maniera , che  e 
in  ^ii  >ù*  ueniuaio  in  diuerft  modi  mancando  , nè  fi  poteua  t infirmiti  conofcere.  Per- 
km,  cioche  la  morte  4 tutti  ad  un  modo  ueniua,ma  occulte  erano  le  caufe,  dalle  qua 

11  ella  procedeua  ; che  l’uno  dopò  l' altro  fi  morimmo , & il  male  di  nafeofo  & 
4 poco  4 poco  feoprendo fi, apportami  poi  ad  un  tempo  la  morte.  Che  alcuni  va 
un  [abito  co  mtenfo  dolore  e grami  tormentila  aita  loro  forniuanoioltri  poi  per 

la 
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Umlattia  confitmandofi,e  marcendo , non  reflauano  tali,  che  potefiero  alla 
fepultura  ferbarfi  ; ma  nel  corfo  del  mal  loro  fi  confumauano  : altri  loro  da  fiu- 
mtt  tenebre  gl' occhi  ricoprendoli , del  fentirfi  in  tulguifia  fojjocare  dolendo/}, 
piangemmo:  & alcuni  mentre , che  à curare  i morti  corpi  de  loro  domefiici  at- 
tendano, non  hauendo  ancora  alla  fepoltura  d esfi  dato  fine  fi  moriuano.  La 
ondeadiuenne , che  fiettantamila  perfine  dall' apparire  del  giorno  per  fino  à bo- 
rali definire  di  quefla  cofi  fatta  pefte  perirono . S'era  gid  per  ire  in  Ciero fi- 
lma inaiato  Congelo  da  Dio  mandato  per  douere  quella  città  ancora  di  fimil 
nule  affliggere . Il  f{e  allhora  di  fiacco  uefhto , & in  terra  diflefio,  fu  piu  he 
uolincwe  porgeua  à Dio  preghi , che  uolcffie  quella  peflc  fin  ceffiare , e che  di 
coloro  i quali  era n morti  contentandofi , non  uoleffe  da  indi  innanzi  più  fieguire , 

E mentre  che  egli  Stana  in  tal  guifia  pregando , albati  giacchi  al  Cielo , ueden- 
iolMgelo  di  Dio  con  la  (pada  in  mano , che  uerfio  Cierofioltma  ri andana  ; al- 
to KCrfo  Dio  la  noce,  dicendo  come  egli  era  paflore  di  pena  degno  , ma  che  il 
gregge  non  meritauagià  di  patire:  che  dunque  fiopra  lui  e fiopra  la  famiglia 
ftu  fi  sfogaffe  quell'ira,  & che  e'  uolcffie  al  popolo  perdonare.  Dio  allhora  por - Dio  («  «r- 
gendoàifiuoi  preghi  Corccchie ,fic  la  pefle  ceffiare:  & ad  efifio  Cado  Trofieta 
mandando , gli  ordinò  , che  douefjc  tofio  fialire  nell  jiia  di  Oronna  Iebufieo , e brw  • 
fàbricato  quiui  l'altare  douefjc  far  fiacrificio.-et  egli  non  fu  in  effequire  tal  com 
muflone  negligente , antfi  che  fiubito  al  defi  inaio  luogo  fi  prefientò  . Et  Oron- 
na trouandofi d' intorno  alla  trebbiatura  de'  biadi  occupato,  toSlo  cheuidc  il  He 
con  tutti  i figliuoli  ucnire , andatogli  incontro  l'adorò . Era  quefli  Icbufco  per 
catione  ma  uno  de’  principali  attuo  di  Dami  : onde  fu  queflo  cagione  che  quan 
lo  la  città  fu  prefa  non  gli  fu  fatto  difpiacere  alcuno , fi  come  poco  fa  fi  è de  - 
lo.  Ora  domandando  cofim  onde  procedcjfie  , che  il  Signore  andafie  dal  fiuofier 
nitore , gli  diffie  come  e uoleua  l'ftia  fina  comprare , per  ihrijjare  in  ejfia  uno 
altare  à Dio , e qmui fare fiacrificio  . Et  egli  rifiofie  come  uolca  gratiofamc.  - 
alcun  pretto  dargli  l’alta  -,  gli  aratri , t buoi , e gl' animali  pcCt  fiacri 
fido  ; e porger  preghi  à Dio  , che  ungila  uolentieri  e propitio  quel  fiacrificio  : i 
tutre.  il  t{e  alT bora  moflr andò  , che  quella  Jua  purità , c magnanimità  gli 
fofie  molto  grata , uolle  che  egli  accettale  il  prt^jo . Terciochc  egli  era  copi 
Utiqua  l'offerire  nel  fiacrificio  cofie , che  in  dono  fi  fiofiero  hauute  . E r ifpondcn-  • 

doOromu,  che  era  per  douer  fare  tutto  quello,  che  al  Eefiofie  in  piacere;  egli 
ftmprò  da  lui  quell’aia  per  cinquanta  Sicli  ; c fnbricatoui  l’altare  ut  fé  fiopra  ® 
tfacnfcq  e Sofferte  , l’Itoftie  della  pace  offerendo :&■  èfiendo  per  quefli  Dio  pia  o*™»  p i» 
tato , gli  tornò  come  per  C adietro  fàuoreuole . Era  quefld  quel  medefimo  tuo  cL'1. Ucn6’ 
goiitl  quale  sbramo  banca  già  condotto  il  figliuolo  per  dpuerlo  nel  fiacrificio 
ferire;  e che  quando  egli  era  per  douer  lo  occidere,  comparfe  in  uh  tempo  da- 
vnu  all'altare  un  montone , il  quale  in  luogo  del  figliuolo  era  Stato  moito.fi 
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come  sé  già  fritto  più  adietro.  Veduto  David  come  egli  èra  siati»  esaudirò, e \ 
chel  fuo  fairificio  era  flato  à Dio  grato  ; ditcnmnò  di  chiamar  quel  luogo, 
alture  di  tutto’ l popolo)  e di  far  quitti  un  répio  in  bonor  di  Dio  edificare:  e quello.  i 
fro  dire  uollc  Dioiche  nel  tempo  a venire  foffe  confermato  i Verciochehauendo  ' 
poi  dà  Itti  il  Trofeta  mandato , gli  fe  predire , come  farebbe  quivi  il  tempio  da 
fuo  figliuolo  edificato,  il  quale  egli  dottea  Inficiare  dopò  fie  del  regno  fvccejfore. 
Dauid  prò-  y^lie  il  pc  dopò  quefla  pròfetia,  che  fi  annoueraflero  tutte  le  perfine,  le  quali 
rc'toft  *pcr  nfi  beni  d altri  babitauano  ; e fi  trovò , che  arrivavano  al  numero  di  cento  ot~ 
tini  im-  fzfjfj  mila:  ordinò  adunque  che  dì  cofloro  ottantamila  fncejfero  l'effercitiodel-  > 
P*  lo  fa  peri  lino;  e gl  altri  uolle , che  attendejferoà  portare  delle  pietre;  ttremil 

là  cinquecento  ne  deputò  capi  di  tutti  coloro  i quali  lavoravano  . Fe  provato- 
ne etianiio  di grandisfitma  quantità  di  ferro , e di  rame , per  dovere  d quefìo  la- 
uoroferuire;ér  olire  à ciò  digra  copia  di  legnami  di  Cedrone'  quali  fu  prove 
duro  da  i Tini, e da'  Sidonif, da' quali  hauea  quantità  d’esfii  ottenuto . Efidc- 
uaeglidireà  gli  amici fiuoi ' , che  perciò  faccua  di  quefle  cofe  prou: forte , che  in 
tal  guifia  uolea  lafàare  al  figliuolo  che  à lui  hauea  à fuccedere , le  robbe  da 
potere  edificare  ; fi  che  non  haueffic  egli  allbora  battuto  bifiogno  di  farle  con- 
durre , effondo  per  l'età  fua  mal  pratico  di  cofi  fatti  negótij  ; ma  che  Intuendo 
U cofe  tutte  in  ordine  , potejfè  quell'opra  recare  alla  fua  perfict  rione . 
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COME  DAVID  VOLLE,  MENTRE  CHE 

craancorauiuo,  che  Solomone  fuo  figliuolo  de£ 

Cc  al  Tuo  regno  principio  , ' • * 

Capitolo,  XI. 

• •«. 

irro  t i pofeta  venire  avanti  Solomone  fuo  figli 
volo  gli  diede  comisfonc  , che  quandoegli  haueffe  ot- 
. tenuto  il  regno , doueffe  à Dio  il  tempio  edificare;  egli 
dijfc  come  egli  hauea  uoluto  ciò  fare  , ma  che  gl'era 
Fiato  daW oracolo  uietato  ; perche  perle  ffeffe guerre 
era  tenuto  dì  fangue  macchiatole  che  gli  era  flato  pte- 

detto  come  la  fahrtea  di  quello  edificio  era  al  figliuolo 

minore  di  David  deflinata,  il  quale  del  nome  di  Solomone  doueua  efj'erchiatnato 
t che  Dio  era  per  baucr  di  lui  cura  non  altrimenti,  che  foglia  il  padre  bave)-  dd 
figliuolo. €che  oltre  a ciò  tutta  de  gli  Hebrei  la  regione  era  per  dovere  fiotto  que- 
flo  prcncipe  effer  felice-, e tra  rF altri  quello,  chi  tutti  gT altri  avanza,  era  pergo 

{ A . * r | , . _ • e * . . . « a*  .*•  «I 

ieri  la  pàté  e tale,  che  n 


che  non  farebbe  non  foto  da forefliere  guerre  travagliai  a-ma 
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H meno  ancora  dall'mteflme  fed trioni.  Tqfisia  che  tu  adunque  (dìffe )fei  da  Dia 
J{t  dtfcgnato , auartti,  (he  tu  fófii  nata , sforzati  ctncbor  ludi  fare  m modo,  che  * «•  '* 

tu  fu  degno  della  prouidcnga , amando  la  religione  & eternandolo  ,e  la  giu-  • . .'•,*1  • 

Jtìlid  parimente , la  forteg^a  ; & o/fcruando  i furi  precetti , e le  leggi  da  ^ 
Moìfe  date  ; e non  comportando  , che  elle  fiano  da  altri  molate  . Et 
oltre  à ciò  quel  tempio  che  egli  ha  ordinato  ,¥ he  nel  tempo , che  tu  regnerai  fta 
edificalo  ,fà  in  ogni  modo,  che  tu,  fi  come  fei  tenuto  debba  farlo,  notiti  fpauen 
tondo  punto  perla  gronderà  di  tal  fitbrica  , percibc/rc  atlanti , che  io  muoia 
lilafcerò  le  coje  tutte  aprarèccbiatc  . E fappi  che  fi  fòngià  per  ciò  raccolti  die 
(MU  talenti  d'oro  e centomila  d'argento  : oltre  à che  io  ho  già  meffo  inficine 
Unta-  quantità  di  mettallo  e di  ferro , che  à pena  quafi  e'  da  noitcrarfi  pos fi- 
lile , & oltre  à quefle  co fe grand is finta  quantità  dt  pietre,  e di  legnanti . Tu 
hai  etundio  molte  migliaia  di  M d/l  ri  di  legnami , e di  M tiratori  : e doue  alen- 
ila di  quefle  cofe  mancaffe , potrai  tu  fitppltrc  . Quando  quell’opera  adun- 
que farà  da  te  compita , farai  à Dio  caro-,  & effo  barai  pernio  pro- 
tettore . Si  uoltò  pofeia  à tffortare  i principali  dclpopoto  , che  uoléjiero 
il  figliuolo'  in  quella  fabrica  aiutare  ; e ciré  Stando  da  ogni  male  Jìeuri  da-  - ,ruV 
bifferò  'attendere  folamente  alla  religione  & al  culto  diurno  : che  ne  fhreb 
he  loro  feguito  di  ciò  la  pace  ',  <jr  uno  Stato  di  Hepublica  buono , e leggktimo , 
thè  fon  que  premi/, che  Dio  fuol  dare  à gl'buomini , che  fon  buoni,  giufli,  e re 
Ugiofi  : Et  ordinò  loro , che  dopò  che  la  fabrica  del  tempio  f offe  fornita,  fi  do- 
beffe  riporre  in  effo  l'arca,  con  tutte  l altre  ròbbe  & ornamenti  facrati . E que 
fin  fianca  da  riporui  quefle  cofe  già  molto  prima  fibarebbe  do  unto  fàbricaré , 
fegCafuicbinojlri padri,  non  bauefjero  di  Dio  i precetti  bauutt  in  difpreg^o  ; 
bruendo  egli  ordinato  loro , che  fitbito , che  nelle  terre  de'  rumici  foffero  entra- 
li,'doue  fiero  ad  bonor  i efjo  il  tempio  edificare.  Quelli  furono  i ricordi  e fcf- 
fòrtationi,  che  da  Dauid  tanto  al  figliuolo  quanto , che  à tutti  que  principali 
furo»  fitte . Trouandofi  intanto  molto  da  gl' ami  granato , e uencndo  il  cor- 
po per  la  molta  età  à rifreddarfi  patiua, di  freddo  di  fi  fatta  maniera,  che  nè  me 
perche  fofie  di  molti  panni  ricoperto,  fi  poteua  rifcaldare.  Onde  perche  pcrto 
folio  de  medici  era  dito  minato  e cochiufo,che  una  bellisfma  fanciulla  da  doucr 
fi fcierre  tra  quante  ne foffero  intuita  quella  regione, douefie  co  l I{e  giacere  ;per 
thè  que  fio  farebbe  còtra  co  fi  fatto,  freddo  buo  rimedio,  fé  [offe  da  una  fanciulla 
tenuto  caldo ;fi  trouò  nella  città  unagiouane  bdlisfima fi òpra  quant  altre  nefuffe 
to  in  quelt età, il  cui  nome  era  <Abifafc;e  quefila  col  Ee  giacendo, muri  altra  co  fa  *^r**JJJ 
ficea, che  di  rifialdarloicbe  già  egli  ) effetto  alla  uecchiejja  rio  eia  più  atroallc  ‘m  *n!oid 
tofeueneree:  ma  egli  occoircrà  di  douere  quindi  à poco  fare  di  quefla  fanciulla  *22 

bciuion e.  Orail  quarto  figliuolo  di  Dauid  giouane  bello  e grande,  àie  gl' era  di  do . 
fotta  fina  moglie  nato , il  cui  nome  era  xAionia , che  in  quanto  allàmbittio- 

ne, 


DI  riJVIO  G1VSZTTZ 

**  ne,  era  ad  ^ ibfalom  fomiti  unte  ; cominciò  à uemre  in  opemone , di  douere  il 
^'loa'/nV  r*Xn<?  occupare , e uenne  con  gli  amici  trattando , chea  lui  douefiero  il  princi- 
uid  cena  d'  palo  concedere . Egltfe  proni  fi  one  di  molti  carri  e di  caualh , e di  cmquanta- 
r«gn*?,e  ’*  faldati  per  guardia  della  per  fona  fua onde  ciò  uedendo  il  padre , non  ne  lo  ri- 
prefe  punto  , né  meno  curò  di  torlo  da  ciò  fare , e non  che  altro  non  gli  domati 
dò  niente  d intorno  à qucflo  fatto , c quello  che  quejlofuo  apparecchio  uoleffe  fi 
lenificare.  Hauea  adorna  in  aiuto  e fauore  fuo  Ioabo  gennai  capitano  ielle 
galli , & anche  U Tontefice  ^ibiataro . Et  foli  UTontefu^Sadoco , il  Trofi- 
ca Telatane , e Bottata  capitano  dellaguariia , e Semeo  di  Dauid  amico  erano 
quelli,  che  d quefit  trattati  fi  oppoueuano , che  erano  buomini  tutti  di  grandi^ 
mo  ualore . Ora  _ Adonia  battendo  apparecchiato  nc  borghi  un  banchetto  , uici 
no  ad  una  fonte  ch'era  nel  giardino  del  , & piuitatiui  tutti  i fratelli  fuor  che 

Solomone,  prefe  in  fua  compagnia  l'imperatore  Ioabo , & jibiataro  compriti 
tifali  della  tribù  di  Giuda  : non  chiamò  già  altrimenti  a quejlo  palio  né  l altro 
Tontefice , nel  Trofeta  'fatane , né  Banaia  capitano  della  guardia . Fe  tutto 
tiò  fapere  il  Trofeta  lutane  à Berfabe  madre  di  Solomone,  c che  Adonia  fau 
Vat..«  coi  ja , che  fuo  padre  Dauid  né  fapeffe  nulla  cominctaua  à regnare;  e la  perfuafe, 
T,b°ù  ? r cfie  doutfr*  t**0  alla  falute  di  fetteffa,  quanto  che  al  regno  dii  figlinolo  prò 

a Uauiii  io  ucderCre  che  intrido  ella  fola  a Dauid  gli  doueffe  dire, come  egli  hauea  giurato 
m*  Af,o  tome  Solomone  era  per  douere  doppo  lui  nel  fuo  regna  fuciedcrt , e che  in  tan- 
to ^Adorna  haueua  il  regno  occupato  . Eie  piomtfe  che  mentre  eìlatta- 
rebbe  l ragionar  col  Ee  di  quefle  afre , egli  farebbe  colà  fapragiunto  » < 
che  barebbe  fatto  anch'egli  al  Ee  fede  di  quanto  ella  diceua  . Fe  toflo 
Berfabe  quanto  egli  le  difjc , & entrò  fubito  dal  Rg  • £ poiché  ella  l hebbe 
adorato ,&■  hebbe  ottenuto  di  bauere  da  lui  udiéga,  gli  feoperfe  il  tutto  nel  rm> 
do  , che  dal  Trofeta  era  Hata  ammaefirota  ; & ordinatamente  gli  racconta 
come  Adonia  haueua  il  banchetto  ordinato , e che  ni  hauea  chiamato  ^burni- 
rò Tontefice  ,c  Ioabo  imperatore  dell' efferato  con  tutti  i figliuoli  del  Ee  fuor 
che  Solomone,  egli  (fretti  e amiafuoi . Fiaggiunfe  pofeia  come  tutto  l popo- 
lo ttaua  foffiejò  affittando  qual  doueffe  effer  quelli , che  egli  per  fuo  face  effort 
nel  regno  dkhiarcffc ; lo  pregò  poi  che  egli  uoleffe  giudicare,  che  morto  luterà 
neceff ario  che  anch  effa , e Solomone  fuo  figliuolo  doueffero  morire . Mentre 
che  ella  fc  guitta  ancora  di  coft,  dire  fi  Camerieri  fecero  intendere , come  era  ue 
mito  7fatane,che  barebbe  uoltito  il  Ee  uifitare . Onde  fattolo  entrare , dtman 
dò  il  E?  i fa  egb  dichiara ua  fuo  fucceffore  e Eg  Adonia  e fa  hoggi  concedenti  a 
luid  fuo  principato . Tercioche  egli  bauli  apparecchiato  un  folcirne  banchet 
to,  & ut  hauea  chiamato  tutti  i fratelli  fuorché  Solomone,  & contsftloa- 
bò imperatore:  e confetta  & applaufo  c con  felici  grida  pregauanoal  nuouoEg 
m perpetuo  e febee  imperio . tgli  non  ha  già  diffe  chiamatola  me , né  SadocO 


me 
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pontefice , ni  mene  Sanai*  capitano  iella  guardia  uofira . tgli  è' adunque  ra-  C 
gioneuolc , che  da  tutti  fi  fappia , fé  quefio  fi  fa  di  uoftro  attere  . il  ì{e udi- 
te tjuejlc  iofe,  fife  fubito  chiamare  Berfabe,  perche  ella  alt  arriuare  del  Trofie- 
la  era  fuori  della  camera  uficita  ; & ejjèrtdo  ejfia  entrata  ; egli , io  giuro  ( difi- 
fe)  per  Dio  ottimo  e grandisfhno  che  egli  ha  à regnare  uojtro  figliuolo , fi  co- 
nte ho  già  altra  uolta giurato-,  e che  egli  Ita  da  Jedeie  nel  mio  fieggio,  e quello 
ponto . it  hauendo  la  Dorma  à quefie  parole  il  Re  adorato , e pregatagli  Imi-  • > 
giuita  jt  uerùre  Sadoco  pontefice , e Banaia  capitano  della  guardia  : & effien- 
iocojlorom  un  tempo  compar  fi , ordinò  loro  , che  chiamato  con  effio  loro  'Ala- 
tane profeta , con  tutta  la  compagnia  de'  faldati  del  Re , e pofto  Salomone  fitto 
figliuolo  jopralamularegia , lo  conducefftro  con  efio  loro  fuor  della  città  à 
quella  fonte , che  fi  dice  Cion  ; e quiui  untolo  con  t olio  j aerato , lo  douejjero  ì{e 
dichiarare  : e di  far  quefio  diede  il  carico , à Sadoco  pontefice , & à Alatane 
profeta  ; & ordinò  loro , che  facendolo  per  lo  me^jo  della  città  paffarc , an- 
dando atlanti  fonando  il  trombetta , tutta  la  moltitudine , che  f andai)  e f'egui- 
Mido,i,  doueffe  gridare.  ToJJa  il  Re  Solomone federe  in  eterno  nella  fedia  rea 
te  ;à  dò  fi  mantfefii  à tutto' l popolo , come  egli  è fiato  per  Re  del  padre  dtc- 
thiarato . jt  Solomone  poi  diede  ammaefiramenti  del  gouerno  del  regno, 
dicendogli  che  con  giuftitia , e con  religione  doueffe  reggere  egouemare  la  pleb  • . 

be,  tl  popolo  tutto  de  gli  H ebrei;  & tutta  la  tribù  di  Giuda . Banaia  dopò  ciò  . 
porgendo  preghi  à Dio , thè  fi  degnafic  mofirarft  à Solomone  propino  e fattore 
noie , fubito  inficine  con  gli  altri  fopra  la  regia  mula  lo  pofe  : quindi  fuor  di  Ila 
fitti  alla  fonte  condottolo , e quiui  untolo  con  tolto , di  nuono  in  effa  con  fefia  Un«°Td?- 
't filici  grida  lo  rimenarono , pregando  con  le  parole  loro  , che  e'  doueffe  tuoi- ckuir<,t0  re. 
fami  felicemente  regnare  , cquel  principato  tenerle  fubito  poi  condottolo  nel 
rtal  paLtrro , nel  feggio  del  Re  lo  fecero  federe . T urto  il  popolo  dopò  quefio 
fi  uoltò  à far  pafli , efefte , con  far  balli  e mufiche  di  maniera , che  per  i mol- 
ti frumenti,  che  fonare  per  tutto  sudiuano,  ne  nfonaua  tutta  mfieme  C aria  t- 
U terra . Onde  lofio  chelidonia  e quelli , che  feco  fi  trouauano  al  banchetto 
quelle  uod  udirono , ne  prefero  gran  difiurbo , e Joabo  diffe  che  quel  rotnor  di 
fiumi , e quelle  trombe  punto  non  gli  piaceuano . £ perche  non  u'era  alcuno  che 
attendere  a goder  fi  le  cofe  che  dauanti  gl  eranpofle,  anzi  fiauano  tutti  fofpc- 
fi&penfofi , corfe  da  loro  Ionata  figliuolo  di  * Abiaumro  pontefice  : onde  ^ ido - 
hauendo  ueduto  il  giouane  uolemiert , &hauendofì  buona  nuoua  pronofh 
tao  ; egli  raccontò  loroper  ordine  il  tutto  di  Solomone,  e qual  fofje  del  Re  il  uo 
lert.  Fdito  quefio  tutti  ad  un  tempo  fi  tolfero  da  tauola,efe  ne  fuggirono  eia  «*’>•» 

fiato  à cafa  fica . €t  Adonia  dubitando  , che  il  Re  di  quanto  egli  bauea  fatto  ' 
Wmfoffi  in  collera , fi  fuggì  fuplicheuolmentt  auanti , all'altare  ; e fiandofi  ap 
' effo  appiccato, (fi  tal  guifa  fi  diffendea  . T oflo  che  fu  quefio  rapportato  à Solo- 

mone, 
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J mon  e , e «»»<!  e’  domandaua , cAeg/i  doueffe  effkr  dato  la-fede  caute  tate  ingiù 
ria  gf  era  perdonata  ;e  che  non  fé  ne  terrebbe  conto  , c eliti  e f°.tcffe  andar.fi- 
curà  ; con  molta  clemenza',  e con  prudenza  neramente  gianduii  diede  dell'- 
errore commeffo  perdono  ; ma  bene  l'auuertì , che  douefie  guardar  fi  dà  piùca^ 
derni  per  l'auuenirc;  Che  altrimentije  piùfilrouafie  mai , che  egli  tenta/fé  no, 
trita  alcuna  farebbe  egli  fleffo,àfc  medefimodellapropria  morte  cagione. Mar^ 
««-p  pofeia  alami  che  della  Fradugia  lo  doueffero  cònduv  fuori;  <jr  effendo  pof 
Adami.  1 utmto  , & hauendo  il  nuouo  i{c  adorato  ;glidijje  che  à cafafua  fcn'andaffc 
finga  ilare  in  penfiero  dì alcuna  cofa  ; e che  ccrcafje  d'efferc  buono  da  benepet 
ttruuenire , pcraoche  farebbe  cofa  utUisfima  per  lui . Ora  uolendolo  Dauid  , 
f \edi  tuttolpopolo  dichiarare, fé  che  lumi  principi  infume  co' Sacerdoti  inCe 
ròjoliniafi  radunafferv , & che  uifojjao  anche  i Ltuiti;&  hauendo  fatto  il  nu 
mero  d'esfi  r accorre,  trono,  che  di  quelli  che  paffauam  trentanni , era.  di  tréta 
ottomila , etra  quefli  eleffe  coloro , che  doueuano  battete  della  fabrua  deltcm 
pio  la  cura,  che  furono  uentitre  mila,  e feimila  ne  creo  giudici  del  popolo,  e Uro 
cancellieri,  & quattromila  alla  guardia  delle  porte  della  cofa  di  Dio  : €t  altri 
fónti  ordino , che  foffero  quelli , che  cantauano  gl ìmru  in  bor.or  di,  Dio,  &.cbà 
fonauano  gli  frumenti  muftì,  perciò  da  Dauid  ( conu' è detto  ) ordinati • Di- 
D'ui*™e  ‘.Uife  egli  quelli  per  natiom  ; e jeparati  dall'altra  gente  della  tribù  i Sacerdo- 
op  Sì  Uìri  ; trottò  che  erano  in  tutto  uentiquattro  natiom  e parentadi , fediti  della  fi- 
uìicV  Dio : tni^lia  di  Flcagaro,  t?  otto  di  quella  d'it  amaro  ^ Ft  ordinò  , che  un  par  aita r 
do  douefie  dare  otto  giorni  al firuigw  di  'Dio,  da  un  S abbaio  ali  alno:  e cofijj* 
ìnprt finga  di  Dauid,  e di  Mbiataro T onte f ce  , e di  tutti. i principiate 

tit  la  diutfwne  di  tutti i parentadi  : e quelli , che  ( gettandofilc forti  ) furongi 

primi  a ufiire  furon  chiamati  parentado  primo  , quelli  chea  quello. figuirono 
furori  detti  il  fecondo  ; & cofi  di  mano  in  mano  per  fino  al  uentefimo  quarto;e 
qui fi  a cefi  fitta  diuifione  dura  ancora  fino  al  pre finte  giorno.  Diutfeetiandio 
3 fruenti  farri  le  genti  della  tribù  leuitica;  c gettate  le  forti,  toccò  a cofiora  aq- 
' tota  di  ìlare  al  feruigio  delle  cofe  di  Dio  , mutandofi  tra  loro  à otto  giorni  per 
Òtto  gioivi.  A la  filo  à coloro, che  di  Moifc  erano  difecfi/u  il  principale  honore 
conceduto  : pereiothe  egli  diputò  cofioro  alU  cura  de  thefqri  di  Dto.;.c  dique 
doni , che  i I{e  fogliono  pre  fintar  e . Ordinò  parimente , che  tutti  della  tribù  de’ 
l cui  ti , & anche  i Sacerdoti , doueffero  tra  loro  cambiando  fi , & il  giorno , e 
la  notte  attendere  al  culto  di  Dio,  .fi  come  egli  eraflatagia  da  Moifc  ordinato. 
i ' fY  pofria  di  tutto  l'cffercito  dodici  parli , e diede  loro  cotonatili , capitani , & 
ahi  nfieiahe  enfi  una  di  effe  parti  contcneua  il  ninnerò  di  uamquam  tnula; 
calli,  che  ciaf  ma  di  quefie  parti  doutfie  fiate  un  me  fittila  guardia  del  reai 
r.  palàgio  di  Soìómone,  infume  co'  loro  colonnelli  e capitani:  f.t  à ciafiuru  di 
- mefie  diede  un  capo  algoucriiotbc foffi  buono  giufiojy-  di  nguai  dettole  bon 

tàj 


.yfirt 


li  8 n.  9 rir.  ni  1-^ 

titoli  che  diput'o  e fopra  la  cura  de’  The  fori  ancora, , e de'  borghi,  & delle  utt- 
ic,cde  lavoratori  d'esfi, e de  gl' armenti  co  paft'.n  d’effe  i capi,  e governatori  ,i 
gitali  non  mi  pare  che  di  dovere  bora  nominatamente  raccontare  mi  convenga . 

Ora  dopò, che  eglihebbeil  tutto  (come  s' è già  detto)  ordmato  fatti  chiamare  à 
parlamento  i magiffrati  degli  Hcbrci,&  i principi  delle  tribù, con  tutti  que  ca  «*»■ 

p i quali  egli  banca  à ciafc una  delle  parti  dell' èjfer cito  deputati ; & oltre  à ciò  poto . r° 
tutu  coloro, che  erano  al  governo  de'  negottj,  e delle  } acuità  del  He;  montato  fo 
fra  un  alto  pulpito,  parlò  d tutti  di  queftama  maniera . Foglio  che  fappiate  a 
fiottili  e popol  mio,  che  bauendo  io  uoluto  il  tempio  edificare  ho  per  tale  effetto 
Tuffo  infime gran  copia  (Coro, e centomila  talenti  d' argento:ma  effo  Dio  mifxi 
fiuto  dal  pivfeta  Tettane  impedire, per  quefio  che  nelle  guerre  le  quali  hò  per 
uoi  fatte,  ho  di  nimico  f angue  la  defira  mano  macchiata  , &•  ha  ordinalo  che 
uno  figliuolo,  & d me  nel  regno  fucceffòre  fia  che  lo  debba  edificare . Ora  uoi 
adique  fapctc,cbe  anche  i nofhri  maggiori  di  Iacobo  figliuoli  effóndo  dodici, Giu 
da  ottóne  tra  loro  il  principato ;che  anche  à me( hauédo  fei  fratelli)  Dio,  laf  cudo 
loro  indie tro,uolle  il  regno  concederei  che  non  fu  di  loro  alcuno, che  prende  fedi 
•ciòdiffiiacere.  Coft  anch’io  domando  l)oggi,  che  bauendo  Salomone  ottenuto  firn 
peno,  gl  altri  miei  figliuoli  non  vogliano  né  contra  lui, nè  fra  loro  trattare  fidi- 
Uonuma  tenendo  per fermo, che  quefti  fa  fato  per  uoler  di  Dio  eletto  svogliano 
fate  volentieri  al  Juo  dominio  fottopofti.Concioftacofache  come  convenevole  co 
falche  mlcndo  Dio  coffe  debbano  i fignori,  anchorcfnt  ffraiuert,  fopportare; 

Quanto  maggiormente  fi  conviene  di  moflrarfi  grato, & dt  favorire  ad  un  fratei 
lo  non  altrimenti, che  fi fofiimodt  quelli  bonari  che  egli  ottiene  partecipi.  Chia- 
ra cofa  è,  che  iamun altra  cofa  più  dftdero,che  il  vedere, che  qlle  co  fi  che  Dio 
promette  uadimad  effetto, ceke  la  felicità,  cheregrtando  Solanone  ut  quefla  re 
gioite  fi  tritona  fubito  per  tutti  i luoghi  d'efid  fiffiarga,#- in  efii  perpetuamente 
diari.  E quefio  debbe  fen^  alcun  dubbio  auuenire,  & tutte  le  coffe  [accederanno 
beve  fi  tufigliuol  mio  offeruerai  la  religione  e lagiuflitia,&  farai  delle  patrie 
foggi  offeruatorecdouf fi  quefte  non  uerrarmo  off eruate  non  fine  debbe  alam'al 
tra  cofa,  che  cattiua  attendere  #•  affiatare. Finito  che  egli  bebbe  dia  ofi  dire  die  nimd  di  u. 
de  in  prefica  d'ognuno  à Solomone  il  difegno  e la  forma  del  tempio, nella  qua 
lift  uedeuauo  difgnate  & in  modello  le  fondamenta,  e le  flange  tanto  inferio - lomo*« . 
ri  quanto fuperiori  ; e d'effe  il  numero  e la  grandezza  eia  capacità:  #-  oltre  à 
dò  dilemmi)  di  qual  pefo  doueffero  fàrfi  i uafi  ad  un  per  uno  , e tanto  quelli 
doro  quanto  quelli  d'argcnuo:&  effortòllo,  che  e'  daueffe  uffare  intorno  al  fare 
di  quefte  coft  l'efiremo  della  (uadiiigenga^e  tanto  fe  anche à i principi;#- at- 
te tribù  Umica,  che  in  ciò  [aiuta fi  ero; fi  perche  egli  no»  era  ancora  in  età  mot 
lo  ben  matura;  e fi  anche  perche  egli  per  uoler  di  Dio  era  Flato  al  regno 
*kfoitrì  dovere  quel  tempio  edificare  ; & che  quefa  total  fubrica  non  era 

per 


D1,VL^V1V  oirs&TVE 
■per  douert  riufcir  difficile  , poi  che  egli  hauea  già  fatto  le  materie  preparare, 
t proueduti  perciò  moiri  talenti  d'oro , & grandi  s fimo  numero  d'argento , & 
4 traui  con  multit odine  di  maejlri  e di  muratori, con  Smeraldi  & altre  gemme 
pretto  fedi  qual  fi  uoglia  forte.E  che  uLtmamite  egli  boramettcua  per  iffcndt 
re  per  ciò  del  proprio  fifeo  altri  tremila  talenti  d’oro  purisftmo  per  douere  fa- 
re gli  adornamenti  deli  entrata  del  tempio  , & il  Carro  di  Dio  e'  Cherubini, 
ohe  doucuano  flave  fopra  l'arca , e quella  ricoprire . Dopò  che  Dauid  al  fuo  ra 
gionamcnto  hebbe  pollo  fine  , fi  lòde  grande  all  egregia]  e prontezza  e di  que 
principi,  e de  Sacerdoti,  e della  tribù  Lenitica , che  aneli efii  contri’ miuano  del 
loro  , e di  molte  cofe  con  liberalità  e magni  fi  córta  di  uoler  dare  offeriuano . 
Concio fiacofa , cheefhfiofferfero  di  ttolere  in  ciò  contribuire  cinquemila  tale n 
■ti  d'oro  , con  diecimila  fiatai  ;c  centomila  d'argento , & oltre  a ciò  molte  mi 
gliaia  di  talenti  di  fer  o . E fe  alcuno  fi  trouaua  qualche  pi  ctiofa  gemma , la 
recaua,  e prcfcntauala,  à ciò  che  nel  teforo  tra  Ì altre  fùfie  ripofia  ; alla  cura 
del  quale  era  deputato  uno  de  difcefi  da  Motfc detto  lalo  . Hebbe  di  quefta 
■ cofa  il  popolo  tutto  gran  piacere , ma  fopm  tutti  gl' altri  l' hebbe  Dauid  iiedula 

• de'  principi , e de?  Sacerdoti  e di  tutti  gl' altri  par  menti  la  proncegga  ; e con  al 

- ta  uoce  ne  diede  à Dio  loie , chiamandolo  padre  e creatore  di  tutto  quefio  uni 

- uerfo , e delle  cofe  tutte  tanto  diurne  quanto  b umane  fattore;  e della  nat ione  de 
v gli  H ebrei  capo , e gouematore , come  d ogni  loro  felicità , e del  regio  da  lui 
. concedutogli . 1 Intendo  pofeia  pregato  al  popolo  ogni  bene , & in  particolare 

• à fuo  figliuolo  buona  e giufla  mente  , e d ogai  fòrte  di  uirtù  ornata  ; uolle,  che 

- tutu  del  popolo  ancora  Dio  ringratiafiero , e con  lodi  lo  celebrajfcro . €t  efii  al- 
> Ihor'a  in  terra gettandofi  [adorarono;  & a Dauid  poi  uoltatifi , gli  refero  gra- 

• tu  di  tutti  que  beni , che  nel  tempo , che  egli  hauea  regnato  , haueanù 
ha  unti  . Et  nel  feguente  giorno  ricominciarono  i Sacrifici  , offerendo 

*.  neli’holocautoma  mille  ditelli,  mille  Montoni  , e mille  Agnelli  ; & occifbo 
’ per  offerire  ne'  facrifidj  della  pace  ancora  di  Vittime  molte  migliaia  ; & il 

• anch'egli  tutto  quel  gmm  attefe  mfteme  co  l popolò  à fileggiare .» 

Fu  di  nuouo  Solomone  unto , & leggittimo  l(e  dichiarato  ; e i 
Sadoco  panine  te  fu  di  tutta  la  moltitudine  pontefice  dif-  > 

; fegnato  . bffendo  / iato  poi  Solomone  al  reai  i 

r palagio  condotto , e nel  feggio  di  fuo  pa-  : 

i:  « . . dre  fatto  pofare  , fempre  da  quel  . > 

- giamo  mangi  tutti  gli  fu—  v -*  a 

■ tono  ubidienti . 
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DELLA  MORTE  DI  DAVID,  E QV ANTO  EGLI- 
al  figliuolo  per  la  fabrica  del  tempio  lafciaflc , 

Capitolo  .XII.  • 

jt  Toco  dipoi  DattiJ  aggiungendo/!  alla  VccchiegjM* 
la  malattia, uedendo  egli  come  già  fi  uetuua  auuicinan 
do  la  morte, chiamato  à fe  Solomone, gli  parlò  in  quejla  Djiùj  Pir. 
maniera.  Iofigliuolmio,  perche  già  il  fatto  mi  chiama 
i i padri  mici jne  nè  nodo,  e mi  metto  per  quella  [tra-  ■‘«gii.  oueU 
da  la  quale  è à tutti  coloro, che  bora  uiuor.o;e Jàrà  pari  «doppo  u 
mente  à coloro,  iquali  uiuer anno  commmc;Cper  la  qua  Jj™orte 
k non  farà  più  lecito  di  tornare, nè  meno  di  poter  più  ucnire  à uedere  quello, che 
in  quefla  ulta  fi  uien  facendo . Ter  quefio  adunque  bora,  che  fimo  anchor  uiuo,& 
ella  morte  uicino,torno  di  nuouo  ad  auuertirti,&  ammonirti  di  quoto  già  altra 
tolta  l'ho  dato  ctmfiglio,che  tu  fa  ucrfio  i tuoi  fudditi  giufto;e  uerfo  Dio  ilqualt 
di  quefio  regno  t'ha  giudicato  degno, fia  religio  fio, e che  tu  ojferm  iprecettifiuoi,  e 
le  flit  leggi,  le  quali  egli  per  lo  mejjo  di  Moifie  ci  ha  lafciate;  e guardati  molto 
bene, che  nè  per  fattore,  nè  per  compiacimento  ;nè  per  difiderio;nè  meno  per  ajjkt 
lione  ò paflione  alcuna  tè  lafici  mai  al  dijfre^go  d effe  piegare.  Tercioche  tu  non 
potrai giamai  il  j nuore  di  Dio  mantenerti  fc  non  con  il  uenire  le  fiue  leggi  offer 
usndo;efe  altrimenti  farai  fi  torrà  datela  fua  prouiden^a.  Doue  fe  cgliauucr 
ià,cbetHti  porti  in  quel  modo,  c riefiatale  quale  fi  comiene,c  quale  noi  difide 
turno  ; farai  cagione,  che  quefio  regno  nella  famiglia  nofira  fi  conficrui  : c che 
finn  altra  cofit  mai fior  chela  nofira  poffa  il  dominio  fi 'opra  gli  Hebrei]ottcne~ 
te.lfa  medefimamente,che  ti  fia  à memoria  la  fceleraggme,che  Ioabo  ha  cono 
mejfa,il  quale  da  emulsione  fpinto,haéne  capitani  buoni  e giufii  della  ulta  pri 
Mi-, -Alienerò  figliuolo  di  'Nero,  tir  *A mafia  figliuolo  di  letramc.  ha  che  della 
cojlor  morte  facci  nel  modo  che  à re  piacerà  ucndetta, poiché  Ioabo  non  è sìa  et 
per  fino  à qui  come  fi  conueninttgafligato.pcrcbc  egli  era  più  di  me  polente. Io  ti 
raccomando  etiandio  i figliuoli  di  Bcr^elleo  Gal  adita , e fa  che  per  amor  mio  tu 
fatei  loro  ogni  honore  & ogni  f eringio  posfibilc  ; che  non  farai  loro  beneficio; 

*w  renderai  loro  guiderdone  di  que‘  feruigi,  chcl  padre,  mentre  che  io  mi  tra 
sbandito, co  tanta  liberalità  mi  fc,cbc  ha  fitto  che  per  ciò  gli  refi  ionio  obUga 
ti-  (t  oltre  à ciò  cercando  di  prenderne  ragimeuole  occafitone,uedi  che  da  te  fid 
punito  Semee  Bcidamita  figliuolo  di  Gera,  il  quale  mentre  cheyy  mi  trouaua  di 
[tacciato,  m'ingiuriò  con  molte  brutte  parole  allhorafche  io  ri  andana  à Cafira,e 
•btpofiiiuenendo  ad  incontrarmi  alfiume  Giordano  attenne  da  me  la  fede  di 
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che  di  effo  l'impcrhduraffe fumuojò  ebeacisfmo  persino  all'klitiftì  c^n-uae 
di  fua  ueccbie^a  . Adonia  intanto  it  quale  maitre  era  nino  entiofa  ilipadfc 
d'occupare  il  regio  banca  tentato  fe  n'andò  donatiti  alla  m.idrcdcl  Be,  «j" 
luftnghcuoli  parole  Ir  fe  merenda  . E domandandogli  ella  fe  c'fo  ffe  hchmh- 
perebe  baitcffe  dib '.fogno  , (he  ella  qualche  cofani  fuo  feruigio  facejfc  è efi 
far  pt  r lui  ogni  cofàamorcuolmentiojfcrcdldofi;  égli  comifìtiò  i dirle  comean 
citello  conoit  euo  qualmente  tanto  per  la  prerogaupajidl  c^qiuutto  per  lo  104 
jiuuéncntèdel  popolo  il  degno  (fluì  fi  farebbe  douho  j matite  per,  qfjerg  a £a 
piaciuto, , fbe  c’  fofie  da  lui  in  Soloiqonc  di  lei  figli Hofo  trasferito  ; anch'egli  uo- 
lentìcri  fiaccommodaux  folto  l vegiiticnt»  e dotrunioaliluL^.c  fixont :jaua  del 
al  'wJbe  prefente  fiato  delle  cofe  . La  pregò  pofeia , che  ella  uolefie  in  fuo  fauore  tratta 
biu’ccp'mo  r!  con  fuo  fi’ittello>f  perfuxdcrgit,  che  egli  fi  tontqntaffe  di  concedergli  per  tuo 
glieAbifttce,  la  quale  folcila  già  con  fuo  padre  giacere . Teruocbc  la  fammi 
lana  qncbòr  uerginc,  perche l padre,  per  trouarjìallbor a fnicubio,  non  Lane 
ua  con  cjìa  tifilo'  i Gli  piomtfi  BafJbc  di' udoperaift  dft  aiiilarlòajiióvtofiotcf- 
fe  in  coft  fatto  uegotto,  c gli  diffe  che  quanto  à quefìo  matrimonio  doueffe  ha- 
ucre  buona  fperanga  , fi  perche  ti  -S\e  farebbe  flato  per  fc  flcffodi  compiacere 
al  fratello  difiderofo;e  fi  anche  perche  à queflo  i preghi  di  lei , come  fua  madre, 
s'aggiungerebbono  : e co  fine  lo  mandò  di  fferangà  pieno . Et  ella  poife  n 'an- 
dò [libito  dal  figliuolo  pci'.douergU  ragtotuirc  di  quello  che  ella  ad  Adonia, die 
ne  l banca  riibicfla  , baìftùn  promefio  Et  il  figlinolo  facendole ft  incontro,  & 
abbracciandola , cicco  menatala  nella  fua  camera , douc  allbora  eia  una  fcdia 
reale,  ft  mi  fc  à fèdere ~ c comandò' feti!  nefjffc  hicffa  fùbMquiui  un  olir ria 
man  defira  per  La  madr-e  . • Edopò  che  ella  fi  fu  mcfj'xquiut  à federe . Epa 
gratta  (diffe ) fighuol  mio , Iq  quale  ni  domando  concedetemi,  nè  uogliate  con 
negarlami  farmi  at  enfiare *.  Et  egli  le  rìffofe , che  ella  comandaffe  quanto  uo- 


glic 


lytj  * penioebe  picco  fa  co  fa  era  di  q itali  1 uogha  gratta  alla  madre  concedere: 
f che  non  faiebbeìl.ifò  ldi1ìcògìo  fcBc  è{ln  ìt.tuif'e  uftto  prima  feto  quelle  pa- 
role , come  fe  haucjfe  hauuto)  affetto,  che  egli  fofk  ditto  perdouergh  alcuna  co 
fa  negare , ma  cioè  ella  hauejjb  battuto  più  toflàuna  certa  e ferma  fpcraaga  di 


jlouerc  ogni  coft  ottenere . Et  allbora  ella  lo  pregò , che  uoleffe  Abifqce  fan- 
ciulla uergine  al  fratello  Adonia  per  moglie  concedere  . Il  I{e  sdegna 1 0 alibo 
rq  Ucentiòla  madre,  dicendole  che  Adoma  molto  maggiori  e più  importantico 
fe.tnachinqua  ; e che  egli  ft  marautgliaua  come  c non  chtcdtffe  per  quefta  me - 
deftmauia  e col  medefimo  tncggp  , che  egli  il  regno  à lui , come  à quello , che 


Salomon  * era  di  più  età , doueffe  concedere , poi  che  egli  cercaua  d battere  A biface  per 
Va*!™*  moglie  ; hauendo  amici  potenti  Joabo  getter  ale  dt  tutti  gli  efferati  ,& Abi.ua 
* ‘ jo  Sacerdote.  Quindi  chiamato  fubito  Bartaia  capitano  della  fua  guardia,  gli  Co, 


mandò,  (he  doueffe  .mmagzarc  Adonia  fuo  fratcllo.E  pofaafqttoft  chiamare 
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, dhietaro  Sacerdote fie( diffe ) capano  te  dalia  morte  oltra  le  molte  fètide  le  qua 
li  infime  co  mio  padre  fiat  durate , qnefl'una  fopewtutto,che  tnfieme  co»  effo 
lui  à traportarc Varca  ti  fei  ritrattato  . Ma  per  bauère,  la.  parte  di  Adonia  fé 
piato  barai  queffogsjìigo , che  non  fiorai  piu  qui,  nè  meno  comparirai  mai  più  f* 

alla  prefe*%a  mia  . ,\tu  unitene  alla  tua  patria  j equini  fiat  tene  in  nilla,  cfa  duo  da  sa- 
rta Ui  flia  per  tutto'l  tempo  di tuavutx.  penbe  bai  toh  errori  commeffo  , che  lomonc' 
non,  fei  degno  dividere  alcuna  forte  dihonort . R per  quèfla  ragione  fu  Iettato 
t'honor  del  Sacerdotio  de  Hata  fa  d'itamaro , fi  come  era  ftato  da  Dio  ad  Rii 
Molo  debutavo  predetto  ;t  fu  Wasfirrico  rdU  famiglia  di  Rmcrfcà  Sodo- 
to'.  Ora  m quel  tempo  /che  la  digiti  li  difipontificato  jiifn.ila.cejb  d Dama- 
re , dopò  Rii  che  fu  il  primo  fonufi  codi  quelli  famiglia,  della  dij 'tendenza 
dlFmtcfc  tennero  una  pritt.uaquefii  Boccia  figliuolo  di  Giufippc  pontefice  , e 
lottami  figliuolo  ; e di  cofhu, e Marcino  figlia  olo  di  Ioatamozr  il  figliuolo  di 
Mortolo  Mrofeo  ; <£r  Mrcbnobo  fi  gli  nolo  di . trofico , di  cu:  tienne  Sadoco  il  5 

pudt  fiuti  primo , che fofie  acato  pontefice  nel  tempo  cioè  Danid  bullonali  rc~ 
gKo . Udrà  Ioabo  Impcradore  intef'a  di  Mdoma  la  morte , cominciò  ad  batte*- 
tr gran  timore,  pemoche  egli  banca  molto  più  conto  tenuto  dell' amiatia  dico 
fini, (he  di  quella  del  fic  Solomonc:  per  qucflo  adunque bauatdo  paura  di  male 
rrcorfe  all'altare  dimando  di  douere  pcrqucfla  uia  procurare  di  fabiarftf  pebe 
Solomne  era  fopra  modo  della  religione  uerfio  Dio  amatore. Egli  dopò , che  gli  Soiomon* 
fu  riferitoli  enfia  di  Ioabo  , mandò  Emuli  , che  lo  cbiamaffe  ut  guidino  à do- 
utre  la  fitta  caufa  di  fender  e : ma  Ioabo  dtfìc  come  c'  non  era  per  afe  ir  del  taci  i.u. 
ptopnacbeera  per  dmcrptk  tojio  quitti  xbcmalcun  altro  brugo  la  vate  fonane. 

U Fgiidito da  Ballata quefla  fua  riìfofla , comandò , che  quitti  (fi cornee' no- 
leni  ) gH  f offe  tagliata  latrfta  ; e che  eglihaueffc  quella  punitioncpcr  èagiìf 
ne  de  i due  Tmperadori,  i quali  egli  baitcua  amma  ggati . E eliti  fino  corpo  fof 
feftpolto;acciocbc  i peccati  fiioi  reflaffiero  fopra  i poflcri , & egli  e fuo  padre 
fodero  innocenti  quanto  alla  morie  di  ìoalo  . -E  Banani  effequendo  fi  hauti  ta 
mmifime  ,fucce(Je  in  fuo  luogo delfi  efferato  Imperad  qrc ... . Quindi  ilJfèJjA 
nodo  Iettato  adjfbiatarò  la  dignità  del  Voti  tifi  calo , fi.  olle  thè  fio! am  ente F~i- 
iomhaucfp:  quella  dignità  del  Sacerdoti . Comandò  pbftia  à Seract,cbt  edi \ 
fiata  urta  rafia  in  Gierofohmafioutffe  quitti  appò  lui  firmai  fi,  uict.n'JogLdi 
forre  il  torrente  di  Cedrone  palfarc  ; con  pena  contrafacenio  che  gl i doudfieefiUmttt!if'- 
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jert tagliata  la  tefla  . 2 non  cfjcndo  di  cofigraue  minaccia  contento, lo  coflntt  jofoiinu 
fi  di  più  à giurare  di  douere  quel  comandamento  ojjernare . A Ubata  Semee 
nofirandodithiere  à Solomonc  obligo  di  quanto  gli  banca  in  ciò  comandato,e 
fofo  d giuramento  didouer  fare  quanto  gl' ira  ordinato , abbandonata  la  pa- 
tria, fi  fermò  in  Gierofiofimia  ad  hnbttare . Tcffafi  pofeia  tre  anni , battendo 
aitcfic  corbe  due  fuoitbeda  lui  strano  figgiti,-  mGitla  firitrouauarto-,  egli  per- 
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uiTp'««  M offri** P&  02JÙ  teflaà  Dio  un  me^o  Stelo , cmmtìfeà  Ioabo  Imperami 
*»  di  Dio  ù che  doueffe  andare  à fare  tal  raffegna  : &•  allegando  effo , che  ciò  non  occore- 
«bjìuuuq  no,  perche  non  nera  di  ciò  bisogno  ,non  per  quello  mouendòfi , lo  cofìrmjc  rfV 
Spopolo,  andare  à fare  quanto  gl  era  comandato  . Ioabo  prefi  feco  per  queflo  negatici 
p.  i icipali  delle  tribuni  cancellieri  te  per  tutta  la  ragione  de  gli  Ifi aditi  gir 49 
dà  ; e ut  luto  quanto  la  moltitudine  de'  popolo  [offe  grande , tomo  dopò  itone 
mefi  e uenti  giorni  al  ì\e  in  Cierofolima  ; e gli  diede  del  popolo  il  numero , ftu- 
%a  contorni  quelli  della  tribù  di  Beniamino  ; che  non  banca  egli  quefli à qud- 
Lx  r iffegfù  per  ancora  chiamati  nè  quelli  della  lenitica  ancora . Conciofiacofa 
che  il  !{•  sera  h tanto  dhauer  ciò  fatto  pentito  rauuedendoft , e conofccndo  di 
baucrc  e mra  d io  peccato . Ira  il  numero  di  tutti  gt altri  Ifraelùi  nouecento 
mila , a inoucrando  J blamente  quelli , che  erano  atti  all  arme  & alla  guerra  - 
£ ne'la  tribù  di  Giuda  n erano quattrocentomila.  Dicendo pofeia  i Profeti  à Da 
uiì-come  egli  banca  Dio  offcfoji  m:fe  fupplicheuolmente  à porgere  preghi,cbt 
con  cjjo  lui  placando ft,  uolejje  di  quanto  hauea  fatto  dargli  perdono  . Mandò 
Dio  ad  effo  Cado  profeta,  che  gli  offa  ina  tre  partiti , e ihe  diefii  doueffcqucl 
ndat«  lo  Megere  , che  più  gli  piaceffe  : ò la  fame  da  douere  fett’anni  continui  durare; 

» * Dj  ò la  guerra  che  fi  doueffe  hauerc  co'  nimici  à fare  tre  continui  mefi  femprecon 
fìitìu.  perdita  fy  à mala  guerra  ; ò la  pefle  la  quale  doueffe  per  iffatio  d'aunitrefo- 
pragli  H ebrei  crudelmente  adoprare . £ fiondo  egli  foffefo,&  i n molto  affan 
no,  rifpetto  al  parergli  difficile  il  douer  fare  d'uno  di  quefli  mali  l'eleuione  ; e 
firmandolo  il  "Profeta  à douer  tosìo  rifoluerfì  e rifondere,  acciò  che  egli  po- 
teffe  i Dio  ciò  rapportare  : il  I{e  confi derando , cheje  egli  haueffe  la  fame  do- 
mandato , fi  farebbe  potuto  giudicare , che  egli  bau  effe  hauuto  più  toflod  fe, 
che  à gl' altri  hauuto  risguardo  ; poi  che  egli  in  ciò  non  potcua  correre  pericolo 
alcuno  perche  hauea  gran  copia  di  grani  ne  granai  doue  à loro  ciò  non  auucnia: 

( che  medefimamente  eleggendo  per  tre  mefi  la  guerra  & effer  da’  nimici  uni 
lo  ; che  anche  in  quella  parte  haueffe  cercato  l'utile  e la  faluej^a  difcfttfjo 
perche  egli  haueua  delle  fortore  e compagnie  di  br.wisfimi  foldati  d intorno; 
eleffe  un  male , che  foffe  in  un  medefimo  modo  à chi  regnano  & à chi  erafuddi 
to  comm  unc , nel  quale  ognuno  fla  ad  un'  medefimo  pericolo  fot  topo  (lo  : alle- 
gando, che  molto  meglio  era , di  cadere  nelle  mani  di  Dio , che  nelle  mani  de 
nimici . Il  "Profeta  poiché  hebbe  udito  in  tal  guifa  parlare  ; & che  egli  hebbe  J 
M orno-  la  co  fa  à Dio  rapportata , ueme  la  pefie  fopra  gli  Hebrei , di  maniera , che  e‘ 

4*  oi*  j (tninaio  in  diuerfi  modi  mancando  , nè  fi  polena  f infirmila  conofcere . Per-  . 

£ «*-  cioct)e  fa  no,,"  j w myi0  ufniua,ma  occulte  erano  le  caufe,  dalle  qua  * 
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li  ella  procedeua  ; che  l’uno  dopò  f altro  fi  moriuano , & il  male  di  nafeofo  & 
d poco  à poco  feoprendofi, apportane  poi  ad  un  tempo  la  morte.  Che  alcuni  i* 
Wt  fubitó  co  mtenfo  dolore  t grani  tormenti  la  vita  laro  fortuuano-.altn  poi  per 
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la  malattia  confumondo(i,e  marcendo,  non  reflauano  tali,  che  poteffero  alla 
fepultura  fierbarfi  ; ma  nel  corfo  del  mal  loro  fi  confumauano  : altri  loro  da  fa- 
nte tenebre  giacchi  ricoprendoft , del  fentirfi  in  tulguifa  foffocare  dolcndofi , * 
piangolano:  & alami  mentre , che  à curare  i morti  corpi  de'  loro  domcjlici  at- 
tcndiano , non  hauendo  ancora  alla  fepoltura  d csfi  dato  fine  fi  menu  ano.  La 
onde  adiucnne , che  fi ottantamila  perfine  dall  apparire  del  giorno  per  fino  à ba- 
ndi definire  di  quefila  co  fi  fatta  pefie  perirono . S' era  gid  per  ire  in  Gierofio- 
Iwu  inaiato  Congelo  da  Dio  mandato  per  douere  quella  città  ancora  di  fitmil 
mde affliggere.  Il  He  allhoradt  fiacco  uefiito , & in  terra  difiefio,  fiupliche 
ualmente  porgeua  à Dio  preghi , che  uolcffe  quella  pefie  far  ceffate , e che  di  •«»'; 
coloro  i quali  eran  morti  content*xndofi,  non  uoleffie  da  indi  innanzi  più  fieguire , 

Ementrc  che  egli  diana  in  tal  guifia  pregando , albati  gl' occhi  al  Cielo , ueden- 
do  llAngelo  di  Dio  con  la  (pada  in  mano , che  uerfio  Gierofolima  n' andana  ; af- 
fo uerfo  Dio  la  noce,  dicendo  come  egli  era  paflore  di  pena  degno  , ma  che  il 
gregge  non  meritauagià  di  patire:  che  dunque  fiopra  lui  e fiopra  la  famiglia 
fna  fi  tfogaffie  quell'ira,  & che  e'  uolcffe  al  popolo  perdonare.  Dio  allbora  por - Din  u cef- 
gendo  à i fimi  preghi  t orecchie , fie  la  pcflc  ceffate  :&  ad  effo  Godo  Trofieta  ' [* 
mandando , gù  ordinò  , che  douefje  toflo  fialire  nell ' *4ia  di  Orottna  lebufeo , e br“  « 
fnbricato  quim  l'altare  doueffe  far  fiacrificio:ct  egli  non  fu  in  effequire  tal  coni 
ntsfione  negligente , antiche  fiubito  al  defiinato  luogo  fi  prefientò  . EtOron- 
na  tromndofi d'intorno  aUa  trebbiatura  de'  biadi  occupato,  toflo  cheuide  il  Fe 
con  tutti  i figliuoli  uenìre , andatogli  incontro  C adorò . Era  quefii  Icbufico  per 
•adone  ma  uno  de'  principali  amici  di  Dauid  : onde  fu  queflo  cagione  che  quan 
dola  città  fu  prefa  notigli  fu  fatto  difpiacere  alcuno , fi  come  poco  fa  fit  de  - 
to  • Ora  domandando  cofiui  onde  procedcffe  , che  il  Signore  andafjedal  fuo  fer 
tutore , gli  diffe  come  e uoleua  l'atta  fu  a comprare , per  dirij^are  in  effa  uno 
•Ilare  d Dio , e quiui  fare fiacri  fi  ciò . Et  egli  rifpofe  come  uolca  gratiofiamc  - 
tt  efenf alcun  pmgo  dargli  l'^iia , gli  aratri , i buoi , e gl' animali  peC{  fiacri 
fido  ; e porger  preghi  à Dio  , che  uoglia  uolentieri  e propitio  quel  fiacrificio  :i 
ttutre.  il  l{e  all' bora  moflrando  , che  quella  fina  purità , c magnanimità  gli 
fffe  molto  grata , uolle  che  egli  accettqffe  il  prezzo  » Ter  cicche  egli  era  co  fa  , 1 

baqi ta  t offerire  nel  fiacrificio  co  fie , che  in  dono  fi  fiofiero  hauute  . E rifonden- 
do Oroima,  che  era  per  douer  fare  tutto  quello,  che  al  Fffioffe  in  piacere;  egli 
tmtprìdalut  quell’aia  per  cinquanta  Steli  ; c fhbricatout  l'altare  ui  fie  fiopra 
iftcnfìaj  e Co  fer  te , l’hoflie  della  pace  offerendo.dr  éffendo  per  quefii  Dio  pia  oroiu  pii!' 
tuo,  gli  tornò  come  per  C adietro  fauorcuole . Eraquefiò  quel  mede  fimo  luo[lò[ JC,ih' 
gonfi  quale  sbramo  hauea  già  condotto  il  figliuolo  per  dttuerlo  nel  fiacrificio 
ijftnrc;  e che  quando  egli  era  per  douerlo  occidere,  comparje  in  un  tempo  da- 
nnili all  altare  tm  montone , il  quale  in  luogo  del  figliuòlo  era  fiato  morto f fi 
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come  s’égià  fcrìtto  più  adietro.  Ceduto  David  come  egli  era  slato  effaudito,e  ' 
che'l  fuo  facrificio  era  flato  à biografo  ; di  terminò  di  chiamar  quel  hfogo,  l'- 
altare di  tutto' l popolo;  e di  far  quitti  un  ttpio  in  honor  di  Dio  edificare:  c quello- 1 
fuo  dire  uolle  Dioiche  nel  tempo  auenirc  fojfe  confermato  i Tercioche  haueltdo  ' 
poi  dà  lui  il  Trofeta  mandato , glife  predire , coinè  farebbe  quivi  *1  tempio  da 
fuo  figliuolo  edificato,  il  quale  egli  dottea  lafciare  dopò  fedel  rcgnofkccejforc. 
uè”  di  «io l ^ d°P°  ‘pu’fl*  pròfctia,  che  fi  annouerafiero  tutte  lé  perfine ; le  quali 

« coft  per  nf  beni  d'altri  babitauanó  ; e fi  trouò , che  arriuauano  al  numero  di  cento  ot- 
urii  icm-  tanta mila:ordinò adunque  chedi cofìoro  ottantamila fàeeffero  lejfcrcitio  del-  . 
là  fcapcrlUno;  e gr altri  uolle , che  attendcjfero  à portare  delie  piede}  Otre  mtl  ■ 
là  cinquecento  ne  deputò  capi  di  tutti  coloro  i quali  lauorauano  . Fe  proui fo- 
no ctianiio  di grandisfima  quantità  di  ferro , e di  rame , per  douere  à queflo  la- 
uoro  feruire;&  oltre  à ciò  digra  copia  di  legnami  di  Cedrone'  quali  fu  prone 
ditto  da  i Tiri), e da'  S idonij, da'  quali  bauea  quantità  d’esfi  ottenuto E faie- 
- ua  egli  dire  à gli  amici  fuoi , che  perciò  faceva  di  qucfle  cofe  prouifione , che  in 
tal  gufa  mica  lafciare  al  figliuolo  che  à lui  haueaà  fuccedere , le  robbe  da 
potere  edificare  ; fi  che  non  haueffe  egli  allhora  battuto  bifogno  di  farle  con- 
durre , ejfcndo  per  l'età  fua  mal  pratico  di  cofi  fatti  negotii  ; ma  che  Intuendo 
U cofe  tutte  in  ordine  , potejjè  quell'opra  recate  alla  fua  perfettione  . 
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COME  DA'VID  VOLLE,  MENTRE  CHE 

era  ancora  uiuo,  che  Solomonc  fuo  figliuolo  d ef- 
fe al  fuo  regno  principio  . " ' 

Capitolo , X I . 


Diui  d tota 
miete,  eri- 
coM  j molte 
cofe  1 Sola 
mene  datar 
fi  da  lui , i 
da  principi 
li  del  popo- 
la,, ' 


ji  r t o s i pofcia  uenire  aliatiti  Solomonc  fuo  figli 
nolo  gli  diede  comtsfione  , che  quando  egli  haueffe  ot- 
tenuto il  regno , doueffe  à Dio  il  tempio  edificare;  egli 
dijfe  come  egli  hauca  uoluto  ciò  fare  , ma  che  glera 
Hato  dall'oracolo  vietato  ; perche  per  le  ffieffe  guerre 
era  tenuto  dìfangue  macchiatole  che  gli  era 


•frin'iait*"  * 
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Uè  meii»  mari  dall intcfline  feditioni.  'Pofeia  che  tu  adunque  (d'tffe)fei  da  Dia 
difegnato , aitanti,  thè  tu  fàfii  nato , sformati  ancbor  tudi  fare  in  modo,  che  * 1 * 

tu  fu  degno  della  prouidcnga , amando  la  religione  cr  ofleruandolo  , e la  giu - • . w • 

ftìtià  parimente , la  forteti  ; & oflcruando  i fuoi  precetti , e le  leggi  dm  f 
òloifc  date  ; e non  comportando  , che  elle  fiano  da  altri  molate  . Et 
oltre  à ciò  quel  tempio  che  egli  ha  ordinato , 'che  nel  tempo , clic  tu  regnerai  fi  a 
edificato , fa  in  ogni  modo,  che  tu,  fi  come  fei  tenuto  debba  farlo,  notiti  ffiauen 
' tondo  punto  per  la  gronderà  di  tal  /dòrica , perciòcbe  aitanti , che  io  muoia 

li  lafcerò  le  cojt  tutte  aprarèccbiate  . E {appi  che  fi  fon  già  per  età  raccolti  die 
cimila  talenti  d'oro  e centomila  d'argento  : oltre  à che  io  ho  già  meflo  inficine 
Unta-quantità  dimettallo  e di  ferro , chea  pena  quafi  e'  da  noitcrarfi  posfi- 
t>ilc , <&•  oltre  à quefìe  cofe  grand is fi  ma  quantità  di  pietre,  cdi  legnami . Tu 
hai  ettandio  molte  migliaia  di  Maflri  di  legnami , c di  Muratori  : e dotte  alcu- 
ni di  quefle  cofe  mancale , potrai  tu  fuppltre  . Quando  quest'opera  ad  un-, 
que  farà  da  te  compita , farai  à Dio  caro-,  ir  (fio  barai  per  tuo  pro- 
tettore'. Si  uoltò  pofeia  à èffortare  i prinapali  del  popolo  , che  uolefiao, 
il  figliuolo  in  quella  fùbrica  aiutare  ; e cioè  Stando  da  ogni  male  fteuri  (fa-  •„  ,r  ,.v 
bifferò  intendere  folamente  alla  religione  ir  al  culto  diurno  : che  ne  fareb 
bt  loro  feguito  di  ciò  la  pace  ',  ir  uno  Stato  di  Ffpublica  buono , e leggktimo , 
toc  fon  que premif,  che  Dio  fuol  dare  à gl'buommi , che  fon  buoni,  giufli,  ere 
ligio  fi:  Et  ordinò  loro , che  dopò  che  la  fabrica  del  tempio  foffe  fornita,  fi  do-  •>  * 

beffe  riporre  in  effo  l'arca,  con  mete  l altre  ròbbe  ir  ornamenti  facraii . £ que 
jlafian^a  da  riporui  quefle  cofe  già  molto  prima  fi  harebbe  douuto  fabricarè , 
fi  gl' antichi nojlri  padri , non  hauefjero  di  Dio  i precetti  baciati  in  diflrre^gp  ; 
battendo  egli  ordinato  loro , che  fidato , che  nelle  terre  de'  rumici  foflero  entra- 
ti, 'doueffero  ad  honor  i eflo  il  tempio  edificare.  Que fli  furono  i ricordi  e Ccf- 
firtationi , che  da  Dauid  tanto  al  figliuolo  quanto , ciré  à tutti  que'  principali 
furo*  finte . Troùandofi  intanto  molto  da  gì' ami  granato , e uencndo  il  cor- 
fi)  per  la  molta  età  i rifreddarfi  pati ua, di  freddo  di  fi  fatta  maniera,  che  nè  me 
perche  fofìe  di  molti  panni  ricoperto,  fi  poteua  rifcaldare.  Onde  perche  per  io 
figlio  de' medici  era  dite)  minato  e cocbiufo.che  una  bellisfima  fanciulla  da  douer 
fi fuerre  tra  quante  ne  foflero  intuita  quella  rcgione,douefle  col  He  giacere; per 
thè  queflo  farebbe  cotta  co  fi  fatto, freddo  buo  rimedio, fe foffe  da  una  fanciulla 
tenuto  caldo ifitiouò  nella  città  unagiouane  bellisfima fi opra  quant  altre  nefufle 
w in  quell età, il  cui  nome  era  ^tbifafc;c  quefla  col  He  giacendo, muri  altra  cofa 
ficea, che  di  rifialdarlo;cbegià  egli  ) effetto  alla  uecchie^a  no  erapiù  atro  alle  !m  *rflwid 
tofeuenerce:  ma  egli  occorrerà  di  douere  quindi  à poco  pure  di  quefla  fanciulla 
beni  ione.  Ora  il  quarto  figliuolo  di  Dauid giouanc  bello  e grande,  che  gl’ era  di  «lo . 
SgiUafua  moglie  nato , il  cui  nome  era  Adonia , che  in  quatto  all  ambiti  io- 
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ne,  era  ad bfalom  famigliatile  ; cominciò à uenire  in  opemone , di  iouert  il 
«S-  V regno  occupare , e uenne  con  gli  amici  trattando , chea  lui  douefiero  il  princi - 
uid  (erra  d’  palo  concedere . Egli  fe  prouifione  di  molti  carri  e di  caualli , e di  cinquanta - 
re^n*y*  Sfaldati  per  guardia  della  per  fona  fua : oiule  ciò  udendo  il  padre , non  ne  lo  ri • 
prefe  punto  , nò  meno  curò  di  torlo  da  ciò  fare , e non  che  altro  non  gli  doma» 
dò  niente d intorno à queflo  fatto , equellochc  queflo  fuo  apparecchio uolejfc fi 
tonificare.  Hauea  adorna  m aiuto  e fauore  fuo  loabo  generai  capitano  delle 
genti , & anche  il  Tontefice  u ibiataro . Et  foli  il  Tonteficà  Sadoco , il  Trofie- 
ta  jqatane , e Banani  capitano  dellaguardia , e Semeo  di  Dauid  amico  erano 
quelli,  che  d queftì  trattati  fi  opponeuano,  che  erano  huomini  tutti  di  grandis- 
mo  ualore . Ora  Adonia  battendo  apparecchiato  ne'  borghi  un  banchetto , uici 
no  ad  una  fonte  ch'era  nel  giardino  delRe  ,&  mui taf  itti  tutti  i fratelli  fuor  che 
Solomone,  prefe  in  fua  compagnia  l'imperatore  loabo , & ^ ibiataro  con  i pr  'tn 
tifali  della  tribù  di  Giuda  : non  chiamò  già  altrimenti  à queflo  patto  nè  l'altro 
Tontefice  , nel  Trofeta  Tintane , ne  Banaia  capitano  della  guardia . Fe  tutto 
aò  fapere  il  Trofeta  T^atane  à Berfabe  madre  di  S olomone,  c che  Adonia  feti - 
Vau..  rei  xa , che  fuo  padre  Dauid  nè  fop effe  nulla  cominciaua  à regnare;  e la  perfìtafe , 
"bVù‘  * r che  eUa  iok*Q e tat0  dUfalute  di  JetteJfa,  quanto  che  al  regno  del  figliuolo  prò 
a Dauid  co  udertte  che  entrado  ella  fola  à Dauid  gli  Jouefre  dir  e ^ome  egli  hauea  giurato 
£*&  come  Solomone  era  per  iouere  doppo  lui  nel  fuo  regno fucceicrt , e che  intan- 
to ddonia  hautua  il  regno  occupato  . E le  piomtfe  che  mentre  ellatta- 
rebbe  à ragionar  col  Re  di  quefle  cofe,  egli  farebbe  colà  fopr agiunto  » < 
che  harebbe  fatto  anch'egli  al  Re  fede  di  quanto  ella  diccua  . Fe  fedo 
Berfabe  quanto  egli  le  dtfjfe , & entrò  (ubilo  dal  Re . £ poi  che  ella  Fhebbe 
adorato ,&  hebbe  ottenuto  di  bauere  da  lui  udiéga,  gli  feoperfe  il  tutto  nel  m« 
do  , che  dal  Trofeta  era  fiata  anmaefirata  ; & ordinatamente  gli  raccontò 
come  Adonia  haueua  il  banchetto  ordinato , e che  ni  hauea  chiamato  ^ biata- 
ro  Tontefice  , c loabo  imperatore  dell' efferato  con  tutti  i figliuoli  del  Re fuor 
che  Solomone,  egli  firetti  e amia  fuoi . E'iaggìunfe  pofeia  come  tutto  l popo- 
lo ttaua  foffiefo  affittando  qual  doueffe  effer  quelli , che  egli  per  fuo  fucceffori 
nel  regno  iuhiareffe;  lo  pregò  poi  che  egli  uoleffe giudicare,  che  morto  lui  era 
neccfjàrio  che  anch  effa , e Solomone  fuo  figliuolo  ioueffero  morire  . Mentre 
che  ella  feguiua  ancora  di  cofi,  dire  fi  Camerieri  fecero  intendere , come  era  ne 
nuto  Inaiane, che  harebbe  uolnto  il  Re  uifitare . Onde  fattolo  entrare , doman 
dò  il  Re , fe  egli  dichiaraua  fuo  fucceffore  e Re ionia  e fe hoggi  conccdeua  a 
lui  il  fuo  principato . Tercioche  egli  bauli  apparecchiato  un  folcirne  banctxt 
io,  dr  ui  hauea  chiamato  tutù  i fratelli  fuor  che  S olomone , & con  esfi  Joa- 
bo  imperatone  confetta  & applaufo  c con  [eli ci  grida  pregauanoal  nuouo  Re 
un  perpetuo  e felice  imperio . tgli  non  ha  già  diJJ’e  chiamatola  me  t nè  Sadocó 
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pontefice , ni  meno  tomaia  capitano  della  guardia  uofira.  tglièaiunqut  ra-  C 
gioneuole , che  da  tutti  fi  fappia , fe  queflo  fi  fa  di  uoftro  uclcre  . Il  I{e  udi- 
te quejie  cofc,  fifefubito  chiamare  Berfabe,  perche  ella  all' arriuare  del  Trofie- 
la  era  fuori  della  camera  ufi  ita  ; & efjèndo  effa  entrata  ; egli , io  giuro  ( dif- 
fe)  per  Dio  ottimo  e grandisfimo  che  egli  ha  à regnare  uojlro  figliuolo  , fi  co- 
me ho  già  altra  uolta giurato;  e che  egli  lui  da  feder  e nel  mio  figgio,  e (juejlo 
giorno . tt  hauendo  la  Doma  à quefte  parole  il  f{c  adorato , e pregatagli  Imi-  • > 
ga  uita , fe  uenire  Sadoco  pontefice , e Banaia  capitano  della  guardia  : <£r  effen- 
io  cojlorotn  un  tempo  compar  fi , ordinò  loro  , ciré  chiamato  con  efj'o  loro  Tro- 
iane profeta , con  tutta  la  compagnia  de’  foldati  del  fie , e poflo  Solomone  Juo 
figliuolo  Jopra  la  mula  regia,  lo  conducefftro  con  ejjo  loro  fuor  della  città  à 
quella  fonte , che  fi  dice  Cion  ; e quiui  untolo  con  folio  facrato , lo  douejfero  J(e 
dichiarare:  e di  far  queflo  diede  il  carico , à Sadoco  pontefice , & à fiatane 
profeta  ;&  ordinò  loro , che  facendolo  per  lo  meggo  della  città  paffarc  , an- 
dando auanti  fonando  il  trombetta , tutta  la  moltitudine , che  lattdalfe  fegui - 
tatdo^  éoueffe  gridare.  Toffa  il  I{e  Solomone federe  in  eterno  nella  fedia  rea 
lt  ; à ciò  fi  mamfefii  à tutto' l popolo , come  egli  è flato  per  ì{c  del  padre  dic- 
tbiarato  . Solomone  poi  diede  anunaeftramenti  del  gouerno  del  regno, 
dicendogli  che  con  giuflitia,  e con  religione  doueff'e  reggere  e gouemar e la  pleb 
he,  e l popolo  tutto  de  gli  H ebrei;  & tutta  la  tribù  di  Giuda . Banaia  dopò  ciò  . 
porgendo  preghi  à Dio , che  fi  degnafie  moflrarfi  à Solomone  propino  e fauore 
mie , [ubilo  mfieme  con  gli  altri  fopra  la  regia  mula  lo  pofe  : quindi  fuor  dilla 
òtti  alla  fonte  condottolo , e quiui  untolo  con  folio , di  mono  in  effa  con  fefia  d?* 

't felici  grida  lo  rimenarono , pregando  con  le  parole  loro  , che  e'  doueff  'e  niol-  r«* 

fami  felicemente  regnare , cquel  principato  tenacie  fubito  poi  condottolo  nel 
rtal  palagio , nel  figgio  del  l(e  lo  fecero  federe . Tutto  il  popolo  dopò  queflo 
fiuoltòàj  far  pafli  , efefle , con  far  balli  e mu fiche  di  maniera , che  per  t mol- 
ti frumenti,  che  fonare  per  tutto  s'udiuano,  nc  nfonaua  tutta  infieme  l'aria  e- 
la  terra . Onde  lofio  che  Adonia  e quelli , che  fico  fi  trouauano  al  banchetto 
quelle  uoci  udirono , ne  prefiro  gran  diflurbo , e loaho  difje  che  quel  romor  di 
[noni , e quelle  trombe  punto  non  gli  piace  unno . é perche  non  riera  alcuno  che 
mtcndcfj'c  à goder  fi  le  cofe  che  dauanti  gl'eranpofte,  angi  siauano  tutti  fofpe- 
f&penfofì , corfe  da  loro  Ionata  figliuolo  di  ^ tbiataro  pomefice  ; onde  jl do- 
ma hauendo  ueduto  il  gioitane  uolemien  , & hauendo  fi  buona  nuoua  pronofh 
«to eghraccomò  loroper  ordine  il  tutto  di  Solomone,  cqualfoffe  del  Be  il  uo  t* 
lert . Vdito  queflo  tutti  ad  un  tempo  fi  tolfero  da  tauola,  e fine  fuggirono  eia  £'°  l°'  <“•» 
forno  à cafa  fica . 6t  ^Adonia  dubitando  , che  il  I{e  di  quanto  egli  banca  fatto  ckl“‘tl  ’ 
mmfoffe  in  collera , fi  fuggì  fuplicheuolmentt  auanti , all'altare  ; e flandofi  ap 
‘ tifo  appiccato,  ài tal  guifa  fi  diffendea . T ofio  che  fu  queflo  rapportato  à Solo - 
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mon  e t e come  e domandava , chegli  douefie  effer  dato  la-fede  Còme  tale  ingiù 
ri a gl' et  a perdonata  ;e  che  non  fe  ne  terrebbe  conto  , echp  e pqtcfie  andar. fi- 
acro  ; con  molta  demarca  ',  e con  prudenza  Meramente  grqnde'gli  diede  dell'- 
errore commeffo  perdono  ; ma  bene  l'auuertì , che  doucf] c guardarfi  dà  piùcn j 
derui  per  Convenire;  Che  altrimenti  fe  piùftlrouajj'e  mai,  che  egli  tenta  fieno, 
virò  alcuna  farebbe  egli  flc fio, à jc  medefimo  della  propria  morte  cagione.  Mar^ 
pofeia  alami  che  della  fr adagia  lo  douefiero  condur  fuori;  <&■  efiendo  poi 
Aa«nu . ' 1 venuto , & hauendo  il  nuovo  fc  adorato  ; gli  dtfie  che  à cafa  fua  fcn'andafie 
fìnga  ilare  in  penfìero  d' alcuna  coja  ; e che  cercajje  d'efierchuomo  da  bene  pef 
t avvenir  e , pcrcmhe  farebbe  coja  utilisfima  per  lui . Ora  volendolo  David  , 
di  tutto  t popolo  dichiarare,  Je  clx  tutu  i principi  infume  co'  Sacerdoti  in  Cc 
tòjolimafi  radunafin-o , & che  uifofao  anche  i Leuiti;&  hauendo  fatto  il  nu 
mero  d'esfi  r accorre,  trovò,  che  di  quelli  che  pafiauano  trent' anni,  era  di  tréta 
ottomila , e tra  quelli  elefie  coloro,  che  dovevano  bauerc  della  fabrica  dfl  lem 
pio  la  cura, che  furono  ventitré  mila,  e feimila  ne  creò  giudici  del  popolo,  e Uro 
cancellieri,  & quattromila  alla  guardia  delle  porte  della  cafa  di  Dio:  £t  altri 
tanti  ordino , che  foffero  quelli , che  cantavano  gl' burnì  ut  bonor  di  Dio,  &.chie 
fonavano  gli  frumenti  mvfui,  perciò  da  David  ( coms'c  detto  ) ordinati.  Di- 
piumone  ujre  coli  quelli  per  nalioni  ; e J'eparati  dall altra  lente  della  tribù  i Sacerdo - 
tipi  bàli ; trono  che  erano  in  tutto  uentiquattro  nationt  c parentadi , fidici  della  fa - 
“ìr/iLio '.miglia  di  Eleagaro,  & ottodi  quellad’ltamaro . Etóidinò  , (Jjeunparentàr 
do  dotte f e dare  otto  giorni  al  Jirmgio  di' Dio,  da  un  Sabbio  aWaltme  ">$/(* 
in  prtfvga  di  Dauid,  e di  ^tbiataro  Tontefice  , e di  tutti,  i principi  fh 
‘ " ' ' fitta  diuifotie  di  turni  parentadi  :e  quelli , che  (gettando fi  le  forti  ) furono,  i 
primi  à ufcirefkron  chiamati  parentado  primo , quelli  che  à quejlo.fguirono 
fnron  detti  il  fecondo  ; & cofi  di  mano  in  mano  perfino  al  uentefimo  quartate 
qui  fa  cofi  fatta  diuifione  dura  ancora  fino  al  prefitte  giorno.  Diutfe  etiandto 
5 m urtiti  farti  le  genti  della  tribù  Lenitica ; e gettate  le  forti,  toccò  à cofloro  aq- 
' tota  di  Ilare  al  feruigio  delle  cofe  di  Dio  , mutaodofi  tra  loro  à olio  giorni  per 
Sfittò  giorni,  fila  foto  à coloro, che  di  Moife  erano  diftefi  fu  il  principale  bonorc 
* * conceduto  : prrtiothe  egli  dipurò  cofloro  alla  cura  de  thefqri  di  Dio.;,  e di  que 

doni , che  t Èg  fogliano  pre feritore  . Ordinò  parimente , che  tutti  della,  tribù  de' 
Leniti,  & anche  i Sacerdoti , douefiero  tra  loro  cambiando  fi , £r  il  gtoino , e 
la  notte  attendere  al  culto  dt  Dio,,  fi  come  egli  era  fìatogia  da  fiJoifc  ordinato. 

1 ' Fe  pofeia  di  tutto  l'cfiercito  dodici  parli , e diede  loro  cotvnncfii , capitani , & 
i alni  ufficiali;  e tiaf una  di  effe  parti  conteneva  il  tinnirò. di  ucntiquaurcviila ; 
e noli  e,  che  ciaf  una  di  quefte  parti  doittflà  fiate  un  mef  alla  guardia  del  reai 
palaggo  di  Sotómoìie,  infime  to' loro  colonnelli  e capitani ft  à aafie.na  di 
* mafie  diede  un  capo  al  governo  eb< fqfie  buono  giufio^jr  di  nguardcuplc  Lo» 

■ • • tày 
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tonati  che  diputò  e fiorala  cura  de'  Theforì  ancorale  de'  borghi,  & delle  uit- 
ic,cde  lauoratorid'esfi,e  de  gl' armenti  co  paflw  d'effe  i capi,egouematori  ,i 
tj tuli  non  nu  pare  cbcdidouere  bora  nominatamente  raccontarmi  tonuenga. 

Ora  dopò, che  egltbebbeil  tutto  (cornei è già  detto ) ordinato  fatti  chiamare  à 
parlamento  i magiftrati  degli  Hebrci,&  i principi  delle  tribù, con  tutti  que'  ca  * 

pi  i quali  egli  hauea  à ciaf  cuna  delle  parti  dell' ejjer cito  deputati  & oltre  à ciò  foto . P<* 
tutu  coloro, che  erano  al goucrno  de'  negotvj,  e delle  f acuità  del  He;  montato  fo 
fra  un  alto  pulpito,  parlò  à tutti  di  queflama  maniera . Voglio  che  f oppiate  0 
fattili  e popol  mio,  che  bauendo  io  uoluto  il  tempio  edificare  ho  per  tale  effe t tu 
Beffo  tnfienie  gran  copia  di  oro, e centomila  talenti  d' argentoima  effo  Dio  mi  Im 
fiuto  dal  pivfeta  Tentane  impedire, per  quefto  che  nelle  guerre  le  quali  ho  per 
uoi  fune,  bo  di  mmico  [angue  la  defira  mano  macchiata  , & ha  ordinato  che 
mio  figliuolo,  & d me  nel  regno  fucceffore  finche  lo  debba  edificare . Ora  uoi 
aduque  J, ape te,  che  anche  inoftri  maggiori  di  Iacobo  figliuoli  effendo  dodici, Giu 
da  ot tene  tra  loro  il  principato  ;che  anche  4 me(  hauédo  Jei  fratelli)  Dio, Inficiai» 
loro  indietro,uolle  il  regno  concedere,  e clic  non  fu  di  loroalcnno,cbcprcndefiedi 
'àòdiffiaccrc.  Co  fi  anch'io  domando  boggi,  che  bauendo  Solomone  ottenuto  Ih» 
peno,  gl  altri  miei  figliuoli  non  uogliano  né  contra  lui, né  fra  loro  trattare  fedi- 
turnema  tenendo  perfermo,che  quefti  fia  flato  per  uolcr  di  Dio  detto ;noglian» 

Bare  uolentieri  al  juo  dominio  fottopofii.Conciofiacofa  che  come  conucneuolc  ca 
falche uolendo  Dio  cofift debbano  i fignori,  anchorcloe firamert,  fopportare; 
quanto  maggiormente  fi  conuiene  di  moflrarfi  grato, & dtfituoriread  un  fi  atei 
lo  non  altrimenti,  che  fé  fofiimo  di  quelli  bonari  che  egli  ottiene  pari  ecipi.  Chia- 
ra cofa  è,  che  io  muri  altra  cofa  più  difidero,che  il  uedere,che  qlle  cofe  che  Dio 
promette  uadimad  effetto, e che  la  felicità,  cheregnando  Solomone  tnquefia  re 
gumefitruouajubito  per  tutti  i luoghi  deffa  ft  ff>arga,zr  in  efii  perpetuamente 
duri.  E queflo  debbe  fenfalcun  dubbio  auuenire,  & tutte  le  cofe  fuccedcramo 
bene  fé  tufigliual  mio  offeruerai  la  religione  e lagiufiitia^&  farai  delle  patrie 
l%gi  offcruatorcidouf  fie  quefie  non  uerrarmo  offeruate  non  fé  ne  debbe  alcun' al 
tronfi,  che  cattata  attendere  & affettare. Finito  che  egli  bebbeduofi  dire  die  na»id  ai  a 
dtinprefin^a  { ognuno  à Solomone  il  difegno  e la  forma  del  tempio, nella  qua  tr^3u“ 
lift  uedeuano  difegnate  & in  modello  le  fondamenta,  e le  flange  tanto  inferio-  • 
ri  quanto  fuperiori  ; e d'effe  il  numero  e la  gronderà  eia  tapacità:  &•  oltre  d 
ùò  dilemma  di  qual  pefo  doueffero  fkrfi  i uafi  ad  un  per  uno  , c tanto  quelli 
i oro  quanto  quelli  d'argcnuo:&  effir  follo,  che  e'  doueffe  ufare  intorno  al  fare 
di  quefie  cofe  l'efiremo  della  fua  diligenga?c  tanto  fe  anche  à i principi ;&-at- 
la  tribù  Lenitica,  che  in  ciò  Coluta  fiero; fi  perche  egli  no»  era  ancora  in  età  mal 
*o  ben  matura;  e fi  anche  perche  egli  per  uobér  di  Dio  era  Flato  al  regno 
1 4-4  dome  quel  tempio  edificare  ; & che  quefia  co tal  fàbrica  non  erte 

per 
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ftr  douert  riufdr  difficile  , poi  che  egli  hauea  già  fatto  le  materie  preparare, 
t proueduti  perciò  moiri  talenti  d'oro , & grandisjimo  numero  d’argento , & 
itraui  con  multitudine  di  macjln  e di  muratori, con  Smeraldi  & altre  gemme 
pr  et  iofedi  qual  fi  uoglut  forte. E che  ulttmamite  egli  bora  metteua  per  ifpendt 
re  per  ciò  del  proprio  fifeo  altri  tremila  talenti  d'oro  purisfimo  per  douerefh- 
. re  gli  adornamenti  dell'entrata  del  tempio  , & il  Carro  di  Lio  e'  Cherubini, 
che  doueuano  {lare  / opra  l'arca,  e quella  ricoprire . Dopò  che  Lauid  al  fuo  ré 
gionamento  hebbe  pollo  fine  , fi  lòde  grande  allegrerà]  e prontezza  e di  que' 
principi,  e de  Sacerdoti,  e della  tribù  Lenitica , che  amb'efii  conti! -minano  del 
loro  , e di  molte  cofe  con  liberalità  e magnificènza  di  uolerdarc  offenuano . 
Conciofiacofa , cbeefiifiofferfero  di  uolere  in  ciò  contribuire  cinquemila  talea 
- ti  d’oro  , con  diecimila  fiatcri  ; c centomila  d'argento , (jr  oltre  à ciò  molte  mi 
gliaia  di  talenti  di  ferro . E fe  alcuno  fi  trouaua  qualche  pretiofa  gemma,  la 
recami , e prefentauala,  a ciò  chetici  teforo  tra  l' altre  fufle  ripofta  ; alla  cura 
del  quale  era  deputato  uno  de'  difcefi  da  Moifedetto  lalo  . Hebbe  di  quefìa 
■ cofa  il  popolo  tutto  gran  piacere , ma  fopra  tutti  gl' altri  l hebbe  Lauid  neduìa 

• de’  principi , e de’  Sacerdoti  c di  tutti  gl' altri  parimenti  la  prontezza  ; e con  al 

• tauoce  ne  diede  à Dio  lode,  chiamandolo  padre  e creatore  di  tutto  quefto  uni 

* uerfo , e delle  cofe  tutte  tanto  diurne  quanto  bumane  fattore  ; edcllanationcdc 
<■  gli  H ebrei  capo , e gouematore , come  d ogni  loro  felicità , e del  regno  daini 
. concedutogli . H aiicndo  pofeia  pregato  al  popolo  ogni  bene  m particolare 

• 4 fito  figliuolo  buona  e giuda  mente  , e d'ogni  forte  di  uirtù  ornata  ; uolle,  che 
- tutti  del  popolo  ancora  Dio  ringratiafiero , e con  lodi  lo  cclcbraffcro . £t  efn  al- 

• Ihor a in  terra  gettandoli  [adorarono;  &a  Dauid  poi  uoltaufi , gli  refero  gra- 
ve di  tutti  que'  beni , che  nel  tempo , che  egli  hauea  regnato  , haueavo 
hauuti  . Et  nel  feguente  giorno  ricominciarono  i Sacrificv\  , offerendo 

••  neU'holocautoma  mille  Vitelli,  mille  Montoni , e nulle  Agnelli  ; & occifero 
per  offerire  ne  facrificij  della  pace  ancora  di  Vittime  molte  migliaia  ; & il 
anch'egli  tutto  quel  gt*rm  attefe  mfieme  col  popolò à fileggiare V. 
fu  di  nuouo  Solomone  unto , <&•  leggittimo  Èe  dichiarato  ; e s 
Sadoco  parimele  fu  di  tutta  la  moltitudine  pontefice  difi  > 

- ; fegnato  . Ejfendo  fiato  poi  Solomone  al  reai  à 

palagio  condotto , e nel  feggio  di  fuo  pa- 
V-  . - dre  fatto  pofare  , fempre  da  quel  > 

giorno  mangi  tutti  gli  fu- 
rono ubidienti » 
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DELLA  MORTE  DI  DAVID,  E QVANTO  EGLI, 
al  figliuolo  per  la  fabrica  del  tempio  lafciaflc  • 

Capitolo  .XII.  • 

ji  "Poco  dipoi  Dauid  aggiungeniofi  alla^ecchieg^A. 
la  malattia,ucdendo  egli  come  già  fi  uernua  auuicinan 
do  la  morte, chiamato  à fe  Solomone,gli  parlò  in  quejla  bmij  pir. 
maniera.  Io  figliuol  mio,  perche  già  il  fatto  mi  chiama 
à i padri  mici jne nè  uado,  emi  metto  per  quella fira->‘f  gii.  cu«u 
da  la  quale  è à tutti  co  loro, che  bora  uiuqr.o;eJàrà  pari  « dopro  lt 
mente  à coloro, iquali  limeranno  comminici  per  la  qua  orte 

k non  farà  più  lecito  di  tornare, nè  meno  di  poter  più  ucnire  à uedere  quello, che 
in  quella  Hit  a fi  uien  facendo . Ter  queflo  adunque  hora,che  fono  anchor  tnuo,& 
alla  morte  ideino, torno  di  mono  ad  auuertirtt,&  ammonirti  di  quato  già  altra 
tolta  t'ho  dato  configlio, che  tu  fia  uerfo  i tuoi  fudditigiufto;c  uerfo  Dio  ilqualt 
di  queflo  regno  t'ha  giudicato  degno  fta  religioso, e che  tu  offertu.  i precetti  fuoi,  e 
le  folleggi,  lequah  egli  per  lo  meggo  di  Moifeci  ha  lafciate;  e guardati  molto 
benebbe  nè  per  fiume,  nè  per  compiacmi(mto;nè  per  difiderio;nè  meno  perajjitt 
lime  ò pafliane  alcuna  ti  tafei  mai  al  difpreggo  d effe  piegare.  Tercioche  tu  non 
potrai giamai  il  fhuore  di  Dio  mantenerti,  fc  non  con  il  uenire  le  fue  leggi  offer 
tando;c fe  altrimenti  farai  fi  torrà  da  re  la  fua  prouidenga.  DOue  fe  egli  auucr 
fì,(hetuti  porti  in  quel  modo,  c riefia  tale  quale  fi  couuiene,e  quale  noi  difide 
damo;  farai  cagione,  che  queflo  regno  nella  famìglia  noflra  fi  conferui  : c che 
altra  cofa  mai fiior  che  la  noflra  poffa  il  dominio  fopra  gli  Hebrei]ottcne~ 
n.tfa  medeftmamente,che  ti  fia  à memoria  la  feeler aggine, che  Ioabo  ha  com 
ineffa,il  quale  da  emulatione  fpinto, ha  due  capitani  buoni  e giufli  della  ulta  pri 
n#i;Jbencro  figliuolo  di  'Nero,  & jl  ma fa  figliuolo  di  letratne.  Fa  che  della 
coflor  morte  facci  nel  modo  che  à te  piacerà  uendetta,poiche  Ioabo  non  è sìaté 
perfino  à qui  come  fi  conueniiiergafligato, perche  egli  era  più  di  me  poter,  te.  Io  ti 
raccomando  etiandio  i figliuoli  di  Bergelleo  Galadita , e fa  che  per  amor  mio  tu 
feci  loro  ogni  honore  & ogni  Jcruigio  posfibile  ; che  non  farai  loro  bene fuio ; 

■w  renderai  loro  guiderdone  di  que‘  feruigi,  chel  padre , mentre  che  io  mi  tra 
sbandito, co  tanta  liberalità  mi  fe,  che  ha  fitto  che  per  ciògli  refiianioobliga 
ti.  (t  oltre  à ciò  cercando  di  prenderne  ragicmeuole  occaftone,uedi  che  da  te  fia 
fuito  Semee  Bciàamita  figliuolo  di  Gera,  il  quale  mentre  cheto  mi  trouaua  di 
[cacciato,  m'ingiuriò  con  molte  brutte  parole  alUmfche  io  ri  andana  à Caflra,t 
•bepqfciauenendo  ad  incontrami  al  fiume  Giordano, ottenne  da  me  la  fede  di 

non 
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J no»  dowfff  eJJerC  offcfo,c  di  potere flarficuro.  Toicbe  cgliheble  datò  al  figliti* 

lo  <T intorno  alle  cofe  della  Fcpuhlica  quefii  ammacfiramenti,edegli  etnici  pa- 
rimente? di  coloro  i quali  e'  conofccua  di  pena  degni  ;pafiò  di  quejla  uita  baueu 

///*  \t/\  ai m -rutti  CmttAYttir»  0 et /stin  slip  noli  UatiPUa  rPOìlUtn  hi  tftbvOTlC 
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do  pafiàtogià  l'età  d ami  fieftanta;e  dopo  checglibaueua  regnato  in  Hcbronc 
fopra  la  tribù  di  Giuda  anni  fette,  e me  fi  fei;&  in  Gerofolima  come  di  tutta  a ni 


fiuroort*  * trifalmente  la  regione  principale  anni  trenta:  e fu  uerameute  buono  buo- 
ni* fimo, di  tutte  le  uirtù , che  fi  conueniuano  che  baùeffc  un  J{e , che  uolejfe  alla 
faluegga  & al  mantcniméto  di  tante  nationi  boxer  r:  sguardo, dotato. CÓcioftaco 
' Ija  che  egli  eia  di  forteto  tale, che  non  fe  nera  trottato  un  altro  tale:  & nelle 
battaglie,  che  p diffefade  fudditiprefe,  era  fcmpreegli  il  primo,  che  à i perico 
li  fi  mette ffe\  incitando  con  r eff empio  di  fc  {loffio  1 faldati  d far  cojc  bonorate 
e marJuigliofe;e  non  facendogli, come  lor  figliare,  far  perforga  il  debito  loro . 
Fu  ne'  configli  prudenti* fimo,  & ottimamente  fapea  quello  ch'era  bene  ne'  pre- 
fetti! cafi  di  farete  quello  etiandio  che  foffe  bene  & utile  ne'  cafi , che  doueano 
Lodi  iUD*  auncnire.  Era  poi  fobr io, piacruole , benigno  uerfo  coloro,  i quali  nelle  calamità 
fi  tro:iauanogiufto,c  bumanofiequali  uirtù  fopra  tutto  ad  un  Refi  conuengono; 
nè  fu  mai  che  in  cofigran  potenza, egli  dal  douere  fi  toglieffefuor  che  m quel- 
lo, che  per  cagione  della  moglie  d'aria  da  ejfo  fu  fiuto.  Egli  oltre  à ciò  lafciò  tà 
te  ricchegge  che  non  fu  mai  alcun  altro  Re  nc  de  gliHcbret,cbe  ne  lafctafietan 
te,nè  di  uerun'  altra  natione.Diede  Salomone  fuo  figliuolo  al  fino  corpo  magniti 
coment  e fepultura  nella  città  di  Gicrofolima,e  oltre  alle folemità  che  nell  effe- 
quied/Rgfàre  fi  foleuanof emettere  nel  fuofcpolcro  molte  ricchegge,  la  gran, 
degra  delle  quali  fi  potrà  fàcilmente  da  qu  into  per  noi  fi  dirà  ccmgietturare . 
Tcrcioche  trottando  fi  mille  trecent  annidi  poi  H inatto  pontefice  combattuto  da 
Jfnthto,che  bebbe  di  Vio  il  cognome  figliuolo  di  Demetrio, e nolendo  con  dargli 
danari  fare,  che  egli  leuando  l’eficrcito,dalt'affcdio  fi  toglie{fe,nè  potendo  d'al- 
tro luogo  cauarnc  , aperta  di  Dauid  la  fepultura  , e quindi  cauati  finora  tre-, 
mila  talenti, e pagata  defii  ad  Antioco  partc,dal  pericolo  dell’affcdio  fi  liberò, 
fi  come  t fiato  da  noialtroue  ancora  dimoflrato  . Et  un'  altra  uolta  poi  dopò  il 
torfo  di  molti  armi  il  I\e  H erode  apprendo  un’  altra  fianga  di  tal  fepultura  ite 
tauò  groffa  fomma  di  denaruma  niuno  dicofioro  nondimeno  fi  conditjfc  à qua' 
nafi,  ne  quali  erano  de  I\e  le  ceneri  ripofie;  conciofiacofa  che  quelli  erano  con 
tale  arte  & in  tal gsàfa  fiotto  terra  accomodatile  non  poteano  coloro,  i quali 
tei  monumento  entrauano,  ritrouargli . Ma  di  ciò  bafii  bauerefino  à qui  ra- 
gionato . 
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OLOMONE,  OTTENVTO  IL  REGNO, 
ne  cacciò  i nimici . Cap.  I. 

-A  B B I A MO  C ,Ia'  MEI  T At  S A- 
to  libro  ragionato  di  Dauid  e del  ualor  fuo:  t 
di  quanti  beni  e' fojfe  alla  fna  natione  aurto - 
re,  e quante  imprefe  di  guerra felicemente  fiat 
te,  finalmente  per  la  ucccbie^a  egli  uemfe 
à morte  . Hora  uenendo  ì Solomone  dicia- 
mo , che  poi  che  Solomone  di  effo  figliuolo  tf- 
fendo  ancora  molto  gioitane , battendo  per  ufi 
leve  del  padre  ottenuto  il  regno  , e per  dilibe- 

, ratione  di  Dio  nel  reale  feggio  fedendo:  ilpo- 

folo  tutto  con  allegre  noci  ( fi  come , nelle  creationi  de',  nuoui  I{e  auuenir  fu*- 
le  ) pregai  ,cbeà  lui  fofje  una  perpetua  felicità  nelle  fue  cofe  conceduta  ; p 
tiell' Antìch-Giud.di  Fla.Giqfi  £ 
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che  di  ejjb  l'imperio  duraffe futituofo  cbextisfmo  perfine  all'kfanJ  : erntcu 
dtfuaueccbie^ga  . Adonia  intanto  il  quale  mentre  era  nino  amor  a il  padre 
d'occupare  il  regno  bauea  tentato  fc  n'andò  donanti  alla  nudrcdcl  Pg,  O'  cjp 
lufingheuolì  paròle  k fe  riverenza  . I domandandogli  dia  fc  cfoffc  Manct*- 
perebe  bauejfe  dtb  fogno  fi.  (he  ella  qualche  co  fa  in  fuo  ferurgio  fàceffe  è c-fii 
far  pt  r lui  ogni  lofi dmorcuotincfirc offefcfldojt;  egli  comnìflò  d dirle  come  an 
elicila  cwiojieuo  qualmente  tanto  pcfla  prerogaujtafdl  cfaqu-uuo  pu  lo  co $ 
, fettina  cani  del  popolo  il  degno  a lui  fi farebbe  douhto  ì matite  pce  Offerì  a Qt& 

piaciuto,,  cbq.f  fotte  da  lui  in  Solfinone  di  lei  jiglniofo trasferito  j ondi egli  uo- 
u'coi  mtTo  lcnt‘e>l  btoconiniadaua  fottìi  icgtrncHtt  e dotmniodi  linfe  fi.  coni  ciana  del 
dì  CBerTji.c  prefentc  fiato  delle  cofe  . La  pregò  pofeia , che  ella  uolcfic  in  fuo  fattore  tratta 
b'.ìjccpmu  re  con  fuo  frUpM°>f  perfuadcrgU,  che  egli  fi  contentale  di  fomedcigli  per  uio 
giie . glieAbiface,  la  quale  falena  già  con  fuo  padre  giacere . Tcraodiclafanciul 

la  era  mchòr  iter  girne,  perche  l padre,  per  trouarft  allbora  fi  uccdiio,  non  baite 
tea  con  ej? a Sfittò  ì Gli  pionnjè  Bcìfdùc  dìwiopercòtfi  cjfi-  atularhy/iiiàvto-pòtcf- 
fe  in  cofi  fatto  ncgotio,  e gli  diffe  che  quanto  à quefio  matrimonio  doueffe  ba- 
ttere buona  foranea  , fi  perche  ri  ì\c  jàrevbe  fiato  per  fc  ilcfjòdt  compiacere 
al  fiatdio  d:fiderofo;e  fi  anche  perche  à quefio  i preghi  di  lei,come  fua  madie , 
s'aggiungercbbono  : e cofi  tic  lo  mandò  di  Jfieranga  pieno . Li  ella  poi  fe  n an- 
dò fubito  dal  figliuolo  pctaloucrgii  ragionare  di  quello  dtc  ella  ad  Adonia, die 
ne  l bauea  riducila  , baufttn  prorMfio  €t  il  figliriolo  fnccniolcfi  incontro,  ór 
abbracciandola , cicco  menatala  nella  fua  camera,  douc  allbora  eia  una  fedii 
reale,  fi  mlfc  à [cicce , e comandò’, ~ct'ì  ne  fSffcmcffa  fubito  quitti  un  atti  .:  "da 
man  defira  per  la  m-idrp , • E dopò  che  cllafi  fu  tncjforqutut  à federe-  Vpa 
gratta  (diffe)  figliuol  mio , la  quale  ni  domando  concedetemi,  nè  uogliate  con 
negar  lami  farmi  attrtfiari Et  egli  le  rìfpofe , die  ella  comandajfc  quanto  uo - 
letti  ì pergiofiie  pictofa  cofa  era  di  qual  fi  uoglia gratta  alla  madre  concedere: 
t che  non  farebbe  hafò  fi  fifo fio  fette  <fih  ìvmtffe  ufato  prima  feco  quelle  pa- 
role , comefe  hautffe.  battuto  fbffctfo , che  egli  fpfie  ditto  per  douergh  alcuna  co 
fa  negare  , ma  che  ella  bauejfe  Bàttuto  più  follo  ima  certa  e fa  ma  fpcraaza  di 
fiouere  ogni  cofa  ottenere . et  allbora  ella  lo  pregò , che  uoleffe  Abiface  fan- 
ciulla u ergine  al  fratello  Adonia  per  moglie  concedere  . il  l{e  sdegna t o alibo 
rq  licentiòU  madre  dicendole  die  Adonia  molto  maggiori  e più  imporranti  co 
fe  macbinaua  ; e che  eghfimarauigliaua  come  e'  non  cbtcdejfe per  quefia  mc- 
defima  uia  e col  medefimo  mcqy  , che  egli  il  regno  à lui , come  à quello, , eh : 
Snhmont  era  di  più  ed , doueffe  concedere , poi  che  egli  cercaua  d battere  Abiface  per 
K^oau.*'  ntoglie  ; battendo  amici  potenti  loabo generale  di  tutti  gli  cjfereiti , & Aliata 
‘ fio  Sacerdote.  Quindi  chiamato  fubito  Brinata  capitano  della  fua  guardia,  glie» 
'mandò,  (he  doueffe  .mmaggarc  Adonia  fuo  fratcllodl  pofctafqttofi  chiamai* 
“ i :<i  Ahia- 
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jbieraro  SacerdotC;U( (Offe ) capanole  dolia  mone  altra  le  molte  fatiche  le  qm 

li  infame  co  mio  pa dre  bai  durate , qnefl'una  [opra  tuttoché  inficine  con  cff'o 

lui  à tràportarc  l'arra  ti  fer  rur  amato  . Ma  .per  bau  ere  la  parte  di  * Adonia  fi: 

guito  barai  quefìo  gaftigo ,i  che  mn  fiorai  più  qui,  nè  meno  comparirai  mai  più  * 

alla  prefeoga  mia  . A/a  unitene  alla  tua  patria , equini  fìat  tene  in  mila , cfa  dito  da  sa- 

ebe  Hi  fan  per  tutto’l  tempo  di  tuavnt  a,  perche  hai  tali  errori  commeffo  , che  omon** 

non , fei  degno  di  godere  alcuna  forte  di  barn»  i . fi.  per  quifìa  cagione  fu  lenirto 

I bonor  del  Sacerdoti»  della  cafà  d'it.vnaro  , fi  come  era  jìato  da  Dio  ad  deli 
duolo  didbutapo  predetto  ,e  fu' trasferito):  ella  famiglia di  hxnctfc à Sodo- 
to'.  Ora  m quel  tempo  /che  la  dignità  dei  pontili  caro  fùngila  ccfa  d Dama- 
to , dopò  Eh ",  che  fu  il  primo  fomcficcd:  quella  famiglia , della  difendendo. 
diFmecfe  tennero  ulta  prtu.uaquVfU  doccia  figliuolo  di  Ciufcppe  ponte f ce  , e *«<•  * 
lottano figliuolo  ;« dtcofhu,e Marcato  figliuolodi  Ioatamocr  d figliuolo  di 

Mateoto  trofeo  ; &•  circhi tobo  figliuolo  di  . trofeo  ,di  cui  uemie  Sadoco  il  5 

quale  fall  primo , che  fo fa  meato  pontefice  nel  tempo  che  D.mid  haucuail  re* 

giu . Hòra  ioabo  impcr odore meef: di ^tdonu  la  morte,  cominciò  ad  haue- 

te gran  timore,  perctoche  egli  banca  molto  più  conto  tenuto  dcWamiatia  dico 

fini, thè  di  quella  del  fic  Sohnnonc:  per  qucflo  adunque  hauendo  paura  di  male 

ricotfe  all' aitar  cremando  di  dottare  perquefia  uia  procurare  di  faina)  ftf.pche 

Salmone  era  [opra  modo  della  religione  uerfo  Dio  amatore. Egli  dopò,  che  gli  soiomone 

fu  riferitoli  cefi  di  loaho,  mandò  Ballata  , che  lo  duamaffe  m giudicioà  do~ 

nere  la  fua  caufa  difendere  : ma  loaho  difie  come  c non  era  per  ufeir  del  tem  bo . J" 

ptofflu  che  era  per  doncrpiùtofto  quitti  chtmalcm  altro  luogo  la  urta  fonare. 

II  fa  ('.dito  da  panata  qiicfla  fua  riìpqfia , comandò , che  quiui  (Jft  conte  e’  no- 
lenti ) gli  f offe  tagliata  latefta  ; e che  églihaueffe  quella  punittonc-pser  tagiol 
ne  de  i due  Imptr adori,  i quali  egli  haueUa  ammalati . E chtl fno  colpo  fof 
fefepolto ; acciochc  i peccati  fuoi  reflaffero  fopra  i pofleri  , & egli  e fuo  padre 
fofiero  innocenti  quanto  alla  niorte  di  foalo  . -E  Bornia  effequendo  Ibauuta 
lommifaonc  ,facce(fe  in  fuo  luogo  delti  efferato  Impcradqrc.^  Quindi 

fendo  leuato  adjfbtataro  la  dignità  del  Tontificato , itoli C che  folarnentCS.ii. 
iocohaueffa  quella  dignità  del  Sacerdoti  • Comandò  pòft  ia  à serate, che  ed  fa 
fiuta  una  cafa  mGierofohma,dou(jfe  quitti  appò  lui  firmar  fi , Melandogli,  di 
far reti  torrente  di  Cedrone  paffarc;  conpena  contrafacen'.o  che  fli  douoffecf  -,mct  <■'>«- 
jert  tagliata  la  tefla  . i non  cjfendo  di  cofi grane  minaccia  contento, lo  coftrin  sofounu 
fr  di  piìi  à giurare  di  don  ere  quel  comandamento  off  cruore . ud  libera  Semee 
nefando  di  tènere  à Soiomone  obligo  di  quanto  gli  banca  melo  comandato, e 
prefo  d giuramento  didouerfare  quanto  gl' èra  ordinato  , abbandonata  la  pa- 
tti*, fi  fermò  in  Gierofolin/a  ad  babttarè . Tuffati  pofeia  tre  anni , hauendo 
mefe  forte  dite  faofieheda  duìserarfO  fuggiti;  uiGitta  f introna  nano;  egli  per- 
lH  Z t]  ■ 


amarao  pir  setti. 

* ricondurgli  fico,  quùufe  nonio . £t  allbora  il  J[e  dopò  che  hcbhc  ìntefo  comi 

egli  mfieme  con  coloro  era-tornato , bebbe  molto  à male  non  filamenti, ibe  t\li 
haueffi  à quanto  egli  gli  bduea  comandato  , contrafitto  ; ma  ctiandio,  il, e 
baueffi  il  Sacramento  di  Dio  molato . fc  filano  fattolo  fi  chiamare . ’ì^ou  giu 
tu  ( diffe  ) che  tu  non  mi  barefti  mai  lafciato , e che  mai  non  farefli  di 
queflain  alcun  altra  città  andato  f*  Tu  non  fiigtà  per  fuggire  la  pcnadelfcr- 
pur  io,  pesfimo  che  facondi  che  bora  fei  per  doutr  ritenere  ambor  ciucila,  che 
già  per  la  tua  arroganza  c prefittone,  per  quanta  cantra  mio  padre, ailbora 
diacciato  come  pagpp  dice/li , luti  meritato  : acuocbc  tu  tonojia  ; che  coloro 
che  fanno  il  male  non  perciocbenonne  fitto  allbora  puniti  alcuna  cofa  guada- 
gnano ; ma  che  in  tutto  quel  tempo  che  in  tanto  corre  mentre  pare  à loro  dcjfa 
r‘m« tom  l f,cur* Men  ^ Pena  sfondo  Àrtici  quale  etft fon  degni . E cefi  Banda  per  or- 
«birncnrojt  dine  del  }{e  priuò . S etnee  della  Ulta . Solomone  in  tanto  baucndoji  lettati  i 
*jnmou. . nimia  d intorno  ; e siabihtofi  il  regno , prefi  per  moglie  la  figliuola  dirotto 
ne  J{e  dell'Egitto , &■  bauindo  fatto  le  mura  diCerofolima  rat  conciar  e,  & ae 
crefcer  molto , e farle  più  gagliarde  , gouemò  poi  fimprc  la  republica  in 
tranquillisftma  pace  : nei  età  giouentle  gli  daua  impedimento  alcuno , fi  che 
egli  all' offeruanja  delle  leggi  non  attendere  , e la  giiifiitia  non  ojfiruajfc  ; ò 
che  neramente  non  offeruafie  que  precetti,  ebe  fio  padre  già  uicinoaUa  <no* 
tc  gli  bauea  dati  : ma  non  altrimenti  che  fi  di  molta  età  foffe  Rato,  e di  matu- 
ro prudenza,  bauea  con  grandisfitna  diligenza  à tutte  le  cofe  risguardo  . 


della  Sapienza  di  solomone,  e della 

lua.  prudenza  , c ricchezze  i e coni  e egli  fu  il  primo  t 
che  in  Geiolblima  edifica.de  il  tem- 
pio . Cap.  II. 

Ora  piacque  à Solomone  di  doucreìn  Hcbrone  ondo 
re,  e di  far  qmui  fipra  l'altare  di  bronco  da  Moifi 
giàfabricato  Sacrificio  , offerendo  alla  cclcSìe  Deità 
ibolocantoma  di  mille  uirtime  ; e fu  quefì’bonoredDio 
gratisfitno.Conciofiacofa,  che  apparsogli  quella  medefi 
ma  notte  in  uifione  ,gtt  diffe  che  e uoìcffe  domandargli 
in  ricompenfa  di  quell'atto  di  religione  ucrfi  lui  tifato 
quel  dono  , che  egli  difideraua . £ Solomone  allbora  ne  domandò  uno  nera- 
mente belili  fino , e grandisfìmo  ; che  gli  fida  Dioamoreuolisfimanientc  con- 
cejfoyC  fu  cofa  ad  efio  utilisftma  - Teraotbe  £ ne*  domandò  nè  oro  3 uè  argen- 
to* i 
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io , nè  ricche^  tf  altra  qual  fi  uoglta  forte  come  huomo  e come  gioitane  ; effe 
quefle  fole  appreffo  al  uolgo  fi  giudica  , che  fono  da  effere  difiderate , e thè  f^°0 £°j£ 
fole  quelle  alla  diurna  liberalità  fi  conuengano . Anzi , che  egli  dijfe , dammi  ma  ndjfii  * 
Signore  buona  e fana  mente , e buono  intelletto , accioche  quefle  ottenute  pojfa  1 Jd"*’ 

•4  queflo  popolo  con  uerità  e congiufhtia  la  ragione  adminifirare.  Dio  prendi W 
do  di  qfla  domanda  dilettatane , gli  promife  di  aggiungere  à quefle  anche  al- 
tre cofc  da  effo  non  domandate , come  ricchezze , & honori  ; ma  tale  intellet- 
to [opra  tutto  e tal  Sapienza , che  niiot  altro  ì{e , nè  huomo  priuato  alcuno  [ - 
'ktuéjfe  perfino  à quel  tempo  hauutogiamai . Et  oltre  à ciò , che  era  per  confer 
meil  regno  nella  famiglia  fua  per  molte  età  , doue  egli  feguitaffe  d'effer  gia- 
llo e di  effere  à Dio  ubidiente , & andare  per  l'orme  del  padre  c aminando  ; <jr 
imitando  quelle  uirtù , che  erano  in  efio  le  principali . T oi  che  Solomone  hebbe 
quelle  cofe  da  Dio  udite , fi  leuò  toP.o  sù , mifefi  ad  adorare  Dio  , e poi  fe 
ne  tomo  in  Genfoltma  : e quiui  occife  dauanti  al  tabernacolo  molte  ult- 
ime , e fe  à tutti  i fuoi  un  fulennc  cornuto.  Gli  uenne  alle  mani  intorno  à 
quefit  medefimi  giorni  una  cofa  da  doncrui  dar  giudicio  fopra  , la  qua- 
le era  molto  difficile  à giudicare , e à ritrouarue  il  vero  fine  . Et  io  ho  pen 
fato,  thè  fia  bene  di  raccontare  quale  quefla  cofa , ch'era  in  controucrfia  ,foffc; 
à ciò  che  quelli , che  leggeranno  , poffano  la  difficultà  del  ritrouarne  il  uno 
confiderarc:  e doue  già  mai  altre  uolte  un  cofi  fatto  cafo  auucniffc  fappino  con 
leffmpio  deir induflria del  /[et agevolezza  del  trovarne  iluero  ,acquiflare. 

Se  gli  prefentarono  auanti  due  donne,  le  quali  erano  ammendue  di  quelle  che 
perpre^go  compiacciono  altrui  del  corpo  loro . £ l'una  d'effe , che  fi  pareua  , 
che  [offe  quella, à cui  eia  fat  to  il  torto,  ccmmci'o  in  tal  guifa  à parlare  - lo  ,,o 
, e cojlei  babit unto  in  una  medcfima  flanga  : Ima  egli  è auucnuto,  che  ayt 
tnenduc  habbiamo  in  uno fteffo  giorno , ad  un  bora  medefima  partorito , e Ia- 

lina t l'altra  ha  fatto  il  figliuolo  mafehio . In  capo  à i tre  giorni  coflei  flandoft 
4 giacere  & tenendo  fi  il  Juo  bambino  à canto  dormendo  l'ha  oppreffo , pofeia  tol 
tomi  il  mio  di  grembo, in  luogo  di  quello  il  fuo  morto,  mentre  che  io  donnina,  iti 
ptfe . Al  far  del  giorno  uolendo  io  dargli  la  poppa  non  ui  trouai  altrimenti.fi 
mio , ma  uidi  giacermi  à lato  il  fuo  cofi  morto  ; tir  di  ciò  à fegm  certisfnni  m- 
tccorfi:  E perche  richiedendola  io  , che  mi  doueffe  rendere  il  mio  figliuolo, 
non  potei  fame  nulla , fonricorfa  fignore  all'aiuto  uofiro  : concioftacofa , fac 
.'per  éffer  la  coja  fuccejfa  in  luogo  doue  non  era  perfona , non  ut  ha  alcuno , che 
b poffk  giufiificarc  : e perciò  ella  oflinatamcnte  melo  niega.  Il  He  allhora  alf 
' altra uoltatoft , hai  tu  diffida  dire  alcuna  cofa  contra  quanto  coflei  ha  dello  ? 

U ella  negando  d'hauer  ciò  fatto , tir  affermando  comedi  bambino , ch'era  ui- 
noaa  il  fao  & il  morto  della  compagna:  nè  fi  tremando  alcuno  che  fapeffe  fopra 
Ut  caffi  dare fentenxa , nè  ritrouare  il  modo  da  trovarne  ilucroj  augi  tutù  fiuti 
Dcll'Anticb.Òiud.diFla.Giufi  Z fa 
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•*  ifo(  come  in  cofa  ofckrisfimtt  ) fenga  fapere  quello , che  dire  intorno  a ciò  do- 
u 'jiero  ; foli)  il  He  pensò  un  modo  cofi  fatto . si  fe  portar e auanti  ammendue 
que'  funciulhni  tanto  il  uiuo  , quanto  l morto  , e chiamo  uno  de  fuoi  Jòld.ui,e 
cornandogli,  che  cauando  fuori  la  Jpada  l'uno  e l'altro  douejfe  per  lo  meggo  diui 
dere , autoche  l' una  e l’altra  di  ejfc  Donne  haueffe  il  meg^o  d' amcndue  tanto 
■del  ntuo , quanto  del  morto . Tutto  l popolo  allbora  nel  fecreto  fi  fàceuanbef- 
fe,  fen^a  però  dir  nulla , di  cofi  fatta  fmtenga  come  di  fentenga  fàriciullefca; 
m i Intuendo  fra  quello  tneggo  la  urrà  madre  gridato , che  non  era  per  niente 
da  douef  ciò  farfi  ; aagi , che / offe  piu  lofio  da  concedere  alla  compagna  il  uiuo 
fanciullo  ; perche  à lei  pareua  affai  il  ucderlo  nino , fe  bene  e foffe  riputato 
d altrui  e non  fuo  ; e (landò  l'altra  pronta  di  uedere  il  fanciullo  per  lo  meggo  di- 
ut  J ere  , e di  più  domandando  che  anch'effa  doueffe  effere  fentenliata  ; il  fieue- 
duto  come  le  uociedelT  una  e dell'altra  dalla  uer  ita  naf cenano , giudicò , còti 
Ondino  da  Ambino  foffe  di  quella  che  haueua  gridato  ;percioche  ella  era  la  nera  fna  mi- 
»oac.*>1°  dre . S d'altra  parte  dannò  dell'altra  la  malignità , poi  che  banca  il  fuo  perdu- 
to , e cercaua  che  anche  la  compagna  il  fuo  pad  effe . Fu  queflo  giudicato  un'ho 
fiorato  argomento  della  prudenza , e faptengagrar.de  del  He  ; onde  fempre  poi 
da  quel  giorno  mangi  gli  fu  refi  ubidienga  non  altrimenti , che  ad  buono  di 
mente  diuina  dotato  . Fgli  intuitala  fuagiurisdiUionetencuaquefti  per  capi 
e gouematort.  Hauea  della  Toparchia  di  Beteleme , clx  abbracciati*  la  torà 
Capii»  go-,  fi  rfreme  ancora , Fre . € quella  parte  douc  fono  i Dori , & il  paefi  maritimo 
i * gmniàft  rendè»*  ubidienga  algencro  di  Solomone  ^Amn.iiabo . Haucna  della  Campa - 
Imioqc  grande  g0Htrn0  Canata  figliuolo  dioici)  ilo , e fitto  qucjlagiurisdirtione 

° * 'concorrala  anche  il  paefe,  che  fi  difende  per  fino  al  fiume  Giordano.  Gouema 
ua  poi  la  Galaditica , c la  Gaiilanitica  per  fino  al  monte  Libano , & in  efjcfcf- 
Janta  città  grandi  e ben  munite  , Gabari . E*Achinadaba  hauea  fotto'l  fuo  go- 
verno la  Galilea  tutta  fino  à Sidone  , il  quale  haueua  anch'egli  la  figliuola  d* 
Solomone  detta  Bafiman  per  moglie . T eneua  poi  il  gouemo  de  luoghi  marit- 
timi che  fono  intorno  ad  ^Arce  Banacate . Safate  hauea  fotto'l  fuo  governo  il 
monte  1 tabirio,  & il  Carmelo  , con  tutta  la  Galilea  per  fino  al  fiume  Giorda- 
no . jC  Subea  fudatain  cura  la  regione Beniamitica  . Hcbhe  Tabaremgo- 
uernoil  paefe  di  là  dal  Giordano  ; e fopra  tutti  quefii  poi  era  un  principe  de- 
putato . Crebero  mirabilmente  in  quefio  tempo  le  cofe  degli  H ebrei , e la  tribù 
di  Giuda , effendo  il  popolo  alla  col tiuat ione  de  terreni  in  tutto  uolto  : Tercio- 
chegodendofi  la  pace , e non  ut  effendo  alcuni  bellici  tumulti,  che  gli  trauagliaf 
'fero  e Hurbaffero  ; & appreffo  godendoft  una  amatisfima  libertà , cercauano 
fopra  tutto  con  ogni  loro  intento  quefio , di  accrefcer  ciafcuno  quanto  più  potei 
le  proprie  fue  f acuità  , e fare  fi , che  elleno  di  magior  pt  eggo  uemffcro  . Ha- 
uea po  fetali  fie  de  gl' altri  goucr natoci  ài  quali  va  datala  cura  e Igoucmodc' 
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Stri  & de  gt altri  popoli  Barbari , che  habitauano  il  paefe  pofio  fra  f Fu  frate  e 
l'èquo , raccogliendo  i tributi , che  da  loro  ueniuan  pagati , Qttefle  natimi 
Somiere  concorreuanoà  pagare  per  la  ffefa  giornalmente  della  menfa  del  J{C 
Con  di  trenta  di  firn  ila,  fefjanta  di  farina,  dieci  buoi  grafo,  e tientidi  quelli  de' 
pafcoli , & agnelli  grasfi  cento , oltre  alii  ». Animali  prefi  nelle  caccie , che  n a- 
no cerei , e buffali  ; & olite  d quefii  , v celli  e pefi . Hauea  mcdefimamcnte 
un  numero  fi  grande  di  carri , che  fi  annoucrano  di  fiuo  quarantamila  fidile  do- 
te fi  tenenano  i caualli,  ebe  gli  tirauano.  Era  poi  il  numero  de' caualieri , 
ebe  lo  feruiuono  di  dodicimila , la  metà  de'  quali  fiauano  in  Gerofolima  d mtor 
noalla  perfona  del  }{e;e  gl' altri  llauaiio  in  diuerfi  luoghi  per  le  utile  del  I{e  far 
fui.  £ quelli  che  hauea  la  cura  delli  fendimi  del  fé,  prouedea  medefima- 
mentele  (peje  de'  caualli  e quanto  per  loro  faceua  di  mefiicro , e facea  il  tutto  . 
ne'  luogbidoue  il  e slaua  per  ifian^a  condurre . Fu  tanta  la  fapien^a , e la 
prudenza  che  Solomone  baueua  da  Dio  ottenuta , che  egli  auan%aua  di  gran  hot 
ga  tutti  gli  antichi ; & gli  tgittij  ancora , iquali  fon  tenuti  fopra  tutti  gl' altri  buo 
mmi  fapienrsfimi,  erano  da  lui  in  quefta  parte  adictro  lafciati . £gli  fupcraua  sterna 
ttiindio  coloro  i quali  appreffo  gli  Hcbrci  erano  allhor a per  fapientis fimi  riputa  >”iomone. 
tifo'  quali  non  intendo  bora  i nomi  tacere.  E furono  quefii , odiano , Smano  , 

Cakeo , e Lodano  figliuoli  di  Hemaonc . Compofe  oltre  à ciò  libri  d odi  , e di 
ncrfi,cbe  paffarono  il  numero  duinquemila  ; & appreffo  libri  tremila  di  fen- 
tto^e , e di  ejfempi . Terciocbe  egli  à ciafcuna  fpetie  di  piante  diede  la  fica  pa- 
rabola dall  biffopo  , per  fino  al  Cedro . E fe  anche  de  gli  animali  domefiia  e 
degregi  e di  tutte  Ì altre  forti  de  gli  animali  terrefiri  il  medefimo ; e de  gli  aqua 
Uh  ancora  ,e  di  quelli , che  Hanno  per  l'aria  notando  . Coniiofucofa  , che  non 
vene  fu  di  quefii  alcuno, del  quale  e non  fapefie  la  natura  , ò che  non  ceri  affé 
d'intender  la  e di  faperla  . jlnif  che  intorno  à tutte  ucmicjilofvfando,cnde  egli 
hebbe  della  proprietà  e della  qualità  della  natura  loro  gronda  fina  fijen^a.-anf 
•fi  che  egli  ad  utile,  e gioii  amento  degli  buoir.ini  ottenne  per  diurna  grafia  di 
fdfere  quello , che  è contro  i demoni  ancora  efficace.  Onde  egli  compofe  incanti 
to’  quali  ficaccian  uh  l' infirmila , e lafciò  fritto  i modi  e l'ordine  dello fongitt 
me , achei  demoni  cedendo  ,ft  facciano  di  fi fatta  maniera , che  mai  più  poi 
fcrl'auuenire  non  ni  ritornano , e quefta  forte  di  fonar  e di  rimedio  anche  Log 
gù  appreffo  ài  nofiri  in  gran  conio . Concioftaiofacbe  lobòucdutotra  giihuo  i j 
mini  del  mio  popolo  un  certo  tlea%aro,cbe  in  prefitta  di  Veffefiano , e de  fim  -t 

ghkoli , de  Tribuni  c de  gl' altri  foldati  turaua  molti , ibe  erano  indemoniati . . KK 

(t  d modo  di  tal  tura  eia  cofi  fatto . ^ iccoflando  alle  nari  dello  [fintato , unq 
anello  fono  la  cui  pietra  era  riferrata  d'uria  forte  di  radice  da  SoLmonc  infegnq 
to , fubito  alt  odore  d'ejfa  per  lo  nafo  faceua  ufirc  quel  danvnio;  e cadendo  fu - 
bfto quell' buono  interra  , colui  fqngiurandolo  gli  cotnandaua  , che  e non  ut 
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doueffepii*  fbtuare , facendo  mentione  nello  incanto  , di  Solomòne,  c ^linean- 
te fimi  da  lui  trouati  recitando  . E uo tendo  Elea  ggaro  far  conofcere  a coloro,  i 

Ìuah  fi  trouauano  à tal  cofa  preferiti  dell'arte  fua  l efficacia , pone  uà  poco  (juin 
i lontano  un  bicchiere  pien  d'acqua  ò un  bacino  e comandano  allo  (pinco , che 
d'adoffo  à quell  intorno  ufi  tua  , che  douejfeper  dare  fegno  à coloro  chejlauan 
fumi  prefenti , che  fi  fuffe  partito  riuerfare  e uolger  JojJòpra  qua  uafi . Onde 
fatto  quefto  niuno  ui  hauea , che  non  conofcejfe  chiaramente  quanto  la  faenza  e 
la  fapienga  di  Solamene  fofle fiata  grande . Et  io  ho  uoluto  per  ciò  anchor  que 
fio  narrare , aiciochc  la  gronderà  di  qucflo  I{e  à tutti  fia  nota  ; e quanto  pa- 
rimente e'foffe  à Dio  caro  ; e come  e' fu  ut  tutte  le  forti  di  uirtù  eccellciuisfimo . i 
Ora  battendo  intefo  il  ({e  de'  Tiri  Ir  omo  come  Solomone  era  al  padre  fucceffo 
nel  regno , nhebbe  grande  allegrezza , percioche  egli  era  flato  molto  amico  di 
Dautd;  e mandando  à effo  Juoi  .Ambafaadon  lo  mjitò , eirfeche  con  lui  di  Un 
ta  fua  felicità  fi  congratulafero  ; e Solomone  gli  feriffe  indietro  pei-  cojloro , 
quafi,  ebe  in  qucflo  tenore . 


lettera  à<  Solomone,  ad  Irono  1{e.  • > 

Solomonti 

1/ ceno  Re. 

Salpiate  che  hauendo  uoluto  mio  padre  edificare  il  tempio  d Di» 
ft  trono  dalle  continue  guerre  impedito  ; percioche  egli  non  fi  reftò  mai  dall'an- 
dare i rumici  fottomettendo , fino  a tanto  che  egli  hebbe  facto  , che  tutti  gli  fof- 
fero  ncnuti  tributar tj . Hora  io  rendo  à Dio  grane  per  ta  pace  che  ci  godiamo  f 
C ir  hò  diterminato  di  uolere  queflo  mio  otto  impiegare  in  fare  al  celefie  Dio  il 
tempio  edificare . Tercioche  fugià  da  Dio  à mio  padre  molto  prima  predetto 
come  il  tempio  doueuada  me  effere  fabricato . Io  ui  prego  adunque  che  vo- 
gliate mandare  alcuni  de  uoflri  nel  monte  Libano  infieme  co'  micia  tagliarti 
legnami  per  tal  fèrrica;  perche  i Sidonif  fon  molto  meglio  in  quefl'artc  ifìruti, 
che  i nofìri  non  fono . Et  in  uoi  & al  uoflrogiudicio  rimetto  la  quantità  del  fa- 
tar io  , che  d quefii  che  and er anno  à lauorare  fi  debbe  pagare . Fu  la  lettera  (fa 
lronto  lietamente  letta,  & diede  à Solomone  in  talguìfa  rtjpofta. 

Il  He  Iromo , al  He  Solomone  . 

lettera  &- 

Ìupkìs»  2)1  * * E s i rendere  d Dio  grafie , dell hauere  duoi  il  paterno  regno 

lenoni'  • conceduto , che fete  huomo  di  gran  fapienga  e (fogni  forte  di  uirtù  dotato.  La 
Onde  per  quefta  cofa  m'c  moltograta,e  fon  pronto  di  compiacere  al  mler  uoflro. 
E fatte  tagliare  molti  traici  dì  Cedro , e di  Ciprcffo  ordinerò , che  ui  fìano  dalle 
mie  genti  al  mare  condotti ;&  d i medeftmidarò  commisfioni  che  accorgati  m 
firme  de  legni  debbano  con  effe  d quel  luogo  delle  regioni  uoftre  forgere , che 
1 -*  iuoi 


t i a o rari 

à hoì  farà  in  piacere , d onde . poffmo  poi  da'  uofiri  à Gtrofohnut  etmiurft . E 
noi  potrete  queflo  compenfareì  ,ion  fouuemrci  di  grani , perche  noi  come 
huomim  di  fola  n'babbiamo  bi fogno,  e mac amento  . S 1 trnouano  per  fino  al 

prtfentt giorno  le  copte  di  qucfìc  lettere  cofi  ne  gl' armali  nofiri , come  anche 
in  quelli  de'  Tirij . € fieni  haueffe  alcuno,  che  ne  uolefje  uedere  maggior  certe ^ 
ga , ottenendo  licentia  da’  Confieruatori  de  publiu  Cementarti , di  potergli  nev- 
iere , trotterà  come  gli  fermi  de  Tirtj  fi  conformano  con  quelle  cofe , xhc  noi 
firmiamo.  Et  io  ho  uoluto  bora  dir  queflo , accioche  coloro  t quali  leggono  pó(' 
fato  conofeere , come  noi  noti  aggiungiamo  al  uero  niente  di  fini  ione , nè  meno 
cofa  alcuna  neri  fimi! e & per  dilettare  accommodata  uniamo  ne  gli  ferita  no 
fai  fiamettendo  ; onde  noi  preghiamo  i lettori  ,che  quando  fi  faranno  di  ciò  dm 
ntiuoglumo  fede  preftarci , firn  fondar  più  alcun  altra  cofa  ricercando  ; per- 
che per  dire  il  uero  e'  non  fi  conuiene  in  quefio  nofiro  fcriuere  fenja  disdueuo - 
leeg-aue  errore, del  decoro  mancare  . La  onde, non  ricujiamo,che  questi  no- 
^ fai  firitti  non  uengano  ributtati  ,fee  non  fon  tali , che  di  esfi  il  uero  fi  pcfj.i  con 

uilidisfime  fcritture  prouare  . Ora  hauendo  il  fie  Solamene  riccuuro  del  fi e 
de  Tini  le  lettere , commendò  non  poco  laruoreuolegga  fua,  e la  fua  bcmuolen  ■ » 

g?  ; & oltre  à ciò , lo  riconobbe  con  que'  pretmj  de  quali  iruefe , che  gli  face 
uadibifigno,  ordinando  che  fe gli  manda  fje  ogn  anno  Cori  dumila  di  grano, con 
nitritami  bc  di  d olio  ; & il  bado  è una  nufura  che  è capace  di  fettatila  due  (e- 
fanj . Gli  diede  etiandio  la  medefima  quantità  di  utno  . E da  quefie  cofi  beb 
bel'mnicitta  diquefii  fie  principio , la  quale  uenne  tutta  Molta  crefecudo , e di 
forte,  che  durò  poi  in  perpetuo . Si  fe  dare  Solomone  dal  fuo  popolo  tremami 
lahiiomim  da  lauorare , t quali  furon  da  lui  con  molta  prudenza  nel  lauoro 
difnbuiti', acciò  foffero  quanto  meno  fi  porea  dalla  fatica  grauati . Tercheor - <**  4oion<o 
dinò  cke  diecemila  d'efii  attendefiero  continuamente  per  un  mefeà  tagliare  nel  "'Had  u 
monte  Libano  la  felua,  edoppo  ciò  ftficffero  per  due  altri  me  fi  à cafa  in  ripo-  P10- 
fi  per  fino  à tatuo,  che  gl altri  ucntimla , bauefiero  il  lauoro  loro  fornito,  di 
fatte , che  in  capo  à quattro  me  fi  poi  i primi  diecimila  douefiero  al  lauoro  tor- 
*w  • Fu  di  tutti  co  fioro  dato  ad  Adoramo  il  gouerno  . Eranòoltrc  à quefit 
^ lauorare  que'  contadini , che  u erano  iiati  da  Dauid  defi  inali  à portar  fafii  &■ 
oltre  robbe , che  erano  fettant amila  ; & ottantamila  muratori , <jr  i capi  mar 
fai  loro  che  erano  tremila  dugento . Era  flato  à co  fioro  datocotnmisftone  che  do 
tufferò  pietre  grofiisfime  tagliare,  lequali  alle  fondamenta  del  tempio  feruifiero, 

* (he  hauendole  prima  fatte  quadre  con  lo  Jcarpello  , le  portaffero  nel  monto , 
epofeia  quindi  nella  città  :&  era  flato  ciò  non  fittamente  à i paefani  com- 
tttrffo , ma  etiandio  à que'  maeflri , che  da  lromo  erano  flati  mandati . Die- 
de Solomone  principio  à quefla  fàbrica  l'anno  quarto  del  fuo  regno , il  fecondo 
*tfi , che  uicn  ietto  da'  Macedoni  jlrteinifio , e da  gli  Hebrei  Iar,  che  fu  an- 
ni 
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ni  cinquecento  nouantadnc  doppo , che  le  gerui  ctlf  racle, erano  dell  Egitto  ufii - 
re  ; eSr  anni  mille  ucnti  doppo' l paffaggio  di  Àbramo  liti  paefe  della  Mcfopora 
mia  nella  Cananea  ; e mille  quattrocento  quarant'anm  doppo  l dilanio . £ fi 
f uniremo  raccorre  il  conto  de'  tempi  della  creatione  di  Adamo  per  fino  alla  edi 
tiìfanoiofUotionedel  tempio  , fi  trouerà  ejfer  corfi  anni  tremila  cento  due . I h dato  al 
nund^AdJ  fa^rlca  del  tempio  principio  l'anno  undecimo  del  regno  d iromo , il  quale  m 
«no  . Tiro  regnano  : la  qual  città  fu  edificata  dugento  quarant'anm  aitanti , che l 

tempio  fi  edificale . Fe  il  l\e  fermare  con  pietre  grofiujtme  egagliardisftme  , 
gir  irifoffe  profondisfime  del  tempio  le  fondamenta , accioche  potefferoad  ogni 
ingiuria  di  cépo  re  fi  fiere, e confiruarfi;di  mamtra,chc  aliate  et  accrefctute  coti 
ter eimo  ad  effe  uic ino  fiueuam  il  fuolo,&-  un  fondo  fermo  da  poterui  poi  l edifi, 
ciò  fopra  uenire  algado;Ondc  per  quefla  Jàldcgga  che  no  polca  mai  mouerfi  po 
tejfero  ageuolmente  la  gronderà  e la  machuia  di  tutto  l'edificio  col  funtuofts 
fimo  apparecchio  de  gC  ornamenti  foflcuere  ; fi  che  erano  per  douere  non  nuno 
re  ammiratane  altrui  apportare,  disile  piar  e, che  nelle  parti  di  fopra  per  am 
piegai  perbellcgga,c  per  magi  ufi  tenga  della  fnbnca  era  dagli  artefici  latto 
Modello , « rate . Aliarono  quefla  fàbrica  di  pietre  bianche  per  fino  , al  palco  . L'dttg 
morule'  3?  di  queflo  edificio  fu  di  cubiti  feffanta,  e la  lungheggga  dì  ritritanti , e di  uen 
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U la  larghegga . Era  poi  fopra  queflo  uri  altro  edificio  di  pari  mifitra  , di  ma + 
mera  , che  l'aìtegga  del  tempio  era  in  tutto  di  cubiti  cento  utnti  ; & era  uolto 
tterfo  leuante . Et  auanti  alla  porta  deffo  riera  un  portico  ò nero  and  ito  di  litri 
ghegga  di  uenti  cubiti , che  tanta  era  del  tempio  la  larghegga , & era  largo 
dieci  cubiti , & alto  cento  uenu  . Fe  poi  edificare  nel  tir  coito  del  tempio  tren- 
ta flange,  le  quali  tra  loro  congiunte  e riflrette  fnceuan  fortegga  alle  pareti  del 
tenip.  o dalla  parte  di  fuori  ; e l'entrata  d'effe  era  dell' una  nell'altra,  & era  Imi 
ga  ciaf  cuna  cinque  cubiti , & altre  tanto  era  larga , & erano  di  cubiti  denti  ri 
al  regga . l-.ra  medefimante  edificata  fopra  quefle  uri  altr'ordme  di  slange  ; 
e fopra  quelle  poi  dell  altre,  eh' erano  tutte  di  numero  e di  capacità  pari,  dima 
mera , che  dalle  parti  da  baffo  infieme  congiunte  erano  ncll'altegga  loro  eguali 
alt altegga  di  tutto  l'edificio . Conciofiacofa  che  dalla  banda  di  fopra  non  riera 
ri  intorno  edificato  : e quefle  ercn  tutte  coperte  di  cedro . Hauca  ciafcuna  di 
quefle  flange , il  fuo  tettò  che  non  fi  congmngerta  , con  quello  dell'altra , che 
( era  uichia . Il  rimanente  era  con  traut  lunghisfimi  inficine  congiunto  ecom- 
nteffo  , che  dall'uno  all'altro  lato  arrinauano , di  forte  che  le  pareti  m tal  guifa 
infierite  congiunte  & commefie  ne  ueniuano  ad  effere  più  fiabili  e più  forti.  Sot 
to  quelle  troni  flautino  palchi  puliti , ornati  di  finlture , e di  lame  dì  oro  . li 
anche  le  pareti  erano  ricoperte  di  tauole  di  Cedro  indorate,  di  maniera, che  ogni 
coj'a  d’oro  rifplendea , onde  gl' occhi  di  coloro, che  u'cntràuano , dallo  fplendore 
che  d'ogriintomo  uaiiua^r planano  abbagliati,  èra  tutto  (edificio  di  pietre  pu 

li - 
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Hitfim:  fabricato , e di  forte  tra  loro  dono  benifihno  accommodatc , e com- 
mcjj'i  : e Torchio  di  fi  fiuta  maniera  ingannauano , che  non  folcano  quelli , che 
fi  femmina  à guardare  conofceruiin  alcun  luogo  fegno  nè  di  martella  , nè  di 
quii  fmoglia  altro  ftruniento  jft  macftro  ; ungi  che  fi  parca , che  più  lofio  [af- 
ferò in  talguifa  inficine  nate,  che  con  arte  humana  jfnbiicate  e commcfic  . Ri-  ' I 

trono  il  Re  di  fare  la  fiala  da  falire  nelle  parti  di  fopra  del  tempio  fu  la  grof- 
fegga  del  muro  . Terche  quefla  parte  non  hauea  di  uerfo  Leuantc  la  porta 
grade,  come  quella  da  baffi;  ma  u erano  dt  qua  e di  là  certe  picciole  porticelle: 
t le  tavole  di  legno  di  Cedro  accommodateut  di  dentro , c di  fuori  erano  di  non 
piccolo  giovamento  per  la  Habilirà  della  fhbrica  ; ma  erano,  tra  loro  commcf - 
fi,  econgrofie  catene  inficme  congiunte . Diuifo  pofiia  in  due  pani  il  tempio, 
firn  effo  la  patrepitt  ficrcta  e più  adentro  doue  ninno  poteva  andare  di  mi  fura 
di  verni  cubiti , e tutto  il  rimanente  dello  fpatio  di  cubiti  feffanta  fi , che  foffe  la 
porte  [anta  del  tempio  ; e nella  parete , che  divideva  la  parte  più  ficrcta  doue 
non  s entrava , dall  altro  corpo  di  effo  tempio  ni  fe  certe  porte  di  Cedro,  lequa- 
lienno  anch'effe  fiolpite , e dorate  ; e qitefle  ricoperfi  con  veli  pieni  di  pittu- 
re di  hiaetnto,  di  Crocco,  di  Biffo , c di  porpora  filendiiis fintamente,  econmol 
tisfimt  dille  atura  diflint  i e variati . Dedicò  pofiia  in  quella  parte  più  fecreta 
& interna  che  era  di  cubiti  ucnti  di  largbegga  due  Cherubini  d’oro  fihietto  e fal- 
da ',  che  erano  ameniue  di  cubiti  cinque  d'altegga  . Haueano  Tuno  e C- 
ì j troad  un  modo  ducali , che  diflefe  erano  di  cubiti  cinque  luna  ;e  per  queflo 

i *rdm)  che  picciolo  fi  alio  l’uno  dall'altro  dtfee  (lo  foffiro  fermati,  fi  che  uri  ala 

tocaffe  la  parete  di  uerfo  meggo giorno , e l’altra  quella  di  uerfo  Settentrione:' 
tl altre  due tocandofi  infteme,  ueniffero  l'arca  polla  nel  meglio  à ricoprire. 

, Entri  è già  alcuno , che  poffa  per  cangici  tura  trovare  nè  meno  con  le  parole 

ejjmmere,di  che  maniera  foffe  fatta  l'effigie  di  quefii  cberubini.il  pauimento  del 
tempio  fu  da  lui  fatto  tutto  di  piatire  d'oro , .Aggiunfe  oltre  à ciò  alla  porta 
di  effo  tempio , che  all' allegra  d’effo  era  di  proportene  contieni  ente  le  fue  por- 
, tedi  legname  e largegga  di  cubiti  ucnti  e dorate . Et  per  conchiudere  in  fom- 

, il  tutto,  non  ni  lafiiò  nè  di  dentro, nè  di  fuori  c of i ueruna,  la  quale  e'  non  fu. 

, offe  indorare  . Fu  pofiia  attaccato  à quella  porta  un  tappeto  ,à  quello  eh  era. 

, *U*  porta  più  à dentro  famigliarne  . Ma  la  porta  del  portico , non  hauea  già  • 

di  quejle  cofe  alcuna . Si  fe  ucnire  Solomoue  da  T irò  per  ordine  del  Re  Ir  omo 
, « «alme  maeflro  detto  Chiramo  nato  per  madre  di  una  doma  di  T^eftali , e 

( per  padre  d'uno  di  Tiro  difiefo  per  fangue  dalle  genti  dlfraele',  che  in  qual  fi 

, *oj/« forte  di  lauoro  era  eccellente  maeflro  , ma  fopra  tutto  nel  lauorare  d'- 

, *»,  i argento  , e di  rame  , e di  cofitii  fi  fornì  in  tutte  quelle  cofe  le  quali  et 

f *obe  che  nel  tempio  con  art  ificiofo  lauoro  foffiro  fatte . Quefii  ui  fi  due  colon- 

( W 4/  brongo  di  quattro  dita  di  grofj'egga,  e d'alteggatdi  cubiti  diciotto , la  òr 
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VafiTTTucTn  n0jferfHX.it  ielle  quali  era  dì  cubiti  dodici  : haue.mo  ijfle  i loro  capitelli  fatridt 


ore  Jj  io -getto  à Ixuoro  di  gigli  chccranodi  cubiti  cinque  d' alleila.  Erano  àquefii  ri  cn- 
1 jmone  ‘ torno  reti  di  rame , che  que'  gigli  ricopnuano  ; e quindi  pcndeano  ancora  due 


ordini  di  melagrane  che  erano  à numero  dugenco  . Fenr.ò  quefle  colemie 
all'entrare  del  portico , l'una  da  mandcflra  , detta  latitine  l'altra  detta  Boa x 
da  man  fimjlra . Vi  fe  medefimamevte  un  Vafo  di  bronco  di  getto  igni  fa  di 
mczgo  tondo , che  rifletto  alla  fua  capacità  fu  detto  mare  : Chela  fua  bocca 
migrandolo  col  tirare  una  linea  per  lo  mezzp , era  di  cubiti  dieci , e di  groffeg 
%a  d'un  palmo  : fi  JoJlentaua  il  fuo  fondo  in  una  bafe  dì  cinque  cerchi , c tiran 
do  per  lo  fuo  mexzp  una  linea  era  di  mifura  d’un  cubito.  Stauano  intorno  à que 
(la  bocca  dodici giouenchi  uerfodoue  fofjiano  i quattro  Menti  rierano  per 

eia  fama  banda  tre , cr  haueuan  tutti  unite  le  parti  dietro  ; actioihc  quel  ua~ 
fo  fatto  in  forma  rotonda  f òpra  loiv  ft  poftffe,  doue  nel  mezgo  era  più  baffo- 
ira  questo  mare  di  tremila  congtf  capace.  Fc  poi  alle  jue  labra  dieci  bafe  qua 
drate  tutte  di  bronxo  , etafeuna  delle  quali  era  di  cubiti  cinque  di  lunghezza , 
di  quattro  di  larghetta , e di  tre  d'altezza . Et  m tal  guifa  fi  congiungetuno 
infime  le  parti  fatte  dalla  banda  di  fuori  di  queflo  Ixuoro . Erano  quattro  co- 
lonnette in  quattro  canti  per  ordine,  c tutte  quadrate  tir  à quelle  di  qua  c dì  là • 
fi  commettenauo  Urti  delle  bafe  ; tir  erano  in  tre  parti  diuife , e fra  le  commej- 
fiure  loro  rierano  lauori  d'intaglio  e dtfcultura , in  alcun  lato  con  figure  di  leo. 
ni,  e in  altro  ri  àquile  ò di  T oro.  Et  anche  le  colonnette  mano  neU'ifleffo  modo 
di  (colture  ornate.  Staua  tutta  quefl' opera  fofpe fa  in  quattro  rote , le  quali  croio 
fatte  di  getto , c r hxueuano  i loro  cerchi  & ì raggi , che  erano  tra  loro  .difimtk 
fa  luna  c l altra  eftrcmita  da  uno  (patio  d'un  mczgo  tubilo  : & era  cofa  di. 
dimarauiglia  degna  il  vedere  di  effe  rote  la  circonferenza , e conte  alle  bande 
delle  bafe  accomodate  fopra  iloiv  fufi  flauano  inca frate  e commeffe.Sofieneita- 
no  poi  gl' angoli  dalla  banda  di  fopra  certe  (pallette  , fatte  di  getto  di  mani  di-, 
Siefe  ; e fopra  quefle  era  poi  un  cerehioni  quale  la  bocca  fi  congiungeua , fiche, 
fi  pareffe  che)  offe  dalle  mani  foflenuta  : e da  quclla  handa  erano  di  fi  fatta  ma 
mera  accorr.modate  le  figure  de'  leoni,  e dell'acq  ile,  chebarefli  per  certo  fli 
maio , che  uifofjèro  nottue,  e tra  loro  ri  erano  de  gli  arbuf celli  delle  palme.  E 
que  fa  fu  delle  dieci  bafe  la  fabrica . Fe  pofeia  dell'ificffo  mettalo  dieci  uafi  ro- 
tondi nella  forma  delle  conche , ciafcuno  de'  quali  era  di  tenuta  di  congu  qua- 
ranta ; perche  l’altezza  loro  era  di  quattro  cubiti,  & altro  tanto  {patio  era  tra 
Icmxrgini  loro . € questi  uafi  fe  porre  fopra  le  dette  dieci  bafe  ,1$  quali  in  Un 
gua  di-laro  Mcconoth  erano  da  esfi  chiamate . E di  quefle  nc fe  cinque  fama 
re  dalla  banda  manca  del  tempio  uerfo  Settentrione,  & altre  tante  dalla  definì, 
uer  ’o  mezzogiorno,  di  maniera  che guardafiero  uerfo  Leuantep  net  medefìmo 
luogo  dedicò  il uqfo  detto  Mare  ancora  . liiuundogli  fattipo^  empire  tutti  ri. 
...i  fao 
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acqui, volle  che  tifo  Mare  foffc  deputato  à qucfio  feruigto,  che  ÌS d(Cr<bti  qua» 
doud  tempio  entra  nano  tu  ft  louafiero  le  mani.ciptedi , ogu'hora , (he  hanef-  ^r*o]r*^l 
ftro  domilo  [olire  allattare  : e quegl  altri  uaft  uollc , che  fcrmffero  à ciò,  che  ne  perora 
m l'acqua  d'esfifi  lauajfcro  e nettafiero,per  offerire  i interiora  de  pii  annuali 
& t piedi , che  fójjcro  pei ■ offerire  ncll'bolocautoma  defecati . t è mcdcfima- 
meme lubricare  un  altare  di  bronco  lungo  tieni i cubiti , e largo  ahntanti , d' - 
altera  di  cubiti  dieci  ,fopra  del  quale  fi  doueffcrc  gli  bolocau tomi  brucciare. 

Et  vbe  à ciò  fefare  tutti  i uafid'effo  di  pietallo  , ipaiuoli,  l ampofic,  e gli  un 
lini, e gl altri  finimenti,  che  dauarui  di  color  d oro  filùndurc . il  jfif  oltre  à ciq 
tu  dedicò  molte  menfe,  tra  le  quali  nera  una  grande  d oro  fopra  cui  fi  mettala 
m ipani , che  a Dio  s'offeriuano  : c i altre  fitte  in  altre,  differenti  maniere  non 
molto  à quefia  inferiori  baucano  fopra  loro  tieni  inula,  tra  guafladc,  e fa^ed' 
oro , e quarantamila  d'argento  . Fi  fe  fare  diecimila  candellieri  fecondo , che 
da  Moife  era  fiato  ordinato  : c di  quefii  ne  dedicò  nel  tempio  uno  che  fecondo  la 
diffofitnut  della  legge  doueffefiar  fempre  di  giorno  aceefo  ; & anche  un. fe  ta- 
mia, nella  quale  erano  i paniche  u'eran  me  sfa  fopra,  citerà  fermata  dalla  bada 
Uttcnirionale  del  tempio  appunto  all' incontro  del  candelieri ; perche  haut  i fot 
» metta  quello  dalla  banda  uerfo  mezzogiorno  ; e nel  mezzo  damendue  que 
fti  luoghi  era  fermato  l'altare  d'oro  già  detto.  E tutte  queflecofc  erano  ut  quel 
li  parte  d' manzi  del  tempio  di  quaranta  cubiti  di  lunghezza , e feparata  col  uc 
lo  dalla  parte  fecreta  doue  non  era  pcnncjjo  d'entrare  , che  auiuifi  donca  far 
(a  l apporre  . Fe  imdcfiraamentc  il  I{e  fare  Cantari  ottani amilla  da  tcnei • ni- 
no, centomila  ua fi  d'oro,  con  duemila  d'argento.  Et  appreffo  ottantamila  plot 
ft  doro  da  offerire  la  farina  facciata  & tntiijà  fopra  l'altare , & il  doppio  di 
quelli  d argento.  Et  anche  fcltantamila  tazze  d'oro , nelle  quali  mettemmo  fu 
ruii  fiaccata  & infu  fotti  dell  olio , con  due  uolte  tantedi  quelle  d'aigcnto.  V'- 
trono  etiandio  uentimila  di  quelle  mifure  fimi  li  à quelle  che  da  Moife  fi  cbia 
minano  Hin , & * Affaroni  tutte  d oro , c due  uolte  tanto  era  il  numero  di  quel 
\ le  d argot  io . F' erano  poi  ucntimila  Turiboli  doro,  nc  quali  fi  foglion  portar 

tei  tempio  le  cofè  da  dare  odore  ; e degl ' altri  parimente  ne'  quali  fi  portaua  dal 
libare  grande  in  quel  piccolo  ch'era  dentro  nel  tempio  il  fuoco  al  numero  di 
tinquanta  mila  . V' erano  in  pronto  Fefii  Sacerdotali  à feruigio  de'  Tomefici 
mondouii  Talari , l‘£pomidi , & il  Logio  con  le  fue  gemme , fino  al  nume - ^ 

tedi  mille . T^on  u era  già  fenon  fola  una  corona,  nella  quale  era  Flato  il  no 
tradì  Dio  da  Moife  fa  itto , e quefia  s'bà  perfino  al  preferite  giorno  cofcruata . 

Ordinò  egli,  die  fi  facefiero  lettole  Sacerdotali  dt  btfocon  diecimila  cintole  di 
porpora  ;&  oltre  à ciò  dugent ornila  trombe  nd  modo  die  da  Moife  era  Flato 
già  ordinato . Et  oltre  à ciò  fino  al  numero  di  dugento  mila  altre  Stole  di  biffo 
f«’  Lem  cantori  degl  binai . Fe  poi  fare  quattrocemo  mila  frumenti  fnufià 
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* di  quelli,  chcft  dicono  Tgablt  e C inir  e pei'  feruigió  di  coloro  ; (he  pvuààkk  r.xnti 

vari"  ofbthtl , tutti  et rtetro  . F rune avelie  tnfe  furono  dii  Sotonione  ni  Irono 
re  di  Dìo  (eh  rnagraficcnra  grande  apparecchiate , che  in  meli* rè  infime  qve 

i • • Jli  t efori  di  Dio , non  perdonò  a fpefa  ucruna  per  glande , che  foffe- , ami , che 
ut  usò  liberalità  iter  ameni  e gratidisfrma  . Chtfc  pol'cid  il  tempio  a*  uno  Ace- 
tato di'  tubiti  tre  d'altera,  che  velia  noflra  lingua  fi  dice  Gifò]  perche  [offe  un 
ritegno  alla  profana  moltitudine , e thè  dentro  non  ni  poteffe  fenon  foli  i Sacer 
doti  pajfitre.erq  fuori  di  queflo  fri  ràt'o'un  tempio  cinto  da  grandi  e larghi  por 
\ió , con. (lite  e patenti  porte , Ifafcnrrt  delle  quali  era  adun  uento  rivolta  è le 
quali  f fcrràiiano  tutte  con  le  porte  dòrare . Si  conceduta  di'  potere  in  queflo 
tempio  entrare à cìaftUnò  del  popolo,  parche  foffe  puro'è  ‘caflo , e thè  [offe  di 
quanto  era  per  le  leggi  diffoslo  offervatorc . "F.  non  è già  cofa  à dire  po  difille , 
nè  metto  con  gl' occhi  guardanefoui  ft  pare  che  fi  poi] a credere  quanto  foffe  di  ma 
raviglia  degno  qucAo  tempio  che  quivi  fuor  dell'altro  fu  fatto.Cceiofiacofj-i  he 
catare  certe  valli  fatò  profondamente, thegl'oedn guardando  Ugni  uift  abba * 
gliauano , c rienpicndo  poi  di  tetra  all'altezza  di  quattrocento  cubiti, fèithe  foj* 
fcpari  allacìmadcl  monte  nel  quale  il  tempio  era  fàbricato  Onde  fi  iterine  ti- 
fare m tal  guifa  , che  ta  pia  77 à di  qucAo  tempio  foflc  col  pavimento  e col  pianò 
del  tempio  pari  . Ti  à queflafciogn' intorno  dite  portici , che  da  colonne  di 
nativo  Caffo  tòtano  foflcr.tati , & erano  da  palchi  lavorati  di  Cedro  , coperti. 
€ tutto  queflo  haucua  le  fuc  porte  fàbric are  d'argento  . Poi  che  nel  corfo  di  fet- 


mm  :p01  fhi-He  tofe  che  fi  pa 
Sniomone  cafjtrò  Cerano  in  enfi  breve  (patio  di  tempo,  fe  vorremo  allagrandezga  batte-' 
tumori  re  ri  sguardo  , fomite:  il  f{e  Solomone , Jc  per  fuc  lettere  comandare  d tutti  ima 
luno  r,efé  g/firati , & à i uccchi  di  tutto’ t popolo  H ebreo , che  dove] l'ero  in  Gerofoltma- 
iu<illinu  !*  prefentarfi , per  douere  il  tempio  utdvre , e l'arca  à Dio  confccrata  in  effo  porta 
tèe  . Ora  effendi)  Hata  ad  ognuno  intimata  f andata  di  Gcrofqlima  , nel fcttimo 
mefe  finalmente  detto  da  nojfri  Thhrl  ,c  dai  Macedoni  Jfipcrbcretn  vi  fi  radu- 
narono . l’enne  appunto  in  qncilomedcfimo  tempo  la  fefla  che  vie  detta  Sceno 
pegia , fefla  appresogli  fhbrci  fantisfima c grandisfma  . Trcndendo  adun * 
quel' are  a & ilTabernatolo , che  già  Moifc  haucua  fàbricato , con  tutti  i vafl,' 
che  per  ufo  dei  facrtficij  dì  Dio  erano  ordinati  nel  tempio  gli  traportarono  . E* 
quivi  entrarono  tutti  tanto  it^e,  quanto  che  il  popolo  , <*•  i Leviti  con  leuirti' 
me  e con  l<:bcuandc,nnol(o  fangtìc  de  gl' ammali  da  offerirli  per  la  firada  (bar 
gcndp:.  éf  con  odóri  infiniti , di,  nìaniera  'chi  l'aria  itogli  intorno  di  foauità  ri- 
pieno Anc  gl'altri  luoghi  ancora  lontani  fi  fentiua  ; tenendo  tutti  per  fermo, che 
ìfioueniffe-ad  habitare  nel  luogo  peritici  di  nuovo  fàUìicato,  & ad  effo  dedii  a, • 
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? f't'  J‘\*  \s  0^  j,  VUhy 
ìo.XonsiofiAufathenè  icótore4qgl'hi> c°lQÌX>  d*  dtfatOKO  Àau 
m i/u:  da  siàcbeggafrcfi  per  fino  a tanto /he  non  furono  al  tempio  arrìuati:  pio. 
f w i.d  guifa  fi:  l'area  traporf.ua.Gra  douendofi  effa  n.  et  ter  dentro  npllà  più 
fi.  reta  parte  del  ternata  , tutta  Ifi  moltitudine  fi  tirò  indietro  ;efou  qileiSàiet 
don  che  la  portammo,  fra  edite  Cherubini  la  pofarono;  c fimagùu  di  efii  bauen 
do  l'efìremuà  delle  ah  loro  tafteme  congiunte  ( che  di  tal  ni.uuera  erano  fiate 
dall  artefice  Ino  formate  ) quafi  a guifa  d' ombrella , o di,  Cnppola , la  ricopri- 
amo . 'Non era  dentro  in  effa  alcun  altra  cofa , che  due  tauole  di  pietra  , leT 
quali  confa  ti Jua>io  in  fe  fcolpiù  i dicci  precetti  dati  da  Dio  perfuà  bocca  nel  ilio 
te  ima . temami  bene  donanti  alla  parte  fccreta  del  tempio  (ri  que  mede  fi - 
miluoghi,  ne'  quali  eran  prima  nel  tabernacolo  fermati  il  Candelieri , c la  mcn 
firn  l aitar  d oro , done  l'offerte  à di  per  dì  fi  prefentauano . Ma  l'altare  di 
imago  fu  fermato  dauanli  alla  porta  del  tempio , accioche  quando /afte  aperta 
l&msgmficcngadci  (acrilici  poteffe  itedcrc  tutto  : il  rimanente  poi  dei  / a fi  & 
iiritmenueranoinfienic  auonnnodaù  , e dentro  nel  tempio  f itron  ripofli  - Lupo  ^ 

clx  i Sacerdoti  Intuendo  quanto  alla  cura  dell'  arca  apportene  a con  ordine  com- 
pito , furono  del  Santuario  del  tempio  icfliti , fi  uide  fubito  nel  tempio  entrare 
• ingruppo  di  nebbia  non  ?ià  malagcuole,  nè  di  pioggia  pregno,  nel  modo,  che  fi 
fitole  nel  ti  rapo  del  uemo  condenfare , ma  fparfo  c temperato  ; & dà  prima  offu 
•fcà  dei  Sacerdoti  la  mfia  di  maniera , che  à pena  tra  loro  fi  poteano  I mi  l'altro 
«edere; onde  poi  cadde  à tutti  nel  penfiero , che  Dio  feffe  nel  i empio  difcè- 
fo  e che  di  quella  (tanga  ( trouandofi  prefènte  ) uolcnticrt  fi  c onpiaaffe . E 
neutre  , che  uemuano  quelle  cofe  fi  fatte  per  gl  animi  loro  rauuolgtndo , il 
fie^che  allhora  per  farle  fi  f latta  à federe,  fi  leni  m piedi  e con  parole  degne 
i dilgicdi  Dio , intal  guifa  ad  effo  Dio  finnica  parlare . Signore  tu  hai  certa  Salomone 
mente  la  tua  fempiterna  habuatione , e molto  bene  fappiamo , che  tu  ti  bai  per  or4  Ì D,°‘ 
ttfieffo  quefia  mondana  machina  creato  , che  di  Ciclo , d aere, , di  terra , e di 
«are  è compofla  ; la  quale,  è tutta  da  te  rimpita , nè  perciò  fi  può  dire  che  ella 
di  ttfia  capace.  Noi  babbuino  quefio  tépfo  per  ciò  ad  honor  tuo,  <£r  al  nome 
tuo  fatto  & adornato  ; che  facendo  in  quefio  t non>i  facr(Jicq  , incido  i prc- 

ffitnofiri  mandando  , potcfiimo  a te  propino  facrificarc , per  certo  perfuadìn 
• doa,chc  lu  ti  truoui  qui  ptefcntc,  órche  nonne  fu  in  tanto  aficntc  già  mài. 

. Che  poi  che  da  te  il  tutto  fi  ucdc , & , il  tutto  s' intende  & ode , non  darà  nuefia 
(lunga  impedimento  ueruno , che  tu  non  habiti  in  tutti  quei  luoghi  , doue  fi  con- 
tarne, fengeffere  ad  alcuna  perfona  alieno  , . &,à  tutu  prosfimo , e masfima- 
• mente  d coloro, iquali  defidcrano  il  giorno  e la  notte , che  loro  fin  prefente  c fiuto 
rettole . Voi  che  egli  hehbe  porto  con  quefie  parole  preghi  à Dio  , uoltò  al  po- 
polo il  fuo  ragionamento , mofiramlo  loro  m un  mede  fimo  tempo  quanto  fofe 
grande  di  ino  la  potenza  t c laffouidcnga  . E che  Dio  baucua  à Dauid  fico 
v,  * ‘ padri  ' 
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padre  le  cofe  ebedouc'uano  adunare  predette, e tutte  quelle , che  erano  già  fia- 
te , è quelle  che  brucano  ancora  ad  rfjere  : che  qttefh  haute,  à lui  pefio  avanti} 
che  egli  nafieffe  quel  nome, del  quale  ei  doueua  effer  chiamato;#"  baueua  etiait 
dio  predetto , che  egli  doueua  del  paterno  regno ,effbo  fùcceffbre  , e douea  il 
tempio  à lui  edificare  . Che  adunque  poi  che  quanto  era  fiato  da  lui  predetto 
fera  co  l fuccàjjb  mofirato  efler  uero,  e'  domano  dare  à Dio  lodi , e rmgratiar 
lo  , e toruia  da  loro  ogni  dubbio  , che  haueffero  delle  pr&mtfe  della  futura  fe- 
licità , poi  cl)e  commciauano  perfino  J bora  à lonofcere , come  fé  gli  doueua 
prefiar  fede.  Poppo  che’l  PKc  hebbe  in  Lil  guifa  al  popolo  parlato,  uotrò  di  nuo 
uo  vcrjolT empio  gC bocchi, c la  mano  uerjo  la  moltitudine  flendendo;  egli  è m- 
potfibile  ( difje)  à gt'huomhtt  di  rendere à Dio  grafie  con  l' opere  loro  dei  bene- 
fic:j  da  efi'o  ruotati  ; conciofiatofa  , che  Dio  non  ha  di  alcuna  cofabifogno , per- 
dotile  egli  è tanto  grande , che  tai  riiompènfc  ad  effo  non  f i conuengono . Ma 
ànoi,  , o [ignoro , conuicnc  che  diamo  alla  rkaefià  uojlra  lodi  ài  quefio , che  ha 
ucte  uoluto  che  noi  fumo  più  nobili  tutti  digDaltri  animati  ; c fa  di  mrflicro 
di  rendere  i noi  grafie  per  quefie  cofe  delle  quali  la  mia  fkmglut , & ri  popolo 
degli  Hcbrci  haucte  uoluto  far  dcgtìo . Tercbc  con  quaC  altra  co  fa  che  conti 
noce  douetc  cjfcr  maggiormente  ò placato  quando  nè  fetepoco  fauorcuolc?  bit 
temilo  quando  fete  a [morirci  uolto?  poi  che  quefta  dall'ariaprenduttno,  e che 
medefmamente  per  l'aere  [oppiamo , che  [ale  . La  onde  io  Signore  ut  rendo 
grafie  primieramente,  che  uoi  il  padre  inio  buffamente  nato  à tata  gloria  intuì 
%àfìe;  e di  poi  che  habbiatc  à me  per  fir.o  al  preferite g-orm  tutto  quello  , che 
pii  fu  da  uoi  promeffo , conceduto:  e ui  piego  afpreffo , che  vogliate  concedermi 
in  dono  per  l auuenire  tutte  quelle  cofe , che  può  Dio  alle  per  forte  alvi  care  dotta 
re  ; e che  la  famiglia  noflra  fia  in  fempiterno  acircfciuta  , fi  come  è fiato  da 
uoi  a mio  padre  & in  vita#  in  morte  promeffo  , che  il  regno  fa  per  rimane- 
re appo  noi  e Jì  debba  venire  per  infinito  numero  dei  nofiri  difendenti  fimprec 
di  mano  in  mano  trasferendo . Concedetemi  adunque  o fignore  quefie  cofe  tut- 
te , & inpememente  à tutti  quella  uirtù  che  f opra  tutto  è à uot  più  grata . 6t 
oltre  à ciò  fupliibeuolmmre  ui prego  , che  uogliate  mandare  qualche  parte 
dello  [pirico  uofiro  in  quefio  tempio  ad  habitare  , a ciba  noi  poffa  apparire  co- 
me ho:  fete  in  terra  ancora . Che  altrimenti  per  uoi  è picdola  fianca  tutto  que 
fio  miuerfo  che  fondi  Cielo  fi  uede  , non  che  quefio  tempio  quale  egli  fi  fia . 
Conferitatelo  nondimeno  come  uofiro  proprio  da  ogni  molenda  di  qual  fi  uoglia 
gente  fempre  intéro , ni  prego , & hahbiatene  fempre , come  di  cofa  uofira  e 
da  uoi  pojfcduta  * cura . F.tfeegli  autierrà  qualche  Molta  che'l  popolo  in  pec- 
cdto  cadendo , c che  perciò  venga  da  noi  ò con  la  fierilicà  della  terra,  con  la  pe 
fi?,  ò con  qual  altro  fi  uoglia  fimil  male  afflitto , fi  come  folete  conira  i vio- 
latori della  religione  farei  c thè  di  poiuenga  al  tempio  uofiro  fuppliibcuoltncn 
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te  tinnendo  , e noti  per  la  folate  loro  porgendo , uogliate  tome  prefente  ejjou 
dirgli  & battendo  loro  compasfione  e mifericordta  ; uogliate  da  quelle  calami 
tà  liberargli . £ queflo  aiuto  prego  che  uogliate  non  fola  à gli  Hebi  ei  in  pecca 
to  caduti;  concedere  ; ma  et  tatuilo  fe  uerranno  alcuni  dall' e freme  parti  del  mon 
do  ò di  qual  fi  noglta  luogo  , che  quiui  condotti  Morranno  da  noi  qualche  bene 
impetrale , ogni  bora  che  ne  farete  pregato  uogliate  degnami  di  concederlo  lo- 
ro . Che  in  tal  guifa  fi  farà  ad  ognuno  manifesto  come  queflo  tempio  è flato  da 
noi  perche  uoi  co  fi  hauete  no  luto , appreffo  à noi  edificato  ; e che  noi  non  fia- 
tilo co' forejlieri  nè  difamoreuoli,  nè  maligni  ; ma  che  uolen fieri  ci  contentiamo, 
che fiate  à tutti  comunemente  ami  ore  e fauorcuole , e che  largamente  à tutti  le 
lofi,  che  fon  buone  concediate . Doppo  che  egli  hebbetn  tal  guifa  par  lato, & 
fi  fu  mcfjo  tn  terra  àgiatere , e che  per  alquanto  di  tempo  hebbe  Dio  adorato, fi 
lato  in  piede , eprefento  Iboflie  ali  altare:  e come  egli  Ì hebbe  di  falde  uittime 
& intere  ripieno , conobbe  per  manifefli  fegni  d battere  da  Dio  quanto  d fiderà 
tu  ottenuto  . Conciofiacofa , che  apparjò  m aria  uno  fflendore  di  fuoco , & ca 
indo  alla  prefenga  d'ognuno  fopra  l'altare , fiubiro  nelle  uittime  che  ti  erano, 
s'mrefe , e l'arfc . Et  il  popolo  da  queflo  prodigio  fe  congettura  ,'cbe  Dio  do 
ntjfc  in  quel  tempio  difendere  ad  babitare;  onde  per  l' allegre  gga  per  terra  get 
taudofi  adorarono  Dio . Et  il  I{e  uoltandofi  à dare  à Dio  lode,  effortaua  la  mol- 
titudine  àuoler fare  il  mede  fimo , poi  che  haueano  della  Jua  benino  tenga  i fe- 
pù  veduto:  dando  loro  per  ammaefiramento  cornee  fi  doucua  pregare  effo  fi  de- 
gfafle  di  moftrarfi  loro  perpetuamente  tale,  & che  douejfe  confeiuarc  l'animo 
tla  mente  loia  pura  e netta  da  ogni  macchia  di  peccato  in  bontà , in  giu  flirta,  • 
t religione ;accioche  esfi  poteffero  i precetti  da  Moifc  per  ordine  di  Dio  dati  co- 
flwementc  offeruare . Terciocloe  la  nattone  degli  H ebrei  era  per  ef[cre(doite 
dò  foffe)  fopra  egri  altra  nationcfeluisfima , c la  piti  beata  di  tutti gf  altri  huò  » 
mini  del  mondo . Et  ordinò  parimente  loro,  che  douejftro  ricordar  fi,  come  con  * 
quelle  arti, con  le  quali  e s’ batte  nano  tanti  beni  procacciati,  con  lifteffe  ancora  > 
erano  per  dovergli  conferuare,& etiandio  per  acquifiarne  de  molto  maggiori  ,* 

& a maggior  quantità . Conciofiacofa  che  e non  era  da  Himare,  che  ciò  fof- 
ffper  altro  loro  auuenuto , che  per  cagione  della  bontà  loro  e della  religione:  è 
e chea  glbuomtm  è cofi  d' importanza  il  guadagnar  fi  e prouederfi  quelle  cofc\ 
cbcloro  mancano , come  il  conferuarc  quelle , che  fono  a equi  fiate,  &■  il  guaf- 
dvfi  parimenti , di  non  riceuere  danno  uer  uno.  Doppo  che  l Ee  hebbe  alla 
altitudine  m tal  guifa  parlato  , diede  à tutti  di  partir  fi  liccnga , hauendo  fkt  • 
to  prima  tanto  per  fe  quanto  per  tutti  gli  H ebrei  uuiuerfalmente  facrificio  : e Sacrifici» 
fa  queflo  furon  da  effo  fhttimorire  dodicimila  uitclli,&  cento  ucntimila  agnel 
li  • . Conciofiacofa,  che  qùefla  fu  la  prima  uolta  che'l  tempio  fu  del f angue  del 
le  tettine  bagnato,  & à ruttigli  Hebrei  con  le  mogli  loro , e co'  figlinoli  fu  da 
Dell \Anticb.Ciud.di  Fla.Ciuf.  .A  a 
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to  da  mangiar* . Fuetiandio  la  fetta  detta  Scenopia  dal  Re  per  quattordici 
tontmuigiomi  fplendidamente  ,e  con  molta  magnificenza  dinanzi  al  tempo  ce- 
lebrata , doue  egli  interucnnc  con  tutto  l popolo  à mangiare . £ poi  che  à tutu 
quefle  cofcfu  datojine , e che  non  fu  alcuno  ufficio  di  religione  indietro  labia- 
ti andare,  ciafcuno  à cafa  fua,  fitto  prima  col  Re  la  debita  cerimonia  del  rin- 
gratiarlo , del  buon  gouerno  della  RepublUa  , e delle  tante  opere  da  lui  forni- 
te; & bauendo  primeramente  à Dio  porto  preghi,  che  effo  Dio  onnipotente  con 
cedejfe  loro  di  potere  haucrc  per  loro  lungo  tempo  ejfo  Salomone . ifi i foceua- 
no  fefleggianti  & allegri  il  maggio  loro , & binni  facri  cantando , di  maniera 
che  in  quella  loro  tornata  per  la  grande  allegrezza  non  fentiuano  nella  uita  lo 
ro  alcuna  noia . Ora  bauendo  pofata  dentro  nel  tempio  l'arca , <jr  cjfendofifat 
to  un'edificio  tanto  bello  , e fi  nobile  e grande  publicamentc  ad  ognuno  uedert, 
e confimatifi  tra  i focrifiaj , e i conuiti  que'  giorni  fefiiui , poi  che  già  tutti  fc 
n erano  alle  lor  patrie  tornati  fu  fiuto  intédere  al  He  in  uifione,  come  i noti  [noi 
erano  fiati  da  Dio  efiauditi  ; e cbel  fito  tempio  farebbe  fiato  confermato,  & che 
Dio  ui  harebbe  fentpre  habitato  , mentre  che  i difendenti  fuoi , e ebetut- 
• to  l popolo  fofiero  di  bontà  ornati , e della  giuflitia  ojferuatori . 6 che  par- 
ticolarmcnte  fe  egli  non  fi  fcofiajfc  dai  paterni  precetti  farebbe  fiato  da  lui  à fup 
premo  grado  di  felicità  innalzato ;e  tutti  quelli, che  da  lui  haueffero  difiédenza 
harebbono  ( l'uno  all'altro  fucccdendo  ) di  quel  regno  il  gouerno  ; e che  non  fa 
rebbe  mai  auuenuto , che  alla  tribù  di  Giuda  [offe  il  Re  mancato . Doue  fefof- 
fe  auuenuto  che  l'affiettionc  della  Religione  fofic  in  loro  mancata  & che  fi  fof- 
fero  d'effa  feordati , fi  che  quel  modo  e quelli  ordini  fqffero  tu  religioni  firanie 
pajfati,  e'  farebbe  da'  fondamenti  disfatto  ; e non  farebbe  della  fua  progenie 
alcuna  reliquia  refiata  ; e che  nè  meno  gli  altri  del  popolo  d'ifraelc  Ixrebbono 
quella  calamità  fuggita:  anzi  che  da  guerre  , e da  infinite  altre  forti  di  cala- 
mità afflitti, e dal  patrio  loro  terreno  fioccuti , erano  per  douere  uagabondi 
tra  le  nationi  firamere  andare  errando . è che  l tempio  che  pure  allhora  era 
fiato  fhbricato , farebbe  fiato  per  uolcr  di  Dio  da  rumici  focheggiato,  e ui 
farebbe  mejfo  il  fuoco  , & oltre  à ciò  la  città  loro  da  nimiche  mari  di- 
ftrutta  e disfatta  t di  forte , che  fparfafi  per  tutto  delle  calamità  loro  li 
fuma,  et  effondo  da  molti  per  la  grandezza  d'ejfo  à pena  crudele  , i uiciri  po- 
poli loro  farebbono  per  donarne  prendere  ammiratione  , e per  douere  intendi 
re  la  caufa  per  la  quale , fojfcro  in  tant'odto  di  Dio  caduti  ; doue  prima  erano 
Siati  col  fito  fituore  à tante  ricchezza  & <*  finta  gloria  innalzati . E che  ito 
fioro  farebbe  delle  reliquie  di  quetta  naùone  dato  riffiofta , che  per  cagione  di' 
propri]  loro  peccati , e per  Isauere  le  patrie  leggi  uiolate , erano  loro  quefle  cofa 
venute . E quefle  cofe , che  in  uifione  furono  ad  efio  mamfifiate  fon  tutte  ne 
gC baoù . Ora  poi  che  fa  fobrica  del  tempio  fu  r eccola  al  fine , la  quale  durò 
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( fi  come  t*i  già  detto  ) feti’ ami , fi  inife  i dare  alia  fàbrica  del  reale  talamo  ' 

principio , & à pena  che  quefia  in  tredici  ami  condujje  al  fineiper cicche  e'  non 
mio  tanta  diligenza  m quefia , quanta  nella  fàbrica  del  tempio  banca  fatto . 

Moquette  anchor,che più  ampia, e più  nobile  di  quello, che  credere  fi  può,  fu  à 
Dio  dedicata,  che  anch'egli  ui  porfe  l'aiuUitricc  mano, nel  termine  già\detto\edi 
foataidoueil  reai palag^p’ouuenga  che  di  molto'  itfmagnificeurga  f offe  al  tem- 
pio inferiore , perche  nondimeno  le  materie  da  fàbricarlo  non  erano  tanto  tem- 
fo  mangi  pronedute  & ap  preflate , e per  che  al  I{e , &non  à Dio  fi  fàbrica 
m l habitat ione , per  quefto  fu  più  tardi  al  fine  condotto . Fu  anche  quello  non 
dimeno  tale  quale  alia  grandegga  dello  fiato  del  Re , e di  quella  natione  fi 
mueniua  edificato . Ora  e'  mi  pare  , che  conueneuol  cofafta  di  douerc  tutto  >Pt**  t««*  «fi 
lordine  di  tal  fàbrica , e la  fitta  qualità  e dijpofittione  dimofirare , accioche  co-  quii  SflS . 
loro  iquali  leggeranno  poffano  dalla  deferiti  ione  fi  effo  tutta  la  Jua  grandegga, 
eia  [ha  magnificenza  rac  coire  e con  fiderare . Era  la  corte  grande  è bella,  fo- 
Rtnuta  da  molte  colonne , la  quale  edificò  il  He  per  l'audienga  delle  caufe , e [ 

per  giudicare  nelle  liti,  & era  capace  di  quella  moltitudine  di  gente  , che  u- 
tndauano  à ragione , di  lungbegjga  di  cnbiti  cento,  di  largherà  di  cinquanta , 
td'altegga  di  trenta  : & era  quefia  fondata  fopra  ledici  colonne  quadre,  e tut  ■ * 

tu  coperta  di  lauoro  Corinthio , aggiuntiui  flipiti  pari  con  le  fue  porte  fcolpite  e 
per  ornamento  e per  ficuregga  parimente  del  luogo . Era  nel  meggo  di  que- 
lla un  altra  habitanone  di  forma  quadra  di  cubiti  trenta  di  latghegga  e fonda- 
ta fopra  faldisfime  e fermi sfime  colonne , & in  quefia  era  un  magni  fi  co  tribu- 
nale doue  il  \efoleua  Tiare  ammtmflrando  ragione . Era  congiunta  à qucTio 
edificio  la  cafa  fàtta  per  feruigio  detta  Bucina , & altre  flange , doue  dop- 
P» , che  s erano  fpeditt  i ncgotij  fole  nano  per  ricrear  l'amrno  ri  tirar  fi , & eran 
tktte  quelle  flange  foderate  e ricoperte  di  tavole  di  Cedro  : & erano  fàbneate 
P&tt  di  pietre  quadrate  di  dieci  braccia  di  mi  fura  ; e parte  di  quella  maniera , 
àie  fi  fogliano  i palagli  reali , & i tempi j fàbricarc  , con  le  facciate  loro  di  ' 
prteiofisfimi  marmi , di  quelli  che  fi fittole  di  quei  luoghi , che  fono  di  ciò  celebra  • 
ti  portare . Erano  da  tre  bande  di  quei  tappeti,  che  di  Babilonia  uengono  caper > 
tt  & ornate;  nella  quarta  poi  fi  moflrauano  f culture  marauigliofc  di  ualentif- 
fimimaeflri,  che  rapprefentauano  diuerfe  forti  fi  alberi  e di  piante,  che  ui  fi 
fcor$euano  le  foglie  e le  fiondi  loro  con  tanta  fottigliegga  lavorate , che  fi  pa- 
no* in  un  certo  modo  , che  fi  uedejfero  muovere  , & agitare , e tutto  quello 
poi  che  ui  reflaua  p fino  al  palco  era  intonacato  & era  dipinto  di  variate  pitta 
ture  non  colorate . V' erano  pofeia  altre  flange  e camere  fatte  per  prendenti 
sporto , t portici  lunglmfimi  per  ornamento  del  palagio.  Et  in  quefti  iterati 
tritimi  frlendiditfimi  tutti  ornati  fi  oro, come  qltt  che  haueuano  t loro  fornirne 
binili  fioro  per  feruire  à tutti  i banchetti  regii . .Diffidi  cofa  i à voler  metter . '■ 
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' fi  raccontare  la  grandezza  c la  unric  tà  delle  flange,  tanto  maggiori  quatto 
melane  : e tanto  di  quelle  eh' erano  folto  terra, quanto  di  quelle,  che  nell'aria 
nobilmente  slattano  alzate  . Era  tutta  qucflafubricaiufomma  fatta  di  bian- 
chi marni , di  Cedro  e d'oro  e d'argento  : e per  le  pareti  e pei  palchi  erano  con 
ordine  pofic  uariate  gemme  pretiofe  legale  moro,  fi  come  per  l'ornamento  del 
tempio  sera  fiuto  . Magiche  u'era  fatto  un Jeggio grandisfimo  d' littorio  tut 
tod'intaglio  , e f colpito , & eraalla  foggia  d' un  tribunale,  che faliua  tre  gra- 
di ,*  & inciafetma  dell eflremità  <T esfi  u' erano  due  figure  di  Leoni,  & altyelan- 
te  uc  n erano  di  fopra  . Da  quella  parte  poi , che  il  Re  fedeua  , era  nel  nteg- 
70  da  certe  mani  riceuuto  : edotte  ei  cappeggiata , uera  un  meggogiouenco  , 
che  riguardatala  propria  fua  fchiena:  e tutto  il  tribunale  era  lauorato  d'ero. 

Fu  tutto  queflo  lauoro  recato  da  Solomone  à fine  in  termine  di  uent'ami,  contri 
bìtendoiiigran  fomma  d'oro , gir  molto  più  anche  d'argento  homo  ì\e  dei  T in; 
Boni  hni  & anche  dandogli  molti  legnami  di  Cedro,  e di  Tino . Benché  anch'egli  ne  re - 
ac  ai°R  c'irò  fe  ad  homo  con  grandi fimi  doni  il  guiderdone;  perche  gli  mandò  ogni  anno  dei 
grani , del  Pina,  e dell'olio;  delle  quai  coft  egli  haueua  non  picciolo  btfo- 
gno  ; fi  come  s'è  già  detto  , perche  egli  haueua  m un'  Jfola  L habitat  io- 
ne . Gli  donò  oltre  à ciò  nella  Galilea  uenti  terre , non  molto  da  T irò  lontane. 
Et  egli  poi  cbel'bebbe  uifitate  e confidar ate , non  le  hauendo  molto  commenda 
te,  ordinò , che  foffe  fiuto  intendere  à Solomone , come  à lui  non  ficea  di quel- 
li terre  bifogno:  e per  quello  fu  quello  luogo  chiamato  Chabalon  , che  nella 
lingua  dei  Fenici  uuol  dire  quello  fleffo , che  dfpiace  . Mandò  medefimamen 
il  I\e  di  Tiro  certi  dubbi  ofeuri  à Solomone  pregandolo  che  egli  uoleffe  diebia 
rargliene , e che  uoleffe  cauarlo  di  dubbio . Et  egli  che  fapcua  quefte  cofe  be- 
nisfimo  cSr  era  prudcntisftmo,  non  lafàò  indietro  cofa  la  quale  egli  non  dtebia 
raffe:  anzi  che  tutte  con  ragione , ninnandole , e quanto  che  elle  fignificaua 
no  tf coprendo,  apertisfimamente  le  dichiarò.  Fa  di  quelli  due  R^e  anche  Me- 
nandro  mene  ione , il  quale  traduffe  dalla  lingua  de'  Fmici  m quella  de’  Tirij  gli 
ninnali  ; coft  f riuendo . Morto  ^ibtbalo  Jucceff  ; nel  regno  il  figliuolo  I romo 
che  uiffecmquantatrearmi  e regnò  armi  trentaquattro  . Quefìi  aggtunfealìifo 
la  un  paefe , che  fi  dice  grande,  e dedicò  al  tempio  di  Gioue  una  colonna  i oro : 
el'ifleffofe  tagliare  nel  monte  Libano1!  gran  quantità  di  legnami  da  ricoprirei 
tcmpif : & hauendo  fiuto  gettar  per  terrai  tempii  antichi  ne  fnbricòde  nuota 
ad  honor  di  H ercole , & di  siffatte  : e fu  il  primo  che  dirizzò  nel  mefe  detto 
Teritioad  Hercolela  flatua.  Quindi  me [fo fi  à far  guerra  contragli  Licei  per 
che  non  gli  pagauanoi  debiti  tributi , hauendo  cofloro  foggiogati , tornò  allapa 
tria  uittoriofo  . Era  al  tempo  di  coflui  ^ibdetnone  giouanetto  il  quale  femprt 
Hicbiar aitai  dubbi,  che  da  Solomone  R^e  di  GierofoUmagli  erano  propofii.Ffe 
fa  montone  anche pione,  coft  ferutendo . Doppo  che  fu  morto  ^Abibalo , ho- 
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m di  effo  figliuolo  prefe  il  regno  ì Quefii  con  ba fi  ioni  accrebbe  la  parte  delta 
città  uolta  uerfo  leuante , & m tal  gui fa  allargò  delle  mura  le  ragioni . Con- 
gitmfe  tliandio  co  la  città  il  tèpio  di  Ciouc  Olimpico, il  quale  era  prima  da  effa 
feltrato  , bauendo  fatto  tutto  lo  fpatio,che  tra  loro  era  di  terra  riempire  Hc  con 
doni  di  molte  cofe  d'oro  lo  fece  ornalo  : quindi  nel  monte  Libano  falcndo  fc  qui 
ui  gran  quantità  di  legnami  per  le  fabriche  de'  tempi  tagliare . Soggiunge  po-  \ . 
{eia  come  Solomone , He  di  Gerofolima , mandò  à quefto  Ir  omo  molti  dubbi, 
dmandadoyche  gli  foffero  da  e fio  dichiarati;  e che  non  bauendo  egli  potuto  far 
lo,  ne  fu  mgroffa  fòmmadi  danari  condamato.  Che  pofeia  col  meggo  di  *Ab- 
dtmonediTiro , tutti  quelli  che  gl' erano  flati  propofli  dichiarò  ; e che  eglian 
ma  altri  dubbi  propofe . E perche  Solomone  Ratta  in  dtfciorgli  fofpcfo , egli 
i lui  mandò  indietro  maggior  fomma  di  danari.  E cofi  fcriue  Dione.  Ora  ue 
dendo  il  He  come  à le  mura  di  Gicrofolimaper  fortegga  e ficuregga  loro  facea 
dèifogno  di  torri , e di  difj'efe  ; e che  quefto  alla  grand egga  della  città  & al- 
la nobiltà  fua  non  conueniua  ,fe  le  mura  nftaurare , e ui  fe  delle  torri  grandi 
e foni  edificare,  tdificò  parimente  alcune  città, le  quali  fon  degne  d’ejfcre  tra  Soiomona 
le  principali  cmnoutrate , cioè  M foro  , e Magedone  ,e  la  terga  à è Gagaracit- 
là  è Taleflhut , la  quale  fu  già  da  Faraone  He  d'Fgitto  affaltata , e per  forga. 
prefa  ; & ( occifidieffagli  ha  bit  a tori  ) per  fino  alle  fondamenta  disfatta  e 
pianata  ; e dipoi  f hauea  data  in  dote  alla  figliuola  à effo  Solomone  marita 
ta . Ora  il  He  he  fe  di  nuouo  edificare  perche  per  lo  Juo  fico  naturale  era  molto 
forte , & molto  per  le  guerre  c per  le  nouità  delle  cofe  opportaua  . Edificò  me 
defimamente  due  altre  città  poco  quindi  lontano , luna  delle  quali  fi  diccua  Be 
Urna , e l altra  hauea  di  Baici  il  nome.  T^[e  fc  fare  etiandio  de  U’alti-c  ac  coni 
nudate  à riti)  ar  hi  fi  per  cagione  di  diporto  e di  ricrcatione,  per  la  qualità  del- 
l aria  doue  erano , per  la  copia  de  frutti , e per  le  molte  acque , che  ui  forge~ 
nano  . Entrato  pofeta  nel  diferto  che  fopra  R a alla  Siria,  & impadronitofì  di 
•pulii  regione , ui  edificò  una  città  grandis finta,  due  giornate  dalla  Siria  di  fo- 
pralmitano  ; & una  giornata  lontano  all  ' Eufrate:  & era  per  i fratto  di  fei gior- 
nate dalla  gran  Babilonia  feparata . Ora  la  ragione  per  la  quale  quefla  città 
tmto  lontano  dalle  parti , che  fi  babitano  della  Siria , fra  habitata  è quefla , 
che  nelle  parti  più  baffe  diqueRo  paefe  non  ui  fi  truoua  acqua  in  luogo  iter  ti- 
no ,doue  quiui  fi  trottano  fontane  e poggi  ancora  . Voi  che  adunque  fu  que- 
fii ritta  edificata,  e di  gagliarda flme  mura  cinta,  uolle  egli  che  ella  foffe  chia 
nutaTadamora  , e di  quefto  nome  è da' popoli  della  Siria  anch'boggi  chiama- 
ta • 1 Greci  la  chiamano  Talmira  . Equefle  fon  le  fhbriche , che  da  Solo-  ■ 
none  in  quei  tempi  furon  fatte . Ma  perche  io  ueggio,  che  fono  alcuni,  che  cer 
cono  d’ intendere  in  che  modo  auuenifj e , che  tutti  i He  di  Egitto  cominciando  da 
ì»tl  Mmeo , il  quale  edificò ’ Menfi , & il  quale  fu  molti  anni  attuanti,  else 
Dell \Antich. Giud.diFla.Giuf  • a itj 
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* [offe  l'^Auolomfl'ro  sbramo , e per  fino  al  tempo  di  Solonmt  unendo , che 
ut  corrono  anni  mille  trecento  , eir  anche  più , fiano  Siati  fempre  chiamali  Fa- 
raoni, battendo  da  un  certo  J{c  prejb  quefio  nome  ; io  giudico  che  fiabenc  , 6' 
chiamane-  c^ie  ^ conucnSa  di  fodisfaree  proueder e all'ignoranza  di  cofioro , edimojlrate 
To  Fj ranni  di  qiicSlo  cofi  chiamarji, la  cagione  J-arao  in  lingua  Egittiauuol  dire  qllo  ijìcffo 
uj  gii  fcgu  j}C  rc  j0  a(fofnqHe  Openione,che  nella  fimciulc^a  loro  fofiero  d'altri  nomi 

chiamati, ma  che  [libito, de  erano  creati  He,pigliafiero  quel  nome,  che  tra  nella 
materna  lingua  loro  ordinano  di  qlla  poteva  e dtquel grado.  Terciocbe  ambe  i 
fvc  d'^tlejjiìdria  dotte  prima  erano  d'altri  nomi  chiamati  ffempre  doppo  che  era 
no  ticnuti  al  Pregno  fi  chiamavano  T olomci.dal  nome  del  primo  H,e  di  qlla  città 
Et  anelici  Romani  lmper adorile  bene  baueanoanch'esfi  altri  nomi  dei  gentili, 
uengon  chiamati  Cefari,cbc  è nome  di  principato  e d iionore;elafiianoql  primo 
nome,  che  come  hercdttarto  dai  genitori  e padri  loro  baimo  co  effo  loro  portai 
£ quindi  sio  non  in  inganno  auuiene  che  H erodo  to  ^Alicamafieo'  bauédo  detto 
come  trccétotrcta  PKe  dopò  Mtnco  di  Méfi  edificatore, erano  di  mano  in  mano  l\ 
uno  all'altro  (acceduti, non  f e altrimenti  de  lor  nomi  melinone  , folo  perche  del 
nome  di  Faraone  eran  chiamati. Et  effondo  poi  dopò  cofioro  una  donna  nel  regno 
fuaedutamette  che  tTeffa  il  nome  fu  Tucani  C;  che  no  fu  certo  per  altroché  qflo 
nome  àimafibi  folamente  fi  comtemua, e non  alle  [emine  ancora,  onde  bijògtn, 
che  fi  diccjfe  il  [ho  nome  particolare  . Ma  io  bone  commentarti  della  nailon 
noStra  trouato  che  dopò'l  fuocero  di  Solomone , Faraone  , non  fu  più  alcuno 
dei  J{e  dell'Egitto  , che  f offe  di  qucflo  nome  chiamato  ; e che  dopò  coflui  uenne 
da  Solomone  la  Donna  già  detta , la  quale  in  quel  tempo  tcnca  d' Egitto , e di 
tutta  parimente  l'Etiopia  il  regno  . Ma  di  cojlei  ne  raggioncrem’poi , un  poco  . 
più  innanzi.  Ho  uolulo  bora  quelle  poche  cofe  perciò  recarne  auanti  : che  fi 
moflraffe  come  i libri  noftri  fono  in  molte  cofe  con  quelli  de  gli  Egitttj  conformi. 
Hauendo  fra  quefto  mc'^go  il  J{e  Solomone  ridotto  f òtto  la  [va  giurisdittione  tut 
to'l  rimanente  de  popoli  Cananei  che  habitauano  i luoghi  del  monte  Libano  per 
‘ fino  alla  città  d\  Amate  , <jr  quelli  non  uoleuano  all  imperio  d'effo  efferc [otto- 
posti,  gli  fe  per  forca  fuoi  tributar q , & uollc , & ordinò , che  gli  doueffero 
dare  ogn'anno  un  certo  numero  di  febiaui , e di  lauoratori , i quali  fi  doueffero 
per  le  ville  distribuire . Conciofiacofa  , che  egli  pon  uolea  metter  de  gli  He - 
brei  alcuno  ad  opere  feruili  ; e non  era  conveniente  , eie  hauendo  loro  Dio  con 
ceduto , che  tante  c tante  nationi  fojfero  ad  esfi  fottopofie.fi  doueffero  più  lofio 
di  loro , che  de  foggiogati  prendere  gl'  bkomm  di  cofi  fatta  condi  none  : an%i 
che  tutti  attendevano  più  al  maneggio  dell'arme , de'  carri , de'  caualli , e del- 
le cofe  della  guerra , che  à [crune . Ordinò  poi , che  al  governo  di  que  Cana- 
nei , che  egli  banca  per  ifchiaui  condotti  foffb  o feicem'huomim,  chefoffero  del 
He  procuratori , e che  à ciafcuno  d'esfi  quanto  doueuan  fare  ordinafi'cro . Or . 
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im  carnàio  ill{e , che  fi  fkbricafero  nauili  per  mentre  un'amata  nel  golfo 
i Egitto , in  un  certo  luogo  Micino  al  mar  rofjo , che  fi  dice  ^ ifiongabcr . Cbia  bjiuj*’ 
mfiboggi  Berenice  poco  dalla  città  liana  lontano  , la  qual  regione  era  già  da  soiumt> 
nella  giurisdittione  de'  Giudei . Ut  in  far  ancfjc  quefta  armata  gli  fu  la  libera*  ne  * 
liti  del  Be  homo  amico  fuo  di  non  poco  giouamcnto  . Tercioche  gli  furono  da 
lui  mandati  huomini , che  lagoueniafìcro , e periti  delle  cofe  del  mare , e quel 
numero , che  egli  uotle  , iquali  con  gC argenti  del  B?  nel  paefe  dell'India  detta 
Sofira,  & hoggi  tarad'oro,nauigando,  copia  et oro,  quindi gliportaficro.  Qua 
fli bauciido  d intorno  à quattrocento  talenti  raccolti , al  Bg  fene  tornarono  . 

Fffendo  in  tanto  arriuata  la  fama  delle  uirtù  c della  fi; pietica  di  Solomone  aL 
la  Brina  dell'égitto  , & dell' Srbiopia , che  era  Donna  alla  Sapienza  affa  rio- 
naia  , e nell  altre  parti  ancora  molto  egregia,  fu  da  di  fiderio  di  ueder  prefen 
talmente  quejlhuomo  prefa  : concio ftaco fa  che  co  fi  facendo  bar  ebbe  alla  pruo- 
ua,  e non  alle  parole  creduto  ,&  à i romori , che  fi  ffiatgvano , che fono  ffief- 
fe  noti e fa! fi  ; perche  tutti  dalla  fede  di  coloro  dipendono  , che  gli  uanno  [por- 
gendo , &■  in  breue  poj  'cia  fe  ne  uanno  ut  fumo  : ella  adunque  diterminò  mettcn 
dofiàfare  cofi lungo  uiaggio , diuolere  la  fapienga  d'ejfo  con  la  prefenga  go- 
dere, e con  effo  di  cofe  d'importanza  difeornn  e e trattare . Venne  adunque  r 
mGeroJòlima  con  uno  apparato  neramente (plendido , efunttiofò:  pcrcioche  el  n*djW:p?t 
la  conducala  ficco  Cameli  carichi  d'oro , c di  iurte  fpcticric , e di  preriofe  gem- 
me.  Fu  quiui dal  I{e honoratisfm.micnte  riceuuta  , & in  tutto  quello , che  ne. 
occmeua  amorettolmentc  c con  molta  liberalità  trattata  ; & i propofli  dubbi 
mia  [olita  fua  prudenza  facilmente  fciogliendo  e dichiarando , le  tolfe  fo- 
llo ogni  [uà  openione  . Belìo  ella  della  japienga  di  queflo  Be  di  stupore  piena 
biutndola  m^to  maggiore , di  quanto  che  n'hauena  udito  ritrouata  . E quel 
la  che  fora  tutto  le  anecaua  ammiratione  era  il  regio  palalo  cofi  ben  fatto 
e cofi  bello , emagnifico  , e Cordine  parimente  cofi  bello , c cofi  ben  diffofìo  di  ■ i 
tanti  edifici),  che  in  queflo  cafo  ancora  il  mirabile  ingegno  del  fic  fi  poteua  co 
nofetre  e confiderare . Ma  non  fu  ueruri altra  cofa , che  le  deffe  di  più  maraui 
gliarfi  cagione , che  il  palagio , che  fi  chiamaua  la  Selua  del  libano  ; & an- 
che la  fpefa , che  per  la  menfa  del  !{e giornalmente  con  tanta  la^ghcgga  & ab- 
bondanza fi  faceua  e , l'apparecchio  parimente  di  tutte  le  e fe,  che  per  l'ufo 
di aò  ftrmuano;  percioche  tutte  erano  poi  quanto  più  fia  pos filile  benisfimo 
onnmilrate.Ma  non  le  fu  di  punto  minore  tnaruuiglia  il  uedere  giomalméte 
lo  teltbr aliane  dei  facrificff , e con  quanta  diligenza  e curiofità , e con  quanta 
nltgmci  Sdendoti , & i Leniti  gli  ucmf  ero  celebrando . Onde  quefle  cofe 
ogni  giorno  contemplando  , ne  ucniua  ingrandir  fona  ammiratione , la  qual  co- 
fi  ella  non  potè  altrimenti  difimulare  ; augi  che  ella  auanti  al  Bf  liberalmente 
(«nfffìò  (fumo  ella  di  co  fi  fiat  ricettacoli  preniejfe  piacere . Tutte  quelle  cofe 
* M A uff 
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?'ftpIrU  i che  fi  odono  dire -,  fogliano  lentamente  effer  da  nói  lixdnte  ; m 

Solo  mone:  non  è fiata  già  uana  la  fama  di  que'  beni , che  fono  in  noi  ripojii , cioè  della  fa  - 
e^P^rcfcn  ptenga  c della  prudenza  delle  quali  uoi  fete  dotato , la  quale  è à noi  p eruer ti- 
fa : augi  che  ejfendo  nera , Ima  che  io  mi  truouo  prcfer.re , ueggio  etonoùo , 
che  ella  non  corrijponde  alla  gronderà  della  uofira  felicità  . Che  jebeue  eli 4 
fkeena  foi-ga  di  perfuader  alle  orecchie , non  fu  nondimeno  posfihile,  che  ella 
rapprefentaffe  loro  La  cofa  tale  rifpetto  alla  gronderà  fica  , quale  Ima  àgli 
occhi  ci  fi mofira  e rappre lenta  E di  me  lo  uogho  Ima  apertamente  confejfa- 
rc  , che  stando  già  fofpefa , fiele  douena  fede  prefiare  , dubitando  non  ella  far 
fi  qualche  cofa  ti aggiungesse  di  più  del  nero  ; ho  trottato  poi  cioè  le  cofe  mi  fon 
riufeite  molto  maggiori . 0 neramente  felici  e molto  felici  Hebrei , ofeheisfi* 
ungi  amici  uofiri  e’  famigliarità  t quali  è di  goder  fi  perpetuamente  la  uofira  fa 
pien^a  conceduto  : egli  è ucr amente  da  dare  infinite  lodi  à Dio , ilquale  ha  tan 
to  qutfia  regione , e di  effagh  habitatori  amato  , che  uoi  per  J{e  loro  ha  dato 
cr  d'esfi  ha  pofi  j al  gouerno . E non  contenta  d'hauer  quanto  gran  conto  del 
l{e  fhtejfe  con  le  parole  dimoflrato  ; uolle  ctiandio  con  doni  dimofirar  fegno  del 
la  fua  grandisfnna  ojferuanga  uerfo  di  lui.  Concio fiacofa , che  ella  gli  fe  di  uen 
ti  talenti  d'oro  prefente , con  tante  fpetterie  eh' erano  d i pregio  inmcnfo  , & ol- 
tre à ciò  digrandtsfima  quantità  di  pretiofe gemme . Dicèfi  tnedefimamcntc , 
che  la  pianta  del  Balfamo  , delle  quali  boggi  la  nofira  regione,  p>  oduce , fi  deb 
be  dalla  liberalità  di  quella  l\eina  riconoscere . Ma  i doni  che  effa  dal  I{e  ri- 
ceuette  non  fitron  punto  minori , oltre  à che  egli  le  conccfic  , che  per  fe  lleffa 
doucjfe  eleggergli:  percioche  non  le  fu  negata  cofa , la  quale  ella  domandale  ; 
anzi  che  ejj'endo  à molto  più  di  quello , che  ledonana  prontisfimo  ; tutte  quelle 
Doni  diti  cofe  lequali  clUdomandaua  liberalmente  le  concedcua , & in  quello  magnifi 
m i^URegi  c0  fi  dimoflraua  . Cofi  adunque  la  Heina  d’Egitto  dati  e riceuuti  tn  un  mtdeft 
tu  Hdl«;  mo  tempo  ricbisfimi  doni , tornò  finalmente  alla  patria  fua  . E/fendo  in  quello 
medeftmo  tempo  dal  paefe  detto  dell'oro  uenute  in  gran  quantità  gemme,  e le- 
gnami di  Tino , fe  fare  il  I\e  di  quella  materia  colonne  e puntelli  pel  tempio , 
e pel  reai  palazzo  e di  parte  anche  fi  feruì  per  fiume  firumtnti  mufici  come  Ce- 
tre, e Salterq,al  fuono  de'  quali  foleuano  1 Leuitigl  himi  diurni  cantare:  cnon 
erano  Hate  già  maiue  tempi  adietro  portate  di  quelle  cofe  , che  fojfero  fi  bel 
le,  e cofi bonoratc . Tfon  fia  già  alcuno  , che  Itimi  & habhia  opemone , che. 
quelli  che  bora  legni  di  Tino  fi  chiamano,  fiano  à quelli  che  1 negotiaton  per  al 
letar  i comperato ri  con  qucfto  nome  adomano,  famigliami  : che  quelli  à chi  gli 
guarda  mostrano  e rapprefentano  materia  di  legno  di  fico , fe  non  che  fon  più 
bianchi , e più  lullranti:  e noi  habbiamo  giudicato , debito  noHro  fia  di  dare 
quella  OHuertcnga , acciocbe  nonauenga  per  auucntur a , che  alcuno  per  non 
\ faperlo , in  venirgli  guardando  efcegltendo  ui  retti  ingemmato , poi  che  le  cof\ 
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di  Salomone  nu  bornio  à ragionare  di  quella  materia  fatto  cadére. Tortò  tifief 
fa  ormato  al  He  facento  feffanlafei talenti  d'oro, non  m contando  quello  ',  chei 
Gouematori&  il{c  dell'Arabia  gli  mandammo  prefctitando . Fe  fare  il  fie 
di  quello  dugento  Studi  tutti  di  getto  eh' erano  ciafcuno  di  Siili  fei  cento  dipe- 
fo;et anche  trecéto  fuoi  feudi  piccioli,  che  peftuano  ciafcuno  mine  trecento ;e  tut 
tt  quefli  poife  nel  palalo  detto  la  Selua  del  Libano  riporre  . Fe  fare  etian - 
diouafi  d'oro feb ietto , granché  di  preciofe gemme  eh' erano  per  fcruirfene  à 
i banchetti  con  fingular  artificio  lauorati;  fe  mcdeftmamcnie  fare  tut  tigli  altri 
linimenti  regii  d'oro  ; conciofiacoja  che  l’argento  in  quel  tempo  non  era  nelle 
tonuerfitioni  e tra  i negotiaton  in  conto  ueruno . Hebbc  il  l{c  molti  Vafcel- 
li  nel  mare  detto  Tarfico  ;&à  quefli ordinò  che  port afiero  molte  wercantie di 
diuerfe  fjrti  à Straniere  e rimote  nationi;  e quelli  poi  riportauano  al  J\e  in  cam 
bio  di  quelle , che  portate  haueano , dell’oro , e dello  argento , e copia  d'Auo- 
rio , e f cbinui  Etiopi , c delli  Scimie  . Si  confumaua.no  in  qtiefla  nauigatiò- 
ne  fra  l'andare  e'I  tornare  tre  anni . Volaua  per  tutte  le  regioni  d intorno  cele-  fi  per  tutto 
bmisfnna  la  fama  delle  uirtù  , e della  fapienga  di  Solomone ; onde  la  maggior  £ 
parte  di  I{e  da  queSla  incitati , per  accertar  fi  di  quanto  s’ègià  detto  erano  di  d>  solumo^ 
ueittlo  in  prefenga  infamati , e con  esquiftti fegni  di  liberalità  fi  mo franano  ne  * 
ed  effo  affettionati.  Gl  erano  adunque  mandati  à donaì-c  Fa  fi  tanto  doro  quan 
to  d argento, Ve  fi  di  porpora,  e fpctierte  di  tutte  le  forthgl' erano  ctiandio  prefe 
tati  camiti, carri, e muli  da  ]òma,e  tali  quali  ftgiudicaua  , che  ò per  gagliar- 
di» , ò per  bellezza  foffero  per  douerc  al  ì{e  piacere  : di  maniera  , che 
» quel  numero  di  Caualli  , e di  Carri , i quali  egli  hauea  prima  , fi 
»ggnmfcrodi  queSli  cofi  donati  quattrocento  cam . E prima  hauea  mille  car 
ri , e uenthrula  caualli . QueSli  oltre  à che  erano  beilisfimi , erano  etiandio  ef 
fcrcitatis fimi  nel  correre,  di  maniera  , che  me  fi  infìeme  con  gl' altri  al  corfot 
[egli  lafciauano  tutti  adietro . Età  quefli  aggiungemmo  ornamento  c bclleg-, 
ta!  i Caualieri  che  u'andauan  fu , eh' erano  nel  fiore  della  giouancx7a->  & era- 
no di  Slatura  molto  degli  altri  maggiori , & haueano  hmga  capili  atura  , che 
gli  rendea  risguar denoti , & indofio  haueano  uefti  di  Sanata  porpora  : fi  fpar 
gtano  oltre  à ciò  fopra  i capelli  ogni  dì  poluere  doro , accioche  dalle  teSìc  loro 
quando  foffero  da'  folari  raggi  tocche , fi  uedeffe  ufeire  Jplendore . Quejìi  ar- 
mati , e con  le  faretre  al  fianco  pendenti  fiatano  per  guardia  al  regio  carro  d- 
PUonto,  fopra  del  quale  in  fiublime  grado  afiifo,  e di  candida  uefle  coperto  falena. 

U mattina  fuori  della  città  vfeire.  Era  fuor  di  Gcrofolima  e da  effa  per  iffatio 
di  due  fcheni  lontano  una  Villa,  il  cui  nome  era  Hettan,  amena  pei  uaghi  fuoi 
giardini , e per  le  fontane  dell’acquc  per  condotti  tiratali  molto  ricca  e defitio- 
f»  : e quiui  falena  egli  andare . €t  ufaua  in  tutte  le  cofe  una  certa  diligenza , .« 
pmdcnza  diurna  ; e perche  egli  era  della  pulitezza  amatore , non  tracuto  nè 
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" meno  U tofà  delle  firade  ; anzi  che  egli  fe  di  pietre  nere  aflrigare  tutte  quelle  ’n 
che  alla  rcfidenza  regia  in  Gerofoluna  condu ceuano , fi  perche  foffero  à tutti  co 
loro  i quali  per  lorofncende  ueniuano  e partivano  più  facili  ; & fi  anche  per-  iti 
thejn  qFla  parte  ancora  del  fuo  Imperio  la  magmficcnga  fi  dimoflraffe . Di-  in 

ftribuiti  pofeia  i carri  per  le  terre  , e meffone  per  ciaf  cuna  un  certo  numero  di  ^ 

terminato , che  fi  douefj ero  quiui  mantenere , pochi  appreffoà  fe  ne  riferuò-;  li? 
C>“  à quei  luoghi  dotte  fi  conferuauano  diede  di  ten-c  de'  carri  il  nome  . Fe  me 
definiamone  che  in  Gerofolima  foffe  tanta  copia  d'argento  , quanta  ue  riera  di 
fasfi  ; & appreffofe  di  fi  fitta  forte  multiplicare  nella  Giudea  gl' alberi  de' 
cedri , che  non  rierano  flati  mai  per  l' adietro  ucduti  che  d'esfi  il  numero  quel- 
lo de'  Mori  pareggiaua  . Diede  etiandio  à coloro , che  nell’Egitto  maneg- 
giavano i tiegotu  commisftone  , che  gli  conduccffero  de'  caualli  che  fi 
ttendeuano  , hauendo  ordinato  , che  fi  fpcndejjc  per  cufoni  paio  (ci- 
cento  drame  d'argento  ; e quegli  poi  ufaua  egli  di  mandar  à i l{e  della  Striai 
tir  à quelli  di  la  dall' Eufrate.  E trouandoft  I{e  gloriofisftmo  fopra  tutti  gl'altri 
}{e,&  à Dio  cansfmo,c  auam^ando  di  potenza  di  ricchezze, e di  prudenza  tut- 
ti quelli  che  baueano  aitanti  à liti  lo  Flato  de  gli  Hebrei  amminiFlrato  prima , 
che  e'  ueniffe  di  fua  uita  al  fine , diueme  peggiore:  e da'  patnj  coflumi  feoflando- 
bòbe  un  fine  neramente  indegno  delle  cofè  per  adictro  da  cfl'o  fatte.  Conciofta-  ■ 
cofa  che  perdtdo  per  le  donne  il  fermo, et  alle  lafouie  flraboccheuolmente  dando 
fi, non  ifìando  di  quelle  della  fina  regione  fole  contento, ne  prefe  moltc\diflranie 
re  nationi , come  S idonie,  T irie,  Mmmamutide,  & ldutnee  : e fprc%gati  in  tal 
guifa  di  Moife  gli  ordini  & le  leggi, lequah  non  permetteuano,  chef  prendere  \ 
maghe  d'altra,  che  della  fua  propria  natione  , comincio  ettandio  ad  adorare  di 
ejj'ei  Dei,  facendo  queflo  per  l'amore , che  ad  effe  portaua.  E certacofa  è che  il 
datore  delle  leggi  à quejlo  coflderando  banca  uoluto  in  tal  guifa  rmediaxt,k  ciò 
non  haueffero  con  qurfla  occafione  à intricar  fi  in  coflumi , O"  tifi  forrfhai , & 
affine  che  abbandonando  del  patrio  Dio  la  religione, à quelle  dì  altri  non  fi  defi 
soiomon  ■^*ro  * S°l°monc  hfiiatoft  uincerc  da  illiceità  dr  non  ragioneuole  piacerei 
tenne  diqucfle  cofe  poco  conto  : & hauendo  prefe  mogli fettcccnto,  nate  diprm 
fnnt'hiMf  cipited'huominiillu)lri,  eir appreffo trecento  Concubine, etra  quefle de!  ì {edi- 
te . Egitto  la  figliuola,  fi  lafciò  di  fi  fatta  maniera  prendere  dalla  loro  corner fatio- 
ne,che  fi mifei  coflumi ioi-oà  imitar,permoflrarloro,  coft  facendoci  maggior 
beniuolenga  & d'amore  fegno . Venuto  pofeia  in  età  piu  p>vuetta,e  comincia* 
do  già  la  fua  mente  à ucnire  à poco  à poco  per  la  uecchicg^a  mancando , della 
patria  religione  ancora  tutta  uia  maggiormente  / cordando  fi , uenne  del  fuo  Dio 
la  religione  con  negligenza  traf curando , &•  di  coflumi  e alla  religione  db 
quelle  donne  foreflierc  fi  affuefece  : quantunque  c gli  anche  prima  bauca 
quanto  per  le  leggi  fi  diffonea  prataricato  , quando  nella  bafe  del  uafo. , ^ 
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detto  mare  hauea  fatto  mettere  al  fuo  feggio  l'effigie  de  UorìupCrcioche  nè  me 
no  quefio  era  lecito  di  fare.  E don  e egli  hauea  beliti  fimo  ef] empio  domefltco , che 
eri  la  virtù  e la  gloria  di  fuo  padre , lecitali  egli  bauca  per  la  fua  religione  à t 
poftcri  Lfciatc;dall' imitare  lui fcoflandofi,cr  auucrtito  dite  mite  in  fogno,  ibe  profetl(][U 
le  uefligie  paterne  doueffe feguirc,  al  fine  di  gloria  priuo,uéneà  morte.Ora  uen  licoirpre- 
nt  unTrofcta  da  Dio  ad  ejjò  mandato,  à trottarlo,  il  quale  gli  dtffe  come  il  poco  i'ómlne.*5 
conto, che  egli  della  religiontenea  nòti  era  occulto  fi  che  non  fi  fapcfft;e  che  non 
remerebbe  ciò  lungo  tempo  ferrea gaftigo:  che  nondimeno  mentre,  che  egli  flcjje 
mutali  regno, non  gli  farebbe  flato  Icuato, poiché  da  Dio  era  fiato  al  padre  d'- 
tffò  promeffo,chc  e' no  bar  ebbe  bauto  altro  fucceffore;ma  che  dopò  che  fofi'e  suor 
lo  lutti  Figliuolo  ricetterebbe  di  ciò  la  penaibenc  è uero  che  farebbe  fiata  di  ma 
itera, che  non  bar  ebbe  tutto  interamente  il  regno  perduto ; ma  che  dieci  fole  tri - 
bùjarrcbbono  ad  un  fuo  feruitore  pcruenute,e  l' altre  due  fanebbono  al  nipote, 
dì  Dauid  reflatc;c  ciò  farebbe  auuenuto  folo  rifletto  all duolo  fw,&  alla  cutd 
di  Gtrofolima  nella  quale  Dio  il  tempio  fi  bauca  eletto.  Solumone  udite  qnefie 
coft  ne  prefe  nell  animo  fuo  grandisftmo  difj>iacere,e  molto  fe  ne  rammaricò, ue 
dendo  come  ogni  fua  felicità, che  perfino  altbora  Jcrnpre  l hauea  fatto  riguarde 
mie,  incontrario  bora fe  gli  uoltaua.  T^e  ui  corfe  molto  tempo  dopò  che  dal  pio 
feta  gli  furono  quelli  auuerttmcnti  dati  che  per  uoler  di  Dio  un  fuo  nirnito  fi 
lato  su  contra  lui, il  cui  nome  era  adderò, else  era  del  fie  nimico  per  qutfla  ca- 
gionc.ira  qucflt  per  nat  ione  Idumeo,&  era  dtfiefo  di  famiglia  reale. E quando 
Itabo  generai  capitano  dell' efferato  di  Dauid  fòggwgò  l'Idnmea  bauendo  ini 
fillio  difei  mefi fiuto  ammagline  tutti  di  quella  nat  ione, che  per  l'età  à porta 
re  tmefoffero  atti , queflo  foìgiouamento  campando, fe  n'andò  fuggendo  al  l{e 
dtgliégitttj  Faraone.  E da  cjfo  amoralmente  raccolto,  ottenne  dalla  libera- 
hi*  di  quello  I{e  cafa  e poffesfioni,  delle  rendite  delle  quali  bauejfe  potuto  com 
moimente  uiuere.e  crefcendo  in  età  uenne  al  I{e  fi  grato,  che  gli  diede  permo 
gbtTaf.ne  della  moglie  di  effo  I\e forella  ; & effendo  nato  dicoflei  un  figlino» 
le , fi  infierite  co' ' figliuoli  del  fie  nodrito  & allenato  . Ora  t tenuta  in  tgitto 
idi « morte  di  Dauid , & di  Ioabo  la  nuoua , fe  n'andò  coflui  à Faraone  pre- 
mendolo , che  e'  gli  concedeffe , che  nella  patria  doueffe  tornare  . E doman-  ~ ■ 
<Utìdolod  I{e  quello  che  gli  mancaffe,  ò in  che  da  lui  fi  teneffe  offejfo,  onde  per 
dèloiioleffe  abbandonare ; fe  bene  egli  uandò  più  d una  uolta  à rtcbiedernelo , 
potè  nondimeno  mai  per  allbora  ottcncrlo.Ma  quado  poilecofedi  Solomo - 
cominciarono  à ire  Pi  deelmatione , perche  Dio  non  uollcpiù  l'iniquità  d' ef- 
fe fop portar  e, e per fuo  uoler  e Faraone, non  bauca  mai  per  indietro  uo  luto  alle  ^ 
domande  e riebiefie  fuc  confentive , videro  ottenuta  dal  fuo  l{e  licenza  di  par 
tire , e quanto  gli  ficca,  di  bifogno  fe  ne  tornò  in  ldumea . Doue  non  potendo 
mione  à ribell arfi  da  Solomone  indurre , per  cicche  con  le  molte  genti, 
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' , r so  C^e  ueran0  Wf’  prtfi&i  , erano  da  ciò fare  ritenutane  fi  potea  quitti  fare  fetida 
lomoa'  R«  pericolo  c pota  alcuna  nouità  ò moumento  , quindi  partendo , fe\rìndo  m Si- 
liro  ‘ ria.  €t  eficndoft  quitti  imbattuto  m uh  certo  fia^aro  il  quale  da  Sdrogato  J{e 
di  Sofona  s era  fuggito  ; & hauendo  fitto  una  raccolta  d'afftfiini  arida  ua  qui 
ni  il  paefe  Jcorrendo,e  predando  ;fe  con  questo  bucino  lega  e compagnia  . tt 
' occcupata  co'l  fauore , & aiuto  di  cosini  quella  parte  della  Stria , e I{e  dtchta 
rato  ;conj}>ejfefcorreriela  giurisditione  de  gli  Ifracliti  molcflatido , mentre 
che  Solomonc  era  amhor  uitio, il  tutto  con  le  prede  trauagliaua  , & con  toc- 
cifioni . £ quafi  che  un  folo  nimico  foreftiero  à gli  Hebrei  [offe  poco  , ut  fu  an- 
che chi  in  cafa  diede  à Solomonc  affai  da  fare , che  fu  leroboamo  figliuolo 
di  T^abatco  , il  quale  per  un  certo  oracolo  antico  fi  mofie  à uolere  nuoue  cofe 
tentare.  Conciofiacofa , che  re  fiato  fenga  padre,  mentre  anchor  giouanetto 
la  madre , l'alleuaua , Solomonc  alla  geueroftà , della  quale  e moflrauafe- 
gno , guardando , gli  hauea  della  fabrica  delle  mura  dato  il  gouerno  allbora , 
che  egli  facea  Gerofohma  cinger  di  mura  , tt  egli  fi  portò  in  quella  cura  con 
tanta  diligenza  ccofi  bene  che' l I{e  compiaciuto  fi  dellinduftria  fua  e di  pre- 
mio giudicandolo  degno , lo  diputò  al  gouei  no  di  tutta  la  tribù  di  Giufeppe . 6 
mentre  coflui  in  quel  tempo  di  Gerofoltma  fi  partiua , fe  gli  fe  incontro  un  Tro 
feta  il  cui  nome  era  dtchia  , nato  nella  terra  di  Silunte  . Quefii  f, aiutatolo , al 
quanto  fuor  di  firada  feco  lo  trofie  ad  una  certa  uilla  douemun altra  per  fona  al 
Ibora  fi  ritruouaua  : e quitti  fatto  dodici  pe^gi  del  manto,  che  egli  addoffo  por- 
taua , impofe  à leroboamo  che  dieci  ne  prendere , con  fargli  intender  appref- 
fo  come  Dio  cofi  comandano . Fgh  ( difie  ) l'imperio  di  Solomonc  diuidendo , 
par  concederne  al  figliuolo  cPeffo  una  e con  effa  l'altra  tribù , che  à quefìa  è con 
giunta  , per  battere  cofi  à Dauid  promeffo  : & à te  dicci  per  lo  peccato , che 
Solomonc  ha  commefiò , il  quale  s'è  dato  in  preda  alle  Donne  , & à gli  Dijl» 
ro  ; La  onde  fapcndo  tu  la  cagione,  per  la  quale  Dio  s'è  da  Solomonc  alienato 
fa  che  tu  offerui  la  giufittia , e che  fii  continuamente  delle  leggi  cuflode  e con- 
feruatore:  perciocbeàtè  e della  religione  e della  pietà  propoflo  un  premio  lie- 
tamente grarulis  (imo  ; che  è queflo  che  tu  uenghi  à quella  grandegga,alla  qua 
mTuakTì  fe  tu  fai  Dauid  già  perueme  . Hieroboamo  aliando  la  fperanga  à cofe 
< nìr*  so  &ranclt  per  quefle  parole  dal  "Profeta  dettegli,  e perche  naturalmente  era  £ ani 
lomoac . mo  ardente  & inquieto  , fubito  che  egli  nella  prouincia  congegnatali  peritene , 
di  quanto  gl' era  fiato  dal  Trofeta  predetto  non  fi  feordando , cominciò  quitti  à 
follatore  il  popolo,  accioche  da  Solomonc  fi  nbcllaffe  e che  à lui  quel  principato 
concedere.  Solomone  hauuto  di  quanto  e'  ternana cantra  luì , e dell'infidie 
d'effo  contex^a  uolca  farlo  prendere  & occidere . Ma  egli  fuggendo , & à- 
Sufico  I\e  cTlgitto.  ricorrendo,  oltre  che  fuggi  quel  pericolo,  che  allbora  gli 
fopraflaua  ; quiui  per  fino  alla  morie  di  Solomone  femqtofi , Henne  à faluar  la 
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al  regno  degl Ifracliti  riferuarla . Salomone  in  tanto  effendogià  molto  „nf 

utccbto  uenne  à morte , battendo  tentilo  il  regno  ami  ottanta , & elj'endo  arri-  quanto  ùi-  * 
uno  di  fna  aita  al  termine  di  nomntaqnattro  : fu  data  al  fuo  corpo  Jepultura  in  ",iI*  * 
Gurofolima , efn  quefli  neramente  felicisfimo , potentisftmo  , e prudenti! fimo 
[opra  tutti  gli  altri  I{c  ,fenon  foffe  Rato  il  peccato,  nel  quale  egli  ejfendo  già 
uecchio , ingannato  dalle  donne  fi  lafciò  cadere , del  quale , & di  quelle  cala- 
mitò che  fobico  àgli  Hebrei  feguirono  fi  è bJjicuolmcncc  ragionato  . 


COME  IL  POPOLO  DOPPO  LA  MORTE  DI 
Solomoncda  Roboamo  d'erto  figliuolo  ribellandoli , fc  di 
dicci  tribù  Re  Hiroboamo  . Cap.  III. 

fSE  ndo  uenuto  pofeia  alfine  della  fua  uita  Solo- 
mone , c à lui  fuccedendo  il  fuo  figlinolo  l\oboamo  nel  figlio  Hi  So 
principato,  il  quale  gl' era  nato  di  lipoma  della  uà- 
rione  jlmmnumiuca  fua  donna  , certi  dei  principali™ • 
li  del  regno  fbtdiron  rotto  in  Egitto  alcuni  ,iquali  do- 
ueffero  Jeroboamo  richiamare.  St  uenuto  egli  da  lo- 
ro nella  città  di  Si  cima  , arriuò  quitti  Ppboamo  anco- 
ri. Tercioche  egli  fi  contentaua  , effendofiil  popolo  à configlio  radunato  di 
mfentimento  Im-o  il  regno  i iccucre . Andarono  adunque  da  lui  i principali 
iti  popolo , e conesft  Jeroboamo  pregandolo , che  egli  uoltffc  alleggerire  al- 
quanto la  feruitù , e che  uoleffe  effer  più  piaceuole , che  non  era  flato  fuo  padre ; 
percioche  erano  flati  da  lui  molto grauemente  fotta' l giogo  tenuti . E che  t gli 
no  harebbono  à lui  molto  maggior  beniuolenga  portato,  e molto  più  uolenticri 
harebbon  apportato  d' effer  con  modeflia  dominati,  che  con  timore . Et  haucn 
io  egli  njpoflo  loro  come  fra  tre  giorni  harebbe  dato  loro  à quanto  e ' domanda 
UMonfiofla,  entrò  fubito in cofioro fofpeito , poiché  egli  non  bauea  à quanto 
tifi  chiedemmo  dì  prefente  conferitilo  : Concio ftacofa  che  esfi  fhmauono , che 
ai  ejfo,hauendo  all’età  fua  rifj>etto,fi  conucniffc  J cjfere  inchinato  à portarfì  he 
nt:  t pure  haueano  ancora  qualche  poco  di  fferanga  , che  egli  fe  ne farebbe  ri  '■ 
fabuopoì  che  egli  no  gli  bauea  in  un  fubito  ributtati.  Egli  m tanto  chi  amati  àfe 
gli  mici  df erano  già  di  fuo  padre , fi  configliò  con  loro  di  qual  iifpoflà  aljxr- 
f»lo  comteniffe  di  fare . E quefli  difidero fi  del  fuo  bene , e molto  beii  "pipe  iìdo . 
qual  fofi(  delle  genti  dèluolgo  la  natura,  cercarono  di  perfuadcrlo,  che'db-  "■  « . 
riffe  piiìeuolmcntc  c con  parole  amorcuoli  al  popolo  parlare , che  lafciando 
Pfi  alquanto  la  regia  gràndoxjga  ,doueffe  accommodarfi  in  gufa,  che  pbtejft - 
lagratia  del  popolo  aàfttifiarfi  ; per  fioche  ogn’hora , che  fihaueffe  contai  dr- 
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te  gt  animi  toro  guadagnati , ageuol  cdfa fiata  farebbe  che  gl haueffèro  pofie 
amore;  pcrciochc  naturalmente  fuolc  auucmre,  che  ifudditi  habbiano  cu- 
ri i He  manfuett , <#*  quelli , che  cen  effio  loro  Inficiano  alquanto  della 
toro  grandezza  . E neramente  , che  Dio  m quefio  enfio  leuò  à quefio\huo 
mo  la  mente , perche  non  tenne  per  buono  quel  parere , che  bora,  che  egli  cer 
cuna  d'ottenere  il  regno , era  neiefiario  ; il  quale  è pei- dire  il  uero  tam  utile  m 
ognitempo , e cofi  buono:  antiche  egli  fatti  andare  da  luide  giouani  fuoi  pa- 
ri & effrofio  loro  il  coniglio , che  da  que  uecchi  gl' era  flato  dato,  impofie , che 
che  quanto  intorno à ciògitidic.iHMio,  gli  dauefi.no  dire.  Et  esfii  primieramea 
te,  per  che  rifatto  all'età  non  poteuano  più  alianti  fiapere;e  pofiùt  perette  Dio 
non  pcrmctteua  loro  , che  quelle  cofie  , che  di  maggiore  utile  fioffiero  J'apefiero 
dificcmne  , finron  cagione,  che  egli  douefic  dare  al  popolo  quefia  riffrofta:conu 
il  minor  fino  dito  era  piùgroffio , che  non  erano  Siati  i lombi  di  fino  padre  ; e che 
fie  fi  uneuano  da  lui  mal  trattati , e’  doucuano  molto  peggio  e piu  aframente 
effer  trattati  per  l'auuenire  : e doue  da  lui  fiofiero  con  flajfifi  ò {corregge  Siati 
battuti , bora  douefifiero  affrettare  d'effere  con  gli  ficorpioni  flagellati . E d' ba- 
tter cofi  detto  il  f\e  compiacendoli , e giudicando , che  alla  grandezza  della  re 
già  maeflà  fi  conucnifie  di  fare  una  cofi  fatta  n[frofla,doppo  che  paffuti  tre gior 
ni  il  popolo  fi  fu  per  udirlo  radunato,  (landò  tutti  affrettando  foffreft,  e con  ope- 
nione  di  douere  udire  qualche  benigna  propofla  ; egli  ùoflo  il  cordiglio  de  gl  ami 
ci  da  banda , diede  ( e non  fu  ciò  Jeirfil  uoler  di  Dio  ) quella  riffrofia  della  qua 
le  era  fiato  dai  giouani  configliato , e ciò  perche  ucniffe  ad  hauere  effetto  quan 
to  era  Slato  già  per  ^4  chi  a predetto . Conciofiacofia  che  da  cofi  affrre  panie  qua  , 
fi , che  da  un  arme  percofi  , e non  altrimenti , che  fie  dalle  minacele  fi  [offe già 
ài  fatti  ucnuto  ,•  aliando  per  isdegno  le  uoci , gridauano , come  e non  harreb- 
bom  hauuto  più  à fare  co  la  progenie  di  Dauid  cofia  uerunap  ebe  egli  fi  haueffe 
per  fie  il  tempio  da  (ito  padre  edificato  Jhcendo  mamfcfìo  ejr  aperto  fegno  di  ribel , 
lione.  E fu  tato  nello  sdegno  loro  i oflinatione , che  non  hauédo  uoluto  udire  Jido 
Adorimela  ramo  del  I{e  Tefiaunere  , per  ificufare  le  flraboccbeuoli  ; parole  dalla  lui 


pida co 
popolo  -l 


'Ul  guadelgiouane  ufate , & à placare  gl’ animi  del  follcuato  uolgo  mandato , co 


fiafii  gli  tolfero  la  uita  . Onde  I{oboamo {limando  quello , che  in  uero  era,che'l  -, 
?«roboarn«r  f*rare  rfe  'fifa  «n  fino  fcruUorc  (offe  un  tirargli  contra  lui  ; e temendo , che  , 

detti  ambe  quell  odio  che  sera  contra  lui  conceputo  ,fopra  la  perfiona  fiua  non  fi  sfogafit  ; 
wrft’trikol  (alito  quafi  tremando  nella  carretta , con  quella  maggior  prefte^a , che  gli  fu 
* posfibilcàCerofiilima  ( fuggendo  ) fi  riduffe  . Et  allhora  gli  huomini  della 
tribù  di  Giuda  , e della  tribù  di  Beniamino , concorrendo  in  ciò  rutti  unmerfial 
menteihr  noti , lo  cleffiero  I{c:  ma  gl' altri  popoli  tutti, da  quelgiomo  inpoi 
dalla  fttrpe  di  Dauid  alienati , diedero  del  tutto  à Ieroboamo  l'imperio . ha- 
tendo  Hpboaw  quefio  fatto  molto  per  mof e Jàtto  intendet  e à tutte  le  gatti  del  • 
v*i  'le 


i i b ^ o rm. 

le  due  tribù  à lui  fottopofle  die  fi  doucjfcro  òtfieme  radunare , & fimo  un  nu- 
meragli cento  ottantamila  perfine , era  per  douer  tentare  di  ridur  perforaci  /’- 
altre  duci  tribù  al  douere  & all’ ubidienti  domita , fé  Dio  f bruendo  fi  in  quefia 
del  profeta  non  ni  fi  fojfi  inter po/lo  : il  quale  gli  fece  i ut  end  ere  come  dtfeonue- 
noi  cofa  era  di  muoucre  la  guerra  aitile , e mas  fintamente,  che  il  popolo  per  uo- 
ter  di  Dio  fi  era  da' lui  ribellato . Et  bora  daremo  principio  à narare  i fatti  di 
leroboamo  He  delle  genti  etlfraele , & infieme  anche  quelli  di  Roboamo  Re 
delle  genti  delle  due  tribù , che  tanto  riccbiede  l'ordine  di  quefia  hHfloria  che 
fi  racconta  . leroboamo  adunque  /tauendo  fatto  il  palagio  reale  in  S ionia 
edificare,  fi fermò  qiuui  ad  habitare  un  altro  palagio  fé  fàbricarc  nella 

città  di  F amela . E perche  non  molto  di  poi  fi  fiuea  uictno  il  tempo  della  frjla 
detta  Scenopegia , fra  fi  medefimo  confederando  che  fi  egli  haueffe  perviefjb , 
cbe'l  popolo  fiffe  à Cerofilima  andato ; e che  feda  effo  fi  gli  concedere  di  poter 
qmi  la  fetta  celebrare,  quelle  genti  prefe  dalla  religione  di  quel  tempio , e dm 

d'e  cerimonie , barebbon  fàcilmente  potuto , ( mutando  uolere , & tffi  abb- 
onando ) al  primo  Re  accoflarfi  ; e che  doue  qnetto  auuenife  farebbe  no» 
folomente  di  pericolo  al  regno , ma  alla  ulta  di  lui  ancora  ; diterminò  di  proue 
dere  alle  cofe  fue  in  quefia  maniera . Che  fi  due  Vuelle  d'oro , e fiuti  edifica 
re  due  temptj  l'uno  à Betela  , e l'altro  à Dama,  che  è una  terra  pofia  ulano  al 
fonte  d'ode  nafee  il  minor  fiume  Giordano,  confecrò  nell  'uno  e nell  altro  di  qua 
fi  due  luoghi  quelle  figure  : e fatto  comandare,  che  tutte  le  genti  delle  dieci 
tribù , le  quali  erano  all' ubidienga  fua  fi  doue ff ero  infieme  radunare,  parlò  lo-  imbrunò 
ro  in  quefia  maniera . lo  giudico  e per  fermo  tengo , popolo  mio , che  non  fi  a c^1,,tJn1blu'  * 
luogo  alcuno  doue  Dio  non  fi  ritruoui , che  egli  nonfia  in  alcun  luogo  fermo  t tu»  fot»** 
certo  riferrato  e racchiufinangi  che  egli  per  tutti  i pi  eghi  de  gC bicornuti  tffaude ftt* 
fce,e  per  tutto  à coloro  i quali  l'bonorano  & adorano  risguarda . Ter  ciò  adu » 

nà  me  bora  non  piace , che  uoi  inquetto  tempo  per  caufa  della  religione  dek 
e andare  à Gerofolhna  città  , che  di  tanto  (patio  di  uiaggio  è da  noi  lontana 
Quelli  da  cui  fu  quel  tempio  fabricato  era  un  huomo;  cofi  anch'io  ho  nel  mede- 
fimo  modo  due  Vitelle  d'oro  confinate,  t una  in  Betela  , e l'altra  in  riama,. 

«cuoche  per  la  commodità  di  quelli  luoghi,  che  ui  fono  molto  più  uicini  e pii 
commodi  ad  efii  andando  pos fiate  quiui  Dio  adorare . ui  mancheranno  è 

Sacerdoti,  & iLeuiti  da  me  già  difegnati,  acciothcnonhabbiano  à cfjer 
da  uoi  gli  buomini  della  tribù  Lenitica , e della  fiirpe  di  barone  iti  fiderati. Chi 
di  uoi  adunque  e'. d'ottenere  la  dignità  del  Sacerdotio  difiderofi , ammagli  per 
offerire  à Dio  un  uieello  ,&  un  Montone , che  con  tal  cerimonia  fi  dice  che 
fiche  U primo  Sacerdote  barone  fu  creato  . E con  quefi e parote  ingannò  al~ 

Ibora  il  popolo,  e fu  loro  auttore  e capo , che  la  paterna  religione  abbandona^ 
fai  la  qual  cofa  fu  àgli  Hcbrei  di  tutte  le  calamità  e di  tutte  le  ruòte  caguu- 


oo 


i 


Al$<i  DI  FLJV10  G1VSETVÉ 

• ne  ; e che  dalle  forefiiere  riarmi  in  guerra  uinti , fojfcro  finalmente  in  feruiik 
condotti,  fi  comefidourà  di  queflo  al  fino  luogo  ragionare  . Ora  appropinquati 
dofigià  la  fetta  del  [mimo  mefe , uolendo  anch'egli  à Bercia  celebrarla  nel  me 
defimo  modo  , che  dalle  due  tribù  à Gierofolima  fi  celcbraua  , fc  dauanti  alla 
V nella  dirizzar  quitti  un'altare  : e f ubilo  poi  prefa  del  Pontefice  la  perfo- 
na , fi  prefentò  infieme  con  i funi  Sacerdoti  all  altare.  E mentre  che  egli  di  dar 
fuoco  alle  uiutrnc  dell  bolocautoma  s'apprejlauajopragtmifcqiuui  da  Dio  man 
f*tjOI'rcdK~  ^Al0Ul  ^ "Profeta  dato  l adone  da  Gerojolima . Quelli  pafj'ato  auanti  nel  me z 
•unite  cole  i 70  di  tutta  la  moltitudine  , & uerfo  l'altare  uoltatofi  , uedendolo  il  R,e,parlà 
iervbojmo.  maniera  . ^Altare  altare  quefie  cofe  dice  il  Signore  . Dio  fa  inten- 

dere tome  e'  farà  uno  della  fiirpe  di  Dauid,il  cui  nome  farà  Iofta,  (Ire  torrà 
fi opra  te  la  uita  àtfihlfi  Sacerdoti  di  quel  tempo  ; c fopra  te  arderà  i offa  de  fai 
fi  ingannatori  e Jolleuatori , che  inducono  il  popolo  ali tmpictà , & alla  nonne 
ra  religione  . et  accioche  non  fta  alcuno , ciré  dubiti , che  quanto  per  me  bora  fi 
predice  fu  uano  ,farà  tutto  da  un  prodigiofo  legno  confermato . Ciré  quefio  al 
tare  lofio  fi  fracaficrà , e'I  graffo  delle  uittime  che  fopra  effo  fon  pofie , perter- 
rafi  fpargerànno . Ter  q‘  effe  parole  del  Trofera  il  ^montato  in  collera  fi  e fé 
. uerfo  lui  la  mano , c comandò , che  c [offe  prefo  : e [ubilo  refio  quel  braccio  m- 
' fir igeato , fi  che  non  potè  altrimenti  maneggiar  più  la  mano  ; percioche  quel 
membro  era  refiato  impedito  e morto.  Et  anche  C altare  fiaoijfatofi,  ft  fparfetq 
le  uittime  per  terra  nel  modo  appunto  cbe'l  Trafcta  di  Dio  baucua  predetto, 
il  Re  allhora  ueduto  come  quel  buomo  duca  il  nero , e che  egli,  era  diurno y lo 
pregò , che  egli  uoleffe  per  lui  porgere  à Dio  preghi  e placarlo  accioche  gli  refli 
tuijje  la  famtà  della  perduta  fua  mano  , c il  prillino  fuo  uigorc  » Et  haueiidolo 
egli  fatto , della  ribattuta  finità  lieto , pregò  il  Trofeta , che  fi  uoleffe  degnare 
d’andare  à mangiar  con  effo  lui . Ma  ladone  fi  feusò,  con  dire  come  non  pole- 
na andar'  à star  [eco  , nè  prendere  in  quella  città  pane  nèumo:  percioche  non 
potcua  ao  fare , che  al  precetto  da  Dio  fattogli  non  contraueniffe . Difjc  mede 
[imamente  come  gl’ era  uietato  di  tornar  per  quella  mede  finta  Jlrada,pcrla  qua 
. le  tra  uenuto . Il  I{e  prendendo  della  continenza  di  effluì  omini  catione , co- 
minciò tanto  più  all'  bora  à con  fiderare  ài  fatti  fuoi  ; percioche  dalle  cofe,  che 
dacofiui  s erano  dette  sa  uguraua  un  fine  intiero  poco  felice . T rouauaft  allbo- 
rain  qucjia  città  un  fitlfo  profeta  bicorno  federato  e uitiofo , che  cUleroboa- 
thù  eri i in  gran  conto  & bornie  tenuto , da  lui  fubomato  perche  tutto  quello , 
thè  e'  diceua  era  per  dir  cofa,  che  gli  piaceffe  c [offe  in  grado  . Quelli  allhora 
per  effere  affatto  necchio  era  debolisfimo , e perciò  fi  ttaua  à giacere  : bora  ba- 
ttendo da'  figliuoli  uitefo  come  il  profeta  era  di  Gerofoltma  uenuto  e de’i  prodi 
gif  dà  lui  moftrat  i,  e come  à i fuoi  preghi  Ierobcamo  hauea  la  fimità  della  man 
defira  ricupei  ata  ; dubitando  cbe’l  I{e  no»  prendeff e" migliore  opcnione  di  co- 

* “ finì. 
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fini , Ac  di fe  ; comandò  tojlo  à i figliuoli , (he  gli  con  duce  [fero  l' afino  in  ordì 
ne  per  fare  il  camino . St  baiando  cfii  fubito  ubidito,  egli  montato  fu  la  bcjlia , 
folcati  di  colà  donerà  il  Trofeta  condurfi . et  arnuato  da  lui,  iheftera  ferma 
toàpofarfi  Jote’ una  quercia  larga  & ombro  fa,  primeramente  lo  J aiutò : quindi 
con  e [Jo  fi  dolfi,  chccglinon  fojfe  andatoà  ripararfi  fico  ; perche  egli  hauefft 
del  riceuerlo  apprejfo  à fi  potuto  godere  . E rifondendogli  ejfo  come gC era  fia 
to  daDto  uietato,  che  egli  non  doueffi  ferma)  fi  in  quella  città  con  alcuno  à man 
giare  ; Certo  ( diffe  egli ) che  meco  ti  era  pcrmeffo,di  farlo , concio ftaco fa  che 
tmcb'io  fon  T rofeta , & adoro  quel  mede  fimo  Dio  che  tu  latra  fon  ucnuto  à 
te  per  ordine  fuo , perdonerà  da  noi  condune , e riceuerti  amiche uolmcnte  me 
coidefmare.  il  profeta  allhora  al filfo  mentitore  fede  preflando , tornò  indie 
tra  fico . E mentre  che  esfi  flauano  deftnando , e che  flauano  in  lieto  ragiona - 
mento  infime , apparfe  Dio  à ladone , facendogli  incendere  come  della  difibi- 
diaria  fua  bar  ebbe  riceuuto , la  pena  , e qual  pena  efferc  doueffi:  che  doucua 
mennre,  che  egli  per  lo  Maggio  farebbe  da  un  Lione  sbranato  , acciocbe  non 
fojfe  d fuo  corpo  meffo  nelle  fipoltura  fiata  già  di  fuo  padre . ét  io  tengo  o perno 
ne,  che  tutto  quefto  per  tiolcr  di  Dio  auueniffc,  acciocbe  le  parole  di  ladone, 
non  fojjero  da  leroboamo  tenute  nere , filettando  che  egli  fojfe  flato  bugiar- 
do. Ccuciofiacofa  che  mentre,  ebe  egliueerfo  Gerofolimafene  lontana  f.iccn  raj«ne  prò 
doftgli  incontro  nella  flrada  un  Lione , fattolo  dell' afino  cadere , loccifi,  fenga 
fare  all' afino  male  al  cimo.  jLnxi , che  meffofiquiui  à giacere  guardaua  l'aji-  ne. 
no  ir  anche  il  corpo  del  profeta , fino  à tanto  che  certi  Mandanti , raccontarono 
a quel  falfo  profeta  tutto  quefto  fatto , come  l'haueuano  ueduto . Coflui  allho- 
n mandandoui  i figliuoli , fe  portar  quel  corpo  dentro  nella  città , c lo  fi  quiui 
«ugnili camcnte  fepelire  ; ordinando  à t figliuoli , che  qual  bora  e fojfe  morto 
douejfero  il  fuo  corpo  quiui  ncll'ifteffa  fcpoltura  riporre . Tcrciocbc  tutte  quel- 
li nfe che  egli hauea predetto, di  quella  città,  dello  editare,  de'  Saccrdotiede’ 
falfi  profeti  trai:  nere  ; ma  che  à lui  dopò  la  fua  morte  non  farebbe  fiato  fitto 
ingiuria  ueruna  per  haucr  con  ejfo  commsme  lafepultura , & effir  quiui  l’offa 
indifferentemente , c confi  fiamme  mefiolaic . Doppo  che  fi  furono  Ceffequie 
del  profeta  come  fi  conueniua  celebrate ,&  che  egli  bebbe  dato  à i figliuoli  que 
fi  commis filoni,  perche  egli  era  reo  buomo  , & empio  e federato , fe  n’andò  à 
lenhonm  . E perche  (gli  diffe  ) fei  per  le  parole  di  queft'huomo  [ciocco  co 
fi  (mugliato  ? E rifondendogli  cjf  b , e raccontando  il  cafo  dell'altare,  c del- 
la propria  fina  mano,  e chiamando  colui  uer amante  buomo  di  Dio  e-r  ottimo  prò 
fila:  cojlui  fi  mifc  à beffai*  maliriof Irniente  e febernire  quefia  cotale  fina  ope- 
rane , con  ragioni  probabili  la  uer  ita  della  cofa  offu  rcare . T dueua  egli 

ditta  mano  di  lui  s' era  periflancche^a  indomientata  ; perche  l banca  fatica 
{f  i porre  le  uitteme [opra  l'altare  ,ecbe  pofeia  perche  m ri pofo  era  fiata f hauti 
DeU\Amich.Giud.diFla.Giuf.‘  “La 
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hi  riprefo  il  pr flirto  fuo  uigore . E (he  mcdeftmamenit  Pai  tare  perche  era  an 
(bordi  frefeo  [acri fi  tato, per  non  batter  potuto  il  carico  di  tante  uittime  e tante 
grandi  foftenere  apprendo  fi , era  per  terra  caduto.  Gli fe  pofiia  la  morte  d el  prò 
feta  finalmente  fapere , e come  da  un  Lione  era  Plato  morto  ; onde  nè  mentre 
egli  era  uitto , nè  meno  nelle  parole  fitte  alcuna  parte  di  dtuinità  sera  trottata . 

E con  quefte  parole  il  He  fu  da  Itti  perfiuaduto,  e fu  cagione  che  di  cfj'o  la  mente 
da  Dio  e dalle  pie  c religiofie  operationi  in  tutto  leuata  e riuolta,  ttenne  à preci- 
pitare. Terciocbe  da  indi  auanti  fe  tante  fcioctbe^e  e tante  pa^tfie,  e di  fi  fiat 
ta  maniera  fi  portò  contra  ogni  debito  di  dottere  e di  ragione, che  non  andana  poi 
alcun  altra  cofa  cercando, che  come  baueffe  potuto  à dì  per  dì  fe  mede  fimo,  ( nuo 
ue  feelerragini  commettendo  ) fuperare.  Ma  Inficiando  di  cojltti  ragionare, par 
mi  che  fia  da  pafjare  homat  à dire  qualche  cofa  del  figliuolo  di  Solomone  Hpboa 
iu°!'°cìuj  1710 ' ottcnuro  di  potere  fopra  due  tribù  regnare  J e alcune  città  forti  e ben 

?j«fl eVaìh  grandi  edificare,  t nomi  delle  quali  fon  quegli . Betleem,  Stame,  Teco,  Bctfur; 
H,e*  Soco, Odala, lpa,Marefa,Zifa,^4dora;Lachi,,Ageca,Sarem,  Elom , & tbron  ; 

tutte  pofie  nella  tribù  di  Giuda  . TJe  fe  pofeia  fortificare  delC  altre  ben  grandi, 
ne' luoghi  della  tribù  Beniamitica,&  in  c infama  pofe  i prefidu,<£r  hiiommi  che 
nhauejfero  il gouemojiauemlole fomite  prima  molto  bene  di  grani, di  nini, d'o- 
lio e di  tutte  l' altre  ucttouaghe  nccejjarie.  Fe  fabricare  etiandio  tanto  gran  co- 
pia di  feudi  e di  lancte,  quanto  che  per  molte  migliata  d'buominidouejfe  bufia- 
te. Stando  cofiui  per  fua  iìan^a  in  Cerofolima,concorfero  da  lui i Saccrdoti,& 
i Leniti  di  tutti  i luoghi  alla  giurisditione  degl'lfraeliti  fottopofli;  e tutti  quegli 
huomini  eh' erano  di  bontà  & di  giufiitia  dotati, abbanionauano  le  patrie  toro, 
foto  per  potere  in  Gerofohma  Dio  adorare,  che  non  poteuano  la  tirannide  di  lc- 
roboamo  fopportare,il  quale  gli  uolea  per  forza  condurre  ad  adorare  le  fuetti 
felle.  Onde auuenne  perciò , che'l  regno  di  Hoboamo  in  ifpatio  di  tre  anni  utnne 
di  buona  forte  accrefcendo.Et  egli  hauendo  della  fua  prima  moglie, ch'era  una 
donna  del  fuo  fangue  hauuto  tre  figliuoli , prefe  pofeia  per  doma  un'altra 
delle  fueparenti , che  fu  Maca  figliuola  primogenita  di  Tamara  figliuola  di 
tAbfalom , e di  questa  gli  nacque  jlbia  fuo  figliuolo  . Et  auuenga  che  egli 
hauejfe  figliuoli  d'altre  mogli  ancora , amò  nondimeno  Maca  fopra  tutte  l'al- 
iob*amo  A*  • Conciofiacofa  che  egli  haueua  diciotto  mogli  legittime  , e trenta  concubi- 
ti ne  : & hebbe  di  qucfle  uent' otto  figliuoli , e feffanta  figliuole  . Volle  nondi- 

£ ksadfc10  meno  , che^tbia  figliuolo  di  Maca  gli  fuflc  fuccefforc , e di  lui  confidando  die 
de  in  poter  fuo  i fuoi  tefori , e tutte  le  fue  città  munitisfime . Ma  fi  come 
fuole  à gli  huomini  auuenire,  che  il  più  delle  uolte  perle  lofmghe  della  fortu- 
na uengon  corrotti , à Hpboamo  ancora  adiuenne  il  medefimo . Terciocbe  ue- 
dendo  di  fi  fatta  maniera  il  fico  regno  uenirfi  aumentando,  cominciò  à piegar- 
li ad  attiom  ingiufie  sir  empie,  & era  diuenuto  di  tal  forte  della  ueia  religione 
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diffreggatofein  che  induceuail  popolo  ancora  ad  imitarlo:perciocbela  natura  * 
di  delle  cofe  di  queflo  noliro  mondo  è tale  che  infime  coni  coftumi  de' pr inapi , 
e dei  magiflratt , i fudditi  ancora  fi  guadano  e fanfi  peggiori;  douc  dalla  mo- 
deflia  loro  dourebbono  quafi , che  da  una  noma  ejjer  corretti  ; & esfi  m ue- 
ce  delle  lor  uirtù  uanno  i lor  uittf  fcguitando  : &■  altrimenti fe  esfi  non  faceffc- 
ro  quelle medefime  cofe , che  i loro  l{e fanno , fi  parebbe  che  quanto  esfi  fanno 
loro  nonpiaceffe,e  che  non  ne  f off  oro  da  esfi  lodati:  fi  come  folto  Roboamo  adì 
Verme,  che  il  popolò  le  leggi,  e la  religione  diJpreggana,acciocbe  alla  giujhtia 
dandofi , il  j(c  loro  non  ne  uemffe  ad  ejfcr  offefo  . 


COME  SVSACO  RE  D'EGITTO  PRESA 
GierofoIima;e  rutre  le  richezzc  di  quella  città 
trapportò  in  Egitto.  Cap.  II II. 

1 Serti)  Dio  di  Sufaco  Re  d'Egitto  per  dare  à coloro 
di  quell'ingiuria  il  gaftigo  ; & Ha  odoto , in  quello  in 
ganandofì , attributive  à Sefoftro  le  cofe , che  da  co/lui 
furon fatte  . Quello  Su  face  adunque  f anno  quinto  del 
regno  di  Roboamo  , moucndoglt  guerra  gl" andò  con  un 
grofiisfimo  esercito  addojfo , nel  quale  conduce  ita  mìl  Su<:ifomuo 
le  dugento  carri , feffantamila  caualli , e quattrocento  uè  guerra  i 
mila  finti:  erano  i fuoi  faldati  per  lo  più  Ethiopi , <jr  * Africani . Entrato  Roboamo.* 

(afilli  nel  paefe  de  gli  H ebrei,  riceuette  àfua  ditto  (ione  for tis fune  città  di  Co- 
lmano , le  quali  à lui  d'accordo  fi  diedero,  e laf ciati  in  effe  boni  sfinii  prefidif , 

]e  n'andò  finalmente  f opra  Gerofoltma  . Ora  trottandoli  all' or at ioni , non  poti 
nai  placare  Dio  fi,  che  la  uittoria  gli  prometreffe  . Stanche  Samca  Trofie ta 
arrecò  loro  fpauento  dicendogli,  come  Dio  m inacci  a ua  di  uolerc  abbadonarc  co 
loroiquali  erano  Ilari  t primi  à torfit  dalla  fina  religione.  La  Òde  tutti  sbigotit/ , 
tutdendo  come  non  reflaua  loro  più  alcuna fperanga  di  fa  Iute  , cominciarono  d 
tonfefiare , che  meritamente  fi  trouauano  da  Dio  per  l impietà  loro , cper  ha - 
utrcfjireggate  le  leggi  abbandonati . Ma  Dio  uedendogli  à tal  termine  ridotti 
t che  il  peccato  loro  confeffauano , glife  dal  Trofeta  intendere  come  e' non  gli 
toletta  diUruggere  ; che  bene  era  per  douergli  f area  gli  Fgirtif  fottopofli  affi-  -* 

w , che  efli  prouaffero  fe  fioffe  meglio  ,òà  Dio,  ò ad  un  huomo  fimire.  Ma 
Sufico , dandogli  Roboamo  per  paura  la  città  d'accordo,  non  gli  mantenne  le 
condìtioni;  angi  che  faccbeggiato  il  tmpio , ne  tolfe  tutti  i te  fori , tanto  quel- 
li che  erano  à Dio  confecrati , quanto  quelli  del  Re,  pollando  quindi  con  effb 
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* iut  un'  infinita  quantità  d'oro  e d'argento , fi  che  non  uenc  lafciò  pure  uno  fcru  •£ 

polo  foto . Trefe  ancbor  quindi  gli  fiudi  & i rotellini  <f  oro , che  il  Re  Solouio  '4 

ne  ui  hauea  fatti  fare:  augi  che  né  meno  ui  lafciò  le  faretre  d’oro , le  quali  ifc 

Dauid  hauute  dal  Re  di  Sofena,  ui  haueua  dedicete  ; e cofi  poi  fe  ne  tornò  à ca  i*, 

fa  . Fa  di  quefta  imprefa  etiandio  Herodoto  Halicamaffco  mentione  , ma  nel  è, 
nome  folo  errore , e come  feorfo  fopra  molt' altre  nationi  fottomi fe  la  Siria  Ta - li 

lejhna  ancora , percioche  quelle  genti  non  affrettando  la  forati , fi  diedero  ai  r* 
effo  d'accordo.  E fi  uede  nondimeno , che  egli  uuol  dire  come  la  nofbra  na- 
itone , fu  dagli  Egitttj  fotlomcffa  : percioche  egli  racconta  che coflui  lafciò  ap-  4* 

preffoà  coloroiquali  auanti,  che ueniffero  allarme,  fi  ’-efero  £ accordo, diri?^  ^ 

late  certe  colonne  , nelle  quali  erano  le  parti  uergognofe  della  donna  fcolpi-  fa* 

te  . ERoboamo  noftro  Re  fu  quelli  , che  diede  la  città  d' accordo  auan-  «s, 

ti,  che  ella  foffe  combattuta . èCifleffo  dice  ancora  come  gl Etbiopi  impara-  aj. 

rono  da  gl  Egitttj  à circonciderfi . Conciofiacofa  che  i Fenici  , & anche  i Siri  tp, 

Tale  fini  confeffano  d.' batter  ciò  dagli  Egittij  apprefo  . E pure  fifa  come  nella 
TaUftina  della  Siria  non  ui  fono  alcuni  altri , che  ufino  di  circoncidcrfi  fuor 
che  noi . Ma  tenga  ciafcuno  intorno  à queflo  fatto  quella  opemone,  che  più  gli 
piace  . Doppo  la  partita  di  Sujaco  , Roboamo  in  cambio  delh  feudi , rotellini 
d oro  , ne  fe  fare  altri  tanti  di  rame  , e quelli  diede  in  feruti  à i fuoi  feudieri,  ^ 

C ’T  alle  genti  della  fua  guardia  : pofeia  fenici  far  mai  imprefa  aer una  di  me-  ^ 

moria  degna  , ò fatto  alcuno  bonorato,  fe  ne  fe  quietamente,  lafciando  il  tem  ^ 

po  del  fuo  regno  pafjare  , ritenuto  dalla  paura  ; percioche  egli  hebbe  con  le-  ^ 

roboamo  una  perpetua  diflenfionc . Fife  cinquafett' anni , de  quali  ne  teme  ^ 

Roboimo  diceffctte  il  regno  ; fu  huomo  arrogante  , e fciocco , e perche  diffrreggò  il  con-  ^ 


m*  figlio  datogli  da  gl' amici  già  di  fuo  padre , perdette  il  regno  . Hebbe  fepultu- 
ra  in  Cerofolima,ne'  fcpolcri  de  Re. Succede  al  padre  nel  regnoMbia.it  inque 
fio  tempo  Ieroboamo  haueua  tenuto  diciatto  ami  fopra  l' altre  dicci  tributi  re 
gao.Hora  perche  s'è  da  noi  il  fine  di  queflo  Re  r accettato,  refla  che  bora  foggiun 
giamo  quale  foffe  il  fine  dì  Ieroboamo  . Qucfii  non  ponendo  nè  regola,  nc  ter 
mine  alcuno  alla  fua  impietà  * ucniua  ogni  giorno  facendo  per  certe  feluette  m 
luoghi  rileuafi  nuoui  altari  & à quefii  deputata  del  uolgo  i Sacerdoti . Ma 
quefla  ingiuria  e la  pena , che  à tanta  impietà  fi  conucniua  uoltò  Dio  tutta  po- 
co di  poi  fopra  lui  e fopra  la  fua  famiglia  . £ trouandofi  m queflo  tempo  il 
fiio  figliuolo  Ohimè  mfermo , comandò  alla  moglie , chemutandofi  gli  orna- 
menti ,e  pigliando  habito  priuato  fe  ri  andaffead  Mchia  profeta:  conciofia- 
quefl  ouomo  era  nel  predire  le  future  cofe  mirabile , e che  da  coflui  hauea  già 
egli  faputo  come  doueua  il  regno  uenirglim  mano  : & ordmòlle  che  come  flo- 
re filerà  ad  effo  delle  cofe  del  figlio  domandaf]  e ,efee  doueua  di  quella  ma» 
latta  guarire . Effe  mutatofi  (habito,  fi  come  dal  marito  (era  (lato  hnpodo 
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m Silurile,  dotte  allbora  lAcbia  fi  trotta  ita , ft  conduffc . SnelL arrìuare  al- 
l'babitatiòn  fu  a la  donna, ad  effo,chc  rifletto  alla  ueahie^za,non  uedeua  qua 
fi  più  lume  apparfè  Dio , facendogli  fapcrc  e come  la  moglie  di  Ieroboatno 
mulatta  da  lui , e quanto  e'  doucjfe  alle  fue  domande  riffondrre Et  effondo 
colici  armata  alla  porta  ftngendoft  una  prillata  donna  forejhera  ; egli  diffe 
con  alta  uoce.  Entra  o moglie  di  Icreboamo  ; e perche  coft  da  me  ti  celi; 
Certamente , che  tu  non  fei  à Dio  celata  , perche  egli  mi  ha  la  uenuta  tua  ma~ 
vifciìata , e mi  ha  ordinato  quanto  che  io  ti  ho  à parlare  . Fattene  adunque 
d tuo  marito  e fagli  quello , che  Dio  mi  ba  detto  fapere . Ter  che  io  di  piccio- 
lo , e quafi  di  niente  ti  ho  fitto  grande , e togltcndo  parte  del  regno  dalla  fa- 
miglia di  Dauid  l'ho  à te  conceduta  : tu  all' in  contro  fc  or  dati  i riceuuti  benefr- 
aj,  hai  uoluto  più  rollo  i Dei  fitti  di  metallo , che  me  adorare  : e per  queflo  io 
iijlruggerò  te  con  tutta  la  tua  generai  ione , & i corpi  uoftri  faranno  da  cani', 
t da  gli  ucelh  diuorati . Conciofiacofa , che  io  ordinerò  un  Re  fopra'l mio  po- 
polo, che  non  lafcerà  uiuo  della  Hirpe  di  Ieroboatno  pure  un  foto  . me- 
no il  popolo  reitera  ferrea  gafligo  ; atrzf  che  farà  di  queflo  buon  paefe  priua- 
10 , & onderà  nelle  regioni  di  la  dall' Eufrate  difperfo  : perche  efh  hanno  l im- 
pietà e la  mala  religione  del  I\e  feguito , & i Dei  da  ejfo  fitti  adorano,  hauen 
dom  tutto  le  mie  cerimonie  abbandonato  . Tu  donna  uattcne  con  preflegjaà 
tuo  marito  per  douergli  tutte  quefle  cofe  rapportare . Il  figliuol  uoflro  lo  tro~ 
aerai  morto  ; percioche  appunto  quando  tu  armerai  alla  città  egli  ufeirà  di 
quella  ulta  ; e gli  farà  dato  fepultura  con  piaruo  di  tutto  l popolo , e farà  con 
pubico  lutto  honorato  . Conciofiacofa , che  di  tutta  la  famiglia  di  Ie- 
roboamo  quelli  folo  era  buono  . La  donna  da  queflo  oracolo  fi>a- 
ucntata  quindi  fitolfe  , & per  tutto  queluiaggio  la  fu- 
tura morte  del  figliuolo  n'andò  piangendo , e fole - 
diana  la  mefchma  piangendo  per  amor  del 
marito  ; e con  far  quello  affrettaua  del 
, figliuol  la  forte , il  quale  ella  non 

douea  più  ueder;  fe  non  • ••  \ 

t sti.  morto.  € coft  tonata  * 

à cafa  lo  ti  ouò  

* . , appunto  • ‘ « . i 

t .....  nel  ;i  • 

) . modo  che'l  profeta  le  haue - « ‘ • - ■ f a 

ua  predetto , fi>irato  , 

Jf-  .*  . et  ella  raccontò 

• , . aire  ogni  ■ ' • 1 - 

; ...  -i»  cofa.  • . .■  • 

Deli Untìch.Cìud.di  F la. Ciuf.  Bb  fij 
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IMPRESA  DI  IEROBOAMO  CONTKA  ABI  A 


figliuolo  di Roboamo  , crome  Bufane  della  ftirpe  di 
lcroboamo  diftruggiiorc  il  regno 
occupato . Cap.  V. 
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U lcroboamo  non  mouendofi  per  quefie  cofc  pira" 
mefjo  tnfiemc  un  potente  efferato  , fi  mofie  per  ire 
effo  fopra  Ubia  di  Roboamo  figliuolo , e di  due  Jole  tri 
bù  Re , il  quale  era  ali  bora  à fuo  padre  nel  Regno  fuc- 
ceduto:  perche  rifpetto  all'età  fua  non  teneua  di  lui  di- 
to ueruno  . Egli  d'altra  parte  hauuto  della  fua  nenie- 
ta  la  nuota, non  fi  sgomentò  punto:  angi  contea  q-  — 


fic-  tìti 


Ili 


to  l'età  fua  comportaua , e conira  l'openionc  e fpcran^a  del  nimico  delle  genti 
delle  fue  due  tribù  raccolto  un  efferato,  andò  ad  opporfi  à Ieroboamo  in  un 
luogo,  il  cui  nome  era  il  Monte  di  Samaronc ; e quiui  uicino  ad  effo  accampan- 
doli appareccbiaua  fe  & i fuoi  di  uenire  à giornata . Haueua  egli  nel  fuo  crn 
po  quattrocento  mila  foldati:  e l'effcrcito  di  Ieroboamo  era  due  tanti  di  nu- 
mero maggiore  . Ora  toflo  che  qucfli  due  efferati  fi  furono  per  attaccare  il 
fìtto  d'arme  mesfi  in  battaglia , l'uno  affrante  dell'altro  di  uogliadi  uenire  al 
*jbì*  parla  le  mani  infiammati , Ub'ia  montato  in  un  luogo  rileuato , con  la  mano  facendo 
at  teroboa-  cenno  , domandò  che  cofi  le  genti  tutte , come  lcroboamo  lo  uoleffcro  con  filen 
tio  udire . Et  hauendo  ciò  ottenuto  egli  cominciò  in  talguifa  à parlare . Voi fa 
pete  molto  bene , che  Dio  à Dauid  ,&  ài  fuoi  difeendenti  il  regno  da  doucrcin 
tutte  l’età  durare  ha  conceduto  ; per  qilo  adunque  tanto  maggiormente  uengo 
ioà  prender  marauiglia , che  uoi  abbandonando  mio  padre  ui  hahbiate  uoluto 
più  toflo  à Ieroboamo  fuo  feruitore  accollare;  e che  bora  filate  dalla  fua  par 
te  cantra  noi , che  pergiuro  uolere  e (nuore,  di  Dio  quello  principato  leni'"'* 
per  douei  e contra  mi  adoperami , e dell' altre  parti  del  regno  fcacciarne 
ciofiacofa , cioè  la  maggior  parte  d' effo  ne  è da  Ieroboamo  ingiuftamente  fino 
4 bora  tenuta . Ma  e’  non  fi  goderà  già  molto  lungo  tempo  quefla  fua  tiranni- 
de , che  egli  riceuera  lofio  da  Dio  le  pene  delle  fcelcraggini  da  ejfo  comcfle,ptr 
che  egli  porrà  alle  fue  nefande  attioni  termine  e fine  : poi  che  egli  per  fe  fteffo 
non  uelo  uuol  porre , e non  cejfa  mai  di  uenir  uoi  ad  ogni  forte  d'iniquità  incran 
do . Concio  fuco  fa,  che  hauendo  cofiui  per  capo , & per  auttore , ferrea  effere 
flati  da  mio  padre  con  alcuna  ingiuria  prouocati,  ma  folamente  perche  eglifol 


guati  con  effo  per  quello , chea  uoi  ne  pare , lui  abbandonafle  ; mainile 


lenito  da’  cattiui  e rei  configuri  usò  con  effo  uoi  parole  poco  amorcuoli 
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Dio  ottimo  tgrandisftmo , elofite  leggi furono  da  uoi  abbandonate . Chiara  co 
fa  è che  egli  era  ragione  noie , che  uoi  hauefle  non  folamente  perdonato  ad  ieri 
Intorno , che  troppo  aframente  parla  u a come  giouane , e che  non  haueua  del 
ragionare  al  popolo  ffcrien^a  ò pratica  ucruna  ; ma  eliandìo  quando  baie  cgh 
baueffe  co  fatti  peccato, p amore  almeno  di  Solomone  fitto  padre, e pe'  molti  be 
neficij  che  questa  natione  hà  da  lui  riceuuti . Che  conncneuol  cofa  è,cbf  baucn 
io  ài  meriti  de'  padri  risguardo  , fi  ferri  alquanto  gl' occhi  poi  àgi  errori,  che 
i loro  difeendentt  commettono . Ma  uoi  nè  al/bora  haitefle  à loro  risguardo 
tiMo , nè  meno  bora  l battete,  an^i  che  con  fi  numerofo  e potente  ejfercito  con- 
tro noi  uenite  . Et  in  che  cofa  ( ditemi  di  gratta  ) ui  confidate  t Forfè  in  quel 
le  Fittile  d'oro , & in  quelli  altari , & quelle  felue  coit  alte  è aiiefte  non  fon 
già  fegni  della  uofira  religione , ma  fi  bene  fanno  deli  impietà  uojlra  argomen- 
to, Fida  forfè  fperamga  d'ottener  la  uittoria  il  numero  grande  di  uoi , nella 
qual  cofa  ci  auanzatc  i Ma  una  potenza  e fia  quanto  fi  uoglia grande , & wi 
tfjer cito  per  numerofo ,che fi a non  itale  nulla  quando  in  [nuore  dcU'ingiufìitia , 

'conira  lagiufhtia , e la  ragione  adopra  Carmi . <An?i  che  nella  giuftitia  fola- 
mente  e nella  pietà  , è rifiutila  della  uittoria  la  fperanra  : e chiara  cofa  è , che 
quella  fi  truoua  bora  appo  noi , i quali  nell'offeruare  le  leggi, e la  religione  ne- 
ra del  nero  Dio  confi  antemente  perfette) iamo  . S quefli  non  è Ciato  da  mano  <T 
artefice  di  materia  frale  e corrottibile  formato  ; nè  meno  fìnto  da  federato  I\C 
per  darle  al  uolgo  ; ma  egli  è quelli , che  fu  di  tintele  cofe  creatore  e fattore , 
t principio , & inficine  fine  di  tutto  qitefto  unitterfo . J a onde  anche  bora  tomo 
à uolere  perfuoderui , che  uogliate  tornare  in  buona  mente  ; e migliori  pareri 
* configli  feguenio,  refiiatcdi  più  cantra  i patrif  uofiri  ordini,  far  guerra,  iquali 
fono  flati  quelli, che  à tanta  felicità  u hanno  fatto  pcrueuire.  Mentre  che  Ubia 
f ariana  al  popolo  d'Ifcaelc  di  quefia  maniera , eccoti  che  fi  uidc  dalla  parte  di 
dietro  una  parte  delle  genti  da  leroboamo  nafcoflamentc  mandate,  che  cerca- 
nano  di  dare  alle  frolle  addoffo  à quelli  d\Abia:  Onde  nedendofi  efii  tolti  m me ^ 
gp,  ne  prefero  non  picciol  terrore.^ bu  allhora  fi  mifeà  dare  animo  à i fiuoi  con 
fonandoli  à flare  di  buona  uoglia, & ad  hauer  ogni  loro  freratrga  c confidenza 
in  Dio;  perche  effo  non  può  certisfimamente  da  alcune  infidie  reflare  ingannato. 

Tornò  per  quefie  parole  del  f{e  l'animo  a t foldatt;&  inuocato  di  Dio  il  fauore 
olfegno  che  del  dar  dentro  da'  Sacerdoti  fu  dato, alzando  le  grida, c leuando  in 
alto  per  [eptodi  protezz*  la  tnano  f opra  i nìmìcì  fi  fr infero.  Tfon  ucrmemeno 
•Uhora  à cofloro  il  celeìlc aiuto, che  d'abbaffar  l'ardire, e l uigorc  de  turnici fit  Al)jj  (i 

cagione, t le  genti  <T Mbia  furati  loro  di  gran  lunga  fupcrìori.  E fu  la  flragc,che  uittoria  dei 
di  loro  fecero  cofi  grande, che  non  fi  truoua  ne  comcntanj  ò de'  Greci, ò de  i Bar-  {e^bwmo 
■bari,  che  mai  per  adietro  una  cofi  grande  ne  [offe  fatta.  Terciocbebauend  o mor 
$ de'  nmud  cinque  centomila  riportarono  una  uittoria  tale,  che  fu  fempre  ap- 
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9 "preffo  coloro , che  pofcia  furono, degni  di  tnemoria,fr  battendo  le  città  loro  mu 
nitisfime  per  forgi  prefcje  mifero  i ficco;  cioè  Betelcme  con  tutto  quello,  che 
era  fottol  fuo  governo;  fr  anche  Ifana  con  tutta  la  fua  giunsdtttione.  irono  le 
forge  di  Ieroboimo  doppo  quella  rotta  al  tutto  indebolite  ;c  cofi  durarono  fan 
pie  per  fino, che  durò  di  l\oboamo  la  ulta.  Ma  egli  nemicò  morte  poco  tépodo 
leroWumo  p'j  uittoria,che  era  paffòtogià  il  terranno  del  fuo  principato . Fu  dato  al  fuo 
uoìThVuff-  -corpo  fepoltura  nel  fepolcro  de  gl' antichi  fuoi  in  Gerofoltma, battendo  lafciato  do 
fc,e  fiumor  ^ jre  uenUljl{e  figliuoli , e fedici  figliuole:  e tutti  quelli  figliuoli  ad  effo  nacquero 
di  quitordici  mogli,  lequali  egli  bauea.Succeffe  à cojlui  nel  regno  Mfano  fuo  fi 
gliuol, che  era  nato  di  Machea  per  madre , e mentre  che  cojlui  tenne  il  regno , 
la  regione  de  gl'lfracliti  fi  Jlc  per  ifpatio  di  dieci  anni  godendo  la  pace,  t quefio 
è quanto  delle  cofedi  Mbia  fi  troua  ferino  . Venne  pofeia  à morte  anche  Ie- 
roboamo I\e  delle  dieci  tribù.baucndo  tenuto  uenti  due  ami  del  regno  il  gouer 
no  ; e fu  qutjlo,  paffuto  già  il  fecondo  anno,  che  regnauaM fatto  . Trefe  di  poi 
in  fuo  luogo  del  regno  il  governo  il  fuo  figliuoloirHadabo,che  fu  emulo  della  ma 
litia,fr  dell' impietà  del  padre,  fr  in  ejfo  principato  uiffe  due  anni.  Et  in  quefio 
tempo  battendo  condotto  l'ejfercito  à Cubata  città  de  Talejlini,fi  penfauadi  po 
tcrla  con  laffediopigliire.Vn  certo  Bufane  figliuolo  di  Machele,chc  era  uno  de 
più  domeflici  amici  fuoi  fra  qucflo  tempo, ordinatogli  contra  un  trattato  gli  tol 
jc  la  uita;fr  occupato  quel  regno,  dijlruffe  tutta  quella  generatione;&  auuenne 
quanto  era  fiato  dal  profeta  predetto, che , quei  parenti  di  Ieroboamo, che  era- 
no nella  città  fatti  morire,  erano  da  cani  sbranati,  fr  diuorathe  quelli  che  era- 
no ammagliati  per  le  uille  eran  preda  de  gli  ucelli.  £ in  quefla  guifa  riceuelte 
da  Dio  la  famiglia  di  Ieroboamo  quelle  pene,  delle  quali  hmpietà  loro  e lefie 
leraggini  erano  degne  . 


GVERRA  MOSSA  DA  GLI  ETHIOPI  SOPRA! 
regno  Gerofolimirano  nel  tempo  che  regnaja  Ala- 
no , c la  dUkuttiouc  dcll’eflcrcito 
loro . Cap.  V I. 


7^  Tanto  affano  Rg  di  Gerofolima , era  huomo  dota- 
to d'bonoratisfimi  cofiumi , e diuotifshno  di  Dio,  e che 
non  harebbe  nè  penfato  nè  fiuto  co  fa  veruna , che  non 
fojfe  fiata  alla  religione  , fr  alle  leggi  della  ? datura 
conuemente  . Quefii  ridujfe  à corretlione  tutte  quelle 
cofe , che  nel  fuo  regno  ftaiuaio  male  e ne  levò  tiia  tut- 
te fior  citte  che  di  fuori  u erano  umile . Egli  banca 

nel-  *• 
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ntllcffcrcito  trecento  nula  foldanelettisfimi  tra  gli  armati  ili  feudo , & dar- 
mi  mhafìate  tutti  della  tribù  di  Giuda ; e della  tribù  Buuaaiitica  dugento  citi - • . ; 

* <\uita  nula  armali  di  feudo, & artieri.  'Nettano  decimo  che  egli  teneua  il  regno 
gli  uene  addojjo  co grosft fimo  effercito  Zareo  He  de  gli  Stbiopi, conducendo  fico  lanonit. 
nouccéto  mila  fànti,c  cento  mila  caualli,con  trecento  carri  oltre  à qfie  geriti. Ora  rouuuegutr 
eljcndo  colini  paffato  per  fino  d Mar  e fa,  che  è una  città  fono  la  giunsdit  itone  " id  aU’ 
della  tribù  di  Giuda  , fogli  fc  Afono  incontro  to'  fuot:  c meffe  le  fue  genti  tut- 
te per  affrontarlo  in  battaglia  in  una  certa  ualle  poco  dalla  atta  lontano  che  fi 
iicena  Safata , c tosto  che  egli  hcbhe  il  grandi! fimo  numa  o de  gli  Etbiopi  ue 
àuto , algò  le  noci,  Dio  in  fhuor  fico  chiamando , e pregandolo , che  fi deg/.af- 
fe  concedergli  contro  tante  migliaia  di  nimici , uiltoria  : e che  egli  era  uenuto 
filo  nell  aiuto  e fonar  fino  confidando,  ad  affrontar  fi  con  Zareo;  pcrcioche  egli 
era  (fucili  che  poteuai  pochi  contro  i molti,  & i deboli  contro  i forti  far  effere 
uittoriofi . Mojlrò  ad  effo  Dio  mentre  egli  cofì  pregano  della  uittoria  fegno ; on 
de  il Re  lofio  che  l'htbbc  ueduto,  tutto  lieto  e pronto  uerne  co'  nimici  alle  mani ; 

& battendone  morti  grandisfimo  numero  andò  glabri  che  serali  mcfsi  in  fuga 
per  fino  nel  contado  di  Gerara  pcrfeguitanHo . V alt atifi  pofeia  dall' acctfionc 
al  predare , prefero  e faccheggiaron  Gerara . il  mede  fimo  fi  fe  negli  alloggia 
menù  del  campo  nimico , i onde  fi  cauò  gran  copia  d'oro  , e fi  guadagnò  una 
groffa  preda  di  caualli , di  cameli  e d' afini , con  molti  greggi  di  pecore , & al  Afano  H 
tribefhami.  tffendo  diuenuti  tutti  ricchi  in  quefl  a cofi  gran  .uiltoria  loro  dal  «»*u 
uolerdiDio  conceduta,  fc  ne  tornarono  in  Gcrofolima  : e non  erano  molto  da  }£rn*£diia 
quella  città  lontano  , che  uenne  loro  in  contra  Agaria  profeta  . Quelli  hauen  rco* 
do  fiuto  fermare  il  campo , cominciò  à dire,  come  per  diurno  fàuore  haueano 
quella  tintoria  ottenuta  fclo  per  haucre  offeruata  lagiuflitia,  e la  religione , e 
perche  erano  flati  fempre  al  uoler  di  Dio  ubidienti . Onde  fe  nel  modo  che  bu- 
licano cominciato  foffero  andati  feguitando , doucano  affettare  anche  nc' tem- 
pi che  unire  doueano  d’ottenere  contra  i nimici  le  uittoric , col  me  de  fimo  fimo 
« , & anche  uita  fortunata  e felice  . Doue  fc  egli  auiiemjfe,  che  esfi  dall' of- 
firuanga  della  religione  fi  fcoflaffero , farebbono  loro  le  cofe  tutte  in  contrario 
tornate : e che  e doueua  uenir  tal  tempo , che  non  fi  farebbe  nè  meno  un  pro- 
feta utridico  nel  popolo  ritrouato ; nè  anche  un  Sacerdote  della  giufhtia  e deb- 
bi bontà  offeruatore  . £ cheallhora  le  città  loro  erano  per  effer  disfat- 
to , & i popoli  farebbono  per  tutto'l  mondo  dtfpcrfi  , & barebbono  i 
giufa  di  uagabondi  fenfalcuna  certa  e ferma  habitat  ione  menata  qua  , e lalx 
Ma  loro.  Ter  quéflo  adunque  gli  confortaua  , che  mentre  egli  era  il  tempo 
titendeffero  à effer  buoni , & huomini  da  bene , e<r  che  non  uoleffero  haucre  à 
loro  medefimi  inuidia  del  diurno  fàuore . Toicbe  eglino  hebbero  quefle  cofe  udì 
lo.  Il  Re  t e con  ejfo  anche  il  popolo  ne  prefero  non  picciola  allegrezza,  & at 

teffero 
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teffero  poi  à fare  con  l opere  loro  in  modo , & m publiio  & in  pri  tutto , che  la 
religione  inuiolabilmente  foffe  offeruata,  battendo  per  quefio  il  Rf  mandati  btto 
mini  per  tutta  la  regione  , che  con  ogni  pqflibil  diligenza  doueffero  di  quefio  ne 
gotto  tener  cura . Mora  lanciando  di  più  ragionare  delle  cofe  di  tifano  Re  dal 
le  tribù  , eìr  in  quefio  termine  nel  quale  fi  truouano , ho  tornare  à dire  di 
Bafane  Re  delle  genti  d'ifraele , il  quale  bauendo  TSfadabo  figliuolo  di  Iero- 
boamo  amrnagjato  , haueua  quel  regno  occupato  • Quefti  prefa  per  fua  ba- 
«■do*  am"*  ^*tatlonc  l*  dtta  di  Tarfo , tenne  uer.tiquattr armi  il  regno,  e fu  molto  più  fiele- 
mariaioNa  Tato , & empio  , che  non  era  fiato  ni  ìcroboamo , nè  d'ejjò  il  figliuolo;  tomten 
dn«roboà°  tatore  de’  popoli , e uerfo  Dio  difubidiente  e peruerfo.  La  onde  Dio  mandato  à 
««••.fi  fcct  coflui  il  profeta  Gimone , glife  predire  come  gli  barebbe  dijlrutta  interamente 
tutta  la  fua  generai ione  , e che  l' barebbe diflruto  con  quelle  mrdcftme  mine, 
che  £ ìcroboamo  haueua  già  fatto  : poi  che  effendo  fiato  da  lui  fatto  Re , era 
riufcito  ingrato  , e non  hauea  nel  gouerno  del  regno  hauuto  rifletto  iterano  del 
la  religione  , nè  della  giufiitia , che  fono  ammendue  uirtù,  delle  quali  rtiunal 
frane  è t che  fta  nè  di  più  utile  al  popolo,  nè  à Dio  più  grata  : augi  del  federa 
tisftmo  ìcroboamo  dinenuto  imitatore , hauea  fe  fleffo  di  tutti  i fuoi  uitij  mac 
ch'iato  . Onde  poi  che  egli  hauea  uoluto  ejfer  fintile  à lui , ragioneuol  coja  era 
che  egli  haueffe  ancora  un  medefimo  fine.  Ora  Bafane  toflo  che  hebbe  faputo  le 
calamità  le  quali  per  cagione  delle  fue  feeleraggini  à lui,  Or  à tutta  la  fiiafltr 
pe  fopraftauano  , non  cercò  altrimenti  col  corregger  fe  fi  e ffo  per  fi euuenire , e 
pcntirfi  delle  cofe  nel  pajfato  feguite  , placare  Dio  , & fuggire  una  cofi  graue 
mina  : ma  non  altrimenti  che  fe  gagliardamente  fegnitando  , gli  foffe  il  pre- 
mio propoftu  ;c  quafi  come  fe  dal  profetagli  foffe  flato  data  larga  flcranga;  & 
non  piote  fiata  la  ruma  ; diuentando  molto  peggiore,  che  non  era  ; umiltà  ogni 
~ giorno  à bello  fìudio  l'tma  feeleraggine  fopra  l altra  accumulando . Si  nufe fi- 
nalmente ad  affiatare  con  l'efjercito  Ramatone  città  affai  nobile , che  non  era 
Bafeae  pré  P**  ^ quaranta  fladtj  da  Gierofolima  lontano  ; & bauendola  prefa  attendata 
<4*  Rimato,  à munirla  con  animo , che  quefta  doueffe  efiereil  ridotto  di  tutta  la  guerra,  £- 
«•ora . ■ ^o-  j-0uatj  kaneffero  potuto  ufcireà  feonere  tir  faccheggiarc  di  tifano 

il  paefe . tifano  dubitando  de  gl"  aff alti  di  coflui;e  confiderando  quanti  e quan 
tograui  dami  fi  efferato  la fc iato  à Ramatona  barebbe  alla  fua  regione  potuto 
fare  ; mandò  fuoi  ambafiiadori  con  danari  al  Re  de’  Damafeeni , facendo  pra 
tube  di  uemre  in  amicitia  & in  lega  feco;efe  dire  à coflui  come  i padri  loro  era 
no  flati  femprc  amici . Coflui  oltre  à che  egli  pìrfe  uolentieri  i danari , fermò 
anc  he  coneffo  lega  la  fidando  l'amicitta  di  Befane  da  parte . Quindi  ordinò  fu- 
bitoà  i fuoi  capitani  die  douefiero  con  fieffircito  nc'  luoghi  della  giurisdittìone 
di  di  Bafane  p affare  , e quitti  come  nimico  le  città  moìcfiare . eglino  finga 
feeder  tempo,  in  alcune  mifero  il  fuoco  ; & alcune  anche  nefaccheggiarono ; 
*'  ' eque- 
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e qurfie  furono  M chiane, Dana, &^4belmaen . il  l{e  degClfraeliti  udite  quo 
flc  cofe  abbandonando  di  tramatone  le  fortificatimi , fe  tic  tornò  in  fretta  della 
fuc  cofe  alla  diffefa . tifano  fra  quefio  me^o  delle  materie  da  effo  prouedute 
feruettdofi , fe  due  forti  cajlelli  incuci  luogo  edificare , Inno  de  quali  fu  detto 
Caba , e l’altro  Mas  fa . Uè  potè  Bafane  mai  più  poi  rimetter ft  per  far  guerra  "ùcit^Ué 
in  piedi  ; percioche  fu  da  accidcntal  morte  preuenuto  ; & al  fuo  corpo  fu  da - lu* 
tom  Mrfane  cajlcllo  fepoltura  . cojlui  fu  nel  regno  fucceffore  Elano  fuo  fi- 

gliualo . Que} li  per  tradimento  uermeà  morte  doppo , che  hebbe  due  anni  re- 
gnalo; perche  fu  ammazzato  da  Zamare  gemerai  capitano  della  metà  de’fuoi 
uuallt  : Terctoche  coftui  mandata  una  squadra  del  fuoi  laudili  d far  l’effetto 
mentre  egli  era  ad  un  patio  con  Ofa  fuo  pittore  con  poca  fatica  Coppreffe , che 
ellbo/a  non  ufi  trouauano , nè  i capitani , nè  meno  i faldati , che  per  auentu- 
m fi  trouauan  tutti  in  quel  tempo  nello  afjedio  di  Cabaletta  città  de'  Talefii- 
ni  occupati. 


COME  ESSENDO  SPENTA  APPRESSO  G L- 

Jfracliti  la  ftirpe  di  Bafane  ; Zamare c dop~ 
polui  Amarino  , & Acabofuo  figliuo- 
lo ottennero  il  regno  . Capi- 
tolo. VII. 

Dipoi  di  Maflro  dicauallieri  diuenuto  !{c  ffenfe  af- 
fatto ( fi  come  Cinone  haueua  profetico  ) tuta  la  prò 
geme  di  Bafane . Terctoche  la  famiglia  di  coflui  nel 
mede  fimo  modo  retto  interamente  ettinta  , nel  quale 
era  tutta  la  progenie,  di  Ieroboamo  per  la  fua  impie- 
tri ( come  s'è  già  detto  ) refiata  . Quello  effcrcito  in - 

tanto , ebe  fi  trouaua  di  Gabatone  all’affedio , battendo 

Wt/o  il  cafo  del  He,  &■  come  Zamare  hauendolo  morto  haueua  il  fuo  regno  oc 
fnpato  ; fubito  anch'efii  eiefiero  Bc  Omarino  loro  generai  capitano . Quefli  le 
nnidoft  dalTaffcdio  di  Cabalone , fe  n'andò  alla  uofta  di  Tarfe  città  reale  ; & 
bauendola  perforai  prefa , ne  rimafe  padrone . Zamare  uedendo  quella  cit- 
tifen^t  prefidio , fi  ritirò  nel  palalo  reale , e fattovi  metter  fotto  il  fuoco , 
ttfe  infime  con  effo  fe  tteffo  ancora , il  fett imo  giorno  doppo , che  egli  haueua 
(ominaato  à regnare  . Doppo  quetto  cafo  tutto  il  popolo  fi  diuife  in  diuerfe  fot 
tivù , per ciocbe  parte  uoleuano , che  Pregno  foffe  di  T amano,  e parte  cercaua 
”•  f*  fofje  i 'J. marino . èia  finalmente  rettala  la  fat tiene  di  coflui  fupe - 

riore  . 


7 imiti , « 
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rme , or  tifo  Tamaro  ottenne  foto  di  tutto' l popolo  il  regno . Vanno  trentèli- 
me dot  legno  di  affano  , regnò  Omarino  anni  dodici , fei  in  Tarpi , e gl' altri 
fei  m Matrone  , detta  da'  Greci  Samaria . Egli  la  chiamò  S amarco , dandole 
' anello  nome  da  Somaro , da  cui  haucua  il  monte  nel  quale  era  edificata  la  città 

loniprato  . Tuonerà  quejh  punto  da i pa/Jati  HS  differente  fe  non  foto  in  que- 
llo , che  fu  più  di  loro  federato  . C ondo fiacofia  che  tutti  erano  volti  à fare  in 
modo , che  poteffero  con  l'impietà  loro , e col  diffireggo  delia  religione  ilpopo± 
h da  Dio  alienare , e torlo  dalla  fua  diuotione . Onde  per  quefto  Dio  moffo  à 
ira  , fe  che  l'uno  di  loro  l’altro  ammaggaffe , e che  tutta  la  generatione  loro 
fi  eflirpafjc . Fornì  coftui  di  fitd  vita  ileorfo  in  Samaria , & cicalio  Juo  figlino 
lo  gli  fu  fhcceffjre.  Ora  quindi  fi  può  molto  bene  conofcere  quanto  che  Dio  del 
le  cofede  gihuomini  tenga  la  étìra  ; c come  egli  ami  t buoni, e come  d'altra  pai 
te  ffenga  affatto  c diflrtiga  i attivi.  Condofiacofa  che  i I{e  del  popolo  <T I [racle 
fi  vennero  l'un  l'altro  tra  loro  in  breue  j patio  di  tempo  con  tutte  le  lor  fami- 
glie pt ni, pietà  loro  ccfumàdo  e jfegncndo.Doue  tifano  He  diGerofoltma,e  di 
due  fole  tribù , perche  fu  della  religione , e della  giuflitia  amatore , nel  fauor 
Af.  noRt»  di  Dio  felicemente  u\uet\do  fi  conduffe  alleniremo  termine  della  uccchitgga; 


iiulfu*  e dopfo  che  egli  bebbe  tenuto  anni  quarantena  il  regno  , fin)  con  buona  morte 


«delie  il  Corfo  della  fua  uita  . ^4d  e{]o  fuccefle  fubito  lofafatto  fuo  figliuolo  natogli 
«eno-  d'^fbida  per  madre , che  per  quanto  da  tutti  fi  afferma  fu  nella  pietà  , e nella 


fortegga  del  padre  dclT stuolo  fuo  emulo  & imitatore  ; nelle  quali  uirtù  egli 
rapprejentò  veramente  il  fantisfimo  He  Dauid . Ma  non  fi  conviene  c non  oc- 
corre d'entrare  bora  di  quello  Hs  à ragionare . Dora  .A cubo  He  de  gl Ifraelt 
ti  fi  fermò  in  Sàmaria  ad  habitarc  , equiui  tenne  per  iffatio  di  ueraidue  ami  il 
regno , fenga  mutare  alcuna  cofa  deglordmi , & inftituiti'de * Hepajfati,fe 
rum  in  quanto  e'  ritrouaua qualche  cofa,  cbefojfe  peggiore.  Conciofiacofa,(be 
fgtì  rapprefentò  di  tutti  gl  altri  1 impietà , c le  fcelcragginipna  particolamen- 
ie  e prmcipalmcnte  quelle  dilcroboamo . Terciocbc  oltre  à che  egli  adorò  lt 
Vacche  da  lui  già  coftfecrate  ; aggiunje  à quefta  ctiandio  dell' altre  impietà  , e 


iiffireggi  della  religione  . Tgli  dipoi  prefe  per  moglie  la  figliuola  d’Itcbafo 

"rat 


He  de'  Tiiij  ede’  Sidoni , il  cuinomeera  I (gabella  ; e fubito apprefe  daleu 
adorare  di  effa  i Dei . Era  coflei  dorma  molto  audace , e temeraria , & era  di 
fi  fatta  maniera  fiotta , che  non  bebbe  timore  alcuno  di  fare  edificare  il  tempio 
in  honore  di  Belo  Dio  de'  Tirv\;  & di  fare  in  bonore  del  medefimo  Dio  piantare 
ima  felua:  & oltre  à ciò  ordinò  in  quello  i Sacerdoti  & ifàlfi  profeti . ^Au- 
gi c h ceffo  He  ancora  haucua  qua  fi  fempre  qucfla  forte  dì  buomini  d' intorno  ;& 
nella  floltitia  , c Mila  malignità  auangaua  di  gran  lunga  tutti  glìattri  He,  che 
hCr  l' adietro  erano  flati . Si  prefentò  avanti  à effluì  un  profeta  del  graniif- 
~ io  Dio  nato  ,n  lesione  città  della  provincia  Galaditica  dicendogli , che  Dio 
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gli  fàuna  intendere , come  egli  non  era  per  douergli  in  quegtami  dare  nè  piog 
gì»  nè  rugiada  fino  à tanto , che  effo  profeta  non  [offe  compar  fo  : & aggiunto 
ni  per  maggior  confermacione  della  cofa  il  giuramento , fi  ritirò  uerfo  le  parti 
Mflrali,  e quitti  fi  fermò  ad  babitarc  uicino  ad  un  certo  torrente  per  poter 
quindi  prouedcrfi  da  bere . Conciofiacofii  che  i cibi  per  mangiare  gl' erano  con~ 
imamente  à giorno  per  giorno  da  corni  portati . Ora  doppo  che  per  lo  manca 
mento  delle  pioggie  il  torrente  fu  diuenuto  fecco , egli  per  ordine  di  Dio  , f’e  ri- 
andò à Saretta ,c  beè  una  terra  pofta  fra  T irò  e Sidone  . Verciocbc  egli  era 
fitto  prima  annerato  come  bar  ebbe  trottato  quitti  tota  donna  uedoua , la  quale 
fharebbe  degli  alimenti  neceffari  proueduto  . £t  orafi  già  poco  alla  porta  lon 
tono  condotto , quando  c utde  una  dorma  lauoratora , la  quale  in  quel  luogo 
fintale  legno  raccogliendo  ; & facendogli  fapere  Dio  come  quefla  farebbe  fi  a 
t»  quella , che  l'harcbbefofientato,  egli  doppo  che  Chebbc [aiutata , la  pregi 
thè  gli  portaffe  dell'acqua  per  bere , e richiamatala  in  dietro  mentre  ella  anda 
uà  per  tome , le  diffe  che  del  pane  ancoragli  deueffe  portare . tlla  all/ma  giu 
to  come  non  haueua  incafà  , cheun  fol  pugno  di  farina  conunpocbecto  d'olio ; 
t come  elC  era  qui  ni  uenuta  per  corre  e portar  delle  legne  per  poter  poi  lon  efie 
cuocere  per  fe,e  per  fiuo  figliuolo  il panc;onde  come  haueffero  quello  màgiato  fi 
firebbono  di  fame  morti  ,per cloche  non  ui  rimancua  poi  alcun  altra  coja.lt  al- 
Ibora  il  Tofeta,  ua , le  diffe , e fla  di  buona  uoglia , & babbi  di  maggiore  al- 
legrejgafpcram^a  ; e portami  primcramente  quel  poco , che  uè  preparato . 
Che  io  ui  prometto , che  in  quel  uafo  nonui  mancherà  farina , nè  meno  dell' olia 
in  quel  fiafeo , fino  à tanto , che  Dio  manderà  la  pioggia  . Fbidì  la  donna , c 
fe  lutto  quello , che'l  profeta  baucua  domandato  : c jemprc  da  indi  inondi  beb- 
be  bafienolmentc  per  fe , per  figliuolo , e per  l ltofie  fitto  da  mangiare . Conila 
fiacofa , che  non  mancò  mai  loro  nc  dell  una  di  quefie  cofe , nè  meno  parimente 
dell altra  alcuna , fino  à tanto , che  durò  quella  ficcità  cofi  grande  . Fa  di  que 
fio  gran  mancamento  di  pioggie  mcntione  anche  Monandro  raccontando  i fatti 
d'itobalo  J{ede’  Tirij , cofi  fcriuendo . Regnando  cofliu  fu  la  carefìta  e l mon- 
tammo delle  pioggie  ancora  dal  mefe  Hipcrbercteo  per  fino  all'altro  Hiperbe - 
Meo  dell' amo, che  uenne  di  poi  : & hauendo  qucfli  comandato , che  fi  doueffe 
fùre  orationc , feguì  fubito  una  furia  grande  di  facile.  Fu  da  coflui  edificata 
Botri  in  Fenicia , & Mudate  in  Mfrica  . £ con  quelle  parole  raccontò  fuor  d'- 
ogni  dubbio  Monandro  ne  fuoi  comcutanj  la  ficcità,  che  fncceffe  al  tempo  di 
Maho , & aiìbora  haueua  ltobalo  il  regno  di  T irò  . Ora  quelladonna  cioè  ha 
netta  il  profeta  riceuuto  , poiché  fuo  figliuolo  dall' infirmila  f òpra  fatto  pafiù 
di  quefla  uità , rammaricandoli , & quelle  uoci , che  le  fitecua  dire  il  dolore, 
fuori  mandandone , fi  doleua  della  uenuta  di  quel  huomo , che  haueua  i pecca. . 
ti  fuoi  [coperti , t dicco. a ebeper  fuetto  era  fiata  con  la  morte  del  figliuolo  pu 

nka 


DlFL^rjOGirSETVE 
nita  . Egli  confoUndola  per  darle  confort» , lordino  che  ella  gli  doneffe  dare 
il  figlinolo,  che  tofio  era  p douerle  render  uino:e  [ubilo , cltc  egli  l'hebbc  battu- 
to lo  portò  nella  propria  fitta  camera, e [oprai  [ito  letticello  pofiatolo  fi  uoltòà, 
dire  con  alta  noce  à Dio, come  à colei  che  lo  fioficntaua  era  fiato  dato  un  cairn 
«Vis»  Q^derdonc  P01  c^e  ? era  morto  il  figliuoloiquindi  lo  pregò, J)e  rendédogli  lo  fin 
41  u utJo*a  rito , lo  doneffe  in  nita  refiituire  . Cofi  adunque  Dio  hauendo  alla  donna  com- 
pagne ; & al  profeta  compiacere  uolendo , accioche  non  fi  parefife , che  nella 
cafia  dotte  era  alloggiato,  haueffie  con  lui  la  disgratia portato,  refe  fuor  della  ere 
denta  d'ognuno  al  fanciullo  la  uita  . Ella  allhora  fi  uoltò  à ringratiare  il  prò 
feta  , dicendo  come  allhora  conoficeua  apertamente,  che  egli' era  della  diuina 
mente  interprete  . E poco  di  poi  per  ordine  e uoler  di  Dio , fie  n'andò  à trottare 
yAcabo  , per  douer  fargli  fapere  come  la  pioggia  douea  ucnire . Era  in  quefto 
tempo  per  tutta  quella  regione  la  fame  , e di  tutte  le  loft  al  uitto  neceffarie  ca 
rejlia,  c di  maniera  che  mane  atta  il  pane  non  à gli  huomini  folamente,  ma  etian 
dio  la  terra  negaua  à i caualli , tir  all' altre  beftie  da  fonia  la  paflura  di  dar- 
gli da  uiuere , cofi  era  grande  allhora  per  tutto  il  [ecco . il  fie  adunque  chia- 
mato Obedia  per  fuo  difienfatore , al  quale  egli  hauca  già  dato  de'  bclìiami  il 
gouerno  ; comandò  , che  file  effe  per  tutto  delle  fontane  , tir  de'  Torrenti  ricen 
care  , per  uedere  fcposfibilfofie , che  fi  trouaffe  del  herba  per  poter  fegare , 
tir  le  beftie  pofiiajoflentame  . Et  effóndo  [lato  il  profeta  tlia  molto  cercato  &. 
in  luogo  alcuno  non  comparendo  , comandò  ad  Obedia  che  anch'egli  doueffeaiì 
dargli  dietro . S partite  pof :ia  tra  loro  le  firade  , per  una  il  l{e , tir  per  t altra 
il  difienfatore  fi  mifero  à caminare  . Era  quejli  buomo  molto  pietofi  e dinoto 
che  in  quel  tempo,  che  Iegabela  l \eina  ufauagran  crudeltà  contrai  profeti  ,fk 
cendogli  ammalare , ne  baueua  nafeofti  cento  in  alcune  caueme  f òtto  tendi 
che  doueffero  effer  con  pane  tir  acqua  foto  fiflentati . collui,  che  sera  dal 

obediiccr  j^e  fcparato , fife  incontro  Elia , & nello  interrogarlo  conofciuto,da  quell'imo 
«Dimanda  wo  MCiier andò fu  [aiutato . E commettendogli  il  profeta,  che  uoìeffe  fare  intcn 
Acab*  d'  ^ere  ^ ^ fua  uemta  » P°'  mio  mento  ( diffe  ) mi  mandate  à colui , 

che  ui  fii  per  tutto  cercare  per  farui  della  uita  priuare  ? Ter  che  qual  luogo  fi 
rruoua  doue  egli  non  habbia  mandato  perfine  per  doucrtii  alla  morte  condurre? 
Horae'fi  può  cofi  fare, che  lo  finito  di  Dio,  dal  quale  file  agitato  altroue  uina 
fionda  ; onde  percioche  il  l{e  non  bauendoui  potuto  ritrouare;C-  bauendoui  fitt 
to  in  nano  cercare , fi  moflrarà  [opra  di  me  crudele . E non  uogliate  afiicurar 
ui  nel  mio  pencolo  tanto,  poi  che  potete  molto  ben  fapere  quanto,  che  degl ' Imo 
mini  pari  uofìri  io  fia  affcttionalo  ; & come  ho  canato  cem'huommi  di  Dio  del 
le  mani  e del  furore  di  legabcla,  effindo  flati  gl  altri  tutti  da  lei  fatti  ammal- 
iare . Et  il  profeta  all  incontro  gli  diffe  che  fenja  timore  alcuno  dal  fyt  fe  n- 
mdaffe , epurando  gli  prcnufe , che  anch'egli  quel  dì  medefmoMi  farebbe  fio, 
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to.  Onde  poi  che  Ocello , bcbbe  in  tal  gufa  battuto  indino  come  Elia  era  qui. 
hi  compir fo  , gl" andò  incontro  & in  collera . Tu  adunque  ( diffe  ) fei  quelli, 
die  mette  gli  Hebrciin  dijlurbo  i Tu  fei  quelli  che  fei  di  quefla  (ìerilita  cagio 
ut?  Egliallhora  fenxa  moflrarfi  punto  piaccuole  & burnite,  affermò  come  più 
tofio  da  lui  e dalla  famiglia  J'ua  nanna  la  cagione  di  tutti  quei  mali  con  i fieri 
fini flrani eri , che  fhceano , battendo  introdotti  Deiforafiieri  & alieni, &•  quel 
Indorando  m luogo  d'adorare  il  uero  Dio  . Quindi  gli  comandò  che  egli  fe 
tÌMidaffe  e faceffc  nel  monte  c armelo  il  popolo  tutto  radunare  à fe  dauantt,  &■ 
che  mfiueffe  anche  uenire  i profeti  fu  À con  quelli  di  fua  moglie , non  tacendo , 
ne  meno  di  esfi  il  numero  : & oltre  à ciò  i profeti  delle  facrc  febee  eh' erano  quat 
trocento  ò pochi  più , ò meno  . g dotte  pofeia  tutti  dal  I\e  chiamati , fi  furono 
»l  luogo  diterminato  condotti , fi  fermò  Elia  tra  tutti  nel  megjo  dicendo . gnu  paru 
fino  ì quanto  Clqrete  cofit  tra  l'  uno  e l altro  mediando*  Conciofiacofa , che 
noi  credete  al  noftro  Dio  uero  cfolo , lui , & i precetti  fitoi  feguite . Se  pure 
tenete  opinione  che  i diurni  honorinonì  lui,  ma  a quejlifiranieni  fi  debbano , e 
noi  quefti  prendete  & accettate . Ma  non  dando  il  popolo  à qu  into  ejfo  dicea 
neritna  ripojla  , Elia  domandò  all' bora,  che  per  fare,  che  piu  certo  fegso  fi 
ficcia  paragone  della  potenza  del  proprio  Dio  loro , e di  que'  f orafi  ieri  &•  alte 
fu,  fi  doueffe mettere  lui  foto  del  fuo  Dio  profeta  all'  incontro  di  teccento  profe- 
ti di  quelli  in  contefa  , & che  prendendoli  un  bue  fimettejfefopra  una  catafia. 
dilegne  , fenga  metter ui  però  fotto  niente  di  fuoco . E che  faccjfero  anelo' efii 
il  medefimo , e prega  (fero  poi  i Dei  loro , che  quelle  legne  facefiero  accendere . 

Che  cofi  facendo  fi  farebbe  potuto  conofcerc  qual  fofje  slato  uer aniente  il  uero 
Dio . Onde  piacendo  quefla  propojla , uolle  llia  che  que'  profeti  fofjcro  i primi 
e cbeelettifi  un  biiefaceffcrofacrijicio,ecbc  i loro  Dei  ad  uno  ad  uno  per  nome 
inuocaficro . l'editto  poi  come  nè  per  preghi  loro,  nè  per  le  loro  inuocationi  fa- 
ceuauo  profitto  ueruno  , Llia  per  ifchemirli , dijfe , che  harebbon  douuto  alga- 
n più  la  noce , fe  per  aunentura  , e'  foffero  andati  in  qualche  luogo  ò fe  pure 
domffero.  E feguitando  di  chiamare  dalla  mattina  perfino  al  meggo  delgior 
no  fempre  in  nano  , & i corpi  loro  fecondo ’l  patrio  costume  con  coltelli  e lan- 
cette ferendofi  ; effendo  già  uenuto  il  tempo  che  ad  effo  toccaua  di  dotare  fieri 
ficare,  fattigli  quindi  fcojlare,  ordinò  alle  genti,  che  fi  facejfero  più  mane , ac 
àò  potefiero  meglio  uedere , che  per  auentura  egli  non  ui  metteffe  di  nafeofìo  il 
fuoco . Et  ejfendofi  efii  accoflati , e fio  prefe  dodici  pietre , fi  come  dodici  erano 
fe  tribù  della  natione  Ifraelitica  e fabricò  di  quelle  uno  altare , e cauò  poi  intor 
no  ad  effo  unafoffa  molto  ben  profonda: accommodata  pofeta  fu  Cattare  una 
Wafli  di  legne , quindi  pofiauila  uittima  fopra  , ordinò  che  prefe  hidrie  quat 
tro  d acqua  di fonte  fi  dotte flejparger  fopra  l'altare , di  maniera , che  anche  là 
fijfitfiuemfie  di  quell'acqua  che  fcolqffe  à riempire . Toi  che  fu fatto  queflo  ci 
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mmcio  à porger  preghi  à Dio , e fupplicarc,  che  uolefie degnar fidi  far  tonfià. 
fiere  à quel  popolo , ch'era  flato  già  tatuo  tempo  in  errore , la  potenza  fun;  &- 
'eccoti  che  mentre  egli  f latta  ancora  in  oratione  , un  fuoco , ciò  ttedendo  il  popolo- 
tutto  , c confumò  in  un  fubito  e la  uittima , & con  effa  tutta  l acqua  , che  d ut 
forno  sera  (parfa , di  maniera , che  quel  luogo  allhora  arrido  diuenne  : Gl  lf~. 
meliti  ueduto  qiiejlo , gettandoft  toflo  in  terra  ft  mifci-o  ad  adorare  un  folo  Dio,i 
e fio  grandisjhno  e folo  e ucro  confefiando  ; & affermando  che  tutti  gl  altri  norr 
ci  ano  fenon  folo  nomi  fìnti  dalle  nane  opemoni  de  gl'huonuni  fciocchi  e flotti . 
profeti  f.iifi  Quindi  prefi  in  un  tempo  quei  loro  profeti , per  ordine  di  Elia  tutti  gli  ammag. 
Zfóono  . Ordinò  pofcia  Elia  al  f{e , che  douefie  andarfene  à dcftmre , e che 
non  douefie  più  jìarein  affanno  & in  penftero  ,percioche  harebbe  tofìo  ueduto 
ticrure  la  pioggia . Onde  partttofi  efio , Elia  fall  nella  cima  del  monte  Carme-- 
lo , e meffofi  (fumi  tn  tetra  à federe , chinò  f òpra  la  ginocchia  la  tefia,  c coman 
dò  al  feruitore ,che  falito  in  cima  ad  uno  fcolglio  douefie  guardare  uerfo'l  mare ; 
e eh:  fi  uedefie  leuarfi  in  alcuna  parte  una  nuuola , douefie  fubito  dirglielo  ;pcr 
ciocbe  il  cielo  allhora  era  tutto  fereno.  Fe  quanto  gli  fu  ordinato  ilferuitore,e 
falito  p:u  d'una  uolta  nello  feogho , dific  come  e non  uedeua  cofa  ueruna . T or 
natoui  finalmente  la  felthna  uolta , difie  come  egli  hauea  ueduto  un  non  fo  che, 
nell'aria  di  color  nero, che  non  era  punto  maggiore, che  la  pianta  del  piede  iun 
huomo . Elia  udito  queflo  mandò  fubito  il  feruitore  ad  Acabo , facendo  mten-- 
dere  al  Re  che  douefie  toflo  nella  città  tomarfene,auanti  che  da  una  groffapicg 
tl'u  P7og-  g‘a fiffe  fipr agiunto . F.t  effaidofi  efio  indirizzato  uerfo  la  città  (Tifimele,  of- 
iu  al  Ile*  fufcatofi  in  un  fubito  faria,  & ncopertafi  di  nuuoli  ,foprauenne  la  pioggia  con 
Mbo  • grandine  incuoiata  : & il  profeta  di  diuinità  ripieno  & in  cflafi  correndo  an- 
dò per  fino  à Ifraelc  città  d'Agaro  il  carro  regio  feguitando  . Ora  legabela. 
moglie  di  Aiabo  iute  fi  il  prodigio  da  Stia  moflraro , e come  egli  haueua  ifuoh 
profeti  fatto  ammazzare , mandò  à lui  alcuni  de  fuoi , mitutcciandolo , cbel-. 
harebbe  fatto  occidere  , nel  modo  , che  egli  i fuoi  profeti  hauea  fatto  morire . 
flia  di  ciò  fpaiientato  fi  fuggi  nella  città  di  Berjube,  laquale  è po/la  ne  gl' ultimi 
piufi  fot;-  termini  appunto  della  tribù  di  Giuda,  ài  confini  delfldumca  ; e Infilato  quitti 
pe  ai  defeV—  j/  finte  > fgH  fi  riandò  nel  diferto . E quiui  pregato  Dio , che  lofacefic  mori-. 
ài  ftxabeia*  re  ; perche  egli  non  era  de  gl’ altri  migliore , fi  che  morendo  gl' altri,  egli  douef. 
fe  difiderarc  di  uiuere, s'addormentò  fitto  un  arbore:  e da  unnonfo  chi  defilo, 
leuatofii  sii  trouò  quiui  apparecchiata  dell'acqua , e de'  cibi  da  mangiale.  On- 
de hauendo  mangiato , e per  que  cibi  riprefi  forze,  per  fino  al  monte  Si- 
na: fi  condufic,  nel  quale  fi  dice  che  Moife  hauea  già  da  Dio  la  legge  riceuuta. 

F quiui  trottata  una  certa  ficlunca  di  molta  ampiezza , in  effa  entrando , nifi* 
fermò  ad  habitare . Gli  peruenne  poi  alt  orecchie  una  uoce , laquale , non  cono', 
fieno  d’onde  uenifie , che  gli  domandò  qual  fiffe  la  cagione , che  abbandonata'* 
c •«  la 
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fa  òtta  fifofie  tneff > nel  diferto  ad  habitare . Eglt  allhora  riffiofe  come  hauèn 
io  i profeti  de  gli  {irameri  Dei  fatti  morire,  haueua  al  popolo  perfuaduto  come 
non  era  fe  non  un  falò  Dio , il  quale  fi  debbe  da  ognuno  adorare  : e che  per  ba- 
rn fatto  quello  la  ficaia  emana  di  torgli  la  uita . Effendogli  poi  datl’ifiefjk 
note  comandato  che' l feguente  giorno  douejfe  ufeir callo  {coperto  , che  bar  eb- 
be udito  quanto  conueniua  di  fare . Egli  ufi)  la  mattina  uenente  fuori  della  Jpe 
lune*  . Et  ali  bora  udì  quiui  farfi  un  gran  terremoto  in  un  {libito  gli  ap- 
parfe  auontià  gl occhi  uno  fplendore  d' ardente  fuoco  ; quetatofipofaa  ogni  co-, 
fa,  gli  fu  da  una  noce  diurna  comandato  , che  non  douejfe  lafciarfi  dalle  pre- 
fiuti cofe  jpauentare  ; perciochenonera  nimico  alcuno  per  potergli  far  male  * 
Gli  fu  poi  fubito  ordinato  , che  tornando  à cafa  douejfe  dichiarare  fie  del 
popolo  leo  figliuolo  di  'Ntmejfeo  : e in  Damafco  Ajaele  fie  de ’ Siri:  e che  fer 
Muffe  profeta  in  fuo  luogo  Elifeo,il  quale  era  nato  in  jlbela  città . Concio fia- 
tofa , che  gli  empij  erano  per  effer  parte  dal  fie  leo  , e parte  da  otjacle , pu- 
nti . Elia  udite  quelle  cofe  fe  ne  tornò  nella  regione  de  gli  H ebrei:  & ejfendo- 
fi  incontrato  in  Elifeo  figliuolo  di  Sa  fato,  che  fiftaua  con  ceri' altri  arando, 
& haurndo  dodici  para  di  buoi  attacatial  giogo  dauanti , andò  da  lui  e gettò 
gli  il  fuo  manto  addofio  : Onde  egli  cominciò  in  un  fubito  à profetissare:  & ab 
bandonatt  i buoi , fi  mife  d feguitare  Elia  . Egli  nondimeno  lo  pregò , che  gli 
falfi  conceduto  di  poter  prima  dire  al  padre  & alla  madre  à Dio  : & hauen- 
dolo  ottenuto , fi  mife  lofio  i irlo  feguitando , e fu  fentpre  poi  uno  ifteffo  con  ef- 
fe lui,  Cr  fuo  compagno  e mmifiro.  E cofi  paffarono  le  cofe  di  quejle  pi-ofeta  , 
fraquefto  megsp  un  certo  TJabuto  cittadino  della  città  d'jigaro  hauendo  un 
fuo  podere , che  confinaua  co' poderi  del  He,  pregato  da  ^ icabo , che  uolejjh 
tendergli quel podere , che  gl" era  uuino , e prenderne  quel  pregio,  che  egli 
M°  uolejfe  ; perche  lo  uoleua  col  fuo  congiungere  ; òfe  pure  ne  uoleua  in  tuo 
pii  quello  piu  toflo  uri  altro  di  quelli  del  f{e , che  fe  lo  elegefie  ; egli  nonne 
Molte  far  nulla  : percìoche  haueua  molto  piu  caro  di  goderfi  delle  paterne  pof- 
fifiioni  i frutti . il  fie  non  altrimenti  che  fc  haucjj e una  dille  fue  pofl'efiioni 
perdute,- poi  che  non  poteua  quella , che  era  d’altri  occupare , attxiflandofi , 
mn  uolle  nò  lauarfi.nè  meno  prendere  alcun  cibo . Euolendo  Ic^abela  intende 
re  da  lui  quello,  che  foffeauuenuto,  onde  egli  non  uolea  più  entrare  ne'  bagni, 
o non  curaua  di  defmare , nè  dì  cenare  ; egli  le  narrò  quanto , che  TJabuto  fof- 
firomieritrofo:  e come  egli  hauea  feto  famigliarmente  e con  amoreuoleg- 
X*  parlato , e centra  quanto , che  alla  regia  maeftà  fi  conueniua  di  fare  , 
fbe  fi  bene  egli  haueua  feco  tifato  tale  amoreuolesxa  , non  hauea  nondimeno 
fa  lui  ottenuto  cofa  u cruna , fe  non  effeme  ributtato  . La  donna  allbora  lo  con 
farlo  esortandolo  à douere  hauer  animo  grande,  & ciré  lafciata  da  parte  ogni 
riiflegga , tomaffe  à curare  il  corpo  nel  modo , che  egli  era  tifato  di  fare  ;per 
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{bebé  ella  era  per  fare  in  modo , che  T^abuto  non  ne  far  ebbe  andato  di  tale  ih 
giuria  impunito . Et  in  un  fubito  mandò  certi  con  lettere  fcritte  in  nome  d\A- 
cabo  ài  principali  de  gl  Ifr aditi , che  in  effetto  contentano  ; come  fi  commet* 
tea  loro  , che  comandando  il  digiuno , fi  douefe  il  configlio  radunare  ; & che 
in  cjfo  fideffe  il  primo  rpiù  degno  lato  a 'Nabuto,  per  cfjere  egli  di  fangue  illu 
ftre  dtfccfo . Quindi  fuboritati  tre  fuoi  fidati  huomini  da  non  Inficiare  indietro 
cofia  la  quale  non  fhcefierofe  che  per  tefilimonio  di  coftoro  conuinto  { nauerebe 
ftemmuto , douefe  efifier  canaio  fuori  e mejfio  nelle  mani  del  popolo  ad  effiert 
con  le  pietre  battuto  ,&  che  in  tal  guifia  [offe  fatto  morire  . £ quefia  cofa  fn 
Itti  modo  appunto  , che  haueua  la  rema  finito  , ejjcquita:  e Tributo  coltcfii- 
monio  di  cojloro  conuinto  àbauer  e centra  Dio  , e contrai  I{e  befiemmiato , fu 
W» b«ao  u dal  popolo  lapidato . Toflo  che  di  quefia  cofa  fu  à Icgabcla  mandato  l’aumfo , 
fin  andò  dal  Re,  e cercò  di  persuadergli , che  douefe  fin^alcunaftc fa  entra- 
re bora  della  uigna  di  Wabuto  in  pojiesfionc:  egli  allhora  fallando  per  Calle- 
gregga  fuori,  fubito  fi  ri  andò  à uedere  quella  pofiesfionc.  Ma  Diomoffioper 
* tal  fatto  ad  ira,  mandò  Elia  profeta,  che  doueffc  dauantial  Ee  in  quella /le fa 
pofiesfionc  prefentarfi , e che  gli  domandafe  per  qual  cagione  egli  tofi  ( orfljr 
fi  defa  il  aero  padrone  ) fi  hauefe  quella  heredità  tanto  ingiùfiamentc  ufur - 
pota  . Tot  che  q uefli  fi  fu  ad  ejfo  condotto , il  He  gli  dife  come  fi  uoldua  di 
quella  pofiesfionc  feruire  ; per  cioche  Tfabutocfendo  flato  huomo  mio  fi,  era, 
da  lui  di  feeler aggine  conuinto . Il  profeta  alUjora  gli  predife  come  e doueM 
auuenire  che  nel  mede  fimo  luogo  doue  il  morto  corpo  di  'Habuto  era  fiato  dà 
cani  diuorato , fi  farge f e delire,  e della  Rjina  ilfangue  ; e che  tutu  la  Stir- 
pe loro  per  cagione  di  co  fi  fielerato  fatto  reflerebbe  c filata,  poi  che  baueano  co» 
calunnie  un  cittadino  conira  ogni  ragione  in  tal  gufa  oppreffo  . èt  allhora  fi*d 
ilu  predice  mente  hebbe  M-cabo  pentimento  di  quanto  hauea  fatto  ; e ueflitofi  di  fiacco  ,& 
iJbìT* 41  andando  [colgo , fi  ritenne  dà  cibi,  confe fondo  il  fuo  peccato , e cercano  di  pla- 
care in  tal  maniera  Dio  . Et  in  quefia  tempo  Dio  gli  fe  pel  profeta  intea- 
dere,  come  barebbe  findoppo  la  [uà  morte  di  ferita  la  uendetta 
poi,  che  egli  era  della  come  fa  f celer aggine  pentito  : ma 
che  queUt  minacele  nondimeno  non  erano  per  ef- 

fer  nane  , angi  che  ti  figliuolo  d'Mcabo  ■» 

barebbe  de  gl' errori  commefiiùor- 
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COME  AD  ADO  RE  DI  DAMASCO,  ET  DEL-  > 
la  Sori  a hauendo  condotto  contr  a Acaboduc  uoltel'- 
cflcrcico , fu  da  lui  rotto  . Capito- 
o.  Vili. 

£ntre  che  appreffo  ad  ^icabo le cofe paffauaho  di quc 
fila  manierò , il  figlinolo  di  <Adado  F{e  de’  Siri  e di  Dor- 
malo raccolto  di  tutte  le  J'ue  genti  del  regno  uno  effer- 
ato , e tirati  feco  in  lega  trenta  due  ffe  di  quelli  di  là 
dall' Eufrate , fi  mojje  con  tutti  contra  cicalio . Egli  ue 
duto  come  [efferato,  tl  quale  egli  hauea  non  era  à quel 
_^^__=_=a  lo  de  nimici  pari , non  uolle  altrimenti  uenire  co  turni- 
dalle  moni  ; ma  fatto  raccorre  dentro  alle  mura  di  città  munitifiime  ogni  cofa, 

•gli  fi  fermò  dentro  à Samaria  . Tercioche  qitefta  città  era  cinta  di  mura  ga- 
gliardissime , e teneuafi  anche  per  altri  rifletti , che  ella  foffe'ad  effugnare  dif 
ficilisfima . Comparfe  quiui  con  [efferato  il  Siro,  & cintala  con  afftdio , la 
cominciò  à combattere  ; e mandato  ad  Maho  uno  Araldo  domandò  di  potere 
mandare  ad  effo  fuoi  ambafeiadori,  i quali  gli  harebbono  effoflo  quelle  cofe,  le 
quali  c'donumdaua . Onde  hauendo  ciò  ottenuto  ; & effendoui  gli  amba] eia-  Adad<i  auo 
dori  andati , nel  modo , che  loro  era  flato  tmpoflo,  differo  come  le  ricchegje 
il  jubo , e i figliuoli , & le  mogli  ancora  erano  diMado:e  ebefe  anch'egh  ad  Acabo, 
toffeffaffe  il  medefimo  , e gli  lafdaffe  di  quefle  cofe  prendere  quelle , che  fi offe 
td  effo  in  piacere , egli  leuando  quindi  [ejfercito  fi  farebbe  tolto  dall'afiedio  . 

Jcabo  d'altra  parte  hnpofeàgh  ambafeiadori  che  douefieroal  f[e  loro  r ap- 
pettare come  & egli  &ifiuoi  tutti , e tutte  le  fue  fhculta  generalmente  fareb- 
bm  infilo  potere  . Mandò  di  nuotto  il  Sirodoppo  qucfìi  altri  ambafeiadori, e 
domandò  che , poi  che  tutte  quelle  cofc  ( fi  come  egli  confejfaua  ) eran  fue,  fi 
mentàffe , chela  mattina  uenentc  entra  fi  ero  dentro  quei  feruitori , che  egli 
ni  harebbe  mandati,  e che  gli  lafciaffe  liberamente  cercare  il  palalo  reale , e 
Ir  effe  de  gli  amici , e de'  parenti  del  ffe , e che  ne  portafiero  poi  uia  tutte  quelle 
effe  più  belle , che  m effe  foffero  ritrouate  : e che  à lui  refiafiero  tutte  quelle  , 

Moro  non  piaccficro  . Mabo  lieto  delia  feconda  ambafeierta  de'  Siri , fatta 
radunare  il  configlio , effiofe  quiui  come  egli  per  ottener  la  pace,  e per  faluare 
ffuoi  cittadini  uolentieri  fi  recaua  à dare  al  nimico  le  fue  mogli , e propnf  fi- 
gliuoli , con  tutte  le  proprie  fue  fruita , che  tanto  haueua  il  Siro  pe  pi  imi  am 
bffeiadori  domandato . Ma  che  bora  e'  uoleua  mandar  dentro  i feruitori , che 
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'ìouefiero  le  cafe  di  tutti  ricercare , e che  non  lafciafiero  in  effe  coffa,  che  ni  ffoff 
fèdi  bello , & che  in  quefio  egli  cercaua  occafione  di  guerra;  come  quelli  che  fa 
pendo, che  egli  per  amore  de'  cittadini  ei  a pronto  di  non  uolert  alle  coffe  fue  per 
donare , uolea  pigliar  dalle  coffe  d'efii  della  guerra  occafione  ; ma  che  nondime- 
no egli  era  per  fare  tutto  quello , che  loro  fi/Je  in  piacere . Si  leuò  allhora  per 
tutto  l configlio  un  grido  , che  fi  doueffe  difpreggare  lui  e tutti  i ffuoi  manda 
ti , & che  fi  doueffe  con  prontezza  con  efffo  guerreggiare . Egli  adunque  fatti 
fi  chiamare  gli  ambafeiadori  diede  loro  quefia  rifinita  da  douercalFg  rappor- 
tare . Che  confcntuia  alla  primera  domanda  fi  come  prima  hauea  fatto  per  la 
ffalute  de'  fiuoi  cittadini . Ma  di  quefl  'ultima  non  ne  uolea  far  nulla  & co  fi  die 
de  loro  licentia . Entrando  per  quefia  rifpofla  jldado  in  collera , rimandò  la 
terga  uolea  gli  ambafeiadori  con  minacele , dicendo, che  e' fi  moflraua  fiero  con 
fidando  nelle  mura , ma  che  egli  era  per  fare  bafiioni,  che  foffero  à quelle  pari , 
quando  filamento  ciafcuno  de' ffuoi  faldati  ui  portaffe  un  fol  pugno  di  tema-, per 
che  uolea  co l numero  grande  de  faldati  fpaucn  tarlo  . E rifondendo  cicalo, 
che  non  fi  ioueua  gloriare  uno  per  e fiere  armato  , ma  quando  combattend  o fo fi- 
fe reflato  umeitore;  gli  ambafeiadori  tornati  al  Ee  , che  fi  trouaua  per  auuen- 
eura  à cent  con  i trenta  %c  ffuoi  confederati , rapportarono  la  rifpofla , clx  loro 
era  ilota  fatta  . €t  egli  fe  toflo  comandamento  , che  la  atta  fi  doueffe  intorno 
intorno  cingere  di  bafiioni,  e che  fi  doueffe  algore  un'  argine, e che  non  fi  lafciaf- 
ffe  adietro  ueruna  forte  di  affollo , che  non  fi  tentaffe . tra  in  tanto  Mcabo , & 
con  e fio  il  popolo  tutto  poco  meno  che  difperato  : ma  un  certo  profeta , che  qui- 
ni ffopragiunje , leuò  loro  quel  timore  , dicendo  loro  come  Dio  prometteua  di  do 
nere  loro  dare  di  tante  migliaia  di  mmici  la  uittoria  . Domandato  poffeia  dà 
chi  farebbe  quella  uittoria  uenuta  i Da' fanciulli  ( difie  ) ma  tu  farai  quelli -, 
che  barai  del  poco  lor  faperc  il  gouemo  . tgli  adunque  fattifi  chiamare  i figli 
noli  de'  cittadini  principali , che  erano  dugento  trentadue  ; [apulo  come  il  Ae 
de'  Siri  sera  dato  al  banchettare , & alle  dclitie  , fatte  aprir  le  porte , fiinfe 
què  giouanctti  fuori . T offa  che  gli  fu  ciò  da  una  fi>ia  fatto  fapere , mandò  al- 
cuni iìcontro  à coftoro , cheglidoueffero,  òche  umifero  come  amici  & in  pa- 
ce ;ò  pure  per  comb attere, d fe  condune.  Haueua  fra  quefio  meggo  ficaio  fot- 
tometterc  in  ordine  tutto' l rimanente  de'  foldatidentro  le  mura  con  [arme. 
Ora  que'  figliuoli  de' principali  uenuti  con  le  fentinelle  alle  mani, battendone  mor 
timoltigl' altri  perfino  al  campo  perfeguitarono.  Onde  il  A?  degli  froditi  lo- 
fio , che  hebbe  ueduto  come  la  cofa  riufeiua , fe  tutto' l resto  ielle  genti  fallar, 
fuori . Et  efiiaddoffò  à i Siri  con  impeto  all improuifo  ffimgendojì,  con  poca, 
fatica  gli  ruppero  ; perche  gli  colfero  in  termine,  che  punto  à tal  cofa  non  pen- 
fauano  . Onde  ne  nacque  che  fopra  quelli  ubriachi  & armati  correfiero,di  ma 
mera  che  eglino f a filando  lame  ne  gli  alloggiamenti,  fe  nefuggiuano , & eff- 
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fa  J{(  montato  fopra  un  u e tonfi  imo  «mallo  à pena  hebbe  tempo  di  poterfi  fàT- 
ture . Acabo  in  tanto  i Siri  per  buono  fiat  io  feguitando , e quartine  poteua 
minare  ne  priuo  della  uita  . Haucndo  pojcia  fitccheggiari  gli  alloggiamenti 
del  campo  ricchisftmi , e tutti  d' oro  & d'argento  pieni , e prefi  amora  di  u Ida 
da  i canalli , d carri , fe  ne  tornò  umcente  nella  città . Et  ammonendolo  oltre 
d ciò  il  profeta  , che  doueffe  per  l'anno  feguente  ancora  flore  apparecchiato,  e 
teneri' esercito  in  pronto  ; penioche'l  5»ro  era  per  douerui un'altra  uolta tor- 
narti J{efe  dogai  cofa,che  per  la  guerra  fitcea  dimefliero , prouiftone . Ora 
A dado  eflendofl  in  quella  rotta  fitluato  con  le  reliquie  dclC efferato  , fittifi  gli 
amici  chiamare  , domandò  del  parer  loro  d'intorno  al  modo,  che  tener  douca 
nel  fare  con  gClfraelili  la  guerra . Et  fi  cercarono  di  perfuadergli  che  per  l'au 
mire  non  era  bene  di  uenir  con  efii  alle  mani  in  luoghi  di  montagne  ; percio- 
ibelo  Dio  lorohaueua  in  co  fi  funi  luoghi  gran  potere,  e che  per  queflo  erano 
flati  bora  fuperati:  douefe  fi  uerrà  à giornata  in  campagne  piane , efii  refleran 
nofuperiori . Et  oltre  à ciò  là  configliarono  , che  licentiando  quei  I{e,  che  egli 
hauea  ficco  à quell imprefia  condotti , doueffe  gli  efferati  loro  ritenere,  e dar  poi 
d'eflià  i Satrapi  il  gouemo  ; & appreffo , che  ficeffe  nella  fua  giurisdittione 
nuoue  compagnie  di  finteria , & di  caualeria  per  fupplire  alle  genti  che  era- 
no mancale . T tacque  al  I{e  tal  configlio , & ordinò  che  quello  apparecchio  fi  aì.^o  Re 
ficefìe . Quindi  fubitoche  cominciò  ad  apparirai  primo  fegrio  della  primarie  f “(• 
re , conduffe  cantra  glHcbrei  C efferato:  e doue  e'  fi  fi  uicino  ad  una  terra  det  » «brei . 
ta  Afieca  condotto  , fece  il  campo  in  una  gran  campagna  fermare  . Et  ^ dcabo 
S altra  parte  uf «togli  con  le  fue  genti  contra , s’accampò  all  incontro  al  campo 
de'  rumici , quantunque  egli  fife  di  numero  di  faldati  di  gran  lunga  inferiore . 
Sopragiungendo poficia  tt  profeta , e promettendogli  la  uittoria;  acctoche  Uni 
mico  conofccfic  come  lo  Dio  delle  genti  d’ifraele,  contra  quanto,  eflo  nimico  fli 
matta,  non  era  men  potente  nelle  campagne  che  ne'  monti;  fi  flerotio  Puritani 
po  e l’altro  per  ifiatio  di  feì giorni  continui  fenga  fir  mai  mouimenro  ueruno 
Il  fiettim  giorno  poi  haucndo  il  nimico  mefifo  davanti  à i ripari  del  campo  l’ef- 
ferato in  battaglia , anche  .A cobo  all'incontro , fe  mettere  in  battaglia  » fitto i . 

Qiùndi  datofi  in  un  tempo  di  qua  e di  là  del  dar  dentro  il  pegno , con  impeto 
e con  pronte^ga  grande  fi  corfero  ad  affrontare  , e fi  combattè  dall' una  parte  e 
dall altra  fieramente  , fino  à tanto  , che  non  potendo  più  i Soriani  la  firia  de  u é 
$li  Hebrei  fopportare,  cominciarono  à volger  le  (palle . €t  efii  prontamente  la* 
moria  feguitando , t efferato  nimico  che  confifamente  e femfi alcun  ordine  fi- 
faggina  era  dalla  calca  de' figgenti  caualli , delle  finterie  e de'  carri  per  tut 
tocalpeflato,  fi  che  tra  loro  s ammazzavano  ; e di  tanto  numero , che  erano 
non  furon  molti , che  in  Afeca  città  amica  fi  faluarono  ;&■  anche  quegli  poi  ,• 
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AobniKn  cfa  crano di  numero  ucntifettcmila , rumando , le  mura , r eli. irono opprefi ; 
a" J..  R*  de*  e cento  mila  nc  refiaron  morti  nella  battaglia  . Adado  accoinpagnato  da  alcit 
‘U1-  ni  fuoi  fidatis fimi  feruitori , fi  nafeofe  in  una  certa  grottafotterranea . E ree - 

candoglt  cofloro  con  molte  parole  auanti  la  clemenza  de  He  de  gli  Hcorci , e, 
dandogli  freranzq  di  douere  ottener  perdono  doue  ejiifojjero  con  Mito  foli*, 
to  di  coloro  , che  nonno  à fupplicare , ad  cjfo  mandati , egli  fi  contento  àie  ci#. 
facefiero . Onde  eglino  ueftitifi  di  facco , & auuoltefi  alla  tejla  le  funi , come 
anticamente  allbora  folcua  tra  i Siri  ufarfì  da  coloro , che  fupphcauano,  dauan 
ti  ad  .Acabo  fi  prefentarono  ; e quitti  e fio  feto  come  Adado  altra  cofa  rondo* 
mandano  fe  non  che  gli  foffe  donata  m gratula  ulta , e che  egli  farebbe  fato 
pertauucmrc  in  perpetuo  fuofer ultore  efoggetlo . egli  allbora  nffofe , chef 
rallevano  con  ejj'o  lui,  che  e fofie  ufcito  di  quella  battaglia  [alno;  & appref. 
fi,  fi  offerfe  di  douerlo  tenere  in  luogo  di  fratello  . Quei  feruitori  mentita  la 
fede  del  Re  che  giurando  promife  come  Modo  non  era  per  riceuere  alcun  di- 
(Piacere  ; di  quella  jpclunca  lo  najfer  fuori  ; & auanti  ad  Acabo  lo  condufie- 
} 0 , il  quale  allbora  andana  con  matfià  [opra  un  carro  fedendo . £ doppo  che 
egli  bebbe  fatto  ad  fjfo  riucrenga , Acabo  porgendogli  la  man  defira  l’aiuto  d 
[altre  nel  carro,  e ritenutolo  con  un  bacio , gli  difie , àie  e doueffè  stare  difutt 
na  uoglia , e che  non  dubitafse , che  non  era  per  ritener  quiui  cojsj  che  di  lui 
foffe  indegna . Adado  rendendogli  di  ciò  molte  gratie, affermò  che  mentre  ebe 
ejfo  uiuer ebbe  farebbe Jcmprc  di  tanto  beneficio  ruordeuole  ; c che  oltre  a ciò 
Pace  tra  gii  ^ farebbe  tutte  le  città  della giurisdittmc  de  glifi-aditi  restituite , l c quali 
diaeluf.1  1 affati  fuoi  baueano  giàcon  l'arme  occupate : e che  appref > gli  bardibe  ac- 
ceduto libera  auttoritàdi  potere  praticare  e negotiarc  m Damafco,  fi  come  fu* 
padrehaueagià  la  medefima  auttorità  in  Samaria  bauulo  . Fermata  pofeia 
tra  loro  la  pace , e fermate  d’effa  con  giuramento  le  contienimi,  Adado  bona 
do  bauuto  dal  Re  molti  egregi j doni , ne  fu. rimandato  nel  regno . Doppo  che  f 
imprefa  fatta  da'  Siri  contra  gl' 1 fradici  bebbe  bauuto  tal  fine,  un  certo  Trat- 
ta detto  Mubca  andò  ad  uno  d’ifraele  , & tmpofegli , che  gli  deffe  una  ferii* 
nella  tcfla  Raggiungendo  ebe  cofi  era  di  Dio  il  uoierc . £ non  uolendo  colui 
obedirc  ,gli  predi fi  e , che  egli  barelle  di  queflafua  difulndienga  nceuuto  ug* 
Mìchca  prò  yfo0  ^ e cfa  incontrato  fi  in  unitone  doueua  perire  . eteffendo  poiquefia  co]* 
in  tal  gjtifa  fucceffa , U profeta  andò  d ritrouare  un  altro , e gli  comando  timi 
de  fimo  che  all'altro  bauea  fiuto . Onde  da  ytjlui  per  coffa  e nella  fommta  iel- 
la tejla  piagato , col  capo  cofi  fitfdato  fi  prefcniòal  Redattami , dicendo  come 
egli  l' bauea  come  faldato  nella  guerra  fremito  ; e ebe  gl  era  flato  da  un  tribuno 
malignato  m guardia  un  certo  prigione:  e àie  cjfendogliil  prigione  poi  fuggito, 
egli  bora  corretta  pericolo  Ai  none  fiere  ammazzato  da  colui  che  glielo  hauau 
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dato  a conferitore  ; percioche  coft  l h autua  ollhorà , che  glielo  diede  mòta  cera  jjj 

to  dotte  auucnifie  che  d gli  fofie  fuggito . E rifondendogli  ^Acabo,  thè  ciò  gii  Aubo. 
farebbe  meritamente  auuaiuto  , Michea  fimluppatofi  la  refta  fi  diede  ad  efjòà 
cono  fiere . ■ Vso  egli  queft’arte  per  fare , che  le  fite  parole  haueffero  maggior 
finga , e pii  wgorc . Conciofiacofit , che  egli  diffe  al  f{e  come  Dio  harebbe  prò 
ceduto  contro  lui , poi  che  egli  haueua  taf  ciato  ufcirfi  delle  mani  ^Adado , che 
bauea  di  lui  cofi  di  shonorat amento  {parlato  . E che  e'  doneua  annerarne,  che 
tgli  da  colui,  al  quale  /lattea  perdonato,  farebbe  priuato  della  uita,  & d fito  p» 
polo  parimente  dal  effiercito  che  f eco  doneua  condurre  . U 1\e  parendogli  che'l 
profeta  con  battere  cofi  liberamente  parlato  C bau  effe  offefir,  comandò  tofioche 
t' fife  prefio  e muffò  m prigione , & a rtnfla  tofì  gr aumento  per  quello  che  gli 
tra  fiato  cofi  da  lui  predetto,  fi  ridujjè  m rafia 


DI  IOSAFAT  RE  DI  GEROSOLI- 
ma.  - Cap.  I X. 

F t tr  o à qui  baffi  cT  bavere  delle  cofie  di  ideato  traf 
tato  ; bora  tornerò  à ragionare  di  lofafnt  Rg  di  Oc-' 
rofiolirna  . Quelli  aure ficiuto  il fiuo  regno,  c inefii  per 
le  fite  città  i prefidij , non  noi  le  laficiare  fionda  prcfidij 
nè  meno  qutllrchr Fattolo  di  lui  .Abia  bauea  prefie  nel 
paefe  della  tribù  Kfì-emirrca  dette  dieci  tribù , che  al 
Re  leroboamo  nano  gii  fiompoffe , Il  ebbe  qucfli 
fimpre  Dio  propititr  e fauorcuole;  perche  era  huomo  giirjfo  ereligiofio , e fi  sfar 
tana  che  non  paffajle  mai  giorno  uericno  nel  quale  e'  nm  fàceffe  qualche  cofia , 
tbeà  Dio  fojje  grata . £ quindi ami  enne , che  tutti  intorno  intorno  i Re  che  gli 
tremo  mani  molto  l'honor aitano,  e di  ciò  moibaran fiegno  col  itemirgli  tutta  uia 
mandando  prefienti  ; di  maniera  , che  da  queflo  ancora  tanto  del  Re  la  fuma  , 
quanto  parimente  le  ricchegge  fi  uennero  rton  megganamentc  accrefcendo . 
Oranti  terranno  del  fitto  regno , fatti  radunare  i principi,  & i Sacerdoti  di 
quella  regione , ordinò  loro  , che  douefiero  andare  attorno  per  tutta  la  fina  giu 
risdittione , & ài  popoli  à terra  per  terra  insegnare  le  leggi  di  Moifie , e l'ofi- 
firuanga  dejfie  è’I  culto  ancora  della  religione . Et  i cittadini  acccttaron  que- 
flo  carico  tanto  uolentieri  e con  prontegga  tale , che  ft  parca  che  nello  fiudiar fi 
di  metter  quella  cofia  ad  effetto  , foftero  tra  loro  in  gara  & in  conte  fa  . Etan 
(he  i mani  popoli  quefto  Re  con  fiermegga  ama  nano , e con  e/fio  una  ferma  & 
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tnuiolata  pace  manteneuano . Gl' erano  meJefimamcntc  pagati  da’  Tate  fimi  i 
tributi  ordinar q ; e da  gli  strabi  ogn'anno  feicento  trent' agnelli,  con  altretan 
to  numero  di  capretti . Furono  ctiandio  munite  da  lui  più  città  grandi  e forti, 
e ritenne  al  fuoferuigio  più  eserciti  bene  armati  e fomiti  à danno  de’fuoi  nitrii 
ci  : che  hauea  treccntomila  armati  di  feudo  della  tribù  di  Giuda,  de'  quali  era 
generai  capitano  Edreo  ; S gioitati;  ne  baueua  fotto'l  fuo  gouemo  dugentomi- 
la.  Hauea  que fi  ifleffo  capitano  fotto  la  fua  dugentomila  arcieri  à piedi  del 
la  tt  ibu  Bcmamitica . I n altro  capitano  pofeia  detto  0 lobato  hauea  fottola 
fua  condotta  cent  ottantamila  Jòldati  armati  di  feudo,  olirà  quelli  che  erano  ne' 
prcfidij  delle  città  forti,  che  fi  guardauano  difinbuiti . Diede  poi  à 1 or  amo 
fuo  figliuolo  per  moglie  Gotoliafigliuola  di  Mabo  l{e  delle  dieci  tribù  de'  Giu- 
dei . it  cffeniogli  uenuto  uoglia  di  andare  à uedere  Samaria , ui  fu  da  lAcabo 
amoreuohsfimamente  riceuuto , e nel  medefmo  modo  anibel' efferato,  chean 
daua  il  fuo  He  accompagnando , che  gli  fe  dare  in  publico  del  grano  del  uiuo-, 
«'bo  Tiofi  edellec*fni:efuqutuida  ^icabo  pregato , che uolefie infieme  con  effo  farle - 
£»t . ’ Za>  per  far  guerra  contra'l  He  de  Sin  per  racquiflare  la  città  di  Hqmata  nella 

regione  Galattica , la  quale  era  fiata  dal  padre  di  effo  He  à fuo  padre  già  tol- 
ta . Et  hauendogli  Iofafat  promeffo  di  uolere  in  quella  guerra  aiutarlo , per- 
che baueua  uno  eff creilo , che  non  era  del  fuo  minore  ; e fitte  uenire  te  fuegen 
fidi  Gerofolima  à Samaria  , ufciti  ammendue  quefii  He fuori  delle  mura  del- 
la città , & ammendue  fermatifi  a federe  ne’  feggi  loro,  faccuan  quitti 
pagare  ifoldati . Era  parere  di  lofafktt , che  fe  ui  foffero  pro- 
feti fi  doueffero  far  chiamare , e che  da  loro  fi  douefie 
4 intendere  l'openione  e parer  loro  d'mtomo  all'im- 

• . prefa  che  contra'l  He  de'  Siri s'appareccbioua , ;<! 

fe  à loro  parefie  che  fofìe  bene , che  in 
queflo  tempo  fi  mettefiero  à farla; 

. • ; v Tcrcioche  erano già  tre  ani, 

, che  <Acabo  era  fiato 

fempre  del  H? 

' ■ * de  Siri 

amico , da  quel  tempo , che 
Intuendolo  prigione 
l’bauealiberato 
perfinoà 
quel 
giorno . 
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COME  ACABO  ASSALTATO  DA'  SIRI 
con  la  guerra,  in  baccaglia  fu  mor- 
to e uinto . Capi- 
solo . X . 

Ora  hauendofi  M cobo  fatti  uenire  ifuoi  profeti , il  tw 
mero  de'  quali  era  di  quattrocento , comandò  loro, che 
cerca/fero  d' intendere  da  Dio  ,fieegli  fffeper  douerc 
al  I\e , che  mouea  contra  .A dado  la  guerra , la  usto- 
ria concedere  ; & il  dominio  di  quella  città, per  cagion 
della  quale  egli  era  per  muouer  la  guerra . E perfiua 
dendo  i profeti  la  guerra , con  affermare  che'l  l{e  de' 

Siri  douea  reftar  uinto , e uenire  in  poter  fuo  nel  modo , che  prima  era  altra, 
tolta  uinuto:  cominciò  lofafatà  comprendere  dalle  parole  di  cofloro  che 
tra  fatto  fialide  ; e che  quelli  eran  fàlfi  e bugiardi  profeti . E domandò  ad 
Mabo  fe  egli  ui  banca  oltra  quefli  alcun’ altro  profeta , onde  haueffero  potuto 
con  più  certezza  fapere  quelle  cofe , che  uentr  doucano . Effo  allhora  gli  ri- 
f}>ofe  come  ue  n banca  anche  un  altro  ; ma  che  egli  l'hauea  in  odio  ; 
perche  gl' hauea  predetto  che  e douea  fare  un  catino  fine,  e che  doueua. 
menire , che  dal  %c  de  Siri  farebbe  ammanto:  & che  per  quefla  co- 
ltone e'  fi  trouaua  bora  in  carcere . E che  quefli  era  detto  Michea  figliuo- 
lo di  lemblea . E domandando  Iofafàt , che  foffe  fatto  uenir  co/lui  ; manda- 
to perciò  un  camerieri, quiui feco  il  profeta  conduffeie  mentre  co  fi  infieme  ueni - 
temo,  gli  diffe  come  tutti  gl' al  tri  profeti  prediceuano  al  I{e  , che  e'  doueua  la 
moria  ottenere . Et  il  profetagli  rifpofe  come  à lui  non  era  permeffo  di  dire , 
contra  i precetti  di  Dio  I,  quelle  cofe  che  uer e non  fono  ; augi  che  egli  era 
perdite  apertamente  tutto  quello, .che  da  Dio  , delle  cofe  del  Itegli  foffe  reue- 
loto . S cornee'  fu  dauantial  1\e  arriuato  , feougiurato , che  il  uero  doueffe  *7lbo‘“u 
tire;  diffe  come  Dio  gli  hauea  moflratole  genti  dlfraele  andarne  fuggendo  fa»  more*. 
'da'  Siri feguiti  andar  difperfi  nel  modo  appunto,  che  foglionole  greggi  al- 
lhora, che  fon  rima  fe  fenga  i pafiori . Difie  mede [imamente , che  Dio  mo- 
ftrauj , che  tornando  gf  altri  fatui  folo  Mcabo  doueua  reftare  nella  batta- 
glia morto . Doppo  che  Michea  Irebbe  in  tal  guifa  parlato , Mcabo  à Iofafàt 
noltatofi  ; non  ti  difi' io  pur  bora  ( difie  ) quanto  coflui  mi  difideri  gran 
miti  Et  allhora  Michea  fegui tondo  fermamente  di  affermare,  come  e 

no 
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non  predicata  cofa  ueruna  fe  non  per  ordine  e uolere  di  Dio  , ma  die  egli, 
tra  con  freranga  di  uittoria  da  que’  [nifi  proferì  fcllecitafo  à farla  guer- 
ra , nella  quale  e'  doueua  la  una  lafiiare  ; il  He  cominciò  con  più  attcntione , 
d uoltare  à ([netta  cofa  il  penftero  . Si  fe  in  quella,  alianti  un  certo  Se- 
decia , che  era  uno  di  que'  fiilfi  profeti  r e difie  etnie  non  era  da  tenere  al- 
cun conto  di  quanto  dicea  Michea  , per  cieche  e'  non  produca  mai  cofa , che 
foffe  nera  ; e che  di  ciò  potè  a fin-  fede  quanto  era  da  t Ha  predetto,  il  qua- 
le fcn%a  dubbio  molto  meglio  di  lui  le  future  tofe  antiuedeua  . E che  quel- 
li hauea  predetto  come  il  [angue  del  He  douca  (fiere  da'  Cani  uicino  à lat- 
tarla in  ima  Villa  di  7{abuto  leccato  , nel  medefima  modo , che  kaucanogià 
leccato  di  Valuto  il  [angue , il  quale  egli  hauea  fatto  dal  popolo  lapidare . 
Che  fi  uc detta  chiaramente  adunque  come  cofiui  mentina , poi  che  non  dubi- 
taua  di  dire  il  contrario  di  quello  che  da  un  profeta  molto  più  di  lui  di  gran  li 
ga  nobile  & eccellente , era  ttato  predetto , aff  ermando  chel  He  fra  tre  giov- 
iti da  hoggthaà  perire.  Ma  che  follo  ancora  era  perdoucre  più  euidcnte- 
mente  apparire  quanto  t off ui  fia  ueridico , & da  diurno  frmto  mfriraio. 
perche  difie  da  me  nella  faccia  percoffo , facciami  ficcare  la  mano , fi  come 
fé  già  ladone  à Icroboamo , allbora  quando , c comandò  che  quel  profeta  [af- 
fi prefo  . lo  lì imo  che  habbiatc  già  mtefo  quella  cofa  che  auuenne  ; enei  dir 
eofi  gli  diede  una  guanciata  . E per  che  di  qutflo  non  gli  adtueme  male 
alcuno  , Mcabo  per  ciò  afiicuratofi  , non  hebbe  più  fi  fretto  ucruno  di  andar 
Contrai  He  de’  Siri  coni'  effer  cito  . Tercioche  la  forza  del  fato  ( per  quello 
x che  io  ne  ttimi)bifognaua,che  uinceffi,cht  noi  e a chefiprcttaffe  più  fide  ài  fili 

fi  chcà  i neri  profitta  perciò  ucniua  le  cagioni  al  futuro  fine  del  cajo  acccmmo 
dando.  F.  Sedccia  efiendofi  acconce  certe  coma  di  ferro,  dtffc  ad  Mcako  , come 
da  Dio  fi  moftraua  , che  tutta  la  Siria  farebbe  dalle  coma  disfatta.  EMt- 
chea  d'altra  parte  affimiaua  che  doueua  in  breue  auumùre , che  Scàccia  fa- 
rebbe di  frelunca  in  frelunca  andato  fuggendo , e cercando  lato  doue  fi  pottf- 
fimfeondere  per  non  ruetiei-c  del  fuo  fidfoe  nano  parlare  il  gafiiger . il  He 
montato  in  collera , comandò , che  e'  [offe  dato  in  guardia  ad  Mi  cornane  della 
città  gouematore , e che  non  fi  gli  defje  altro, che  pane  <jr  acqua  per  fio  ma» 
giare . Cofi  adunque  i due  He  s mutarono  alla  uolta  di  l{amata  con  [efferato, 
li  He  di  Siria  d’altra  parte  udita  la  cofa  , ufiito  loro  con  Icfitrcito  centra , fi 
firmò  col  campo  non  molto  à framata  lontano . HaueamqucfliducHt  confi- » 
dcratt  ira  loro  fermato  , che  M calo  in  quefia  battaglia  doueffi  andar  firn* 
pre  in  habito  di  pr inaio  ; e che  il  Gerofohmitano  andato  con  Chabita  & orna-» 
mento  , d’Mcabo  nella  battaglia  fi  firma fie , udendo  in  tal  gjtifa  fare  la  prò 
fetia  di  Michea  rtttaffc  nana  : ma  e Ju  dal  fato  fe  bene  € non  hauti i» 
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li ornamenti  tegij  ri  trottato  . Conciofiacofa  , che  ^4  dado  fg  da'  Tribuni' 
ammettere  à t faldati , (he  non  doue/fcro  aleuti  altro  chel  J[e  foto  de  gi~. 
lfraeliti  ammarinare  . 1 Siri  allbora  uedendo  nel  primo  afronto  lofafàt , 

che  sera  alla  iella  della  battaglia  fermato  , fàttifi  à (sedere  che  e'  [of- 
fe Maio,  facendo  impeto uerfo  quella  portelo  colfero  in  mesgo  . Ma 
doppo  che  d’appreffo  conoherro  come  egli  era  un'  altro , tutti  fi  tirarono  adie- 
tro . 8 feguitando  dalla  mattina  per  fino  alla  ferà  di  combattere  , non 
arnmaigauano  alcuno , nel  modo  , eoe  loro  era  Stato  comandato , à cercar 
incubo folamentc , per  torgli  la  uita,  attendendo  , pensa  poterlo  altrm.cn 
ri  nondimeno  ritrouarc  . Ma  finalmente  uno  de  feruitori  di  ^4 dado  chia- 
mato bimano  tirando  contra  i molici  una  fresca  colfe  il  l{e  nel  petto  , e 
pafìò  la  punta  nel  polmone  . Tdpn  uolle  ^ icabo  che  i [noi  foldati  fapef- 
fero  di  ciò  nulla , a ciò  non  fi  uoltafiero  à fuggire  ; ma  fe  tosto  al  fuo  coc- 
chiere comandamento , che  lo  portaffe  fuor  della  battaglia  , percioche  hauc-  Acjbo  frri- 
uahauuto  una  grane  e mortài  ferita  . Lt  attenga  che  f gli  fofie  dal  do- 
lorc  d'effa  grauementc  tormentato , uolle  nondimeno  Star  femprc  fermo  nel  **• 
carro  per  fino  al  tramontar  del  Sole  ; e per  la  copia  grande  del  [angue , 
che  gli  tifati  a mancandogli  le  forre , uerme  finalmente  di  fua  uita  al  fine . 

£ perche  commciaua  già  à farfi  notte , fi  ritirarono  i Siri  à gli  alloggia- 
menti : e [libito  poi,  ches'intcfe  da  un'  trombetta  di  Jlcabo  la  morte ,.di- 
logiando  le  genti  del  campo  tutte , fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ognuno . 

Fu  il  corpo  del  I{c  portato  à Samaria,  e gli  fu  quiui  dato  fepultura  . E 
perche  il  carro  del  Fg  evadi  [angue imbrattato  Jauandqfi  alla  fonte  di  Ie- 
%ara , fe  queflo  fuccejfo  apparire , che  quanto  da  Elia  era  Sialo  già  pre- 
detto era  rinfilo  acro  . Tercioche  i cani  leccauano  quitti  il  fuo  [angue  ; 
e quello  che  ui  re  fio  fu  dalle  meretrici  lauato  . Seguì  la  fua  morte  Mici- 
no à Fumata  , fi  come  era  flato  da  Michea  profetissato  . Ora  perche 
tutto  quello  , che  dall  uno , e dall'altro  di  quefli  profeti  era  flato  predet- 
to , era  riufeito  ucro  t fi  debbo  battere  Dio  in  uencratione  : e fempre  fi  deb- 
bi più  à lui  accoftarfij  e maggior  conto  di  lui  tenere , che  delle  parole  e 
del  dire  di  coloro , <he  folo  per  compiacere  altrui  ufano  di  parlare  : ni 
debbiamo  altrimente  giudicare , che  fi  a co  fa  alcuna  più  utile,  cimi  indo- 
vinare , e che  quefle  profetie  delle  cofe , che  debbon  uenirc  ; poi  che  per 
quefle  fimo  da  Dio  auucrtiti  di  quello  da  che  ci  debbiamo  guardare . ^ tn- 
, che  mi  toma  in  quefìo  cafo  alla  mente  quella  openionc , e quel  petifie- 
n , che  non  fi  poffa  fuggire  m alcun  modo  la  necefhtà  del  fato  : e che  fe 
bene  di  quefla  fi  ha  prima  contesa , non  è posfibile  nondimeno  diguar- 
iarfene  • ansi  che  gli  huomini  fono  da  uana  ffcransa  e lufinghcucic 

tra;- 
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tratenuti  tanto  quanto  s indugia  finalmente  nelle  fue  reti  i cade- 
dere  . Conciofiacofa  , che  anche  queflo  era  ad  Acabo  fk~  > 
tale  , che  e'  non  preftaffe  fede  al  dire  di  coloro , * 
quali  la  fua  ruina  gli  prediceuano  , e che 

da  coloro  che  per  compiacergli  A 

profeth^auano  ingannato  , * • - • ’ 

andafie  à morire;  & : 

à lui  pofeia  fuc-  . 

^ *'  cefìcnelprin  *i  ' ■ . - ■» 

cipato  * 

Oco^ia  fuo  fi- 
gliuo- 
lo. 
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COME  I O RAM  O FICUVOLO  DI  ACA* 
bo  aflàlcandoi  Moabiti  conia  guerra,  gli 
ninfe.  Cap.  I. 

Ornando  i'l  rb  ioiafat 
doppo  ch'era  ito  in  aiuto  di  ^icabo  contro, 
>Adado , uerfo  Gerofolima , fattofcgli  incon- 
tra co  profeta , lo  riprefe , che  eglt  haucjfe 
fatto  con  l'arme  lega  con  un  huomo  federato 
& empio  ; percioche  à Dio  quefla  fua  lega 
era  diffiaciuta  : e che  quanti  che  egli  haucjfe 
( ciò  facendo  ) peccato,  egli  nondimeno  per 
la  bontà  fua  l'haueua  dalle  mani  de  nimicò 
faluato . Doppo  che  e fu  cofi  auucrtito  e ri- 
k deli!  Muendo  con  C cationi  e co  facrificij  Dio  placato , andò  tutti  ipopo 

Haìf  M ^‘urisd,nione  uifitando  ; ingegnando  loro  le  leggi,  che  da  Dio  per 
‘Jc  erano  Hate  loro  date , & il  uero  culto,  della,  religione*  è deputati  m 

ciafcuna. 


DI  FLAVIO  eiVSÈTTt 

’ciafcuna  terra i giudici , gli  cffortò  tutti,  che  battendo  folamente alla  giufliria 
rtsguardo , doucffero  ammimftrare  à i popoli  ragione , fenga  lafciarft  da'  pre- 
fentt  corrompere;  non  cercando  d’ acqui ftarCi  de  potenti,  e de'  ricchi  la  gra- 
tta; e chea  tutti  rendettero  quelle  cofe , che  fi  conuengono,  rendendoti  certo 
èie  Dio  anche  le  cofe  occolte  uè  de  e ri  sguarda  . £ poi  che  egli  hebbe  qurfle  co- 
fe per  ciafiuna  città  delle  due  tribù  mjegnate , tornato  in  Cerotolima  diputi 
qui  ut- àncora  f Giudici. , dall'ordine  de'  Sacerdoti  & de'  Leudt-e  dai  primi  e pm 
notiti  cittadini  pigliandogli;  & à quefli  ancora  diede  per  ricòrdo,  che  doucjfero 
in  ammiruflmrc  al  popolo  lagiufiitia  proceder  giujlamcnie -,  e con  quela  mag- 
gior diligenza  che  loro  fo fie  posfibile *.  Edvue  e'  fioffe  aituenuto , che  foffero 
al  giudicio  loro  rimefie  caute  cT importanza  de  gl'buomini  dell’ altre  città  loro 
congiunte  e della  ifleffit  natbne  ; uoBc  che  nel  giudicarle  affi  molto  maggiorili 
ligengajì  doueffe  procedere.  Tcrciocbc  e'  fi  conuiene  che  quella  citta  nella  qua 
le  è il  tempio , e'ifegfgio  reale , fufópra  tutto  dell' equità  ófieruante . '"Ì  fo- 
praqucfligmdictj  deputò  m tgiflrati  con  fitprema  aultoritd,  pigliando  del  nu- 
mero di  coloro  , che  gl  erano  amici  A mafia  Sacerdote , e Zabadia  della  tribù 
dtCiuda . In  tal  guifia  fiu  dal  J{e  dato  ordine  alle  cofe . Gli  mojlero  in  torno 
à quello  mede  fimo  tempo  guerra  contra  i Moabiti , & gli  Ammaniti,  hauen- 
iogli  Arabi  in  aiuto  & fimorloro  . Si  accamparono  cofiorouicino  ad  Fngad 
da  città  pojla  uicinoallago  A sfai  tire,  che  era  lontana  per /fiat  io  di  fladv\  tre- 
« aito  da  Gerpfolima , la  cui  campagna  produce  bellisfimi  palmeti  e del  Baia- 
mo ancora . Ììora  hauendo  lofafai  intefo  come  i rumici  paffuto  il  lago,  erano 
nel  fuo  regno  paffuti  ; prendendo  di  ciò  (fiiuento  ;fe  Jubito  chiamare  il  configli: 
& andatofene  a)  tempio  cominciò  à pregare  Dio,  che  gli  concedeffe  tanta  for- 
ga,e  tanto  potere, quanto  per: dare  al  nimico  gafligo  gli  doueffe  effire  bafieuole: 
Vere  bebé  il  tempio  era  flato  p quefio  da'  paffatifuoi  edificato, che  qual  bora  p 
cagione  d'hofieforeftiera  foprafteffe  pericolo,  il  popolo  quitti  à Db  che  preferire 
aera  ricorrcfle  et  bauédo  l'aiuto  diurno  in  fàuorc  gli  affali  tori  mal  trauati,ribu 
tuffi,  poi  cheiiolcuano  loro  leuarc  il  paefe  loro(  p habitare )da  Db  conceduto. 

6 qucjh  colai  preghi  porfe  egli  lacrimando  : oltre  che  à quefli  fi  aggiimfero  pa- 
timcMe  i preghi  di  tutto  l popolo  e de'  figliuoli  c delle  mogli  loro . Lenalofi  sù 
alihora  del  me^go  della  moltitudine  un  certo  Iagiel  profeta,  cominciò  ad  aitar 
la  uoce , e dire  , come  Dio  haueua  que' preghi  esauditi , c cornee'  promettati 
di  douere  contra  i nimbi  combattere . Quindi  fé  loro  comandamento , che  per 
lo  tegnente  giorno  fi  doueffero  apparecchiare  per  andar  contra  i niruici,  & ufi 
fiontarfi  con  efii  fra  Engadda  e Gerofohma  , ubino  ad  una  certa  falba  detta 
Sis  , che  in  lingua  H ebraica  uale  quello  ifleff  > che  eminenza.  E che  quiui no» 
farebbe  fiato  loro  di  bifogno , che  uewffero  co'  nimbi  à giornata;  ma  che  fiflef- 
faro  fermi  à nedere  Dio , mentre  in  fàuor  loro  cqmbqttefie . Doppo  quella  pr»  < 
i.,  vi  feti 4 


l i è r^'o  vini.  Vf $79 

foia  il  'He , & il  popolo  tutto  gettati  fi  con  la  fàccia  in  terra , rendendo  a Dio 
'grafìe , l' odor  aitano  ; x&  tleuiti  fonando!  loro  organi  gl' binai  canta  nano  . 

JX apparir  pofcia  delnuouo  giorno  il  ì\e  andando  in  luogo  folitario  , ch'era 
poflo  folto  la  terra  detta  Tecua , diede  alla  moltitudine  auuerùmento , come 
e fi  doueua  à quanto  era  flato  dal  profèta  predetto  dar  fede  ; e che  non  era  da 
metter  le  genti  ut  battaglia  ; ma  fi  bene  da  fermare  nella  prima  fchierc  i Sacer- 
doti con  le  trombe , & i Leniti  co'  cantori  : e che  fi  douea  rendere  grafie  à Dio 
non  altrimenti , che  fé  la  patria  foffe  già  da'  mmici  liberata . "Piacque  à tutti 
del  l[e  il  configlio,  & fubito  poi  lo  mijero  ad  ejfecuiioné.  Mandò  in  tanto  Diè 
[opragli  Ammaniti  il  terrore  , e lo  sbigottimento  ; e di  maniera , che  parte  di 
loro  tenendo  , che  l'altra  parte  fffero  mmici , con  tanta  furia  gli  amnagjaro 
no,  thè  di  tante  migliaia , che  crono  , non  ne  rttnafe  muo  pur  uno . F.  guar-  loft  Cit  uw- 
iando  Iofafkt  nella  F alle  douei  rumici  haueuanoi  loro  alloggiamenti,  ueden - gh'/s^1^ 
rdo  come  era  tutta  di  morti  corpi  ripiena  , tutto  lieto  per  co  fi  impenfato  fuuore  «'«*• 
di  Dio , e che  fenga  fpargimcnto  di  f udore  c di  j angue  baueua  la  »it torta  otte*- 
nula  ; fi  contentò  che  i fuoi  fòldati andaficro  a faicbcggiare  gli  alloggiamenti 
e , che  i co-pi  de  morti  ffogltaflcro  : e fui  numero  tanto  grande , che  à pena 
nel  corfo  di  tre  giorni  poterono  tutte  quelle  [foglie  r accorre . Il  quarto  giorno 
poi  effendofi  il  popolo  tutto  in  una  certa  ualle  radunato  celebrò  quiui  con  debite 
' dodi , la  potenza  di  Dio , e l'aiuto  ; e quindi  s acquistò  quello  luogo  ne'  tempi 
che  u cimerò  U nome  , che  fu  fempre  detto  la  ualle  delle  benedizioni . T ornato  ] 

■ pofcia  il  He  con  l’ efferato  in  Gerofolima,  attefe  per  i fiat  io  d'alquanti  giorni  con  • • 

. mutamente  à celebrare  facrifci  c banchetti . £ efendofi  la  fama  di  co  fi  mara- 
mgliofa  uittoria  tra  le  foraftiere  natiom  ancora ffarfa , fu  cagione  che'l  He  tale 
openione  apprefjo  loro  di  fantitàedi  HtHglone  s'acquifìafic , che  fi  diedero  da 
indi  innanzi  à credere  che  le  cofe  fue  foffero  fono  la  tutela  di  Dio , & fitto  la 
fu  protettane  r e fempre  Ioftfàt  pel  nome , che  haueua  di  giulìo , e di  reit- 
giofo  era  tra  tutti  con  gloria  celebrato.  Tra  egli  amico  al  figliuolo  di  .Acabo,il 
quale  haueua  allhora  dcgl'lfraeliti  il  regno , & hauendo  con  effo  finto  compa 
gnia  in  far  prouifionc  di  rumi , con  le  quali  s'andafle  in  ponto  per  le  mer canne , 

& anche  à i mercati  della  Tracia  , fe  non  ptcciola  perdita . Conciofiacofa  che 
que'  legni, pche  rifpetto  alla  grandigia  loro  fi  poteuano  malamente  gouernar 
nel  mare,  fi  fommerfero . E quindi  auuemte,  che  egli  per  l'auuennire  non  uol 
k pii  di  tal  cofa  impacciar  fi . E fino  à qui  baili  d'hauere  di  Iofafat  ragiona- 
to . Hfgnò  tra  le  genti  dì  Ifraele  £ M-cabo  il  figliuolo  Ochoria,  & Samaria  era 
la  fina  refidenga  reale  ; e fu  pesfitmo  huomo , & in  tutto  al  padre,  & alla  ma- 
ire filmile , & emulo  di  leroboamo , che  fu  il  primo , che  gl'  Ifraeliti  inganna  fi- 
fi-  Il  feconi anno  del  fuo  regno , fe  gli  ribellòil  Hè  de  Moabiti,  e ricusò  di 
noler  piu  i tributi  pagargli , i quali  era  foli to  à fuo- padre  pagare . Ora  foctef 
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fe  il  cafo , cbeOchoria  del  tetto  di  fua  cafa  fendendo , cadde  Ì una  fiala , onde 
f>er  tal  caduta  infermando  mandò  ad  intendere  alt  oracolo  della  Mofca , ( chi 
tale  era  dello  Dio  il  nome  ) in  bearono  della  fua  farutd  ..Etti  Dio  de  gli  He 
brei  commife  ad  Elia  profeta  , che  prefantandoft  auanti  à que'  mandati  del 
domandaj] e loro  fagli fraeliti  fofsero  ferrea  Dio , poi  che' ll{e  mondana  d [ape - 
re  della  fua  fonila  ad  uno  Dio  f lraniero,e  d'altre  natami  * e che  loro  comandaf- 
fe  che  douejfcro  tornare  adietro  e dire  al  F{e  come  e'  non  douea  più  la  fanità  ri* 
hauere . Et  hauendo  Elia  ciò  fatto, i mandati, udite  quefle  cofe, tornarono  al  i{e 
fastamente  . E marauighandofi  egli , che  cofi  tofto  foflero  tornati,  gli  difsero 
come  sera  fatto  loro  innanzi  un  ceri  huomo  & non  gl'hauea  laj  ciati  andar  più 
auanti  ; e che  hauea  loro  comandato , che  douefsero  al  lor  Ee  riferire  per  parte 
• ' dello  Dio  de  gii fraelui , che  quell'  infermità  uerrebbe  femprc  peggiorando.  E 
uolendo  il  che  t effigie  di  quell' huomo gli  diffegnaflcro, difiero  come  era  un' 
huomo  pelofo , e roxjo , e che  andaua  cinto  i una  cintola  di  cuoio . E conofcen 
do  il  I{e  da  quelli  contrafegni  datigli,  che  quelli  era  Elia , mandò  un  Capitano 
con  cinquanta  faldati , che  à lui  lo  douefsero  condurre . Quefli  trovatolo  in  ci- 
ma d' un  mon't  gli  contado, che  fcédeffe  a buf  o, e che  ueniffe  dal  Ife.Tcrchc  egli 
era  a queflo  effetto  mandato , che  fee’  non  hauefse  voluto  venirvi , per  forza  ne 
lo  douefìe  condurre  . E dicendo  egli  come  egli  era  per  dover  firr  vedere  un  fa- 
tto* tom  'tigno  prodigiofa  acciochefthautffe  fede,  che  e fofie  veramente  profeta , e che  ut 
utTo>prof»-  Mudo  pe'  faoi  preghi  fuoco  dal  cielo  bar  ebbe  lui  con  tutti  que  faldati  bruciati; 

*•  • prfgò  poi,  che  tal  male  [opra  cofloro  ucniffe:&  in  un  Cubito  allbora  ucnédo  una 
faria  di  vento  con  fiamma  arfe  il  Capitano  & tutù  quelli  eh' erano  ton  effa  lui. 
Et  effendo  al  J{e  la  morte  di  cofloro  rapportata , entrato  in  collera  mandò  falli- 
to ad  Elia  un'  altro  capitano  con  altri  tanti  faldati  : con  ordine , che  minacciali 
do  al  profeta,  che  fa  non  uoleffe  amorevolmente  venir  e, l' bar  ebbe  per  for^a  con 
dotto  ;fa  anche  quefii  ài  preghi  di  lui  dal  fuoco  rapito  nel  modo  ch'era  Baio 
prima  quell' altro . Et  il  Èf  f àpula  la  cofa  ui  mandò  il  ter^o . Quefli  perche 
era  huomo  faggio  e prudente, e di  coflumi  piacevoli, poiché  fifa  condotto  al  luo- 
go dove  Elia  Ji  trovava , amichevolmente  lofalutò , egli  dijfc:  Tu  fai,cheper 
ubidire  à quanto  mi  viene  dal  fac  conmandato  , cantra' l voler  mio  ti  vengo  à 
trovare  nell' i Beffo  modo  , che  gl  altri  auanti  à me  fon  venuti.  Hauendo  adun 
que  di  me  e di  quelli  faldati  compasfione , feendi  di  tuo  volere  e volentieri  di 
queflo  monte,  e vieni  al  l{e  con  effa  noi.  Elia  piacendogli  t civili  coflumi  di  cò- 
lila , e l amoreuole^ja  fua  ,fcejc  à baffo,  & l'andò  feguitando.  guanti  al  f^e 
pop.  tei  condono  , infairato  di  diurno  fpirito;  Dio(  iifse)dice queflo.  Ter  che  non 
nìhaitinvto  per  Iddio;  et  hai  hauutoopcmone,cbcnontipqffa  dell  infirmiti  tua 
- il  vero  prtdiri‘,&  hai  uoluto  piu  toflo  mandare  à quello  che  s'adora  in  jictU- 
tnne  à fa  f tre  della  tua  fanità;  fappi  che  lu  bai  à morire.  E venendo  egli  à tnor 
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fe  immollo  tempo  doppò  fi  come  gli  fu  da  Elia  predetto , perche  non  haueua 
figliuoli , fe  luogo  d loramo  fuo  fratello,  che  in  tutti  i uitij , ma  fopra  tutto  nel 
Cefiere  pochisfimo  della  religione  di  Dio  amatore  il  padre  rapprefentaua.  Que 
Hi  abbandonando  interamente  del  fuo  Dio  la  religione , à quelle  delle  Miioni 
flraniere  fi  diede , fe  ben  peraltro  poi  era  buono  ucr amente  flrenuo  & hono - 
rato . T^cl  tempo  che  regnano  coftui  Elia  fu  fuor  de  gChuomim  leuatopie  mai 
perfino  à queflo  prefentc  giorno  ha  potuto  alcun buomo  fapere  qual fofie  d'effo 
il  fine . Lafcìò  egli  un  fuo  allenato  detto  ilifeo,  di  cui  habbiamo  già  auanti  ra 
gioitalo . j^oi  babbuino  di  queflo  Elia  , & di  Enoco  il  quale  fu  auanti  al  dU 
luuio  letto  ne' facri  libri  come  esfi  fiorirono  da  gl' altri  buomini  ; ma  non  fi  i 
giamai  ancora  da  per  fona  faputo,  che  c'fiano  morti . Ora  hauendo  loramo  pre 
fi  doppo’l  fratello  il  regno, dtltberò  di  muouer  guerra  contro  Mi  fa  fic  de  i Moa  i°«mo 
bici  perche  non  gli  uoleua  pagare  il  tributo , che  foleua  prima  ad  jteabo fuo  paTomf****  > 

irt  pagare,  ch'era  di  dugentomila  pecore  non  tofe  ogri anno  . Tofcia  che  egli blB* 
adunque  bebbe  à cafa  meffo  in  punto  /' efitreito  , follecitaua  per  fuoi  mandati 
anche  lofafht , che  poi  che  egli  era  flato  di  fuo  padre  amico,  bora  che  e'  uo~ 
lena  contrai  Moabiti , che  s’ trono  ad  efio  ribellati  muouer  guerra, uoleffe  man- 
dargli gente  in  aiuto . Et  effo  gli  promife  non  follmente  di  douere  in  fituor  d' 
efio  unire  ^na  che  bar  ebbe  etiandio  tirato  à quella  imprefa  il  He  de  gl"  Idumei, 
che  gl  era  molto  obligato.  loramo  doppo  che  hebbe  di  tali  aiuti  fapuro  la  nuo- 
ta, fe  riandò  d Gerofolima;  e quiuidal  J[e  di  quei  luoghi  filendidamente  ri- 
tenuto ; efiondofi  tra  loro  di  commune  parere  conchiufo  che  fi  doueffe  far  il  lor 
maggio  pe  diferti  dell'ldumea  d onde  il  nimico  non  l barebbe  mai  penfato  -,  con 
gl altri  due  l\e  da  Gerofolima  fi  moffe , cioè  co'l  ì{e  che  C haueua  raccertato  , 
e co’li{e  de  gl’ Idumei  : e fatto  un  lungo  circo  irò,  il  fa  timo  giorno  le  guide( fai 
litaljflrada  ) uennero  in  tanto  mancamento  d'acque  fi  per  le  beflie  come  pe' 
foldati,  che  trouandofi  tutti  difierati  ; loramo , che  non  potea  baiare  pacien- 
gqalgp  a Dio  la  noce  dicendo  per  qual  fua  colpa  egli  uoleffe  dare  tre  Deforma, 
alcuna  battaglia  à i Moabiti  nelle  mani  t lofafht  all'incontro  cercava  di  con 
filarlo  nel  modo , che  ad  uri  buomo  rcligiofofi  conueniua:  e ordinò  che  fi  cer - 
ufiefe  per  auentura  nell' efier cito  ut  fofie  qualche  profeta;  dal  qual  fi  potefie 
fare  intendere  da  Dio , quello , che  fofie  da  fare . € dicendo  un  certo  fnuitore 
come  egli  uihancua  veduto  il  difcepolo  di  Elia  ilifeo  figliuolo  di  Safato  ; tutti 
tic  quelli  }{e  à perfuafione  di  lofafht  andarono  à ritrovarlo . E poi  che  furo- 
no alla  tenda  d'effo  minati , la  quale  egli  banca  per  auentura  fuor  del  campo 
piantala , lo  domandarono  & in  particolare  loramo , quello , che  dell' efferato 
doucua  [uccidere . Ma  efio  gli  dific  che  e'  cer  coffe , c non  uoleffe  più  feguire 
iinoiarlo  ; antiche  doueffe  più  toflo  ricorrere  à i profeti  di  fuo  padre  e£r  di 
fna  madre  per  con  figlio , che  quelli  erano  qn  e'  profeti  che  predii  cono  il  nero. 

Dell \Antnh. Giud. di  Fla.Giuf  D d 
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il  Re  con  preghi  lojìringeua , che  e’  uolcffe  dargli  in  ciò  rifofla,  e loro  fallare* 

Ma  egli  giurò  come  e'  non  era  per  rifondergli  fe  rio  hauejje  fiuto  p amor  di  Io- 
fafht  huomo  giuflo , t rcligiofo . Fattofi  pofcia  chiamare  un  certo  cantatore 
( che  cofi  haueua  il  profeta  domandato  ) mentre  che  efio  cantaua,  da  diurno  Jpt 
rito  prefo  & inf  irato , comandò  che  i Re  facefero  nel  letto  del  torrente  molte 
foffe , percioibefcnga  che  apparile  muoio  alcuno , & fcnga  uenti  ; ò pioggia 
l'harebbono  pien  d'acque  ucduto , di  maniera  che  cofi  i foldati,  come  gl  amma- 
li battendo  abbondato ì copia  d'acqua  , non  harebbon  più  poi  hauuto  à temere 
per  cagione  della  fctc  pericolo  alcuno  . St  fiate  ( difìe  ) per  douere  da  Dio  ot- 
tenere non  folamente  quello  ; ma  co'l  fùuor  d'ejfo  faranno  anche  gl' efferati  de' 
nimici  da  uoi  rotti  e disfatti  ; faranno  gl’ alberi  laro  tagliati , i lor  paefi  fio- 
reggiati e minati , e le  lor  foniate , & i ritti  loro  faranno  loro  impediti  c fer- 
rati . Doppo  cbe'l  profeta  hebbe  detto  qucfl  e cofe  nel  giorno  che  fegtà  poi  auan 
ti , che  fi  leuaffc  il  Sole , cominciò  l'acqua  nel  torrente  à correre  impetuofa- 
mente , accrefciuto  da  quelle  pioggie  else  nelCldumea,  la  quale  era  quindi  per 
i fatto  di  tre  giornate  lontana , dal  cielo  ercn  cadute  : fi  che  tutù  ibcfhami,  e 
tutti  parimente  i foldati  trouauano  copiofamentt  da  bere . il  Re  de  Moabiti  a 
tanto  poi  che  hebbe  iniefo  come  tre  Re  gli  ueniuano  addoffo,c  che  per  la  firada 
del  diferto  l'harebbono  afjaltato  ; mefii  mfieme  lofio  i fuoi  foldati  tutti , ordinò 
loro,  che  prefi  la  firada  della  montagna  , andafleroad  opporfegli ,accioche 
coftoro  non  entrafsero  finga  ejferc  ueduti  nel  dominio  da  lui  tenuto.  Quefliue 
duto  allo  appo  rir  del  giorno  correre  l'acqua  del  torrente  ( percioche  c non  era 
, dalla  terra  de'  Moabiti  lontano  ) di  colore  di  fangue,  perche  in  quel  tempo  fo- 
pra  lutto  da'  raggi  del  fole  per  coffa  riflende , hebbero  ; ( ma  fittamente  in  ut 
ro  ) openionc  che  i nimici  per  la  gran  fctc  fi  fofsero  ammaggati  tra  loro  e cbe'l 
fangue  <f  esfi  ucniffe  in  tal  guifa  pel  torrente  correndo,  e con  perfuaderfi  quello 
pregammo  il  Re  loro  , che  fi  contentale  di  Inficiargli  andare  à mettere  à fiacco 
de'nimici  gli  alloggiamenti.  Et  hauendolo  ottenuto  e precipito [amente  quafi  che 
aduna  preda  certa,  e preparata  correndo , al  campo  degli  Hebreifi  condujfc 
ro  . Me  e'  reflaron  troppo  della  feranga  loro  ingannati . Che  feoprendofi  lo- 
ro  addoffo  d'ogri intorno  i nimici  parte  ne  furono  ammaggati , parte  qua  e là 
* f ar fornente  fuggendo  ,à  pena  finalmente  nc'  paefi  loro  fatui  fi  condufiero . E 

que  Re  ne'  luoghi  de'  Moabiti  entrati , faccheggiate  le  terre , e mefja  tutta  la 
regione  in  preda  la  dimoiarono , e le  loro  pofìesfioni  della  ghiara  del  fiume  rico 
pr irono  ; tutti  i migliori  alberi  tagliarono , guaflarono  le  fontane , riferraron 
le  ucne , & le  mura  fino  alle  fondamenta  fumarono . Et  effo  Re  in  una  certa 
città  riferrato , & quiui  affediato , dubitando , ebeprefa  quejla  per  forgaha- 
rebbe  potuto  reftar  prigione  , fi  mife  à fare  uno  sforgo  di  poffare  con  fette  etn 
tu  cornili  da  quella  parte  che  gli  parfe , che  con  più  negligenza  foffe  guardata. 


». 

it 

ì* 

di 


n 


\ 

t 

i 

k 

\ 

y 

y 

y 

\ 

» 

i 

i 

\ 

! 


' V ■ t 

L ì B IL  0 VJJJl . 4r  J 

Ma  dove  queflo  ( contra  ogni fiua  foranea  ) non  gli fu  riufiita,  nella  città  tor- 


nato , fi  mifc  d tentare  una  cofa  de flrema  necefiita  neramente  e di/pera  none,  ci.ifij.iio~ 
Che  condotto  nelle  mura  il  fico  maggior  figliuolo , che  gli  doueua  efffere  nel  re-  propno  * * 
pio  fitccejfore , in  prefenga  di  tutto  Inimico  efferato , ne  ffe  à Dio  facrificio.  I 
J[e  ueduta  quefla  cofa , hauuta  di  tanta  necefittà  compafiione,  e della  uariatio  »on«. 
ne  dcllhumanc  coffe  ricordcuoli,  leuandofi  da  quello  affffedio , alle  caffè  loro  ffe 
ne  tornarono . lofofat  doppo  quefla  impreja  ftandofiene  in  pace  uifie  di  poi  po 
(o  tempo , e morì  in  Ceroffolima  hauendo  pajjati  i fefiant' anni , e tenuto  il  re- 
pio  , uenticinque  ; e fu  in  quella  città  magnificamente  ffepolto , fi  come  fi  coib 
Molina,  che  à uno  chebaueua  Dauid  imitato ffoff e data  ffepoltura . 


CHE  IORAMO  RE  DI  G EROS  O LI  MA  P O I 
chc  fu  entrato  nel  regno  , fe  tor  Ja  ulta  à i fratelli , & 1 
tutti  gli  amici  flati  di  filo  padre. 


1 Tutti  i fiuoi  figliuoli,  che  c'iafciò  doppo  la  fica  morte 
ch'era  il  maggiore  <f  età  di  tutti  gl  altri  fu  di  uolontà 
di  fico  padre  , nel  regno  fuccefiore , & hebbe  co'l  ffe 
de  gl' Israeliti  fratello  della  moglie,  che  fu  figliuolo  di 
Mcabo  il  nome  commune  ; & efiendo  poco  prima  dal 
la  guerra  de'  Moabiti  tornato  in  Samaria , hauea  con- 
dotto ficco  Sliffco.  Ora  noi  habbiamo  giudicato  che  fia 


memoria  degne  di  queflo  profeta , le  quali  habbiamo  da  ' fiacri  libri  cattate . La 
moglie  di  Obedia  il  quale  era  flato  d’^feabo  dtfpenftere,  cheallhoraera  uedo - 
«a, andò  daSlifieo , e gU  difle  che  e'  ffapcua anch'egli  come  , che  in  quella  per 
[teutione  quando  Icgabcla  contrai  profeti  cofì  crudelmente procedeua,  il  ma- 
rito di  lei  ne  batte ua  ffaluatidiquel  numero  cento  ; e per  potergli  ffecretamcnte 
gouemare , e ffoflentare , hauea  fatto  molto  debito;  e che  bora  che  egli  era  mor 
i creditori  uoleuano  e lei  & i figliuoU  far  fi  dare  per  ifich  tatti . Stia  lo  prega 
tu adunque  che  per  queflo  bene  che'l  marito  hauea  fitto , meuendofìdi  tei  à 
compafiione  qualche  aiuto  le  uolefie  fare . E domandandola  egli  ffe  ella  haueff- 
fe  in  cafit  coffa  ueruna  ; rifpoffe  come  non  ui  bau  e ria  nulla  fitor  che  alquanto  d'- 
olio in  certi uafi . Et  il  profeta  allhora  gli  commiffe,  che  ffe  ne  doueffe  andare à 
cifj,e  che  tolti  molti  uafi  da’uicini  in  preflo  e che  ffoffero  Muori, e ferrata  fa  por 


Capitolo,  li. 
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molto  à propofitt  e ben  fitto  di  mettere  in  quefli  noflrt  ragionamenti  le  coffe  di 


radetti  camera  doueflc  in  tutti  metter  dentro  di  quelfoUo,  perche  tutti  ffareb-  ' 
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li.*,  d olio  pmli , tornata  dal  profeta  il  tutto  gli  riferi . Egli  la  cordiglio  , che  uenduto 
4'OMul*  quell  olio  t pagajlcà  i aeditori  quel  debito , cioè  le  farebbe  qualche  parte  del 
pretto  auuanjata  , che  per  fomentarci  figliuoli  farebbe  fiata  buona  . Cofi 
adunque  la  donna  per  opera  di  Elifeo  dalle  moleftic  de  creditori  fu  liberata  , 
Mandò  l'ifiefio  dicendo  à loramo  , che  fidouejje  da  un  certo  luogo  guardate 
chei  Siri , che  lo  uoleuano  ammalare  tu  haucano  pofle  tinfidie . Onde  egli 
per  ejferc  fiato  auuertito  non  ufcì  fuori  alt  rimenti  per  ire  alla  caccia . ghiado 
uedutocome  il  trattato  nongliera'riufcito  , ne  prefe  grane  sdegno  Rimando  t 
che  da'  fuoi  fofic  feoperto:  eihixmatifi  datismi  i fuoi  più  domesìtei  per  dir  lo- 
ro uillania,  gli  chiamò  traditori,  & apprejfo  minacciò  di  fargli  morire , poi  da 
loro  haueua  il  nimico  faputo  quello  di  che  s'era  di  loro  foli  fidato.  Et  cffendogli 
da  un  certo  rijpotio  che  c'  non  focata  bene  à dare  à gli  amici  di  traditori  impu 
tationc , & a fiorettare,  che  la  cofa  fofie  fiata  da  colóro  feoperto,  cheperam 
magare  il  nimico  erano  flati  mandati  ; ma  che  e'  doueffe  fapcre  come  Elifeo 
profeta  non  era  cofa  che  non  ifeopriffe , e che  mauifeflaua  tutti  i trattati  ; co - 
Ada  w mand°  lo™  eh  e manda  fiero  huomini  à fpiare , in  qual  città  Elifeo  habitaffe:& 
da  p pigli  "fu  &d  effo  rapportato  come  egli  habitaua  in  Dotai . Egli  adunque  ui  mandò  fu 
ti  tur*©.  blt0  alCUne  compagnie  di  caualli  con  le  carrette  con  ordine , che  douefiero  Zli- 
feo  pigliare  ; equefii  mefiift  la  notte  alla  città  d' intorno  la  tencuano  guardata. 
Ala  la  mattina  nell' apparir  del  giorno  di  ciò  accortofi  tifarne  del  profeta,  e co- 
me i nimici  lo  uoleuan  pigliare , tutto  impaurito  ad  effo  correndo  gli  diede  di 
tal  cofa  contezza.  Dgli  alihora  confortò  il  fcruitorc,che  non  haueffe  paura  al- 
cuna , e che  flefie  di  buona  uoglia  ; (jr  egli  in  tamo  fi  flaua  ftcnro , e nelT aiu- 
to di  Dio  confidando  : e porfe  à Dio  preghi , che  per  afiicurare  il  feruìtore  uo- 
lefìe  degnar  fi  di  mofirarc  d'efier  quiui  prefente,  & ad  effo  quanto  fi  poteuafn-- 
uoreuole  * Onde  alihora  Dio  à fuoi  prieghi  piegandofife  che  quel  feruitortne 
deffe  ad  Dlifeo  <f  intorno  quafi  che  una  gran  compagnia  di  caualli  e di  cani  ; di 
maniera,  che  nel  uedere  cofi  fatti  aiuti  diuenuto  animofo,non  haucua  più  nè  me 
no  egli  paura  di  cofa  ueruna . J\icorfe  pofeia  di  nuouo  il  profeta  à Dio  con  Cora * 
tiene , cl>e  mandando  caligine  adombrafie  gl' occhi  de'  nimici,  fi  che  non  lo  po- 
teflero  altrimcnte  conofccre  : & hauendo  anebor  queflo  ottenuto , pafiòperlo 
mezjp  di  tutti  loro , domandando  chi  efii  cercafiero  ì E rifondendo  che  ccr -* 
cauano  del  profeta  Elifeo , egli  fi  offerfeloro  di  darglielo  nelle  mani  ,feuole-- 
uano  lui  alla  citta  douee'  fi  trouaua  feguitare.  Cofi  adunque  efii, che, e de  gli 
occhi,e  della  mente  erano  fiati  da  Dio  fatti  ciechi,  fi  nufero  f ubi  to, effo, che  cofi 
gli  guidaua,à  feguitare.  Et  battendogli  à Samaria  condotti, ordinò  al  I{e  loro-- 
mo, che-  facefie  ferrar  le  porte, e che  i fuoi  foldati  togliefiero  in  mezjo  i Soriani 
£ ricorfo  di  nuouo  con  i fuoi  preghi  à Dio  ottenne  gratia,che  quella  caligine  da 
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gt  occhi  de'  minici  fi  leuaffe . Onde  efti  allhora  rihauuta  della  uifla  la  chiare^ 
ga,s  accorfero  come  e'  fi  trouauano  nel  mex^P  de'  nimict  riferrati*  Et  effendo 
ttmaft  attoniti  e fen^a  fapere  qual  partito  prendere  fi  douefiero,e  fiondo  in  co- 
fi  prodigiofo  cafo  fofpefi,e  ferrea  fapere , che  far  c;fu  domandato  dal  Ifeitprofc- 
ta,fe  glidouetta  da  gT arcieri  far filettare*  ma  egli  non  no  Ile  altrimenti,  che  ciò  fa 
teffc:che  foli  que'  unnici  che  nella  guerra  fi  uincono  è lecito  d' ammalare.  Ma 
che  qitefli fcwfbaucr  fatto  damo  ueruno  nella fua  giur i sdì tt ione, diuenuti  per 
la  potenza  e uoler  di  Dio  tali  che  non  conofceuano  cofa  ueruna, erano  fiati  con- 
dotti. Lo  config/iò  dunque, che  dando  loro  con  amoreuole^a  da  mangiare fèn- 
M che  foffe  fimo  loro  alcun  dispiacere  gli  lafdafie  partire.  Onde  1 or  amo  fiteen 
do  quanto  era  dal  profeta  auuertiro  facendo  i Siri  con  liberalità  fplendidamente 
trattarceli  rimandò  al  fie  loro  *Adado.  Ffii  poi  che  furon  tornati,  il  tutto  come 
tra  paffuto  al  I{e  raccontarono  ; G~eglt  prendendo  della  potenza  di  Dio  in  cofi 
gran  prodigio  manifeftarfi;c  della  diurni  là  parimente  del  profeta  ammiratione, 
non  cercò  più  poipertauuenire  di  machinare  in  fccreto  contra'l  ]{e  de gl'I frac 
liti  cofa  ueruna:  ma  fi  dijpofe  di  uoler  e con  feoperta  guerra  cantra  lui  prouarfi, 
tenendofi  più  di  lui  potente , e di  molto  più  numcrofo  efferato  fignore  ; c meffo 
grandis fimo  numero  di  gente  mfieme , fi  mife  con  tutte  cantra  lui  in  campagna . 

Egli  f altra  parte  giudicando/!  à coflui  difugnalcfe fi foffe  douuto  uemreàgior  kA,io  ,.lf. 
nata, non  ufcì altrimenti  di  Samaria,nellcfortificationi  di  quella  città  confidali-  cimarono 
do.  Et  *Adado  confiderando  <T hauerla  per  fame ( non  potendofi  con  le  machine)  i-jfl  «u 
w fuo  potere,  diede  à gtaffalùd'effa  principio  . Si  trouaua  in  tanto  loramoà 
tanta  neceflità  e mancamento  delle  coje  necejfarie  ridotto, che  dentro  in  Soma- 
ria  per  la  carefiia  grandisfima  cheu’eralatefia  d' un  afino  fi  uendeua  ottanta 
danari  eT argcnto:e  comprauano  gli  Hebrei  uno  fiato  di  flerco  di  colombi  per  fér 
uhfcne  per  condimenti  cinque  donarne  non  era  cofa  della  quale  più  remefìe  il  fie 
Ac  alcuno  dalla  fame  cofiretto,  non  potédo  più  fi  gran  an  efiia  fopportare,dcffc 
al  I{ela  città  nelle  mani.  Egli  adunque  p quefia  cagione  andana  ogni  d)  i iueden 
do  le  mura  e le  Sentinelle,  e tenendo  ben  cura,  che  non  foffe  rictuuto  alcuno  nel- 
la città  fccretamcnte;e  con  Qngolar  diligemmo  procuraua  di  tor  uia  di  ciò  ogni  oc 
ufione.  Et  efiendo  auncnuto,che  una  certa  donna  gridò,  Signore  babbi  di  me 
compafimc;penfando  che  ella  domandaffe  qualche  cofa  da  mangiare,  e prenden 
do  di  ciò  sdegno,  la  maledifie  con  più  bafiemmic,con  dire  come  non  baucua  egli 
uè  ak^  frantoi, fi  cheme  haueffe  potuto  fare  à lei  qualche  parte.  S rifonden- 
do ella  come  rùunadì  quefie  tofe  domandaua,  e che  non  gli  daua  per  cagion  di 
dbi  noia  ueruna  ;ma  che  e’  uoleffeuna  lite  ch'era  tra  lei  tir  un'altra  donna  finite 
(gli  le  diflc.chc  la  cofa  gli  doueffe  raccattare.  E la  Doma  diffe  allhora  come  il 
la  banca  con  una  fua  uicina  fatto  conuentionc,cbc  poi  che  con  tra  la  fame  non  ha 
manò  più  rimedio  alcuno  doueffero  arnmag^arei  figliuoli  loro e n' bancarie 
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un  per  uno  ammendui;c  die  douejfero  mangiare  un  dìi  uno,&  C altro  poi  quel- 
la altro.  è che  ella  bauea  primeramente  ocafo  tlJ’uo,ct  cbt  bauaidofelo  il  dì  da 
uanti  infime  mangiato  d' accordo, quell' altra  doma  bora  non  noleua  il  fermalo 
fatto  adempire ;&  baueua  il  figliuolo  nafeoflo.  "Prendendo  ì or  amo  di  quella  Co 
fa  grauisftmo  dolore, fi  fir acciò  la  uefie  in  doffo,&  aliando  hombilmenteh  no 
ce, s infiammo  contra'l  profeta  di  sdegno, affermando, cbcc'  fi  doucua  far  mori 
re  un  tal'buomo.poi  che  in  tanti  mali  e mine  non  fi  degnano  d'impetrare  dal  ce- 
le fi  c Dio  fufiidio  ueruno.e  mandò  fubito  alcuni, che  douefiero  tagliarli  la  tetta. 
Et  anch'egli  fé  n'andò  in  fretta  per  trouarfi  con  efiialla  fua  morte-.non  fu  ad  E 
2cc*°m”té  Weo  fùvdcl  *1?  nafcofa,an^i  che  fiondo  fi  in  cafa  infime  con  i fiuoi  fcolari  à 
cof*  à iom-  federe;!  or  amo  ( dijfe)  figliuolo  dell'homicida  ha  mandato  un  certo, che  mi  debba 
m*  * tagliare  la  te  lì  a, bora  uoi  fiate  la  uenuta  d’ejfo  affettando,  à ciò  quando  farà  al 
la  porta  ad  effo  u opponi  ate,e  ferrando  la  porta  lo  firingiate  e rattcniate;percio 
else  arriuerà  fubito  il  l{e  già  della  comifiione  che  ha  data  pentito,  èt  efii  ferra 
ron  fuori  nel  modo, che  loro  era  flato  comandato  colui,che  cofi  ueniua  : & in 
tanto  loramo  ripenfando  meglio  al  fatto  fuo,c  temendo  non  quell' bomicidio  trop 
po  lofio  feguiffe,corfe  con  quella  maggior  preflezja,che  fu  posfibile  colà,  doue 
era  Flifeo;per  doucrc  l'huomo  da  lui  mandato  impedire, &■  al  pericolo  del  profe 
ta  ripar andò,  faluarlo.S  poi  che  e' fu  quiui  arrmato, cominciò  ad  imputarlo,  che 
uedendo  in  quanto  grani  calamità  egli  co  fuoi  cittadini  fi  trouaflc,  e non  doma 
■daua  nondimeno  da  Dio  rimedio  iteruno.  *Allbora  il  profetagli  promife,  che’l 
dì  ncnentc  alla  medefim  bora, nella  quale  il  l{edalui  era  uenuto, farebbe  fiata 
abbondanza  gr  a de  di  tutte  le  cofe,che fono  al  unto  ne ceffaric, di  forte  che  un  fac 
co  di  fimila  fi  farebbe  pubicamente  ucnduto  nel  mercato  un  Siclo;c  Saudite  { 
orzo  mcdcfimamente  un  Siclo.  il  J{e  con  tutti  coloro  i quali  seco  fi  trouauam 
prefe  di  qfle  parole  grandtfim  allegrczjia,per  hauer  ueduto  tante  uolte  la  prua* 
ua  dell'effere  quelle  cofe  che  da  lui  uemuan  predette  riuscite  ucre;fi  che  nè  me- 
no allhora  ne  haueua  egli  dubbio  ucruno,e  per  queflo  la  freranga  di  quanto  io 
ueua  {accedercela  difficultà  nella  quale  allhora  fi  ritrouauano  fàcea  leggieri. 
In  tanto  un  certo  amico  del  !{c,che  haueua  della  trz*  Parte  delle  fue genti  Ugo 
verno, à cui  per  auuenturailRg  fi  (laua  allhora  appoggiato ;tu  prometti(difìe) 
profeta  mio  cose, che  fono  imposfibili;e  fi  come  egli  fi  parcfcioccaedisconuene- 
uol  cosa  il  tenere  fperanga  che  debba  piouere  farina  facciata,  orzo, cofi  an- 

che à me  non  pare, che  quanto  tu  di  fia  uenfimile.  Tu  lo  uedrai( difie  allhora  U 
profeta  )non  dubitar  e, ma  lo  uedrai  hor  bora, e non  potrai  tu  goderne,  é queflo 
che  egli  allhora  prcdifie  hebbe  queflo  effetto.  Era  appreffo  àgl'buomini  di  Sa- 
maria cottume,che  quelli,  che  erano  di  lepra  infetti  hauefiero  fuor  delle  mura 
della  città  la  loro  babitationc;ondc  per  ciò  anche  allhora  n 'erano  quattro, che  ha 
tieano  la  fianca  loro  fuor  delle  porte.  Hor  a quetti;perche  rifletto  alla  grane  fa 
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me  thè  dentro  ft  patina, non  ballettano  della  città  cibo  ueruno,e  uedcuano  comò 
ì che  nella  città  foffè  conceduto  loro  il  tornare, ò che  pure  quiuiflefiero,  cannelli -, 
ua  loro  al  certo  di  morirft  dtfame,dctermmaron  tra  loro  d'arrificarfiàmctterfi 
in  potere  de’  rimichperciochc  doue  fofte  loro  perdonato  harebbon  faluata  la  uà* 
td;e  fe  pure  hauejìero  uoluto  mare  con  loro  crudeltà  eran  per  douerc  una  morto 
mengraue  soffrire.  Hora  poi  che fu  tra  loro  co  fi  concbiufo,se  ri andar  on  la  not 
te  nel  campo  de  ninna.  Haueua  quella  notte  Dio  apportato  à i Siri  terrore, ha 
uendo  fatto  apparirò  nell' ore  etite  loro  un  grand is fimo  romore  qua  fi, che  dica* 
n,edi  genti  d'arme,  che  arriuafi ero,  di  maniera  che  facédofi  tutta  uolta  ilfofpet 
to  maggiore, di  fpauento  ripieni  et  sbigotiti,di  tutto' l campo  alla  preforma  del I{t 
emeorr  tuono,  dicendo  come  erano  arriuati  i He , che  1 or  amo  haueua  fatti  uent 
re, che  erano  il  l{e  d'Egitto, & il  f{c  dell'Isole;e  che  gli  s'era  cominciato  lo  firepi 
to  d'etfi  ad  udire.  Treflò  fede  ^tdado  à coloro,  che  quefle  cose  gli  rapportaua - 
noverche  à lui  ancora  erano  ft  come  à gl aitar  orecchie  da  queflo  Crepito  nano  Siri 
percofie:eper  la  e frema  lor  paura, tutti  senfordinc  alcuno  cercauano  quàto  più 
lofio  potatano  di  fuggir e ;e  lasciati  dentro  negli  alloggiamenti  i cannili, C altre  he  » • 
fhe  e le  richegge  loro,  eh' erano  grandisfl  me, tutta  la  fperanga  del  tatuar  fi  nel* 
la  fuga  riposero.  Ora  uenuti  quei  leprofi  di  Samaria  à gli  alloggiamenti  de'  Si 
titrouarom  nell  entrata  de  baflioni  un  gran  filentia,  & in  gran  copta  tutte  le  s 
sorti  delle  cocete  più  auantip*(findo,&  ad  un  certo  padiglione  condottili, dop-  <y*J1*,ino 
poche  uidero  come  non  riera  pure. uri  buono  solo,  ricreandoli  prima  con  cibi,  e 
con  bere, fi  caricarono  di  ueftif  di  moli  oro ;e  portata  quefla  preda  fuor  de'  ri*  n ' 
panjn  un  certo  lato  la  nascosero.  Entrati  poscia  inuri  altra  tenda  fecero  fimil 
mente  quanto  prima  haueuan  fatto.  E tomaron  quattro  uolte  à fare  il  mede  fi 
moftnfbauer  mai  persona  ueruna  ueduto.  E facendo  da  ciò  della  partita  dei 
rimici  congettura, biafimauatio  tra  loro  la  propria  loro  negligenza  di  non  efie 
re  iti  à fare  il  tutto  à lor  amo,  & ài  l ittadmif  apcre.  La  onde  se  riandarono  in- 
fetta uerso  le  mura  di  Samaria,  e quiui  chiamate  le  guardie,  gli  diedero  della 
partita  de  mmici  la  mona  . Coloro  toslo  alle  sentinelle  del  l\e  lo  fecero  sape 
re.  Il  /{e  hauuto  di  ciò  contenga  fe  radunare  gl' amia,  & i capitani  à configlio; 
e Offe  loro  come  egli  haueua  di  tal  cosa  sofpctto , e che  d ubi  tana  che  i Sin  ba- 
ttendo con  arte  finto  di  partire  , baueffero  qualche  inganno  contra  lui  ordinato 
fbauerp  auuentura  perduto  lafperanga  di  potere  la  città  per  fame  pigliare:  i 
ah  teesfl  us afferò  fuori  à saccheggiare  gli  allogamenti  come  per  fugaabban- 
douatijcoprendofi  loro  in  un  tempo  addo(fo,&  i predatori  ammaggando, potef 
ferola  città  senga  dibatter  occupare. Che  p ciò  suo  parere  era,didouer  co  diligi 
gaproucdere,ad  ogri infletta, che  ad  effa  fi  poteffe  fare, e di  far  caulinno  temerà 
rumente  credendo, che  i rimici  fan fuggiti  ufeir  fuori, et  incorrere  in  qualche  pe 
ricolo.  Fu  queflo  configlio  da  un  cert'buomo  prudente  contendalo à quello 
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Aggiunse,  che  gli  par  tua  chefofie  bene , che  fi  mandaffero  due  caualh,chc  stom 
reffèro  per  tuttofino  al  fiume  Giordano  J fare  la  scoperta.  Date  se  per  auentu 
ra  succederà  che  cofloro  fiati  fatti  prigioni , ne  debu  tano  gl' altri  più  unti,  fi- 
che anch'esfi  non  tarano,  temerariamente  auanti  paffàndo  ingannati: c la  perdi 
Ut  di  due  caualli  non  sarà  di  mole' importanza,  ebe  in  ogni  modo  sarebbon  forse . 
per  la  fame  reilati  morti.  T utopie  al  Re  quello  auuisò;&  subito  mandò  alca 
ni, che  per  tutto  douejfero  aiutare  scoprendo . [fii  tornando  referirono  come  non 
haucuan  ueduto  in  alcun  luogo  dei  minio  pur  una;  ma  che  fi  uedeué  per  tutto  di 
Slefe  per  le  firade  armi  gettate j e grano, & altre  bagaglie  gettate  uia  per  poter 
efiere  più  al  fuggire  fiediti  ■ Il  Re  udito  quefio  fé  saltar  fuori  i soldati  a sac- 
WjUtì  di  fileggiare  gli  alloggi  amenti  ;nè  fu  questa  una  preda  uile  dauolgo,ma  di  gran- 
chcgsuno  disfatta  copia  d'oro  & 4 argento, con  diuerse  forti  di  beflieda  Jonuuui  trouaro- 
no  oltre  à ciò  tanto  grano,  &•  orgo  in  tanta  copia  che  non  se  ne  poteua  fiorare 
nè  meno  fognando  tanta . Si  che  tutti  della  pajfata  farne  in  un  Jubuo  fi  [corda* 
rotto, e fu  Ì abbondanza  tale, dìe  fi  ficndeua  in  due  fati  et orgo  un  Stelo, & in  un 
fato  di  farina  facciata  quel  mede  fimo  pregio, nel  modo,  che  da  Elifeo  era  flato 
predetto  . £'  il  Sato  mifiura  capace  d'un  Moggio  con  la  metà  d'un  altro  Mog- 
gio d'Italia  . Fu  folo  quel  capo  della  terga  parte  delt efferato  à cui  non  gioito 
punto  quefia  cofi  grande  abbondanza.  Comofiacofa  che  haucndolo  il  Re  finto 
■ alla  porta  fermare, accioche  l'impeto  della  moltitudine,  che  firaboccheuolmente 
ui  correua  douefie  ritenere, fi  che  ti  a loro  calcandofi  non  ueniffcro  à perire;  egli 
‘ fu  quelli  à cui  quefia  disgratia  internarne.  Et  in  talguifa  uemte  à morte  nel  m 
do  che  gli  haueua  Elifeo  predetto, quando  predicendo  egli  l'abbondanza,  non  gli 
uolle  dar  fede,  il  Re  de'  Siri  fra  quefio  mezzo  tornato  à faluamento  in  Dama 
[co,  t olio  che  l'hebbe  faputo,come  per  lo  terrore  da  Dio  mandatogli  j' era  infime 
con  l'eflercito  mefio  in  fuga;e  che  quanto  che  dell' arriuata  de'  drnici  haucuan 
creduto, era  fiato  uano  filmando  dbauerc  Dio  in  tutto  contrario  e nimico,  palo 
difiiacere,chc  nell' animo  nhaue.iprefo,cade  del  corpo  ancora  in  tnfimùàmol- 
to grane . Se  efjendo  intorno  à quello  tempo  tlifeo  in  Damafco  capitato,  bautn- 
do  di  ciò  contezza,  mandò^zade  tra  fuoi  famigliar!  fidatisfimo  con  prefenttà 
■ uifiaarlo,&  ad  intendere  quale  efferc  douefie  di  quella  malaria  il  fine p fe  e do 
ueua  di  quel  pericolo  campare.o4zaele  prefi  feco  quaranta  Camcligli  caricò  di 
tutte  quelle  cofe,che  fono  ottime  dal  paefe  di  Damafco  prodotte  ; & apprefio  là 
nufe  fopra  quanto  di  bello, e di  egregio  nel  palazzo  del  Re  fi  tivuaua,&  fitto- 
fi  ad  Elifeo  in  contro  fio  falutò  prima  con  riuerenza  ejponendo  come  egli  eraà  lui 
mandato  da  ^ idado  per  prefentargli  quei  doni,&  prendere  fopra  la  fua  mala* 
Mort*  dì  * tla  efio  conftglto  <&  intendere  fe  e'  debbehauere  ficranza  di  migliorameli 
dado  Rt  dr*  to  ueruno.  Il  Trofeta  comandando  à coflui  cofi  mandato, che  non  douefie / copri 
udì  EUfo  tre  al  Re  m^e  a^ww»  zfi  marufeSìò  fidamente  come  il  Re  donata  morire.  Hdt 
■ ~ ' he 
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he  il  feruìtor  del  He  di  quesla  cofa  grandisfìmo  di  fina  cere.  Slifeo  in  tanto  pian 
ge ui, e Jpargea  motte  lacrime, perche  preucieua  quanti  grani  mali  dopò  la  mor 
tedi.Adadoil  fuo  popolo  doueua  patire . Domandato  pofcia  da  .Agacle  qual  Ejìfe«pr«d 
fojìe  di  tanta  fuo  triflegga  la  cagionerò  piango(diffe)che  ho  al  popolo  d IJ'raele  si'iindià. 
compasfione, tante  faranno  le  rume,  che  da  te  fon  per  riceucre;conaofiacofa,tbe  * 
quanti  huomìni  da  bene  fon  tra  loro, faranno  da  te  fatti  morire  fu  farai  nelle  cit 
ti  Imo  munitisfime  mettere  il  fuoco  ; & farai  à i bambini  nelle  pietre  batterla 
tettarle  Domegroflc  faranno  da  te  fatte  col  ferro  flraticare.  E riftondcndo- 
gliE%aele,e  come  barò  io  le  forge  da  poter  fare  quelle  eofef  gli  dtffe  comegll- 
eruttato  fatto  intendere  da  Dio  qualmente  egli,  doueua  ottenere  dei  Soriani  4 
legno.  Agaele  in  tanto  dal  fuo  fieri  tornato  fintegli ) diede  nuoua,cbe  farebbe  to 
fio  migliorato:  & il  giorno  ucnent  e gettato  >h  un  laccio  alla  gola, lo  firangolò,et  , 

occupò  per  fé  l imperio  ;&  era  coflui  per  altro,  huomo  flrenuo,&  alla  mohiludi 
ne  de'  Siri, e di  quei  di  Damafco  molto  grato,  è quindi  anuenne  che  tanto  Mia 
do, quanto  rigarle  fuo  fucctffore,come  Dei  fono  fiati  appreffo  à i Sin  bonorati, 
fiperche  fecero  loro  molti  e molti  benefici  p fi  anche  perche  bauendo  ui  Dameu- 
frn  molti  tempii  magnifici  edificati  Jurono  à quella  città  di  grand' ornamento , e 
nobiltà  cagione.  Concio fiacofa  che  di  co  fioro  le  fiatue fono  ogni  giorno  quiui  con 
pompe  honorate;&-  ufano  di  uantarft  d'efferc  antichi,  e non  fanno  che  e'  non  fo~  ~ 

no  di  molto  tempo, e che  non  fono  ancora  paffuti  più  di  mille  cent' anni, dal  tempo 
nel  quale  efii  hebbero  principio.  Ora  il  I{c  degl’Ifraehti  loramo  udita  la  morte 
di  Àdadoji  rihebbe  alquanto  dalla  continua  paura, che  lo  trauagliaua;e  flaua 
lieto,  che  pure  una  uolta  harebbe  potuto  uiucre  in  pace  . Ma  l'altro  loramo  il 
quale  in  Gerofolhna  regnando, era  (fi  come  ho  detto)  del  mede  fimo  nome  chia- 
mato,non fu  cofi  tofio  entrato  nel  regno, il  quale  con  la  morte  dei  fratelli, e degli 
amici  del  padre  egli  fi  acqnifiò,chc  fi  parfe  che  egli  haueffe  dato  principio  à uo 
lerfare  in  modo,  che  rio  fofjc  àgi'  altri  I{e  de  gli fi aditi  tenuto  inferiore  ( in  quan 
tot  appartiene  all' effere  della  Religione  inimico  e difpreggatore )hauendo  perau 
ventura  trottato  in  quefia  parte  unamaeflra  molto  a propofito,cheera  Gotolia 
fra  moglie  ila  quale  era  fiata  d\Acabo  figliuola, da  cui  egli  apprefe  de' Dei  d'ai  v , 

trenationi forefiicrc  la  religione.  E bio  non  uolea,per  Imuerlogià  à Dauid  prò 
meffoyla  fua generatione ftirpare.  'Ma  in  tanto  loramo  non  ceffaua  mai  di  ueni 
re  ( igni  giorno  Dio  con  mio  ne  fuperfiitìoni  sdegnando,  & t coflumi  del  popolo  cor 
rompendo.  E fucceffe  fra  quello  megjp,  che  glldufnei  dall  Imperio  d effo  fi  ri 
trillarono, bauendo  morto  il  l{e  loro,  che  baueua  già  à Iafafat  refo  nbidienga,  e A 
mcfonc  un'altro  m fuo  luogo  in  quel  feggio.  loramo  uolcndo  contra  cofloro  di 
tale  ingiuria  Mendicar  fi  feorfe  di  notte  fopra  lldumea  con  quella  caualeria,  ebe 
fi  trouaua  allhora  alla  mano,  e con  le  carrett e:&  hauendo  ne'  mani  borghi  mtf  ; 

fi  il  fuoco, non  bebbe  dirimenti  ardire  di  poffare  piu  attorni . Ora  egli  con  fior 
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quefla  imprefa  nonfe  buono  effetto  alcuno,  fe  non  quest' tato, che  doppo  quelli 
fedirono  dell' altre  ribellioni ;pei-cioche  anche  quei  popoli  che  habitano  la  regio 
nedetta  Labina,  fi  tolf ero  dalla  Jua  d tuoi  ione . Fu  tanta  di  quefi'huomo  la  fu- 
ria c la  pa  laia,  che  fu  da  lui  il  popolo  coflretto  e forcato, à falire  in  felue  polle 
in  alti  monti, & quitti  i Dei  di  altre  nationi  adorare.  Fu  à coflui  in  tal  gufa  im 
filr*  mounj  fot??*0  fri"*  da  profeta  una  lettcra,con  minacciar  lo, che  Dio  harebbe  con 


lettera  doue  fra  lui  mofìrato  uendetta,poi  che  (predato  l' effempio  de  gl antichi  fuoi  padri 
S «ioto.11*  ter  a afeguitare  l impietà  e Iherefia  de  gl' altri  fie  de  gl' Ifraeliti  in  tutto  riuol- 
to:C  non  contento  di  queflo  haucua  sformati  gli  hnominl  della  tribù  di  Giuda, & 
t cittadini  di  Gerofolima  abandonando  la  religione  de  gl' antichi  lor  padrini  uol 
tarfi  a Branieri  modi , <&  ordini  d’altre  nationi  & ad  adorare  Jlatue  nel  moda 
che  cicalio  haueuagià  anch'egli  i fuoi  fudditt  corretti ;&  perche  oltre  à ciò  ha- 
Ucna  tolto  la  iòta  à i fratelli, & ad  altri  huominigiufti  e di  bontà  dotati.  Glimo 
Braua  ancora  nella  mede  fuma  lettera  qual  foff e la  pena, che  gli  fopraBaua;cht 
donata  effere  che  uno  efferato  nimico  harebbe  la  fua  crudeltà  sfogata  fopialpo 
polo  di  efj'o  fic,&  fopra  la  domeshea famiglia fuafenga  perdonare,  à t figlino 
li  di  e(fo  & alle  mogli.  E che  anche  egli  infermando  di  fiufio  di  corpo,  & J te- 
lando à poco  à poco  l' interiora, tardi  del  fuo  peccato  p queflo  auuedcndofi,era  ( 
douere  mifcramcnte  la  ulta  finire  e queflo  fu  di  quella  lettera  le  fretto,  che  per 
parte  di  Elia  gli  fu  data . 


Diftnmio-' 
nedclrcgno 
Figliuoli  e 
mugli  di  Io 
rlmo,c(ua 
•torte. 


COME  L’ESSERCITO  DI  IORAMO  FV  DA'  NI* 
mici  disfatto,  & i figliuoli  tutti  fuor  che  un  foto  furono  am- 
mazzati e che  finalmente  eflo  morì  di  mifeta 
morte.  Cap.  III. 

0 n ui  corfc  poi  molto ,che  imo, efferato  di  càrabi, dì  fl- 
it , ebebabitano  il  paefeuerfo  f Etiopia, con  altre  gètti 
Barbare  affaltarono  di  Ioramo  ilregno,c  queflifeorfero 
e focheggiarono  tutta  quella  regione ;c  fino  alla  città  do 
uè  era  del  fiela  refidenga,&  ammaliarono  di  efrole 
mogli  et  figliuoli.  E folamente  di  esfi  uno  con  granfa- 

tua  fi  potè  faluare  dalle  mani  de'  mutici , che  fu  detto 

Ocofia.  Et  anche  ejfo  fie  dopò  quefla  publica  ruina,  ammalò,  nel  modo, che  già 
prima  gl  era  flato  predetto  e qfio  male  t affai  tò  nel  uentre  di  maniera,  che  apcr 
lanute  fluide  come  ( ira  di  Dio  egli  miferabilmcte  pcriua,cffédofi  ueduto  k °u 
dlla  à poco  a poco  cader  fuori  e fcolare.dngipìù  acbt,chc  il  popolo  fopra  l tnor 

to 
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to  corpo  di  lui  mofirògraue  sdegno.  Che  facendo  per  quello  cheto  filmo  congiet 
tura,  che  dall'ira  di  Dio  gli  [offe  tal  morte  fucceduta,  oltra  che  non  uolfero  con  °«>*;*  fa- 
nali effequie  bonorarloyiè  meno  nella  sepultura  paterna  lo  riposero,  riffe  qn  dre  termi* 
ni  quaranta,c  regnò  otto.  EtOcogiafu  dal  popolo  Cerojòhmilano  nel feggio  del  neJ  ,■e*0•  • 
padre  poi  meffo. 


COME  IL  RE  DI  DAMASCO  VENNE 
muouer  guerra  contra  il  Re  de  gl  IfdracJi- 
Cap. 


A' 


ti 


1111. 


avendo  fra  quefio  meggo  loramo  Re degl  1 [radi- 
ti fperanga  di  potere  dopò  la  morte  di  ^ 4 dado  Ramata 
città  di  Galaditide  ricupcrare,poi  che  egli  hebhe  fatto  un 
grande  apparecchio  ui  presentò  l efferato.  E nell affalta  ’ 
re  quella  c ttà  ferito  da  una  freccia  da  un  Siro,  ma  non 
di  ferita  mortale, fi  ritirò  per  curar  fi  la  ferita, in  ^-za- 
na città, hauendo  all affedio  di  Ramata  Inficiato  tutto  /’ 
tJJ eretto, e datone  à Ieo  di  .Amafo  figliuolo  il  goueinofi  quale  hauendola  perfor 
X*  combattuta  l'hebbe  in  fiuo  potere .-et  il  difegno  fuo  era  di  uolere  come  f òffe  del 
là  ferita  fonato, affittare  i Siri  con  la  guerra . In  quello  tempo  Elifèo  dato  ad 
uno  dei  fuoi  fico  lari  l'olio  f acro , lo  mandò  à Bramata  con  ordine,  che  ungendone 
Ito, Re  lo  doueffe  chiamare ;e gli  diceffe  come  per  auttorità  diurna, Re  lo  elegge 
ua:&  bauf  dogli  et iandio  alcune  altre  cofe  còmeffogli  ordinò, else  à gui fa  d buo 
m,che  fi  fuggiffe  doueffe  fare  quel  uìaggio  fi  che  non  fdpeffe  per  fona  ueruna  la 
fua  partita.  Hora  poi  che  egli  alla  città  definita  fi  fu  condotto,  trono  Ieo  che  fi 
ftaua  per  auuentura  à federe  nel  megjo  dei  capitani  dell  eff  erato, nel  modo  che 
gli  haueua  predetto  €life&?&  andato  da  lui, gli  difie, come  ei  uoleua  con  effo  par 
lare.  Etcffendofi  egli  leuato  in  piedi,  <àr  hauendola  feguitofino,  che  furono  in 
•oufecreta  fianga-U  giouane  tratto  fuori  l'olio  ad  eff'o  fi opra  la  tefta  lo  fparfe , Uo  ontn  n 
t dijfeiDio  ti  ha  eletto  re  à diflruttionc  della  progeme  d'Jìcabc accioche  del 
fingile  dei  fuoi  profeti, iquali  furono  da  Iegabela  contra  ogni  douerc  fatti  mo- 
thè  facci  uendettaifi  chef  come  di  Ieroboamo  di  Tfabato  figliuolo, & di  Bafa 
le  famiglie  per  lo  diffrreg^o  della  religione  fono  affatto  eftmte,cofi  non  re  Hi  ho 
ta  della  fiirpe  d'Acaho  reliquia  nè  feme  ueruno  . E dopò  che  egli  bebbe  in  tal 
guifa  parlato,  fi  tolfe [ubilo  di  quella  H unga, non  uolendo  che  alcuno  di  quei  co. 
pitoni  lo  ueìeffaeleo  fe  ne  tornò  colà  doue  que"  capitani  fi  flauanod  federe 
Pi  loro  domandato  per  quello  che'l  giouane  fi offe  uenuto,e  dicendo  che  « part^ 
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t ut  loro  uno  fcioteopioifdifs  egli ) [Innate  bene  ftcreiochc  egli  m'ha  dento  parole 
da  fciocco.  £t  allhora  esfi  più  sbettamente  pregandolo, che  uolcffe  dirgli  quel- 
lo che  ciò  [offe, difle, c&rtte  cgfi&libaueua  detto, che  Dio  bauenadiqucl  popolo 
il  regno  alni  conceduto.  Subito  che  egli  hebbe  detto  questo  tiafcundtqiici  ca- 
pitani ft  leuo  di  doffo  il  mantoi&  mesftgli  rutti  l un  [opra  l'altro, e polloni  lui  fo 
pra  à federe, comandarono  fubito  che  con  trombe,e  corna  fi  doueffè  fonare  con  al 
faiuu»  legregga;ion  alte  noci  e preghi  di  felicità  leo  come  mono  lor  R e falutarono.  Et 
egli  diterminò  Raccolto  t efferato  d'andarfene  alla  uolta  di  legraela  città,  doue 
Ioramo(  fi  come  s'è  detto  )fi  flaua  allhora  la  ferita,  che  nell' affatto  di  Pomata 
haueua  riceiinta, curando  . Et  era  qmui  per  debito  di  parentela  anche  Ocogia 
I{e  di  Gerofolhna  ucnuto, perche  era  figliuolo  della  forella,per  infilarlo, e pcr- 
uedcrc  come  egli  Heffe  della  ferita.Onde  dijcgnando  leo  in  un  fubito  amuando 
d'oppritnergli,fe  comandamento  à tutti  i fuoi  foldati,chc  ninno, faceffc  di  ciò  sa 
pere  à loramo  cosa  ueruna:conciofiacosa,(he  qucflo  sarebbe  un  buomsfnnote 
gno,chc  mosfi  da  buona  fedenti  haueffero  quel  regno  conceduto  . 


COME  IORAMO  CON  TVTTA  LA  SVA 

ftirpe , fu  da  Tco  maftro  de  Cauallieri  uccifo»  • \ 

& con  dio  anche  Ocozia  Re  di  Gè-  - ; 

rololitna.  Cap.  V.  m - 

ifoldati  tutti  lieti  ubidirono  à quanto  fu  loro  comanda 
to-,e  prefero  i pasfi  di  tutte  lefiradc  acciochenenfoffeal 
cuno,che  non  fapendo  esfi,potcffe  à loramo  condurle  di 
quello,  che  fifàceffe  dargli  contenga.  Ico  in  tanto  ha- 
uendo  d'intorno  à Je  cannili  clettisfimi,prefe  la  uolta  di 
Iegracla  portato  f opra  un  carro, magnificamente.  Doue 
poi  che  egli  era  già  uicino,una  fent niella  pofla  quitti  dal 
Re,  per  ifiare  quelli,  che  alla  città  ueniuano,  offeruando,  lofio  cheuide  leo  con 
la  cauallcria,corfe  à far  fapere  à lor  amo, come  ueniua  uno  squadrone  di  caual- 
li- . Et  egli  {pedi  fubito  un  certo  cauahere,che  fi  faceffc  à cofloro  in  cantra,  & 
intendeffe  chifoffero  coloro,  che  ueniuano  . Onde  come  il  caualierc  fu  ito  da  a 
fioro  ,domandò  quelloche  nellefferctto  fi  fàceffe,  perctoche  itRe  era  di  fapet- 
h difiderofo  . leo  allhora  difieà  cofiiu,cbc  non  cercaff  e di  fapere  più  aitanti  < 
che,  i nfieme  con  gl' altri  lui feguitaffe  . . Ciò  ueduto  la  Sentinella , andò  à fare 
mun  dere  à loramo , che  quel  caualierc  mefcolatofi  nella  squadra  , ueniua  in 
fieme  con  gli  altruaualcando  ; effr  battendone  il  Re  mandato  un  altro  , leo  gli 
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fi  fare  il  mede  fimo.  Orahauenio  I or  amo  anche  qucfio  infume  con  Occhia  {{e 
di  Gerofòlima',  il  quale  habbiamogii  detto  effer  uenuto  come  parente  del  I{e-à 
nifitarlo , gli  ufict  inconti  o:  perciochc  Ieo  ne  ueniapian  piano , e cón  la  canale - 
ria  in  battaglia  bene  ordinata . Et  battendolo  loramo  incontrato  nel  borgo  di 
Tintogli  domddò  fiele  cofie  dell  ejfiercito  pafifiauano  bene,  et  in  affai  bon  termi 
ne  fi  trouaficro  <?  ma  egli  con  parole  più  tojlo  ficortefi  e pungenti  ibe  amorcueli 
raccoltolo , e chiamatolo  figliuolo  di  puttana  & incantatrice  ; egli  allhora  con-  • . 
fiierando , che  coffui  non  haueffe  ficco  punto  buon'animo , uoltando  le  redine  fi 
tnifie  à uoler  fuggire , dicendo  à Oto^ia,  carne  con  inganno  e con  tradimento  era 
no  fati  colti . Ma  Ieo  paffdndogli  con  una  fiaeta  il  core  per  lo  me^go,  lo  fie  giù  iorimo  at 
del  carro  cadere.  Et  allhora  loramo  fiubito  abbuffando  giù  le  ginocchia,  ne  man  *<u 

dò  uia  l'anima . E Dio  comandò  à Badato  capitano  della  ter^a  parte  dell' effer lea  • 
cito, che  doueffe  il  morto  corpo  nel  campo  di  ìfiabuto  gettare,  riducendogli  alta 
memoria  la  proficua  di  Elia , nella  quale  egli  hauea  al  padre  di  lui  cicalio  pre- 
detto , douere  auuenire , che  & egli  e tutta  la  famiglia  fitta , in  quefilo  luogo  pe 
rifiero:  & che  egli  T hauea  allhora  per  bofea  di  quel  profeta  udita  , perche  fi 
trouauanel  carro  dopò  lefpalle  d ji cobo  à federe:  & appunto  la  cofia  fiucceffie 
nel  modo , che  per  lui  era  fiato  in  quel  tempo  predetto  . Effóndo  Flato  morto  Io 
ramo,  Ocojia  dubitando  anch'egli  della  propria  ulta  fie  riuolgere  per  un  altra 
froda  il  cocchio,  Filmando  di  poter  fi  da  leo  fuggire  c naficonderfi . Ma  egli  die 
tro  correndogli , arriuatolo  uicino  al  falire  d un  colle  , lo  fieri  d un  colpo  difiaet 
la  ; tir  egli  Inficiato  il  cocchio  montò  in  un  tempo  fiopra  un  buon  cannilo  ; & Se- 
guitando di  fuggire  à tutto  corfio  , fi  conduffó  alla  terra  di  Magedone,  dotte  po-  , 

co  dipoi  di  quella  ferita  morto  y*  quindi  portato  à Gerofiolima,  gli  fu  quitti  da 
tofepultura , battendo  tenuto  un'  anno  il  regno , & effóndo  Flato  molto  più  di 
fino  padre  federato. 


COME  IEO  HEBBE  DE  GL’ISRAELITI  IL  RE- 
gno  in  Samaria , c dopò  lui  i fuoi  difendenti,  per  fino  alla 
quarta  generationc  . Cap.  V I. 

Jdjv  R a n d o leo  in  lerracla,  fórmatafi  le^abe- 
la  fiopra  una  torre  con  ornamelo  regio.  0 fieruitore  egre  ■ 
gio  diffe , chi  ha  il  fino  fìgnore  uccifio . Voltato  egli  in 
fu , la  domandò  chi  ella  fioffie,  e comandò  che  ella  ficen 
deffó  giù  à lui . Impofie  finalmente  àgi  Eunuchi  di  lei , 
che  di  quella  torre  a terra  la  gettaffero  . E nel  cadere 
battendo  le  mura  di  fiangue  imbrattate  , come  ell'hebbe 
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il  terreno , calpestata  Ad  Cantilli , efcbiacciata  firn  mifier merde  la  aita. 

Jco  di  poi  entrato  con  gli  amici  nel  reai  palagio , fi  ricreo  della  fatica  del  fatto 
viaggio;  c commife  à i feruitori , che  deffero  al  corpo  di lejabela  , per  honore 
del  Jànguc  ond  erà  difeefa  , fiepultura  ; perche  di  Stirpe  reale  era  nata  : ma  e' 
non  ritrovarono , che  di  quel  corpo  ue  ne  fofje  pii  parte  in  tera  rhnafo,  fuor  che 
l'eflr entità  delle  membra  , che  tutto  l reSto  era  stato  divorato  dai  cani.Ieo  udi 
to  queflo  reflò  ammirato  di  quanto  era  Stato  da  Elia  predetto, perche  hauea  già 
pronoflicato  che  quefta  Eeina , in  queSia  ifteffa  città  doueua  in  qucSta  gui fa  pe- 
rire . £ perche  s'allcuauano  in  Samaria  fettunta  figlinoli  di  ^ (cobo  mandò  qui 
ui  Ico  due  lettere  à i maflri  ch'haueuano  i fanciulli  in  cura  C una , & l’altra  à i 
magi  frati  della  città  ; & in  effa  diceua  loro  come  egli  uoleua  eleggere  per  I{e 
tra  quei  fanciulli  quello , che  gl' altri  di  foriera  fuperaffe . Tercioche  efli  ha 
veuano  grandisfmo  numero  di  carrette  , e di  cavalli , e d'armi , e di  foldati,' 
e le  città  molto  ben  munite , e che  fitto  queflo  doueuano  al  ftgnor  loro  Ceffequie 
celebrare . £ queflo  faceva  egli  per  far  pruoua  de  gl'huomini  di  Samaria  , e co 
nofeer  l'animo  lorouerfo  lui . £ quei,  magi  tirati  & i pedanti  ancora,  lette  le 
lettere  entrarono  in  [affetto:  e conftderando  come  e' non  erano  pari  di  forge  à co 
ftui,che  due  1 \c  gradiscimi  haueua  oppresft  ; rifpofero  per  loro  lettere  come  egli 
era  il  lor  fignore,e  che  eglino  era  proti  à fare  tutto  qllo  che  da  lui  uenifle  loro  co 
mandato . Et  egli  fcriffeloro  di  nuouo  ; che  douejfero  a, dunque  , tagliando  à i 
figliuoli  d'A  cobo  le  tefle , ad  effo  mandarle . I magiftrati  allbora  fatti  chiama 
re  coloro , che  quei  fanciulli  alleuauano , comandaron  loro  , che  ammazzando 
Figliuoli  a-  gli , tagliare  loro  le  tefle  à Ieo  le  doueffe  mandare  : gjr  esfi  fraga  compasfone 
rosette  *òr  ^cum  feccr0  quanto , che  era  flato  loro  comandato:  & accommodate  quelle 
ut"d  *w°r  tefle , n em  ù uafl  fitti  di  vimini  à legraela  le  mandarono  . £ poi  che  furon  qui 
vi  portate , fu  fatto  al  i\e , mentre  che  eraà  fattola  con  certi  amici  fuoiftpere , 
some  eran  ucnute  le  tefle  de’  figliuoli  d'^Acabo  . Et  egli  comiffe  toSlo  che  fe  ne 
fhcejfedue  montkeUi  dauanti  alla  porta,  l'uno  di  qttà  , e l'altro  di  la  dalla  fra 
da.  S poi  che  fu  tal  cofa  mcffaad  effètto,  egli  ufeito  fuori  all' apparire  del gior 
no  à vederle,  fi  voltò  nerfo'1  popolo  . Quantunque  ( diffe )io  infime  co'  congiv 
rati  babbia  il  mio  fignore  ammagliato , non hò  arnmaggati  cofloro tutti.  Emo - 
leva  egli  che  esfi  reSlaffero  pfiuafi  che  quato  alla  flirpe  d'Acabo  craauuemto 
ma  che  era  etiandio  flato  prima  da  effo  predetto  ; concio  fiato  fa, che  egli  haueua 
già  per  Elia  profeta  manifeflato  come  tutto  queSìo  doueua  auuenire . Quindi 
fitti  ammazzare  quanti  tra  gC  Ifraelitt  fi  trouauano  di  quella  progenie , prefe 
per  la  mira  di  Samaria  il  camino  . Et  effendofi  nei  parenti  di  Ocogia  fie  di  Ge 
rofolima  incontrato  , domandò  loro  dotte  esfi  fòfiero  mutati  ? & esfi  rifpoferv , 
i h • andavano  àfar  riuerenga  à Ioramo , & al  J{e  loro  Ocogia  ; perche  non  fa- 
^ penano  esfi  che  Cimo  e l'altro , [offe  fiato  da  lui  ammazzato . Et  egli  facendo 
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prédere  anche  coftoro,commifc,cbe  fafièro  ammazzati,  & erano  quefii  quarti 
taiuc . Gli  uenne  poco  di  poi  in  contro  un  buomo  da  bene  egiuflo,  il  cui  nome 
tra  Ionadabo , ch'era  di  gran  tempo  fuo  amico;  e dopò  le  fcambieuoli  accoglie» 
gè  e faluti , furono  da  coftui  le  co/è  da  Ieo  fatte  efraltate, perche  dicea  tutte  per 
uolcrdi  Dio  ejfere  siate  fatte , bau  nido  a fatto  l'empia  famiglia  di  ^ teabo  freri 
U , & efiirpata . e Ieo  l'cffarto , che  montando  nel  carro  fopra  del  quale  egli 
andana , entrajfe  in  Sa  maria  infteme  con  efj  'o  lui . Tercioche  era  per  fargli  ue « 
dere,  ebenonharebbe  ad  alcuno  buomo  reo  e maligno  perdonato;  anji  che  era 
per  far  con  la  morte  punire  i fai  fi  prof  ti  e Sacerdoti,  iq itali  bau  nido  il  popolò  fu 
bornato , erano  flati  cagione  e capi,  che  abbandonando  la  religione  della  patria 
loro , hauefr'ero  forejìieri  e frani facrificij  iiìtrodoni  : e che  ad  un  buomo  di  bon 
tu  dotato  , farebbe  fato  queflo  uno  frettacelo  giocondi  fimo  uedendo  i malfatto 
ri  riceuere  le  pene  delle  quali  perle  feeleraggini  loro  pa frate  ei  fon  degni . Fe 
Ionadabo  quanto  c kolle,&  andò  con  effo  lui  in  Samaria fopra' l mede  fimo  car 
ro . 6 Ico  fatto  diligentisftmamente  di  tutti  coloro  eh' erano  del  fangue  d’^A  ca- 
lo ricercare , quanti  fe  ne  poterono  ritrovare  fe  tutti  morire . € perche  ei  non 
uoleua  in  alcun  modo  che  di  quei  falft  profeti  e Sacerdoti  de'  Dei  d\AccJio  ne 
umpafre  ueruno , gli  belbe  tutti  con  inganno  nelle  mani . Terctocbe  fatto  ra- 
dunare il  popolo, diffe  come  egli  uoleua  tutte  le  religioni  d'^icabo  r adoppiare  ; 

& chea  ciò  fi  potefrè  quefio  di  parere  e con  figlio  de'  Sacerdoti , e dei  profeti  d'- 
eff ofare  ,fi  doueffero  tutti  quefii  tali  infreme  dauantia  lui  radunare.  Concio- 
fioco  fa,  che  fi  doueainhonorc  de  i Dei  di  Jl cobo  con  facrifici  & offerte  fai en- 
ti di  uittimc  il  giorno  fefliuo  celebrare  . ira  ti  nome  dello  Dio  di  idealo  Ba- 
al,t tutti  quei  Sacerdoti, che  à quella  fefla  rio  fi  troua/fcro,  cadeffero  in  petto  del 
latefla.  Mandando  pofaia  buomini  pei * tutti  i luoghi  della giurisdittiotic  dcgl'If 
meliti  che  doueffero  tutti  i Sacerdoti  d Samaria  al  determinato gouemo  condur- 
ti, ordinò  chea  tutti  f off  ero  datele  uefìi  ; e dopò , che  esfi  Ih  ebbero  lanute 
entrò  nella  cafa  dout  eglino  fi  trouauano,  bauendo  Ionadabo  in  fua  compagnia 
& cotnmife  à certi,  che  doueffero  fare  diligente  ricerca  che  non  ue  ne  fofre  alcun 
fiirefliero  mefcolato:  conciofiacofa,  elee'  diceua,  che  non  uoleua  che  alcuno  fira 
nitro  ò profano  ne  facrificij  di  esfis'intromettcfrè . e dicendo  esfi  come  non  ui  Prortti 
era  diqueìli  cotali  alcuno, e cominciando  già  à volere  ài  facrificij  loro  darprin 
apio , fe  fuori  armare  ottanta  de'  fuoi  buomini  fidati  sfimi  ;&  a coftoro  impofe,  ^ x«. 
thè  tutti  quei  falfi  profeti  doueffero  ammazzare , e facefrcro  cantra  loro  de  gli 
orimi  e della  religion  loro  amicamo  tempo  già  tenuta  in  difrregjo  vendetta  ; 
mhuciiando , che  fe  farà  di  loro  alcuno  , che  ne  lafci  ueruno  campare , 
rictuerà  egli  in  luogo  di  quel  tale  :che  cofi  campaffc  la  morte  . Et  ef- 
fi  tutti,  che  non  ue  ne  rimafa  pur  uno  gli  ammazzarono  . £ mettendo  in  e/fa 
nd  foioso  A fuoco , la  citta  da’  facrificij forzieri  profanata  purificarono . 

*1  “ Era 
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" Era  tjueflo  Baal  Dio  de’  Tiri,  & ficaio  per  gratificarli  à Uobalo  He  de'  Thrit 
€ de’Sidomj  fuo  fuocero,  thaueua  adorato, & dedicatogli  in  Samaria  il  tifio,  e 
asfignatoli  i profeti , &gl'alm  ornamenti , e la  religione . H attendo  leo  fo/j 
uia quei  facrifictj , lafctò  nondimeno  adorare  à gl'Ifracliti  le  uaccbe  d’oro. 
Poiché  egli  bcbbe  fatto  tjueflo  , e die  Irebbe  à gli  cmptj  dato  gajìtgo,  gli  fe  Dio 
intendere  pel  profeta,  come  fino  à quattro  generatiom  della  fua  difendenti  ba 
rtbbono  il  regno  degli  Ifratliti  tenuto • 


COME  GOTOLIA  OCCVPO'  PER  A^INI 
cinque  il  regno  di  Gcrofolinia , c che  cfTendo  (la- 
ta poi  morta,  il  figliuolo  d'Ocoaia  fu  .Vii, 

dal  pontefice  eletto . Ca-  ! ; 

pitolo . VII. 

,v.>  ...  vvarmi'  . t >v.yìv,V*#| 

£ n t r e che  leo  andana  in  tal  gnifagh  buomini  fee 
lerati  perfeguitando , Gotoha  del  f{e  jltabo  figliuola , 
udita  del  figliuolo  la  morte  , e la  mina  della  fua  sìirpe, 
fi  difpofedi  non  lafciar  uiuo  alcuno  della  famiglia  di  Da 
uid  , acciocbe  non  fofj'c  piu  alcuno  di  quel  fangue , che  il 
regno  di  Gerofoltma  poteff : hautre  : e nel  modo  appunto 
che  ella  difegna.ua  lo  tnifead  effetto . Si  faluò  nondime 
nomi  folo  figliuolo  di  Ocogia  in  quefto  modo  . l 'era  una  fonila  carnale  <f- 
Ocogta  il  cui  nome  era  Iofabcta , la  quale  al  "Pontefice  Ioado  era  moglie:  coftti 
ojpa'ìrr»-  entrata  nel  reai  palalo,  equini  trouato  trai  morti  corpi  I oafo  fanciullo  <f  un 
f no  ,ii  Oe-  armo  jd  la fifa  balia  nafeofìo , toltolo  quindi  inficine  con  la  balia  lo  nafeofe  in 
an  ii  ì ì. ui^u*  camera  fua ; effendone  folamentc  il  marito  confapeuole,  l'adeuòfeiamt  con 

timi  fecretar, lente  nel  tempio , per  fino  à tanto , che  Gotoha  tenne  di  Gerofoli- 
ma  e delle  due  tribùil  regno . 'Nell'anno  fettemo  poi  Ioado  fe  con  cinque  Centu 
rioni  una  congiura  ; e conueimero  tra  loro , che  unite  le  forte  loro  doueffero  <£- 
accordo  far  tanto  che  leuandofi  il  regno  à Gotoha  ,fi  doueffe  à quel  fanciullo 
trasferire . Dati  fi  fcambicuolmente  la  fede  di  douer  tenere  la  cofa  fecreta,  tut 
9o  di  fperarrga  pieno , fi  mifeà  procurare  tale  eff  etto  in  quefla  guifa  . 1 Capita 
ni  da  Ioado  per  quello  effetto  chiamati , andando  intorno  per  tutta  la  regione , 
battendo  chiamato  à loroi  Sacerdoti , i Leniti , & alcuni  altri  che  nelle  tribù 
loro  erano  d auttoritàt  di  poter  grande  in  Gierofolitna  per  parte  del  pontefice , 
con  tffo  brogli  conduffcro , Et  egh  diffe  loro  come. egli,  haueua  difegnato  una 
tofa  molto  utile  alla  republicq , t t/;e  /’ bar  ebbe  matite  flato. foro , fe  l hauejkxo 
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Molata  in  fe  flcsfi  ritenere:  é che  nera  di  bifogno  non  fo  tornente  del  fi  lentia, ma 
etiandio  deli  aiuto  loro  . Ut  battendo  prefo  da  loro  il  giuramento  di  poter  ftcu - 
tornente  dir  loro  tutto  quello , che ' uoleua : fatto  comparir  loro  dauanti  il  fnn- 
ciullo  della  fiirpe  di  Dauid  il  quale  egli  allcuaua  : Quefli  ( diffejd  il l{e  uoftro 
noto  di  quella  famiglia , che  ( come  fapete  ) è flato  predetto  da  Dio,  che  d eb- 
be in  perpetuo  regnare . Io  adunque  giudico , che  la  terxa  parte  di  uoi  debbano 
flore  alla  guardia  d' esfi  nel  tempio  ; che  poi  mi  altra  ter^a  occupino  i luoghi 
opportuni  pel  tempio:  e che  I altra  ter^a  che  refla  , fi  fermino  J guardare  quel 
la  porta  ampia  per  la  quale  fi  ua  nel  palalo  reale . L'altra  moltitudine  poi 
fu  nel  tempio  fenjfarme  ; e non  lafciate  paffare  alcuno  nel  tempio  con  l'armi  il 
aitale  non  fia  facerdote . Ordinò  pofeia  che  certi  de'  Sacerdoti  e de’ I.euit:  con  . 


le  frode  nude  in  mano  dguifa  di  guardiani  del  Fg  foffero  alla  perfona  fica  d'intor 
ut  : e che  fe  e'  farà  alcuno , che  ardifea  di  metter  fi  à entrare  nel  tempio  armato, 
fubito  lo  doueffero  della  aita  priuare  ; e po/lo  ogni  timore  da  banda  bauiffero  fo 
lo  di  faluare  il  Fg  la  cura  : Esfi  allhora  il  configlio  del  Tonte fi  ce  approuando , 
diedero  [abito  alla  cofa  principio . E Ioado  aperta  ! armeria , che  era  s lata  già 
da  Dauid  nel  tempio  fatta , e ben  d'armi  prouisìa  , diede  l'armi  à i Capitani , 
i i Sacerdoti  & i Leniti  diflribuendo  fra  loro  tutte  quell  'armi  mhafiate  che  egli 
uintrouò , con  tutte  le  faretre , e s alcun  altra  forte  d'armi  ui  fi  trouaua . tt 
Mi  tal  guifa  fe  che  gl' armati  intorno  intorno  al  tempio  fi  fermaff mo, prendendo- 
filimi  altro  per  mano,  accioche  non  ui  lafciaffero  entrare  alcuno,  chenon  fa- 
ttiti di  bifogno  che  ut fi offe . £ fatto  uenire  nel  me^go  quel fanciullo  con  la  co- 
rona reale  in  tcfla,  & untolo  con  l'olio  f acro  lo  chiamò  I{e . et  anche  il  popo- 
lo lutto  allegro  & fefleggiante , con  felici  grida  fuor  d'ogni  fica  fpcran^a  ffiuron  inalo 
cagione,  che  alterata  fi  [opra  modo  nell' animo  fuo,ufcì  conia fica guardia  fuori  Re* 
del  reai  palagio . € acuendo  alla  uolta  del  tempio  ^Sacerdoti  la  lafciarono  en- 
trare ; ma  coloro , che  à tale  effetto  erano  flati  dal  Tontefice  d' intorno  fermati 
ritennero  gli  armati , che  la  fegui tonano  . Ora  Co  folio  dopò  che  hebbe  u edit- 
to il  fanciullo , flore  in  alto  à federe , con  la  corona  reale  in  tefla , filrai  dando 
fi  la  uefie  in  doffo,  con  alte  noci  comandò , che  quello  infidiatore,  & occupato- 
re  dell’Imperio  fi òffe  ammalato . £ Ioado  d'altra  parte  chiamati  i Capitani  , 
impofe  loro  chela  donna  [offe  prefa,  e foffe  condotta  nel  torrente  di  Cedrone,  e 
quitti  riceuefre  le  meritate  pene  ; percioche  non  era  lecito,  che'l  tempio  del  fan- 
gtc  d'ima  incantatrice  ed' una  maliarda  fi  tnacchiafie.  Et  oltre  d ciò  diede  co - p ^ 
mufloné , che  fe  fofie  alcuno , che  uolcffe  aiutarla  foffe  nel  mede  fimo  modo  del-  Gu  1 
Uuitjpriuato . Coloro  adunque  à i quali  era  flato  tal  nego t io  comcffo,  condot 
tali  fuor  della  porta  dei  Muli  del  ì{e,  quitti  f uccifcro . Voi  che  la  congiu- 
ra contri  Gotolia  fu  [acceduta  . Ioado  fatto  il  popolo  , & i Joldati  nel  tempio 
raddunare , fe  che  tutti  al  He  fedeltà  giurafi ero  , e dìe  barebbon  fempre  cer - 
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dato  di  ri  fondere  e mantenere  rii  c(Jo  Re  la  uità,  &•  di. fare  che  quel  regno  s'- 
flumcmajfe . Fe  poi  nel  molo  medcfnno  d>e'l  E,egiura(}e  di  bauer  fcmpre  D» 
in  riuerenza , & di  offeruare  le  leggi , le  quali  Moife  da  Dio  ritenute , al  po- 
‘ gola  hiueux  già  date . Si  corfc  pofcia  al  jàcro  tempio  di  Baal , eh  era  flato  da 
Cotvlia  e dal  marito  1 or  amo, in  dif  pregiò  dello  Dio  de  gl  antichi  padri  loro , & 
ì compiacenza  d ficaio  lubricalo  : & fu  qucflo  dal  popolo  fino  alle  fondamen 
ta  disfatto , e Alatane , che  era  d'effo  allhora  Sacerdote  uifu  ammalato.  Mi 
fe pofcia  loado  alla  cura  & alla  cuflodia  del  tempio,  fecondo  l'ordinegtà  da  Da 
uid  daroi  Sacerdoti  & i Lettiti;  ordinò  loro, che  doueffero  ogni  giorno  il  latri 

fido  folenc  due  uolte  offerire, e fare  fecodo,cbc  per  le  leggi  era  difofìo  le  fuffumi 
, gattoni.  E pofeu  uolle,che  alcuni  del  numero  de'  Leniti  foffero  f guardia  del  té 
pio  portieri,  acciothe  in  ejfo  non  potefie  alcuno  entrare, che  fitrouaffe  macchiato. 
£ doppo  che  egli  hebbe  queste  cofe  in  talguifa  ordinate, condufje  Ioafo  dal  tépio 
inficine  co'  Capitani  et  altri  prilli  ipali, con  tutto' l popolo , nel  palagio  realetpoi 
che  quitti  fu  meffo  nella  fedia  regia  & che  di  nuouo  fi  fu  gridato  allegramente  ni 
ua  il  Ec  ; il  popolo  noi  tato  fi  à i pafli  & « i coniti  Jègunò  molti  giorni  di  fileg- 
giare, & à tuttri  la  morte  di  quella  feelerata  donna  era  l'opra  modo  cara . fin i 
Ioafo  quando  e’  fu  eletto  Re , d età  d anni  fette  ; & era  per  madre  nato  di  Sa- 
lta , nata  nella  terra  detta  Berfabe  . Questi  mentre  ufo  loado  fudiligcntisfi- 
ino  oficruatorc  delle  leggi  e del  culto  diurno:  e quando  c fu  in  età  prefedue 
mogli , e fu  effo  pontefice  quelli  che  conduce  quei  matrimoni j ; & hebbe  dell'- 
una  c dell'altra  figliuoli  e figlinole . E fino  à qui  bafii  bauer  detto  di  Ioafo  e co 
me  dall'infidie  di  Gotoha  campato , egli  otteuejjc  il  regno . 


DELL’IMPRESA  FATTA  DA  AZAELE  RE 
di  Damafco  contra  gl’Ifraeliti , e pofcia  contra 
quelli  di  Gcrolòlirna . Capi- 
tolo. V 1 I I,.  ' . , 

v -v 
Scendo  in  tanto  guerra  ^i?aele  Re  de'  Siri  con. 
gl’Ifraeliti  e con  Ieo  lor  Rjt^fcorfe  e faccbeggiò  le  pro- 
uincie  di  la  dal  fiume  Giordano  dalla  parte  uerfoleuan 
te  , le  quali  erano  da'  Eubcmti , da'  Goditi,  & da'  Md 
as  fui  habitare  . Et  oltre  à ciò  mettendo  col  predare, 
ojfopra  la  Galaditica  & la  Batanea,  e molti  luoghi 

brucciando , non  fi  r itene  ua  nè  meno  dal  torre  a gli  buo 

mini , che  gli  donano  nelle  mani,  la  una . E Ieo  non  gli  nictò  altrimenti  lofio*. 
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mandando  e guadando , por/;r  anch'egli  era  dmcntato  di’D'to , f t/ftf.f  >r/À 
(pòsr,  e delle  leggi  difpreggatore.  T enne  il  regno  Jet  e anni  ; paffuto  quefio  te  ini 
po,  morendo  ;in  Samaria  gli  fu  dato  fepultura  la] ciato  Ioa^a  fuo  figliuolo  do ^ 
pò  Ini  nel  regno  fucccfjòre . Penne  in  tanto  dtfiderio  à loafo  l{e  di  Gerofolima  - 
di  rifiaurare  il  rempio  ; c 5“  afe  chiamato  il  pontefice  1 ondo,  gli  ordinò , che  e* 

Htcefie  andare  per  tutti  t luoghi  alla  fua  giurisdittone  fottopofii , i leniti  &t- 
Sacerdoti , e che  fnceflero  pagar/i  un  mezzo  Siclo  d'argento  per  etafeuna  perfo  , . 
na,  per  douerfene  à beneficio  di  quella  nftauratione ferii  ir  e;  perciocbe  nel  tati 
po, che  haueuan  regnato  l or  amo , e Gotoha , e di  loro  i figlinoli , hauenano 
intatto  la  cura  di  matenere  & acconciare  il  tempio  tralafciata . Ma  di  quefio 
non  ne  fe  altro  il  Tomeficc  ; perche  fapeua  , c he  non  ni  bar  ebbe  battuto  alcuno , 
che  volentieri  fi  reeaffe  l'argento  à pagare:  ma  e/Jendo  il  I{e d'anni  uentitre , 1 
/unendolo  fatto  dannati  à fe  coi  leniti  ancora  chiamare, imputandogli, che J 
nouhaueffero  filtro  quanto  e’  itole  un  ; e comandando  loro,  che  doueffero  proctt-  ' 
rare  che  per  l'auuenu  e il  tempio  foffe  riparato  ; trottò  per  raccor  danari  un  mo  rmfo  ;n  ch« 
do  cofi fatto , che  al  popolo  non  parfe  punto  grane . Fe  fare  una  caffi  di  legno v 
sfattala  ben  ferrare  ut  fe  una  fola  buca  di  jòpra  lafciare . £ fattala  pofire  nel  fc.Uurjr*  a 
tempio  mòno  all'altare  comandò, che  ciaf  uno  ui  metteffe  dentro  per  quella  buca  ^mpo  * 
quella  fommt  di  danari, che  più  gli  fofe  in  piacere, da  douerfi fbender  poi,  nella 
rudauratione  del  tempio,  fieftò  di  qflo  il  popolo  contentisfimo,  &à  gara  ad  ma 
Hot  mettenti  dentro  qualità  d'oro  e d argcnto.it  ogni  giorno  era  la  coffa  uuota 
*Haprcfen%a  del  fiedal  Cacellicre  della  Teforaria,e  dal  Sacerdote, che  n batte-  ' 
uà  la  cura:&  annoucrati  i danari,  e ripofligli.la  tomauano  à rimetter  di  nuovo 
Miluogo  donde  l baiieuano  lettala . £ poi  che  fi  parfe , che  fi  fofie  raccolto  fan-  ■ •' 

to,che  doueffe  bafiare  ; il  Vonrefice,  & il  fie  coni  afferò  i Muratori , e fvcciv 
di  grosfi  tratti  di  bcUisfima  forte  proni fione . E finita  del  tempio  la  riflauratio - 
quello  che  aitando  di  quell'oro  , & di  quello  argento  ( che  ite  rì avanzò  non  po 
co)  tutto  fi  mife  mTa^ge, Cantari,  Calici,  & altri  va  fi  ; & appreffo  ; ogr.igtor 
no  fi  celebrauano  facrificij  fu  l'altare . £ di  qitefle  cofe  per  quél  poco  tempo  » ro , , , f fuj 
chcuiffe  Ioado  fi  tenne  diligente  cura . Ma  venuto  egli  à morte  già  d età  d’an  morte/  ^ 
ni  cento  trenta , e fepolto  per  la  eccellenza  della  bontà  fua  e della  fita  gì  ufi  ir  ia, 
tpenhehaucua  rimeffo  nella  progenie  di  Danti  il  regno,  nelle  fepulture  de  , 
hp ; il  fie loìfo  dalla  prifima  cura  della  religione  fi  venne  fcoilando  : nè  pafiò  ' 
niolto , che  i principali  del  popolo  anch' et  fi  nei  mede  fimi  modo  fi  corruppero,  fi 
che  mancavano  di  ragione , e cantra  la  ^inflitta  commettevano  de  gl' errori.  Ora 
Dio  sdegnando  fi  per  cagione  di  quefia  cofi  fatta  mutai  ione  del  fc  c de  gl' altri 
ancora , mandi)  i profeti  che  gli  rffortafiero  c che  uedeficro  di  rimuovergli  dà . 
enfi  malignamente  operare  . Ma  esfi  erano  in  ciò  fi  fattamente  perduti , clfe 
M-fimovédo, neper  l'ejfempto-de'  paffuti.  lorOj  /quali pei;  battere  hauuto  le  foggi 
V ^ Eh  ij 
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^ in  difpre^o  erano  con  tutte  le  lor  famiglie  mal  capitati  ; né  meno  per  le  mmae 
eie  dei  profeti , potcuano  altrimenti  tornar  faui , & rmetterfi  a quelli  honefìi 
SìudUycbc  da  loro  erano  Siati  abbadonatt.^ingi  che  il  He  comandò  che  Zacaru 
figliuolo  del  Tontcficc  Ioado  f òffe  dentro  nel  tempio  coi  fasfi  ammorbato , [corda 
lofi  in  tutto  dei  heneficq  dal  padre  d'effo  nceuutt.e  folo  per  quello  che  il  profeta 
per  ordine  e uoler  di  Dio, fermato  fi  à parlare  al  popolo  & al  He  al  feguitare  la 
gì  ufi  tua  gli  effortauagraui  pene  minacciando  Je  cofi  auuertiti,d' ubidirlo  m que 
Retina  fi-  fio  fi  fnctffero  beffe . è mentre  Zacaru  era  cofi  percoffo  chiamò  Dio  per  gin-- 
•dorato  aro  dice  e per  teflìmone , come  per  il  buon  configlio  fuo  e pei  benefici j dal  padre  d 
uìro1"  dJ  Ioafo fatti, era  d amaro  premio  di  morte  ricomperato.  Ma  non  tardò  molto  i 
nenire  addofjb  al  He  quella  pena  della  quale  egli  era  degno  . T eretiche  entrar- 
lo con  la  guerra  nel  fuo  regno  ^drtaelc  l{e  de'  Siri , e prefa  primeramente  fac- 
cheggiata  e {pianata  Citta , fubito  fi  moffe  contra  lui, che  fe  ne  flaua  otiofamen 
te  in  Gcrofolima:loafo  allhora  tutto  di  fpauento  ripieno , prefi  tutti  i tefori  di 
Dio , e de  gl altri  H,c  paffati , e con  esfi  le  cofe  al  tempio  prefèntate, mandò  pre- 
fentando  il  tutto  al  He  de'  Siri , comprando  con  fi  gran  preggo  la  pace  eia  fi- 
curegga  fua  , acetiche  non  auumfie  che  coflui  {fingendoli  f opra  lo  nduceffe 
ad  esìremo  partito  dello  Slato . Quelli  indotto  da  cofi  gran  fomma  di  danari , 
ritenne  l'effercito  che  non  fe  alla  regia  città  uiolenga . Ma  Ioafo  nondimeno 
grauemente  infermando , fu  da  gli  amici  di  Zacaria  di  quanto  che  hautua  can- 
tra lui  fatto  punito  ; che  esfi  acetiche  la  morte  del  figliuolo  del  "Pontefice  non 
pafì  affé  fernet  uendetta , con in  fidie  gli  tolfero  la  uita  . Fualfuo  corpodatoft 
pulì  tira  : ma  all'bauere  tenuto  della  religione  poco  conto  , non  fu  giudicato  de- 
toifo,  * lui  S*°  d 'fier  mcjfo  ne’  fepolcn  de'  He  ,&  era  flato  in  quefla  uita  quaranta  Jet - 
tanni . 


COME  AMASIA  RE  DI  GEROSOLIMA 
hauendo  condotto  lclTcrcito  contra  gl’ldjmci 
c gli  Amalcciti , né  riportò  uittoria . 

Capitolo,  I X. 


V'  à coflui  fucce fiore  nel  regno  ^imofia.  Mora  nell' a» 
nouentefimo  del  regno  di  Ioafo  , fucceffe  appreffo  à 
gl'lfraeliti  & in  Samaria  à Ieo  loaga  fuo  figliuolo  ; e 
uifie  in  quel  principato  diceflett'ami  ; ma  non  fu  già 
punto  [imiti  al  padre  : angi  che  fu  molto  più  empio, cbt 
non  erano  Siati  gl altri  He  paffati , i quali  moftrarom 
apertamente  d'efìere  di  Dio  (etisie  in  tutti  imodt  db 

4* 


'VmS':-  , • - ■ 

L ! B 0 rutti  ^ ^ 

Predatori . E di  cofi  ni  C eJJ  ertilo  fu  di  fi  fitta  maniera  dal  Fjr  della  Siria  di] 
fitto , thè  d' cffercito  mmerofo  che  era  nonreflaron  faluipiù  che  diecimila  fin 
ti , e cinquecento  cannili  ,<£r  in  quella  guerra  gli  tolfe  molte  città  e molto  ben 
grandi , efc  de  nimiti  non  picchia  Jìrage . Muucnnero  tutte  quefte cofe àgli 
Israeliti  nel  modo , che  da  Elifeo  era  Jlato  predetto,  in  quel  tempo , che  egli  ad 
o igaclc  ancora  prediffe , ehc  ammalando  il  Juo  Jignorc  era  per  douere  di  Da 
mafeo , e della  Siria.il  regno  occupare  . In  quefli  tempi  cofi  difficili  Ioago  rii 
torfeà  i preghi  & all' orationt , /applicando à Dio,  che  dalle  mani  di  M-gaelo 
lo  hberafle , & che  non  uolcjfe /apportare  che  e' /offe  da  lui  JòttomeJfo . Dio  che 
col  fio  /nuore  ufa  di  abbracciare  non  filamene  ima  perpetua  innocenza , ma 
Viandio-,  il  rauucdcrfì  e ricono/ccr/t , è dono  può  ( uoicndo  ) diflruggere,  egli 
nondimeno  a noi  più ■ lofio  col  gaftigo  ammonire  ; placando/i  lo  re/e  libero  dai 
pericoli  di  quella  guerra  : e quei  paefi  ottenencndo  la  pace,  nel  priflino  flato  lo 
ro felice  ritornarono  . Doppo  che  fu  ucnuto  à morte  Ioago , Ioa  di  lui  figliuo- 
lo ottenne /opra  gl’ J/ra  eliti  in  Samaria  il  regno , nel  tempo  che  Ioa/o  banca  re 
piato  già  trentafett'  amai  /oprala  tribù  di  Giuda:  concio  fi aco/a , che  quefli  ha- 
uti l'ifleffò  nome  che  quello  di  Gero/olima  ; e tenne  queflo  regno  fedict  anni . ' 

Era  quelli  huomo  da  bene , e non  rapprefentaua  niente  della  natura  del  padre  ; 

& perche  eli/co  che  era  già  molto  uecchio  era  in  infirmi tà  caduto  andò  da  lui 
per  ui/itarlo  : gr  trouato  come  egli  era  nell  ultimo  fine  della  uita  , cominciò 
quitti  à piangere , & à ramaricarft  fio  padre  e fio  feudo  chiamandolo:  per  do- 
tile mentre  effo  era  uiuo  non  gli  banca  fitto  di  bi/ogno  dell' armi  ; angi  che  Jet» 
fre  col  beneficio  del  fio  profeti  ggqrc  n erano  uit torio  fi  & inuittt  riu/citi . Che 
egli  bora  fi  par  (tua  di  quefla  ulta  ; ma  ejfo  refi  aua  di/armato  a/fionrc  de'  Sin , 
e de  gli  altri  nimiti;  la  onde  poi  che  gl’ era  un  cotal  prefidio  Iettato , farebbe  fla- 
to à lui  molto  meglio  di  finire  anch’ejfo  infime  con  lui  la  uita  . E lift  o da  que-  flirto  pro- 
nto lamenti  moffo , il  I{e  confortando , chiefe  che  gli  foffie  portato  l'arco , quindi 
impofe  al  t[e  che  lo  caricafie ; meffa  poi  in  ejfo  la  mano  gli  comiffe , che  doueffe  ri  te  predite  * 
ntret  & effóndo  fi  doppo  che  hebbe  tre  faette  tiralo,  fenga  più  tirane  f cimato  ; , c°r* 

Se  tun'bauesff  tirato  dell' altre  ( dijjè  ) potcui  tutto  de'  Siri  il  regno  inter  amen 
te  disfare.  Ma  perche  tu  ti  fei  conte  tato  di  tre  colpi foli, in  altre  tate  battaglie  re  Miracolo 
fimi  tu  de'  Siri  uintitore,  e ricupererai  quella  regione,  la  quale  da  lo;  o à tuo  *X"ep>i- 
padre  fi  tolta  . Il  I{e  dopò  che  quefte  cofe  hebbe  udito  fi  partì , c r il  'Profeta  tura  d'Hli- 
pffiò  poco  dipoi  all'altra  uita , che  fu  huomo  giu flis fimo  , & à Dio  fengatiun  lco' 
dubbio  carisfimo  : conciofiacofa , che  egli  dimoflrò  in  molte  e molto  marauigUo 
fi  cofi  della  diurna  niente  i fegnì , de’  quali  reffa  ancora  la  memoria  appo  gli 
Hcbrei  imamente  nobilisfima.  Fu  al  fio  còrpo  fatto  honore  di  magn  fica  fcpul  » 

tura  e tale  quale  ad  un  huomo  à Dio  gratisfnno  fi  comica  vj.  tira  cg/iadiuc* 
le  che  certi  ajfasftm  hauenlo  morto  un  mandante,  nella  jcri;lt:ira  d fjl'ojp  gff 
* à Dell' Anttch.Giud.di  Fla.Giuf  L E nj  , 


Dì  FLAVIO  GIVSETTF. 

' tarono,e  fubito,  che  hebbe  il  corpo  del  Trofcta  toccato  , tornò  in  uita . Quefli 
«S«  a°t  a»  Adunque  furon  le  cofe,chc  dal  profeta  in  una;  c doppo  morte  furon  fitte  . Lj 1 
tic  Re  de*  fendo  in  tanto  uenuto  à morte  Acacie  Re  de'  Siritfuccejfe  in  quel  regno  per 
ragione  hcreditaria  Adado  di  effo  figliuolo.  A cojlui  loa  Re  degl' Ifr aclitt  ha 
nédolo  in  tre  battaglie  uinio,  leuò  tutti  quei  pacjì, douc  erano  le  città  ci  borghi, 
che  à fio  padre  eran  già  fiate  tolte:  il  che  già  prima  tlifeo  bottata  predetto  do . 
uer  aintennire . Ma  doppo , che  anche  loafo  fi  uenuto  à morte,  prefe  /fra- 
boam  fio  figliuolo  dell'imperio  il  goiterno  . 


Sai' 


LA 


VITTORIA  CHE  AMASIA  HEBBE 
contra  gl’lfracliti  e contra  loa  Re  lo- 
Cap. 


ro. 


X. 


£ l fecond' anno  del  regno  di  loa  Re  de  gl' I froditi  prt 
fein  Gnofolima  della  tribù  di  Guida  il  regno  A mafia 
nato  per  madre  d'ima  cittadina  della  città  reale  detto 
Iudan . Quefli  era  fopra  modo  della  bontà  e della  giu 
flitia  amatore , anchor  che  fuffe  d'età  ancora  giouanet- 
to  . Cominciando  l'amminijlratione  del  paterno  regno 
dalla  uendetta  della  morte  di  fito  padre, il  quale  erajla 


to  perinfidic  d’amici  ammalato  ; & battendogli  bautta  tutti  nelle  mani  die- 
de  loro  con  la  mone  ilgaftigo  ; ma  egli  nondimeno  perdonò  à i figliuoli  loro , 
nel  modo  , che  perle  leggi  di  Moife  fi  dijponeua  ; il  quale  giudicò  che  iniqua 
cofafofje , che  per  le  colpe  de ' padri  fi  doiicffe  al  gafligo  contra  i figliuoli  proce- 
dere. égli  pofaa  fitto  fcriuere  alla  mtlitia  gl  bnomini  della  tribù  di  Giuda, 
& della  Beniamitica  ancora , cr  in  effa  ferini  il  fiore  della  giouentù  come  uer « 
hi  gratto  quelli  che  erano  d'eia  d'anni  uenti  ò circa , diede  à quefle  genti  idonei 
capitani . Mandò  pofeiaal  Re  degl'lfraeUti  alcuni  che  uentimilla  armati  di  fot 
di  gli  doueffero  condurre, haucadu  perciò  fiuto  loro  per  le  paghe  d'esfi  tentatoli 
ti  d'argéto  annouuerare.pcrchcbe  egli  baueua  diterminato  di  uolcre  andare  ce 
tejfercito  fopra  la  natione  de  gli  A maleciti  de  gli  dumei,e  de'  Gabiliti.V  finito 
à dì  per  di  per  mtiouerfi  contra  cofioro,  quando  fopr agiunto  un  profeta  gli  diede 
coniglio,  che  c'  doucffegl’Ifraehti  rimandarne; per aoche quefli  erano  unafor 
tecCbuominiemptj  ;c  che  era  slato  da  Dioauuertilo , else  fe  egli  fi  foffe  nella 
guerra  dell'aiuto  di  quefli  cotali  feruito , gli  fopraflaua  il  pericolo  di  doucre  ter 
tis finamente  la  rotta  riceucre . Doue  fe  altrimenti  ficeffe  hauendo  Dio  in  fu» 
fnuorc , harebbe  con  poco  numero  di  genti  » nlmici  efferati  fiperati . Ora  ba- 
ttendo ù Re  nell' ànimo  fuo  di  tal  cofa  diffiMcere , perche  Imea  già  fatto  le  pa- 
ghe 
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>t  i b k o vini . 

gbe  àgli  Israeliti  piòli  cameni e contare , fu  dal  profeta  effirta'.o  àdouerfigui- 
re  quanto  che  era  di  Dio  il  uolcre  ; perche  hauendo  lui  in  fhuore  non  erano  per 
douergli  mancar  danari:  Igliallhora  gli  l/centiù,  dicendo  primieramente  lo- 
ro , come  é gli  fhceua  un  prefente  di  quanto  per  le  lor  paghe  gli  bauea  dato  ; 

& egli  fegui  pofeia  d’andare  contea  le  già  dette  nationi,con  le  Jue genti  folantcn 
te . tt  bauendolc  in  un  fol  fatto  d'arme  fuperate , ammaggò  di  loro  diecimila ; 

& altri  tanti  conducendone  prigioni,  e facendogli  fopra  ungrandisfimo  faffo  che 
uelClArobia  sinnalga  condurre, gli  fi  quindi  precipitare , & m tal  guifa  della  ite?» . 
uita  priuare.S  coft  umcitorc,fe  ne  tornò  à cafa  portando  di  tutte  quelle  genti  rie 
thisfhna  preda.  Quc  uentimila  faldati  mcrcenartj  d'Ifraele  in  tanto,  riputan - 
iof , chelcffere  flati  co  fi  cas fi  apporta!] e l°r0  uittuperio.come  fe'l  feruigio  loro 
fojfc  {lato  per  difutile  giudicato,  feorfero  impetuofamcnte  nel  regno  di  effo  Re; 

& pafatt  aitanti  perfino  à Betfcmera  , mifero  tutti  quc  pae fi  à facco,  predati 
do  gran  numero  di  be fiatili , er  ammalando  tremila  perfine,  di  quc  paefa - 
Hi . Et  Umafia  dopò  la  riceuuta  uittoria  iiuenuto  infoiente  cominciò  ad  haue - 
re  Dio  che  era  Slato  <f  effa  tauttorc  in  dijpreggo , & in  luogo  tT e] fi  ad  adora- 
rci Dei,  che  haueua  de'  luoghi  degli  cimale  citi  fico  ùor tati . Onde  per  que- 
llo gl' andò  à parlare  il  profeta  egli  diffe , che  molto  fi  marauigliaua , fi  e’  fi 
faccia  à credere , che  fofiero  Dei  quelli  che  non  haueano  à i loro  adoratori  po 
tuta  in  alcuna  parte  giouare , & che  non  gli  baueuano  dalle  forge  degli  He- 
brei  renduti  fi  curi;  ma  baueuano  fopportato  che  come  h uomini  de'  quali  non  ha 
umano  à fir  nulla  foflero  ammaggati  e condotti  prigioni  : augi  che  anch'esfi 
tome  nella  guerra  guadagnati  erano  fra  l’altra  turba  de'  prigionia  Cerofolima 
Siati  condotti . Il  Re  per  quefle parole  in  collera  montando , gli  comandò  che 
non  doueffe  più  di  tal  cafa  parlare , minacciandogli  di  farlo  morire  fi  più  cer- 
tame ne'  fitti  dì  altri  intrometierfi . Et  allhora  egli  diffe , che  quanto  à fi  ne  fa 
ròbe  cheto  ; ma  che  Dio  non  farebbe  già  refato  di  moflrarf  di  qucSie  cofi fit- 
te nouità  ucndicatore  . rHe  pafìò  molto  tempo  che  ^ ima  fa  non  potendo  più  ef 
fcr  capace  della  fia  tanta  felicità , della  quale  nondimeno  era  fato  Dio  auttore; 

«4  ftflófò  diuenutone  & di  fuperbia  gonfio , fcriffe  à Ioa  Re  degl * I fracliti,  che 
doueffi  infime  co’l  fio  popolo  à lui  rendere  ubidienga , fi  come  ne'  tempi  adie 
tro  il  medefnno  popolo  à Dauid , & à Solomonc  fioi  maggiori  era  ufito  di  fa- 
redotte  fi  e'  non  uolcua  ciò  fare  era  per  douerft  còti  la  guerra  queSla  loro  dif 
firenga  dell  Imperio  terminare.  Jl  quella  propofla  Ioa  gli  rifiofe  m quefla  ma  Ie(ttrldl 

HlCra . I<u  in  rifpo 

Il  Be  Ioa  al  Re  mafia.-  {£ad  A“* 

Era  già  nel  mede  fimo  monte  Libano  un  Cipreffi , & un  cardo:  doman 
dò  quelli  al  Ciprefio  la  figliuola  per  moglie  di  fio  figliuolo.  Souragiunta  in 
tolto  quitti  una  certa  befliaxalpeflò  il.  Cardo  » Muouati  qwfl'effimpio  adim- 
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tjue,  che  tu  non  ti  metta  à difiderarc  cofe  molto  maggiori, cioè  non  fi  contiene  ; e 
che  infuperbito  per  la  frefea  uittoria  cantra  gli  Àmaleciri  ottenuta  , tu  non 
metta  ad  un  gioco  incerto  te  medcftmo  , e teco  anche  il  tuo  regno . Doppo  eh» 
Amafia  hebbe  letta  qiiefta  lettei-a  s'infiamò  molto  più,  di  prima' à muoucr 
quella  guerra , perche  Dio  ( cioè  coft  fi  puòragioncuolmentc  credere  ) à ciò  lo 
incitaua , affine  che  egli  pur  finalmente  dclleffere  diuenuto  della  religione  di- 
(predatore  la  pena  e'I  gafligo , che  puritana  riceueffe . 6 poi  che  alla  tisìa 
de'  nimicifi* *  comparfo , mefiift  l una  e l’altra  parte  in  battaglia  fu  fi  graMe  il 
tenore , che  per  uoler  di  Dioifuoi  foldati  in  un  fiubito  affitlfc , e di  fi  fiutami 
nierafi  sbigottirono  che  auanti , che  fi  ucniffe  al  menar  delle  mani , comincia- 
rono 4 uolgerle  J palle  ; e fuggendofene  parte  qua  e parte  li,  u {mafia  da  ifuoi 
abbandonato  uerme  del  fino  nimico  in  potere:  il  quale  lo  minacciò  di  farlo  mori 
refe  e'  non  fhecua  fi  che  quelli  di  Gcrofolima  aperte  le  porte  infieme  co'l  i littorio 
fo  efferato  nella  città  lo  riccuefiero . Stetto  da  quefla  necefiità  , e dall'amor» 
delia  ulta , perfuafeà  i cittadini , che  il  nimico  riccucffero . bt  egli  fatto  mi- 
nare per  ifpatio  di  cubiti  trecento  di  muraglia  , fi  fe  come  trionfante  per 
quell’apertura  Jòpra  un  carro  dentro  portare  , conducendofi  donanti  A- 
Io»fi  pri-  mafia  prigione  . Et  in  tal  guifa  di  quella  città  infignoritofi  , ne  portò 
f|l°, "ricche  uia  di  Dio  i tefori  e tutto  quell'oro  e quello  argento , che  nel  reai  palagio  fu  ri- 
jv"  Gierofo  (r0nato  : & allhora  in  libertà  laf dandolo  fe  ne  tornò  in  Samaria . Succefier» 
qucfle  cofe  in  Gcrofolima  l'anno  quatordicefimo  del  regno  d'Amafia.  Cerca» 
do  finalmente  gli  amici  di  torgli  con  infide  la  uila , fe  ne  fuggi  in  Lache  città-, ma 
non  per  ciò  potè  campare , che  anche  qmui  fu  da  gl’infidiatori  feguitato , dai 
quali  fu  finalmente  ammiccato . Fu  il  fuo  corpo  riportato  in  Gcrofolima  ,e  fu 
con  reale  pompa  di  effequie  quiui  fepolto  . Hebbe  egli  queslo  cofi  mifero  fine 
per  hauerc  mutato  religione , <&•  un'altra  nuoua  prefane , eSr  haucre  la  propria 
fua  dijpreggatofiauendo  già  pajfatii  cinquant' anni , & il  ucnùnoucsfmo  del 
fuo  principato,  & 4 lui  fuo  figliuolo  fuccejforc . 

COME  OZIA  SOGGIOGO'  LE  VICINE  NATI 0- 
ni  : c di  Iona  profeta.  Cap.  X I. 

* A n n o quindiccfimo  intanto  del  regno  d'Amafia  * 
lcroboamo  figliuolo  di  Ioa  ottenne  appreffo  à gli  Ifraeli 
ti  il  regno  , e temelo  incantarla  per  ifpatio  di  ucntitre 
anni . Questo  T{e  perche  era  nimicisfimo  della  religio- 
ne , e interamente  datoft  à gli  Idoli , e non  era  cofs 
che  egli  4 fare  per  cauarfi , le  uoglic  non  fi  metteffe , 
fi*  cagione  anch'egli  d infinite  calamità  à gl'lfraeliti . 


Amidi,. e 
fui  morte. 


L J B H 0"  Filili  4*4^5 

Tredijjeil  Trofeta  lonaà  coftui,  che  Aggiogati  i sin donatala  fina giurisditio 
ne  dell' Imperio  ampliare  , allargando  & ponendo  più  alianti  d'cjfoi  confituper  icrotoam» 
fino  al  lago  „ dsfàltide  della  parte  nerfo  mezzogiorno;  perche  qucfii  erano  i luo 
ghichc  la  regione  Cananea  tcrminauano , nel  modo  che  da  Ciejit  loro  Impera- 
tore era  fiata  già  terminata  » Ieroboaì/io  da  quefl' Oracolo  follaiato , he  ucndo 
lenati  tutti  quelli  paeft  à t Siri  gl"  aggiunfe  al  proprio  fuo  regno  ;fi  che  non  fu  in 
alcuna  parte  uana  di  Iona  la  proficua.  Ma  perche  da  ine  fi  è già  promefifio  di  rac 
contare  fedelmente  le  cofie  de  gli  H ebrei,  non  intendo  di  tacere  quello  che  di  que 
fio  profeta  ho  ne' fiacri  uolumi  ritrouato  . Conciofiacofia  che  baucndogli  Dio  or 
dinoto , che  egli  nel  regno  di  THhio  doucfje  andare , e quiui  ir  predicando , e per 
tutto  {porgendo  come  quel  regno  doucua  navicare;  egli  non  bòbe  ardire  di  far 
Ho  ;anzi  slimando  di  potere  da  Dio  canfarfi,  e aficondcrfi  imbarcatoli  inun  na 
tulio  uia/io  à loppe , banca  fiuto  uela  ucrfio  T arfio  di  Cilicio  ; ma  iuta  in  unfiu- 
hito  una  terribil  fortuna  : e di  fi  fatta  maniera , che  la  nauc  correità  pericolo  di 
fomrnergerfi , il  Cornilo , i marinari , eir  anche  il  Inocchierò  porgeuano  pre- 
ghi e faceuano  uoti  per  la Jàlute loro . Solo  j o;u  copcrtafi  la  testa  fc  nefiauo 
giacendo , fenza  fare  come  gl  altri  co  fa  uremia . E ere  fendo  tutta  uolca  la  fior 
luna  maggiore,  e più  ('empie  fonde  innal  gandofi , fiorettando  eglino  che  alcu- 
no de’  paffaggieri  fo(fe  di  ciò  cagione  , diter minarono  di  gettar  le  forti  per  troua 
re  chi  quel  talefoffe . E meffii  tal  coj'a  ad  effetto  , toccò  la  forte  a!  profeta . è 
domandandolo  esfi  d onde  e ’ foffe , ò che  ncgotij  haueffe  à fare  ? rifpofe  loro  co- 
me egli  era  Hcbreo , e di  Dio  ottimo  e grandtsfimo  profeta  ; diede  poi  loro 
configlio , che  doueffero  lui  gettare  vi  mare  , fc  uoleuano  da  co  fi  grane  perico- 
lo librrarfi  : pei  cioche  era  egli  quelli  per  cagion  di  cui  la  tempefia  utniua  tutta 
molta  più  crudele.  Ma  cofioro  non  baueuano  da  principio  ardire  di  ciò  far  e, giu 
dicando , che  foffe  empia  cofa  di  gettare  à co  fi  mamfefia  morte  un  huomo  forc- 
fiiero , che  bauea  nella  fede  loro  la  fua  aita  rimeffa . Ma  pur  finalmente  ftrin 
gaidogli  il  pericolo , e mancando  poco  che  la  nane  non  fi  fommergefie  parte 
perche  cofi  glordmaua  il  profeta  , e parte  dalla  paura  della  propria  ulta 
{finti , lo  gettarono  nel  inare . £talll)ora  ce  fio  la  tempefia  . Dicefi  che  Iona  Tcna  profi- 
da una  Balena  diuorato , fu  da  effa  pajfati  t tre  giorni  uomitatonel  mare  ufei- 
to  uiuo , e fenza  the’l  corpo  fuo  foffe  in  alcuna  parte  offefo  . E quiui  domanda- 
lo  d Dio  de  gl' errori  Juoi  perdono,  fe  n andò  alla  città  di  iqfniue  . Et  effendofi 
quiui  fermato  in  luogo  d’onde  e poteua  benisfimo  da  ognuno  efferc  udito  , diffe 
pubi  team  ente  cornee’  doncu. ino  poco  tempo  di  poi  perdere  dell.  A fila  l'impc  rio.; 
ecome  egli  hebbe  detto  quefio,fi  partì . Habbiamo  raccontato  di  lui  quefie  coffe  ^ ^ 
nel  modo , che  ne'  comentanj  l'habbiamo  r intonate . Icroboamo  ui  tanto  effendo  e "tt° 
dato  già  felicemente  quarantanni  nel  fuo  principato, uenuio  à morte  fu  fcpolto 
« Samaria , bauendo  il  figliuolo  Zacaria  fucceflòre,  èt  anche  0\u  fucceffe 

' ài 


Av  t>1  Florio  ClVSFTTt . 

■ ad  ma  fi  a nel  quattri ice firn' anno  del  regno  di  Ieroboamo  ; & in  Cerofi * 

- Imia  regnò  [opra  due  tribù,  nato  per  madre  d' Occhia  , ch'era  anch'effa  di 
Cierofolma  cittadina  . Fra  quefli  di  jùa  natura  huomo  da  bene  molto , & 
induftriofo  . Quefli  meffofi  à fnrl'iniptefa  della  guerra  contra  i Taleflini 
e venuto  con  esfi  à giornata  rimalo  Monitore  prefe  per  forza  qncfie  Uro 
città,  Citta,  elanmia,  e fe  le  mitra  d' effe  gettar  per  terra . Simolfe  po- 
feiaà  fare  l imprefa  contra  i popoli  dell'Arabia  all' Egitto  vicini  ; & batten- 
do vicino  al  marrojfo  una  città  edificata , ui  mife  il  prcfidio  . Soggiogati  po- 
feia  gli  m /nani  ti , & pollo  àquefla  nati  otte  il  tribù  to;&  ridotti  i luoghi  per  fi 

no  à i termini  dell'  Egitto  in  fuo  potere , fi  diede  poi  in  tutto  alla  cura  & al  go- 
verno della  città . Tcrciocbe  fi  mife  à far  riflaurare  le  mura  in  tutti  quei 
luoghi , che  ò per  vecchiezza  , ò per  tflracuragginc  de'  He  paffati  fitti  oliavano 
à malti-emme  ridotte:  & in  quella  parte  ancora  che  il  fie  de  gli  [meliti  jlmX 
fia  hauendo  fatto  prigion  fuo  padre  ,fc  rk/nare  alll/ora  che  egli  entrò  in  qucfla 
città  uincitore.  E uaggiunjc  non  picchi  numero  di  T orri  di  cubiti  cento  cinquan 
ta  d’altezza  ; & oltre  à ciò  ui  fé  per  più  ficurezja  alcune  Rocche  in  lati  man 
co  frequentati  fùbr icore  : & appreffo  ui  fe  fare  non  pochi  condotti , che  l acque 
vi  conduccflero . Hebbe  coflui  c funàio  gran  quantità  di  befliami  grosfi,  6' d'- 
altre fot  ti  minori  ,e  tanti  ch'arano  qua  fi  di  numero  infido , perche  quella  era 
una  regione  molto  à i pafcoli  accori, modata  . € perche  egli  era  molto  alle  coft 
dell  agùmltura  affettionato , fe  quel  paefe  tutto  di  uariate  forti  di  alberi , & 
d'altre  piante  riempire  e coltiuarc . Haucua  medefimamente  à i fuoiferuigi  tre 
cento  fettantanula  foldati , & erano  tra  loro  i lor  capitani  & colonnelli,  chen 
bau  ni  ano  il  governo , che  erano  h uomini  genero  fi , e di  ualore , e d inuitte  forze 
dotati  che  arrivavano  al  numero  di  duemila . Moflrò  all' efj eretto  il  modo  e C 
ordine  della  falange , e come  per  fùria  fi  doneflero  mettere  in  battaglia , e à eia 
feuno  difirihui  dettarmi , come  ffiade , rotelle , corfaletti  di  metallo , archi , e 
t frombole . Fe  medefimamente  molte  machine  da  combattere  le  città , con  le 
quali  à fasfi  ,ò  dardi  fi  tiraitano , & oltre  à ciò  uncini  &•  altri  frumenti . E 
mentre  che  inq fi  fi  nàti  & in  quefli  apparecchi  fi  ueniuatrauagliandoju  dal- 
l’arroganza corroto  ; e gonfio  di  mortai  potere,  cominciò  à non  tener  gran  con- 
to di  cucilo  immortale  e J empi temo  ; e non  offeruaua  più  molto  nè  regione  nè 
pietà  \ fi  che  già  fi  pai  eua , che  egli  all'iwpietà  paterna  [offe  indirizzato:  nel‘ 
tu  quale  anch'egli  era  cadutt;perchenon  haucua  faputo  nel  fàuore  dcllafortu - 
va  [ c ne  continui  buon  fiuccctfi  delle  cofe grandi  moderatamente  gouernarfi . 
Et  eflendo  venuto  il  tempo , che  doueua  la  folcirne  fefla  celcbrarfi,  uefìitofi  l’ba 
bito  Sacerdotale , entrato  nel  tempio,  fi  fermò  ali  aitar  d'oro  dauanti  per  dover 
fùreà  Dio  le  fufjimigationi . Corfe  in  un  tempo  quiui  il  pontefice  Azeri* 
■atcomprmato  da  una  [china  d'ottanta  Sacerdoti,  & il  fieda  ciò  ritenne 
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aiejfo  oppónendo  fi , e gridando  con  dire  che  non  era  ad  ejfo  lecito  di  ciò  fa- 
re ; ma  cbe'l  fare  i fuffutnigij  era  conceduto  fittamente  à quei  Sacerdoti 
eh' erano  della  ftirpe  di  barone  difceft  . Gli  cornando  poi  che  egli  quindi 
ufcijfe,  e.  che  fi  doueffe  reflare  da  più  Dio  con  far  quelle  cofe,  contra  prouocarfi. 

Il  l{e  di  tal  eofa  allhora  alteratofi, minacciò  di  far  cofioro  morire  fenon  Sleffero 
cheti  fenati  dargli  noia  . Et  eccoti , che  quitti  cominciò  a tremare  il  terreno , où . 

& apemfi  il  tempio  in  cima , un  raggio  di  Sole  uenne  à percotcre  nel  uolio  del 
e fubito  infermò  di  lepra . renne  doppo  quefìo  un'altro  prodigio , ciac  pel 
mede  fimo  terremoto  la  metà  ditti  monte, in  un  luogo  dauanti  alla  città  detto  Ero 
ge , di  uerjb  la  banda  di  ponentc,effendofi  aperto  e fiaccato, & per  ifaatio  di  qua 
tro  ftadtj , Jòfiopra  uolgendofi , fi  fermò  finalmente  trottando  Impedimento  del 
la  montagna  diuerfo  leuante, bauendo  quiui  la  lirada  pubi  tea  ricoperta  e fer- 
rata & i giardini  regij  conia  fua  ruina interamente  ricoperti.  I Sacerdoti  poi 
che  uidero  il  Molto  del  fie  coperto  di  lepra , la  piaga  fopra  lui  mandata  publica ' 
rana,  quindi  l'auuertirono  che  come  macchiato  & infetto  fuor  della  città  fe  ne 
douefie  andare . Egli  per  la  ucrgogna  di  qutfla  fua  calamità  diuenuto  più 
modello , fe  i ubidienti! , trottando  fi  della  fua  fuperbia  col  difar eggo  della  re- 
ligione congiùnta  di  fi  mala  forte  punito  . t poi  che  per  ifaatio  d'alquanto  tem- 
po hebbefuor  della  città  come  priuato  la  fua  ulta  menata  , e fendo  in  tanto  la 
I[epublicada  lotamo  fuo  figliuolo  amminifirata , perche  finalmente  la  mcfliiu 
fieramente  l'affitgeua  , uenne  per  dolore  à morte  ejfendu  in  età  d anni  fejfant'ot 
to  ciré  fu  Hanno  cinquantefimo  fecondo , e fu  dato  al  fuo  corpo  fcpultura  nel  fuo 
giardmo,m  un  fepolcro  che  fiera  fola . Ma  Zacaria  figliuolo  di  leroboamo  e I\e  Me,t*  <*’°- 
di  Gerofolima , non  bauendo  ancora  regnato  appena  fei  mefi  fu  da  uno  de’ faci  ^ró. 
gtntilhuomini  à tradimento  della  ulta  priuato.  Fu  quelli  Selesmo  figliuolo 
di  Iabefo , il  quale  occupato  il  reai  palazzo  , che  per  la  morte  di  Zacaria  era 
reflato  uuoto,  in  capo  à i trenta  giorni  fa  del  regno  priuato.Cociofiacofa,cbc  Ma 
nano  generai  capitano  dello  cJfercito,il  quale  in  qfio  tempo  T alfa  città  fi  ntroua 
ua , mtefo  il  cafit  di  Zacaria  fe  ne  uenne  J ubilo  con  tutte  le  genti  à Samaria 
bauendo  uinto  in  battaglia  Sclefmo  tociift;  quindi  prefe  di  propria  auttorità  gli 
ornamenti  reali , fe  nonio  alla  uol  ta  di  Tuffa.  Quelli  della  terra  ferrate  le  por 
te  non  lo  uolfero  altrimenti  dentro  riceuere . Egli  allbora  diuenuto  contra  loro 
come  contra  ribelli , crudele,  diede  quiuià  tutto  l paefe  infoino  intorno  ilgua- 
Ho  , & prefe  finalmente  la  città  ancora  per  forza:  & perche  e' uoleua 
male  à i Taffefi , gli  fe  tutti  tagliare  à pe^Z.1  * non  perdonando  nè  me- 
no à i fanciulli  di  tenera  età  , e non  lafciando  indietro  cofa  , che  d efire- 
crudeltà  deffe  fegno  . Conciofiacofa  , che  egli  lafciò  fare  à i fuoi  fo- 
fra  le  genti  della  fua  natione  quelle  crudelti.chc  non  j'arcbbono  fiate  leàte  ufar 
fini  metto  contra  le  natiyù  Barbare , cbcfifofìerofuperate.  Et  di  poi  ancora 
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—'tmm'l  »r/i  iì  qu'i  ù't'mhi,  che  qlififr*  m«U«  ligio  , rm  fu  put- 
to io»  quei  popoli  più  che  Moro  bmmo  e piemie!' . Htmniegh  po/aa  mof 
tu  JacoZ  Pillo  Re  dcgUM'ri . ««  «»  **  "Hre  ò venir  con  effe, 
À giornata  ; ma  eonuenutofi  con  lui  di  pagare  nulle  talenti  elargente £ 
tifo  alla  pace. E questa  fiamma  contribuì  dManaemo  il  popolo, hauendocgl,  lor o 
' • --  fimo  pagare  cinquanta  drame  per  tefia.  Lt  offendo  poco  dipoi  morto , fu dato 
al  fui corpo  in  Samaria  Jepultura  , Infanto  bende  efuccefiorc  del  regno  Faci » 
fuo  figliuolo  . Quefìinelleffer  crudele, l padre  famigliando,  tenne  due  anni  jo 
ti  il  regno ;c  pajjati  quefti  fu  ad  un  banchetto  con  gl,  amici  fuo,  ammala, o,^ 
un  travato , che  gli  fu  fitto  contra  da  un  certo  Paca  Tribuno  , il  quale fu  figU 
toh  di  Romelia  Ottenne  quejlo  Facia  il  principato  nomarmi , e fu < mp* 
buono  & tngiuflo  . Mentre  regnaua  coftut  Tegla  ì{e  degli  Jifsn j 
fikaiidogl' Ijfael iti , fottomejf afila  regione  Galaditica , con 
thè  Mirano  di  la  da! fiume  Giordano , c la  Galilea  ulema  > e Ctd,d  , t f 
rora  , telati  quindi  gl,  abitatori, nel  fuo  regno  gl,  condujfe . Idi  c,o  baili  bone 
Jo„mo  /re  fino  à qui  ragionato  . Ora  letamo  figliuolo  di  0^  r egro. /opra le geni  di- 
r.oi  fi  u tribù  di  Giuda  in  Cerofolima , nato  per  madre  di  fangue  di  cittadini , il  cu,  no 
yncfulerala . l^on  mancò  à quejlo  Re  alcuna  forte  diuirtu , che fuuerfo Dio 
r elisio fo  ■ uerfo  gl  buomini  giufto  ; & affcttiomto < molto  alla  repub  ua . Ter 
cl/egli  fc  con  molta  diligenza  tutte  quelle  cofe  rifiatare , che 
htCnorn  ■ eoli  fc  rifare  al  tcmcto  l'entrata  & i portici . Fe  tifin  e quella  delle 
ch'era  rumata;  & aggiuntevi grandi  c gagliarde  torri , le  fc  molto  f» 
•*  * foni-  & infiamma  tutte  quelle  cofe , che  nel  regnò  fi  trovò  fl*'»*™**  J* 
’ -,  ‘ ditrenza  che  foffero  raccende  e curate.  Hauédo  etiandto  gli 

. ‘ 3 n.rerati  2 li  cofirinfe  à pagare  i tributi , che  furo  ogn  anno  cento  talenti, 
ZI;  & altri  tanti  torre . Et  accrebbe  di, fi  fitta  maniera 
■il  renna  , che  non  meno  era  formidabile  fuori , chef,  fojfefclnemcafa  .'K. 

% ‘ : tw  rjrj  (j>e  voglia  ; pcrciocbe  uorramio  piu  toflo  la  ulta , thè  lejàr 

Wf.  rfl^mC^ofu'^'U  bromo  dipani  àfmiie,ciif>cnftmocaipa) 

fio*  furi  pntommreb  ficaie  vm* 

pattuito  deliri  nice ÀteoTdniue Dio.  Ioti dfiriigga-oenoti 

4 fUm. ia ■"  HrccJfi,armm  V.«b  mptmr 

ohm  i groff  «acuir,  «U*  ‘Urne.  « f**  <f* 
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i'Vw»  fa  bora  di  meftiero  di  raccontare  ; perche  potrei  per  auuentura  apportare 
jon  effe  noia  à coloro,  iquali  leggeranno , effendo  loro  più  grane  di  quello  che  fi 
umienc:  e tutte  quelle  cofe, che  di  Temine  furon  predette  fucccffero.paffah  che 
furono  anni  cento  quindici.  E di  quefio  baffi  di  bauerc  fino  à qui  ragionato.  K 


COME  TROVANDOSI  PRASERE  DI  DAMA* 
(co  con  la  guerra  Copra  Gerofolima , Acaze  di  dia  Rc,fvi  , 
forzato  fpingere  il  Re  de  gli  ACuii  addof- 
3 à i Damafccni . Capito* 
lo.  XII. 

Enne  lotamoà  morte  trouandofiin  età  d'ami  qua- 
rantino , doppò  che  hebbe  tenuto  il  regno  Jedtci  ami  t 
tr  effendo  il  juo  corpo  flato  nella  fepultura  de  Fje  ripo 
fio , fucceffi  come  herede  à lui  ^icaje  fuo  figliuolo  nel 
regno . QueSli  moftrandofi  uerfo  Dio  empisfimo,e  uio 
latore  delle  patrie  leggi , fi  uoltò  ad  imitare  dìi  fi  arie  r 
Ec già  paffati , facendo  d iridare  in  Gerofolima  al - 
gli  Idoli  facrificando  , à i quali  fino  al  proprio 
figliuolo  offerfe  per  uittima , fi  come  fi  joleua  fare  da  Cananei  ; & oltre 
i quefle  fi  moli  altre  cofe  àqtiefie  fomighanti . Mentre  thè  egli  erahiten 
to  à uenir  facendo  quefle  co  fi  fatte  patrie,  fu  da  due  Rptn  un  tempo  medefìmo 
Kafi  Re  de'  Damafchini,  e Facia  dcgtlfraeliti  con  la  guerra  affollato ; che  que 
fli  erano  amendue  amici  e confederati  : & battendolo  in  Gerofolima  ri  ferrata  , 
gli  diedero  molti  e molto  fpesft  e lunghi  affolli  ; ma  tutti  in  nano , percioche 
quella  città  era  henisfitmo  fortificata  . Et  in  quefio  tempo  il  Re  della  Siria  oc- 
cupò Eia  città  pofla  uiiino  al  mar  roffo,  & fatti  gli  habitatcri  et effa  tutti  am- 
tnaxgarcui  condii [fe  una  Colonia  di  Siri . Hauendo  etiandio  efpugnatc  molte 
fimègge , & ammalati  un  gran  numero  di  Giudei , fe  ne  tornò  uerfo  Dama- 
fio,  con  l'effer cito  delle  molte  prede  fatte  arricchito  . poppo  che'l  Redi 
Oenfolima  hebbe  intefo  come  i Siri  fe  rierano  à cafa  loro  tornati  ; penfandofi  dt 
non  effer  di  forge  al  l{e  degli fraeliti  inferiore , ufi)  contra  lui  con  l'cfjenito  m 
campagna  ; e perche  egli  uerne  al  fatto  d'arme  mentre  Dio  era  fico  sdegnato 
fir  tante  feeleraggini  da  lui  comefie , redo  fuperato  : che  del  fuo  efieràto  ne 
rimafero  in  quella  giornata  morti  cento  uentimila . iffiontalofi  in  quefta  me 
defima giornata  Zacaria generai  capitano  de  gllfraelut  con  «Ernia  figliuolo  di 
oicaga , umcendolo  gli  tolfe  la  una  j e ncll  ifteffo  modo  ammagjò  Erica  capt- 
de' faldati  della  guardia  del  Re  ; efe  prigione  Ileana  capitano  delle  genti 

\ della 
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della,  tribù  di  Giuda , il  quale  bcbbé  uiuo  nelle  mani . Fecero  etiandio  grdn’nà 
mero  di  geme  prigione  cofidèli’mo  come  deW  altro  fejjò  tutti  della  tribù  di  Bea 
marnino  ; c di  preda  carichi  & arricchiti  quindi  fè  ne  tornarono  in  Sàmana.  M 
tanto  un  certo  profeta , che  fi  tro  nauti  allhora  in  quella  città , fattofi  loro  donati- 
ti alle  mura  incontro , affermò  con  alta  uocc,come  la  ritenuta  uittoria  non  sera 
per  lo  ualor  dcsff  acqui ffata : ma  folo  perche  Dio  era  contro' l l\e^Acaze  si- 
giato : Quindi  gt imputano , poi  che  non  ccntetitandófi  della  felicità  nella  qui 
le  fi  ritrouauano , haueffero  prefo  ardire  di  condurre  con  effo  loro  prigioni  gli 
huomini  della  tribù  di  Giuda , e di  Beniamino , che  per  difccndcnga  di  [angue 
erano  loro  congiunti  : e cercaua  d i pet  [under  loro , che  ftnga  far  loro  alcun  di- 
{piacere  alle  caft  gli  doueffero  rimandare;  condir  loro,  che  fe  ciò  nonfaceffc- 
ro , ne  harebbono  da  Dio  il  gajìigo  riccuuto.  Doppo  che  esfi furono  in  tal  gufa 
aoM):omùgt  froditi  radunati  fi  à configlio , cominciarono  à trattare  quanto  di- 
intorno d qiteflo  negotio  f òffe  da  fare  Leuatoft  fu  allhora  un  certo,  che  era  tra 
ifuoi  di  grande  auttoritd , detto  Baraehia , e /i eco  tre  altri , affermarono  come 
e non  erano  pei-  douer  fopportare , che  t loro  metteffero  i prigioni  dentro  nella 
città , accioche  non  fuccedeffe  per  ifuentura  poi,  che  per  diurna  it  cadetta  tutti  in 
[teme  doueffero  perire:  c che  u erano  pure  affai  peccati  già  fatti  per  cagioncdc* 1 
quali  i Trofei:  faceanoromore , ancorché  non  ut  fi  aggiunge ffc  ah  un  altro  mio 
uo  atto  d'tmptetà . 1 foldati  udite  quelle  co  fe  diedero  loro  autorità  di  poter  fk 
re  in  quefto  cafo  tu'to  quello , che  per  loro  fi  giudicale  che  j offe  bene  . Quegli 
huomini  allhora  andatifene  da'  prigioni  tutti  gli  fciolfero , e ricreati  i corpi  lo-' 
ro , e fattigli  curare  , e fouuenu  togli  di  quanto  faceua  loro  per  fare  quel  uiaggio 
di  bifogno , alle  cafe  loro  filiti  gli  rimandarono  . E quei  quattro  diputati  non- 
dimeno p fino  à Hiericuntc  & anche  più  olire  andarono  à far  loro  compagnia  ; 
&■  effondo iupoio  da  Gerofolima  lontano,  fe  ne  ritornarono à Samaria. 


COME  IL  RE  DE  GLI  ASSIRI  PRESA  LA  CITTA 
di  Dnmafco  per  forza  Se  ammazzato  il  Re  , fe  paflàre  quel  popolo 
in  Media,  hauendo  condotto  in  Damafco  una  colonia 
d'altra  natiohe.  Cap.  XIII. 

R a hauendo  il  fe^icagc  qnefla  grane  rotta,  da  gli' 
I froditi  riceuuta , mandati  fui  ambafeiadori  al  l\edc< 
gU^isfmTegla  ,lo  richicfe  che  gltdoueffe  mandare' 
genti  inaiato  contra  gl'  l frac  liti , e contrai  Damafccni '• 
c contra  i Siri , offerendogli  groffa  soma  di  danari ,oÌ[y 

i magnifici  demi, che  gli  nudò  allhora  prefentando.  H Bjt- 
doppò  che  hebbe  à qiU  amb  af ciaf  or f dato  udicieq ga;utifi 

nc 
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Villi. 


Jie  11  fauorfjtcay  egli  in  perfide  [corpi  e fa  «belata  In  Sir  in ;e  prefa 
jnajto  perforai  loljèancbeat  fedelfa  fa]  e U uita.t  amati  i Damafuni  della 
lor  atta  tutti  a popolo  nell ; -.icdu  di  {opragli  fa  paffarc;&  in  luogo  d'esft  mijfe 
alcune  nactom  canate  deU\A firia  nel  paefedi  Damafco  ad  babitare.  Scorrendo 
pojaa,efaccbeggiado  dcgllfraelui  il  paefe.ui  fe  molti  prigioni.  Doppo  che  crii 
bebbe  trattati  i Siri  di  quella  maniera,  il  I{e  ^cage  tolta  uia  tutta  òlla  quanti 
***or°,  cd  argento  che  ne  i Tcfon  regtj  enei  tempio  ancora  fi  ritrouaua,con 
lutti  i doni  belli  che  u er  ano  flati  preferitati , efeco  orni  cofa  portandone , prefe 
? ‘ dt  » f i**  quelle  cofe  diede  al  fe  de  gl\Asfirijnd  modo, che 

prima  era  con  effo  luiconuenuio  ; e del  ritenuto  beneficio  r ingranatolo  fe  ne 
tornò m GtroJohma.Etcra  qflo  fetàto  fiocco, e dicofi pondi feorfo, che  quatti 
quei  Strigli jnceJJcro guerra  , non  fi  rcflò  nondimeno  d'adorare  i loro  Dei  art 
V,  che  quelli  adorauanon  altrimenti , che  feflfofle  perfuaduto,  ibeesfi  rii 
doHUto  U storta  concedere  . Ma  dopo  la  nceuuta  rotta , cominciò 


.i  ? , .7  T ’ i iU  raeuuia  rotta , comincio 

*?  aforarei  ^i  degl  era  per  do  uer  piu  lofio  ogn  altra  cofa  adorare 

■ 1 He™>  & Ja'  maggiori  nofhri.  accertato  Dio , lira  del  quale  era  Hata  ca~ 


l one  >cl}e  atlhora  egUfoffe  flato  cofl  fuptrato . £ fi  conduffe  à tanto  diflrer 
TgtdetU  religione,  che  fe  ferrare  il  tempio  il  quale  egli  haucua  primieramente 
ff°Hwo  > affine  che  e non  poteffe  con  foleimi  fucrificij  effere  honorato . Doppò 
^ bereCic  & impietà  pur  finalmente  uernie  à morte , effendoin 

cu  i anni  trentafei  & hauemlo  regnato  fedici.lafciatofuo  herede  Ezechia  fa 
* Einr  W W®  anchc  bacia  perdette  de  gl  If acini  il  regno,  e con 
A,llU ‘>c  fu  morto  per  infidi?  ordinatogli  lontra  da  un  certo  antico,  il  cui 
mie  era  Ofea , il  quale  hauendo  tenuto  per  fatto  d’ani  none  il  regno , fu  pcf- 
pn  buomo,  efenga  rteonofeere  con  alcun fegno  di  mentirà  e Ì burnii  la  Dio 
J?yrreli&lone-  Venne  addoffodcoflui  con  l' efferato  Salmanafaro  fede 
i'e'fTM  ’ v *mhe  n°n  b‘weuuF°rfe  Di°mfuo  fituore , Donatolo  dall  aiuto 
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■ b°fbbandonato,  lo fottomife , e con  finn  fio  à pagargli  ogn'atmo  certi  trituf, 

».  El  anno  quarto  del  regno  di  quefl'Ofea,  ottenne  di  Cerofòlima  il  regno  Sre 
^figliuolo  di  Jtcarc  natogli  di  Mia  donna  di  Cerof  òlima.  Era  queflo  dota- 
Oi  mgegno  buono , egiuflo  e reltgiofo  di  natura.  E fubito  dal  principio  del  fuo 
^‘P^o giudicò  che  nuoi altra  cofa  piò  gli  foffe  neccffark  ò di  maggiore  uti- 
*i  0 4 fc  quanto  chea  ifudditifuoi , che  della  religione  e delle  cofe  diuine  il 
uuo  La  onde  fatto  radunare  à conflglio  il  popolo  i Sacerdoti , & i Leniti , 

V~  loroJm  qucfla  gH,fa . Voifapete  molto  bene  come  per  cagione  de  peccati  p?r 

padre, e per  non  hauere  Dio(come  egli  era  tenuto) debitamente  honorato 
m tee  mito  grani  calamità  fono  à uoif accedute  perche  per  poggia  e per  fine 
'“t™  Ulf,efe  lafciatt  pervadere  di  douere  adorare  quelli  che  da  lui 
vmo  per  Dei  filmati.  Toicbe  adunque  con  danno  uoflro  b aneto  imparato  qu^ 


to 


dj  nano  givsetve 

Xo  mah  e dormo  fa  cofa  fi  a l impietà  e di  Dio  il  difpreg?o , io  ui  efforlo , che  po- 
nendo quefle  cofe  in  oblivione  uoi  debbiate  uoi  ffesfi  infieme  coi  Sacerdoti , e coi 
Leriti  dalle  poffare  macchie  purgare:  e che  finalmente  infteme  riflringendoui , 
debbiate  aprire  il  tempio  ; e pagatolo  prima  , refolo  netto , con  legittimi f ieri 
fidi  nel  privino  honore  e nuerenga  lo  debbiate  reffituire  ; cheSoft  facendo  ha - 
remo  Dio  placato  con  effb  noi , e fauoreuole . I Sacerdoti  da  quefle  parole  del 
Re  infamati  aperfero  il  tempio  ,e gettatane  fiora  ogm  bruttura, e apparecchiati 
i fatri  nifi , prefentarono  fecondo  l'antico  rito  della  patria  le  uittimefopra  f al 
tare . St  il  Re  fediti  funi  mandati  per  tutti  i luoghi  ad  effo  fottopofli  ,fe  chia- 
mar t ■ il  popolo  in  Cerofolima  à doiterc  lafefla  de  gi  acimi  celebrare, la  quale 
era  già  gran  tempo  che  s era  tralafciata  per  l' empia firacurataggine  di  quei  Re, 
che  per  adietro  erano  flati . diligi  più  oltre  ancora , mandando  fuoi  ambafiis 
tori  tfj orlava  gl'I frac  liti,  che  lafci.tndo  bufate  loro  fuperflitioni.uolejj ero  all' oh 
fica  religion  loro , & al  culto  di  Dio  ritornare  ; percioche  egli  era  per  concede- 
te loro , che  uencndo  in  Gerofotima  poteffero  iiifìeme  co'  fuoi  cittadini  la  fella 
degli  agirmi  celebrare.  E che  ei  non  renana  di  perfuader  quefìs  cofe  per  util 
fuo  proprio , e per  fare  il  fatto  fuo  ; ma  più  rollo  per  bene  & util  loro  : e chef 
à quello  fuo  con  figlio  fi  apprendeffero  erano  certamente  per  diuenime  beati. 
II  ora  gii fr aditi  battendo  intefo  quanto  gli  ^ (mbafeiatori  per  parte  del  Re  loro 
face  nano  intendere,  ci  uoltaronft  poco  U penftero  e fi  poco  ui  diedero  orecchie,' 
che  fi  fecero  di  loro  beffe  , egli  fihemirono  ; &■  oltre  a ciò  ributarono  i profeti 
ancora , che  a fare  il  medeftmogli  effortauano  ; e gli  facevano  intendere  quan 
te  calamità  loro  foprafìauano  fe  alla  uera  pietà  e religione  non  ritomauano:  & 
in  ultimo  fattigli  prendere  gli  fecero  della  uita  prillare . 6 non  contenti  d'bauer 
dò  fatto,  caddero  etiandio  in  peggiori  errori,  e di  fi  fatta  maniera,  che  nonfeno 
affermerò  mai  fino  à tanto  che  per  l'eflremo  diffnrCTgo  della  religione,  e per  l'im 
pietà  loro  Dio  per  punirgli  gli  diede  in  potere  de  rumici , fi  come  fi  diri  al 
luogo  fuo  . Molti  nondimeno  della  tribù  di  Manaffc , di  quella  di  Zabulone,  t 
di  qudlad'If arare , credendo  àgli  auuertimenti  de' profeti,  &à  quanto  lo- 
ro moffrauano  conjer.tendo  , tornarono  alla  religione  ; e cofi  tutti  cofloro  con- 
corfero  in  Gerofoltma  ad  Egeckia  per  adorar  quiui  Dio.  Ora  doppo  che  queffa 
moltitudine  fi  fu  quieti  raddunata , il  Cefalico  infteme  co'  principi  e col  popoli 
nel  tempio,  offerfe  perfe  nel  facrifìcio  fette  Tori , con  altritanti  Montoni,  e con 
pari  numero  di  Becchi  : efubito  che  le  mani  fopra  le  teff  e delle  vittime  hebbe  po 
He  tanto  il  Re  quanto  i principi,  lafciarono  à i Sacerdoti  la  cura  dettammo?? 
?arlc  ; & esfi  le  fcartauano  ,ecofi  intere  t ardevano , fiondo  loro  mccrcbiod’- 
intorr.o  i Leniti  con  iffrumertii  mnftci , e hirmi  diurni  cantando  , nel  modo  che 
Datili  h vi  eia  già  loro  infegnato  di  cantare  : e gl  altri  Sacci-doti , fonavano  ai  ‘ 
ih' esfi  in  compagnia  le  cornette . Et  in  tanto  la  moltitudine  ancora  fiondo  in  ter 
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M bmihnentc  di  fi  e fi  in  tal  guifa  Dio  adorauano . Offerfe  pofcia  nel  facrificio  fat*adcJ[^J 
ftuantabuui , montoni  cento , edugento  agnelli  se  diede  al  popolo  per  loro  man  E»«h*». 
giare  feicento  buoi  , con  tremila  capi  d'altre  forti  di  beftiami . E poi  che  i Sa 
eprdoti  hebbero  le  tofe  tutte  con  ordine  compite , il  i{e  tutto  lieto  fi  stana  co't) 
popolo  mangiando , e Dio  ringratiando , e benedicendo . tenuta  pofcia  de  gli 
Ujfmi  lafeflait  celebrando  il  facnficio  pafcale  , fegitirarono  fette  giorni 
continuamente  poi  di  ammazzare  altre  uittime  ; <&•  olirà  quel  numero 
il  quale  esfi  ne  ammalarono , il  donò  al  popolo  del  fiuo  duemila  T ori , 
e dell  altre  befiie  fettemila . € i principi  quella  liberalità  del  f{e  imitando,  io- 
naron  loro- mille Tori , emide  quattrocent' altre  befiie;  e non  fu  maidal  tempo 
di  Solomonefino  à quello  giorno  celebrata  fella  con  tanta  magnificenza . Taf 
fata  lafefia , ufciti  fuor  della  città , andarono  tutta  quella  regione  purgando  ; 
t nettarono  anche  là  città  di  Cerofolima  da  ogni  macchia  d'idoli  e da  ogni  brut 
tura . Ordinò  pofcia  il  I{e  chefidoueffero  ogni  giorno  fare  del fiuo  i facrifictj fe 
tondo  che  pia  legge  fi  dijponeua,  e uolle  che  il  popolo  pagaffe  à i Sacerdoti  & d 
i Leniti  le  decime,  con  le  primitie  dei  frutti;  à ciò  che  poteffero  effer  fempre  al  cui 
to  diuino  intenti . Onde  ne  feguì  che  il  popolo  duna  d'ogni  forte  di  frutti  à i Le- 
niti £■  4 j Sacerdoti  :&•  il  Rg  fe  per  cofioro  fùbricarc  flange  e luoghi  ; & m 
pone  le  robbefi  che  fi  poteffe  dare  à ciaf  un  d'esfi  la  loro  portione  con  le  mogli 
loro , & co’  figliuoli  ; & in  tal  guifa  fi  ueme  à rimettere  il  culto,  che  fi  'foleua 
piu  prima  ufare . Doppo  che  egli  hebbe  quefìe  cofe  ordinateci  He  mofìe  guerra  titéhfa  ui- 
nutia  i Tale  fimi , & ottenuta  la  uittoria  aggiunfè  al  fuo  [ lato  tutte  le  città  di  ^ 

(Piloro  da  Gitta  per  fino  à Gaz*.  Il  de  gl yds fitti  intanto  gli  fece 
intendere  per  un  fuo  ambafeiatorc , che  fe  e non  pagana  quei  tri-  \ 

butiebe  foleua  pagargli  già  fuo  padre,  era  per  douerfi 
: fottome  iter  e tutta  quella  regione . Ma  Ezechia  non 

,.i  tenne  delle  fue  minaccio  molto  conto , confi-  , ,òtA 

"Itili.»  , dando  in  Dio,  e nella  riucrenz* 

Vrt®  wu>«v*J?Y«rt,  < cb€  ,*d  effo  portano.  , e nel 
-4.a*\>vi  t\  wm  <\ , . profeta  Efesia,  per  mc^a 

t \ly  di  cui  e&k  fàpeua  le 
cofe  che  dotte  uà 
venire; e 
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comando  a,  Cutej  che  nella  regione  di  * 

co  fioro  doudlero  pattare. 

CaP-  XII11* 

1 J »«  ‘illtVJii  i •’>.  , (*  vi  | • , » * 

Te  ì?vnrfTt0i  Salmamf*rK*  AnrMfìricom* 
5“.  frat  !U  ^ueua  fé  crei  ameni  e mandato  amba 
ftiator, a Soa  ^ d'egitto  richiedendolo  che  u oleffe  fa 

cojloro  prigione . j Quindi  battendo  ^ ” andamfieme  con- 

paefe  ihe  da  Culo  fiume  ha  il  nome  douetTcrò  'J*. C'rtlWo{t  Tcrfi*ù  * quel 
mufferò  ad  hai, tare  net  contado  di  Samaria  e toS/*^**  °rdm  '°  che^er- 
£ fi  partirono  dunque  de  paefi  toro  dieci  tribù  de  *hn  rJ*’*deS!,1lracllti- 
qnarantafcrt'anm  da  quel tentpo  che  -li  1 / doPP°  "Scòtto 

no  quei  luogh,  con  fJmeZ^££^  *£» '*&«<>  fi  haucua- 

& anni  dugento  quaranta  mefi  fette  e nomi  rette  d or  ^7  C^U: 

Hoboamo  di  Dautd  nipote  à leroboamo  acJhL rV*  ^ ^am>r,bcllatl  ** 

L quefio  fu  de  gl' ifraeliti  il  fine  i oh  ih  l,  ' °/''  ^ C°me  raS,wnatQ  • 

f m£ì,L  L/S  s * 

ìneflarmaacqae/laealamitigUeea  rii  all! SVf ‘°n  ‘°m 

no  ialino  della  nkgJi & ilio.  mT£Z*%£%£ 
quella fedtttone , perlaquale à /{oboamo fi nbelhrnJlll  u f ^ f™*** 
lui  J{e  mfuoferuitore-ilquale  " mcedl 

pio  di  fe  il  popolo  alla  medefima  iniquità faucua ZoaifarTl  ^r° 

Dio  contra  fa  anch'egli  potè  tó  pene  delle  anali  X J irato  loro  1 "a  del  celeftc 
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li  poi  che  fi  cbiamaua  Elulco, regnò  anni  trcntafcùqucfh  andato  con  l'annata  co  * 
tra  i Ciuci, che  stremo  da  lui  ribellati , fono  l'imperio  (ito  gli  rtdttfji . Ft  il  J{e 
de  gl  Ms  fin  mandato  oontra  co/loro  /' efferato , afl'altò  tutta  la  Fenicta;  fatta  po 
fa*  la  pace  fe  oc  tornò  eoa  f tflenito  à cafa  . € poco  di  poi  fi  tolfero  dalla  ii- 
uotimc  deliri)  Sidone , ^4 ree , e Tate  tiro, e fi  diedero  al  i{e  de  gfi  Msflrij  ; e 
perche  folli  Tirij  non  ftoleuano  recarfi  àcjfere  à lui  Jòttojiofli,  tomo  con  un' ai-ma 
udì  Jeffanta  legni  conira  loro,  armati  tutti  del  Fenici che  ut  ha  usuano  viesfi 
tùandio  huomtni  ottocento  da  remo  . Vfciti  à co/loro  contra  iTirij  con  dodici 
nani , emcfftla  nimica  ampta  in  noti ducerò  in  effa  cinquecento  prigioni:  on- 
de da  quefla  battaglia  non  mezzana  gloria  riportarono.  Ma  il  Fe  degli  Ms/irif 
di  nuouo  tornato  ut fmife  pcf  ordmc  fi  fiume , <&■  àgli  xcqdotti  le  guardie,  accio- 
ebe  à iTirq  l'hauercdett acqua  uiet afferò  : & effèndoft  di  far  quefìo  peri/patto 
di  ciriqu  armi  continui  feguitato;furon  forzati  a cauare  {.  ozgi,  & in  talguifa  fo 
flcntarfi.E  quefla  è quanto  fi  trotta  ferino  ne  gl' annali  delle  co  fedi  Sa  linai: a fa- 
re I{e  degl fdsfiri.  Ora  i Cutei  nuota  habitaton  di  Samaria,  ( che  cofi  erano  al 
Ibora  chiamati,  perche  da  Cuta  regione,  e da  Culo  fiume  della  Terfia  erano  Ha 
ticauati)  perche  erano  di  cinque  natiotii,altritanti  Dei  dalle  patrie  loro,conesfi 
ut  portarono  ; e quefti  fecondo  i lor  riti  adorando,  finn  cagione  di  miiouer  Dio 
grandisfimoà  sdegno.  Tercioche  fopr autime  quiui  una  crudele  & horrcnda  pe 
fle;  & effondo  da  quefla  confutnati  e disfatti, c mun  rimedio  ò riparo  trottando , rutti  .ifbl- 
furono  dall'oracolo  auucrtiti,  che  e'  doueffero  Dio  grandis fimo  adorare  ; che  fe  £ 

ciòfhccfiero  cran  per  doucre  la  falutelom  procurare  . -Eglino  adunque  mandati  numi . 
al  He  degl" Msfirq  ambaf datori, domandarono  ingrana  che  e'  uoleJJe  mandare 
loro  alcuni  di  quei  Sacerdoti  Ifraelhl, che  badata  prigioni.  Ptxntt fiutò  qttcfiò;àm 
maeflrati  da  cofloro  nella  legge  di  Dio  e del  modo  e ordine  ld'-*<foritrlo;ion  mol 
ta  diligenza  lo  cominciarono  ad  adorare:  efnbito  allhora  cefo  la  pefle.  £t  in  tal 
guija  i Cutei  cofi  detti  dagli  Hebrci,e'  Samaritani  da'  Greci feguitano  ancora  di 
fiar fermi  in  quefla  religione;  & tjfendo /empi  e fecondo  Li  qualità  de  tempi  mu 
labili, ogni uolta  chhueggono, òhe i Giudei  fitruoumo  tn ((lite flato  Jì  chiamano 
loro  paréti  e del  fangue  loropome  dt'Giufeppc  difcef\et  in  tal  modo  ad  esfi  per 
fatgue  congiunti.  Mix. quqndttpoiueggono ehcfttruotqtno nelle aitueifuàór.cllc 
tnbulattoni, dicono  come  ctò  loro  non -appariteti  nulla  Jp'  che  non  hanno  àjfnrqo 
esfi  cofit  nanna, ondenm  fon  tenuti  à uoler  loro  lene,  cjfendo  esfi  da  uatiutii  loti 
'tconsfune  e ritnotnfme  in  quei  luoghi  ucmti;ma  di  qtteflo fi  ragionerà  poi  altra 
uolta  m lato  else farà  più  à propofito  & opfartuno. 

-^'ù^tìKoV  i’a wj  non..  vhu.»  : 
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BELL’IMPRESA  DI  G ER  O S OLIMA  fatta  ni 
S«uch„iboRcdegl, Alfe.  elibiìdi.dfc7, * 
Ezechia.  Cap.  U 


E il' ah  del  r e- 

gno  di  Secchia  fopra  le  due  tribù.  Senacheti 
l>oI\c  de  gf^sfinj  gli  andò  con  potetuisftm 
cjJl  ì l ito  addogo.,  t per  for^a  d'arme  gli  pre- 
Je  tutte  le  citta  quante  rierano  nella  tribù  di 
Giuda , e parimente  in  quella  di  Beniamino- . 
Et  era  già  per  douerfi  fopra  Gerofolima  col 
campo  prefetture  ; quando  gli  comparfero  à 
uanti  ambafciatort  con  o feria  di  douergli  pa- 

*’r+*^M*&*  SSST&aP  iSSi 

1 » concedere  al  He  quanto  e'  domandauai  e pronife  di  douer  partirfi  e dar 
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gli  la  pace  doue  gli  fbjjero  pagati  talenti  trecento  d’argento  con  trenta  talenti  d'-  1 
oro , giurando  di  più, che  farebbe  fi,  che  non  gli  fofie  fatto  ingiuria  nèdifftace - 
re  alcuno  . ègecbia  Lafciatofi  da  qnefie  parole  per J'ucder e, nuotando  interart.  cn 
te  la  teforeria  gli  mando  quella  fóntma  di  danari,  fumando , che  togliendo  fi  qum 
di  il  nimico  harebbe  potuto  per  l'auuemre  tenerfi  il  regno  ficuro . *Au  etto  1‘- 
Jsftrio  ; danari , ma  non  offerito  già  altrimenti  i patti  ; per ciocbc  andando  egli 
coni efferato  contragli  tginj,  e contraglt  trhiopi,  lajciò  Raffice  capitano  con 
altri  due , che  l'tmprefa  di  Gerofolima  Jeguitaffcro.  Erano  inani  de  gl  altri  due 
compagni  T arata , & ^Anacare . Ora  come  eglino,  accojlato  alle  mura  l' effer- 
ato, fermarono  il  campo,  mandando  un  bucino  loro , domandarono,  che  Eze- 
chia ufeiffe  à fare  con  esfi  parlamento . Egli  perche  di  cofioro  terrena , non  uol- 
le  altrimenti  ufeire  ;ma  ut  mandò  tre  firn  flrettisfimi  amici , (datano  procura 
tore , Sonneo , e Ioaco  fautori  dell' bifloria . Cofioro  nfciti fuori  -,  auanti  à i Ca- 
pitani dell'  efferato  de  gl' \Asfirif  fi  fermarono  : Hofface  uerfo  lóro  guardando  , Roffarepjr 
intpofeloro,  che  douefiero  quello  al  Re  loro  rifa  ire.  Che  il  gran  Re  Serate  he 
rèo  uuol  fapae , in  che  coffa  confidato , egli  fugga  io  fi  il  fuo  fi  gnor  e , e non  no-  ,ió  •'  r‘nd* 
lendo  ubidire , non  riceua  nella  città  leff  acito  1 Se  pa  auentura  ne  gli  fgittq 
lucrando , che  e'  poffano  t efiacito  regio  disfare  . Cbe.fe  egli  ha  quefla  fferan- 
ga  è fenga  dubbio  fuor  del  cerucllo  ; &■  è fintile  ad  un  huomo  che  ad  una  debo- 
le e frale  canna  s appoggia,  che  non  f blamente  r.o'l  fofliene , ma  cadendo  fi  fora 
tnchor  la  mano . è che  bifognana  che  effo  fàpeffe  che  questa guen  a,  fenga  l no 
lire  di  Dio  non  è fiata  fatta:  il  quale  fi  come  gli  ha  dato  prima  de  gl' Ifraeliti  la 
tintoria , cofi  anche  uuol  bora  che  tgecbia  con  tutti  i fudditi  fuor  fumo  dall' armi 
de  gl'Msfirq  fupcrati . Dicendo  quefto  RaJJace  in  lingua  ^ebraica , pcrcioche 
egli  lafapca  molto  ben  parlare , tliacimo  temendo  , che  felamoliiiudiae  que- 
lle cofe  intendeffe  non  refbffe  per  paura  sbigorita  ; lo  pregò  , che  ei  parla  ffe  al- 
la Soriana . Ma  egli  mollo  ben  conofcendo  quello  di  che  coflui  temea,  algandó 
«libera  più  di  prima  la  uoce  , in  lingua  H ebraica  riffofe:  che  era  debito  loro  di 
fiore  à udire  quanto  che  il  Re  domandaua , perche  harel-bon  fatto  ben  per  loro 
fi  fi  foffero  dati  d' acordo  . dosò  ( dtffe  ) molto  bene , che  noi  & il  Re  uoftro , 
il  popolo  con  uana  fferanga  ingannando , cercate  di  perfu  aderto,  che  fàccia  re - 
fifienga  . Ma  fe  uoi  haucte  punto  d ardire;  e fe  penfitedi  poterai  tròfiro  effe* 

(ito  dalla  città  uoflra  ributtare,  io  fon  pronto  di  dami  duemila  cannili-, e noi  dan 
io  ahritanti , che  ui  montino  fu , fate  conoficr.  e le  forge  uvflre  ;tnt » non  potete 
noi  dare  quelli, che  nonhaueteXhe  fiate  dunque  affettando  che  non  ui  datcà  co. 
loro  che  fon  molto  più  di  uoi  potette  cioè  pforga  ui  pofiimo  biuercte  mafirna- 
rnùte  che  il  darfi  uolÒtariaméte  o d' acordo  è molto  ficuro:  dotte  d'altra  parti  qui 
io  ciò  fi  fa  p forga  rio  è séga  pericolo  di  calamità  e di  mina.  Totche  tatò'gb  afre 
. . ..  Dell' Mntieb.Giud.diFlà.Giuf.  ' Fr  .Hf  -ft 
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■ 'bafciaton, quanto  il  popolo  bcbbcro  udito  il  capitano  ni  tal  guifa  f aneliate  ,fu* 
rono  le  mcdeftme  cofc  al  J{e  ancora  rappoitate . Egli  allbora  sbigotiro  fi  ffogho 
degli  ornamenti  & dell  tubilo  reale  ; e itcjhtofi  à guifa  di  uil  perfona  di  Jac* 
co, fi  come  era  de  gli  antichi  padri  cofiume,& in  terra  gettandoci,  fi  mife  à [ap- 
pi nave  à Dio , che  non  hauendo  alcun  altra fperanga , fi  uoleffe  degnare  di  dar 
loro  aiuto,  e fiampo . Quindi  mandati  alcuni  amici  e Sacerdoti  ad  Efaia  profe- 
ta, lo  pregò, che  uoleffe  ricorrere  à Dio  c con  fuoi  preghi  ftringendo  per  la  coni- 
mane  falate,  facendo  cti.vtJ io  perciò  facrtficio,  accioche  rompendo  le  troppe fer 
wefpcrange  de'  minici  baueffi  dcl  fuo  popolo  compasfione . kbidì  rofto  il, pro- 
feta, ir  per  ordine  di  Dio,  fece  intendere  al  [{eira  gl'amici,cbe  fiefiero  di  buon 
mmo, e gli  predi])  e che  i ni  mici  fing[altra  battaglia  erano  per  andarfene  con  ui 
tfcfadiViu  tltPcno  l°ro>e  Per  abbacare  la  ferocia  de  gl' animi  loro . Conciofiacojd , che  Dio 
ikcnòo  . già  la  ruma  loro  prcparaua.  Ut  che  ruedefimamente  effo  Scnacbcnbo  nongli  riu 
i,  , feendo  à bene  dell'Egitto  l'irnprefa,era  per  tornarfene  à cafii,  e donata  di  ferro 
perire . Et  amicane  per  auueniura  che  in  quello  medefimo  tempo  uennero  let- 
i . tare  da  effo  .ì{e  ad  égechia,  per  le  quali  egli  lo  chiatnaua  flolto,poi  che  fi  fàccia 
à credere,  di  potere  campare  di  non  effer  foggetto  di  lui, il  quale  haueua  già  tan 
te  nationi  e tante  foggiogate  : e minacciaua  che  fe  aprendo  di  lor  uolere  le  por 
te  non  riuiiclfero  quelieffercito  in  Gerofolima  gli  barebbe  lutti  generalmente 
diflrutti . Il  1\C  letta  quella  lettera, per  la  confidenza,  la  quale  egli  in  Dio  bar- 
ilaia ripofla  ,fe  ne  fe  beffe,  e ripiegatala  nel  tempio  la  ripoje . 1 di  nuouo  fàctn 
do  à Dio  or-itione  e porti  di  nuouo  prieghi  ne'  quali  la  fcdutedel  popolo  4 Dio  fi 
raaomaniaua , riferì  bfaia  come  erano  flati  effonditi , e che  non  era  dadouerfl 
per  allbora  de  gl  affolli  dcll\Asfirio  temere. Tercioche  s'apprejfauano  tempi  di 
più  felicità,  nei  quali  barebbon  potuto  flcuramente  q r in  pace  le  poffesfioni  loro 
coltiuare,e  d'effe  bauer  cura  finga  temere  di  perfona  ueruna  . Ma  uedendo  in 
proceffo  di  tempo  il  l{e  de  gl'^tsfin  che  gli  sforgi  fuoi  riufeiuano  tutti  uani,fe  ne 
tornò  feng]bauer  fatto  nulla  per  quefla  cagione . égli  confumò  gran  tempo  in 
iteniregh  affalti  della  città  di  Tcluflo  preparando ; & haueua  già  tirati  i fuoi  ha 
fi  ioni  tant'alto,ch'cran  quafl  pari  aU'altcgga  delle  mura, e fi  giudicaua  che  fra 
pochi  giorni  bauefie  douuto  dar  l affai  tornando  egli  bebbe  moua  come  ucniua 
Tarfice  I\e  degli  étbiopi  per  dare  à gli  Egitti)  foccorfo;  & che  conditi  eia  pe  di 
fitrti  1 efferato  con  animo  d'affaltar  quindi  all'improuifogli  ^Asfirtj . Onde  Se- 
nacberibo  da  cefi  fatto  romore  ffauentato,  quindi  con  molta  prelìeg^a  con  le  fuc 
genti  [t  tolfe  . Dice  bene  Herodoto  che  coflui  haueua  moffo  guerra  con- 
» trai  Sacerdote  di  Vulcano, per  quefio , che  il  medefimo  era  & fie,  & Sacer- 
dote . Combattendo  ( dice  egli  ) Telufio  fi  tolfe  per  quella  cagione  dall  offe- 
dio  . Il  I{e<f  ègitto  ricorfe  con  preghi  à Dio  domandando  aiuto  , onde  egli  ha*, 
stendo  il  fuo  pregare  ejfaudito  inondò  f opra  l'arabo  un  grave  donno.  Ma  egli - 
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anche  in  qucflo  ft  tricorni  in  errore , che  ferine  Arabo , doue  e'  doueua  dire  Af 
firo . In  una  notte  (dtfje)  apparfe  una  co/i  grande  e marauigtiofa  quantità  di 
Topiche  rofero  gli  archi  e l' altre  ami  de  mmici;d'ondc  ne  feguì  che  l I{e  leuo 
da  pelu fio  il  fu  o efferato  di/armato  . Ma  Berofo,che  fcriffelkifioria  delle  co/d 
de'  Caldei  -,  fi»  del  I{e  Scnacberibo  mcntionc  ; e come  egli  regnò  fopra  gli  Af- 
fini , e diede  à tutta  l’afta  i - & all'Egitto  con  la  guerra  da  firre,il  che  fu  da  effo 
raccontato  con  quefie  parole . 


COME  L’ESSERCITO  DE  GL’ ASSIRI  IN  VNA 
ioIanottQ  fu  dalla  pelle  contornato  j c che  il  Re  loro  poi  che 
fu  à cala  tornato  , fu  morto  per  infidie  de’  pro- 
prii  figliuoli . Cap.  1 1. 

Ornato  Scnacheribo  dalla  guerra  d'Egitto  à Gt* 
rofolima,  trouò  quitti  comel'e/Jercito,  il  quale  egli  bàite- 
uà  fottol Igoucmo  di  I{afj'ace  lafciato,era  per  la  pe/leda 
Dio  mandata  loro  fopra, e/linto,  la  prima  notte  quando  ei 
cominciarono  J combatter  la  città, doue  erano  re/lati  mor 
lici  to  ottatacinquemilafoldati  co  tutti i lor  capitani  e co 

loimelli.'Ticno  di  terrore  per  quefta  cofi  grane  ruina,& 

m affanno  per  cagione  dell' altre  fuc  genti,  per  tema  chenon  anche  a loro  auue- 
mjfe  il  medefmo  rttrouando/i , fe  ne  tornò  a gran  giornate  nel  fuo  regno , uerfo 
quella  città, che  ha  di  t/inine  il  nome.  € quitti  per  inftdie  contra  ordinate- 
gli  da  i fuoi  figliuoli  maggiori  Adramcleco,  e Selermaro  ,/n  poco 
' dipoi  della  uita  priuato , e fu  amma  fgato  dentro  nel  tempio 
di  Arafco , il  quale  era  da  lui  principalmente  con  ho- 
• non  e culto  grandis fimo  bonorato . Et  e/fendo  co 

fioro  poi  p hauer  in  tal  guifa  il  proprio  pa 

dre  morto  dal  popolo  cacciati  , ' : y • ••  • 

& in  Armenia  fuggendo  ‘ ■ i\  A 

. A/ftracodda , che  era  j 

il  minor  figli uol 
fucce/Jè 

nel  regno.  Eque/lo  fu 
di  quefia  guer- 
ra il  fine. 
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COME  EZECHIA  ESSENDO  PER  ALQ_V  ANTO, 

tempo  (lato  in  ulta  pacifica  e quieta , uenendo  à mor- 
( te  Jalciò  à Manaflc  Tuo  figliuolo  il  re-  ( 

gno.  Cap.  HI. 


Jl°  v a k n o s i Ezechia  (fuor  dell'opinione  (fogna 
no  ) da  quel  pericolo  liberato,  fodufe  à quei  uo!Ì,cbeper 
l.i  faluegjgafua  hauti  x Dio  fatti  ; peritoche  manifejld 
co  fa  era  conte  per  l aiuto  e fauore  di  lui  fòla  il  nemico  ef 
! eretto  era  ciato  parte  dalla  peiìe  confumato;e  parte  per 
timore, che  d una  fomigliantc  mina  baueua  battuto  s era 
affcdto  di  quella  citta  Iettato  . £ mentre  che  celi  in 
forno  al  culto  di  Dio  tutto  s occupati  t, cadde  non  m olto  di  poi  m grane  mxìatia, 
e di  fi  Jatta  maniera  , che  era  da  medici  per  tracciato  giudicato,  nè  eli  amici 
ne  haueano  fferaga  puto  migliore. g no  era  il  Re  tìto  dal  pencolo  dc'da  ulta  tra - 
tagliato  quato  ipéfiero.chc uenèdo  à morte  séga  figliuoli,  fi  parrucche  in  effofi 
mfle  d el]  angue  fuo  la  fuccesftone;c  che  ql  regno  doueffe  fenga  bende  rimarne. 
Onde  trouadofi  da  qjlo  dtjf, tacer ed  animo  fopra  nato  tonnetato,  ncorfo  fupliebe 
uolmete, e co  lacrime  a Dio  lo  pregò  che' l termine  della  una  fua  fi  allui.gaffe  un 
poco  p uno  a tato  che  di  lui  nafceff'ero, figliuoli  ;c  di  m effer  lcu.no  àcora  del  modo 
non  efsendo  anco  ra  di, tenuto padre . Moffò  Dio  di  lui  à campar  fi  one.e  mas/ima 
mente  per  quefto,che  e non  fi  rammaricai  di  lafdare  e di  perdere  i piaceri, che 
del  regno  fi  cauano;  ma  chetamente  harebbe  un  fucceffore  di  fenato  puruolu 
, fu  profeta  , gli  ordinò  , che  gli  fhccffe  intendere  come  fra 

tre  giorni  fareojc  da  q uè. la  infirmila  ltberato,e  che  uiuendo  ancora  quindici  an- 
pm, non  jurc  abe  fenga  lafciare  di  fé  figliuoli  uenuto  amorfe.  £t  battendo  il  prò 
[età  nel  m i do  che  gl  era  fiato  ordinato  quejle  cofe  al  Re  rap  portate , egli  per  la 
grati:  gja  del  >n  ile, e per  co  fi  inaspettata  nuoua  dubitando, pregò  Ffaia  che  uo- 
leffe  qualche  prodigio  fegno  moflr are, acci  oche  egli  potejje  credere  p certo  che 

I egli  [offe  Italo  a laida  Dio  à portargli  quella,  nuoux  mandato.  Concio fiacofa  che 

di  quelle  cofe,  cbefipare  che  la  franga  e la  ragione  trapasfmo,fi  fuotc  confi - 
afcUch.  rmlifegrulx  uentÀ  confermare . E domandandogli  il  profeta  qual  fegno  é uo- 
W’*'  fef  mfrf^‘*oU'cbe  quando  l' ombra  nell  Orinolo, fuo  dal  Sole 
Kt«c  hu.  era  gii  perfino  alla  decim  z linea  paffuta,  egli  la  fhccffe  altrctantc  linee  adietro 
tornirei  bxuedo  Dio  freghi  del  profeta  qfto  fegno  mofirato;  uedutoji  come 
e Molle, cefi  notabtl  prodigio, fubito  ricuperata  la famtdjc  n odo  al  tépio,  &adt 
• rato 
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M/o  Dìo, adempì i Cuoi  noti.  Ora  egli  auuewie  che  l'imperio  degl'^isfirij  fu  d' in - ■ 

torno  quaft  à quefli  medefrmi  tempi  da'  M edi  di  frutto, di  che  fi  ragionerà  poi  al 
troue.  Fra  queflo  tempo  Balada  !\edi  Babilonia , mandati  ad  Secchia  [noi  am- 
ktfciadm  con  doni,  lo  ricercò,  che  uolejfc  fare  amiciria,  e lega  foco . égli  r ac- 
oliti con  grate  accoglienze  & amor  suole  zje  gli  am’jafciadori,&  fattigli  man 
giare  feco  à tauola  ad  un  reale  banche  ito, mofìrà  etiandio  loro  i tefort, l’apparato 
deliami.etutte  quelle  pretiofe  cofc  che  fi  trouaua  d’oro  di  gemme;  & in  talgui 
fagli  rimandò  à Balada  coni  doni,  Sfifendo  poi  andato  da  lui  Sfata, c da  effo  do- 
mandato chi  fofjero  quelli  che  erano  uenuti:  rifpofe  che  crono  ucniiti  di  Babilo- 
nia dal  f{e  mandati, e come  haucua  nuflrato  loro  ogni  cofa, affine,  cioè  uediite  le 
fiie  richezje,e  da  esfi  congietturando  la  fu  i potenza,  lo  poteffcro  poi  al  l{c  loro 
riferire.  Et  allhora  il  profeta  gli  rijpofe.  Sappi  diffe  che  queste  ricchezze  faron  pwfB{j^ 
no  fra  poco  tempo  trapor  tate  in  Babilonia;c  ciac  i difendenti  tuoi  la  uirilita  loro  «•  ad  Ezc- 
m tutto  perdendo, latti  Eunuchi  faranno  del  f{c  di  Babilonia  al  Jeruigio;  chetali  Ji  tfj 

to  predice  Dio.  égechia  di  quefta  prof  stia  aitrijlaiofi , diffe  come  egli  harebbe 
più  lofio  uoluto.ihelejue genti  non  cadefiero  in  calamità  cofi  fatta  ima  che  quali 
do  à Dio  altrimenti  piaccialo  pregaua  che  almeno  egli  poreJJ'c  quel  poco  di  ul- 
ta,che  gli  reflaua  uiucre  in  pace  . Ragiona ancl/c  Berofo  di  quello  Balada  f\e 
di  Babilonia . Ora  quefio  Vrofcta  perche  era  diurno , & era  ueridico  fi  elicne 
mofiraua  miracoli,  effendo  certo  , che  non  haucua  detto  cofachenon  foffe  ne- 
ra , la (ciò  ài  po  fieri  tutte  le  fue  prof  ette  meffe  in  fcrittura,  accioche  dai  J'uc- 
ccifi  d'effe  poteffe  hauerfene  la  certezza.  fu  egli  folameme  quelli  ebedòfe; 

ma  etiandio  dodici  altri  oltre  à lui; e tutto  quello  che  à noi  ò di  male  ò di  bene  è 
Mucnuto  fi  conforma  con  gli  oracoli  di  coftoro  . Ma  di  loro  ragioneremo  poi  al 
tra  uolta  più  in  particolare.  Ezechia  poi  che  fu  fopraflato  in  cinefila  uria  quanto 
thè  habbiamogià  detto  fi empi  e in  pace,morì  dopò  che  egli  hebbe  pafijati  dell'età  Ezechia , • 
fina  cinqnantaquattr'ami.e  che  hebbe  uentinoue  tenuto  il  regno.  ,u*  “cm  * 

COME  MANASSE  FA  TTO  DA  L RE  DE' CALDEI 
& de  Babilonii  prigione , fu  dal  meddGmo  dopò  certo  fpatio 
di  tempo  nel  luo  regno  cimelio.  Cap.  1 1 1 1. 

L fitccefiforcd'efifo.Manaffe fiuo  figliuolo, nato  per  madre 
di  Achiba  cittadina  Gerofolimitana  ,lafciando  da  ban- 
da il  feguire  & attendere  à quelle  cose  alle  quali  atte 
dcua  il  padre  tenne  un  modo  di  uiuere  à quello  del  pa- 
dre in  tutto  contrario  che  rio  lasciò  adietro  sorte  ueruna 
d' impietà,  a%i  che  l'iniquità  de  gli  Israeliti  i quali  era 
no  fiati  da  Dio  pei  loro  peccati  cflintifin  tutto  e per  tut- 
to 
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to  sera  dato  ad  imitare  . Treft  mede f, piamente  ardire  di  imo  fonare  di  Dio  i i 
V'tTZ  CC^  tjfme”rr mra  la  città  co'1  "manente  del  Dominio . Ter  dot  he 

fritti0 ?tDl°  ÌJ,lt con  locdfioni tutti auelU che. 
h \lgh  Hebra  erano  gufo  e bum  r„e  meno  i profèti  furono  dalle falumlcnth 

'[  T’  d,  maniera  che  per  tutte  le  flrade  di  Gerofolnna  terrena  fame 
Mofjo  Dio  per  queflccofe  d sdegno  , mandò  al  !{e,  & infime  al  popolo  iTrol 

L ,'n^°  r°  g‘  ?,,Ucao.  e mi  ferie,  le  quali  tfifraelit,  loro 

fratell,  perhauerehaHntaUreligicmindf^o  haueano  poco  J,  ma  afa 

.la  non uolendo  esfi  alle  parole  to>v  dar  fede, per  le  eguali  erotto  auutrfa che 
fe  baucjfero  uoluto  ubidire , barebbon  potuto  le  ruote , che  loro  foprafiauano 
fot1”.  P>  ouaron  finalmente  con  gl,  effètti , come  quanto  diccuJo  era  uno . 
Ter ciocbe  ne  mede  fimi  coflumi  perorando  , Dio  mandò  loro  addotto  come 
nimico  ifae  de  Calde,  ed,  Bah, lama . Qiiefli  fatto  paffarenclla  Giudea  uno  e f- 

2bS£*£  f”C2  l[Z7  efaccheFiand0 ™*  regnine,  & hauendo con  fai. 

<ic'  caldei , no  Hi0  Manaffe  ancora  prejo  e prtvton  condotto  ne  fe  anelli  Urani  cr  S ir 

prigion*.  fui  matimparando,  me  alpe  & errori  per  lui  rame, fi  faccorfe  ■ fi  ziro 
ZffT  à^odpmandbgratia  ’ '*'*"* . àie  ilfuo  fico  fi  per,af, 
beu  i lui.  Ws  Dio  fimo firo  a , preghi  fi  effe  mefor ubile  , augi  ehi  Irnndo 
dibumremordia , effe  che  cefi  /applicano  c/Jaudh  & bu, miele  deppe  cerio 
poto  flutto  di  tempo  il  biodomo  u cefi  rimandalo , ne!  prillino  fm  Sialo  to  rie 
mfe.  Tgl,  domo  che  fu  liberato , & dallapngionia  tornato  in  Gerofolima, 
torto  po,  con  I opere  fi, e i,  fin  e m modo  che  de ’ poffatifuoi  errori  fiameila/fl 

. “ “mf  “ • ' fimi cofi orni , 6-  effendofi  alla  religione  mina 

mente  molto . Conciofiacofat  che  egli  fe  purgare  la  cittì  t ctonfhrbiimom 
,1  tempio; é-fmpt,  per l au, tcnirc  auefefoh , ifine  in  modo , chef,  fatto 
covoteere  a n,o  cingi,  effetti  grato;  e thè  fi  manteneffe  teffo  mentri  fanti 
Me  innuefia  tata  la  bemuoìengu . Mofirb  parimente  al  popolo , che  e domi- 
le/.ne  il  mede  finte,  in  co  tutti  ammorti  rondo, prnbe  fi  ricordano  mollo  bm 
,n  ina,  ditgrdtìe,  permanere  la  bop, Mìnimo,,., me, camnimfiral.,  fiffetain 
, io.  Hauendo  nomilo  preparato  fecondo  gl,  orimi  da  Moife  dot,  l,Um  [c 
fopra  effe  fotmiemcme  delle  nittimc  offerta  . To,  ebe  i mi  itila  echio 
ne  furono  n eli  ante co  loro  Sialo  rime, fi , egli  fi  mirò  con  ogni  dii, gena  aitai, 
tifuanencd,  Cnofolma  , d,  maniera , che  riparate  fan  fiele  mura,  fife  cmlc- 

lìfZellf-ZZT1 ’ ^ntM,ffrK^à,itfi,„e,orrimnmnm 

ime  forte™  de  borghi,  nettouaglta  e tbogn’ altra  e, fa  ncttfaria.  ri, un, 
fe ,M  'ngfioroh  lutilo , ebe  prima  era  , che  da  poube  eglieominàòai  ho 
notate  adorate  Dtofn  in  turn  i «po  di  fi, a uba  riputato  kaii,fimo  ; ep  tab 
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da  Ognuno  predicato . Et  cficndo  arnuato  ai  termino  d'anni  fcffantafcite 
ne  la  (ita  iuta  al  fine, battendo  regnato  linquantacinque  anni,  fifu  dato  al  fico  cor  * 

po  fepjiltura  ne'  propri  giardini  ; &.À  lui  fu  nel  Juo regno  fuccejfore  *Amos  fuo  i'cm  flj«ei 
figliuolo  nato  per  madre  di  Emalfema , la  (jualc  era  nata  nel  Cajlfllo  di  lobate.  reÀ“°k- 
Qnefli  imitando  le  anioni  del  padre  mentre  fu  gioitane , e non  fi  attendendo  di 
fare  quelle  cofe  che  effo  focena,  hebbein  breuedicioil  gafiigo,  che  fu  da'  fuoi 
famigliar i in  cafa  ammazzato , che  à pena  haueua  ancora  paffaù  i uintiquaitr 
anni , t nell'anno  fecondo  del  firn  regno  . Fu  dal  popolo  contro  coloro , elee  l'ha 
ucuano  ammazzato  proceduto , &.  il  fuo  corpo  fu  nella  J'epultura  del  padre  ri- 
pojlo  ; e’I  regno  fu  da  loro  dato  à lofio  di  lui  figliuolo , ch’era  ancora  fanciul- 
lo dote' anni.  • 


DEL  RE  I O SIA.  CAP.  V.  , 

y di  cojlui  la  madre  della  tara  detta  Buficela,  tir  il  fuo 
nome  fu  leda  ;daua  di febuonis (ima (per  aliga , che  era 
nato  alle  uirtù , et  era  il  procedere  di  Dauid  e di  tutta 
la  uita  la  regola  quafi  per  uno  effempio,  e per  una  tno- 
I Ira  donanti  propofio.  CofuiofiacoJ'a  che  f'ubtto,che  egli 
al  principio  dell'anno  dodicesftmo  fuarr.iuato  , mojtrò 

fuori  di  diuotione  c di  bontà  e giuflitia  fegno . Tcrcio- 

che  fu  egli  capo  & auttorc  al  popolo , che  Inficiando  ni  tutto  gli  errori,  & ab- 
bandonando la  perfuafione  de'  Dei  fialfamente  per  Dei  tenuti , fidejjb  o alta  re 
bgione  & al  culto  dello  Dio  de  gl' antichi  padri  loro  . Et  tolti  uia  gli  ordini  fiat 
Uda  maggiori  & antecefifiori  fuoi,  ueni  ua  emmendando  tutti  quelli  erori,  che 
per  adietro  s eran  fatti  con  rimediami  con  tatua  prudenza , quanto  fe  e'  f offe  Jla 
to  d'età  maturisfmia . Quelle  cofe  poi  le  quali  egli  rrouò , che  in  termine  con- 
ncneuole  fi  riirouauano  noli  e che  ttejfero  ferme  , e che  finga  cjfer  ri- 
moffe  fi  conferuaffcro  , & furono  da  lui  imitate . £ faccua  queflopcr  ejfierc  no 
twralmente  di  fapienga  dotato;  e perche  co  fi  etiandio  era  da'  configli,  e dagli 
ammacttr amenti  de'  uecchi  ammonito  . Conciofiacofa , che  hauendo  nell  or di- 
nare  la  repuhlica  el  culto  di  Dio  le  leggi  pei  guida , & e/fe  Jèguitando , non 
fu  posfibde , che  egli  punto  erraffe  ; che  da  quefle  feoftandofi  alquanti  l{e , che 
aitanti  à lui  erano  flati , à fe  mede  fimi  di  capitar  male  furono  cagione . Egli 
adunque  andando  intorno  tanto  la  città , quanto  che  tutta  la  regione  per  tutto 
nutdtndo , fe  tagliare  tutte  le  felue  à i Dei  dell' altre  natiom  dedicate , e gi  oì 
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tari  desfi  gettar  per  tcrra,c  tutti  quei  doni,  che  da  i paffoti  u erano  fiati  prefitti 
tati  ne  fc  p ifcbemo  leuare:e  in  tal  guifa  il  popolo  dalla  nana  openione,  che  de' 
Dei  haueuatio  togliendo  , al  culto  d'un  folo  e uero  Diagli  r.duffe  ; e fede'  folui 
facrifictj  f opra  l'altare  l offerta  . Furono  oltre  àciò  da  lui  ordinati  certi  Giudi- 
ci e cenfori  de  cofilumi , i quali  douefifrro  i privati  negottj  ancora  di  fi  fatta  ma 
mera  difiporre,che  in  tutte  te  tofe  non  meno  alia  giushtta,che  alla  ulta  di  lui  ha- 
uefifero  risguardo . Hauendo  pofeia  per  tutti  i luoghi  del  fuo  dominio , mandati 
mesfi, ordinò  che  tutti  quelli , che  uoleffero,doueffero  dell'oro  # dell  argento  p 
la  ripar at ione  del  tempio  contribuire ,e  ciò  doueffe  far  etafe uno  ad  arbitrio  e vo- 
ler fuo , fi  che  niuno  in  ciò  fofife  grauato;e  poi  che  i danari  fi  furono  raccolti,  die 
de  ad  ^4  mafia  della  città  governatore,#-  à Safano  cancelliere  , & à loatafe-% 
gretario  , & al  pontefice  Eliacia  la  cura  di  far  la  fj>efam  ridurre  il  tempio  à 
fuo  perfetto  termine  e compimento . Et  eglino  polio  da  banda  ogri indugio  # 
allungamento,  dipntatid  ciò  gt  archi  tetti;  e fatta  di  tutte  le  cofc  perciò  ncceffa 
rie,prouifione, attendevano  àqueflo  lavoro . Cofi  fu  adunque  nfiaurato  il  tem- 
. pio, il  che  doueua  effere  della  diuotione  del  He  manifefilo  argomento.  Vanno  dì- 

ciottefimo  pofeia  delfico  regno, ordinò  al  pontefice  Eliacia, che  facendo  fondere, 
e ridurre  in  maffa,qvei  danari, iquali, finita  quella  nfiauratione  erano  auuanga 
ti,  ne  douca  far  fare  tagge  càlici  da  bere,#-  uà  fi  da  fmure  nel  tempio:#  oltre 
à ciò  fatto  cauar  fuori  tutto  quell' oro,  c quell'argento  che  nei  tefori  fi  ritrovavi 
lofe  ài  medefimi  feruigi  deputare . Mentre  che  il  pontefice  intanto  faceva  ca- 
uar fuori  Poro  fi  diede  per  avuentura  nei  libri  facri  di  Moife.che  erano  nel  tem 
pio  ripofili:  e fattigli  cauar  fuori  gli  diede  à Safano  fecretario  . Quelli  poiché 
gl'hebbe  letti  andò  dal  He, e gli  fe  fapere  come  tutto  quello, che  egli  hauea  con m 
m.utdato  s'era  già  effequito  : #-  apprejfo  gli  lefife  i libri , che  di  nuovo  bancali» 
rttrouati . il  He  uditi  che  gl'hebbe,  fifìracciò  li  ueflc;e  fattifit  chiamare  alcu 
Tri fretti  sfimi  amici, et  cffofegretariOyCr  Filaria  pòtcficegli  nudò  ad  Gldapio 
, rofe  fetefifa, moglie  di  Sallumo  genti Ihuotno  nobile, à ciò  la  perfuadc fiero  à volere  Dio 

*tu.  pr°  * placare, c far  tornare  alla  fica  gente  fauorcuole  . Tcrciocke  ei  fi  doueua  teme- 
re,che  per  effere  fiate  le  leggi  di  Moifedai  loro  pafifati  (pregiate,  foprafteffero 
loro  pericoli  e cofigraui  e pericolofi;ò  che  fcaciati  dei  paefi  loro  natiui  douefiero 
in  regioni fiìranier e di  tutte  le  conrmodtrà  privi, miferamentc  la  una  fornire.  La 
Trofetejfa  udite  del  He  le  commisfioni , diffe  à cofioro , che glirefcrififero , (he 
Dio  hauea  già  conira  loro  pronontiata  una  volta  la  fenten^a,e  che  non  fi  poteva 
con  preghi  ò fuplicationi  fare  in  alcun  modo  rimuoucrC}che  era  che  il  popolo  d» 
ttefile  delle  proprie  habitat  ioni  efifer  cacciato , c che  per  non  bavere  le  leggi  ofjer 
- tate  refi  affé  di  tutte  le  conmodità  pcrgafligo  , priuato.-poi  che  bruendogli  con 

ceduto  cofi  lungo  fiat  io  di  tempo  à rauucderfi , #-  tmtncndatfi,  ttcn  era  fiat» 
pòsffbiltychvn^  meno  per  l efiòrtationi  de’  profeti  fi  foffero  à Jena  mente  ridot- 
ti, i quali  le  pene  che  diffi regnando  la  re  ligione  incorrere  doueano  ad  esfi  ht- 
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*euan  fempre  predette . La  onde  non  fi  poteua  mutare  il  fatto  decreto , affine,*  ■ ' / 
thè  da  quello fucceffò  ìmparaffero  e lonofcejfcro  come  egli  è Dio;  e che  nelle  prò 
fette  de'  profeti  fuoi  non  ui  ha  mendacio , nè  fhlfuà  veruna  ; che  egli  fuolc  per  lo 
meggo  loro  la  uduntà  fua  chiaramente  mamfc fiere . Che  Dio  nondimeno  per 
U bontà  di  efffò  PKe  harebbe  indugiato  anche  qualche  poco  à mandare  la  fopra- 
flantc  calamità;  ma  che  /ubilo  poi  doppola  morte  fua,  era  per  dovere  i mah  gii 
prima  Sterminati  fopra  del  popolo  mandare . deferirono  al  l{c  quanto  che  la 
Donna  prediceva  à coloro,  iquali  erano  à lei  fiati  mandati . Egli  allhora  ffedi- 
ditiàtutte  le  città  e caflelli  d intorno  fuoi  mandati , ordinò  che  tutti  i Sactrdo 
ti&  i Leniti,  e tutti  gli  buomini  diqualfi  uoglta  età  fi  dove  fiero  in  Gerofolma 
radunare  : e poi  che  ui  furono  radunati  tutti , lefie  primieramente  loro  i J acri  li- 
bri; quindi  fermatofi  m luogo  allo  nel  meggo  di  tutto  l popolosi  cofirinfe  tutti 
àgiutare  d' off cruarc  il  culto  di  Dio  , & di  douere  le  leggi  di  Moife  offeruare  : 

& esfi  tutti  uniuerfalmente  con  gran  prontegja  promijero  di  furio  . I.  J ubilo 

poi  facendo  facrrficio , & Decidendo  le  vittime , porgevano  à Dio  preghi,  che  fi 

degnajfedi  volere  ejfer  loro  propino  e fkuortuole . Egh  finalmente  ordinò  al  ^ ( 

pontefice,  che  fé  nel  tempio  vera  alcun  uafo  , che  foffe  sialo  da  i pajfaii  loro  p D‘t  fw&H 

adietro  àferuigio  de  gl'idoli  (Iraniert  dedicato,  ne  fojjì  cattato  e gettato  uia:&  *• 

effendouene  trouati  molti,  fittili  ardere  tutti  fc  ffargereal  uento  la  cenere  loro 

Et  ultimamente  fe  morire  i Sacerdoti  de  gl'idoli,  che  non  erano  della  progenie 

d' fitarone  difeefi . Doppo  che  egli  hebbe  fitte  in  Grrofolmia  quefie  cofc,  ufi 

fuor  <f  effa  intorno  pel  paefe,  e tutto  quello,  che  egli  ritrouò  per  tutta  la  regione 

effère  Boto  da  Ieroboamo  in  honore  deglifiranicrt  Dei  dedicato,  interamente  di 

Sbruffi  c disfece  : e fopra  l'altare  che  dal  primo  Ieroboamo  era  flato  fùbricato’, 

arfe  t offa  di  tutti  ifhlfi  profeti  f come  fi  è più  adietro  detto  quando  Ieroboamo 

faceva  fopru  quefio  i Sacrifici;,  effcrui  il  profeta  intervenuto  , & bavere  m pre~ 

fenga  di  tutto  il  popolo  predetto,  che  uno  della  fiirpe  di  David  chiamato  Iofiir, 

era  per  douere  ciò  fare:  e l' avvenimento  di  quefla  profetia  fucccffe  pa/fati  trecca 

tofcfimt'tm'amo.  jlndò  pofeia  à utfi tare  gli  altri  lfraehti  ancora,  iquali  era - 

nodali*  feruitù  e dalla  prigionia  degli  ^Asftrq  campati , e perfuafe  boro, che  la 

fdmdo  tutte  le  eatiue  atrioni  & empie  opere , e leforefliere  religioni  ,uoltfiei  o 

Mogranditfimo  fecondo  l rito  della  patria  loro  adorare,  <jr  ad  e/fcrfolo  ac  co  far 

fi,&effò  feguire  & honorarc  . E non  contcntodi  auefio  andò  à caficllo  per  ca 

fallo,  & à borgo  per  borgo  ricercando , à ciò  qualche  cofa  /offerta  non  /òffe  in 

qualche  lato  dentro  nafeofta  . Fe  medefmamente  tor  uta  i carri  del  Sole  che  i 

poffati  Pe  batte  vano  nel  ucfiibulodcl  tempio  confecrati , & fe  vera  alcun  aU 

tra  cofa  che  foffe  dal  uolgo  ignorante  et honon  giudicata  degna  . E poi  che 

egli  hebbe  tutta  la  regione  in  tal guifa  netta  & purgata , fe  chiamarci!  popoli 

* Gerofoluna  à douere  la  fella  de  gli  pigimi,  che  fi  dice  Tafca, > celebrare  ; t 

diede 
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diede  al  popolo  per  mangiare  del  fuo  trentamila  fra  capretti  & Agnelli,  e tre 
mila  buoi  per  l'offerta  del  {acri fido.  Et  atubei  principi  de Sacerdoti  diedero 
a i Sacerdoti  per  quefla  fetta  due  milajèi  cento  agnelli , &-i  pr impali  de  le- 
niti diedero  fimilmenteà  i Leniti  cinquemila . effendo  Li  copia  delle  uuuiuc  fi 
grande,  tutti  facrificanano  & affermano  fecondo  le  leggi  diMoifè  ; efl'endodff 
fi  alla  cura  i Sacerdoti  deputati , &'con  l'effcmpio  fuo  andando  ali  altro  popo- 
lo innanzi . £ perche  dal  tempo  di  Samuele  profeta  per  fino  à quel  giorno,, 
-non  era  ttata  già  mai  una  eofi  fatta  fetta  celebrata,  fu  cagione , che  borali  tut 
to  fi  fitceua  fecondo  la  difpofttione  delle  leggi  ; < fecondo  ianuche  coufiaiuduu, 
Enfia  pofiia  effendo  perche  unita  tn  pace  & in  ridicole  tenuto  di  gran  fama, 
& di  gloria  ornato, bebbe  la  aita  fua  un  fine  cefi  fatto.  , u< 1m., 


»-■  .... 


COME  VOLENDO  NECAO  RE  D’EGIT- 
io  condurreper  la  Giudea  un  cflcrcito  contra  i Babilo- 

nii , lolla  cercando  <i  impedirlo*  ueitutoà , , 

giornata  c uinto  , ui  fu  morto . Ca- 
pitolo. VI. 

£ c a o Re  d’Egitto  facendo  gran  numero  di  foldaù 
mettere  mficme  fpmfe  l'effercito  ali  gufiate  contrai 
Medi , e contra  t Babtlomj,  i quali  Ijaueuano  l imperia 
degli  Msfirf  disfatto,  con  animo d'acqufilar fi  deÌTyl- 
fia  l'imperio . it  effendo  paffuto  aitanti  per  fino  à Men 
dencattello  della  giuri  sdittionc  di  lofia  , egli  ufàad 
opporfegli , Melandogli  ilpafjare.pe  luoghi  a lui  folto 
fotti  per  ire  contra  i Medi.  Tfecao  allboragU  mando  un  fuo  ambafaaiorc  par 
fargli  faperc,  che  e'  non  monca guerra  contra  lui  s ma  che  uqleua  condurfi  con 
prefìegga  ali  Bufiate;  che  e’  non  era  adunque  dacofirtngcrlo  è douere  contrai 
intentimi  fua,  con  chi  fé  gli  opponeva  venire  allarme  . Ala  lofia  non  fi  mafie 
per  le  parole  dello  Fgitiio  mente,  angi  cbeftaua  forte  ut  quel  fuo  propofito  che 
nonuolcua  concedergli,cbe  pcl  pacfeà  luif  'ottopoflo  con  le  genti  paffific;&  era 
(per  quanto  io  firmo)  tirato  daifùto  à pffere  in  quello  cafoji  arrpgautc,fùlop*r 
trovare  óctafionc  à fuoi  danni:  concio ftacofa  che  mentre  e'  uciùua  mettendo  l'tfr 
{cretto  tn  battaglia,  e fi  fpmgena  [opra  un  cono  dall’uno  nifi' ali*#  tomo  . E no 
Fgitrto  tirandogli  con  una  fie^^a,  glileuò  quella  voglia  < he  egli  ÌMtieua  di  coni 
battere  mentre  s affaticava  per  uemre  alle  numi . Tcniofbc  treuandofi  ferito, 
z non  putendo  il  dolore  della  ferita {opponiate  , conucnutoglv  di  pa  rfirfi  dcU^ 
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fretto;  fe  ne  tornò  in  Gerofalima , dotte  pai  di  quella  ferita  uetute  à morte.  Fu 
étto  al  fuo  corpo  fepnltura  con  effequie  magnifiche , nelle  fepulture  del  padre , 
troHandofiaUhorain  età  danni  fremanone,  & battendo  regnato  trentuno  . Fu. 
iti  fho  popolo  pianto  molli  giorni , e fentpre  in  quel  tempo  della  fita  mone  con 
Infligga  fi  rammaricarono  &•  affliffbv . tt  anche  il  profeta  Hieremta  fcrijje 
bnitrfi  lugubri  per  effal’oratione  funerale,  che  ancb'borafitruoua . Queftopro 
fra  la fao  fcritto  la  prefura,che  fapraflaua  della  città,  e la  ferititi*  Babilonica  * 
& appreffa  quelle  mine  ancora  che  e prediffe  douei-e  del  fecol  nofko  anebora 
fu  cedere . E non fit  egli  fola,  che  predtffe  alla  moltitudine  quefie co  fa ; ma  il  prò. 
fra  legechiel  ancoraci  quale  lafciò  diqucfia  materia  ferini  iduot  pruni  fucili 
bri . t t erano  quefli  due  difeefi  di  Sacerdoti , e di  loro  Hicr enua  utjfein  Gero-, 
folima  dall  anno  trcdicefimo  del  Regno  di  Jofia  per  fino  à tanto  cbe'l  tempio  in 
fumé  con  la  città  fu  ruotato  et  al  fuo  luogo  faremo  delle  cofe  di  qfto  profetarne 
tHe.Ora  morco  fi  come  c'è  dettojoago  di  lui  figliuolo  prefeil  regno, e fedo  d' età 
diuentitreunnii  cftla  fina  reftden^a  nel  palagio  di  Gerofalima . Quelli  nato 
per  madre  di  Smelala  fu  buomo  d.empif  edisbonefli  cojlttmi.  Fattofi  neut  re 
coflui  il  Ri  de  gltgittij  in  S amata  città  della  Siria  quando  e tomaua  dalla  guer 
ra , loft  prendere  e diede  il  regno  ad  lliacimo  fuo  fratello  maggiore  e nato  del 
rhedefimo  padre,  bauendogli  prima  mutatoti  nome  e loacimo  fattolo  chiama- 
re . Et  ordinò  che  la  regione  di  coftmgli  dpueffe  pagare  un  tributo  di  cento  to- 
ltoti dì  argento  l'amo,  cd' un  talento  d oro . In  tal guifa  dunque  loacimo  dine* 
litro  tributano  jconduffc  poifecoloaxo  iu  Egitto, equini  fi  morì, bruendo  regna, 
te  tre  mefi , e àcci  giorni . Si  chiamano  la  madre  dt  loacimo  Zabuda  nata  nel 
tiflello  di  ùfbumàJ  Fuahtbe  quefli  di  maligna  natura, nè  fu  ucrfo  Dio  rchgio 
fi  e dinoto,  nè  con  glbuommi  benigno, & amor  cuoio.  ,/ 

r.' tì. ‘Ama  Viiài  jka 
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COME  assaltando  nabvcodonosor 

la  Siria vindutfe  loacimo  à Lare  le ga  Se  aruiciua  ]. 

1 fcco  : Cap.  VII. 

nVv  M?,  <y  ,L  ».v  • -, 

E l quart' anno  dal  cominciamento  del  regno  di  coftuì 
bau  end  o un  certo  Tgabucodonofar  il  regno  di  Babilonia 
ottenuto,  fe  n'andò  con  un  potentisfimo  efferato  à Car - u?  ì 

cabefa  atta  Micino,  alt  tuffate,  facendo  contro  Tgecabo^Bgtm.^* 
Re  d'Egitto  guerra  , ebe  baueua  allbora  tutta  la  Siria 
fattoi  fuo  segno  . €t  egli  d'altra  parte  nodulo  dclRe 
di  Babilonia  lo  sfargo,  non  tenne  poco  tonto  del  nimico 
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, rtr /*  * andò  con  un  potente  e numerofo  effercuo  all' Eufrate  ad  tpporfi- 
& ! ’ coneff0fn  campagna  uenuto  a giornata,  haucndoui  perduto  molta 

nugltaia  de  Juoi,  fu  forcato  finalmente  à cedere.  ttUfie  di  Babilcma  paffato 
l iufrate  ndufic  m poter fuo  tutta  la  Siria  perfino  à Vebifio, fuorché  la  prona 
eia  de  Li  Giudea  . il  quat formo  pofeia  del  regno  di  T^qbucodonofor , e di  loa 
m.r'.r  mu>  Ct>n°  °nauo'  ntoIfero  1 Babitonq  guerra  fopra  i Giudei  con  grande  sformo,  mi- 
u.gnemi  tacciando  loro  crudeltà  grande,  fenon  noie  nano  recarfi  à pagare  loro  il  tributo 
<*'Ja  nel  modo ,che gl’ altri  popoli  della  Siria  lo  pagauano . Egli  allhora  dal  timore 

indotto  fi  compro  con  danari  la  pace,  che  tre  anni  continui  pagò  que  tributi  che 
gli  furon  comandati.  T irato  pofeia  da  nane  fperange  pc'roniori  che  s' erano  finir 
fi,  che  gli  Fgitttf  ordinauano  di  muouerc  à i Babilomai  guerra,  ricusò  di  paga- 
re il  tributo  , e La  flettanone , che  egli /mutua  riufeì  nana  . Conciofiacofa  che 
gli  F.gitni  non  hebbero  altrimenti  ardere  di  muouer  guerra  . 7^  cefiò  mai  il 
profeta  Hieremia  di  predire  quefia  cefa  tutto  dì  con  allunargli  e dire  tutta  uiat 
che  poneuano  m nano  negli  aiuti  e nei  fituori de  gli  Egitttj  fperanga . Tcrcto- 
che  alla  città  fopraftaua  la  certa  fua  mina  e diflruttione,  che  per  le  mani  de  Ba 
bilomi  doneua  [accedere,  & al  fie  Ioactmo  l'effer  prigione . Ma  quefte  profe- 
rie, perche  ninno  ut  hauea  else  per  effe  fi  moueff'e,  non  erano  ad  alcuna  p afona 
, gioucuoli . Conciò  fofiecofa  che  canto  dal  uolgo,  quanto  che  da  '/labili  erano  con 
difpreggo  udite;  augi  che  contro  lui , che  gliprcducua  del  male,  sdegnati,  <m~, 
dauano  dal  fie  acculando  il  profeta,  e domandauano  che  e'  foffe  con  la  morte pU\ 
nito . Effendo  finalmente  la  cofa  al  configlioregio  rimeffi  fa  dalla  maggior  par  < 
te  d’esfi  come  poco  prudenti,  con  i noti  loro  condannato;  e certi  poihi  molto  più ■ 
de gl' altri  prudenti  ne  mandarono  H profeta  fitor  del Jfieal  palazzo;  e furono , 
tre  à ciò  cagione  e capi, che  gl' altri  non  fegurffero  contro  lui  la  cmdelfà  loro.  £ti 
ailegaua.no  e%  fi  qfle  ragioni, che  rio  era  folo  egli,  che  il  male  alla  città  predicata  ' 
ma  che  anche  Micherrbaueapà  grà  tépo  prima  predetto  fitmlcofè temoli 'altri 
ape  refio, e no  era  flato  nodimcno  alcuno  dai  l{e  di  quei  tempi  loro  in  alcuna  cofa 
offefo;angi  che  di  tutti  conte  ài  frbfeti  di  Z>»  era  fiale  gran  colo  tenuto.  f.t  baiti 
do  in  talguifkgl'animidi  coloro,  che  haueuano  opento  diuerfa,plaàati;fccero  fi 
che  riuocado  il  partito,  il  profeti  fu  dalla  morte  Uberdto.it  egli  ferine  le fuc  prò 
fetie  tutte,  leffe  poi  quel  libro  al  popolo  che  celebraua  il  digiuno  & era  raduna 
tonel  tempio,  il  nono  mefedcl  quint'amio  del  regno  dt  Ioactmo , doue  fi  coment 
ua  tutto  quello  che  doueua  al  tempio, alla  città,  & al  fuo  popolo  auuenirc.  Vdl 
te  quelle  eofe  i principi  prefero  da  lui  quel  libro,  tir  in  un  medefimo  tempo  co- 
mandarono,che  tanto  lui  quanto  Barato  fuo  cancelliere  quindi  fi  togheffero , fi 
che  non  fapefjc  per  fona  uermadouc  esfifaffero;  e poi  portarono  il  libro  al  Re  ; 
tl  quale ( trouandofi  à ciò  gli  amici  prefenn)  comandò  ad  un fuo  fegretario,  che 
prendere. qual  Ubrò,ei;helo  Ugtffo.  Epiche  a.  fa  letto  entrato  perciò  in  col 
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lera  lo  finitene  gettatolo  nel  fuoco  forfè  . Qu  'uìdi  comandò  che  Hiercmia  <r . 

Banco  glifoffero  tondoni  donanti  perdouer  fargli  priuare  per  dò  delia  ulta.  • 
òta  eglino  /erano  già  toltiall'irad’effo  donanti.  h ì A 

jyt'.p  1V1.1  1 - 11  i.i.  — 

COME  NAB  VCOD  ONOSOR  FE  MORIRE 
r; . ; loacimo.che  di  nuouo  cercaua  di  fauorire  le  cole 

I I’.,  , . V.  de  eliciteli. , e fermò  nel  regnodi  1 • c. 
lui  Ipachimo  dello  figliuolo. 

Cap.  Vili. 

0 n td  corfe  molto , che  egli  ri  ce  nette  nella  città  il  I{e  di 
Babilònia  che  ufniua  con  t efferato,  fpauentato  dalle  prò 
fede  del  profeta;  e filmando,  chenonfojfe  fiato  per  ap- 
portargli damo  ò nocumento  ueruno , poi  che  egli  non  ha 
ueua  cofloroejclufi,nè  meno  t'era  loro  oppoflo.  Ma  egli 
co  fi  ritenuto  non  ojferuò  altrimenti  la  fede  ; angi  che  fé 

ammainare  il  fiore  della  giouentù  Hierofolimitana  in-  Twchimo,* 

firme  con  effoBf:  & apprejfo  uolle  che  il  fuo  corpo  fojfe gettato  fuor\delle  mu- <IU  ID0It* 
fi , elafciato  finga  fepulnùa:  & in  luogo  di  lui  creò  Be  della  città  e di  tutta 
htregionc  Ioachitno  fuo  figliuolo.  Conduffe  pofcia  feco  prigioni  in  Babilonia  tre  * 
nula  di  coloro,  iquali  erano  di  qualche  dignità,  tra  i quali  ut  fu  etiandio  il  prò - ' 
feta  Iegecicl  ch'era  ancora  fanciullo . Quefio  fu  adunque  il  fine  delire  Ioa~* 
amo,  ejjendofi  già  condotto  all'età  d ami  trentafei , & hauendo  tenuto  undici  - > 
il  ttgno  . llfucccffor  d'effo  poi  Ioachitno  nato  per  m idre  d una  donna  di  Gero- 
folbna  detta  Tip  fla  : regnò  tre  me  fi , e dieci  giorni-*  \ • 1 

— : 

QQME  IL  R£  DI  B AB  ILO  NI  A MiV  TA  TA  O ’P  E-  : 

flionc  a (lidio  Ioachimo , e come  cflèndofegli  dato  pri-  s\:  \ 'jmi 
gione.  Io  condu/Ii  à Babilonia,  Gap.  IX*  « • wV.  * t . 

V'.^c  *•.  •‘ìh  ■•'*••• 

I pentì  fra  quefio  meggo  f ubilo  di  Babilonia  di  bar  ' 

uer  dato  à loachimoil  regno, percioebe  et  dubitano  che  c#t> 

! fini  ricordandofi  del  padre, che  gl' era  fiato  da  lui  àmag-  » 
goto  noninducejfc  i popoli  di  quella  regione  à ribellarff  ; : L 
Mandandoci  adunque  un  efferato  lojece  inGerofoltmo  r 
a/fediare . Et  egli  perche  di  fua  natura  era  buono,  e gip-  \ 
fio  non  nelle  fopportare,  che  la  atta  f amor  fuo  ìutm-ef- 
’ 1 .peltofntich.Giud.diFla.Ctuf  Gg 
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DI  .EX  A WHO  IV  S é TXT  E 

f*  in  pericolo ;ahgi  che  diede  à i capitani  dal  {{emendati  larnadre,gri  parenti,) 
[noi  per  ofiaggifermaodo  conesfi  quesiè  cou^cnuotii,chehmdouefjerofiv»m^ 
le  òdifpiacere  alcuno  nè  alla  ciuà,nè  thcno  a i cittadini. Ma  nèmenu  ultima  gli 
fu  perniiamo  tfUero-rm*mwH* e^ofierumta la  fede.ibe  gli  fidai bedi  babi- 
lonia molata, che  diede  per  fue lettere  covnmisfionc  à i Juoi  capitani  che  douefft 
ro  tutta  la  gmentù  'di  qilcdi  iittì  lo/ndurre  prigioni  •econ  tutti  gtarrèfìti  iht 
in  effaft  trouauano  gli  condutefìerolegatidauanti  àlui.  E furo n qnejìe  genti  in 
tutto  diecimila  ottocento  trenudue,tra  l quali  era  loachimo  ancora  con  gli  ami 
ci  fuoi , e con  la  madre , i quali  il  HfJe  tutti  [otto  bùcine  guardie  tenere . 

il  i V iQliìJ  . , ut 


w 


’.-mvòVi 


COME  SEDE  GIÀ  FV  FATTO  REr*DI  GEROSOLI 
ma  dal  Re  di  babilonia.  Cap.  X. 

y\:.  ìV  > vm'.-iS.  .«nvt*HO»sp  j>  '-j/'  f ? 

7^  luogo  di  loachimo  poi  fe  J{C  Sedecia  fuo  Ziofiaucn 
dolo  fatto  giurare  di  d-mer  per  lui  quella  regione  confer- 
uare;  e che  no»  bar  ebbe  dato  dglt  F.gittij  aiuto  e {nuore. 
Queftl  quando  prefe  it  principato  era  in  età  d'anni  uenti 
uno , & era  luto  della  mcJeftma  madre  delta  quale  era 
nato  loacimo  fuo  fìatello-ma  era  nimico  r diffiegtqm 
del  giufìo,  e dcljìoitere,  come  quelli  che  fi  teneua  intor- 


no perfine  eguali  àlui,  gir  come  tui'èmpij  e maluagi.angtebe  tutto  parine» - \ 
te  il  popolo  feorfe  nel  medefìmo  modo'  di  uiuere  tìcentiofi . Laonde  Hier  ernia, \ 
profeta  andò  fpeffi  mite  à parlargli  grettamente  confortandolo, che  taf  dando  C 
impietà  da  parte  uoleffe  della  gtttfiiria  tener,  tonto  : e che  non  saccoftafj'e  con  l'- 
animo i quei  capitani;percioche  quaft  tutti  eranaJiuamini  maligni  e uitiofu  ni 
che  meno  preflaffe  fede  à i fui  fi  profeti  che  C inganna  unno,  & che  gli  promette 
nano,  thtl  Babilonici  non  bar  ebbe  più  à quella  citte!  guerrggiando  nociuto  , & 
che  e'  farebbe  nella  guerra  rùo fàgli  cantra  da  gC  Fgftttj  uittonojo . Teraoche 
non  diccano  in  quefle  cofi  il  nero,  &•  cbemneran'e  per  douere  affienire  giuntai 
Ma  Sedecia  folamentc  per  quel  poco  di  tempo  chc'l  profeta  fi  fermaua  fico  à par 
lare  conofceua  che  egli  gli  diceua  il  uero,  e che  fi  farebbe  fatto  per  lui  fi  gli  ha 
ueffe  prestato  fede;  ma  eccoti  poi  che  di  nuouo  fi  lafiiaua  da  gli  amici  guafiart 
e corrompere ,e  ritrarre  da  quanto  era  Siato  dal  profeta  configliato,  & indurre 
à tutto  quello  che  esfi  ùoleuano . Et  in  quefio  tempo  medefbno  Iegcciele  anco 
ra  prediceua  tra  i Babilonij  la  ruma  e difiruttion  del  tempio;  & quefia  fua  prò 
fttia  mandò  à Gerofolima  ancora;  Ma  Sedecia  non  prcflb  altrimenti  fide  à qui 
#f  loro  profetie  per  quefia  cagione  fipta  tutto . Che  cofioro  in  tutte  Coltre  cofe 

. * j.U.  i.d»to\AV>a  infume 
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ìnfime  convenivano , la  città  farebbe  per  forerà  prefa,  & che  effo  Se  de  da 

farebbe  flato  condotto  prigione  . Ma  fi  pareva  poichei-Legectel  foffe  in  que- 
flo  differente,  che  diceva  ebe  Sede  da  non  era  per  douere  Babilonia  vedere  ; do- 
tte H la  mia  affermava  che  r'  doveva  ht  ogni  modo  fvccedere,  che  il  B,e  di  Babi 
fonia  lo  conduceffe  feco  prigione.  La  onde  perche  e' giudicava  che  e dicefero  m 
tfucflo  cafo  l'uno  diuer fornente  da  [altro,  non  i flottava  perciò,  che  nè  meno  f off 
feto  uere  quelle  co fe, nelle  quali  esfi  s'accordauano  : quantunque  pojcia  il  fuc- 
ctfjo  moflrò  come  tutto  quello , che  da  loro  era  flato  predetto  era  vero , fi  co- 
me altra  volta  quando  farà  più  a proposto  fi  moflrerà . Hata  egli  poi  che  fu 
fiato  per  iffatto  <T ottoniti  confederato  de  Babilomf,  rompendo  la  lega,  e le  con 
uentiont , ? acca  fio  alla  parte  de  gli  Bgiftij,  perche  fpcraua  egli, &Jc  haveffe  le 
fue forte  con  le  loro  vnue,  ne  farebbe  feguiro,  che  il  Babilonio  fofjeflato  necef- 
fbriamtute  loro  inferiore.  Toflo  che  il  Babilonio  l'bebbe  faputo  ufcì  contro  lui 
eo»  t efferato  in  campagna  ; e feorrendo  e predando  d effo  il  paefe , &■  occupate 
fofortejje,fopra  Gerojolima,  per  combatterla  fi  conduffc . il  I\e  d'igitto  in-  *• 
teff»  ut  de  fretti  termini  foffe  il  fino  confederato  Sedecia  ridotto, ufi  ito  fluir i con  lubilomo . 
un  potente  efferato , fe  nandù  alla  uolta  della  Giudea , con  animo  di  liberarlo, 
éa  quello  ajfedto,  & andato  ad  incontrarlo,  etr  in  battaglia  fiupcr aiolo;  lo  fcac- 
tiò  di  tutta  la  Sorta . €tallbovafubùo,cbefi  utde  levato  l'ajjcdiofi  fixlfi  profeti 
Sedecia  ingannarono,  con  dire  per  tutto,  che  nana  cofa  era  quella  che  fi  diceva, 
thè  foprafleffe  al  B*&  à ifudditi  fiuoi  pericolo  che  i Babtlomj  face  fiero  loro 
guerra,  e che  e'  doueffero  effer  lettati  de  luoghi  loro , e fatti  in  Babilonia  poffare. 
iAngf  che  {oggitthgeuanoj.be  i prigioni  acoro  doueuan  tornare  co  tutti  quei  uà  fi 
de’ quali  il  tempio  era  flato  dal  J{e  fpogUato.  Ma  Uier ernia  andatofene  dal  ffe  *’ 

gli  prediffe  tutte  cofe  nere  e contrarie  à quelle,  che  diceuan  cofloro  , affermando 
die  il  Beerà  da  loro  ingannato,  & che  non  era  da  tenere  ne  gl Egittu  fperanga 
(futile  ò digiouamento  ueruno : (orzi  che  il  I\cdi  Babilonia  toflo , che  baueffe  lo 
n uintiera  p douere  l'efferato  (òpra  Gerofòlma  ricondurre che  tutti  quelli 
che  campaffero  da  gli  affolli  c dalla  firme  era  p douere  cÒdurfecoprigionite  che 
dire  à acquando  che  haueffe  tutte  le  /acuità  loro  mefjèà fiacco,  c coj innate  del 
tempio  le  ricchezze, era  per  douere  contro  la  città  & tonti  a’ l tempio  inficine , 

(fi  fuoco  e col  ferro  moflrarfi  crudele.  E faremo  in  fervità  di  lui  e de  ' poficri 
fini  per  {{patio  di anni  fertanta , dalla  qual  fernitti  faremo  poi  dai  Verfiam  e da 
ÌMedi  canali,  recando  f imperio  di  Babilonia  eftouo'.  E col  fituor  di  cofloro 
liberati  e qui  tornati , fari  da  noi  ffi  nuovo  1 1 tempio  edificato , è la  città  di  Ge- 
rbfòltuu  reti  aurata . Hieremia  qvefle  cofe  dicendo  alla,  maggior  portele  per 
fUadeua  ; ma  quei  principali telr  evtpv,  ibmcfiolto  lo^w^gauano . Ora  effe* 

(fogli una  uolta  venuto  dtfiderio  d andare,  è rivedere  il  luogo  dove  egli  era  na- 
to iettò  vdnatotb, ch'era  per  ifpatio  diuentifladtf  da  Gerofòlma  lontano , incon 
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Arandolo  per  auentura  tuta  del  magiiìrato  pel  «àggio,  /o  ritenne , calunniami»- 
lo,  con  imputarlo,  Ebe  e uolefje  andare  i Babilonq  à trouare . llpr ofetadll' in- 
contra negaua  diccndà  chela  colpa  cbe gli  dottano* era  nera; ma  che  t'fe  neon 
dotta allapatria  . Cola tuo» fi  moucndo  per  le  fue parole, lo  condufjè  donanti 
al  magtflrato  algiuditio  u i Dotte  lungamente  tormentato  e Sfrattato  era  per  dé 
nere  etfrr  fatto  morire  ritenuto;  e gli  fa  forga  di  uiuere  un  certo  poco  di  tempo 
mquejlt  co  fi  ingutfii  trattagli  & af (Unioni . L'anno  nono  poi  del  regno  di  Sede 
eia  il  di  iteci  del  decimo  mefe;  il  l\e  di  Babilonia  tornò  con  l'efferato  fopra  Gtr 
tojitltma;  e fcguitando  l afjedio  permeft  d tuono  etmtmuifeforgam tutti i modi 
posftbtle  d hauer  (fucila  città  per  forra  nelle  man*.'  Et  oltre  à are  era  combat- 
tuta apertamente  di  fuori,era  dentro  effa  città  da  dutgràui  mah  dentro  tome n 
tata  ;cbe  la  fame  e la  pelle  m un  medeftmo  tempo  la  combattevano  ~ Tempri 
detta  in  tanto  Hiercmia  in  carcere  alcun  ripofo , nè  punto  ft  quietava;  angi,cbe 
gridando  dueua  al  popolo,  che  aprendo  te  porte  era  da  riccuct  dentro  tl  Babà* 
nto'yconcto fioco  fa.  che  col  far  qvefiu,e'  farebbono  infime  con  tutte  lefamrgtie  ùt 
4 tv  flati  faluati  ; ione  alti  menti  erano  per  douer  tutti  perire  i ■.'Età  (fuetto  ag- 
giungerla,chea  colora  che  nella  città  rcflaffero  donata  an  ventresche  à per  lem 
ni  de'  ninna  con  l'arme,  ò pure  per  la  fame  farebbon  morti;  dove  (fucili,  che  ri* 
eprrcfìcro  al  nimico  f harebbona  la  tuta  campata  . Ma  quei  principali , che  non 
erano  da  tanti  mah  trauagliati , non  noi  fero  dare  orecchie  alle  fuc  parole  ,atrti 
che  in  ira  montando  il  tutto  al  I{e  rtportauano , dr  al  ’prqfeta  di  pa^go,  e che  to 
. - ghetta  Cammo  altrui T e che  oltre à ciò  con  quella.  Juo  predire  al  popolo-  egli  do* 
nana  ogni  promana  & ogni  ardire, dauauo  imputatone ..  E crche  dotte  etft 
;>  •'  ei'onpronti  per lapatria  combattere;  eghvtirLuciauadclmale,e  diceva  che  la 
città  farebbe  per  for^aprefa,^  che  dottata  fermamente  effer  diflrutta . Ma. 
il  f{e  fi  come  erabuono  e giu  fio  quanto  àfeperfua  propria  cagione  non  prende 
uà  di  disdegno pno:  p nò  incorrere  in  cofi  fattatépa  nella  maltuoltnga-  di  quei 
prencipt  doue  aiuola- loro  fi  oppone ff  e,  diede  loro  licenza,  cbefactffero  del  prò 
feta  tutto  quello , ebe  loro  foffe  in  piacere . ésftdoppo  che  qucfto  bebbero  otte- 
nuto, andatine  fubitamente  alla  prigione,  quindi  cavatolo, lo  calarono  munpc^ 
%o  fangofo  apprefa  ad  una  fune, accioclte  quivi  affogando  fi,  ut  lafciaffc  la  ulta; 

HicrtmU  p <T  egli  flaua  m effofonmerfo fitto  alla  gota  ».  Vno  de'  più  cari  feruitori  del  Hf 
leu  calato  i fra  quello  meggo  di  natione  Ethiopo  , andò  à rapportare  al  fuo  ftgnore  quanto 
che  al  profeta  era  auuenuto , con  dirgli  apprtffo,  che  quei  prencipi  & amict  non 
baueuan  fatto  bene,  à fare  il  profetanti  fango  e nella  bruttura  fontmergere,& 
d'hauere  ad  effo  ordinata  wtamorte  più  grane  di  quella, che  fi  doueua  di  lui  nel 
la  carcere  effettore . Il  I{e  udito  quello,  e della  fua  prona  rifoluticue  pentito , 
quando  bavetta  il  profeta  dato  à i principini  mano , hnpofe  lofio  aH'£thiopo,cb< 
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l'eco  trenta  compagni  della  fua  famiglia,  & prefe  delle  furti  e tutto  quella, 
che  per  campare  il  profeta  face  uà  di  mejhero,  con  quella  maggior  preflegga  che 
[offe  posfibile  doucjfcro  Hieremia  delpoggo  cauare  . L’Etbiopo  atUrora  prefi 
feco  i compagni  nel  modo  che  gl’ era  fiato  impojìo,  trattolo  di  quel  fango , lo  la 
fiiò  andar  uia  libero . Chiamato  pofcia  m fecreto  dal  He , fu  da  lui  domanda- 
to fe  egli  baueffe  potuto  alle  cofe  in  quello  flato  ridotte  apportare,  con  l’aiuto  di- 
vino qualche  rimedio . €t  egli  rifpofe , che  harebbe  potuto  ; ma  che  non  gli  fa- 
rebbe flato  preflata  fede , nè  à quanto  effo  haueffe  ordinato  ubidienga  . ^ 4 agi 
(diffe)  tutti  gli  amici  uoflri  desiderano  come  malfntorc  priuarmi  della  uita.  E 
ione  fono  Ima  quei  fklfl  ingannatori , che  diceuano , che  il  He  di  Babilonia  non 
era  per  douer  più  qui  ritornare  i lo  temo  adunque  fignore  di  feoprire  bora  di- 
nanzi imi  il  nero , à ciò  per  auuentura  non  uogliate  procurare  di  tarmi  cru- 
delmente la  uita . Ma  hauendo  il  Hf,  congiurarlo,  affermato,  come  t non  era 
per  farlo  morire ; nè  meno  per  fopportare  che  da  gl' amici  ancora  ciò  fi  fàceffe  ; 
egli  nella  fede  e nelle  promeffe  del  He  confidando , lo  conflgliò  che  doueffe  dare 
àiBabtlomj  la  città  d accordo  . EcbcDiocofi  per  meggo  fuo  comandava 
ebe  fi  fàceffe , dout  e ' uoleffe faluarfi , e fuggire  terricolo  che  glifopraflaua;c 
flit  e che  quella  città  non  foffe  (pianata,  & il  tenmfoo'l  fuoco  disfatto . e che 
doue  egli  ciò  non  fàceffe  farebbe  e/fo  cagione  & afe fleffo  & alla  famiglia  fua 
& 4 tutto’ l popolo  ancora  del  mal  loro , & della  loro  ruma  . Et  il  He  allhora 
èffe  come  quanto  à fe  difideraua  , di  fare  quanto  il  profeta  per  bene  & utile 
tommune  lo  conftgliaua;  ma  che  egli  haueua  paura  de  gli  amici fuoiflqaali  eranig  g / 
già  fuggiti  nel  campo  de  Babtlontj , e che  esfi  appreffo  à quel  He  imputandolo  O , 

egli  ne  foffe  poi  fatto  morire  . Ma  gl' era  meffo  animo  dal  Trofeta  con  dirgli 
thè  quelli  paura  ei  a nana  e fenga  propofito  ; e che  doue  che  egli  deffe  la  città 
i accordo  non  era  per  douere  male  alcuno  riceuere  ò patire;  nè  meno  etiandio  le 
mogli  deffò,nèi  figliuoli:  e che  anche  il  tempio  farebbe  resìato  faluo  . Voi 
thè  Hieremia  hebbe  detto  al  Re  quelle  cofe  fu  da  lui  licentiato , bauendoglì , 
mmmaniato  prima,  che  e'  non  doueffe  queflo  con  figlio, eh  e è gli  hauea  dato  ai 
alcuno  de' cittadini  manìfeflarc;nè  meno  à i principi  {coprirlo  idoue  che  hauendo 
ttfifaputo,che  eglino  foffero  flati  co  fi  mfìcmcà  parlamento, e uoleffero  intender 
da  lui  la  cagione  per  la  quale  e foffe  flato  dui  He  chiamato:  ma  doueffe  ricoprir 
flcondire,  che  egli  nera  ito  per  pregar  lo, che  non  doueffe  per  l 'avvenire  tenerlo 
più  in  prigione.  Et  il  profeta  fe  quanto  gli  fu  da  lui  ordtnato.pcrcioche  a fi  noie 
vanfapcre  la  confa  per  la  quale  eglida  Scdcdaera  andato  . 
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COME  NADVCODONOSOR  HA VENDO 
prcfo  Gcrofolima, ornatone  tutto’l  popolo,  à Babi- 
lonia lo  condudè . Capito- 
lo. XI.  ’ • 


*1 


Eov  i va  in  tanto  il  Babilonia  di  flringere  ajjn  amen 
te  e di  combattere  Gerofolrma,  haticdola  cinta  di  alti  bit 
Rioni,  c fkttim  direnare  intorno  delle  torri  difu,lequ» 
li  offendenti  i diffenfori , che  (lattano  fu  le  mitra . ron- 
fiò [offe  cofa,che  egli  in  hauea  fatto  fare  intorno  intorno 
molti  forti,  che  erano  d'altera  pari  all'altc%%a  ditte, 
mitra  . 'Non  erano  in  tanto  quei  di  dentro  lenti  ò pi  fri 
à diffonder  fi  ; né  cj  tic  cittadini  perche  fofforo  dalla  fame  j e dalla  peste  tr  atta- 
gliali fi  perdonano  ;angi  cb+pou  gl' animi  ofiinati  tutti  i mali  e tutti  i dijàgi  fop 
portauano . Et  oltre  à c tòltoti  fi  ((allentando  per  le.machine  de'  nimici, fronda 
mno  aneli  esfi  altre  machine  cantra  quelle  ; di  forte , che  tra  lóro  combatteua- 
no  non  con  le  forze  folamcnte;  ma  con  l’arte  e con  l ingegno  ancora, mentre  quel 
li  ffi tremano  per  quefla  uia  fopra  tutto  la  atta  poter  prendere;  equefìigitl-* 
• dtcauano  che  la  falute  loro  in  ciò  foJJ'e  ripoRa,  di  non  rejìarc  di  riparare  con  ia 
ucntioni  e trottati  nnoui  alli  sforgi  de’  nimici . Durò  quefla  guerra  diciotto  rdc 
U.  fi,  per  fino  à tanto  che  Analmente  esft  refixrono  inferiori,  parte  uinti  dal  manca 
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mento. del  uiucre  ,c  parte  opprefi  dai  tiri  delle  molte  armi , che  dallaltezg* 
delle  torri  ueniuan  loro  tirate  contra . Fu  prefa  quefta  città  l’anno  undicesimo 
Vitto  di  Ge  regno  di  Sedecia,  il  dì  noue  del  quatto  mefe  ; e fu  prefa  da  quei  capitani  à'I 
Kabucodo*  'Nabucodonofor  di  qucRa  imprefa  baueuadato  il  carico,  mentre  che  egli 

*ofor.°  fi  Rana  a Reblata  trattenendo . & fe  uoleffe  alcuno  fapere  di  quefli  Capitani 
ancora  i nomi ; fon  qiieRi . 'Nergelear,  stremato,  Emegar  'Nabofare  , & Sci 
rafare  ; Ora  rff  indo  prefa  la  città  d' intorno  alla  megga  notte , & i Capitani , 
s gl' altri  mmia  entrati  nel  tempio,  il  f{e  Sedccia  lofio  che  quefio  hebbe  intefìC, 
prefi  ficco  lemogli  i figliuoli, i capitemi  e gl' amici, fi  mife  à fuggire  p certe  li  rette 
ufcitealla  mila  dei  dijvrto /inde  i Babilomf  fubito  che  Irebbero  faputo,pcbe  al- 
cuni fuggiti  diedero  loro  'dittò  notula  , fi  mifero  nell' apparir  dell'alba  ad  ir  lo- 
ro  dietro , & battendogli  poco  lontano  à G iene  unte  fopr  agiunti , gli  lolfero  in 
meggo  . Ora  gli  amici  del  f{e,e  quei  capitani , che  gl' erano  nella  fuga  compa- 
gni, ucduti  i’appreffo  i nimici , lafciando  Sedccia,  fi  fparfero  qua  è la  fuggendo 
etafeuno  uerfo  quella  parte ,doue  la  jferanga  di  poter  fi  faluare  lo  tiraua . Egli 
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oUbora  cofi  Mandorlato  con  le  mogli , e co'  figliuoli,  e con  alcuni  pochi  fuoi  atju 
(inerme  in  potere  de  ninna  , e fu  [ubilo  al  l\e  condotto.  Toflo  che  T^abuco 
donojòr  [hebbe  d fe  dauunti,  cominciò  à chiamarlo  empio,  mancai  or  di  j e de,  e ’ 

[corde  noie  delle  promefje , perche  haueaal  I{e  promeffo  di  conficcargli  quella 
regione;  gli  rimproueraua  etiandio  l ingratitudine,  che  hancndo  da  lui  ritenuto  s 
il  regno,  che  al  fratello  loacimo  fi  doucua,eglihaueiia  in  nuda  parte  tifato  e con , 
tra  colui,  che  gli  haueua  quel  beneficio  fiuto la  potenza  c l'auttoriià , che  gli 
era  fiata  conceduta  . Ala  gl  dilato  ( difre)  i[  grande,  filo , il  quale  abhoiren- 
doicofium  tuoi,  t'ha  dato  nelle  mie  mani.  Toiche  egli hebbe S c detta  con  que , 
fie  cofi  fatte  parole  riprejo  ; comando  [ubilo  che  m prefetrga  fua , e de  gli  altri , . 
prigioni  i figliuoli  di  lui  gl' amici  fojfero  fiuti  morire . Quindi  lo  fc  accecare n 
per  furio  poicofi  cieco , [eco  m Babilonia  condurre.  Et  in  talguifa  il  fiucccffoftAtciliC- 
delle  cofi  uenne  a far  cono  fiere  come  le  profeti e.  tato  di  Hier  ernia  quoto  di  lege  d„«op  ri- 
cipl,  quantunque  fiffero  Hate  da  efiò  (pregiate,  riufiiron  uere  ; che  fiuto  pri- 
gionc  farebbe  m Babilonia,  condotto,  & che  parlerebbe  con  efiò  à bocca  che  co , 

gli  occhi fuoiuedrebbe  d'efia  i\uolto , fida  Hierenua  predetto  . Ma  che  egli 
accecato  prima,  qr  che  condotto  à Babilonia  non  la  potefie  uedere  era  Hata  pro- 
fetii di  Icgcciel . Certa  cofa  è che  qucHepofi ono  far  conofiere  à coloro, che  non 
fumo,  di  Dio  la  natura  guanto  fia  parlata, e di  quante  diuerfe  maniere,  che  tue  ; 
tt  le  cofi  à tempo  iifponc  , c quelle  che  debbon  [accedere  auanti  che  uengono  di 
Wilrtu  fi  come  quiui  un  notabile  qfi empio  d ignoranza  e d incredulità  cuidentc 
mente  apparifie,  onde  non  poterono  cofiorQ  la  futura  calamità  e ruma  fcbijhrc  .• 
che  nonhebbero  finga  di  guardar  fi  dallo  ineuitabil finto . Equefio  fu  de'  fie  -, 
della  progenie  di  Dauid  il  fine , che  furono  uentil'undoppo  l'altro  à regnare. 

Et  abbraccia  queito  [patio  di  tempo  cinquecento  quiniic  anni , e di  più  fei  me  fi  t 
e dicci  gioì  ni  ; annone  r andò  in  questi,  anni  acuti  di. fatilo  ette  fu  il  primo  fre,  il  \ 
quale  fu  diari  altra  tribù  . Ora  il  Babilouio  mandò  in.  Gerojòltma  J^abugarda.  n3(,,„-d0_ 
nefuo  capitano  conordine  e commi  s [ione , che  [fogliato  quel  tempio  lardcfiè,  effjfj lj  ,r- 
4g, finalmente  arfo  il  palagio  reale /quella  città  fino  atte  fondamenta  foccfic  p io  di  Oero 
franare;  e che  tutto  quel  popolo  douefie  in  Babilonia  condmre . QueHipoi  che . “*• 
inquini  armiate  che  fu  l'anno unduefimo  del  regno  diSedecia , leuò  uia  del 
tempio  tutti  i i uafi  tanto  d'oro  quanto  d'argento,  & anche  quella  gran  pila,  che  , , 

riera  Hata  da  Spiamone  dedicata:  &•  oltre  à ciò  quelle  colonne  di  hrongo  coni 
fuoicapitc  Hi , c kt. inoltri  oro  , & ar.cbej.  candelieri . Tot  che  egli  ri  hebbe  ' 
toltoquèflccofe  [emetter  fuoco  nel  tempio  d primo  giorno  del  quinto  me  fc,  lan  . 
no  unditcfmo  dclxpgno  di  ^edpcia;, e tifino  diciottefimo  del  regno  di  7{jbuco;i 
donofor  fé  poi  mettere  il  fuoco  ne!  p.tlaggo  itale, e [pianare  dai  fondamenti  rut 
ta  là  città . Fu  arfo  quèfio  tempio  quattrocento  fiutoni  ami , me  fi  fei , e giorni  ‘ 
dicci  doppo  che  egli  era  fiato  edificato , e doppo  cbe'l  popolo  era  ufcito  dell  Egit 
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to  anni  mille  feffanta  due  mefi  fei  e giórni  duri.  E dal  d'dukhatta  ruma  del  ré 
pio  ni  corfero  ani  mille  none  cento  cinquatafei  mefi,e  dieci  giorni. € dalla  creatio 
ne  di  adorno  p fino  à cjfla  ruma  del  tempio  ui  corfero  armi  tremila  cinquecento 
tredici , fei  me  fi  e dieci  giorni . E ramo  è de  gli  anni  il  conto  , c noi  babbuino 
raccontato  per  ordine  tutto  quello  e quando  è flato  fatto  e feguito  di  mano  m ma 
no  . Ora  poi  che  Gerofolima  fu  disfatta  e che'l  popolo  fu  fu  ito  andar  uia,  d Ca- 
pitano del  He  uife  quefli  prigioni;  il  Tonrefice  Sarea , cr  colui  che  teneua  trai 
Sacerdoti  doppo  coflui  il  primo  luogo  che  era  Sefenia;tre  Deputati  alla  cura  del 
tèmpio ,/’ Eunuco  primo  camarierc  del  fie  con  feci' altri  amici  d «fio  He:  & oltre 
à quefli  il  fecretario  del  Bje , & feffant' altri  de'  principali  della  città . £ tutti 
tofìoro  mfìeme  con  le  fpoglte  del  tempio  conduffe  al  He,  che  fi  trouaua  allbora 
a Heblaia,che  è città  della  Siria.  St  il  He  commendò,  che alTontefice,&à  quei 
principali  foffe  m quella  città  tagliata  la  tefia.  égli  poi  fe  condur  feco  m Babi- 
* . , tua  tutta  l'altra  moltitudine  de'  prigioni ,e  con  es fi  Sedecia  . Conduffe  etiandio 
fon  effo  lui  legato  il  pontefice  lofadoco,  che  era  figliuolo  di  Sarea  pontefice,  che 
fu  pur  dinanzi  fatto  in  Heblata  ( come  s'i  detto  ) morire . Hora  perche  noi 
babbiamo  già  la  difeendéga  de'  He,  e la  fuccesfione  d'esfi  di  mano  in  mano  rac 
contato  , parmi,  che  conucneuol  cofa  fia  di  raccontare  ancorai  nomi , di  quei 
Tontefici,  iquali  al  tempo, che  quefli  He  tennero  il  regno , l'uno  dopò  [altro  per 
ordine  fucccsfiuameitte  il  fommo  Sacerdozio  ammimflrarono  . Fu  adunque  il 
Ponufìr,  « primo  che fojfeTonteficc  nel  tempio,  che  Solomone  hauca  fatto  di  nuovo  edtfica- 
*"*  "•***  re  Sadoco;&  à lui  fuccejf  r Achrma  fuo  figliuolo  , fu  d oppo  A chima  Agariì  ; 
e doppo  coflui  Ioramo  ; doppo  loramo  Ifo,  e dipoi  Asfioramo;  Fidta,  Sudea, Iti- 
lo, lotamo,yria,Tqeria,  Vdea,  Saldumo,  ileia.  Sarea , e lofadoco,  il  quale fua 
Babilonia  condotto  prigione.  Tutti  quefli  hebbero  il  Sacerdoti  quaft  come  fet 
baueffero  dato  l'uno  all' altro  di  mano  in  inano  i padri  à i figliuoli,  conlinuan- 
io  tuttavia  della  flirpe  e della  difeendenga  loro'.  Tot  chel  He fi*  pomato b* 
Babilonia  tenne  fempre  Sedecia  in  carcere  fino  à tanto,  ihe  durò  d’effo  la  uita  ; 
bene  è nero, che  poi  che  e'  fu  mortogli  fe  con  pompa  di  reati  effequie  darfepul - 
tura:  Confecrò  à i fuot  Dei  quei  uafl,  de'  quali  egli  haueua  il  tempio  di  Gerofoli 
ma  fpogliato;  confignò  à quel  popolo  m Babilonia  i luoghi  dove  doucflero  bali- 
tare  , e liberò  dalla  carcere  il  Tonte fice . Mora  Tqabujardane  il  capitano , il 
quale  haueua  quelle  genti  condotte  prigioni ,uilafciò  tutti  i fuggitiui  <t?  i poveri 
bauendo  dato  loro  un  capo, il  cui  nome  era  Godolia  figliuolo  di  Aicamo  buon* 
nobile, il  quale  era  huomo  da  bene,  e ragioneuole . Et  à cofloro  fu  da  lui  ordi- 
nato che  per  quelle  poffes fiorii,  le  quali  esfi  per  coftiuare  battei! ano  haunie,  io- 
ueffero  pagare  al  H?  un  certo  tributo . Cercò  ettandio  di  perfitadere  al  profeto 
ìììer ernia,  il  quale  haueua  della  prigione  liberato, che  uoleffe  andar  fene  feto  in 
babilonia  ; peraoche  egli  haueua  bauuto  dal  H£  commisfme  di  douegk  dart 
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tutte  quelle  cofi  delle , quali  gli  face  tu,  di  mefiiero  . E fe  pure  egli  non 
m feguire,  che  gli  diceffe  dotte  e'  uolcjfe, fermar  fi  ad  bah  tiare,  acciocbe  fcrtuen 
do  al  l\e  glielo  poteffe  per  fue  lettere  far  fapcrc.Ma  il  profeta  non  uolle  andar  p 
altrimctt  col  capitano, nè  meno  adare  ad  babitare  in  altro  luogo;pcbe  fi  iòti; tana 
di  fermar  fi  neÙc  ruine  dellapatria.e  che  la  fua  fiata  fojfe  nelle  mi  fere  reliquie  di 
qlla.Oue  cono  fiuta  il  capitano,d'cffo  la  uoluntà  lo  raccomodò  molto  a Godolia, 
il  quale  egli  quitti  lajc  iaua,  egli  cotnàdò,  che  e ho  gli  lafc  taf  c macare  coj'a  ucn 
tu.  Quindi  hauédo  al  profeta  doni  di  gra  pregio  prefentatt,  fine  àd  6 adì  egli  À 
(afa.  Siclefle  Hier  ernia  per  habttareja  fianca  in  Mas  futa  cafiello  bauendo  pri- 
ma da  Tfabugardanc  in  grafia  ottenuto,  che J'cco  / offe  cattato  di  prigione  anche 
Baruco  pgltuol  di  ‘ incrinato  di  famiglia  nobile {,  e molto  dotto  nella  lingua  della 
patria . Tot  che  TJabu^ardane  adunque  bebbe  quefie  co] e fatte,  fe  ne  tornò  ip 
Babilonia  . Quelle  perfone  m tanto,  le  quali  nel  tempo  dell'affedio  di  Gerofoli- 
ma  fe  rieran  fuggite, tofio  che  hebbero  intefo  come  i Babilonq  fe  rierano  andati  p 
tutti  infime,  d'ogri  intorno  raccogliendo  fife  riandarono  à trouar  Godolia  a Maf 
futa:  Erano  tra  cofioroi  principali  Giouanm  figliuolo  di  Corea, e legama,  e Sa- 
na & con  esfì  certi  altri;  & oltre  à coftoro  un  certo  Ifmaele  nato  di  reai  f an- 
gue;ma  per  altro  buomo  maligno,  e d'infimi  inganni  pieno,  ilqualc  nel  tempo  del 
laffcdio  fe  riera  à Baale  f{e  de  gli  Ammaniti  fuggito, e appo  cofiui  sera  in  tutto 
queflo  tempo  trattenuto . Hora  Godolia  cercò  di  perfuadere  à cofioro , che  da  Cudof  • «« 
tuineniuano,cbe  uolefiero  quitti  fermar  fi  fen^a  temere  di  ritenere  da'  Babilonie  “Pg1"””1 
danno  ò dtfpiacer  ueruno:  concio fiacoft, che  e'  poteuano  fenga  fofpctro  d ingiuria 
ò pena  ueruna  quella  regione  babitare  . Quindi  con  giuramento  , promet-  °u’ 
tendo  loro  , che  farebbe  pronto  ad  aiutare  qualunque  ueniffe  di  loro  in  alcuna 
guifa  mole  fiato, djede  loro  configlio,che  eia furi d' ès fi  fi  fermajfe  ad  babitare  in 
quella  terra  che  più  gli  foffe  m piacere ; dicendo  come  harebbe  mandato  infieme 
ct  esfì  alcuni  de  fuoi, et  harebbe  fatto  il  posfibile, che  le  cofi  rumate  fi  riflauraf 
' fero,  e di  nuouo  fi  habitaflero  \ Che  m tanto  eglino  harebbon  domito  procurare  fi 
no  à tanto,  che  ri  erano  à tempo  thè  non  douejfe  mancar  loro  per  lo  uemo  efie 
nenirdouea  nè  grano, nè  nino,  nè  olio, onde  fi  baucfjcro  potuto  foftent are.  £ do- 
pò che  egli hebbe  loro  in  talguijà  parlato  diede  loro  licentia,cbe  ciaf  uno  d'esfi 
poteff : in  quel  luogo  metter  fi  ad  babitare  t he  più  gli  foffe  à grado . T ofio  che 
li  fama  fi  fu  tra  le  uicine  nationi  della  Giudea  fparjà,come  Godolia  bauea  tutti 
’ ifuggiti,(hc  da  lui  erano  andati  bumanisfimamente  raccolti  ; e che  bauea  Cftn- 
frgnato  loro  delle  pofies fiotti  per  coltiuare,  ordinando  che  douefftro  un  certo  tri 
buto  alipedi  Babilonia  pagare;  tutti  d’ogri  intomo  ad  effo  concorreano  e comin- 
ciarono quella  regione  ad  babitare . Ora  Giouamii  con  quegl' altri  principati  ut 
mio  come  la  regione  s'habitaua,pofero  à Godolia  per  Li  bontà  fua  e per  la  tam 
a ftu  bumaaità  grande  amor  a & L annerarono,  die  Baiale  Bg  de  gli  ^Intanò- 
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t,  banca  mariolo  Ifmaele  fola  ad  effettore  di  nafeofo  lo  donefe  ammalare,  : 
& occupare  per  [e  degl'l/raehti  il  principato,  poi  che  egli  era  di  regìa  fijrpe  di , 
fcc>°  • ww  drc  egli  dall  infidi  e d e/Jo  Ci  farebbe  potuto  asficurare , fe  e fi  uoleffe  , 
toni  citare,  che  eglino  fecretamerue  ad  Ifmaele  toglie  (feto  la  una  . Conao/iaco . 
J a,  i he  et  fi  dubitammo,  che  fe  egli  con  l'jnfidte  fucfojfi  il  pruno,  che  lui  ocodcf-, 
fc , le  reliquie  de  gl  1 (raditi  anderebbono  in  tatto  male . Ma  egli  nfpofe  loro , 
che  non  era  per  douere  tali  uifidie  cantra  colui,  al  qualerglibaueu  fatti  de'  bc-, 
vrncif  ordmarejpertiothenon  era  punto  ueri/ìmde,che  egli  che  baucua  m tanto.’, 
necesfuà  da  ini  tutto  quello  ebe  gir  btfognaua  rueuuto.uoleffe bora  cantra  ogni, 
dotierc  ujare  cantra  chi  gli  baueua  fatto  tanto  bene  , coft  ironie  ingratitudine  ; 
cbeccna/fe  di  corre  egli  la  iuta  ad  uno,  che  fef offe  fato  da  altri  tradito  non  ha . 
relibc  fetida  colpa  di  fcdei  aggme  potuta  fare  di  non  l'aiutare . Che  nondimeno 
quantunque  le  coje  U quali  esfi  gli  diceuano  fòffero  hoc, egli  era  a lui.  maltome, 
gl  io  de/}  eie  da  tifo  fatto  morire,  chef  or  la  ulta  ad  un  intorno /he  nella fedefut  \ 
sbra  nmeffo.  L oft  adunque  Gtouanni , con  quegl' altri bauetido  cercatori kano\ 
di  pnfuadeigh  quesiti  coja,je  n'andarono  . F ernie  m tanto  Ifmaele  poi  che  fu- 
Sl roa  ?aff™  trenta  giorni  da  Godolia  in  Masfita,  fruendo  dieci  amici  Jm  infua 
?ìj  . compagnia;  e quiui  mentre  da  cjfo  riceuuto  niftemc  mangiando  à bere  con  amo-: 
reuolexja  tra  lo ? o s multammo, accorto/ ’i  egli  come  l amico, che  l'bauco  riceuu-, 

• • -to  era  dal  uri o e dal  fonilo gratulo, corfogli  con  quei  dieci  amici  addèffo  ,lam-r 

magarono,#-  tonef/'oglt  altroché  à quella  tnenfa  fi  ritrouattano:  E morti  co-, 
/loro  aiutati  dall' ofuir ita  della  notte  feoi  fero  per  tondi  cafiello  ammalando, 
tónto  i Giudei  quanto  i Baiti  Ioni}  che  u erano  faldati . K enucro  il  feguente  gùm, 
no  dalle  urie  intorno  à ottanta  buomini  per  portare  i prefentt  à Godolia  fetida  fa 
pere  di  quanto  era /uccellò  cofa  uer una: ifmaele  uedutuofloYo  gli  chiamò  den- 
tro à Godolia,  e fubito  che  furono  entrari  ferrata  la  porta  della /Unga  %lt  fe  tut  ! 
n ammalare , &•  norp  triti),  ( * ciò  non  poreffiro  eficr  neduti )fe  tutti  dentro \ 
ri  un  povfto  gettar  e . Fu  /blamente  Jaluata  la  iuta  ad  alcuni  di  loro  àquali pre 
gtnvno,cbe  non  uolc/Je  fargli  morire, fin  che  non  hawjjcrv  ad  eflo  datoneUe  ma- 
ni certe  cofe , che  nelle  ville  ciano  nafcoile,  che  erano  rebbe  dicafa, lieti  Mitriti  e, 
erano  onde  egli,  da  quetiepramefie  indotto  perdonò  ad  alcuni  Unita.  Mutine { 
maio  beile  co  a efjo  lui  tutta  la  plebe  di  Masfata  con  le  donne  e co'  fanciulli , tra . 

*'  tfdttlr.mano  ancora  iejjgliuole  di  Sedcaa;le  quali  erano  fiate  rifilate  da  7fqbu\ 
^ardane  apprcfjò  fipdolia.  tioppo  che  eglibebbe  fatte  que/le  cofe,fe  ne  tomo  al. 
'tpe  de  gli  «. Ammaniti . F ra  qu  tfjo  mn^o  Gioì  tanni  con  glt'Uri  capitani  huuu-< 
tu  rinuoua  della  ruma  de  Miufateft,& della  morte  di  Godolia, ne  pre/èro  gru' 
ue sdegna;  e ciafiun di  loro  prefi i (noi  faldati,  fi mt/ero  àperfeguitarc  Jjinatk 
come  rumiti, e mano  alla  fonte  Hebronefélofopragìunferv.  I prigioni  <Tl fina- 
le alla  uedria  di  co/loro  dmenut  cheti,  giudicando  quello  che  era , che  ucnijfi- 
r • . ro 
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ro  aiuto  fiuti  à'Gu>uxnm  fi  àcco furono.  U If macie  con  otto  compagni  job  fe 
ne  fuggi  al  l\c  de  gli  ^Ammaniti . Giovami  munta  conducendo  feto  coloro,  i 
fiali  egli  haùcua  ad  Jfmaele  tolti,  con  gl' Eunuchi,  con  le  dome,  eco  fanciulli  fi 
condu jìc  in  un  luogo  detto  Munirà-,  e qmui  fi  fermarono  per  tutto  ifuel giorno . 

E dubitando  che  i Babilomf  sdegnati  per  la  morte  di  colui,  che  da  loro  era  flato 
al  governo  di  quella  regione  deputato, non  uemfìcro  bro  addoflo,hatieuan  iiter- 
mjn.ro  d'andarfenc  in  Egitto.  Ma  pure  giudicando, che  foffe  bene  prima  dipren 
dcrneda  Hiercmta  configlio;  andati  da  lui,lo  pregarono  cheftandocsfi  coft  fo~ 
jpefi  uokfic  mmfeflargh  quello  che  per  loro  fi  haue/feà  far  e, con  giuramento  b 
ro  promuie/ido  di  douer  fare  tutto  quello,  che  loro  foffe  da  lui  ordùiato  . Et  ha 
uendo  promeffo  loroilprofetadi  fare  intorno  a ciò  quanto  e’ poteva, incaponite 
ù giorni  gli  apparfe  finalmente  Dio, e gli  comandò  che  e'  doueffe  dire  à Gtori.rn 
ni,&  à quegl  altri  capitani,  che  fe  esft  uolejjero  fermarft  in  quella  regione,  fa- 
rebbe flato  in  aiuto  c fauor  loroizr  harebbe  proueduto.cbe  i Babiiomi.de  quali, 
es fi  dubitavano  ronbarebbon  fatto  loro  danno  ueruno  . Dune  fe  pure  liq- 
ueferò più  tofla  voluto  in  Egitto  poffare,  egli  era  per  nò  tener 'più  di  loro  alcuna! 
tura,  e che  diventando  loro  nimico  bar  ebbe  mandato,  loro  fopra  calamiti 
tali  quali  crollo  fiate  quelle  onde  poco [ fa  i loro  fratelli  anno  flati  puni- 
ti fi  come  esft  haucuan  veduto.  Maesfi  non  uolfero  al  profeta  che  pei-  voler  di 
Dio  di  qnefle  cafe gltauuertiita  preflar  fede, e credere  che  egli,  perche  cofi  Dio 
gli  bave (ìe  ordinato , diceffeloro  , che  quivi  fi  fcrmafiero:  augi  che  hakeuam 
optatone , che  egli  falfamente  moflrafk  , che  le  fue  parole  nemfkro  da  Dio  ; 
ina  che  in  effetto  laudilo  fuffe,  che  egli  tutto  per  amor  di  Bai  uco  & à fu  a 
compiacenza  dicefie , afide  ebe  esfimon  potcfìcto  dall'ira  de'  Babiloinj  cam- 
pare . onde  fpreggando  di  Dio  il  configlio , ebe  dal  profeta  hauea  fatto  loro 
dare, [e  nandù  Giovanni  con  l'altra  moltitudine  in  Egitto,  oauendune  Hiercmia 
e-Baruco  infìeme  con  loro  menato.  E dove  esfi  nifi  furon  condotti  ,ju  da  Dio  al 
profeta  nwiifcflato  tome  doucua  auuenire  ebe  l ftf  di  Babilonia  harebbe  condo { 
tol' efferato  nello  Egitto:  e gli  ordmò,  che  predicale  al  popolo, come  l'Jgitio  fa- 
rebbe flatapreja,  e che  parte  di  loro  vi  farebbonmorti,  eparte  condotti  in  Bar 
bilama  prigioni , il  che  pofeia  fucceffe  . Che  pafiati  dalla  ruma  di  Gerofohma 
cmqu'anni , che  fu  l'anno  ucntefirhaterzo , del  regno  di  T^abucodonofor , egli 
auro  con  givflo  e potente  effercito  nella  Celefiria , e poi  che  egli  fe  l’hebbe 
fottomefia  , andò  con  la  gueira  fopra  gli  Ammaniti  e Moabiti  ; e fog-  GiUj1cì  fjt.t 
giogati  ancor  quefli  , paflò  come  nimico  fopra  t Egitto  ; gy.occifo  quel  Bq  fjr’Fou' cò 
che  teneva  allhora  il  regno, e creatovi  untiuouò  Be.conduffe  di  rtuotto  in  Babilo  u.'ìonu.  ** 
nia  prigioni  tutti  quei  Giudei  che  furon  quivi  da  efio  ritrovati.  6 quefla  fu  ( per 
qudlochc  habbiamo  intefo  ) la  fortuna  degli  Hebrei  che  due  uolte  furono  di  la 
dall  Eufrate  condotti . Concio  fuco  fa  che  nel  tempo  che  tenne  il  regno  loro . 
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Dica, ne  furto  condotte  dieci  tribù  di  Samaria  da  gli  *4sfmj;c  dipoi  Coltre  due 
da  'Nabucoionofor  Rede'Caldetcdc'Babilomj  dopala  prefa  di  Gerofolima:M a 
Salmanafarc  conduffe  ad  babitare  ne'  luoghi  abbandonati  e medi  de  gli  Hebrài, 
Cutei,  i quali  eran  prima  flati  nelle  parti  più  adentro  della  Tirfia , e della  Me* 
dia;  che  poi  dalla  regione  nella  quale  esft  pacarono  bebbero  di  Samaritani  il  né 
me;  mail  Redi  Babilonia  uonfe  poffare  altrimenti  nuoue  genti  in  quella  regio 
nc  in  luogo  delle  due  tribù  lequali  egli  ne  baueua  canate  ; onde  nefegu},cbe  lo 
Giudei  con  Gei-ofolima,e  col  tempio  fi  rcftò  per  ifpatio  di  fettoni' amu  abbandona 
fa.  Il  tempo  ebepoi  corfe  fra  la  prigionia  de  popoli  delle  dicci  tribù;  £ rtlpaf* 
faggio  dell' altre  due , fu  di  cento  treni' anni  di  mefi  fei  e di  giorni  dieci . Oro 
T^jhucodonofor  battendo  fatto  una  fcclta  di  tutti  i fanciulli  nobilisfinu  de'  Gio 
dei,  e de  parenti  del  R e Sede  eia, e di  tutti  quelli,cbe  nel  fiorire  dell  età  erano  di 
bello  afpetto,dcput'ode'  maeflri  alla  lor  cura,  cauandone  prima  del  numero  i'- 
tifi  alcuni,  fi  come  egli  era  tifato  di  fare  de'  gtouanetti  di  bella  prefenga  dell' al- 
tre nattoni  da  lui  f aggiogate:  e daua  loro  il  piatto  della  fua  menfa , egli  fiucuo 
nelle  le  tenrec  nelle  lettere  de'  Caldei  anmacflrarc:  nelle  quali  esft  fecero  cer- 
tamente gran  pì-ofitto . erano  tra  cotloro  quattro  della  Slirpc  di  Scàccia  die 

erano  fopramdo  belli,  e di  eccellenza  d ingegno  dorati;  i nomi  de'  quali  erano, 

' Daniele , Anania,  Migaelc , e Agarici . Mutò  loro  il  Babilonio  i nomi  ;&i* 

luogo  di  Daniele  uolle  che  foffe  detto  Baltafar ; in  luogo  di  Anania,  Seiracb 
di  Mifaele  Mifuch , e di  zigana  , Mbdenago ; c quefii  perche  mofìrauan  fegno 
di  douere  riufeire  egregi,  e perche  ucniuano  dottis firmi  gli  erano  veramente  co- 
risfimi . Hora  perche  pareuaà  Daniele  con  gl' altri  fuoi  parenti  di  volere, che’l 
nitro  loro  foffe  di  più  grosfi  cibi  e più  uili,e  d'aflenerfi  dalle  u biande  che  nella  tu 
noia  del  Re  fi  mangiavano , e cofida  tutte  le  forti  degli  ammali  ; andarono  da 
af  flane  eunuco, \lquale  alla  cura  tf  esft  era  deputato, e lo  pregarono  che  e mie] 
fé  prender  per  fe  quei  cibi,iquali  eran  loro  dal  Re  mandali,  e dare  à loro  per  lor 
vitto  f blamente  legumi  e dattili , e fe  oltre  à ciò  uoleua  dar  loro  alcun  altra  cofa 
di  quelle, che  non  fono  animate  ; pcrcioche  eglino  da  tutti  gl' altri  ubi  infhflidiH 
di  quefii  baueano  appetito . egli  allhor a rifpofie  loro, come  eradifiderofodicom 
piacergli;  ma  che  dubitaua  che'l  Re  uedendo  che  i corpi  loi-o  fiucmffcro  cftenuì 
do,  diciò  non  s' a ccorgeffe, mutando  fi  in  loro  la  lor  bellezza  ;percbe  egli  era  ne- 
ceff.irio  che  l'habitudine  e'I  colore  della  carne  à quella  forte  di  cibi  foffe  corri- 
: - , fondente:  e che  tanto  maggiormente  ancora  farebbe  ciò  apparfo,  dal  vedergli  <, 
comparargli  con  gl' altroché  di  cibi  più  dilicati  fi  nodrifiero:e  che  egli  portava  pi 
•i ncolo  in  tal  guifit  di  potervi  perdere  la  iuta  . Eglino  adunque  veduto  come  tré 
va  vino  , che  muffane  non  uera  molta  difficultà  ;lo  perfuafero,  che  per  far- 
ne prttoua  fi  contentaffc  di  compiacergli  in  queflo  per  dieci  di  fellamente  : e che 
lìedeniofi  che  i lei  corpi  non  ne  apparsero  niente  di  pcggio,doueffc  fegmtare  éi 
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peggio,  doueff t feguitare  di  dar  loro  quei  cibi,,  che  fi  trotterà  che  non  fono  loro 1 
nociui .'  Seputrelucdra  che  eifiano  loro  dannofi,  perche  ne  diurni  fiero  men 
belli  de  gl' altri,  egli' li  rimetta  poi  al  follia  modo  del  itinere.  Ma  come  fi  uide , 
che  nonfolamentetion  u etri  nano  da  cibi  co  fi  fritti  offe  fi,  antiche  ne  diuetriuanè 
più  degli  altri  grasfi,' e maggiormente  ere  frenano  , di  maniera  che  non  erotta 
da  paragonati  con  gli  al  tri, che  de'  ahi  del  ì{c  mangiauano,  angi  che  più  toflo  fi 
pareti  ache  Daniele  ei  compagni  più  dilicata  uria  friceffero  ; A j carte  da  indi  in- 
tombi quei  cibi  che  dilla  menfit  del  f{e  ueniuano  à i fanciulli  mandati , feltra* 
mente  per  feprendeua,  <jr  à loro  quelli  che  fi  fon  già  detti  mctteua  donanti.  €f 
Ji  rii  tanto  perche  per  far  queflo  haueanogli  animi  loro  puri,  & atti  ad  appren* 
ter  le feienge;  Cr  anche  i corpi  più  à refrjìere  alle  fòt  idre  gagliardi;  perche  eifi 
nonuetnuano  punto  dalla  uarieta  de * cibi  e delle  delitie  granati  & offeft , epetr 
quefiaiflejfa  cagione  non  ueniuano  à far  fi  più  molli  e più  effeminati,  appresero 
facilmente  in  hreue  tutte  tanto  de  gfH ebrei,  quanto  de’  Caldei  le  fiienge  e le  di 
frtplinepna  particolarmente  Daniele,  il  quale  divenuto  di  quell' arti  pertto,ane 
fi  et  land  io  alla  riiterpretatione  de  fogni , &•  àppreffo  era  folito  di  vedere  divine 
ùifmì . Erangià  pafjati  due  anni  dal  facco  d'Egitto  quando  'bfabucodoitojór  ap 
porfagli  una  uifionemaraiughofa,  dell  a quale  gf  era  Raro  et/andio  majìraroda 
Dio  dormendo  il fucccffo,fubito,  che  di  letto  fu  ufcitogl’ufcìdi  mente.  Onde  fot  “ 
tifi  chiamarci  Caldei,  & iMagi,ti  Trofetiydiffe  loro  che  hauea  fatto  unfogno 
ma  perche  fi  baueua  feordato  di  che  maniera  e'foffe  flato,  uoleua, che  esft  e quel 
fogno,  e la  fignifitation  d’ejfo  glìtnanifcslaffero.  Et  cjfendoglt  dj  loro  rifpofia.chc 
ti  far  queflo  fuperaua  de  glhuomiiri  il  potere,  e ciré  dove  eghhaucffe  loro  quan- 
to,che  rii  fogno  hauea  veduto, cfpafloJiofferiujno,d  interpretarlo, e dirgli  quàtetf 
fignifì caffè  minacciò  loro  di  volergli  far  morirete  anche  il  fogno  non  gli  martif&r 
flajfero et affemtado eglino  checiòno  era  posfibilc^omadò,che foffero  tuttiritor 
ti . Daniele  allhora  intefo  come  egli  hauea  comandato  < he  tutti  quei  fatti  faffa 
ro  fatti  morire,  e che  tra  cofloro anch'egli  co'  parenttfuòi  Raua  rii  pericolo-^  fa. 
h'aHdò  ad  Jfrtocò  capitano  de' faldati  dilla  guardia  del  f{e,  egli  domandòqttal 
[offa  la  cagione, che il  fre  haueuaìn  tal  guifa  contra  tutti  t Saui,iMagr,&-  i Cai 
dei  ditèmhiato  dì  procederei  riitefa  cotne.effendofì  del  fogno  fatto  feordato  et 
bauendo  comandato , che  cojloro  gielo  doueff  ero  manifcilare,ér  perche  esft  no* 
baueuan  potuto pgti  riera  entrato  in  collera  piume  dici  capitano  pregaffe  il-E$ 
thè  doueffe  lo  fratto  d'una  notte  più  i quei  Magi  allungare;  percioche  egli  bau*, 
hafreranga  che  Dio  effondendolo  [offe  per  dovergli  quella  notte  quel  fogno  ma- 
tòfi flore . U bauendo  jl rioco  al  He  quanto  Daniele  domandaua  rapportdto  i, 
egli  ordinò  toflo  chela  morte  dri  Magi  fi  doueffe  foprafedere  alquanto-,  peri  fino- 
i tanto, che  egli  della  fede  di  ialpromejfa  faccffc  pruóua.  Ilgtouanettoin  tati 
H ritirato  fi  coi  fuoi  compagni  nella  camera,  attefe  tutta  quella  notte  À fitpplicA, 
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^ ‘ refi  Dione’  fidi  preghi,  che  fi  degnajfc  quella  cofia  mamfeJUrglr,  e camparci 
Magi  co’  quali  anch'eglino  correttali  peritolo,  dall ir# , t dal  furore  del  l{c  eoa 
fargli  manifesta  quella  uifioue,  la  quale  il  i{e  battendo  la  pufjdta  notte  ueduta, 
fi  hauea  poi  lafixatadcll*  mctnoria  fuggire.  Onde  battendo  Dio  di  co/loro,  chq 
in  pericolo  fi  ntrouauano  mifiencordia;  e della  fapienqt  di  Daniele  diletto  preq 
ioide,  glifi  tanto  il  fogno,  quanto  quello,  che'l fogno  ftgmficaua  matufefio;  oc-, 
àochc'l  Kg  da  lui  ciò  pote/Je  cono  fiere  è f ape-re.  tt  egli  tutto  lieto  di  quella  rene 
lattone , l atonia  fi  sù,  la  mannello  à i fratelli, che  haueano  già  perduto  della  ul- 
ta la  freranga , e che  haueano  fittamente  al  fiorire  uolto  U penfiero  : e confortò 
tutti,  che  douefiero  fiare  di  buon  animo  e quieti,  e che  non  fiejfero  più  della  uita 
in  dubbio.  £t  infime  con  esfi  rendendo  à Dio  grotte, che  fi  fio  fi  e degnato  dhauer 
delle  ifi  loro  compos filane, [ubilo  allapparne  del  giorno  andò  à trouore  ^trioco, 
pregandolo , che  lo  doueffe  con  ejfio.  lui  al  l{e  condurre  ,per  doucrgli  il  fiogno  da 
lai  la  notte  dauanti  alla  paffata  ueduto , manifestare  . Et  entrato  dal  He,  la 
prima  cofia  lo  pregò  che  e non  uoleffc  hauer  di  luiopcnionc,  che  come  fi  ei  fiofie 
più  fauia  e di  più fitpere  che  non  erano  i Caldei , & i Magi , ci  uolcjfic,  poi  chi 
rnun  di  loro  fiapeua  quel  fiogno  ntrouarf,  egli  c/fcr  quelli,  che  lo  uolejfie  trmfi 
fiarei  Terctocbe  quefto  non  auucnma  nè  perfiuo  /òpere,  nò  perche  eglifiofific  £ 
v intelletto  di  maggiore  ecceìlen  za  di  quello  de  gli  altri  dotato ; ma  egli  è ( dtfte) 

■ per  quefio,  che  Dio  bà  battuto,  di  noi,  che  in  pericolo  della  uita  ci  ritreuauam 

mifericordia:  e mentre  che  io  mifiaua  per  la  propria  mia  uita  e per  quella  degli 
altri  del  mio  popolo  pregando,  egli  mi  ha  il  fiognq,  e la  ftgnificatione  parimente 
d elfo  man  fi  fiato . Concio  fioco  fi  che  nc  n mi  ba  dato  à me  manco  tramaglio  Ut 
’triStanm  io,  che  f infimo  indegni  di  più  uiuere  da  te  giudicati j .che  ifr babbi, 
dato  Impaura  del  gittdtcio  che  della  tua  gloria  fi  farebbe  facendo  tu  tanti  huo- 
mini  da  bene  & honorati  ammalare , & à torto  .; poi  che  quanto,  che  da 
tc  fi  comandano,  non  era  cofada  poterfi  da  {opere bumano  comprendere , per 
DsoicJcm.fk*  filo  Dio  era  quelli,  che  potcua  il  difiiderio  tuo  adempire  . Ora  perche 
andaui  penfando , e confider and#  fichi  haueffe  potuto  hauere  doppo  te 
tuLdunaìvr  fai  mondo  l' imperio, liolfido  Dio  mentre  dormilo  in  fiogno  tutti  quelli,  cbtrrpat 
^"^doueuano^nofìrarn.ti  feun  cotal  fogno. apparire,  igli  ùpareuadiucdcreunafia 
tua  grande, che  fiai/a  dritta  & in  piedi, & che  hauea  la  testa  doro,  le  frolle  coq 
le  braccia  d'argento , il  Menti*  eficoficie  di  rame, e le  gambe  ci  piedi  di  ferra  , 
yedefii  poi  un  fiafifio  dirupato  da  un  monte  cadere  addojfio  fi  quella  fiatua,  e c het 
per  rena  gettandola  , la  tritona  fiche  non  ne  reftauaparte  uerjuna  intera  ; cmq 
òhe  l'oro,  l'argento,  il  rame,  e' l fieno  feti  andana  in  polucre  molto  più  trita,  che 
non  è Infarinar  e lapoluere  poi  uenuU  una  fiuta  dì  Utnto,  tra  dalfipto  d'efo  m 
diuerfie  tarli  del  mondo  frar fi.  £ che  quel  fiaj  fio  fi  urnfic  poi  di  fi  fatta  manie  fi 
aftrefieqdo,cbe  tutto  l morfidp  uenuto  tJ.Wfa  ■ 
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chiaramente  è'I  fógno  /che  di  noi  ? fhttoucJuio  ; atq  itole  eouuitrft , thè  fi  di* 
quella  htterprv*  iòne . Quella  tefia doro  [tonifica  noi,  e gl  altri  f{e  di  Babito-  '•  • 
tua,  che  aitanti  à uoi  Jònoìtati:  le  due  mani  foie  k due  fiutile  dhnofirano,che 
t Imperio  uoflro  fari  da  due  ì{e  dtSìrutto:  & anche  tin,ptrk>  torti  farà  dfi 
fatta  e tolto  ut  a da  un'  altro,  che  uerrà  dalle  parti  di  Toncntc  e uerrà  <f  arpie  di 
rame  ricoperto  . £ di  qnefiò  ahcota  lè  forge  faranno  abbuffate  da  un'  altro  fi 
mite  al  ferro,  à cui  non  potrà  merce  iella  natura  pel  ferro,  alcuno  fare  refiftem 
gà  ; perdoehequefia  t Molto  piti  di  quella  dell'oro, dell'argento', e del  rame  /òr 
tee  gagliarda  . Uggivmfe  pofeia Damele  Tmfcrpret  adone  del  /'affò  an  torà;  ma- 
e'' non  mi  piace  di  uoler  bora  qnejla  raccontare, per  che  mio  proposto  è di  firiue 
re  quelle  coffe, le  quali  fono  Hate,  e non  quelle,  che  debbono  ancora  ucnire  . SU 
pure  ni  ha  alcuno,  che  fia  diritronarc  il  uero  diftderofo  , e che  torchi  diuolerc 
anche  delle  future  coffe  gl  ofcttrl  fuccesfi  fapere;mettafi  à leggete  il  libto  di  Da- 
niele,il' quale  tra  le  facrc  lettere  fi  truoua  . tìoraTiabueodonofor  udite  queftt 
coffe, il  fuo fogno  ttconofcendo,  refi  ò di  quanto  Daniele  dati  a fegno  di  uenirgran  . 
dotto,  attonito ; & inchinato  fi  à tèrni  ì adorò  non  altrimenti che  fe  foffe  uno 
Dio ; e di  honori  dtumi  lo  giudicò  degno.  € non  contento  di  quanto  bsuea  fatto  , , 
uolle  chehdueffe  del  fuo  Dio  tlnome,& che  eifoffè  fopra  tutto  l'imperio  fuo, et  * 
anche  i parenti fuoi  infiemecon  effo,  iqualidequifiondofi  per  quello  muidia  can- 
tra,meor  fero  in  pericolo  trouandofi  il  f{c  da  lori)  off  ejò  per  quella  cagione  .• 

He  fe  fare' ima  Statua  SPoio  decubiti  feffbttn  d’altcgga,  e dì  Jtidi  larghegga,  cfbnolo  r. 
la  fe  della  campagnigrande  di  Babilonia  fermare:  c uolendò  pqfcia-dedicarlafe 
radunaretUttti  t }r in  riputi  di  tutti  i luòghi  à hiifottopofli  ; e romando  loro  che 
fubito  tW  s'udiffe  che  lai  tromba  dé/fe  il  fegno,  inchmandofi  à tetra  laftatua  de 
tuffbo  adorare  ;e  mi/è  pena  còntra  nlororhemtn  h fitrificTO  di  douerc  nel fito 
co  i' un  ardenti fornace  effèr  gettati . Onde  rttlC udire  delia  tromba  il  fegno,  get  fjg1  j* 

tondo  fi  giù  tutti  la  {Ionia  ad  adordrè^'fpdfbtridi  Damile  dijfèro  di  non  uolrrC'tn  dai*  ter 
in  alcun  modo  ciò  fiirìf)  percheron  notài  ano  alle  leggi  loro  patrie  iennauem-  "a<** 

Onde  fubitoprefie  nel  fimo  gettati,  furono  finti  dalla  (buina  prouidetrg* 
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confermati;  c còntra  Copenióri  d'og'inhb  dal  pericolo  delta  morte  ramparono; 
conciofiatòfa  che  esft  non  furono  dalfitóco  tocchi:  augi  che  qua  fi  come  e conojief 
fi,  che  ingiufiamcntc  è'  fo/fero  fiati  nella  fornace  gettati,  non  gli  offefe,  enonef 
fircttò  fopra  igiouani  lefùc forge,  che  Dio  fucata  i corpi  toro  dalle  fiamme  inaio 
labili:  e fu  queflo  in  iterò  cagione  che  e fòff èro  molto  più  at  tigrati , e che  ne 
tmtffe  maggior  conto  drprhna; perche  allhora  conóbbe,  che  eglino  erari  buoni  t 
&à  Dio  cari:  onde  ne  fegui  ebefemprepoi  fiironé  appreffo  at  f{ein  granàri  fimo 
tonto  tenuti  \ Jgon  ut  corfe  pofeia  molto  tempo  che  di  Miotto  il  i{e  dormendo 
nide  un'  altro  fogno,  che  era,  che  gli  paréte,  che  firmato  del  regno  haueffe  ' Pun- 
tomenar  Unita fùatrdlebeflic  i&cbcioppoxbc  era fiato  fttt'gmtèin  IM 
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bi  rt^vio  gì v sette: 

gmfn , dottata  nel  prillino  imperio  effórrimeffo:  ueduto  quefio  fiuti  di  mutuo  ra 
dunarei  Magi,  domandò  (oro  quello  che  dò  uolcffó  fignificare . • Ma  non ui  fu 
aUuno,  tire  fapeffe  ntrouarne  il  ucro  fignificqto  & al  I{e  dichiararlo*  Jolo  Da - 
mele  potè  rUrouare  congiettura  <T cjjò fogno  la  nera  figmfi  catione  i & appunta  \ 
bebbe  quello  auucmmento  , che  fu  da  lui  allhora  predetto  . C ondo  fuco  fa , che 
bauendo  poi  ih  quello  folio  di  tempo  in  fo  Illudine  paffuto  ;non  effóndo  fiato  al 

cuna  che  in  tutto’ Itorfo  di  quei  feti anni  foffe  ai-dito  di  metterfi  à occupare  quel, 
lo  imperio  ; bauendo  placato  Dio,  fu  di  nuouo  nel  regno  reflituito  . T^e  mi  deb. 
be,  alcuno  ad  errore  imputare  fe  io  trametto  inquejhmiei  ferini  quefic  tofe  in 
quel  modo,  che  negC antichi  libri  ferine  le  ritruouo  : che  fi  quefii  tali  imputatori 
ho  già  nel  principio  di  quefle  miehiHorie  rifbofio,  apertamente  moftrandocomc 
io  folio  folamente  de  gli  Hebraici  libri  interprete,  e che  nella  Greca  lingua  gli 
traporlo e£*  ho  promeffio  di  douere  quelle  cofie  , che  in  esfi  fi  contengono  fedeU 
mente  tradurre,  non  raggiungendo  cofa  ueruna  di  mio  ;nè  meno  altrefi  alcuna 
Nabucdono  fermandone  , Ora  poi  che  ì^abucodonofior  bebbe  regnato  anni  quarantatre , 
mont.  aenne  di  fila  aita  al  fine, effóndo  fiato  huomo  di  grande  induflria,e  molto  più  di  ^ 

paffuti  sfortunato  . Fa  di  lui  anche  Berofo  nel  tergo  libro  delle  tofe  de  Col-  \ 
dei  mcntione , con  qnefte  parole . Et  il  padre  Itybucodonofor  intefio  come  quel 
i arrapa , al  quale-egli  hauea  dell  Egitto  della  Siria  inferiore  , e della  Fenicia  ' 
dato  il goucrno,s' era  da  lui  ribellato,  allhora  che  egli  non  potendo  più  le  fatiche 
della  guerra  (apportare , data  à T^abueodonofor  ilgiouane  parte  degli  efferati, 
gli  ordinò , che  con  esfi  audajfc  cantra  cofiui-,&  egli  uenuto  co  l ribello  à giorno- 
ta,  lo  fitpero,  e riduffó  quelle  regioni  di  uuouo fotta  (imperio , . V conta  morte 
m. Babilonia  J^abucodonofor  il  padre  bauendo  Tignato  già  anni  ucnt'uno . £ 
Jiahucodonofior  poco  dipoi,  haucndotntefa  la  morte  del  padre  ; e fermati  i ne- 
. , Zort1  ^ll  Egitto , e delle  altre  regioni , e dataadalcum  amici  la  tura  de'  prigio  , 

•*  , .ni  Giudei*.  Siri , Fenici,  grègiui),  che  doueff ero  coniar  fi  in  Babilonia coni' èf- 

■ feruta , e con  tutte  le  bagaglio-,  egli  in  compagnia  di  pochi  fe  n’andò  pe'difer :i 
li  con  pnjlegja  MCrfio  Babilonia  - E quitti  prefo  del  regno  il  gouerno , ilqiule 
bqueano  w tacito  tenuto  i Caldei,  & da  uno  tra  loro  nobihsfmo  e nputatisfim  , 
era  fìtto  (fr  fi) io  *Uafua  tornata  confermato  ; fu  fiuto  fignore  ditutto  l impe- 
rio, ch'era  fiato  prima  di  f ho  padre  ± e laprimacofa,  degli  fkcefie , fu  che 
fe  tutti  i prigioni  quiui  condotti  in  colonie  per  luoghi  opportuni  della  città  diflri 
buire:  quindi  adornò  il  tempio  di  Belo  tfr  certi  altri  tempi)  con  molta  magmfi - 
tenga  delle  foglie  , che  nella  guegra  banca  guadagnate  ; & apprcjfo  accrebbe 
e riparò  gl’  edifici)  antichi  di  quella,  atta  ; e fe  fortificare  U letto  del  fiume  di 
mWP  de  non  potcfno  mai  perìauuenire  i rumici  fieruirfene , à nuocere  ad  , 
tffafinà.  Fc  mede fimameme denaro  nelfoùt,àfabncare  tre, altri  cinuin  dima 
’&j  cW<  lafiaòfioitorno  tre  piagge  e tuttodì  mattoni  coati  ^bauendo  quell*  • . 


•m 

«o  .J 
•)< 


* l 1 B H.  0 X.  * 4*4 

rìrrà  di  fòbiche  di  memoria  degne , munita  ;c  fatte  fitre  te  portei gùifa  ditene 
pi]  adomate,  fefòbticare  un  potalo  à lato  al  palazzo  reale,  (he  era  già  del  Uè 
Juo  padre;  e farebbe  per  auentura  fouerchio  il  uolere  bora  entrare  à raccontare» 
le  parti  di  quello  edificio , e tutta  l'altra  fua  magnificenza . Vna  fola  cofanon> 
pòffo  con  filentio  paffare,  che  quella  co  fi  grande  e cofi  fiperba  fòbica  fu  m ifr& 
rio  di  quindici  giorni  foli  fornita . Et  in  queflo  palazzo  fé  che  nelle  uolte  fi  alza 
unto  machine  di  pietra,  che  famigliavano  montagne,  eueranfu  diuerfe  forti  d' 
alberi:  e cofi  recò  à fine  quelli  forti  ò giardini  ui  aria  tanto  celebrati  filo  perche, 
la  moglie  allenata  in  Media  era  difiderofa  <f  una  certa  fomiglianza  della  prò* 
pria  fua  patria.  E di  quejll  giardini  anche  Magafiene  nel  quarto  libro  delie  fuc. 
biftoric  dell'India,  fa  mentione  ;doue  egli  fi  sforza  dimoftrarc  comequefto  fiee. 
nel  valore,  e nella  grandezza  de  fiioi  fatti,  fi  laf ciò  Her cole  dopò  le  frolle ;per-^ 
foche  afferma  egli,chequefiila  principale  città  dell' ^Africa,  e la  Spagna  fi  fot - 
tomife . Ma  Diade  nel  fecondo  libro  delle  cpfe  delia  Terfia , ragiona  di  quello 
fie;&  anche  Filoftrato  tanto  nell'  htfloria  de'  fenici, quanto  m quella  de  gl  Imi 
diam  ne  fa  mentione;  affermando  che  quello  I{e  terme  tredici  anni  à Tiro  Caffi r- 
iio,  nel  tempo  che  regnano  in  quella  città  Itobalc.  S queflo  è quanto  ritrouoap 
ffeffo  à tutti  gli  fenttori  ddl'hiflorie  delle  cifre  di  queflo  Me . 
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DE’  S VC  CES  SO  RI  DI  NABVCODONOSOR,  E 
< i come  l'imperio  loro  fu  da  Ciro  nella  Pcifia  trapor 

i»f  cato,&  in  che  termine  fi  trouaflèroal- 

1 ;4  l.ott  iii-  Ihora  in  Babilonia  le  cofe  de’  vi*  \ 

Giudei.  Cap.  XII.  > 

V.rvnV^wtr» , •jiVa  ovviti tyj  'CAt'iìohl  a 

0 po'  la  morte  di Tfabucodonofor  ^ Abilamarodaco  firn  Sucreflori 
figliuolo  prefe  il  governo  del  regno . Quefti Jiihito  òfiSS 

rò  dalla  carcere leconia  f{e  di  Cerofoltma,  e lo  tenne  traggo, 
glialtri  fuoi  più  flretti  amici , hauendogh  fatti  molti  do -■ 
ni,  e fattolo  in  Babilonia  fico  maggiordomo  . Concio fis 
co  fa, che  fuo  padre  nonhaucua  la  data  fede  offerte  ara,' 
à leconia , il  quale  fiera  perfe  fieffo  con  le  mogli  fine  e 
to'  fuoi  figliuoli  e.  tutti  i parenti  dato  tn  fino  potere  ,folo-  per  cagione  di  conferita 
re  la  patria,  perche  non  uoleua,che  ella  [offe  per  finga  prefa,  e disfatta  nel  mo 
do, che  da  noi  iègià  detto.  I (fendo  pofiia  venuto  à morte  Mbimalarodaeo,  dò 
pi  che  fovea  regnato  già  diciot'anniju  à lui  Tfriglifarofito  figliuolo  fucceffott  ; 

& bevendo  tenuto  quarantanni  il  regno  nonne  della  fua  ulta  alfine.  Segui ùrk 
**l,a  " Dell Unticb. Orni. di  Fla.Ciuf.  Uh 
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do  pofcia  lafuceesfione  venne  il  I{egno  in  Labofordaco  fuo  figliuolo si  quejìi  non 
(battendo  tenuto  più  di  nove  me  fi  fòli  morto  lui.pafiò  4 Bai  taf  óre , che  appreffo 
à i Habtlortif  fi  dice  'bfabóandel . M'  coffui  moffero  guerra  Ciro  i\e  di  Terfia, 
e Dario  l\e  de  Medi ; e riferrato  da  loro  dentro  in  Babilonia,  mentre  che  lo  (la- 
natio  combattendo  gli  apparjc  una  mirabile  e prodigtofa  uifione . Si  i lana  ce - 
plfTjVrtc  una  gran  corte,  con  grande  apparato  d argenterie  di  quelle,  che  foleua 

Juiu&r*.  no  alla  menfa  del  Re  Cernire,  e iterano  c>n  lui  à tavola  le  Concubine  ancora  & 
i principali  fuoi  Imomint,  che  foleuauo  andare  di  porpora  ornati . Quindi, per- 
che cofi  gli  piacejue  , comandò  che  gli  foffero  portati  dal  fuo  tempio  que' 
ttafi  di  Dio , i quali  Tfabucodonofor  ( ) fogliato  m Gerofolima  il  tempio  ) • 
non  battendo  bauuto  ardire  di  feruirfene  per  fé,  hauea  nel  tempio  del  fuo  Dio  ri 
pofli . Et  egli  già  dal  nino  ribaldato  ardì  difarfi  in  esft  dar  da  bere » &mtan% 
to  diffe  contra  Dio  brutte  parole . 6t  eccoti  che  e vide  jporgerfi fuor  della  pare- 
te una  mano, che  fcxntea  quivi  certe  fillabe:  onde  per  quejla  uifione  fpaueniatofi 
ft  radunare  i Magi,  & i Caldei, e tutte  l altre  genti  coft  fatte, le  quali  tra  i Bar 
bari  d interpretare  i prodigi , & i fogni  facevano  profesftone , richiedendogli , 
che  e uoleffero  dichiarargli  quanto,  che  quiui  era  ferino.  Ma  riffmdendoglii 
i Magi  come  non  fapeano  ciò  intendet  e, il  f{c  per  la  nouità  di  quello  cafo  alte- 
ralo}],e di  trifle^a  e d'affanno  pieno,ordmòcbeper  noce  di  trombetta  fi  douef 
fe  per  tutti  i luoghi  del  fuo  dominio  publkare  ; che  fe  ui  haueffe  alcuno, che  po  . 
teffe  il  ftgnìficaro  di  quelle  lettere  interpretare,  bar  ebbe  da  lui  una  collana  d'oro 
tir  di  più  gratia  d i portare  mdoffo  la  utile  di  porpora  nella  foggia,  che  ufanó  di 
portare  t !{e  de' Calda, & oltre  à ciò  li  ter?*  parte  del  fuo  regno  .CÓcorfero  do 
pò  quefto  bado  in  queflo  luogo  in  molto  maggior  numero  i Magi,  che  facevano  4 
gara  nel  uolere  ritrovare  di  quelle  lettere  d fent intento  ; ma  non  ui  faceuano 
nondimeno  profitto  ucruno  . Ma  uedendo  l'aiuola  del  I\e  come  egli  fiaua  cofi 
addolorato  per  quefla  cagione , ft  mife  4 confolarlo,  egli  diffe , come  u'era  un' 
certo  Giudeo  prigione,  che  era  flato  menato  da  Efabucodonofor  nel  tempo,  che  . 
eglife  Gerofolima  disfare , ch'era  huomo  di  gran  (apien^a , il  quale  poteva  le 
cofe  ofeure , c quelle  chefolo  Dio  fapea,  ritrovare.  E che  quejli haucuaa'H* 
bucodonofor  tutte  quelle  cofe,  che  bi fogna  ua  interps  e tate,  quando  miai  altro  s’ 
tra  trouato  in  quel  tempo  che  haueffe  potuto  ciò  fare . Quindi  lo  pregò  che  chi 4 . 
mato  4 fe  cofiut,4  lui  domandaffe  quello, che  quelle  lettere  uoleff  ero  lignificare  ; 
fi  che  feopertafi  de  gl’altril ignoranza  quel  prodigio  ancor  che  fia  cattivo  fi  pot 
teff  e intendere . Baltafare  udito  queflo , fe  chiamare  4 fe  Damele  ; e dettogli 
come  haueagià  buon  tempo  faputo  quanto  e'  foffe  di  gran  fapere , e del  diurno., 
forilo,  il  quale  egli  hauea;  e comefolo  egli  era  alto  4 interpretare  quelle  cofe» 
qualigC  altri  non  formo , lopregò  che  gli  uoleffe  manifestare  di  quella  faimo 
V fortificato;  offerendogli  in  premio  di  tal  cofa  di  concedergli  in  gratta  il  pot9  V 
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gufare  uefiito  di  porpora  r & oltre  à ciò  una  collana  (Toro  con  la  terza  parte 1 
appreffo  di  tutto  l fuo  flato:  acciocbel’ faper  fuo  bonorato,  di  ejucjlc  gratto  & ho 
noti  (tenga  à fàrfi  illuflre  appo  tutti  coloro,  iquah  domandandone  intenderan- 
no di  queflo  /umore  la  cagione  . Ma  Daniele,  quei  doni  ricujdndo , perche  non 
può  la  fapiengfi  da  Dio  concefla  uenir  da  doni  corrotta , anzi  è pronta  à giouare  uifionc  di 
patiof cernente  e fenf alcun  premio  à coloro,  iquali  n'hanno  di  Infogno;  d/jfc  che 
quella  faittura  predi ceua  della  fua  ulta  il  fine,  poi  che  egli  non  bauea  dalle  ca- 
lamità delfico  Bi fattolo  nelle  quali  per  hauere  Dio  dijprezgato  eraincorfo,  im- 
parato ad  effier  dinoto  e religioso , &à  non  cercare  di  far  cofia  , che  l'humana 
natura  trapasfi  &il  potere  dell'buomo  fiuperi  & auanzi  • Tercioche  effóndo 
flato  già  'Èfabucodonofor,  per  hauere  la  rcltgion  di  Dio  deprezzato , à far  mta 
ferina  dannato  ,fu  doppu  molti  preghi  da  Dio,  che  fi  muffe  di  lui  à compas filone, 
ritneffò  nella  corner  fattone  degli  buoni/ ni , c nel  p>  ifìino  imperio  ; onde  poi  im 
tutto  quel  tempo  che  e'  uiffie  riconobbe  e lodò  di  Dio  la  potenza  la  uirru  e la  pro- 
uidoiza . Doue  che  egli  dell ejfiempio  domeflico  non  fi  ricordando,  baneua  con 
tra  Dio  empiamente /parlato,  & infume  con  le  fiuefiemme  s' era  de'  ua fi {aerati 
per  bere  feruito  . Onde  Dio  per  quefle  cofie  sdegnato , pt  r quelle  lettere  moflrg 
ua  qual fine  di  uita  egli  doueff e hauere.  E ciaf runa  d'effe  fi  debbe  in  quefia  gui 
fa  interpretare . Mane.  Cioè  numero;  fignifica  quefia  come  già  fi  è poflo  il  nu 
utero  de' giorni  di  tua  uita , e del  tuo  regno , e che  ui  re  fi  a breue  {patio  di  tem- 
po. Thetel;  che  uno  l dire  pefo;  cioè  che  l tempo,  che  fu  da  Dio  dato  del  tuo  re 
| no, già  comincia  ad  appreffarfi  al  fuo  fine . Tbares . Che  fignifica,  rompimen 
lo;  cioè  che  Dio  romperà  il  tuo  regno, e che  farà  diuifo  ne'  Medi, e ne  Tcrfiani. 
ti  He  doppo  che  hebbl  intefa  quefia  interpretai  ione,  non  potea  fare,  che  come 
fitonuicne , grauemente  non  fe  nattriflaffe . Égli  nondimeno  non  mancò  per 
queflo,  che  non  mofiraffè  à Daniele  fegno  di  quanto  e'fqffe  liberale  fe  bene  egli 
gli  bauea  il  mal  fino  predetto  : anziché  gli  donò  quelle  cofe,lc  quali  baucua  già 
promtfie,  perche  egli  penfaua  co  fi,  che  fe  non  haueua  cofe  else  buone fofìero  udì 
to , non  età  ciò  colpa  del  profeta  ; ma  del  proprio  fuo  fitto  : anziché  egli  bauea 
fitto  Ufficio  d' bicorno  da  bene,  poi  che  hauea  interpretando  detto  neramente  quel 
U,  che  doueuaauuenire,  anchor  chefoffe  per  fucccderc  fine  poco  lieto  . Ora  e ’ Ciro  prende 
ton  paflò  molto  tempo,  che  & effo  Re,  e la  città  uenne  in  poter  di  Ciro  Re  de' 

Verfìani  * Tercioche  al  tempo  di  Ballafarefuprefa  Babilonia, allhor a c/te  egli  me. 
baucua  tenuto  quel  regno  diceffett' anni . t queflo  fi  diceefferc  flato  de'  pofte- 
tidiT^abucodonofor  il  fine . € Dario  in  quel  tempo,  che  egli  di  sfe  di  Babilonia 
l'imperio , bauendo  l’aiuto  di  Ciro  fuo  parentela  in  eia  et anni  feff anta  due,& 
fi  quefii  figliuolo  di  ^ifiiage , chiamato  tra  i Greci  d altro  nome.  Et  anche  que 
fii  pefo  [eco  Daniele  profeta  lo  conduffe  in  Media , etennelo  appreffo  di  fe  con 
grandisfimo  bonore;  peteiaebe  egli  era  quitu  uno  de'  tre  Sàtrapi  principali,  iqu<f 
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li  baueuano  trecento  fifiimta  Satrapi  folto  di  Uro,  ohe  tanti  ri  etimo  fiati  da 
■Dario  da  principio  deputati.  Onde  ir ouanio fi  egli  apprcffo  d Dario  coft grato* 
& in  tanto  honore,  come  anelli  à cui  egli  come  ad  huomo  dittino  in  tutte  le  cofe 
"■  che  egli  lo  confìgliaua,  / ubidiva;  non  potè  fare  fi  che  non  foffe  dagli  altri  per  ut 
‘ uidia  0 iiato  , fi  come  tra  coloro , iquali  non  pojfono  con  bnori animo  fopportare 

di  tiederfi  altri  apprefiò  al  Re  preferire , auucnirfuole . Cercando  adunque  gli 
Emuli  fuoi  occajìone  di  poterlo  in  qualche  modo  calunniare,egh  non  ne  diede  mai 
loro  alcuna:  che  perche  egli  non  lene  uà  alcun  conto  de  danari,  nè  d' alcuna  for- 
fè di  doni, giudicando  epe  non  fi  conuenifie  nè, meno  di  accettare  per  beneficio  cbt 
flfncia  alcun  premio  ò ncompenfa  anchor  che  lecita  & honefta  ,non  poteuano 
efit  trouarc  alcuna, occafione  d imputarlo  . 7^on  perciò  fi  tolfero  esfi  da  ire  tut 
fama  cercando,  come  togliendolo  di  quel  grado  d' honore,  bauejfero  potuto  le- 
■uurfelo  dinanzi . tt  bauendo  offeruato , che  Daniele  ogni  giorno  fa  cena  à Dio 
tre  notte  or  ottone,  ritrouarono  una  occafione  di  poterlo  far  perire , E cefi  on- 
dalifene  à Dario , gli  fecero  intendere  come  fuoi  Satrapi,  & i prencipi  erano  di 
parere,  che  fi  douejfe  dare  al  popolo  una  uacanga  di  trenta  giorni, ne'  quali  no» 
fi  potejfe  nè  à lui,  nè  ad  bicorno  alcuno , nè  ad  alcuno  Dio  porgere  alcun  prego 
di  cofa  ueruna , e d>e  fi  alcuno  à quefio  decreto  contrafkcejj'e  douefi èjier getta- 
tornila  fifa  de'  L10ui.il  Re  non  confideràdo  altrimenti  che  co  la  nulla  loro  ami 
tbne  uolcuano  corre  Daniclefioro  rifpofi,che  quefio  dea tto  gli  piaccica: & ha 
ucndo  promefjo  loro  di  douerlo  coi  fermare  ,fe  publicareuno  editto, per  lo  quale 
fi  notificati a ad  ognuno  in  publico  il  decreto  da'  Satrapi  fermato.  Ora  cercando 
ognuno  di  oj]eruarlo,fe  ne  Stanano  tutti  quieti . Ma  Daniele  non  haueua  à qut 
Jìe  cofe  alcun  penfiero;  angi  che  slandofene , fecondo  che  era  fempre  tifino  ; » 
prefenga  d' ognuno, adoraua  il  fuo  Dio  & faceua  ad  e(fi>  oratùnc . Quei  satra 
piallbora , uencndogli  quella  occafione  la  quale  esfi  cercauano  ; fe  riandarono 
al  Re  in  un  fubito,  e quiui  accufarom  Damele , che  {pregiato  l'editto , egli  filo 
fra  tutti  gl' altri  \>auea  huuuto  ar  dire  di  porger  preghi  olii  Dei}  .&  che  non  ha- 
Mcaciò  finto  per  diuoùone  , ma  filo  per  quefio  che  fapeua  dì  cflere  da  gli  Emuli 
'offeruato.  E perche  esfi  credeuano  che  il  Re  per  l'amor  grande  , che  i Daniele 
por  tana,  anchor  che  egli  haue/Je  i fuoi  comandamenti  (pregiato,  fi  farebbe  agi 
utilmente  piegato  à perdonargli,  portando  à Daniele  di  quefio  ancora  inuidia , 
_L.  non  perciò  punto  fi  placarono;  ma  domandarono , che  fecondo  la  difpofuion  deU 
la  legge  douejfe  effere  nel  fojfode'  Lioni  gettato.  € Dario  perche  haueua  fperan 
Sfa,  che  dall' aiuto  di  Dio  è douefj'e  effere  da  quelle  fere  campato , lo  confortò 
con  belle  parole,  che  e'  uolejfe  la  prefinte  disgrafia  con  forte  animo  fopportare « 
jr  doppo  che  e ui  fu  gettato , bauendo  figillata  la  pietra , che  in  luogo  di  porta 
da  fe  rarefiaua  alla  bocca  delfoffo  appoggiata , fi  ne  tornò  à cafa  ; e per  tutta 
quell  1 notte  fi  fiè  fin^a  prender  mai  ubo  t nè  fanno j bauendo  fempre  aUafib* 
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tedi Daniele  volto  il  paifiero.  Efubito,  che  fi  urie  apparir  Falba  leuatofi , 
riandò  alla  [offa;  e trottato  che'lfigno  fattomi  non  era  fiato  tocco,  aprendo, chia 
mò  con  alta  noce  Daniele , domandandogli fetali  eraanebor  nino  . éthaucn-  »< . * 

< do  egli  a quella  noce  rififiofto  i ome  eglifitrouaua  fimo,  e fienfbauer  alcun  doni 
no  ritenuto,  comandò  lofio , che  della  grotto  delle  fere  e fofie  cavato.  I rùnici 
[noi  allbora  ueduto  tome  e'  non  baucua  battuto  mal  ninno, non  uolfero  per  nien 
te  tal  cofa  alla  divina  prolùdendo,  attribuire  ; ma  dandone  colpa  all  ejfere  i L to- 
rti fati),  hebbero  ardire  d' affermarlo  in  prefenda  del  Rje  ancora . Ma  egli  dalla 
malignità  loro  ofjejò,  ordinò  che  fi  gettaff e di  molta  carne  à i Liorù  ; e che  come 
fi  ucdefjc  che  e’ /(fiero  ben  fattjft  doueffer  p riderei  rumici  di  Damele  e tra  quel 
fi  fere  gettare, à ciò  fipoteffe  ueder  etJ fe  per  trouarfi fiati)  non  toccafiero  nè  me- 
no loro . Et  allbora  fi  conobbe  chiarisfmamente  come  Damele  per  aiuto  e fituor 
di  Dio  era  Slato  campato  . Ver ctocbe  quelli  ammali  non  la  perdonarono  ad  al 
om  di  coftoro , ma  non  altrimenti,  che  fi  e e fifiero  affamati, e che  non  bauefiero 
bauuto  altra  cofa  da  màgiare  fenda  punto  d'indugio  tutti  gli  lacerarono.  Fu  la 
rabbia  di  quefte  fere  accrcfàuta  non  già  dall' effere  dalla  fame  molcSlati, perche  /f 

già  era  Slata  loro  canata ; ma  dalla  malignità  di  coloro,  che  rierano  Siati  get-  uorjti  di* 
tati,  che  cofi  era  uolcr  di  Dio,  acciocbenè  meno  gli  ammali  bruti  lafciajfero  pjfhoni~ 
farla  fin^agafligo  . Voi  che  coloro , che  cercavano  con  mfriie  del  profeta  la 
morte,  furono  in  tal guifia  capitati  male , fpedì  Dario  He  per  tutti  i luoghi  del 
[ho  imperio  mandati ,t  quali  anda fiero  [porgendo  come  Daniele  era  uno  Dio , co 
affermare , che  quelli  era  il  filo  e uno  onnipotente  Dio  . E nel  tempo  che  fe- 
gui  poi  gli  fe  molto  maggiore  honore  che  prima  r dandogli  il  primo  e più  degno 
luogo  tra  tutti  gl  amici  fuoi.  Egli  in  tato  pche  era  tenuto  da  ognuno  phuomoà 
Dio  caro, onde  per  quefia  openione  che  di  lui  fi  teneva  era  ili ufiris fimo , fe  fitbri 
care  una  torre  ricino  ad  Ecbatana  della  media,  che  fu  uri  edificio  neramente 
bell  ufiino , e di fingular  marauiglia  degno,  che  per  fino  à qutflo  giorno  è anco- 
ra inpiede  ; & à coloro , che  la  guardano  pare , che  fu  dipo  erisimo  tempo 
edificata',  c non  altrimentc , che  fi  fi òffe  filata  fornita  in  quello  ijleffo  giorno  nel 
quale  ella  fi  vede:  che  la  belU^ga  d'efifa  fi  moftra  cofi  nuoua,  e cofi  frefcatUr 
intera „ che  intanto  lungo  corfo  di  tempo  non  è Slata  mai  in  alcuna  par  re  punto ' 

. ofj  ffa  fuor  dell,  ufi  in  uero  di  tutti  gl’ altri  edifici)  che  fentono  c pruouano  on- 
di ufi  cofi  come  gl'huomini  della  uecclnegga , e della  lungheria  del  tempo  ' T 'f 
l ingiurie  e l'offefij  e perdono  anch'esfi  non  fidamente  la  loro  flabilnà  ; ma  pari  * 
mente  à poco  à poco  la  lor  beUeggff.  • £ dura  ancora  fino  à quello  pr e finte tem  • 
pod  (ofiume,che  in  qutffatontjfidia  à i corpi  morti  de'  I\eJe‘  Medi, e de'  Tar\ 
fiotti,  e de)  Varthifipultura,:  alla  tura  riejja  è diputato  onci. l 'hoggi  m SacfM 

dote  della  nationc  de  Giudei.  Ora  io  non  uopafifar  con  filentio  quello,  che fopr'é 
tutto  cinque  fio  buomo  degno  ri ammiratane  ^ Che  à lui  auucmc  come  Apro* 

Dell *dnt uh. Giuda. di  Fla.Óuf.  H h itj 
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4 feta eccrflatti  sfumò  ogni grand frfmui  felicità fckerrìehire  )^ìuiffe'fh'fh^-t 
tanto  ài  He  quanta  che  al  popolo  gràtisfimó  ; e dopò , che  e^fu  morto  fi  hebbè 
4 di  lui  fcmpuerna  memoria  ; fPeraocbe  fino  à hoggi  fra  noi fi  leggono  tfuoilfi 
bri,  iqwtli  egli  ci  ha  lafciatifcruùì  cito  ù nói  forno  cèlta  fede  come  Dio  ueniuà 
(On-ejfoà  parlamento.  Che  non  fidamente  prcdiflc  come  gCuttri  profetile  cofe 
future;  ma  etiandto  dille  t tempi  din  sminati  ne  quali  eUedoueumofuceierè; 
e dotte  gl  altnprofeti  le  calamità  predicevano  e per  quefto  s'acqttiftauono  apprèf 
fod  i Bg,&  al  popolo  mala  grati»  quefti  fu  profeta  di  buone  tofe,  fi  che  perche 
predica* a felici  J'nccesfif acquiftaUa  d‘ ognuno  generalmente  la  benntolcnga;  t 
perJye  Jì  uedeua  la  cenema  di  quanto  e‘  predicata  co'  fucccsft , s'acquijtò 
pvcffoà  ruttigli  huomint  dei  modo  credenza  è fède.  Che  ne  futi  ferini  vi  ha  fili 
d onde  fi  può /òpra  tutto  la  certegx*  diti  itero  taccon  e ; pcrciochee  dice  conti 
ufei  i/i  una  campagna  vicino  à Sufa  cttlà  principale  della  Verfia  infime  con  i 
favi  compagina  nato  quivi  in  un  fubito  terranoto, fuggendo  fi  gli  amici  tutti  per 
paura , egli  era  reflui  otti  foto  abbandonato;  e che  anch'egli  sbigotito  cadde  gà 
col  volto  e con  le  mani  in  terra.  € che  cotnparfe  quivi  un  certo,  che  lo  dettò, & 
gli  ifìjfe  , che  e fi  leua/fe  fu  s e ucdefft  quelle  cofejcquali  doucuano  doppo  mol- 
ti fecali à i fuoi  cittadini auuemre . E clxleuandofifugli  fu  mostrato  un  Mori 
tone  grande, al  quale  cran  nate  molte  corna,  l'ultimo  delle- quali  era  molto  pia 
lungo  di  tutte  Ì altre.  V oltando  pofeia  uerfo  ponente  gl' occhi  vide  un  Beccouemr 
per  l'aria,  e colare  col  montone,  e che  due  volte  con  le  corna  per coffoto, lo  get- 
tava per  terra  difìefo,  c co  piedi  lo  calpefìuuà . € che  pofeia  bauea  ueduto  ef- 
f<r  nato  nella  fronte  del  Becco  un  corno  graUdis fimo,  e che  rotto  cjkcflò  ne  erano 
tifate  fuori  ut  luogo  di  quello  quatte  altre  ch'erario  Molte  uerfo  ftafeun  unito  ; e 
di  qucfli  ancora  fenile  djerrne  nato  poi  uu  altro  minore,  e che  poi  che  quefto  fit 
crefauto;Dio, che  qitefle  cofe  gli  moftraua,diffe  come  quefto  era  per  far  guerra 
cantra  lafua  nationc,&  che  era  per  dover  prendere  la  città  per  forxa,c  metter 
le  cerimonie  del  tempio  in  confusone, e per  prohibire  i fiacri  ftcfi  per  ifpatio  di  nu- 
le dugeuto nouantafei giorni  que/ìa  è la  uifione,  la  quale  egli J'eriflt hauer 

veduta  nella  campagna  vicino  à Sufi,  e che  ella  fu  da  Dio  in  tal  gut fa  intcrprtr 
tata.  Cheti  montone fignificaua  il  regnode'  Terfiani,&  de  Medi ;e  le  contain 
quefh  ui  doucuano  effere  i He,  e che  d'esfi  l'ultimo  era  da  l'ultimo  corno  fignifi- 
i calo;  perche  quefli  doueua  effere  e per  rìcchegge,e  per  gloria  ecccllentisfimo.t 
' ebe  pel  Becco  fi  maflraua  dovere  effere  alcuno  de  He  Greci, che  venendo  alle  ma 
ni  due  volte  co'l  Verfìano,lo  umeeràin  battaglia, & occuperà  tutto  deffo  Im- 
perio. Ter  quel  corno  grande  poi,  che  dalla  fronte  del  Becco  fi  vide  ufeirt  viene 
H primo  Be  figmfcato;c  per  lo  nafeimento  delC altre  quattro  in  luogo  di  quello 
fi  dimoftra  come  ciafeun  di  loro  fi  volterà  ad  una  delle  quattro  parti  dclnton 
da  à quel  primo [accedendo  doppo  lafua  morte  ; <*r  la  iiuifmt  che  tra  loro  fi 
V ••  * ’ V® 11  • far 
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fiirà  del  regno.  E che  quoti i non  faranno  riè  d'cjfò  figliuoli jii  meno  in  alcun  tuo  ' 
do  parente  che  e fono  per  douere  moli' anni  pel  mondorcgnare.JL'che  fìqttefìi 
donerà  nafeere  un  certo  H e,  che  farà  guarà  coma  tn  nà  rione  fid  Qh(dci,c  con 
tra  le  leggi  loro;e  Icuerà  via  là  forma  della  repubÙca  fecondo  quelle  ordinata.  IL 
thè  fogliato  il  tempio  uicterà  per  tre  ami,  che  frano  le  vittime  m èffo  portate . 

_ E quefia  calamtrà’au  venne  alla  nation  nofird  poi  nel  tempo  che  regnò  Antioco 
Ipifime,  nel  ntodo  appunto  che fDamele.moh tanni  acrietgo  Iraveua  Jcritto . Scrif 
fe  riti  rncdcfttno  modo  dell Imperio  dd  Romani  ancora,*  la  difiruttioud,che  da  lo 
ro fopra  le  nojìre genti  do ueuq  ucnirje.T uttequcflc  cofefcrifie  egfi  effirt  li  fiate, 
per  divini  taùlatione'um  frirate, b le  infilò  eofifcHttedi  paperi', che  decloro  fof- 
fero  lette,  acciochc  uedendo  come  il  fucceffo  fi  effe  rpmjriuf afta  fi  non  conforme 
à quanto  era  flato  predetta,  habbiano  Daniele  in  ammir aliène  per  l'honore  co  fi 
grande,  che  egli  da  Dio  ottenne:  & affine  etiandio  i che  mofin  e difiopra^  degli 
tpicurei  ['errar,  e,  t qvafi  cercano,  dijorwa  di  quefia  uka  ha  pr àuiìe riga,  e non  ere 
dono  cbe'l  mondo  da  quella  beata  & immortale  effettua  fta  e conferuato  egouer 
uato;angi  affermano  cbe’l  mondo  per  fe.ff.cffo„fanf  alcun  rettore  ògouernatore 
perloproprio  impeto  fuo  èmofioe  portiito.  Douefoeofi  foffe,che  e'  non  haueffe 
rettore  nè  gouematore  alcuno, co  fi  come  vediamo,  che  le  nani  che  finga  gouer- 
natori  fon  dalle  fortune  & dall'onde  fotnmerfe ; e C he  t Cocchi,  che  non  hanno  i 
Cocchieri  che  gli  guidino foj] opra  fi  voltano,  é fi  fracaffano  ;cofì  anch'ejfonelfuo 
temeraria  movimento  verrebbe  à mancare.  La-onde  mentre  crino  Trmgtrtrpro 
ferie  di  Daniele  confi Jcrando  non  poffcjhre  df  non  dannare  Ifignogangfgii  coffa. 

0 fatpoiehe  rilegano,  che  v io  delle  cofi  del  trtohdo  h abbia  la  cura  c 'l gì  uà-rio.  ' 
Véithe , in  qual  modo  farebbe  egli  avventilo,  che  i fuc  ceffi  eli  qudh 
to  fu  da  lui  predetto  foffero  alla  Jìta  profitta  riufiiticonfor- 
mi;qUando  le  cofe  del  mondo  tutte  fi  fnccfferò  à cafof 
fiora  io  hò  fetittò  queftò  tofi  netmofio  appun- 
to che  io  le  hò  ritrovate:  doueje  pureju 
• ’ M o s <J  ri  ffj  alcuno  , che  vòglia  altra  ppfiufii2a 

ii-  1;lj  ossuti.* - >Vj’ì  mone  diverft  fegUire , fa 
..  ne  la fie- 

•o.  c.  ììj  •>>  •>  c ro  ad  effo  ritte- 
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C0  Ì'cU'A0^  r E P ERS  1 A N 1 L AERANDO 

..I  Giada  d.  Bab.Ionn.fi  contentò,  che  Ce  ne  tornatfero  alto 
oche  ilanze  loro , hauendo  loro  conccciutp 
gran  fomma  di  danari  per  l 'edificami 
, ne  del  Tempio.  Cip.  1„ „ 


ov.w 


KA  I-  A NfiO  PRIMO  Oli  RE  CN0 

di  Ciro,  che  fu  l'amo  fettantefimo  dopò  che  i 
nofin  erano  pajj'ati  in  Babilonia, bòbe  Dio  del 
la  calamità^  e della  feriti  tu  e di  qneflo  disgra- 
tuta  popolo  mifericordia ; e fi  come  per  Hiert 
mia. profeta  haueuagia  predetto  loro  aitanti* 
che  quella  città [offe  disfatta , che  doppo.cbc 
jojfero  flati  per  ami  feti  anta  nella  [erudii  di 
nsbucdonofor , * dò  po  fieri  fi J far c\La 
flati  daini  di  mono  nella  patria  loro  riftm 

« - I a-  ..  . t 


, _ . „ siati  daini  di  nuouo  nella  patria  loro  rifatti 

n,t  tbe  edificato  U Tempioteratn  per  donereneUa prifUna  loro felicità  toma- 

t:  il  re  $ 
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re,  a>jt  offerto  loro  il  tutto  . Conciofiacofii  che  ieflando  à quefla  imprefa  ìant- 

? d'Clr0.,t  & fi  chc  Sfi  fatf*  Per  tutti  i luoghi  deli  qui  in  quefla  ?ui 
J4  . Ciro  il  Rp  dice  quefla  . Terese  il  grand is fimo  dìo  m'ha  coflitia - 
; *°  eredo  che  quelli  fu  quello  Dio  che  dal  popolo,  de 
gii f raditi  è adorato  . Concio, rucofa  che  quelli  ha  per  i fuoi  profetili  mio 
nmcprcdetto,& che  io  ho  à edificare  in  Gerofolima  terra  de' Giudei  il  fuo  tem 
pio.  Trono  Ciro  & intefe  quello  nel  leggere  il  libro  nel  quale  le  profetie  d’Efit 
u fi  contengono,  che  furono  ferii  te  dugento  dieci  anni  aiutiti  che  egli  fojfe  . Et 
tglidiljecome  o iogkbaueua  qucflo  fecreto  manifesìato;  che  uoleua  chc  Ciro , 
u quale  era  per  douere  effere  da  lui  di  molte  nationi  e molto  grandi  Re  dichiara 
to , doueffe  di  nuouo  rimettere  il  fuo  popolo  neh  Giudea, e di  nuouo  il  fuo  rem 
fio  edificare.  Euron  quefle  cofe  predette  da  efxia  cento  quarantanni  pròna  ihe'l 
tempio  fofse  disfatto  . E qucflo  Re  lofio  che  quefle  cofe  bebbe  letto , tettando 
deda  diuinita  di  quetto  profeta  ammirato, fu  prefo  da  difiderio  di  effequir'e  qu.iH 
toeglihaueua  trottato  fcritto . E chiamiti  afe  i più  nobili  huomini  Giudei, che 
tn  Babilonia  fi  trouaffero , difle  loro  qualmente  egli  concedeua  loro, che  fe  ruspo 
teflero  tornare  alla  patria,  e che  potejfero  di  nuouo  Li  città  di  Gerofolima  , e di 
D»  il  tempio  edificare . Vercioche  oltre à che  Dio  farebbe  sialo  loro  in  aiuto,  è 
/nuore,  egli  harebbe fcritto  ài  capitani  & à i Satrapi  alla  Giudea  uicini,che  eli 
deffero  dell'oro, e dell' argento  perla  fàbrica  del  tempio,  e per  le  uittime  per  fa- 
rei Sacrificf. Voi  chc  eglino  hebbero  bauuto  daCiro  questa  cÒmisflone.t  principi 
di  due  tribù  di  qlla  di  Giuda ,&■  deh  Beniamitica&infiemc  coesfii  tenui 
'Sacerdoti  feri  andarono  allauolu  di  Gerofolima ; cocioflacofa  che  molti  uolfe^o 
tettare  m Babilonia , perche  non  poterono  comportare  di  abbandonare  le  loro 
poflesfioni.  Dotte poiri  furon  quiui  arriuati , hebbero  tutti  gli  amici  del  Re  in 
«iutto  & in  /nuore,  e concorfero  alla  fabrica  del  tempio  dando  alcuni  dell'oro , 
alcuni  dell' argento, certi  dclli  animili,  e quantità  di  caualli;  & i uoti  adimpien 
do,  faceuano  di  uittime  folcimi  offerte  non  altrimenti  quafi , che  fe  quella  città 
4i  nuouo  fabricafiero , e che  l ufo  prillino  de  gC ordini  della  patria  accettafierà  ; 

■ concio ftaco fa  che  Ciro  banca  rimandato  loro  poco  fa  di  Babilonia  quei  uafi , che 
Wibucdonofor  haueua  già  del  tempio  leuati.  Furon  quefli  conferiti  à Manda 
te  gran  teforiere  del  Re,  che  gli  doueffe  far  portare  ad  sbuffar  e, che  gli  doueffe 
tonferuare  appreflo  à fe  mentre  cbc’l  tempio  foffe  fornito  gli  doueffe  à Sacerdoti 
&ài  Magifir alidi  quel  popolo  confcgnare  , à ciò  foflero  al  tempio  rcsìituiti . 
Jilr*ì  che  eglifcrijfe  eùandio  ma  lettera  À 1 Satrapi  della  Siria  di  qucflo  tenore. 
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il  1{ e Ciro  à Sì  fina,  & à Sarahafana  falute . 
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Ho'  conceduto  al  Giudei,  i quali  habitano  nt  paefi  a me  fittopofli  ,cbe  tor% 

* nandofaictutei  quelli  che  uotcuano  nella  propria  toro  patria, debbano  la  città  di 

è'ijMfcifa-  nuouo  edificare  in  Gcrqfolima  et  il  ttpìo  di  Dio  nel  medefimo  luogo  douc  egli ' 
"*•  era  prima  . Ho  mandato  ertandio  colà  Mitridate  mio  teforiere  è Zorohabele 
principe  de'  Giudei,  che  fatti  i fondamenti  ui  debbano  edificare  foprail  tempio 
di  cubiti  fejfanta  d'altcgjga;  c che  Jàc ano  tre  ordini  di  pietre  pulite, & uno  di  le 
gname  di  quella  materia, che  produce  quella  rrgiove.-e  parimente  uno  altare Ju  t 
quale  fi  faccia  à Dio  facrificio:C  uoglio,che  tutte  quefte  fpefe  fi  facciano  del  miài 
lo  mando  medefimamenre  per  Mitridate  mio  Teforiere, e per  Zorobabelc  princì 
pe  de’  Giudei  que'uafi , iquali  furono  Aar$[abucdomfordel  rempiopredati  ,ec~ 

. ciochc  glt  portino  m Gerofolima  , e nel  tempio  di  Dio  gli  rimettano  ; il  numero 

de  quali  è quefto . Cinquanta  Ffnfrefcatoi  d'oro,  e quattrocento  d'argento, Ci 
tici  da  bere  d'oro  cinquanta, e quattrocento  et argento  . Cinquanta  fecchic  d'oHr 
e cinquecento  d'argento  . Trenta  tajje  d’oro, e trecento  d'argento;  Vuft  (torà 
trenta , ed’argento  dutnila  quattrocento  ;Etoltreà  ciòmiUealtri  uafigrandi. 
^Appreffo  cocedo  toro  quegl' ordini  è que'  riti  medefnni,  iquali  gli  antichi  loro  era 
foliti  di  riceuere:  e per  pregio  de'  befliami , c del  utno\,  e dell'olio  dramme  du -* 
gemo  cinquemila, e cinquecento,  e per  la  frenila  artabe  damila  cinquecento, *t  no 
glio.che  Jian  loro  date  qUefie  cofe  de'  tributi  di  Samaria i Sacerdoti  fitr an- 
no nefacrifitij  t offerte  di  quelle  uìttime  in  Gerofolima  nel  modo, che  per  la  legge 
di  M offe  fi  dijpone  ;e  ne  facrificij  pregheranno  Dio  per  la falute  del  l{e,  e della 
ftirpe  fila  , accioche  fi  mantenga  e duri  de'  Tcrfitani  il  regno . F quelle 
• • perfine  le  qualirio  terranno  per  difubidienga  conto  di  queflivójlri ‘ 

ordivi  e di  quelle  commisjioni,  uoghamo  che  fialto  pofti  mero  * ;v  ; ^ 
cet&  che  lefaculrd  loro  fune  al  fifeo  nofiro  applicati.1  ^ 

E quefto  fu  della  lettera  il  contenuto  . Fu 
coloro,  che  liberati  dalla  feruirii,  in  Gero * 

folima  fi  radunarono  il  numero  ii  JmwVwtJ'T 
qnarantaduemila  e quattro - " w • 'M-v'  ,:*v  ** 

cento  quaranta*  ' J 
v'v;,  ‘ .*»• dneY'f  “ 


Giunti  t*r* 
nati  in  Oio- 
nlolims 
quanti  fut 
(ero 
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COME  ICA  P ITA NI  ET|I{  SATRAPI  PEL  R E 
lattarono  à i Giudei  fediscanone  dei  tcrar 
. pio. . Cap.  II. 


£ n ir  R e che  qucjlc  genti  Accettano  del  tempio  le  fon 
damenta,  & thfflauano  intuito  a quella  fhbrica  in- 
tenti,  le  naùotu  dintorno,  loro  ideine,  e masfimamente  i 
Cutcì  à i quali  Salmanafare  già  I{e  de  gl'  Jlsftrvj,  ba- 
ttendogli lettati  della  Verfiac  della  Media , e condotti- 
gli in  Samaria , fatti  quindi  partire  haucua  quitti  l' ha- 
bitationi conceduto;  fi  mifero  à esortare  i Satrapi, & al 


tri,à  i quali  era  stata quella  lùbrica  conuacjfa  e raccomandata  che  ualcfjeroim 
fedire  i Giudei  fi  che  non  p»tejfero  quella  città  nè  meno  il  tempio  rifare . Onde 
eglino  da  ciò,  & dai  danari  ancora  corrotti uenderono  a i Cullila  negligenza 
loroeltorfida  quello  ncgotio  loro  flato  commjfo,  fenxa  alcuna  fapntadt Ciro  , 
perche  egli  allhora  fi  trou aua  in  altri  negotq  occupato  ; il  quale  poco  dipoi  mo- 
ri nella  guerra  de'  Maffiigcti . Succedendo  poficia  nel  paterno  regno  Cambife au;re  r«- 
glifit  feruta  di  Siria  e della  Fenicia,  c dalle  regioni  parimente  degli  ^immani  Ccde  jI 
ti,  de'  Moabiti,  e de  S amanti  una  lettera  cofi fatta . Signore  i Scr  nitori  ho  fin  r £ £.r*  “4 
Hatimo  fcrittore  de  commentarli , e Semelio  cancelliere,  tir  à iMagijlrati  del 
la  Fenicia  e della  Stria  . Egli  fhduoiii  mcfiicroo  f{e  che  fapiate  .come  que 
Giudei,  i quali  erano  diati  già  à Babilonia  condotti,  fon  uenuti  nel  paefe  noflro  i\  - 
& rifium  la  città,  che  per  la  fua  ribellione  fu  meritamente  disfatta , e m fanno 
U piagna  el  menata  delle  cofe  da  uenàert  ; & apprefo  racconciano  le  mura 
embricano  il  tempio  . Onde  fa  e'  farà  loro  comportato  che  esfi  uengano  cofi  Ce 
guitando  fiate  certo  , che  e' non  fono  per  douer  più  i tributi  pagare,  neper  far 
più  cofa , che  fu  loro  comandata . Concio  fioco  fa,  che  j i f[e  opponeniofi  cerche  . » 

ranno  di  comandare  piùtofio  else  d'ubidire  . Tcrcbe  adunque  la  lùbrica  del 
tempio  bora  fi  uiene  gagliardamente  feguitando,  egli  ci  è parfo  debito  noflro , di 
non  tacere  queflonegotio,&  auuertirui,  che  uoi  debbiate  guardare  à i lomento 
rif  de  gl' antichi  uoflri,  che  fete  per  douer  e in  esfi  trouare  cornei  Giudei  fon  ri- 
belli e rimici  de  J{e,  e che  la  città  loro  è flato  per  efferedi  ciò  colpeuole,  difo- 
lata e pianata . ^ingi,  che  fi  debbe  darui  un'altra  auuertenga  ancora , che 
ft  egli  odimene  che  que  dia  città  fi  torni  ad  habitare,  & che  fi  fomifea  di  cinge 
ger  di  mura,  farà  à uoi  ferrata  Ufirada  dt  poter  ire  in  Fenicia,  eJr  nella  Siria 
mfcriòrt . : 


CHE 


JT 


i 


5*4 


VTTLjfriO  Gir  SETTE 


fi  H É CAM  BISÌE  PlCtfVOLO  DI  CIRO) 

impedì  al  tutto  à i Giudei  l’edificarion  del 
tempio.-'  Cap.  III. 

\ a Cambife  letta  quefla  ietterà  pertbe  per  natura  fu* 
era  maligno , <&■  alla  malitia  inclinato , di  tal  cofa  gr/h 
temente  alterandofi , fcrijfe  loro  indietro  in  quell* 
modo  ;/ 

il  He  Cambife  à fatino  Cancelliere  , &a  Belfamo 
Cir  à Smcho  Secretarlo,  & àgli  altri  di  Samaria  e di 
Fenicia  cofi  dice . 

Hauendo  letta  la  lettera  da  noi  mandatami,  ho  fiuto  guardatene'  coment* 
rij  de  miei  maggiori  <£r  antenati , e si  quitti  trouato  come  cotefla  città  i situa 
femore  à i Ut  nimica  * e che  gli  habitatori  d'effa  come  buomini  fiduiofi  hanno 
ter  cato  fempre  di  far  nafeer  guerre, & fare  delle  nouità  e delle  riuoiutionùche 
oltre  à ciò  hanno  hauu ti  He  potenti,  & ingiuriofi  & ufati  alle uiolengeà i 
quali  fono  fiate  la  Fenicia  e l'inferiore  Sorta  tributarie . Io  comando  adunque,- 
che  non  fi  permetta  à gli  Hebrei , che  poflano  la  città  di  nuouo  edificare , onde 
- per  tale  occafione  crefia  la  malignità  loro,  dalla  quale  indotti  esft  per  fino  a b* 
CjiobiTcim  ra  fono  flati  à i He  ribelli . I {qttmo  <&■  il  cancelliere  Semelio  con  gl  abri  c<m- 
irà'ifon*  dei  bto  ^eltc  lettere  montati  in  un  fubito  à cauallo , fin  andarono  in 
Temolo  ì i fretta  uerJoGerofolima  conducendo  numero  grande d'buomim  con  ejfo  loro  : e, 
ij,n'  " quitti  proibirono  àgli  Hebrei  che  non  feguitajfero  piu  auanti  di  uentre  la  città 
Fi  tempio  edificando. Fu  adunque  co  fi  fatto  lavoro  differito  [monomi  più  altri 
per  fino  ài  feconde  anno  del  regno  di  Dario  He  de'  Terftani . "Peraoche  i 
*’•  Cambife  hauendo  tenuto  il  regno  per  tfpatto  di  fri  anni , & bauen~ 
do  in  queflo  tépo  Aggiogato  l'Fgitto,da  quell' mpre fa.  tona 

dei  Condotto  fi  à Dama Jco, ùi  lafiiò  la  vita  .Tolti  poi.  tr.  v « Mrt 
ft  , uia  i Magi , iquali  haucuano  doppo  la  morte  di  v\  s.  : u ( irai 

4'.k  ;n'  lui  per  un' armo  intiero  tenuto  il  regno  ut» 

occupato  , le  fitte  famiglie  de 
i Terftani  uinto  tra  loro  il  par  i 't&tas  ■> 

V • . ' •'  **  r " tifo  , dichiararono  He  ,^*ìk.  . tv .!/.?'  9 mi» 

s>,‘  - Dario  figliuolo  csdvtHoiu 

ùr.t  ■ Us  Vutfk m imi  ,v 
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COME  DARIO  FIGLIV  OLO  D’HLSTA- 
fpe,  edificò  à i Giudei  il  Tempio. 

Cap.  mi. 


y t s t i mentre  a-a  ancora  bttomo  priuato  J/auea fat- 
to noto  à Dio,  che  fe  auuenififie  che  egli  il  regno  ottenere 
bar  ebbe  rimandato  à GerofioUmanel  tempio  tutto  quel 
rimanente  de  uafi  fa  cri , che  fi  trouajfero  ancora  m Ba 
bilama:  & era  per  auuentnra  in  quefla  tempo  uenuto  da 
lui  Zorobibclo  di  Gcrofolima,  il  quale  era  fiato  già  fat- 
to capitano  di  quei  Giudei , cbejtauano  prigioni ; perche 
quefii  era  di  gran  tempo  al  I\c  amico . Onde  ritenuto 


infieme  con  due  altri  nel  numero  degl  altri  cortigiani  del  t{e,  ottenne  quell  hono 
ratogrado  del  quale  egli  era  d‘fider.ofo  . Dario  nelprirn  anno  delfino  regno  fi 
cenette  con  apparecchio  fplendido  e magnifico  tanto  i fiuoi  domcfilici,  quanto  che 
i Satrapi  de'  Medi  e de'  Verfiani , e tutti  delle  pfouincie  i Goueruatori , dagCà 
Indiani  per  finodgh  Etbiopi;  e tutti  i capitani  de  gl'cffcroti  per  cento  ucntijctte 
Satrapi . E poiché  doppo'l  banchetto  fene^  furono  iti  à pofiarfi  ciafiuno  al fiuo  al 
loggiamento  ; Dario  doppo  che  fi fu  per  picciolo  tempo  nel  letto  r ipofiato,  parten 
dofi  da  lui  il  fionno , nè  potendo  più  altrimenti  addormentar  fi , fi  mifie  con  i tre 
fuoi  Cortigiania  confabular  e;e  diffie  loro  che  uolcap rapargli  un  dubbio,  tir  J>e 
chi  di  lorohauejfie  f apulo  più  neramente , e con  maggior  prudenza  rtfiolucrlo, 
harebbe  bauuto  da  lui  per  premio, di  poter  portare  la  porpora, et  ufiare  il  bichier' 
d'oro:  & che  oltre  à ciò  harebbe  conceduto,  che  fiondo  in  letto , <&■  andando  in 
cocchio  poteffe  fieruirfi  d'iflrmnenlo  d’oro,  e del  turbante  di  biffo,  c della  colla- 
na doro:  & che  fiondo  à fieggio  uolca  che  haucffictl  lato  ad  effio  jfg . Dopò  che 
egli  hebbe  pràmefo  quefite  cofie  fi  uoltò  à domandare  al  primo . S e'I  nino  auan 
gaffe  tutte  Coltre  cofie:  al  fecondo  fei  Bg;&  al  tergo  fic  le  Donne , ò fe  pure  la  ] 
Meritò  più  di  ognuna  di  quefle  cofie j*  e poi  che  egli  hebbe  propofto  loro, che  quefle. 
domande  doueflero  rifoluere  fi  tacque. La  mattili*  poi  fife  chiamare  auanti  iGÌ 


tilhuominifi  Satrapi, e Gouernatori,e  Magifirati,e  meffiofii  à federe  nell'audiéga 
douec' foleua  flore  ad  amminiflrar  ragione  fimpofeà  que  fiuoi  Cortigiani  che  in 
prefenga quiui di  tutti doueffe d'esfi ciaficunoal  propojlo  dubbio  rifpodcre,etàìrf 


ljlto,cbcfmeffc,cbefojJc  più  il  nero.  Cominciò  allho  ra  d' ufi  il  primo  à effaltaret 
tal  guifia  del  nino  la  potenga.  Io  ni  dubito  punto  o llluflnsfimi  Signori  di  attrì- 
bure  d ma  nella  potenga  dell' altre  cofie  U ttittoria,  mentre  del  poter  fiuo  e del 
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^ fH<  f01^  nengo  da  queflo  facendo  congettura . Che  ho  pofio  cura  e Mot- 
to iene  auùcrtito,  che  il  umo  uolgejofjopra  di  coloro,  che  lo  ieono  la  mente;# 
ha  tal  forza  etiandio  nell' animo  del  He , che  lo  fa  ftmile  ad  un  fanciullo , che  è 
teflato  della  madre  e del  padre  priuo,e  che  ha  bifogno  del  tiratore.fa  mcdtfma 
mete  un  feruitore  feordatofi  della  ,ppria  fua  ródi  rione , fi  metta  à liberamele  e li 
cetiofamente  parlare;  & fa  che  un  pouero  babbi  animo  da  ricco.  Conciofiaco- 
fa.,  che  ejfo  muta  rinuoua  e rigenera  l'animo  di  quelle  perfine  nelle  quali  egli 
entra . Terciocbe  egli  heua  tiia  à coloro,  che  dalle  calamità  fon  tribolati  la  tri 
fiezga-e  fa  chea  quelli  huomini , che  fi  truouano  dai  molti  debiti  & dalle  ufu 
re  oppresfi , pare  per  certo  poco  di  tempo  di  tfjtre  fopra  tutti  gli  altri  riccbisfi 
mi , fi  che  di  fe  mede  fimi  feordati  non  dicano  cofa  ueruna  di  bajfe^a,  anzi  ra- 
gionarlo di  talenti , eproferifeono  molto  magnificamente  aire  parole  da  perfine 
fortunate . Et  oltre,  à ciò  il  uino  ha  finga  di  leuar  loro  il  conofcere  e' l temere 
tanto  i Capitani  quanto  if{e,  eia  memoria  parimente  de  gl' amici , e de' fanti- 
ni tari  . -Inxj  ciré  ha  finga  di  far  prendere  allbuomo  l'armi  cantra  gt  amili  ca 
rii  fimi , e di  fare  fiche  nimicisfitm  fiano  da  ejfo  giudicati:  doue  poi  che  fi  è di- 
gerito il  umo,  & che  paffara  la  notte  > torna  fobrio , fi  loca  fu  non  fi  ricordati* 
do  piu  punto  di  quanto  in  qui  l tempo  è Siato  da  lui  per  ubriachezza  fatto . Da 
quefit  argomenti  adunque  perfuaduto,  io  quanto  à me  ueugo  à giudicare  il  nino 
per  cofa  fopra  tutte  f altre  poientisfima  c uiolentisfima . Doppo  che  quel  primo 
bebbe  detto  il  parer  fuo  e quanto  egli  del  umogiuduaua , e che  hebbe  al  fio  di 
re  fatto  fineidiede  allbora  principio  il  fecòdoad  Innalzar  e, de  J{e  i'auttorita  ti 
potere,  affamando, che  le  forze  di  queflo  trapajfano  digran  lunga  tutte  l altre 
che  bornio  intelletto  e potenza  ■ E cercò  di  prouare  questa  fua  openione  con  qui 
Pottnu  d*1  Sic  ragioni . Che  l'huomo  ha  imperio  fopra  tutte  le  cofe , e che  fi  cofiruige  la . 
tara  el  mare  à feruire  afe  in  tutte  quelle  cofe,  che  à lui  fono  in  piacer  ama  che 
t J{e  hanno  gli  huomini  all'imperio  loro  fottopofii, -e  comandano  loro  quanto  gli 
piace , & fecondo  che  più  gli  ua  à grado  nedea . la  onde  la  forza  t la  uirtù  t 
nalor  di  coloro,  i quali  fopra  quelli  animali  hanno  imperio,  che  fona  di  tutti  gli 
altri  fortisfimi  e di  grand tsfìmo  potere , fi  debbe  meritamente  giudicare  wfupe* 
r abili . Questi  qualbora  mandano  ifudditi  loro  alle  guerre,  e ne  pericoli  fo- 
no da  tutti  in  tutto  quello, che  comandano  ubiditi, ò che  fimo  da  loro  addojfit  ni 
mici  {pinti  ; ò che  fono  fatti  andare  à combattere  con  mura,  e con  toni  ; & ol- 
ire à ciò  con  monti , <*r  m fomma  natura,  fon  femprc  pronti  ad  ogni  loro  coma n 
i lamento  ò metter  per  loro  la  uita,  ò ad  altri  leuarla,  pur,  -che  non  fi  pnfld  giu- 
dicare , che  da  quanto  uien  loro  dai  I{e  comandato  fi  feoflino  : e quando  fi  è la 
{littoria  ottenuta  , tutto' l guadagno , & fittile  di  quella  guerra  ad  effofie 
poi  toma  . Quelli  pofeia , che  non  feguitando  la  guen'a , alla  coltiuatio- 
ì)c  delle  poffesfioni  attendono , poi  che  bar  anno  doppofihgbe fatiche  fidarti 
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comandato  , è [ubilo  femf alcuna  refiflenza  efieqmto  . Et  egli  in  tanto,  * ' 
di  tutte  le  delitic  e di  tutti  i piaceri  nel  colmo  , fé  ne  /là  nella  fua  came- 
ra dormendo,  & i fuoi  feruìton  & cortigiani  gli  fiatino  fuor  della  portai 
far  la  guardia,  e come  quiui  da  paura  legati  non  fi  partono  perire  m luogo  ue 
nato. Concio  fiacofa,  che  ninno  ut  ha,  che  prenda  ardire  di  andare , ( lafciatom 
talguifa  à dormire  ) à procurare  i proprtf  negottj  ; anzi  che  filmando,  che  qut 
ftafola  cura  fia  neceffaria  ; in  quefte  una  fola  fi  fiamo  continuamente  nienti . „ 

Mora  come  può  farfi , che  non  fia  potentisfimo  fopra  tutti  gl' altri  colui  al  quale 
un  numero  tanto  grande  dhuomiui  rende  ubidienti . Tofcia  che  questi  bebbe 
m talguifa  ragionato , fi  leu'o  doppò  lui  fu  il  terzo , che  fu  Zorobale,  perdouer 
dire  delle  donne  e della  uerità  ; e per  mofirare  quanto  fia  grande  di  quefie  la 
potenza,  & di  quanto  l' altre  cofe  tutte  ne  refiino  fupcrate  ",  cominciò  à dire  in 
quefla  guifa  . égli  frìgia  confe/faro  come  il  umo  ha  grandis fimo  potere : e co  fi 
anche  il  \e  al  quale  tutti  rendono  ubidienga;  ma  moltoptk  poffono  di  gran  lun  P«tnu  dd 
JJ  le  dorme  . Conciofiacofa , che  & il  He  è flato  da  una  donna  in  quefta  ulta  no  ,l  °*nn*' 
fra  generato  ; e coloro,  i quali  le  ulti  coltiuando ,.  ci  danno  il  umo  fon  dalle  don- 
ne medefimamente  partoriti  & allenati  : & in  fomma  non  ut  ha  co}à , che  noi 
non  debbiamo  dalle  dome  riconofcere  . Tercioche  le  ueflt , che  portiamo  uen~ 
gono  dall  opera  loro  tejfute ; à loro  è la  cura  delle  cofe  nofire  dvmefluhe  in  tilt -, 
to  cornmeffa;  ni  pos fiamo  ilare  flemma  te  femine  in  modo  ucruno  . Un?i  che  fe, 
bene  ci  trouiamo  haueregr  oro  & argento  m gran  copia,  <&-  altre  pretiofe  cofe 
tofio  dre  fari  da  noi  una  bella  donna  ueduta,  noi  non  tenendo  più  di  tai  cofe  con 
to,ci  uoltiamo  à cercare  della  ueduta  donna  la  bellezza ;e  ci  recchiamo  à lafciar 
quei  beni  pur  che  Ì amata  bellezza  posfìamo  fruire  . f/oi  oltre  àciò-fer  amor  . • ..  ,, 
d elle  dorme  abbandoniamo  bene  ffeffo  i padri  e le  madri  nofire, e la  patria , anzi 
che  degli  amici  anchor , che  carisfimi  per  amor  d'effe  ci  feordiamo  : oltre  à che 
ni  meno  fuggiamo  talhora  di  perdere  infime  con  effe  la  uita . Arrecherò  ancì>e 
della  potenza  /or  grande  uri  altro  non  picciol  fegno  & argomento  . Tion  dia - 
tno  noi  alle  dome  in  cura  tutto  quello , che  habbiamo  mai  e per  tetra  e per  ma 
re  con  lunghe  fatiche  acquiflatoi  Arni  che  io  ueduto  ejfo  He  ancora  di  tante  co  „ ’ 7 - 

fefignore , riceuere  da  Jtpamc  figliuola  di  Hapface  Tcmafmo  fua  concubina ; del 
tegolate,  & che  non  folamentc  ha  ciò  fopportato,  ma  etiandio  che  ella  gli  babbi  >'■< 

fenato  di  ttfia  il  diadema  , & nella  fua  fe  l'habbia  poflo;c  l'ho  ueduto" rider  e ri  '!,0 

dendo  ella,  e attrifiarft  uedendola  sdegnata  ; & à guifa  di  adulatore  àgi! affetti  -«« 

d'effa  accommodandofi , con  humiltà  cercare  di  darle  fodisfattionc,  doue  e'  s'ce 
torga,  che  ella  fi  tenga  punto  offefa . Mentre  quei  Satrapi  in  tanto  di  maraui- 
ghapiem  fi  ftauantra  loro  neluolto  l'un  f altro  guardando , pafiò  Zorobabele  à 
incarnare  itila  Meriti  le  lodi  i-  lo  ( ditegli  ) ho  detto,  enofhrato  quanto  fia 
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'fronde  detir  donne  ilpoteretl’ecccUcmra;  ma  non  è nondimeno  dauolertnè 
effe , nè  meno  i J(c  alla  unità  in  alcun  modo  agguagliti*  y , Ccnc'.ofuiofa  chi , 
fé  bene  laterraègrandisfima,  e anche  il  cielo  è aldsjhm  ,&ilSolc  d'ineffabt-*, 
k nelocirà , perche  cjuejle  cofe  tutte  dal  uoler  di  Dio  fon  gemmare , e mojfe , 4, 
Dio  è gì  ufi  o e ter  ace  ; ne  fegue  ragionevolmente,  che  la  ut'ità  fio  fopra  tutte! 
óltre  cofe  di  gran  lunga  poter  tis finta  ;e  che  contro  lei  /' ingiufliria  non  bobbio  fa' 
~a  ueruna  . Tutte  C altre  cofe  óltre  à ciò  anciior,  che  fi  paia  che  fumo  di  quell?, 
maggior  potenza , che  fio  posfbilc , fon  mortali  nondimeno , & homo  in  brtue 
fine  ; dotte  la  un  ità  d'altra  parte  è immortale  e fempitema . ^Angi  che  quelle 
cofe,  le  quali  da  ejfa  apprendiamo,  nè  fono  mortali,  nè  meno  all'offefc  del  tem-. 
po  , nè  alle  uarictò  della  uolubtlfortuHa  fottopoflc  ; ma  fungiuflc,  legittime  e fi 
bi  rem  tutto  da  qual  fi  voglia  macchia  dmgiujUtta.  Doppo  che  Zorobabek  beh, 
be  detto  quefto , pofe  fine  al  fino  ragionare . rigando  pofiia  le  genti  tutte,  che. 
erano  ad  udirlo  le-  noci  condire , che  egli  banca  detto  benisf mio , e che  fola  la 
peritò  ha  mfe  uirth  di  refificre  in  tutto  alla  vecchiezza  & alle  uariatiom  dalle 
quali  ella  fi  truoua  libera,  & effenta ; il  fé  gli  diffe,  che  egli  douefjc  domanda -, 
re  una  gratta  oltra  le  cofe , che  da  luigi  erano  fiate  promeffe ; percioche  egli  tra 
per  douergliela  uolcntieri  T come  ad  buono  fapiente , & che  gC  altri  di  pruder 
~a  auangaua , concedere  ;-A  £ per  quefio  ( difìe)  farai  per  t amarne  mio  aflefla 
re,  e conigliere  ; e farai  tra  i più  flrctti  mìei  parenti  annoverato . Et  effo  udita, 
qucfiogli  riduffe  alla  memoria  il  uoto.alquale  egli  ^feotecnqua  ilgrado  reale  > 
fi  era  obligato  : &•  era  quefio  di  douere  di  nuouo  Gerofolinu  edificare ; c quiui1 
rtfiaurare  il  tempio  di  Dto  ; efofiiaade/fo  i fiacri  tufi,  cheT^abucdonoforn^ 
baucua  già  lcuati,&  in  Babilonia  portati,  refiituire . £ quefio  è (di fé)  che  ù, 
bora  domando,  per  la  gratta,  che  mi  doucte  concedere , mentre  chelmom  l'a- 
pio mi  giudicate . .Allhora  il  He  fi  leni  m piedi  e l'abbraciciò  e bafeiò  tutto  li ^ 
to,  r fulA to  f tariffe  a i Governatori  & a i Satrapi,  ordinando  loro , che  doueffc^ 
ro  accompagnare  Zorobabele  e con  effo  condurre  coloro , i quali  doucuano  tifili 
me  con  effe  andare  a ordinare  la  fhbrica  del  tempio,  &•  ad  offa  dar  compirne*-^ 
■ r ( ai * Ordinò  e timidi*  per  fine  lettere  à i Magifirati  della  Fenicia , e della  Siria  » 
Bawìoni*  ichefhctffero  condurre  m Gerofofima  i legnami  di  Cedro  tagliati  nel  monte  Libq 
Si'^roba^ , e che  ad  effo  che  rifiauraua  quella  città , doueffero  dare  aiuto  e fuuore-.é' 
beile  (*  n ftfn  effe  lettere  u era  ferino  anchor  quefio, come  il  fé  ordinami  euoleuacbc  tutti 
a!  Ctrofo It'que'  Giudei  eh' erano  dalla  fcruitù  di  Babilonia , in  Gerofolima  ritornati  foffer i 
»*■  lìberi . €t  ohreà  ciò  prohiblfi  / ■ procuratori  &•  à t Satrapi  il  potere  à l Giudei  fih 
re  alcuna  co  fa  in  fcruigìo  del  fé  pagare  : e conceffe  loro , che  potcfjcro  babturc 
tutti  qut  luoghi  e quel  paefe,  chepoteffera  occupare  fenga  cffcrcobligótiìp*-. 
(T.-tr  ftibu’a  veruno , - Comandò  eziandio  à gli  1 donici , & ài  Samaritani , & 4 
i popoli -della  Stria  Baffo,  tfif  dquejfèro  ù » Giudei  r/fiituux  tutte  quelle  pofiesfi^ 
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là,  che  una  uolta  erano  fiate  loro  ; e che  appreffio  doucflcro  alla  fàhrica  di  quc 
tempio  cinquanta  talenti  còntrtbuire . Si  contentò  parimente , che  eglino  potè  fi- 
fero  i lor  fitcrificij  fecondo  le  patrie  leggi  celebrare ; e nolle  ; che  fòfje  dato  loro 
fiio  proprio  tutto  quello  che  perciò  fàceua  di  mefliero  ; e le  ucfìi  fiacre , delle 
quali  uelìitiil  Tontefice , & i Sacerdoti  i fiacrifictf  celcbrafijèro  ; e quelli  organi 
parimente  co’  quali  i Leniti gl  hmni  fiacri  fòglion  cantare  ; & impofie  che  fqffero 
affettiate  certe  poffiesfioni  alle  guardie  della  città,  & del  tempio  ;&ogrìanno 
certa  fiomma  di  danari  per  gli  alimenti  loro . €t  in  fiamma  quanto  alla  cofia  del 
mandar  i uafiì  fiacri , e di  rimettere  i Giudei , confermò  interamente  tutto  quello 
(he  prima  daCiro  era  flato  dilerminato.  Mora  Zorobabele  hauendo  qucfla  gra 
tiadal  I{e  ottenuta,  fiubito  che  del  palagio  regio  fiu  fuori,  aliando  gl’occhi  al 
Cielo,  fi  mifie  à ringratiar  Dio,  poi  ch'era  dinanzi  al  Pve  tra  gl  altri  debutando 
riufi  ito  di  maggior  fiapere  , confieffiando  tutto  queflo  per  beneficio  di  Dio  effergli 
auucnuto:  e doppo  C batterlo  ringratiato  pregandolo, che  e fi  degnaffe  di fiegui)  e 
ai  effiergli  per  l'auuenirc  ancora  fihuoreuole , fie  n’andò  alla  uolta  di  Babilonia , 
portando  àgi  altri  delfino  popolo  qucfla  cofi  buona  <jr  cofi  lieta  nuoua . Eglino 
udite  quefle  cofierefiero  à Dio  grafie  per  la  patria  loro  refhtuita ; quindi  tioltatift 
àfàrepafli,  & ralltgrarfi  col  bere , attefero  fette  giorni  continui  à fibre  injkme 
in  tal  guifafefla  & allegrerà  ; della  patria  il  rifacimento  , & il  Juo  r ina]  cere 
celebrando  . Fleffiero  poficia  i Capitani  tra  loro  in  quefìa  loro  andata , & ciaficU 
na  tribù  il  fiuo , hauendo  fatto  prima  anche  di  befiie,  che  le  mogli  c figliuoli  por 
taffiero  prouifitone  : e con  effio  loro  menandone  coloro ,i  quali  erano  flati  da  Da~ 
no  per  queflo  effetto  iflcljo  mandati,  tutti  lieti  ueniuano  con  prontezza  faccialo 
quel  viaggio,  fempre  fonando  pifl'ari,  e facendo  col  fiuono  de'  Cembali  ronzare,  e 
dietro  fiegnitando  allegramente  e con  gran  fiefla  tutta  la  moltitudine  de’  Giudei.  Giudei  ufcì 
Conciofiacafa,che  auanti  à gl' altri  andaua  un  certo  numero , che  s era  ficelto  di 
tutti  i parentadi,  i quali  non  mi  pare  à propofìto  di  d onere  bora  ad  uno  & p uno  fortuo. 
raccontare  per  non  apportare  interrompendo  l'ordine  dell  hifloria,  difjicnltà  à i 
lettori . Dirò  bene  cofi  br eminente  in  fiomma,  cf>e  igiouam,  che  ufeirono  di  Ba- 
bilonia furono  di  numero  ' quattro  uoltc  mille  migliaia  e fieicento  tieni' otto  mila  s>  " 
teUa  tribù  di  Giuda ì e deìla  Beniamitita  follmente.  Erano  i f.euiti  jet tantaquat  corTe \t0 

tt0-  il  numero  poi  dell'altra  moltitudine  meficolatamentc  de  fanciulli , e delle  pere/ * <jue- 
domie  era  di  quarantamila  fettecento  quaranta  due . V" erano  poi  cantori  cento  P * **•*£ 
uent'otto  dellanatione  Lenitica;  portieri  cento  dieci  ; e trecento  uentidue  jeruìto  pl't’mJiili 
rifiacrati . Pi  erano  oltre  à quefli fieiceruo  tmquantadue , che  diceuano  di  effbe  H„f0  ja 
ench'esfì  lfiraehti;ma  non  lo  poteuano  altrimenti  giuflificarc . Furono  etiandio  U che  fi  Ug 
lunati  dell'ordine  de'  Sacerdoti,  & da  cofi  fatti  bonari  tutti  coloro,!  quali  bine-  y 
nano  prefio  mogie,  delle  qualic'  non  poteuano  giuftificare  la  flirpe,  e che  nelle 
genealogie  de'  Leuiti,  e de  Sacerdoti  non  fi  trouauano:  <&-  era  di  quefli  il  nume  /!<*>* 
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ro  di  cinquecento  uenttcmquc . Seguitava  pofcia  una  moltitudine  grande  digen 
te  di  feruitio,  che  erano  Jet  temila  trecento  trenta  fette ; & oltre  à qucfti  d agente 
quarantacinque  fra  cantori , e cantatrici  : Camelli  quattrocento  trcntacmque  : 
befiie  da  fonrnta  cinquecento  uenticmque . £ di  quejla  moltitudine  che  ho  detto 
bora  era  capitano  il  figliuolo  di  Salatici,  Zorobabclcnato  della  tribù  di  Giuda, 
e della  fhrpe  di  David,  & m fùa  compagnia  Giefu  figliuolo  di  lofedeco  Tontefi 
ce;  e Mardocheo ; e S erebeo . Erano  fiati  quefii  due  eletti  al  grado  del  capitana 
to  per  uoti  degli  buomiru  della  lor  tribù  ; & anch'esfi  mifero  del  loro  per  la  jfc~ 
fa  di  quell'andata  cento  mine  d'oro;  emme  cinquemila  d'argento . Et  in  talgui 
fa  furono  ad  habitar  Gerofolima  condotti  i Sacerdoti , i Leuiti,  & una  certa  par 
te  del  popolo  de  Giudei : l'altra  moltitudine  poi  fenandaron  ciafcuno  alle  cafc 
loro  . T oi  che  furon  paffuti  fette  mefi  dopò  leffere  esfi  di  Babilonia  ufcài.Gie - 
fu  Tontefice,  e Zorobabele  principe,  fpediti  per  tutte  le  terre  dintorno  mandati 
chiamarono  in  Gerofolima  il  popolo  di  tutta  la  regione , i quali  mólto  uolentien 
ui  comparfero  . € quiui  edificarono  l'altare  m quello  ifieffo  luogo  doue  era  pri- 
ma , per  fhrui  sù  C offerta  à Dio  de’  facrifictj,  fi  come  per  le  leggi  date  da  Moife 
era  dijpofto . TJqn  erano  con  buon  occhio  (mentre  ciò faccuano)  dall  altre  na- 
tioni  uic ine  guardati,  perciocbe  esfi  da  tutte  erano  odiati . Celebrarono  etiaih 
dio  in  quefto  ifieffo  tempo  la  fefia  detta  Scnopegia,  ncfpiodo.che  dal  datore  del- 
la  legge  era  flato  già  ordinato  ; e dopò  quefte  l’offerte  & i facrifici  quotidiani, 
e le  uittime  de'  Sabati  e di  tutte  le  fejle  fante . Et  allbora  quegli  buomini  che 
haueuano  fatti  de'  uoti,  gli  adempirono  facendo  fieri ficio  alla  moua  luna  del  fet 
timo  mefe . Diedero  pofcia  prmctpio  alla  fabrica  del  tempio,  (pendendo  graffe 
fomme  di  danari  m maeftri  di  murare  & altri  maefln.e  molto  parimente  nel  di 
vegli  alimenti  e'  cibi  a quelle  genti , che  le  robbe  per  la  fabrica  conduceuano . 
Terciochei  Sidonq  in  quefla  parte  volentieri  e con  proni  ergagli  feriuiuano,por 
tondo  dal  monte  libano  troni  di  Cedro  , & battendogli  infume  à guifa  di  nauili 
congiunti,  gli  conduceuano  nel  porto  di  loppe,  nel  modo  ch’era  flato  loro  prima 
da  Ciro,  & bora  di  nuovo  da  Dario  comandato . Si  ueniuano  quefte  cofe  ficai 
do  il  fecondo  anno  dopò  la  tornata  de  Giudei  nel  fecondo  mefe  ; & e fendo  gii 
fermati  i fondamenti  diedero  il  giorno  primo  di  dicembre  à tirar  fu  la  jhbrica  co 
minciamento . Et  alla  cura  di  quefto  lauoro  furono  da  esfi  p ropofii  tutti  que'  Lt 
miti  che  arrivavano  all  età  d’anni  uenti,  e Giefu,  co’ figliuoli,  e con  tre  fratelli;  e 
Zolimiele  fratello  di  Giuda;  il  figliuolo  di  Mminadabo  ,&  con  effo  anche  i fi- 
gliuoli . Tortandofi  cofloro  nel  negotio  loro  commefjo  con  fonma  cura  e diliga! 
ga,  fu  del  tempio  la  fabrica  à compimento  condotta,  molto  prima,  che  non  ftjii 
moua . Fatto  queflo  i Sacerdoti  andativi  con  gli  ornamenti  loro  e con  le  troni* 
C ir  i Leviti  co'  difendenti  iMfafo  cantavano  gli  hinni  furi  ordinati  già  per  D4 
uidinhworc  e m lode  di  dio.  Ora  i Sacerdoti leniti, & i principali  dc'pa 
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rentadi  eh' et  ano  di  più  età. , i quali  fi  ricordauano  ancóra  i hauer  già  uedutr 
quel  tempio  di  prima  cofi  grande  e coft  funtuofo,e  ned  e turno  bora  quefio  rtuouo  ri 
fretto  alle  deboli  forge  loro  fòrfi  à quello  inferiore,  confiderando  fra  loro  quanto 
fòffe  la  felicità  loro  di  quella  di  que  tempi  minore  ; & molto  di  ciò  pofcia  altri - 
flandoji,non  poi  tuono  le  lacrime  ritenere.  Ma  il  uolgo  fi  jìaua  del  prefente  tcm 
fio  contento , perche  non  hauendo  i paffuti  tempi  conofciuto  , onde  non  poteuano 
Jiquefli  fare  con  quelli  comparatone  ; non  fe  ne  affiigcuano , nèpotcuanoac- 
twgerftd'bauere  in  ciò  alcun  danno  ò alcun  peggioramento  ritenuto,  noue  il 
twnarichio  de ' Pecchi  e de  Sacerdoti , che  riputauano  la  conditione  loro  molto 
peggiore, era  tale, che  appena  poteua  il  romore  delle  trombe  far  fi,  che  non  foffe 
udito.  Ora  i Samaritani  loro  umici  udite  le  trombe,  c le  me  folate  grida  coft 
di  coloro,  che  fòceuano  allegrezza,  come  di  coloro,  i quali  fi  ramaricatumo po- 
lendo uedere  di  ciò  la  cagione  quiui  concorfero . è uedulo  come  i Giudei  ch'era, 
no  liberi  dalla  fruì  tu  di  Babilonia  tornati  il  tempio  riftaurauano,ddarono  da  Zo 
rababele, & da  Giefu,&  à i principali  delle  famiglie, pregandogli, che  uolcffero 
contentar fi  di  ritenergli  per  compagni,  & à concorrere  infime  con  esfi  à quel- 
lafrefa  della  fòbica  del  tempio . Tercioche  esfi  aftermauano  come  anch’esfi 
adornllano  dìo, e del  nome  fuo  ftt  gloriauano;  & come  oltre  à ciò  erano  fiati  fem 
pre  affezionati  alla  fua  religione  da  quel  tempo  m quà  nel  quale  il  f{e  d'.Asfi- 
ria  Satmanafare  haueua  fatto  quella  natione  di  Cnthia  e della  Media  in  quefli 
luoghi  paffare . Fu  da  esftà  quefle  loro  domande  di  eommunc  parere  di  tutti  ri 
froflo,come  e' non  poteuano  alt ediheatione  commune  del  Tempio  riceuergli;per 
tiochc  loro  era  flato  prima  da  Ciro,&  bora  di  mouo  da  Dario  ordinato  , che  lo 
doueftero  esfi  edificare  : che  nondimeno  fi  concede ua  loro  di  poter  quiui  adora- 
re . £ che  non  era  il  far  quello  Mietalo  ad  alcun  di  loro,  nè  meno  ad  alcun  altro 
di  qual  fi  uogha  altra  natione;  percìocbe  quel  tempio  è tempre  aperto  à tutti  gC 
Immuti,  che  per  adorare  in  efio,  hi  uengono  . I Cutei  udito  quefio  ( che  di  tal 
cognome  chiamiamo  i Samaritani ) l'hóbbero  à male#  fubito  fi  mi  fero  à ftimu- 
lare  i popoli  della  Siria,  che  noleffcro  pregare  i Satrapi,  fi  come  haueuangià  fòt 
tool  tempo  di  Ciro,  & fubito  anche  al  tempo  di  Cambife,  che  cerca ffero  d impe- 
direi i Giudei  del  tempio  l' edificatone,  e lo  sforzo, che  in  ciò  faceuanò:c  fidili 
lenza  la  quale  e’  uufauano  douejfero  quanto  loro  foffe  posfibile  trattenere:  jtr 
tiuò  intorno  à quefio  medefttno  tempo  in  Gerofolima  Sifine  goueniatorc  della 
Siria,e  della  Fenicia, e con  effo  Sarabugane  co  cert'aliri,e  domàdarono  à iprin 
tipi  de'  Giudei  chi  foffe  flato, che  baueffe  loro  il  potere  far  quella  fabrica  del  té 
pio  in  tal  guifa  conceduto,  che  fi  pareua  più  tofio  una  fortezza  i he  un  tempio  : e 
perche  cofi  di  mura  fi  gagliarde,  e di  tanti  portici  quella  città  huueffcro  cinta. 

Fu  loro  da  Zorobabclc  e da  Giejù  rifj>oflo,come  esfi  a gno  ferui  di  Diograndisft 
m,m  bonor  del  quale  era  fiato  già  quel  tempio  edificato  da  un  certo  ì(e fortuna 
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'tisfitno,&  nelle  uinìi  tutte  ecceUentisfimo,dt  quella  natione , & era  per  iffiatio 
di  molte  età  Slato  in  piedi . E che  di  poi  per  l impietà  de'fuoi  paffati  Tqóbuido 
nofor  He  de'  Babtlonq  & de'  Caldei  baucndo  prefa  c disfatta  quella  città , fac- 
tbeggiato,  & or fo  U tempio,  &•  condotto  quel  popolo  tutti)  in  feruitù  in  Babilo- 
nia , Ciro  /{e  di  Verfta , e di  Babilonia  baueua  per  fue  reali  patenti  commejfo , 
ordinatorie  quel  tempio  fi  doue(fe  rifare ; e die  baueua  à Zorobabelc,  & à 
Mitridate  fuo  teforierc  confegnati  que'  uafi,i  quali  tgabucodonofor  baueua  quia 
dì  tolti,  con  ordine  che  doueffero  a Gerofolòna  portargli, e nel  tempio, poi  ebefof 
fe  rifiaurato  ripoiglt . E che  per  ordine  del  mede  fimo  He,  era  Stato  à quefia  ut 
tu  mandato  Mbajfaro,  che  doueffe  prender  la  cura, che  quefio  tempio  fojfe  quan. 
to  prima  fornito . E che  egli  tofio  che  baueua  le  lettere  del  H e nceuutc , lieta 
uen:ito,&  baueua  fitto  fare  i fondamenti  ; e che  da  quel  tempo  in  qua  le  nimu 
che  nat ioni  non  baucuan  mai  ce[Jato  dt  (turbare  quella  fabrica  e d' impedirla  < 
Che  fe  adunque  parejfe  loro  à propoftodouefferofcriucrc  à parto,  à ciò  che  fa 
cendofi guardare  ne'  comentarq  de  Be,fi  potcJJ'e  ucderc,cbe  quanto  es fi  ditata 
no  era  nero . Si  fine  e gl' altri  che  eran  feto  udite  quefie  cofe , non  uolfcro  altri- 
menti impedire  à colloro  il  fàbricare,  finga  farlo  prima  à parto  faperc ; mane 
fcrtjfero  bene  a lui  (ubilo.  Ora  (landò  i Giudei  inpenfiero,  e perche  dubitauam 
cbel  I\e  non  fi  pemifje  d'bauer  dato  conni ftone, che  Gerofohma  fi  rifaie(Jc,dut 
profeti  cbeallhora  tra  quel  popolo  fi  ritrouauano,Mggeo,  (jr  Zacariafccero  fa 
ro  intendere,  che  douejfero (lare  di  buon' animo , e che  non  dubitaffero  niente  de' 
Terfuni;  conciociacofa,cbc  loro  era  manifefla  di  Dio  la  uolontà  d'intorno  à que 
J la  cofa  ; onde  preftando  loro  il  popolo  fede  erano  continuamente  à lauorare  in- 
tenti, nè  lafciauano  mai  paffare  alcun  giorno,  che  non  fi  lauoraffc . E penbei 
Samaritani  ne  ferifferod  Dol  io,  imputando  appo  lui  i Giudei  ohe  attendcjferoà 
fortificare  la  città , e che  fitbricaficro  un  tempio  , che  era  più  ad  una  fortegga, 
che  à un  tempio jomigliantc;  affermando  che  quefia  non  era  cofa  che  pel  Re  fi  fot, 
cejfe  icmoflrando  anche  la  lettera  di  CambiJ'e  ferina  da  lui  quando  uiefo  lori 

Jjucl/o  edificio,  e ebe  S baueua  r impedito  giudicando  che  non  foffe  per  lui  ni  uti - 
e nè  fecuro.-e  doppo  etiandio  che  da  Sifine  e dai  Compagni  bebbe  bautta  lelttr 
re  (Sintomo  al  mede  fimo  negot  io, ordinò  tofto  che  fi  doueffero  i regij  comentarij 
uedere  ; t fu  ritrouato  un  libro  in  Ecbatana  di  Media , nel  quale  fi  trouò  effert 
ferine  quefie  parole . 

/ l fie  Ciro  l'anno  primo  del  fuo  regno  fermò  per  decreto,  che  fi  doueffe  in 
Gerofalima  edificare  il  tempio  di  Dio  d'altegga  di  cubti  feffanta , e d altrttanU 
lnrgbegga,cbe  douejfe  bauere  tre  ordini  di  pietre  pulite,  con  uno  di  legname, di 
quella  forte,  che  da  quella  regione  uicn  pròdotto;e  che  la  ffefa  in  ciò  doueffe  fa 
fi  della  teforeria  del  He.  € che  fi  doueffero  refiituire  e rapportare  in  GerofoU- 
ma  tutti  i uufi  del  tempio,  che  S^abucdonofor  bauea  quindi  già  tolti  e lettati . £ 
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thè  il  col  ico  di  tal  negati*  fio.  di  . Abaffaregouematore  della  Siria  e della  Feni- 
cia er  de  compagni  fuoi:  iquali  oltre  à che  doueffero  Ltfciar  fiare  quefli  luoghi 
liberi,  doueffero  à i Giudei  ferui  di  Dio  & à i principi  loro  lafciare  U tempio 
edificare:  e che  es fi  doueffero  fàuor irgli  & aiutarli  in  quella  fabrica  co  tributi 
delUproutncia  loro;  & che  anche  à i facrificij  fouuenifiero  loro  di  Tori,  di  Man 
toni,  à' Agnelli,  di  Capretti,  di Simila, d'olio,  diurno , e<C ogn  altra  cofa,  che  i 
Sacerdoti  domandafiero:  iquali  habbiano  à pregare  Dio  per  la  fallite  del  fie,&" 
de’  Terfiani . E qualunque  ardiri  di  contrafkrc  à quefi' ordine  & à quella  co- 
muflone,  debba  effer  prefo  e mejfo  in  croce,  & i fuoi  beni  s attendino  al  fifa  ap- 
' plicati.  y'era  eziandio  una  malcdittione  che  qualunque  fimctteffead  impedire 
di  queflo  tempio  Cedificatione  foffe  da  dìo  per  coffa  , & in  tal  guifa  all'iniquità 
fua  foffe  poflo  fieno  . Haucndo  adunque  Dario  quefìe  cofe  ne'  Commentar tj  di 
Ciro  yitrouate , riffiofe  p J'ue  lettere  à Stfinc  & a i compagni  in  quofla  maniera. 

Dario  He  à Sifine  maflro  de'  Caualieri , à Sarabafanc,  & à 
gli  altri  magiilrati  falutc . 

Lftm*  Hi 

7 o ui  mando  la  copta  della  lettera  di  Ciro,  laquale  ho  ne'  commentar if  d'ef  fine. 
foritrouata , & uoglio , che  il  tutto  fi  fàccia  nel  modo  che  in  effa  fi  contiate . 

State  fimi. 

Conofciuto  adunque  per  quefia  lettiera  del  He  il  uolere , Si  fine  e gC  altri  di- 
temwurono  di  douerlo  in  tutto  c per  tutto  feguire;&  co  fi  prendendo  esfi  di  quel 
la  facra  fabrica  il  carico, aiutauano  i Giudei  & i magiflrati,  ei  principi  loro  ; 
onde  perche  tutti  erano  in  quella  cofa  grandemente  intenti , l'edificio  ucniua  mi 
rabilmente  crefcendo fecondo  la  commisfione  & ordine  da  Ciro , c da  Dario  da 
la,  nel  qual  tempo  .Aggeo,  c lacari  a ueniuano  profetissando;  e fu  in  termine 
è fette  anni  condotto  al  fine  . L'anno  nono  del  regno  di  Dario  il  dì  umtìtre  del- 
tundecimo  mefe  detto  da'  noftri  Adar,  & e dai  Macedoni  Diflro;  i Sacerdoti, 

& i Leniti  con  Caltta  moltitudine  delle  genti  d'I [racle  offerfero  i Sacrifichi  per 
la  priflina  felicità  che  doppo  l'effcr  ufeiti  di  ferui tù , era  in  loro  rinouatajc  per 
bautte  il  nuovo  tempio  ribattuto;  & offerfero  centoT ori, dugento  Montoni, quat 
trocento  Agnelli  e dodici  Becchi  peri  peccati  delle  dodici  tribù.  Et  i Leniti  or-  . . - 
datarono  fecondo  la  legge  diMoife  , à ciaf  cuna  porta  i deputati  alla  guardia 
prendendo  huomini  dell'ordine  loro.  Contiofiacofa  chei  Giudei  haueuano  i por 
liti  ancora  edificati,  nel  meg^o  de'  quali  era  poflo  il  tempio, che  era  d'ogn'intor 
*0  da  esfi  cinto . Appreffandofi  poi  la  fefìa de gli  Ansimi  nel  pvinìo  mefe  det 
to  Santico  dai  Macedoni, e da  noi  iqifant,  tutti  i popoli  delle  terre  e de'  camel- 
li toncorfero  nella  città  ; e fi  mifero  cafii  e puri  à celebrare  quefia  fefii  con  le 
mogli  loro  e co’  figliuoli,  fecondo  l'antico  rito  loro;  & fieri fteando  la  ultima  pa 
vj,.  DclCAntich.Ginda.diFla.Guf.  1 1 iij 
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fiale  nel  giorno  quatordicesfimo  della  Luna,  fecero  il  conuitto  infime  fette gior 
ni  continui,  fin-fa  perdonare  afre  fi  ueruna;  & oleifero  etiandio  l'bòlocaiitoma 
e rendendo  grotte  à Dio , il  quale  gli  bouea  finalmente  nell' antica  loro  patria 
ridotti,  e nelle  paterne  leggi  & ordini  reflituiti, battendo  piegato  fanimo  del  He 
della  Verfia  ai  efler  benigno  e clemente  . Cofi  dunque  mojlratifi  nel  celebrare 
li  co  fé  diurne  liberali  fimi , feguitarono  d habitare  Gerefoltma,  hauenio  quella 
forma  di  gouerno  nella  republica  ordinato,  ebe  da'  Gcntilbuomini  con  pochi  fi 
fuole  amminifirare . Concio fiacofa,  che  i Tonte  fi  ci  eran  quelli  ebe  haueiiano  l 
intiera  auttorità  , fino  à tanto,  che  il  popolo  de  gli  ^dfamonei  (mutandofi  delle 
cofe  lo  fiato  )ottennero  esfi  del  regno  il  gouerno  . Terciocbe  aitanti  che  e fode- 
ro condotti  in  feruitù  dal  tempo  di  Saulo,  e di  Dauid  ; innanzi  furono  fitto  l go 
verno  de'  1{e  per  i fratto  danni  cinquecento  trentadue  fei  mefi  e dieci gior 
ni.  Et  aitanti  che  goucrnajfero  cofloro , era  lo  flato  gouernato  da  quelli  buoni 
ni  che  fi  diceuano  Giudici,  e Monarcbhe  qucfto  flato  della  republica  duro  più  di 
cmquecenf  anni  dopò  l'imperio  di  Moife,  e di  Giefu  . In  queflo  termine  adun- 
Samarita.i)  que  fi  trouauano  le  cofe  dei  Giudei , effendo  nella  patria  loro  nel  tempo  di  Ciro 
Sì  ‘ J{e  &di  Dario  rimesfi . Ma  i Samaritani  che  erano  gente  inuidiofa  e nimica, 
dauanoloro  molto  da  fàre;percbc  fi  trouauano  potenti  e ricchi,  e uoleauo  mo- 
strare d'ejfer e à i Terftani  parenti  & affezionati, perche  da  loro  baucuano  esfi 
hauuto  l'origine  loro . Concio  fiacofa  che  esfi  non  uoleuano  altrimenti  contribuì 
re  à i facrificij  quelli  parte  de'  tributi,  che  era  fiata  loro  ordinata , & hautano 
in  questo  igouemarori  fauoreuoli  che  negli  aiuta  nano  : & in  tutte  quelle  cofi, 
le  quali  e'  potcuano,cercauano  d'offendere  la  noflra  natione,non  lafiiando  paffi 
re  in  ciò  occafione,chc  loro  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  prefintaffe  . Fu  adunque 
di  communc  parere  conchiufi  nel  Senato  e popolo  Gerofilimitano  dimandare  al 
i{e  Dario ambafciadori,e  darei  i Samaritani  inputationc:  di  quefti  amba - 

I datori  fu  il  capo  Zorobabele,  che  prefe  fico  quattr  altri  compagni . Ora  il  He 
vedute  le  colpe, delle  quali  i Samaritani  erano  da  gli  ambafeiatori  imputati, die 
deloro  lettere,  le  quali  doueffero  portare  à i Capitani  de'  Caualli  diquellapro- 
Mmcia,&  al  Senato  de  Samaritani,  nelle  quali  fi  contencuano  queficcofi. 

tute  ri  del 

t/narìuni!  Dario  ^ > & à Sambaba  Mafiri  de'  Caualieri  in 

Samaria  ; & à Sandraca,&  à Bobclonc,  & à gf altri 
chcftamod’esfialferuigio. 

Zorobabele,  ^Anania, e Mardocheo  ambafeiadori  dei  Giudei  fin  uenutiàqut 
relarfi  contra  noi,  che  noi  date  noia  à coloro, che  fnbricano  il  tempio , e rbnpeii 
te  quella  fnbrica,  e che  non  contribuite  à i Sacrifici  quelle  frefi,  le  quali  donile 
fer  ordine  da  me  datovi  fioro  contribuire. 

r%- 
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Voglio  aittque  chefulito  letta  quefia  lettera  debbiate  pagar  loro  della  thè  fé9 
reria  regia  nella  quale  i tributi  di  Samaria  fi  conferuano.,  tutto  quello  che  per 
fare  ifiacrifìcij  fu  di  mefiiero,  auioche  non  re  fiondo  di  fare  i fiacri fiefi,  debbano 
tanto  per  me  quanto  per  la  ustione  Terfiana  pregare . 


I BENE  FIC 1 1 CHE  FVR  ON  FATTI  A LLI 
Hcbrci  da  Scr/c  figliuolo  di  Dario  . 

Cap.  V. 

.Orto  poftia  Dario  fuccefje  Serfe  fuo  figliuolo ,che  nel  mo- 
do che  egli  funcl  regno , coft  oche  gli  fu  nella  diuotione  e 
nella  religioc  berede;cociofiacofia  che  egli  nò  mutò  degl’ 
ordini  dal  padre  dati  quoto  al  culto  diurno  cofa  ueruru 
seprc  fi  Moflrò  uerfo  i Giudei  amorcuolisfimo.  Mentre 
che  qfii  regnaua  era  TÒtefice  loachno  figliuolo  di  Giefit 

c } Babilonia  era  tra  que' Giudei,  che  ui  bahitauano  il  prt 

apule  Sacerdote  Esdr , huomo  da  benecgmfio  , e di  cui  eia  [parfa  trai  popolo 
buonisfitma  fama . Quelli  perche  nelle  leggi  di  Moife  era  perita fimo , diueme 
al  Riamico,  & battendo  diterminalo  d andare  in  Gerofohma,  e dimenarne  fie 
co  alcuni  di  que'  Giudei  di  BabilonLtjChicfie  al  Re  lettere  difauorcc  di  racconta 
linone  à i Satrapi  della  Sirta;c  l'ottenne  di  que  fio  tenore . 

* — » ► » Vi  V-  ’ VVi 

Sofie  R e de'  Re,  ad  Esdra  Sacerdote  e lei 
lore  della  legge  di  Dio , Jdlute . 


£'  flato  da  me  e da  fette  mici  Configlieri  per  decreto  firmato  che  tutti  que  f ^ w 
gli  Ifiraeliti  e Sacerdoti  loro  e Leniti  del  mio  regno,  che  uorranno  ucmre  in  Ge-  Kc  strfci4 
rofoltma  teco, posano  per  mia  benignità  ciò  fare,  & andare  t luoghi  della  Giu-  Eld“- 
dea  nifi  tondo,  f e condo  che  per  la  legge  di  dìo  fi  difpone  . E che  po  sfila  te  porta- 
re à prefica  tare  & offerire  allo  dìo  de  gli  froditi  que  doni,  i quali  & io &gi 
amici  habbiamo  ne'  uoti  noftri  promefjò . et  oltre  à dò  ti  concedo  auttonta  che 
tuposfi  portar  uia  tutto  quell'oro  c quell'argento  , c fio  quanto  fi  uoglia,  che  il 
tuo  popolo , che  per  tutto' l paefie  di  Babilonia  fi  truoua,  uorrà  offerire  ; a ciò  fie 
ne  comprino  le  uittime  da  doueme  poi  fiopra  l'altare  del  uoflro  dio  nel  ]dcrificia 
fitte  offerta:  e di  potere  etiadio  fiàbricarc-  d oro  c d argento  que  uafifi  quali  e tu 
e i fratelli  cuoi  uoijcte.  Dedifferai  parimente  al  tuo  d io  quei  uafi  fanatiche . 
ti fi  damo:  & anche  procurerai  con  la  prudenza  tua,  che  fic  po’  ciò  farad  alcun 

fi 
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* altra  co  fa  di  bifogno,  tutto  fi  faccia,  facendo  dclfifco  nofiro  tutta  lafpefa . <An 
che  ti  hò  anche  à i gommatori  e teforieri  che  fono  nella  Siria  e nella  Fenicia 
raccomandato,  frinendo  loro, che  ferina  metter  tempo  aerano  debbano  dare  ai 
Esdra  Sacerdote,  e della  legge  di  dio  lettore  tutto  quello, che  farà  da  lui  doman- 
dato . doglio  etiandio  che  fi  offerifia  à dìo  fecondo  la  legge  perfino  à coito  co 
ri  digrano,  acaocbc  egli  fu  fempre  à me  e à miei  figliuoli  propitio  e fauorcuo- 
le . Comandò  medefimamente  à noi  Magiflratt  che  non  debbiate  fùruimai  paga 
re  alcuna  cofa  da  niun  Sacerdote  nè  da  Lenita  alcuno,  nè  da  ueruno  de'  Canto- 
ri facri,  nè  da  Vomere  ò fcruo  faccro  ninno;  e che  non  poniate  nè  meno  loro  al- 
cuna grauegja . S tu  Esdra  in  tanto  ordinerai  fecondo  quella  fapienga  che  da 
Dio  ti  è fiata  cocciuta, iGiudei,  i quali  debbano  p la  Siria, e p la  Fenicia  àmini 
itrar  ragione  à quel  popolo , che  ba  della  tua  legge  tonte^ja;  angi  che  la  dout 
rat  à coloro, i quali  non  la  fanno  infegnare,  accioche  fe  delle  tue  genti  alcuno  co n 
trafarà  alla  legge  di  Dio,  ò à quelle  del  Re;ne  debbe  riceuergafiigo,  come  quel 
li,  che  non  babbi  per  ignoranza  ma  per  difubidienra  e per  contumacia  peccato. 
E la  pena  loro  fia  ò della  morte,  ò di  danari . Sta  fino. 

Esdra  poi  che  hebbe  battuto  quefie  lettere  prefa  di  ciò  non  picciola  allegre £- 
ja  adorò  Dio , e molto  lo  ringratiò  giudicando , che  da  lui  fi  doucjfc  riconofcere 
la  benignità  nel  Re  rtlrouata,  & che  egli  era  quelli,  che  fi  doueua  principalmcn 
te  nngratiare . Chiamati  pofeia  à parlamento  & à configlio  tutti  quei  Giudei, 
che  fiauano  in  Babilonia , e letta  loro  la  lettera , appreffo  afe  la  ritenne  ; ma  ne 
mandò  bene  una  copia  à tutti  quegli  buon:  mi  della  fua  nat ione, che  fi  trouauano 
nella  Media;  & esft  ueduta  del  Re  uerfo  dìo  la  religione , e la  dmotionc;  e /'•» 
amore  che  ad  ésdra  mofiraua,  ne  prefero  tutti  grande  allegrerà  . € molti  di 
loro  prefelefacultà  loro.fe  n'andarono  à Babilonia  , di  tomarfene  in  Gerofoli- 
tna defiderofi . L'altra  moltitudine  delle  genti d'ifraele  fi  rimafe donerà . E 
per  quefio  due  fole  tribù  per  l'Afia,  e per  l’Europa  uiuono  al  Romano  imperi» 
fottopofle:  e dieci  fono  ancora  di  la  dall' Eufrate,  che  fon  tante  migliaia  denomi- 
ni, else  fono  di  numero  infinito,  & tale  che  non  fi  pojfono  annouerarc  . Concor 
fero  in  tanto  ad  Esdra  in  gran  numero, e tanto  Sacerdoti  e Leniti,  quanto,  porti» 
ri,  e Cantori  ò altri  Mimfiri  facrati . Et  egli  fe  uictno  all' Eufrate  radunare  tut 
ti  quclli,cbe  uoleuano  di  quella  feruitù  leuarfi , e alla  patria  tornare . é quiui 
fiuto  fi  il  digiuno  di  tre  giorni ; & fiuti  i noti  per  la  falue^ga  loro,  e per  ottene- 
re felice  uiaggio(percioche  haueua  egli  ricufato  la  feorta  de' Cannili  con  dire  al 
Re, che  Dioharebbe  prefo  la  cura  della  falute  de’ fuoi)  mettendoli  in  uiaggio  il 
dì  dodicefimo  del  primo  mefe , l'anno  feetimo  del  regno  di  Serfe , armarono  m 
Gtrofolima  nel  quinto  mefe  di  quell'anno  mede  fimo  ; ir  ésdra  diede  fubito  ài 
Sacerdoti  che  bancario  delteforo  faerola  cura,  i danari  feeriche  furono  fcicen- 
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to  cinquanta  talenti  d'argento;  Vafi  d'argento  di  talenti  cento;  Vafi  d'oro 
lenti  Muti  ; e uafi  di  metallo  migliori  di  quelli  d'oro  di  p efo  di  talenti  dodici.  Et 
que{h erano i donidei  f(e  e degli  amici fuoi, e di  quelli  lfraeliti,  che flauano  in 
Babilonia . Fatto  qutflo  offerfe  à Dio,  fi  come  per  la  legge  fi  dijf>onea,il  facrifi 
do  diTori  dodici,  per  la  falutc  commune  del  popolo,  e Montoni , & Agnelli  fet 
Umtaduc  ; & po’  peccati  dodici  Becchi;  e poi  diede  à i procuratori  regii,  & à i 
Couematori  della  Siria,  e della  Fenicia  le  lettere,  che  il  ì{e  hautua  loro  fcritte . 
& esfi  perche  non  poteuan  fare  di  non  ubidire  à quanto  per  effe  ueniua  loro  com 
mefio,  fecero  alle  nofire  genti  banorc,&  in  tutte  le  nccesfità  loro  l' aiutarono. L* 
rifolutionc  di  quiui  neutre  & il  prender  quefìo  partito  fu  configlo  d'tsdra , ma 
che  poi  haueffe  felice  fucceffofu  co  fi  ordinato  da  Dio,  il  quale,  per  quanto  io  SU 
mo,  bebbe  alla  diuotione,  dr  alla  uirtù  di  quefi'huomo  risguardo . Trouò  non 
molto  dipoi  pecche  ne  fu  auuertito  da  certi, come  alcuni  del  uolgo  de'  Sacerdo- 
ti battemmo  offeruato  poco  gl'ordini  e le  leggi  delle  patria,  e che  battendo  prefe 
donne  di  nationi  forefitere  per  mogli, baueuano  nell  ordine  Sacerdotale  mcjfo  co 
fufme-.e  da  loro  pregato  che  uolcjfe  alle  leggi  con  l'aiuto  fuo  fouu enne, aceti- 
che Dio  per  cagion  di  pochi  sdegnato  , non  fi  moueffe  con  mina  commune  à da- 
ti à tutti  affittiate, egli  per  lo  dijpiacer  grande  che  l'attriSlaua  fi  fir accio  le  ite- 
fli,  fuelleniofi i capelli  eia  barba,  e gettofi in  terra  à giacere  ; trouato  come  i 
principali  del  popolo  s erano  ditale  errore  trouati  colpeuoli . Confida- andò  poi 
che'.fe  ccomadaffc  loro, che  doueffero  le  lor  mogli,  co' figliuoli  da  loro  f cacciare 
non  farebbe  in  ciò  ubidito  non  uoleita  di  terra  rizzar  fi . Onde  ad  effo  concorfe- 
ro  tutti  quelli  che  haueuano  buona  mente,  & infieme  con  effo  piangeuanofoccn 
doli  in  quella  triflegja  compagnia . Esdra  in  tanto  leuatc  al  cielo  le  mani , io 
non  ardifco  (diffe)  per  uergona  d' aliargli  occhi  uerfo’l  Cielo  mentre  uengo  tra 
me  Ucfio  conftderando  comequefio  popolo  fe  bene  hadauanti  à gl' occhi  l’afflit 
boni,  che  hanno  i loro  paffuti  foto  per  la  impierà  e difpreggo  della  religione  pa 
tite,non  fi  ritiene  nondimeno  dal  peccare . Voi  nondimeno  o clemcntisfimo  Dio, 
bauendo  di  noi  mifericordia.degnateui  di  conferuare  qualche  femenga  c qual- 
che reliquia  di  quejlo  popolo  , il  quale  di  ricondurre  in  Cerofolima  loro  antica 
patria , ut  fete  degnato:  e uogliate  perdonare  il  prefente  peccato  à coloro,  che  fo- 
no perciò  di  morte  degni,  ma  che  nondimeno  nella  bontà  uojbra  tengono  fperan- 
g* . Mentre  che  egli  infieme  con  coloro , i quali  erano  ad  effo  concorfi  /latta  in 
tal  guifa  lacrime  ffargendo  doue  erano  mefcolatamente  buomini,  donne,  c fan- 
ciulli, fi  fe  auanti  un  certo  de  primi  di  Gerofolima,  il  cui  nome  era  Iconio  con 
fiffando,  che  coloro  i quali  haueuano  prefo  le  mogli  di  rntiorn  fir  antere  baueua- 
no  commtlfo  errore;  e tentò  di  perfuadergli , che  cercajje  di  fargli  tutti  giurare 
come  harebbono  da  loro  le  lor  mogli  con  i figliuoli  fcacciati  : e doue  fi  trouafft 
•lauto,  che  non  tnleffe  alia  legge  ubidire , egli  contra  tale  doueffe  procedere  - 
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teli  allhora  attacatofi  di  cofluial  coniglio,  uolle  che  [opra  queffa  cofagiuraf- 
fcro  i principi  de  Leniti,  de  Sacerdoti , & delle  tribù  delle  genti  Ijraehte  . E 
fubito poiché  fu  fatto  quefto,SHfc)dcl  tempio, & andòflene  m caJadiGmaiim, 
Eliafibo,  equini  fi  fermò  per  lo  dolore  grande, che  h aliena,  per  tutto  quel gior- 
no  digiuno . Yt attendo  pofeia  publicato  uno  editto  che  tutti  coloro,  i quali  libcraì 
ti  dalla  fcruitù,  crono  alla  patria  tornati,  fi  doueffero  fra  tempo  di  due  ò di  tre 
giorni  in  Gcrofolima  ritrouarc;c  che  tutti  quelli,  che  per  dijprcg^o  non  ut  \ arati, 
no  tra'l  detto  tempo  doueffero  effere  efcomHnicati,e  le  facilità  loro  al  fifa  [atra, 
applicate ;fi  radunarono  in  tempo  d:  tre  giorni  glihuomim  dell  una,  c dell  altri 
tribù  il  giorno  ucntefmo  del  nono  mefe  detto  da  gli  HtbrciTcbcto,edai  Mace- 
doni M peli  co  . et  effendoft  tutti  fermati  à federe  nella  parte  di  Jopra  del tem- 
pio, trouandouifi  etiandio  prefenti  i piùuecchi  di  toro, perche  rifletto  allaflagfl, 
ne  dell'anno  erano  dal  freddo  trauaghati;  Fsdra  leuatofi  in  piedi  fi  ni  fe  a bia - 
fintare  coloro,  t quali  contri  la  difpo fittone  delle  leggi,  haucuano  prefo  le  mogli 
di  flrantere  nationi;  facendo  intender  loro  , che  fe  uoltuano  bora  far  cofa  che 
foffeà  Dio  grata,  & utile  à lor  mede fim^conuemna, che  qiicfle  lor  mogli  uiane 
andaffero  . Si  leuò  una  uoce  come  tutti  nolcnticri  erano  per  doucre  ciò  far&ma 
che  di  qucffeil  numero  era  molto  ben  grande  & che  allhora  era  nel  tempo  deL. 
uerno  ,c  che  per  ciò  non  patena  queffi  cofa  metterfi  co  fi  in  tempo  di  due  glori u 
ad  effètto . La  onde  ficaia  di  mefhero  che  queffo  negotio  fi  differiffe  alquanto 
e che  fra  queffo  merito  alami  di  quc'Trincipi.che  non  fi  truotuno  in  qtteffa  cofa 
colpeuoli  con  quei  ucabi,cbc  perciò  faranno  per  tutto  eletti ■ e deputati, doueffe- 
ro  andar  ricercando  molto  bene  , e ritrouando  chi  foffero  coloro,  i quali  contro- 
quanto  era  per  la  legge  dtfpoffo  haueffer  prefo  mogie  . Fu  da  tutti  confatilo 
à qtteffa  propoffa  & effendoft  cominciato  il  primo  giorno  del  decimo  mefe  a J »- 
re  quella  ricerca, la  quale  durò  perfino  al  primodì  dclfcgucnte  mefe  trouarona 
Hcbrti  man  , parentado  di  Giefu  Vonteffce, quanto  de  gl' altri  Sacerdoti,  c Le 

ìornmo  •*  di  ujtit  e de  gli  altri  lfraeliti, i quali  mandaron  uia  de  loro  le  mogli,  e con  effe  an 
.^on'ih  a tbò*  ei  figliuoli,  che  di  loro  gl' erano  nati,  tenendo  maggior  conto  dell' offerta», 
~a  della  legge,  che  de  naturali  affetti  e pai  foni , anchor  che  graui  molto  e uio- 
ìhitr.  Quiìidi  per  placare  Dio,oflerfcro  ne’  facrificij  i Montoni ; ma  e'  non  pare 
nel eff aria  di  douerc  di  cofloro  i nomi  raccontare  . Et  in  tal  gufa  fu  per  Sidra 
poti  eduto  all’ more,  che  dintorno  al  prcndcremoglicfificcua,e  corrcffe  in  que 
ffa  parli1  la  mala  confuctudine  che  s’offmtaua-,  fi  che  per  l'auuenire  qtteffa  fua 
riforma ffcffe  femprc  ferma  e forgi  effere  uiolata.  Mentre-di  poi  ilfettimo  me 
fe  fi  célebraua  la  fcfta  detta  Smwpegia,  e thè  il  popolo  fera  quafi  furto  raduna 
to.-mdati fendila  più  larga  e piu  apo  ta  parte  del  tempio  che  guarda  uerjola 
pòrta  orientale,  pregarono  Esdra , che  lalcggediMoifeuoleffe  loro  recitare 
•«  rii  lo  fe  fematof  nelmcgjodi  tutti  dalla  mattina Jpcr fino  à meggo  giorno, 

Ut 
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£r  in  udire  leggere  Apprende" mio  non  folamcntc  per  allbora , pel  tempo  an-*  * 

ma  che  doucua  uenirc  tutto  quello  che  era  ben  fimo  e ebe  fi  conueniua ; & oL 
tro  4 ciò  rimebrado  le  cofegià  pajfate,ne  laamauam, con fiier ondo, che  fe  qttan 
toera  nella  legge difpoftofojfe  f tato  da  loro  ojferuato  non  bxrebbonlc  paffateca 
Imita  fopportato  . Hora  Esdra  ueduto  come  esfi  erano  co fi  ben  difjtofti,  fe  loro 
intender  che  fe  ne  douejfero  andare  à cafa:  e che  per  effer  in  quel  giorno  la  fejU 
non  era  lecito, ebe  fi  piangere.  *An\i  gli  confortava  che  douejfero  più  tojìouol 
tarft  à fare  de'  pafb  tra  loro,  e à paffar  quel  giorno  in  allegrerà,  nel  modo,  che 
ad  un  giorno  di  fefla  fi  conueniua  ; E che  uoleflho  di  qut  flo  pentimento  di  qua 
topclpajfato  erafeguito,  annarfi  pe  tempi,  che  doucuano  uenire,  acciocbe  non 
haueffero  à incorrere  più  altre  uoltc  in  cofi  fatti  cafi . Et  esfi  feguitando  di  effe > 
gli  ammaeflramenti  cominciarono  a far  fefla  , hauendo  feguiio  co  fi  perotto 

giorni,  fene  tornarono  tutti  alle  patrieloro,  tenendo  con  Esdra  obligo grande , 
thè  egli  haueficla  repubhca  in  tal  guifa  riformata  . E' feguì  pofiia  ebe  egli  do  Eedra,*  <u 
pòche  fi  Irebbe  apprejfo  al  popolo  gloria  grande  acquiflat  a,  effendo  già  uccdrio,  mcK** 
venne  amortc,c  fu  al fuo  corpo  dato  in  Gerofoluna magnificamente  fepultma. 

Et  effendo  morto  in  quefìo  tempo  anche  loactmo  Tonteficejuccefi'e  à lui  nel  Sa- 
cadono  Eliafimo  fuo  figliuolo  . Era  queflo  tempo  un  certo  Giudeo  di  quelli  eh' 
erano  in  feruitù,cbe  era  coppiere  del  fie  Scrfe,il  cui  nome  era  T^ccmia  andando 
4 fpaffo  avanti  à Sufa  città  principale  della  Terfia,accortofi  come  alcuni  uiandà 
tiforaflieri  arrivando  nella  città  dopò  chehaueuan  fatto  un  lungo  uiaggio  an- 
davano tra  loro  in  lingua  bcbraica  ragionando;  fatto  fi  à cofloro  incontro , doma 
dò  loro  d'onde  esfi  uenifiero;&  intefo  come  ueniuano  della.  Giudea  ; tornò  à do- 
mandargli,in  che  termine  fi  trouaffe  bora  quel  popolo,  c di  ejfo  il  capo  Gerofoli 
ma . E rifondendogli  esfi,  che  la  facetum  male, perche  le  mura  di  quella  città 
erta  rumate,  e cioè  i popoli  vicini  & ad  eff a dintorno,  face  nano  à i Giudei  mol- 
to male, perche  fcorrcuano  il  dìe  la  notte  il  paefe  loro  predando  eguaflando , e 
molte  per fone  fi1 del  paefe,  come  di  effa  città  menandone  con  ej]ò  loro  prigione;  fi 
che  la  coja  era  ridotta  di  forte , che  fi  trouauano  per  le  Jìradc  qua  e là  corpi  mor 
tùmofio  T^eemia  dalle  mefchmità  delle  genti  del  fuo  popolo  nc  piafc;&  alga  ti 
gli  occhi  al  Cielo  . E fino  à quanto( di{je)fopportcrai  o Signore,  che  le  genti  del 
la  noflra  natione  fiano  da  tanti  mali  oppresfi,  fi  che  fumo  preda  d’ognuno  * Et 
tffendofi fermato  cofi  alla  porta  vicino  e rammaricandofi  per  quefle  cagioni  an- 
dando uno  à chiamarlo  gli  diffe  come  il  fie  già  fi  mcttcua  à tavola  . Et  egli  lo- 
fio cofi  com’era  ferrga  lattar  fi  altramente  il  uifo  corfc  per  fare  quei  femtgt  à i 
quali  egli  era  deputato . Il  fiedoppo  cena  fiondo  lieto  e fefleggiantc  molto, ue  senni*  pJr 
tendo  che  Jfcemia  Ciana  cofi  di  mala  uoglia,  lo  domandò  quello, che  fojfc  di  ciò  jj  al  a*  *® 
cagione . Egliallbora,  hauendo  prima  porto  à Dio  preghi,  che  uolejfeprcfìarc 
« llcfue  parole  virtù  e forgadi  perfuadere.  E cmepojlio  ( diffe)  o fie  bave- 
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re  altro  uoltO,b  tomi  dal  cuore  la  trifori  quàdo  io  odo  come  fono  siate  arfile 
porte  e gettate  à terra  le  mura  di  Gerofolima  mia  patria, nella  quale  fono  de  gli 
antichi  mici  le  fepolture , e le  memorie  t Ben  ut  prego  che  uoghate  una  gra- 
tta concedermi , che  è dì  contentanti  che  io  itada  t incoia  , epoffa  fare  che 
quelle  mura  fi  rifacciano,  e cheto  fàccia  compiutamente  quanto  che  manca  alla 
fàbnea  del  tempio  fornire.  Ucconfentì  alihora  il  Bc  à quanto  e'  domandano: 
e parimente  feriffe  per  lui  lettere  di  raccomandatione  à i Satrapi, imponendo  lo- 
ro che  gli  faceffrro  honore,e  che  deffero  quel  tanto  che  efjo  noleffc.  Mora  ceffi 
homai( dt(fe)di  più  attnflarti,e  da  bora  innanzi  feruici  uolcntieri . 'Heemtdal 
Ihora  adorando  Dio , e ringhiando  il  I\e  hnnnlmente  di  tanto  fkuore,  e di  fi 
grandi  offerte, tolto  fi  tua  dal  uoltoognimeflitiatmoflrò  fuori  di  grande  allegre^ 
■ga  fegno  . Il  frguente  giorno  effondo  flato  chiamato  hebhc  le  lettere  del  F\C  per 
doitcr  dare  à Sadeo  Sirio  gouernatore  di  Samaria, e di  Fenicia;  & in  qucjlc  era 
la  commi s fionc,  che  7/e  erma  foffe  honorato;e  che  gli  douefft’fffcr  dato  tutto  ql- 
lo,  che  per  fabricare  gli  faceffe  di  bi fogno . Toi  che  egli  adunque  fu  entrato  in 
Babilonia ,&  hebbe  quitti  da  quel  popolo  prefi  feco  molti  compagni,  che  di  loro 
proprio  uolerc  fi  mifero  àfeguitarlo;  fi  conduffe  finalmente  in  Gerofolima, Can~ 
noucnrieinquefimodel  regno  di  Serfe;emoflrando  primieramente  à i fuoi  le  lei 
tere,  le  diede  poi  à Sadeo  mafiro  de  Caualicri,<£r  à i compagni . Fatto  pofeta 
radunare  il  popolo  tutto  in  Gerofolima; fermato  fi  nel  me  zzp  del  tempio  parlò  lo 
ro  in  quefia  marno  a . Foijàpetc  o Giudei  come  Dio  ottimo  e grandtsfimo  de' 
Stimi  i p-ir  paffuti  e maggiori  nofiri  sbramo,  Ifaaco,  e lacobo,  e dilla  religione  e diuotion 
Hebw^nO^°r0  ricordeuolefa  noi  ancora  di  quella  proutdenga  della  quale  egli  già  loro  fe 
torno  i Ij  degni:  & ecco  che  per  lofauore  di  effo  io  ho  bora  dal  f{e  ottenuto, che  mi  conce - 
Tempio . " de/fe  di  potere  U mura  noflre  rifare,  & di  fornire  tutto  quello , che  alla  perfeL- 
tùutc  del  tempio  boggt  manca . Io  adunque  giudico  che  egli  fu  da  cofi fare, che 
perche/ come  ogrun  di  noi  benisfimo  fa)  qt  dito  dalle  uicinc  lutimi  noi  fumo  odia 
tt  e mal  uo/nti;  e che  faputafi  da  loro  la  diligenza, che  nel  fabricare  farà  da  noi 
tifata, non  farà  cofa,che  non  fi  mettino  à tentare  per  impedire/quanto  farà  loro 
di  farlo  posfibile)la  noflra  imprefa  . Siate  prmcramcate  d animo  forte , & Ut 
Dio  riponete  ogni  uoflra  confidenza, che  egli farà  quelli, che  facilmente  fi  oppor 
rà  all  importune  mmicitie  di  co/lo, o:non  ut  resiiate  poi  ni'  di  giorno,  nè  di  notte 
dalfeguiril  lau<iro;anzi  uenite  con  ogni  pai fibd  diligenza  quefia  fabrica  conti- 
nuandoci che  bora  fopra  tutto  è il  tempo  à proposito  di  cofi  fare . Doppocbt 
egli  hebbe  loro  in  tal gnifa  parlato,  diede  ordine  à i magiflrati,  che  fubito  douef 
fero  le  mura  mijHrarc,edtflribuire  il  popolo  al  laMoro,confcgnandone  à ciafcu- 
na  contrada, &-à  ciaf  cuna  terra  e cafielto  in  un  certo  modo  utu  cerea  parte-'  & 
offerte//  di  uolete  anch'egli  infi  ente  co  fuoi  domeflici  trovar  fi  ad  aiutargli,liccn- 
tii  il  pari,  infittito.  I Giud ei  in  tanto  fi  tieniti  ano  .mancando  per  lauorarefù  que 
il,'  , ' fio 


■•v 


I 1 B \ 0 XI.  5^7^? 

fio  cognohie  dato  loro  & anche  alla  regione  in  quel  tempo,  nel  quale  esfida  Ba •' 
bilama  arano  tornati, perciocbc  le  genti  della  tribù  di  Giuda  baueano  già  prima  *«■«»■**. 
qu(fli  luoghi  occupati . T oflo  che  fijpinfc  di  quefia  cofa  la  fama  à gli  imma - iicS 
nui,  à i Moabiti, di  Samaritani,  & alle  genti  dclH  inferiore  Sorta , ri  irebbero  ""P^"  u 
nell  animo  loro  grandisftmo  difj>iacere;nè  refiaron  mai  di  cercare  di  proceder  lo  le^S^di 
ro,coninfidic  conera,  e di  dare  à quefia  loro  imprefa  impedimento:  & battendo 
con  inganni  prefi  molti  Giudei , cercarono  di  fare  (ffoV^emia  da  certi  afa  fini  e 
Mafnadierij  quali  haucuano  per  ciò  à prezzo  condotti, ammalare . Et  oltre 
à ciò  ccr cattano  fpeffo  di  apportar  loro  terrore, con  uenirc  J 'porgendo  romori,  che 
alcuni  eserciti  di  diuerfe  nationi  erano  per  ir  loro  addogo,  di  maniera, che  poco 
ui  mancò  che  per  paura  da  queflo  lauoro  non  fi  togliejfero . Ma  non  potè  mai 
di  quejle  cofe  alcuna  apportare  d Veenua  fpauento  fi  che  tale  imprefa  abando- 
naffe;  arniche  andando  fempre  bene  accompagnato  da  certi  fuoi,che  lo  feriti- 
uanoje  n andana  fenici  temere  di  cofa  iter  una;  & era  di  fi  fatta  maniera  d que  ì 

fta  imprefa  intento, che  non  fenttua  fatica  alcuna.  E nonufaua  egli  quefia  Iran 
diligenza  del  guardar  fi  la  propria  uita  per  quello, che  haueffe  della  morte  pau- 
ra; ma  fi  bene  per  queflo,  cbejdpeua  certo, che  morto  lui,  i jitoi  cittadini  non  ha  ». 
rebbono  altrimenti  rifatte  le  mura . Et  ordinò  che  per  l'auitenire  coloro  fi  quali 
fàbricauanoftejfero  nel  lauoro  armati:  onde  non  ui  hauea  muratore  alcuno  che 
foffefenza  fpada;  e co  fi  anche  andauano  i manouah , che  loro  fcruiuano.-uoUe  me 
defmamente  che  haueffero  appreffo  gli  feudi, & ad  ogni  /patio  di  cinquccéto  paf 
fi  ui  foffero  i trombetti,  acciocbe  fe  fi  uedejfe,  che  fe  appannerò  da  ueruna  par- 
te i nimici, doueffero  dare  all’arme ;accioche' Ipopolo  prendendo  l'arme  fi  met- 
tere alle  diffefe,  & che  non  foffe  colto  difarmaio  fi  che  potcjfe  da  nimici  effere 
opprejjo . Egli  poi  andaua  la  notte  girando  d ' intorno  alla  citta  per  tutto, non  fi 
trouando  mai,  nè  per  faticare,  nè  per  l'afpre^a  de  cibi, nè  per  troppo  ueggbU 
re  Hanco.-non  mangiaua  e non  dormiua  fc  non  canto  quanto  c^li  era  dalla  ne- 
cesfitd  cofiretto:  e durò  di  co  fi  fare  armi  due  c tre  mcfi;chc  tanto  (patio  di  tem- 
po ui  corfefino  d che  quelle  mura  furon  forniteceli' anno  uentotto  e mefe  nono 
del  regno  di  Serfe . Doppo  che  la  fabrica  delle  mura  fu  re  cara  d fine,  Ifiecmia 
& il  popolo  fecero  à Dio  facrificio,  & confumarono  otto  giorni  in  far  pafii  e con 
uiti . Toflo  che  i popoli  d ella  Siria  Irebbero  mtefo  quejle  cofe  ne  prefero  grauif 
fimo  sdegno . Hora  7 pernia  uedendo  come  non  era  m quella  città  molto  gran 
popolo,  perfuafe  per  i luoghi  d'intorno  d i Sacerdoti  & a i Leniti , che  doueffero 
unire  ad  habitare  nella  città,  bauendo  fatto  per  loro  à fue  fpefe  fhbricarc  Iha- 
bitationi:  & ordinò, che  i Contadini  doueffero  pagare  alla  città  le  decime, accio- 
che  i Sacerdoti  & t Leniti  bauefjero  da  uiuere,e  non  foffero  forzatidtorfi  perciò 
dal  culto  diurno,  e dalle  fiere  cerimonie  ;e  ciò  fu  da  loro  ejfequito  molto  uolentie 
rù  & in  tal guifaadiuenne,  chela  città  fi  uerne  d riempire  dubitatori . Fedo 
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pò  qutflt  mok' altre  opere  bonorate  e di  lode  degne  7teeittùy£r  poi  offendo  giù 
*****  « nocchio  Henne  à morte,  effendo  flato fentpre  huomo  amatore  dì  natta»  della  fi» 
“ fiiria  e delle  uirtù , e uolto  al firn  àgli  burnita  del  fuo  popolo  beneficij  ; ba- 
ttendo Infoiato  di  fe  le  mura  della  città  per  opera  /ita  rifatte  J 'empiterna  mono * 
ria,  t tutte  queftc  cofefeguirono  nel  tempo  cheregnaua  Serfe . 


COME  REGNANDO  ARTASERSE  VI  MAN- 
CÒ poco  che  per  fronde  d’A  mano  rima  la  narione  de’ 
Giudei  non  reflidecdinn.  Capito- 
lo . V I . 
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Opro  la  morte  di  lui  iterine  il  regno  à Ciro  fuo  figli- 
uolo detto  dai  Greci  jirtafirfe  : cr  mentre queftì  re- 
gnaua  fopra  i Ter  fi  ani,  fi  riduffe  à pericolo  grandis fi- 
mo la  natione  de  Giudei  di  non  effere  tutti  con  le  mogli, 
e co'  figlinoli d/firutti per  la  cagione,  che  poco  appreffo 
farà  da  noi  raccontata , Ma  e'  conni ene  di  raccontare 
prima  alcune  cofed’efio  Re,&  m qual  modo  auueniffi 
che  egli  pr end effe  una  Giudea  per  moglie  donna  nata  di  fangue  regio,  e la  quale 
fi  dice, che  fu  quella  da  chi  le  genti  nofirc  fiiron  falliate . Conciofiacofa  che  Ar- 
to fir  fi  pot  che  hebbeprefot imperio,  & che  hebbe  dall'India  per  fino  all'ètbiopia 
ordinati  Satrapi  cento  uentifette,  il  terranno  del fuo  regno,  fc  àgi' ' amici, & ài 
Capitani  in  Sufi  unfontuofisfimo  banchetto,  fi  come  fi  conueniua  à un  Re  poteri 
te, il  quale  uolle  per  cento  ottanta  gioliti  continui  far  magnifiche  & bonorate  fe 
fi  e dr  apparati:  feguì  poi fette  giorni  continui  di  conuitare  le  ruitioni  &iloro 
ambaf datori.  € f ordine  era  in  quefio  modo  . Fe  piantare  un  padiglione  che  fi 
pofaua  fopra  colonne  d'oro , e ef  argento  ricoperto  di  tele  di  lino  e di  porpora,  che 
era  di  molte  migliaia  di  perfine  capace . Si  firn  tuono  in  queflo  di  uafi  d'oro  e 
fatti  di  più  forti  di  gemme  cb'eran  fitti  e per  cagione  d'arrecar  con  tifi  diletto, 
C tr  anche  marauiglia  ad  ognuno  . Diede  ancora  commi sfione  à coloro  che  ferui 
nano,  che  non  doueffiro  fecondo' l coftume  de’  Terfiani  sforzare  alcuno,  con  m et 
teme  continuo  donanti,  à bere;  ma  che  doueffiro  lafdarc  in  arbitrio  di  ciafcu- 
Tio  di  prender  di  quello  , che  delle  cofe  che  hauca.  donanti  più  gli  pia  c effe . Ha- 
vendo  mandati  medcftmamente  Intorni  ni  per  tutta  la  regione, fe  per  editto  coman 
dar  e, che  togliendo  fi  ognuno  da'  Ultori, doitefjèro  per  certo  fiatiddi  giorni  per  la 
falitegja  del  regno  far  fefia.  Fe  anche  t'afle  reina  fe  nel  rcal  palagio  alle  don 
, ne  banchettò  re  volendola  il  Re  far  vedere  ad  ognuno  Ufi  afe  chiamare , dtt 
. ' era 


L I B A 0 XI.  ft^.7^ 

era  tale  che  auangaua  tatto  Calere  donne  diiicìkgga . Ma  uolcndo  ella  le  leg- 
gi de'  Terfìani  ojfcritare,  lcquaitiuctj.no  alle  mogli  il  potere  ejjcr  uedute  da  al 
tri,  che  da'  manti  foli , non  andò  dal  f(e  altrimenti  : & battendo  egli  più  d una 
tiolta  mandato  da  lei  Eunuchi  per  farla  uenire,ella  nondimeno  fu  Jempre  in  rc- 
cufare  d' andar ui  oflinata.  La  onde  il  fie  prefo  di  ciò  grane  sdegno,  pojlofineal 
banchetto,  fe  tojìo  radunare  que  fcit  b uomini,  iquali  apprcjfo  à i Terfìani  han 
no  auttorità  di  dare  alle  leggi  interpreutionc:  e da uanri  à loro  accusò  di  contu- 
macia la  moglie,  poi  che  tante  uolte  chiamata  per  fica  parte  nel  conuito,  non  hit 
ucua  mai  uoluto  pur  una  fola  uolta  ubidire ; & comandò  loro,  che  doueffero  fe- 
condo che  era  diragione  in  ciò  fententiare . E dicendo  un  di  coftoro  detto  Mu- 
cheo  che  per  fuo  parere, in  quefio  non  era  fiata  à lui  J'olo  fatta  mgiuria,ma  criatt 
dio  4 tutti  i Terfìani, che  ueniuauo  à correre  per  ciò,  pericolo,  che  le  mogli  torà 
diff>reggandogli,potejfcro  {bruita  poco  bonefia  per  l'auuenire;  poi  dscnonba- 
rebbono  battuto  più  di  mariti  rifletto  e r inerenza;  per  che  Coltre  /forme  prende-  ' “ "*• 
rebbono  dalla  fuperbia  della  rema  effempio,la  quale  non  haueua  dubitato  di  mo 
firarft  contra  il  Piloro  onnipotente  co  fi  oflinata  c difubidi ente  ; difie  perciò  lo  f 
f /cadetta, che  la  doueffe  grauts {imamente  d tal  difubid tenga  punir  e, e che  tal  fen- 
tengafidoueffe  fra  tutte  le  genti  pubhcare . Fu  adunque  concimi  fi  che  rafie  Vifterfg;- 
fnffe  ripudiata,  <jr  che  quello  honorefojfe  ad  un'altra  doma  conceduto . Ma  il  A^ierft  da 
I{e  che  caldamente  l'amaua,nè  potcua  fopportarc  d'effere  da  lei  fcparato , è non  luJ^he  i- 
potena  nondimeno  per  cagion  della  legge  ritenerla,baucua  nell' animo  fuo  di/pia  pu  U'J  * 
cere,  di  non  potere  al  fuo  di  fiderio  fodisfkre . Onde  gl' amici  in  quella  anfictà 
uedendolo,  fi  mifero  à confortarlo,  che  egli  uoleffe  l'inutile  amore  duna  donna 
dall animo  leuarfi;e  che  facendo  per  tutto' l mondo  ricercare  delle  fanciulle, che 
foffero  di  bellcgga  dotate Ji  eleggeffe  tra  tutte  quella  per  moglie,  la  quale  fu/fi 
daini  giudicata  più  bella . Concioftacoja  che  ogn'hora  che  n'baueffe  p/xfa  un 
altra, harebbe  quefla  nuoua  fatto  da  lui  partire  il  difiderio  di  quella  pr:ma;c  con- 
ia nuoua  couer fattone  di  quefla,  feemadoft  À poco  à poco  de  l'altra  Ì amore  Jè  ne 
farebbe  poi  col  tempo  in  tutto  da  lui  partito  . Fu  quefto  configlio  dal  % ap- 
prodilo, e fi ubilo  diede  à certi  cornmiifione,  che  andaffero  per  tutto' l regno  tutte 
le  più  belle  fanciulle  eleggendo, & le  doueffero  ad  effo  couduire . Et  effendoft 
con  molta  diligenza  me  sfi  di  tal  negotio  alT  cffccutionc  ,fu  trottata  in  Babilonia 
(fier,  la  quale  era  una  fanciulla  rimafa  del  padre  e della  madre  priua  , che  ap- 
prcjfo 4 Mardocheo  fuo  giosalleuaua . tra  quefti  della  tribù  Beniamitua  eSr 
uno  de  principali  de  Giudei . Muangaua  quefla  fanciulla  di  belle  g^a  tutte  t 
altre,  & era  fi  gratiofa  nel  Molto , che  allcttano,  ognuno  d guardarla . Quefla 
adunque  data  in  cura  ai  uno  Eunuco , fu  poi  appo  lui  trattata  con  graniti  finta 
dilicategga  e*r  era  ogni  giorno  unta  con  odorate  cofe,&  unguenti  prctiofisftmi 
fi  come  ài  corpi  delle  principeffe  e donne  di  gran  conto  fi  cofiuma  tifare.  St 
« ■ <x 
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in  quefiaguifafuron  tenute  per  ijj>atio  di  me  fi  fei  quattrocento  fanciulle.  S quan 
do  fi  giudicaua  che  elle  fofferogià  baflcuolmeme  curate, e che  foffero  in  termi- 
ne di  poterfi  al  letto  del  i{e  condurre  , ne  mondana  ad  ejjo  ogni  giorno  una  ; &. 
egli  doppo  che  sera  co  effa  cognito  al  medcfnno  Eunuco  la  rimandaua.Ora  eff'en 
dogli  codotta  nel  mede  fimo  modo  Ffler,  della  couerfatione  d'ejfa  compiaciuto)}, 
e dell'amore  di  lei  prcfc,quefla fi  clcffe  per  moglie,  e celebrò  con  ejft  legittima - 
^mo  T'ic  mmte  ^ noKKf  l'anno  [etimo  del  fuo  regno , e nel  mefe  duodecimo , che  fi  dice 
L Aratali  ridere  e mandò  poi  per  tutti  i luoghi  del  fuo  dominio  quelli  huomim  che  fi  duo 
no  zingari  comandando  che  fi  doueffe  la  fetta  delle  fite  nogge  celebrare.  fgli 
in  tanto  feguitò  per  ifpatio  d'un  mefe  toni  inno  di  far  comuni  nuttiah  a i T aria- 
ni, à i Medi  ,&  ài  principali  delle  altre  nationi  : & e (fendo  la  moglie  entrata 
nel  palagio  reale, le  pqfe  in  tetta  il  diadema,  c infime  con  effa  fe  iuta,  non  ba- 
ttendo da  lei  mtefo  di  qual  natione  ella  fi  [offe , Et  in  tanto  il  fuo  Zio  anch'egli 
di  Babilonia fe  n'andò  in  Su  fa  e qui  ni  dimorando,  andana  fpeffo  corner fandod- 
intomo  al  reai  palagio,  e cercaua  tutta  uia  d' intendere  e difapei  e mona  della 
fancinlla,  & come  ella  fieffe;  per  fioche  egli  non  l'amaua  punto  meno  che  fe  gli 
foffe  fiata  figliuola  . Fu  in  quefio  tempo  fatta  dal  f(e  una  legge , . 
che  ntuno  de  fitoi  domeflici  douejfe  andar  da  lui  , fe  non  / offe  fiatoni 
chiamato  folo  per  un  poco;  mentre,  che  egli  à fèdere  nel  regio  foggio  fi  ferma 
tea;  & banca  di  più  di pu  tati  à quefio  effetto i Littori , conte  feuri  ,acdo- 
che  fe  alcuno  hauejfe  contrafatto  foffe  in  pena  della  tefia  punito.  Tencua  hi  que 
fio  tempo  il  Fe  in  mano  una  uerga  d’oro,cf  ogni uolta  che  uoleua  che  uno  di qut 
fli,che  non  erano  flati  chiamati  foffe  faluo  c libero  dalla  pena,  egli  quella  gli  por 
geua;dr  in  talguifa  colui  folo  col  toccar  la  uerga  era  dalla  pena  della  morte  li- 
berato. Et  di  quefio  bafii  quanto  s'è  fino  à qui  ragionato.  H attendo  intanto 
poco  tempo  di  poi  Bagatthoo , e T eodefle  Eunuchi  fatto  contea  il  I{e  una  congiu- 
ra, Bamabago  dell'uno  di  cofioro  fchiauo  di  natione  giudeo , [coperto  quel  tradì 
mento  mani  fe  fio  al  Zio  della  rcina  il  tutto . E Mardocheo  fe  per  effa  i congiura 
ti  al  Bc  Capere  . Il  J{c  perciò  di  fpauento  e di  terror  pieno,  fe  pernia  di  tormen- 
tila copi  ritmare;  cr  battendo  fatto  metter  coloro  in  croce , non  diede  per  al- 
fhora  à Mardocheo  in  ricompenfa  della  faluegga  di  fua  iuta, la  quale  da  lui  ri 
conofceua,premio  uerunofe Jòlamcnte  dagli  fautori  fare  ne'  fuoi  commentari^ 
del  nome  d'efio  memorile;  e notte  che  egli  come  riceuuto  nel  numero  delh  ami- 
ci del  J{e  ftefle  nel  fuo  palaggo . E qualunque  uolta  egli  auueniua  , che  ni 
traffe  nel  palaggo  .Ornano  figliuolo  di  ^imadafa,chc  era  per  natione  Muta  le- 
cita ,pei-  andare  dal  Ee  era  da  tutti  tanto  da'  Terfiam  quanto  da'  [orafi  ter  i ado 
rato;  e tutto  fi  faceua  per  ordine  di  e fio  Mirtafcrfe . E perche  Mardocheo  per 
cjfere  bromo  di  gran  fapere,  e per  gl' ordini  c- «fiumi  della  fua  patria,  non  Caio 
rana , egli  perche  battona  quefia  cofa  offeruato  , domandò  d'onde  cofiui  fofjei 
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<£•  «fc/o  egli  era  giudeo;  sdegna  lofi  di  tal  co  fa,  diffe , che  e ' faceva  male 

. e co  fa  indegna,  poi  che  adorandolo  i Ter  fi  ani  eh' erano  huomini  liberi , egli  che 
tra  fchiauo,  fi  fdegnaua  di  ciò  fare;  e uolendo  di  ciò  dargli  gafligo,giudicò,ihe'l 
volerlo  far  priuar  della  mia  foffe  poco,  fe  e’  non  faceva  infime  con  ejfo  tutta  la 
fua  naiione  ancora  disfare;  perche  per  natura  era  molto  à i Giudei  nimico:  concio 
fiacofa  che  gli  ^imalcciti,  de'  quali  egli  era  uno,  erano  Siati  già  dai  Giudei  di - 
frutti . lAndatofene  adunque  dal  J{e  cominciò  quivi  la  fua  querela  ad  effone 
come  erano  certe  male  genti  JparJ'e  pel  fuo  regno  tuttoché  erano  per  fotte  da  non 
travagliar  con  effe,  e che  abbonivano  gl' altri  huomini  tutti,  che  ufauatut  cerimo  dei  apprefl* 
Wf> e diuerft  da  gt altri  ; che  odiauano  i coflumi  e gli  effcrcitq  de  gC altri  Al  MUrf* 

popoli,  e di  tutta  l' bumana  generatione . Se  uolete  adunque  ( dtfie)  ò Signore 
far  cofa  chea  i Sudditi  uoftn  fa gratta  fate  tutta  quefla  natione  efitrpare,  e af- 
flitto divergere  fetr^a  lafciarne  uiuo  pur  uno  ò prigione  e per  ifchiauo  ritenuto . 
it  affine  cbcperfhrquefto  non  fi  feemi  de'  tributi  uofiri  alcuna  parie,  prometto 
di  darui  de'  miei  beni  quarantamila  talenti  d'argento , da  douerfi  per  me  paga 
re  ione  più  ui  farà  ut  piacere;  e mi  tonò  à mcfleffouolentteriqucfli  danari, per 
the'l  regno  uoflro  redi  di  quefla  pefle  di  ftmil gente  purgato . quefla  doman 

dadi  bimane  diffe  il  He, che  non  no  lena,  che  egli  quella  Jòmma  d'aigcntopagaf 
fe,tcbcgli  concedeua  quelle  genti  fi  che  ne  poteffe  fare  tutto  quello  che  piùgli 
foffe  in  piacere . In  tanto  bimano  ha  vendo  quanto  difidcraua  ottenuto  ;fe  lofio 
publicarc  à nome  del  He  tra  tutte  le  nationi  uno  editto  di  queflo  tenore . 

Il  gran  He  Artaferfe  ferine  à i cento  trentaduc  Satrapi , che 
fi  trouano  al  governo  delle  Trovincie  pofle  tra  l'India 
e l'Ethiopia,  quefie  co  fe . 

* Mauendo  mi  confegvito  l imperio  di  tante  nationi,  & ottenuto  de'  luoghi  del 
Mondo  il  dominio,  tanto  quanto, che  àrnie  piaciuto,  noneffendo  fiati  noi  coflret 
ti  a fare  contrai  fudditi  nofiri  cofa,  cbcdifupcibiaò  di  crudeltà  poteffe  dar  fc-  «ri  deirjn 
pio,  mahauendo, {governando  tutti  con  modeftia,econ  manfueto  procedere , ) 
procurato  fempre  la  pace  principalmente,  e la  conferuatione  della  ragione,  fla- 
uto flati  confederando  tl  modo, nel  quale  quelli  beni  fi  poffano  perpetuamente 
conferuare , 

■E  per  ciò  avvertito  da  uno  amico  nofiro,  il  quale  eperla  prudenza  fua , e 
per  la  fua  bontà  è flato  da  noi  fempre  più  di  tutti  gV altri  honorato , & il  quale  . 

Pf*  P egregia  fua  fede  ottiene  dopò  noi  il  fecondo  luogo,  che  è stonane;  come  tra 
l altre  genti  fi  trova  una  tu  rione  à tutte  Ì altre  nimica,  la  quale  ufa  certe fueleg 
tida  quelle  de  gl' altri  diuerfe , & che  non  rende à i He  ubidicn%a  : e dai  cofiu- 

**  dai  loro  ordini  corrotta, e la  quale  non  tien  buona  nè  la  monarchia  no - • 
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tosi  hAr'i***  » t foftrincgotaj pigliamo  c comandiamo,  chequi  tali  ma* 

o faranno .;  #5/  da  Ornano,  il  quale  io  tengo  m luogo  di  padre , inoltrati  e fatti 
tono, cere  [tono  da uoi  con  le  mogli  e to'  figliuoli  loro  ejlm,fe>r<a  perdonare  ad 
^dttfuemt  fiate  ina'operlafciarui  piegare  più  lofio  alla  compasso, ic, che 
dell  editto  néro  all  ubidienti  e /togliamo,  che  quefio  fi  faccia  il  dì  tredici  del 
m e duodecimo  di  quef  anno  preferite:  affriche  in  un  fol giorno  cjhnti  numi 
njitn  uttijoijiamo  ne  tempi  clte  ucrranno  la  pace  e La  fi  eureka  godere,  if 
Jendofi  fparfo  quefio  editto  à iena  per  terra  per  tutta  uniuerfalmcnie  la  resone, 
fi  menata  già  in  ordine  ognuno  per  lo  giorno  diterminalo  alla  difiruttione  dei 
Giudei;  e tanto  fi  fi aua  attendendo  anche  in  Su  fa  citta  reale . ^ittendeuano  in 
tanto  il  [{e  <&■  binano  à trouarft  tutt  bora  infìeme  a banchettare . & à bcrt,do- 
uela  città  tutta  Slatta  rr.iuagluta,  e in  quanto  foffe  pfiu  cedere  Joffijà.Omur 
docbeo  bauuto  di  tal  cofa  còtcggajlracoatofi  leucjiein  doffo  e copertafila  ffo 
na  1 fiacco fparja  detta  t enerefopra  la  tefla , aduna  p la  atta  gir  ado,  e gridando, 
che  qfta  era  cofa tniquis finta, che  una  natione  innocente  fioffe  co  fi  ad  c(fi  r dijirut 
fa, deftuiata;e  metro  andana  cofigridadf/  fi  còduffcfino  al  palagio  reale, & qui 
Malia  fine  fi  fermo;  per  che  non  era  le  cito, che  in  talebabtto  poteffe  nel  palalo 
entrare . Tfion  J iuedcua  nè  meno  per  l' altre  città  à i Giudei  altr  habito,nè  ibe 
ad  altro  attende)] ero  per  tutti  qtte  luoghi douc  le  lettere  del  He  erano  amicate  ; 
perche  rutti  fi  la  mina  loro,che  s era  in  tal  guifa  publicata  , fi . ramaricautn» 
e punge, cario . i uhu oche  fu  in  tanto  fatto  (òpere  alla  ì{cina  come  Mardocheo 
di  tale  bob  1 Co  ucflito  sera  fermato  aitami  alla  porta  del  palalo , rutta  da  tal 
? omo:  e trai, agliata,  mandò  alcuni,  che  gli  doueffero  que'  iiejinnenti  mutare , 
Ma  egli  ciò  ricuf andò, con  dtre,che  non  era  ceffata  ancora  la  cagione,per  la  qua 
le  egli  banca  quell  /ubico  prefo;  chiamato  à fe  M erano  Eunuco  , che  quitti  per 
anu  cntura  fi  tro/eaita  prefhite,  lo  mandò J'ubito  da  lui  per  intender  e, che  disgra 
Magli  [offe  auuenuta,onde  quell  habito  bauefj'e  prefo, il  quale  non  uoleaà  pre- 
ghi d efia  lajciare . Mardocheo  allhora  raccontò  per  ordine  tutto  quello,  ih  ’ tra 
di  ciò  cagione,  e come  era  già  per  tutti  i luoghi  alla giuri  diti ione  del  He  foltopp- 
Jli  publicato  l editto  regio , quatogvà sòma  di  danari  haueffe  offerto  bimano  f 
comprare  dal  fie  di  quella  i ut  ione  il  difirugghncnto:  gli  diede  pofeia  per  portare 
aUa  ficina  la  copia  dell  editto  publicato  in  Sufi  & appreffo  gli  diede  cornmif- 
fione,  che  la  pregaffe ,chc  ella  doueffe fupplicbeuolmente  al  He  fopra  que  fio  ne - 
gotto  ricorrer  e;  e che  non  le  doueffe  parer  grane  bora,  che  nera  tempo  di  U 
fidare  alquanto  da  parte  la  rcal fica  gronderà  per  fialuar  le  fine  genti , e di  uc- 
der  di  riparare  al  loro  cofi grane  pericolo . Conciofiacofa , che  Mmano.che  h* 
dopò’/  J{e  il  fecondo  grado , C haueua  incitato  con  l’imputarioni  per  lui  date  col- 
tra i Giudei. . T oflo  che  la  Heina  bebbe  faputo  queflo , fe  dinuouo  intendere  fi 
Mardocheo,  come  cllatio  era  fiata  dal  He  chiamata,  e che  itera  pena  dclht  uit4 
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fondar  da  lui  ferrea  efer  chiamata , fegìà  egli  udendo  altri  datai  pena  libera 
re  la  iter  "a  d'oro  nonghporgcua.  E che  quelli  foli  ueniuan  liberati  à quali  que 
fio  per  ama, tur  a toccano . Egli  udito  queflojefe  di  nuouo  dire  come  non  con- 
ucntua  che  ella  haneffe  della  propria  Jalute  tanto  rifletto,  ma  più  rojlo  di  quel-  ■■ 
la  di  tutta  unmerfalmcnte  la  jua  natione . E che  fe  ella  non  hauefe  fiora  voluta 
ito  fare,  Dio  era  in  ogni  modo  per  f occorrere  i fuoi  ; ma  che  ella  harebbe  pojcùt 
infittite  con  la  famiglia  fua  foflenuto  la  pena  per  coloro,  de'  quali  eli  hauefe  po 
co  conto  tenuto . ifler  allhora  fe  pel  medefimo  ordinare  à Mardocheo , che  do- 
ve fe  radunare  in  Sufa  i Giudei  à con  figlio,  tir  impor  loro , chedouefero  digiu- 
nare tregiomiper  la  falute  delta  Eterna;  promettendo  che  anch'ella  infteme  con 
le  fine  damigelle  tir  altre  fu  e donne  bar  ebbe fatto  il  mede  fimo;  ecbcalllyora  poi 
Veramente  farebbe , contra  la  prohibitione  dalla  legge  dal  l{e  andata  tir  bar  eb- 
be anche  la  morte  fopportata  fi  fofe  flato  co  fi  di  bt fogno . Fglifc  quanto  la  I{ei  nigiono  «àe 
Vagli  banca  ordinato  ; tir  hnpoflo  à i fuoi, che  fidouefe  fare  il  publico  digiuno , tinnì  «1j 
ànch'eglifi  mifefupplicbeuolmenreà  porgere  à Dio  preghi, che  c non  uolefie  per 
mettere  chdl  fm  popolo  fofe  diflrutto;ma  che  come  bauca  per  adieiro  fefe  uol 
te  alla  falute  d'esfi  proueduto,  dr  hauea  dato  à t peccatori  de  gl' errori  loro  per 
Ìono,uolefe  anche  bora  dal  pericolo  publicato  liberargli  ; peuiocbe  quelle  genti 
non  erano  per  colpa  loro  tu  quel  pericolo  occorfc  di  cofi  infame  fupphtio  ; ma  da  * 

me  ( difie ) mene  dell'ira  <f  limano  la  cagione . Tercioche  perette  io  non  l'ado- 
rai, e non  volli  comportare  di  fare  à lui  quelthonore,  che  à te  Signore  foglio  fa- 
re, egli  sdegnato,  ha  ordinato  quello  poi  contra  coloro ,ch e alle  tue  leggi  non  con 
trafamo.  Simili  à quelli  erano  i preghi  di  furto' l popolo, i quali  pregauano  Dio, 
che  uoleffe  haticre  alla  loro  falute  risguardo,  e cioè  tutta  de  gf  Ifraelhi  la  genera 
tionc  itole  fe  dalla  grauis fiuta  ruma  che  loro  Joprafìaua  liberare, laquale  già  pa 
reua  loro  di  haucre  àgli  occhi  davanti . Et  anche  vfler  faceua  fecondo,  che  era 
toflme  della  patria  oratione,  efendoft  difiefa  col  uolto  interra^ coperta  dine 
Hi  lugubri;  e per  tre  giorni  non  uolle  nè  prender  cibo  nè  bere;  tir  m tutto  lafcid 
doognidclitia  : pregava  Dio  che  mouendofià  compasfione,  fi  degna f e di  conce 
Me  per  parlare  al  f{e  tal  facondia,  quale  perciò  le  faceua  di  Infogno  ; e che  la 
beQegga  fica  hauefe  maggior  grana  , che  mai  per  adietro  hauuta  haucf t , fi 
chdl  He  e per  Cuna  e per  l'altra  mouendofi  ad  effer  clemente, fofe  nerfo  lei  più 
fietofo  e piu  benigno;  e che  mentre  ella  apprefo  lui  per  il  fuo  popolo , ad  cflrc- 
vto  pencolo  ridotto  procurami,  fo(lc  con  humann  tir  amor  cuoi  fembiante  udita  e 
ticeuuta.  e che  generafe  nel  !{c  odio  contrai  nimici,  tutta  quella  ruma, che  lo- 
to foprafiaua,  fecgli  non  haueffe  alla  libera  none  di  tal  disgrafia  loro  proti  eduì* 
to,  da  es fi  in  altre  parte  imitando.  Toi  che  ella  bebbe  attc  fopcr  tre  continui gmr 
Vi  à porgere  cofi  fatti  preghi  per  impetrare  la  diurna  mifericordia , fi  mutò  di 
vuomo  t' habito ; tir  ornai  fi  nel  modo , che  à J{ema  fi  conueniua  con  due  fue  da~ 
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^migelle,  nei t una  delle  quali  ella  andana  leggieméte  appoggiata,  et altra gl an 
daua  aliando  con  le  mani  la  ucflc,  che  era  in  più  pieghe  per  terra  Je  n'andò  dal 
il?,  con  le  guancicdi  honefio  rojjore  tinte , mojlrando  fuori  una  cn  ta  gratiofa 
tnaejlà  con  uenuflà  mef colata, ma  non  fenga  qualche  timore . E fubito  che  gli  ap 
parfcdauanti,elo  uide  à federe fubhme nell’alto  fuo peggio  , & conhabito  coft 
honorato  e d'oro  diflinto  e di  pretiofe gemme  e di  perle  ,fu  in  un  fubito  prefa  da 
un  certo  horror  t , e forfè  che  egli  l'hauea  con  cera  troppo  cruda , c con  uolio  Pe- 
nero & irato  guardata:  cr  in  un  fubito  mancandole  le  forge,e  diuenédo  le  mc- 
bra  languide  fi  lafci'o  tutta  fopra  lagiouane,cbc  l’era  da  lato  cadere.  Il  Real- 
• l'hora  tutto  ( per  uoler  di  Dio  fenga  dubbio )cambiato  ,fe  n'alterò , e dubitando 
che  non  accadeffe  alla  moglie  qualche  grane  male , fi  leuò  fubito  dal  feggio  ; e 
Efter  tu  l ri  prefala  amoreuolmente  tra  le  braccia,  con  foaui  parole  la  conf  òr laua, dicendole, 
33T  A che  ella  doueffe  J lare  di  buon  animo , nè  di  cofa  ueruna  dubitale  per  effer  da  lui 
andata  fonia  effere  fiata  cbiamata;pciocbe  qlla  legge  era  fatta  pe  fudditima  à 
lei  come  fua  compagna  nel  regno  era  di  potè  c ogni  cofa  penneffo.  Dopò  che  egli 
- le  bebbe  coft  parlato , le  mife  in  mano  il  feettro  e con  la  unga - d oro  la  tefta  Le- 
nemente toccandole , la  fe  dalla  paura  della  legge  in  tutto  libera . ét  ella  in  tal 
guifa  ribattuta  fi  ; Signor  mio  diffe  nonpofjo  dirne  quello,  che  mi  fiain  tm  [ubi 
to  coft  auucnuto,  perctocbe  tofto  che  uoiuidi  in  unta  maieflà  e tanto  degno  i- 
effer  temuto  ritir  ondo  fi  i miei  (pinti, al  core,  mi  mancaua  la  uita . Et  hauendo 
métrfflauano  coficlla  detto  co  uoce  debole  e laguida  qfìe  parole:  il  Re  cercando 
molto  più  anche  di  uentrla  confo  landò,  cominciò  à dirle  & prometterle, iberni  f 
concederle  tutto  quello,  che  ellauoleua  ,fe  bene  la  metà  del  regno  gli  baueffe  do 
madato.  Ma  Sfler  gli  donùdò  qfla  fola  gratia, che  egli  uoUffc  degnar  fi  d'andare 
feco  à una  cena  che  gli  banca  apparecchiata , coducédoui  co  effo  oche  l'amico  fuo 
bimane. it  hauédole  il  Re  me f (lo  d'adarui,e  tefiedouipofeia  amédue  andati, egli 
mangiando  diffe  alla  moglie,  che  doueffe  dire  quello,  che  ella  domandaua;pcrcbe 
non  era  cofa  la  quale  ella  non  foffe  per  ottenere,  ancor  che  ella  cer coffe  d ottene- 
re una  parte  del  regno . èt  ella  rifpofe , che  ferbaua  di  dire  il  dì  uencnte  quan- 
to che  ella  difideraua,  dotte  gli  foffe  flato  m piacere  di  tornare  infieme  con  Ama 
ne  à mangiar  feco  . Et  acconfcntendo  à ciò  il  Re  uolcntieri.  Amane  tutto  Lei 
to  quindi  fe  n'andò , poi  che  egli  folo  era  fatto  degno  di  tant'honore  d' effer  chia- 
mato dalla  Rema  in  compagnia  del  Re  feco  d mangiar  e, quello  che  armi' altri 
eramaiauuenuto . Ma  hauendo  ueduto  nel  pala  jjo  Mardocheo  saccefe  tutta 
di  fdegno  uedendo  come  egli  non  fi  degnaua  di  fargli  alcuno  bonore  . E toma- 
tofene  à cafa , e chiamata  Zara^a  fua  moglie,  e gl' amici  fuoi,  raccontò  quiui 
à tutti  l'honore  eia  gronderà  nella  quale  egli  fi  ritrouaua  tanto  appreffoàl  Re 
quanto  che  appreffo  alla  Reina  ; perche  hauendo  quel  giorno  egli  folo  m confa 
gnu  del  Re  con  e fa  cenato, u era  flato  intuiate  pel feguente  giorno  ancora.  Che 
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una  fola  cofaglidaua  gran  fàflidio,  cbeuedeua  in  Vaialo  Mardocheo  giudeo 
£ dicendogli  Zaraga,  che  bijògnaua  che  e’  prouedeffe  un  legno  di  cinquanta  cu- 
biti i altera  e che  chiedere  la  mattina  al  He  grafia,  che  gli  conccdeffc  aut  co- 
nta di  far  Mardocheo  à quello  appicare;  egli  lodando  quel  parere  come  buono , 
ordinò  lofio  à i fuoi  feruitori , che  douejfero  procurare  che  un  tal  legno  nel  fu  t 
palagio  fi  diriggafic , e che  foffe  in  ordine  per  donerai  Mardot  beo  condurre  à 
tforire:  e fu  ciò  da  loro  ut  un  tempo  effeq  ulto . Ma  la  iniqua  foranea  di  bima- 
ne fu  da  Dio  fchemita  , che  fapeua  che  doueua  co  fa  molto  da  ciò  di  gran  lunga 
differente  fuccedere . Ter  poche  in  quella  notte  me  de  finta  tolfe  il  forno  al  He  ; , 
il  quale  perche  non  uolea  perdere  in  nano  quel  tempo,  che  e'  ucggbiaita,  ma  ho 
lei  più  lofio  confumando  in  qualche  negotto  del  regno , comandò  ad  un  fuo  f egre 
tano,  che  portati  qui  ut  i Commentarti , douejfe  leggere  i fatti  tanto  di  fé  quanto 
de'  fuoi  già  paffuti.  E leggendo  colui  fentì  come  ad  uno  per  ejferfi  portato  in  ha 
ucrfàttouna  cofa  egregiamente,  era  fiata  donata  una  poffesfione,&  eraui  fcrit 
lo  i esfo  il  nome:  e che  ad  un  ’ altro  per  effere  flato  fedt  le  erano  fiati  fatti  alcu- 
ni doni . Si  Henne  finalmente  leggendo  al  luogo  dotte  fi  contcneua  di  Bagatoo , e 
diTeodefie  Eunuchi  la  congiura  ,la  quale  era  fiata  da  Mardocheo  [coperta . 

Letta  quella, e fegiiitando  il  fecretar io  di  leggere  & ad  altro  pajfimdo , il  l{e  lo 
fe fermare, e gli  domlidò  fc  itera  quitii fcritto,  che  gli  [offe  flato  di  ciò  dato  in  ri 
tipenfa  premio  uernno.E  rifondendo  egli  come  non  u'era  fcritto  di  ciò  niente , 
gli  comandò,  che  egli  non  doueffe  più  aitanti feguire  ; e domandando  quanthore 
iùtotte  foflero  à colui  che  era  à tale  ufficio  deputato,  zg  intefo  come  era  già  ui- 
tino  all'alba,  impofe  loro  cioè  andaffero  à uedere  chi  degli  amici  fuoi  foffe  alla 
porta  del  palagio,  e che  gle  l andaffero  à riferire . V' era  per  auentu  ra,  jt  ma- 
ne, il  quale  era  comparfo  molto  più  lofio  del  [olito  per  douerc  al  f{e  domanda- 
rci» gratta  di  poter  fare  Mardocheo  in  pena  della  ulta  punire . T ornando  i fer 
ultori  adire  come  nera  bimane  alla  porta, impofe  loro  , che  lo  metteffero  den- 
tro . Et  poi  che  egli  fu  entrato  ,fapendo  ( diffe)  che  mi  [elamico,  e\che  mi  por 
ti  amore  piu  di  tutti  gli  altri  ti  prego  che  mi  dia  configho,m  qual  modo  io  poffa 
( per  mfirare  la  magnificenza  mia ) honorare  un  huomo  che  m'è  molto  caro . 
Umane  allhora  filmando  tra  fe  che  tutto  quello  , che  egli  bauefje  detto  farebbe 
tornato  in  util  fuo,  perche  nino  altro  era  che  [offe  più  di  lui  al  I\e  caro  ;gli  diffe 
quelloyche  e'  guidicaua  che  foffe  il  meglio,  con  quefie  parole  . Se  miete  fare  à 
colui  che  dite  tanto  amare , bonore fegnalato,  fate  che  cau  aliando  poni  quell  Ixt 
bito,  che  portate  uoi,  e che  uada  ornato  della  collana  d'oro  ; e fate  che  gli  uadx 
dinanzi  qualche  uno  de'  più  (Ir  etti  amici  uofi.ià  guilà  di  trombetta  gridando  p 
tuttala  città  come  in  talguifa  farà  honorato  colui, al  quale  il  fleuonrìfhrè  ho 
ture  . Gli  diede  Ornane  quello  configlio  perche  tcneun  opemonc  che  qtteflo  ro- 
fi  fiuto  bonore  douejfe  à lui  effer  fatto . Ma  il  f{c  tutto  lieto  . Horua  f diffe  ) 
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adunque,  e prefo  un  cauallo ; la  uefle , e la  collana  cerca  di  Mardocheo  Giudeo, 
& mentre  egli  anderà  con  auefli  ornamenti  caualcando  , andrai  tu  datanti  al 
cautllo  , e fa  ufficio  di  trombetta . Terciochc  tu  mi  fei  amico  intrinfico , e quel 
con  figlio,  che  m hai  dato , fard  da  te  ottimamente  ejfequito;  chea  coflui,  che  ni 
ha  la  uita  làluato  fe  gli  debbe  meritamente  queft  bonore . Toi  che  egli  bebbe 
quefle  cofe  ( fuor  d ogni  fua  fpcraga)  udite,  appena  potendo  fare  in  ccruello,  t 
nonfapendo,  che  altro  poteruifiire,  andò  fuori  col  cauallo,  con  la  porpora,  e con 
la  collana  d orof^r  battendo  trouato  Mardocheo  dauanti  alla  porta  di  ficco  eoa 
pcrto,glidiJfe,  che  pofato  quell' babito  fi  metteffe  indoffo  quella  porpora . Egli 
nonfapendo  di  tuttofa  il  uero,  angi  giudicando  d'ejfer  beffato;  \A bi federati f 
fimo  (dijfe)  in  talguijd  uai  la  diflruttion  nofira  procurando  i Tur  finalmente 
la  fidato  fi  perfuadcre  che  il  I{e  fitceuaqucflo  per  dargli  deltbauergli  frinitola 
uita  il  premio  e Li  ricompense  perche  gli  haueua  il  trattato  de  gl' eunuchi  fico* 
pertoffi  ueflìla  uefle  di  porpora, laquale  il  I{e  era  ufrto  diportare:&  mtfJoftU 
Honore  fet-  a^jm*e  montato  fui cauallo  fe  ne  andaua  pe r la  città  caualcando,  & Ornane 
to  i Mario-  fi  andana  innanzi,  e gridaua  . In  tal  guifa  farà  honorato  quelli,  il  quale  il  ì{e 
dico.  «orni  honorarc.e  poi  che  furono  andati  tuttii  luoghidella  città  girando, Mordo 
cheofe  riétrò  dal  I{e;et  Amane  fe  ne  tornò  p uergogna  in  cafa,e  qniuinarròpià 
gédo  alla  moglie,  e à gii  amici  tutto  qllo  che  gl’era  auuenuto.Eglifu  dalorori- 
fpoflo, elicgli  era  già  leuata  ogni  auttorità  & ogni  potere  di  far  più  còtta  Mordo 
cheo  uédetta,  pcioche  mamfeTlaméte  fi  uedea  come  egizia  Dio  propitio  e fiuto 
reuole.Métre  che  cofloro  fi  flauano  tra  loro  di  qflecoferagionado  fopragiunfero 
di  eficr  gli  Eunuchi  p douere  Ornane  fen<g  indugio  à cena  condurre :&  un  di  lo 
, ro  detto  Sabucada,  ueduta  la  croce  in  quella  cafa  dirigala  che  per  Mardocheo 
s' era  apprejiata,c  domandato  un  certo  fornitore  per  qual  cagione  ella  foffe  appo 
r occhiata,  & à quello  che  doueffe  feruire  ; fubito  che  intefe  che  per  cagion  del 
Zio  della  I{eina  , il  quale  Ornane  uoleua  domandare  al  I\e  in  gratin  per  farlo 
morire,  fi  fìò  per  allhora  cheto  . Ora  pofcia  che  il  f{€  fu  infieme  con  Amane 
ttmoreuolmente à cena  raccolto,  difje  alla  I\cina,che  uolcffe,  bora  marufc\larc il 
dono,  il  quale  ella  da  lui  difideraua  d'ottener  e, affermando,  che  ella  era  per  do- 
uere hauer  da  lui  tutto  quello  che  ella  domandaffe.  ella  allhora  cominciò  à pia n 
- gere  del  fuo  popolo  il  pencolo , dicendo  come  ella  con  tutta  la  fua  gente  era  al- 
la morte  desinata, e che  per  ciò  ella  uoleua  bora  di  quello  parlare  . Conaofta- 
cofa  che  fe  egli  haueffe  comeffo  che  esfi  foffero  p ìfchiaui  in  crudele  fermtù  uédu 
ti  nò  farebbe  Hata  per  impedire  in  alcun  modo  i negotij  J'uoiferciocbc  barebbe 
riputata  quefla  mediocre  calamità  : ma  che  nel  cafo  d'hora  lo  pregaua  che  egli 
la  uoleffe  dalla  fopraflante  mina  liberare.  E domandandole  il  I{e  chi  foffe  quel 
li  chetai  cofr  macbinaffe,ella  già  uenendo  à feoprire  la  cofa,  cominciò  ad  imputi 
re  Amane,  dicendo ; quelli  perche  gl' odia  mortalisfimamcntc,  è flato  di  tal  co » 
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figlio  Ruttore.  Il  He  allhora  tutto  alterato  fi  leuò  sù;C da  me  fa  toglu 
dò  nelgiardina;&  Ornane  già  conofcédo  effar fagli  gradii fima  disgrafia  appar 
reccbi.ua  cominciò  à riconofcere  auauti  alla  Htina  H fu0  peccato,  &•  à pregar  a 
che  ella  uolejfe  dargli  perdono:  e nel  medefamo  tempo  fi  gettò  giù  nel  letto  della 
J[eina . Soprauenendo  in  quella  il  He,&  ueduto  queflo , molto  piu  ambe  sde- 
gnandofi ; abifcelcratisfmo  (diffe) cerchi  anche  alla  mia  moglie  far  molala  f 
Smarritofaà  quella  uoce  Amane,  ne  potendo  non , che aluo  aprir  le  laura, Sa 
bucade  Eunuco  allhora  facendo/i,  al  He  dauanti  diffe  conti  a Amane, con ,e  eg  i 
bauc ua  trouato  in  cafa  fua  dirigala  la  croci  per  fami  morir  su  Mardocheo 
t che  egli  bauea  ciòfaputo  da  un  fino  fornitore  allhora  che  egli  l andò  ad  multa 
re:  e che  quella  croce  era  di  cubiti  cinquanta  d'altegja . il  He  udito  qutjto  di- 
terminò  di  non  dare  d lui  altro  gaftigo,  che  quella  morte, laqualc  egli  à Mai  do- 
eheo  bauea  difegnato  di  dare ; onde Jub  ito  or  dinò, che  fopra  quella  croce  fofjc  mef  A 
fo&  ht  ejfa  fatto  morire . Mi  fauniene bora  in  queflo  luogo  di  ammiiare  la 
diurna  potenza, e di  r ac  corre  da  queflo  fatto  quanto  fta  grande  di  Dio  lagiufli 
tue  la  Jàpien^a;poi  che  non  folamentcfu  che  A mane  quella  morte, che  egli  me 
ritaua  riccucffc:ma  fé  che  qlla,  pena  la  quale  egli  baueua  cotra  altri  dij'cgnata 
fopra  l'iuuentor  fauofenga  che  egli  ne  ftpeffe  nulla  cadejjè  .Co fi  dunque  Amane 
gouemandofi  troppo  farabocchenolmente  nell' uf ve  del  He  l amicitia  e l fautore  , 
capitò  male  ; le  fue  fatuità  furono  alla  Heina  donate.  Mardocheo  in  tanto  chia, 
nulo  dal  He.il  quale  bauea  già  faputo  dalla  moglie  come  egli  l era  parente , 
bebbe  daini  l'anello,  che  prima  era  fiato  da  effo  ad  Amane  corfcgnato  . E la, 
Hfina  gli  donò  d Amane  le  poffesfioni . Si  uoltò  pofeia  à pregare  il  I\S,ebe  uo- 
leffe  i Giudei  della  pena  della  morte  che  loro  fopraflaua  liberare ; Coprendogli 
la  cofa  delle  lettere  per  ordine  d 'Amane  figlinolo  di  Amadatc  ferine  e fparfe 
per  tutti  i luoghi  generalmente  dell' impeiio  : affannando  come  non  era  posfbile 
che  ella  uiueffe,  fa  non  uedeffe  effare  la  patria  fata , & il  fato  popolo  fatui . U il 
HS  /f  promi  fa  che  non  harebbe  mai  ordinato  cofa  ucruna  contra  l fato  uolere  ; e 
(benon  farebbe  mai  uenuto  contra  à quello  che  a leifoffe  in  piacere.  Le  comcf 
fa  parimente  che  ella  in  nome  di  lui  faccfje  fariucre  tutto  quello,  che  ella  noi  aia; 
(che  fallandole  lettere  co' l figlilo  regio  le  douejfe  pofaiaper  tu  te  leprouincie 
mandare:  che  ueduto  fa  in  effe  il  faglilo  del  He  farebbono  fiate  per  bauerc  autto- 
rità  appreffo  à tutte  quelle  perfine  , dalle  quali  elle  foffero  lette  ; e che  non  fa- 
rebbe fato  alcuno,  che  baueffe  ad  efac  contra  fatto . Fatti  adunque  i Segretarij 
del  Hf  chiamare, ordinò  loro  che  doueffero  fariucre  à i Magiflrati  di  tutte  le  na 
tim,  le  quali  fon  pofle  tra  t India  ,el'Etbiopia  , e fon  fatto  Igouemo  dei  cauo 
tentifatte  Satrapi.  E fu  di  ejfa  lettere  queflo  il  tenore. 
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Il  gran  I\e  ^ irtafirfi  à i Magifirati  e ’r  à quelli, 
che  per  noigouernano  Jalute. 
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Molti  per  la  grandezza  de  gli  bonori  e de  beneficij,  che  per  la  troppa  bontà 


di  coloro  da  (paligli  riceuono,  uengon  lor  fatti  injuperbiri , adopran  poi  quefla 
K^Tmi  r lor  fapcrii*  nonfolamentc  uerfo  quelle  perfine, ciré  fon  loro  inferiori;  ma  hanno 
fuir!»d,i  eUjn^i0  tMt0  "dire  che  fi  mettono  à tifare  fin  contro  coloro  da’  quali  hamo  ì 
Souwwio-  benefici  riccuuto  la  loro  infoienti,  ogni  gratitudine  ( m quanto  è loro  in  poter  di 
n • farlo)  in  tutto  fcaccia»do,e  bandendo,  chetragli  huomini  deimondo  fi  ritruoua 

e da  impen fata  felicità  corrotti,  fi  ne  firuono  a danno  di  coloro,che  per  lo  meg- 
%ode'  quali  esfi  l'hanno  ottenula;finga  pure  hauer  timore  di  Dio,  il  quale  egli- 
no fi  fanno  à credere  di  potere  ingannare . 

E di  qutjli  cofi  fatti  alcuni,  offendo  per  cagione  di  omicida  allarnminiflratio 
ne  de  publui  negati*  deputati,  fi  uoltano  a mantenere  e sfogare  gli  odij  prillati; 
e coloro  /quali  fon  del  tutto  Signori,  e dai  quali  dipendono,  ingannando;  finno  fi 
■con  lefàljc  imputationi  e con  le  calunnie,  che  e'  fi  muouano  ad  ira  contra  colo- 
ro, i quali  fono  innocenti,  e che  punto  non  lo  meritano ;&  in  tal guifa  fanno  que' 
inefebim  m pericolo  della  iuta  ridurre : e chequeflo  fui  nero  può  à uoieffer  mani 
feflo,  non  per  antichi  e f empi,  o per  fama  uditi,  ma  fi  benedalfuc ceffi  del  cafo, 
che  dauanti à gli  occhi  noflri  fi  uede effere auiier.uto  . Laonde  nondourà  far 
piu  di  mefliero  per  l'auucnire  di  applicare  à qualunque  imputatione , o uogliam 
dire  calunnia  la  niente;  ma  più  toflo  fopta  le  caufe,  che  fumo,  molto  bene  r fami 
nate, e conofciute  daregiudicio-.e  dotte  fi  tritoni , che  fia  flato  commcfjo  ucramcn 
te  errore  proceder  fieramente  al  gafligo;  e doue  fi  truoui  il  contrario  all'affi- 
lutione.  e alle  coft,e  no  alle  parole  dar  fede. Concio fiacofa  che  Ornane  della  na- 
tionedegli  Amaleciti  figliuolo  di  .Amadato,  e non  difmgueVcrfianomafira 
fliero,  effendo flato  da  principio  (fi  corner agioneuolmente fi  debbo  ) raccolto;  e 
di  poi  in  tanto  bonore  merce  della  bontà  noftra  tenuto, che  fu  da  noi  del  nome 
di  padre  chiamato,  & il  quale  habbiamo  fatto  adorare , & ha  per  doppo  di  noi 
il  fecondo  luogo,  non  bd  potuto  la  tanta  fina  felicità  fopportare  ; nè  con  niente  fi 
bria  di  tanto  bonore  la  gronderà  mifurare  . <singt  che  egli  ha  macchinato  in 
fidie  contrai  mio  regno,  & hà  minto  prillarmi  di  ql  mio  benefattore  e conferva 
t ore  Mardocheo  dal  quale  io  la  uita  e l'imperio  riconofco,  tir  in  infieme  conejfo 
della  compagna  della  uita  e del  I{egno  sfler  mia  conforte , i quali  co  la  maligni- 
tà  dcll'afiutia  fiua  cercaua  di  far  morire . Che  poi  che  m'hauejfe  di  colali  miei 
, , fidaiisfimi  amici  cofi  priuato,uoleua  che  l'imperio  in  altri  fi  trasfet  iffe.  M*  io  f 

che  fi  molto  bene,  che  i Giudei  da  queflo  federato  alla  morte  deftinati,non  fin» 


: huomini  maligni  e rei,  nqa  che  muono  con  ottime  leggi  & ordini , cele  adorano 
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quello  Dio  ilqualc  & à i maggiori  e pacati  miei & Ameba  donato , e conferita 
quejlo  imperio  ; non  filamento  gli  ajjòluo  dalla  pena , che  nelle  prime  lettere  fi 
contiene  che  pò-  Amane  ni  furono  mandate,  alle  quali  non  fi  debbe  in  alcun  mo 
do  da  noi  por  mente  ; ma  uoglio  ancora  di  più  e comando, che  fimo  da  uoim  tut 
ti  quei  modi,  che  fi  può  bonorati . Concio fiaco fi  che  colui,  che  la  difiruttion  lo- 
ro banca  macchinata  gabbiamo  con  tutta  la  famiglia fua fitto  dauantialle  por 
te  di  Sufi  mettere  in  croce;  uedendo  tutto  quejlo  Dio,  il  qual  ha  uoluto  che  egli 
qucfla  pena  e quejlo  gafligo  riceua . E comandiamo,  ibe  fitte  piu  copie  di  que 
filetterei  per  tutti  1 luoghi  à noi  fitlopojli  pnblicandole,  permettiate  a i Giu- 
dei che  uiuano  in  pace  e fitto  le  leggi  loro  : c che  fiate  loro  fiuorcuolt  e gl  aiuta 
te,  che poffano  gafigare  coloro , che  ne'  tempi  delle  loro  aduerjitd  gli  hanno  in 
giuriati  ;e  fia  ciò  nel  giorno  tredicefimo  del  dodicennio  mefi  che  fi  dice  Adar: 
percioche  Dio  ha  uoluto,  che  quejlo  giorno  dotte  doueua  ejjere  a loro  di  difìrut 
t ione , e di  ruina , fu  bora  di  filate  : e fu  quejlo  felice  à coloro , che  ci  dcjide- 
rano  bene  ; e fi  a ricordatole  di  uendetta  conira  coloro  , che  cincinno  inftdie  Lon- 
tra macinando . Voglia m che  à tutte  le  città  & à tutti  i popoli  Jta  rnanifejlo, 
che  tutte  quelle  perfine , le  quali  per  difubtdicnga  mancheranno  di  fare  alcuna 
di  quelle  cofe , le  quali  commettiamo , faranno  meffe  con  fero  e fuoco  lumina  . 

£ debbanfi  quelle  noflre  lettere  in  luoghi  pubi tei  por  tutto  l impa  lo  nojlro  ; & 
mtttanfi  pure  in  ordine  di  doucrc  nel  giorno  da  noi  cofi  diterminato  fare  lontra 
i nimici  loro  uendetta . Furon  poi  fubito  (pcditi  corrieri  con  quejle  lettere  per  tut 
te  lejlradc  . Oratofio  che i Giudei  uidero  Mardocheo  tifare  dipalazjocorba 
biro  regio,  e conia  corona  d'oro , e conia  collana  , giudicai  ono , che  quella  fia 
felicità  fiffeà  loro  ancora  commune . Et  oltre  à ciò  una  grand  is fura  allegre 
%a,  come  fi  foffeapparfa  una  nuoua  luce  della  filate  loro, mentre  uedeuano  per 
ciafeuna  città  le  lettere  del  I{e  publtcare  , fluide  na fiere  tra  tutti  1 Giudei , i 
quali  ò per  le  città  , ò per  le  uile  fi  troitatiano  ad  bastare  : e di  maniera  che  ni 
htbbero  tra  L altre  gemi  molti , che  per  paura  di  loro  circoncidendofi  le  parti 
genitali, cercauano  in  quejlaguifa  dàsficurarfi.  Tcrcioche  le  lettere  dal  he  man 
date  metteuano  animo  à i Giudei  che' l giorno  trediccinno  del  dodicesimo  me  fé 
detto  dagli  Hebrei  Adar  , e da'  Macedoni  Diflro,  douejjcro  come  in  quel  gior- 
no portauano  pericolo  di  per  ire , nellijìcjfi  centra  inimici  loro  procedere  cmo- 
flrarft  crudeli . Onde  fu  qncfla  cofa  cagione  , che  i Giudei  furono  honorati  & 
in  pregio  tenuti  da  tutti  i Gonematori , Magiflrati , Satrapi , Tir  anni , e f{e  di 
quelle  prouincie  ; che  la  paura  che  haueuano  di  Mardocheo  ficeua , che  tutti 
fiffero  di  modejlia  >1  piati . Conciofiacofa  che  doppo  che  le  lettere  regie  furono 
peritino  publicate  i Giudei  ammax^arono  ancora  in  Sjifi  intorno  à amjuecen  ^ 
1 t'huomim  di  quelli  ch'erario  loro  ninuci;&  bauendo  il  f{e  alla  moglie  marufejla  ó de-  M 
to  il  numero  di  coloro , i quali  erano  flati  dentro  alle  mura  ammazzati  ( che  uro#*. 
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Quello  de  morti  nell' altre  città , non  fi  fapeua  ancora  ) e domandandole  fi  ella 
uoleua , che  fi  faccfje  alcun  altra  cofi  di  più,  che  tutto  era  per  doucre  ottenere  ; 
ellalo  pregò , che  fi  contentale  che  i Giudei  potefiero  il  figuente  giorno  ancora 
tonerà  quel  reflo  de'  nimici  loro  che  u erano  nel  medefimo  modo  sfogarle  met 
ter  e in  croce  dieci  figliuoli  d’umano  ; &■  anche  quefio  fu  à i Giudei  conceduto , 
che  non  uolea  il  I{e  ad  Eflerin  alcuna  cofa  contradire . Et  esfi  di  nuouo  tl  gior- 
no quatordiccfimo  del  mefeDiflro  [correndo  à [eh ter c, ammaccarono  degli  au- 
Uerfanj  loro  intorno  à trecento  ; ma  non  toccar on già  delle  fiicultà  loro  pur  mi- 
nima parte . Fu  fon  morti  per  l altre  terre  ancora  , doue  t Giudei  andarono  nel 
medefimo  modo  f correndo , fettantacinquemila  perfine  di  quelle , che  furon  da 
loro  per  nimici  riputate . Fu  fatta  quefla  occifione  il  dì  tredici ; & nel figuente 
poi  fi  attefià  celebrar  lafcfla,  & à banchettare . Si  celebrò  in  Sufi  ancora  il 
giorno  quartodecimo  del  me  fi  che  feguì  poi  con  fare  diuerfe  radunante . Onde 
anch'hoggt  i Giudei  ufanopcr  tutto' l mondo  di  hauere  quefii  giorni  per  fcfliuie 
fi  mandano  tra  loro  parte  delle  uiuande  de' loro  banchetti  prefentando  . Scriffe 
Mardocheo  à tutti  i Giudei  che  habilauano  pei  luoghi  al  Dominio  d" ^irtaferft 
fottopojii,  chedouejfrro  per  tutto  uniuerfalminte  celebrar  quijìt giorni  cerne ft 
fimi , e che  ordinajfero  etiandio  à i potleri , che.  quella  fetia  fi  douefjc  in  firn * 
piterno  & à perpetua  memoria  di  quefio  fatto  celebrare  . Conciofiacofa  che 
egli  era  ragioneuole  e conucnicnte,cbc  doue  in  quei  giorni  per  le  fraudi  d'jima 
ne  esfi  erano  à cofi  graue  pericolo  ridotti,  doucffcrola  memoria  tanto  dcli'ef- 
fer  flati  liberati , quanto  della  uendetta  contra  t nimici  fitta  celebrare  , & di 
rendere  à Dio  gratin  per  lo  beneficio  cofi  grande  daeffo  rit  enuto . Onde  que- 
lle felle  fi  guardano  & offeruano  in  quei  giorni,  chiamandogli  T bruita  t 
quafi  come  à dire  di  confcruatione . FI  ebbe  Mardocheo  appreffi  al  Fg 
honorato  & illufìrc  grado , e fu  huomo  di  grandisftma  auttorttà , 

* & al  Fje  nelgoucrno,  & alla  reina  fu  nel  uiucre  compagno 

& esfi  furon  quelli  per  opera  de'  quali  le  cofi  de'  Giu- 
dei diuennero  floride  & honorate  molto  più  che 
e'  non  bar ebbono  esfi  potuto  fierare  . £ 

• • ‘ . quefie  fon  quelle  cofi , fi  può  dire  , 

le  quali  alla  nation  noflra  fot,  i 

to  quefio  I\e  fucceffero  .■>  . 

* che  fin  degne , - . 

. • diedi  loro  . ; 

" fi  • *.-.v 

fàccia  memo-  ^ - 
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COME  BAGOSE  CHE  FV  GENERAL  CAPJTA- 
nodcllc Aerei to  d'Anaferfe  il  giouanc  fcmolteingiuric 
à i Giudei . Cap.  VII. 

Ufi  . » . » 

Oppo  la  morte  di  Eliafibo  Tontefice,  Giuda  fuo  figli- 
uolo prefe  il  Sacerdotio ; e morto  poi  anche  coflui,  fuc - 
ctfje  in  fitto  luogo  Ciouanni  d' c/fio  figliuolo, il  quale fu  ca 
gione , che  Bagofie  generai  capitano  de  glteffer citi  <T- 
lArtafierfie  macchiafe  il  tempio . € queflo  nedefitmo  ca 
pitano  } e pagare  i tributi  à i Giudei , che  furono , che  e' 
doneffiero  pagare  ogn’aimo  aitanti  che  esfii  fhceffero  del- 
le vittime  l'offerta  cinquanta  dramme  del  publico  ; e queflo  cofiadiucmc  per 
quefla  cagione . Haueua  donarmi  un  fratello  detto  Giefiu  : e perche  egli  era 
di  Bagofe  amico  gli fu  da  lui  promeffio,  che  gli  harclbe  dato  il  Tonificato . Gie 
fiumoffioda  cotal  confidenza  , meffiofit  à contendere  troppo  luentiofiamente  col 
fratello  nel  tempio,  & offendo  la  co  fa  ficorfia  fi  auanti,  che  ne  uennero  à riffa , fu 
cagione  di  fare  entrare  in  tanta  collera  il  fratello  , che  ne  fu  da  lui  per  rabbia  gmiumì 
ammazzato . Sfuin  vero  quefla  impietà  grandisfima , e masfimamente  in  un 
Sacerdote  ; e quello  che  è anche  peggi »,  non  fi  truoua  nè  apprefo  ài  Greci , fi^nmijGit 
appreffo  à i Barbari  un'  altro  cffempio  d'impictà , chefia  à queflo  fomigliante  . 

Ma  Dio  non  lafciò  invero  pafjàr  quefì' ingiuria  impunita , augi  che  fu  queflo  ca 
gione, che  il  popolo  perdeffe  la  fua  libertà  & il  tempio  fu  da’  Tofani  macchia 
to  e corrotto.  Tercioche  Bagofe  Capitano  ueduto  come  il  Tontefice  haueua  il  prò 
prio  fratello  ammazzato,  corfo  addoffo  à i Giudei, cominciò  pieno  di  sdegno  à dir 
loro  con  alte  voci . Dunque  bauete  prefo  ai  dire  di  commettere  nel  tempio  uo- 
flro  homicidio  è S per  che  cercando  egli  d'entrar  per  forza  nel  tempio,  esfi  ciò 
gli  uietauano  ; e che  ( diffe )mi  tenete  forfè  peggiore  e mai  netto  e puro  del  mor 
to  corpo  che  nel  tempio  giace  è e fubito  che  egli  hebbe  cofi  detto , paflò  dentro.  E 
con  quesla  occafione  feguitò  egli  poi  per  ijpatio  di  feti' ami  à uenircconle  fue 
perfezioni  i Giudei  gafhgando  . Doppò  che  fu  morto  Giouanni  hebbe  il  Tou-  atfof»  tt. 
tificato  Iaddo  d'effo  figliuolo ;&  anche  qucfli  hebbe  un  fi-atello  detto  Miùtaffc  et  * 1 0,1  •' 
à coHui Sanaballcte manda to'Satrapa in  Samaria  dal  I{c  Dario  l'ultimo,  (& 
era  quelli  per  natione  Cuteo,  dalle  quai genti  erano  i Samaritani  difcefì)  fapcn 
do  come  Gerofolima  era  nobile  & honorata  città,  e che  i I{e  di  cff  'a  haueua  da- 
to già  molte  da  fare  tanto  à gli  sfiori , quanto  à i Stri,  diede  uolentieri  Tfica- 

fàfua  figliuola  per  moglie , filmando  trafe  che  queflo  matrimonio  foJJ’e  quafi 
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'LI  FLAVIO  GlFSFTVJi 
come  urui  ficurta  & un  malleuadore  della  futura  amtcitia , che  con  la  natione 
dei  ciudei  doucua  hauere . «? 


Alcflindro 
fu  crede  al 
padre  VOp- 
po  Re  «le» 

Macedoni 
nel  rccno.e 
giunte  Pro 
ninne  foto 
nife. 


OVANTI  BENEFICII  RICEVESSERO  I GIV* 
dei  da  AleiTàiulro  Re  de’  Macedoni. 

Capitolo , Vili. 

yx  ammalato  intorno  à queflo  medefimo  tempo  Fi- 
lippo I\c  de  Macedoni  in  Egea  città  con  tradimento  da 
Tanfar.ia  figliuolo  diCerafta  della  natione  degli  Qre- 
fii . Ut  bauendo  prefo  il  regno  Mlcffandro  di  (fio  fi- 
gliuolo e fuccefforc,  paffuto  l'Hellcfponto,e  uenuto  ula- 
no à cranico  fumé  co'  capitani  di  Dario  à giornata  gli 

, , uinfc.  Il  attendo  fi  pofiia  fottotneffa  la  Lidia  e la  Ionia 

e pacando  co  l efferato  per  la  Caria  entro  nella  Tanfi  ha  fi  come  altrouc  tè  det 
to . Hora  perche  i più  uccelli  del  popolo  di  c erojolima  con  mal  annuo  fopporta 
nano  diedi  laddo  Tonte f ce  il  fratello , & in  un  certo  modo  in  quel  grado  com 
pagno  , baite  f] e prrfo  per  moglie  una  donna  di  natione  fir antera , fnceuano  de 
tumulti , giudicando  , che  fi  foffe  aperta  una  strada  à tor  uia  le  leggi  lor  patrie 
in  quella  parte  che  della  materia  de  matrtmowj  trattauano  ; e che  in  tal  gufa 
ne  dotte ffe  auuenire , che  à poco  à poco  il  f vigne  loro  fi  ntmffe  con  genti  profi 
nc  mefcolando . Concio  foffe  coja  che  già  Ihaucrt  certi  lontra  la  legge  peccato 
con  prender  mogli , clic  non  erano  della  loro  gcncraticnc , a a Rato  cagione, che 
fojjero  itati  in  feruitù  condotti  c di  tutti  qua  mali  , che  fopra  loro 
eran  fedititi  . Fsfi  adunque  domandammo  che  ò neramente  Manaffe 
rifutaffe  quella  moglie  , o neramente  non  andaffe  più  all'altare  . t po'* 
che  ambe  il  Tonte  fico  gli  uietaua  d andare  all'  altare,  Manaffe ar.datofcnc 
dal  Juo  fecero  Sanubaìletc  glidtffc  , come  egli  amaua  molto  quanto  à fe  'Hf 
cafa  fui  figliuola  , ma  che  non  uolea  nondimeno  , per  cagion  defja  effcrc  del  fi 
terdotio  prillato  ; perche  qucjlo  è proprio  honore  della  fina  stirpe  ; & era  Rato 
tempre  apprrfio  à i Giudei  m conto  grande  & in  riputationc.  S perche  Sama- 
halleteà  quello  nfpojè , come  egli  era  per  imfcruargli  non  [clemente  ilficcr- 
dotio , ma  pei- fargli  anche  il  pontificato  ottenere : c per  farlo  etiandio  urnre  pnn 
i ipe  di  tutta  la  fitta  provincia , purché  egli  ritcneffe  la  figliuola  per  fina  moglie  : e 
che  gli  farebbe  edificato  un  tempio  fimilc  a quello  di  c.crof,hma  nel  monte  0.1 
, /r.7i , mente  chefoprauà  à Samaria  & è più  alto  di  tutti  gl' altri  monti;t  que 
■ sìo  offeriva  di  volere  fare  con  il  lonfenùmento  dui  fe  Daric:  Manaffe  dmtnen- 
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do  per  quefla  fferanga  gonfio  e fuperbo , refiò  ijuiuì  appreffo  al  fuocero , fliinan.  * . 
do , che  dandoglielo  il  l{e  bar  ebbe  potuto  il  pontificato  conseguire  ; pcrciocbe  Sa 
naballete  era  già  molto  uecebio . 6 perche  molti  Sacerdoti  & Ifraelitift  troua- 
uano  in  cofi  fatta  forte  di  matrimoni j intricatala  I[cpublica  di  GerofoUma  era  in 
non  piccioli  dtfiurbi  e trattagli ; perciocbe  tutti  ribellandofi , à Manaffe  tacco- 
ilaitano;  & baueuan  quitti  da  Sanaballete  danari,  e pojjes fioru  da  coltiuare , ct 
flange  per  habitare  ; che  egli  fnuoriua  in  tutti  i modi  del  genero  l'ambitione . 

In  quefio  Dario  bauuto  nuoua  come  A le fj, andrò  baueua  pajfato  C Hello  [ponto , e 
che  uinti  uicino  à Cranico  fiume  i jitoi  Satrapi  attendeua  à poffare  più  aitanti , 
mejfo  infume  groffo  numero  di  fanteria  c caualeria  dttcrmtnò  d'ire  ad  opporfi  . 
t i Macedoni  aitanti  che  tutta  l’Afta  fi  JòttometteJfcro  . T affato  adunque  di  la 
da  1 Eufrate  l' esercito , t pajfato  il  T auro  monte  della  Cihcia  ; fi  diffiofe  di  uo - 
ler  quitti  fermarfi , & uenire  co'l  nimico  àgiornata . Ora  Sanaballete  lieto  del 
la  partita  di  Dario, diffe  come  egli  era  per  douer  tofto  offeruare  à Manaffe  qua* 
togli  baueua  promejfo  ognhora  che  Dario,  doppò  ebehaueffe  ottenuto  la  uitto 
ria  foffe  tornato . Conciofiacofa  che  non  follmente  egli , ma  tutti  parimente  gli. 

Afoni  fi  perfuadeuano  , che  i Macedoni  che  erano  tanto  dt  numero  inferiori, 

non  foffero  non  che  alno  per  potere  al  primo  affronto  refijlere  : ma  fu  poi  il fuc- 

ceffo  molto  di  gran  lunga  diutrfo  da  quello  di  che  esfi  teneuano  openione  . Ter 

cioche  uenuto  il  I\e  co’  Macedoni  al  fatto  d'arme  rimafe  uinto;.j-  hauendogran  Merci»  * 

parte  dell' efferato  perduta;  & effenio  etiandio  la  maire  d'effo  e la  moglie  co’ fi-  ru 

gliuoli  ut  nule  in  potere  de'mmici;egli  fe  n'ad'o  fuggédo  in  Terfia.AleJìadro 

tra  parte  paffando  in  Siria  prefe  uamafeo  ; & bauendo  poi  occupata  Sidone,  / - 

era  mejfo  à combattere  Tiro  aneli  ora.-  & bauendo  fcàtlo  al  Tonteficc  de'  Giu 

dei , doman  la  uà , che  gli  deffe  aiuto,  e che  uolejfe  fare  nel fuo  efferato  una  pia% 

%4  di  robbe  da  uendere  ; & che  deffe  bora  à i Macedoni  quelle  cofe,  lequali era 
tifato  di  dar  prima  à Dario,  anteponendo  la  loro  alla  fua  anni  ina;  e che  era 
perdouere  auuenire , che  nonbarebbono  di  ciò  pentimento  ueruno  . E per  che 
ilTonteficc  rifpofe  à imandati  come  egli  era  con  giuramento  à Dario  obligato 
di  non  prender  mai  conira  lui  l'arme, e che  quello  doucua  durare  mentre  dur af- 
fé d'ejfo  la  uita  ; Aleff andrò  prendendo  di  tal  cofit  sdegno,  non  fi  tolfe  altrimcu 
ti  dal  combatter  Tiro , la  quale  fi  parena,che  douejfc in  breuc  reflare  cfpugna- 
t a . Egli  minacciò  nondimeno , che  fubito  che  quella  foffe  prefa  farebbe  andata, 
eddoffo  al  Tonteficc;à  ciò  che  ognuno  tmparaffe  à conofcere  à chi  fu  di  bifogno 
che  finii goucrno  ojfcruato  . Tfon  perdonando  adunque  à fatica  ueruna,  prefh 
finalmente  per  forga  Ciro  ; e dato  in  effa  ordine  alle  cofe,  prefe  lauolta  di  Ga- 
gà, doue  ajiedio  Bahemefe  capitano  del  prefidio  de  Terfiani.  Sanaballete  in  tati 
lofiimando  che  foffe  uenuto  il  tempo  à propofito,  fi  ribellò  à Dario,  e prefi feco, 
montila  faldati  dell*  fua  pr Quinci*,  pafiò  nel  campo  d' Aleff  andrò . ètbaucu* 

* da  “ 
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do  trovato  come  e ’ cominciati a à dare  à T irol’ affatto, c gli  diede  in  poter  fuo  là 
fua  provini  ta  , & in  luogo  di  Dario  lo  riconobbe  per  [ignot  e . Ida  effo  con  le 
braccia  aperte  riceuuto , cominciando  à dire  liberamente  quanto  c'  uolcua ; tfpo 
Je  come  hauena  per  i no  genero  Mar. afte  fratello  di  laddoTmtefice  de  Giudei: 
è che  quefli  era  da  gran  numero  cT hnomim  della  Jua  natione  feguito , e che  e' 
falena  nella  fua  provincia  un  tempio  fhbruare . € che  doue  la  potenza  de  Gin 
dei  fi  ucntfic  à diuidere,  farebbe  in  utile  e giouamento  (Ceffo  Re  tornato;acciocht 
di  iommutie  uolere  di  tutti  ribell.mdoft , non  deffero  per  auuentura  al  Re  molto 
da  fare , fi  come  haueuanogià  fatto  in  quel  tempo,  che  era  t imperio  degluAf- 
finj  in  piede  . /•  douc  egli  hebbe  quello  ottenuto  mettendo  ogni  fuo  sformo  & 
induflua  nel  folcccitare , fàbricò  di  quel  tempio  l' edificio ; & d tentò  Manaffeat 
tffo  Sacerdote;  Intuendo  ferma  openione  di  douere  a coloro,  i quali  douefftro  del 
la figliuola  difendere  taf  dare  di  quello  ampli  (fimo  honore  la  fucces frotte. Hora 
èffendoftnel  combatterTiro  fette  me  fi , e due  nello  affedio  di  erga  confumati 
Henne  Samballete  à morte . Et  filici  landra  prefa  caga  per  for^a, fi  moffe  con 
molta  prefregja  alla  uolta  di  c e ro  folima  . F.  laido  Pontefice  toflo  che  hebbe 
hauuto  di  ciò  la  nuoua  pieno  cT  anfretà  fi  frana  ferrea  fapere  egli  fi  effo  qual  p.v 
tìto  haueffe  dovuto  prendere  ; e non  [aprica  ritrovare  il  modo  nel  quale  haueffe 
donato  affettare  quel  Re  sdegnato  ; perche  egli  non  hauea  curato  già  di  fare 
quanto  effo  batic ua  voluto  . H unendo  adunque  ordinato  al  popolo  , (he fi  fictf- 
fe  oratione;&  fattoi  Dio  nel  ftcrificio  delle  nitrirne  offerta,  ricorfedi  cfìeall'- 
'•  aitilo, & al  fauorc , à lui  la  publica  fallite  raccomandando  . Quindi  la  prima 
vifùmeap-  notte  che  feguì  doppo'l  facrificio,  gl  apparfe  infogno  Dio, dicendogli, ihr  flefe  di 
5'rpoai«h-  buon'animo,  e che  incoronando  la  città  , le  porte  douejfe  aprire, e che  medefma- 
m . mente  il  popolo  ueftendofr  uefri  bianche  doueffe  ufeire  ad  incontrarlo  ; & anche 
egli  con  gl' altri  Sdendoti  con  gl' babitt  & ornamenti  loto  folcimi  , conjidandofi 
caramente  nella  prouìdenga  di  Dio  . E poi  che  egli  fi  fu  drflo , tutto  di  le  fitta 
pieno,  mamfeflò  quell  oracolo  à i cittadini:  quindi  hauendo  apprrfrate  quelle  co- 
, Je  tutte  delle  quell  era  flato  nel  fogno  auuertito , fi  Stana  del  Re  la  venuta  at- 
tendendo : & effcndoglt  rapportato  come  e non  era  homai  molto  dalla  città  lo u 
tano,  egli  tnfteme  co'  Sacerdoti , e con  la  moltitudine  de'  cittadini  con  una  ca- 
la pompa  nuoua , & in  nero  venerabile , andò  auantt  per  fino  ad  un  luogo  det- 
tò Safa,  uoce  cheuuol  dire  luogo  rileuato  & eminente;  perche  quindi  fruedeua 
ta  città,  e'I  tempio  benisftmo  . E perche  i Fenici , ci  Caldei  fi  facemmo  à crede 
re , che  doueffe  effer  loro  tutto  quello , che'l  Re  sdegnato  poteua  , conceduto , 
tome  il  [albeggiare  la  città , tir  un  fupplitio  crudelisfrmo  del  "Pontefice , fuc- 
teffe  appunto  tutto' l contrario  . Tcrcioche  J teff  andrò  fv.bito  , che  di  lontano 
tilde  quel  popolo  ueftitodi  bianco , & i Sacerdoti  andare  à tutti  davanti  coper- 
§ di  Biffo , SlTonteficc  con  la  Sìola  hiacintina  racamatad'òro  , che  portava  m 
• . tt^ 


/ B St'-Oi  XI.  r f ^ 

la  Tiara  doue  era  su  una  piafira  doro, nella  quale  era  il  nome  di  Dio  [col- 
pito: andando  foto  uerfo  lui  adorò  quel  nome,  e fu  il  primo,  che  [aiutò  il  Tonte  JJJJgljT, 
fi  ce  . I Giudei  allhora  tutu  ad  una  uoce  Meffandro  [alni  ondo,  e dguifa  di  ccr  Pouteh«de 
thio  intorno  ad  efjo  rccandoft , i He  della  Siria , e gl' altri  tutti  ne  rejlaronoflu-  eU  Het>Ki  * 
pui  ;&a  piva  quali  credeuano  che  l l{e  foflc  della  mente  ben  [ano.  i [olo  Tar 
memonc  al  l{c  accoflanJofi  gli  domandò  perche  co[t , doue  egli  era  da  ognuno 
adorato , egli  bora  adorajic  de  ciudu  il  Tontejice  t Magli  [u  da  lui  nffofio 
come  non  haueua  il  Sacerdote  adorato,  ma  che  haùea  fatto  quello  honore  à Dio 
del  quale  egli  tra  pontefice  . Terciocheio  ( difie  ) bò  qucjio  mede  fimo  ue- 
duto , & bauere  anche  prima  qucfc'habito  mede  fimo  allhora  che  io  mi  trouaua 
ancora  in  campagna  in  Macedonia  ; il  quale  mentre  che  io  era  intento  in  neutre 
decorrendo  dintorno  al  modo  nel  quale  bauefe  potuto  l'afta  fottome  ttcrc , mi 
confortò , che  io  douejfe  Slare  di  buono  animo  e pronto,  e che  fetida  metter  tem- 
po ununo  in  meggo  douefle  con  1 efferato  in  efia  paffare  ; per  cioche [otto  la  fot 
tafua  farei  diuenuto  dell'imperio  delUVerpapgwrc.La  ode  pche  bora  è lapri 
ma  uolta,cbe  qflo  cotale  habtto  bò  ueduto,ri(or,ofccdolo,e  ricordódomi  di  qlla  ni 
I ione  che  à qfici  imprefa  mi  fpinfe,ucngo  confi  derido  schc  rio  séga  la  guida  di  Dio 
io  uéga  coirà  Dario  Ve/] cretto  codncéJo,e  che  donerò  la  uitloria  ottenere:  e che 
Ogni  ima  che  barò  leuato  tua  de  Ter  pani  C imperio,  tutte  le  cofe fon  per  riufi irw 
ficodo  che  io  dipdero.Toube  eglibebbc  detto  qflo  à Tarmenionc,c  che  egUhtbbe 
. hmamméte  il  TÒtefice  raccolto >e  amoreuolméte  abbracciato^  Sacerdoti  fegui 
landò , nella  città  per  tienile  ; & poi  chef»  entrato  nel  tempio , fé  fqtrificio  à 
Dio  (che  cofi  gli  fu  da  Sacerdoti  ordinato)  & anche  al  Tonfejice  diede  bono- 
• re  che  fi  conueniua . Et  effcndogli  mol traco  di  Damele  il  libro , nel  quale  egli 
prcdiceua  come  Imperio  de  Tafani  doucua  da  un  Greco  e fiere fottomcfl'o  , 
egli  interpretando  deffere  quelli  che  donata  ciò  fare , tutto  lieto  liceutiò  la  mol- 
titudine . Et  il  giorno  feguente  fattigli  à fe  chiamare,  impofe  loro,  che  domati - 
dafjero  tutto  quello  che  [offe  loro  in  piacere . Onde  domandando  il  Tontificein  luto  ciò  che 
grattale  he  [offe  loro  pmeflò  di  poter  temere  [otto  le  .ppru  laro  leggi,  c che  ogni  £ 

[tu' anni  fojfc  conceduto  loro  (felfere  dal  pagare  i tributi  effenti , egli  tutto  qflo  gii  Htbrei . 
Holle,cbe  haueficro.6  domadadoeglmo  poi  ,chee  uolcfle  colmar p,  che  anche  qi 
Giudei ,i  quali  babitauano  in  Babilonia;  e in  Media  poteffero  tifare  i prcpnj  /-oro 
ordini  & inflituti,promifc  anche  in  qucfto  di  nolere  alle  donude  loro  fòdisfare -, 

£ t bauédogli  coceduto  in  grana, che  fe  alcuni  di  loro  uollejferofofferuando  nondi  » 

me no  iproprtf  loro  riti) feguitarc  d'effo  la  militia,furÒmolti  che [sfecero  fcriuere 
tra  gf  altri  [oldati  di  qlla  unprefa. Fatte  in  Gerofoltma  qfle  cofe,mojTe  quindi  al- 
la Molta  dell’ altre  città  mane  f efferato.  Et  efiédo  da  tutte amoreuolméte  menu 
top  Samaritani, de' quali  era  allhora  Slama  la  città  principale, polla  mano  al  mo 
te  Garigin,&  babiUta  da  quelle  genti,  che  s' erano  dalla  natione  de  Giudei  fe— 

parale  ; 
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farate',  ueiuìò come  M teff  andrò  sera  coft magnificamente  portato  co* Giudei , 

* diterminarono  di  notar  anche  esfi  moflrare  d eflcr  Giudei . Tercioche  i Samar t 
tani(  ft  come  s'è  già  detto ) fono  di  quefta  natura  che  quando  le  cofe  de'  Giudei 
fono  in  declinatione  , e che  uanno  male  affermano  come  esfi  non  fono  della  na- 
tion  loro,&  non  hanno  à fare  con  esfi  nulla;&  in  ciò  dicono  il  nero . Ma  qua» 
do  poi  ueggono,che  e' fono  in  f nuore  della  fortuna, e che  le  cofe  loro  paffano  bene 
'fnbito  uogliono  effere  in  lega  con  loro, e fi  mettono  ad  effere  de'  loro,  afferman- 
do,che  fon  loro  parenti, e che  fon  difceft  da  Giufeppe , e da  Manajfe,  & hfrem 
fuoi  figliuoli.  Eglino  adunque  fatto  uno  fplendido  apparecchio  e moflrando  una 
gran  prontezza,  uennero  quaft  per  fino  al  contado  di  Gerofolima  al  l\e  incontro; 
Et  effendo  tutti  molto  da  Mleffandro  commendati, andarono  ad  effo  damati  i Si 
cimiti, hauendo  in  compagnia  loro  quei  foldari,i  quali  hauea  già  mandati  Sana- 
ballete:e  quiui  b pregarono,  che  uoleffe  entrare  à uedere  la  città  loro , e che  uo- 
Irffe  con  la  fua  prefenja  anche  il  lor  tempio  honorare.  Egli  allhora  promifc  lo- 
ro,che  alla  fua  tornata  era  per  douer  ciò  fare:  domandando  poi,che  concedetelo 
ro  che  foffero  liberi  di  pagare  ogni  feti' anni  il  tributo,  conciò  fofjc  cofa,che  eufit 
vano  in  quel  anno  di  femmare;  egli  domandò  chi  fofiero  quelli ,•  che  quefto  cbie- 
deuano . E dicendo  esfi  come  erano  H ebrei,  ma  che  fi  cbiamauano  i Sidony  dt' 
Siccimiti:  domandò  loro  dt  nuouo,fe  esfi  erano  Giudei . 6 rifondendo  eglino, 
thè  non  erano . lo(diJfe)ho  conceduto  quefla  grafia  à i Giudei.  Quando  nondi- 
meno farò  tornato, e che  barò  qfla  co  fa  co  più  diligéja  ue  dura  e co  fiderata  farò 
quanto  mi  parra;ecofi  diede  a i Slamiti  licentia.  Comandò  pofeia  ài faldati  di 
Sannbellete,che  doueffero  lui  in  Egitto  fcguitarc;  perche  quiui  harebbe  dato  loro 
delle  pofief sioni;  la  qual  cofa  eglife  poco  dipoi  inTebaida,con  ordine, che  doutf 
fero  rimanere  alla  guardia  di  quella  regione.  Doppo  la  morte  pofeia  Ì Mltffan 
dro,  fu  di  effo  I imperio  diuifo  tra  i fuoi  fucceflori;&  il  tempio  ch'era  fopra'l  mo 
te  Gari'Qn , reftò  fatuo  : e tra  gli  Hebrei  ogrihora  che  auueniua  in  Gerofo 
lima  che  alcuno  era  fatto  colpeuole  ò dì  battere  ufati  cibi  non  pemesft;ò  d'ime 
re  il  Sabato  molato ,ò  d'altro  cofi  fitto  on  ore  e peccatocene fuggma  tra  le gen 
la<ite  • fu*  (j  sicima,affcrmando  quiui  come  era  in  ciò  flato  calunniato  . ira  intorno  à 
quello  medefimo  tempo  morto  il  Tontefice  laddo  ancora,  hauendo  lafcioto  dop 
po  dife  Onia  fiuo  figliuob  fuccefJore;&  in  qucflo  termine  fi  trouauano  allhora  le 
eofe  di  Gerofolima.  . * 
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COME  TOLOMEO  DI  LAGO  OCCVPATA  GE- 
rofolima  c tutta  l’altra  Giudea  con  inganno  , con- 
duce quindi  molte  di  quelle  genti  in  Egti- 
to . Cap.  I. 


Lt  $ SANDRO  RE  DE*  MACEDO 

ni  hauendo  ridotto  in  poter  fuo  l'imperio  de' 
Terfiani,  e fermate  (fi  come  s'è  gid  detto)  le 
cofe  de  Giudei , Henne  della  tuta  al  fine . ti 
efiédo  t imperio  d'cjfo  tra  molti  fucceffori  (far 
titOy  Antigono  occupò  l'afta;  Seleuco  Bah  ilo 
nia  con  le  nationi,  che  ad  effa  erano  uicine;Li 
fimaco  l'Hellefponto;  Cafandro  Macedonia  ; e 
Tolomeo  di  Lago  l'égitto.  Ora  métre  coftoro  e 

— - rano  dalle  feJitioni  trauagliati ; & erano  tra 

» cagion  dell'imperio  in  cotefa, durando  lungamente  la  guerra , oltre  à che 
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molte  città  ne  furono  ingrani  molcflic  e tormenti  molti  degli  habitat  otori  { ef- 
fe in  diuerje battaglie  che  feguirono  lafiiaron  la  uita.  E tra  l'altrc  prouwciela 
Siria  ne  pati  allbora  non  poco  nel  tempo  di  Tolomeo  di  Lago, il  quale  cantra  quel 

ToUn,  eo ieZno>  **  So,tero  chiamato . Queflt  bauendo  ordinato  co»  in 
impaironi-  Zanno  ,tn  trattato,  occupo  anche  Gerofolima  . Tcrciocbc  entrato  nella  città  in 
fecero  un  abaio,  quafi  conte  per  cagione  de  facrificq  ,che  non  gli  fu  dò  da'Giudei  uie 
tato  (per  cioche  non  baueuano  di  lui  comedi  nimico  foretto  ueruno)poi  che  quel 
giorno  ujauano  di  Harfene motto  & m quiete, fatto  fine fenra difficolta padro- 
ne,  fi  porto  quiui  ajpratncnu,  e la  tratto finga  alcuna  clemenza . *Ne  (a  tefli- 
momo  ^gatafehide  Ctndio , il  quale  fcriffe  de  fiuti  de  fucceffiri  dfiijejfandro 
1 Infiorila  mentre  egli  ci  uuole  la  fuperflttione  rimproucrare,  che  noi  per  cagione 
di  quella  babbuino  la  libertà  noflra  perduta . Il  quale  cofilafiiò  ferino . Ha 
uui  una  miione,che  fi  chiamano  Giudei , che  habitano  una  città  grande  ,eben 
munita, detta  g ero  filma;  & hanno  fopportato,  che  quella  in  potere  di  Tolomeo 
Jiauenuta: e mentre  tégono  (indotti  dalla  loro  fuperflitione)  che  grane  cofa fu 
tl  prender  Tarme;  un  fignor  grane  hanno  hauuto . Quello  dijfc  de  glbuomim 
noftri  .Agatarcbide . Hauendo  pofiia  Tolomeo  dalle  montagne  della  Giudea ,t 
M0&  f * ocrofolima  memi , da  S amarla, e dal  monte  g angin  condotto  molte 
genti  prigione  in  Egitto,  comandò  loro, che  quiuififermajferoad  babitareicpcr 
che  e fapeua  cornei  cerofilmitani  erano  pertinacisfimi  in  offeruar  la fede  da- 
ta , per  la  rifpojla  che  haueano  già  data  à gli  ambasciatovi  di  Meffandro  dop- 
pila rotta  di  oario,  ne  difìribuì  molti  per  le  guardie  delle  fortegge:  & hauab 
do  dato  loro  m Mtffandua  nel  medeftmo  modo  , che  à i Macedoni  il  pnuilcgio 
d efier  ci  ttadini,  glife  tutti  giurare,  come  barebbono  à i pofìeridi  chi  duna  quei 
luoghi  alla  fede  loro  conferitati . Furono  etiandio  molti  de  gl' altri  G iudei,  che 
di  loro  proprio  uolere  fin  andarono  in  Egitto, parte  allertami  dalla  fertilità  del 
paefe  ; e parte  della  liberalità  , che  ufaua  uerfo  le  fue  genti  Tolomeo Me 
crono  delle fiditioni trai pofleri  di cofloro,  e i Samaritani, i quali  r itcne- 
uano  con  gran  per t inaccia  gli  ordini  loro  antichi  e delle  patrie  lo- 
ro : & erano  tutta  uia  tra  loro  in  riffe  & ini queflioni,  per 
ebei  cerofihmitani  affermammo,  che' l tempio  lo- 
ro era  fiero  e finto  , & che  i Giudei  non 
debbono  altroue  le  uittime  mandare: 

Et  i Samaritani  d'altra  parte 
affermano  che  fi  debbon 
mandare  nel 
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COMETOLOMEO  F1LADELF  O FE  LA  LEGGE 
de’  Giudei  in  lingua  Greca  tradurre , & hauendo 
liberati  molti  di  quella  natione  dalla 


poteua  di  r accorre  i Ibridi  tutto' l mondo, comprandone  tutti  quelli ,cbe  intende 
ua , che  in  alcun  luogo  fi  trouafiero , che  fojjer  degni  d’efieme  tenuto  conto , ò 
che  fo fiero  al  Fe  grati , il  quale  era  fopra  tutto  intento  in  uenirli  quanti  più  pa- 
tena radunando . Quefli  domandato  una  uolta  da  T olomeo  quante  migliaia  ne 
hautfegià  raccolti,  rifpofe  come  nhaueuagià  intorno  à dugemo  mila , ma  che 
nhaurebbe  hauuto  inbreue  cinquccentonula.  Che  gì  era  flato  oltre  à ciò  mani - 
feflato  come  n' erano  molti  tra  i Giudei,  ne'  quali  erano  fcritte  le  leggi  loro,  che 
erano  degni  d'effer  uifli  , e di  flore  nella  regia  libreria  : e che  erano 
ferini  nella  lor  lingua  , e che  darebbono  da  fare  à coloro , i quali  gli  uo~ 
leffero  in  lingua  Greca  tradurre  . Che  fi  pareuain  uero  , che  hauefìero 
una  certa  fomiglianga  conia  lingua  de'  Siri,  e con  quél  carattere,  ma  che  era- 
no di  per  fe  e della  propria  loro  natione  : che  e'  non  era  cofa  ucruna  dunque , 
chcuietafic,  che  traducendo  fi  anchor  quefli  dalla  lingua  hebrea,  poi  che  non  gli 
rnancaua  il  modo  del  far  la  fpefa , fi  metteffero  poi  nella  fua  libreria . il  I{e  at- 
lohora  commendando  molto  la  diligenza,  che  ujaua  Demetrio  intorno  all' ire  de' 
libri  prouedendo.fcrifce  al  Tonteficc  de'  Giudei,  che  procurale  che  queflo  nega 
tiofvfe  efìequito.f'n  certo  */ irifleo  in  tanto  il  quale  era  uno  de'  più  itrinfichi  ami 
ci  del  Fe,&  chef  e fiere  di  modeflta  dotato  gl' era  molto  caro.hauédo  hauuto  in 
mimo  già  molto  prima  di  bgarlo,  che  e'uolcfie  i g iudei  nel fuo  regno  in  libertà  ri 
toettcre;giuJicàdo  che  gli  fofie  psétata  buonisfima  occafione  di  douerlo  di  ciò  fup 
plicart;cÒferìprhnier amente  qflo  fuo  difegno  con  Sofibio  T arétmo  & co  * Andrea 
itila  guardia  del  flc  Capitani, pregadogli,ehcuoleffero  ifuòi  preghi  appreffo  al 


fcruitù,dedicò  molti  doni  à Dio 
nel  fuo  tempio.  Capi- 
tolo» I 1. 


Avendo  prefo  dopò  coflui  Filadelfo  d'Sgitto  il  re- 
gno, il  quale  egli  tenne  trentanoue  anni,  fe  tradurre  in 
lingua  Greca  de  gli  Hebrci  la  legge , & appreffo  rhmfe 
in  libertà  tutti  i g erofolimitani,  i quali  in  feruitù  in  €git 
to  fi  ritrouauano, che  furono  al  numero  di  cento  uétimila: 
e lo  fe  per  quefla  cagione . vemetrto F alereo , che  era 
deputato  algouemo  delle  librerie  del  Fe  focena  quanta 
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“ Ee  fauortre  : e dopò  che  egli  bebbe  conofciutocome  quefla  co  fa  era  à loro  anco 
ra  à core,  andato  fette  dal  Ee  gli  parlò  in  quefla  guifa  . T orche  à noi  noncon- 
hlT  faiSrc  uiene  ® ^ Mccre  * mi  quelle  cofe , che  fon  uere,  an  ji  fkucllare  fempt  e alla  li- 
de  gii  He-  bera  e fcopertameme  : Ima  facendo  noi  che  le  leggi  de'  Giudei  per  amor  uoflro 
ira  pngio  non follmente  fi  trafcriuino,  ma  che  ancora  fi  traduebino  ; con  quale  bonefio  pre 
tejlo  pojham  ciò  ciò  fare  mentre  un  numero  d'buomini  di  quella  nationc , tan- 
to grande  fono  nel  uoflro  regno  in  fcruitù  ritenuti  ?*  Certa  cofa  è,  che  farà  cofa 
alla  bontà  & alla  magnificenza  uoflra  comtcneuole  di  liberargli  dalla  prefetuc 
loro  miferia  ; poi  che  quelli, che  queflo  uoflro  imperio  gouema , è di  quelle  leg- 
gi l'auttore  in  quanto  à quello,  che  ncll'andamc  io  ricercando  ho  potuto  ritroua 
re  . Che  anóm  noi  adoriamo  il  creatore  mede  fimo  di  queflo  uniuerfo,  che  egli 
no,  chiamandolo  Gioue  per  queflo  , che  alla  ulta  d ognuno  gioita  . Moucndoui 
uoi  adunque  à riuerire  quello  Dio,  il  quale  è da  loro  con  più  eccellente  culto, che 
quello  d'ogrì altro  riuento  & adorato , re  flit  mte  loro  la  lor  patria,  accioche  esfl 
poffano  in  quel  luogo , nel  quale  e' fon  nati  jirnre  il  corfo  della  lor  ulta  . 7{e  po 
tete  o Uefa  filettare,  che  io  uenga  à porgerutper  loro  quefli  preghi  perche  io  fia 
loro  ò per  natione , ò per  tribù  attinente  per  farmi  loro  grato , ò per  commodi- 
tà  ucruna;  ma  perche  un  mede  fimo  Dio  ha  tutti  gli  huomitu  uniucrfalméte  erta 
ti,c  perch’io  so  che  alni  piace  il  ueder  fare  altrui  beneficio  : per  queflo  conforto 
uoi  al  far  bene . Il  Ee  allhora  guardandolo  con  lieto  e piaccuol  uolto.  E quan 
te  migutia  di  perfine  ( diffe)  fimi  tu,che  habbtno  di  queflo  beneficio  bifignol 
Andrea  alUma,  che  anch'eflo  fi  trouaua  qui  ut  pre  finte  diffe, che  esfl  arrtuaua- 
ho  intorno  al  numero  di  cento  uenrimtla . queflo  dire  il  E ? , parti  ( diffe) 

ò mirifica , che  quanto  domandi  fla  una  pieciola  grafìa  ? Ma  affermando  Soft- 
bio  t gl' altri,  che  fi  tromiuano  prefenri,  che  egli  era  cofa  degna  della  fua  magni 
ficenga  di  renderei  dio  per  lo  rtceuuto  regno  queflo  in  ricompenfa  ; il  Ee  da c0 
fioro  Infingalo,  ordinò,  che  quando  fi  pagauano  ài  faldati  gli  flipendq  loro,  esfl 
douejfero  per  ciaf cuno  di  quelli  cofi  in  feruitù  ritenuti  annoucrare  cento  utntì 
drame . 6 promife  che  harebbeper  piiblico  editto  fiuto  queflo  fuo  decreto  per 
tutto  pubhcare,  accioche  tanto  la  domanda  di  Mrifleo , quanto  chela  uoluntà 
di  Dio  uenifle  ad  effere  maggiormente  fl abilita  & confermata  . Et  ut  ciò  ueni- 
uan  comprefi  non  filamente  quelli  che  erano  flati  già  da  fuo  padre  ò dall’cfferci 
to  tteffi  condotti;  ma  tuttù  quelli  parimente,  che  ò prima  ò poi  erano  siati  co- 
me fchiaui  m alcun  modo  menati . Et  effcndogli  detto  come  al  rifiato  di  coflo- 
rogli  uoleua  meglio  di  quattrocento  talenti,  non  gli  parfigraue  di  fiendcrc  qfla 
co  fi  groffa  fomma  ancora  : e perche  fi  J ape  fi e per  tutto  quefla  fua  regia  nuigna- 
feToiomcu  niutità,  diliberò,  che  fi  conferuajfe  di  queflo  fuo  editto  la  copia  ; che  era  di  qut 
fla  maniera . Vogltamo  che  tutti  coloro,  i quali  da  qual  fi  uoglia  fildato  della 
militia  di  noftro  padre , da'  quali  furono  già  la  Siria  e la  Fenicia  fior  fi  : e che 
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fottmeffa  la  Giudea  furono  come  fchiaui  nel  la  noflra  regione  condoni, e per  le 
città  poi  venduti  ; e tutti  parimente  quelli,  che  ò prima, ò poi  fono  fiati  uenduù, 
fumo  in  libertà  rima  fi  ; e che  à i padroni  per  ciafcuno  fcbiauo  drame  centouen- 
ù,ài  faldati  htfiemc  con  t altre  loro  paghe;  & agli  altri  dai  banchieri  edepoft 
Uni  del  l{e  ftano  pagati . Ter  che  giudichiamo  , che  quelli  ftano  flati  contrai 
volere  di  mio  padre, e contrai  douere  dalla  troppa  licentia  de' faldati  cofi  infer- 
uitù  condotti  ; an?i  che  battendo  dato  alla  Giudea  ilguaflo  per  cominodità  loro 
qutflcginti  nell' (gito  conduffero.  La  onde  hauendo  à quano  la  giu flitiar  tibie 
de  rifguardo;e  per  compassione  di  coloro  , che  uengono  iniquamente  opptesfl  , 
vogliamo  e comandiamo  che  tutti  quei  Giudei,  che  fi  truouano  teme  Jihiaui  dì 
fervire  ftano  in  libertà  lafciati , pagando  fi  à i padroni  loro  la  detta  fan.ma  per, 
bauergli  la  libertà  renduta;  e che  feltra  fiaude  ò inganno  veruno  fi  debba  quan- 
to commettiamo  offeruare . £ uogliamo  che queflo  noflro  editto  debba  fabito  , 
che  farà  arriuato , publicarfi , etcncrft  tre  gioì  ni  continui  in  lato  doue  pqjj'a  da 
ciafcuno  effer  ueduto  e letto  da  tutti gChuomini  di  quella  natione,  e che  in  tanto  Editt»<?«i- 
i padroni  debbano  il  numcrodegli  fchiaui  che  hanno  manifestare:  pcrcioibc  noi  iVdeg?Hc 
limiamo;  else  queflacofa  debba  à noi  ancora giouamento  apportare  . E voglia-  *>»«• 
mo  che  ciafcuno  pojfa  f coprire  coloro,  che  non  uor anno  ubidire, acciò  ftano  ne  be 
ni  loro  multati, i quali faranno  al  fi  fio  noflro  applicati.  Mora  efiendo  queflo  edit 
loall\c  prefittalo , e non  effendo  nondimeno  cautamente  come  bifognaua  prone 
dato  per  coloro  ancora,  iquali  ò prima, ò poi  erano  flati  prefi  fu  da  lui  con  la  me 
defima  fua  liberalità  à quefli  ancora  proueduto , e pei  donato  ; & ordinò  egli  che 
ffaceffe  la  diftributione  de' danari  à i faldati  <&•  à i Bàcbieri  Camarlinghi,  regij 
di  que'  tributi, che  s' erano  già  nceuuti.  Fatto  queflo  fu  in  ifaatio  di  fette  giorni 
tutto  quello,  che  dal  t\e  era  fiato  comandato, me ffo  ad  effetto;  e fi  ffxfero  nel  rijf 
catto  di  c> fioro  quattrocento  feffanta  talenti:  perche  i padroni  fi  jaceuano  pei 
bambini  ancora  qtielb  famma  di  cento  venti  drame  pagare,  non  altrimenti , che 
fe  ancora  quefii  dall’editto,  nel  quale  fi  diceua  che  fi  doueffe  p ciafcuno  di  quel 
li  fchiaui  quella famma  pagare,  fo fiero  compre  fi.  Doppo  che  fu  à quefle  cofe  nel 
modo  cbe'lj[e  haueua  di  terminato  cofi  magnificamente  date  fine, ordinò  à De- 
metrio che  doueffè  publicare  il  decreto  del  dover  fi  i uolumi  dei  Giudei  trafan- 
Mtre . Ter  cieche  non  ufauano  i I(c  di  fare  alcuna  cofi  cuti  feio  scheda  & alla 
ff>rouifta,ma  tutte  con  diligenza  erano  da  loro  difeorfe  e con  fiderate  : e per  ciò 
-.e  flato  di  tal  perfuafione  e consiglio,  e della  fua  lettera  meffa  ne'  comentarij  la 
- copia;  con  la  moltitudine  ancora  de'  doni  mandati,  e quanto  da  ciafcuno  fu  fatto 
.acciochefi  poffa  fabito  al  primo:  affetto  dall  opere  ijlefie  tanto  de  gli  auttori  qua 
lo  degli  artefici  l’eccellenza , e la  nobiltà  cono  fiere  e vedere . £ la  copia,  di 
quella  perfuafione  e di  quel  configlio  è cofi  fatta . 
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DlTtjlVlO  Gir  SETTE 
Demetrio  al  gran  l{e . 


Ter  che  da  uoì  o 1{e  ni  è flato  commcjfo  che  debbiamo  J quanto  manca  alla 
libreria  uoflra  fiupplirc , e che  debbiamo  ricercare  di  quei  libri , che  per  fino  i 
bora,  ( per  molto  che  fene  fta  cercato  ) non  fl  fono  potuti  hauere;  non  uolendo 
intorno  à qucflo  ncgotio  lafciarc  indietro  cofa  ucruna  di  quelle , che  per  metter - 
ui  ogni  diligenza  fare  fi  pojfono , uoglio  fhrui  fapcre  come  tra  que'  libri,  (he 
ancora  differiamo  iti  fono  i uolumi  Jone  le  leggi  dei  Giudei  fono  ferine . 

E perche  e' fono  ferini  con  caratteri  hebraici  e nella  natia  lingua  loro , non 
gli  posftamo  noi  altrimenti  intendere  . Oltre  à che  fono  feruti  con  maggior  ne- 
gligenza di  quello  che  fi  conuerrcbbc,  perche  non  è loro  ancora  auuenutod'effc- 
te  fotto  la  regia  diligen  za  uoflra.  E'  fa  adunque  di  mefhero  che  habhiate  an- 
cor quefli,  & che  fta  in  et  fi  ogni  posfibile  accuratezza  impiegata  . Conciofu - 
cofa, che  in  esfi  fi  contengono  leggi  di  maggior  fapienga , e di  più  fmeerità  che 
t altre  non  fono, come  quelle,  che  da  Dio  fono  fiate  date.  E qfla  è la  cagione  per 
la  quale  (fi  come  a ferma  Hecateo  ^aderita)  ni  un  poeta  , nè  u erano  Infioriti 
fa  ih  quefli  legge  mentione , ò di  quelli  buomini , che  fecondo  le  difpofiti oneS - 
tffa  hanno  le  cofe  loro  amminifirate  : che  ella  è facrofanta  e non  debbe  da  profk 
tu  bocca  effer  trattata  . Se  anche  à uoi  dunque  o S(e  parrà  àpropofito, potrete 
fcriuere  alTontefìce  de' Giudei  che  ui  mandi  di  ciafcuna  tribù  fei  buomini  de' 
uccelli  c di  quelle  leggi  peritisfimi,  dall' interpretatione  de’  quali  il  chiaro  e con- 
uenicnte  feriti  mento  di  que'  libri  prendendo,  posftamo  r accorre  qualche  cofa  che 
del  uofiro  defiderio  fu  degna . il  He  adunque  moffo  da  quefla  pcrfuafme,  or- 
dinò à i fuoi,  che  doueffero  ad  Eleazaro  Tonieficc  de’  Giudei  di  ciò  fcriuere  ; & 
che  medcftmamente  gli  deffero  per  l'ifleffc  lettere  nuoua  della  libertà  che  sera 
data  per  CSgitto  à i Giudei . Mandò  eziandio  cinquanta  talenti  doro, con  gran 
infima  quantità  di  gioie  per  farne  tórri.  Ha  fi,  e bichieri,  & impofe  à i guar- 
diani dell'arche,  nelle  quali  le  gemme  fi  tcneuano  in  conferita , che  lafciajjìrodi 
effe  prendere  à gli  artefici  quelle , che  più  loro  foffero  in  piacere . Diede  crian- 
diocommisfione,che  fi  pagaffero  loro  cento  talenti  di  danari  peri  facrifiaj.epcr 
altri  feruigi  del  tempio . Eaiòtterò  bora  1 opere , e gli  ornamenti  loro,  dotte  ha 
rò  prima  la  copia  della  lettera  ferina  ad  Eleazaro  Tìmtefice  mandala,  il  quale 
ottenne  qucflo  grado  in  quella  maniera . Morto  Onia  ' Pontefice , gli  fucceffe  Si 
mone  fìto  figliuolo, che  fu  per  cognome  detto  il  ciufìo,pcrciochc  egli  diuotametb 
teDioadoraua;&  era  da  lui  fommamentc  amato.  Morto  coflut&r /fiatone  ta 
figliuolo  picciolo  foto , il  fratello  d'effo  Eleazaro , quello  di  cui  noi  hot  a pat- 
tiamoci prefe  il  pontificato  & ad  effo  Jcrifft  Tolomeo  in  que  fio  modo. 
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jll{e  Tolomeo  ad  Eleazaro  Ton- 
tefice  falute  . 

ltttnàlTA 

Trottando]!  nel  mio  regno  molti  Giudei , i quali  erano  flati  quiui  in  feruìtu  ai 
èuTcrfioni  in  quel  tempo  nel  quale  esfi  regnauano,  condotti ; mio  padre  gli  tcn 
ne  in  nputatione  ; e di -parte  d'esfi  fi  feruì  nelle  guerre  dando  lorogrosftfiipen 
diji  & altri  ne  mife  per  le  foriere  dell  Egitto  alla  guardia, acciochefojjcro  à i 
paefani  terrore . 

Et  io  doppò  che  quefio  principato  ho  ottenuto  olir  a,  che  mi  fon  portato  con  gli 
altri  tutti  benignamente -,l  ho  fatto  Jopra  tutto  con  le  tuegeti,e  co  tuoi  cittadini ; 
perche  piu  di  centomila  in  libertà  ve  ho  fatto  rimettere , hauendo  refhtuito  à i 
padroni  loro  il  pre^o,de  miti  proprij  danari . E.  di  quefli  ho  fatto  diflriòuire 
nella  mia  militia  quelli , che  fono  in  età  , che  alla  guerra  fon  atti:  & al- 
cuni, che  io  giudicava  , clic  per  la  fede  loro  ne  fofjcro  degni  , ho  raccolto 
tra  i miei  cortigiani  ; tenendo  openione  , che  ciò  facendo  babbi  fatto  cofx 
a Diograta,&  un  prefentcgrandisfimo  perla  prwidcnza,con  la  quale  egli  fi  è 
degnato  di  aliarmi  in  quefio  grad  o.  Ter  fare  adunque,  & à ccfioro , &■  à 
gli  altri  Giudei,  che  per  tutto' l mondo  fi  D onano  fcruigio,  ho  giudicato  di  far  tra  % 

durre  la  legge  uoflra  dall'H ebraica  nella  lingua  Greca,  e cofi  tradotta  poi  nel-- 
la  mia  libreria  riporla  . Farai  adunque  bene,  fe facendo  una  feelta  per  le  tribù 
di  quegl' 'rinomini ,cl)C  fono  idonei,  ne  manderai  à noi  di  cLfcuna  fei  Intonimi  da 
bene  e ilie  filano  uecchi , i quali  effendo  per  l etàjclle  leggi  periti , poffano  bene 
interpretarle . Ter  che  io  (pero,  che  fe  quella  cefa  riujcirà  nel  modo,  che  io  di 
fiderò,  noi  fanno  per  acquiftame  una  gloria  ueramente  grandisfima  . Mandò 
perche  debbano  teco  d intorno  à quefio  negorio  trattare  Andrea  Capitano  della 
mia  guardia,  & mirifico  artmendue  à me  carisfimi;e  pei  medefimi  mandiamo 
per  le  prhnitie  de  doni  del  tempio  & anche  delle  uittìme  cento  talenti  <T argento 
Ci  fcriucrai  indietro  quanto  non  ai  fare  ,che  ci  farà  cofa  molto  grata . Elèaga- 
roricruuta  quella  lettera  rifpofe  con  una  fua  quanto  più  honoratamente  fu  pof- 
fibde  in  tal  gmfa  . 

Eleazaro  Tontcfìce  il  P^e  Tolo- 
meo falute  . 

Ri  (porti  i( 

Se  mi  infime  con  la  I{cina  ^ irftnoe , e con  i communi  figliuoli fitte  fimi  e fla  i oio  «««. 
te  bene,  letofe  noflre  ancora  fianno  benisfnno  . . 

Dopò  che  babbuino  le  uofire  lettere  ricettato , n'habbhm  prefo  grandisfima 
allegrezza,  per  hauereper  effe  l'egregia  uolontà  uoflra  comfciùh:  e fatto  futi 
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ta  radunare  il  confetto  1 babbuino  lette , e neramente  che  forno  tefiimé- 
tiio  di  quella  diuotione  , con  la  quale  Dio  grandisfimo  è da  uoi  adorato . 

. Habbiamo  etiandio  mojlrato  t uditi  Fa  fi  d'oro  da  uoi  mandati , con  i 
trenta  d argento  ; & anche  le  tag^c  e la  ine» fa  da  douerft  dedicare  , & 
appreffo  i cento  talenti , cbc  per  le  uittimc  , cìr  altri  bi fogni  del  tempio 
hanno  portati  . Andrea  e .Arifieo  uoflri  carisfimi  amici  grand' buommi  da 
bene  ammortine  , ornati  dugran  dottrina  , e dell' amiatia  uojlra  nera- 
mente degnisfimi  . Sappiate  adunque  come  uoi  fumo  per  douer  à uoi 
compiacere , anchor  che  bifognaffe , che  per  noi  fi  faceffe  cofa  , che  fojffc 
alla  natura  noftra  contraria  . Tercioche  prouocatida  benefici)  fitti  a i 
no  flri  cittadini , non  debbiamo  moflrarfi  in  alcun  modo  lenti  cìr  infingar- 
di à renderne  à uoi  qualche  compcnfa  . La  onde  habbiamo  fubito  per 
uoi,  per  uojlra  folcila,  e pe'  figliuoli,  e per  gli  amici  fiuto  delle  uittime 
offerta  ; cìr  il  popolo  ha  fatto  uoti  à Dio  pel  felice  fucceffo  delle  cofe 
'uofirc  , e pe'l  pacifico  flato  del  uoflro  rcgno-.c  à ciò  che  quefìa  tradottio- 
ne  della  legge  debba  tanto  felice  à uoi  riufeire  quanto  maggiormente  uoi 
fleffo  fapete  difiderare  . Habbiamo  etiandio  eletto  fei  uecchi  di  eufonia 
tribù  , i quali  habbiamo  à uoi  con  la  legge  mandati  . Sarà  bora  cofa 
alla  dmotion  uoflra  cìr  alla  uojlra  bontà  e giufhtia  conuemente  , cbc  poi  che 
la  legge  farà  traferiua,  cela  rimandiate  fidatamente  inficine  con  coloro,  che  fo- 
no d'effai  portatori . E fiate  fino  . E quejlo  è quanto , che  dal  TontefUe 
fu  referitto  . Ora  e ni  è aparfo  fouerchio  e fuor  di  propofito  di  racconta- 
re de  fettanta  uecchi  inomi , t quali  furono  con  la  legge  da  Eleazaro  man- 
dati , anchor  che  nella  medefima  lettera  foffero  ferini  . Jfion  poffogid 
paffare  con  filentio  l’ornato  , t la  magmficenja  de’  doni  , che  dal  Hf 
furono  per  prefenlare  à Dio  mandati  ;acciochc  fia  nota  ad  ognuno  di  quel 
J[e  uerfo  Dio  la  liberalità  , e la  diuotione  . Tercioche  egli  pagando 
largamente  gl' artefici , e con  la  prefenga  fua  fiondandogli , & ilauori 
loro  continuamente  uifitando  , non  pcrmettcua  che  hauefjero  ò di  lenteg 
ja  ò negligenza  alcuna  occafione  : & intendo  di  raccontarle  bora  tut- 
te ad  una  ad  una  , non  già  perche  l’ordine  deU’hifloria  enfi  riccbicgga  , 
ma  folo  perche  la  liberalità  di  quefio  fic  merita,  che  di  lei  fi  ragioni  e di 
tfjerc  per  tutto  publicata  ; e pr interamente  mi  sforzerò  di  fcriuere  qual  {af- 
flerò della  menfa  le  qualità . Concio fiacofa  che  difiderando  egli  di  farla  mol- 
to maggiore  , mandò  à far  uedere  di  quella , che  allhora  crainGerofolma  U 
grandezza  , e quanta  ella  f offe  posfibile  di  fame  una  maggiore:  e [apula 
d’efft  la  mifura  , e che  harebbe  potuto  effere  anchor  maggiore , diffe  che 
l bar  ebbe  fatta  fare  un  quinto  maggiore  ,[t  t’ non  baueffe  dubitato , che  per- 
• > ciò . 


/ i - b ii  o - • xrtì  I 

ciò  ella  bxucffe  potuto  meno  all'ufo  quotidiano  feruire , Concio  fiato  fa  clte  il  de 
ftierio  fuo  era , che  le  cofe  che  e'  donano,  fojìero  non  folamtnte  per  mofira , rha 
ttrniio  per  feruire  al  tempio  accommodate . égli  adunque  per  quetlo  giudica n 
do,  che  là  prima  menfa  fojìe fiata  fiuta  mediocre  fola  per  feruirfenc  in  tal  gui fa  " ' 

e non  per  mancamento,  d 'oro,  diterminò  di  non  fùria  d'effa  maggiore  ; ma  fi  be- 
ne d' Mancarla  con  la  uarietà  dell' ornamento,  e con  la  belletta . € perche  egli 
nel  contemplare  la  natura  delle  cofe  era  di  grande  ingegno, e co/i  parimente  in  fa 
re  nuoue  inuentioni  e trouati  nuoui  & non  ufati,  ordinano  à gli  artefici  fuoi  col 
fuo  proprio  fapere  quanto  uoleua,  e dona  Imo  gl' ordini  et  modi , enon  uoleua , 
che  dai  difcgni&  ordini  che  loro  daua  fi  toglie (fero  . it  hauendo  pr intera-  < 

mente  ditcminata  la  forma  della  menfa,  e la  mi  fura,  cbefoffe  di  lunghetti  di Porml  wu 
due  cubiti  e mcgg , c d'uno  di  largherà  ; e che  l'altera  fua  foffe  d un  cubito  "*£«*  fi 
emergo  ; facendo  il  laooro  tutto  d'oro,  ui  fecero  attorno  un  orlo  di  largheggi  fuo*  orM~ 
d' un  palmo;  &i  fuoi  capi  atti  à uolgerft  d'ogni  banda  errino  fcolpiti  di  lauori  me°  ' 
intrecciati,  che  da  tre  bande  erano  fenga  ordine,  ò d imi  tallone  alcuna.  Tento 
che  per  c(fer  triangolari,  in  ciaf cm  angolo,  erano  i mede  fi.  ni  lauori  figurati,  fi 
che  riuoltatifi  fi  moflrauano  à gli  occhi  de  riguardanti  di  quella  medcfima  & 
non  d'altra  digerente  fattura  e qualità  . La  parte  di  dietro  dell'orto  poi  ch'era  , 

mlta  uerfo  la  menfa,  era  egregiamente  fcolptta;  ma  le  facete  di  fuori  erano  mal 
to  di  gran  lunga  piu  belle,  percioche  quefle  fi  uedeuano  tutte,  e que'  capi  ò cime 
fi  noltauano  agtuolmente  e con  prevegga,  e preferttau.vto  aliami  à gl  occhi  qual 
fi  uoglia  di  que  tre  angoli  con  pari  mi  fura:  in  quell'  intreciature  poi  fatte  à gui- 
f*  di  funi  er ano  inferte  pretiof e gemme  con  pati  interualli  tra  loro  difìami.e  ne’ 
loro  buchi  erano  da  fìbbie  d'oro  tenute  tra  la  fàccia  di  fuori  dell'orlo  di  belle  gé 
me  informa  ouata  difiinta,  & era  fregiata  tutta  da  una  fpejfa  fcultura  di  uer- 
ghe,le  quali  per  lo  circoito  della  menfa  fi  riuolgeuano . Era  fono  qucfli  una  co 
ma  nel  cerchio, che  rapprefentana  tutte  le  forti  de  frutti, che  ui  pendeuano  grap 
polì  d’uue;  e fi  uedeuano  algarfi  le  fughe, & eranui  trapojle,  melegranate.  ; & 
tran  tutte  quefle  cofe  fatte  di  pietre,  eberappreferuauano  il  color  naturale  del- 
le frutte,  & erano  intorno  à tutta  la  menfa  rilegate  con  oro.  ira  me  de  fi  numeri 
te  fono  quefla  corona  un  altr  ordine  di  figure  ouate  ftmileaUa  pnma,che  fi  ue- 
deuanelmedefnno  modo  conuergate  fculture;  di  maniera  che  cofì  dall  una  co 
me  dall' altra  banda  fiuedeua  la  medefima  uarietà  c belle  gg  de  lauorì  enel- 
C orlo  ancora  e nelle  tefle;  e che  ne  meno  ne'  rouefei  dalle  bande  della  tauola  fi 
poteffe  alcuna  diuerfità  uedere,ma  che  fino  nel  fondo  de  piedi  fi  ucdefjc  un  me- 
dtfimo  artificio, & un  medeftmo  lauoro:  percioche  uera  fono  una  piaflra  d'or • 
di  quattro  dita  di  larghegga,  per  lo  trauerfo  della  larghegg  della  tauola  ; & 

1m  quefia  fi  accommodartmo  i piedi  t l'tff  « , i quali  cofir infero  e fermarono  alla 
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' * 'mcnfit  con  fibbie,  e con  ferrami  appreffo  alt  orlo , accioche  fopraquefii  pùfandofi 
rAfcnti  htja  /ptal  fi  voglia  banda  (he  fi  uoltaffc  la  medefima  forma  , eia  meiefona  bel- 
“ :Uo  lìum  legga moflr.ifjc  , Era  nella  fattola  fcolpito il  M eandro,il  quale  era  per  lo mg 
tó*6e*°  uarUt0  ediflmto  di  gemme  di  gran  preggo , che  ut  fiauano  frarfe  à gutfa  di 

felle,  e u erano  carbonchi  c fmtraldi  ,che  tutto  con foaue frlcndore illuKvva- 
uanoy&  alh  e forti  di  pietiofc  pietre , l.e  quali  rifretto  all'efjfcre  di  gran  preggo 
fon  per  tutto  tenute  care . V' erano  poi  oltra'l  Meandro  certi  nodi  àguifa  di  fu 
ne  intrecciati,  che  girammo  d' ogn  intorno, che  d' attorno  al  meggo  eran  finali  ad 
una  figura  rr.lor.da  dotte  fi  uedeuano  con  pari  interuallt  & inficine  congiunti  d 
erifiaìlo,e  l'ambra , longratia  non  piatola  difiinti.  irano  i capitelli  de  piedi 
famigliarti  à igigb,ibc  hautano  le  foglie  loro  che  folto  la  menfa  fi  ripiegavano, 
idr  tìfuo  fielo  fi  melata  Ilare  beni  fimo  dritto.  Era  la  bafe  fiuta  di  Carbonchio 
di  Lrgbegga  d'un  palmo  à forni gl ianga  d’ima  crepatura : e doue i piedi  fi  poja 
nano,  e di  largherà  d’otto  dita;  e di  esfi  piedi  ciafamo  era  con  lauoro  fotttlif- 
fimo  fcolpito, e fi  uedeuano  ricinti  di  bedere  con  t loro  grappoli  fiuti  di  maniera 
che  non  erano  punto  da  neri  differenti . Et  erano  lauorate  quefle  di  fi  fiuta  far 
te,  che  dal  ucnto  mentre  foffiaua  agitate  fi  pat  ena,  che  foffero  più  tofio  naturali, 
che  con  arte  fàbricate . Era  tutto  queflo  lauoro  compofi  o di  tre  membra , ma 
con  tante  arte  commeffe,chenon  era  posftbile,che  le  commiffure  fi  potcjfero  con 
gli  occhi  uedere,  nè  meno  col  penfiero  comprendere.  E lagroffegja  della  tua 
la  era  di  meggo  cubito  . Fu  tanta  in  queflo  dono  del  He  L magni fi cenga  ,la 
rtichegja  elafuntuofità  della  materia;  Lbcllegga  eia  uarietà  dall' art:  alita 
turale  efrrejfa  e rapprefentata;  perciocke  qucfla  era  la  fu  a iter  emìone  è l fio  Ufi 
derio,  che  fe  bene  qucfla  quella  m ima  tauola  di  grand  egga  nonfuperaua  ; eia 
nondimeno  per  la  nouità  dellìnuentionc  e per  lo  frlendorc  de  gl' ornamenti  mollo 
più  di  quella  in  uero  riguardeuole . Le  tagje  d'oro  furono  due, e dalla  bafe  per 
fin  ri  fondo  della  tagga  eran  fatte  à fquame,  &baueuano  i cerchi  loro  di  gem 
me  diuerfe  difiinti . I 'era  poi  il  M c andrò  d'allegra  d'un  cubito  e di  gemme  di 
tutte  le  forti  compefid ; e Copra  quello  appanna  una  [cultura  fiuta  à v.crgbe , e 
da  indi  in  fu  per  fimi  nllatripicgatura  del  Libro  unauuogLmento  fittale  ad  una 
rete,  doue  erano  freffe figure  rotonde:  tt  aggiungevano  gratia  pofeia  certe  gem- 
me in  forma  rotonda  incaflrate  di  quattro  dita  di  largbegga . E l'orlo  della 
tagga  era  tutto  intorno  adomato  di  gigli,  e di  fiori,  e di  fermenti  di  aiti  tra  loro 
-,  intrecciati  con  lune  da  esfi  pendenti;  & baucuanoarnmenduequefi' ornamento; 
e la  capacità  loro  era  tale,  che  tonaca  due  anfore  . Quelle  d'argento  poi  uince 
ump.  qual  fi  uoglia  pacchio  colo  frlendor  loro , dimanicra,  ebei  itola  decoloro 
che  m beueano  in  effe  benisfinto  fi  feorgeuano  . quefle  agginnfe  il  He  trenta 

gu.ifiade,  thè  rutto  quello  fratto  <Pef]c  che  eett  fi  ucdcua  d’oro  e di  gemme  fi  ue- 
' donfida  fi  onde  dfhedere  e di  pampini fiolpiti  ricoperto.  Et  erano  qutfie  cofttut 
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te  non  fòtanmie per tfmgcgni  de'  maflri,  che  l haueanfùttcmiracòtdfìfnuctià 
dio  per  una  certa  ambinone,  cbet  Re  uhaucua  ufato  <T intórno  fi  rìsgkiTdXua* 
miche  egli  non  giudicando  che  baflaffe  d’hauerci  fatto  larghisfima  (befiz,  e fan* 
fa  nffamio  aerano,  bene  ffefiò  i pallici  negotij  laf dando  fe  n‘ andana  nelle fla/t 
fedone  flauano  i maflri  à Lucrare  e inette  tufi  à u edere  i Licori  loro;onde  col 
fare  egli  qutflo  era  cagione, che  esfi  fi  mette  fiero  con  maggiore  att  catione  c con 
più  diligenza  à Litoral  e . Che  ardendo  eglino  come  quefio  negotiogteraà  co- 
re, Ramno  molto  più  intenti  nel? opera  . E quefh  fono  i prefittiti , che  da  To* 
lomeofitrono  al  tempio  di  cerofolnna  mandati  . T i cbe’lTontefice  eteagar* 
gli  hebbe  confiecrati ,&  che  hebbe  à coloro  ,i  quali  gli  haueuano  portati  fatto  md 
bonore , gli  rimandò  al  Re  loro  ma  nonfenga  batter  loro  fatti  molti  doni . 

Doppo  chccoflorofuron  tornati  in  Aleff anùria  il  Refaputa  lauenuta  loro,e 
che  inftcme  con  esfi  tran  uenuti  ancora  i fettanla  uecchi , fe  fubito  chiamare,  i 
fe  Andrea  & mirifico  fuoi  ambafetadori  : & hebbe  da  loro  la  lettera  del  VcH 
tefice,  ir  interrogandogli  feppe  molte  cofe . E perche  egli  era  prefo  da  grandi  fi 
firn  iifidcrto  di  condurfi  co'  fettanta  uechi  da  Cerofoltma  per  interpretar  la  leg 
gè  uenuti,  à parlamento, ordinò,  contrai  folito  fuo  , che  tutti  coloro,  i quali, per 
prniati  negotij  uolefiero  da  lui  ubidì  enga,  fojfero  hcentiati . Terciocbc  egli  ei  a, 
tifato  di  dare  àcofioro  ogni  cinque  giorni  udienza;  fi  come  falena  fare  ogni  me- 
lò àgli  ambjfciatori . € poi  che  egli  hebbe  fatti  licenliarc  cofiorr/,flaua  gli  buo 
Inini  da  Elcagaro  mandatigli  appettando . Quando  pofeiafi  prefentarono  auan 
ti  d lui  quei  uecchi  co'  prefenti  da  F.leagaro  Tontefice  mandati  con  quelle  carte 
pecorine, nelle  quali  eraferitta  d lettere  d'oro  la  legge,  domandò  loro  primera 
mente  de'  libri;  ma  fubito.  che  eglino  dell' inaolture  nelle  quali  erano  gl  bebbe- 
ro  canati  fuori, & ad  efio  prefittati, molto  <2r  à lungo  della  fonigliela  di  qutlL 
carta  marauiglutofi,cdellccommeffurc  dcffa.cbc  erano  cofi  tu  fico  fe, che  la  ui - 
fladifccmercnonle  potcua;  diffeloro  come  gli  teneua  obi igo,  che  fojfero  uenuti, 
e molto  maggiore  ancora  à chi  gli  hancua  mandati , ma  graniisfimo  poi  à dio, 
le  leggi  del  quale  eglino  Lineano  portate . Et  bauendo  qtte  uecchi , & i com 
pugni  loro  tutti  ad  unauoce  pregato  al  Re  ogni  felicità  & ogni  contentegja  ; 
non  fi  potè  egli  tenere  che  non  fpargeffe  lacrime  per  aldegregga:  che  la  ‘Natura 
bauolm  & ordinato , che  quelle,  che  fon  pegni  di  mejiitia  uengono  ancora  ne’ 
tempi  t una  grande  allegrala  . Jmpofe  poi  à coloro , t quali  erano  à quello 
ufficio  deputati , che  doueffero  prendere  quei  libri  ; dr  allbora  fi  uoltò  à falutar 
coloro,  facendo  con  esfi  feufa  e dicendo  come  e fi  conueniua , che  primevamente 
f domandai] è di  quella  enfia  per  cagion  della  quale  esfi  erano  flati  fatti  uenire  • 
t che  poi  con  efio  loro  fi  metteffe  à ragionare . Et  affermò  egli,  che  in  quel  gior- 
no nel  quale  esfi  erano  uenuti  gl’ era  fiatò  cofi  accètto  e grato  , che  prometterà 
(leuokre,  che  offi  anno  quando  e'  tomaua  ferie  cclebtafie  la  memoria,  e che  ai 
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fife  botiamo . Che  per  auucntura  era  quel  giorno  mede  fimo  nel  quale  Jmeua 
m battaglia  navale  Antigono  fupcrato  . t ' volle,  thè  esfi  rcflajfero  à mangiar 
feto , & ordinò  che  foffero  conferitali  loro  alloggiamenti  belli ffimi nella  forteg* 
%a . E rHi canore,  il  quale  era  diputato  alla  tura  del  ritenere  i forefheri,  ordì 
nò  à Doroteo , ilquale  foleua  prendi  r d'esfi  la  tura , che  doutffe  à ciaf  un.  tfesfi. 
pone  dere  tutte  quelle  tofe  delle  quali  esfi  haueffero  dibifegno  * Con- 
ciofiacofa  the'l  I{e  bauea  dato  ordine  che  à coloro  , i quali  ueniuano  da 
certe  città  nelle  quali  foleua  ujàrji  per  lo  uiucre  certe  tofe  particolari 
fi  doueffero  procedere  all  ufan%a  loro  di  quelle  cofe  ; acciocbe  trouaniof  d 
frodo  loro  foltto  trattati  potcfjero  uiuer  più  tomenti,  & che  non  umifero  in  qut 
fio  da  nouità  ueruna  offcfi.Ondc  gli  fu  fatto  queflo  honore  ancora,  rjj'tndor.e  fli 
fa  data  à Doroteo  la  cura,  percioche  egli  fapeua  benisfimo  il  coflumedel  uiuer 
loro  . Egli  adunque  per  fe  mede  fimo  prouide  & ordinò  tutte  quefle  tofe,  che 
per  riceuergh  /scenario  di  mefiiero . E fe  primeramente  difendere , ( perche 
tifigli  fu  dal  ì{e  commejfo)  due  menfe  cdne  frati  da  flarcà  mangiate  ; perche 
egli  uoleua , che  la  metà  di  loro  befferò  alla  Jùa  tauola  ; e l'altra  metà  dopò  la 
fua,  non  lafciando  adictro  cofa  ueruna  che  per  bonorar  cofioro  fi  conuentfiè  difit 
re.  Oradoppo  che  fi  fu  fornito  di  mangiare,  commi feà  Doroteo, che  douejftfer 
uir  cofioro  nel  modo,  che  egli  era  ufato  di  fare, à quegli  amici, che  à lui  di  c in 
dea  ueniuano  . E per  queflo  non  Irebbero  à queflo  fuo  banchetto  il  luogo  loro  ili 
iTrombeiti,r.è  i Sacerdoti,  nè  altra  co ft  fatta  forte  dhuommt,  che  fole  nano  fup 
pre  nel  principio  del  pafio  fare  t loro  preghi  e i lor  uoù  : ma  urtile  il  PKe,  che  uno 
di  coloro  eh’ erano  à tauola  J eco  che  era  Sacerdote  & era  detto  LliJco,  con  i fué 
preghi  bencdicejle  la  menfa  ; e quefli  fiando  nel  me^jo  pregò , che  al  <i 
i futi!  ni  riufeifiero  tutte  le  cofe  felicemente  : c tutti  gl’ altri  con  animo  lieto  & 
prontamente  aliando  la  noce  ui  acconfenttrono  e pregarono,  che  cofi  poteffe  effe 
.re  : e fitto  queflo  atteffero  tutti  allegramente  à mangiare  di  quello, che  loro  era 
meffo  davanti . S poi  che’l  I{e  hebbe  fatto  fi  lentia  quanto  , che  gli  parfe  donne 
baflarc,  comincio  àfilofofirc  , proponendo  à ciafeuno  d'intorno  alle  cofe  della 
. natura  qualche  qui f ione  che  foffe  df  fottìi  difcorjo  degna . E e[ fendagli  da  colo 
ro  à tutte  con  molta  dottrina  n/pofio  ; perche,  egli  fi  prendeteci  gran  diletto  della 

• loro  conuerfatione  ; feguitò  per  dodici  giorni.contmut  di  tenergli  ogni  dì  Jecoà 
mangiare  . Ora  fe  egli  ui  ha  alcuno  che  diftderi  di  uedere  le  quiflioni  che  furo- 
. no  alla  tauola  del  He  in  qur  cerniti  propofle  legga  il  libro  d'^trifteo , che  fu  da 
■ lui  fopraquefla  materia  fritto. 'fi  pecche  no foiaméte  il  J{e  prendeva  <b  quefli 

ragionamenti  ammirationt;ma  etiandio.Mencdemo  filoffo  afferma , che  le  cofe 
tutte  erano  dalla  prouidcnM  governatele  che  per  queflo  fi  pareva  chi  la  fon» 

* eia  belletta  del  dire  fofie  fiata  ritrovata , Jtppfea  q ne  fi  a àifpvfa  fitte-..  ' ft-*l- 
Iboraajfermò  il  ì{e.t  che  dalla  venuta.loro.  banca  prefo  grand ufimo  frutto.;  per 
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cheli  loro  haueua  apparato  il  modo  nel  male  conuemua,  cbc'l  regno  fi  douef 
fe  remare;  & battendo à ciafcun  di  cofioro  donato  prima  tre  talenti , or- 
dinò, che  esfi  foffcro  alle  tian^c  per  loro  deputate  condotti . il  quarto  gior 
no  poi  doppo  quefìe  cofe  Demetrio  chiamatigli  feto  pafl'o  quell'argine  di  fette  fta 

dq  e quel  pome, che  congiunge  li  fola  à terra  ferma  ;&  andato  auantiuerfoil  li - 

tofettétrionale,cofegnò  loro  una  cafa  da  ogni  llrepito  rimot  a,  & molto  atta  alla. 
cÒtemplationc;e  qumi  gli  pregò,cbe  poiché  eglino  eran  già  di  fi  fatta  maniera  p 
fare  quanto  doueano,  proueduti , che  non  haueuano  piu  d'alcuna  cofa  di  bifogno 
doucjfero  felicemente  metter  mano  à quella  meerpretatione . Et  esftfcn  ta  per- 
donare à fatica  ueruna  attefero  con  quella  maggiore  accuratezza , che  fu  loro 
posfibile  à uenire  interpretando  , Tiando  tempre  per  fino  allhora  di  nona  nel 
lopera  lorointenti : enei  rimanente  del  tempo  fi  dauano  à curare  ilcorpo  , cioè 
oltre  all'altra  copia,  che  de  cibi  haueano,  era  portato  loro  da  Doroteo  lo  par- 
ti di  quelli , che  erano  per  la  tauola  del  Re  apparecchiati  ,nel  modo,  che  gl  era 
fiato  ordinato  . S la  mattina  entrando  in  Palazzo,poi  che  hautuan  fitto  al  l\e 
merenda , fe  ne  tomauano  al  medefimo  luogo  à recare  il  cominciato  I onoro  al  Lgrei  d?  ci« 
fine;e  fempre  fi  lauauano  con  l'acqua  del  mare  le  mani  aitanti, che  fi  mctteffero  a dutre  in  gic 
lauorare  . Et  bauendo  in  ifpatio  di  fcttanladue giorni  la  tradottane  della  legge co  • 
compita , Demetrio  fatti  tutti  i Giudei  nel  luogo  dono  eli' era  fiata  tradotta  ra- 
dunare, & effenioucecfi  interpreti  ancora  prefenti,  lefjt  quel  uolume.  E fu  da 
tutti  coft  radunati  l interpretatione  da  que'  uecchi  fatta  approuata;  &effo  De- 
metrio ne  fu  molto  commendato , poi  che  per  configlio  perfuafione  di  lui  ha- 

ueuano beni  grandisftmi  rtcenuti  ; e pregarono  die  foffe  à il  oro  principali  e gen 
tilbuomini  ancora  conceduto,  che  leggere  la  poteffero . Dopò  queflo  il  Sacerdo 
te. & i più  uecchi  di  quelli  interpreti;  & anche  del  popolo  il  Magiflrato  doman 
darono  in  gratin, che  poi  che  quella  interpretatione  sera  felicemente  alfine  con 
dotta,  foffe  confermata  e Jleffe  coft  ferma,  c che  non  foffe  pcrmeffo , che  fi  mut- 
taffe  d'effd  cofa  ueruna.  St  effendo  quefìa  propofla  piaciuta  ad  ognuno,  fu  ordi- 
nato che  fe  prima  foffe  alcuno  che  ui  trouaffe,  ò conofceffe  che  nella  legge  uifuf- 
fe  alcuna  cofa  di  fouerchio , ò che  alcuna  uenemancaffc  , ponendouidiligentisfi- 
ma  cura,&  auuerteirza  la  doueffero  ammendare;  perche  egli  era  ragionatole  et 
effendofi  cofi  fermato, che  quando  una  cofa  è fiata  una  uolta  approuata  e confer- 
mata debba  coft  reflare  in  perpetuo . La  onde  il  l{e  prefe  grande  allegrezza  uè 
duto  come  quella  fua  ditermìnatione  era  tornata  in  utile  e comniodiràdel  publi 
co  ancora  : ma  egli  hebbe  ancora  molto  maggior  contento  c piacere  quando  non 

fenza  prendere  del  fapere grande  del  datore  della  legge  ammiratane  , egli  /’- 

udì  ìe%gtrt;e  cominciò  à ragionarne  con  Demetrio  domandandogli  come  foffe  au 
uà. uso, che  ne  ueruno  hiftorico,  nè  poeta  alcuno  haueffe  mai  di  cofi  maramglio- 
fe  leggi  fatto  menuone.  E gli  fu  allhora  da  Demetrio  rifaoflo,  che  non  u'era  Ha 
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J 'to  alcuno,  che  haueffe  hauuto  ardire  di  mctterfì  à toccarne;  perche  fi  [optiti  me 
tiferà  diurna  c deguisftma  dogni  ueneratione  e riuererr^e  che  alcuni  tqvalt 
haucuan  prejo  ardire  di  mettervi  le  mani  n'haucuano  da  Dio  celcfle nccuuto  il 
tafligo  . Condoftacofa  che  Teopompo  hauendo  voluto  certe  cofe  (fejja  tic  Juoi 
feruti  trametterne, nera  flato  per  ijfratio  di  trenta  giorni  fMOfdi  mente  & ue 
m certo  poco  tempo,  chetomauain  cervello, bavetta  co  pricghifvoi  placalo  Dio 
eflendofi  accorto  nel  ventre  confidar  andò  , qual  [offe  del  [nomale  la  cagione . 
Oltre  a che  egli  era  flato  in  fogno  auucrtito , che  egli  patiua  queflo  Jolopar  effe- 
re  fiato  dintorno  alle  diurne  cofe  troppo  enriofo , c perche  le  Iraueua  volute  a gli 
huomini  profani  publicare.  Onde  effendof  poi  da  quella  imprefa  tolto  gl  erajta 
ta  la  foniti  della  mente  reflituita  . è che  medepmamente  Teodette  pofW.pff 
che  uolle  mejcolarcin  una  fua  tragedia  certe  cofe  de’ furi  libri, ejfendofcgUfpar 
fe  delle  macchie  per  gl' occhi,  fegf  offufcò  la  vifla-.ma  che  rieonof  cinto  Pol‘  e"*T 
fuo,  hauendo  co’ preghi  fuoi  placatolo  gli  fu  la  uifla  reflituita.  Quindi  u 
ricevuti  da  Demetrio  quei  libri  gl’hebbe  in  ueneratione,  & ordino , che  fofjcro 
con  diligenza  conferuati,  accioche  non  fi  poteffero  guaflare:  pregò  pofeia  quegli 
interpreti,  che  uenendo  fjreffo  della  Giudea  l'andaffero  à uif  tare, perche 
rebbe  loro  il  fitrlo  di  minoratile, che  di  honore.  Che  per  allbora  era  ragionatole, 
che  efojfero  rimandati;ma  che Je  ueniffero  per  loro  ftesft  e di  loro  proprio  noie 
re  à trouarlo, erano  per  douer  da  lui  ottenere  tutte  quelle  cofe  delle  quali  o per  lo 
faper  loro , ò per  la  liberalità  del  Rjt  esft  erano  degni . Et  anche  allbora  nerpar 
tire  furori  donate  loro  tre  buonisflme  uefli  per  uno, due  talenti  doro,  con  un  cali 
Don»  fotti  ce  d'un  talento  per  uno,&  un  letto  da  flareà  tavola.  Mandò  etiandio  per  cojto 
dj  roionito  ro  ai  'pontefice  dieci  letti  co’  piedi  <f  argento,  e con  ornamenti  ad  esft  conuerucnti 
dePgUH  £ & un  calice  di  trenta  talenti  ; & oltre  à ciò  dieci  uefli  di  porpora  ,una  corona 
tr«,«  à gl»  m0[(0  nofolc  & ì, onorata  con  tento  tele  di  biffo  : & oltre  à ciò  guafade , uafi, 
bichien  ,e  taz^e  due  per  douer  e i Dio  confecrare  ; & adejfo  fcriuendo 
lo  pregò,  che  fedi  quegli  huomini  alcuno  haueffe  uoluto  andare 
da  lui,  egli  uolejfe  concederglielo , percioche  e"  teneva 
grandissimo  conto  della  comerfatione  degl  huomini 
dotti,  e fpendeua  uolcniieri  per  loro  le  fve 
ricchezze  . E tutte  quefle  cofe  fv~ 

ron  fatte  da  Tolomeo  Filadel-  ^ 
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FV  FATTO  A'  I GIV- 
c come  concdlèro  loro 


DELL’  HONORE  CHE 
dei  da  i Re  dell' Afu , 

, , . d'cilèr  creati  cittadini  nelle  cittì  da 

loro  edificate . Capi- 
tolo. Ili . 
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Trono  etiandio  appreffo  à i Rf  dell' tifiti  tenuti  in 
bonore  per  efferfì  portati  per  loro  bene  e fedelmente  nel 
la  guerra . Concio  fuco  fi  che  Seleuco,  che  per  cognome 
fu  detto  'Hicanore  diede  loro  il  priuilegio  della  aulita  in 
tutte  le  città  daini  nelT^ifia  e nella  Siria  inferiore  edi- 
ficate, & anche  in  Antiochia  città  principale;  e uolle t 
che  quiui  potejfero  uiuere  & ejfered  i Macedoni  & à i 


oreciparidi  condii  ione  . Et  con  quefia  concezione  fi  fiatino  anche  hoggi  tra  le 
genti  di  cjuei  luoghi. 6 di  ciò  ne  fa  argomento  che  non  uolcndo  i Giudei  adoprare 
Colio  forefliero  fi  fpede  daGouernatori  delle  fcuole  e de' giochi  una  certa  qualità 
di  danari  p farne p loro  fui  fotte. è pche  il  popolo  d' lAnttocbia  uolle  nella  guerra 
che  fife,  toruia  filo  cofinme,Mutiano  il  quale  era  in  fi  tipo  della  Siria  al  gouer 
no  non  uolle  altrimenti  ciò  loro  per  metter c . Idei  tempo  che  poi  rcgnauaVe - 
fptfia.no , e Tito  fino  figliuolo,  pregati  dagli  Meffand  ririi, & da  gli  huomim  d'- 
%Antiochia,che  uoleffero  locare  à i Giudei  il  priuilegio  della  cimlità,  non  fu  loro 
poifibilc  f ottenerlo,  che  fu  un  matufeSlo  fegrn  dell'equità,  e della  magnanimi- 
tà de  Romani , ma  fopra  tutto  poi  di  quei  principi:  i quali  hauendo  durato  in  fi 
la  guerra  molte  graui  fatiche  e portando  non  picciol  odio  à coloro , che  con  tanta 
ofiinatioe  strano  ribellati, nei  uolfero  nodtmeno  le  ragioni  <T  esfiin  alcuna  parte  di 
tnmuire : e non  uolfero  in  quefio  ciò  ne  al  proprio  loro  fdegno , nè  à quei  due  po- 
poli grandisfimi  concedere  : maggior  risguardo  bauendo  à imertti  antichi  di 
(lutila  natione,  che  alla  frefia  ojjefa  rucuuta;  ò à quella  gratta,  che  con far  que- 
fio fi  baurebbono  potuto  appnfiò  à quei  popoli  acquiflare . € diceuano  esfi  che 
quelli  che  contra  i Pennoni  haueuan  prefo  ialini  , ne  haueuan  bafieuolmcnte  il 
gafligo  riccuuto  ; e che  quelli  poi , che  non  haueuano  in  cojà  ucruna  errato  no » 
era  ragioneuolc,  che fofjcro  de'  loro  priuilegii  e delle  ragioni  loro  {fogliati.  Truo 
uafi  che  anche  Marco  grippa  portano  nel  mede  fimo  modo  à i Giudei  affet  rio- 
ne : percioche  leuattfi  fu  contra  loro  ì lony,  & ricorfi  ad  grippa  pregandolo , 
thè  uoleffe  loro  concedere  che  non  doueffe  altri  che  foli  esfi  partuipare  della  cit 
*d,tb' era  fiata  loro  da  minimo  nipote  di  Seleuco  t cb'bebbe  tra  Greci  di  Dio  il 
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cognome , conceduta:  e domandando,  che  fi  pure  i Giudei  uolcuano  effere  tenu- 
ti di  quella  medefìma  natione  douefi ero  ancora  i mede  fimi  Det  adorare  ;efjendo 
fi  la  confa  al  giuduio  & al  parere  de'  Giudei  rhneffa  bebbero  la  fentenga  in  fa 
uore  i Giudei;  & hauendo  hauuto  per  loro  auuocato  edifenforc  Ificolò  Dama- 
fieno  , ottennero  di  poter  uiuerc  ór  ufare  i propri ìj  loro  cofiumi . Terciocbe 
^.grippa  fmentiò  come  non  gli  era  permejfo  d' ttmouaY  e*  intorno  à tjueflo  nego- 
tio  co  fa  ueruna . Efiui  barò  alcuno,  che  uoglta  più  minutamente  qucfle  cefi  fa 
pere  legga  Ucctefimo  uctefimo  tergo, ór  xx.  quarto  libro  dell' hiflorie  di  incoiò 
Ala  non  debbe  la  fentenga  i Mgrtppa  arreca  me  mar auiglta; perche  allbora  no 
erano  le  genti  nofire  in  guerra  co'  Romani . Sarà  bene  appo  ciafcuno  di  maraui 
glia  degna  la  magnanimità  di  yeffafiano  e di  Tito,:  quali  doppo  tante  guerre, 
c tante  contefe,  non  fi  portarono  nondimeno  lontra  noije  non  rnodeflitiier.tc  ; nè 
fecero  dihbcratione,  ihcfofje  fuor  de  termini  del  douere.  Tornerò  bora  la  don 
de  ci  fumo  partiti . T encndo  deli  rifila  il  regno  Antioco  Magno,  tanto  la  Giu- 
dea quanto  la  Cele  firia  furono  in  cotinui  trauagli;  penivi  be  facendo  quefli  guer- 
ra con  T olomeo  Filopatore,  e col  figliuolo  i cfjò , di  cui  era  il  cognome  Spifimt  : 
ò che  urne  effe  egli,ò  che  fife  uinto  ne  ueniuano  mal  trattati:  c non  altrimenti  <fp 
punto  , che  una  nane  combattuta  daltonde , erano  tutta  uia  ira  la  profferii  eC- 
auuerfa  fortuna  d'^tntioio  sbattuti  etrauagliati . afflando  finalmente  Antio- 
co fiupcriore,  aggiunfi  la  Giudea  alla  fiua  giunsdittione . Doppo  che  Filopatore 
fu  morto,  il  figliuolo  mandò  un  grofjo  efferato  fitto  la  condotta  di  Scopa  in  Cile 
firia  ; e quefli  riduffe  per forga  in  poter  fio  molte  citta  di  quefta  prouincui  & 
anche  la  noflra  natione . Ma  uenuto  poco  dipoi  ^Antioco  uicino  alle  fonti  del  fu 
me  Giordano  con  efjo  Scopa  à giornata  rimafi  fupcriore;  ór  bauendoracquifia 
te  le  città  della  Cclefiria , e di  Samaria  da  Scopa  prima  occupare,  r Giudei  amo 
ra  figli  diedero  d'accordo  : e riceuutto  l'cffircito  di  lui  e gitk finti  dcntroalle 
mura,  diedero  à tutti  liberalmente  da  uiuere,&  à colore  i quali  s'cranmtsfìd 
combattere  il  pr  e fidio  da  Scopa  nella  fortegga  la  fiato , con  prontegga  diedero 
aiuto  e fi  uore  . La  onde  giudicando  Antioco  ebefiffe  douere  di  ricompcnfare 
inqualcfye  parte  i Giudei  perche  s erano  portati  fi  bene  in  fio  fiuore  Jcriffe  à 
gl'  amici  fici  & à i Capitani  facendo  loro  intendere  i beneficvj  che  da  lorobaue- 
ua  riceuuti;c  come  oltre  à ciò  egli  bauena  ditermmato  di  renderne  loro  qualche 
rcmuncratione . tt  io  intendo  di  mettere  m queflo  luogo  di  quella  lettera  il  te- 
nore, citando  prima  il  lefiimonio  diTolibio  Megalopolitano  nel  quintodecimo 
libro  delle  fie  bifìorie  . Scopa  ( dice  egli)  Capitano  dell'efferato  diTolomeo, 
uoltandofi  con  le  fitc  forge  ucrfo  i luoghi  mcditcranei , fittomife  in  quel  uemo 
la  natione  de'  Giudei,  i poco  dipoi  nana  nel  medefimo  libro  come  Mntioco( uin 
lo  Siopa) s'impadronì  di  he t area, di  Samaria,  di  Cadeva,  ed\Abila:&  althord 
quei  Giudei,  che  hanno  t habitat  ione  loro  in  Gcrofolhna  in  quel  tanto  celebrate 
• " , , tempio 
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tempio  dì  qucflo  luogo , ad  effo  ( ribellando  ft  ) sactóflarono  . E perche  di  cl 
homo  moltceofe  dathttàr  dire,  in  altro tempo  ( dice  egli)  di  riferuarleà  di- 
re. £ quefto  dice  "Polibio  v T^oiin  tanto  torneremo  à fluitare  il nojlro  ragio- 
namento, mettendola  prona  la lettera,  dìjlntioco. 

,0  tVvnv'jtWi  xXìti  : , w.vìV*.  V..  • y «* 

ll  l\c  Antioco  à Tolomeo  Salute . 


,\w 


V J* 


Letteti  <?ej 
Re  Antioco 
i Tolomi», 


rk 


» 


i T eròe  i Giudei  fubito,  che  ne'  paeft  litro  ftamo  entrati , hanno  P affettione , 
che  ti  portano  dtmojlrato;  e andando  nella  città  toma  hanno  fplendidamcnte  ri 
C cauto , effendoci  venuto  il  Senato  incontro ; & Iranno  all’ efferato  nojlro , er  4 
gli  Elefanti  copiofameute  il  uitloproueduto , & inficine  co’  nujlri  hanno  de  gli 
Egittij  il  prefidio;  ch'era  nella  fortegga  efpugnato;  babbiamo  giudicato  , che  fi et 
Itene  di  dottore  in  qualche  parte  di  ciò  rtcompenfargti,  & la  città  loro  da  dtucr- 
fc  calamitadi  opprefja  rijlorarc,  & in  termine  ridurla,  che  ella  fi  a fi  come  fole- 
Magia  effere,  frequentata,  tchiamandoui  quelli  b abitatori, che  bora  d'effa  par- 
liti fonò  in  diucrjt  lati  fparfi  . 

Hibbiamo , primeramente  di  terminato. , per  caufa  della  religione  che  fi  debba 
dar  loro  per  lo  pretto  de  gl’ animali, che  ft  debbono. ammaggare , del  nino,  del 
Polio,  & delTmcenfo  ucntimila  danari  d'argento ; e per  la  ftmila  fecondo  la  leg 
gc  della  prouincia  medimmi  mille  quattrocento  fe/Janta  di  grano  ;cmcdimmi 
trecento  fettantacinquc  di  l'ale;  euogliamo,.cbc  quefe  cofe  fan  loro  date  nel  ma 
do  che  da  noi  è flato  ordinato  : e che  quello  , che  manca  al  tempio  fi  debba  for- 
ane, ò che  fàccia  di'bifogno,xh,e /edifichi  portici , ò qual' altra  cofa  ft  uogha . 
Et  i legnami  per  tale  eff  etto  conduchinf  tanto  de' luoghi  della  Giudea  , quanto 
de'  luoghi  dell' altre  nationi,  e del  monte  Libano , effenti  e liberi  da  tutte  le  ga- 
belle: eque fla  mcdcf.na  e ffcntionc  fi  concede  d tutte  l altre  cofe  che  appartengo 
no  ali  apparato,  & all' ornamento  del  tempio . Si  permette  loro  etiandio , che  e' 
mano  tutti  fecondo  le  leggi  loro  patrie . Et  appreffo fi  rilafcia  ài Senatori,  à 
i Sacer  doti,  a gli  S emani  del  tempio  & à i cantori  quel  tributo , che f òglion  pat 
gare  per  tefla,  l’oro  coronale,  e fe  uè  aleuti  altra  forte  di  tributo . Et  accioihe 
la  città  fi  uenga  più  lofio  à riempire  d'habiutori , concediamo  à tutti  coloro  , i 
quali  Ima  fi  trouatio  in  effa  babitarc,&  i quali  Manderanno  nuotiti, che  uega  il 
mefcHipcrbcretco  che  fiano  Uberi  & effenti  per  tre  anni  da  t tti  i tributi  che  fi 
pagano:  & oltre  à ciò  rffqfàamo  loro  ne  tempi  che  poi  i terranno  il  tergo  di  qua 
tqfontcnutià  pagare  di  tributo  ut  rifompenfit  di  quei  danni  che  nei  paffuti  tem- 
pi hanno  riceuuti . Togliamo  e fumi:  o , che  tuff  quelli , che  di  qnejla  città  lo- 
ro leuati  in feruitu  fi  ntruovano  inficine  co  figliuoli  loro  ancora  fimo  Ubc > i ; 
& di  più  comandiamo,  che  i loro  beni  e le  fàcultà  tutte  fono  loro  reflituite . 
Stafano . Enon  contento  d'hauerc  flutto  quefla  lettera  , p ubino  per  tuttofi 
. ' Dell' ùntici). Giuda . di  Fla.Ùiuf.  M m 
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pto  regno  in  bonor  del  tempio  uno  editto  di  quefto  tenore.  7fon  fu  forefiicm. 
alcuno,  che  ardifea  ef entrare  dentro  à i ferrargli  del  tempio  in  quei  luoghi , che 
fononi  Giudei  uietati,  mafia  ciò  per  meffoà  colóro  fòllmente , i quali  faran- 
no  prima  fecondo  la  defittone  della  legge  della  patria  purificati  i /iqpn  fu 
medtfimamcnie  alcuno , che  porti  dentro  nella  città  carnidi  Cauali,  ni  di  Muti, 
ni  d'^fini ò Situatici,  ò demeftici,  nè  meno diTantcra  ,nèdt  Volpe,  ni  di  Le- 
pre; niinfomma  d' alcuno  di  quelli  animali,  che  fono  àFG miri  à toccare  probi- 
bm.  E che  medefimamentc  non  fia  ad  alcuno  permefio  di  portanti  di  esfi  le  pel 
li, ni  meno  allenare  d’esfi  nella  città  cofa  uerunaima  poffano  folamcntc  ammaz- 
zare per  offerire  a d io  te  folite  untimi  fecondo  che  ufauano  già  gl' antichi  loro, 
le  quali  uuole  Dio,  che  ad  effofi  offerifeano  . € f e egli  auuerrà  che  alcuno  à que 
fio  editto  in  il  cuna  parte  coiurafàccia  debba  pagare  à i Sacerdoti  per  pena  tremi 
la  drame  d argento  . Diede  quefto  Hg  medefitno  ad  ognuno  larghisfimo  teflrmo 
mo  di  quanto  foffe  grande  in  noi  religione  c fede . et  m quefto  tempo  fifeoperfe 
1 07  n e a erano  per  la  F rigia,  e per  la  Lidia  alcuni, che  cercammo  di  fare  nonni , 
e folleuanienti . Et  ordino  a 2 eufide  fuo  firettisfimo  amico,  il  quale  andana  A 
l efferato  per  le  Satrapiedifopr a,  che  doueffe  mandare  alcuni  de'  noflri  in  Friria 
fcrmendoglim  quefto  modo.  -, 


Il  ftc  Antioco  à Z eufide 
padre  , Salute . 

* ' f ^ ’ « ■ *.  * V (v  M|*z  S fòli  MÌ  : (fi) 

Letttra  d«i  Se  feifano  fla  bene , aneli  io  mi  truouo  fimo.  Terciocbe  intendo  come  al - 

*xSc°  Fri&ia> e Lidia  vanno  delle  novità  tentando  giudico  io, cheque 

flonegotio  ricerchi,  che  io  ut  debba  prone  dere . 

Laonde  bauendo  hauuto  d' intorno  à quefto  de  gt amici  il  configlio  ho  rifila- 
to di  fare  che  dumila  famiglie  di  quei  Giudei  che  hahbiamo  in  Babilonia , e per 
la  Mefopotamia,con  tutte  le  robbe  loro  debbano  m quelle  parti  poffare  e che  fi 
debbano  comcprefidtj  pe' luoghi  opportuni  diflribuire . Conao fia  cofa , dieci  f 
fuadiamo , che  coftoro  faranno  fedeli  & amoreuoli  guardiani  delle  cofinoflre; 
perche  con  diuotione  adorano  il  celefte  Dio;  e fi  anche  perche  i maggiori  & coiti 
chi  noflri  forno  tcflimonio  di  quanto  fia  ferma  e coflante  la  fedeltà  loro, e quan- 
to fiano  pronti  nel  fare  il  debito  loro  per  chi  tsfi  fervono  . Vogliamo  adunque , 
chefe  bene  fi  pare,  che  la  cofa  fia  difficile,  tu  negli  conduchi, offerendo  loro , che 
gli  farà  conceduto  liberamente , che  poffano  uiuere  tifando  l’ojjcruanra  della  prò 
prie  leggi  loro.  E poi  che  gl  barai  ài  già  detti  luoghi  condotti  con  figlierai  lor» 
ifiti  da  potervi  fàbricar  [opra  le  cqfe  per  habitare  ; & anche  terreni  r poffifiio- 
ni  da  coltivare  che  fiano  buoni  &à  propofito  da fónte  campi  e uigne . Et  oltre 
i ciò  concederai  loro , che  fiano  per  ami  dieci  ejjfituidal  pagare  alcuna  cofa  dd 
~ fot' 


■v 


r 


L t B \ 0 W.  H2 

t entrate , che  toner  amo  ogn  anno  delle  f acuità  loro  e di  quei  terremi  ; e fino, 
tanto  che  i terreni  loro  non  produrranno  de - biadi  diaft  loro  certa-  quantità  di 
grani  per  potere  gli  fchiaui  e genti  di  fieruigio  alimentare:  dia/i  à gli  altri  an- 
cora quel  tanto  che  fia  per  loro  bafleuole  accioche  trattati  da  noi  coji  benigna- 
mente fiano  ne'  negottf  noflri  più  pronti . Et  babbi  auuertenjat  che  non  fita 
perfiona,  che  fia  à queflo  popolo  di  molefiia  ò di  noia  cagione . Sta  fimo.  E fi- 
no à quibafli  di  hauere  della  beniuolen^a  di  Antioco  Magno  uerfio  i Giudei  ra 
gionato . Fermò  poficia  T olomeo  amicitia  e lega , dandogli  Cleopatra  fiua  figli-  giilloij  cu 
uola  per  moglie , e concedendogli  la  Celefìria , con  la  Fenicia  , la  Giudea  e la  PJ* 
Samaria  in  dote:  & effiendofit  tra  quefli  ducile  fatta  delt  entrate  la  diuifione  ; /uwxo  Re 
i principali  c più  nobili  di  ciaficuna  patria  le  compraua  per  rificuoterle , e quan- 
do l'haueano  raccolte  pagauano  à i I[e  quella  fiomma  di  danari , che  loro  era 
comandata . J Samaritani , perche  inquefli  tempi  le  cofie  loro  pafifiauano  bene 
insuperbiti , diedero  fpeffio  à i Giudei  da  fare , f correndo  e guadando  le  poffiefi- 
fiom,eglhuommiper  ifichiaui  menandone , dr  allboramasfimamente  quan- 
do Orna  tcneua  il  "Pontificato  . Perche  doppo  che  fu  morto  Eleagaro  Manafi- 
fie  fuo  zio  fu  fatto  Pontefice , e morto  lui , fucceffe  nel  Sacerdotio  Orna  figliuo- 
lo di  Simon  di  Giufio  , il  qual  Smorte  habbiam  detto  effiere  Slato  di  Eleazaro 
fratello . Era  queSl'Onia  pufilanimo , & auaro:  e queflo  fu  cagione , che 
egli  non  pagando  quel  tributo  , che  i paffati  e maggiori  fioleuano  del  loro  pel 
popolo  al  l{e  pagare  di  venti  talenti  d'argento , fùceffe  sdegnare  Tolomeo  {ver- 
gete padre  di  Filopatore . Il  quale  mandato  à Gerofiolimaun  fuo  am- 
bafeiatore  imputava  Orna  perche  egli  il  tributo  non  pagaua  ; & 
oltre  à ciò  minacciava , che  fie  egli  ciò  non  faceffc  barebbe  di 
vifia  quella  regione  tra  i fiuoi  fiottati , & che  hareb- 

hc  quivi  moue  colonie  condotte . I Giudei  \ 

udito  queflo  fi  ffiauentarono  ; ma 
Orna  gettandofi  la  vergogna 
doppo  le  ffialle  fi  fh- 
• cea  beffe  di 

quefle 

''  cofie 

non  fi  aitando  <T alcun 
altra co fia ,fic  non 
folamcnje 
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COME  Gl  V SE  P P E FIGUVOLO  DI  TOBIA 
ticcoiz  amico  di  Tolomeo  Epifanc  riparò  à tutto 
quello  male.  Capito 

io.  IIII.  • v 

A un  certo  Giufcppcgiouane  dieta  , ma  per  IhoncJU 

,‘PCr  (»&*&  eperlagiufliflui  mollacele * 
brefra  i GerofoUmuani  nato  per  padre  diTobia,  d'iout 
forcUa  d'Onia  Tontefice , battendo  dalla  madre  /muto 
contenga  della  ucnuta  deli  amba  fluì  ore  (cheperauen 
tura  era  allibra  andato  in  Ficola,  che  era  un  borgo  do- 

— _ ue  cglrera  nato)  tornato  fine  alla  città*  cominciò  d di. 

rcm.de  d,  Orna,  che  non  teneffe  conto  della  publicafalute,  anV  che  pur  che  ri, 
' fparrmajjc  i daruiri , non  chiama  di  mettere  à pericolo  il  popolo  dal  quale  ali 
baucua  il  gouernO'  della  Uppublùa , e Ibonorato  grado  del  pont, Acato  menu- 
to . Che  fe  pure  c uoleuaflgran  bene  ài  danari , che  per  amor  d'esfl  compor - 
tana  di  mettere  a pencolo  la  patria  e i cittadini  ; doueffe  almeno  andare  diro- 
uarcil  l{e&da  bacon  pneghi  ottenere  ò tutti  que, danari  ,ò pure  una  parte . 
t dicendogli  Olita  come  e' non  tencua  di  quel  puntato  conto  ucrum^ck 
quello,  & anche  il  Tonificato,  (pur  che  gli  f offe  lecitoti  farlo)  barebbeuolen- 
tien  rtnuntiato  > c che  non  flcurando  punto  di  quello  negotio  non  era  per  douere 
ire  al  ^altrimenti:  Giufeppe  lo  domandò fe  e' fi  contentanti,  che  e\h  prende/ 
fefopra  di  fi  il  carico  <f  andana  come  publico  ambafetadore . £ perde  egli  ut 
accori] mtì.fi  n andò  nel  tempio,  e fatto  chiamare  il  popolo  à parlamento  effortò 
con  belle  parole  tutti  che  non  doueffero  dalla  negligenza  di  [no  Zioprendert 
Jpauento  ,angi  che  Infilando  ogni  incfliria  da  parte  doucJJ'ero  tenere  Lama , 
chele  co  fe  loro  haueffero  a effere  fiacre  . Tcrcioche  egli  era  per  douere  ire  in 
perfona  ambafetatore  al  f{e , c che  barebbe  la  caufa  loro  fedelmente  trattata  ; 
& era  per  douerlo  pervadere,  come  e non  haueuano  in  queflo  cafo  colpa  neru- 
mi . Il  popolo  udite  quelle  cofe  refe  molte  gratiea ( gtouane.  Egli  poi  ufcito  del 
tempio,  conduffc  Ì ambafeiatorc del  J{e  ad  alloggiare  in  cafa  fica  ; Intuendogli 
fatti  molti  preiiofl  doni , e per  alquanti  giorm  funtuofamente  trattatolo  ,loft 
tornare  al  I{e  dicendogli  come  anch'egli  l' barebbe  toflo  fermio . Concioftacofa 
che  egli  eragia  moUo  più  di  prima  accefofi  à fiere  quel  uiaggt0,percbe  quello  m 
bafciatore  l haueua  confortato  affai  à douere  andare  in  Egitto;  & haueuagli  of- 
fèrto di  douerfi  and?  egli  m fuoferuigio  adoprare;  e che  egli  era  per  fare  in  m 
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? do , che  harelbe  dal  He  tutto  quello,cbe  e'  uoleffe  ottenuto.  Terciochc  egli  era 
reflato  à quefio  gioitane  per  gCbonorati  fuoi  co  fiumi  fipra  modo  affct lionato  . 

• Tornato  in  tanto  in  Egitto  raccontò  al  He  quanto  /offe  grande  di  Orna  Pontefice 
l'ingratitudine,  con  dare  infinite  lodi  alla  bontà  di  Giufeppe;  il  quale  diffe , che 
doueua  qufià  in  breue  strinare,  e trattare  in  fkuore  del  popolo , percioche  batte 
ita  [opta  di  feprefi  quefta  cura . it  m fomma  diede  continuamente  à quefio  già 

■ nane  tante  lodi , che  il  He,  & la  rema  Cleopatra  gl' erano  (fe  bene  affienii ) diue 
muti  molto'affettionati.  Giujeppe  m tanto  mandati  alcuni  in  Samaria  che  piglia f 
fero  quiui  dagli  amici  danari  in  prefio,  e tronandofi  già  basìeuolmente  m ordì - 
uè  per  quell  andata, di  beftie,  di  uefimenti , e di  uafi  , perche  baueua  fiuto  tu 
quefie.cofe  fiefa  diuetuimila  drame,  fi  conduce  in  Aleffandris.  jldiuemc  per 
forte , che  in  quello  ifieffi  tempo  arrotarono  al  He  tutti  i principali  della  città 
della  Siriaz  della  Fenicia  per  comprare  le  gabbele  & entrate  le  quali  il  He  fole 
ua  ognanno  ucndere  à i più  potenti  dt  Uè  città  . Quefii  uedulo  pel  uiaggio  Giu 
feppclo  beffauano  per  vedalo  coft  mifer, mente  e co  fi  ponevo  : & egli  udito  in 

■ sAlcffandria  come  Tolomeo  era  à M enfi,  andò  quiui  à ritrouarlo.  E fiondo  it  Hp 

d federe  fopra un  carro  mfieme  con  la  Iberna  , .A temone  amico  fuo,  (era  que 

Hi  quello  edredone  il  quale  andato  à Gero  filma  ambafeiatore , era  fiato  da 
Giufeppe  in  cafa  ritenuto ) il  quale  lofio  che  l hebbe  ueduto , lo  moftrò  al  He  , Ginfeppe 
dicendogli  comequeflo  era  quel giouanc  la  cui  bontà  e liberalità  tornato  da  Ce  “4  Tote*" 
tofolima  gli  haueua  tanto  lodato  . Tolomeo  allhora  oltre  à chefuil  primoeghà  m«>  * Me* 
filmarlo,  uollc,  che  e'  montaffe  nel  carro  feto . Fatto  quefio  cominciò  à bufi-  fi  ' 

mare  Onta . Magli  fu  tuffo  da  Giufeppe  rijpofio  ; dicendo  fi  debbe  fignore  alla 
vecchiezza  perdonare . Voi  fapcte  molto  bene,  che i uecchi,  e i fanciulli  han- 
no un'animo  medeftmo  . Ma  noi  altri  giouani  non  mancheremo  del  debito  no- 
fin  , fi  che  non  potrete  di  noi  in  alcun  modo  à ragione  dolcrui . il  He  fatto  fag 
gio  da  quefio  primo  ragionamento  della  prudenza,  e del  faperc  del  giouane  e di 
quanto  e foff e ben  creato , cominciò  ad  amarlo  di  fi  fatta  maniera, che  volle  che 
egli  fi  trattene/] e ficco  in  palazzo,  e che  ogni  giorno  fieffe  fico  à mangiare.  On- 
de i principali  della  Siria  ciò  uedendo  in  „ dlcjfandria  , nhaueuano  grandisfimo 
difiiacere . Et  effendo  già  uenuto  il  giorno  che  doueuan  farfi  le  uendite  di' in- 
canto nel  qude  l’entrate  e legabelle  fi  doueuano  allogare , i nobili  di  ciafcuna 
patria  slauano  il  prezza  ciafeuno  di  ‘Jtielle  della  fua  patria  offerendo,  & effen 
do  fi  già  raccolti  delle  rendite  della  Cele  firia , c della  Fenicia , e della  c mica  al  - ’ » 

tre  fi,  e della  Samaria  ottomila  talenti , fa  tendo  fi  auanti  g iufeppe  daua  imputa 
tione , à coloro  i quali  eran  quiui  à offerire, come  fc  per  accordo  tra  loro  fatto, 
cofi  picciol  prezzo  , d fi*  offerì/] ero  . Dicendo  poi  come  egli  era  prefio 
di  uoler  pagare  dt  retanto  prezz ? ^ ffiullo,  c^e  sfioro  offeriuano , riferuando 
topi*  dRglc  confi] cationi  dei  beni  de'  condennati,le  quali  foleuau  prima  cjferc 
Dell ^intich.Giuda. di  Fla.Giuf.  M m iij 
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d'esft  compratori  delle  gabelle  . Onde  il  f{e  udendo  quefle  cofe  uolmticri,  e 
promtttBÙdo  di  doverle  à Ivi  come  ad  ampliato,  e delle  fue  rendite  concedere  ; 
domandandolo  nondimeno  fe  egli  kvieua  dei  mallevadori  ; egli  cianciando  ri - 
frffe  come  harrebbedati  b uomini  da  bine,  & bonomie,  che  non  gli  farebbe  per 
fo  grane  il  prijlarghfedc  . E ricercato  di  dover  dire  chi  cofl  oro  f offro . Da- 
rò Poi  o l(e  (diffe)  e ttoflra  Confane,  accioche  luna  all'altro  di  voi  fu  per  me 
malleuaiore . il  Re  allbora  meffoft  à ridere  anch'egli , fi  contentò , che  le  ga- 
belle fojjero  fue  fenga  dare  altrimence  mallevadore , la  qual  cofa  difriacque 
molto  a coloro  che  furonlaf ciati  da  banda;  t quali  non  fruga  gran  vergogna  nel 
le  patrie  loro  fh  ne  tornarono  . Gmfeppe  in  tanto  ottenuti  dal  f\e  duemila  folda 
ti,  i quali  egli  hauea  domandati  folo  ad  effetto  di  potere  per  forga  cojbingere 
coloro ,»  quali  nelle cirtd  non  uoleffcro  ubidire ;&•  hauendo  tolto  mprefioinMe 
faniria  da  gli  amici  del  l{c  cinquecento  talenti,  fe  n'andò  in  Siria  . Giunto  poi 
inJfcalonc,e  volendo,  che  quei  cittadini  pagaff ero  il  tributo, e non  volendo  tifi 
non  fidamente  pagare , ma  etiandio  facendogli  dell' ingiurie  e con  brutte  parole 
Ìfchemcndolo,egli  fiutine  prendere  intorno  à venti  de'  principali  gli  fe  della  vita 
privare  ; e radunati  del  ritratto  delle  facilità  loro  mille  talenti,mandò  al  Re  tal 
ta  quella  fiomma  di  danari;  egli  diede  di  quanto  egli  hauea  fatto  conteggi . 
Tolomeo  prendendo  dell' animo  di  qucflhuomo  maraviglia, et  commendato, e per 
benfatto  approvato  tutto  quello, che  egli  hauea  fatto;  gli  diede  auttontà  di  fiat 
tutto  quello  che  e'  voleva  . I Siri  udito  queflo  fuccel]o,c  dal  fiefeo  effempio  deb- 
la  difubidienga  de'  puniti  injfcalone  francatati , ricevendo  con  le  porte  aperte 
GÌujcppe,i  tributi  gli  pagarono.  Eperche  i Scitopolitani  ancora  uolfero , come 
contumaci  i lare  refluenti,  e non  pagarei  tributi  loro, comandati  fecondo  ch'era 
cofiume  loro, egli  fatti  morire  di  cofloro  i principali, mandò  al  Re  le  facilità  de 
condénati:  & mesfi  infieme  molti  danari, e molti  de'  rifeofìi  delle  gabelle  guada 
piatine,  fi  Jèruì  egli  di  tai  ricchejje  per  ijlabilire  la  prejentefua  potenga , & 
auttorità;perciocbe  egli  giudicava, & in  ucro  prudentcmente,cbc  ottima  ctfafof 
fe  di  confieruarfi  con  l'entrate  la  felicità, la  quale  egli  fi  haueuaacquiftata . £ 
perciò  mandò  fecretamente  al  Re,&  alla  Reina  molti  prefienti;e  molti  ne  mandò 
etiandioàgli  amici  loro, gir  à tutti  coloro  eh' erano  huominid'auttoritànclla  cor 
te, per  che  in  talguifa  sacquifiaua  d'esfi  la  beniuolengq.  Si  mantenne  egli  m qut 
flaprofrerità  per  ifratio  d'ami  venti  due, &•  hebbe  d'una  fola  moglie  fette  figli* 
Mogi;,  tfi.  noli'  un0  n'heboe  della  figliuola  di  Solrnio  fio  fratello, che  fu  chiamato  Hir 

® * 1 * cano  ; and  e per  queflo  la  prefe  per  moglie . Effóndo  uenuto  una  volta  in^illefjan- 

ària  col  fratello,  ciré  conduccua  feta  una  figliuola  la  quale  erainetà  di  maritar- 
fi  per  doverla  quivi  à qualche  Giudeo  nobile  maritare;andato à cenare  col 
* innamorò  duna  giovane  Saltatrice,la  quale  étrò  la  dove  et  fi  à tavola  fi  troni 
mno;&  al  fratello  fittamente  in  ciò  fi  feoperfe,  pregandolo,  che  poi  che  dalla  Ug- 
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tenere  il  fuo  peccato  uafcofo,&  aiutarlo, clte  egli  potefjc  in  qualche  modo  [cere 
to  ottenerla,  il  fratello  allbora  offcrcndogli,cbe  l' bar  ebbe fitto  uolentieri,bauen 
do  fiuto  adomare  benis fimo  la  figliuola,  à laidi  notte  la  conduffc,enel  letto  d - 
tffolafe  coricare:onde  egli  trouandofi  poco fobrioji  giacque  per  errore  con  la  fi 
gliuola  del  fratello.  Et  hauendo fatto  queflo  molte  e molte  uo  Ite,  fi  uame  molto 
maggiormente  d’amore  infiammando,  e dijfe  al  fratello  come  egli  ardeua  damo- 
re  della  Saltatrice  di  fi  fatta  maniera, che  n’ andana  della  uitaà  per  itolo, e che  l 
1{ epauucntura  no  glie  Ubar  ebbe  minta  coccdcrc.Solimio  gli  rifpofè  allbora, che 
non  occorreua  che  egli  fi  prendeffe  di  quefla  cofa  affano,pcrciochc  egli  poteri  ago 
derfi  la  giouane  amata, et  batterla  etiandio  per  moglie: conficcandogli  che  banca 
più  tofio  uoluto,  che  ne  uenifj e la  figliuola  ingiuriata, che  dal  fratello  una  cofa  co 
fi  disdiceuole  fi  commettejfc.  ciufeppe  commendando  molto  del  fratello  la  beni 
mUnga  prefe  la  figliuola  d efjò  per  moglie , e dì  lei  bebbe  Htrcano,  che  bobbio-  itppe.  * 
modello  fuo  figliuolo.  Quefh  effondo  pcruenuto  all'età  di  tredici  annidando  fie 
gno  di  uenire  giouane  generofo  e prudente  fi  concitò  contra  /'  hiuuha  de  fratelli 
perche  fi  pareua  che  egli  in  tutte  le  cofe  di  gran  lunga  gli  auangaffe.  c iufeppe 
k tanto  cercando  di  conofcere  qual  di  loro  f offe  alle  uirtù  fopra  tutti  idoneo, man 
dò  ciafcun  desfi  à coloro  i qu.  ili  allbora  erano  per  profesfione  di  fidente  tenuti  in 
pregio  ;ma  et  fi  perpigritia  per  dapocaggine,e  per  non  potere  albi  fatica  refiflere 
fine  tornarono  à afa  ignoranti,  e fenfhauer  apprefo  dottrina  ueruna.  Mandò 
pofeia  Htrcano  fuo  minor  figliuolo  nel  diferto  due  giornate  lontano  con  trecento 
para  di  buoi ; acciocbe  quiui  facefie  femmare  ; ma  gli  leuò  fecretamente  prima 
kcoreggie  con  le  quali  gli  aratori  fogliono  i bue  al  giogo  attacare . Ora  doppo 
thè  egli  fi  fu  al  luogo  deputato  condotto, noti  hauendo  le  corcggie, {frettando  il 
tonfiglio  de'  Bifolci,i  quali  cere  aitano  di  perfuaderlo  che  egli  ffedtjfe  qualche  f 
fona  al  padre  à ciò, che  le  portaffe.-e  non  uolendo  in  quel  tempo,  che  fofie  flato  la 
tornata  d'efjo  affettando,  perdere  in  uano  il  tempo  ; trouò  un  modo,  che  più  to- 
fio farebbe  fiato  adunhuomo  efìcrcitatisfimo,  che  ad  uno  di  quella  età  conuemc 
te.  Conaofiacofa,cbe  fatti  ammalare  cf  esfi  dieci  para,dijhribuì  le  carni  loro  tra 
gli  operai;e  fatti  tagliare  pofeia  que’cuoi.e  fatti  d’esfi  le  coreggie,in  talguifa  ap 
puiò  à quei  buoi  il  giogo-.e  fatta  poimquefla  maniera  lauorare  la  terra, la  qua 
le  il  padre  baueua  ordinato, che  caraffe,  e fattala  feminare,  fe  ne  tornò  à cafa  . , 

Il  padre  poiché  e’  fu  tornato  abbracciandolo  e baciandolo  per  la  fiua  prudenza  r ; 
t denteerà  d ingegno,  e perche  haueffe  ardire  di  mctterfi  ad  effequire  quanto  f*  Y 

fi  ntedefimo  ntrouauafi  amò  poi  per  t auueture  molto  più  di  prima,  come  fefb-  '•  • '* 

lo  egli  foffeil  nero  <jr  leggittimo  fuo  figliuolo ;di  chebaucuanoi  fratelli  non  po- 
to diffiaccrc.  Penne  fra  queflo  meggo  uno, che  portò  nuoua  come  al  J{e  Tolo- 
meo era  nato  un  figliuolo:  onde  tutti  t grandi  e potenti  della  Sina  e tutti  imagi- 
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r,  i futi  diti  fi  Mollarono  al  far  fella  & allegrerà, e celebrammo  la  nàti- 
m Uà  di  quel  fanciullo:  quindi  con  grande  apparecchio  andarono  in  Alcffandm 
per  congratular  ferie  col  I{e,  dotte  g tufeppe  perche  l età  già  l aggrottano  fu  forga 
to  à rimanere.  Egli  nondimeno  fi  mife  à tentar  t animo  de'  figliuoli,  fe  di  loro  al 
?ÌJT<bG?u  cimo  haueffe  uoluto  metter  fi  àfar  quel  uiaggio.  fi  perche  tutti  gl’ altri  ricufaua 
teppe  ì To-  no, con  prendere  Jcufa  di  non  fapere  i cofiumi  delle  corti,e  come  conueniffe  d'ufx 
lomco  re  (0ft  ■ cCratfki0  fa  perfuaderlo  à mandar ui  Hireano  lor  fratello; egli  udi- 
to uolentieri  tal  co  fa  fubiio  lo  chiamò  afe;  e domandalo  fe  egli  fi  contentami 
e fe  fi  riputano  atto  à dovere  andar  à fare  al  f{e  riuerenga-.^r  egli  con  pronte ^ 
ga  tale  imprefa  accettando ,c  dicendo,  che  di  pochi  danari  gli  faceva  di  bifogno , 
perche  e'  uoleua  uiuer  parcamente, fi  che  diecimila  dramme  gli  baflaffero;egh  fi 
rallegrò  molto  della  prudenza  del  figliuolo.  Qucflo  giouanetto  poi  hauédo  alqua 
to  tacciuto, cercò  di  per/uaderc  al  padre, che  non  uolcffe  mandare  da  cafa  del 
pref  mte  veruno .•  ma  che  e'  doueffe  fcriuere  al  fuo  procuratore  in  «dleffandria  chi 
gli  deffe  danari  per  poter  con  esfi  comprare  per  donare  al  Ec  qualche  cofa,  che 
[offe  da  lui  trovata  bclhsfima.c  di  grandisfimo  pregio.  Egli  allbora  giudicando, 
che  e'  foffe  per  ifpenderc  per  auueutura  ne'  doni  dieci  talenti  e commendato  del 
figliuoloil  parere, feriffe  ad  Orione  fuo  procuratore, il  quale  haueua  in  ^Aleffan 
dria  di  tutti  t fuoi  danari  il  maneggio,  che  erano  di  fomma  di  circa  tremila  talen 
ti.  Vercioche  oiufeppc  era  ufato  di  quiui  mandar  i danari,  che  della  Siria  rac- 
coglieva ;e  ognhora  poi, thè  ucmua  il  tempo  diterminato  di  douere  i tributi  al  Rf 
pagare  .ordinava  egli  ad  Orione,  che  ciò  faceffe.  tgli  adunque  hauuto  dal  padre 
lettere  che  andauano  à cofiui,fe  n’andò  alla  volta  <T Aleffandria.  Subito  allbo- 
ra i fratelli  fcriffero  à tutti  gl' amici  del  t\e,chelo  doueffero  in  qualche  modo  far 
morire.  Ora  poi  che  egli  (fornito  il  fuo  uiaggiofdiede  la  lettera  ad  ^ driont/lo 
mandato  da  lui  quanti  talenti  e uoleffe  pigliare, pcrcioche  egli  fiimaua,che  e'fof 
fe  fiato  per  doverne  dieci  foli  domandare ; ò pochi  più;come  gli  hebbe  rifpofto, 
che  gli  faceva  di  mille  di  bifogno  ;tl  procuratore  entralo  in  collera, afpr  mente  lo 
riprefe,con  direbbe  e'  uoleua  confumargli  flraboccheuolmerue  e mudargli  ma 
le.  Quindi  l ammonì  che  e’ uolcffe  lefjempio  di  fuo  padre  feguitare,ìlquale  fi  ha 
ueua  quei  danari  con  le  fati  che, e con  la  parfunonia  guadagnati  «Affermò  pouhe 
ti  non  era  per  dargliene  più  che  dieci  foli, e quelli  non  per  feruir foie  in  altro, che 
ppr  comprarne  i doni  da  douere  al  Eeprefentare  . Il  giouanetto  allbora  sdegna 
hìimoo  fa  to  mtfe  .Ariane  in  carcere,  fi  facendo  la  moglie  di  ejfo  procuratore  ciò  fapere  al 
W l*  R^ma , e pregandola  che  ella  ualefjeil  giouanetto  da  ciò  ritenere;  percioche 
•*>•  p*«h*  Orione  era  molto  in  gratta  di  Cleopatra  ; ella  ne  parlò  al  ì{e . Onde  jùbito  per 
uno  che  egli  mandò  ad  Hireano  gli  fe  dire  come  egli  molto  fi  marauigliaua,  che 
effondo  egli  flato  à lui  dal  padre  mandato,  nonfolameme  non  era  ad  effo  dau*k 
. , • V....  : . . . tì 
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ti  comparfo  ma  baueua  etiandio  il  procuratore  di  fuo  padre  fatto  legare,  & in- 
carcerare -.quindi  gli  tornando, che  dauanti  ad  cjfoandaffc,  e raccontaffc  quivi  di 
tutto  queflo  fatto  la  cagione . tt  egli  all'incontro  fé  dire  al  I\e , come  i Giudei 
baucuano  una  legge,  che  dtjfoneua,  che  niuno  potefj'e  del  facrificio  gufar  e , fe 
prima  entrando  nel  tempio  non  haueffe  le  uittime  arnirungateic  che  egli  nel  me- 
de fimo  modo  non  haueua  fino  ad  bora  fatto  al  Hg  riueren  ja , perche  affettano.  » 

d’hauer  in  ordine  i doni  per  douere  al  He  prefentare  pei  benefiaj,  che  da  lui  ha- 
ueua  fuo  padre  riceunto . £ che  haueua  il  fuo  fornitore  meritamente  gafligato, 
perche  e non  l haueua  uoluto  ubidire . E che  tra'l  maggiore  e'I  minor  fignore 
non  ui  baueua  differenza  veruna . £ che  fe  quefii  colali  non  haueffero  t meri- 
tati gaflighi,  doucua  ambe  il  He  affettare  di  dovere  efiere  dai  fuddUiJfreg^ato. 

Il  Hs  udito  qfio  fi  mifeà  ridere  e prefe  marauiglia,che  f offe  in  un  fanciullo  un’ 
animo  fi  grande . flora  Orione  doppo , che  quello,  hebbe J apulo , non  ha  vendo 
fferanga  d’hauer  dal  He  fiume  ò aiuto  veruno, dati  al  giouanetto  mille  talenti % 
fi  liberò  dalla  prigione.  T affati  pofeia  tre  giornije  n ' andò  per  fare  al  He  &■  al 
la  Hema  riverenza:  & effendogli  flato  da  loro  fitte  gratis J'ime  accogliente  ,fu  . 
ritenuto  con  effo  loro  per  amor  di  fuo  padre  à mangiare.  £gli  poi  andato  à tro- 
varefrattamente  / nego  tintori  e mercatanti  comprò  da  loro  cento  bellisfimi fan 
tiulli  e nelle  lettere  periti,  pagandogli  un  talento  l’uno  con  al tr  et  ante  fanciulle 
per  l'ifieffo  pregio  : chiamato  pofeia  al  banchetto  regio  infieme  con  i principi  e 
altri  genttlhuomini  al  Hf  dalle  prò  vinci  e venuti  fu  nel  più  infimo  lato  mejfo  alla 
tauoLtypercbe  quelli  che  erano  à tale  ufficio  deputati  riffetto  all'età  fua  lo  mife- 
ro 4 tutti  di  fono . Ora  per  thè  tutti  i comitati  mangiando  la  carne,  tutte  t offa, 
dauanti  ad  Hit  cono  radunavano, un  certo  T rifone  del  quale  il  He  prendeva  ne’  pa 
fligrandisfimo  diletto  perle  burle, e per  le  molte  fue  ficaie,  da’  convitati  pre- 
gatone fi  voltò  al  He>e  diffe . ledete  o Signore  quant' offa  fono  ad  H ucano  da- 
vanti . Da  queflo  fate  giudicio,  che  fuo  padre  in  queflo  modo  medefimo  ha  la  Si 
ria  tutta  (fogliata  ,fi  come  ha  coflut  la  carne  di  quell'offa  levata . Onde  meffofi 
ilHpà  rùdere  di  quanto  coflut  baueua  detto  ; e domandando  ad  Hircano  y onde  r ifpofa  <J* 
procedcffcycbe  haueffe  tant'offa  dauanti  raddumti;  7{on  è marauiglia  veruna 
(riffofc)o  Signore,!  Cani  fonoufatidi  divorarci  offa  inficmc  con  la  carne, come  Tciomto 
fimo  cofloro-.tnofirando  col  mirargli  coloro  auanti  à i quali  non  era  offo  veruno. 

Ma  gl  huommi mangiata  la  carne,  foglion  gettar  uia  l'offa ;&  effendo  tohuomo 
tufi  bora  faccio . Il  He  allhora  maranigliotoft  che  egli  haueffe  co  fa  Jàggta  e pru 
dentemeate  rijfoflo,  volle,  che  tutti  i convitati  mofir afferò  con  allegrezza  fegno 
di  cofi  bella  rtffofta  . il  giorno  feguente  andato  à trovare  gl’ amici  & i Cortigia 
vi  del  Hefe  loro  riueré%a;e  dai fruitori  loro  cercàdo  di  ritrare  che  doucuano  al 
Ignei  giorno, che  del  natale  fi  faceva fefla  prefentare . E dicendogli  esfi  come 
mo  doveva  prefentare  dodici  talenti,&  chi  una  afa  chi  uri  altra  fecondo  lapof 
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DI  fL^VJ°  GIu'tnju?p'rcbcnonhaucui 
^ ftbilità  dì  ckfamo  ;finfe  Sbatter  d$^fnKmm>  dl  cmque  talenti  paffuti  e fa 
da  potere  tanto  prefentare,e  non  p -nnnrtarono.  E prendendone  etft  non 
bìto  poi  que'  fcruitortao  a ipa  coni  on rppm  ^ ciufeppe  per  ritener  pre/ente 
poca  allegrerà, qua  fi  che  il  Re  don  fi  detertmnato, alcuni  ofìcrjero [ela- 

fi debole, ofjefo,  tojlo,  che  fu  itenut g loroUberallsfimi.  Et  Mirano  ton 
Girono  mente  venti  talenti,  e quefli  vietante  fanciulle, con  or  dine, che  eia 

irli  S:  duffe  * cm**  • 

loiomc.  jiuno  pìejcntaffc  un  talento, ina  R.  erHn[u0f0  preferite, e non  punto  afiet 

landò  ad  ognuno  * ■?. 

tato  da  esfi  Re  ancora  ;e gli  pr  f J>  farebbe  da  coftoro  cercato  di  fargli 

ti  ^^ti'acciochepotef^asfcvrarfijcl^rmfardne^^^  (ojlorofaitlo,che 

mai  ucruno:Conci6f,acofa,  he  l d Kc  qutfia  liberalità  * 

lo  falcifero  morire  ■ ifend* itft  [he  dorJrfqffc  quella  gratin  che  piu  glifo! 

queflo  giouane, co  fi  grand  ,g  J > ,i/rd  rofa  che  queflutia  che  l Re  per 

Ur,Le . 

fne  lettere  lo  raccomandaffe  al  pad r O V ^ leturejhrUte  al  padre 

ratti fintamente  traUato,e  rie  procuratori  infua  raccomandatiortefu 

liberalmente  a cafa  rimandato  lfiami?  howratisfimo  fe  ne. 

re, che  eglihauea  dal  Re  e dada 

tornava',  diliberato  tra  loro  d • perciochc  sdegnato 

lo;»è  paffaua  ^aC/^^di^enarl  MraLcheuolmente  in  cofigran  dm  fi* 
egli  haueffe  «•  ^una  . fu  nondimeno  per  paura  de  Re 

fo;non  haueua  della  jalute  d ejj  fratelli  chelhaueuano  pel  uiag 

forcato  àfimulare  il  Inoli  egno.  a g ^ (0ne  ad  alcuni  di  coloro, innati 

<#«  rfr-  A«»  ""^S: 

defe  iiai'a  erari  con  esfiuenuttia  una,  j r.iu/rrt,nn  et  eoli  arrivato  in  quella  ah 

sor  * fcfy! 

•’  tà,e  rio  c iedoda  pfòna nff»ut^tr^)l/nd/Mrbart , tributi^  quclcbc  re 
J ta.  Giordani;*  r‘« 

S*a» » SrfaaMW» P"  lifffZCTJl 

Venne  pofeia  a morte  c tufeppe  pa  r » . , • poueri  & bifognoft 

‘[ZrZiZ  dkZmooA  W»«“PM*rf 

& entrate  della  Siria , della  i r,.r,MTnre  lin  one  fno  figliuolo - E 

anche Oniafuo  Zio,  Ufciato 
venuto  di  poi  effoà  morte. fucceffe  il figliuolo 
• • marnando  Jmbafciadoricon  lettere, Me quali  querèla  coput- 

‘ selt- 
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DELL' AM.  I CITI  A , E DELLA  LEGA  DE*  LACE- 

dcmoni  con  Onia  Pontefice  de' Giudei  . Capi-  _ . 

colo , V . 

, .f  • 

^10  /(t  de*  Lacedemoni  ai  Onia  falute.  Ci /tanto  Ibat  Ano  fcrìu» 
luti  in  una  certa  Scrittura  nella  quale  habbiamo  trouato  «nf«‘.U  ** 
che  i Giudei,  & 1 Lacedemoni  fono  duna  mcdeftmage- 
nerationee  tutti  della  flirpe  d'Àbramo  difeefi.  Eagio- 
neuol  cofxt  adunque, che  effendouoinofln  fratelli,  Poi 
domandate  à noi  tutto  quello  che  à uoièin  piacere.  Et 
anche  noi faremo  il  mede  furio, e riputeremo  le  cofe  uoftre 
tome  nojire,  e Jiamo  per  bauer  fempre  le  nofire  con  effo  noi  communi.  Quelli  che 
Hi  darà  quella  nojlra  lettera  fritta  in  carta  quadrata  c figliata  còl  figlilo  d'un 
àquila, che  tiene  con  l'onghie  un  dragone  è Dcmotele.  t queflo  è quanto  in  effa 
lettera  fi  comeneua.  Morto  Giufeppc  hebbe  il  popolo  de'  trattagli  per  cagione  de' 
figliuoli d' effo ;percioche  i fratelli  maggiori moffero guerra  còtra  Htrcano  ch'era 
di  tutti  gC altri  il  minore:  e la  maggior  parte  delle  genti,  erano  di  que'  maggiori  in 
fituore  tra  quali  era  Simone  il  'Pontefice, à queflo  indotto  dalla  parcntela.T^on 
uollc  già  Htrcano  tornare  altrimenti  in  c erofoltma,ma  fermatoci  ad  h ahi  tare  di 
la  dal  Giordano  Jnceua  continuamente  con  gl' strabi  guerra  ammalandone  tut 
ta  ma  molti,  e molti  etiandio  in  feruitù  conduccndonc.  Edificò  medefimamente 
ma  forte  gga  munitisfima,e  fe  far  le  fua  mura  di  marmi  buchi  per  fino  al  tetto 
ne  quali  erano  fcolpile  l'effigie  di  diuerfi  animali  di  finì  furata  gride  g^a.-e  queflo 
edificio  fe  cingere  intorno  d un  profondo  foffo,  che  flaua  sepr e d'acqua  pieno ;c  fai 
ta  carnet  una  gran  pietra  del  mote  allineano  che  quiui  fopraflaua,  utfe  certe  fpe 
lanche  di  molti  fladij  di  lunghe  g^a.  Fe  medefimamente  m quefia  forte  g^a  cor- 
ti,  e fate  accommoiate  à fare  de' banchetti , & oltre  à ciò  loggie , e flange  da 
mangiar  la  fiate, con  molte  camere: ut  fe  uenir  etixdio  per  molti  canali  tanta  co- 
pia d'acqua, che  ui  fi  uedeua  p diueife  bocche  fcaturirc,che  altra  che  faceuano 
illuogo  dipiacere, lo  faceuano  etiandio  moli ornato  ebcllo.  Eie  porte  da  entrare 
in  quelle ffieluncbe  nop  uollc,  che  fotfero  più  aperte,  che  quanto  ui  poteffe  un  huo 
. mo  foto  entrare:  e queflo  fu  fatto  ad  arte  per  più  fecitrtà  e diffefa,  je  mai  foffeau 
uenuto  chei  fratelli  gli  uenificro  cantra . Edificò  anche  più  Corti  di  molta  gran* 
degga,&  ornòlle  di  Jfiatiofi giardini, e queflo  fuo  luogo  di  tal  maniera  accomo- 
datoà perfettione  condotto,  chiamò  Tiro,che  è poflo  ne  confini  delT Arabia  Tiro  fibr*- 
t della  Giudea  di  la  dal  Giordano, non  molto  dalla  regione  éfftboiutidt lontano-  *** 

tfu 


TWomeo  e 
(tu  motte 

Hircaao , e 
<ua  moru . 


DlFL^Plò  GIP  SETTE 
E fu  di  queflo  paefe  per  i (patio  di  feti’ anni  fivtorc.che  fu  tutto  l tempo  che  Scie* 
co  regnò  in  Sina.Dopò  U morte  di  Scinco  jucceflènel  regno  Antioco  fuo  fratti 
lo, c/oc  fu  per  cognome detto  Spifane. Mori  anche  Tolomeo, < che  anch'egli  bebbeil 
medcfimo  cognome  di  Spifane ,dt  cui  rhnafero  due  figliuoli  giouaneù,il  maggior 
dequali  fu  datoti  loggioni  t di  FilomctorC,&  al  minore  di  Ftfcooe . Umano  ai 
tanto  udendo  conte  dntioco  era  potentisftmo,  e dubitando  di  non  uenire  d effe 
nelle  mani,  e di  portar  pena  di  quanto  egli  hauta  centra  gli  strabi  fatto,  Tarn- 
dafcflejfo;c  le  fue [acuità  furono  tutte  da  +AnÙoco  occupate . 


COME  I <JIVDEI  TRAVAGLIATI  DALLE 
feditioni,  ricorfero  ad  Antioco  pct  aiuto . Capi- 
tolo , VI. 

’’  E 5 T 1 offendo  in  queflo  mede  fimo tempo  morto  Orna 
Tontcjice, diede  d Gicfu  d'ejfo  fratello  il  Sacerdoti;  per 
che  l figliuolo,  che  di  lui  era  r (flato , era  ancora  piccolet 
to j * di  lui  fi  ragionerà  poi  al  fuo  luogo . Fu  pojcia  qut 
fio  eie  fu  pnuato  di  queflo  Sacerdotio  p uno  sdegno  iti 
He  , & allbora  fu  conceduto  il  Tonificato  ad  Orna, che 
TVT"ggy**‘  fratelli  de  fio  il  minore.  Concio ftacofa  che  Smo- 

rte bebbe  questi  tre  figliuoli,  e tutti  fi  come  babhwno  detto  ottennero  il  pontifica 
10  ' roUcciefiteffhr  chiamato  più  teflo  1 afone  fi  come  l'altro  fratello  muect 
dCma  fu  chiamato  Menelao . Ora  bauendo  il  fratello  concitata  contrai  nuouo 
^Po'Uefice  Menelao  una, fedirne , efjendofìper  quefla  il  popolo  in  partidiui 

fo,i  figliuoli  di  Tobia  entrarono  dalla  parte  di  Menelao  : ma  la  maggior  parte 
'■del  popolo  feguiua  la  parte  di  \afone.  Onde  non  potendo  Menelao,  e / figliuoli  di 
T»b:a  alle  forge  di  cofloro  refi  fiere, fi  ritirarono  ad  Mntioco,  duédo  come  laftia 
ti  gl  militati  della  patria  loro;  elelor  leggi, uolcuano  del  He  la  religione  ,&i 
crea  pigliar  e:  lo  pregarono  foia,  che  egli  uoleffe  loro  concedere  di  potere, ma  ' 
f cuoia  in  c erofolima  (ubricare:&  bauendo  ciò  ottenuto,  fi  ritirarono  il  preputi»  ■ 
acoocbe  nudi  ancora  non  f afferò  di  Greci  disfimili:  e ffr  errati  & abbandonati 
affatto  tutti  i coflumi  e il^ti  della\patria,loro  tmitauano  interamente  delle  flra 
»j^e genti  i coflumi . Ora  Mntioco  bauendo  d cafa  la  fortuna  fauoreuolc , fi 
■diffofe  di  uoler  metterft  a fare  dcU Egitto  Cimprefa, tratto  dal d, fiderio  grande, 
che  haueua  difarft  di  quella  prouineia  flgnore , e perche  non  tcnern  conto  dell  - 
età,  nella  quale  i figliuoli  di  Tolomeo  fi  tromuano,  che  non  era  ( per  dmil  uc 
atta  delle  cofe  al  goucmo.^lndatoj'cne  adunque  con  un' grande  cjfcrcitofo* 

. i - F* 


S'  * s * s f.  g % Tfir  s r •&  3-+r*-'Wr  FIS?. 


l i ’b  ^ o -i  xn.  siS21 

pra  Telufio,  & con  artecoltoui  Filometore -,  occupo  l’Egitto;  e ridotta  premerà 
mete  in  poter  fuo  M enfi, con  tutti  i luoghi  ninni, fi  uoltò  pofeia  J'opra  M lejfa  ndria 
perdouerc  eia  città, el  I{e [aggiogare  . Mutuiti  qucjli  fuoi  difegni  furono  da' 

Bimani  per  loro  protefli  frenati,  e di  forte, che  gli  connettile  i luoghi  occupati  la 
filare,  fi  come  habbiamo  già  altra  uolta  narrato.  l\agionerctno  bora  piu  à lun 
godi  qitcjlo  \e,& come  egli  la  Giudea  & il  tempio  occupaffe,  il  che  ne'  primi 
nofiri  contentar:!  habbiamo  con  breuità  narrano  Ji  che  fa  di  mcfiicro  che  queflò 
tnedefnno  uolendo  replicare  torniamo  alquanto  più  adietro  à prendere  diquejlo 
ragionamento  noflro  il  cominciamcnto . 


COME  ANTIOCO  CONDOTTO  INCEROSO- 
..  lima  l’dlcrcico  , Se  occupato  di  quella  città  il  Do- 

minio , ipogliadc  il  tempio  ancora  . 

Capitolo . VII. 


mg 

A 

m 
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Ornato  il  F[c  Mntioco  dell'Egitto  la  qual  prouin- 
cia  per  paura  de  Romani  haueua  abbandonata;  contra 
la  città  di  Gcrojolima  f'inuiò  con  l' esercito  .*  & in  effe 
entralo  nell'anno  centcftmo  quarantcfimo  ter~o  doppo  Antioco 
chel  regno  della  Siria  era  nella  famiglLt  di  Seleuco  ptr  F,Xì‘?mi,,'e 
Hcmto ; fifcd'efj'a  fenf  alcuna  fatica fignorc;percioche  u 

glhuomini,  che  fegmuano  d'effo  la  [anione  apertegli  le  ‘'r'  pl°  * 
porte ,uc  l'intromeffero  . Et  egli  fi  portò  molto  crudele  nel  dominare:  perche  ui 
fe  ammajjarc gran  numero  d'huommi  i quali  erano  di  diuerfe  parti;  c faccheg 
glandola  ne  portò  tutti  i danari,  che  u erano , in  „ Antiochia  . Succelfe  quella 
ruina  due  armi  doppo  , nell'anno  del  regno  di  quefla  famiglia  centefrmo 
quarantefmo  quinto  il  dì  uenufimo  quinto  di  quel  mefe  , che  da  nollri 
tm  detto  Caslcorc  da  i Macedoni  ^ Ipellco  , nella  centefima  tcr%a  olimpia 
dt;doue  non  fu  nè  meno  à coloro  perdonato, i quali  come  fe  egli  come  amico  ui 
[offe  entrato, le  portegli  haucuano  aperte  ; onde  troppo  licentiofamcntc  fi  corfc  ì 
faccheggiare  del  tempio  e'I  teforo  e le  ricchcr^gc-c  perche  quefle  erano  di  gran- 
iuftmo  pre%jp,  Ct  parfe,che  foffero  affai  gran  premio  della  molata  pace . Spo 
gliato  adunque  il  tempio  e lettati  quindi  i uafi  a miflieri  f acri  deputati,  e tra  Fai 
tre  cofci  candcllieri  d’ oro, 1 aitar  d'oro  e la  tauola  detta  la  tnenfa  della  propofi 
tionc;  nè  meno  in  effo  Inficiando  i tappeti, & aratorie  eh'  eran fatte  di  grana  e 
di  Biffo  ; e notando  tutte  barche  de'  tefori  quitti  conferuati , di  maniera  che  non 
ui  lafciòin  fiamma  co  fa  ueruruu  conduffe  perciò  in  grandi  s fimo  pianto  i Giudei . 
Cmioftacofa,chc  e'  prohibì  loro  il  celebrare  i quotidiani  loro  facrifrcq, fecondo, 

che 
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thè  per  la  legge  loro  fi  diffoneua ; e meffa  la  città  tutta  à fatto , farle  delle  gin 
ti  che  u'habitauano  fece  anmajjare:  e parte  infime  co'  figliuoli, e con  le  mogli 
come  prigioni  condujfe,  che  furono  al  numero  di  diecimila . Fe  mettere  etiandio 
in  tutti gl  edifici  buoni  che  ui  erano  il  fuoco:  e fatto  gettar  per  terra  le  mura,  fe 
nella  più  baffa  parte  della  città  una  foriera  edificare . Tercbc  quefìa  era  po- 
f la  in  luogo  rilcuato  & al  tempio  fopraflaua . La  onde  fattala  mollo  bene  pri- 
ma con  muna  e con  torri  fortificare , ilprefidio  de'  Macedoni  ui  mife . Frano 
tra  cofloro  mcfcolatidcgl'cmpij  Giudei  molti  huomini  fceleratisfimi;e  quejli  fu 
ron  quelli  dai  quali  la  città  fu  grandisfimamcntc  danneggiata . Et  oltre à ciò 
fatto  nel  tempio  dirigere  un  altare,  u ammagli  sù  de' porci,  ch'era  facrifiào 
in  tutto  alla  religione  de  Giudei  alieno-.e  sforgaua  quiui  tutti  ( tolto  uia  del  ve- 
ro Dio  il  culto  e l’adoratione)  ad  adorare  i fuoi  Dei . Quindi  fatto  edificare  à 
città  per  città  per  tutta  quella  provincia  tmpi  & al  tari,  faceva  m esfi  ogni  gior 
no  con  le  vittime  porcine  celebrare  i facrificii  . Ordinò  etiandio  una  grave  pena 
contro,  coloro  j he  i figliuoli  circoncidcffero,  hauendo  depurati  certi  d douer  te- 
ner cura  che  qucfle  fue  commisfioni  fi  ejjeqmffcro  ; & che  per  forca  coflrinfero 
ad  offcruarle  lutti  coloro, i quali  ciò  runfaffero.  Onde  grandisfima  parte  de  Cm 
dei  ò di  loro  proprio  volere,  ò per  timore  della  pena  erano  à gli  editti  regfi  ubi- 
dienti . Ma  quelli  che  erano  più  coflanti,  e digencrofa  natura , tennero  de'  pa- 
tri/ cofiumi  più  conto,  che  della  pena  , che  gl' auuer fari/  loro  gli  minacciavano  : 
la  onde  tutto  di  ne  ucniuano  molti  morti  con  tormenti  crudeltsfimi flratiati.Che 
fattigli  prima  molto  bene  con  verghe  battere,  e lacerare  i corpi  loro;  mentre  era 
no  ancora  uiui, e che  giravano  , erano  in  croce  foffefi . E le  mogli  loro,  e ifan 
civili  circoncifi  flrangolauano  fecondo , che  diffoneuatio  del  J{e  le  commisfioni, 
& fhceuonglt  fiate  alle  tefte  de'  padri  loro  cruci  fi fii , appunti . Et  oltre  à ài 
dove  fi foff'e  alcuno  de' fiacri  uolumi  ritrovato  fi  guadava,  e quelli  apprejfo  di 
quali  e'  foffero  fiati  trovati  eran  crudelmente  fatti  perire . I Samaritani  uein 
ti  i Giudei  à tanta  calamita  ridotti , non  affermauan  più  deffere  del  medefmo 
fangue  con  esfi , nè  deterioro  attinenti;  nè  meno  che' l tempio  Gar gitano  fof- 
fe  di  Dìo  grandi  sfilino  ; & in  ciò  nonfnceuano  cofa  contra  la  natura  loro  della 
la  quale  habbiamo  già  più  adietro  parlato  . lAngi  dicendo  come  erano  ve- 
nuti da  le  colonie  de'  Medi , e de' Ter  filoni  , fi  come  Meramente  fono , man- 
darono ad  Antioco  ambafeiatori  con  una  lettera , che  gli  fcrifiero  di  queflo 
tenore . 

%Auuifo  de'  Sidonij  habitantitra  i Sicimiti  all\e  ^Antioco' Muffire  Dio. 

I paffuti  & antichi  nofiri  (furiti  dalle  ffeffe  pefii  della  loro  regione , & da 
una  certa  inuecchiata  fuperflitione  indotti , introduffero  il  cofiume  dofferuare 
quella  fifa , che  appreffoà  i Giudei  fi  chiama  fabbato:  tir  hauendo  fatto  edifi 
care  nel  monte  Qorigin  aduno  Dio  ftmf alcun  nome  un  tempio , facrificando 
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fatti  in  ejfo  di  uittime  folenne  offerta . Ma  poi , che  hors  è à noi  piaciuto 
procedere  à i Giudei  cantra  fi  come  fi  conuiene ; quelli  che  gli  ordini  del  J\e  non- 
no efiequendo , Slimando , che  quejle  fumo  da  noi  fatte,  per  che  fumo  anche 
noi  de’  loro , uoglion  anchornoi  tra  loro  rimef colare , fe  ben  fiamo  per  origine 
Siiomj , fi  come  ne'  noSlri  annali  fi  truoua  fcritto  . T^oi  ricorriamo  adun- 
que à uoi  cohferuatornoftro , e noflro  benefattore  pregandoui , che  uogliate  ad 
Apollonio  gouemator  noSlro  commettere  & anche  à Tslicanore  procuratore  &• 
agente  regio  che  non  debbano  da  bora  innanzi  moleflare  più  noi  altri  qua  fi  che 
fumo  anche  noi  del  medefimo  peccato , con  gl'Hebrei  colpeuoli , doue  noi  fia- 
mo tanto  da  loro  diuerfi  ne’  cofiumi  quanto  nella  dif tendenza,  nofira  c nell origi 
ne  : e che  quel  tempio , che  non  ha  mai  per  fino  à bora  hauuto  il  titolo  di  Dio 
alcuno , fi  chiami  da  qui  innanzi  il  tempio  di  cioue  di  grecia  : & in  tal  guifa 
ucrremo  ad  efferedalle  moleftie  liberati  ; e con  più  ficurezzaàipriuatt  noftri 
ntgotij  attendendo  , ui  potremo  poi  maggiori  e più  gran  tributi  pagare.  Il 
Hedoppo  quefia  fupplica  degliHebrei , rimandò  loro  indietro  una  lettera  co- 
fi  fatta. 
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Il  He  Antioco  à Teicoltore. 


1 Sidonij , che  fi  truouano  in  Sicima , ci  homo  mandato  un  loroauuifo,  il 
quale  noi  babbiamo  infieme  con  quefia  lettera  meffo. 

Ora  perche  quelli  che  fono  Siati  à noi  per  quella  caufa  menati  ( per  quanto  Lmcrt  d<t 
fumo  da  gli  amici  configgati)  hanno  bafieuolmente  giufiificato,  cornee’ non  ban 
ut  à far  niente  ne  gC errori  de'  Giudei jiè  fi  truouano  in  esfi  colpeuoli  ; § 
loro  piace  di  uiuere  fecondo  gl  inflittiti  de'  c reci , in  quanto  i 
quefia  caufa  gli  afioluiamo  e liberiamo  & in  quanto  che  da 
bora  manzi  il  tempio,  fi  debba  chiamare  & in  tito- 
lare di  cioue  crecanico . H abbiamo  ferino 
nel  medefimo  modo  ad  Apollonio 

gouemator  e ancora  lamio  . . 

quar ante fimo  fefìo  , 

A gli  undici 

gior  *r 
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CHE  VIETANDO  ANTIOCO  A'  I GIVDEI 
l’ufare  le  parrie  leggi , fu  folo  il  figliuolo  di  Adamo-  . V ♦ 
neo  Marthia  , che  non  tenne  del  Re  alcun 

conto  , e uinfe  d’eflbi  capitani . ' 

Cap.  Vili.  ‘ 

,/fbitau.t  tn  quefio  medefimo  tempo  in  Moiiint  borgo  del 
la  c index  un  certo  Mattina  figliuolo  di  diokami , che 
fu  figliuolo  di  Simone,  rutto  di  _ dfjtmoneo  Sacerdote  di 
quelli  ch'eran uenuti  di Ioaribo,  epa  rntione  c.eròJÒB - 
mi  tatto,  l laucna  quefit  cinque  figliuoli;  Gioitimi  dato 
per  cognome  cadde;  Sirnoue,  detto  anche  Matte;  ciu- 

lji  da  che  fi  diceua  anche  Maccabeo:  Elcagaro chiama 

to  anche  ^fitran;  e Ionata  detto  Mfo  ancora . Si  rammaricauano  qucfto  Mat- 
thia  co  figliuoli  dello  fiato  nel  quale  fi  trouauano , che  ei  a ridotto  in  tanta  af- 
fli mone  del  fiacco  che  nella  città  era  feguito  ; dell' c fiere  Rato  il  tempio  in  tal 
guifia  ) fogliato , e dell"  altre  tante  loro  calamità  . £ difific  loro  come  egli  amaul 
MitchU  fi-  molto  meglio  di  mettere  per  le  patrie  leggi  la  uita  , che  di  uiuere  cofi  dishonora 
pho-lMfla-  n fi.  in  fi  pocariputatione  . Fi  e/fendo  uenuti  in  quel  Borgo,  i diputatidal  fie 
irìp'onf  ' a°  à douerc  i c iudei  coflringert  à fare  quanto  esfi  uolcuano.  e u olendo  che  Macchia 
il  quale  cofi  per  la  famiglia  , come  per  altro  era  hnomo  nobile  & in  gran  conto 
tenuto,  fioffie  il  primo  che  per  dare  àgli  altri  effiempio  quii  profani  facrificij  faccf 
fie , & con  o ferirgli  che  barebbe  gran  premi j dal  fie  riamiti  : egli  nffrofe  loro 
che  non  era  per  douerefiar  queflo  ancorché  tutte  le  genti  adempieffero  quanto  uè 
niua  da  Antioco  comandato  : e che  egli  non  barebbe  mai  nò  meno  à i figliuoli  p 
fiuaduto,  che  doueffiero  la  patria  religione  abbandonare . Ma  come  un  certo  Giu 
deo,  poi  che  egli  fi  fu  raccheti  atofiaccndofi  aitanti  cominciò  fecondo  l’ordine  re- 
gio, à fiacrifi care, non  potendo  più  cofia  tanto  indegna  fiopportare  gli  corfie  addoffio 
infieme  cu  figlinoli  armati  delle fi>ade;&  antmaxjò  non  filarne  melili , ma  il 
capitano  ancora  del  fic  detto  M pelle  con  alcuni  faldati,  eh' eran  ficco, che  uolcua- 
no  alla  piche  in  quel  cafio  far  fiorar  : quindi  gettato  quello  altare  per  terra, dife 
gridando  : fie  ui  ha  perfiona  alcuna  ihe  babbia  il  conferuare  quefila  nofilra  rcligio 
ne  à core,  uengami  ficgu bando  . £t  Cubito  ciò  ietto,  accompagnato  da  i figliuoli 
Inficiato  quel  borgo,  e tutte  le  fine  facilità  fie  n'andò  nel  difierto . E l'altra  plebe 
ancora  in  quefio  imitandolo  fie  ne  fuggirono  ancb’esfi  con  le  famiglie  loro  nel  me 
defimo  difierto  : e quiuijper  le fifielmcbe  menammo  la  uita  loro . I Capitani  del 
v»  - 
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udita  quefla  cofa,prefi  tojlo  i faldati  del  prefidio  della  fortegga  di  G orafo  fa-' 
ma , fi  mi  fero  à ire  i Giudei  nel  diferto  perfeguitando , & baucndogli  arriuati  » \ 
etrearò  primcramètc  d indurgli  co  le  parole  che  dall! imprefa  loro  uolejfero  tor 
fi,  & il  conftglio  faro  ch'era  molto  migliore  accettando , non  uolejjero  fare  in 
modo,  che  esftfoffero  forcati , ad  ufare  contea  loro  crudeltà  come  contea  genti 
ad  esfìnimiebe;  e poi  chcuidero  come  apprcjfa  cofioro  eh' erano  ojlinari  non  fa- 
ceuano  profitto  ueruno , fi  fainfero  laro  nel  giorno  del  fabbato  addojfo;  e co  fi  co- 
megli  ritrouarono  in  quelle faelunchc gli  bruciarono,  che  non  fecero  esfi  alcuna 
diffefa,nè  meno  ferrarono  non  che  altro  di  quelle  faelunche  loro  l'entrate . Con  “°j. 
ciofiacofa,  che  rifaetto  alla  rtuerenga  g-r  alla  religione  di  quel  giorno,  non  fi  uol  non  uolcr 
lcuano  mettere  à far  diffefa  ; e non  uoleuano  nè  meno  nell' auuerfità  loro  mola-  .^cn1duc^,\ 
re  della  fefia  del  Sabb  atol'h  onore,  poi  che  per  la  legge  fi  difaone,che  l'huomo fi  iibbiw 
debba  da  ogn  opera  ritenere.  La  onde  intorno  à mille  con  le  mogli  loro  e co'  figli 
gliuoli  perirono  in  quelle  faelunche  foffocati . 6 molti  etiandio,  che  fi  faluarono 
fi  congiunfero  con  Mattina, c per  capo  e principe  loro  l eleffero.it  egli  moflrò  lo- 
ro come  ne'  giorni  del  fabbato  ancora  fi  debbo  combattere;  e che  fe  uoleffero  fe- 
guire  di  co  fi  fare  farehhono  esfi  msdefiuu  à loro  flesfi  della  ipQrte  cagione ; top 
ciofiacofa  che  t nemici  farehhono  flati  quella  occafione  affettando  e non  gl'harcb 
boni  fedi  nel  giorno  del  fabbato  aff aitati, onde  ne  feguirebbe  che  finga  combat 
terc,  e larga  fatica  ueruna  yeflarebbon  tutti  oppresfi . Doppo  che  egli  hcbfie  det 
lo  quefle  cofe,  fc  fi  che  ne  re  filar on  pgrfuafi & fino  à qua  fio  giorno  fi  offerua 
appo  noi  queflo  co  fiume, che  dotte  la.neccsfità  lo  ricchieda  ne' giorni  del  fabbato 
ancora  fi  combatte . Hauendo  adunque  raccolto  tal  numero  di  perfine,  che  non 
fra  da  eff ere  in  poco  conto  tenuto,  Mattbia  oltre  à che  gettò  peHerra  gl' altari , 
ammaggò  tutti  coloro,  che  hauendo  l bere  fi  e feguitc,ela  reCgione  abbandona- 
tagli diedero  nelle  mani.  Conciofitacofi  che  tutti  quelli , che  prima  s’ erano  per 
la  paura  qua  c la  (bar firn  ente  tra  le  nume  genti fuggiti,  à lui  concorreuano.  Et 
egli  ordinò,che  fi  doueffero  àcora  i fanciulli  circoncidere,  che  p adietro  era  fiato 
loro  prohibito, hauendo  cacciati  ma  coloro,  eh' erano  flati  da  Sfnrioco  deputati  à 
ciò,  che  queflo  prohibtffero  . V affato  poi  doppo  l effer  flato  creato  principe  un’ 
anno  prefi  da  una  infirmi tà, fai  tifi  chiamarci  figliuoli  ; Io  figliuoli  miei(dtffe) 
m'apprefio  di  qitefla  mia  uita  al  fine,  ui  raccomando  in  tanto  queflo  mio  propofi  - 
to-.eui  prego, che  non  rcfliatc  per  uiltà  e per  dapocaggine  d’effequirlo:  angi  piu 
toflo  del  uoler  paterno  ncordeuoli,  ojferuate  femore  i fatrij  riti,  e rimettete  nel 
fuo  prillino  fiato  la  fljcpublica  bora  co  fi  in  piega  ridotta:  e non  uogliatc  mai  ac - 
enfiami  à coloro,  i quali  ò di  lor  proprio  uoler  e,  ò per  forga  in  poter  de’  rumici  la 
danno  . Fate  <f  ef fermi  neri  e legittimi  figliuoli ;e  doue  che'l  bifigno  lo  ricchie - 
ga,  e cofi  conuenga  di  fare  fate  d' effer  pronti  à metter  per  la  diffefa  e p.  ria  fi- 
euregga  delle  leggi  la  uita, ogni  uiolen  ga,  tfr  orni  neceflità  in  tutto  ffi^tandot 
DelfUntich.Giud.diEla.GMf. 
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DI  VLAVIO  Gir  SÉME, 
ethabb  late  opinione  che  fe  farete  tali  non  farete  da  Dio  fireXj^tjfanV  cf,e 
U uìrtù  e del  ualor  uoflro  compiacendofi  ui  rcftituirà  nella  prijUna  libertà  di 
poter  uiucre  ne'  patrii  cojlumi . Certacofaè,  che  noi  balliamo i corpi  nostri 
mortali , & alla  fittale  nccesfità  fottopojli  ; ma  la  memoria  delle  coje  da  noi 
boemamente  fatte  uerrà  à offerti  in  luogo  d'immortalità  ; della  quale  cfjendo 
uoi  amatori  uogtio.che  affiniate  alla  gloria  di  fi  finta  mamera  , che  non  uipa 
ia  graue  di  lafciare  nelle  fattioni  honorate  la  ulta  . La  prmcipal  cura  nostra 
fu  dt  lCcffer  concordi , e ciafcun  di  uoi  efferati  quelle  arti  nelle  quali  fi  mene 
Mancando , e filagli  ciò  da  gli  altri  conceduto  . Et  babbiatc  m luogo  di  padre 
Simone  uoflro  fratello  httomo  prudentisfimo  ,c  fiate  à t configli  fuoi  ubidienti  : 
date  à Macabeo,  perche  è brauo  e ualorofo , deli  efferato  il  gouemo.  Ter  eoe 
egli  inimici  diacciando,  farà  deli  ingiurie  alle  fue  genti  fatte  ucndetta.  Et  a 
questo  negotio  riceuete  quegli  huomim,  i quali  fon  giuSU  buoni  e rekgioji.che  co 
fi facendo, da  uoi  udranno  le  fonte  noftre  accrefaute . 


Mttt&U*»  e 
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CHE  MORTO  M ATT  HI  A,  GIVDA  SVO  FI 
gliuolo  gli  Fu  fuccdlòre.  Capito- 
lo, IX. 

0 p 1*  o che  egli  hebbe  detto  quefìecofe  à i figliuoli , 
e che  egli  hebbe  pregato  Dio  , che  uoleffe  alt  imprcfe 
loro  effer  preferite , & al  popolo  il  privino  coilume  del 
uiuere  reflituire  , non  paflò  molto  che  uenneà  morte , 
& al  fuo  corpo  fu  dato  in  Modiint  Sepultura  : e dop- 
po  che  gli  fu  fatto  gl'bonori  del  pubhco  pianto, Giuda 
tfr-y  fua  figliuolo  detto  per  cognome  Macabeo  ,-f  refe  delle 

tofe  il  gouemo  ndtamo  centefimo  quar ante  fimo  Jeflo.St  aiutato  e fauorito  prò» 
tornente  da’  fratelli , fcacciati  inimici , & ammalati gi huomim  della  tri- 
bù loro , eh' erano  diuenuti  cmpij  & bcretici,  purgò  quel  paefe  tutto  dalle  me- 
chiede'  commes fi  peccati, 
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COME  APOLLONIO  CAPITANO  DI 
tioco,  in  Giudea  iq  giornata  uinto  fa  morto . 
Capitolo , X . 


AN- 


Tollonio  ch'era  di  Samaria  al  gouemo  udite  qucfie  coft 
ufcì  conira  Giuda  con  l' efferato . Tfiè  c inda  fi  fieà  per 
der  tempo  ;ma  fiuto fegli  incontra,' & uintolo  in  giorna- 
ta lo  pnu'o  mfieme  con  moli' altri  della  uita  ; e*r  ottenne 
anche  d'cjfo  la  fj>ada  come  honorata  e nobili s (ima  fpoglia 
Hauendo  ctiandio  molti  e molti  dei  nimici  feriti , e mef- 
fi  gli  alloggiamenti  del  campo  nimico  à fiacco  arricchita 
di  co  fi  gran  preda  ft  ne  tornò  indietro  . Ora  il  goucrnatore  della  t eie  firia  Sera 
ne , faputo  come  Giuda  (perche  molti  d' affai  fimi  luoghi  ad  cjfo  concorreuano  ) 
haueua  già  ungroffo  efferato  ficco',  & atto  à uentre  con  ogni  nimico  efferato  à 
giornata;diterminò  fra  fic  d 'andare  ad  affrontarlo;percbe giudicaua,cbefoffc  de- 
bito fno  d'andar  cantra  i ribelli, e contea  coloro, che  à i comandamenti  del  F^e  rio 
rende  nano  uh  id tenga.  Mcsfi  adunque  mfieme  quei  fioldati  eh' erano  ad  effo  fiotto 
.pofli,& ad  es fi  aggiungendo  quegl huommi  eh' erano  dai  Giudei fuggiti ,e  che  da 
quella  religione  s erano  levati; marciato  auanti  perfino  àBetora  borgo  della  c in 
deaji  fermò  quiui  col  campo.  Giuda  d'altra  parte  con  animo  di  venir  con  effo  al 
/e  mani  l httofegli  incontro:  lofio  che  egli  fi  accorfe  come  i fuoi  foldati  non  onda- 
nano  con  prontegga, parte  per  vedere  il  numero  de  rumici  fi  grande;  e parte  an 
coro, perche  haueuano  digiunato ;meffo fi  à confortargli  cercaria  di  metter  loro  arti 
mo  con  belle  par  ole, & affermava, c/re  la  uittoria  non  confifleua  nell'  effere  il  me 
mero  de'  fiodati  grande,  ma  fiolo  nell' effere  à Dio  dinoto  & bavere  in  effo  confi- 
denza : e che  sera  ciò  manifeflamente  veduto  per  effempi  di  molti  de  paffuti  lo 
ro,i  quali  hauendo  prefe  giuflamcnte  t armi  per  le  leggi  loro,  e pe’loro  figliuo- 
li, haueuano  bene  fpejfo  gros  fi s fimi  efferati  c molte  migliaia  di  nimici  rotti  & 
disfiuti.  Tercioche  laforga  dell  innocenza  è veramente  inamabile  . t con 
dir  loro  queflo  cercava  di  perfiuadergli , che  non  uoleffero  fuggire  di  venire 
al  fiuto  d'arme  : e co  fi  venuto  con  Serone  à giornata  ruppe  e mifein  fuga  de * 

Siri  l' efferato.  Tercioche  caduto  morto  il  lor  capitano  tutti  pofiero  ogni  frerangà 
di  faluarfi  nel  fuggire  : & egli  per  fino  alla  campagna  perfeguitandogliri  am i 
tnagjò  ottocento,  e gl'altrijuggendo  ne'  paefiui cintai  mare  fi  faluarono.  . « »ugi  Vtf 
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Dir  tlUv\o  casette 


LE  S.PEDITION1  ET  IMPRESE  DI  LISIA,  E 
■ i-  di  Gorgia  conrra  i Giudei , e le  rottcticcOute . O ' ’ 

• Capitolo,  XI. 

I Antioco  udite  quefle  cofe,  prefo  da  grandisfrmo  fde 
gno,  fe  unire  infreme  tutte  le  gentile  quali  egli  in  qual 
fi  uoglia  luogo  tcnea , battendo  fatti  uenire  etiandio  à i 
fuoi  sitpendu  foldatt  della  Grecia,  mettendofi  in  ordine 
perdouere  Jubitoal  comparire  della  primaucra  entrare 
con  la  guerra  nella  Giudea  . E perche  quando  egliheb 
be  date  le  paghe  i i foldati, uedeua  come  i Juoi  tefori  con 
fumandofi  ueniua/i  mancando ,(  conciofiacofacbeper  efjerfi  ribellati  dei  popoli 
tme’Iu  An  mn  S^erano  P,lt  tuttt  1 tributi  pagati  ; & egli  perche  era  huomo  magnanimo  < 
fioco  con  - liberale  non  jlaua  di  que  danari,  cheallhorafi  trouaua  contento )ditermmòfrt 
ttl  fe  Sìejjo  di  douer  prima  poffare  in  Ter  fra , e rifcuoterc  i tributi  di  quella  regio- 

ne . Dato  delle  cofe  ilgouerno  à Lifta  amico  fuo  huomo  fedeli! fimo,  c lotnmtf 
fogli  che  hauefje  la  cura  del  goucrno  di  qlle  prouincie  dell'  ^4 fa,  le  quali  fon  po 
flefra  Egitto  e l~  Eufrate:  elafciatoglt  anche  parte  degl  efferciti  e de  gl  Elefanti, 
gl' ordino  che  e'  doueffe  con  ogni  posfrbile  diligila  allenare  p fino  alla  tornata 
fua  ^Antioco  fuofìghuolo . Et  al  medefmo  diede  comma  frane ,cbc  fottometten- 
do  la  Giudea,  e facendo  uendere  i Giudei  tutti  all'incanto , doueffe  fare  Gerofr 
folima  disfare , &eflinguere  affatto  tutta  quella  nationc  . Doppo  che  egli  beh 
be  dato  quelle  comma frani  fe  n'andò  inTerfia  l'anno  ccnteftmo  quaranrefnto 
feti  imo;  e paffata  l F ufr.tte  entrò  nelle  Satrapie  di  fopra.  Ora  Lifta  hauendo  per 
far  quefla  anprefa,eletto  tra  gli  amici  del  F{e  Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene , e 
Gorgia , e TJuanore  ualoroft  capitani  ; e confegnati  loro  quarantamila  frinii  e 
fettemila  caualli , mandò  quell' eff  treiro  nella  Giudea . Et  esfr  entrati  auanti  per 
fino  ad  Smaunte  città  , nelle  campagne  d eff  a s'accamparono  : e quiui  fi  vennero 
con  esfr  à coiigiungere  le  genti  dei  Siri,  e dell' altre  vicine  regioni  mandate  loro 
in  aiuto  e con  effe  etiandio  gran  numero  di  Giudei fugittui . Si  trouauano  mede 
fintamente  in  quefìo  campo  gran  numero  di  mercatanti  per  douer  comprare  delli 
fchiaui,  i quali  erano  ben  prouifli  di  ferri  da  piedi  e di  catene , delle  quai  coft 
baueuano  ejfi  fiuto  prouifione  per  douerle  mettere  à i prigioni , con  i danari  lo* 
ro  comprandoli . Hora  Giuda  accortofr  del  numero  fi  grande  dei  nimici,  fi  mift 
< confortar  i fuoi  foldati,  chefleffero  di  buon  animo,  & in  Dui  riponeffero  ogni 
Uro  confidenza,  diterminando  che  fi  doueffe  fare  or at ione,  nella  quale  ueftendo 
fi  fecondo  l patrio  coflume  di  ficco  fi  come  foleuano  «’  tempi  de'  pan  pericoli 
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fare,  fi  domandale  perdono,  acaoche  Dio  mouendofi  di  loro  a compasfione  ac - 
(refi  effe  loro  contro  i ninna  le forze . Di  nife  pofcia  fecondo  l'antico  cofiume  di 
quella  nationegl' ordini  loro  in  T ributti > e Centurioni , e mandatine  uta  coloro , 
quali  haueuano  di  frefco  prefa  moglie,  e coloro  parimente,  i quali  bauenano  di 
frefco  poffes fiotti  acquifiate,  affine  che  tirati  dal  difiderio  e dall'amore  d'effe  non 
faffero  più  pigri  e piu  lenti  nel  combattere  ; fi  mife  à confortare  i fuoi  con  belle 
parole,  che  doueffcro  portarfi ftrenuamente  nelle  fùttioni . Tfon  ci  fi  prefente- 
rà  o compagni  miei  piu  altre  uolte  tempo  & occafione  à quefta  dì  bora  filmile , e GiwU 
più  atta  & opportuna  à potere  il  ualore , e de  pericoli  il  diffreggp  mofirarc  ; b«ugU*. 
concio fiaco fa  che  bora  à coloro  i quali  ualorofamente  fi  porteranno  combattendo 
è aùpareicbiato  della  libertà  il  premio,  la  quale  effondo  per  fua  propria  natura 
iifider  abile,  noi  tanto  più  debbiamo  cercarla,  perche  femfeffa  non  posfiamo  la 
religion  nofira  difendere  e confcruarc , T eniateadùque  per  certo, che  in  quefta 
battaglia  dì  bora  confifle,fe  donerete  la  priftina  felicità  racqutftare,  cioè  Unita 
fecondo  le  patrie  leggi  bene  inftituita  : o fe  pure  le  reliquie  della  noftra  natione 
debbono  con  fommo  uituperio  noftro  reftare  eflinte  fe  auuerrà  che  uoihuomini 
ualorofi  non  ui  moftrate:  e con  quefti  penfieri  entrate  à combattere  . Se  uedetc  ' 
adunque  come , quantunque  non  combattiate  ui  fopi-aSià  la  certa  morte;  & che 
d'altra  parte  combattendo  per  difendere  la  uoftra  religione  ue  ne  fegue  fempi- 
terna  gloria  come  à difenjori  della  religione, delle  leggi,dclU  libertà,  e della  pa 
Irta,  fate  ogn'operà  d'hauer  in  uoi  quegl' animi, che  ned.igiornata,cbe  fi  farà  do 
numi  ui  babbiano  à ferirne,  o ad  ottenere  U ui  noria,  ò ad  acquifiarfi  una  certa 
gloria.  "Poiché  Giuda  bebbe  confortati  con  quefte  parole  i fuoi,  inteft  come  Gor» 
già  mandato  con  mille  caualli , e con  cinquemila  fanti , acaoche  guidato  da 
a lami  di  quei  fuggitimi  all  improui fa  la  notte  laffaltaffc  ditermmò  anche 
e%li  in  quella  isteffa  notte  affaltare  de'  nimici  il  campo  ; e masfma- 
mtnte , che  buona  parte  dell’ efferato  loro  ut  dotte  uà  mancare . M e ffo fi  adun- 
que finitamente  à cenare, c lafctati  molti  fuochi  ne  gl' alloggiamenti, mar  ciò  tue 
ta  quelli i notte  alU  uolta  de  gli  alloggiamenti  de  umici  eh' erano  ad  Smavnfe 
vicini . Gorgia  in  tanto  non  battendo  trottato  nel  campo  de'  Giudei  alcuno , Sti- 
mando che  per  timore  fi  foflero  fuggiti,  & in  qualche  parte  di  quelle  montagne 
fi  fofero  naftoli  i,  fi  difpofe  di  uolere  don  e esfi  faffero  cercare . c inda  fra  quefto 
tnegjo  fi  coniuffe  intorno  all' apparir  del  giorno  al  campo  de'  nimici, bauendo  fe 
co  tremila  faldati  foli  non  molto  bene  armati  rifpetto  all'  baucresfi  deli  armimi 
(amento:  t veduti  i nemici  benisfìmo  armati,  e come  gli  alloggiamoti  erano  con 
arte  fatti  & ordmati, confortati  prima  i fuorché  non  doueffcro  dubitare  d" entra 
re  ancora  nudi  (quando  cofi  foffe  di  bifogno)  à combattere , perche  Dio  di  colai 
fartela  e ualore  fi  compiace, & egli  col  fuo  prefidio  contra  gl' armati  la  fimo 
nj/tf  c difende , comandò  che  del  dar  dentro  fi  deffe  il  fegno  . Cofi  adunque  al 
Deli Arnch. Giuda. dì  ila.Giuf.  Ts^n  iij 


6 o>a 


DI  Fl^AVlO  G 1 VS  ETTE. 

T improuifo  i nimici  affale  ondo , i quali  muri  altra  co  fa  meno  di  quefla  affettali* 
no,  apporrò  loro  cofi  fatto  terrore, che  ammazzatine  quali  prefero  ardire  di  far 
diffej'a,andò  gl  altri  perfino  à g adar a perfeguitando , e fino  alla  campagna  del- 
lldumea , e d'^ArzptOy  e di  lanuta . T^e  refiarom  morti  d'intorno  à tremila:  e 
nitida  umettare  ritenne  i fuoi  dal  predare  , con  dir  loro , che  ui  reflaua  ancora 
Gorgia:  e che  quando  fi  foffe  rotto  lui  poteuan  poi  con  agio  di  quelle  jpogliear- 
ricchtrfi.  E mentre,  ciré  egli  attendeua  ancora  à parlare ,uidero  di  lontano  Gorgia 
fermato  fopra  un  certo  luogo  rileuato:  doueflando  à riguardare  la  dtfìmttión 
de'  fuoi,  e gl  alloggiamenti  prefi,e  che fumauavo  : e uedendo  come  Giuda  con  le 
Giuda  uìn-  fue  genti  in  battaglia  lo  f ìaua  attendendo  ; non  hauendo  ardire  di  uenir  con  efìo 
i'^Gor-  a^kmani,  pioni  di  paura  in  fuga  fi  bollarono,  aiuda  all'incontro  rejlando  finga 
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combatter  rimatore  allhora  finalmente  permeffe  ài  fuoi, che  al  predare [corre f- 
fero:  onde  infteme  con  esft  arricchito  ;trouata  quiui  quantità  grande  d'oro,e  far 
gento,  e dclhiacmto,  e della  porpora, riconduce  à jaluamento  l'efferato, dando 
infinite  lodi  à Dio  di  quella  tintoria  auttore,  la  quale  fu  loro  al  ricuperare  la  pri 


flinrilibcrtà  di  non  picciolo  aiuto.  E Lifia  l'anno,  che  feguì  dipoi  uolendo  Ugno 
l R o?u ìi*  m*nia  riccuuta  cancellare, apparecchiò  un  nuouo  effer  cito;  e mesfi  infiemc  fiffan 
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* * lui  ' tornila  finti  tutti  foldati  eletti,  e con  esft  mettendo  di  più  cinquemila  cauatti, 
peMt<*‘  paffando  con  esft  nella  Giudea , comincio  àfalirc  per  le  montagne, & accampòsfi 
fopra  un  borgo  detto  Retfura.  Gli  ufcì  contra  per  opporgli  c inda  con  diecimila: 
e ueduto  come  l'efferato  nimico  gl  era  di  gran  lunga  di  numero  fuperiore;  facen 
do  uoti  per  ottener  la  uittoria,  in  Dio  confidando, affrontò  con  tant' impeto  la  pri 
ma  battagliale  ne  getto  cinquemila per  terra  difìefi:  e fatto  queflo  apportò  d 
gl  altri  fi  gran  terrore  , cheLifia  uedendo  come  cofloro  fi  haueuano  nell animo 
fermato  ò di  morire , ò dacqutflarft  la  libcrtàjtemendo  della  djfferation  loro , 


qua  fi  che  fofjcro  forze,  fe  ne  tornò  con  l'effercito  in  jlntiochia:c  quiui  conducen 
do  foldati  mercenari , e mettendo  inficine  forge  maggiori  fi  uemua  apparecchia 


do  di  uolere  con  la  prima  ocafionc  di  nuouo  i Giudei  con  la  guerra  affa  tiare.  Ho 
ra  effenio  flati  tante  notte  rotti  d' Antioco  i capitani. Giuda  perjuadetteà  ifuoi 
che  poi  che  Diohaueua  loro  tanteuittorieconcedulo,  entraffero  in  Gcrojolima , 
e che  purgato  il  tempio, face ffero  di  folcnni  uittime  offerta,  it  hauendo  quiui  tro 
natoti  tempio  in  abbadono,ele  porte  d'effo  brnciate,e  nelle  corti  p effer  fiate  co 
fiabhadonate  effer  nati  uirgultt, cominciò  à ramartcarfi  co  fuoi  di  tata  brutegga 
eruma;  h anelo  pofeia  desinato  parte  dell effeniio  à combatter  la  fortezza, egli 
fi  mi  fe  in  tanto  à uolere  il  tempio  nettare . E poi  che  queflo  con  accuratezza 
fi  fu  fatto,  uife  portare  uafi  moni,  il  candelliere,  la  menfa,  e l'altare , che  cran 
tutte  fatte  doro:  u’aggiunfeettandiai  neh  filiti  di  tcnerfì  atlanti  alle  porte  difle 
fi , & ultimamente  ut  fe  le  porte  ancora  da  ferrare . Piumato  etiandio  lattare 
dri  facrificifjil  quale  era  flatoprofamo,  ne  fi  un  nuouo  di  pietre  quiuipoitate * 
\ • v-  •V"0»-'  * cnon 
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to«  pulite,  fabricare.  Il  uentefimo  quinto  giorno  poi  del  mefeCbasleo, detto  da 
Macedoni  jtpelleo,  accefero  ne'  candell ieri  i lumi, e fecero  le  Jufiumtgationi  nel 
[altare , e pofero  fopra  la  menfa  del  pane : & oferfero  poi  fopral  nuono  altare 
i facriìicij  ; c fi  ferou  quelle  cofe  in  quel  mcdefimo  giorno  nel  quale  già  tre  anni  \ 
pafiatt  i jfacrificij  loro  erano  l iati  profanati  : conciò  /òffe  co  fa  cbe'l  tempio  doppi 
che  era  fiato  da  Mntioco  profanato  , era  fiato  tre  anni  interi  in  abbandono.!  er 
cioche  la  profanatane  fucceffe  nell  anno  centefimo  quarantefimo  quinto  , 

& il  giorno  ucntefimo  quinto  del  mefe  jtpelleo  nell'olimpiade  centefimo. 
cinqùanu filma  terga  ; e fu  poi  nnouato  nel  mede  fimo  giorno  nel  l'an- 
no centefimo  quarantefimo  ottauo  , nell' olimpiade  centefima  cmquantefimo 
quarta.  Et  era  Hata  predetta  quefia  defolatione  dal  profeta  frante1  e anni  quattro 
cento  otto  auanti,che  feguiffe, dicendo  che  da'  Macedoni j farebbe  profanato.  Cele 
brò  Giuda  la Jefla  del  rihauuto  tempio  otto  giorni  continui  .facendo  facrificii,  nè 
fi  lafciò  indietro  alcuna  forte  di  piacere  e di  jpafio;angi  che  fu  fatto  al  popolo  un 
funtuofo  e fplendido  banchetto  udtuanfi  per  tutto  cantare  bami,<&  altre  com 

pofitioni  in  laude  di  Dio. S furon  gl  animi  di  tutto  quel  popolo  da  tanta  letitia( p 
efferfii  patrij  riti  rim  ss  fi, e l antica  loro  religióne)  occupati;  e masfimamente, 
che  fuor  d' ogni  loro  fperanga  era  loro  quefia  felicità  /inceduta , che  fu  fatta  pei  Ftftadtitf- 
pofleri  una  legge  la  quale  dt/poneua  che  fi  doueffe  ogn  anno  quefia  fefia  del  lem  udj"c7u- 
pio  rinouato  con  le  cerimonie  per  otto  continui  giorni  celebrarc;onde  da  quel  tem  da  » *uant* 
po  mangi  è flato  fempre  qucfto  coflume  da'  nofiri  offcruato:c  chiama  fi  quefia  la  1 
fefia  de'  lumi, che, quanto  all'opemon  mia,pcrciòfi  due, che  una  felicità  cofigra 
de  fuor  d'ogni  fperanga  fi  uide  per  noi  rifplendere.Haucndo  pofiia  d'intorno  alle 
mura  della  città  girato,  & in  effe  fin  ti  e gagliarde  torri  fabruatc,ui  mife  suge 
ti  alla  guardia,  perche  quindi  doueffero  inimici  ributtar  e, e da  esfi  difenderle. 

Fe  madefimamente  fortificare  la  terra  detta  Betfiura.per  poter  fi  di  quefia  qua  fi 
come  dima for legga  contra  gl  afialti  de'  nimtciferuire.  E recati  qurfli  lauori  à 
fine,  perche  i popoli  uicini  baueuano  molto  à male  di  uedere.  che  le  forge  dei  c in 
dei  rifnfcitajfero;con  infidie  a/f aitandogli,  ne  tolferoà  molti  la  una: onde  Giuda 
con  tsfi  continuamente  guerreggiando  cercaua  con  ogni  fuo  potere  di  pone  alle 
tante  loro  feorrerie  termine  e freno . ét  a f aitando  tn  quefio  tempo  Mcrabatena 
ancora,  priuò  molti  ldumei,i  quali  erano  da  tfaù  dfee fi, detta  uilafc  nufe  i luo- 
ghi loro  à facco  : & battendo  per  forga  prefi  i ca fletti  dS  figliuoli  di  Baiane  lor  • • : » 

principe, d'onde  esfi  ufeiuano  à daneggiare  i o iudei,  morti  coloro  che  ut  fi  aitano 
à difendergli  ;ui  fe  mettere  il  fuoco..  Toiche  eglibebbe  co/loro  iiinti  e fotiomcsfi 
fi  uoltò  con  la  guerra  contraili  ^Ammaniti  de  quali  haueua  un  grande  effettuo 
mgouomo  Timoteo;e  fuperatt  anche  cofioro,prefe  logoro  lor  atta  per  forga.  6 
menate  qui  dtp  prefe  le  mogli  loro  e i figliuoli, poi  che  l'hebbc  faccheggiata,ui  fe 
metter  il  fuoco;  e cofi  poi  uittoriofo  fe  ne  tornò  à caja  . Ma  to  fio,  che  le  utente 
- Wn  ihj 
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nationi  fentirono  come  egli  s’ era  partito, rmffo  inftemr  un  efferato  nella  regione' 
oaladiticaaffaltarono  i Giudei  uicini.  Et  esfi  ruìrandnftntda  terra  di  Datemi 
fecero  per  lettere  eper  mesfi  intendere  à ciuda, come  Timoteo  era  ito  loro  con- 
ira, egli  combatteua;  e lo  pregauano  che  gli  uolcfjè  da  quel  pericolo  liba  are. 
Etnentre  che  egli  leggeua  quella  lettera  fopragiunfero  i mandati  dei  Galilei , 
i quali  fi  doleuano  d’efferc  moleftati  dalle  genti  di  Tolemaide,di  Tiro, di  Sidone 
e da  gl' altri  popoli  Micini. 


COME  HAVENDO  SPARTITI  G L’E  SS  E R Ci- 
ti , Simone  uinfc  i Ticii , c quelli  di  Tolomaidc  ,* 
e Giuda  gli  Ammaniti  . Capito* 

lo,  XII.  • 

Olendo  adunque  Giuda  pr oued ere  alle necesfità  cofidc 
gli  uni  teme  de  gl' altri  di  cofìoro  , mandò  in  aiuto 
di  quei  Giudei  i quali  habitatiano  ne'  luoghi  delincali- 
lea  Simone  fuo  fratello  con  tre  milafoltati  eletti.  Bglipre 
fo  in  compagnia  fua  tonata  altro  fuo  fratello  prefe  con  ot 
tornila  foldati  la  uolta  di  calLiditicaie tutte  l altre  loro 
forge  laftiarono  alla  guardia  della  Giudea  Joto'l  gouci 
no  di  c iufeppe  figliuolo  di  Zacarta  , e di  vigoria  capitani  : & à cofioro  diedi 
commisfione  che  fino  d tanto,  che  e'  nonfoffe  da  loro  tornato,  non  douefftro  ufei 
re  d combattere . Ora  Simone  doppò,  che  fu  aniuato  in  caldea,  venuto  co  ru- 
mici alle  mani  gli  coflrinfe  à voltar  le  (palle  ; e perfeguitati  coloro, che  cofifug - 
givano  per  fino  fu  le  porte  diTolomaide,  n'ammargò  intorno  à tremila:  e fitti- 
gli tutti  fualigiare,  coni  prigioni , e con  tutte  le  robbe  guadagnate  Jènc  torno  "» 
Giudea  . Giuda  in  tanto  col  fratello  ternata  , poi  che  hehbero  feguitato  tregtor 
ni  continui  di  marciarefurono  da'  Nabatei  amicbcuolmente  ritenuti:  e da  cojto 
ro,  che  ne  diedero  loro  contenga,  in  tefero  come  molti  de’  loro  fratelli  fttroua- 
r.Kori*  ot-  uano  ad  efiremo  pericolo  ridotti,  per  efferedà  turnici  ne’  cajlelli,e  nelle  terre  di 
«enuttfoSi  Galaditicaaffediatu&auuer  tinche  doueffero  dar  loro  preflo  foccorfatsft  pre* 
®on*'  dédo  la  firada  pel  diferto  fi  mifero  con  prefiegga  per  quiui  condvrft  in  camino • 
t mèf lift  per  quefto  viaggio  à combattere  la  terra  di  Barafa,la  prefero  pe rforg* 
& ammagliti  in  affa  tutti  » giouani,mettendo  per  le  caj'e  il  fuoco  la  bramaro- 
no : E cotmncumdo  in  tanto  dfàrfi  notte Jeguuò  nondimeno  ciuda  il  fuo  ««£ 
no  fino  d un  cafieltodoue  i c iudei(per  quanto  baueua  PUefo)  fi  trovavano  affi 
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Siati . St  effendoui  la  mattina  arrotato, trottò  appunto  che  i nimici  contini  Luta 
fio  ad  accofiar  le  fiale  c le  tnacbine  alle  mura  . èt  egli  comandando,  che  fi  def 
fe con  It  trombe  del  dar  dentro  il  fogno  ,&  tfjbr tati  ifuoiche  noie (fero  por-  ' 
tarfi  bene  e fedelmente  in  dare  à i loro  fratelli  ficcorfo,  fatto  delle  fue gente  ire 
parti,  ajfaltò  i nimici  doppo  le  (falle . I Soldati  di  Timoteo  faputo  come  nera 
giunto  Maccabeo,  il  ualore  e la  felicità  del  (pule  baueitano  già  prima  con  grane 
loro  pencolo  conofiiuto  fi  uoltarono  in  un  tempo  à fuggire  ; e nc  reflaron  morti 
intorno  à ottomila,  effindo fieramente  da  Giudei  perfeguitati . Trefo  quindi  il 
camino  nerfo Malte  città  de'  Barbari  e perforaci  prefalafie  tutti  i mafibi  taglia 
re  à pe^i,  e tutti gtedificij  furono  arft . Furono  col  mede  fimo  impeto  prejc  - e 
ff>ianateCafj>oma,e  Bofora,  con  altre  terre  della  Regione  de’  Galaditi.  Timoteo- 
poco  di  poi  meffo  infime  un  numerofo  efferato  , e prefi  al  fuo  folio  tra  gl al- 
trifaldati  de  gC aiuti  buon  numero  d'Mrabi,  s’accampò  di  la  dal  fiume  allineo» 
tro  di  I{afii  cafteUo  . E quiui  ejfortò  i fuot  faldati,  che  uoleffiro  Hrettar, tente 
combattere ,e  che  doueffiro  impedire  à i Giudei  il paffarc  il  fiume  : conciò  foffe 
cèfi,  che  in  queflo  confi fieua  la  uittoria,  perche  i Giudei  erano  per  dottcre  eff  tre 
fuperiori  fi  haueffero  potuto  paffare . c iuda  alt incontro  bauendo  ime  fi  come 
Timoteo  Ratta  apparecchiato  di  uenire  alle  mani , fi  fp infi  loro  fubuo  con  l'cffcr 
cito  contrai  e pajjato  il  torrente, parte  de  nhnici  che  gli  face  nano  rcfiflenga  pri- 
vò dellauita;c  parte  ne  mifein  fuga,i  quali  gettaron fuggendo  fino  allarmi  do 
ue  loro  ueniua  bene . Mietati  di  cofìoro  che  hebbero  i piedi  à fuggire  ueloct , fi 
faluarono;&  alcuni  ridotti  fi  fuggendo  in  m tempio, che  fiducCarnain,  hebbero 
firma  (feranra  d'effer  quiui  ficurt . Ma  Giuda  olirà  che  prefe  quel  enfi  elio,  far 
to  mettere  nei  tempio  il  fuoco,  fi  parte  de  nimici  quiui  ardendo  £ parte  col  fer- 
ro morire . Fatte  con  tanta  felicità  quefitmprefe , & infime  radunati  tutti  i 
Giudei  della  regione  calai  dica  con  le  lor  mogli,  figliuoli  eie  loro  f acuità , gli 
condujfe  fico  in  Giudea . Et  arriitato  in  queflo  uiaggio  alla  terra  detta  Cfrone 
che  quindi  conueniua,  che  neceffariamente  fi  pafjaffe  ,fe  già  non  haueffi  uoluto 
più  lofio  tornare  indietro, mandò  à glihuomini  della  terra  pregandogli,  che  uolef 
fero  dargli  il  paffo  . Conciò  (offe  cofa  che  esfi  ferrate  le  porte  haueuauo  impedì 
ta  la  firada . E non  hauendo  ciò  potuto  da  gl‘f front  ti  ottener , confortate  le  fue 
genti  fi  mi  fe  lofio  à dare  alle  mura  (Togli' intorno  l'ajfalto  : e feguitando  per  un 
gioivo  e per  una  notte  di  combatterla  , per  forga  la  prefe-,  £ fatti  quiui  tutti  i Vittori* 
mafibi ammansare , fe  f opra  le  ceneri  delle  cofe  bracciate  paffar  l efferato . 
tra  il  numero  de'  morti  fi  grande, che  bifognaua,che  pa(faudo,(opra  i morti  cor 
pi  fi  cammaffe . V affato  pofiia  il  Giordano,  arriuarono  in  una  campagna  gran 
iedoue  èpoftaBctfanadetta  da'  Greci  Scitopoli.  Si  tornò  pofiia  con  allegre^ 

X*  tteUa  Giudea,  e fimpre  fi  cantavano  per  la  firada  him  e uerfi  della  rtceu n- 
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td  uiitoria  : & ammalarono  le  uitthne  da  offerire  nel  facrificio  per  adempirei 
uo  ti,  che  per  là  fallite  deli  efferato  s erano  fatti  : poi  che  doppo  tanti fatti  dor- 
me e tante  battaglie  non  fitroub  che  de'  Giudei  ne  mancaffe  parlino.  £t  in  tan 
to  Giufcppe  figlinolo  di  Z acaria ^.otaria  capitani  ammenda  e, i quali.effendo 
Simone  [ òpra  T olomaide  in  Galilea  , dr  il  fratello  Ionata  in  Caladitica  , erano 
itati  alla  guardia  della  Giudea  laf ciati, uolendo anelo esfi con  qualJie Inonorata 
imprefagloria  acquifiarfiiffe  n'andarono  à Ianoua ; doue  ufcitogli  armato  contro 
Gorgia,  che  fi  trouaua  di  quel  luogo  algouerno  , ni  perderono  intorno  à damila 
feldatiinè  fifermaron  mai  di  fuggire  fino  à tantoché  ne  confini  della  Giudea  non 
furono  aniuati.  H ebbero  coftoro  quell  a rotta  folo  per  nò  batter  tenuto  conto  del 
la  commifiione  ,che  da  Giuda  era  (lata  loro  data ; il  quale  baucua  comandatolo 
ro,  che  in  affen^a  fua  non  doueffero  uenire  to'  minici  alle  mani . Et  ambe  que- 
llo fa  Giuda  degno  d'effer  commendato  per  la  proutden^a  fua  ; perde  conobbe 
egli,  che  fc  quanto  egli  loro  ordmaua  non  offeruaffero.non  ne  rcflcrcbbono  fen^a 
tcnuK  * da"  • Venivano  in  tanto  Giuda  e i fratelli  la  guerra  lontra  gCldittneiJegiti- 
«jiuda.c  fra  t andò, e tuttauia  tran  loro  addoffo  d' ognintorno  fingendogli . Et  bauendo  pre 
ttUl'  fo  perforai  Chcbrone,  tutte  le  fortificano»  loro  gettato»  per  terra;C  mettendo  fot 
to  le  torri  il  fuoco  le  bruciarono:  quindi  dato  per  le  poj]  esponi  de'  nimici  il  gua- 
ito disfecero  anche  Mariffi  caftello:e  col  medefimo  impeto  corfi  f opra  jigoto , 
& spugnata  c faccbeggiata  anebor  quella , amccbitifi  pei ■ le,  fatte  prede  fene 
tornarono  uincitori , & Jalui  tutu  nella  Giudea . 


tir 


DELLA  MORTE  DI  ANTIOCO  EP1FANE 
traiPerfiani.  Cap.  X 1 1 1. 

Xp  andò  in  quello  mede  fimo  tempo  il  F,e  ^Antio- 
co \er  le  pruuintic  di  fopia,  intefe  come  nella  Terfia 
nera  una  città  ricchisfima  , detta  Elimaida  ; e che  in 
effa  ni  hauca  il  tempio  di  Diana  fopramodo  ricche , e 
ripieno  di  tutte  le  forti  de'  doni . E che  quiui  fi  confer 
ti  amino  etiandio  delti  feudi , e dell' armature , ebe  neri 
no  Hate  già  laf  cute  dal  figliuolo  di  Filippo  , Mef- 
fandro  l{e  di  Macedonia  . Mofio  adunque  da  quella 
fama , prvfentalo  à quella  ! efferato  , fe  forza,  d'eff ugnarla  . Ma  non  fifra- 
Anrioto  xC  uei,tatt^°  eoloro, 1 qvali  u'eran  dentro , nè  per  la  ucnuta  fua  , nè  per  gli  gli  af- 
fai«  Mimai  {alti  ; angi  ualorofamente  difendendoli  reHòd’ogni  fua*  freran^a  e difegno  in- 
ImmÌm  ' ZannJt0  • Concio ftacofa,  che  quelle  genti  non  contente  d' barn  lo  dalle  mura  lo- 
ro ributtato, mentre , che  egli  fi  ritirami,  gl'ufcirono  addoffo , c landaron  per- 

fi- 
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figurando  di  maniera , che  restando  morti  grandisftmo  numero  de'  fuoi , fug- 
gendo in  Babilonia  fi  riduffe  . E mentre  che  egli  haueua  di  quella  rotta  gran 
dijj) iaccre , gli  ucrne  la nuoua cornei  fuoi  capitani  alla  guerra  de  Giudei  da 
lui  lafctati,  erano  flati  rotti , e come  la  potenza  de' Giudei  ueniua  à giorno 
per  giorno  crefcendo  . La  onde  aggiungendoli  penfiero  fopra  penftero  & 
affanno, [opra  affano  non  effendo  atto  à potere,à  itrauagli  della  mente ,&  aliati 
fleti  grande  che  lo  tormentaua  refiftere , cadde  in  una  infirmiti  , che  ag- 
gradendolo tutta  uolta  più  ,cpiù  fempre  crefcendo  il  male,  cono  [tendo  coijic 
s’appreffaua  di  fua  ulta  il  fine  ; fi  fe  chiamar  gli  am  tei , e raccontò  lóro 
quanto  il  mal  fuo  [offe  graue  , e qual  fofie  deffo  la  cagione  ; e che  per 
certoegli  fofieneua  bora  le  pene  ieWbauere  la  nationed  e ’ Giudei  io  tati  ftratij 
trauagliota;e  dell’bauer  il  tépio  co  facrilegio  (fogliato,  hauuto  la  celejl  ediui 

iòti  in  difpreggo-.e detto  che  egli  hebbe  queste  parole  ne  mandò  fuori  l anima. 

La  onde  molto  mi  marauiglio  di  Polibio  Megalopolitano , il  quale  effendo  per 
altro  Intorno  da  bene , dice  nondimeno  , che  questo  Antioco  perì  pei  che 
egli  tercò  di  rubbare  t tefori , e gl' altri  doni  che  erano  nel  tempio  di  Dior-  Antioco  epi 
na;  e che  egli  haueua  [olamente  uoluto  qucflo  facrilegio  commettere  , ma  non 
l'haueua  altrimenti  commeffo,  cofa  che  non  pare  , che  fia  di  fupplitio  degna. Do  de  cau’uu. 
ue  fe  à Polibio  pare,  che  quella  fia  degna  cagione, per  che  doueffe  Antioco  effe 
re  in  pena  di  morte  punito, egli  è molto  più  uerifimilc,cbe  egli  riceueffe  la  morte 
per  haucr  con  facrilegio  il  tempio  Gerofolimitano  (fogliato.  Se  pure  alcuno  tie- 
ne il  parere  di  'Polibio  miglior  e, non  uoglto  io  bora  entrare  altrimenti  con  questi 
tali  in  contefa. 


CHE  ANTIOCO  EVPATORE  ROTTO 
l’cllcrcito  de’  Giudei  attediò  Giuda  nel  tem 
pio.  Cap.  X 1 1 1 1. 

^anti  che  Antioco  all'altra  uita  paffaffe , fatto- 
fi  chiamare  Filippo , che  era  uno  de  gli  amici  fuoi , ch'- 
iuarn ornati  di  porpora,  lo  fe  del  regno gouematore  : e 
datogli  il  diadema , e la  uefte  regia , e l'anello , gli  or- 
dinò che  egli  le  doueffe  poi  ad  Antioco  fuo  figliuolo  re- 
flituire  : molto  firett  amente  pregandolo,  e [congiuran- 
dolo , che  egli  uoleffe  curare  che  e' [offe  con  diligenza 
«Senato , & uilcffe  il  regno  per  fino  à tanto  e che  egli  f offe  ucnuto  in  età , che 
[offe  per  f * stelfo  atto  à gpuernare  . M ori  Antioco  l'anno  cent  c fimo  quarantefi- 
®M«| wo.  Li  fia  intanto  deppò , che  bebbe  fatto  fapereal popolo,  del  Re  la  mor 
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tc,fet  oflo  Re  Zittii  co  del  He  morto  figlinolo,  il  quale  egli  baucttà  allibra  fatto 
la  {ita  tutela, hauédogli  meffo  di  Sudatore  il  cogmme.Fra  qfio  tépo  quei  Macètb 
»ri,  che  erano  nel  prefidio  della  fortezza  di  Cerojolima  infieme  con  qucUi,cbes 
erano  da  i Giudei  fuggiti  fhccuano  à i Giudei  molti  danni ..  Conciofiacofa , che 
vfccndo  fuori  ad  asfaltar  coloro  i quali  andauano  al  tempio  per  far  faenfiào , 
con  poca  fatica  gli  ammagjauano  al  tempio , perche  la  for legga  era  alla  cima 
del  tempio  fupenore . Onde  per  qticfto  Giuda  diterminò  di  leuar  quindi  per  for 
ga  quel  pre fidio,  e per  far  queflo  ni  fc  tutte  le  forge  del  popolo  condurre,  tré 
que  fio  l anno  cent  e fimo  cinquantefimo  doppo  che  [imperio  di  quelle  regioni  era 
in  poter  e di  Scleuco  uenuto  . Hauendo  adunque  filmate  delle  macbtne , e fiu- 
ti fare  de  Baflioni , era  tutto  àquefio  lauoro  intermto  . Molti  nondimeno  di 
quei  fuorufeiti  f campandone  di  notte  , & uniti  fi  con  altri  federati  hnomima 
loro  famigliami , fé  n'andarono  à trouare  Antioco,  pregandolo,  che  trouandofi 
esfi  da  gli  h uomini  delle  tribù  e della  nation  loro  ad  diremo  pericolo  ridotti,  non 
uoleffc  tener  di  loro  poco  conto  & abbandonargli  : e mas  fintamente,  che  esfiera 
no  a quella  necesfttà  ridotti  folo  per  hauere  l'auttontàdel  padre  deffo  feguita, 
hauendo  uolutopiù  lofio  i pomi  riti,  che  i precetti  regqfpreggare  . Macbeho 
ra  u'era  pericolo  che  Giuda  non  prendere  perforga  la  for  legga  col  prefidio  ebe 
nera  dentro , doue  egli  non  hauefie  mandato  à i fuol  con  preftegga  foccorfo . 
KntWo  il  Antioco  il  giouanetto  udite  quefte  co fe  rientrò  in  collera  ; efkttifi  chiamare  gu 
R-"uant  ui  amici  fuoi  e i capitani, comandò  loro  , conduceffero  de  foldati  mercenari^  , e che 
mi-  per  tutti  i luoghi  della  gikrisiittione  doueffero  far  gente, fi  che  in  breuefoffe  nel 
<■!-  r tlìflcme  un'  effercito  , che  arrina(\e  al  numero  di  cétomila  fanti, di  ucntimM 
kruW  caualli,  e che  oltre  à ciò  ui  foffero  trentadue  Elefanti . Et  cglipoi  con  tutte  qui 
ft»  genti  ufcl  if  Antiochia,  hauendo  dato  il  carico  à lifia  di  generai  capitano  di 
tutto  l effercito:  & effondo  marciato  auanti  perfino  inldnmea,fen'and'o  qui* 
di  alla  uolta  della  terra  di  Betfura  ch'era  benisfimo  munita  ,&■  non  era  da  po- 
ter coft  facilmente  effugnare.Diffendédofi  ualorofamente  gl'huommi  di  Betfura 
e fattati  fuori  a mettere  nelle  prefentate  macchine  il  fuoco  ,fì  confuinò  m quello 
afiedio  lungo  fpatio  di  tempo  . Ora  Giuda  hauendo  faputo  del  Re  la  untata, le- 
uandoft dull'affedio della  fortegga  ,fe tic uerme  contrai  Beton l'effercito,  & 
uicino  ai  ejfo  condotto  fi  s accampò  intorno  à certi  luoghi  slretti,&  i certe  ho  che 
dette  Bctfacaria  per  ifaatio  di  ftadij  fettanta  à i rumici  lontano.  Et  anche  il  V 
Icuatoft  da  Betfura  ftfpmfe  con  l ejfercito  ucrfo  quelle  bocche  doue  ciiida  s era 
accampato:  e fubito  che  limono  giorno  fu  apparfofeche  [efferato  andaffe  ordì 
nato  in  battaglia  non  altrimenti  appunto, che  fe  haueffe  battuto  àfitr  giornata. t 
perche  ricetto  alla  fhrettegga  del  luogo  non  polena  fare  gli  Elefanti  per  lalar- 
ghegga  della  battaglia  difendere , ordinò  , else  fi  fiueffero  andare  l'un  doppo  f 
altro  jiuatdo , che  mille  fónti  e cinquecento  caualli  doueffero  flore  di  tiofaò « 
<A  ' 
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' fesfi  alla  guardia  . Vortauano  quefii  animali  )opra'l  doffo loro  ciafcunn  una 
torridi  grande  altera  ben  fornita  & armata  di  baleftrieri  ; e tutto  l altro  ef- 
ferato poi  ordinò,  che  di  qua  e di  là  da  i fianchi  della  b.utagliadouefiero.pe  mo 
ti  falirc  hauendo  dato  loro  per  capitani  bitumini  tutti  di  quelli  che  ciano  amici 
& intrin fichi  del  f\e.  Et  in  tal  gufa  aliateli  in  un  tempo  da  follali  le  gì  ida  i or 
fero  inimici  ad af}rontarc;douc  fi  uedeua  lo  Jplcndore  delle  rotelle  d oro,edimtt 
talo  di  manieri  rilucere  che  ogni  cofa  ne  refiaua  aobagliata  j e le  grida  erano 
tali;che  per  tutto  à quei  monti  d intorno  sudatami  rimbombare.  T^onfifrauee 
t'o  nondimeno  à ueder  quefte  cofe  Giuda  , an^i  che  ualorofamente  l impeto  de 
nimici  foflenendo , ammalò  di  loro  intorno  à fei  cento, di  quelli , che  furono  i 
primi  à uenir  con  esfi  alle  mani.  Et  in  tanto  bleagaro  J ito  fiottilo,  che  fi  chia- 
maua  altrimenti,  durane,  ueiuto  un' grande  Elefante  ornilo  di  fornimenti  re- 
gi, e filmando,  che  fu  quello  fi  trouajfe  U He,  fe  glifpinfe  con  animo  gronda  fi- 
mo addoffo:  & hauendo  ammalati  molti, ouantt,  che  fi  potè) fe  ad  effo  condor 
re, e gl' altri  per  paura  dandogli  il  largo  ; cor  foli  follo  ,fer ) la  bcfiia  nel  neutre , 

& anch'egli  refiò  dalla  caduta  deffafejjcndoui  rimafo  fotto)opprefo;  & in  tal 
'gufa  hauendo  gran  numero  de' nimici  occifi  , egli  reslò  quiui  morto  , Giu- 
da in  tanto  confìderando  de'  nimici  le  forte  , fi  ritiro  uerfo  erofolima  , e qui- 
tti apparecchio^  à fofienere  l'ajfedto . èt  Antioco  daltrapxrtc  mandandoà 
feguire  di  Betfura  l'affedio  una  parte  dell' efferato  ;fc n'andò  col  rimanente  al-  Bctfiirj  pn 
la  uolta  di  cerofoltma  . Gl  huomini  di  Betfura  Ipauentati  dall’apparato  regio , ^ 
e minimamente,  che  già  cominciaua  a mancar  loro  la  uettouaglia,  fi  diedero  d 
accordo  hauendo  prima  fermata  la  connenttone,che  i ninna  nondoueffcrofàrlo 
ro  danno  uer uno.  Antioco  prefa  quefia  terra  nonfe  loro  alcun  male  ,fe  non  che 
gli, mandò  uia  quindi  nudi , & egli  ui  mife  il  prefidio  . Maà  Gerofolima  fu 
trattenuto  molto  tempo  dall'affedio  del  tempio , perche  fu  da  Giudei  ualorofa- 
mente diffcfo  : conaoftacofa,  che  non  tornò  il  ì{e  diferuirfi  in  combatterlo  di  ma 
china  ueruna,che  esfi  con  fare  all  incontro  altre  inalbine  non  fa  ce  fiero  lo  sfor- 
mo del  f{e  effer  uano.-esfi  patinano  folamcnte  per  mancamento  delle  cofeda  uiue 
re, perche  eglino  haueuanogià  confumati  tutti  i biadi  ueccbi  et  erano  entrati  nel 
t anno  fet  timo  nel  quale  non  fifa  di  frutti  raccolta,  perctoche  per  la  noflra  legge 
fidinone  che  non  fi  poffa  attendere  all’ agricoltura, e non  è permeffo  in  quefl'an 
no  ne  d'arar  la  terra, né  di  feminare . E quindi  anuerme.che  molti  per  la  gran 
tarefiia  fe  nefuggiuano  di  nafcofo,dt  manierale  quelli  ch'erario  alla  diffefa  del 
tempio  rimafì  erari  pochi.  6 perche  in  tanto  il  t\e,  enfia  generai  capitano  hebbe 
ro  motta  come  Filippo  hauendofi  il  regno  perfe  ufiwrpatoje  ne  umilia  di  Terfia 
Sterminarono  di  tot  fi  da  quello  affedio,&  d'andar*  a lui  contrada  esfi  cerca 
tono  nondimeno  di  tenere  quefio  lordijègno  piùfecreto,chefoffe  posfibileji  che 
vii  faldati,  ni  meno  i Capitani  lo  potefferofapere . Cofi  adunque fen^a  dir  nuL 
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la  della  uenufadi  Filippo,  ordinò  il  I{e  à Lift», che  doucffe  fare  un  parlamenti 
à i Capitani, & à i faldati, con  dir  loro  che  quello  ajfedio  era  molto  lungo  perche 
Quello  era  luogo  munitisfmo,e  che  già  cominciauano  à mancare  in  campo  le  uù 
tanaglie, & che  u erano  molti  negottj  nel  regno,  dai  quali  il  Filiera  richiama- 
to, perche  u 'era  di  bi fogno  di  lui  per  donargli  accommodare.  Che  adunque  era  be 
ne  di  uemrc  con  quelle  genti  all'accordo,  & à fare  con  effe  amicitia,e  di  lafciar 
loro  ufàre  le  patrie  leggi,  per  cagion  delle  quali  perche  non  uoleuano  fopportare 
cTefieme  priuati,  s erano  fatti  ribelli,  e che  fé  cofi  fi  faceffe  fé  ne  farebbe  potu- 
to ciafcuno  alla  propria  patria  tornare.  Queflo  parere  di  Lifia  alT> effercito  pro- 
poflo  fu  da  i uoti  e pareri  di  tutti  uatuerfalmente  approuato  e confermato 


COME  ANTIOCO  ABBANDONATO  L’AS- 
{cdio,  fc  pace  & amidtia  con  Giuda.  Gap.  XV. 

L fe  alllma  mandato  un  fuo  amba/ fiatare fe  fapere  i 
<.  inda  & à gli  affcdiati  come  ei  uoleua  fare  con  esfi  pa- 
ce , e che  concedeua  loro,  che  e'  poteffero  uiuerécon  l'of- 
feruanga  delle  lor  leggi.  Esfi  all'incontro  udite  quefte  co 
fe  con  allegre-^a,riceuuta\di  ciò  la  fede, e tutto  congiura 
mento  fermatofi,ufciron fuori  del  tempio.  Ma  Antioco 

r poi  che  ui  fu  entrato , ueduto  quel  luogo  efferfortisfimo  e 

marauighojaméte  munito,ropédo  il  giuramelo  tornado  àifuoi foldati  che  doueffe 
ro  fino  ài fondameli  (pianare  il  muro  del  quale  il  tepio  era  cinto:  e fatto  qflo  fe  rie 
tornò  in  Antiochia  menàdonc  fecoOniaPotefice, il quale  era  per  alno  nome  dèt 
to  Menelao.  Conciofiacofa  che  Lifia  bauca  dato  al  j{e  per  configlio, che  lo  douef- 
fe far  morirete  ei  uoleua, else  i c iudet  fi  quktaffero,&  egli  effer  libero  dalle  lo 
ronioleflationi.  Percioche  diceua  egli  che  coflui  eral'auttoree'l  principio  di  tut 
‘ti  i molliche  egli  era  § lato  quelli  che  haueuagià  perfuaduto  à fuo  padre, che  do 
ueffe  coflringcre  i Giudei  à lafciarei  patii f loro  ìflituti.  il  fc  adunque  hauendo 
mandato  Menelao  in  beroea  di  Siriaco  fe  ammarinare  doppo  che  egli  era  flato 
già  diecanm  Pontefice;^  era  quefli  un  mal  buomo  et  empio, il  quale  per  acqui 
flarfi  quel  principato  baueua  coflretto  tutta  quella  natione  ad  abbandonare  U 
loro  religione.  Succeffe  à coflui  nel  'Pontificato  filano,  detto  peraltro  nome  la 
etmo : Ora  hauendo  ntioco  trouato  come  Filippo  baueua  già  la  tirannide  ocar. 

pata  .mouendogli  guerra, poi  che  l Isebbc  tónto  e ridotto  in  fuo  potere  lo  fe  primi, 
re  della  aita.  Il  figliuolo  in  tanto  d’Onia  Pontefice, il  quale  Isabbiam già  detto  ef 
fere  reflato  puuo  di  fuo  padre, che  era  ancora  fanciullo;  ueduto  come  il  Rghaué 
do  fatto  morire  il  fuo  Zio,  baueua  il  Sacer  dolio  conceduro  ad  ultimo  il  quale 

non 
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nou  tra  eoi  parentado  de'  Tontefici  in  alcuna  maniera  congiunto , ma  folo  per^ 
che  era  Slato  da  Lifta  perfuaduto,  che'  doucjfe  quel  grado  c quello  honore  in  un 
altra  famiglia  trasferire, Jcne  fuggi  à Tolomeo  Re  d‘Egitto:doue  cjfendo  eJr  ap 
prefio  al  Re, &■  appreflo  à Cleopatra  fua  moglie  tenuto  in  riputatione, ottenne  da 
loro  un  luogo  nella  prefettura  Hel.opolitana,doue  c pot  effe  fare  edificare  un  té 
pio  fimile  à quello  di  Gerofoliniat  di  che  ragioneremo  altra  uolta  quando  ne  fa- 
rà tempo . 
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COME  BACCHIDE  CAPITANO  DI  DEME- 
trio  mandato  con  1 cflercico  centra  i Giudei , fe  ne  tornò  al 
Tuo  Re  lenza  haucr  farro  quello,  perche  era  flato  man 
dato.  Cap.  XVI. 

queflo  mede  fimo  tempo  Demetrio  figliuolo  di  ScleucQ 
1 fHg$jtofi  di  A orna,  occupò  T ripoh  in  Siria;e  prefo  il  diade 
ma,  & mesfi  infieme  alquanti  faldati  mercenari^ , fimife 
ad  affiliare  il  regno, c perche  tutti  à gara  nbellandofi,  à 
lui  s accofiauanoycon  le  braccia  aperte  riceucndolo,haué 
do  prefi  * Antioco  il  Re, e Lifta  ad  effo  gli  diedero  uiui  nel 
le  mani:  & fubito  per  ordine  di  Demetrio  furono  ammtn 
due  fatti  morire,  doppo  che  Antioco  fi  come  habbiamo  in  altri  comentarij  nar- 
rato hauea  tenuto  due  anni  il  regno.  Concorfero  à queflo  rnouo  Re  molti  c iudei 
i quali  perche  difprejjaua.no  la  religione  erano  fuor  «futi, eco  esfi  AlchnoTi 
tefice:  e quefli  dauano  imputazione  à tutta  la  nation  loro  , e particolarmente  d 
Giuda  £r  ài  fuoi  fratelli, che  doppo  Ihauere  ammajjati  tutti  gli  amici  e fiuto 
ri  del  Re,  haueuano  cacciato  della  patria  anebor  loro , i quali  erano  (lati  per  pau 
raforjati  à quindi  partir  fi:  lo  pregauano  poi  che  ei  uolefie  mudar  quiui  alcun» 
de  gli  amici fuoi,  che  doueffe  uedere  intendere  e ritrouarc, tutte  quelle  cofe  lequa 
li  erano  fiate  da  Giuda  commefie.  Onde  egli  tutto  d'ira  pieno  ui  mando  Bacchi - 
de, il  quale  era  fiato  già  del  Re  Antioco  Lpifhne  fnuorito  amico , & era  huomo 
firenuo,  & al  quale  era  fiati  allhora  confcgnato  della  Mcfopotamia  ilgouerno. 
Et  hauendo  à coftui  raccomandato  Alcuno,  e datogli  ÌeJJercito,gli  diede  comif 
pone  che  e'  doucfje  Giuda  con  tutti  colorai  quali  lo  feguiuano  perfino  alla  mor 
teperfeguitare,&  eflutguer e. Quefli  andatotene  con  quello  efferato  alla  uolta  £ 
Antiochia, doppo  che  egli  fi  fu  condotto  nella  Giudea, mandò  parlando  à Giuda 
& à i fratelli  con  ricercarli,  che  esfi  uoleffeto  far  pace  ficco  & amicitia.  Conciò 
fofie  cofa  che  egli  lo  uoleua  con  inganno  corre . Ma  egli  non  uolle  altrimenti  dt 
lui  fidarfi, perche  uedeua , che  egli  era  emparfo  con  fi  grande  effercito , quante 
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fi  fiale,  per  ucnìrc  à guerra  nona  pace  condurre . Certi  del  popolo  nondimeno 
predando  fede  a ejuanto  Baccbide  haueua  fiuto  loro  pel  T rombettafapere;e  non 
fi/bettando  mal  niunodì  Alcimo, perche  egli  era  della  medefima  patria;  fen'm 
darono  i trouargli;  & efiendo  flato  loro  dall'uno,  e ialC altro  con  giuramento 
promefio,che non  harebbono  doloro  riccuuto  né  nule  nè  difiiacere  alcuno  nè 
eglino,  nè  uerun  altro  della  loro  fitrione,  fi  diedero  interamente  alla  fede  loro, 
& in  loro  fi  r imifero . Ma  Baccbide  non  ojferuando  loro  la  fede , fattine  d esfi 
morire  fefianta, apporto  à gl' altri , che  per  quefio  erano  più  cauli  diuenuti,  terrò 
re  di  non  douer  piu  da  lui  an  lare.  Cofi  dunque  leuando  da  Gerofolima  C eser- 
cito poiché  fu  pcruenuto  ad  un  Borgo  detto  Betgetn,ui giunfe  c pr  e fe  molti  fuor 
ufeìti  con  alcuni  del  popoloiC  fattigli  tutti  ammalare , comandò  che  tutte  le 
ormi  di  quello  paeje  doueficro  rendere  ad  Alcimo  ubidienti  ; e la  fetale  fattoi 
\nuemo  di  lui  parte  dell'ejfercito,  che  uifieffe  alla  guardia,  fe  ne  tornò  a Dente 
trio  Re  in  Antiochia . Ora  uolendo  Alctmo  fiabihrfi  il  principato , e cono/ coi 
do  che  per  far  quello  fictua  della  bemuolenjadel  popolo  di  mcjliero, chiamata 
tutti  con  amorcuoli& bumane  parole,  & à tutti  per  far  fi  grato  parlando,  ag- 
riunfe  in  breuc  alle  genti, che  prima  fi  truouaua , dell  altre  in  b»on  numero , 
Erano  di  cofioro  la  maggior  parte  perfine  empie , nimuhe  della  religione, e fior 
ufeiti  e di  cofioro  feruen lofi,  & in  quanto  uentua  facendo  adorandogli ,anda- 
ua  tutta  uolta  per  la  regione  aggirando, & della  uitapnuando  tutti  coloroiqia 
lt  La  P-trte  di  c tudafegu banano, e quali  egli  polena  battere  in  fio  potere.  Giuda 
<•  c rcofe  T in  tato  accortoft  come  la  cofiui  poteva  era  di  fi  fitta  mamera  crefciuta.cp  lauto 
” léga  rua  erano  molti  buomiru  da  bene  e religiofi  refiati  efintifi  mife  a ire  attor 
ao  p la  regione  anche  egli , e quali  gli  dauano  nelle  mani,  che  d' Alcimo  la  par» 
/ignifero  , faceua  morire  . Onde  Attimo  uedendofi  non  bauere  forge  d. 
lui  pari , fi  di  fio  fi  di  ricorrere  all’aiuto  & alla  potenza  del  l{e  De 
metrio  . Andatofine adunque  m Antiochia  flauaquiui 

f limolando  l'animo  del  Bc  contra  Giuda  , qttcrc-  , * ; 

landofi  appo  lui,  d' battere  da  e/Jo  molte 
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' - che  egli  era  anche  per  douere  molte  e -, 

molte  piu  riceucrne;quado  con 

■ • mandargli  con  prefieg  •>  _ 

ga  uno  efjcrct-  ' . . 'j, j • •» 

to,nonfe 

gli  v 

fiffe  dato  il  gaflìgp , . > -v,  i u * 

del qualeera  . - • ■ 

- . \ .degno.  . ...  .:a\i  •* 

CHE' 


tiU  ìV 

.',vi  U «Wu 

kWo  trt 


■M’- 


t 

«> 

> « 

il 

fr 

* 

l» 

a 

K 

*( 

!» 

» 

k 

*. 

Jt 

k 

u 

li 

« 


i % +kjx ri 


CHE  NICÀNORE  MANDATO  DOPPO  BAC- 
chide  contra  Giuda  Capitano, in  Geme  con  l’eflcrciR)  ui 
Jafciò  la  uita . Cap.  XVII. 

Indicando  in  tato  Demetrio,  che  il  lafciare  tato  crefcer  di 
Giuda  le  for^e  nonfojfe  cofe  molto  più  fictira , ui  man- 
dò T^icanore  che  era  uno  de  più  fedeli  amici , che  egli 
haueffe ; e che  quando  egli  fi  fuggi  da  f{oma  gl  era  fiato 
compagno  : c datogli  uno  efferato  tanto  grande, quanto 
fiimaua  douereejfcre  contra  Giuda  bufi euolc gl' ordinò 
che  moueffe  fopra  quella  gente  la  guerra, e che  non  pei- 
■ionaffe  à perfona  tteruna  . Quefli  andatofencà  cerofoUma , e fingendo  dei 
principio  di  non  ueffere  andato  come  nimico  ; fi  diftofe  di  uolcre  folto  fette  di 
trattar  la  pace, Giuda  ingannar  eie  diceua  egli  che  non  u era  cagione  alcuna,  ciré 
gli  douejfe  muoucrc  à far  la  guerra;  e che  era  pronto  d’asficurargli  con  fantisfi 
mo  giuramento  doue  e'  dubita/ fero, che  ui  douefje  effere  pericolo  alcuno  . E che 
egli  era  itenuto  con  la  compagnia  degli  amici  per  quella  fola  cagione, di  douer 
gli  mamfeflare  qual  f offe  del  Juo  f{e  la  mente , e quanto  eglifojfe  inchinato  della 
nationede  Giudei  al  fattore . Jfratellidi  Giuda  lafciatifi  da  quefla  ambafeiata 
pvrfuadersfenga  temer  più  di  male  alcuno  de'  rumici , daiafi  tra  loro , e rice- 
UHta  fcambieuolmente  la  fede, lo  riceuettero  come  amico  inficme  con  l' efferato . 
E mentre( doppo  che  fi  furono  tra  loro  fatte  le  prime  accogliente )eglis‘era  mef 
fo à fàucllare fhmigharmcnte  con  Giuda, diede  à i fuoi  un  certo  cenno, che  lodo 
ueffero  pigliare . Egli  accortofi  fubitamaite  dell'inganno , fi  ritirò  in  un  un  tem 
podi  fuoi:  e Incanire  poi  che'  l tentato  era  già  feoperto,  fi  iioltòad  u far  caper 
tamente  la  forga.  E uenutoft  tra  cofloro  pofeta  alle  mani  Micino  ad  un  borgo  del 
to  Carfàrfalama  Giuda  partendofi  della  battaglia  col  peggio  ,fu  nella  fortezza 
di  Gerofolima  per  forga  riferrato.  Mentre  pofeia  T^tcanore  tornava,  pajjando  al 
tempio  dauanti, gl' andarono  i Sacerdoti  incontro,  egli  fecero  mofira  delle  unti 
me  le  quali  e’  dueuano  di  uolere  à Dio  per  lafalute  del  i{e  Demetrio  off  erire . 
Ma  egli  non  fi  afienendo  nè  meno  da  dir  male  di  Dio, minacciò, che  fe  quel  popo- 
lo non  gli  dalia  Giuda  nelle  mani , ci  farebbe  in  breue  tomaio  e far  ebbe  fi  fopra- 
quel  tempio  sfogato  di  fi  finta  maniera  che  Iharebbefino  alle  fondamenta  finto 
§>ianare;&  con  qucfie,minaccie  fi  partì  di  Gerofolima.  Ondei  Sacerdoti  per  ql- 
le  minacele  diuenuti  mefii,ricorfero  farcendo  lacrime  à Dio,, [applicandolo, àie 
uoleffc  il  tempio  ad  effo  confecrato  inficme  con  quelle  pcrfonc , che  l' adorammo 
dall' ingiurie  de'  nimifi  difendere . .‘ì<{icanorein  umto  tifato  di  g nofolimafer- 
ì Deir^intuk.Giud.di  E la. Ciuf.  o o 
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mo  del  campo  gl  alloggiamenti  uteino  al  borgo  detto  Bctoron;c  quitti  (i  congiun- 
fe  con  quefiò  un  altro  efferato  ch'era  eli  ffefco  uenuto  della  Siria . Et  ani  he  Gin 
dajtrmò  ilfuo  campo  uicino  ad  un  altro  borgo  detto  *Ada[o,  che  dal  campò  de' 
nimici  per  trenta  fiadij  appunto  era  lontano,  e non  hauca  fòco  più  che  mille  folda 
ti.  Quindi  confortatigli  che  non  fi  uoleffero  pirla  moltitudine  de' nimici  sbigo 
tire,  e che  non  confideraffero  con  quanto  gran  numero  doueffero  combattere, ma 
la  qualità  di  fe  mede  fimi,  e quali  foffero  i pronti  pe  quali  e combatteuano,  gli 
ejjortò  che  con  animo  tnuitto  e ualorofo  contffero  d i nimici  addoffo,  & con  tsfi 
uppicaffero  la  giornata . Fattofi  adunque  un  fiero  fiuto  d'arme, molti  de  itimi - 
Smorti!  **  kl  nfljronrtiorti  > & anche  TQcanor e all'ultimo  egregiamente  combattendo 
ut  lafcio  la  una.  st  orto  lui  riófle  più  forte  altriméli  l'altro  reflo  delle  fuegcnti,an 
‘gì  che,  perduto  il  lor  capitano,  fi  uoltarono  à fuggire ;e  p poter  effer  più  al  fuggire 
{fediti  gettaron  uial armi.  E Giuda  inficine  co  fuoi  prontaméte  feguitandugli  ne 
faceua  grado  o cafone:  zr  co  la  trofia  diede  alle  uicinc  terre, & à i ca felli  e ìm 
ghi  della  uittoria  iljcgno-.orde fubito  di  p tutto  faltàdo  fuori  con  lame  fi  [copri 
uano  co  le  fpade  in  pugno  fopr a qlle  géti  rotte, che  n'adauano  precipitofaméttfug 
gendo  di  maniera, che  di  nouemtla.non  ne  campò  uiuo  pure  un  folo;che  tanti  tra 
di  tutti  cojìoro  il  numero  . Succejfe  quefla  uittoria  il  tredicefimo  giorno  del  me 
fe  ^ idar  cofi  da  nofiri  chiamato, e Diflro  da'  Macedoni in  qut fio  giorno  tifa- 
no  i nofiri  di  celebrare  ogrianno  la  fefia  per  memoria  del  felice  fucceffo  di  quel 
la  giornata.  Si  fle  la  natione  de’  Giudei  doppo  quefia  uittoria  per  certo  poco 
fratto- di  tempo  in  pace  e fenga  effer  dalle  continue  guerre  trauagliata,godcndo 
fi  C °rio  e la  pace,  perfino  à tanto, che  uri  altra  uoha  di  nuouo  tornò  ne'  medefi 
mi  pericoli  e trattagli . Et  stiamo  T otite fi  ce  uolendo  gettar  per  terra  la  pare - 
Alcima  pò  te  ant‘ca  del  luogo  facro  del  tempio  in  cui  non  era  pcrmefiu  d'entrare,  in  edificio 
re’e  e ^ SanU  Trofet*’  fu  P"  duina  difrofitione  da  una  infirmila  affaltato,  che  haui 
dolo  priuatoinunfubito  della  uoce, cadde  m terra;  doue  per  molti  giorni  dalma 
',-n-  le  tormentato  fornì  miferamrntc  la  ulta  ,doppo,cheera  fiato  nel  Sacerdote  qual 

tr' annue  morto  lui  il  popolo  diede  à Giuda  il  Tonificato . Et  egli  perche  bauC 
ua  molte  cofe  della  potenza  de'  fiomani  intefe,  e che  eglino  bauendo  fupcrati  i 
popoli  della  calila,  gli  Spagnoli, & i Cartaginefifft  haueuano  la  Grecia  ancora 
fottomeffa;  che  fi  haueuano  etiandio  fottomefjo  il  l\e  Terfe,  Antioco,  Filip- 

po, & Antioco  Magno,  ditemtinò  frafe  di  uolcc  acquifiarfi  d'esfi  Carnicina . 
Hauendo  adunque  à 'qfìo  effetto  mandato  à fioma  due  de' fuoi  piùfbetti  ami- 
ti iupolemo  di  ciouàm,  e di  I afone  figliuolo  di  Eleazaro,  domandava  d e fere  at 
cattato  inlega, & per  amico  ;e  che  douefiero  fcriuere  à Demetrio, che  per  l' alle- 
nire non  doueffe  più  con  la  guerra  i eludei  molefiare.  Furono  quefii  amba] ciato 
nanmesfi  dal  Senato, & udito  quanta  e'  domandauano, quella  amicitia  accetta 
nono.  E fubitofù  nel  Senato  di  tal  cofa  fermato  il  decreto,  e fatuo  intauolt  di 
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bronco  fu  meffb  nel  Campidoglio:  e di  quefìó  ne  fu  mandata  una  copia  nella  gu? 
dea.  èra  la  dtliberatione fermata  nel  Senato  delia  lega  e amicitia  de'  Giudei  cofi 
futa.  T^on  fia  lecito  ad  alcuno  che  fi  a fitto  la  giuri sdì  ttione  de’  Roman?  far  to'  Giudei» 
guerra  co  Giudei ;nè  meno  dare  à i nemici  loro  nè  grano,  nè  naui , nè  danari ; e 
fe  auuerrà,che  i Giudei pano  da  alcuno  affaltati  i ammanigli  debbano  con  ogni 
lor  potere  aiutare.  Cofi  all'incontro  fe  egli  auuerrà,  che  alcuno  muoua guerra  co 
tra  i demani  fi  Giudei  debbano  cantra  cotali  effer  loro  in  aiuto.  E fe  i Giudei  uor 
ranno,  che  ne’  capitoli  di  quefla  lega  s’aggiunga  gualche  cofa,  ò che  alcuna  fi  ne 
fccmi;che  fi  conueniua,che  ciò  pajjajje  co'l  parere  e uoler  commune  delpopol  Ro 
mano.cr  che  cofi  fùcendofs intendere  ciò  poi  fermo  e (labihto.  Fu  quefla  ditermi 
Barione  del  Senato  feruta  da  Eupolemo  figliuolo  di  Giouanni,e  da  lafine  di  ileo. 

Tarojiel  tempo  che  era  T>onrcficeGiuda,e  Simone  fio  fratello  capitano. è quefla 
fi  la  prima  uolta,che  fife  fatta  lega  & amicitia  tra  i Romani, e i Giudei. 

VITTORIA  Di  B AC  CHIP  E Di  NVOVO  MAN- 
ciato  coiitraiGiudci.  Cap.  X V 1 1 1. 

\ a queflo  tempo  Demetrio  hauuta  della  rotta  di  Tqfca 
nore,e  dclT ejfercito  la  nuoua, mandò  di  nuouo  Bacchide 
con  un'altro  efferato  nella  Giudea.  Quefli  partendo  d\ 
Antiochia  uerfi  la  Giudea, s'accampò  fopra'l  caflcllodi 
*4rbca,caflello  della  Galilea;  & battendo  quiui  efpugna 
te  certe  (pel anche  douegran  numero  di  perfine  s erano  ri 
\ dotte,  s'affrettaua  t f effer  di  poi  in  Gerofihma.  E faputo 
come  Giuda  baucua  nel  borgo  detto  Bercelo  fermato  i fioi  fildatiji  fpinfe  in  un 
fibito  centra  lui  con  uentimibfnnti,c  dumila  canali t, doue  Giuda  non  baucua  fi 
co  più  di  mille  foldati.Et  alcuni  di  es fi  dalla  moltitudine  delle  genti  di  Bacchide  . 
sbigotiti,  fi  fuggirono  i ripari  del  campo  toro  abbandonandoci  maniera,  che  fili 
ottocento  uene  reflarono.  Ora  Giuda  quantunque  ejfendogli già  il  nimico  J opra , 
fofficoft  da  fioi  abbandonato,  perche  nondimeno  non  baucua  d'onde  poteffi  ali- 
bora  far  nuout  fildati,per  fipplire  de  fuggiti  al  mancamento, <&•  masfimamen 
te  in  cofi  fatta  flretegga  di  tempo ;fi  dtfpofe  d' affai far  Bacchide  con  quelli  otto- 
cento filamente;c  confortatigli, che  uolefjèro  gencrofamcntepl  pericolo  efporfi , 
glifi  ufeir  fiori  in  battagliale  confutandolo  esft,  che  per  allbora  doueffe  ritirar 
fi  in  luoco  ficuro,poi  che  era  tanto  di  numero  di  gente  e di  forge  inferiore,  e che 
tornaffe  poi  con  più  gente  al  nimico  contra.  T^on  placata  à Dio  dific,cbe  il  Sole 
poffa  uedermi  uoltarc  al  nimico  le  (J>allc;perciochc  fe  bene  mi  conueniffc  bora  di  • 

Lifciarui  la  uita,  non  fon  mai  per  douere  con  uituperofa  figa  macchiare  le  tari 
te  cof ^perfino  à qui  egregiamente  fatte, e la  gloria  cofi  grande,  ches'è  colnalo- 
».  Óo  ij 
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re  e con  la  urrtù  -guadagnata.  Co  fi  adunque  confortati  quei  fuoi,  che  gt erano  re- 
fiati, gli  pnfuafe  à doucre  intrepidamente  cendurfi  to'  nimici  alle  mani . 


COME  GIVDA  VINTO  IN  BATTAGLIA  FV 
morto.  Cap.  XIX. 

Occhio!  m tanto  battendo  canate  fuori  de  gli  A 
loggiamenri  le  fue genti  le  mettenain  battaglia  facendo  ' 
fermare  di  qua  e di  la  dall  a battaglia  nelle  corna  àgut 
fa  d'ale  i camelli  ; nella  tcfla  mife  gli  armati  alla  leg- 
giera e gl' arcieri;  e doppo  cofìorolo  sformo  della  fatati-  \ 
ge  Macedonica ; & egli  fi  fermò  nel  deslro  corno.  Voi  ' 
che  con  le  genti  cofi  ordinate  corttparfc  al  nimico  affron- 
te  , comandò , che  fi  defj'e  all'arme,  & il  fegno  del  dar  dentro , e che  ifoldati 
aliando  le  grida  doueffero  conere  à i nimici  addoffo  . Mncbe  Giuda  fe  dal- . 
tra  parte  il  medeftmo,  e cofi  nenuti  alle  mani  fi  combattè  quiui  dati' una  e dai’ 
altra  parte  fieramente  , perfino  à tanto  , che  cominciando  già  il  fole  à cala- 
re , Giuda  accortoft  come  Baccbide,con  tutto  lo  sformo  de'  fuoi  nel  corno  desiti 
la  battaglia  manteneua  e tutta  uolta  l accendea, raccolto  un  buon  numero  di  bra- 
uisfimi  giouani  lontra  lui  fi  ffìnfe . E sbaragliata  la  falange  pafsò  nel  meggo 
della  battaglia:  e fatti  per  forga  uoltare  gl'  autierfarij  in  fuga  , feguì  d an- 
dargli perfeguitando  per  fino  ad  un  monte  che  ha  d\A%cril  nome  . Ciò  uedutt 
da  coloro  i quali  erano  nel  fimfiro  corno,  affaltando  Giuda  doppo  le  ffalle  lo  col 
fero  in  meggo  . Onde  egli  uedendo  come  non  itera  più  / campo  ueruno,  (finge* 
do  fi  loro  i nimici  d' ognintorno  addoffo  , fi  fermò  infieme  co*  fuoi  nel  luogo  dotte 
ei  fi  troii  aua;&  battendo  gran  numero  de  minici  ammalato,  da  molte  ferite  at 
ter  rato, fornì  quiui  di  fuauitail  cor fo, Òde  aggiunfe  àgli  altri  honorati  fuoifat- 
honor'u*  ti  paffuti  qfl' ultimo  honore  di  cofi  honorata  morte. “Poi  che  egli  fu  in  terra  cadu 

10  i fuoi  foldati,rimafi  d'un  tato  loro  imperatore  priui.non  hauédo  più  chi  donef 
fero  feguitareft  mifero, chi  qua  e chi  là  à fuggir  c.Simone  c Ionata  di  chiuda  fra 
tetti  fitta  co'  nimici  tregua  ; prefo  di  c tuda  il  corpo  e portatolo  nel  Borgo  detto 
Modiim,con  magnifica  pompa  d effequie, nella  patria  fepultura  lo  ripofcro;epcT 
ifpatio  di  molti  giorni  con  publieo  pianto  honorarono  d'ejfo  la  memoria.  Queflofu 

11  fine, che  hebbe  Giuda  httomo  gcnerofisfimo, e bellico fisfimofil  quale  tenendo  le 
commisfioni  da  (ho  padre  Matthia  loro  date  in  memoria  non  ricusò  mai  per  lati 
bertà  del  fuo  popolo  nè  fatica, nè  pericolo  alcuno:  la  onde  egli  fi  acquiflò  merita 
mente  e lafciò  di  fe  dopò  la  morte  una  memoria  fempirema  del  fuo  ualore,haué 
do  la  fua  patria  dalla  Jeruitn  de ‘ Macedoni  liberata,^  hauendo  tre  anni  untù 
Uni  ilTontificalcfacerdotto  ammimflrato . 

IL  Fl^E  DEL  DVO  DEC  IMO  LIRICO. 
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CHE  IONATA  DI  GIVDA  FRATELLO  GLI 
fu  nel  Principato  lucccflòrc . Cap.  I. 

* • ' ’•  • • >• 

Abbiamo  già  baste  vol, 
mente  nel  paffuto  Libro  no  firato  come  dal  po- 
polo H ebreo  f offe  la  libertà  loro, da'  Macedo-, 
ni  oppreffa,  di  nuouo  racquiflata , &•  m qual 
modo  eluda  lor  capitano, e diffenfore , deppa, 
che  bebbe  recate  molte  battaglie  alfine  ,faffe 
nell ' ultima  giornata  ebefe  oc  cifo. Dopo  la  fu* 
morte  tutti  quei  ciudei,cbes erano  tolti  da  ql 
la  l\cligionc,hauédo  riprefo  animo, s'cranmef 
fi  à moleflare  gl  altri  di  quel  popolo  : di  ma- 
niera che  aggiungendofi  à queflo  anche  la  fame, la  quale  baucua  per,  auuentura 
allbora  tutta  quella  r<gi  me  occupata,  molti  non  potendo  due  cefi graui infortii 
apportar  e, poi  che  lo  c refiia  da  una  banda, dall’ altra  i rómici  gli  tomento*, 
nano,  alla fhttione  de'  Macedoni  fi  congiunfero  . Hora  lacchi e fa  tufi  neutri 
Dcll*dntickGinda.di  F la. Ciuf.  Qo  hj 
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re  e con  la  urrtù  guadagnata.  Cofi  adunque  confortati  quei  fuoi,che  gterano  re-’ 
flati, gli  perfuafe  à doucre  intrepidamente  ccndurfi  io  Turnici  alle  mani . 


C OM  E GIV  D A VINTO  IN  BATTAGLIA 
morto.  Cap.  XIX. 
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kA  c c h i d e m tanto  hauendo  canate  fuori  de  gli  di 
loggiamenti  le  fue  genti  le  mentita  in  battaglia  facendo  ' 
fermare  di  qua  e di  la  dalla  battaglia  nelle  corna  à gut 
fa  d'ale  i caualli  ; nella  tcfla  mife  gli  armati  alla  leg- 
giera e gl' arcieri;  e doppo  coftoro  lo  sformo  della  falan- 
ge Macedonica;  & egli  fi  fermò  nel  deliro  corno.  Toi  ' 
che  con  le  genti  cofi  ordinate  compar fe  al  nimico  affran- 
te , comandò , che  fi  deffe  all'arme,  & il  fegno  del  dar  dentro  ,e  clx  i follati 
aliando  le  grida  doueffero  conere  à i nimici  addoffo  . finche  Giuda  fe  d'ai-  ' , 
tra  parte  il  medeftmo,  e cofi  nenuti  alle  mani  ft  combattè  quiui  dall' una  e dai" 
altra  parte  fieramente  , perfino  à tanto  , che  cominciando  già  it  fole  à cala- 
re , Giuda  accorto  ft  come  Bacchile, con  tutto  lo  sformo  de'  fitoi  nel  corno  desiti 
la  battaglia  manteneua  e tutta  uolta  l accendea, raccolto  un  buon  numero  di  brJ' 
uisfimi  giouani  contra  lui  ft  ffinfe . E sbaragliata  lafalangc  pafsò  nel  mèggo 
della  battaglia  : e fatti  per  forra  uoltare  gl'  autterfartj  in  fuga  , feguì  l au- 
dargli perfeguitando  per  fino  ad  un  monte  che  ha  d\Agcril  nome  . Ciò  ueduto 
da  coloro  i quali  erano  nel  pnifìro  corno,  aff aitando  Giuda  doppo  le  {falle  lo  col 
fero  in  meggo  . Onde  egli  uedendo  come  non  uera  più  / campo  ueruno,  ffingeo 
do fi  loro  i nimici  d'ogn' intorno  addoffo  , fi  fermò  infime  co'  J'uoi  nel  luogo  doue 
ei  fi  trouaua;& battendo  granntmcro  de  minici  ammaggato,  da  molte  ferite  at 
ferrato, fornì  quiui  di  fuauitail  corfofóde  agginnfe  àgli  altri  honorati  fuoifat - 
‘ ti  paffati  qfl' ultimo  honore  di  cofi  honorata  morte. Voi  che  egli  fu  in  terra  cada 

10  i fuoi  foldati.rimafi  d'un  tato  loro  imperatore  priui,non  hauédo  più  chi  douef 
fero  feguitare  fi  mifero, chi  qua  e chi  la  à fuggir c.Simone  e Ionata  di  Giuda  fra 
tetti  fatta  co * nimici  tregua  ; prefo  di  c tuia  il  corpo  e portatolo  nel  Borgo  detto 
Modiim,con  magnifica  pompa  d effequie, netta  patria  fepultura  lo  ripofero;t  per 
ifpatio  di  molti  giorni  con  publieo  pianto  honorarono  d'effo  la  memoria.  Queflo  fu 

11  fine, che  hebbe  Giuda  huomo  generofìs fimo,  e bellico fis fimo ;il  quale  tenendo  le 
commisfioni  da  fuo  padre  Mattina  loro  date  in  memoria  non  ricusò  mai  per  tali 
bertà  del  fuo  popolo  nè  fatica, nè  pericolo  alcuno-.la  onde  egli  fi  acquiflò  merita 
mente  e lafciò  di  fe  dopò  la  morte  una  memoria  fempirema  del  fuo  ualorc,haui 
dola  fisa  patria  dalla  feruitù  de’  Macedoni  liberata ,&•  hauendo  tre  anni  collii 
uni  il  Tontificalc  facerdotio  amminifirato . 

IL  FI  HJEDEL  DVODEC  IMO  LIBICO. 
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CHE  IONATA  DI  GIVDA  FRATELLO  GLI 

fu  nel  Principato  lucceflorc,  Cap.  I. 

Mv'V'**  \ ^ y>vf*  ? ' \ v iOrt\H>*  * 

/|B  [AMO  Ci  A BASTEVOt, 

mente  nel  paffuto  libro  mo  lira  lo  ionie  dal  po- 
polo H ebreo  foffe  la  libertà  loro, da'  Macedo^ 
nioppreffa,  di  nuouo  racqmflata , tir  in  qual 
modo  e,  inda  lor  capitano, e diffenfore , duppo 
che  hebbe  recate  molte  battaglie  alfine  , foffe 
nell  ultima  giornata  chef  e occifo.Dopò  la  fina 
morte  tutti  quei  ciudci,cbes  erano  tolti  da  ql 
la  l\cligionc,hauédo  riprefo  animo, s'cranmef 

fi  à molcflare  gl’ aln  i di  quel  popolo  : di  ma- 
stra. che  aggiungcndofi  à quefio  anche  la  fame, la  quale  haucua  per  auncntura 
Mma  tutta  quella  ngi>ne  occupata,  molli  non  potendo  due cofi graui infortì} 
*jii  fopportare,poi  che  la  c reflui  da  una  banda, dall'altra  i rumili  gli  tormentai 

*w>,‘tUafaumcde'  Macedoni  ficongiunfero  . Hora  1 accline  fattifi  neutri T 
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Lì  TLjtriO  01V  SETTE 

Manti  tutti  coloro,  thè  s' erano  à i Giudei  ribellati, & che  haueuanoi  riti  profa 
ni  alla  patria  religione  preferiti,  diede  loro  della  regione  il  gouemo  . Esfipoi 
fatti  prendere  gli  amici, & i fautori  di  Giuda,  gli  diedero  a Bacchide  nelle  ma- 
ni: & ejfo  fluendogli  fatti  primieramente  tormentare , e fattine  quelli jlrattj , 
che  gli  piacque  di  faine,  gli  pnuò  finalmente  della  una.  Ora  effendo  i Giudei  in 
tante  calamità  ridotti, eh’ erano  tali  quali  non  haucuan  mai  dopò  la  feruitù  Babi 
Ionica  fopportate;tutti  quegli  amici  di  Giuda  i quali  'erano  rimàfifalui , fofpèt- 
tando,cbe  la  nation  loro  fòfje  per  effere  eflnna,  andarono  à trouare  lottata  def- 
fo fratello,  e lo  pregarono , che  uoleffc  il  fratello  imitar  , e sformar  fi  di  fare  nel 
modo , che  egli  hauea  fatto  ; il  quale  bauendo  fino  al  mandar  fiori  lo  frini- 
to la  libertà  con  honoratabrauuradif}'cfo,s'era  fatto  immortale:  c che  e'nonuo 
lefre  lafciar  condurre  il  fuo  popolo(fenja  capo  c gouernat or  e alcuno)  ad  e (Ire- 
mo pericolo  della  fallite . lonata  allhora  fi  oiferjt  pronto  di  mettere  perla  dif- 
Xomti  6t-  fefa  del  popolo  la  propria  uita;onde  parendoft,che  efioffe  tale , che  douejjè  effer 
ridurli0  ^ fratello  degno  fucceffore , fu  da'  Giudei,  ( concorendoui  diluiti  i uoti ) fatto 
t>«  dt’  Giu-  della  militia  generai  capitano . Bacchide  hauuto  di  tal  cofà  notitia  , dubitando 
che  anche  lonata  non  foffeper  dare  al  Rjt, e ài  Macedoni  molto  da  fnrcjicl  mo 
do, che  Giuda  haueua  ne  tempi  adietro  fatto;  diterminò  tra  fé  flejfo  di  farlo  con 
inganno  morire:  ma  quello  fuo  difègno  non  fu  nè  à lui , nè  à Simone  fuo  fratel- 
lo nafeofo.  La  onde  effendone  à tempo  auuertiti,  prefo  in  lor  compagnia  buon  m 
mero  de'  loro  amici,  fi  ridufrero  lofio  inundiferto  mano  alla  città:  e doue  e' fu- 
rono arriuati  ad  un'  acqua  detta  il  lago  d'^4sfixr,qutui  fi  fermarono.  Ora  Bac- 
chide bauendo  faputo  d’esfi  il  timore, e come  fi  franano  per  quei  difertinafeofrfi 
ftinfc  con  tutte  le  fue genti  loro  contra  ; & bauendo  fatto  di  la  dal  Giordano  il 
campo  fermare, faceua  ricreare  l'ejjercito.  lonata' d'altra  parte  hauuto  della fui 
uenuta  contenga,  mandò  Giouanm  fuo  fratello  à Cadde  à i ^Nabatei  dell' Arabia 
per  ottener  da  loro  di  poter  appreffoloro  le  bagaglie  lafciar  e per  tanto  fratto  di 
tempo, che  egli  haueffe  con  Bacchide  fatto  gionuita ; pcrtioche  cofrorogli  erano 
amici.  Ma  fu  pel  uiaggio  affaltato  da  i Medabefi  figliuoli  di  ^ mareo;  i quali 
hauendogli  à finga  le  bagaglie  leuate,con  tutto  quello, che  egli  feco  portaua,& 
bauendo  lui  prefo,  lo  priuarono  con  tutti  i fuoi  compagni  della  uita:  ma  non  paf 
so  molto,  che  riceuuettero  dai  fratetelli  d'hauer  ciò  fatto  quel  gafligo,  che  fi  me 
ritauano,fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  Bacchide  fra  quefro  mejgo  bauendo  fapu- 
to come  Ionata  fi  flaua  in  luoghi  paluflri  del  Giordano, accampato, andò  nelgior 
no  del  fabbato  ad  affrontarlo,  {limando,  che  per  la  riuerenga  e religione  di  jucl 
giorno  e'  non  foffeper  douer  far  diffefa . Ma  egli  bauendo  confortati  i com- 
pagni, e moftrato  loro  il  pericolo  nel  quale  fi  ntrouauano,  e che  fe  non foffero  fra 
ti  huomini , di  ualore,  non  harebbon  potuto  faluarft,  perche  haueuano  dalle fral 
le  il  fiume ,e  dauanti  i umici-,  e porti  noti  à dìo  per  ottenete  la  uiuoriafi  frinfe 
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ttddoffo  à i wmici.  Et  bauendone  gettati  in  buon  numero  per  ter - 
receduto  efjo  Baccbide,cbe  gli  uentua  furiofamente  cantra  Jìefc  auanti  la  man 
ieflra  qua  fi  ut  atto  di  uolerlo  ferire.  Ma  bauendo  egli  il  colpo  f chinato  fonata  C 
con  e(foi  compagni,nel  fiume  [aitando, e per  ejfo  andando, nell'altra  ripa  fi  fal- 
furono  pton  bauendo  i nimici  bauuto  ardire  di  pacarlo;  augi  alla  foriera  di  GC 
rofolima  ritirandofi,  con  hauer  lafcìatì  intorno  à due  mila  de'  loro  in  quefla  fot 
tione.  Si  mife  Baccbide  doppo  l hauer  fatta  quefla  battaglia  à fortificare  alcune 
terre  e caflelli,  che  furono  Hiericunte,  Emina  un  te,  Betoro , Bacila , Tannata , 

Tiratone,  Tocoa,  e Gagara,con  aggiungerai  le  mura,  e delle  torri, affine, che  la 
fiuti  in  effe  i prefidij,  potejie  poi  quindi  con  ffeffe  fcorreriele  cofedei  Giudei  ut 
nir  trauaghanlo.ma  no  fortifico  per  dire  il  nero  ninna  di  qfle  al  pari  della  forte'. £ 

5 [idi Gerofolima,  nella  quale  riferrò  i figliuoli  de  principali  della natione  Giu 
dea,  che  dia  loro  baueua  bauuti  per  oflaggi;  & ordinò  che  quiuifoffero  in  buo- 
ni cuflodia  riferuati.  Hebbe  in  queflo  mede  fimo  tempo  nuoua  Ionata,eJeco  Si - 
mone  fuo  fratello,  cornei  figliuoli  d' binano  fi  preparauano  à celebrar  le  tiorbe 
t che  conduce  uano  dalla  terra  detta  Gab.ua  la  fio  fa, che  era  figliuola  d un' buo- 
no tra  gl  a rabi  molto  illufire;e  che  quefla  fanciulla  fi  doueua  codurre  con  funtuo 
fi  fimi  e filai  lidts finta  pompa  . Hora  quelli  fratelli  giudicando  chefifoflc  lo- 
to offerto  un  tépo  ueramste  opportunisflmo  di  fare  lelor  uendette,e  di  douere  co 
pochi; funi  fatica  rendere  il  cambio  dell  ingiuria  , che  al  fratello  era  fiata  già 
fitta;  fimflcro  con  prcflcgga  alla  uoltadiMedaba;&fattain  un  monte  un  ini  fonMli  e R 
bufata,  flauano  attendendo,  che  coloro  paffaffero . E fubt tocche  lo fiofo  conia  mon'  «- 
fanciulla  comparfero  douc  e fi  trouauano,con  la  compagnia  de'  loro  amici,  fi  co  t^o'iTdi 
mentili  no gjc  fuole  auucnire, falcando fuori  alla  f coperta, tutti  gl'amm.iggaro  AmjIeo* 
w.eJr  esfi  con  tutti  quelli  ornamenti, e con  l'altra  preda,  bauendo  fatto  della  mor 
te  del  fratello  cantra  i figliuoli  d'Mmareo  ucndetta,  à i luoghi  d'onde  s'eran  par 
titife  ne  tornirono.  E quiui  morirono  non  fidamente  esfi  loto  nimici,  ma  etian- 
iiole  mogli  i figliuoli  e gl  amici  e tanti, eh  e arcuarono  al  numero  di  quattrocen 
fa.  Cofì  adunque  Simone  con  ton  ila  fe  ne  tornarono  nei  luoghi  paludofi  del  Gior 
dm, e tpdut  fene  flauano. Baccbide  in  tanto  bauendo  esfi  tnesfi  per'  tutti  i luoghi 
della  Giudea  i prefidij  fe  ne  tornò  al  fuo  He.-&  in  queflo  tempo  fi  fìerono  le  co- 
fi  de  Giudei  per  ifiatio  di  due  anni  in  pace.  Ma  i fuor  ufciii  eia  fetta  degli  bua 
mini  del  uolgo  empi ’j  e federati, uedendo  come  lottata  c gl  abri  della  fua  fattione 
tifitlto  alla  tranquillità  di  quei  tempi  per  la  Giudea  ficuramente  u aiutano  pra- 
ticando, fi  mifero  à folleccitare  per  loro  mesfì  Demetrio, che  mandando  Bacchi-  . : * ' 
de  ficefftd  bauer  tonata  nelle  mani:  con  dire  che  il  far  queflo  farebbe  flato  faci  , ' 
bifuni,  e che  in  una  fola  nottetutti  i faldati  loro  fifirebbonofall'improuifo  art  \ uorì 

dandogli  fopra)  potuti  opprimere . Quefii  douc  per  Ordine  del  fieperueime  ài  ' \ , 
wgbi  delta,  giudea  fcrtfle  d tutù  gU  amici  fuoi,  & ftuoreuoli  di  quella  regiq 
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ne,chedoUdffero  far  fi , che  Ionata  fofie  prefo.  Onde  battendogli  cguirto  ordiniti 
infidte  contra,nè  facendo  in  ciò  nondimeno  alcuno  effetto  buono;  peraoche  egli, 
tome  quelli  che  haueua  gl' ingami  pref entità,  andana  molto  cauto)Bacchide  per- 
ciò sdegnato  contraque'  fuor  ufeiti, per  che  fìimaua,che  & effo& il  Rjtfthcmi- 
fero,  fe  di  loro  amma  inare  cinquanta,  eh' erano  i principali , che  [afferò  tra  ló- 
ro. E Ionata  inficme  col  fratello,  con  quel  numero  de  fuoi  ch'cran  jecoffi  ridufie 
ro  per  [affetto  in  un  certo  borgo  detto  Betalaga,ilquale  è poflo  détro  nel  diferto,e 
lo  numi  con [amile  mura  e delle  torri  per  poterfiquiui  ficur. intente  ridurre  . 
Bacchile fapmolo  andò  contea  colloro  contutto'l  fuo  effercito,conducendoui  aia 
dio  gli  aiuti  de'  Giudei  della  fua [anione ;e  meffoft  à combatter  quei  ripar ifegui 
tò  periffatio  d'alquanti  giorni  quella  imprefa  . U egli  d' altra  parte  punto  non 
fi  ffauent  andò  fieramente  fi  dij]c[e;quindi  lafciato  alla  diffefa  del  Calìèllo  Simo 
ne  fuo  fratello,  <jr  egli  nafiofaniente  ufiitcne,e  rauchi  r.e'  luoghi  vicini  di  quel 
la  regione  buommi  alla  fua  parte [auoreuoli;fi  mife  una  notte  ad  cffaltare  de  m 
mici  il  campo,  & battendo  quivi  morti  buon  numero  di  [oliati,  fe  fi,  che'l fra- 
tello mtendeffela  fua  uenuta.Onde  eglitojìo,  che  [enti  farft'denimici  occifione, 
[aitando  fuori  mife  nelle  lor  macchine  il  fuoco , hauendo  anch'egli  fatta  di  loro 
non  picchia  ftrage.  € Baccbide  uedendofi  e dauanti , c dalla  banda  di  dietro  da' 
nimici  affai  tato , da  cofi  impenfato  cafo  sbtgotito  poi  che  ucdeua  quello  ejjedio 
battere  diuerfo  fine  da  quello, che  haueua  fferato,  à piena, che  fapcua  egli  fltflo 
quello, che  fifaceffe.  Tutto  lo  sdegno  nondimeno  rivoltando  [oprai  fuor'ufiitico 
me  f opra  buomini  fraudolenti  & ingannatori, perche  eglino  erano  flati  cagione , 
che  egli  fofie  flato  à quefla  imprefa  dal  I{e  mandato  ;àd  una  fola  cofa  haucuari 
volto  il  penfiero , che  era  come  conhonor  fuo  e del  I{e  da  quello  afiedio  toglien- 
dofifiauefie  potuto  ferrea  fuo  dislionorc  quello  efiercilo  ricondurre . 


COME  ionata  costrinse  bacchide  di 

quella  guerra  Banco à riconduruia  l’cBercito  , fermata  prima 
co*  Giudei  la  pace  . Cap.  II. 


tonata  con 
(tringc  Bac 
chicle  i con 
«tur  uia  l’ef 
Tacito  c far 
pace  co’ Giu 
aCI  * 


O n a t a hauuto  di  quello  fuo  di  fiderio  contenga,  gli 
mandò  alcuni  fuoi  mesfi,  che  lo  ricercafiero  di  uoler,  che 
tra  lui,&  esfi  lega  & amici tia,  fi  fcrmafie  , rcndendofi 
l'uno'  all'altro  i prigioni.  Bacchide  giudicando, che  queflè 
fufie  honorato  partito,  & che  [egli  fofie  offerta  occafionc, 
perla  quale  hauefie  potuto,  fenga  perdervi  di  riputata- 
ne, da  quello  affedio  leuatofi;  fermò  con  lanata  amicitià , 
dtttofi  [opra  ciò  luna  all'altro  fcambicuolmcntc  il  giuramento, ccnk  ninno  di  lo- 
ro 
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fo farebbe  i f altre ,con tarme  andato  contrae  remimi  fi  tra  loro  featnbieuolmen 
tei  prigióni,  egb  fe  ne  tornò  al  Jho  J\c  i:i  Antiochia,  né  mai  più  poi  per  l'auueni 
te  tornò  con  esercito  nella  Giudea  . lottata  in  tanto  per  quefla  via  asfi  curato  fi 
e fermato fiai  babitare  in  Marna  caflello  , fi  diede  quitti  algouemo  delle  cofe 
itilo  flato,  & ad  amminiftrare  à i popoli  ragione;  e con  feuerità  contra  coloro 
i quali  seran  tolti  dalla  religióne  della  patria  procedendo  , di  nuouo  netto  la 
lente  di  quella  natione  dalle  macchie  di  cofi  fatti  errori,  e da  quelle  contagioni . 


CHE  AL LES ANDRO  FIGLIVOLO  DI  ANTIOCO 

Epifanc  molle  guerra concra’l  Re  Demetrio.  Cap.  HI 

Issato  poi  lamio  centefimo  feffantefimo  Meffan 
dro  figliuolo  di  Antioco  Epifàne  paffando  nella  Siria 
occupò  Tolemaidc,pcr  uia  d'un  trattato,  che  fu  fiuto  da 
foldati  di  quel  prefidio  , i quali  odiauano  Demetrio , 
come  d'buomo  poco  amor  e noie, è molto  fuperbodi  cofht 
mi.  Conciofiacófa  che  egli  flandofi  riferrato  in  una  certa 

foriera  regia  munita  di  quattro  torri  poco  dalla  città 

tMtiochia  lontano,  non  ui  lafciaua  entrar  dentro  perfona  : e pofto  da  banda  il 
loutmo,  eia  cura  della  rcpubhca.menaua  quiui  per  infingardaggine  la  uita  in 
otio;  onde  n erano  poi  nati  cotra  lui  odtf  molto  grani,  fi  come  babbiamo  in  altro 
luogo  narrato . Hauendo  adunque  intefo  come  ^Aleffandro  baueua  T oltmaide  oc 
npato  ufi)  contra  lui  con  tutte  le  fue  genti  in  campagna  . . 


COME  DE M'ETRflO  MANDATI  A’  IONATA 


MA 

ambafeiadori  coir  molti  donij  1 induffe  ad  eflèrgli  ami- 

Cap.  mi. 


co. 


jl  n d o'  ctiandio  à Ionata  ambafeiadori  mutandolo 


àfàr  legajtco , & amicitia  , e etreaua  di  preuenire  in 
queflo  jitrffandro  , à ciò  non  [offe flato  per  auuentura 


egli  il  primo  ad  ottenere  d'hauer  lo  [eco  m aiuto;  e tanto  niM. 
più  fàcilmente , che  tra  lui  elonata  u erano  fiati  degli 
odtf  e delle  nhnicitie:  & à lui  diede  di  piùcommisfione 
che  doueffe  mettere  infime  foldati, e proueder  delC ar- 
eni,t thè  dou  effe  far  fi  duri  gli  oflaggi  de'  Giudei,  eh' erano  fiati  da  Bacchide  nel 
h fartela  di  Gerofolim  riferrati . Hauendo  Demetrio  quejla  cofi  fótta  condi 
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ttone  offerta,  Tonata  fe  n’andò  uerfo  octfolima,  e quitti  Uff  e delire  la  lettera  k 
lato  doue  era  e dal  popolo, e da’  faldati  della  fortejja  udito.  Tot  che  quella  fu 
' fornita  di  leggere  tutti  quelli  emptj,  e fuor  ufciti,cb' erano  in  effafortegjajuro- 
no  in  un  fubito  pref  da  grandisftmo  terrore, poi  che  il  Re  permctttua  à Ionata  di 
mettere  infume  f esercito, & che  gli  fojfero  gli  oflaggi  confegnati ; i quali  egli  re 
fituì  tutti  d i padri  loro  . Co  fi  adunque  tonata  habitaua  in  cerofolima, ripar 
'fondo  in  quella  città  molte  cofe  in  quel  modo  che  ad  ejfo  era  in  piacere.  "Perciò 
che  egli  fiele  mura  d'effa  di  pietre  quadrate  rifare  , acaoche  fojfero  più  ft  abili 
epiù  gagliarde  contra  gl' affalti  de'  nimici . Toflo  che  coloro  i quali  fi  trouauano 
per  qucjlo  e per  quel  prcfidiofliarfi,  quefia  cofa  fentirono,  tutti  da  quelli  portai 
do  fi, m ^Antiochia  fi  riduffero, fuor  che folamente  quelli, che  fi  trouauano  m Bet 
fura,  e nella  fortegja  di  oerofoltma  : percioche  cojloro  per  la  maggior  parte 
erano  di  quei  c iudei,che  s erotto  leuati  dalla  loro  religione ;onde  per  timore  non 
uolfero  altrimenti  quei  prefidij  lafciare . 


Alcffàndro 

«tu  l'uà  lo 
IUU. 


COME  ALLESANDRO  CON  FARE  A'IONATA 
maggiori  offerte  che  non  hauea  fatte  Demetrio  , e con  dar- 
gli il  Pontificato, lo  tirò  della  fua  parte  al  fauorc. 

Capitolo , Y . 

Hauendo  intanto  oilejfandro  faputo  quello , che  De + 
metrio  baueua  à Ionata  promeffo:e  molto  bene  fapendo 
quanto  fofje grande  di  quefi'buomo  il  ualore , e come  e * 
fi  (òffe  contra  i Macedoni  portato  ;&  come  oltre  à ciò 
e'  fojfe  fiato  da  Demetrio  , e da  Bacchide  fuo  capitano 
travagliato:  ufaua  di  dire  JpeJfo  tra  gli  amici  fuoi  cerne 
e'  non  poteva  in  quel  tempo  trouare  compagno , che  gli 
potejfe  cjfere  di  maggior  commodità  di  lanata;  pei  cbe  oltre  che  egli  era  huomó 
d'efimio  ualore , baueua  cagioni  particolari  d'odiar  Demetrio  ; percioche  per  le 
rotte,  che  tra  loro  s erano  fcambieuolmente  date, e ricevute , u era  egli  molto  in 
afprito.  Che  fe  adunque  ne  pareva  a loro  il  medefimo,  era  venuta  Voccafmedi 
ricercar  coflui  deluemre  feco  in  anucitia. : e ueduto  come  quella  cofa,  à gl' ami- 
ci ancora  piaceva,  gli  fcriffe  una  lettera  di  quefia  maniera. 


Lmtra  di 
Altfljndrai 
l letm*. 


• - . • • J ’ J * 

lAlcJfandro  Re  à lanata  fratello  fidate . 

Perche  già  buon  tempo  fa  habbiamo  intefo  della  tua  fedeltà , e del  valore  > 
mandiamo  à te  alami  di  nofiri,cbe  debbano  te  co  i intorno  al  far  lega  & amici 

• tia 
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tu  un  effondi  trattare:  & intanto  co'l  unto  noflro  ti  deputiamo  de*  eludei  Ton  * 
tefice,  c riceviamoti  nel  numero  de  gli  altri  nofiri  amici.  Ti  mandiamo  ctiandio 
prtfintando  una  utfle  di  porpora , & una  corona  d'oro , pregandoti  che  honorato 
da  noi  di  quefia  maniera , non  uoglià  noi  cedere  di  fcambieuolc  bemuolenga  . 
tonata  riceuuta  quefia  lettera,  fi  mife  la  uefie  pontificale  indoffo  nel  tempo  della 
fetta  Sccnopegia,  eh' erano  già  paffuti  doppo  la  morteci  Giuda  fio fratello  qual 
d'alni, nel  qual  tempo  era  fiato  il  Sacerdote  femprc  uacante  : e fubtto  poi  mife 
infime  un'cffercito  e fe  grandis finta  quantità  darmi fabricare.Tofto  che  Dcme 
trio  hebbe  di  tal  cofa  hauuto  conlegga , ne  prefe  non  poco  dijpiacere , e biafimo 
la  propria  fua  tardanza,  poi  che  non  haueua  l'emulo  fuo  preuennto , & non  ba- 
rena cercato  di  tirar  con  amoreuolegge  tonata, à far  lega  feco  ; angihauea  la - 
fiuto  poffare  quella  occafi  ne  ,&  da  ^ ileffandro  fe  1‘ haueua  lafàata  leuare  • 

Sniffo  nondimeno  anch'egli  al  Tonteficc  & al  popolo,  in  quefio  tenore . 


il tte  Demetrio  à tonata  & al  popolo 
de'  Giudei  Salute . 


.1 


letter»  <tt 

"Perche  Voi  hauete  mantenuto  gf accordi  con  efjo  noi  fatti,  e non  ui fiere  con-  ,* 

punti  co'  nofiri  nimici,i  quali  ue  n hanno  foleccitato,  commendiamo  lafedeuo-r??^  <*«• 
fin  non  poco?  parimente  ui  confortiamo  che  filate  in  eff'a  coflamt, che  ne  riceuo 
tarde  da  noi  compenfa, e guiderdone . Tercioche  ui  libererò  da  grandisfima 
parte  de'  tributi , e da  bora  ui  liberiamo  da  quelli , che  foleuate  pagare  tanto  à 
noi,  quanto  àgli  altri  I{e,  che  avanti  à noi  fono  fiati:  ui  liberiamo  oltre  à ciò 
dal  pagamento  del fate  ; dell'oro  per  la  coronai  dalla  terga  parte  de'  femi,  e dal 
lametà  de'  frutti  de  gr alberi  la  quale  eravate  ufati  di  darci  à che  non  fiate  più 
da  bora  innanzi  tenuti:  ui  concediamo  ctiandio  in  perpetuo  tutto  quello,  che  fi 
falena  per  ciafcuna  perfona  pagare  da  coloro  t quali  habitano  nella  c iudea,  e ne' 
tre  flati  ad  effa  asfignati,  Samaria,  Galilea,  tTcrea . E vogliamo  che  la  città 
diGerofolimafia  città  fiera , & babbia  privile  gio  di  Franchigia, e che  effa  con 
tutto  il  fuo  contado  fia  da' tributi  e dalle  decime  libera,  & tffente.  Concediamo 
uncora  à tonata  uoflro  Tonte  (ice  di  effa  la  fortegga,  e che  egli  metta  <T  effa  alpre ' 
f dio  quelle  perfine  le  quali  faranno  da  lui  riputate  fedeli  & amiche  . Immet- 
tiamo medefimamente , in  libertà  quei  Giudei,  i quali  per  ragion  di  guer- 
ra preftfitruouauano  in  firuitù  ne'  luoghi  del  Dominio  noflro  ridotti;  angi  che 
non  vogliamo  m alcun  modo,  che  le  beflie  uofirepoffano  cffcrc  alle  pofle  contra'l 
voler  uoflro  mandate.  Vi  concediamo  oltre  à ciò  l'efientione  per  tutti  i Sabba 
ticperlcuoflrcfcftc  filermie  peritregiorm  che  ad  effe  procedono.  Vogliamo 
nel  medefino  modo,cbe  tutti  quei  c iudei  che  babitano  ne'  luoghi  del  nofiro  Do- 
movo,ui  poff ano  fióre  liberi , e finga, che  [tono  in  alcuna  cofa  mlefiati.  Con* 


ZA 


di  rutrio  Gìvstwi 


tandoci  che  di  loro  tutti  quelli  che  Morranno,  nellaguerra  feruiràfioffano  farloi, 
e che  m queflo  poffano  ejfere  per  fino  al  rumerò  di  trcmilai tfi)$m  queflo  poffa 
no  effere  per  fino  al  numero  di  trentamila:  conquefla  conditioufd  hautre  quelli, 
flipcndif  mede  fimi, che  barino  gli  altri  noftri  follati . , c li  terremo  etiandio  ne'  no 
firi  prefidijyC  tra  gl' altri  faldati  della  noftra  guardia  ; & il  capo  e principale  d( 
esft  farà  tra  gl'altn  gentilbuomiiu  della  nojlra  corte.  Concediamo  ancora  loro ^ 
che  poffano  ufare  le  patrie  leggi  ;&  il  medefimo  a contentiamo,  che  faccino  i trfi 
Siati,  che  ad  esfi  fono  flati  conceduti  : e che  fta  cura  del  T ontefl.ee  il  procurar ^ 
che  muti  Giudeo  pofja  in  altro  tempio  die  quello  di  oerofolima  pér  caufa  di  reh «j 
gionc  uifitarc.  Diamo  oltre  à ciò  ciafcurianno  peri  federe  ne'facrificij  Sull  quia 
dicimila  d’argento  delle  noflre  rendite;  e tutti  quei  danari  che  foprauan^eranno 
uogli amo, che  fiauo  uoflri . Lafciamo  etiandio  à i Sacerdoti  ; & à i minifln  del 
tempio  quelle  diecimila  diamele  quali  foleuauo  i He  dd  tempio  pigliar  e, perciò 
che  trouiamo,che  ad  esfi  s'appartengono ■ E uogliamo,  che  tutte  quelle  perfine , 
lequali  ò per  debiti  di  danari,chefian  tenuti  di  pagare  al  f{e,  ò per  altra  cagio- 
ne rifuggiranno  nel  tempio  di  Getofolima,  ò nell'altro  ad  effo  ideino  fiano  liberi 
tr  effenti  fi  che  non  poffano  ejjer  più  moltflati  nè  cglmo,nè  meno  le  fatuità  lo- 
ro , E parimente  conce  diamo, che' l tempio  fi  poffa  racconciare,  e uogliamo  che 
tutta  la  fé  fa  fi  faccia  dt'noflri  danarxu  om  uogliamo  ancora  d)cà  fefé  nofkt 
fi  rìfacctno.le  mura  della  città , e fi  debbano  le  torri  edificare . E fe  per  la  Giu? 
dea  fon  luoghi  à propofito  doue  fi  debbano  edificare  delle  foriere,  e da  metter^ 
ui  prefidvf,  facciafi  anelar  queflo  à noflre  fefe . Et  quefle  furono  di  Demetrio 
le  lettere  e l'offerte . il  He  beffando  in  tanto  hauendo  tu  effo  infume  ungrofjó 
effenito  tanto  di  foldati  mercenari j , quanto  di  quelli,cbe  nella  Sìria  {'erano  di 
Demctrioribcllati,ufc) con  effo  contro  Inimico  in  campagiu.-e  ucnuto  con  effoi, 
giornata ; nello  affroniarfi  quelli  delfimflra  corno  di  Demetrio  coflr infero  a /or— 
%a  quella  parte  della  niTtncabattaglia,  cbc-gl  era  af fronte  à imitar  le  falle  e 
lungamente  perfeguuandogliwcntrcfuggiuanorfi  cùnduffero  ncgliaUoggiamtn 
ti  loro  ancora,  e quelli  mifero  à facco  . Ma  nel  deflro  corno  doue  combaci  f{i4 
Demetrio  furon  coflsetti  à ritirarfi;  & effendofi  uolti  gl'altri  confufamente  àfitg 
gire, effo  Demetrio  ualorùfamentc  combattendo, ammalò  de'  ninuci  molti  ; 
molti , che  non  poteuano  all'impeto  d'effo  rififlere  perfeguitando  : ft.di<;dc  per, 
ifuenturain  un  fango  profondo , 6"  à poffare  difficile;  g-r  quuii  nitri  calo  fi  defili 
il  canai  lo , abbandonato, e fenja  fcampo  ueruno,  fu  da  coloro  ,d)$gli  corfcro  ad, 
doffo  oppreffo.  Terciocbe  battendogli  fatto  un  cor  fino  da  tomo,  ccn  tirargli  dar 
>rt’*  di  efre-^xe  1°  trapaffarono:  & effo  smontato  à piedi  generofamcntc  in  quel  ma. 
do  ancora  altefe  à dffenderfi  fino'à  tanto , che  riccuutc  molte  ferite  cadde  mor- 
to . 6 queflo  fu  di  Demetrio  il  fine , doppi  che  belle  regnato  undici  anni , fi  co-, 
me  babbunnoaltroue  moflrato.  .< 
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DEL  TEMPIO  DI  DIO,  CHE  FV  DA  ONIA 

edificata.  Cap.  VL  , , 

a in  tanta  figliuolo  di  Onia  Tontcfice,tl quale  effcrr 
do fene  fuggito  fi  fiaua  in  Aleffandria  apprcfìo  à Tolo- 
meo Ftlomcttore,fi  come  b abbiamo  già  detto;  uedendo 
come  i Macedoni  & i He  loro  la  Giudea  ruinauano , e 
uolendo  eterna  memoria  procurarti , duermino  fra  fe- 
di domandare  perfine  lettere  à Tolomeo, & alla  I{eÌM 
Cleopatra,  che  gli  uolejficro  in  gratin  concedere  di  pater 
edificare  in  igitto  un  tempio,  che  fofife  à quello  di  c erafioUma  fomigliante  : 
a ejjo  i Leniti  & i Sacerdoti  della  fiua  nationc  deputare . Trefic.egTi  queflo  par 
tifo,  perche  fiapra  tutto  confi  dona  in  quello,  che  era  slato  da  Efiaia  profeta  pre- 
detto , il  quale  haueuagià  più  difieicenro  anni  prima  profictr^gato , che  doucua 
per  certa  cofaauenir e, che  farebbe  m'cgitto  un  tempio  ad  honore  di  Dio, grandi* 
fino  fabricato,  eebe  ciò  farebbe  allucinilo  per  opera  duna  II  ebreo.  Mojfo  ad  un 
que  da  queflo  oracolo , fcrijfe  à T olomeo  & i Cleopatra  una  lettera  co  fi  fatta . 

Mentre  che  io  andana  con  la  guerra  diuerfe  regioni  rtccrcan  lo , sfacendo  imn  <jf 
ni  fattore  di  Dio  per  uoi  flrenuamcnte  quanto  mera  posfibilc',  nidi  cornei  Giu-  ° ^'1,°"'* 
déibaiieuano  in  Cele  fina,  in  Fenicia,  & in  Lcotompoli  laquale  è nello  fiato  di  Telone 
F dipoli,  anche  in  altri  luoghi  tem  pii  poco  conuetiienti,  e contrai  decoro  ; e 

per  queflo  mal  d'accordo  tra  loro;  & àgti  Sgittij  ancora  auuicne  il  fine  wedefi  <**> 
no  rifletto  ài  molti  tcmpij  che  ni  fono  & alla  di  nei  fila  grande  delle  religioni . 

Epercheho  ritrouato  un  luogo  idoneo  nel  caflello  che  fi  diurna  Buhafie  ilrufii 
cono  ripieno  di  materie  dtuerft,  e di  fiacri  animali  ; iti  prego  che  mi  uogliate 
concedere  ch'io  pojfa  nettare  un  tempio  il  quale  ui  è , che  non  i1  ad  alcuno  Di* 
dedicato,  e che  è già  quafi  andato  in  mina, e di  poterne  un  altro  in  luogo  di  quel 
lombonoredi  Dio  grandisfimo,  die  à quello  di  c.erofolima  fia  fomigliante  edi- 
ficare, e che  fia  fatto  nel  mede  fimo  modo,  e con  pari  mi  fura  per  la  Jàlute  uofirt 
e iella  Rgina,  e de'  uofiri  figliuoli:  affine  che  quei  Giudei , che  hanno  in  Egitto 
le  loro  habitationi,quiui  infieme  radunando  fi,  e la  jcambieuole  concordi*  tra  lo 
ro  mantenendo,  filano  à i feruigi  uofiri  più  atti  e più  accomniodati . Concio  fi  a co 
fi  che  dal  profeta  Efiaia  fu  già  predetto,  che  doucua  ejfere  fabricata  nell'Egitto 
uno  altare  in  honore  del  Signor  Dio  ; e dall'iflejfo  fono  fiate  moli  altre  cofe  di 
queflo  luogo  predette . 

Toichel  Fe  e la  Sorella  t e la  moglie  Cleopatra  hebbero  quefia  let- 
tera r iceuut a, mo firarono  fegno  della  diuotione  ereligion  loro  per  una  lettera 
che  in  rifloftagli  mandarono . Conciofiacofa , che  toghendqfi  da  doffo  il  pecca- 
ta 
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to  , e la  uiolatiene  della  legge; fo fra  Orna  gli  pofero:  perctochc  la  rifalla  /or» 
era  cofi  fatta . r 

il  I{e  Tolomeo,  e la  Heina  Clcopà- 
itntn  di  tra  ionia  Salme. 

TolMtn  eoa 
Onta. 

flambiamo  letto  la  tua  lettera  nella  quale  ci  domandi,  che  ti  concediamo, che 
posfi  nettare  quel  tempio  il  quale  è in  Leontopoh  nel  contado  e diflretto  di  Helio 
poli,  il  quale  è rumato, che  fi  chiama  buhafle  ruflicale:c  molto  in  uero  prendia- 
mo marauiglia fe  potrà  ejfere  à Dio  accetto  un  tempio  pojìo  in  un  luogo  impuro, 
e pieno  di  fieri  animali.  Ma  perche  tu  afj  ei-mi,che  quejìo  fu  già  gran  tempo  dal 
‘ Profeta  Eftia  predetto,  ti  concediamo  queflo  fe  però  può  farfi  (faluadella  leg- 
ge l'offeruanga ) à ciònon  fi  pojfa giudicare,  che  habbiamo  contra  Dio  in  alcuna 
co  fa  peccato  . 

Hauédo  adunq  Onia  il  luogo  impcti-ato,edificò  à Dio  un  tépio  e uno  altare  alla 
«c*uo  ^ a^a  fom‘X>l‘anZ.a  di  quello  di  c erofolima,  ma  non  fi  grande  ne  à gran 

Onu . cofi  ricco  e funtuofo . 7\on  mi  par  già  di  douere  ora  tornare  à racconta- 

re di  ejfo  la  mi fura , & naft,  cjfendofi  più  adietro  raccontati  nel  feti  imo  libro 
della  guerra,  e della  fcruitù  de'  Giudei . 'Hi  mancarono  à Onia  L cinti, e Sacer 
dopi  fimilià  lui,  i quali  qui  frequentajfero  il  culto  diurna, e rimettejfero  l’ufo  del 
lf  cerimonie.  Ma  quanto  s è fino  à qui  di  queflo  tempio  detto  ,bafti . Tacque 
in  tanto  in  ^ileffandriafra  i Giudei, & i Samaritani,!  quali  al  tempo, che  ~4lcf 
f andrò  Magno  regnaua  haueuano  la  religione  del  tempio, che  oarigitano  intro- 
dotta, intorno  à i Sacrifici j d'effo  feditione,di  maniera, che  quella  loro  differen- 
za al giuditio  del  He  fu  rimc[fa;&  ei  a chei  Giudei  affemiauano , che  fecondo 
le. leggi  date  da  Moife,tl  tempio  di  g erofolima  era  il  tempio  legìttimo^  i Sa- 
maritani d'altra  parte  diceuano , che  era  il  Gar imitano fu  dunque  la  caufa  ri - 
melfa  al  ffc,  & al  configlio  degli  amici  fuoi,chcdoucffero  udirla  & confiderar 
la,  con  quefta  conditane ,che gl àuuocati  di  qualunque  parte, che  rejìafftro  per- 
denti, doueffero  con  pena  di  morte  effer  puniti.  Haueuano  i Samaritani  per  lo- 
ro auuocato  e difenfore  Sabbio,  e T eod<>fio;&  i Giudei  di  Gerofohma  Mndroni 
co  figliuolo  di  Meffalamo.  Giurarono  cofloro  per  Dio,  c pei • lo  He. che  barebbo- 
110  dalle  leggi  recate  delle  ragion  loro  le  proue  ; e pregarono  il  H'  (he  douef- 
fe  far  mbrire  colui,  che  fi  trouaffe  non  hauer  il  fuo  giuramento  offeruato . llH ? 
adunque  chiamati  per  configtieri  molti  amici , fi  mife  in  feggio  per  dare  alle  par 
t^  fopra  quefta  caufa  ubiditola . Quei  c iudei  in  tanto , che  haueuano  le  loro 
habtrationi  in^tleffandria , fi  prendeuano  grandisfimo  affanno  per  cagione  di  co 
loriche  le  ragioni  del  tempio  di  c erofolima  difende  nano , hauendo  nell'animo 
loro  non  picciol  dijpiacere,  che  t aiittontà  e la  dignità  del  tempio  di  c erofolima 
tempio,  nobili  sftmo  fopra  tutti  gl' altri  del  mondo  fojfe  cofi  ridotta  in  conte  fa  . 
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Óra  battendo  Sabbeo,e  T eodofto  conceduto  ad. Andronico,  che  fiofifie  il  primo  egp 
d dire,  cominciò  dalla  legge  à mofirare  di  cjfio  la  fantità  e la  religione  : & mo- 
firò  per  fuccesftoni  continuate  de'  Tontejici , come  il  Sacerdoti  s' era  di  mi- 
no in  mano  per  fino  al  fiuo  tempo  d'uno  in  un  altro  uenuto  difendendo  ,•  & co- 
mela  maedà  di  quel  luogo  era  fata  da  tutti  i Re  dell' rifila  con  doni  bonorata  : 
doue  d'altra  parte  di  quella  del  tempio  cari  gitano  fi  era  tenuto  quel  conto,  c 
quel  rijpetto,  che  fe  egli  non  ui  {offe . £ con  quefie  & altre  fiomiglianti  ragioni 
perfuaje  al  Re,  che  doueffe  per  fina  fientenga  dichiarare , cbe'l  tempio  Cerofioli - 
lutano  fojfie  dialo  fecondo  gl' ordini  c la  di{pofitione  di  Moife  edificato;  e che  do- 
ueffe  Sabbco , e T codofio  alla  morte  condetmare  . S quefio  è quanto  adutenm 
ii Giudei dC Aleffandria  attempo  di  Tolomeo Filopatore * 


CHE  DÒPPO  LA  MORTE  DI  DEMETRIO 
Aleflàndró  feà  Iònaca  graivJisfimo  honorc  . Cnp.  V 1 1„ 

Stendo  rimafò  morto  nella  battaglia  Demetrio, fi  come  i 
è più  à dietro  detto , *Aleffandro  prefo  il  dominio  della 
Siria  feriffeà  Tolomeo  Filomctore,  domandandogli  la 
figliuola  per  ifpofa:  e dicendo,  che  fi  conueniua,cbe  egli 
uoteffe  riputarlo  degno  didouerefàr  ficco  parentado, poi 
che  egli  baueua  co'l  fiauore  di  Dio,racquiflato  /* imperio 
paterno  e fiupcrato  in guerra  Demetrio.  Tolomeo  alibo 
ta  udita  uolcntieri  la  fiua  domandagli  rifpofie,  come  egli  fiorai legraua  ficco  dell' * 
battere  il  paterno  regno  ricuperato ; e che  gt'barebbe  dato  la  figlinola  per  ma-  To!o«e« 
%lit;  quindi  gli  fe  fiapere,cbe  e'  doueffe  condurli  fieco  in  T olomaide,  che  bar  ebbe  gh/ciSJ^ 
condotto  quiui  la  figlinola,  e ui  harebbe  di  lei  le  nogge  celebrate ► E egli  poficta 
dietro  à quelle  lettere  inaiando  fi, arriuò  al  luogo  deputato  con  Cleopatra  fiua  fi - hfljn&i  7 
pinola;  la  quale  ad  ^4 le ff andrò,  & che  egli  quiui  trono  longiunfe,  con  dargli 
per  dote  tanta  fiamma  d'oro,  e d'argento,  quanta  ad  un  Re  co fit  potente  fi  conuen 
w.  Fu  à quefie  nogge  imitato  per  ^tleffandro  con  lettere  anche  lonata  Tonte- 
ficeil  quale  uenuto  à quefii  Re  dauanti,&  bauendo  all’uno  & aWaltrofiuntuofi 
doni  prefentato:  fu  dall'uno  e dall'altro  grandemente  bonorato.  Coniiofiacofia  ; 
ebe  ÀUjfandro  gli  fieàfiorga  mutar  uefle,e  con  la  uefie  di  porpora  fe  lo  fiefiede - 
Tt  a lato  nel  tnbunale-.quindf  ordinò  à i fiuoi  capitani,  che  condottolo  nel  meg^o 
della  città,  fiaceffiero  per  noce  di  Trombetta  pubicamente  comandare , che  non  dio  ì 
foffie  alcuno, che  ardiffe  di  dare  à un  tale  huomo  imputatone  alcuna  : nè  meno  iti  w • 
alcuna  cofa  lo  douefjero  molefiare.  Onde  fatto  quefio, fche  già  fi  fiapeua  quanto 
t be'l  Re  m tenejje  cotofi  ninna  fiuoi , i quali  erano  ucnuti  preparati  di  dargli  qut 

tele 
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tele  cotta  Jt  tolfcrofecr  e temete  quindi  foffettado  no  più  lofio’ ne  dourffe  loro  qud 
thè  male  auucmc . Fu  fi  grande  uerfo  lunata  di  qucfto  Fe  la  beniuolen^a,  che 
gl i diede  U primo  luogo  tra  tutti  gli  amici  e fhuoriti  [noi. 


CHE  DEM  ETRIO  FIGLI  VOLO  DI  DEMETRIO 
fuperato  Aleflandro , & occupato  il  Regno , fc  con  Ionata  pa- 
ce & amicicia.  Cap.  Vili. 

Eli  anno  centefimo  feffantefrmo  quinto  poi  Demetrio  di 
Demetrio  figliuolo  prefi  da  I. a fame  Candiotto  molti  fol 
dati  mercenari],  facendo  uela  da  quella  Ifola  pafiòin  Ci 
licia  ; onde  uenuta  di  ciò  ad  ^Alcfj'andro  la  uuona , ne 
pre fenoli  picciol  terrore  : e [ubilo  mouendofi  di  Fenicia 
prefe  la  uolta  di  ^Antiochia  , con  animo  di  sìabilire  le 
cofe  fue  aliami  che  Demetrio  ui  foffe  amuato  ; battendo 
in  tanto  deputato  Dano  Juo  capitano  al  gouerno  della  Cele  firia . Quefli  andato 
fene  con  l' efferato  à lammia,  [fedì  tofto  un  Juo  mandato  à Ionata  Tontefice , di 
cendogh  come  indegna  cofa  era , che  folo  egli  uiueffe  à modo  fuo,  e non  fottopojlo 
del  J\e  all  ubidienga:  e che  afe  era  uitupcrio  di  non  ridurlo  fotto  i imperioso» 
ti  dar  dtique  ad  intendere  diffe  per  iflarti  à tuo  agio  nelle  mbtagne  di  potere  qual 
thè  cofa:  fe  pure  confidi  in  te  fìcjfo  , e nelle  proprie  forge  , fcendi  abbaffo , e 
utenrene  in  campagna , accioche  quitti  fi  moflri  con  l'arme  chi  di  noi  fia  di  più  ec 
tclcnga  di  ttalore  dotato  . Foglio  nondimeno , che  ftppi,  che  ho  meco  tutti  i più 
brani  e più  ualoroft  joldati  di  ciafcuna  città, annegai  fempre  à tàncere  i tuoi  ma 
giori  e paffuti . Io  ti  chiamo  adunque  in  quel  luogo  done  s’ha  con  Carmi  c non 
co'  fasfi  à combattere  , e doue  à coloro , che  rcflcranno  itimi  non  refta  più 
Ttinsi»  ni  eoi  [lampo ueruno  . Stimolalo  e punto  Ionata  da  quefle  parole  , fcelti  die- 
opìjro ^ciwi/d  faldati , fen  n’andò  infieme  conSimone  fuo  fratello  in  ccrofolma& 
teme»;®.  4 loppe condottofi  , fc  quiui  fuor  della  città  fennare  il  campo , che  i loppe - 
fi  non  nolfero  che  egli  u entraffe  , & ui  haucuan  dentro  cf^ipoilonio  il  pre 
fidio  . € lonata  apprefiandofi  à douerla  combattere,  gl' huomini  della  terra  du 
bitando  ch'ella  non  foffe  per  forga  prefa  ,grapcrJcro  le  porte  . Onde  hauendo 
.Apollonio  hauuto  nuoua , come  loppe  era  fiata  per  forga  occupata , da  lanata, 
k‘  prefi  fòco  tremila  caualli  & ottomila  fanti  ,fe  riardo  ad  ^IgotOiC  quindi  parn 
* . to  ueniua  àpicciole giornate  marciando  . E condot:  'fi  à loppe,  tornando  alqua 

to  à dietro , tirò  Ionata  nel  piano  confidando  nella  fu  : ca:ialcria,&  in  ejfa  tutta 
la  fhcranga  della  uittoria  riponendo  . lonata  d'altra  pio  : C fpintofi  auanti  anici 
ita  uerfo  A goto  Apollonio  feguitando:  ma  egli  tofio  ch'heble  ucdulo  comeij 
umico  era  ucnuio  al  piano , fi  uolrò  adietro  per  uenirc  con  (fio  àgiorhata  : c 

per- 
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prèti  era  fatta  in  un  certo  torrente  un  imbofeata  dimille  canali, acetiche  <ti  ' 
ueffero  pi  ufeendo  affaltare  i Giudei  doppo  le  frolle:  tonata  che  rihaueua pri- 
ma hauuto  notula, non  perciò  ne  Ore  fi  frauento:  angi  battendo  le fue  genti  me  (fé 
in  battaglia  in  forma  quadratale  le  parole  à i fuoi  confortandogli,  che  doueffe- 
ro  dall' una  e dall'altra  banda  combattere,, facédo  all’ affollo  de ninnaci  c di  dietro 
t dimandi  reftflen ga , Et  effendofi  feguito  di  combattere  perfino  alla  fera , e 
data  à Simone  fuo  fratello  parte  dc’d  efferato, gl' ordinò, che  attendere  con  la  bat 
tagliade  ntmici  à combattere:&  egli  in  tanto  comandò  à i fuoi , che  mettendo 
turni  gli  feudi, dall' armi  tirate  dalla  caualcriaftdoueffero  parare  . Onde  ha 
tentilo  etft  fritto,  cominciarono  à mancare  à i caualli  l'armi  da  tirarc-.c  non  ha 
temo  nondimeno  offefo  ueruno,percioche  non  poteuano  con  efie  per  fino  à i cor 
fi  penetrare ;agi  che  dalli  fresft  feudi  infreme  à gutfa  di  tefluggine  accolgati  con 
i nuli  fi  parafano  facilmente,  ueniuano  difjeft,&  i colpi  andauano  à percuote 
re  in  nano . Doue  pofeia  Simone  fi  fu  accorto,  che  i nimici  tirando  dalla  matti- 
ti per  fino  pafjato'meggo  giorno , erano  diuenuti  dalla  flancbcgga  sbattuti , fi 
ffnnfe  alla  falange  addojfo  ; & portandofi  i fuoi  benisfmo  , coflrinfe  i nimici  à 
toltar  le  frolle,  e metter  fi  in  fuga  : onde  ciò  ueduto  i caualli , non  fi  flerono  nè 
meno  eglino  à ilor  luoghi  fermi . Ma  fianchi  daWbauerc  feguitato  cofi  à lun- 
edi tirarle  conofcendo  come  nelle  frantene  non  nera  piùfreranga  ucrunafcn 
falcano  ordine, e confu  fornente  anch'eglino  fi  mifero  à fuggire,  per  tutta  quella 
campagna  frargeniofi . £ lonata  i utili  perfino  ad  Agoto  perfeguitando , ha- 
HCnlone  morti  molti,  coflrinfe  gl' altri,  che  perduta  ogrufreranga  di  piùpotcrfi 
[ulnare,  nel  tempio  di  Dogane, il  quale  è ti  quella  città,  fi  riduffero  . £t  egli  ha  Afcflandro, 
tentila  prefa  ti  quelf  impeto  medefimo  & in  efft,c  ne’  borghi  uicini  fernette- 
re  il  fuoco.  E non  hauendo  della  religione  di  effo  Dagone  timore  alcuno,  arfe  pitw»  mn- 
deffoil  tempio , & in  effo  tutte  quelle  perfine , che  fuggendo  ui  s' erano  ridot- fx . ,0“** 
tt:e  fu  il  numero  dì  coloro  che  rèflaron  morti  intendendo  tanto  di  quelli,  che  ar 
fen,  quanto  di  quelli,  che  furono  ammagliti  nella  battaglia,  d'ottomila  perfo- 
K . Dopò  che  egli  adunque  hebbe  fuperato  queflo  efferato, partendofi  da  Ago 
to,  sacco flò  col  campo  ad  A fiatine, & effendofi  fuor  della  città  accampatola 
fonagli  A [catinai  à uifttarlo,  e prefintarlo  . Egli  allhora  accettatigli  e come 
data  molto  la  buona  uolontà  tiro , fi  ne  tornò  quindi  à cerofolima  conducendo  > 
fico  molta  predala  quale  egli  à i nimici  da  lui  cititi  haueua  tolta  . flora  Alef 
[andrò  hauendo  intefo  come  Apollonio  fuo  capitano  era  flato  tinto,  fìngeua  d’- 
baucmi  allegre  gga  , perche  egli  per  dire  il  nero  haueua  Ionata  contrai  parere 
dcll'imim  fuo  affiliato,  che  à lui  era  confcdei\ito,&  amico:&  per  amore  della 
[ni  urtò  e del  ualore  gli  mandò  donando  una  fibbia  d'oro  portamento  fililo  di 
darfi  i t parenti  del  J{c;  & oh  e à ciò  gli  donò  Accarone  con  tutto' l fuo  flato  , 
tic  per  fe  la  poffedeff:  . Fedine  intorno  à queflo  medefimo  tempo  in  Siria  foto-. 
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nteo  Filomctore  con  uno  efferato  per  terra  e con  una  potente  amata  per  dar  e ad 
Alefftndro  fuo  genero  fbecorfo,  & era  per  ordine  di  lui  con  prontexja  vice  unto 
da  tutte  le  città  per  fino  ad  Aipto  , doue  egli  era  fiancato  dalle  molte  querele 
decoloro  i quali  dell'incendio  del  tempio  di  Dagone  fi  rammaricauano  ; e tutti  à 
popolo  imputauano  Ioiuta,  che  era  fiato,  quelli  che  di  fi  graue  mgiuria  fu  capo 
& auttorc;  c che  haueua  col  fuoco  e col  ferro  il  contado  loro  rumato, e gronda  fi 
mo  numero  di  quei  cittadini  ammagjato:  e le  querele  loro  con  fimulatione  udi- 
te , uenne  lonata  ad  incontrarlo  à loppe,  dotte  fu  da  lui  raccolto  con  gratitudi 
ne  e prefentato,  c riceuette  ogni  posfibile  hottore  . Quindi  poi  elee  egli  hebbeil 
I[e  per  fino  al  fiume  tleutcro  accompagnato  , fe  ne  tornò  in  Gerofolima . Ma 
doppo  che  egli  fu  aniuatoà  Tolemaida,ui  mancò  poco,  che  Tolomeo  non  refiafie 
quitti  oppreffo  : perche  Aleffandro  gli  haueua  fatto  per  Ammonio  un  trattato 
contra  ordinare . Onde  fcopertofi,f b iffe  ad  Aleffandro  che  doueffe  con  la  mor- 
te punire  Ammonio , dicendo  che  egli  per  quel  tradimento , tbe  bauea  cercato 
di  fargli,  nera  degno.  Veduto  poi  come  non  lo  ficea, conobbe  come  effo  Aleffan 
dro  nera  auttorc , onde  cominciò  à grauemcntc  odiarlo  . E per  amore  di  effo 
Ammonio  uolettano  già  prima  à lui  male  gli  buomini  di  Antiochia , dal  quale 
haueuanogià  molti  danni  riceuuti . Ma  non  fu  perciò,  che  Aminone  ilgafhgo 
poteffe  fuggire,  thè  fu  uititferofamente  come  donna,  morto,  mentre  egli  utfiito 
in  habito  donne  fio  andana  cercando  di  nafeonderft,  fi  come  nell’altro  noflro  com 
mentario  habbiamogià  detto  . Ora  T olomeo  pentito  d batter  fitto  con  Aleffan 
dro  parentado ; e d'hauergli  contra  Demetrio  dato  foccorfo ; battendo  rubbata  la 
figliuola  al  marito;  (pedi  fubito  à Demetrio  ambafetatori , che  trattaffero  di  fir 
feco  lega  & amicitiacon  quefie  condii  ioni,  che  dandogli  la  figliuola  per  moglie 
lo  doueffe  nel  regno  paterno  reflituire . S Demetrio  accettò  uolenticri  e l amici 
tia  d'effo,  e la  moglie  offertagli . ÌQtftaua  horaà  Tolomeo  una  fola  fatica  , che 
era  il  perfuadereà  gli  Antiocheni,cheuoleffero  accettare  Demetrio, effóndo  ef 
fi  da  lui  per  1 ingiurie,  che  haueanogià  da  fuo  padre  nceuute  alienati;  egli  non- 
dimeno recto  anche  quefio  à fine . Cenciofiacofa,  che  portando  odio  percagion 
d’ Ammonio  ad  Aleffandro,  s’ Mufferò  futilmente  à fcacciarlo  della  città  loro. 
Totomtu  fa  Cofi  egli  adunque  ufeitofened" Antiochia  fe  nandù  in  Cilicia.  E Tolomeo  nella 
tiper°R(t.Ut  città  entrando,  fu  come  E^da  cittadini  falutato,c  dall’ efferato  forcato  à por- 
fi  due  Diademi,  uno  del?  Afta,  e dell' Egitto  l’altro  : Ma  egli  perche  di  fua  na 
tura  era  buono  e giuflo,e  non  era  di  troppo  gran  potenza  difiderofo  ; & oltre  k 
ciò  prudente,  e che  non  uoleuaacquiflarfi  inuidia  & odio  appreffo  à i Kpmam  , 
fiuto  radunare  degli  Antioche  fi  il  configlh,  cercò  diperfuader  loro, che  uolef- 
fero  accettare  Demetrio  ;c  promife  loro,  che  egli  fi  harebbe  battuto  maggior  ri- 
fletto al  frefeo beneficio,  che  harebbe  in  tal  cafo  da esfi  ritenuto,  che  à gli  odif, 
che  tra  loro  el  padre  erano  già  interutuuti . Affermò  ambe  loro  come  egli  era 
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per  dovergli  effere  una  [corta  ad  infognargli  il  modo  del  benuiucre , e di  bene 
mminifirarc  la  republicaie  che  non  harebhe  mai  comportato, che  egli  fi  mette- 
feifkrcofa,  che [offe  contrai  douere  epoco  conveniente . Concio fiacofa  r che 
(puntoni  regnare  egli  fi  contentava  del  fiio  regno  dello  Egitto . €t  in  tal  gufa-, 
vernerò  gli  Antiocheni  d contentar  fi  di  douere  Demetrio  per  loro  Ec  ricevere .. 

Hora  perche  Alefiandro  conducendo  [eco  un  potente  efiercitodi  Citi  eia,  era  paf 
foto  ad,  a fallare  la  Cùria , & haueua  cominciato  à [correre  d’ Antiochia  il  con 
taio  predando , & ardendo , ufo)  con  tra  lui  in  campagna  Tolomeo  ,&  con  efo 
Demetrio  [uo  genero  ; che  già  s erano  celebrate  le  nogge  : e r (flato  uinto  Ale[- 
fadroju  cofiretto  à [uggirfene  in  Arabia . Adiuenne  per  di[gr attaché  in  que  ZVmcnttìl 
jia  giornata  il  attuilo  di  Tolomeo  {paventato  dal  grido  d'uno  Elefante,  lo  gettò  r"° 
per  terra;  & corfigli  mentre  egli  era  interra  difiefa  i nimici  addoj[o,e  datigli  del 
le  forile  nella  tefia,  ad  efiremo  pericolo  l'haveano  ridottole  i [voi  faldati  della 
guardia  correndovi,  non  lo  falvauano . Si  fie  nondimeno  pcrifpatio  di  quattr- 
ini interi  cofi  de’  [entmeti  privo  , che  non  potè  mai  nè  parlari,  nè  colo- 
ro che  favellavano  udire.  Zabelo  in  tato  huomo  tra  gl’ A rabi  di  gran  potenza, ta  * 

gitala  ai  Alef andrò  la  tefia,  la  mandò  prefontando  à Tolomeo , il  quale  in  ca- 
pò finalmente  di  giorni  cinque  rejpirando  alquanto  delibavate  [erite  & in  [e  (or  * 

Ufo,  à quel  r amore  che  gl' era  gratisfimo  & à quello  (fiet acolo  della  tefia  , e 
ichmorte  Ì Alef  andrò,  fi  {paventò  nell'animo  e gli  occhi  ne  reflarono  altera- 
tine vi  corfo  poi  molto  che  dell'allegrezza,  che  egli  pre[e  della  morte  del  nimi-  MotridiAi«r 
sa  [alialo,  fini  anch’egli  di  [va  uitail  cor[o . Et  in  tanto  Alef  andrò  detto  per.^^°,edi 
cognome  Tela  prefoil  regno  e tennelo  cinqui anni  fi  come  è fiato  da  noi  altre  uol 
tt  detto.  Hauendo  pofoia  ottenuto  il  veglio  Demetrio  detto  per  cognome  Tucano, 
te, perche  era  di  mala  natura ;tr altana  molto  male  i faldati  di\T olomea [cordato, 
fi  afatto  deli aiuto , e della  parentela ,'  che  per  le  nogge  con  Cleopatra  celebra 
Userà  fatta . Onde  eglino  hauendo  in  odio  diquejlbuomo  l'ingratitudine, fi  ri 
dufierom  Alefandrta,  hauendo  lafoiati  nondimeno  gli  elefanti  in  [uo  potere.; 
la  qneflo  tempo  tonata  Tontefice  haucrub  per  tutta  la  Giudea  mefo  gente  tnfie, 

Mfimifod  combattere  la [ortegga  di  oerofahma , e'I  prefidio  de'  Macedoni  [*naM  con» 
f<w»  g ludd, dalla  loro  religione  alienati,  cbes'erano  in  cfa  ridotti . Si  faceva 
*>  da  principio  beffe  cofioro  dello  sforgo  di  Ionata  perche  fi  confidanti  molto 
odia  fone^ga  del  luogo:  pur  finalmente  una  notte  frappandone  alcuni  [celcra- 
ò,  fi  conduffero  à Demetrio,  e di  quello  afiediogli  diedero  nuoufi.  Onde  egli  pi-e 
fo  di  ciò  sdegno,  fi  moffe  [ubilo  £ Antiochia  con  l' efferato  contra  lanata  : & arri 
vati  fino  à Tolemaide , gli  [crifie  , chet ‘ doueffe  andar  da  lui . Egli  [engafar 
nfiart  il  combattere,  fi  moffe  co'  più  vecchi  del  popolo, e co’  Sacerdoti  à portare 
fot  ptefontareà  Demetrio  dell’oro,  dell  argento, delle  uefli,  & altri  doni;  euen 
”e  « placare  con  quei  prefittiti  C animo  del  Re  : e quivi  honoratamente  trattato  , 
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fu  confermato  nel  grado  delTontificato,nel  mede  fimo  modo, che  da  gl' altri  H* 
p affati  era  flato  fatto . E non  uollc  il  He  d quei  fuor  ufeitti , che  /' hnputauano 
predar  fede  . ^Anji  che  pregato,  che  per  tutta  la  Giudea  uniucrfalmcntc  , per 
i tre  iloti  ad  efia  attribuiti  Samaria,  loppe,  e Galilea  ,ft  doueflero  dare  trecca 
to  talenti foli  e non  più,  egli  lo  conceflc  per  una fua  patente  cqfl  fatta  . 

Il  He  Demetrio  à Ionata  fratello  ,&  al  ' ' { 

popolo  de' Giudei  Salute. 

Vi  habbiamo  mandato  la  copia  della  lettera , la  quale  habbiamo  feruti  2 
LaSìenne  nodro  padre ;à  ciò  pos fiate  fapere  quanto  ella  dica . 

J l He  Demetrio  à Lailene  . »•'  ' * 

fuo  Tadre  Salute . 

<*  Habbiamo  determinato  di  uolerc  alla  natione  de  gli  H ebrei  amici  noflri,&  i 
Udtnt  eoo  quali  non  mancano  del  debito  dell'amicitia,  rendere  della  loro  bcniuolinga  com 
diU'tfltnrio  penfa. E leuando  à i Samaritani  tre  gouemi  afferma,  Lidda , e H‘mati 

nid*’  Giu-  co'  tenitori]  e confini  loro, alla  c iudea  gli  concediamo:  & appr  effolaf ho  loro  tut 
to  quello, che  i He  che  auanti  àme  fono  flati  foleuano  hauere  da  coloro  i quali 
faceuano  in  c crofolima  facnficio,e  gli  altri  tributi , che  pe'  frutti  della  terra  e 
de  gli  alberi  foleuano  pagare  : & oltre  à ciò  glipberiamo  dalla  gabella  delle  fa 
line  , e dal  pagare  l'oro  della  corona  ;nè  uogliamo  che  da* bora  innanzi  fi  fac- 
cia loro  alcuna  di  quefle  cofe  pagare  . V edrai  adunque  di  far  fi  , thè  la\copìa 
di  quefta  noflra  fi  mandi  à Ionata  , e che  ella  fa  in  qualche  luogo  honorato  del 
, fantis fimo  tempio  dedicata  . E queflo  fino  à qui  è il  tenore  della  patente . flo- 
ra Demetrio  uedendo  come  il  fuo  flato  fi  daua  in  pace  & che  non  nera  da  te- 
mere di  pericolo  alcuno , licentio  l’eflercito,  e feemò  le  paghe  à i foldati,  pagan- 
do i loro  dipendi]  à i foreflicri  folamcnte  i quali  egli  baueua  Jeco  di  Creta  e del 
(altre  ifole  condotti . egli  adunque  per  tal  cagione  fi  ucrme  à concitare 
contro  gli  o dij  de'  propri]  fuoi  foldati  di  quali  egli  non  dona  più 
danari , doue  prima  nano  (lati  fempre  ufati  d' hauere  i lo- 
ro dipendi]  da g( altri  Re  paffuti  nel  tempo  della  pa- 
ce ancora,  affine,  che  intalguifa  femprefle- 
fero  più  pronti  e più  lieti  à metter  fi  ogn- 
hora,  che  fofle  flato  di  bi foglio  à 
rifico  di  qual  fi  uoglia 
, • pnicolo  . 
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COME  TRIFONE  APAMENO  HAVENDO  SVP&. 
tuo  Demetrio  acqui  fi  ò per  Antioco  figliuolo  d'Ale/Tandroti 
.regno,  eprcfe  per  amico  Ionata. 

Capitolo,  IX. 

C cor  lofi  di  quefla  alienatione  de'  foldati  da  Demetrio  un » 
de'  Capitani  d’^ilcffandro,  ^ipameno  per  natione,  il  cui 
nome  era  niodofo,  & era  detto  per  cognome  Trifone, an 
dò  à tremare  Mal co  strabo,  il  quale  alleuaua  il  figliuo- 
lo d\Aleffandro,  Antioco:  e poi  cbegl'hebbe  fatto  fapeT 
re  quanto  i foldati  di  Demetrio  C hauejfero  in  odio  ; cerei 
di  perfuaderlo  che  e'  uolejfe  concedergli  ^Antioco sconcio , 
JUcofa  che  egli  era  per  fare  in  modo, che  farebbe  raccettato  e che  e ricuperereb- 
be l'imperio  fiato  già  di  fuo  padre . Ma  egli  da  principio  ui  fi  recaua  maluo - 
Intieri  perche  non  fifidaua  molto  dilui;pur  finalmentcTnfone  tanto  difle  e tati 
to  pregò,  che  uenne  all  intento  fuo.  Ionata  Tontefice  in  tanto  uolendo  leuaruia 
della  foriera  di  aerofolima  il  pre fidio,  & quelli  empii  fuorufeiti,  con  tutti  co- 
losche  teneuamin  quella  regione  le  fortegje;  mandati  à Demetrio  certi  am 
lufciatori  con  prefittilo  pregò , che  uolejfe  leuare  i prefidq  deUe  fortegge  della 
giudea . Et  ejfj  Demetrio  promife  di  uolerlo  compiacere  non  folamentc  in  que 
fbnaetmdto  in  altre  cofe  molto  maggiori,  come  prima  e’  fi  fofie  alleggerito, 
dclpefo  di  quella  guerra,  che  fegli  moueua  ; & che  rifiletto  à i negotij  di  quella 
non  polena  per  allhora  farlo . Et  oltre  à ciò  lo  richiefe  che  per  debito  di  amici 
tu  gli  mandaffe  gente  in  aiuto  perche  i fiuoi  foldati  da  lui  ribellandofi  aerano  al 
ù nico  congiuntile  Ionata  mandò  fubito  al  Re  tre  mila  fanti  eletti . Hora  gli 
buomini  di  * Antiochia  odiando  molto  Demetrio  tanto  per  1‘ ingiurie  da  lui  me- 
ntite; quanto  per  quelle  che  già  fuo  padre  haueua  loro  fatte, erano  difiderofi  con 
qualche  occafione  (T affai  tarlo  : e uedendo  come  gl  erano  uenuti  da  Ionata 
foccorft,  e con fider andò , che  le  fine  forge  erano  per  douere  in  breue  accrefcerfi 
fi  nonfoleccitauano  di  preuenirle;  prefe  in  un  fubito  l'armi  corfero  ad  afiediare 
il  reai  palagio  qua  fi  m atto  di  uolerlo  combattere  ; & hauendo  ferrato  d'cjfo  il 
luogo  da  potere  ufcire,faceuan  for  ga  d'hauerlo  nelle  mani.  Egli  uedendo  il  po- 
polo con  Carme, e che  come  nimici  gl'andauan  lontra, prefi  feco  i fiuoi  foldati  mer 
cenarli, e Giudei  che  gl' erano  uenuti  in  foccorfo,  uenne  con  gl\Antiochefi  al 
le  mani;e  pei  che  erano  di  numero  fuperiori,fu  coftretto  à cedere.  I Giudei  allho 
rafi  ritirarono  fu  nel  tetto  del  reai  palalo  e cofi  dall'alto  offendeuano  il  pope 
l*  col  tirare:  e perche  rifbetto  all'altezza  del  luogo  poteuano  ciò  Sicuramente  fu~ 
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re, con  poca  fatica  dalle  vicine  cafegli  ributtarono.-quindi  mettendo  tojìo  in  effe  U 
fuoco,  fi  fparfe  quello  incendio  per  tutta  la  città  rifletto  all'effere'gli  edipei]  mot 
toftesfì,  & perde  tutti  qua  fi  tran fatti  di  legnami.  Gli  Jtntiocbefi  non  potendo 
altrimenti  alle  càfe  le  quali  in  tal  guifa  ardeuano,  riparare,  fi  mifero  tn  fuga . 
Et-  allbora  i. Giudei  d'uno  mun  altro  tetto  Jaltando,  gli  andauano  con  modi  uera 
mente  maraviglio  fi  perfeguitando.  Et  il  I\c  accortofi  come  gli  u (ntiocbefi  tro- 
uandofi  occupati  in  uoler  tor  uia  i figliuoli  e le  mogli  s erano  per  ciò  reflati  di  co 
battere,  affaltandogli  per  diuerfeftradc , & ammalatine  molti  cofirmfe  gl' al- 
tri à gettar  uia  tarmi  e darfit d'accordo  in  fuopoierc:e perdonato  loro  quantoper 
troppo  ardire  s eran  mesfi  à fare,  acquifiò  quella feditione.Et  bauendo  i i Giu- 
dei donato  tutta  quella  preda  la  quale  es fi  nel  faccbeggiar  le  cafe  della  città  fi 
baueuano  acquifiata;  e comcndatogli  molto  di  quanto  baucuano  in  fuo  fervigli» 
fitto, come  capi  & auttori  della  fua  vittoriani  rimandò  à Ionata  con  fare  del 
ualor  d’esfi  bonorato  teflimonio.  Egli  nondimeno  riufe)  pofeia  ingrato , c non  of 
Jèruò  altrimenti  quanto  haueua  promeffo;  e minacciò  la  guerra  fe  egli  non  tóma 
ua  à pagate  tutti  quei  tributi  i quali  la  naùone  de’  Giudei  a i Fjt  pa fiati  era  foli 
ta  di  pagare. Et  era  per  farlo  in  ogni  modo  quado  non  ne  [offe  fiato  da  Trifone  m 
pedi  to, che  fu  forcato  tutto  l apparccbio  contra  tonata  fatto, uoltar  poi  lontra  co 
fluì.  Conaofiacofa  che  quefli  tornato  dell  ^(rabbia  nella  Stria  con  Antioco  an- 
cora giouanetto,gli  pofe  in  tefla  il  diadema: e nbcllandofi  et  ad  effo  accoflandofi 
tutti  quei  foldati  à i quali  erano  flati  i loroftipendq  le  nati , fimoffe  contra  Di - 
metrio  ad  aperta  guerra  : e reflato  in  una  giornata  con  effo  fatta  fuperiori,  oltre 
à che  gli  tolfegli  Elefanti,  gli  leuo  anche  la  città  d\Antiochia  battendolo  fatto  à 
forja  in  Cilicia  ritirare  . Antioco  il  giovanetto  allbora  Jcrinendoà  I oliata  e 
maialigli  ambafeiadori  to  chiamo  confederato  & amico, e confermagli  il  grado 
del  ponficato , concedendogli  afipreffc  i quattro  fiati  i quali  erano  fiati  già  alla  re 
gione  de' Giudei  attribuiti,  di  madò  oltre  à ciò  donando  uaf:  d'oro, targete, la  ue- 
Ancioro  il  fledi  porpora,  con  l'auttorità  del  poterla,  portare,^  pariméte  una  fibbia  d'oro, 
flanilfimi  ricevendolo  nel  numero  de  principali  e più  favoriti  amici  fuoi.  Fe  medefimarpé 
nonoiii  io  te  generai  capitano  di  tutti  quei  foldati  che  fi  tnmauano  fra  Tiro,  e l'Egitto  Si- 
mone  fuo  fratello: Ionata  tutto  lieto  per  tanti  benefici] , che  baueua  da  Antioco 
ricevuti,  e di  tanti  bonori  da  effo  fattigli;  mandò  anche  egli  &adejfo&  à Tri- 
fone,fuoi  ambafiiatori,  affermando  di  volergli  effere  amico,  e confederato  ; rdi 
volere  etiandio  infieme  con  effo  loro  fare  contra  vernarlo  loro  commune  nimico 
guerra:  rammaricando  fi  della  ingratitudine  da  effo  ufatagli  poi  che  battendogli 
fatto  beneficio  l' baueua  con  ingiuria  ricompenfato.Onde  battendogli  ^fntiococon 
teduto,  che  mesfi  infieme  della  Siria  e della  Fenicia  foldati, doueffe  contra  i Capi 
Uni  di  Demetrio  muover  guerra;  egli  in  un  fiubito  fi  prefentò  alle  città  uicme& 
A iCaficlli:  & effendo  quivi  honoratamente  ricevuto , twnhebbe  nondimeno  da: 
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loro  alcuna  aiuto  di  faldati.  Andato  fene  pofcia  ad  ~4fcalone;anche  quìui  ufcit 
rono  i fa  huomini  della  terra  ad  incontrarlo ,e  prefantarlo . Et  egli  ejjbrtò  «tube: 
alloro  nel  mede  fimo  modo,  che  quelli  dell  altre  città  della  Cele  fina  banca  fat- 
tOjcbe  douejfero  torfi  dalla  diuationedi  Demetrio, & ai  Antioco  accojlarft, 
che  uolcjf ero  bora  cantra  lui  delle  riccuute  ingiurie  uendicarfi:  e che  molte  era- 
no le  cagioni  per  le  quali  esfi  doueuauo  à far  queflo  confantire.  Et  battendo  lofio 
w con  lefue  perfua/ioni  indotti  à promettere  di  mandar  genti  in  aiuto , pafsò  à i 
Ga^jet  per  indurre  cofloro  ancora  ad  effcrc  ad  Antioco  amiti.  E trouò  come  co 
fioro,  cantra  ognifua  (peranga  gli  hattettano  ferrate  le  porte , per  eh  e non  noie- 
nano  (abbandonando  Demetrio)  alla  parte  ad  effa  contraria  congiunger ft.  Laon 
de  fu  tonata  dallo  sdegno  fainto  à dare  al  contado  loro  ilguafto,  e far  quantó  po- 
ta di  prendere  auella  città  per  forcate  lafciata  parte  dell' efferato  à quello  afè- 
lio, egli  col  reflo  fi  sfogaua  co'l fuoco  fopra  tutti  i borghi  eie  lòlle.  I Ca^ei  ali- 
bora  ucdendolaruina  che  dal  nimico  riceucttano,&  che  non  nottua  in  tanto  da 
Demetrio  foccorfa  ueruno;e  che  oltre  à ciò  affetto  alla  lontananza  de  luoghi  non 
uerajperanga  ueruna  certa ; giudicarono,  che  foffe  molto  meglio  per  loro  leuan 
lofi  da  Imprendere  alla  necèsfità  loro  partito:  e mandati  à Ionata  loro  mesfi  fu 
tono  da  effa  alla  tega  & amicitia  riccuuti.  Conciofucofa,cbe gli  huomini  natu- 
ralmente auanti  che  del  male  facciano  pruoua,  non  conofcono  quello  che  fia  boto 
& utile  per  loro.  Onde  mentre  fi  truouano  nel  male,  allhora  finalmente  mutane 
do  proposto, fi  contentano  di  elegger  poi  di  fare  quelle  co  fa  quando  hanno  il  dan 
no  ricckuto,le  quali farebbe  flato  molto  meglio  di  fare  atlantiche  fa  fero  flati  of 
fefi&  danneggiati.  Ora  Ionata  prefi  da  cofloro  gli  oflaggi,&  mandatigli  à Gero 
filma, quindi  partendo, andòtutta  quella  regione  per  fino  àDamafco  feorrendos 
Effaidofi  pofcia  prefentato  a Cedafa  città  un  potete  ef  eretto  di  Demetrio, la  qual 
lillà  è uicina  al  paefe  de'  Tiri,&  alla  regione  della  Galilea,  e cercando  di  fare 
in  Iti guifa,cbe  Ionata  fi  ritirale  della  Siria,  per  andare  à /occorrere  i Galilei 
.che  erano  popoli  della  fua  giuri  sditi  ione  ; egli  lafciato  Simone  fuo  fratello  alla 
guardia  de  luoghi  della  Giudea  fi  prefentò  anch'egli  in  un  fubitoper  opporfcgli 
Smmt  battendo  quali  più  faldati  poiea  di  quella  regione  raccolti,  fi  mife  à com 
battere  Betfura, luogo  munitisfimo  fopra  quant' altri,  ne  fono  in  Giudea  , e tenuto 
dalle  genti,  chefegutuano  di  Demetrio  la  fartionefi  come  s'è  già  più  adietro  mo- 
flrato.  Quei  di  dentro  trouadofi  in  uiìmedefimo  tempo  e da’  Baffoni,?  dalle  mac 
(bine  travagliati -.dubitando  che  fa  quel  luogo  fo/fe  fiato  per  forga  prefetti  bar  eh 
bon  potuto  effer  tutti  à peggi  tagliati,, mandaron  pregando  Simone, che  uolcffa  fa 
tentarfi  che  lafliando  Betfura  in  fuo  potere,  fa  ne  pouffero  ufetre  con  le  per  fané 
loroficurc,  & andare  cola  doue  fi  trouaua  Demetrio1,  Et  egli  ciò  fono  la  fua  fe- 
de  concedutogli, in  luogo  del  pre fidio  de'  Macedoniche  prima  u erano, ui  mife  il 
fuo.  Ionata  fra  queflo  meggo  in  Galilea  dUoggiando  dallo  flagno  di  Germe fà * 
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DT  TLA  no  CTV  SETTE 
ra  doue  egli  s'era  da  principio  accampato,  pafsò  più  avanti  nella  campagna  detti» 
*Afor,non  fapendo  come  quiui  era  l esercito  nimico.  1 Dcmctriaxi  che  battevano 
un  giorno  prima  la  fua  venuta  prefentuo,  battendo  fatti  ff>  li  agguati  su  nella  mi 
tagna,  fe  gli  fecero  in  quella  campagna  incontro,  lottati  ueduti  cofloro  in  proni» 
per  douerc  con  e[fo  uerure  alle  mam,mtfe  anch'egli  i fuoi, fecondo  che  per  àlihora 
potè  in  battaglia.  Ma  ejjendofi  quelli  deli' imboj caia  dietro  alle  {falle  à i Giudei 
[coperti ,esfi  dubitando  di  noneffer  tolti  inmegip , gr  rettami  lutti  ammai- 
nati fi  mifero  in  fuga , di  maniera , che  qiia/ì  tutti  Ionata  nel  pericolo  ab- 
bandonarono; fletterò  folamente  forti  due  capitani  Mattina  di  ^ lffialomo,cGin 
dadi  Caffeo  con  una  squadra  dicmquàta  ualorofi  faldati:  e quefli  prendendo  dal 
la  difperatione  ardire  fpmfero  con  tanto  impeto  addofjoalla  tejla  della  battaglia 
de'  nimici,che  esft  da  terrore  perciò  prefi, cominciarono  à uolger  loro  le  Jfalle , 
Et  allbora  quelli,  che  Ionata  haucuano  abbandonato,  vedendo  la  nimica  batta- 
glia in  piega, à combattere  tornando,  attefjcroi  rumici  che  s' erano  mes fi  pubi  tea 
mente  in  fuga,  à perfeguitare.fino  à tanto, che  fi  furono  à Cedafa  condotti,  dotte 
furono  detro  à i ripari  del  lor  campo  r ferrati.  E Ionata  ottenuta  in  tal gut fa  un 
honorata  uittorta  fe  ne  torno  in  Gerofolhna.  E ueduto  come  tutte  le  cofe,col  fo- 
nar di  dìo  nel  modo, che  egli  difideraua  gli  riufetuano, mandò  à [orna  ambafcid 
dori  per  rinouare  con  quel  Senato  l'amicitia  ; gir  à cofloro  diede  commisfione, 
che  nella  tornata  loro  douefj ero  cofi  à cafouifitare  ilaceden.om,e  ridurlvrol'an 
fica  parentela  e la  confederatone  fiata  tra  loro  à memoria.  Quefli  ambaf datori 
poi  che  furono  à Roma  arrivati, gr  che  Irebbero  al  Senato  le  comis fiori  di  loba- 
ta "Pontefice  ejpofto,  gr  come  egli  difideraua  rincuar  con  loro  la  confederatene i 
ottenuto  quanto  uoleuano;  gr  battute  etiar.dio  quiui  lettere  di  raacmandatme 
ài  Re  dell' Europa  e dell'afta  affine, che  poreffero  con  più  fu  ure  tra  fare  il  uiag 
gio  loro;nel  tornare  alla  patria  fi  condufjcroat  Lacedemoni  amora,  e quiui  prt 
fmtaron  loro  la  lettera  di  Ionata  Tonttfue,  il  cut  tenore  era  quefio . 


fonata  "Pontefice  della  natione  de  Giudei, gr  il  Senato  ripopolo  de 
Giudei , à gli  Efori  & al  Senato  de' Lacedemo- 
ni loro  fratelli  Salute. 


' Se  uoi  fiate  bene  e le  cofe  uoflre  cofi  publiche  come  private  puff  ano  lene,  mol 
lttv,  £ te  cene  rallegriamo ;percioche  anebor  noi  fliamo  bene.  Fu  ne’ tempi  paffuti  por 
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few»1  1 tata  una  lettera  ad  Onia  nottro  Tontefice, mandata  per  Demotele  da  jtrto  uo- 
°"  fltro  Re , del  parentado  che  è tra  rondella  quale  habbiamo  qua  di  fono  mejfo  la 
copia;  e la  lettera  è fiata  da  noi  prontamente  ricevuta , e Demo  tele  & .A  rio  n'- 
hanno la  bemuolettga  nofìra  interamente  riportata , anebor  che  noi  hauejfim • 
di  ciò  molto  prona  conteggia,  che  tutto  battevamo  trovato  utile  fame  Utcert * 
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f fora  (he  non  fiate  Rati  da  noi  prima  che  intra  come  parenti  riconofciuti,  èrcju 
tofolo  per  quello  che  non  fi  parcjfe , che  noi  hauesfimo  uoluto  efferc  i primi  4 
prendere  l'occaftone  di  cercare  l'amicitia  uofira.  ‘Hgi  in  tanto  da  quel  tempo  ia 
quache  la  parentela  nojlra  è Hata  tra  noi  r tuonata,  mentre  nelle [acre  folerjiitÀ 
tribbiamo  fatto  facrificio,babbiamo  per  la  falute  uofira  ancora  porto  preghi , e 
noti . t trouandoci  d' otri  intorno  da  piu  guerre  moleflati  perche  i uicini  nojlrt 
fon  troppo  ne  i difiderij  firabocchcuoli,non  babbiamo  nondimeno  giudicato  di  d» 
nere  nè  à uoi  nè  ad  altri  amici  dar  briga  . Ma  bora  poi  che  la  guerra  è forni - 
ta,  babbuino  mandato à Romani  Vumenio  à'Antimaco,  & Mntipatro  di  la- 
fune ammendue  del  nojìro  Senato,&  perfone  molto  bonorate,à  i quali  habbiamo 
iato  noftre  lettere  per  uoi ancora,  con  ordine  che  lafcambieuole  amici tia  nojlra 
debbano  rinouare . V oi  farete  adunque  bene  fe  anchor  uoifcriuerete  a noi,  e fi 
ti farete  intendere  fe  ui  posfiamo  in  alcuna  uofira  occorrenza  fe i uire,  rendendo- 
la certi, che  fete  per  haucrci  in  ogni  uoflro  feruigio  pronti.  _ f i 

Furono  quefli  ambafetatori  conbonisfima  aera  da'  Lacedemoni  raccolti  ; i 
quali  oltre  à ciò  diedero  loro  il  decreto  pubicamente  fatto  dintorno  alla  amia-  *«'*»2* 
Ita  & alla  confederatione  . Brano  inquefio  tempo  tra  Giudei  alcune fette , che  ' 
non  erano  tra  loro  d intorno  alle  cofc  di  quefio  mondo  d acordo.  Chiamauaft  di 
quejle  luna  de  Farifei;  l'altra  de'  Saducei:e  la  terza  degli  tjfeni . T ra  coflor 9 
quella  de  Farifei  attribuivano  al  fato  alcune , ma  non  già  tutte  le  cofc:&  affer 
nano  che  alcune  fono  in  poter  fuo  0 che  fi  facciano,  0 che  no  . Oli  tffeni  affé)  '■* 
mano  il  tutto  effere  in  poter  del  fato,  e che  non  adtuiene  à gli  kuomint  corura  la 
dijfnfitione  del  fato  cofaucruna  . 1 Saducei  poi  negano  il  fato  interamente  , e 
da  ogni  cofa  in  tutto  lo  leuano,  affermando  non  adiuenire  a gli  huomini  pei  fata 
le  dìjpofitione  cofa  ueruna-.e  che  le  cofe  tutte  fono  in  potere  di  noi  mede  fimi , fi 
tbcfiamoànoi  flesft  tanto  della  felicità, quàto  degl' wfmrtuMj  cagione  & auttori 
ogni  uolu  chea  peggiori  partili, e più  catiue  rifolutionì  ci  appigliatno.Ma  di  qut 
ftefeitè  con  maggior  diligeva  da  noi  nel  fecondo  libro  della  guerra  de  Giudei 
trattato.  Orauolendo  i Capitani  di  Demetrio  cancellare  l'ignominia  dellarict- 
uh ta  rotta, hauendo  maggiori  effendi  infteme  rimesfi,  fe  n'andarono  con  esfi  con 
tra  Ionata:  il  quale  battendo  la  urnuta  loro  intefa, andò  con  predezzanellacam 
patria  Amate  fe  ad  opporgli;  concio ftacofa  che  e' non  uoleua  dar  loro  commodi 
fidi  potere  la  c inde*  affaìtare . Et  ejfendofi  per  iffatio  di  fladtj  cinquanta  lon 
Inno  al  campo  de  mmici  accampato , mando  alcuni  Juoi  à riconofctre  il  campo 
nimico, & le  loro  munitioni.  Cofloro  poi  che  hebbero  molto  bene  il  tutto  confid e- 
rato,  & che  hebbero  quella  notte  preft  e con  effo  loro  condotti  certi  Prigioni,  che 
Jtoperfero  cornei  mmici  gli  uoleuano  all  improuifo  affaìtare ; egli  fe  con  prefle 
^a  per  tutto  riparare  e munire  . E meffe  in  certi  lati  fuor  delle  trincee  le  fenti- 
pelle  i fe  fiore  Uffa cito  tutta  notte  « arme,  conhauere  effortato  ognuno  à*  cf- 
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’fer  co  t animo  pronto  fe  ben  fojje  flato  di  btfogno  di  combattere  la  notte,  à ciò  no 
refi- [fero  dalle  forre  & affai  ti  dei  nimicrm  alcuna  parte  ingannati . I Capita 
ni  di  Demetrio  d'altra  parte , toflo  che  fi  furono  actorti,ibe.  tonata  haueua  iL-dt- 
fógno  loro  prefent  ito,  fi  flauano  mrefoluti,  cfenja  fapere  quello , che  fare  fi  do- 
neffero:&  erano  per  queflo  in  confuftone  & in  trauaglio,  che  conofceuano  come 
non  era  per  douer  loro  alcuna  cofa  fruga  inganni  riufcir  bene;  & non  fi  giudica- 
vano à tonata  pari  per  uenir  con  ejfo  alla  fcopcrta  à giornata . Eglino  adunque 
fecero  tra  loro  duerminationi  di  douerfene  fuggire, e lafciati  molti  fuochi  per  tut 
tìgli  alloggiamenti  del  lor  campo , per  ingannare  in  talguifa  il  nimico , la  notte 
Sloggiando  fe  n'andarono.  E Ionata  all' apparir  del  giorno  andato  co'fuoi  à da 
rt  à i ripari  di  quel  campo  t affatto,  fcbito  che  fi  fu  auueduto  come  non  lì  era  più 
per  fona,  fi  mife  i ntmici,che  fuggiuano  à feguire,  ma  in  uano;  perciocbe  esfi  ha-, 
uendogià  paffato  il  fiume  €leutero,s  erano  in  latificuri  ridotti.  Voltandofi  adun 
que  uerfo  l Arabia, e dato  al  paefe  de'  Tfabatei  il guaflo , e conducendonc gran 
preda  con  molti  prigioni,  prefa  la  uolta  di  Damaf co  stende  quiui  ogni  cofa . In 
queflo  mede  fimo  tempo  Simone  fuo  fratello  ancora  feonendo  per  tutta  la  Giudea 
e per  la  Taleflina  per  fino  ad  A fedone, fermava  in  lati  opportuni  ipnfldij  ; e 
poi  che  egli  bebbe quella  regione  in  talguifa  d'anni , e di  edificij  munita  Je n'an- 
‘dò  à loppe: & battendola  occupata  ui  mife  una  grofjà  guardia,  perciocbe  bauea 
intefo  come  i loppe  fi  uolcuano  dar  la  terra  loro  à Demetrio  . Flora  poiché  Io- 
Tinta,  e Simone  hebbero  dato  à que fi c cofe  quefl'ordmefane  tornarono  in  Gerofo 
Ima  . Quiui  il  Tontefice  fatto  chiamare  il  popolo  nel  tempio  a par  lamento, cer 
cò  di  perfitader  loro,  che  doueffero  alla  città  le  mura  rifare ;C  che  doueffero  riedi 
ficare  quel  muro  dal  quale  il  tempio  era  già  dintorno  ctnto;C  che  facendo  dipiù 
m efifó  delle  torridi  buon  'altegga,  lo  faceffero  più  forte, che  prima  non  era.  e (he 
anche  doueffero  aliare  un’  altro  muro  tra  la  città.ela  fiortegga;&  che  uemfìe 
ro  à far, che  coloro, che  fi  trouauano  in  guardia  della  fortegga  reflaffero  da  que- 
flo efclufl,e  che  gli  riduteffero  ad  hauere  delle  cofe  da  uiuere  mutamento,  i che 
oltre  à ciò  facendo  per  le  forregge , che  erano  qua  e là  per  quella  regione  nuoue 
for  tifi  emoni, le  ueniffero  à fare  più  forti  e piuflcure . Et  effendo  queflo  parere 
dal  popolo  ( co'  noti  loro  concorrendo ) approuato;  tgli  prefo  fi opra  di  fe  il  carico 
di  fare  la  città  fortificare  ; diede  à Simone  la  cura , cioè  fnctffc  per  tutti  i luoghi 
•della  c iudea  fare  il  mede  fimo . Demetrio  fra  queflo  meggo  paffato  il  fiume  Ji 
condu/Je  in  Mefopotamia  con  animo  d'occupar  quefia  & infierne  Babilonia 
in  un  tempo  mede  fimo  ; onde  ogn  bora , che  delle  Satrapie  di  fopra  fi  fuffe 
’•  impadronito,  quiui  rutta  I mportanza  della  guerra  riduceffe.  Concio  fiacofa  che 
e'  u era  da  Jpcffe  ambafeerie  da'  Greci,  c da'  Macedoni  di  que'  luoghi  chiamato 
con  fargli  offerta  di  uolerfì  à lui  dare  dotte  egli  ùandafje ; <&■  oltre  à ciò  di  dar- 
gli Jauoret&  aiuto  contra  Arface  fie  de' Torti . Da  co  fi  fàttafreranga  diin - 
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fw  accefo  cenò  di  condnrft  quanto  prima  à co  fioro,  confiderando,cbc  fc  limpre 
fa  tontra  i Tarthi  gli  fojfefelicemente  riufcita,barcbbe  potuto  T tifone  del  regno, 
iella  Siria  f< tacciare . Come  egli  adunque  fu  con  allegrezza  grande  da  gli  bua 
nini  di  quella  regione  riceuuto , meffo  infiemc  un  potente  efferato  rnoffe  / opra  di  . 
Jrface  guerra ; e fupcrato  da  lui  in giornata,  e perduto  l efferato,  uenne  uiuo  m.  t 
potere  de' nimict,  fi  come  da  noi  è fiato  altre  uolte  narrato . 


COME  ESSENDO  STATO  PRESO  DA  P ARTHI 
Demetrio , Rione  ruppe  Ja  pace  j Se  hauendo  prefb  con  ingan 
nolonata  , e fattolo  morire , molle  guerra  contra  Simo 
ne  di  lui  fratello . Cap.  X. 

f^A  Trifone  Caputa  di  Demetrio  la  mina,  non  fu  più  ad. 
Antioco  fedele;  augi  che  flaua  confederando  come  ha- 
ueffe  potuto  torgli  la  uita,e  ueder  poi  d'affaltare  il  regno 
e per  fé  occnparlo:ma  gli  pareua  chea  queflo  fuo  difide 
rioojlafje  Ionata,  che  era  ad  Antioco  amico.  Tgliadun 
que  dijcgnò  di  torfelo  primer  aniente  dinanzi, e in  talgui 
fa  poi  contrai  giouanctto  procedere . La  onde  andato- 
tene à Betfima  detta  da'  Greci  S enopoli,  ui  trono  lanata  con  quarantamila  fal- 
dati tutti  [celti, pronto  à refiflerc  contra  qualunque  baueffe  cercato  di  nuocerli , 
& d irgli  in  alcuna  cofa  contra . tgli  adunque  uedendo  cofiui  non  effere.flivut 
fio  fi  che  non  [offe  à combattere  atto;cercò  con  doni , c con  amoreuolezzc  d' in- 
gannarlo,.bauendo  comandato  à fuoi  capitani, che  douefjero  à lonatdyòtdcre  ubi 
diana,  affine, che  tanto  maggiormente  effo  credeffe  che  egli  l'amaffe,e  per  tor- 
gli  interamente  ogni  fofpetto  che  di  lui  poteffe  hauere,  onde  cofi  incauto  poi  lo  po 
teff  e della  ulta  prillare . Cercò  finalmente  di  pervaderlo,  che  e douejfe  luen- 
tiare  C efferato, poi  che  la  guerra  era  fornita,  & che  ogni  cofa  era  ridotto  in  pa- 
ce . Lo  pregò  nondimeno  che  ritcncndofene  appreffo  un  picctol  numero, gli  uo- 
leffe  àToletnaide far  compagnia  r & prendeffe  folto  la  curae  diffefa  fica  quella 
òtta  con  tutte  le  fartene  ad  effa  uicinc:afl'ermando  che  come  egli  era  ttenuto  fo 
lo  per  cagione  di  quelle  confignargli . Ionata  allbora  fenza  filettare  di  male 
alcuno, e fàcendofi  à crederebbe  T afone  ueramente  e con  animo  buono  e per  be 
nc  cofi  lo  configliaffc;licentiò  tutto  l'effercito  fuor  che  tremila  faldati.  E di  que - 
flinelafciò  damila  m Galilea,  e mille  ne  conduffe  con  effo  lui, andando  con  Tri- 
fone à T olemaide . E ferrandogli  buomini  della  terra  le  porte  nel  modo,  che  lo 
ro  era  flato  prima  ordinato,  fu  prefo  uiuo,&  i fuoi foldati  fenza  che  uno  ne  cani 
fife  furono  ammazzati . Et  in  un  fubito  poi  fu  flint  a alla  noi ta  della  Galilea. 
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tutrtc  delTeff eretto , acetiche  douefferoi  dumila  reflati  con  inganno , cogliendoli 
frrouifU,  opprimere . Ma  perche  già  la  fama  che  Jonata  era  flato  prefo,era  qui 
ut  aitanti  à loro  arriuata,  eglino  pre  fe  t armi , à tempo  ffc  ne  fuggirono . Concio 
ftaeofa  che  non  hauendo  ardire  t foldati  diTrifonc  di  fare  delle  forge  di  coflo - 
n prnoua,  perche  feppero  come  per  diffondere  la  ulta  loro  cran  pronti  di  mettet , 
fi  ad  ogni  estremo  pericolo,  esfi  ffengjjauer  fiuto  rutila, per  la  firada  onde  tran$ 
tenuti,  adietro  fe  ne  tornarono . 


ferii 

Ò) 


rato 

v.nionc 


p°i 


filo 


Htknti 


COME  LA  .NATI ONE  DE’  G1VDEI  DIEDE  A* 
Simone  in  un  meddìmo  tempo  il  Pontificato  , Se  il  gcnerar 
laco  deUcflercito . Cap.  XI* 

0 i che  fu  peruenuta  in  Gerofolima  la  tutoria  come  lo» 
nati  era  prigione,  e che  le  genti  eh’ erano  in  fua  compa- 
gnia erano  State  morte,  furon  tutti  da  graue  dolore  affé 
liti  e da  difiderio  di  un  tanthuomo  prefi, perche  (emetta 
no, e non  ffenga  cagione, trouandofi  priui  della  fua  prudi 
ga,  ci r infume  del  fuo  ualore,  di  ncn  effere  dalle  uicine 
nationi  travagliati:  perche  per  fino  à quel  giorno  dal  ti- 
more,che  di  Ionata  haueanq,  ritenuti-fi  pareva  bora  no  altnmeti,  quaft  ebefof 
fedato  ilfegnofoflerop  leuarfl  sù,e  per  ridurre  i Giudei  ad  eflremo  pericolo  del 
la  uita  : e uer amente  , che  non  reflarono  da  quefla  loro  affé  ttat ione  ingannati . 
Concioflacofa  che  toflo,  che  fi  fuintefo  come  Jonata  era  flato  ammagliato  , co- 
minciò d'ogni  intorno  a deflarft  fopra  loro  la  guerra, come  contra  coloro,  che  non 
baueuan  più  huomtni  fottto' l gouerno  de  quali  haueffero  potuto  militare,  &fit 
re  t imprefe  loro  nel  modo,  che  per  portarfi  bene  fi  conviene  . *4ngi  che  anche 
effo  Trifone  hauendo meffo [ efferato  infierite ,baueua  in  animo  d'afj'altar  la  ci* 
dea  . Ora  Simone  vedendo,  che  gl  huomini  di  Gerofolima  per  la  paura  di  que- 
lli nuovi  moutmenti  it aitano  attoniti,  e volendo  mettergli  animo  contra  gli  sfor- 
gi di  Trifone;  fatto  radunare  il  popolo  nel  tempio, cominciò  à far  loro  un  parla- 
mento in  quefla  guifa . Fgli  ui  c molto  ben  noto  popolo  della  nofira  tribù  quan- 
to prontamente  & ffenga  timore  alcuno  & io  , e l padre  mio  , & /'  miei  fratelli 
babbi  amo  per  la  libertà  uoftra  meffo  la  uita  à ri  fico,  & à pericolo  di  morte  ci  fia 
mo  effofli:  ora  io  fi  imolato  dall' effempio  de  gt  altri  miei,perchc  non  è nella  fa- 
miglia noftra  nuova  cofa  il  mettere  per  la  diflefa  delle  leggi  patrie,  e della  reli- 
gione la  uita;  non  fard  cofi  graue  ffauento,cbc  poffa  far  tanto , che  io  faccia  più 
conto  del  viver  che  della  gloria  , edell'bonorc . Tofciacbe  d uoi  adunque  non 
manca  il  capitano  pronto  di far  per  uaiqual  fi  uoglia  coffa  per  grande  che  fia 
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fan  meno  ambe  di  / offerire ; uogliate  allegramente  & «m  prontezza  feguirmi 
colà  doue  da  me  farete  condotti . Concio ftacofa,  che  non  fono  io  migliore  che  fi 
fojfero  i miei  fratelli Ji  che  debba  cercare  di  rijparmiare  la  aita  ; per  uiltà,qnel~ 
lo,  che  fu  fcmprc  da  loro  honoratisfima  cofa  riparato;  e cioè  di  metter  la  uita  tu 
feruigio  delle  noflre  leggi  c della  nojlra  religione:  anji  tenete  per  certo  che  pii* 
tojlo  con  Imorati  fatti  fono  per  far  conofcere  come  io  fon  ad  tsfi  carnai  fratello* 
Termiche  io  confido  in  Dio  che  fra  per  concederne,  che  posfiamo  dare  à i nimi- 
ti  noflri gafìigo;  e che  noi  farete  injìeme  con  le  mogli  uoflre  c co  uofln  figliuoli 
dalle  loro  ingiurie  liberati,  e che  egli  fa  per  doueme  C offeruattga  della  religio 
nt  fteura  da  ogni  loro  uiolenga  conferuarc  . Che  già  molto  ben  conofco,che  non 
per  alcun' altra  cagione  le  flranicrc  nationi  fi  muouono  à uoi  contra,  che  per  que 
fia  fola, che  filmano,  che  uoi  fiate  fenga'l  gouemo  d' alcun  capitano  . Il  popolo 
da  queflo  parlare  di  Simone  infiammato,  riprefe  animo  e confidanza, e facciata 
opti  paura  prefe  ardire  di  ttenire  in  ffieronga  di  meglio  ; di  mamera  che  tutti  ad 
ma  noce  cominciarono  à gridar  e, come  loro  piaceua,  che  Sinwncprendefjè  d esfito 
ti  goutnio,  e che  nel  luogo  di  Giuda , e dilonata  fuoi  fratelli  doueffe  fuccedere  : <t* 
fermando,  che  non  farebbono  fiati  maiperdouert  in  alcun  modo  ricufare , di 
far  quanto  da  lui  ueniffe  loro  comandato  . Egli  adunque  raccolti  de  fuoi  in  un 
tempo  tutti  quelli,  che  erano  atti  alla  militia , fi  diede  à far  cinger  e la  città  di 
mura , e fortificarla  fatte  e gagliarde  torri . Doppo  che  egli  hebbe  quefii  Uno 
rirecattà  fine  mondò  uno  degli  amici  fuoi  à loppe , che  fu  Ionata  figliuolo  di 
Jbfalom , con  ordine  che  doueffe  tutte  à popolo  le  genti  che  l hahitauano  cac- 
ciarne,per  cioche  dubitano  egli , che  coftoro  non  defiero  quella  atta  in  poter  di 
Trifone:  egli  fra  quefto  mego  refiò  in  g erofolima  per  hauer  della  guardia  d cjj'a 
la  cura . Trifone  in  tanto  partendo  con  un  groffo  efferato  da  T olemaidc,  frena » 
io  alla  uolta  della  Giudea  conducendo  feco  Ionata  prigione,  yfcl  contro  lui  Si 
mone  con  le  fue  genti  in  campagna , & andò  ad  opporfegli  uicino  ad  un  cafielh 
detto  Mida  pofio  fopra  una  montagna,  à piedi  alla  quale  è la  campagna  de' 
Giudei . Ora  Trifone  hauendo  faputo  come  Simone  era  flato  eletto  principe  de' 
ciudei difìderofo  di  corre  anchor  lui  con  inganno  mandò  da  lui  alcuni  fuoi: e per 
coftoro  gli  fe  fapere,  che  fe  e ' uoleua  che  ejjo  lafciaffc  andarne  I onatafuo  fratel- 
lo, gli  doueffe  pagare  cento  talenti  f argento, e che  doueffe  con  esfi  madore  due  fi 
gliuoh  di  Ionata  per  oftaggi.che  poi  che  é l'haueffe  libero  lafciato,  non  foffe  per 
ioucr  torre  dalla  diuotione  del  Fucila  Giudea  il  regno. E che  per  bora  l'hareb 
bt  ritenuto  alquanto  prigione  ; fino  à tanto, che  bau  effe  que  danari  che  al  fic  fi 
doueuano, pagati . Ma  quefie  fue  malitie  furono  molto  ben  conofcmte  da  Simar 
ne\  perche  conofccndo  che  harebbe gettati  quei  danari , e non  harebbe  il  fratello' 
liberato;  angi  che  di  più  harebbe  dato  cfefjò  i figliuoli  al  nimico  nelle  mani  ; fo- 
faettando  nondimeno  di  non  doucrc  effere  tra  t fuoi  imputato,  e che  non  fi  giudo. 
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cafre  poi,  ( ricufandodrpagare  q ut  danari,  e di  dare  i figliuoli  di  tonata)  chefof 
fetgh  della  mene  del  fratello  cagione  , fatto  chiamare  le  genti  deU'efjircito  d 
eo*jiglio,rcferì  loro  quanto  Trifone  domandaua  ; ma  gli  auuertì  bene  fr mera- 
mente come  u'era  fotto , inganno  ricoperto . . Che  nondimeno  egli  era  molto  me-  \ 
glio  di  mandargli  quei  danari , e quei  figliuoli , -ciré {predando  di  T rifonc  le  con 
ditioni , dare  altrui  cagione  di  hauere  d'effo  fofpetto  * che  forfè  e'  non  caraffe  di  i 
faluare  il  fratello:  coft  adunque  fi  contentò  di  mandargli  di  tonata  i fanciulli  * 
& i danari . T rifonc  poi  che  quefle  cofe  hcbhe  riceuute  non  feruò  altrimenti  la , 
fede,  nè  lafcio  tonata , ma  rì andana  feorrendo  quella  regione  con  l'efferato  , con  . 
animo  di  paffare  per  l'Idumea,c  condurft  à Gcrofolima,  e ficondufrefinoà  Dora 
terra  d'Idumea . E Simone  /’ andana  fèmpre  feguitando  , & accampana  tutta, 
uia  in  luogo, che  gli foff : all'incontro.  Ter  che  quelle  genti  in  tanto  che  fi  trouaiia 
no  nella  foriera, follecttauano  tutta  uolta  T ripone, che  doueffe  molar  loro  qua, 
to  prima  uettouagliaiOrdino  che  tutta  la  canai  lena  doueffe  Harem  ordine,  co-, 
e ' mefe  haueffe  uoluto  andare  in  Gerofiolima  quella  notte  mede  finta  . Ma  per che , 

quella  notte  cadde  molta  neue  , hauendo  ricoperte  le  firade  haueua  fitto  quel, 
uiaggto  molto  pe’ caualh  difficile,onde  ueme  à fare  il  fuodifegno  nano:  e quin~. 
di  poi  dileggiando  fe  ne  tornò  con  prefle^a  inCelefiria.  Et  hauendo  per  quel 
uiaggio  fritto  morir  tonata  nella  regione  Galaditica,&  frittogli  dar  quiuifepul 
Tonni  e fu  a tura;prefc  quindi  la  uolta  i » Antiochia . Ma  Simone  traporto  l'offa  del  fratti 
"inorata  ^ Creilo  detto  Bafca  in  Modini  alla  fepoltura  del  padre',  hauendoglifàt- 
mente  iurte  to  di  publico  piato  honore:e  quiui  fedirai  padre  &à  i fratelli, una  fepoltura  fuHi 
sìtnone  fuo  tuofisfima  di  bianchi  e puliti  marmi  fhbncarc  . Tenioche  fittala  aljaremol, 
smeli* . to  fiche  fi  poteua  di  molto  lontano  uedere,  le  fe  fare  de  portici  attorno,  e ciafcu- 
na  colonna  fe  fiere  d'un  foto  pejgo  di  pietra,  fabrica  neramente  dignisfima  d’am, 
miratione . Fe  pofeia  dii  ^‘gar  quitti  fette  piramidi  ad  honore  de'  fuoi  genitori  „ 
e de'  fratelli,  per  ciafcun  di  loro  una.che  tanto  pi  r la  grandetta,  quanto  per  U. 
bellezza  loro  eran  tutte  marauighofe;e  quefle  fono  ancora  à quefti.  tempi  n ofiri. 
in  piedi;  cofi  grande  fu  adunque  la  cura, (he  Simone  fi  prefe  che  tonata  e gl' jffa . 
tri  foff  ero  in  Jepolture  honoratisfime  quanto  più  foff  e posfibile.ripofli . il  quale 
morì  paffato  l'anno  quarto  del  fuo  pontificato  & dell  imperio  infime  . Et  il, 
fuo  fuccefjore  Simone,  deputato  peruoti  demone  del  popolo  l'amo  primo  dei 

fuo  principato  ottenne  l' effentione  di  que'  tributi,  i quali  erano  fiali  per  adietro 
folitià  i Macedoni  pagare:  auuenne  que  fio  paffato  tanna  centefimo  e fetta*, 

tefimo  dal  tempo , che  Seleuco  Nicànore  haueua  il  regno  delia  Siria  ottenuto 
Fra  Simone  appreffoal  popolo  tenuto  intanto  honore,  che  tanto  ne'  pnuati  firn'-, 
menti,  quanto  nelle  publiche  fcritture  ufauano  d'aggiungere, fiuto  l'anno  primo.  ■ 
di  Simone  principe  de  Giudei, che  del  fuo  popolo  ft  porta  benufimo  .Cenuofid,' 
cofa  che  nel  tempo. (fri.  fuo  principato,  lejofe  loro  accrebbero  in  molta  grande s& 
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gs  e de' uicinì  lóro  rumici  molte  uktorie  riportarono.  Conciofiacofa,che  egli  diede 
* Gargara,  à loppe,  & à lamia  il  guafio:  & e fi ugnata  di  cerofolima  la  for - 
ìtgjaJU  fe  dalle  fondameta  disfare,  affine  che  non  pote/fe  mai  piò  f>  innanzi  ef  ■»■*,*  or 
fere  de'  nimici  ricettacolo,  e che  non  poteffe  più  danno  alcuno  à quella  città  appor  „ ** 

tare.  Giudicò  egli  doppò  taicofe  c/7 er  ncccffario  , che  quel  monte  ancora  fui 
quale  eli' era  edificata,  fi fpianaffe,  di  maniera,  che  folo  il  tempio  reflajfe  in  al * 
legga:  e fe  che  ciò  fi  fùcejfe  con  ridurre  in  un  parlamento  che  fe  al  popolo-,  à me 
moria  futili  dami , che  i Giudei  haueuano  per  fino  à quel  giorno  da'  faldati  del 
preftdio  d’effariceuuti;e  quelli  parimente  che  ne'  tempi  à uenire  farebbe  conue 
mo  loro  di  fopportare,ogn'hora,cbefoffe  auucnulo  che  qualche  principe  forefhe- 
rt,  haueffein  ql  luogo  di  nuouo  il  prefidio  fermato.  La  onde  fi  follato  di  fi fatta 
maniera  quel  popolo  p queflo  fiuo  dire,  che  finga  mai  abbandonare  p ifpatiodi  tre 
toni  continui  nè  di  dì, nè  di  notte  il  lauoro  jinalmète  con  graue  fatica  quel  luogo 
franarono-, c cofi  facendo  non  ut  lafciarono  alcuna  cofa,  che  impedì f e, che' l tem 
fio  non  foprauangaffc  con  l'altera  fua  tutti  gli  altri  luoghi  di  quella  città  . 


CHE  SIMONE  HA  V ENDO  RISERRATO  TRIFO- 
ne  in  Dora  cirri , fi  miic  à combatterlo,  hauendo  filtro  lega 
con  Antioco  detto  per  cognome  Pio  , Capi- 
tolo . XII. 

L figliuolo  di\Aleffandro  chiamato  per  cognome  Vio  fu 
da  Trifone  fatto  morire  poco  doppo , che  Demetrio  pre- 
fo  che  fu  l’anno  quarto  dopò,  che  egli  haucaprefo  deffo 
la  tutela:  e fparfofiil  grido, che  perfefleffo  mentre  s'cf- 
fercitaua  s era  morto,  attefe  col  meggo  de  fiuti  mtr infi 
damici  à fole  citare  con  molto  grandi  offerte  i follati , 
che  uolcfferoà  lui  concedere  il  regno, con  dire  , che  De- 
mttrio  era  flato  prefo  dai  Tartbi;C  chefe  Antioco  d'effo  fratello  haueffe  quello 

Xno  ottenuto, era  per  douerfi  contra  loro  uendicare , dello  Irauere  esfi  il  fra- 
( come  haueano  fatto  ) in  tal  guifa  abbandonato  . Eglino  allhora 
aurati  mgrandis fimo  fficranga,  di  doucre  quafi  diuenire  fitto  queflo  Truicipe 
àuhi,  gli  diedero  l'imperio.  €t  egli  poi  che  fu  ueìiuto  à quel  grado, & à quella 
potenza  la  quale  e’  difideraua, non  tenne  piòlaprauafua  natura  coperta,  fi  co- 
un  egli  hauea  fatto  mentre  era  fiato  huomo  priuato , per  potere  in  tal  guifa  gli 
tnmu  delle  perfine  meglio  acquifìarfi.Terciochc  toflo  che  egli  fu  dichiarato  Re,  • 
tommeiò  leuatafi  la  mafeara  à mofirarfi  T rifone;efii  quefla  una  cofa  che  appor 
,0  “M*  purte  degli  auuerfarij  non  pocogiouamcnto.  Tcrcioche  i foldati  hauendo 

i fuoi 
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i fuoi  coflumi  el  fuo  procedere  d noia, fi  ribellarono  da  lui,&  accofiaronfi  d Cleé 
1 *’  • potrà  moglie  di  Demetrio, la  (ficaie  s'crd  allbora  infieme  co' figliuoli  in  Seleucia 
riferrata.  Et  perche  Antioco  per  cognome  Sotero  fratello  di  Demetrio  fé  n'onda 
ua  <fuà  è là  girando, e non  era  da  città  ueruna  raccettato  per  la  paura, che  baite 
nano  di  Trifone  , Cleopatra  mandò  à fargli  offerta  didarfegli  per  moglie  , e 
dargli  feco  il  regno.  E fé  (fucilo  parte  indotta  dalle  perfttafìoni  de  gli  amici  : a 
parte  perche  temcua,  che  certi  Seleucefinondejfero  la  città  in  potere  di  Trifone* 
voue  poi  che  Antioco  ut  fi  fu  condotto,  concorrendo  tutto  dì  ad  effo  gran  moltitn 
dine, e crefcendo  d'cjfo  le  fo/r^e, moffe  guerra  contro  Trifone:  & bruendolo  ut  un 
fatto  d'erme  fupperato,  lo fcacciò  della  Soria  fuperiore ; e perfino  nella  Fenicia 
perfcguitando,  riferratolo  in  Dora  terra  munitisftma,ui  mijciaffcdio  d'intorno* 
Mandò  etiandio  à SimoneToniefice  de'  Giudei ambafciatOri,  con  ordine, che  do 
ueffero  feco  trattare  di  ilringer  tra  loro  amicitia,  e confederatone  . Simone  ol 
tra,cheuolentieri  udì  d'effo  la  dimanda ,ejr  accetto'  l partito  ; mandati  danari  & 
uettouaglia  alle  genti,  che  fi  trouauano  all'affedio  di  Dora,$  acquiflò  di  forte  co 
Trifont  pe»  far  quefio  la  grafia  <T  Antioco,  che  fu  da'Jui  tra  i più  intrinfici  amici  fuoi  riceuu - 
AndKofaM  • Ma  Trifone  frappando  di  Dora,ejJendoft(fuggendo  ) ad  ^ fpamia  condotto  ; 
«tufi  Dr  & eJfen^°  Prefa  ({ueUa  atr*  P&  for7*>fu  ammattito,  tre  anni  dopò  che  beh 
he  il  regno  ottenuto  . 


COME  NATA  LA  GVERRA  TRA  ANTIOCO 
' e Simone , Cendcbco  del  Re  Capitano , fu  rotto  e cac- 
ciato della  Giudea.  Cap.  XIII. 

I V^ioco  dipoi  perla  fua  naturale  auaritia de' riceuuti li 
ueficti  fcordatofi,  dando  à Cendehcò  amico  fuo  uno  efjcr 
cito  lo  mandò  uia  con  ordine,  che  minando  la  G iudea  do 
uejfe  far  fi, che  haueffe  Simone  in  fuo  potere.Ma  egli  fa 
pura  (fuefla fua  mi(]uità,<fuantun<fucfofic già  molto  uee 
chio , da  cafo  nondimeno  tanto  indegno  fpintoàguifa  di 
giouane,ufrì  con  l'ejfercito  contra'l  nimico  in  campagna: 
& hauendo  mandato  auanti  i figliuoli  con  tutti  i più  braui  foldati,  egli  co  l ri- 
Aatiaco  fu  manente  delle  gemi  andaua  loro  dietro  facendo  camino  da  esfi  diuerfo:&  hauen 
pente  d*  si  f^t[Q  ^ qnc'njQftù  m certi  jlretti  pasfi  più  imbo fiate, non  fu  mai  che  in  alcun 
luogo  gli  fuccedefje  cofa,che  nonfoffe  fecondo' l fuo  difrgno  . E reflandoin  ogni 
affronto  fuperiore  fi  He  poi  tutto  l rimanente  di  fua  uita  in  pace,  hauendo  anch'- 
egli risonata  co'  Romani  C amicitia . 
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COMÉ  SIMONE  FV  CON  INGANNO  MORTO 
da  Tolomeo  iuo  genero  ad  un  hanchecto . Capi- 


ti! 


tolo. 


XIIII. 


£ c n o'  quefii  J opra  i eludei  ott'anni , finalmente  fu  fò^'mor 
morto  in  un  palio  p tradiméto  di  Tolomeo  fuo  generosi!  to  da  Tolo. 
bauendo  fatto  ctiandio  prendetela  moglie  con  due  fuoi  n>eo* 
figliuoli, e mettere  in  carcere , mandò  certi , che  doueffe 
ro  ammalare  anche  il  tergo,  che  era  c iouani,  che  fu 
chiamato  H ir  cono  ancora . Ma  quel  giouanetto  tal  ctu- 
fa  prefemendo  fe  ne  fuggi  à tempo  nella  città,cmifidato 
nel  fame  di  quel  popolo,  Uguale  fi  haueua  co  beneficq  del  padre  acqmjlato  ; e 
fornente  nell'odio  che  à Tolomeo  portauano  . Concbfiacofa  che  uolendai  effit 
entrandole altra  porta  lo  ributtarono, bauendo  già  dentro  Hircano  riceuuto. 


COME  SENDO  RESTATI  VANI  DI  TOLO. 
meo  i difegni , Hircano  ottcnn  c il  principato . Cap.  X V. 

’ > w .-A  ’v  % ' . y 

G L-  i adunque  fi  riduce  in  una  certa  forteto  pofla  fo 
pra  Hiericuntc  il  cui  nome  è Dagone . Et  Hircano  pre 
fo  il  'Pontificato  fiato  di  fuo  padre , & fatti  i facrìficij , \ 
poi  che  fu  ad  esfi  pofio  fine , fimojfe  con  l'efferato  con - ^ 
tra  Tolomeo:  e combattendo  quel  luogo  era  in  tutte  le 
cofeeghfupertore,  ma  dalla  pietà  folamente  di  fua  ma 
dre  era  uinto  re  dalla  mifcricordia  par  intente,  c/n  haue-  > a 
w de  fratelli . Conciofiacofa  che  Tolomeo  facendogli  fopra  le  mura  condor* 
te  gli  jhceua  battere  in  luogo  doue  poteffero  da  ognuno  eff  cr  ueduti,  minacciado  v 
di  douergli  giù  quindi  precipitare  doue  il  fratello  da  qUo  affedb  non  fi  toglieffe. 

B egli  confiderando  che  quanto  più  dagl" affolli  e dal  combatter  la  terra  fi  ri* 
tcneiu, tanto  più  alle  perfine  ad  effo  cansfimefhceua  fcruigio,fiubito  nel  primo 
iforgo  s’indtboliua.Ma  la  madre  nondimeno  l ledendo  uerfi  lui  fi  mani,  lo  pre  . 
gì  fattamente , che  non  uoleffe  lafciarft  dall affettane  piegare  & intenerire  ; . . . 
ma,  che  più  lofio,  dall  indignità  del  fatto  moffo,  fùceffe  quanto  poteua  di  ridur- 
re il  nimico  in  fuo  potere,  & di  dargli  poi  quel  gaftigo , che  e meritano ; e che  n 
uoleffe  far  uendelta  di  coloro,  che  gl' erano  per  f angue  firettisfmu . Conciofia - 
rofa,  che  à lei  era  piacere  di  morire  in  quei  tormenti, punite  quello  federato  ri 
Dell ^Antich.  Giud.  di  Fla.  Giaf,  OfL 
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ceueffe  delle  fue  fieleraggini  il  gaftigo  . Onde  Htrcan  o per  quelle  parole  s'inffc 
tMua  ad  ire  con  maggiore  sformo  all' affollo ;ma  fubito  poi,chceffo  uedtua  lace- 
rato Sbatter  la  madre  fi  raffrcddaua  quel  femore  del  combattere ,e  refluita  il  fi 
gliuolo  ninto  dalla  materna  anemone  . Onde  perche  qu  elio  affé  dio  n andana  p 
ciò  in  lungo  , fopragiunfc  in  tanto  quell' anno,  nel  quale  i Giudei  ufanopcr  folen 
«Su  d*  re^arfi  da  ogni  operare, percioche  tomaua  l'anno  fettimo:  (jr  intalgui- 

c'nt»,  ratti  fa  Tolomeo  dalla  guerra  liberato,  fatti  morire  lamadre  e fratelli  d'Hirtauo  fe 
fngf1  à Zenone  , detto  per  cognome  Cotila , il  quale  allhora  tra  quelli  di  Fi 
• ladelfo  sera  fatto  Tiranno  . 


CHE  ANTIOCO  DETTO  PER  COGNOME  PIO 
t tifato  in  campagna  con  l’eflcrcito  contra  Hircano , con  uccen 

to  talenti  placato,  fe  con  dio  eonfcderarionc  . 

« » 


Capitolo,  ‘ XVI. 
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perche  Antioco  era  de  danni  da  S imone  riceuuti  ri 
cordatole,  affiliò  la  Giudea  nel  quarto  annoia  che  egli 
haueua  cominciato  a regnare ;e  nell'amo  primo  del prin 
cipato  <f Hircano,  nella  Olimpiade  centcfinta  e fiffàtiteft 
ma  feconda:  & battendo  tutto  l paefe  focheggiato  e mef 
fo  in  ruma  riferrò  in  effa  città  I lircano  . tt  battendola 

con  fette  campi affediata,  non  ut  potea  da  principio  rifret 

to  aflefferc  le  mura  fortic  gagliarde  far  profitto  ucr uno,  c mas fintamele  pei-  lo 
ualorc  de'  foldati  che  le  difende  unno,  oltre  à che  haueua  d’ acque  careflia.  Ma 
finalmente  nel  tramontare  delle  Tleiadi  le  pioggie  cheuemero  ferono  à tal  man 
camento  riparo  . Hauendo  ultimamente  dalla  banda  del  muro  , che  guardanti 
uerfo  Settentrione  dotte  l'entrata  era  più  piana  fatte  fabricarc  cento  torri, che  era 
no  di  tale  altcxg*,ehe  haueuano  tre  palchi,  e mtffcni  fu  più  compagnie  di  falda 
U , feguiua  ogni  giorno-  di  dare  alle  mura  l' affatto;  &•  hauendo  i Giudei  con  due 
fosfii  lìtghi  clarghi  inferrati, totfe  loro  ogni  uia  di  poter  fi,  ufctdo  faluare . Ss  fi  dat 
tra  banda  faltando  jpeffo  fuori, doue  per  aucntuia  trouauano.cbc  le  guardie  del 
campo  ftfjero  negligenti  faceuanoà  inimici  qualche  danno  : e fe  pure  gli  troua- 
i topo  4 refiflere  & dijfenderfi  pronti , fi  ritir auan  toflo  con  poca  fatica  in  fini- 
rò . , Hircano  frdquefto  meggo  poi,  che  conobbe  come  il  numero  grande  de'fuoi 
g[  cradamofo  ; percioche  le  robbe  al  uiuere  neceffane  fi  tteniua.no  di  futilmente 
confwnando  , fatto  fare  una  fielta  della  gente  difutile , cacciò  tutti  fuor  delle 
mura;ritencndo  nella  atta  fecofolamcnte  quegl buomini  che  eixtno  rifletto  all'- 
età atti  al  combattere , AHtmo  all  incontro  uietaua  à qu'efle  genti  toft  fiacri* 
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te  il  pafar  più  aitanti,  dì  maniera, che  mferabilmcute  in  tóma  alle  mura  girata 
do  per  mano  al fine  per  la  fatue  » Ma  perche  in  tanto  uerme  il  tempo  della  fefla 
Scenopegia,  moffo  de'fuoià  compasfionc,gh  ricenette  di  motto  nella  terra.  Et 
anche  il  I{e  pregato > che  per  amor  della  fella  uoleffe  conceder  loro  tre  giorni  di 
tregua,  mofo  da  religione,  fi  lafciò  piegare  à concedergli :e  non  contento  di  jue- 
fto  fo  fognando  loro  con  magnificenza  delle  uittime  come  Tori  con  le  coma  dora 
te, e logge  tanto  d'oro  quanto  d'argento  piene  di  tutte  le  forti  delle  fpetieric;zir 
ft  all ef eretto  un  banchetto,diuerfameme  in  tutto  da  Antioco  épifane,  il  quale 
(prefa  lacittà)baueua  fatto  occiderei  porci  fopra  l'altare,  & haueua fatto  fpar 
gert  pel  tempio  il  brodo  di  quelle  camole  leggi  e le  cerimonie  de'  Giudei  in  tal 
gufa  molando:  onde  ne  fegu),cbp  in  quella  milione  nacquero  contro  lui  odif  grò. 
infimi  : doue  queflo  Antioco  p la  fua  diuotione  e per  la  religione bebbe  di  Tio 
il  cognome . Hora  Hir catto  conofciuta  d'effo  la  bontà , e della  fua  diuotione 
e mpiaciutofi , lo  mandò  per  amba] 'datori  pregando, che  uolcfie  loro  concedere , 
the  potè  fero  uiuerc  folto  le  lor  leggi  paterne  . Il  I{eallhora  ributtando  coloro 
i quali  cer  cauano  di  perfuadcre,cbe  quella  natione  era  diuerfa  da  tutte  Ì al  tre  e 
nonconucniua  con  alcuna  bauendoi  loro  ordini  da  tutti  quelli  dell' altre  diuerfe 
t che  perciò  fi  doueua  a fatto  diflruggcrc;e  comcndando  de'  Giudei  la  religioni , 
comandò  che  gl' 'afedia  ti , gli  defiero  l'armi,  e l'entrate  di  loppe  e di  tutte  l' altre 
città  loro  fuori  della  Giudea  ; & cheoltreà  ciò  accettafero  una  guardia  di  fol~ 
dui, che  e'  ui  metterebbe ; e promife  loro,'cbe  barebbono  da  lui  ottenuto  la  pace 
con  quelle  condì t ioni  . A tutte  quelle  cofe  confentirono  esfi,  fuor  che  al  riccue- 
rttl  prefidioper  queflo, che  uoleuano  fuggire  de  forefticn  la  con uerfat ione;  & 
ifine  di  non  battere  ù recar  fi  ad  accettar  lo, uolfcro  più  toflo  dare  al  l\e  gl'oftag - 
gktdiptìt  ancora  cinquecento  talentile'  quali  ne  prefentarono  allbora  trecen- 
to , e tra  gl  altri  oflaggi  fu  anche  d'Hircano  il  fratello  : e f ubilo  poi  gettato  per 
terra  delle  mura  il  parapetto  fi  letto  l'afedio . Hircano  pofeia  aperto  ilfepoU 
ero  di  Dauid  il  quale  era  flato  già  fopra  tutti  glabri  I{e  riccbisfìmo  ne  trafe  fuo 
fi  tre  mila  talentò  onde  co  l'aiuto  di  quei  danari  fu  egli  il  primo  dogli  altro  che  Mitene  lì 
cominciò  à tener  foldati foreflicri:  e fatta  col  I\e  confedèrationc,  e nella  città  co  |[|cJ0ci>  A"  ' 
l'ejjtrtito  riceuutolo,  lo  trattò  con  liberalità  neramente grandisftma.angi , che 
telando  il  l(eà  far  limprefa  corra  i Tarthi,  u’andò  feco,e  ui  condufe anche  le 
fte  genti  del  li  aiuti . T^e  fa  di  ciò  teflimonio  n icolò  Damaftcno,  che  co  fi  fari- 
«e . M fioco  dirizzato  al  fi  urne  Lieo  il  trofeo,  la  doue  egli  haueua  Inda  te  capi 
tino  de  Tarthi  mefo  in  rotta  ft  fermò  quiui  à preghi  d'Hircano  Giudeo, due  gioir 
ni,  perche  per  auentura  in  quel  tempo  doueua  efer  ucnuta  qualche  fefla  de  Gin 
{fibp  cagione  della  quale  tio  era  loro  lecito  di  far  maggio . Equato  da  lui  fu  ferie 
tue  nero;  con  ciò  fofecofa , che  appunto  doppo'bfabatoucniuala  Tentecofle  nei 
?«/  tempo  tifar  maggio  fi  tiene,  che  à nofin  fita  co  fa  nefandi  & inlecita . Vcn~ 
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~me  pofcia  Antioco  à domata  con  ^frface  t{ede'Varthi&  re  florido  in  effa  ufo 
* touiperdè  inuii'  medej fimo  tempo  C efferato  e io  iuta . Hebbc  de' Siri  il  regno 
Demetrio  fuo  fratello  , liberato  da  irface  in  quel  tempo  che  Antioco  bau?uo 
il  paefe  de  Tartbi  affaltaio , fi  come  ne  g[  altri  noftri  Contentarti  habbiam 
già  detto  » 


DELL’IMPRESA  D'IRCANO  CONTRA 
la  Siria.  Cap.  XVI  I. 


1 R c a n o fra  qucflo  meggo  hauendo  intefo  la  morte 
di  Antioco,  conduce  in  un  tempo  Jòpra  le  citta  della  Si 
ria  t ej]ercitoìflmimde( quello  che  in  uero  era  )di  douer 
le  trouar  uuote  d’buomini  che  le  diffendeffcro . Trefe 
finalmente  doppo  fei  me  fi  per  forza  non  tenga  grandif- 
fima  fatica  Medaba;  e pofcia  Samega,con  le  terre  uici- 

_ - ne;  & oltre  à ciò  Sichna,e  c origin,  con  la  gente  de'  Cu 

tei,  i quali  haueuano  in  honore  il  tempio  alla  famigliando  di  quello  di  Gcrofo- 
lima  edificato,  conlicentia  e confentimento  di Meff andrò  da  Saneballate  Capi- 
ci pr'£  tam  ?ercom?Mfre  * Manaffefuo  generosi  quale  fu  già  fratello  di  laddo  Ton 
■UHircino.  teficefi  come  p:u  adietro  si  detto . Ma  fncccffe  dugento  anni  di  poi  di  queflo 
tempio  la  dtflruttione . Hircano  in  tanto  prefe  le  città  delCldumea  ancora  Mo 
ra  e Mariffa;  & hauendo  tutti  i popoti  dell'Idumea  Jottomcsfi , fe  per  publico 
editto  comandare ,che  fi  doueffero  circoncidere,  fe  già  non  uolenano  più  tofloef- 
fere  delle  loro  habitationi  [cacciati . Et  eglino  per  [amore  della  patria  s'accom 
snodarono  alla  circoncifione,  & à quel  modo  di  uiuere,  che  ufauano  i Giudei 
da  queflo  tempo  innanzi  cominciarono  esfiad  effere  tra  gl' altri , popoli  Giudei 
annouerati . Il  Tontefice  Hircano  di  poi  uolendo  [ annotta  co’  Bimani  rino- 
uare,  mandò  al  S enato  amba  filatori . Et  effendofi  lette  quiui  le  fue  lettere  ot- 
tenne Camicitia  loro  con  quefle  conditiom  . 

Fanio  Trctore  figliuolo  di  Marco , fe  radunare  il  Senato  à di  vi.  di  Febra» 

. nel  campo  ni  prefengadi  L.  Manlio  Mentina  figliuolo  di  Lucio;  e C.  Sempronio 

Falema  figliuolo  di  Caio, per  cagione  delle  cofe,  che  gli  M.rri>af datori  propofero, 

(he  erano  Sianone  di  Dofiteo,  Mpollonio  di  Ujfandro , e Diodoro  di  Iafone, 

buommi  honorati,e  di  gran  bontà, mandati  dal  popolo  de' Giudei ;quefli  negotùt 
vano  anche  dell  amici tia  e confcderattone  la  quale  haueuano  col  popolo  l{om**0;  ,M 

e parimente  de  negotij  del  publico, come  che  doueffero  efjer  loro  reSliruitc  lop  ^ 

pe&i  porti,  e angora  con  le  fonti, e tutte  Caltrecittà,  lequah  gl  erano  Rate  ^ 
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mirai  Decreto  deCSenato  da  * Antioco  leuate  : e che  oltre  i ciò  non  foffe  lento 
à i follati  del  Re  di  paffar  più  per  la  regione  loro , nè  meno  de’  fudditi  loro:  e che 
mcdcfi inamente  tutte  (fucile  cofe , che  * Antioco  dontra’l  decreto  del  Senato  baite 
min  (fucila  guerra  fatte  fi  doueffero  annullare  : e che  gli  „ Ambafciatori  da  do- 
uerfidal  Senato  mandar  e, doueffero  procurare  ,che  fi  rejlituiffe  loro  tutto  quello 
thè  Antioco  baueua  loro  tolto  ; e che  fi  flimaffe  il  pre^o  di  quelle  pojf esponi, 
thè  in  quella  guerra  erano  fiate  ritmate  . Che  oltre  à ciò  fi  deffero  àgli  ambo- 
filatori  lettere  di  raccomandatione  fcritte  ài  Re,  & di  popoli  libertà  ciò  potef- 
fero  ficur amente  nella  patria  loro  ritornare . Ter  quefie  cofe  adunque  fu  con- 
cbiufo  nel  Senato,  che  fìrinouaffc  con  quelli  huomini  da  bene , e mandati  da  un  - 
popolo  buono,  & amico, C amicitia  e la  lega.  Quanto  poi  allo  fcriuerc  le  lettere 
fuloro  rifpoflo,  come  il  Senato  n’barebbe  prefo  la  cura,roflo,  chefifoffero  dagli 
altri  negotij  ff editi,  e che  fi  Gir  ebbe  m modo , che  non  foffe  più  da  bora  innanzi  , 
fiuto  loro  danno  nè  difpiaccre  alcuno:c  fu  data  commisfione  à Fanio  Tretore  che 
iouejfc  annoucrarc  à gli  Ambafciatori  de’  danari  del  publico  tantoché  fèruiffe 
Ttr  per  quel  maggio. accìoche  più  comnodamente  poteffero  tomarfenc  alla  patria 
loro . Et  in  tal gui fa  il  Tretore  rimandò  à ffiefe  del  publico  gli  ambafciatori  à 
ufa,  con  lettere  di  raccommindatione  à coloro  pe'  luoghi  de  quali  esfi  doueua- 
wipalfire.  Et  in  queflo  (lato  fi  trouauanole  cofe  del  Tontefice  Hircano.  Il  Re 
Demetrio  in  tanto  effendo  di  muouerguara  ad  Hircano  difiderofo,non  hebbe  al 
tomenti  opportunità  di  farlo, percioche  egli  era  odiato  ad  un  tnedeftmo  modo  tan 
to  dai  Siri  quanto  da  ’ faldati  pe'  fuoi  pesfimi  coftumi  di  mamera , che  manda- 
rono pregando  Tolomeo  Fifcone  , che  uoleffe  dar  loro  quale!)' uno  della  progenie 
àScleuco  il  quale  esfi  per  loro  Re  fi  poteffero  elegger.  Onde  hauédogli  egli  mà  Demetrio,# 
dato  Altffxn  irò  Zabtna , uenutofi  tra  cofioro  à giornata  refiò  uinto  Demetrio ;e  fu4  “»<>«*  • 
finendo  fi  della  battaglia  per  ridurfida  Cleopatra  fua  moglie  in  Tolomaide  fu 
da  lei  ributtato  , paffuto  poi  quindi  in  Tiro  fu  prefo  da’  rumici fé  doppo  molti  fira 
Ùj  che  ne fu fatto, fu  finalmente  della  ulta  priuato . Hora  Aleffandro  hautndo 
ottenuto  il  regno,  fe  con  Hircano  Tontefice  lega  ; effendogltdi  poi  mofjò  guerra 
da  Antioco  Gripo  figliuolo  di  Demetrio  fu  morto  nella  battaglia . Et  hauendo 
Antioco  ottenuto  della  Siria  il  regno,  non  hebbe  altrimenti  ardire  dimetterfi  à 
fùrl’imprefa  contrai  Giudei , hauendo  faputo  come  il  fuo  fratello , detto  anche 
efii  del  medefimo  nome  Antioco , raccoglieua  à Cinico  foldati  per  uenirgli  co 
tra.  E per  queflo  non  fi  mouendo  adunque  punto  cantra  i Giudei , fi  difyofe  di 
fniiederfi  con  tra  la  uenuta  del  fratello  detto  per  cognome  Cileno  per  queflo . 
che  in  quella  città  era  flato  alle  uà*  o .ira  quefii  per  padre  nato  di  Antioco  So- 
ttre , quello  che  era  flato  già  morto  dai  Tarthi.  Concio fiacofa  else  egli  era  adì 
tenuto  ,•  che  Cleopatra,  s' era  à due  fratelli  l’uno  doppo  l’altro  maritata  ,fi  come 
dami  flato  offre.  Molte  detto . Ora  poi- che  .AnttocoCi^iceno  fu  arriuato  iti  Si. 
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ria , htbbemolt' anni  guerra  col  frate  Uo, nel  qual  tempo  Hircano  fi  flè  frnpre  in 
pace:  concioftacofa , che  egli  lofio  doppo  la  morte  d Antioco  sera  Icuato  dalla 
diuotione  de'  Macedoni] ;c  non  daua  piu  loro  né  come  fuddito,  ni  come  amico  aia 
to  ueruno  : ma  le  cofefue  fi  uennero  per  gradir  finte  imprejè  al  tempo  d' Ale  fan 
dro  di  Zibina  accrefiendo,  e maggiori  furono  etianiio  nel  tempo  che  regnauano 
quefii  due  fratelli . Concioftacofa  che  la  guerra  con  la  quale  fi  ueniuano  lun 
tro  confinando  t diede  ad  Hircano  occafione  ,di  potere  Centrate  della  Giu- 
dea fiuuramente  goderfi , di  maniera , che  egli  perciò  mife  grojfe  fomme  di 
danari  inficine.  Entrato  nondimeno  Cizjccno  à dare  il guefio  al  paefe, anche  egli 
non  tcneua  quanto  baueua  mommo  celato  : e udendo  come  Antioco  nonbaue- 
ua  dall  Egitto  foccorfo  ueruno , ma  che  tanto  egli  quanto  il  fratello  per  le  conti- 
nue e Jpejfe  faticoni , che  tra  loro  faceua.no , riceueuano  molte  rottegli  fu  agcuo 
le  il  non  tenere  ne  dell  uno  nè  dell' altro ,coitto  ueruno. 


CHE  ANTIOCO  CIZ  ICE  NO  ANDATO  IN 
foccorfo  ì i Samaritani  reftando  uinto , fene  fug- 
gì. Cap.  XV  III. 


- R queflo  adunque  andò  con  f efferato  fopra  Samaria 
città  mumtisfima,.la  quale  pche  bora  fi  chiami  Sebufle 
edificata  da  H erode,  fi  dirà  da  noi  quando  farààpro- 
pofito . Cofi  adunque  hauendola  af] aitata  la  conbatte- 
ua  forza  perdonare  à fatica  ueruna , e Codiano  egli  per 
l ingiurie,  che  gli  huomini  d'efja  baueua  fitte  à i Ma- 
ri {feni  , colonia  de  Giudei,  & à i confederati  loro , per 


Miro«o<fj«  ordine  e commistione  de’  I\e  della  Siria  . Hauendo  adunque  cinta  quella  città 
> Sicuri*  fWf  Hft  e con  jHe  mura  pcy  ,jpati0  a {lady  ottanta  diede, la  cura  di  quello 


affedio  ad  Antigone  ad  Ariflobolo  fuoi  figliuoli:  onde  flrmgendola  eglino  tut 

ta  uia  più, e perche  la  fame  gli  afjediati  tormentala , i Samaritani  fi  ndu fiero 
à tal  termine  , che  forcati  à mangiare  cibi  à gli  huomini  infialiti, ncorfero  fi”al- 
mente  ad  Antioco  Cizjcenoper  aiuto  . et  effendoui  egli  finbito  uenuto  , fu  da' 
foldati  et  Ariflobolo  uinto  ; e perfeguitato  da’  fratelli  per  fino  À S enopoli  e ape 
na  fi  faluò  . Esfi  poi  tornati  fopra  i Samaritani,  gli  riferrarondi  nuouo  demo 
alle  mura  , e feron  fi  che  furo» forzati  à ricorrere  un  altra  uolta  al  mede  fimo 
Antioco  per  aiuto,  tt  egli  fattifi  ucnire  da  T olomeo  Laturo  intorno  à filmila 
armati  i quali  egli  mandò  loro  cantra' l uolere  della  madre  e da  lei  non  ancora 
ielt imperio  fcaccietto  ;fcorrena  da  prima  qua  e là  pe'  luoghi  ai  Hircano  fot- 
topofti  predando  con  gl'tgntij  ,per  che  non  andina  di  nenire  à feoperta  guerra  , 
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ifi'd  giornata  per  che  le  fue  forge  non  erano  a quelle  delntmtco  pan  : Mima- 
va nondimeno , che  col  dare  alle  poflesftoni  il  guaflo  harebbe  fatto  fi  che  Flir- 
tano dall' affedio  di  Samaria  fi  farebbe  levato  . Ma  doppo  che  egli  bebbe  per- 
duti molti  de'  fuoi , colto  da  gl'inganni  de'  anni  ci  ; fe  n'andò  quindi  in  Tripoli , 
hauendo  à Callhnandro , &■  Epicrate  fuoi  capitani  delia  guerra  Giudaica  data 
la  cura.  E di  cofloro  Callimandro  venuto  piu  lofio  con  troppa  temerità  che 
prudenza  col  nimico  d giornata,  re  Mando  i fuoi  rotti , refio  morto  tra  loro 
anch’egli.  Et  Epurate  corrotto  con  danari , diede  à i Giudei  J copertamente 
Sàtopoli,  tir  alcun  altre  terrete  non  feà  i Samaritani  affidiate  giouamento 
veruno . Loft  adunque  Hircano  hauendo  confumato  tn  quello  affedio  un’  an- 
no intierro  , non  contento  di  prendere  folamente  la  città  , la  fe  dalle  fondamen- 
ta etianiio  (pian tre, hauenlout  dirixjato  quiut  il  corfo  de’  fiumi.-e  dall’ inonda- 
tone e piena  de  guadi  fu  di  tal  maniera  ogni  cofaguafia  e minata, che  non  ui  re- 
fi'o  di  quella  terra  uefiigio  veruno . Ora  e'  fi  racconta  dì Hircano  Tontefice  una  , • 

cofa  ucr amente  incredibile;  cjme  egli  fu  fatto  degno  d'effere  con  ejfo  Dio  à par-  A** fttn  ' 
lamento . Conciofiacofa  che  fi  dice,  che  m quel  mede  fimo  giorno, nel  quale  i fi- 
gliuoli fuoi  uennero  con  il  Cigiceno  à giornata , efio  Tontefice  entrato  fola  nel 
tempio,  e quiuigli  odori  fpargendo  & ardendo  udì  una  uoce,che  gli  fefapere  la 
vittoria,  che  i figliuoli  haueano  contea  Antioco  pure  allhora  ottenuta  : e I ubilo 
vfcito  fuori  fe  la  cofa  al  popolo  mantfefia : nè  ui  corfe  molto,  che  s' bebbe  di  ciò  la 
tertegga  . Jn  tal  gui fa  paffarono  adunque  le  cofe  da  Hircano  fatte.  Et  auuen 
ve  cheinqucflo  medeftmo  tempo  la  fortuna  fi  moflrò  non  folamente  in  Gerofoli 
*u  alCimprefe  de'  Giudei  fhuoreuole,ma  etiandio  in  Mllefiandria,  nell' al  tre  par 
* dello  Egitto,  & in  Cipro  ancora  . Tercioche  Cleopatra  rema  venuta  con  To- 
lomeo Laturo  fuo figliuolo  in  di fcordia,fe  de gl'ejfercili  capitani  Cbelcia,&  a n 
mia  figliuoli  di  Onia,  il  quale  baueua  già  edificato  nello  Muto  Heliopolitano,fi 
nmchabbiamo  altre  uolte  detto, un  tempio  à quello  di  cerofolima  fomigliante. 

Ficea  la  I{cùia  ogni  cofa  fecodo'l  parere  di  cofioroji  come  ne  fa  firdbone  di  Cap 

ptdociatefiimonio  con  quefie  parole; perche  la  maggior  parte  di  coloro  i quali  ue 

toro  in  Cipro  con  e fio  noi ; e quelli  parimente  che  furon  quiui  da  Cleopatra  man-  » ! 

itti,  [abito  nbellandofi  fi  accoftauano  alla  parte  di  Tolomeo  . E foli  i Giudei 

della  fkttione  di  Onia  ficrono  forti,  nè  mancarono  del  debito  loro, per  qucflo  che 

Cbelcia,  & M noma  loro  cittadini , erano  in  gran  conto  appo  la  l\eina . Qutflo 

dice  Strabone . Ma  la  propria  felicità  fua  partorì  ad  Hircano  invidia  apprcjfo 

i i Giudei: fopra  tutto  era  odiato  dalla  fetta  de' Farifei, della  quale  habbiamo  piu 

•dietro  fatto  mentione . Et  è l'auttorità  di  cofioro  fi  grande  appreffo  al  popolo 

thè  quantunque  co'l  dir  loro  al  I{eò  al  Tontefice  facciano  contrari  prefia  nondi 

meno  dal  volgo  loro  fede . Era  Moto  anche  Hircano  già  difcepolo  di  cofloro. 

tra  flato  da  prima  à quefli  cotali  buomini  caro . Et  hauendogli  una  volta  invi 
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tati  f eco  ai  un  banchetto,  e fatto  loroamorcuoli  accoglicnge,tofto  che  fi  fu  atout 
àuto  come  esft  erano  diuenuri  allegri  ^arlò  loro  in  tal  maniera.  Come  e'  fipeua 
no  esft  qual  foffe  il  fuo  uolert,  cbs  non  era  cofx  ninna  da  lui  maggiormente  Ufi 
derata, che  et effei'  buono  e giu  fio,  di  fare  ogni  co  fa  fe  conio  la  uolontà  di  Dio,  nel 
modo,  che  da  loro  uicne  infegnato . Che  [e  nondimeno  esfi  dcftderauano  in  lui  al 
cuna  cofa,e  fé  trouauauo  che  egli  in  alcuna  ufeìfie  fuor  de’  termini  della gwflitia, 
egli  era  ufficio  loro  di  douerlo  con  l ammomtion  loro  correggere  & ammendare. 
Et  perche  tutti  la  uirtùfua  commendarono,  egli  pfefi  grandnfma  allegrala  del 
teJhmonio,che  esfi  nc  fhceuuno . e finalmente  uno  de'  comitati  detto  Eleagaro  , 
buomo maligno  e feditiofo.  Voi  che  ludiche  difideri d' udirti  dire  il  uerofeuuoi 
efier  buono  e giuflo  pnua  te  mede  fimo  del  Tontificato,e  contentati  dhauere  del 
popolo  il  principato.  Et  allbora  domandandogli  egli  qual  foffe  la  cagione, che  lo 
mouejfeà  fare  quefla  domanda.  Tcrqflo(rifpofe)cbenoi  b abbiamo  dagl  huomi 
• ’ ' ni  uccchi  udito, che  tua  madre  in  quelli empo, eh e regnaua  Antioco  €pifàne,fu  fòt 
la  fihiaua.  Ma  queflo  cofi  fatto  romore  di  ciò  fiarfi  era  in  tutto  fnlfo;  e perciò 
Hircanobebbe  di  quefle  parole  grandisfimo  difpiacerc;enon  meno  anche  gl' altri 
Farifei . Allhora  un  certo  Ionata  della  fetta  de'  Saducei,  la  quale  ì à i Fanfei 
contr aria, amico  flrettis fimo  d’ Minano , diffe , che  quanto  era  flato  da  tlcagara 
ff>arlvto,eradi  commune  confentimemo  e uotere  di  tutti  i Farifei:  douefe  partf- 
fi,  che  di  ciò  foffe  dubbio  uerunofi  farebbe  fi copertamente  conofciuto  fi  fi  doman- 
daffe  loro  di  qual  penagiudicajfcro  perciò  degno . Onde  doppo  che  Minano  gli 
hebbe  di  ciò  domandati, affermando,  che  egli  era  per  doucie  cono  fiere  dal  pare- 
re e dal  giudttio  loro  fi  quefla  ingiuria  col  confentiméto  e uoler  loro  gli  foffe  fi» 
ta  fatta;  esft  giudicarono,  che  fojfe  bafleuol  gafligo,fi  e'  f offe  mejfo  m prigione 
e foffe  battuto,  perche  pareua , che  foffe  cofa  iniqua , che  un  buomo  per  hauere 
{parlato  fofje  con  morte  punito( & quefla  forte  d buommi,  fono  per  altro  ancora 
nel  procedere  alle  pene  molto  clementi )egli  fi  n'alterò  graueméte,quafi,chefof 
fida  loro  procedutole  e'  foffe  quanto  al  fuo  nafeimento,  d' infàmia  notato . Et 
anche  ionata  non  mancò  di  farlo  maggiormente  sdegnarci  di  fi  fatta, maniera, 
che  lafciando  i Farifei  da  bada  fi  ritirò  dalla  fitta  de  Saducei;e  tolte  uia  le  cófti 
turioni  &•  ordini  loro, procedeva  con  pene  cotta  coloro ,che  tojferuauano.  E qui» 
di  auuerme,cbe  & cffo,&  di  lui  i figliuoli  erano  poco  dal  uolgo  amari  fi  come  à 
fiù  commodo  tempo  altre  uolfc  narreremo.  Ma  bora  intendo  dimoflrarc  come  i 
Farifei  diedero  al  popolo  molte  confhtutioni , le  quali  ei-ano  flato  loro  da’ 
loro  antichi  lafaate,cbe  non  fono  tra  le  leggi  Mofaiche  notate  ; onde  i Saducei  f 
queflo  leuano  loro  l’auttorità,  con  affermare  chebifogna  che  quelle  filamento  fi 
*(firuino,che  ferine  fi  truouano.  E da  queflo  è nata  tra  quefle  due  fette  non  pic- 
cola difeordia  e contefa  ; perciocbe  i nobili  e ricchi  fnuorifeono  lavarle  dei  Sad- 
ducei tir  i Farifei  fono  dall'  altra  moltitudine  fluoriti.  Ma  di  quefle  due fette,  <1 
\ - óncht 
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ànche  della  tòrta  degli  Sfreni  ri  balliamo  nel  fc  c'odo  libro  della  guerra  dei  < 
dcibaflcuolmentc  ragionato.  Hircano  in  tanto  efrendofi  quietata  la  Sedinone,^ 
bollendo  doppo  dejfa  p affata  felicemente  la.  uita,  finiti  anni  trentuno  del  fuo  ita 
peno,  uenue  à morte  Inficiando  doppo  fe  cinque  figliuoli,  ejfendo  flato  da  Dio  d'  , « 
bonari grandisftmi  giudicato  degno;  del  principato  de'  eludei,  del  Voutificato,  U4  n,orie* 
f della  Vrofetia  , Conaò-fofre  cofa  che  gli  era  conceduto  in  gratta  di  uenire  con 
ejfoDio  à parlamento ;d' onde  ottenne  di  fapere  in  tal  guifa  le  cofcà  uenire , che 
predifr'c  che  de  fuoi  figliuoli  i due  d'eta  maggiori,  non  harebbono  molto  tempo 
il  principato  paterno  tenuto:  onde  fa  di  bifogne  di  fapere  d'esfi  ilfine,acciochef» 
fappia,  quanto  esfi  dalla  felicità  paterna  cadefrero. 


COME  ARI STOBOLO  HAVENDO  OTTENV. 
co  il  principato fo  il  primo,  che  fi  mercede  il  diadema. 

Capitolo . XIX. 

Oncioftacofa  che  morto  lor  padre,  ^triflobolo,cbc  era  di 
tutti  gl’ altri  il  maggiore,  hauendo  in  animo  di  ridurre  il 
principato  à forma  di  regno  ,fuil  primo  che  fi  mette  fri 
in  tefia  il  diadema, e fu  queflo doppo  quattrocento  ottait  • ' 

t uno  anno  e tre  me  fi  da  cheti  popolo  liberato  dalla  fer 
uitù  Babilonica,  alle  pnfiine  habitatiom  era  ritoi-nato-. 

E perche  egli  amaua  molto  Antigono  fuo  fecondo  fratei  « 

loft  lo  pfe  nel  dominio  p cópagnopma  fe  ben  gl' altri  metter  incarcero  et  anche  la 
madre, che  gli  era  emula  nel  prtcipato( perctoche  Hircano  l' bancna  lafciata  del 
tutto  ftgnora )&  pafiò  fi  auanti  nell'cfrer  crudele, che  la  fedi  fame  in  carceremo 
rire . Armuaggò  doppo  la  madre  il  fratello-ancora, quello  che  fi  pareua  che  più  Arirr,00l0 
de gl altri  amafre  e che  fi  haueuaprefo  p compagno  nel  regno, inimicandofi  per  n imjiji- 
talmecon  ejfo:  egli  da  prima  non  diede  ad  ejfe  orecchio , parte  perche  molto  £ 
l amaua;  e parte  perche  ftimaua,  che  per  inuidtafojfcro  finte  . Ma  una  uolta 
perche  Antigono  era  con  magpificenga  grande  tornato  dalla  guerra  m tempo  ap 
punto, che'l  popolo  celebrano  Ufefla  folenne  detta  Scenopegia,fucceJfe  che  ri- 

bobolo tra  d giacere  in  letto  malato ;&  il  fratello  dovendo  à i faerificif  inter ucni 
re, accompagnato  da  gl' armati, entrò  con  ornamenti  Jplendtdisfmti  n?l  tempio, per 
dotte r qmuifopra  tutto  per  la  falute  del  Sporger  uoti . Jtìlbora  coloro  , che 
etrcaiiano  dimettere  tra  quefli  due  fratelli  difeordia, prendendo  occafionedalT- 
buprefa felicemente  per  Jtntigono  finta,  e dalla  pompa  de  gl'  ornamenti  fuoi,  fc 
fondarono  dal  He,  e raccontaron  lecofe  tutte  molto. maggiori  di  qudlo,cb'era 
»>  affermando  che  già  quelle  trapajfauano  i termini  di  quanto  ad  un'  bnomofi 
• > ton- 
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connettila,  e che  erano  mditij  mamfefh,di  cercare  di  ottenere  per  feti  regno:  e di 
cenano  che  egli  farebbe  per  uemre  tn  breue  con  buon  numero  d’armati  per  am- 
mazzare il  f{e,  perche  egli  giudicala  che  fciocca  co  fa  foffe  potendo  per  fe  fola  il 
regno  godere, U contentar  fi  di  hauere  quella  grandezza  con  altri  covmune.  Ho- 
ra  ^irtflobolo  quantunque  non  dejfe  à cofloro  interamente  fede,  confiderandorA 
dimeno  al  modo, che  doueffe  tenere  per  liberarft  da  quel  foretto,  e prouedere  al- 
la propria  ficurezzai  fe  na fonderci  fiuti  faldati  della  guarda  in  un  luogo  ofiu- 
ro  fottera  ( e giaceua  egli  in  letto  in  una  torre  la  quale  pofiia, mutato  il  nome, fu 
chiamata  Antonia)  & itnpofe  loro  che  fe  auuetufie  che‘1  fratello  entraffe  quitti 
fintarne, non foffe  alcun  di  toro,  cheto  toccafiè.-doue  fe  pure  eutrofìe  armato , 
foffe  fubito  priuato  di  ulta  . tgli  nondimeno  mandò  prima  da  lui  gente,  chel’au 
uer  afferò, che  c ui  doueffe  andare  difamrato . Ma  la  I[etna  e gl  altri, che  cerca 
nano  di  tradirlo,  perfuafero  al  mandato, che  doueffe  dire  tutto  l'oppofitop  come 
il  fratello  haueua  intefo , che  egli  fi  baueua  troiata  un  armatura  di  moli  eccel- 
lenza,onde  per  ciò  difideraua  di  poterlo  cofi  armalo  uedere  , e riguardare  . 
jtntigonoaìlhora , non  battendo  fofretto  di  nule  alcuno,  e nella  beniuolenga 
. del  fratello  confidando, co  fi  come  fi  tiouaua  con  tutte  le  fue  armi  in  doffo  fe  rian- 
dò da  ^driflobolo  per  fargli  di  fe  moflra:&  efjendo  ar  rinato  alla  torre  di  5 tra 
torte  , doue  il  pafjo  era  molto  ofiuro , fu  quivi  da  quelle  guardie  ammazzato . 
fjttoima-u  ^ ca/°  ^ quetl’huomo  apertamente  di  mofira  di  quanta  forza  fra  linuidia , e 
rccUlfrirti  la  calunnia  : e di  quanta  efficacia  frano  àuolgere  perfino  alla  naturai  bemuo- 
knza  fffffipra . Ma  una  cofafopra  tutto  è di  grandi; fima  marauiglia  degna, che 
*•  • un  certo  c inda , che  non  hauca  mai  predetto  cofa  , che  non  foffe  poi  nufiita  ue 
ra , haueua  quefra  cofa  pronoflicato  . Quelli  uedendo  * Antigono  che  andaua  al 
tempio  , gridò  tra  i fuoi  fiolari , i quali  per  quella  fua  fiientia  gl  andavano 
tgrihora  dietro  j come  già  gl"  increfceua  la  vita , poi  che  quanto  ella  foffe  nana 
, * lo  fàceua  cono  fiere  ^Antigono  allbora  fimo  e faluo , il  quale  egli  haueua  pre- 

detto , che  quello  fleffo  giorno  appreffo  la  Torre  di  Stratone  doveva  morire: 
doue  quel  luogo  era  da  quello  doue  fi  trovavano  fcicento  stadi)  lontano , & era 
già  la  maggior  parte  del  giorno  paffata;  onde  riera  pericolo  che  quanto  e'  predi- 
ceva riufeiffe  fitljo  . Mentre  che  egli  cofi  diceua , e fi  flava  con  mflezz*  » & 
fu  fitto  fapcrc  come  ^Antigono  era  flato  morto  in  un  luogo  fot  terraneo  della 
torre  la  quale  anch’effa  è detta  di  Sratoneffi  come  quella  maritima,  che  fu  di 
poi  chiamata  Ce  farea:  onde  il  Trofeta  haueua  di  quefla  ambiguità  prefo  diftur 
ho . Ma  lofio  fu  pentito  ^ iriflobolo  deli  bavere  il  fratello  fatto  morire  : e que- 
flofu  cagione  di  fiere  che  il  mal  fuo  diuenifìe  più  graue , mentre  che  egli  per 
fe  fleffo  prendeva  di  quanto  , che  haueua  fatto  difilato*  ; di  maniera  che  al- 
tultimo ere  fiondo  i dolori,  vomitò  fangue:  e portando  uia  un  de"  mini  fin  futa 
quel  [angue  (per  divina  difiofitione  per  quello  che  io  credo ) inciampando,  cai 
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de,  e lo  fiarfe  in  quel  mede/imo  luogo  doue  ancora  le  uefligie  fangumofe  dtil''- 
bmicidto  nella  perfona  d'^inugono  eia  figuito.  In  qjlo  tajo  nacque  ira  coloro, 
che  ciò  haueuan  ueduto , un  grido , non  altrimenti,  che  fé  quel  paggio  ha*  effe  à 
bello  ttudio  quel  f angue  fiarfo  , in  tal  gnfa , che  ^infìttolo  domandò  qual 
[offe  di  quelle  grida  , la  cagione  . E perche  tutti  fuggiuano  di  dirla  , egli  ali- 
bora  finalmente  cercaua  tanto  più  di  j, aperta  ; perciochc  naturalmente  fuole  aa 
unire,  che  fempre  le  cofe , che  fi  tacciano  , fi  Rimino  ejj'er  peggiori  . Ture 
alla  fine  doue  con  minacciee  fiatanti  hebbe  fatto  fi,  che  furon  forcati  à con- 
fidare il  nero  ; l'animo  fuo  dalla  confiienja  grauemente  trauagliato  e sbattu- 
to t indufie  à fiargerc  copta  grande  di  lacrime  ; e trabendo  dal  profondo  del  pet 
to  il  pianto  d lamenti  ; [ empio  e federato  mio  fatto  ( di  fi  e ) non  è adunque  à 
Dio  nafeoflo,  poiché  cofi  lotto  debbo  riceueredel  fraterno  fangue  fiarfo gatti- 
io  . 0'  sfacciato  corpo  e fino  a quanto  riterrai  l'anima , che  dall' ombre  mater- 
ni & infreme  dalle  fraterne  è chiamata  e querdatare  , e perche  una  uoltanó 
uè  lo  mandi  uia , accitcbe  non  mi  comienga  in  tal  guifa  à poco  à poco  il  proprio 
mio  fangue  gufare  e fare  à quelle  perfine  , che  cofi  federatamente  ho fatte  mo 
tire  in  colai  maniera  l'effequie  t & à pena  haucua  fornite  quetta  cofi  fatte 
Parole , che  l anima  fica  fi  feparò  dal  fuo  corpo  ,hauendo  un  'anno  folamen- 
te  e non  più  tenuto  il  regno  ; & hebbe  il  cognome  di  Frlcllen  , cioè  amatore  dei  AnSofcol* 
Greti ; t fu  quello  doppo  che  egli  hebbe  fiuti  alla  patria  molti  benefici] , e fòt-  "m  1» 
la  la  guerra  con  tra  It  urea,  &•  aggiunto  al  regno  della  Giudea  d'cjfia  gran  par- 
te.  oli  habitatori  della  quale  furon  da  lui  con  minaccio  d'effeme  mandati  in  sono. 
tifilioà  riceueie  la  circoncifionc  e gC altri  riti  de'  Giudei  cefi)  etti . Era  que - 
Hi  per  altro  poi  di  fua  natura  buono  e modetto  ,fi  come  affama  Strabene  con 
l auttorità  dtTimagme  , cofi  dicendo . Fu  quett’buomo  di  bontà  dotato  e ra- 
gioninole , e ficài  Giudei  in  molte  cofe  utile  molto , touctofiacofa  , che  accre - 
be  lagiurisdittione  e dominio  loro  ,efe,  che  parte  de'  Giudei  foffero  co»  esfi 
congiunti,  con  fare  che  lacirconcifione  infume  gli  unifie  , 

I FATTI  D’ALESSANDRO  RE  DE’  G 1 V- 
dei  ..  Cap.  X X.. 

0 p i*  o & morte  dC^Anflobolo  Sdome  fua  moglie,  cht 
fu  da  Greci  detta  jLbeffandra , fatti  J carcerare  di  lui  i 
fratelli,  i quali  egli  (fi  come  sì  è detto)  haueua  mesfi  in 
prigione,  diput'o  Re  lanneo,  che  è quelli  che  fi  dice  <Alef 
fandro,il  quale  auanjaua.  gl’ altri  dì  età  e di  modeflia  an 
coro  ; à coflui  era  auuennto  che  fubùo  , che  fu  nato  Hen- 
ne in  odio  al  padre , nè  nm  mentre  egli  uiffe  fu  dauantf 
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ài  colpetto  fuo  h Celato  comparire.  Dicefi  questa  ejfere  flati  di  tal  odio  la  té* 
gioite . Che  cffendogli  apparto  una  uolc a Dio  mentre  dormiua,  egli  lo  domandi  • 
di  chi  egli  doueffe  e/fere  fucceffore , hanendo  f animo  uolto  ad  ^Cnfiobolo,  & ad 
jinttgono,  che  erano  di  più  de  gl' altri , i quali  egli  caldisfimamcnte  amava . 
Onde  battendogli  Dio  di  cofluì  figurata  l' effigie, attrijlandofi  non  poco, che  quelli 
gli  doueffe  in  tutti  t fuoibeni  reflarc  fucceffore  , uolle  che  in  Caldea  e’  fojfe 
àtlcuato  . Mail  fucceffo  poi  confermò  quanto  dall'oracolo  era  fiato  predetto . 
Tercioche  hauendo  quefii  doppò  la  morte  d'^infìobolo  ottenuto  H regno , fe  al- 
l'altro de  fuo  i fratelli,  che  gl'ordinaua  una  congiura  contra.  Iettarla  ulta  ; tenne 
iène  l altro,  che  fi  (le  contento  di  ulta  priuata  & otiofa,  in  bonorato  grado.  Hi 
uendo  pofiia  le  cofedell  imperio  accommodatc  hi  quel  modo, che  c giudicò , che 
fojfe  bene, andò  con  l'ejfercito  fopra  Tolomaide.  Et  hauendo  quiui  con  felice  [ut 
ceffo  combattuto,  coftrinfe  i ubiti  à nferrar fi  dentro  le  mura;&  hauendogh  af- 
fìttati, cominciò  à combattergli . Concioftacofa  cioè  delle  citttà  Marinine  fole 
Òaga,  e Tolomaide  refiauano  à douerfiin  fuo  potere  ridurre;  e toppo  cofioro  a» 
dhe  Zoilo:  il  quale  haueua  appreffo  alla  torre  di  Stratone  occupato  la  Tiranidc , 
eDora  . Ma  perche  Antioco  Filometore  ,&  Antioco  Ci  piceno  fuo  fratello, fi- 
ueniuano  tra  loro  con  fpeffe  rotte  l'un  l’altro  confumando,  non  poteuano  queUi  di 
Tolomaide  hauere  da  loro  aiuto  ueruno:  e Zoilo  T iranno  con  quei  foldati  i quali 
egli  tratteneva  fempr  e, anche  egli  allo  flato  et  al  dominio  di  cofioro  per  la  difeor 
àia  di  quelli  %e  afpirando , diede  loro  pii  doli  aiuti . Conii  oftacofa  che  esfi  He 
‘ (Per  ctuant0  fl  parata  )trafcurauano  il  pericolo  loro,  fi  come  fogliano  fare  i gio- 
catori della  lotta  e combattenti , i quali  fe  ben  fi  truouano  dal  combattere  f fati- 
chi, par  loro  nondimeno  uagogna  di  darfi  all’auuerfario  per  utnti;  augi  che  prt 
dento  npofo,  fi  rimettono  fpeffo  à combattere  . Refluita  loro  una  fola  fperanga 
che  era  ne'  He  dell' Egitto, & in  Tolomeo  Laturo,il quale  dalla  madreCleopatra . 
del  regna  f cacciato,  tenuta  t ijola  di  Cipro.  Hauédo  adunque  ad  esfi  nudati  aba 
fciatori,  lo  pregarono , che  andando  à dar  loro  foccorfo,  esfi,  chea  tal  pericolo , ■ 
fi  tronaua  ridotti, uoleffe  dalle  mani  d'^ilcjfandro  liberare  . Et  hauendogli  da 
to  (peran^d,  che  quando  e' fojfe  arriuato  in  Siria, harebbe  dalla  parte  fua  i g a. 
Zei,c  quelli  di  Tolomaide, e con  esfi  anche  Zoilo,  e i Sidomj,con  molt' altre  gen- 
ti in  favore  ;diuemto  per  quefle  promeffe  fuperbo , s'appreslaua  dinauigare , 
bemetrìo  in  tanto  il  quale  era  tra  i fuoi  cittadini  di  grande  auttontà , perfuafe 
« glibuommì  di  Tolomaide  che  doueffero  mutar  parere  ; con  affermar  loro  come 
egli  era  molto  il  meglio  di  mettcrftà  tentare  infiemc  co’  Giudei  C incerta  forte 
detta  guerra,  che  di  darfi  m una  feruitù  certisfima  d un  fignore  da  esfi  chiama- 
to; & oltre  à ciò  fofienere  non  la  prefente  guena,ma  etiandio  un  altra  maggio- 
re, che  loro  dall'Egitto  foprafiaua.  Concioftacofa  cheCleopatra  non  [arebbefld 
Ha  per  comportare, , che  Tolomeo  fi  faccffe  ne  luoghi  numi  più  potente , angi , 
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thè  farebbe  contra  loro  con  potente  esercito  uenuta  . Ter  ciò  che  effa  Fritta  era 
intènta  di  cacciarlo  di  Cipro  ancora . Doue  fc  e' [offe  auucnuto  che  le fferarn^e, 
de  hauti  Tolomeo  riufciffcro  nane,  fé  ne  farebbe  tornato  adietro  fuggendo  in 
Cipro ;&  esfi  miferi  cittadini  refterebbono  in  efbremo  pericolo  abbottonati . Tolo 
Meo  adunq  bauédo  pel  uiaggio  faputo  degli  huomim  diT olomaide  la  mutationc 
attefe  nòdimenoà  feguire  il fuo  corninole  condotto f nauigando  à Si  camino  Je  qui 
qtttui  smontare  in  terra  le  genti , che  armouer andò  le  finterie  fr  caualeriafuce 
turno  Duomo  al  numero  di  trentamila  . ^tccoflatofi  con  effe  à T olomaide,  e 
qmi  fermato  il  campo,  perche  que  cittadini  non  uolfèro  lafciare  entrare  i fuoi 
«mba  fciadori,nè  meno  udire  le  parole  loro , entrò  allhora  ingranpenftero , e*r 
m anfietd  neramente grande  . Ma  doue  pofeia  furono  à lui  uenutt  Zoilo  , &•  i 
Cagci  richiedendolo , che  uoleffe  dar  loro  aiuto  entra  i Giudei , e contra  ^ilef 
ftndro  il  quale  andaua  i contadi  loro  faccheggiando  e minando  ; fi  leuò  per  ri- 
mordi Tolomeo  dalla  città  l’affedio . Ora  „ Alcffandro  ricondotto  à cafit  leffcr 
cito  cominciò  àgouemar  la  cofa  co  a/t  uria, cbiamàdo  fecretamcte  Cleopatra  con 
tr*Tolomco,& - alla  feopertafingendofi  di  lui  amico  e confederato.^dngi  che  di 
più  promife  di  uolergli  dare  quattrocento  talenti  d' argentone  e'uoleua  all' incon 
troduiò  mferuigio  fuo  priuare  Zoilo  Tirano  della  ulta, e fe  uoleua  dieffo  lepof 
fes fiora  àie  iudei  cocedcre  e confegnare  .OndcT  o torneo  allhora  accettddo  uolen 
aeri  di  Meff andrò  Camici tia,fc  prendere  Zoilo ;ma  faputo  poi  come  egli  mada 
mfecretamente  fitoimesfi  à Cleopatra  fua  madre, rompendo  coneffo  la  confede- 
rinone fi  fpinfe  à còbatter  T olomaide,  gl  buommi  delia  quale  baueuano  ad  effo 
ferrate  le  porte  . E taf  ciato  quitti  t capitani  con  parte  dell effercito  , che  quel - 

10  afedio  feguitaffèro  ; egli  con  tut to' l reSlo  delle  genti  paffo  à feorrere  e dare 

11  guaito  alla  Giudea  & à foggiogarla.  Ma  tolto  che  * Alcffandro  hcbbeUdi - 
ftgno  d effo  faputo,  mettendo  anche  egli  infieme  de  luoghi  ad  effo  fot  topo 

iti  intorno  à cinquanta  mila  , ( ò pure  ottantamila  ) folda- 
ti  per  quanto  uogliono  alcuni  fcrittori  , ufcì  con  esfi 
contra' l nimico  in  campagna  . Tolomeo  in- 
tanto  ajf aitando  all'improuifo  un-  fobba- 
to  foilro  di  Galilea , prefe  quel 
la  terra  perforaci , doue  egli 
fe  intomo  à diecimir- 


la  prigioni 
olirà. 

t altra  preda  molta , che 
egli  ne  truffe , 
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VITTORIA  D.I  TOLOMEO  LÀTVRO  CONTILA 
Al-Jbnclro . Cap:  . XXI.  ^ • 

^ S salt  andò  pofiia  anche  Sefore,  che  non  era  molto  quiui 
di  lontano , perdutiui  molti,  de'  fuoi  fi  leuo  dall imprefa 
per  ire  à fare  con  ^Aleffindro giornata,  fi  quale  fe  gli fe 
incontro  al  fiume  c iordano,  uteino  ad  ^Afofo,  che  non  K 
molto  difeoflo  dal  fiume  : e fermò  qttiui  alt  incontro  .à 
i unnici  il  campo . Haueua  feco  Uff  andrò  nella  tefia 

w della  battaglia  ottomila  foldati foliti  dibatterebbe  da 

lui  tran  detti  Hecatontamachi , che  portauaho  gli  feudi  ricoperti  di  metallo.  Ma 
anche  i foldati  della  prima  squadr a di  Tolomeo  p ortauano  le  rotelle  coperte  di 
metallo . Quanto  al  reslo  poi  parendogli,  che  gli  fojfero  inferiori,  andauano  a{~ 
f affrontar fi  ritenuti  : ma  fe  loro  riprendere  ardire  non  poco  Filoflcfàno  che  era 
, quello,  che  di  metter  le  genti  in  battaglia  haueua  la  cura,  che  ordinò  loro, che  do 
ue fiero  poffare  il  fiume  fopra  cui  s erano  occupati.  T{on  uolle  d'altra  parte  jUtf 
fandro  uietar  loro  il  puffo,  perche  stimò  egli,the  fe'l  nimico  hauefje  Limito  dalle 
fpalle  il  fiume, e fe  non  pò*  effe  della  battaglia  fuggire  gli  farebbe  slato  piu  fàcile 
l'ottenere  la  uittoria.  ijon  itera  da  principio  da  ninna  delle  parti  uantaggio,cbe 
cofi  dall' una  come  da  l'altra  ui  rcflauano  morti  dc'Joldati  affai.  Quindi  bautta 

10  i foldati  d' \Aleffandro  già  cominciato  à diuenire  fup:riori,Filoflefàno  con  par 
te  de'  fuoi  diede  à tempo  à coloro, che  già  piegauano  aiuto.  E perche  non  era  alesi 
no  che  al  corno  de  Giudei  uolto  in  piega , deffe  foccorfo,  abbandonati  dall' aiuto 
de'  loro  cominciarono  à uolgerft  à fuggire  e con  l'cffempio  loro  à gl' altri  di  fare 

11  mede  fimo  diedero  cagione  . Doue  i foldati  di  Tolomeo  d altra  parte  fiera- 
mente loro  addoffo  J fingendo , attendeuano  à fare  de' eludei , che  cofi  fuggiuano 
occifione  , e cofi  finalmente  in  rotta  gl  ondami  feguitando  & occidcndo  fino 
à tanto  , che  hauendo  per  ciò  le  mani  fiòche  , l'arme  loro  ancona  più  non 
tagliauano  . Dicefi  che  in  queflo  fatto  d'arme  reflaron  morte  trenta  mila 

l1  perfonc  : anchor  che  Timagcne  affermi  fcriuendo  di  cinquantamila  : e che  gl'- 
altri  furon  fatti  parte  prigioni,  e parte  fuggendo  fi  faluarono. Tolomeo  poiché  do 
pò  quefla  tintoria  hebbe  feorfo  molto  pac fc,pure  al  tardi  fi  riduffe  in  certi  borghi 
de'Giudeitdoue  battendo  ueduto  come  erano  pieni  di  fanciulli  e di  donne, coman- 
dò à i foldati  che  tutti  fenxa  differcnxg.  ueruna  fcaiiando,&-  in  pe^gi  tagliando 
li  gli  metteffero  à membro  in  pentole  e paioli  bollenti, accioche  quelli, che  strano 
della  battaglia  fuggiti, & erano  da  esfi  uenuti,  fi  penfaficro.che  i nimici  ufafle 
ro  di  mangiare  carne  humana , & in  tal  gufa  fi  uemfie  ad  apportare  àgli  altri 
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miggtor  terrore.-c  di  quefia  crudeltà  fa  mentionc  tanto  S trabone  quanto  V(ieof& 

Quefii  mede  fimi  (fi  come  babbiamo' altra  uolta  detto  ) effigiarono  Tolomaide ^ 
ancora.  Ora  Cleopatra  udendo  qualmente  le  forge  c la  potcngadcl figliuolo  ne 1 
mono  tutta  uolta  crefcendo, battendo  fi  la  città  de'  Gagei  fottomefia,e  feorren-  t 
dà  & minando  fenica  trouare  alcuna  contradittione  ò dijfefa  tutta  de' Giudei  là  t 
regione,  giudi  co  fra  Jè  che  non  fojfe  bene  di  lafciarlo  più  in  tal  gufa  uenir  gran-  • 
ie;emasfimamente,  che  fi  ttaua  intorno  all' entrate  dell  Egitto  attendendo;  gir  } 
fortuita  perciò  pericolo' d'ejfa  l'imperio.  Ella  adunque  fcpreflamcntc  mettere  in-  1 
fiem:  gente  tanto  per  mare, quanto  per  terra, e uollc  che  Chelcia,  & binatila  c ut 
ietfoffero  d'effe  generali  capitani.  Mifc  etiandio  in  conferma  tn  Coo  fola  buona 
parte  delle  fue  richegje,econ  efie  i nipoti, & il  tefiamemo . Quindi  battendo  or  CMcìi  ,* 
dinoto  ad  Alejfandro  fuo  figliuolo , che  con  una  potente  armata  doueffe  forgere  f“J  aom* 
ndla  Fenicia;c  perche  gli  buomint  di  quella  regione  s' erano  ( ribellandofi)ad  e/fa 
accollati, pentente  à Tolomaide ; effendo  quindi  tubatala,  diede  ordine  à douere 
quella  città  combattere.  Tolomeo  allhor a lafciandola  Siria, ft  ffinfe  con  prefle ' 
gì  uerfo  l Egitto,  con ffcranga  di  douer  quella  prouincia  nuota  di  prefidq  all'im 
prouifo  occupare ; ma  retto  di  quella  fua  opentone  ingannato,  jldiuerme  in  que 
fla  medeftmo  tempo  che  Chelcia  C uno  de  i Capitani  di  Cleopatra  uenne  à morte 
mentre, che  egli  andana  Tolomeo  d intorno  alla  Cclcftria  perfeguirando . Hora 
Cleopatra  hauendo  intejo  quanto  il  figliuolo  andaua  facendo, c come  Intuendo  tcn 
Utpligitto  la  cofa  non  gli  era  fecondo'l  fuo  difegno  riufeita, (fingendo  à quella 
uoltt  parte  dcll'cffcrcito, lo  ributtò  di  quei  luoghi  interamente.  Coft  adunque  di 
nuouo  dell  Egitto  fcacciato  fi  fermò  quél  uemo  à Gaga.Cleopatra  m tanto  prefe 
pttforga  tolomaide  e con  effa  tutte  le  genti  di  quel  pre fidio. Doue  t tenuto  Stlcf- 
fandro  con  fuoi  prefentt,&  in  quel  habito,cbc  fi  conueniua  ad  un  huomo  cofi  ma 
lamcnte  da  Tolomeo  tr aitato,  & che  non  haueua  alam  altro  refugio.-e  cercando 
demi  amici  di  perfuadere  alla  Fucina,  che  quella  regione  ancora  doueffe  occupa 
*V  che  non  comporlaffc  che  una  moltitudine  ^grande  die  inda  buomini  da  le-  - ‘ 

« ad  un fido  rendeficro  ubidienga;Anania  configliò  incontrario, affa  mando  ef  11  ’ ' 

ftrt  iniqua  cofa,  fc  ella  fpogliaffc  de' fuoi  beni  un  huomo  da  lei  in  amici ita  & in 
b$trìceuuto,&  masfimammte,che  gli  era  parente;perdqche  ne  farebbe  anne- 
go,che  facendo  quetto  torto  à coflni,s'àcquifiarcbbc  Codio  di  tutti  i Giudei. La 
onde  la  Fgina  indotta  da  qucfle  perfuafioni  di  Anania, fi  r itene  dal  fare  ad  \lef 
[andrò  torto, e con  effo  fe  in  Scitopoli  città  di  S eie  firia  confederatone.  Et  egli  all 
bora  liberato  del  timore  del  pericolone  per  fino  allhora  era  paruto,chc  per  ca 
lime  di  Tolomeo  gli  fopraftcffc,diedc  ordine  in  Celefiria  d ttfeir  co  I" efferato  in 
mpagna;cquiuitn  capoà  diecimcfi,che  uhebbe tenuto l'affedio prcjc  per for- 
g*  Ondar  a-,  e poco  di  poi  prefe  anche  .Amatunte , che  è un  ca  fi  elio  il  più  forte  di 
1*2111  ne  fono  intorno  al  fi  urne  Giordano,  doue  Teodoro  figliuolo  di  zcr.one  ha- 
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' uéua  tutte  le  fue  piu  care  cofe  ripoflo.  Èt  egli  agallando  all' improuifi  i Giudei , 

, bauédonc  morti  diecimila  fitccbeggiò  £ ytlejfandro  le  bagaglie.  Ma  non  fu  già 

tbel  t{eper  quella,  rotta  rejlaffe  sbigoti:o,fi  ebe  non  baucJJ'c  col  campo  [opra  J\a 
fata  pojla  ne'  luoghi  uicmo  al  mare,e  f opra  *Antedone,cliefu  poi  da  Herode(m » 
tandole  U nome  )dctta  ^ tgrippiade ; & anche  quefi  i ri  luffe  perforai  infuo  po- 
tere . Hauendo  pofcia  faputo  come  Tolomeo  Jafciando  Ga%a,fen  era  andato  in 
Cipro  ;e  Cleopatra  fua  madre  in  Egitto,  portando  grand' odio  à i Ga^gei  pei  che  f 
haueuano  cantra  lui  in  loro  aiuto  chiamato , ft  mife à combatter  Li  città  loro, 
tr  mife  tutto  il  contado  loro  à facco . Fra  quefio  meno  ^tpollodoto  loro  capi 
tono  con  duemila  fanti  pagati,  e diecimila  raccolti  delle  fue  terre, diede  una  not  1 
, te  addoffo  al  campo  de'  g iudci,e  per  fino  à unto  che  duro  la  notte  i g a^7Ìfuro 

femore  fuperiori,  perche  i ninna  fterono  continuamente  in  fofpelto,  che  foffe  fo- 
pragiunto  Tolomeo . Ma  fuhtto  che  comparfe  il  nuouo  giorno , e che  fi  feoperfe 
il  uero  della  cofa  come  era,  i Giudei  fi  rìflrinfero  inficine, e contra  quei  Terrai^ 
%xni  J fìngendo , ri  ammainarono  intorno  à mille.  Ma  non  per  quefio  anebor  che 
foffero  ftretti  dal  mancamento  delle  cofefc  dal  numero  grande  de'  turnici  uolfe- 
ro  ceder  mai , pronti  di  più  follo  qual  fi  uoglia  cofa  fopportare,  che  deffere  à i 
rumici  fottopofluoltra  che  daua  loro  animo  bircia  Fp  degl\Arabi,  con  dar  loro 
tutta  uhi  fferania  di  douergli  dar  foccorfo.  Ma  auanti , che  e' foffe  uenuto , ef- 
fendo  flato  mono  ^4  pollo  doto  la  città  fu  prefa.  Conciofiacofa  che  Lifimaco  d tf- 
fo  fratello  portandogli  biuidia,  che  egli  foffe  al  popolo  fi  grato, ammainatolo, rac 
colfe  certo  numero  di  faldati, e cofi  diede, la  citta  ad  ^ilefiandro  nelle  mani,  il 
quale  dentro  da  principio  pacificamente,  ma  pofeia  fe  che  i faldati  andarono  ai 
doffoàgli  h uomini  della  terra,  dando  loro  libertà  d tifare  ogm  crudeltà , donde 
nè  fegui,  che  i oa^gei  erano  per  tutto  ammaliati . Ma  non  fu  per  quefio,  che 
Li  morte  loro  feguiffe  fen%a  uaidetta;an-ziche  contra  coloro  che  gli  afjrontaiia- 
no  facendo  dijfefa,  togli euano  à buon  numero  di  Giudei  la  ulta . èt  alcuni  altri 
metteuan  fuoco  nelle  cafe  prima  ruinate,  affine  che  i nimicinon  poteffero  godc- 
Airflindr»  r p-d effe  la  preda . è certi  parimente  ammaigauauo  con  le  proprie  lor  mani  le 
prende , 'mogli  e i figliuoli, accioche  non  hauefjero  ad  cffcrc  come  fchiaui  in  feruitù  con- 
oSubj?814  dotti.  J Senatori  che  furono  intorno  à cinquecento  fi  riduffero  fuggendo  nel  tem 
pio  d ^Apollo, conciofiacofa,  che  in  quel  tempo  appunto , che  i turnici  furon  mesfi 
A^°Gn  jcntr0)  s'era  perauuentura  radunato  il  Senato  . Et  teff  andrò  fatti  coftoro  an 

mone.  corafeànare,  e fatta  di  più  la  atta  [pianare,  tornò  in  Gerofohma,paffato  appun- 
to l'amo  dal  dì  che  egli  haueua  à Gaigo.  meffo  il  campo . Fu  in  quefio  medefi- 
mo  tempo  ammainato  Antioco  Gripo  ancor  a, per  un  trattato, che  gli  ordinò  con 
tra  Heracleone,  allhora  che  egli  era  in  età  danni  quarantacinque, e che  haueua 
uentinoue  tenuto  il  regno  . €t  effendogli  Seleuco  fuo  figliuolo  fucceffore,fe  guer 
ra  contra  Antioco  fuo  Zio,  che  fu  detto  per  cognome  Cijiccm,  & hauendolo  in 
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fiottio  di  tempo  in  battaglia  fatto  prigione  Jinalment e lo  fé  morire . 7^e  ui  cor 
fe  pofcia  molto  che'l  figliuolo  del  Cileno  .Antioco  detto  pcrcognomeTio,  per 
Henne  ad  \Arado,  e meffofi  il  diadema  in  tetta  moffe  cantra  S elenco guerra  ;eS*  0 
Intuendo  lo  in  una  fola  battaglia fìtpcrato , lo  cacciò  di  tutti  i luoghi  della  Siria . 

Et  egli arrtuato  fuggendo  il  Cilicia,  poiché  i Mofeatti  gli  diedero  ricetto,  comin- 
ciò à ri  fruoter  da  loro  i tributi:  esfi  allhora  non  potendo  quella  fua  cfattione  fop 
fortore,  afferò  co' l Ifeal  palagio  lui  e tutti  gl' amici  fuoi . t Regnando  in  tanto 
tri  i Siri  Antioco  figliuolo  del  Cigiceno,  gli  fit  moffo guerra  contra  da  Antioco 
fratello  di  Scleuco;e  reftando  vinto , fu  priuo  in  un  medcfimo  tempo  dell'effer- 
cito , e della  vita  : &•  il  fi-at elio  Filippo  prefo  doppo  lui  il  diadema,  tenne  d'uva 
forte  della  Siria  il  regno . Tolomeo  laturoin  tanto  fatto  chiamare  di  c nido  il 
quarto  fio  fratello  detto  per  cognome  incero,  lo  creò  J{e  in  Damafco  . A'  que  Antioropi» 
fli  due  fratelli facendo  ttrcnuamcntc  refiflenja  Antioco, 'ui  lafciò  in  breve  la  ui  c tui  niort* 
U . Conciofacoft' , che  andato  in  aiuto  della  Fucina  de  Caladeni  à Laodicca , s#diti«n« 
k quale  haucua guerra  co'Tarthi, mentre  ualorofamentc  combatterla, reflò  mor 
to:  ir  allhora  il  regno  della  Siria’rettò  apprefjo  à i due  fratelli  Filippo  , e De - 
mtrio,fi  come  sè  già  altre  volte  detto . Nacque  in  tanto  una  feditione  in  cafa 
cétra  Aleffmdro  métre  nella  fefla  Sccnopegia  furo  tirati  cedri  addoffo  à lui,  che 
iamefiaua  di  far  Sofferta  de"  facrificij  ; pcrctocbc  era  (fi  come  habbiamo  già 
mjjrato  ) coftume , chei  noftri  in  quetta  fetta  portaffero  rami  di  palma , e di  > 

Cedro  in  mano.  Anzi  che  gli  fu  dal  popolo  detto  contra  brutte  & mgiuriofe  pa 
roie,  con  rimproverargli  Peffcre  Flato  prigione,  e gridando  che  egli  era  intuito 
del facrifi care  indegno . La  ondeper  co  fi  fatte  ingiurie  sdegnato  , rìammaggò 
dintorno  d [cimila:  e fatto  fare  intorno  al  tempio,  & allo  altare  uno  fioccato  di 
legname, che  fi  ttendcua  per  fino  à quei  luoghi  ne  quali  i Sacerdoti  foli  poffono  . 
entrare , in  tal  guifa  faceva  ttarft  la  moltitudine  del  popolo  difcofio.  Teneva 
etiandio  faldati  pagati  di  T fidia, e di  Cilicia;  percioche  trouandofi  odiato  da'  Si- . » 
ri, non  uoleua  di  loro  altrimenti  feruirft . Sottomefiifi  pofcia  i popoli  Arabi,  im 
fofe  à i Moabiti,  & ài  Caladiti  i tributi,  e fe  Amatuntc  [pianare , non  bauen- 
do  bauuto  Teodoro  ardire,  di  uenir  con  effo  à giornata.  Venuto  poi  al  fatto  d’- 
erme conObeda  T{c  de  gli  Arabi,  e tirato  in  certi  agguati  trouandofi  da  una 
Moltitudine  di  Camelli  riferrato  dentro  à certi  pasfi  fretti  c difficili  uicinod  Co-  : 
dura  borgo  dì  Caladi  te  à pena  che  egli  à faluamento  nc  potò  ufi: ire:  e quindi fug 
genio  niottofi  à Cerofoltma , & altra  la  ricevuta  rotta  per  ì fiat  io  di  feiatmi 
de’ fuoi  con  la  guerra  travagliato , fedi  più  di  cinquantamila  Giudei  in  quetto 
tempo  occifme . £ cercando  pure  con  effortationi  à uolerfi  feco  riconciliare,  veri 
ne  a fargli  più  nell'odio  contra  luì  infamare:  e domadado  loro  quello  che  e'  uole 
che  egli fàcejfegli  fu  da  tutti  ad  una  noce  rif)>oflo,chc  effo  moriffc:e  fi ubiti > 
pi  mudarono  loro  abafeiatori  à Demetrio  Slitterò  co  àrdine, che  dalui  domadaffe 
ro  aiuto.  Deir Antich.Ciud  idi  Fla.Ciuf.  J^r 
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COME  DEMETRIO  EVCERO  VINSE  IN  GIOR- 

naca  Alcflàndro . Cap.  XXII. 

E co  fini  umnto  con  ! esercito  , s'unì  con  coloro , i t 
quali  l'haueuan  mandato  chiamando ; cfcrmòsfi  intor- 
no a Slama  col  campo,  yfc)  contra  lui  d'altra  parte m , 
campagna  ^Aleffandro  con  fa  nula  dugentofoldati  Mar 
■ cenarvj 'e  con  uentivUa  Giudei  di  quelli , chefcguiuano 
d'effolafattione . Hauea  Demetrio  tremila  caualh  e 
t--  - quarantamila  fanti . Seguirono  adunque  tratefioro  di 

uerfe  fhtttom,  perche  cofi  da  l'ima  come  dall’altra  parte  furo»  molte  coje  un-  . 
tate,  che  quefii [ollecitaua  i mercenari j,  come  erano  i Greci,  che  fi  dcuejjero  ri- 
bellare,-e  quelli  all  incontro, quei  Giudei,cbe  con  Demetrio  fi  trouauano.Mapcr 
che  nè  l’uno  nè  l'altro  con  quefie  cofi  fatte  aflutiefixceua  profitto  ueruno.poi  che  . 
Dttnetno  fi,  tra  loro  nfoluto  di  terminar  la  cofa  con  l’arme,  Demetrio  riporto  la  notoria . 
BuCJSrfu«  Tutti  ifoldati  mercenari  d'Meffandrofuron  morti  in  qucfla  giornata, effendo-  , 
«Uo  ' fi  portati  in  effa  molto  noiosamente, e con  fedeltà  uerameme  fegnalataibcncbe 
dalla  parte  di  Demetrio  ancora  ne  reflaron  morti  molti . ((fendo fi  pofeia  Mej  , 
fandro  ritirato  fuggendo  alle  montagne  , intorno  i fermila  Giudei  hauendo  del- 
la fortuna  d'efjò  compasfione, concorjero  à lui, onde  per  timor  d etf  Demetrio }e 
ne  tornò  adietro  . Fecero  di  poi  i Giudei  con  le  proprie  lor  forze  guerra  contra 
^ileffandro,  ma  reftandofempre  mnri  pei  deuano  molti  del  numer  o loro:&  ha- 
uendo finalmente  riferrati  in  Bethoma  quelli  che  tra  loro  erano  potcntisjt- 
mi,  fi  mofe  a combattergli^  prefa  quella  terra, conduffe  in  Gcrofohma  tutu  quel 
U che  in  fuo  potere  haucua  ridotti,  dotte  eglife  una  crudeltà  neramente  grandij 

fima  . Che  meffofià  mangiare  con  le  concubine  in  un  un  luogo  di  molta  altera 

d'onde  fi  uedciia  bene  ogni  cofa, ordinò,  che  d intorno  à ottocento  ne  fofiero  mes  i . 
m croce,  & in  prefenza  desfi  mentre  erano  anchoruiuife  le  mogliloro  e figli- 
uoli franare,  dando  con  quefle  pene à cofloro  dell' ingiurie  da  esfi  rueuutipum- 
CnAW  tionerbe  furono  nondimeno  troppo  affatto  crudeli  & tnhnmane;  andar  chejpej 
Staro  c6  fo  da’ inimici fuoi  foffe  Slato  perfeguùato  , c fofle  Slato  ad  efiremo  pericolo  di , 
Sa i90>  “ perdere  il  regno, é la  ulta  rtdotto;quando  esfi  non  contenti  di  fargli  contra  conte 
proprie  loro  forze.ui  chiamarono  etiandio  gl' aiuti  de /orafi ieri: & all  ultimo  I - , 
hauenanoà  tale  Strettela  ridotto, che  reflua)  à giurali  quei  luoghi,  i quali 
egli  fi  haucua  nella  regione  Moabitica, e g aladituafottomes fi, affine  che  uemj- 
fero  and' esfi  à ingiungere  co'  nimicifuoi  le  forze  loro  contra  luipUramvlt al 
tre  cofe  trmmerabilt  che  da  loro  m fuo  uituperto  erano  Siate  fatte  A Fùnovdin* 
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no  iniquo  il  fuo  co  fi  fatto  procedere  tonerà  loro,  di  maniera  che  per  quefia  ero- 
icità da  lui  ufata  s'acquiflò  di  Trace  tra  Giudei  jl  cognome  . L’efj creilo  degli 
anuerfarti  in  tanto, che  arriuauano  al  numero  d' ottomila  fi  ridufjero  di  notte  in 
luogo  fuuro,  e tutto  l tempo  che  utffe  jileffandro  fi  fterono  fuor  ufciti . In  tal 
guifa  finalmente  liberato  da'  tumulti  attefene'  tempi  che  poi  feguirono  à uenire 
ilgouemo  del  regno  ammimflrando . Demetrio  d'altra  parte  abbandonata  la 
Giudea , & andatotene  à Berea,  affediò  in  effa  Filippo  fuo  fratello  doue  bauea  fe 
co  diecimila  fanti  e mille  cauali . Ora  Stratone  T iranno  jli  Berta , e di  Filippo 
allegato,  folleub  Zigo  prencipe  de  gl’ strabi  ; e Mitridate , S inare  gouemato- 
re  de  Tartbi , i quali  poi  che  furon  qui  ut  con  groffo  efferato , fi  mifero  il  campo 
di  Demetrio  à combattere,  e tanto  rijpctto  alla  fete  , quanto  al  numero  grande 
dell armi, che  tirarono,  gli  cojlrinfcro  finalmctca  dar  fi  d'accordo  peruintnegra 
disftma  preda  di  quella  regione  cauando,  mandarono  à Mitridate  He  de'  Tar- 
tbi Demetrio  prigione . E tutti  quegli  huomm ) <T iAntiochia , che  furon  trottati  Demetrio 
in  quel  campo,  ne  furono  gratiofamentc  lafctati  andare,  in  Antiochia  ritor-  ^ìlnViM^ 

Uarfcne.  il  I\e  de'Tartbi  riceuette  e tenne  fempre  Demetrio  in  grande  honore, 
fino  à tanto,  che  quiui  infermato  fi  uenne  à morte.  Ma  Filippo  andatofene  fida - 
to  dopò  quefta  giornata  ad  Antiochia, ottenne  di  tutta  la  Siria  il  regno. 


L’IMPRESA  EATTA  DA  ANTIOCO  DIO- 
nifo  contra  la  Giudea.  Cap.  X X 1 II. 

1 oco  per  cognome  Dionifo  di  c/fo  fratello  dop- 
po  rio  adirando  al  principato, fi  conduffeà  Dama  fio, (ir 
impadrotutofi  quiui  del  tuttofi  fe  fic . Quelli  bauendo 
condotto  l'cjfci  cito  coirà  gl' strabi,  Filippo  fuo  fratello, 
intafe quefle  lofi,  f e nandù qua  fi di  uolo  à Damafio.do 
ue  bauendo  per  opera  di  Milcfio  capellino  della  forte g 
gala  città  di  Damafio  ottenuta, non  gli  diedefp  l'uign 
Mudine  fua)d’bauer  ciò  pitto  alcuna  rimuner adone;  uolcndocbe  fipareffe,  che 
egli  haueffe  col  terrore, e non  con  tradimento  quella  città  prefa.  La  onde  diut 
Mutagli  per  quello, fojpetto,  di  nuouo  perfe  Damafio . Terciocbe  effendo  per  di 
porto  ufiito  fuor  della  città  il  Milcfio  lo  ferrò  fuori,  e confettò  la  città  per  ~4n 
foco  . Ma  Antioco  uditi  di  Filippo  i rumori,  tornò  [abito  dell' Arabia  ; con  un 
esercito  i' ottomila  fanti  e d'ottocento  caualli . leffandro  .de  gl' affolli  d'effo 

temendo  ferir  are  un  [affo  profondo  da  Caparfabe,  che  fi  chiama  bora  ^Antipa- 
tie,per  fino  al  mare  di  loppe, che  da  quella  parte  fola  era  il  paffo  da  potere  en- 
trare ottanti : e fiuto  algar  quiui  un  muro ad  ogni  certo  [patio  fiuto  fitbr icore 
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^ l 'certe  caffè  di  legnamela  lunghezza  di  ftadij  centocinquanta,  fi  fiotta  poiMn- 
fioco  attendendo  . Ma  egli  battendo  in  effe  tutte  meffj  il  fuoco  fe  paffàr  quindi 
in  * Arabia  Teffercito  : & effendofi  da  principio  l'arabo  ritirato , c pofcia  com- 
parso con  diecimila  caualli,  minimo  faccndofi  ad  effb  incontro,  combattè  molto 
■ fieramente;  & effondo  già  nell' ottener  la  uittoriafu  morto,  mentre uollerimet 
fere  le  genti  dell  uno  delle  comi, che  cominciauano  à piegare . Doppo  la  morte 
di  lui  le  fue  genti  fi  ritirarono  in  Cana  borgo,  doue  graniti  fimo  parte  ui  pertitn 
. di  fame.  Succeffe doppo  coftm  nel  regno  di  Celcfiria,Mrcta,  che  fu  chiamatoci 
quello  imperio  da  gli  buomtni  di  Damafco  per  l'odio  , che  à Tolomeo  Menato 
pori  aliano.  Andato  quefii  ancora  nella  Giudea, ceni  efferato  fupcratoad  Màd- 
ia Mleffmdro  con  certe  coniitioni , rimenò  i fuoi  la  d onde  egli  era  uenuto . U 
Mleffandro  acco fiondo  il  campo  à Dio  , e prefa  quefla  terra  perforaci  ; lo  ffinfe 
quindi fopra  E fio,  la  doue  erano  tutte  le  cofe  pretiofe  e di  conto  di  Zenone.  Fe  da 
prima  cinger  quefio  luogo  con  tre  tele  di  muro;quindi  prefa  la  iena  per  forza, 
eonduffe  il  campo  fopra  oaulana,  e Seleucia;efottomeffcfi  anebor  quefle,ridnf 
fe  in  poter  fuo  la  ualle  detta  d'Mntioco,  e Camola  caftello.  Hauendo  pofeia  da 
toà  Demetrio  di  quei  luoghi  fignore  molte  imputai  ioni,  lo  ffogliò  della  fua  figno 
ria;  e finalmente  il  terranno  da  che  egli  sera  me  fi  o à quefi'imprefa,  riconduffe 
l'effercito  à caffi;  doue  fu  da'  Giudei  per  le  cofe  da  lui  felicemente  in  quell' impre 
fe  fatte  con  allegrezza  e prontezza  grande  riccuuto . Uatieuano  à quefii  tem- 
pi i Giudei  in  poter  loro  le  città  de' Siri,  de  glldumei,ede  i Fenici,  e la  Tomài 
Tone  pofia  uicino  al  mare,& Mpollonia, loppe,  1 annua  Mz>10>  Gaz>  Mntcdo 
na,  I{afia,e  Ffinocura  . Tic'  luoghi  di  frateri  a poi  nella  regione  ldumea,  Mio 
ta,  e Mariffa,  con  tutta  la  Samaria,  & il  monte  Camello,  & J tabirio . T cne - 
■mano  oltre  à ciò  Scitopoli,  G adar  a Gaulamtide , Seleucia,  c Cabala  & appref- 
fole.  citta  Moabitiche,  Efebonc,  Mcdaba,  Lembo,  Orona,  T ditone,  Zara, Mil- 
ione, Cilicio',  e Telia  . E queTt' ultima  fecero  disfare  perche  glibttommi  d'effa 
ricufauano  d' accettare  i riti  e le  cerimonie  de  Giudei.  Toffcdcuano  oltre  a que 
. SU  luoghi  altre  terre  di  non  poco  conto  della  Siria,lequali  erano  minate.  Ma  di 

poiMleffandro  per  lo  troppo  bere  infermando,  & Seguitando  per  anni  tre  conti 
ttui  deffere  da  febre  quartana  trauagluito  , ne  perciò  ritcnendofi  d'effercitare 
la  guerra  , indebolito  finalmente  affatto  e mancandogli  le  forge  uerme  à morte 
ne’  confini  de'  Gerafeni  mentre  fi  trouaua  con  afiedio  intorno  à I{agaba  caftello , 
pofto  di  la  dal  fiume  Giordano'.  Onde  la  l{eina  udendolo  già  uictno  al  morire 
e come  non  u'era  per  lui  più  fperanzt  ucruna  di  Salute  piangendo,  e dife  Sìef- 
fa  ramaricandofi , fi  doleua  della  propria  fua  , e de’  figliuoli  defolatione  . 
Dicendo  à chi  me  e qucSli  uofiri  figliuoli  cofi  dell’aiuto  altrni  bifognofi  la - 
faate  <*  e masfimamente  che  molto  ben  fapete  quanto  fiate  mal  uoltito,  & 
odiato  da  tutto  l popolo  in  miuerfale  . Egli  allhora  cominciò  à configliar 
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la,tbe  ella  fùctffe  tutto  quello,  di  che  farebbe  da  lui  auuertità,fe  uoleua  potere 
infumi  té'  Figliuoli  quel  regno  ficuraipeiuc  tenere  . La  prima  cofa,  che  ella  te~ 
ndfelafua  mòrte  d i faldati  nafeofa  folamcnte  per  un  poco,  finche  quel  cafiello 
hateffe  prefo;  che  pófciàdoppo  che  foffe  uittonofa  con  magnificenza  à Gcrofo- 
lim  tornata,  allarga fjeàl  quanto  la  frette  zza  delle  cofe  à i tarlfei . Concio, 
fiacòfa  che  eglino  per  hauereda  lei  cofi  fàtthonore  ncc unto  le  barebbono  date 
molte  lode,  &appreffo  al  popolo  l barebbono  affai  contendala.  Cbecoftoroera 
no  appreffo à i Giudei  d'auttorità  grandisfima  ogn'bora , che  fi  uoltauar.o ò 4 
nuocere  ad  alcuno  chefta  da  loro  odiato  ; ò ad  alcuno  che  amino  à giouare.  Ter 
tioche  a co  fioro  è prefitta  dal  uolgo  grdn  fede,fc  bene  auuemffe,  che  eglino  per 
mutila , di  qualche  perfona  dicejfcro  male  . 6 che  egli  non  per  altra  cagione 
fi  Irneua  acqui  flato  l'odio  di  tutta  la  natione  che  per  bauere  quefì  i co  fi  fatti  bue 
mini  ofefo . Quando  uoi  adunque  farete  in  c crofolinut  pcruenuta , fatti  i bia . 
marea  uoi  di  esft  i principali,  mofìrate  loro  il  mio  corpo,  e con  parole  quanto  fi 
può  meno  dal  uero  lontane  fimulate  date  loro  licenza, che  ne  faccino  quello, che 
loro  farà  in  piacere,  ò che  esft  vogliano  dt^effo  cofi  mortófenga  dargli  alttrmcH 
tifepultura;  ma  (pinti  dalle  paffate  ingiurie  gettarlo  uia  , e farne  strani  ; ò che 
pure  uoglino  * contr a effo  moftrare  qual' altra  forte  di  maggior  crudeltà  fi  fia,  e 
offerire  loro  come  uoi  non  fiate  per  pire  cofa.  alcuna  nclgoucmo  dell  imperio,  fi 
quel  tanto,  che  farete  da  loro  configliata  e che  farà  di  loro  parere  . che  fe 
ufrnte  con  effo  loro  quefle  parole,  oltra  chtharò  piu  magnifica  fepultura , che 
iuuonmbarciycbe  refieranm  esfi  ddlauttontà  ,cbe  i»  ciò  farà  lor  data  conten 
ti,  uoi  per  fermo  porrete  fecurainente  dominare  \ Doppo  che  egli  bebhc  dati  afr\ 
In  moglie  qveflt amniaefiramenti  ,pafiò  di  quef la  uria  l'anno  XXV 1 /.  deè 
fmigno,e l’amo  quarantefimo  nono  difuauita.  ',  \i 
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Leffandra  poi  efledoft  prefo  quel  cafiello,  chiamò  à fe)  Fa 
riféi  e parlò  loro  in  quel  modo, che  dal  manto  era  fiata 
ammaeftrata:  e facendo  quanto  al  morto  corpo,  et  qua 
i to  atgouerrtó  dcl  regno  tutto  quello  che  à loro  patena , 
| dove  prima  gU  uolcuan  male  fi  guadagnò  la  bemuolen 
Za  loro . Ft  csfidllhora  tifati  tra  la  plebe  fàceuano  pà 

Uiciparlamemi, i fatti  d\Aleffandro  celebrando;  e'd  ha 

tnc  un  He  giuflo  perduto  lamentando  fi  ;onde  induffero  il  popoloà  piange re> 
Dell' \Anticb. Giuda. di  i la. Ciu f.  J^r  iij 
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i figliuoli. 


AlelTàndro, 
e tua  morte 
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aneli  esft  trifle^a  e dolore;  dimaniera,  che  don  tra  fiato 
mai  ad  alcun  altro  peri' adietro  finte  effcquie,cbefofl'en>  fiate  più  di  quefle  ma* 
gràfiche  e funtuofe . Lafciò  di  fe  Ale/} andrò  due  figliuoli  Umano , &:>Arifioi 
SeneT 5*  ^cl°  ne^  fuo  teflamento  ad  * Alejlandra  fua  donna  del  regno  il 

tificjto  « j gouerno  . Etquefli  firn  figliuoli  H ir  cono  era  poco  atto  al  maneggio  delle  cofe , 
f'-rPrtra"  & amatore  dell' otto:  ma  ^ Ariflobolo  ch’era  il  minore  era  firenuo  & audace . 

Era  quefli  Donna  al  popolo  molto  grata, per  queflo  che  fi  pareua , che  ella  ha- 
uejfchauuto  fempre  ifij’e  dtjjriacere  di  quelle  cofe  le  quali  il  manto  fuor  dei  de- 
bito, e di  quanto  fi  conuemuajnceua . Fu  per  configho  di  lei  conceduto  ad  Hir- 
tano  il  Tonti  ficaio  non  tanto  perche  egli  era  i f età  maggiore , quanto  perche  era 
naturalmente  dapoco  & infingardo  : nel  rimanente  poni  tutto  fi  ueniua  fecon- 
do'l parere  de'  Farifei  ( udendo  cofi  la  Fucina)  gouemàdo:  & alla  Tlebe  ancora 
s-  era  fiato  comandato, che  doueffero  rendere  ad  esfi  ubidienti  : e fe  Hircanofuo 
fuocero  haueua  tolto  uia  alcune  di  quelle  confht utioni  e fiatuti  i quali  erano  Jla 
ti  già  da  i Farifei  (fecondo  gli  ordini  da  gC  antichi)  ordinati  ,fu  di  nuouo  ciò  ri 
tnejfo  e confermato  . In  J'omma  la  I{ema  haueua  del  regno  il  nome,  ma  i Fari^ 
fei  erano  quelli,  che  il  gouerno  defio  ammmifirauano  . Conciofiacofa  che  cofio 
r o erano  quelli, che  procurauano,  che  i fuor'ufciti  fofiero  rimesfi,&  i carcerati t 
fojfero  liberati  : egli  ó ben  uero  che  anch’effa  doma  prouedeua  alcune  cofe  da  fe 
fieffa,  e tene  uà  continuamente  gran  numero  di  faldati  pagali,  & accrefceua  tut 
ta  uia  la  fua  potenza  di  fòrte,  che  i uicini  Tiranni  n'haucuan  terrore  ; ettneua 
. apprejjoà  fe  d' esfi. gli  ofiaggi , In  quanto  al  refio  le  cofe  del  regno  eran  tutte  in 

pace  & in  quiete,  erano  Jolamente  i Farifei  quelli, che  fnceuan  naficrc  de'diflur 
bi,  fi  imo  landò  tutta  uia  la  \ema,che  douejfe  far  torre  la  kit  a à coloro  i quali  era 
no  fiati  cagione  che  Alefjandro  hauefic  quelli  ottocento  fatto  morire . 'Hè  paf- 
sò  molto  che  di  coloro  ammazzarono  uno, che  fu  Diogene  e di  mano  in  mano  poi 
ili  altri  l’un  dopò  t altro  fino  à tantoché  quelli  ch'ex  ano  di  gran  potenza  nel  reai 
palazzp  radunando fi,  e con  esfi  Ariflobolo  moflrando  come  di  quanto  fifàcoua 
. hauea  dijpiacerc,  e thè  doue  fe  gli  prefentaffe  l occafione,  non  farebbe  per  com- 
portare, che  la  madre  hauefic  più  tanta  auttorità , esfi  gli  riduffero  à memoria 
in  quante  cofe  loro  finte, & in  quanti  pericoli  già  paffati  baucflcro  al  Signor  lo- 
ro della  loro  fede  moflroto  il  paragone:  come  apptefib  egli  per  quefia  cagione 
bauea  tutti  con  premi  grandi  guiderdonati:  quindi  la  pregauano  che  ella  non  uo 
leffe  uoltare  tutte  le  fue  flnranzc  in  contrario . Toiche  quelli  che  dal  pericolo 
fi  e'  rumici  erano  campati  erano  bora  in  cafa  loro  propria  da’  gli  amici  a guift 
j di  pecore (fe»zf>  efferc  aiutati  da  perfona  u erutta ) finti  morite  < . Ditcuano  ol- 

tre acciò  che  gii  aukerfarifi  contentammo  di  quelli, che  per  fino  allbora  haucué 
no  di  urta  priuati,  esfi  per  la  naturale  affettione  che  al  Signor  loro  portauano , 
trono , per  dome  co»  patienzfi  la  paffata  calamità  fopportare . Urne  fe  pure 
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hfi  uolefferofeguire  d'ufare  tanta  crudeltà,  domandauano , che  fi  deffe  loro  It- 
canta  di  potcrfene  andare,-perciocbe  e' non  erano  per  cercare  di  faluar  la  uita  fe 
ma  con  licenza  e uolere  della  Rema,  che  altrimenti  erano  per  douer  fopportarf 
i cffcre  in  effo  palalo  regio  ammalati . Che  bene  era  cofa  grd  lui  & alla 
Rema  disbonorataje  comportandolo  ella  , esfi  fofiero  in  tal  guifa  da  i nimici  del 
«trito  perfeguitatt . E che  non farebbe  fiata  coja  alcuna , che  • Arei  a Re  de  gli 
•Arabi,  e gl' altri  T ir  anni  pili  nolenti  eri  foffcro  per  fare , che  di  condurre  à loro 
tanti  buommi,il  folo  nome  de'  quali  udendo  fi,  apporta  loro  terrore.  Doue  fe  pu 
reni  meno  ttuolca  loro  ciò  concedere , e uolea  più  lofio  à i diftdertj  de  Panfei  fo 
infinte, gli  doueffe  almeno  per  le  cafiella  dtfiribuire,  che  poiché  la  fortuna  ua  di 
fi  fitta  maniera  la  cafa  d’Mleff andrò  perfeguitando  ,fi  coment  auano  dimenare 
in  baffo  Rato  il  rimanente  della  uita  loro . Mentre  esfi  dicevano  quelle  e molte 
altre  cofe,  e else  chtamauano  l'anima  d'^tleff andrò  ad  hauere  ramo  di  coloro  eh' 
ermo  flati  morti , quanto  di  loro  che  fiauano  à pericolo  compasftone  ; moffero 
le  Iterane  in  tutti  coloro, che  erano  ad  esfi  d'imomo:  ma  fopra  tutto  .Ari fi  obolo 
no  fatua fegno  di  qual  foff'e  l' animo  fuo, dicendo  molte  parole  contra  la  madre  . 

Ma  esfi  erano  fiati  di  qucflimali  à fe  flesfi  cagione  , bauendo  conceduto  aduna 
fenina  di  regnare  cupidisfhna,  fi  che  nc  ficea  lepaggie,  contrai  douere  e con- 
tri la  ragione  il  regno, quando  u’ erano  del  Re  refiati  i figliuoli.  Ella  allhora  non 
fipendo  pigliare  altro  miglior  partito, diede  loro  la  cura  di  guardare  le  forte?- 
gtfuor  che  però  dtìhrcarùa,d'^Aleffandria,e  di  Macherunte, perche  in  effe  hauc 
ut  tutte  le  cofe  ftte  carisfìmeripoRe . 'Nè  ui  corfe  poi  molto  tépo  che  ella  man 
dò  jirifiobolo  fuo  figliuolo  con  wefiercito  ucrfo  Dama  fio  contra  Tolomeo  Mi 
Vo,cbe  era  à quella  città  molefio  e graue  uicmo.  Ma  egli fe  ne  tornò  à cafa  fai 
ihauer  fiuto  cofa  che  foff'e  di  memoria  degna.  Venne  in  queRo  medefmo  lent- 
po  atout  come  Tigrane  Re  de  gl' ^dimeni  haueua  co  cinqcétomila  foldati  affalta 
to  ltSiru,e  che  era  per  douere  in  breue  poffare  nella  Giudea,  apportò  la  fuma 
di  talcofa,  e non  fen?a  ragione  in  ucro, gr  ulla  Reina, gr  à quel  popolo  tutto  ter  . 
retti  e [ubilo  mandarono  ad  effo  ambafeiadori  con  prefemi  digrandisftmo  pre? 
gp,  mentre  e'  fi  trouaua  aU’afiedio  di  T olomatde.  Conctoftacofk  che  Selene  Ret- 
to detta  altrimenti  Cleopatra  teneua  alUoora  della  Siria  l'imperio , g r era  effa  • 
(agirne , che  que'  popoli  Tigrane  ributta  fiero  . Gli  _ Amba  fautori  trovato  qui* 
ni  il  Re  lo  pregarono,  che  e’  votefie  prometter  loro  bene  e per  la  Rema  loro,c  per  > 
tutta  parimente  la  nationc  de'  c iudei . Egli  allhora  commendatigli  che  fofierò  ' 
cofi  di  lontano  uenuti  à rendere  ad  efio  ubidien?a,diffe  loro  che  dove  fiero  ajpet* 
tot  da  lui  ogni  bene  . Efiendo  prefa  poi  T olomatde  uenne  nuotta  à Tigrane , co - 
tm  Cuculio  mentre  andana  Mitridate  perfeguitando , non  l'hauea  potuto  al  tri- 
nciai fopragimgere,  perdoche  egli  s' era  già  in  lberia  ritirato  ; onde  entrato  in 
• Armenia  attendeva  à dare  per  quella  regione  il  guafio;  egli  adunque  tofio  else. 
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quefr. r cofrtbcbBe.  faputa  fe  ne  torni*  alla  Molta  di  cafa  . tfrcnd  o dipoi  la  freim 
'grane minto,  infermata , t parendo  perciò  ad  ^tnfìobolo,  chefofre  itennto  il  tan 
pò  di  metter  fra  fare  quanto  baueua  di  fognato,  ufclto. fuori  una  notte  con  la  com- 
pagina d unfolo  fornitore, , fe  n'andò  à quelle, fartele  nelle  quali  erano  gl' ami 
ci  del  padre  mesfi  algouento  . Conciofiacofa  che  egli  con  mal' animo  già  molto 
prima  quanto  la  madre  facca  fopportando,allhora  molto  più  di  gran  lunga , che 
mai  il  ubi  la  uà,  che  agii  bora,  che  ella  uemjfed  morte , tutta  la  firrpe  loro  ueniffe 
de'  Farifei  in  potere:  e uedeua  quanto  tl  fratello  à cui  fi  ueniua  la  fuccesfionefoffr 
mal  atto  à quelgouerno  . Fu  di  quefto  fuo  difegno  Jolamcntc  la  moglie  confape 
noie, la  quale  cghlafctò  do'  figliuoli  a cafa  . Se  n'andò  egli  primeramerue  ad 
t Agabajoue  era  r,  ale  fi  e uno  d'esfi  potétt,dal  quale  e' fu  amoreuolméte  raccolte ì. 
Seppe  la  Bucina  ilfeguete  giorno  come^triflobolo  rio  riera, rio  prefe  riódimeno  coft 
fubito  foretto, che  a fare  alcù  nuouo  mollimelo  e' f off  e andato. Ma  doteepofeiaue 
nero  più  mesfi  l'un  dopò  l'altro, che  refertuano  come  egli  hauea  hor  qflo,  e bora 
quell  altro  cajlello  occupato  ; conciofiacofa  , che  tojlo  else  uno  hebbe  dato  prin- 
cipio tutti  gl  altri  in  un  tempo  fi  diedero  ad  effom  potere , allbora  in  fomrna  & 

• ejfa  frema  tutto’  t popolo  rimafero  affatto  sbattuti  esbigotiti.  Concio  fato  fa 

che  esft  molto  ben fapeuano  come  ad  u Inflobolo  mancano  hor  amai  poco  ad  ufur 
parfi  l imperio  di  tutta  quella  natione:  & haueano  timor  grandìsfmo , che  egli 
non  uoleffe  poi  contro  loro  ucndtcarft,  perche  haucuano  in  cafa  ri ejfo  fatto 
delle  cofc  poco  boncfle,e  poco  conueneuoh . Si  rifoluerono  adunque  che  la  mo- 
glie d'effo  e i figliuoli  fofìer  mesfi  nella  forcegga  che  età  Micino  al  tempio , qui- 
tti fotto  buona  guardia  conferuati.Cocorreuano  in  tato  ad  ^ inflobolo  le  genti  di 
maniera,  che  nonpaffaua  la  cofa  più  fenga  strepilo , nè  fiaua  fetrgaglt  babui 
& ornamenti  à fre  cornimi  enti.  Conaofiacofa,cbe  egli  baueua  nel  corifa  di  quin 
dici  giorni  occupate  uentidue  fortegge  . Et  inquefte  riducendo  fi  ueniua  racco- 
gliendo dal  monte  Libano  , della  Traconittde  , e dai  Tiranni  l'effcrcito:concio * 
i^mp^tro-  ftacofa  de  le  perfone  fempre  al  numero  maggiore  concorrendo  gli  rendeuano  uo 
nirce  li  moi  lanieri  ubidienga;  oltre  àche  teneuano  (peranga  ribatter  da  lui  qualche  bene ? 
tt  tortene . , cf}eoofifuor  jcj/  opzione  d'ognuno  à tale  mtprefaft  mctteua , ufi 

fkuonuano  <jr  aiutauano  à ucnire  alla  grandegga  & al  grado  reale  . Ipiù 
ucichi  de’  Giudei  in  tanto  e con  esft  Hircano  mirarono  alla  frema,  e la  pregaro- 
no che  ella  uoleffe  à quefte  cofe  prender  qualche  partito , e qualche  rifolutione .. 
Tercioche  ^ {riftobolo  sera  homai  di  tutto  quel  dominio  mpadromto.  Intuendo 
tanti  luoghi  à propofito , e tante  commodità  ri  esft  occupato . Doueà  loro  non 
era  le  cito, ancor  che  ella  Jleffc  grauemente  infermai  mentre  ella  era  urna  conci- 
tare òrifoluere  fenga  fua  participatione  cofa  ucruna:  e che  il  pericolo  era  già 
loro  auanti  alla  porta  . Ma  ella  diede  loro  commis frotte,  che  doueffero  fare  tut 
to  quello ,cbe  da  loro  ftgiudtcajfe  per  la  frepublica  efjer  bene  & ejptdientc.Cbe 
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ésfihtHCuano  grande  -muoriti, le  forze  delle  genti y faldati ?£fielTd  tefbreria  qua 
liti  grande  di  danari.  Che  ella  bora  non  baueua  più  penfi ero  alcuno  del  goner 
no  delle  cofe,  poiché  gid  la  uita  fua  nanna  mancando:  doppo rchcclla  hebbe  co  fi 
parlato,  non  ni  corfe  molto,  che  madò  l'eflremo  fiato  fuori,  haucudo  regnato  già 
none  anni,  & offendo  nell anno fettunte fimo  tèrzo  dell' irà  fua;  era  fiata  nera-  monti' 
mente  donna  egregia,  più  di  quello,  che  quel  fejfo  effer  foglia,  come  quella,  che 
trouand ofi  mirabd mente  del  regnare,  & de  gl' bonari  dif/derofa , fianeuà  tonde 
effe  da  lei-finte  di  quanta  indHflriàfoffedoiata,diinoftrato;rimproh&ando  qua 
fi  à quegl  huomini.fi  poco  fqpere,i  quali  con  popi  fefiatà  gou emano  le  republi 
che  loro Concioftacofa<he  fondo J'ànpre  più  tofto  alle  preferiti, IbcSxàe  future 
tofe  intenta , e tenendo  più  che  di  qual  altra  fi  uoglia  co  fa , conto  della  fermeg- 
%a  dell'imperio,  non  curaua  fuor  di  quello  ni  I bóncflo  ne  l giufto . Conduffe  la 
tafa  fua  à tanta  disdetta, & disgrafia  tale,  che  quella  grandeggia  la  qualleella 
fihaueua  ton  molti  fàticlree  fudov  atqmflata  ; per  le  cupidità  fue  non 
punto  ut nero  dotuiefche  ; fu  poco  doppo  da  effa  ' perduta  : percioche 
ella  conucme  con  i rumici  della  fua  famiglia  , epriuòla  re- 
publica  de  i futi  manteniton  : arrgi  ct),e  doppo  la  fua 
morte  ancora  dalle  reliquie  del  fuo  mal  gouerno, 
nacquero  nella  fua  cafarcale  molte  difeor 
die  e molti  trauagli-.e  nondimeno  m 
tutto  quel  tempo , che  ella  ten 
— . • - — — - — - ne  del  ■ regno  ri  gouer--  ' 
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fio  fu  dei  fitti  è delle  cofe  J 

della  EglnaiAlef- 
fandrailfine. 
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DELtANTI  C HI  TA,  > 

G I V D A I C H E, 
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COME  DOPPO  LA  GVERÌCa  FV  FERMATO 
tra  i fratelli  intorno  alle  cofe  del’  regno , che  Ariftobolo 
douclfe  regnare, & Hiccano  far  urta  priuata. 


Capitolo, 


ornamento  del  dire  teftt 

tjUAi 


1 E Voi  O I SEI  PRECEDEN 

te  libro  delle  cofc  della.  Un'aia  le  fiandra , e 

della  fua  morte  ragionato  ; babbiamo  bora  d 
raccontare  quelle , che  di  poi  feguirono , cer- 
cando fopra  ogn  altra  cofa  di  non  lafciare  adie 
tro  o per  ignoranza,  ò per  obliuiotie  cofa  ueru 
na  . Concioftacofa  (he  coloro  i quali fi  metto- 
no àfcriuerelbiflorie,  & d raccontare  quel 
le  cofit  le.  quali  rifletto  all' antichità  loro  fono 
_ ofeure , non  debbono  della  eleganza , e dett- 
ar poco  conto;  né  meno  ctiandio  di  quelle  cofe,  che  fanno 
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tbe'l  leggere  flagrato, e che  tolgo»  aia  quelle  cbepoffoh  render  uoiojo.  ma  [opra 
tutto  fi  debbe  ufare  ogni  diligenza  di  fcriuere  il  uero  , affine  che  coloro  i quali 
danno  loro  fede  non  refiino  ingannati , e non  fiotto  condotti  credendo  à cadere  in 
qualche  errore . Vofcia  che  Hircano  adunque  hcbbe  ottenuto  il  Tonti ficaio  l’an 


Confili  Quinto  Hortenfio  , e Quinto  Metello  eretico  ; Arifiobolo  gli  mof- 
fefubito contrala  guerra: e uenuti  uicinoà  Hiericunte  à giornata, molti  de' firn 
fildati  paffaron  dalla  parte  del  fratello;  onde  per  quefio  Hircano  fi  ritirò  fuggen 
io  nella  fartela,  doue  la  madre  hauea  già  fatto  mettere  e guardare  la  moglie 
Ì Mifiobolo  e figliuoli,  fi  come  s è da  noi  più  adietro  narrato  . € gl' altri  buo- 
ni ini  amora, che  feguiuano  d'effo  la  /anione  efi endofi  ( per  la  paura  che  del  uinci 
tore  haueuano)  dentro  al  ferraglio  del  tempio  ridotti,  fi  diedero  in  breue  d'acor 
io.  Si  cominciò  poi  à trattare  delle  codttioni  della  pace  tra]  quefli  due  fratelli , 
nelle  quali  Arifiobolo  ottenne  di  douere  regnar  e, e di  permetter  che  l fratello  fi  PtrtCcgui. 
poteffein  pacegoder  quelle  fatuità, che  gl' eran  uenure  in  partc,e  di  far  ulta  pri 
nata . Si  fermò  quefta  pace  dentro  nel  tempio , e datafi  tra  loro  e riccuuta  fca  b<>ìo-  * * 
kicuolmente  la  fede  fu  con  darfi  l’un  l'altro  la  mano  J labilità  . E doppo  gli  fca 
bieuoli  abbracciamenti  in  pre/en^a  del  popolo  tra  loro  feguiti , quindi  ujciron 
fuori , e l'uno  fé  n'andò  nel  palalo  reale , e l’altro  come  huomo  priuato,  nelle 
ufi  d' Arifiobolo . 


DELL'ORIGINE  D'ANTIPATRO,  ET  IN  QV  AL 


fatare  neU’Idumea  . Ma  egli  dice  quefio  per  compiacenza  d' H erode  d'effo  figli 
nolo, che  fu  aliato  dalla  fortuna  al  regno  de  Giudei,  fi  come  fi  racconterà  quan 
io  fi  ucrrà  d'effo  à ragionare . Ora  quefio  Antipatia  fi  chiamaua  da  principio 
Amipas,  & hauea  Cifleffo  nome,cltc  haueua  hauuto  fuo  padre  . Quefii  effen- 
difiato  da  Alefiandro  H$,c  dalla  morite  diputato  al  gouemo  di  tutta  fldumea 


no  terzo  della  centefima  e fettantefimafetrima  Olimpiade, nel  qual  tempo  eran 


modo  egli  acqui  fio  à fe  & à i fuoi  figliuoli  la  nobiltà  e la  pò* 
tenza  , c della  fuga  d’Hircano  ad  Arcta  Re  de  gli 
Arabi . Cap.  1 1. 


quefio  tempo  un  certo  amico  d'Hircano  per  natiotte 
ldumeo,il  cui  nome  era  Antipatia , huomo  copiofo  di  da 
nari,  edi  fui  natura  fhttiofo  t firenuo, por  tana  odio  non 
picciolo  ad  Ariflobolo  per  quefio,  che  egli  haueua  gran 
de  affettane  alla  parte  d'Hircano . Benché  Incoio  Da- 
mafeeno  uuole  che  coftui  haueffe  la  difeendenzn  fua  da' 
nobili  de’  G indei  i quali  erano  di  Babilonia  paffuti  ad  ha 


altefc 


DI  rinvio  GIP  SETTE 

attefeper  quanto  fi  dice  ad  acquifiqrfi  e mantenerfi  degli  idrobi,  de'  Gazaci» 
e de  gli  Mjcalomti  fatnicitia,  e con  molti  doni  che  loro  fdcea  ,fegli  fece  mici  < 
Il  minore  Mntipatro  adunque  battendo  L potenza  d’^triftobolo  [ometta,  epe* 
la fcambieuole  tnaleuolcnzadiliu temendo, con  andar  d’effo  fecretamente quàt 
là  dicendo  male, fe  tanto,  che  gli  huomim  potenti  della  Giudea  gli  fecero  contri 
congiura:con  ire  dicendo  che  iniqua  cofa  era,cl>e  fi  comportale,  che  Mnfìobold 
figodefje  in  pace  l’imperio,  che  coma  ragione  fi  haiicna  ufurpato;  poi  che  uba* 
uca  cacciato  il  fratello  maggiore  d'età  e Ihaucua  della  prerogatiua  dell'età 
gliato.  Staua  etiandto  fpcjjòd  rimordere  Minano  con  le  mede  fune  parole , co M 
aggmgerui  anche ( che  nè  meno  gli  era  ficuro  della  iòta )fe  già  co  prefiamétefilg 
girfi  non  ccrcaffe  alla  propria  (biute  prouedere . Concioftacofa  effe  gli  amia  di-, 
u Irijlobolo  no  refiauano  mai  di  tra  loro  difeorrere  ditorno  al  modo, che  fi  douef 
fe  tenere , fi  che  leuatofi  lui  -dinanzi  poteflero  dell'altro  il  dominio  fiabilire  . * > 
Tfon  uoletta  dar  fede  Mircano  à quefio  fuo  dire , perche  di  natura  fui  era  buo- 
no, nc  uolenticri  le  calunnie  fi aua  ad  udire : onde  quefiafua  bontà  e piactuole 3* 
Za  d'animo,  e que(lo  fuo  amare  la  quiete,  gli  apportò  nome  di  ude,e  di  dapocOé 
Ma  fu  bene  Mrifiobolo  di  contraria  natura,  che-fu  flrcnuo,  & infime  magna- 
nimo . Tombe  lAntipalro  adunque  uidccome  Minano  punto  per  gli  a nuerti- 
menti  fuoi  non  fi  moueua,  non  perciò  fi  tolfe  di  uenire  tuttodì  nuoue  twpu  lattoni 
del  fratello  fingendo, quafi  che  egli  cercaffc  con  infidie  torgli  la  uita  . Tur  final 
mente  con  tanto  folle  citarlo  c Jìr  ingerì  0 à pena  ottenne,  che  egli  fuggendo  fe  nan 
daffe  à trottare  .Areta  Ug  degli  Mrabi,  offerendogli  anche  ìifttó  fàuorc  & aiti 
to:&  ottenne  quefio  con  tanto  maggior  facilità  opa  che  l'Arabia  è appuntò  ni 
1 confini  della  Giudea . Fu  adunque  mandato  prima  Mntipatrò  al  < per  doue 
re  ottener  da  lui  la  fede  come  non  bar  ebbe  dato  nelle  mani  de  nemici  lui  che  co- 
fi  ad  effo  ricorreua  : onde  tofio  che  egli  hebbe  ciò  fa  fra  la  fua  fede  promeffo , fe 
nc  tornò  Mntipatro  in  Gerofolima  da  Minano  ; nè  ui  rorfe  poi  molto , che  con- 
ducendolo feco  , uftì  una  notte  della  città  -,  & à gr#t giornate  fi  c onduffe  ad  uni 
terra  detta  Tetra,  nella  quale  era  di  Mrèta  il  palazjp  reato-;  e perche  egli  eri 
al  Fe  amicufimo  lo  pregò  , che  egli  uoleffc, Minano  nella  Giudea  rimetterete 
folce  ciwidonclo  ogni  giorno , e facendo  molte  prefetti  y à ciò' fare  finalmente  fi 
perfuafe . Et  anche  Minano  gli  promife , che  fe  da  lui  aiutato  e col  fuo  fauo- 
re  foffe.nel  regno  rhneffo , gli  barebbe  reflituito  la  prouincia  con  dodici  terrene 
quali  Mleffandro  fuo  padre  à gli  Mraòi  haucua%  tolte  ; & erano  quefle  ; 
Medaba,  Traballone , Uuia , Tarabafa , ^Agalla  , ditone,  Grona , Mariffa, 
fydda , Lufa , & Oriba  . 
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COME  A RI  ST  O B O LO  ,.V  I NT  O IN  GIORNATA 
fu  riferrato  io  Gcrofoltma . Cap.  III. 

kC?\  V u,i.  #v 

Osso  Areta  da  co  fi  fitte  promeffe,  fi  mìfe  à fire  con 
tra  Artfl  obolo  limprefa, conducendo  feco  uri  efferato  di 
cinquantamila  tra  fanti  e caualh:  & in  breuc  tempo  rq- 
flò  combattendo  itincitore . £ perche  duppo  quella  uitto 
ria  molti  pajjauano  dalla  parte  d'Hircano , Ariuobclo 
refiato  in  tal  gufi  abbandonato  fe  ne  fuggi  à Gerojolmia 

& l'arabo  affiora  conducendo  feco  tutto  1 efferato , lo 

tombatteua  nel  tempio  doue  il  popolo  ancora  aiulaua  Hircano ; i Sacerdoti  fola- 
mente  non  abbandonauano  ^ irifiobolo . Ma  fingendo  Areta  auanti  tatuo  le 
compagnie  de'  Giudei  quanto  quelle  de  gli  Arabi  attédeuaà fedire  fieramente 
ili  a fai  ti  . Mentre  le  cofe  in  quefii  termini  fi  ritrouauano , auicirundofi 
già  lafefla  de  gli  Attimi,  che  fi  dice  Tafqua,  i nobili  e principali  de'  Giudei  ab 
bidonando  la  reghn  loro,fe  ne  fuggirono  in  Egitto . Ora  un  certo  Ouia  huoma 
da  bene  e giufio  & amato  da  Dio,  il  quale  hauea  una  uolta  nel  tempo  d una  fìc 
cita  co  fuoi  preghi  lapioggu  ottenuto,  andò  allbora  à nafeonderfi  in  certe  grot- 
te, poi  che  uedeua  la  guerra  ciuile  intabgufi  durare  ; i Giudei  bauendo  cofiui 
**  campo  condotto,  lo  pregarono , che  egtiinqucl  medefimomodo,che  haueua  già  ' 

fonato  alla  ferità  rimedio , nolefie  bora  con  le  fucmaleditiom  far  contra  Ari 
ftobolo  e centra  tutti  coloro,  che  lofeguitauano  e fiuor tuono . E doppo  che  c^li 
bebbt  lungamente  di  ciò  fire  ricufato  , dalla  turba  sformatone  , fiandod'esfi 
nlnemgo,  fedi quefta maniera  oratione . 

Signore  Dio  Re  di  quefio  umuerfo  mondo  perche  e cofloro  i quali  fono  bora  Owtmne  di 
ftì  meco  fimo  tuo  popolo;  e quelli  che  fono  riferrati  e combattuti  fono  tuoi  Sacci ■ 0niJ>* ; °r 
doti,  ioti  prego  ebenèmentre  quefii  contra  coloro,  nè  quelli, contra  cofloro  por  bpid Iw  S 
gonoiloro  preghi  frano  da  te  altrimenti  rifonditi.  Dopò  che  egli  bebbe  in  tal  già  k' 
fi  orato  gli  furono  intomo  certi  de’  Giudei  buomim  maligni  c federati  e gli  tira- 
mi tanti  fasfi  contra  ,che  ue  lo  ricoperfero-.  Ma  quejta  crudeltà  fu  fr.btto  da 
bio  punita , il  quale  fe  della  morte  d'Onia  in  quefio  modo  uendetta . Mentre 
Ariflobolo  era  cofi  co' Sacerdoti  ricbiiifo  e combattuto  , fopr agi  srife  la  Tafqua,  ' 

quale folemità  fogliamo  noi  con  in  òhi  fdcvijiaj  à Diorendcre  honorem  per  u •’'*  X 
Angli  àfediati  rio  ballettano  i fiacri  fieli  da  porerto  ferire , fi  uni ero  à pregare  L "■ 
gli  huomtni  delle  tribù  loro,  che  prendendo  quella  fomma  di  danari, che  loro  pia 
ctffegli  uolejfero  delle  nitrirne  concedei*  esfi  connettendo , che  douejfi.ro  per 

Affamo  animale  pagare  mille  dramme,  e dicendo  loro , che  quella  fomma  gli 
' J - 4 . ■ ‘ por- 


Oy5rJ&  dì  viav io  givsevtz 

'porgejfero  Ariflobolo  & i Sacerdoti  lo)  fecero  uolentieri , e con  le  funi  caLtrot* 
dalle  mura  quelprcj^p  . Ma  eglino  hauuti  i danari,  non  diedero  loro  altrimi 
li  le  Minime  ; angi , che  fcorftro  fi  auantineU  hnpieta , che  non  battendo  a loiv, 
che  erano  huomini  la  fede  feruata  uennero  à defraudare  anche  Dio  de  debiti  ho 
nori.  Quei  Sacerdoti  i quali  fotto  colore  di  conuentioni  c di  patti  erano  refiati 
beffati  fi  uoltarono  à pregare  Dio,  che  uolejfe  dare  à esft  huomini  della  lor  tribù 
tfhauer  ciò  fatto , gafiigo  ; nè  tardò  molto  à ucrure  la  uendetta  ; che  un  fiero  e 
crudel  Mento  da  Dio  mandato  fc  per  tutta  quella  regione  ruina  grande  di  tutti  * 
frutti , e di  fi  fiuta  maniera , che  un  moggio  di  grano  ualeua  quindici  dramme. 


COME  HIRCANO  ET  ARISTOBOLO  MANDA- 
cono  à Scaura  ambafeiatori  ricchicdcndolo  d aiuto  . 

Capitolo . 1111- 

A n d o'  fra  quefio  mex^o  Tompeo  nella  Siria  Scaltro 
trouandofi  egli  occupato  n.  lla  guerra  dell' Ameni*  la 
quale  ancora  feguiua  cantra  T igrane  . Qnefii  poi  che 
fu  arriualo  à Damajco  la  quale  era  fiata  poco  prima  pre 
fa  da  Metello  , e da  Lelio  , attendendo  à follecàtarC  il 
uiaggio andana  alla  Udita  della  Giudea . / omero  ad 
^ , incontrarlo  pel  camino  gì  Ambafeiatori  tanto  d Hirca 

no , quanto  d’Anfiobolo  e cofi  gli  uni  come  gli  altri  domandauano  aiuto , e di 
far  Jeco  lega  e confederatane  ; & offerendo  Anfiobolo  di  pagargli  quattrocento 
talenti,  nè  minor  fomma  offerendone  Hircano , Scaurouolle  più  lofio  le  promef 
fe  d’Ariflobolo  preferire . Tercioche  egli  era  liberale  ; & haucua  gran  quanti 
tà  di  danari,  e pregaua,  e rtchicdeua  di  cofa  piùgiufta  & più  ageuole  : do  ut  i 
altro  era  poucro,  e tenace;  e difiderando  d’ impetrar  cofe  maggiori  del  fratello, 
•li  . fi  pareua\che  offerire  cofe  ueramcntc  mcredibili.  Conciofiacoja  che  l'cfp ugnare 
• una  cittii  cofi  ben  munita  e cofi  forte,  era  molto  più  difficile , che  di  [cacciare  i 
fuor  uf citi  e la  turba  de  i Nabatei,  e masfimamente  , che  non  faceuano  quella 
guerra  molto  uolentieri . Egli  adunque  moffo  da  quefie  cagioni , prefi  da  co- 
fiui  i danari,  lo  liberò  dall’ affedio,  con  fare  ad  Areta  protcfio,chefi  leuaffe  quin 
M°cta  di;  olir  menti, che  fe  non  uoleffc  m ciò  ubidire,  farebbe  dichiarato  nimico  del  fo 
«"fUinuó  p^o  [{ornano . Se  ne  tornò  pofeia  Scauro  à Daruafco . Ariflobolo  di  poi  andò 
in»  inedia  £on  potente  effercito  contra  Areta  , e corata  Hircano . E ucnuto  con  esfi  d 
giornata  ulano  à quel  luogo,  che  ha  di  Vapirone  il  nome  gli  uinfchauendo  mor 
ti  de'  nimici  intorno  à fettemila,tra  i quali  rimafe  morto  anche. Cefnlioncfratcl- 
lod’Antipacro.  .... 
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COME  A1USTOUOLO,  ET  HlRCAN  O F V- 
rono  in  lite  del  regno  dauanci  à Pompeo.  Capir 
colo , V . 


S s e n 15  o poco  di  poi  uenuto  Tompeo  à Damafco,  e 
andando  uerfo  la  Celcjìru,  fi  prefentarono  ad  effodauart 
ti  gli  amhaf datori  di  tutta  la  Siria , dell'tgitto , e dilla 
Giudea . Terche  ^rifioholo  gli  mandò  un  preferite  mol  pre(f  n ^ 
to  notabile,chefu  una  vite  d'oro  di  cinque  cétfi  taléti.Fa  io  ignito 
di  quefio  dono  mctione  anche  S trabone  di  Cappadocia  co  bolo**'#® 
quejlc  parole . Pernierò  dell'Egitto  ancora  ambafiiutori 
comma  crrona  fatta  di  quattromila  monete  d 'oro  ; e della  Giudea  ò una  vite,  ò 
pure  unhorto  la  quale  opera  fi  cbiamafia  ropTTO\ri,cioè  dilettatione.  £ qfio  pre 
[ente  habbiamo  anchor  noi  ueduto  in  Roma  dedicato  al  tempio  di  Gioue  Capito 
lino,  con  la  fottoferitione  ò titolo  d\Altjfandro  l{c  de  Giudei ;&  era,  Rimato  t in 
quecento  talenti  : quejlo  fi  dice  ejfer  fiato  mandato  da  Krijtobolo  huomo  di  gran 
potenza  e principale  tra  i Giudei . Vennero  poco  di  poi  ad  effo  di  nuouo  um- 
iliatori, \ntipatro  per  Hircano,  e T^icodemo  per  Krifiobolo  , il  quale  accufa- 
M ctiandio  coloro  i quali  baueuan  riceuuto  danari ;e  primieramente  Cabinio , t 
poi  Scauro  quelli  trecento  , e quefti  quattrocento  talenti , facendogli  cofiore  an- 
cora umici . Et  hauendo  egli  comandato  loro , che  dauanti  à lui  come  Giudice 
compariffeì  o,auicinandoft  gfà  laprimauera  richiamati  i faldati  da  luoghi  doue 
quel  uemo  erano  flati  alle  flange,  feri andò  nel  contado  di  Damafco, e nclpaffa- 
reft  gettar  per  terra  la  fortezza  di  Ktnamia,  la  quale  era  fiata  da  Antioco  Ci^i 
caio  munita:  confiderò  medefiniamente  di  T olomeo  M enneo  lo  flato, il  quale  era 
tofìmal  huomo  , comeftfoffe  fiato  DionigiTripolitano,il  quale  era  flato  conia 
[cure  morto,  & era  oltre  à ciò  per  affinità  ad  eflo  cogl  unto.  Cofiui  nondimeno  co 
Pagare  mille  talenti  fi  liberò  dalla  morte  , e Tompeo  Jpefe  quei  danari  per  dare 
à i foldati  le  paghe.  Fé  mcdefimamente  rumare  il  Cafiello  Lifiada,di  cui  era  Ti 
ramo  Sila  ciudeo.-qutndi  paffando  per  Hehopoli,  e per  Calcide , e pafi'ato  per  lo 
monte  ch'era  nel  in  Celcfiria  coducendofi  da  Telia  Je  riandò  à Damafco. 

Diede  quiui  udienza  d i Giudei, & à i principi  loro  Hircano,  gir  Krifiobolo,  ihe  a ri  dota». 
Ira  loro  haueuan  lite, fi  come  quel  popolo  ancora  Cbaucuaion  ammendue  . Ter- 
uoche  esfi  diccuano  diriouolere  fiar  più  lòtto  i Re, perche  hanno  un'ordine  loro  «uìnt.  ip& 
mitico  ditjfer  folto  l'ubidien^a  de  Sacerdoti  dello  Dio  loro.  Che  co  fioro  amen-  ^ 
due  in  nero  erano  di  Sacerdote  difcefi,ma  che  uolcuano  mutare  del  principato  di  8 

quel  popolo  la  forma  per  ridurla  in  fenutù  e fogginone . Si  querelaua  Hii%no 
del  fiottilo, che  effendo  egli  il  maggiore  di  età  era  della  prcrogatiua  dell'età  da 

ari- 
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DI  'PlUviOGÌ'V^tTTÈ. 


Aliato  txbehauendogli  lafciatodetio  fiato  minima  porteci  fmtH&fi 
fc  lucro'  l Ycfio  nfwpato.  Che  oltre  à ciò  egli  fàccia  per  ferra  fiorire 


Arti 

fratello  perfe 

rie  c prede  pe'  luoghi  de'  popoli  uicbji;e  pórlo  mare  tèneud  dfCorfalì;e  che  quel 
la  nat ione  non  farebbe  fiat  a mai  per  ribellarftje  èffo  nanfa/] e flato, coni  era  Imo 
vio  da  cociture  e far  nafeer  tutta  uia  nuoti  i romori  e diflurbi,c  nato  per  fare  fan 
pi  e delle  molende . Mentre  che  egli  ciò  diceua  eran  più  di  mille  de'  primi  e più 
nobili  tra  c iudei,che  fnceuan  fede  come  quanto  e'  diceua  era  nero,  i quali  erano 
fiati  à fitr  quefto  da  Kntipatro  indotti . 'L'altro  poi  all'incontro  affermaua  co- 
me egli  era  dalle  ragioni  del  principato  caduto  per  la  fua  uiltà  e dapocaggme , 

. , perche  dì  natura  fua , non  eri  ad  alcuna  co  fa  meno  dito',  che  al  maneggio  de ’ 
nc gotti, onde  perciò  era  uenuto  appreffo  à glihuomini  della  fua  nat  ione  in  dubti 
co  dìfrrejjo.  Douc  à lui  era  fiato  necejfario  di  prendere  dello  fiato  ilgouemo, 
perciocbe  egli  hauea  dubitato , che  e'  non  pa/fajfe  in  qualch'àltra  fami- 
glia. Che  poi  egli  u faua  di  fhrfi  chiamare  nel  modo  che  haneuagia  tifato  a Icjfarì  ;• 
dro  fico  padre.  E chiamaua  in  tefthnonio  di  quefio  certi giouani  pompofi  i quali 
perche  portauano  le  uefii  di  porpora,  efiomauano  con  arte  ì capelli  e portauano 
gli  abbigliamenti  e altri  ornameli  erano  da  ognuno  odiati ;&  erano  cofloro  com 
parfi  co  fi  ornati più  lofio  per  pompa  , che  per  trouarfi  à qticlgiuditio  . Tom-' 
peo  ite  ditte  quefle  cofe  , hauendo  riprouata  e damata  la  uiolenga  da  Atifiobolo 
tifata,  licentiò  con  piaceuolcggra  ammendue; promettendo  di  donerò  andare  nel-  , 
lo  fiato  loro  tofto,che  fi  foffero  freddo  di  uederc  le  cofh  dè'Jdfbdtei.  Eli»  tato  co 
mandò  loro  che  fi  doueffero  quietare, portando  fi  cqn^drifiobolo  àmofeuàlmcnte  ' 
à ciò  non  [offe  auuenuto,  che  da  lui  ahenandofi,  gli  ferrafie  ilpafio . Ma  non  per 
quefio  iacquiflò  appreffo  à luigralia  ucruna.Terciochc  eglifenga  uolere  altri 
memi  quanto  Tompeo  haueua  prome/fo  a frettare , fc  n'andò  à Delio  caficllo,  e ' 
quindi  pafiò  nella  Giudea  . 
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CHE  POMPEO  OC'CVPO' 
fortezze.  Cap. 
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Jt  onde  Tompeo  reflando  di  tal  cofa  ofefo,prcfo  feco  f- 
effir  cito, che  haueua  in  ordine  perire  contra  i ciabatti, è 
e fattofi  uenire  da  Damafco.e  da  gl' altri  luoghi  della  Si- 
ria altre  genti  in  aiuto, & altre  legioni  Romane,  le  quali 
andaua.no  fotto'l  fuogouemo  ; ftmoffe  contra  */ frifiobolo . 
E come  egli  pajfatc  Velia,  e S enopoli  fu  amuato  à Corea, 
la  douc  fi  comincia  à entrare  ne'  luoghi  mediterranei  del 
U Giudea,. trono  ^lleff airio  unabcllisfima  fortezza  pofta  nella  cima  del  miete 
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tfthe  haueua  ìnttfo  come  quitti  sera  ritirato  *Ariftobolo,lo  mandò  p fiuti  mesft 
chimàdo.Et  egli  f che  molti  lo  pfuadeuano,  ch'egli  fi  guardale  di  far  guerra  co 
fontani,  ui  uéne:  & haucdo  litigato  col  fratello  d'intorno  alle  ragioni  dello  fiato, 
con  luenga  di  Tompeo  fi  ne  tornò  nella  foriera  : e fe  queflo  anche  un'altra , e 
foi  la  terga  uolta;perche  con  freranga  d'ottenere  il  regno  fecondava  il  uolere  di 
Tompeo,  e fingeva  parimente  di  uoler  fare  tutto  quello, che  gli  [offe  da  lui  ordi- 
nato; e nelfifteffi  tempo  che  egli  nella  fartela  tornano,  fi  uemua  fortificando  e 
prevedendo;  e perche  dubitava, che  quel  principato  non  fi  concedere  ad  H ir  catto 
mettcui  m ordine  ogni  apparato  da  guerra  . Imponendogli  pofeia  Tompeo  che 
ihcofcgnaffe  le  fortejje,t  che  di  propria  mano  di  ciò  fcriueffe  di  caflelìani,poi 
che  altrimenti  non  far ebborto  fiati  per  confegnarle;  egli  invero  ubidì,  ma  hauet i 
io  ciò  molto  à male, fi  ritirò  m Gerofolnna;e  quivi  s apparecchiava  allò  guerra. 

Venendo  poco  di  poi  Tompeo  contra  lui  con  C efferato , gli  venne  pel  viaggio  un  * 

mandato  di  Tonto, che  gli  portò  nuova  come  Mitridate  era  fiato  ammaggato  da 
fornace  fuo  figliuolo . 


CHE  GL’ HV  OMINI  DI  GEROSOLIMA  SERRA- 
ronoài  Romani  le  porte.  Cap.  VII. 

T tffendoft  la  prima  volta  accampato  vicino  à Hiericun 
te  la  dove  fono  beltisfimi  Vaimeli, e dove  nafte  Copobal 
forno  che  tra  gl' altri  unguenti  ha  il  primo  luogo, che  co 
una  accuta  pietra  recife  quelle  piante, cola  à guifa  d hu 
more  ,•  la  mattina  feguente  fe  qumdt  uerfo  acrofulima 
muovere  il  campo,  riflobolo  allhora  di  quanto  baufr- 

ua  fitto  à quel  tempo  fatto , pentito , gl' andò  incontro  : e 
prefenlaniogli  danari,  efr  anche  dentro  in  Gero folnna  ricevendolo,  lo  prego  che 
finga  fargli  guerra  fnceffe  quietamente  e con  pace  tutto  quello  , che  gli  / offe  in 
piacere.  E Tompeo  perdonalo  ad  effo  come  domandano, mandò  nella  città  Gabi 

*io  con  foldati  à pigliare  i danaruma  nondimeno  fe  ne  tornò  indietro  fevgfhauer 
fitto  nttl.a, mandatone  fuori,  e con  le  mani  vuote, per  che  i foldati  dudrjfiobofa 
m volfero,cbe  l patto  haueffe  effetto.  Si  sdegnò  Tompeo  gravemente  di  tei  co 
fi;  & accrefciute  guardie  alla  per  fona  d'M riflobolo, andò  egli  nella  città  laqua 
Iteri  bmsftmo  fortificata,  e dalla  banda  di  uerfo  Settentrione  filamento  pole- 
na ejfirc  offe  fa . Concioftacofa  che  ella  ha  d'intorno  una  valle  larga  e profonda 
che  cinge  il  tempio  fi  quale  è fatto  di  mura  di  fu  fi  tutte  molto  fiabth , e f opra 
modo  forti. 

• Dclt^ìnticb.Giud.di  Fla.Giuf. 


DI  ELUVIO  GIFS^TTE 
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CHE  POMPEO  PRESE  PER  FORZA  IL  TEM 
pio  c la  parte  di  fono  delia  città.  Op.  Vili. 


nella' città  nera  diffenfioni  e di/parcrì;pcrcbe  quei  cit 
tadmi  non  fi  recauano  à confentire  à quello,  che  conue- 
niua  , che  fi  fàcejjhconciò  [offe  cofa  che  alcuni  erano  di 
patere  che  la  città  fideffeà  TÒpeo  ; e quelli  d'altra  par 
te  che  fegutuano  d'^inflobolo  la  f untone , uoleuano  che 
e'  foffe  ributtato, e che  fi  fàcefie  la  guerra  perche  egli  lo 
teneua  in  prigione . £ quefii  gl' altri  prcuenendo  occu- 


parono il  tempio;  e tagliato  quel,  ponte  per  lo  quale  nella  città  s' entraua/appa 
rcccbiarono  per  la  guerra . Ma  gli  altri  mettendo  nella  città  l' efferato  diede - 
ro  ejfa  & il  palagio  reale  in  poter  di  Tompeo . Et  egli  mandatoui  Tifone  fuo 
luogotenente  con  parte  dell'  efferato,  gli  diede  la  cura  di  guardare  la  città  el  pa 
lajjo . Egli  ut  tanto  fhceua  fortificare  le  cafe  al  tempio  uicmo,& gl' altri  edifi- 
ci! ancora  che  iterano  appreffo:&  offerfe  primieramente  loro  le  conditimi  delk 
pace.  Ma  non  hauendole  esfi  noi ute  accettare  fe  fortificare  tutte  quelle  cofe,che 
erano  alle  mura  d intorno,  & era  da  Hircano  con  pronte^ga  di  tutto  quello,  che 
fàceua  perciò  dtmesliero  prone  dato . Fe  Tompeo  in  tanto  accollare  i faldati 
dalla  banda  uerfoJèttentriune;perche  da  quella  parte  il  tempio  fi  poteua  più  che 
in  ogn altro  lato  combattere . E da  queflo  lato  ancora  u erano  toni  moli  alte , e 
un  fojfò  canato  dalle  perfone  olirà  la  profonda  naie, che  lo  cingeuaipercioche  dal 
la  parte  uerfo  la  città  ancora  nera  ogni  cofa  dirupata  hàuendo  dalla  banda  do 
ue  era  Tompeo  fiuto  leuar  uia  il  ponte.  Attendemmo  tutto  dì  cofatica  grande  i 
Romani  a fare  un  alto  bafhone,e  pelò  tagliati  ano  gli  alberi  p tutto  d'intorno.  Do 
ue  pofeia  qfìo  lauoro  fu  ridotto  a fine,  efiendofi  cògrandnfma  fatica  riempito  il 
fojfo  per  l'inmenfa  profondità  fua ; fatte  accofiar  le  machine  da  Tiro  condotte  fo- 
cena battere  U tempio  con  fasfi  da  tirare  . Ma  fe  uoi  non  hauesfimo  per  antico 
toflume  de’  noflri  paffuti  lafciato  di  {lare  ogni fette  giorni  fcnxa far  nulla, non  ha 
rebbon  mai  potuto  recare  il  bafhone  à fine  impediti  dagli  auucrfarij.  Che  laleg 
ge  permette, che  fi  poffìt  prohibire , chi  ne  fa  forga  c uiolenga,  ma  non  ci  come 
de  già,  che  posfiamo  impedire  il  nimico , mentre  lauora.Ondc  toflo  che  i Romani 
bebbero  tal  cofa  ojfcruata , ne' giorni  del  fabbato  non  tirauano  d i Giudei  arme 
da  lontano,  nè  meno  andauano  ad  affrontarli  e combattere:  ma  fola  atttcndeua- 
no  ad  algore  i baftioni  e le  torri;&  accojiauano  le  machine  per  poterfene  poi  co- 
tta noi  il  giorno  unente  ferutr  e.  Sipuòadunque  facilmente  qumdi  conofccrt  ; 
«m  quanta  diuotione  noi  Dio  adoriamo , e quanto  fiamo  delle  leggi  offeruatori» 
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poiché  il  terrore  deltejfer  combàttuti  non  bette  forga  di  ritenerci  fi  che  non  ^ 
telibraffero  le  folemità  de'  facrificij, ogni  giorno  due  «o/re,  con  fare  la  mattina , 
tr  intorno  alt  bora  nona  fi opra  t altare  i nofiìri  Sacerdoti  t offerta  : che  nè  meno 
nell tflremo  pericolo  furono  le  cclebratiom  de  facrificij  intermefife.  Conciofiaco- 
fa  che  effondo  finalmente  in  termine  ditremefii  prefa  il  tempio, nel  giorno  del  di  ìòiima 
giuno  nell'olimpiade  centeftma  c fettanteftma  nona,  nel  tempo  che  erano  Confoli cJj  1 ompe® 
C.  Antonio,  e M.  Tullio  Cicerone,  i nimici  nofilri  entrando  dentro  per  forga  am 
maggauano  quanti  ri’htcontr aitano:  & esfii  nondimeno  attendeuano  à celebrare 
i facrifìcij,non  gli  fpauentando  nè  il  timore  della  morte, nè  meno  il  numero  gran-, 
it  di  coloro  che  erano  tutta  uolta  ammaggati;  amando  molto  meglio  di  foppor 
tare  tutto  quello,  che  al  umeitore  fofife  in  piacere,  che  di  uolere  abbandonare  gli 
èttari, ò in  alcuna  parte  mancare  à quanto  dalle  patrie  leggi  era  ordinato  cdifip* 
fio . Ora  che  quefile  non  fumo  co  fé  fauolofe,efinte  per  acquifilare  lode  di  reltgio 
nc,e  didiuotionc,  ma  chefia  la  uera  iteritene  fanno  tefiìimomo  tutti  coloro, iqua 
li  de' fatti  di  Tompeo  hanno  ferino  f hifiì oria.tr a i quali  è S trabone,  C "Nicolò,  e 
lo  fcrittore  della  Fumana  bifloria  Tito  Lutio  . In  talguifa  la  torre  da  gli  fificf- 
fi  colpi  de  ili  Arieti  fmofifa  e filronata, quindi  ruirwlo  tirò  giu  feco  parte  del  mu 
roaiejfa  uicino,  ondcfubttoi  nimici  faceuano  tra  loroàgara  à correre  à fchie- 
re  à enuarc.Ma  il  primo, che  per  quelle  mine  pafijàflcfu  Cornelio  Fauflo  figliuol 
di  Siila, fetuito  da  un  colonnello  di  foldati • e doppo  lutfubitofu  da  un'altra  ban 
'da  Furiò  capitano  con  tutti  ifuoi  capi  di  squadra  ,*  e tra  luno  c l'altro  di  co  fioro 
Fabio  anche  egli  capitano  con  buon  numero  e brano  de  fuoi  faldati.  Sraallbora 
omi  co  fa  piena  diocesane, e de  Giudei  parte  erano  ammalati  da'  Romani, et 
diri  s àmaggauano  fcambieuolmente  tra  loro-.e  molti  parimente  per  quei  luo- 
ihidiruppati  jefiesft  precipitavano ,e  da  fuochi, che  per  le  tafe  per  fé  flesfi  met 
teuxno  refiauan  bruciati, non  potendo  fopportarc  di  uederc  quanto  inimici  face- 
nano  Keflaron  morti  di  Giudei  dodicimila;ma  di  Fpntam  furonpochi  quelli *. 
che  Ufciaron  la  ulta.  Fu  fatuo  prigione  Abfalom  gio,&  anche  fuocero  <T Ar» 

Molo  Fu  anche  offefa  del  tempio  la  religione, che  per  fino  à quel  tempo  non  a* 
crono  non  che  altro  le  ueftigie  de  gl'huommi  giamai.nè  gi  acchi  penetrati.  Con- 
cio fiacofa  che  elfo  Tompeo  u entrò  dentro, & molti  altri  mfua  compagnia, e qui 
uLndarono  à quelle  cofe  le  quali  fon  uietate.fe  non  folo  da'Toniefici  efifer  ve- 
dute Eteffendoui  dentro  la  menfa.e'l  candeliere  d oro,  e uaft,ecop>a  grande  di 
afe  odorate  •&  oltre  à ciò  nella  teforeria  intorno  à dumilatalemi  di  danari  fa- 
ttoi, non  toccò  nondimeno, ritenuto  dalla  religione,  cofa  uèruna:angi  checche 
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molte  cofe;  e fi  ambo  per  che  egli  era  fiato  cagione  & autrored  i Giudei,  che, 
non  prende  fiero  in  fattore  d'Anftobolo  l'arme.  Fepoi  con  la  [cure  morire  coloro 
th' erano  della  guerra  concitatori.  Diede  rncdefimamétc  honorati  e degni premij 
4 Fauflo,  & àgli  altri , che à falirefu  le  mura  erano  Siati  i primi.  Fc  Gerofoli 
l ma  al  popolo  Romano  tributaria  • e quelle  città  i cittadini  delle  quali  fe  thaue- 

nano  fotopofie  nella  Cclefirta,ad  esft)euando,tomandò,  che  al  proprio  goucrua- 
tore  di  effe  rende  fiero  ubidienti:  e tutta  quella  natione  per  le  cofe felicemente fat 
te  prima  infuperbita  ridrinfi  dentro  à i loro  antichi  termini,  ét  per  compiacere 
4 Demetrio  c adare fe  fuo  [chiatto  fatto  libero,  fe  rifiaurare  G adar  a poco  prima 
minata.  }{eftituì  pofeia  àglihabitatort  loro  tutte  l'alt)-c, come  Hippone,Scitopa 
li,  Telia,  Dione,  Samaria , Mariffa,  A\oto,  Iamnia,&  Arctufa;  e quelli de'lua 
ghi  mediterranei  che  nelle  pafiate  guerre  erano  Siate  disfatte.  Slemarilime  co 
me  ca^ra, loppe,  Dora,  laTorredi  Stratone  ,la  quale  da  H erode  con  magnifica 
%a  molta  edificata,  e di  porti , e di  tempii  adornata, mutandole  il  nome  fu  ehm 
mata  Cefarea?tuttc  quefle  per-ordmc  di  Tompeo  fatte  Ubere , furono  da  lui  alla 
j)jnn!  ric<  pronincia  contribuite.  Di  tutti  quefit  mali  furono  à i ccrofolimitani  cagione  Hir 
«un  da  gli  cano  & Artfiobolo, eh’  erano  in  di  fioràia  tra  loro . Conciufiacofacbeafu  leuata 
clipa  d’ìSfr  ^ libertà,  refiando  fudditi  al  limano  imperio ; e fummo  anche  coSlretti  à reili 
A»»  taire  à i Siri  la  regione , cheterà  loro  in  guerra  leuata  & oltre  à ciò  i Romani 
0 ' cauarono  da  noi  m breue  (patio  di  tempo,  più  di  diecimila  talenti;  e doue  prima 
fi  concedeua  l’bonor  del  regno  à coloro , che  erano  del  grado  dc’Tonteficifiinc 
gli  huomini  della  plebe  trasferito.  Ma  di  quefio  ragioneremo  poi  al  fuo  luogo  - 
Hora  Tompeo  bauendo  confegnato  à Scarn  o il  gouerno  della  Celefiria  per  fina 
Anftobolo  <*/  fiume  Eufrate,  & à i termini  dello  Fgiito  con  due  legioni  {{ornane, fi  n'andò 
códocto  pn  quindi  in  Ciliciafoleccitando  d'andar  fine  a I\pma:  c conduffc  feco  Arijìobolo  le 
41  ° gato  co  due  figliuole  & altri  tanti  figliuoli,  de  quali  Alefl'andro  fc  ne  fuggì:  ma 
Antigono  il  più  giouane,  fu  infume  con  le  f or  elle  condotto  à l{onia. 


COME  SCAy-Ro  MOVENDO  G VE  R RA  AD  ARE* 
ca-,  a pcrlin (ione  di  Andparro  fermò  con  cflo  pace.  Cap.  IX. 

5 $ E ndo  poi  Sauro  andato  con  l'cffercito  i Tetra 
città  dell’Arabia,  c perche  il  condurfi  ad  ejfa  era  cofa  dif 
ficile,meffofi  à dare  al  paefe  d'intorno  ilguaflo,  e trouan 
doft  ifoldati  dalla  fumé  combattuti,  Aruipatro  per  ordì 
ne  d' Hir  cano  gli  mandò  della  Giudea  de' grani , & altre 
cofe  necefiarie  : e mandato  da  S tauro  ad  Areta  Amba- 
[datore,  perche  gl' era  amcotanche  à cofiui  perfuafe.ckt - 
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m istmi  rimedia^  al  guado  delle  poffesfioni , e promife  per  lui  per  trecento 
telati . e con  quelle  condittoni  fu  pofioà  questa  guerra  line, e non  meno  di  p 
rene  uolere  di  Scauro,  che  d' Areta . r 
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CHE  ALESSANDRO  VINTO  DA  GABINIO 

riferrato  in  una  fortezza,  fu  combattuto.  Cap.  X:  - 

OC  o tempo  di  poi  molejlando  Aleffandro  figliuolo  dì 
iriflobolo  con  prede  e {correrie  la  Giudea, Gabtnio  elei 
to  Imperatore  ucrme  da  {{orna  in  Stria  . Quefii  olirà 
che  fe  molte  cofe  di  memoria  degne , fe  l'imprefa  con- 
tri A le  fi  andrò , perche  Hircano  non  poteua  più  far- 
gli refiflenga,  e cominciò  à uoltare  l'animo  à rifare  di 
Gerofolima  le  mura  lequali  erano  fiate  da  Tompeo  ater 
riiti mfuda  {{ornamela  tale  imprefa  fatto  ccffarc.AleJfandro  fra  qucfto mcj^ 
jo  andando  qud  e là  per  quella  regione  diede  l'ame  à molti  Giudei  ; e ma  fi  in  c,4b*»n  al 
irne  tempo  in  freme  diecimila  fàtui , e mille  cinquecento  caualli  fortificò  cfor- 
ai  molto  bène  di  munitioni  jtleffondrio  cafiello  pofio  uicitto  à Corea  & à Ma-  umc,< 
therunte  ne'  confini  degC  strabi.  Gtandò  Gabinio  con  tra, battendo  mandato  pri 
aia  innari  Marcantonio  con  altri  capitani.  Cofi  adunque  i Promani  congiun- 
si con  que'  Giudei,  che  flautino  forti,  fi  come  era  debito  loro, de'  quali  erano  ca 
pitoni  Titolao,  e Mali  co  ;e  con  effo  loro  battendo  parimente  le  genti  mandate  da 
Jntipatro  in  aiuto:  fi  fecero  ad  Aleffandro  incontro' , feguitati  da  cabinio  con 
tskro  efjercito  . tgli  allhora  fi  ridulfe  uicino  a c crofoltma  ; e quiui  uenutofi  à 
giornata,  i Romani  ammainarono  de'  nimict  intorno  à tre  mila;  nè  fu  minore  il 
numero  di  quelli  che  furon  fatti  prigioni  . Gabinio  allhora  prefentatofi  folto 
Jlcjfaniro  richiefe  coloro  i quali  u'eran  dentro  riferrati  di ucnire  alla  pace, con 
offerir  loro  diperdonargli  quanto  per  lo  pafiato  erafeguito.  E perche  de  turnici 
molti  haueuano  gli  alloggiamenti  loro  fuor  del  caflelloifurono  da' Romani  affai 
tati, douc  effendune  morti  molti,  M.  Antonio  fi  portò  quiui  egregiamente.  Al 
Ihon  aabinio  lafciata  à queff  imprefa  una  parte  dclC efferato,  fe  n’andò  manto  Cittì  rifa* 
fi orrendo  e uifìtando  gr altri  luoghi  della  Giudea  : e tutte  quelle  citta  le  quali  c'  b’^  °*’ 
trouaua  rumate, ordinò,  che  fi  doueffero  rifare  .Et  in  tal  guifa  furon  nflaurate, 

Samaria, cigolo,  Scitopoli,  Antedonc,  J{afia,  Dora,  Marifia,  caia,  e tnolt'al 
tre  appreso,  che  cofi  uolle  Gabinio  . E ne'  tempi, che  pofeia  feguirono  furon  di 
quelle  fiacre  l'babitationi,  douc  per  l'adietro  erano  fiate  lungo  tempo  Mando, 
natte  dishabitate.  Hauendo  dato  qucfi’ordini per  la  regione  fette  tornò  alla  uot 
tid'Mejfandrio,  e feguitandofidi  firingerlo  forte , AleJJàndro  per  fuoiomba- 
'DelCAntuh.Giuda.di  F la. Giu  fi  Ss  Hj 


pittanti  GirsK'pvt 
fautori  mandò  domandando  perdono, offerendo  di  dargli  nelle  mani  H ir  carda, e 
Machcruntt:  & alia  fine  A leff anirio  ancorale  quali  c abinio  fe pofeia  disfare  \ 
Et  e fendo  d lui  uenuta  la  madre  d'AlrfJandroJa  quale  era  de'  Romani  m fnu<r.  « 
re,  e fendo  ritenuti  in  Rapina  de  fa  il  marito,  e gl' altri  figliuoli , tttennne  da  lui 
tutte  quelle  cofe  le  quali  ella  domandò:  e f ubilo  poi  bauendo  dato  ordine  alle  co 
fe  fue,conduffe  Hircano  in  Gcrofoltuia,  acàocbc  baueffe  del  tempio , e del  fuo  fa 
cerdotio  la  cura.  Hauendo  pofeia  ordinati  cinque  tr  ibunali,  chercndeffero  ragia 
ne,  diuife  tutta  la  prouinciatn  altretante  parti  tutte  eguali:  di  mamera, che  una 
parte  andauano  à ragione  in  oerof olimi  ; una  à e,  adar  a;  & una  ad  Amativi 
te ; t quarti  à Hiericunte ; e i quinti  à Safora,  che  è una  terra  della  Galilea:  & 
in  tal  guifa'Jibcrati  dal  Dominio  de' fignori,eran  ridotti fotto  Igouemo  de  cen~ 
tilb uomini, e della  nobiltà  . 


H 


COME  ARISTO  BO  LO  FVGGITO  A ROMA, 
di  carcere,  prefo  di  nuouo  da  Gabinio  nella  Giu- 
dea , fu  rimandato  à Roma  . Capi- 
tolo . X I. 


Ssendos  i m tanto  Arifiobolo  fuggito  di  Roma 
e tornato  nella  c iudea,  e facendo  for%a  di  munir  di  nuo 
uo  Alcffandrio  di  frcfco\disfhtlo,  Gabinio  ni  mandò  al • 
cune  compagnie  di  foldati, dado  loro  per  capitani  Si  fin 
na,  Antonio,  e Seruilto,con  ordine,  che  non  lafiiaffero 
quel  luogo  occupare , e che  cercaffero  d'bauer  lui  nelle 
mani . Concorreuano  à lui  molti  Giudei  riffetto  al  no- 


me che  tra  loro  baucua,effcndo  di  ucderc  nouità  di  fiderò  fi  : che  anche  Titola» 
gouernatore  di  Gerojolima  sera  ad  effo  con  mille  finti  fuggito . [gli  ùben  ut-' 
ro,che  inqueflo  cofi  facto  concorfo  furon  molti, che  non  erano  bene  d' armi  proni 
fii . Ora  uolendo  Arifiobolo  occupare  Machermte,ne  mandò  uia  cofloro  come 
mutili,  che  doueffero  qualche  cofa  macchinare  ; & egli  prefo  in  fua  compagnia 
ottomila  fanti,  fi  n’andò  à quella  uolta.  Ma  i Romani  figurandogli,  riportaràn 
d'esfi  honorata  uit  torio:  perche  fe  bene  per  un  poco  fecero  diffefa,esfi  nondimeno 
fingendo  loro  addofo  gli  fecero  per  forza  uoltar  le  falle, hauendonc  ammàTp* 
ti  intorno  à cinquemila:  e gl' altri  mesfiin  rotta  cercarono  fi  come  à ciafcttnò  fu 
posfibile,  di faluarfi . Arifiobolo  nondimcno\conducendonc  fico  più  di  mille  fi  ri 
iuffe  fuggendo  à Machcrunte:  e quiuifi  diede  d fortificare  quella  terra,  e qk«* 
tunque  le  cofe  foffero  in  malisfimo  termine , non  reSìò  per  queflo  di  non  hautr*- 
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fiterangd . Ma  noti  potè  refi/lcrc  più  di  due  giorni  à graffiati ;&  hauendófite-  tMotto  • 
lattemolte  ferite, fu  inficine  ton^iniigono  fuo  figliuolo  il  quale  con  ejfo  era  fug-  gionc  4 
]gito , à c.abinio  condotto  prigione . Et  in  talguifa  di  nuouo  dalla  fortuna  perfe  mi  * 
guitato,  & alpina  rimandato,  fu  rimeffo  in  prigione, dopò  che  egli  haueua  te- 
nuto per  ami  tre  e mezjo  il  regno  e'I  pontificato,  effendoft  mafìro  in  quel  grado 
\ & in  quella  gronderà  buoitto  uer amente  magnifico],  e magnanimo . Furono  i 
figliuoli  nondimeno  dal  Senato  liberati,  bauendo  mtefo  per  fue  lettere  come  egli 
fimcua  quefio  alla  madre  d'csfi  promejfo  quando  ella  gli  haueua  dato  le  forte ^ 
ge  nelle  mani:  onde  fubitofe ne  tornarono  in  Giudea.  Mentre  che  Gabiniointan 
to  ueniua  hmprefa  centra  i Tarthi  apparecchiando, & bauendo  già  paffuto  t-  ■ » 
Enfiate:  mutando  fi  d'opcnionc,  fi  rifoluette,  à rimettere  Tolomeo  nell' Egitto,  fi 
Comes è già  altra  uoltamoftrato.  Fu  in  queJTimprefa  ancora  da  \ntipatro  fou- 
uenuto  di  grani,  £ armi, e di  danari:  e per  configlio  di  coftui  quei  Giudei, che  ha 
no  in  Telufìo  le  loro  habitationi,  e che  fono  alla  guardia  dell' entrata  nell  Egit- 
to deputati  furono  indoti  à far  feco  lega  e confederatone.  Tornato  poi  d'Egitto, 
trouò  come  la  Siria  era  dalle  Jeditioni,  e da'  tumulti  trauagliata . Confiofiaco- 
ftche'l  figliuolo  d'\riflobolo  jtleffandro , bauendo  di  nuouo  occupato  per 
forza  il  principato  , haueua  de'  Giudei  tir  ati  molti  à ribellar  fi  : e meffo  in- 
ficine un  grojfo  efferato , e la  regione  f correndo  ammazjaua  de'  Romani 
.quanti  ne  poteua  hauere  in  potere  ; & bauendo  forcati  gl  altri  à ritirar  fi 
J'opra’l  monte  Gamfn  , gli  haueua  quiui , a fi  odiati  . c abituo  trouando 
le  cofe  della  Siria  in  quefio  termine  , mandò  avanti  \ntipatro  , perche  conof  ce- 
ka di  quell buomo  la  prudenza,  che  parlaffe  alle  genti,  che  tumultuauano,  accio 
che  per  auentura, riducanogli,  à effer  piu  faui,  uedejjè  fe  poteua  peifiuadcr  ló- 
ro, else  douejfero  attaccar  fi  à miglior  configlio,  & à migliore  rifolutionc:il  che 
figli  fe  con  molta  diligenza , e fe  che  molti  ritornarono  al  debito  'loro.  Ma  e'  non 
potè  già  ritener  \lejfqndro:  perche  egli  bauendo  feco  trentamila  c ludeifhebbe  or 

due  (fidare  ad  opporfi  à Qabmio,e  diuenir  con  effo  à giornata  uiàno  al  monte * 

llabirio ; nella  quale refìaron  morti  de'  Giudei  diecimila.  Et  allbora  uit torio fo, 
fermate  le  cofe  dello  flato  <U{Gerofol  ima ,fe  condo' l parere  & ordine  £ Antipa- 
tia, andò  poi  contra  i 7fabatci;&  anche  quefli  umfc  in  un  fol fatto  d'arme.  Fu- 
mando etiandio  Mitridate  & Orfane  amendue  nobili  tra  iTarthi,  che  erano  à 
lui  fuggendo  ricor  fi, effondo  fi  fparfo  un  romore,  chefifoffero  fuggiti  e tornati  al 
la  patria:c  dopò, ch'egli  hebbe  fatto  tante  cofe, tornando  à Fjma,confignò  la  prò 
kincia  à Craffo.  Scriffero  di  qucfl'imprefe  di  Tompco,e  di  Gabinio  contra  i g in 
dei ^colo  Damafceno,  e Strabono  diCapadocia,in  che  non  furon punto  l'uno  dal 
taltro  differenti . 
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IL  VIAGIO  DI  CRASSO  CONTRA  I PARTHI 
per  la  Giudea  , e dello  il  facrilegio . Cap.  XII. 

Ms  * S | ' l i Jii'  J l » « 1 1 ' • ’ li  \ , VMi  <a 

Tarecchiandofi  Craffo  di  far  l'mtprefa  contrai Tarthi 
arriuò  nella  G iudea, e quindi  tolfe  damila  talenti  de  da 
nari  [aerati  i quali  Tompeo  non  hauea  uoluto  toccarle 
spogliò  oche  il  tempio  di  tutto  l'altroro , cheu  'era, che  in 
tutto  fkceua  la  [ottima  dot  tornila  talenti . T^e  portò  uia 
mcdcftmamente  un  traue  tutto  interamente  d'oro, citerà 
di  pe[o  di  Minetrecento;&  tra  noi  la  Mina  e di  pe[o  di 
due  libre  c mc^go  , Gli  [u  dato  queflo  traue  da  Eleazaro  Sacerdote, che  del  te- 
foro  [acro  era  guardiano,  non  già  che  egli  fàcejfc  queflo  per  malitèa , percioche 
; egli  era  huomo  da  bene  egiuflo,  ma  effendogh  flato  data  la  cura  delle  Tapegga 
rie  eJr  ornamenti  del  tempio,  che  flauauo  à queflo  traue  appefi,  che  erano  per 
la  bellezza  loro  degni  d'ammiratione  & erano  uno  apparato  di gratidisptno 
presto;  e ueduto  come  Craffo  era  tutto  intento  m mettere  mfìeme  dell  oro,  dubi 
tondo  di  tutti  gl ornamenti  del  tempio  ,gli  diede  quello  traue  per  faluare  tutti 
gl  altri  con  effo:  hauendolo  prima  con  giuramento  fatto  promettere,  che  non  ha 
rebbe  alcun  altra  cofa  dal  [ho  luogo  leuato,flar,doà  quanto  gli  [effe  da  lui  dato 
contento,  che  era  di  [lima  di  molte  migliaia  di  ducati,  tra  queflo  traue  incaflra- 
to  in  un  traue  di  legno  canato,  & non  haiiendone  alcun  al  tra  per  fona  contenga 
foto  Eleazaro  lofapeua . Craffo  fi  prefe  queflo  m cambio  di  tutto  l altro  oro  del 
tempio,  e [ubilo  nondimeno  ropendo  il  dato  giuramento  ne  lo  leuò  uia  tutto,  qui 
fticcttm*  ione  ri  era  • 'Hon  debbe  recare  altrui  marauiglia  , che  nel  tempio  noflro  [offerii 
*?Gii5at  lame,  effendo  che  già  per  co  fi  lungo  [patio  di  tempo  tutti  i Giudei  di 

tutto'l  mondo,  e lutti  i religiofl , & oltre  àctògli  Afoni,  £r  gl  buommi  dell EH 
ropa  ui  haueano  [empie  contribuito.  'Nf  fi  è [tua  quella  figran  fomniapcrw 
Untar fi  e per  una  certa  iattantia,  nè  di  ciò  mancano  tefiimorìf.ma  olirà  moli • 
altri  S trabone  di  Cappadocia  fa  di  ciò  fede  con  quefle  parole. 

Mudò  Mitridate  nell’lfola  di  Coo  alcuni,  che  quindi  douejfero  portargli  quei 
danari  i quali  la  lisina  Cleopatra  haueua  quiui  ripofli:  & ottocento  talenti  di 
ciudei. Bene è uero,chenoi  nò  balliamo  alcuni  danari  publici fuor  che  quelli, che 
fono  à Dio  dedicati ;&■  è cofa  affai  manifestale  chiara,  che  quefh  erano  Siati  da 
Giudei  dell' Afta  f la  paura, che  haueano  della  guerra  Mitridatica  nell’lfola  di 
Coo,  portati . Conciofìacofa  che  non  ha  del  uerifmile,  che  quei  popoli,  che  ha - 
bìtauanoallbora  laGiudea,hauendo  una  città  fi  ben  munita  c’t  tempio,  baueffe- 
n mandasti  danari  mCoo . Uè  meno  è cofa  credibile, che  ciò  da’  Giudei  iU* 
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leffandtia  foffe  fatto,  perche  non  nera  per  loro  di  Minidate  pericolo  alcuno.  Et 
il  medefimo  Strabono  in  un  altro  luogo  afferma , come  da  Siila  m quel  tempo 
chteglipaflòm  Grecia  per  fnrecontra  Mitridate  e Lucullo  guerra  fu  mandato 
à Cirene  la  quale  era  allhora  dalle  feditìoni  delle  noflre genti  trauagliata,  /equa 
li  per  tutto' l mondo  s erano  ffiarfc  . Erano  nella  città  di  Cirene  di  quattro  forti 
di  perfine,  Cittadini,  Coltiuatori  della  terra , Foraftieri  ferma  tiutft  ad  habiture 
ti  Giudei  eh' erano  i quarti.  Tacque  nell' altre  città  tutte  il  medtfimo;ne  fi  può 
ageuolniente  ritrouare  nelle  parti  di  queflo  noflr  otri  ondo  habitabiie  luogo  doue 
quejla  natione  non  fia  fiata  riceuuta,  e che  non  fta  da  esft  tenuta . Concio  fiaco- 
fa,cbe  e ? Egitto, e Cirene  come  prouincie  filile  di  rendere  à i medefimi  fignori  , 


ubidienga,  con  moli  altre  regioni  appreffo  i riti  e le  cerimonie  loro  : e goucrna- 
nograndisfime  compagnie  di  Giudei , che  col  tempo  ui  fono  allenate, e che  uiuo-  < «r 
no  fitto  gli  ordirn  & inflittiti  loro  domcflici.  Son  per  l'Egitto  ancora  le  colonie  fi- 
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di  quefla  natione,  oltra  che  gran  parte  d'aleffandria  città,  è fiata  loro  concedu- 
ta . Hanno  ctiandio  un  particolare  e proprio  magiflrato,  che  goucrna  & animi 
niflra  le  tofe  loro;  e termina  di  ragione  le  differente ;e  fa  conferuari  lor  cotrat 
ti,  e le  conuentioni  non  altrimenti, che  in  una  libera  repubhca  fi  foglia  . ^ icrcb 
bc  adunque  in  S gitto  quefla  natione  perche  ha  quindi  hauuto  origine  anticamen- 
te# per  la  commodità  dell' efferuiiint  ageuolmente  in  quefla  prouincia  uengono 
f affando . Taflò  poi  quindi  nel  paefe  di  Cirene  come  in  paefe  u temo  fi  come  è an 
(bela  Giudea,  ò uogliam  dire  più  toflo  parte  già  del  regno  d Egitto.  E tanto  CniUtTa» 
ferine  Strabone.  Ora  hauendo  Crajfo  accommodatc  le  co  e in  quel  modo, che  gli  mont' 
piacque,  pafl'o  guerreggiando  ne’  luoghi  al  Dominio  de' Jt  art  In  fottopofti#  qui  Caifio 
ui  con  tutte  le  fue  genti  lafci'o  la  uita,fi  come  s è altra  uolla  narrato . Ma  Caf-  fuoi  fina 
flofiggengo  ritiratoft  nella  Siria, occupata  quefla  prouincia,  fi  fermò  quiui  à fa 
re  coma  i Tarthi,  i quali  p la  frefea  uilloria  andauano  per  tutto  f correndo , re 
fifienga  : e condotteci  quindi  àTrro  , uifltò  anche  la  Giudea.  E pref  e qujui  in 
quel  primo  impeto  Tarichea,d' onde  egli  cauò  più  di  trentamila  prigioni.  Fe  me 
iefimamcnte  priuar  della  uita  Titolao  il  quale  fituoriua  la  parte  d'^riflobolo, 

(fonato  à ciò  fare  da  ^intipatro  che  appreffo  à luipoteua  molto#  che  fu  d’aut 
tariti  grandisfima  tragl'ldumci:  tra  i quali  egli  prefe  per  moglie  una  donna  net 
ta  tlluflre  tra gf /Arabi  detta  CiproneJlU  quale  hebbe  quattro  figliuoli  Enfitelo , 

&Hcrode  il  quale  hebbe  poi  il  regno  ; e dufeppe,  eFcrora  , & una  figliuola 
ietta  Salonie . Queflo  ^intìpatro  fi  fe  amici  de  gli  altri  /mommi  potenti  anco- 
M ton  ritenergli  in  cafa,  ma  un'arabo  fopra  tutto  appreffo  al  quale  diede  in  cu 
ra  i figliuoli  mentre, che  egli  contra  driflobolo  fc  guerra.  Ora  Casfio  riordinato 
f fffercito , fi  n'andò  all' Eufrate , e quitti  fi  mi  fi  a fare  ài  Tarthi  reflflenga  , 
fi  tome  fi  uide  effere  flato  lafciato  ferino  da  gli  altri  finitori . 


•in 


fuga 


« 


DI  TLjtV  1,0  GirSEl>?.%E 


-uL 
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£ $ are  baucndo  alquanto  di  poi  occupata  fioma,e 
cacciato  Tompeo  inficine  col  fenato  di  la  dal  mar  Ionio, 
baucndo fatto  cauarc  Mriflobolo  di  prigione  diterminò 
di  mandarlo  in  Siria;  & acciocbc  e'  potejje  le  co  fedi 
quella  proti  inda  più  ageuolmentc  accormnodare  gliag- 
giunfe  due  legioni . Ma  eghrefiò  in  breue  di  quanto  fpe 

, rana  per  baiargliene  dato  Cefarc  intentionc , ingarrn- 

to  ; perche  fu  da  i Tompciani  col  uclcno  fatto  morire  ;c  da’  Cefariani  fu  dato  al 
io  fuo  corpo  J'epul tura . Etflecofi  buon  tempo  condito  con  mele  fino  à tanto  che 

Antonio  mandatolo  nella  Giudea  ordinò,  cbenelle  fcpulture  de'  J{e  foffe  mejjo. 
£ Scipione  per  ordine  di  Tompeo  fé  ionia  feure  morire  Meffandro  figliuolo  ef- 
*AnJtobolo,per  che  egli  scranna  uolta  contra  i Romani  ribellato  . £ fu  quefìi 
priuato  in  Antiochia  della  uita.  1 fratelli  ef  effo  poi  bebbero  ricetto  da  Tolomeo 
, Al eimeo  buomo  di  grande  auttorità  e principale  in  Calcide,la  quale  è pofia  nel 
monte  Libano  . Ter  che  egli  baucndo  fatto  andare  ad  „ dfcalonc  alla  moglie  <T 
• , , riflobolo  Filippine  fuo  figliuolo,  le  mandò  dicendo  che  ella  gli  mandaffe  jtn 

tigonofuo  figliuolo,  e le  figliuole  ancora,  dell  una  delle  quali  detta  ^ fleffandra 
reHando  <T amor  prefo  Fdippionefla  prefe  per  moglie : e di  poi  effo  Tolomeo  ha- 
i..  ....  uenio  Prima  Filippione  occifo , prefe  per  dorma  efia  fleffandra  e da  indi  m poi 
hebbe  de  fratelli  d'eff  i la  cura . 


L'IMPRESA  DI  CESARE  IN  EGITTO  , E DI 
quanto  giouamento  &aiutogIi  folle  la  Fedeltà  de’Giu- 
dci.  Cap.  XI  III. 


0 p p o la  morte  di  Tompeo,  e dopò  la  uittoria  di  Ce- 
fi e gli  fu  in  molte  cofe  di  gran  giouamento  mentre  che 
egli  faccua guerra  in  Sgitto.Mnupatro  de  ciudci gouerì 
natore ; c tutto  quefìo  era  per  ordine  e comis filone  dHir 
cono  . Conciofìacofa  (he  uencndo  Mitridate  Tcrgamc- 
no  con  gli  aiuti,  nò  potendo  Tclufio  poffare, & eflendofi 
_ — - . . fermato  d'intorno  ad  ^fiatone;  fi  congiunfe  con  effo  a» 

tipatro  con  tremila  fanti  Giudei;  & oprò  dimaniera  co'  principali  de  gli  Ma' 

i k 


macflcro  infime  di  tutta  la  Siriagenti  inaiuto  ftto.  Comiofiacofa,cbe  à dare  d- 
Cefare  aiuto  fecero  à gara  Iamblico  buomo  potentisfimo,Tolomto,d'cffo  filinolo^*  'i°,« 
cTolomeo  figliuolo  di  Soemo,  cbchaneiia  nel  monte  Libano  la  fua  habitatione  ; *>  uì*u 
e con  esfiquafi  tutte  uniuerfamcnte  quelle  città.  Ora  Mitridate  mouendo 
la  Stria  l' ejfercicoji  condujfe  à Telufio;e  non  bauendologli  huorùni  di  quel  lue  » . 
go  noluto  ricevere,  fi  mife  à combattere  la  terra.  Dotte  fi  portò  (opra  tutto  a«  * 
tipatro  benisfimo,  e fu  il  primo  che  gettata  certa  parte  delle  mura  per  terra  fe  à 
gli  altri  ilpajfo  di  potere  nella  città  entrare,  & ni  tal  guifa  Ttlufio  reflb  prejà.  » 

In  tanto  t Giudei  dell’Egitto  impedirono  ad  Mntipatro  & à Mitridate  i quali 

animano  à trouar  Cefare,  il  paflò,  & eran  quefli  quei  popoli  che  tengono  il  pae  i 

fe  detto  d'Oniu.  Tirò  Mntipatro  cofioi'ò  come  huomini  della  tnvdcjìma  tribù  ■ 

fua  à fegutre  di  effo  la  parte,c  masftmamentc  poi  che  egli  bebbe  moflrato  loro  la  > 

lettera  d’Hircano  Totefice, nella  quale  ueniuà  pregati,  che  uoleffèro  diuenire  di-*  >•  ' • 

Cefare  amici,  e che  lo  fouueniffero  di  uettouagbe,  e di  tutte  l altre  cofe  aliefjet '1 

cito necej] arie . Et  eglino  mosfi  dall' auttor ita  d'Mntipatro,  e del  'Pontefice fu-  » 

ron  pronti  ad  ubidire : onde  toflo  ebe  quelli  di  Meufi  Unte  fero  ; chiamarono  an- 

(b'esfi  Mitridate:  il  quale  andatoia,  tirò  dalla  parte  fua  cofioro  ancora . ) 


DE1  FATTI  D’ A NT  IP  ATRO;  E DELL’AMlCl- 


T ai  che  fi  furon  condotti  al  luogo  ebe  fi  dice  Delta  , 
«ernie  a giornata  co'  nimici intorno  ad  unHuogo  dettoli 
campo  de'  Giudei . Haueua  del  corno  deliro  la  cura  Mi 
tridate,  & Mnttpatro  del  fmifiro. Cominciò  in  quefio  fot 
to  d'arme  il  corno  di  Mitridate  à piegai  e, e già  fi  giudi- 
cai, che  e /offe  per  effer  rotto,  fe  Mntipatro  non  era  pre 
fio  à correre  co'  fuoi  lungo  la  riua  del  fiume  in  foccorfo,. 


ìhe  haueua  già  dalla  fua  parte  i nimici  rotti, e liberati  dal  peritolo  i compagni , 
& fiuto  à gl’Sgitnj  già  uinciton  per  forza,  uolger  le  (falle  & attefe  di  fi  fiuta 
maniera  à dare  ad  esfi,  cofi  mesfi  in  fuga  la  carica,  che  de  gli  alloggiamenti  an 
corade'  nimici  fi  fe  padrone  e chiamò  anche  Mitridate  ad  efjerc  a patte  della 
preda, il  quale  egli  ( i nimici  in  tal  guifa  feguitando)  fi  haueua  lafciato  doppo  le 
falle . Reflaron  morti  de'  fuo)  faldati  ottocento  , c di  quelli  dJntipatro  cùu- 
quanta . Ora  Mitridate  diede  per  fue  lettere  di  tutte  quefle  cofeà  Cefare  au- 
uifo,  ingenuamente  confeffando  come  Mruipatro  oltre  à che  era  fiato  cagione , 
che  e'  fi (offe  faluato,  haueua  fatto,  che  egli  haueffe  anche  ottenuto  lauittoriai 


ria  Eira  con  Celare.  Cap.  XV . 
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£Ocn£  li  fljvio  arsirvi. 

fi  che  Ce  fare  lo  contendo  allhora  grandemente  e di  poi  fi feruì  di  lià  e della  Iran 
ma  eualorfuo  nelle  cofe  di  grandis fimo  pericolo  & importala  in  tutta  quella 
guerra ; nelle  quali  fattioni  hebbe  anche  delle  ferite . La  onde  c fendo  pur  final 
mente  quella  guerra  uenuta  al  fine , arriuatoful  l'armata  m Siria,  Cefarefegra 
iTo«»ri  fat-  di  honon  & ad  Hircanoil  quale  egli  confermò  nel  Tonificato  , &ad  jinttpa 
«dHi^ooo  tr°yd  quale  egli  fe  cittadini  Romano,  elafe  ejfcnte  e priuilegiato . Son  bene  aL- 
Anripa-  tuniche  dicono,  che  Hircano  furono  inperfona  à quella  itnprefa,  e che  egli  an 
dò  m Egitto.  Mt  fa  di  ciò  tejhmonio  S trabone  di  Cappadocia  il  quale  con  l'autto 
rifa  dì M. fimo  ferine  in  queflagtnfa . 

D opro'  che  Mitridate  hebbe  affaldato  l'Egitto  ,e  coneffo  ILircanoTon- 
tefice  de'  c ludei.  E C ificjfo  S trabone  in  un  altro  luogo  coft  ferine  con  l'auttoritÀ 
dìHi (starate:  ette  Mitridate  ut  andò  da  principio  foto  : ma  che  poi  e fendo  da  lui 
chiamato  ad  .Afcalone  Antipatrogouernalore  della  Giudea  gli  aggiunfc  tremi 
la  faldati;  <&■  gli  altri  potenti  e magiflratià  pcrjuafione  di  lui  e dalle  fue  eforts 
Pont  indotti  entrarono  in  quella  guerra  in  lega  ficco,  e tra  gli  altri  il  Toteficc  Hir 
cono.  Co  fi  ficriue  Strabono . 

I n quello  medefitmo  tempo  anche  Antigono  figliuolo  di  ^AnfloboU  andò  da 
Cefiare,  e eonefo  fi  rammaricò  della  disgrada  e mala  fortuna  del  padre,  poiché 
per  fua  cagione  era  flato  fatto  morire  ^ (riflobolo  col  ueleno  , &■  il  fratello  era 
Siato  morto  con  lafcureda  Scipione;  e lo  pregò,  che  uolefie  hauere  compasfione 
di  lui  il  quale  era  flato  del  principato  paterno  fcacciato  . Egli  oltre  à ciò  die- 
de querela  conera  Hircano  , & conira  untipatro , affeimando  che  tcneuàno 
per  fòrga  fopra  quel  popolo  il  principato  ; e che  non  j' erano  tenuti  di  fare  à lui 
torti  & ingiurie . Mafifcusò  Antipatro  e diffefe  la  fua  caufa , c rtftofcà  tutte 
timputaeioni  dategli,  di  tutte  fcolpandofi  : & apprefo  moflrò  come  Antigono 
era  perfana  che  cercaua  tutta  uia  fcditioni  e nouità  ; & oltre  à ciò  mife  in  con 
fiderattone  quanto  else  egli  nella  guerra  pafata  ft  fofein  feruigio  di  Lefàreado 
perato allegando  efro  per  teflimone  di  quanto  ei  diceua . E che  Ariftoboto  era 
Siato  meritamente  condotto  à Lupina  prigione  come  perpetuo  nimico  del  popolo 
Romano.  E che  di  lui  il  fratello  conumto  d'afasfìnamento  era  Slato  da  Scipione 
di  quella  pena  della  quale  era  degno  punito , e nona  torto  opprefo . Cefare  al- 
ihora  moflo  dalle  parole  d'\ntipatro  , dichiarò  Tontefice  Hircano  ; & of- 
fri* od  Andpatro  quelgouemo  e quel  magifirato , il  quale  efo  difderafe , & 
apprefo  lo  dichiarò  della  Giudea  procuratore . 
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LETTERA  di  cesare,  e di  liberationi 

““  Senato  d'intorno  aH'ainicitia  de’  Giudei  ± , 

1 Cip.'.  XVI. 

gli  pofcia  permeai  ad  Hircano  che  anche  rifùceffe  le 
mura  della  patria, effendo  da  lui  di  tal  grada  pregato, 
perciochc  erano  ancora  per  terra  da  quel  tempo  in  qua 
che  da  Tompeo  erano  fiate  rumate:  e fcriffe  per  que 
fio  à Fjtma  à i Confoli,  accioche  que  fio  fuo  decreto  [offe 
fritto  nel  Campidoglio  : & il  tenore  di  quella  dilibera-  ne<reto  ** 
tione  del  S maio  è quefto . L.  Valerio  figliuolo  di  I,  «Tola  h£ 

'Pretore  propofe  al  Senato  à dì  XII J.  dì  Dicembre  net  tempio  della  Concordia,  "rBn?JrP?e 
tnprefenxadi L.  Coponio  figliuolo  di  Lucio,  e di  C . Tapirio  Quirmo  le  cofe  le  mura  «tiQJ* 
quali  domandavano  ^ ileffandro  di  c iafone,  Tfumemo  d\Antioco,e  „ Aleffandro 
di  Doroteo  ambafeiaton  de'  Giudei  huomini  da  bene  e confederati  nofin  , rino- 
Mando  l antica  beniuolenga  uerfo'l popolo  Romano;  i quali  hanno  portato  con  ef-  , 
jò  loro  un  uafo  & uno  feudo  fatti  d'oro  infegno  e tefhmomo  di  confederatione 
diualuta  e Hima  di  feudi  cinquantamila  d'oro;&  hanno  domandato  lettere  al 
le  città  libere,  & àil{e,  per  potere  hauere  il  pafi'aggio  ficuro  pe’paefi  e pe'  por 
ti  loro.  E'  piaciuto  al  Senato  adunque  d accettargli  per  amici  c per  confederati, 
t di  conceder  loro  tutte  quelle  cofc  le  quali  esfi  domandauano,  e d’accettare  pa- 
rimente lo  feudo  da  loro  prefigurato . Seguimi  quefic  cofe  l'anno  nono  del  Toh 
ùficmo  e del  principato  d" Hircano  nel  mefe  Tanemo . Fu  fatto  etiandio  grande 
honort  dagliMthemefi  ad  Hircano  il  quale  egli  fi  haueua  con  fare  de'beneficif 
<icquiflato;&  ad  effio  mandarono  un  decreto  ferino  in  quefio  tenore.  Decreto  ét 

£ flato  prefentato  à i capitani  nel  tempo  che  era  giudice  e Sacerdote  Dionigi  età  Atheoi» 
tAfclepiadc  nella  luna  uentefima  del  mefeTanemio , un  Decreto  degli  Mthe^.'flJ^^. 
tuefi  mentre  era  principe  jlgatode , che  fu  propoflo  da  tude  di  Mcuandro . Ali - 
mufio  Secretano  e Cancelliere  nell' undicefimo  gioivo  di  Munichione,effer.dofi  ce 
librato  il  configlio  de’  Giudei  nel  teatro.  Furon  prefi  e raccolti  i uoti  per  Doto- 
ttofmmo  Sacerdote  ; e Dionigi  di  Dionigi  fu  qutlti  che  diffe . Ter  che  Hircano 
tAlcff andrò  Tontefìcc  de' Giudei  & principe  della  natione  hafiempre  mofira- 
*»  & ufato  continuamente  uerfoi  nofiri  cittadini  tanto  in  publico  quanto  in  pri- 
MJto  bewuolen^a  grande,  non  laficiando  mai  poffare  alcuna  occafìoMdiportar- 
fenebene  e beneficarli, e tutti  gli  jìtheruefi  che  da  lui  ò come  ambafeiatori , ò 
per  privati negotif  arr tuono  fono  amorevolmente  raccòlti;  & perche  oltre  à ciò 
toopra  fbc  poffano  fumi  tornar  fette ,c  quefio  è chiaro  e mamfeflo  per  te  fiotto- 
ni* 
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di  Fi^rro  GirsirpTE. 
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trio  di  molti è bora  concbiu fo  c determinato  per  propofia  di  Teodofto  di  Teoiè 
ro,  il  quale  ha  effortato  il  popolo  à ciò  con  metter  loro  (montila  fuauirtù  e' tua 
ioide,  e quoto  egli  fia  proto  à giouarc  fempre  à i noftri  cittadini , di  honorar  di  ffft 
rinomo  per  cagione  della  uirtìt  fua  della  corona  d'oro  fecondo  la  dijpoft  rione  del 
la  leggete  d i metter  in  honor  fuo  la  fua  flatua  doro  nel  tempio  di  Demo  e delle 
grane#  che  per  uoce  di  pubhco  banditore  fi  doucfje  maniftfiare  e pubhcare  nel 
teatro  quella  corona  negioebi  ebe  fi  rapprefentano  m bonore  di  Bacco, mentre  fi 
recitano  le  noue  tragedie  ; e ne*  giochi  Tanalenei , e ne  gli  € leu  fini  nelle  rap- 
prefentationi  delle  battaglie . Et  i rnflri  capitani  debbano  procurare , che  men 
tre  , c!k  egli  onderà  ncU'amicitianofìraperfeuerando,  tutte  quelle  cofe  le  qua- 
li faranno  da  noi  in  honor  fuo  , & in  fuo  fèmore  ordinate  per  i meriti  fuoi  fo- 
no con  diligenza  effequite,  affine , che  ad  ognuno  fta  chiara  e manifesta  labe 
muolen^a  del  noflro  popolo  e ia  gratitudine  uerfogli  huomim  da  bene;e  che  con 
quefii  còft  fatti  honor  i s'inducbmo  degli  altri  à portar  fi  bene  uerfo  di  noi.  Che 
fi  eleggano  etiàdio  fra  tutti  gli  ^itbeniefi  idonei  amba f datori ,i  quali  debbano  an 
dare  d prefentargli  quejìo  decreto,  & esortarlo,  che  riceuuti  quefii  honori  fac- 
ci con  ejjo  noi  à gara  nel  far  fi  de'  beneficili  e fino  <i  qui  bafti  di  hauere  degli  ho- 
non  fritti  dal  popol  Romano,  e dal  popolo  ^itheniefe  ad  Hircano  ragionato.Ora 
Ce  fare  bauendo  accommodate  le  cofe  della  Ciria  , fe  riandò  uia  con  l'armata . 
Ma  ^ fntipatro  tornato  in  Siria  doppo  che  bebbe  accompagnato  Cefare , la  pri- 
ma cofa  fe  rifare  le  mura, le  quali  erano  Hate  da  Tompeo  atterrate  ; quindi  an 
dando  in  uifita  per  la  pronuncia  fe  stare  à fogno  tutti  coloro, che  cercammo  di  fa 
re  delle  nouitd  e delle  riuolutioru  , adoperando  le  minacele , & il  gouerno . 
Con  affermare , che  fe  fi  contentauano  ri  hauere  per  principe  Hircano  , ne  fa- 
rebbe  auuenuto , che  lo  flato  loro  farebbe  flato  felice  e ciaf  cuna  barebbe  go- 
duto in  pace  le  proprie  poffesfioni  . Doue  fe  pure  e’  fi  prometteuano  co- 
fi  nuoue , e cercauano  di  fare  nel  trauaglio  e nel  di  fi  urlo  delle  cofe  gua- 
dagno , erano  per  douere  haucr  lui  per  fignore , rii  luogo  di  go - 
■ uematore  ; & Hircano  per  Tiranno  in  luogo  dtB#:&  i Bgma- 
mani  oltre  à ciò  e Cefare  in  luogo  di  principi  per  fieri  e cru- 
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COME  ANTIPATRO  DIEDE  A'SVOI  FIGLIVO- 
li , Hcrodc  delia  Galilea  , càFalàclo  di  Gerofolima  ilga- 
ucrnoj  c come  Sello  Celare  fc  Hcrodc  f grande 
& illurtrc.  Cap.  XVII. 


làuto  poi  come  Marcano  era  flupido  e dapoco , diede  U 
gouemo  di  c crofdima , c di  tutta  la  prouincia  d intor- 
no à Fafaclo,  che  era  il  maggior  d età  de  gl' altri  [noi  fi- 
gliuoli;&  ad  H erode  ch'era  il  fecondo  diede  in  gouer- 
no  la  Galilea,  & era  quefh  anchor  giovinetto,  che  non 
pa[]aua  quindici  anni,  la  qual  cofa  nondimeno  non  gli  fu 
punto  damiofa;  angi  pei  che  e"  fu  dotato  di  generojà  na- 
tura, / egli prefentò in  breue  occafione  di  potere  il  fuo  ualore dnnoflrare  . Che 
bauedo  hauuto  nelle  mani  Secchia  grandts fimo  ladrone  e capo  di  tutti  gl' altri  * 
il  quale  era  folito  di  feorrere  predando  ne’  confini  della  Stria  lo  fe  priuar  della, 
nita , e con  effo  molti  compagni  fuoi  affai  finii,  la  qual  cofa  fu  cagione,  che  egli  * 
t'acquiflaffe  appreffo  à i Siri  grandisfima  grafia,  perche  non  ei  a cofa, che  da  lo- 
ro[offe  maggiormente  di  fiderata  che  quefla,  che  ùregion  loro  f offe  di  cotai  gen- 
ti ajfasfmc  purgata  netta  e liberata.  La  onde  per  tutte  le  contrade  & per  le  ter 
re  andauano  cantando  in fua  lode  e predicandolo  per  quello  huomo,  ch'era  fiate? 
nttore  della  lor  pace , e di  potere  ficuramete  godere  i lor  beni,  e le  loro  poffef- 
fmi . dirigi  più  oltre,  che  per  hauer  fatto  cotale  imprefa  uerme  in  conjìdcra- 
tkmt  di  Seflo  Cefare  parente  del  gran  Cefare.c  che  fi  trouaua  in  quel  tempo  delr 
la  Siria  al  gouemo  . Onde  per  quefìo  Fafaelo  ancora  fi  rifentl  ad  haucre  della 
gloria  del  fratello  emulai  ione,  ebenonuolea  egli  in  lode  di  ualore  effergli  tcnur 
to  inferiore . E non  ui  hebbe  cofa  la  quale  egli  maggiormente  cercale  , che  <£ae 
quiflarfi  [agraria  del  popolo  ccrofolimitana,  per  fe  fleffotutli  i pubhti  negati} 
trattando  granminijtr andò,  & in  cs fi grariofamente  por taiidoft , finga  ufare 
fauttorità  fua  in  mala  parte  per  far  torto  à perfona  ueruna:  onde  ne  feguì,  che 
Jntipatro era  da ognunouniuerfalmente come  Fe  honorato  e r merito,  & i*Ha 
le  honore  tenuto  quale  à nero  fi  gnor  e non  farebbe  fiato  punto  difionuencuole. 

E nondimeno  non  hebbe  forza  quefla  fua  profferita  e felicità  di  flato  di  fare  ^ 
tbeegli(fi  comefuole  de  gl'altri  huamini  auuemre)fi  fnceffe  punta  peggiorei  e 
diuenifrepiù  reo  fi  che  egli  non  fuffe  fempre  ad  Htr  cario  fedele  & amuo.Oraue 
dendo  i principali  della  nation  Giudea  come  co  fluì  co’  figliuoli  andana  in  cotai 
guifa  iti  gronderà  auangandofi  tanto  pel  fituore  del  popolo , quanto  pe'  danari 
d torcano,  e per  Ventrate,  che  de  luoghi  della  Giudea  gli  uemuano  m mano,, 

. . . • ■—  i 


di  piarlo  Girsr.m 

haucuano  contri  lui  maligna  intentionerperciochc  egli  banca  già  fermato  co' Ha 
mani  imperatori  amiiitta;  <&■  hauendo  ad  Hircano  perfuaduto,  (he  mandaffelo 
ro  danari,  fi  prefe  egli  il  carico  di  fàr  eque  fio  effetto, & acqui  (lame  gratta. Ter 
ciochc  gli  mandò, come  co  fa  fua  propria,  e non  come  mentiti  da  Hircano.  £t  Hir 
cano  quefle  cofe  udendo  ne  teneva  fi  poco  conto , che  fi  pareva  di  più , che  eglCdi 
tal  fatto  prende/Jc  allegrerà.  Haucuano  bene  d'altra  parte  i nobili  e principi 
U tra  i Giudei  grandis finto  (errore  della  violenta  & audace  natura  d Herode 
ìtramofo  fopra  lutto  della  tirannide:  dr  andando  à trovare  Hircano  davano  fio 
pertamente  ad  ^ intipatro  delle  imputai  ioni, e gli  dicevano.  E quanto  finalmen 
«riìa^di te  comPorterete  uot  rnofbrando  non  accorger  uene,  quelle  cofe,  che  tutto  dì  fi  firn- 
Nobili  ad  no?  hor  non  vedete  uoi  ^ Intipatro  to'  figliuoli goderfi  le  ricchegge  del  principi 
^óiipatro*  t0'e  C^e  * Miti*™  nonrcfla,  che  un  nome  vano  di  regno  ? Ma  guardate  pur  he 
Uè  che  non  annega , che  quefle  cofe  non fappiate,  e non  ui  tettiate  fi  curo  coment 
gfigente  della  faluegja,  e del  regno  uofiro  : pcrcioche  esfi  non  fanno  più  coma 
procuratorie  come  agenti uoflri;  ne  uogliate  voi,  refiareda  cofi  fata  openiont 
ingannato;  angi  che  alla  fcoperta  fi  portano  come  fignori  e governano  il  dominio 
che  già  Heroie  ha  morto  Sgechia  e con  effo  mol t altri  finga  tener  colo  delle  leg 
gì  rtoftre  le  quali  non  permettono , che  un  buomo  per  federato  che  fta  fi  fàccia 
morire,  fé  non  è prima  alla  morte  per  fentenga  de’  c indici  candcnnato . Dove 
toftui  fe  bene  non  ha  da  Voi  hauuto  tale  auttorità  ha  nondimeno  prefo  ardire  di 
ciò  fare . Hircano  pur  finalmente  quefle  cofe  udire  fi  moffe  coltre  à che  le  ma- 
dri di  coloro  i quali  Herode  bavetta  morti  lo  fecero  d'ira  infiammare  . Concio- 
fiaeofa  che  elleno  non  rcflauano  d'andare  ogni  giorno  nel  tempio  e quivi  con  mol 
ti  preghi  importunare  tl1\e&  il  popolo,  domandando  tutta  uia , che  fi  doueffe 
coftrmgere  Herode  d dar  conto  davanti  à i Giudici  di  quanto  hauea  fatto  . On- 
Mmdi  ic—  de  da  quefle  preghiere  moffo  fe  chiamare  Herode  ingiudicio,&  à difender  qui- 
Mutuo!  **  k c4U^t  fua  * e&*  tomParfe  fubito,  auucrtito  nondimeno  prima  dal  padre , 

che  non  uenifleà  gutfa  d' buomo  priuato , ma  bene  accompagnato  e di  fi  fitti* 
maniera  che  la  compagnia  lo  poteffe  difendere  <ùr  asficurare . Egli  adunque 
aceommodate  le  cofe  della  Galilea,  in  quel  modo , che  giudicava  thè  {'offe  ben  f 
lui , raccolfe  in  quel  viaggio  mediocre , ma  ben  fufficiente  numero  di  perfine  ; fi 
per  non  apportare  ad  Hircano  terrore  dove  maggior  numero  ne  conduccjfc , ò fi 
veramente  per  non  fi  mettere  finga  dtffefa  & finga  ejfere  fi  curo , al  pericolo 
del  giudi  ciò  . -Augi  che  anclx  Seflo  Ce  fare  della  Siria  governatore  fcrtf- 
fe  ad  Hircano  , che  lo  doueffe  affolttere , aggiungendovi  minaicic,dóuc  egli  non 
uoleffe  ciò  fare . Ma  agevole  cofa  fu  i ottener  queflo  da  lui,acciocbe  non  figuf 
fe  in  quel  giudicio  qualche  fentenga  che  fife  di  troppa  trtflegga  cagione, perche 
egli  romana  non  meno  che  figliuolo . Et  effendofi  egli  infteme  co’  fuoi  avanti  à 
iGiudi  ci  fermato , reflarono  attoniti  tutp>  nè  fu  di  coloro  t quali  fiancano  rum 
* ' tre 
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trt  tu  affati?  querelato  alcuno  che  ardi f e d'aprir  pur  la  bocca-cnm  che fiiì*.  - 
um.coU  ebeti  ferina  fapere  quello  , che  fare  fi  doue fero  . EtaWbora  leuan-  *25"* 


con* 


dcfi  in  piedi  un  certo  detto  Samea  huonto  da  bene  e gtuflo,  e che  perciò  non  pren  **  Hcredfc 
iena  d alcuna  coja  terrore  , cominciò  à parlare  in  quejlaguifa  . Certa  co- 
fi  io  Giudici,  & o noi  I{e,  che  io  non  ho  più  ueduto  già  mai, nè  meno  flimo  che 
di  noi  alcuno  pofa  dire  dhauer  ueduto  che  alcuno  donanti  à noi  chiamato  per 
diffenlcrfi  ut  fia  in  quefio  modo  compar fo  : angi  che  qualunque  huomo  ti  quale 
pprjino  à òpra  dauanti  à quefio  tribunale  & 4 quejti  giudici  fi  è ad  efer  giudi - 
tato  presentato,  hi  è uenuto  con  burnititi  <&.  m habito  d' huomo , che  babbia  del 
pericolo  timore,  e tlx  cerchi  d' ottenere  mtfericordta,  tutto  of curo , e co'  capelli 
lunghi  e itile  fi  . E quell  huomo  da  bene  di  H erode  d'occifione  colpcuolc,  e che 
bacoftgrauc  delitto  comefojifla  qui  dauanti  à noi  ornato  di  porporato  fuoi 
capelli  ben  compofii  & ornati , e con  la  guardia  degli  armati  attorno , accio  che 
fé  egli  auucrrti,  che  diamo  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi  contra  lui  la  feneen 
capitale,  egli  noi  ammaendo , Molatele  leggi  ,fe  neuada  fai  no.  lo  (per 
dire  il  nero ) non  tengo  contra  lui  collera  iter  una;  perche  egli  tenga  maggior  con 
to  di  faluarfe  fieffo  che  delle  leggi;ma  più  tofto  contra' l Re , che  gl' hauete  cofi 
futa  hcetuia  conceduto . Ma  fappiatc  pure,  che  Dio  è potente , e che  quefii,  che 
noi  bora  per  compiacere  ad  Umano  delle  forge  delle  leggi  togliete,  ti  qualche 
tempo  e noi  & efo  Re  ancora  è pergafiigare  £t  non  fu  in  quefio  uana  di  co- 
fluì  la  profetia . Concio  fiacofa  che  H erode  bauendo  poi  ottenuto  il  regno  fe  tut- 
tiquei  Giudici,  & effò  Hircano  parimente , fuor  che  efo  Samea  morire  : che  ti 
Imperla  giufìitia  fua  fe  fempre  honore  ; e perche  anche  bauendo  di  poi  H erode 
tSofiola  città  afediata,  fu  egli  col  popolo  cagione  & auttorc,  che  H erode  ui  fof 
fe  dentro  riceuuto  con  affermare,  che  esfi  non  poteuano  pe  loro  peccati  fuggire 
(Ite  Herode  non  fofet  loro  fignoreji  come  fi  dirà  poi  al  fuo  luogo.  Hircano  in  tan 
to  Accorgendo  fi  come  i Giudici  pendeuano  ti  uolerc  Herode  condénare , fc  la  cofa 
^ giorno  feguente  differire,#; fermamente  poli auucrtì,  che  fuggendo  cercqf- 
fi  di faluari fi;  che  m tal gufa  facendo, farebbe  fia  quel  pericolo  campato..  Cofi 
•dunque  egli  fe  ne  fuggi  in  Damafco  qmfi,chedal  Rg  fi  fuggi  fe . Et  efiendo  a* 
dato  4 trouar  Sefio  Cefxre,  poi  che  fi  fu  interamente  delle  cofe  fue  as ficurato, co 
mutuo  ire  publicamente  dicendo  come  s'eifofjè  di  mono  citato, no  era  per  douer 
fu»  donanti  di  (Giudici  comparire  , Ssfi  d altra  parte  feti alter auano, e fitceuan 
(orridi  mettere  in  confiieratione  ad  Hircano,  e fargli  conofcere,cbc  tutto  que- 
flo  tornaua  in  pregi  udir  io  fuo;  # egli  molto  ben  fapeua  come  eglino  in  ciò  dice - 
nero , ma  per  la  dagpcagguie  efemebegga  fua  non  ui  polena  prendere 
Patito  aerano . Hora  bauendo  Sefio  Ce  fare,  per  hauere  da  Herode  rireuuti  da 
moi,  datogli  ti  goucrno  della  Cclefiria,cgli  hebbe  gran  timore  , che  efo  non  gU 
*dafe  contra ; nè  reftò  dell òpenione,  che  haueua  ingannato  . Tercioche  sdegna 
:,\ji  - DclF Mnticb.Giud.di Fla.Gtuf.  7*T 
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. D/  plm^ìo  GIVS'ET&E 

tb  d'effcre  flato  citato  à difender  là  fuacaufa,  n'andò  con  l' efferato:  mi  fu  da 
preghi  del  padre  e del  frntiltcrrkei\uto  dall" ire  ad  ajfaltare  Gerojòlbna,  i (piali 
lo  placarono  , e pregarono , che  contentandoli  d battere  apportato  quel  terrore 
non  uolcffe  più  auanti  procedere  contra  colui  ch'era  flato  della  Jka  grandeggi 
anttdre  . € che  egli  non  douea  idttto'ticordarfi  dell effere  flato  citato  (pianto  del, 
ejjire  ancora  fìàto-affoluto;  <*r  banetgli  oblilo, drefeng  bàtter  alcitn'tfiale  rice- 
vuto fe  ne [offe  andato  libero  c faluo  Che  egli  èra  etiandio  da  conftderare  e dì- 
feorrere  quanto  fiaperitolofa  là  fortuna  della  guerra , e che  Dio  à fùo  uolere  r. 
piacere  còcede  & bora  à (fili, et  bifrà-à  qfii  la  infioriate  che  allìjorx  tra  tàtd  me 
no  da  fperare  d 'ottenerla  pche  rio  folaméte  emouea  guerra  cotra'lfuo  Re,  e con 
tra  chi  l ha  netta  allettato , ma  etiandio  contra  chi  gl  bauc  a fatto  beneficio,  e fiat 
gbauerda effo  meutito ingiunta ueruna . Concio ftacopt che  l'bauerlo già  nott 


percagion  dife  fiefjo.ma  fi  bene  de'ft eler attconfìglieri  mquì fifa, èra  flato  piùto 
fio  un  mofirarc  & apportare  fofpetto  foto  & una  ceri' ombra  di  pericolo  . Stè 


H erode  ubidiente  all'udire  cotali  auuerthhenti giudicando,  che  a lui  foffebafie- 
uole  per  ttenireà  quanto  difegnaua,  l hàuere  alte  genti  le  forge  fue  equantoegll 
potcua  fatto  conoscere . Et  m do  fi  latto  flato  fi  trottavano  all  bora  le  cofe  dell* 
Giudea.  Cefarein  tanto  effendo  ritornato  à Roma,  fi  ueniua  preparando  all'im- 
prefa  dell'affrica  contra  Scipione  e contra  Catone:  & allhora  H b eano  lo  man- 
db  pregando  per  fuoi  amba/ datori , che  uoleffe  la  confederalìonc  & armati x 
cominciata  confermare  . Mora  e'  mi’ pare  cbe’conueneuole  e ncccfiaria 
eofa  fta  di  raccontare  tutti  gli  bonori , che  dai  Rimani  imperatori  alla 
nation  noftra  furon  fatti , e te  confcderatìoni  con  eifi  fatte  ; accioche  ad 
ognuno  uniuerfalmente  fta  noto  come  per  la  fede  e per  lo  ualor  nofiro  fiat té 
flato  fempre  tanto  da  i Re  dell'Europa , quanto  da  quelli  dell ‘ /ffta  di  noi  tenuto 
conto  e rifletto . S perche  molti,  che  ci  portano  odio  non  preflano  fede  à gli  fcrit 
tori  delle  cofe  della  Ter  fta,  nè  dilla  Macedonia  di  quanto  di  firn  dicono,  perche 
quelli  ferini  effendo  appreffo  aHenoftre  genti  conferitati  & appo  alcuni  altri  po 
poli  Barbari non  fon  cofi  per  tutto  dmolgati  ,nm  potranno  giàài-decreti  de'  Ré 
tnani  contradire ,♦  concio ftacofa  chcquefU  oltra  che  fono  pubicamente  nelle  città 
t nel  Campidoglio,  fono  etiandio  in  colorine  di  brongo  fcolpiri.  Mngi  che  Giuliè 
Cefare  fa  in  fattore  de  g tudei  tefiimonio  in  Mleffandria  con  parole  in  lina  co- 
lonna di  mettalo  fcolpite  come  tsft  fon  dichiarati  cittadini  di  effa  atta  d'Mleffa* 
ina  . La  onde  io  fono  per  fentirmi  di  quefteprouee  di  cofi  fatti  teflimoni . 
Arrecherò  etiandio  dauanti  le  dihberationi  del  Senato,  & i detteti  di  Giulio  Ce 
farebbe  appartengono  alla  cofa  d'Hircanoc  della  noftra  natuìme.. 
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. ..  C.  Gift/io  Cefarc  Imperatore , e Tontefice  masftmo  , e 
Dittatore  la  feconda  uolta,  à i Magifìratii  al  Se 
. nato,&  al  popolo  de’  Sidonij  Salute. 

* Se yoì fla^e  bene  ce  ne  rallegriamo , noie  t efferato  filanto  bene,.  Vi  mandia 
mola  copia  d'unafcrittura,la  quale  appartiene  ad  lineano  figliuolo  d'^ìtiffan 
ito  Signore  e Tontefice  de  Giudei , à ciò  fta  meffa  c confcruata  tra  le  publiebe 
uofire  memorie , & è f colpita  in  una  tauola  di  metallo  m lettere  Greche  e Lati 

Giulio  Cefare  Imperatore , e la  feconda  uolta  Tontefice  Masfimo;  babbiamo  ceftrei«u 
ii  parere  e uplere  del  Senato  diliberato  e dttcrmuiato  coft . Ter  che  H inatto  fi  “f™. 
gliuolo  di  .Aleffandro  Giudeo  fempre  & bora  e ne  paffuti  tempi  tanto  nella  pa- 
ce quanto  nella  guerra  fi  è portato  bene  per  noi  e con  fede  nelle  coft  nofiree  ne' 
nojiri  negotif , fi  come  fanno  di  ciò  fede  in  fnuor  fino  molti.  Imperatori  ; e nella 
guerra  Meffandrina  di  poco  feguita  Henne  in  fnuor  e & aiuto  noflro  con  mille 
cinquecento  fanti,  e mandato  da  noi  à Mitridate  non  è flato  nel  ualore  a tuffano 
fetido  piosfi  da  qfle  cagioni  uogliamo  che  Hircauo  figliuolo  d'Mcfìàdro,  e d effo 
ifigliuoli  fato  principi  e Signor r de'  Giudei, e ebefia  loro  in  perpetuo  il  Tontifi 
ceto  d'etfift  come  è eoflumc  di  auella  fiottone,*  cbe&,qgk&  diluì  ifigìmk 
jmo  confederati  e collegati  n^iri , e fiano  nql  numero  de'noflri  amici  riceuutt 
& dichiariamo  parimente  & ordiniamo  dte  & effo  figliuoli  habbmo  tut-. 

h le  ragioni  egiurisdittiotuTontificati;efe  egli  amarra  , che  nafea  della  difa - 
firn  Giudaica  differenza  ò lite  ueruna  , fia  in  tutto  in  lui  rimeffal'  auttorità  dì 
giudicarla  „r  tt  che  olire  à ciò  e non  fta  obligato  allifuemare  faldati,  nò  fi  poffa 
da  lui  rifiuotere  dottaci,  Xt  dihberationi  ,ecmcesfmi , « Decreti  di  C.  Cefare . 
quello  contengono . Che  i figliuoli  poffegghinofiprmcipato  de  Giudei,  & i luo - . 
ghia  lui  dati : che  effo  Tontefice  e Signore  de’  Giudei  babbi  la  cura  e la  protetti  \ 
ne  di  coloro , à i quali  è flato  fatto  ingiuria:  che  oltre  à ciò  fi  debbano  mandare 
embafeiatori  ad  Hircano  figliuolo  di  aleffandro  pontefice  de' Giudei,  che  fero 
trattino  dintorno  al  fare  lega  & amicitia  £ che  fi  dedichi  nel  Campidoglio, & 
n Tiro, in  Sidone,  & in  Jfcalone  nè  ten.pu  una  tauola  di  metallo  doue  ut  Lette 
n Romane  e Greche  fianq  tutta  quefle  tofe [colpite;*  chequcflo  decreto.fi  deh - 
la  publitare  appreffo  à tutti  i T efirieri  Cfaarlwgbi  e magnati  di  tutte  le  t 
tà affine,  che  fiano  per  amia  tenuti  c reputati  ; exhe  à gli  ambafaatori  laro  fa\ 
dato  ricetto,  c chequeflt  Decreti  fiano  per  tutto  mandati . C.  Cefare  Imperato , 
re,  Dittatore, Confilo  per  bonore  e per  ualore  e per  benignità  in  utile  e conmodo-, 
del  Senato  e del  popolo  Romano  ha  conceduto , ihc  Hircano  figliuolo  d'*Aleffan 
irò,  & ifeffo  i figliuoli  {mio  Tontefice, e S^erdotfdi  Gerofihma  e di  rutta 
quella  maone,  mqucU.}giurisdtWtwftf&»'fJx&U  liciti  e pa/feù  loro 
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f^?ùi°sc  ^fl0  facer dotto  fo!  citano  eff cr citar e.  C.  Ce  fare  con  foto  la  quinta  uolta  ditemi 
*wto  Roma  nò  d hauere  la  città  di  Gerdfolima  e di  fortificarla,  e che  ella  foffe  in  governo  <T- 
jo  * oia.  ifircano  fighu0i0  di  ^ {leffandro  Tomtefice  e fignore  de'  Giudei  fecondo' l uoler 
fuo,e  che  l'armo  fecondo  della  logationc  debbano  delle  rendite  & entrate  loro  de 
trare  , e fianó  effenti  & iììmunida[lc  granché  c dalle  gabelle.  C.Cefarelm 
feratore  ha  dt  nuouo  Stabilito  elidi  Gerpfohtnttani  debbano  ogn  ano  pagart  i tri 
buf  i per  la  città  loro  fuor  Che  loppe  } non  intendendo  l'anno  ftttrno  detto  da  lo 
ro  Sabbatico,  perche  m quell’ ama  non  raccolgono  frutti  d'alberi , nè  ufano  di  fe 
minare,  e che  debbano  ogn  anno  pagare  in  Sidone  per  tributo  la  quarta  parte  di 
quanto  fi farà  feminato:  e che  oltreà  ciò  debbano  pagare  ad  Dir  cario  & ài  fi- 
gliuoli l e decime  fi  come  homo  per  l'adictro  fatto  à i fuoi  paffuti?  che  niungo - 
uematore , nè  capitano  , nè  luogotenente  pófjà  mettere  infime genti  ne'  confini 
de ’ c iudei  per  feruirfene  in  aiuto;  e che  nè  meno  i faldati  poffano  da  coflorofar- 
ft  pagar  danari  ò per  cagione  delle  flange  pel  uerno , ò per  qual  fi  uoglia  al- 
tra cagione  air^i  chee’fiano  liberi  & in  tutto  effenti  da  tutte  le  forti  delle, 
molefìie  e delle  graueT^e  . Che  e'  poffano  ancora  ufarc  & godere  tutte 
quelle  cofe , le  quali  hanno  di  poi  acquiflate  ò comprate  . dogliamo  pari- 
mente che  loppe,  la  quale  Irebbero  i Giudei  da  principio  quando  furono  da  i fio- 
mani  neìl'amicitta  Imo  ricevuti,  fita  lorojt  come  erà  per-  adietro.  6 vogliamo  che 
H ir  cono  d' leffandro  figliuolo  & con  efio  i fuoi  figliuoli  babbiano  di  queflafer 
rat  tributi  tanto  da  i laudatori  delle  tene  dèi  fuo  contado,  quanto  quelli  che  fi 
pagano  tn  nome  digabelle  del  porto?  di  quelle  cofe,  che  fi  portano  à Sidone  che 
fono  per  ciafcun  anno  moggi  net,  timi  la  fcicento  fettantacinque  fuorché  nell' armo 
fettimo  detto  da  loro  Sabbatico,  nel  quale  non  ufano  di  una  re, nè  meno  i frutti 
de  gli  alberi  r accorre . Puolc  il  Senato  medeftmamentc  che  hiircano&i  Giu- 
dei babbino  e tengano  quelle  utile  e quelle  contrade  le  quali  Hircano  & avan- 
ti à lui  gl' antichi  fuoi  tennero  e pofiederono  nella  gran  campagna  ,con  quella  giu 
risdittione  fieffa  co  la  quale  l'hàno  battute  e tenute  p l' adietro. Che  medefimamé 
te  quelle  leggi  le  quali  erano  fiate  già  da  prmeipio  tra  i Giudei  e’  T onte fici  lo- 
ro , con  tutti  quei  benefieij  che  fono  flati  loro  dal  Senato  c dal  popolo  fictr.ano 
conceduti  filano  fermi,  eftano  loro  confermati.  Che  oltre  à ciò  poffano  anche 
in  Lidia  ufare&  godere  la  medefima  giurisdtttione.  Polle  ctiandio  il  Senato  che 
Hircano  Signore  de’  c iudei  habbia  quèimedcfmi  luoghi?  quelle  medefme  pof 
fitfioni , & habitationi  le  quali  i fie  della  Siria  & i Fenici  per  l'amnitia  loro 
come  donate  loro  dal  popolo  fiomano  temerò  e'préderono.  Chefia  anche  ad  Htr 
cono  & ài  figliuoli  & à fuoi  ambafeiatori  da  lui  mandati  per  gratia  concedu- 
to dì  flore  uedendo  i giochi  & i gladiatori , à federe  tra  Senatori . E che  pari- 
mente ogni  uolta  che  domanderanno  al  Dittatore,  ò al  Maflro  de'  Caualieri  dèe* 
trare  ut  Senato , ui  debbano  efjer  mesfi > & che  fempre  dentro  al  temine  digtor 
V i * • m 
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« dieci  fia  loro  dato  rifpofla  fi  farà  fatto  dal  Senato  alcuna  diliberatione  . C. 
ecfore  Imperatore  la  quarta  uolta,  Confolo  la  quinta,  e perpetuo  Dittatore, par 
lo  della giurisdittionc  d'Hircano  figliuolo  £ ^leff andrò  Tontefice  e Signore  de 
Giudei  in  queflagui fa  . Toi  che  gl' Imperatori  miei  anteceffori  hanno  fatto  te- 
limonio  e fede  d’Hircano  Tontefice  e de'  Giudei  tanto  nelle  prouincie  quanto 
appreffo  al  Senato  et  al  popol  Fumano, c che  p queflo  il  Senato,  et  popol  Romano 
glie  n'ha  renduto  gratie,egli  è ragioneuole  che  anchor  noi  fian.o  di  cofloro  ricor- 
dinoli, e che  cerchiamo  e facciamo  fi  che  dal  Senato  e popol  Promano  fi  renda 
grane  ad  llircano  & alla  natione  de  g iudei,  & à figliuoli  £ Rintano  pel  fnuo 
re  thè  uerfo  noi  hanno  dimofirato . 


C.  Giulio  Confolo  à i Magijlrati  de'  Tariani,& 
al  Senato  e popol  Fumano  Salute  . 

Sonuenutià  me  in  Deio  i Giudei , & alcuni  delle  Colonie  de'  Giudei , doue 
trono  anche  gli  ambafeiatori  uofiri  pre finti  e mi  diedero  qtiiui  notitia  del  Deere 
to  per  lo  quale  uietate  loro  il  celebrare  i patrij  facrfictj  e le  patrie  loro  cerimo- 
nie e riti . Ora  à me  non  piace  che  fi  faccino  co  fi  fatti  decreti  contra  gl' amici  e 
confederati  no firi,  e che  fi  Hieta  loro  il  uiuere  con  gli  ufati  lorocoflumi,  e che  e' 
tontribuifeano  i danari  ne'  conuiti  e ne'  facrfictj  , poi  che  nè  meno  in  poma  il  fa 
re  quefle  cofe  è uictato . Conciofiacofa  che  Cefare  Confolo  in  quello  editto  per  lo 
quale  prohibì  nella  città  i banchetti  e le  radunante,  à cofloro  folamcnte  non  uie 
to,  che  contribuiffero  danari,  e che  faceffero  radman  ?e  e conuiti . Et  anche  io 
fe  bene  ho  l' altre  radunante  e ritruoui  uictato , concedo  à cofloro  foli , che  fe- 
lonio le  patrie  confuetudmi  e leggi  infieme  fi  radunino . Ter  queflo  adunque 
ragioneuol  cofa,  è che  anchor  Voi  fe  hauete  decreto  alcuno  in  pregiudicio  de  gli 
amici  e confederati  noflri,  fatto  lo  toghate  tua  per  amor  della  uirtù  & del  ttalor 
loro,  e per  la  beniuolenga  loro  uerfo  noi . Doppo  la  morte  di  Cefare  poi  M.  a» 
ionio  e pub.  Dolabella  Confol  fatto  raddunare  il  Senato, e fatti  metter  dentro  gli 
ambafeiatori  d'Hircano  , propofero  quiuilc  domande  loro, e rtnouaiono  conesfi 
lamicitia  : e fu  loro  per  diliberatione  ottenuta  c fermata  nel  Senato , conceduto 
quanto  era  flato  da  loro  domandato  . Et  anche  Dolabella  battendo  riceuuto  let 
tcre  da  Hircano,  ftriffe  per  tutti  un  iuerfalmente  i luoghi  dell'ut fia,&  alla  cit- 
ta degli  Ffefi , che  era  la  principale  di  quella  prouincia  in  quefia  guifa . 

Dolabella  Imperatore  à i Magifirati  de  gli  Efefi,&  al 
Senato  & al  popolo  Salute  . 

jilcffandro  figliuolo  di  T eodoro  amba  filatore  £ Hircano  Tontefice  e 'Prenci 
De  II  situici). Giuda. di  F la. Giu  fi  T t iìj 


LetteradiC. 
Giulio  con- 
fido al  Sena 
to  Romano 


Lettera  di 
Pota  bella  i 
gli  cfleli. 
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ÓO$l  Lì  TLjtVlO  GIRETTI 

pc  de  c inda,  mi  ha  propoflo  la  cofa  de  fuoi  cittadini  come  e non  po/fono  guer- 
reggiare per  queflo,  clie  ne' giorni  del  fabbato  non  è loro  conceduto  ne  di  portar 
arme , nè  meno  di  far  viaggi,  nè  anche  poffbno  fecondo  la  patria  Ioì  o confuetudi 
ne  cercare  di prouerderft  le  cofe  per  uiuere . La  ond c anch  io  nel  modo  che  han- 
no avanti  à me  fatto  gli  altri  Imperatori  voglio  che  c fono  dalla  mihtia  eflen- 
ti , e concedo  loro  che  e'  pojfano  uiuere  fecondo  le  confuetudtni  c c< 'fiumi  de  gli 
antichi  loro  , inficme  raccogliendoli  per  celebrare  i loro  facnficij, fi  come  per  le 
* le^gi  loro  fidinone;  e pe’ faaificij  contribuendo  quanto  fi  conviene  per  fin  ne  al 
tempio  l'offerta:  e voglio  che  quelle  cofe  fi  firmano  da  voi  per  ciafcuna  città  del 
la  provincia  . tt  in  tal  gufa  fu  da  Dolabclla  compiaciuto  ad  Umano,  che  per 
fue  lettere  ne  lo  ricbiedca  . Et  Lucio  Lentulo  Confolo  ((ponendo  il  parere 

fuo  diffe . ' 

lnciotfn-  Io  ho  dichiarato  per  mia  fentenga fatto  di  venti  di  Settembre  fedendo  nel  tri 
io  cfponc*ii  bunalc  in  Ffefo  ebei  Giudei  cittadini  Romani  che  hanno  e fanno  i tempi  ciudai 
fuopir»reì  cfjj  fi \;no  per  cau fa  della  religion  loro  dalla  militia  liberi  & effenti.  t di  que- 
SSS  fìe  cofi  fatte  diliberationi  del  Senato  uè  ne  ha  eziandio  wolt  altre,  & Decreti  pa 
dtl  • rimente  d'imperatori  ad  Hircano,  & alla  noflra  natione  & ad  altre  città  ; e de 
i re  feruti  dintorno  alla  noflra  giuri  sditi  ione  fatti  à i governatori  delle  prouincit; 
de'  quali  fi  potrà  fàcilmente  per  quelli  che  habbiamo  raccolti  & qui  fra  mesfi, 
credere  da  coloro  i quali  fi  metteranno  à volere  puramente  venire  gh  feruti  no 
fin  leggendo . Ter  che  ha  vendo  noi  cofi  mani  fi  Ih  tcfhmoni  & argomenti  mo- 
flrato  dell  amicitia  noflra  co' Rimani, & battendo  moflrato  le  colonnedibio.no, 
e le  tavole,  che  per  fino  à bora  nel  Campidoglio  fi  conferuano,  e che  fono  pa  con 
feruarfi  anche  ne  tempi  che  ucrrarmo  , habbiamo  giudicato  che  fouerchia  cofa 
fia  e di  moleflia  cagione  il  volerle  tutte  in  queflo  luogo  recare  ; giudicando  che 
non  ut  bara  alcuno  , che  fia  tanto  duro  e ritrofo  che  d'una  cofa  con  tanti  decreti 
provata , e confermata  uoglia  dubitare;  e che  non  voglia  più  lofio  da  quiflc  far 
congiettura,che  da  noi  fi  dica  il  ucro.  Hora  bafli  d'haucrfino  à qui  ragionando 
moflrato  l'amiciria  e la  confederatone , che  fu  in  quei  tempi  tra  noi  e i Romani . 
Tacque  poi  in  quell'ifleffo  tempo  nella  Siria  un  tumulto,  e la  cagione  d effofu  co 
fi  fritta  . Cecilio  Baffo  uno  de  gli  huomini , che  favorivano  la  parte  di  Tompeo 
hauendo  con  tradimento  ammalato  Sefìo  Ccfitre,  occupò  egli  la  prouincia  con 
toSa'tSSI*  le  legioni  . La  onde  nacque  intorno  ad  jfpamia  per  queflo  una  gran  guer- 
« perche.  ra } perche  i Capitani  di  Cefare  con  buon  numero  de  fanterie  e di  Caua- 
leria  gli  vennero  quivi  contra  : &■  ^dntipatro  mandò  anche  egli  genti  in 
aiuto  e con  effe  i figliuoli, come  perfona  de  benefidj  da  Cefare  ricevuti  ncordeuo 
le , e che  per  ciò  tenea  che  à lui  fi  conueniffe  d’andare  à fame  contra  coloro, da . 
i quali  egli  era  Slato  morto  vendetta.  Mentre  quefta  guerra  andaua  m lungo, 
lume  Marco  di  Sefto  fucceffore,e  fra  qucSìo  tempo  Cefare  fu  da  Casfio  e da  Bru 
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to  morto  nel  Senato, efjcndo  fiato  nel  fuo  principato  per  inatto  di  tre  anni  e me^  ^ 

* oji  comealtroue  s'è  detto.  Catlio  wBra 

to. 


CHE  CASSIO  HAVENDO  TORMENTATI 
molto  i Giudei , fe  loro  di  più  pagare  ottocento  ta- 
lenti. Cap.  XVIII. 

Ssendo  poi  doppo,  che  fu  a magato  Cefare  nata  la  gucr 
ra  ciuile, mentre  di  queg  C buoni  mi  confidar i alcuni  arda 
uano  in  un  luogo,  & altri  in  un'  altro  per  mettere  efi- 
fierciri  infieme  fcorrcvdo,  Casfio  fe  n'andò  nella  Siria  p 
occupare  l’efferato , che  fiitrouaua  ad  spanna  dintor- 
no:^- baiando  leuato  quindi  l'afJedio,tirò  dalla  fina  par 

te  tanto  Mar  co, quanto  che  Baffo  : & andando  uitorno 

per  le  città  fi  prouedeita  d'armi,  e di  foldati  ; e fi  fiàceua  etiandio  tributi  molto 
graui  pagare:  ma  la  Giudea  fiopra  tutto  fu  da  lui  molto  mal  trattata  , hauendo 
meflo  à quei  popoli  una  grauegja  di  più  difetteremo  talenti  d'argento.  Muti- 
patro  allhora  uedendo  per  tutto  le  cofe  in  difordine  & in  trauagho,dicdc  la  cura  Cjig0  „ui- 
4 due  de'  fuoi  figliuoli  di  rifeuoter  parte  di  quei  danari:  e di  parte  Malico à lui  tt°(1t,’r,ncn“ 
poco  amico,  e di  parte  à certi  altri  : & offendo  il  primo  H erode  à portare  ficco ' dei  ! è qu“à 
iella  caldea  quanto  era  fiato  quiui  ordinato, s'acquifiò  appo  Casfio  molta  gr a-  J|!8ra 

tue  ptrcioche  à lui  parcua  rifiolutione  di  gran  prudenza  d'acqutfiarfi  all'altrui 
fftfede  I{ptnani  la  bcniuolenga.  Ma  doue  era  dato  ad  altrui  agenti  t minifin 
urico,  ne  ueniuano  le  città  Sleffe  infieme  con  gli  habitatori  d'effe  ucndute  : e di 
quefle  erano  quattro  principalmente  Gofina,  Emaus,  Ltdda,  e Temuta:  conciofiia 
tofia  che  di  quefle  la  Tlcbc  fu  da  Casfio  all  incanto  ucnduta  . S'era  di  cofi  fatta 
^laniera  sdegnato  & mafprito  , cheera  per  douerc  anch'cffo  Malico  far  della  ui  - < 

tapriuarejè  Hircano  mandatiglipcr  Mntipatro  cento  talenti  de  fuoi  non  hauefi 
fe  la  collera  d'effio  addolcita  . Ma  egli  quando  poi  Casfio  fu  partito  cercò  molto 
ii  nuocere  ad  Untipatro,  hauendo  openione  , che  con  la  morte  di  cofiui  fi  ueniffc 
àfirfìcura  d' Hircano  la  fignoria.  Ma  e'  non  fiugià,che  i fuoi  difegni  non  fiofifero 
edsAntipatro  in  contenga  ;conciofiacofia  che  toflo,  che  egli  hebbe  ciò  prefentito , 
paffuto  di  la  dal  Giordano  fi  mifie  à far  quiui  radduiuta  di  genti  raccogliendo  e 
de'  paefiani  ,& di  quelli  dell' \Arabia  ancora . . Ma  efo  Malico, che  era  bucino 
riluto  negaua  d'hauer  fatto  ò ordinato  trattato  d'infidia  ueruna , giurando 
dittanti  ad  Mrttipatro  & à i figliuoli, che  hauendo  Fafaelo  la  cura  del  prefidio 
di  Gerofolima;e  Herode  la  guardia  deli  armilo  gf era  mai  pur  caduto  nel  animo 
ima  afa  tale,  e uedendo  come  quanto  haueua  difegnato  non  gli  riufciuajì  ricon 
•\  T T iiù 
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cdiò  con  Antipatro,,  battendo  Marco  della  Siria  il  gouemo . Quelli  poi  ch’heb 
be  iute  fio  come  Malico  era  ito  cofe  nuoue  nella  Giudea  machinando , ut  mancò 
poco , che  egli  non  io  fe  anma^jare  ; ma  nondimeno  à i preghi  d' Antipatro 
gli  faluò  la  uita . 


MALICO  FE  CON  TRADIMENTO  M O- 
rirc  Antipatro  di  uclcno  . Cap.  XIX. 

A Antipatro  poco  prudente  faluò  M alleo-, accioche  egli 
afe  togliefe  la  uita;  perctoche  Casfto  e Marco  battendo 
mejfo  Ì efferato  inficine  fecero  Herode  di  tuttala  Cele- 
firia  capitano  dandogli  U carico  dell  armata, della  cava 
leria,  e delle  fanterie;  hauendoglidi  più  promcjfoil  rg  ; 
gno  doppo  che  fofje  fornita  la  guerra  la  quale  allibra 

/seguano  contra  Antonio , e cantra  Cefare  il  giouane . 

Malico  in  tanto  bauendo  allbora  d' Antipatro grandisfitno  fioretto  fi  dijj>ofe  di 
farlo  morire ; & bauendo  corrotto  d'Hircano,con  cui  erano  à mangiar  e , il  cop- 
. pieve, lo  fe  col  uelcno  della  uita  priuarc-.e  prefo  feco  buon  numero  d'huomini  con 
l arme  prefe  della  città  i luoghi  che  figuardauano  . Hora  doppo  che  ad  Hero- 
de, & à Fafaelo  fu  il  tradimento  contra' l padre  fatto  uenuto  à notitia,cffendone 
in  gran  collera, Malico  negò  lìrenuamente  il  tutto  . Tale  adunque  fu  il  ime  d'  . 
Antipatro  buomogiuflo  e religiofo,e  della  patria  fiua  amor euolis  fimo.  L'uno  de' 
Mail  co  Git-  fi&l‘U0H  Herode  , uoleua  in  unfubito  far  della  morte  del  padre  uendetta  , e con 
to  immn-  f ejfcrcito  Malico  affaltare;ma  Fafaelo  il  maggiore  uolle  più  tofto  cario  co  inga- 
rwu'per^ór  no>  “ eii  non  fi  pareffe,  che  alla  guerra  àmie  deffe  principio. Cofi  adunque  accct 
dine  di  of  fando  di  Malico  la  feufa  e la  fodisfattione  , finfc  di  credere , che  egli  non  fojfe 
della  morte  del  padre  colpeuole;  e fi  uolto  ad  bonorare  la  fepultura  la  quale  egli 
haueua  al  padre  fatta  fabricare  . Herode  fra  tanto  andando  in  Samaria, e tro- 
ttandola molto  mal  trattata, cominciò  à riordinarla  & aiutarla,  & ammimfira 
do  ragione  à tor  uia  le  liti  de'  Cittadini . E ucncndo  poco  di  poi  il  tempo  della  fe 
fla  di  Gerofolima,u'andò  anche  egli  co'  foldati:  e Malico  bauendo  di  lui  foret- 
to cercò  di  perfuaderead  Htrcano,chenon  itelo  lafciajfe  entrare  : & Umano 
lofe  co  allegare,  ch’era  cofa  inlecita  d'intromettere  moltitudine  di  gite  profana 
alle  Sante  cerimonie  del  popolo  . Ma  Herode  non  tenendo  di  quanto  gli  era  fla 
to  fatto  intendere  alcun  conto , entrò  di  notte  nella  città  & apportò  à Malico 
grandis fimo  terrore  . Ma  egli  non  fi  Inficiando  Faflutie  folite  della  mente  fuggi- 
te tergendo  alla  preferita  delle perfone lacrime  e pianto,  fi  rammaricaua  del- 
la morte  d' Antipatro , come  di  morte  i buono  àlm  amico pnafecretamcnte  poi 
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fi  neniua  proludendo  di  gente  per  guardia  della  perfona  fua . La  onde  fu  pare 
re  de  gli  amici  d'Herode , di  non  fifcoprire,e  riprenderlo  di  cofi  fiuta  ( uafimu - 
Utione,an^i,che  per  tor  uia  ogni  foretto  fi  doueffe  Malico  all'incontro  co  amore - 


dando  infìeme  da  lui  prefentandogli  corone  e danari , H erode  {lana  affettando  , 
che  Malico  f offe  per  riceuer  ejuiui  di  quanto  banca  commeffo  ilgajligo.  Ma  egli 
ejfcndo  entrato  in  foffetto  fi  jlaua  intorno  à Tiro  d cofe  di  maggiore  importanza 
penfando  : e perche  fuo  figliuolo  era  in  quella  città  ritenuto  per  oflaggio, ditemi 
nò  d' entrami  e furtiuamcntc  f eco  nella  Giudea  condurlo;  e trouandoft  Casfio  con 
tra  „ Antonio  occupato,  bauendo  folleuate  quelle  genti  alla  ribellione, d'ufurpar- 
fiperfe  d'effa  il  principato  . Ma  la  fortuna  non  uolle  i fuoi  difegni  fàuorire  : 

& Herode  btiomo  afiuto  conofciuta  d'eff  'o  Lintentione,  battendo  mandato  innan- 
zi m fuo  fer udore, qua  fi  come  permettere  in  ordine  la  cena,  perche  u banca  tut 
ti  t compagni  multali;  benché  il  nero  era  che  lo  mando  à i T ribum;  ordinò  loro, 
che  co ’ pugnali  ufeiffero  à Malico  addojfo . Etesfi  ufciti  fnori,&  battendolo  tro  Aliti pnro 
nato  nel  l'ito  alla  città  ideino  qui  ni  con  molte  ferite  l'uccifero . Bcfiò  di  queflo  ™.oti- 
fitto  di  tal  maniera  Hircano  attonito , che  ammutì . Et  à pena  infefmahncn-  da  Malica . 
mente  ritornato  domandaua  ad  Herode,  che  cofa  quella  foffe  e quello  che  figni - 
f caffè,  e chi  foffe  Slato  che  bauejfc  Malico  ammazzato? udito  poi  come  ciò  era 
fiato  fatto  per  ordine  di  Casfio  commendò  il  fiuto  con  affermare  che  egli  era  Jla 
to  mal  huomo  & della  patria  inftdiatore . Et  in  tal  guifa  Malico  riceuettc  dcL 
thauer  Mntipatro  oppreffo  quella  pena,  La  quale  egli  meritaua  . Effendofì  po~  . 
feia  Casfio  partito  della  Siria , nacque  tumulto  nella  Giudea  : pcrciocbe  Felice 
che  era  flato  lafciato  co'  faldati  in  Gcrofolima  andò  con  impeto  cantra  Fafaelo , 

& il  popolo  prefe  l'arme . Et  Herode  andò  à trouar  Fabio  di  Damafco gouer- 
naiorc,  e ho  laido  dare  al  fratello  foccorfo  fu  da  un' infirmila  impedì to:&  in  tan 


Holejje  trattare . 


HERODE  PER  ORDINE  DI  CASSIO  FA 


con  inganno  priuar  Malico  della  uita. 
Capitolo,  X X. 


Gl  i fe  nondimeno  intendere  per  fue  lettere  à Casfio  la 
morte  del  padre,  & effo  che  conofceua  beni s fimo  di  Ma 
lico  i coflumi  e la  naturagli  fcriffein  dietro,che  doueffe 
della  morte  del  padre  far  uendetta  . Diede  medefima- 
mentc  m fecreto  commisfionca  i Tribuni  che  fi  trouaua 
no  in  Tiro, che  doueffero  legiufte  imprefe  d Herode  fo- 
nar ir  e . Hora  bauendo  Casfio  prefo  Laodicca  , & an- 
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toFafiaelohauendoper  fie  mede  fimo  Felice  fuperato,  battendolo  primer  amente 
riferrato  in  una  torre , lo  lafciò  di  poi  ufeire,  effiendo  cpmenuto  à patii , che  egli 
fé  riandaffe  faina:  per  quefla  cagione  adunque  egli  [ubilo  andò  à rammaricarfi 
con  Wrcano,che  bauédo  molti  benefìcij  da  lui  ricevuti  deffieà  i [voi  turnici  favo 
re:  cÒciofracofia,cbe'l  fratello  di  Malico  haueua  allhora  molte  terre  occupato , e 
trai  altre  Mafada  bcntsfimo  munita.  ~T  oflo  adunque  , che  Herode  hebbela  fa 
tuta  fua  ricuperata, andato  cantra  cofìui,  poi  eh' bebbe  tutte  Interré  rihauute  ite 
auto  [eco  à patti,  che  e'  [offe  fatuo,  lo  lanciò  andare.  ( 


COME  HERODE  HAVENDO  ROTTO  AN- 
tigono  figliuolo  d’Ariftobolo  , che  con  l’aiuto  del  Tiranno 
de’Tirii  cercaua  d’impaJronirfi  del  Regno  pater- 
no , lo  (cacciò  della  Giudea 
rolo . XXI. 


Capi- 


V in  tanto  il  figliuolo  d'^4nfiobolo  Antigono,  il  quale 
bauendofi  fatto  Fabio  con  danari  amico,  banca  meffo  in 
freme  uri  efienito,da  Tolomeo  Memco  adottatolo  fi- 
gliuolo per  la  parentela,  ebe  ficco  banca;  6"  oltre  à ciò 
Marionc  colfauordi  Casfro  fhltofr tra  iTiriT iranno an 
ch'egli  lo  fauoriua,  e nanna  per  la  Siria  ancora  laTira  ■ 
nide  esercitando , con  bauer  pe'  luoghi  cC effa  ordinati  i 
prcfrdif , & bavere  etiandio  occupato  nella  Galilea  uicina  tre fortezze . Ma 
Herode  andatovi  tutte  qucfleracquiflò  ,econ  ufare clemenza  ne  Inficiò  iTirij , 
che  rierano  al  prefrdio,  partire  , battendo  fatti  de  doni  ad  alcuni  di  loro  per  la 
bcniuolen^a  che  egli  à quella  città  portava  . Doppo  che  quefle  cofie  furono  da 
ejjo  recate  à fine  andò  contra  Antigom  , e venuto  con  effio  alle  mani  lo  uinfie  m 
Hr  rostro  et  giornata  ; & effa  che  à pena  era  paflato  dentro  à i primi  termini  della  Giudea 
Anti"jjJno.a  mife  in  r0ttA  ' La  on^e  tornato  in  cerofolima  hebbe  tanto  da  Hircano  quanto 
dal  popolo  l bonore  delle  corone  . Conciofiacofa  che  egli  era  già  per  promeffia  e 


come  genero  riceuuto  nella  famiglia  d' Hircano,  onde  fi  muffe  con  maggior  pron- 
te^ja  à prendere  d' effio  la  protezione, dovendo  menare  per  fitaffofa  la  figliuola 
d'Mleffiandr  onata  d'Artfìobolo,  eri  Hircano  nipote, per  effier  nata  della  forclla, 
della  quali  egli  hebbe  poi  tre  figlinoli,  c due  figliuole  . H altea  anche  pnma.pre 
fio  per  moglie  una  delle  fiue  popolari  detta  Dorè , della  quale  gli  nacque  Anltpa 
ero  che  era  il  maggiore  d' età  degli  altri  fino  figliuoli . 
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HERODE  ANDATO  AD  IN  CONTRARE  ANTO- 
nioin  Bitinia  , fé  lo  fa  con  danari  amico  , onde  ne  feguì 
che  egli  non  uolle  altrimenti  udire  di  elio  gli  accu 
latori.  Cap.  XX IJ. 

Ra  e {fendo  Siato  Casfio  uinto  ne'  campi  Filippi  da 
tonio  c da  Cefare,  Cefare  fe  n'andò  quindi  in  Francia , 

& Antonio  in  „ Afta ; il  quale  quàdofu  arri  nato  in  Beli 
nia,  gli  ambafeiatori  di  tutte  lenatioiu  andarono  ad  in- 
contrarlo . V' erano  etiandio  i principali  de'  c iudei  per  Herod»  fi  fi 
querelar  fi  contra  Fafaelo  e cantra  Herode,  quafi  che  in 
apparenza  [offe  folo  Hircano,  che  regnajfe,ma  in  effetto  DJ« 
poi&  in  uerità  f òffe  tutta  l'auttorita  in  quefli  due  fratelli. Ma  fu  ad  Herode  da 
Antonio  fatto  grande  honorc,  & era  andato  penfeufarft  qmui  edifjenderfi  dal 
C imputar  ioni  che  gli  ueniuan  date;onde  ne  feguì  che  egli  non  uolle  non  che  altro 
dare  àgli  aduerfarij  <f  effo  udienza, perche  Herode  con  dar  danari  bauca  ciò  da 
lui  ottenuto.  Effendo  pofeia  paffuto  ad  Efefo  fegli  prefentò  in  un  tempo  aitanti 
fmbafeeria  mandata  da  Hircano  della  nation  nojlra  Pontefice  à nome  del pu- 
blico,  che  gli  prefentò  una  corona  d'oro,  e lo  pregò,  chefcriuendo  pe'  luoghi  del 
la  proumeia  faceffe  dare  la  libertà  a quei  g iudei  i quali  Caspo  contra  ogni  ra- 
gion di  guerra  banca  condotti  prigioni;c  che  reftituiffe  le  poffcsfiom  le  quali  era 
no  fiate  da  Casfto  tolte  à quella  natione . sintomo  giudicando  le  domande  di  co 
fioro  ragioneuoli,  fcriffe  fubito  ad  Hircano,  & ai  c iudei;&  in  uno  ifìeffo  tem- 
po mandò  à i Tirq  un  decreto  di  qucfto  tenore. 

M.  Antonio  Imperatore  à Hircano  Pon- 
teficec  Signore  de’  Giudei  Salute  . 

S e uoifete  funi  {la  bene,  io  e l'efftrcito  Piamo  bene.  Fffendo  uenuti  à noi 
in  tfefo Lifimaco diTaufania,Giufeppe  di  Menneo  ,&•  -A. leff andrò  di  TeodorO  hìimo» . 
ambafeiatori  ci  hanno  cffofto  la  mede  (ima  ambafeiata  che  ci  haueano  già  m Bo- 
na efpofla;  e hanno  con  diligenza  fatto  quefio  nuouo  officio  in  nome  tuo  e di  co- 
ttila uoflra  natione,  con  dimofirarci  quanto  la  bemuolenga  uofira  uerfodi  noifta 
grande  . La  onde  non  popiamo  fare  di  non  baucr  cara, e di  non  ritenere  gratio 
fornente  S amicitia  uofira  da  noi  tanto  con  parole  , quanto  con  l opere  e con  gli 
tff etti  cono f ciuf  a, & i beni  ordinati  nofiri  e religio  fi  coflumt . "Perche  adunque 
gli  auiterfanj  nofiri  e del popol  Romano fenffero  già  tutta  t ^ifta^umperdonan 

do 
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do  nè  à luoghi  fiacri,  nè  alle  città,  nè  meno  il  dato  giuramento  offeruando;  faceti 
do  non  tanto  quanto  fi  è fatto  ,per  noflro  prillato  bene, quanto  per  hauer  prefo  d tl 
la  Kepitblica  la  protettone, habbiamo  cantra  enfi  fatti  delle  diuine  & bumane 
lèggi  parimente  fatto  uendetta  . Conciofiacofa  che  quanto  era  flato  da  loro  com 
meflo  difpiaccua  per  fino  ad  effo  fole, il  quale  haueua  con  malocchio  guardato 
la  fcelcraggine  da  cofloro  commeffa  nella  perfona  di  Cefare  . Ma  doppo  che  l- 
impic  & inique  loro  anioni  fi  furono  in  Macedonia  ridotte  rinouando  in  quei  luo 
gin  l'antica  audacia  e prefuntione  de’  giganti, c il  mal  fare  & operare  dalle  pa ^ 
Xje  e da  furori  agitate  le  quali  ne'  camp!  Filippi  hanno  moflratejiauendo, luoghi 
opportuni  occupati  e fortificati  da  ripari  de' monti  per  fino  al  mare,  fi  che  non  ui 
banca , che  una  fola  entrata  quafi  come  una  porta, cjjcndo  gli  ingiufli  loro  sfor- 
ai e machinationi  fino  ad  cefi  Dei  in  od  io, gli  habbiamo  uinti . 6 Brutto  riferra 
to  dentro  le  mura  de'  Filippefi,  e da  noi  afj'ediato,  fi  è fatto  nella  ruma  a Casfio 
copagno.Hora  poi  che  cofloro  balio  il gafligo  che  mer italiano  riceuuto,  babbiamo 
fperdga  di  douer  goderci  la  pace  ne'tépi  che  u a rano,  c che  loffia  paffando  delle 
guerre  i tumulti,  fe  ne  slarà  pacifica  & in  quiete. Terciocbe  l'afta  già  p opera 
noftra  quafi  che  da  graue  mfirmità  comincia  à rihauerft . Hauendo  adunque 
uolto  l'animo  ad  accrcfcere  & honorare  te  e la  tua  natione  , farà  nofira  cura  di 
penfare à tutto  quello,  che  pos fanfare  per  uoi.  Habbiamo  medefimamente  pii 
blicato  à terra  per  terra  uno  editto  che  tutti  quelli,  ò liberi  ò febiaui  che  fi  fiano 
t quali  fono  flati  già  da  Casfio , e dalle  genti  di  Casfio  all'incanto  uenduti/ianoin 
libertà  rilafciati . E uogliamo  che  tutto  quello,  che  da  noi  per  nofira  benigni- 
tà, e da  Dolobella  ui  è flato  conceduto, debba  ilare  fempre  fermo, e per  fempre 
fta  riabilito, & confermato . Comandiamo  etiandio  àiTirvj  che  f tolgono  inte- 
ramente da  più  ingiuriar  ui,&  che  debbano  reflit  ime  tutto  quello  che  de'  termi 
ni  c confini  de'  Giudei  hanno  occupato  . Et  habbiamo  accettato  la  corona  la  qua 
le  ci  hai  mandata . 


M.  Antonio  à i Mag: firati  & al  Senato 
e popolo  dei  Tinj  Salute. 

1 euri  Ai 

■MaiAs«na  ^ ambafeiatori  d'Hircano  Tontefice  e Signore  de'  Giudei  ci  hanno  fatto  in 
tò  dt*  Tini,  tendere  in  tfefo  come  uoi  battete  occupate  delle  poffesfioni  denti o à i termini  del 
la  giiirisdittion  loro , e che  queflo  è feguito  in  quel  tempo  che  gli  auucrfanj  no- 
ftri  tennero  quella  prouincia.  Ter  che  adunque  hauendo  per  l'imperio  prefo  à 
far  guerra, tenendo  fempre  la  giufiuia,e  la  religione  auanti  à gli  occhi /tatuo  con 
tra  gC ingrati  e perfidi  proceduti,  uogliamo  che  aiuhor  uoi  habbiate  pace  co'  r.o- 
ft  ri  confederati:  e non  permettiamo  che  uoi  habbiate  quelle  co  fe, le  quali  bautte 
da  gli  aiiuerfarij  noflri  rictuutcì  an^i  uogliamo  e comandiamo  che  à i primieri 
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padroni  loro le.  debbiate  refi  Unire . Terciocbe  muti  di  loro  bebbe  né  dal  S cnato 
laprouincia,  né  meno  l'efferato;  angi  che  hanno  donato  à i mmijlrt  della  uiolen 
ga  da  loro  ufata  quelle  cofe  le  quali  esfi  per  forga  /ranno  ufurpate.  Toi  ebe  egli 
no  adunque  hanno  ritenuto  quel  gafiigo  del  quale  erano  degni , teniamo  che  ra~ 
gioneuol  cofa  fta,  che  inofiri  confederati  debbano  tenere,  fenga  che  ninno  dògli 
meli,  quelle  cofe  le  quali  haueuatio  di  priffia;  e noi  fe  doppoebe  C.  Casfio  mojfe 
nella  prouincia  noflra  inlecuamente  la  guerra  bauctc  alcune  pojfesfioni  d'Hir- 
tano  Signore  e principe  de  Giudei  occupato, rcflituitelc;  e non  ufate  in  tanto  uio- 
tenga  ò forga  ueruna,  fi  che  elle  non  tornino  à i primi  loro  padroni  . Efe  pure 
pretendete  in  effe  ragione  alcuna,  fubito,  che  io  mi  farò  in  que'  luoghi  condotto  , 
potrete  allhora  le  ragion  uoflre  moftrare , & quanto  ui  fi  deuc,  domandare , fi 
tome  le  mede/ime  ragioni  uogltamo  che  fiano  ài  corfederati  nofiri nel  mede fi- 
mo modo  riferuate.  . 


M.  Antonio  Imperatore  J i Magifirati,  gr  di 
Senato  c*r  al  popolo  de'T irtj  Salute. 


Io  ni  ho  mandato  II  mio  editto , procurate  che  e'  fta  fcritto  in  publicafor- 
mà  lettere  Greche  e latine ,e  che  e’  ftamejfo  in  qualche  lato  da  poter  cjferc  ue  ■< 

dato  e letto  da  ognuno  . Editto  di 

M.  Antonio  Imperatore  e/fendo  dauattti  à lui  gli  huommi  di  Tiro  comparfi 
qnanto  àinegotvjpublici  pronunciò  in  queflaguifa . TcrchéC.  Casfio  hauendo  ^u”r« 
ntffo  lo  flato  prejente  delle  cofe  in  diflurbo  & in  trauaglio  fi  ufiurpò  lajproum-  8 1 * c"  " 
eia  e le  compagnie  de  fofdati  prefidianj,  c rubbò  & mtfe  à fiacco  le  f acuità  dd 
confederatinoflri,  & ruiuò  la  nationc  de'  Giudei  amici  del  popolo  Romano,  of- 
fendo t infoiarla  (Ceffo  reflata  dal  tarmi  noftre  abbacata  & eftmta  , habbiamo 
tm  lefentenge  & con  gli  editti  quanto  fu  da  lui  conmwjfo , emendato  e corretto 
a ciò  fumo  a i confederati  & amici  nofiri  refhtuite  le  cofe , che  fono  Siate  loro  tol 
fe.  E feò  le  perfine  de'  Giudei,  ài  beni  loro  fino  flati  qua  e là  uenduii/pielle 
fmno  in  liberta  rimcjfe,  c queflr  tornino  à i primieri  lor  padroni . € chi  contra- 
rrà à queflo  noflro  editto, ne  fard  gaftigato  e contra  coloro  che  faranno  d'inobe. 
diettga  trouati  colpeuoh,  procureremo  che  fi  proceda  fi  come  per  la  qualità  del 
fiuto  giudicheremo  che  fi  conuenga . Scriffc  anche  ài  Sidonij,  àgli  «tuttoché fi 
& àgli  traini  qua  fi  nel  mede  fimo  tenore:  e ho  giudicato  che  fia  bene  di  reca- 
ti enchorqueflein  quello  luogo,  à ciò  fiano  teflimonio  di  (pianta  U popolo  Jty- 
fi  fio,  degnato  d’ufare  uerfi  noi  prouidenga . 
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ANTONIO  ARRIVATO  IN  SIRIA  FEQVlVl 
Hcrodc  c Falaclo  S ignori  ciafcuno  della  quarta  patte  del 
Regno.  Cap.  XXIII.  • 


' ■ » 


Issato  pofeia  Antonio  nella  Siria,  Cleopatra  *e> 
fiuta  m Ciliàa  ad  incontrarlo,  t intrigò  feco  in  amort:& 
in  queflo  tempo  dinuouo  cento  della  natione  de'  Giudei 
huomini  d'auttorità  & di  potere  grandiifimo,  andaro- 
no à trottarlo  per  dar  querele  tonerà  Herode  e cantra  i 
i fuoi  ,hauendo  eletti  per  tale  effetto  del  numero  loro 
quelli  eh' erano  eloquentisfimi . Trefe  a diffonderci* 
caufa  di  quei  giouani  Meffala,  & bauea  feco  anche  Hircano, il  quale  era  già  fuo 
cero  d'effo  diuenuto  . Hora  .Antonio  bauendo  in  Dafre  udito  F una  e l'altra  par 
te  , uollefapere  da  Hircano  qual  di  quefle  due  parti  [offe  che  meglio  il  gouerno 
della  {{cpublica  amminiflraffe:&  bauendogli  egli  rijpofto  che  Herode  era  in  ciò 
molto  migliorc;jintonio  il  quale  già  molto  prima  uoleuaà  quelli  giouani  copie 


HtroJc , e fuot  famigliati  gran  bene  per  effere  flato  dal  padre  loro  amicbeuolmente  menu 
ri^Rgw>ri*r  t0  *n  <1ue^  tempo ,cbe  trouandoft  egli  con  Gabmio  bauea  con  effo  fnttoamiatia. 


ìcWigv.ìt:* glt  fe  amendue  flgnort  della  quarta  parjtedel  regno  per  ciafcuno, e de'  Giudeidie 
gnod-Antó  de  loro  il  gouerno . Scriffc  med  efimamente  lettere  per  quefla  cagione,  efe  met 


tere  in  carcere  quindici  degli  auuerfanj  loro  ; & era  etiandio  per  fargli  dell * 
ulta  priuare  fe  non  ui  ft  foffe  Herode  con  fuoi  preghi  interpoflo  : benché  nè  meno 
per  quefto,  poi  che  furono  dall  ambafeieria  loro  tornati  da  tale  imprefa  fi  tolfe- 
ro.  ^Inxi  che  ne  andarono  di  nuouoàT irò  mille  per  douere  attender  quiui-An 
fottio,  il  quale  da  Herode  e dal  fratello  con  groffa  fomma  di  danari  corrotto, co- 
mandò al  magiflrato  del  luogo, che  contro  gli  ambafciaton  de'  Giudei  come  lm 
mint  follcuatori  e fu  fatatoti  di  nouità  doueffe  procedere  ; e che  doueffe  H erode 
ad  acquiflarft  quel  principato  fauortre . Et  allhora  Herode  il  quale  fi  era  do- 
nanti alla  citta  nell'arena  fermato , paffato  fubito  auanti  efjortò  cofloro , ebeft 
uolefjcro  con  prefle^^a  quindi  fecretamente  fuggire  ; conciofiacofa  che  ambe 
Hircano  era  con  effo  loro  ; auuertendogli  di  quanto  foffe  grande  il  pericolo,  che 
loro  foprjflaua  doue  che  eglino  feguitafl'ero  di  uolcr  pure  ilar  forti  & opporfi  ; 
ma  esft  di  tutto  ciò  fi  fecero  beffe . Et  in  un  tempo  pofeia  mouendofi  furiofamen 
ttloro  contra  i Giudei  con  legcntidel  paefeparte  di  loro  ammainarono , epdr 
te  ne  ferirono  ; gli  altri  alla  uoltadi  caia  fuggendofi  attefero  per  l'auuenrrt 
i flarjene  in  pace . Fffendofi  pofeia  il  popolo  contra  Herode  follenato,&  alzan 
do  contra  lui  le  grida,  Antonio  entrato  per  ciò  in  collera  grande , comandò  to- 
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fio  che  tutti  quelli,  che  hauea  fritto  carcerare  fofferer  della  uitaprtuJti.  Fu  poi 
tòmo  fegueme  la  Siria  occupata  da  V acoro  dei  B,e  figliuolo , e da  &ar%ajnrnt 
Satrapa  de ' Tarthi,  in  quel  tempo , che  Tolomeo  diMcnneo  uenne  a morte,  et 
lifama  (Ceffo  figliuolo, e nel  principato  fucceffore  diuéneamteo  ad^ntigono  figli 
nolo  dUriftobolo  ,c  ciò  fu  pel  mc^o  del  Satrapa,  il  quale  era  di  grand  e aut- 
toritàappo  cojlui ..  » . '• 1 f ' ' ' 
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ItfARTHl  RIMETTONO  ANTIGONO  FIGLI- 
<•1  , uolo  d’ Ariftobolo  nel  regno  - Cap.  X X 1 1 1 1. 

Trigono  di  por  fece  à i Tarthi  offerta  di  uolcr  dar  loro 
mille  talenti,  e cinquecento  dome,fe  leuatido  ad  Hirca 
no  il  regno,  à lui  lo  uoleff  tro  concedere  :C  fe  priua fiero 
H erode  & rfuoi  infieme  con  efiò  della  uitacma  egli  non 
dimeno  non  diede  loroquefie  coffaltrimenti.-pureiTar 
m thi  offendo  per  douere  il  regno  ad . Antigono  raquijlai  e 
JL  fpmffro  alla  uolta  della  c. iudea  C efferato, e T acoro  an- 
imiate' luoghi  mariimi;  & ihatrapa  per  quelli  di  fra  terra . fu  Tacoro  ri- 
buttato da  i Tnij,  ma  fri  bene  da  Sidonfi,  e da  quelli  di  Tolomatda  fatto  pa fia- 
te. tt  egli  mandò  uno  squadrone  di  caualh  per  la  Giudea  a riconofcere  i luo- 
ghi,dando  loro  etiondio  commisfrone  , che  doueffero  dare  ad  Mgono  aiuto  . 
Ira  di  cofloro  Capitano  un  copiere  del  fie  il  quale  hauea  nome  anch  egli  T acoro. 
Ora  effendofi  uniti  con  Antigono  quei  popoli  Giudei, i qmlihanno  nel  monte  t or 
melo  le  loro  habitaùoni,&  offendo  pronti  di  dare  infreme  con  effò  a i ninna  ad- 
dogagli cominciò  à uenire  tn  ifterar^a  di  potere  certa  parte  di  quella  regione 
detta  Drime  infuo  potere  per  opera  di  cofloro  ridurre:  & ufficili  alcuni  incon- 
tra [corfcro fino  in  cterofolima  . Doue  congiungendoff  ffeo  degli  altri,  acoe- 
fcìuti  molto  di  numero  , fi  mifero  à combattere  il  reai  palalo  . E poco  di  poi 
ufeiti  in  aiuto  H erode,  e Fafaelo  & attaccato  fi  nella  pia^ja.  la  battag  a , furo- 
no da  queili giouani  inuma  ributtarne?  effóndo  egli  flato  ri  ferrato  ne.  t ah  pio 
tifi  mandarono  alcuni  armati  nelle  uicine  caff;acciocbe  le  guardafjero  . > c- 
natofi  contea  cofloro  il  popolo,csfi  abbandonati  da  ogni  aiuto  furono  in  icn.e  con 
effe  cafe  bruciati. Ma  Herodefe  poco  di  poi  di  queff ingiuria  uendetta.haiicndoi 
rumici  af}altati,  e del  numero  loro  gran  parte  ammalati . t perche  tutto  di  Ji 
ff cenano  tra  loro  fcaramuccie  i rumici flauanno  affettando  t popoli,  (hejidoue- 
um  di  tutta  la  regione  alla  fefla  dettaTcntccofle  radunare . Ora  poi  ché  que 
Ho  giorno  fu  comparfo,  fi  radunarono  molte  migliaia  d huommi interno  a tenu- 
to, e tanto  (Tarmati  quanto  di  quelli  thi  erano  fen^arme:  e qneftì  occuparono 
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tempio  e la  città  ancora  fuor  che'l  palalo  reale,  che  quello  era  da  Herode  co» 
ptcciol  numero  di  Joldati  guardato;e  Fafaelo  era  alta  diffefa  delle  juc  rmra.Orà 
Uerode  fatto  fuori  con  le  Juc  compagnie  addoffo  à i nimtci  che  fi  fiottano  ne'  hor 
ghi;  e con  esfi  egregiamente  tombattendo,  ne  coftrinfe  molte  migliaia  à uolger  le 
fittile , che  parte  ne  fuggii  ono  nella  città,  e parte  nel  tempio, e parte  anchedcn- 
tro  ad  un  forte  ch'era  poco  quindi  lontano.  Fu  di  non  picciolo  aiuta  in  queftafin 
tione  Fafaelo  ancora . E T acoro  capitano  de'  Tarthi  a preghi  d'Mntigono  entrò 
con  pochi  caualli  nella  città  folto  prefetto  in  nero  di  uoterc  acquetare  la  fedititi 
ne,  ma  in  effetto  perche  cercaua  che  egli  acquifiaffe  f fé  quel  principato . Unti 
che  doppo  che  egli  da  Fafaelo , che  fi  gli  fé  incontro  fu  in  cafa  riceuuto  , cera 
di  pervaderlo, che  e'  uolejfe  andare  ambafciatore  à Baruffarne  perche  ordmaua 
in  tal  guifa  di  tradirlo . €t  egli  finga  foffettare  di  cofa  ueruna  u andò,  contra'l 
uolere  di  Herode,  che  non  teneua  ciò  per  la  perfidia  de’  Barbari  ben  fatto , angi 
lo  efortaua  che  e'  doueffe  più  totto  opprimer  T acoro,  e gli  altri, clic  da  lui  onda 
nano  . Andarono  adunque  in  tal  guifa  amba f dolori  H ir  cono  e Fafaelo;  e Ta- 
coro  lafciati  dugcnto  caualli , e dieci  di  quelli  che  fon  detti  liberi, andò  à condur 
re  gli  ambafciatori . Ma  lofio  che  furono  arriuati  in  Galilea  fi  fecero  loro  incon 
tro  quei foldati,  che  fi  trouauano  di  quelle  terre  alla  cura:  e Bargafame  da  prin 
Fjrtifarn*  cipio  riceucttc  allegramente  cofioro  e fe  loro  molti  doni;  ma  diede  pofeia  ordine 
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t0nfàatk>°  di  tramar  cantra  loro  un  trattato . E Fafaelo  fu  con  le  genti  che  bauetta  in  fica 
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compagnia  condotto  in  uno  alleggiammo  ni  ano  che  era  appreffo  al  mare.  1 1 ha 
uendo  quiui  m tefo,  che  Mntigono  hauea  offerto  à i Varthi  mille  talenti  e cwque 
cento  dorme,  cominciò  ad  hauere  di  quei  Barbari  foffetto . Fu  etiandio  un  certo 
che  gli  fe  fapere  come  fe  gli  ordmaua  di  notte  un  tradimmo  contra,  e che  fare 
tamente  figli  fiumano  le  guardie . € t in  nero  che  gli  harebbon  prefi , fi  e’  non 
haueffiro  affettato  per  fino  à tanto  che  » Tarthi  lafciati  in  Gerofolima  hauefe-, 
ro  prefo  Herode,  accioche  fi  foffero  flati  morti  cofioro,  effo  prcfintendolo,noH  fi 
nefuggiffe,etoflo  apparfe  ciòeffiruero  come  fi  furono  fioperte  le  guardie  . L4 
onde  non  mancarono  di  quelli  che  confortauaiur  Fafaelo, che  finga  ttar  pii*  copi 
ueruna  affettando , montando  à cannilo  quindi  fi  toglieffi  ; e f òpra  tutto  Ofilio 
che  hauea  quello  ficreto  faputo  da  S amar  alla  huomotra  Siri  allhora  ricchi fi 
fimo  ; & aopreffo  gli  offerfe  naui  perche  fi  ne  poteffe  fuggire  ; conciò  fife  co 
fa  che'l  mare  non  fiffe  quindi  molto  lontano . Ma  egli  non  uolea  lafciare  H cr- 
eano, & il  fratello  Herode  nel  pericolo:  angi  che  andato  da  Bargafimegli  difi 
fe , che  e'  non  ficea  punto  bene  à uenir  trattando  cofi.  fitti  difigni . Ter  che  fe 
' egli  hauea  bifogno  di  danari , era  per  hauerne  più  da  lui , che  da  M litigano  ; e 
che  oltre  à ciò  era  cofa  brutta  e disbonorata  far  morire  finga  cagione  alcu- 
na gli  ambafciatori  che  fi  erano  à lui  folto  la  fua  fede  condotti . Ma  il  Bar- 
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baro  quefle  cofe  udendo  fi  mifeà  giurare  còme  non  erano  nere , e che  egli 
nani  foretti  fi  prende  uà  affanno  : quindi  fc  n'andò  fitbito  à trottar  Tacerò . 
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HircanoeFaGtdo.  Cap.  XXV. 

Osto  che  egli  fu  andato  uia  certi  di  quei  T art  bi  lega 
rono  H he  ano  e FaJ'aelo  il  quale  fopra  modo  biafimau a 
il  falfo  loro  giuramento . Et  in  tanto  uno  Eunuco  man * 
dato  ad  Herode  haner  cornisfione  di  condurlo  fuor  della 
mura,  e di  farlo  prigione . Ma  Fafaelo  haueagià  man 
dati  fuoimesfi  à fargli  faperc  de’  Vanitila  perfidia  ; e 
perche  erano  itati  da  ninne  i prefi,  Herode  battendo  in  te 
foiltafofe  riandò  à trouarTacoro  etuttiiTarthi  di  maggiore auttorità  come 
[ignori  di  tutti  gli  altri  . Et  es fi  fe  bene  fapeuario  tl  tutto  con  fraudo  nondi 
meno  fingeuano  di  turi  fapere:  egli  differo  che  faceua  di  bifogno  che  egli  ufeen «■ 
do,  con  tsfi  fuor  del  palag  gn  andaffe  incontro  a coloro  i quali  tieni  nano  à portar 
lt  lettere.-  percioche  e'  non  erano  ancora  itati  prefi  dagli  auuerfarij , augi  che 
ne  umiliano  per  lanuoua  di  quanto  la  eofa  foffe  à Fafaelo  riufeita  bene  . Fiero 
denon  diede  altrimenti’à  ciò  fede,  come  quelli, che  bauea  da  altri faputo  lapre 
fa  del  fratello . Et  faceua  anche  quefto  fuo  fofpetto  maggiore  la  figliuola  d'Hir 
cono,  di  cui  la  figliuola  era  ad  effo  protneffa  per  moglie . Et  àgli  auuertimcn- 
fidi  coflci,  anchor  che  foffero  da  gli  altri  hauti  ti  in  dispregio, egli  nondimeno  uo 
lentieri  ubidiua,  come  aiinert intenti  di  donna  fanifihna  e prudentisfima . Meiu 
tre  cheiTarthi  in  tanto  fi  {lattano  decorrendo  tra  toro  d'intorno  à quanto  fojjc 
fiato  da  fare,  perche  non  era  giudicato,  che  f offe  bene  d' un  tant  Intorno  allctfco 
pena  affiliare,  e che  lacofa  fi  umilia  d'uno  in  un  altro  giorno  allungando,  ble- 
nde accortoft  del  folletto  di  coftoro,  e molto  più  anche  alterato  dalla  nuora  ha 
unta  del  fratello  flato  prefo,  anchor  che  gli  altri  ciò  negaffero , facendo fi  fera  , 
iiteminò  di  fornir  fi  per fuggire  dell' occaflon  del  tempo,  e di  non  fi  irattmer  più' 
m caftfidubbiofltra  i ntmici.Tr  e fi  adunque  m fu  a compagnia  quei  faldati  i qua' 
li  egli  hauea  d'intorno  alla  fica  per  fona  per  guardia,  c mèffe  le  donne  àcauallo,  • 
noi  la  madre  e la  forella,  eia  fua  ffofa  figliuola  d'^flcflìrridro,e  d^rifiokolo  ni1 
potc.e  la  madre  della  frofa  figliuola  d’Hircano,&  un  fuo  fratello  piccolo  di  tut 
ti  minore,#  la  famiglia  e fanti  e'  ferUitori,cÒgran  numero  di  compagni  ferrai-, 
die  i umici fe  n'accorgeffero  , folecitò  d’andarfene alla  uolta  deltldumeax  non 
tra  tra  inimici  alcuno  fi  duro  e difi  fera  natura , iheuedendo  coflortì  inquefli' 
termini  non  fi  foffe  moffo  àtonipasfione  ; che  le  dorme  fi  trabeano  dietro  i lord* 
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Htrdt  a piccioli  figli  uol ini,  & con  lacrime  e compasfmcuoli  lamenti  lafciautmo  la  pd. 
ticn*  ili11*  (ria  egli  amici  flati  prefitte  baueuano  dife  fleifi  (pcran^a  punto  migliore.  Aia 
J*aff“u  • H erode fortificato  H petto  conira  i colpi  di  fortuna, olir  e à che  egli  flaua  di  buon 
animo,  mentre  cmiauano  in  tal  guifa  laminando, ad  uno  ad  uno  andando  à ì com 
pagai, gli  ejfortaua  che  nonuolefl'ero  lafciarfi  uinure  dal  dolore  & alla  mefii- 
tia  fottoporfi:  pcrciocbe  il  far  quefio  era  alla  fuga  loro  noceuolc,  nella  quale  fo- 
lamente  & non  in  altro  confifleua  & era  ripojlala  faeranga  delfaluarfi.  Onde 
eglino  da  co  fi  fatte  parole  infiammati  fi  iforgauono  di  fare  contra  la  calamiti 
propria  refifienga.  Fra  quefio  meggo  ui  mancò  poco , che  egli  da  fe  medtfimo 
con  le  proprie  mani  non  fi  togliefjcù  ulta  eficndofi  molto  foffoprail  cocchio,  e 
perciò  la  madre  in  pericolo  di  morte  ridotta ; cofi  fpauentato  rimafeda  qucflo  ca 
fo,edal  timor  grande,  che  mentre  Jlauano  per  ciò  trattencndofi  no  fopragiungef 
fero  i nimici  à perfeguilargli . Et  bauea già  prefa  la  fpada  in  mano  per  uolerfi 
ferire,  quando  à ciò  correndo  coloro , che  gli  erano  appreffo,  & gli  amici  di  ciò  fi 
re  l’impedirono  con  pregarlo  flr e ttis fintamente  e Congiurarlo  che  c’  non  uoleffe 
lafciar  loro  in  tal  guifa  à i nimici  loro  in  preda : afermando,  che  non  era  cofa  da 
buomo  di  ualore  e di  fortezza  dotato  liberando  folamcnte  fe  fteffo  e nonaltri  de 
i mali,  tener  poco  cento  degli  amici  fuoi . Tarte  adunque  dalla  Jòrga  di  coflo 
ro , e parte  dalla  uergogna  ritenuto  , gli  fu  forza  di  torfi  dalla  cominciata  im~ 
prefa;  & bauendola  aiutata  e fattole  de  rimedi j , aitefc  à feguire  il  cominciato 
uiaggìo,  cambiando  uerfo  Alaffada  caficllo  con  quella  maggior  prefigga,  e per 
più  corti  uiaggi,  che  fu  posftbile:  & e fendo  flato  più  d’una  uolta  per  qucflo  ca- 
mino affai  tato  da  i Tartbi,chc  l'andauano  pcrfeguitando,femprc  n'andò  co'l  me 
glio.^ingi  che  nè  meno  i Giudei  mentre,  che  egli  n andana  cofi  fuggendo  fi  fio 
tono  fermi  & in  ripofo,  ma  battendolo  affaltato  per  ifpatio  di  fladtj  feffanta  alla 
h roJe  «r  lontano , lo  tirarono  à combattere :&  hauendogh  ubiti  e mesfiin  rotta,  non 

u SttonT  altrimenti  quaft,  che  fe  non  coftretto  dalla  necesfità  , ma  con  apparecchio  c prò* 
niftone  fojjcucnuto  con  cs fi  alle  mani:  & in  quello  iflcffo  luogo  douee'uinfe  > 
ua  pa-  Giudei,  doppo  che  egli  hebbe  poi  ottenuto  il  regno  fe  fàbrkareun  reai  palazzo 
degno  uer amente  di  memoria  ,euaggiunfe  anche  un  cafielloil quale uolfc che 
bauejje  di  Herodio  il  nome  . Hora  doppo  che  egli  fi  fu  à fieffa  borgo  dell'ldu- 
mea  condotto  fegli  fe  bicontro  Giufeppe  fuo  fratello  ; e quiui  fu  tra  loro  confitta, 
tato  e difeorfa  intorno  à quello,  che  era  bifogno  di  fntfi , poi  che  fi  conducetene 
dietro  cofi  gran  numero  di  gente  finga  ancora  i faldati  pagati.  E Alaffada  do- 
ni haueuan  dtfegnatogià  di  ridurfi  non  era  di  moltitudine  fi  grande  di  gente  ca- 
pace.. iglinelucntiò  adunque  la  maggior  parte,  che  furono  olirà  Inumerò  di 
nouemila:  battendo  à gli  altri  ordinato,  che  doueffero  in  qualche  altro  modo  oh 
dar  procurando  per  fldumea  di  faluarfi  ; e dato  loro  danari  per  loro  uiucre  pei 
ni aggio. , c tolto  in  fua  compagnia  i più  fediti  & i fuoi  piu  Beati  amici  e paren- 
tii, 
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il,  fe  rientrò  con  esfi  nella  terra . Et  battendo  fitto  quitn  pofarc  le  dome  con 
tutta  la  compagnia  loro,  che  arrtuauano  al  numero  d’ottocento,  perche  u eraqut 
ni  bafleuolméte  prouifionc  di  grani,  e u' erano  acque, et  ogri altra  co/a  ne  ce  fiat  sa 
egli  fé  n'andò  in  fretta  alla  uolta  di  Tetra  dcUUrabta.Comcapparfe  m tanto  il 
mono  giorno  furono  da  esfi  Tarthi  in  Ccro/bhma  tutti  gli  altri  beni  infime  co  l FjrtWaf. 
realpalarro  mrsfi  à ficco,  reflaron filamento  t danari  d' Hircano  eh' erano  tntor 
no  à tì  teéto  talenti, che  no  furon  tocchi. Sifaluarono  oltre  à ciò  gran  parte  delle 
frenila  d'Herode  e masfimamente  quelle  le  quali,  tgli( à tipoprouedendout)ha 
uea fatta  in  Idumca  portare.  Et  appreffo  non  cotenti i Tarthi  dell  hauere  la  cit 
ti  focheggiata , d'c/Ja  ufeendo  feorfiro  e [archeggiarono  il  contado  ancora , e 
fpianaron  Marift  città  molto  ricca  e di  beni  ripiena . St  in  tal  guifa ^Antigono 
thneffo  dal  I{e  de'  Tarthi  nella  Giudea, hebbe  Hircano  & Fafae/o  coft  come  era 
no,  legati . Ma  egli  fu  bene  alfalito  dagrauisfima  trifirgga  nel  uedere  che  fi 
ne  [afferò  fuggite  le  dome,  le  quali  egli  hauea  di/egnate  di  dare  à i Tarthi,  eie 
quali  mfteme  con  danari  hauea  già  loro  pi-omeffe.  Entrato  pofeia  in  [ometto  che 
Hircano  per  f nuore  del  popolo  non  [offe  nel  regno  rimejfi,  perche  quelli  era  da 
Tarthi  guardato,  gli  tagliò  f orecchie,  ciò  facendo  affine  che  per  quello  manca- 
mento non  [offe  più  habile  à riceuere  il  Tonificato , che  non  concede  la  legge 
quello  honore  fi  non  à colui  il  cui  corpo  idi  tutte  le  membra  intero . Ala  la  ge  F«fì«ito  G 
nerofità  di  Fafaelo  è fi opra  tutto  di  marauiglia  grand  isfima  degna  il  quale  lofio  p™ 

(bc  conobbe  come  egli  era  àdoucr  morire  deftinato  con  grandissimo  difpiacere  uiu. 
del?  animo  fio  [apportando  non  tanto  la  morte,  quanto  che  giudicaua  mi  fer abi- 
le & disonorata  cofx  il  morire  à uoglia  & arbitrio  del  nimico,  poi  che  per  ef- 
fer  legato  non  polea  per  fi  fieffi  ammaggarfi,  percottendo  in  un  f affo  li  tefla , fi 
tolfela  uita ; la  qual  cofa  ( per  trouarfi  à tale  necesfità  ridotto)  fu  da  lui  giudici 
fa  honoratisfima , hauendo  in  tal  gutfa  tolto  al  nimico  il  potere  àfua  uoglia  con 
tra  lui  lafua  crudeltà  sfogare . Hora  e'  fi  dice  che  hauendo  egli  la  tefta  gr ane- 
mone piagata  Antigono  fattiui  andare  i M edicifc  nella  ferità  mettere  per  rime 
dio  il  ueleno . Ma  auanti  che  egli  nondimeno  forniffe  dimandar  fuori  lo (fin- 
to, hauendo  da  una  certa  donniciola  intejo  come  I ! erode fuo  fratello,  s era  fabut 
to, foflcrme  con  animo  affai  tranquillo  la  morte , poi  che  lafciaua  doppo  di  fi  chi 
harehbe  fatto  di fua  morte  uédetta;e  che  effo  harebbe  potuto  dare  à fuoi  mmici 
ilgaftigo  . Hcrode  in  tanto  non  fi  sgomentando,  nc  d'animo  perdendo  per  la  gra 
ierra  de  mali,  ne'  quali  fi  ritrouaua  in  uolto , attendeua  tutta  wa  à ueture  co- 
ft ardue  ma  chinando.  Terciocbe  egli  fi  n'andò  à Malco  Bf  degli  girabili  qua 
le  egli  fi  hauea  già  con  molti  beneficij  fattigli  obligato , per  douerehora  che  egli 
d hauea  grandis fimo  bifigno  richieder  e, che  lo  doueffe  di  [cambiatoli  jeruigt  ri- 
cambiare , & per  prendere  da  lui  che  gl' era  obligato  m prefio  o ad  tntt  ref  e de 
danari.  Conciofiacofa , che  non  hauendo  ancora  [apulo  nulla  della  morte  del 

y v n 


I 


• 7Vpn . , DI  PLAGIO  G IV S ETTE. 

fratello  s andana  affaticando  per  potere  da  rumici  quanto  prima  ricattarlo,  cffen 
d,o  pronto  di  (pender ni  fino  sfila  fomma  di  trecento  -talenti.  6 per  quejìa  cantone 
• tu  euaua  anche  fc co  il  fi  Ittiolo  di  f afaelo  d etti  di  feltrarmi  per  la! ciurlo  pii  ciò  tra 
Sfi  strabi  in  pegno.  Ma  cjjendogf  Mentiti  incontra  certi  mandati  da  Malto  a far 
. •>  & intendere  per  fua  parte,  che  de'  confini  di  quel  regno  doiieJfejifcire,pcruocbe 

tofi  ordio.iuai.0 1 'Parthif  et  egli  face  ua  quefìa  frittone  a ptrfuafwne  de  fuoi  pnn 
" : pipali  per  non  baucic  a condurfi  à reflituirgli  i danari,  che  gli  douea,  <&•  accub 

che  c fofjè  delle  cofe  appo  lui  da  Antipatro  in  guardia  rtpofie,  fraudato ) egli  ri 
Jfofc  lui  o come  e non  era  ucnuto  per  arrecare  ad  alitata  per / otta  mole, fila, ma fa' 
lo  pei  efjere  col  I{e  à parlamento  d alcune  cofc  f òpra  modo  neceffarie  . Ma  ^iu 
^dicando  pofeia,  che  fcfjc  molto  il  meglio  d andar  ferie,  fi  tolfc  quindi  modeflisfi- 
mMneutc,c  prefe  per  la  uolta  dello  tgittoil  camino  allhora  egli  entrò, paffan 

do  fuor  di  firada,  in  un  certo  tempio  douc  hauca  molti  della  fua  compagnia  la- 
nciati . èt  efjendo  arriuato  il  giorno  drefeguì  poi  à fino  cura  Irebbe  quitti  dd- 
la  ino,  te  del  fratello  la  nuoua.  Malto  intanto  di  quanto  fatica  fatto  pentito, & 
iuf retta  meffofi  dietro  à hi  erode, non  fe  in  ciò  cofa  drc  uol  effe , per  ciodre  eghs'era' 
già  multo  allontanato  folle  calando  uerfo  Telufio  il  camino.  Douc  poi  che  egli 
fu  ari  inalo,  non  tiolendo  i marinari, efe  uerfo  Al cjfandna  nauigauanoue-  legni' 
loro  ritenerlo,  fi  prefentò  donanti  al  magiflrato  del  luogo  e tfa  loro  per  la  nue- 
ren^a  della  fua  paffàta  fortuna  fonoreuolmentc  in  quella  città  licei; uto , era  da 
Cleopatra  tratenuto. già  ella  non  prole  mai  nondimeno  fare  fi  cf e eqlinon  andaf- 
fe  con  prefle^ja  uerfo  fpma,ancfor  ciré  [offe  di  uerno,ecfe  le  cofe  cf  Italia  per 
quello  drc  fi  diccuafafjcro  in  grandisfmi  trauagli  cdiflurbi . Facendo  adunqe 
utla  quindi  uerfo  Tanfilia,  e da  grane  fortuna  dimare  sbattuto  e tr attagliato  fà 
pena  fi  potè  à Podi  faluare  hauendo  fatto  gettare  tutte  le  robbe  in  mare.  L qui 
ui  fe  gli  ferono  in  contro  due  del  numero  de  gli  amici  Juoi  S app  ina,  e Tolomeo.  U 
bauendo  trottato  quella  città  ridotta  a malisfìmo  tcrmine^rifpctto  alla  guerra , • 
che  contra  Casjio  era  fiata fatta,non  fu  prosftbile,dre  la  ricce  sfila  nella  quale  al 
llrora  fi  trouaua  lo  ritenef}efi,cbenon  l'aiutajfe  più  di  quello, drc  lefue  forteto 
Htroit  fi  portauano:&  hauendo  fatto  amare  una  galea, & in  ejfa  montato Jòrfe  a Brut- 
Rem/.*  1 difi  in  Italia  . Taffato  poi  quindi  a fama,  raccontò  aitanti  ad  ognaara  cofa  ad 
Antonio  tutto  qui  Ilo, che  ncllaGiudeagl  era  accaduto, e come  Fajdelo  Jiur  fia- 
tello  effendo  prefo  da  Tarthi  era  flato  poi  fatto  morire,  e che  Umano  eraap- 
preffo  loro  ritenuto  prigione:  ciré  oltre  à ciò faticano  quitti  deputato  I{c  Antigo- 
no il  quale  faucua  promeffo  loro  mille  talenti  e cinquecento  donne -le  quali 
egli  fatua  difegnato  di  prendere  della  fhmiglia  fua  . Ma  che  eglil'bauca  di 
notte  canate  uia  non  fen^agran  fatica , e chea  pena  era  delle  mani  de  nimei  * 
campato:  e doppoquefte  cofe  tutte,  ebe  la  famiglia  fua  Infoiata  da  lui  in  eflrt,  e 
*°  P““°l°  **  combattuta  ; & che  egli  farciate  tutte  le  dtfcultà  exa&ft  J 
f fato- 
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fitto  per  le  tempere  per.condurfv  all'unico  fuo  refuso , il  quale  itreffoeY* 
npoilo. 


HERODE  FV  IN  ROMA  DICHIARATO 
Re  del  Senato . Cap.  XXVI. 

--v‘  ; ' ^i.iv 5^, '.>•  •• 

J moffe  à compadrone  sintomo  dello  [cambiamento  del'. 

U fortuna  d' Herode , riandando  trafe  e decorrendo  che . 
gli  huomini  da  quell altera  di  grado  ancora  fono  ab- 
boffati, e la  memoria  dell'effcr flato  dal  padre  amoreuol 
mente  in  caft  ricettato ; e i danari  che  da  Herode  gliue  ; 
ruttano  offerti  fe  con  l'aiuto  fuo  e'  f offe,  f{e  divenuto  in’ 

■ quel  modo,  che  prona  baueada  lui  il  grado  della figno- 1 
ria  e del  gouemo  della  quarta  parte  del  regno  ottenuto . Aia  egli  era  Jòpra  tue* 
to  (finto  à farlo  dall’odio  che  ad  Antigono  portano  ,'e  perche  quefliena  huotno  . 
fcandolofo  da  lui  riputato , e per  nrtnicisfmo  à i {{ornarti,  veniua  ad  effer  ciò  ca  * 
gioite  che  eglifoffe  tanto  maggiormente  àgiouare  ad  Herode  incintalo . Man-' 
che  Ce  far  e parte  per  cagione  di  quanto  che  jlntipatro  bauea  militxdo  in  Egitto 
col  padre  nelle  guerre  patito.,  dr  pert  amicitia  ,&  per  efferc  lìatotn  cafiz  fitta 
ricevuto,  e per  efferur  anche  da  beniuolen%a  indotto;  e parte  per  compiacere  ad 
Antonio  il  quale  e'  fapcua  ej] ere  ad  Herode  molto  off  ettiouato,  erapronttsfmor 
•favorire  e diffendere  di  efficrla  dignità  rfr  à antere  gli  sfòrzi,  che  gli  er anfibi - 
ticotra  ributtare ;e  fiuto  radunare  il  SenatoMeffala, e doppo  luLA tratino  parla 
mo  in  fàuord  Herode  fimo  deero  alla  pfien^a  loro  poffare,  reducendo  qtttui  alla  > 
memoria  d'ognuno  tutti  i beni  fi  ai  rkeuuti  da  fuo  padre,  e l'offerua^a  del  nome 
Romano  da  esfi  tenutene  nell  tflefifo tempo  imputarono^hnigom  dkhiaradoloni  a 
mito  non  fòlamente  per  quanto haucennd.  tempi  adtetro  in  pregiudicio  de'ì{cmtth 
ni  cammuffo;  ma  etiandtoper  qaeflo  cbeljauea  fiut'lwra  di  hautrftfijtto’dvrÉl' 
imperio  ddVdrtht',  fpr esondo  i I{omani\.  Onde  oltre  à che  il  Senato  fi  tenne 
daquejle  cofeoffefo ; anche  sintomo  moflrò  come  era  digrandtsftma  importati-  H<r<vie<ii-. 
ga  e util  loro,  che  douendofi  fare  la  guerra  contro  i Tarrhi  quel  regno  [offe  tcnu  dJsjJS», 
loda  Herode  : e qnc&a  proposta  fu  (uhm  vinta  cuKcorrmdout  unitamente 
i voti  di  ognuno  . Et  inque^ofii , l'affett  'tvne  d'  ^Antonio  uerfo  Herode 
notai»  Infima , non  fòlamente  per  ohe  fuor  d'qgnt  fitta  fperanga  gli  fe  otte- 
nere d regno  ( conctoftacofa  che  egli  non  (hnytua , che  i Romani  foffero  flati 
mai  perdouergli  ciò  concedere,  percioche  erano  ufatidi  dare  co  fi  fatto  honor  e à 
gli  huomini  di  quella  nationc:  & egli  per  qaeflo  era  pcrdoutrlo  domandare  per 
Ulcjfandro  fratello  di  fua  moglie  nipote  d'^inflobolo  per  padre,  & per  madre 
$y’j  Dell  jLnticb.Giudx.it  Fla.Ciuf  V v iij 
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d'Hircano  ) ma  ancora  perche  dentro  al  tentane  di fette  giorni  lo  rimandò  dito 
lia  honorato  d'unagrandegga  e duna  felicità  neramente  incerata  ,e  fuor  d‘ ogni, 
fuaopenione.  Fe  dipoi  Herode  morire  queflogiouanetto,  fi  come  quando  farà 
tempo,  farà  da  ttoi  raccontato  Eflendofi  pofeia  liccntiato  ii  senato  ufcmnfua 
ri  ^Antonio  e Ce  fare  battendo  nel  melodi  loro  Herode  feguitati  da' Confali  e 
da  gli  altri  Magifirati,  e fe  ne  falnrono  in  Campidoglio  per  douer  quiui  far  fa- 
cri  f ciò,  e ripor  ui  la  diliberatione , che  sera  fermata  nel  Senato:  & ilnuouo  Rt 
il  giorno  prtmo  del  fuo  regno  fu  menato  ad  un  cornuto  da  k Antonio  . tt  in  tak 
guifa  ottenne  la  grandezza  & d grado  regio  nelTOlimpiade  centefima  ottante 
f ima  quarta  effendo  Confoli  C.  Domino  Calumo  la  feconda  tiolta , t C.  jifimo 
Tollione.Ora  i Antigono-  p tutto  quel  tépo,nel  quale  egli  fette  affente  attefe  à co 
battere  intorno  à Mafj ad  a Li  fua  famiglia  la  quale  hauea  qum  larga  proui, [io- 
ne di  tutte  le  uettauaglie  per  lo  uiucre  ncceffane,  ma  patiua  foto  per  lo  manca 
mento  dell' acqua,  e di  fi  fatta  maniera  che  per  quefia  fola  cagione  c iufeppe  fuo 
fratello t fi  diffofe  diquindi  fuggir fene  con  dugento  fuoi  famigliati  al  He  de  gli 
* Arabi . Concioftacofa  che  egli  banca  già  mtefo  come  Malco  s’era  pentito  d' ba- 
tter fatto  uerfo  Herode  poco  buono  ufficio  . Ma  fu  qnefto  fuo  difegno  fatto  mu- 
tare da  una  pioggia, clte  Henne  una  notte  dal  Cielo  . Tercioihe  e(]cndofi  riempi 
tele  ci  Reme  d'acqua, ni  hebbe  più  di  bifogno  di  fuggire:  augi  che  non  altrimenti 
che  feda  diurno  aiuto  foffero  Rati  da  quella  dtfficultà  sgranati,  con  anima  gran 
de  faltaron  fuori , e uenuti  con  le  genti  d'  Antigono  alle  mani  bòra  alia  f coper- 
ta, & bora  all rinprouifo  e di  nafeofo  molti  riammalarono.  Fra  qurflo  tem- 
po V entidio  capitano  de'  Romani,  da  loro  mandato  per  doueretTarthi  della  Si- 
ria cacciare, doppo  che  eglino  s' erano  ritirati  pafiò  nella  Giudea  moflrando  m pi i 
blico  et  efferui  andato  per  dare  à g iufeppe  foctorfo , ma  in  uero  tl  fuo  difegno 
era  di  cauare  da  Antigono  danari . Hauendo  adunque  fatto  fermare  il  campo 
folima  , cario  à co  fui  di  mano  grojfa  f ànima  di  danari. -e  doppo 
<e  ciò  fatto  fi  ritirò  quindi  con  la  maggior  parte  delle  Jùe genti» 
che  nondimeno  la  fraude  da  lui  ufata  non  fi  feopriffe  , lafuò. 
con  una  certa  parte  di  foldati  Sibone  : onde  ad  Un*  1.1: 
ymo  conuenne  de  placare  ancora  coftui  ; acciocbe  non 


gli  foffe  in  tanto  di  qualche  noiofa  mole  Ria 
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CWE  HERODE  NAVIGANDO  PARTI'  D'ITA- 
• ' ha  i e della  battaglia  che  egli  fe  conrra  Antigono  : Capi- 
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S tendo  tornato  in  tanto  Heroded" Italia  à Tolomaide  » 
meffo  infteme  uno  affai  ragionerie  efferato  di  faldati 
raccolti  con  danari , & anche  defuoi , andati  a marcian 
do  à gran  giornate  per  la  Caldea  per  affrontare  *Antigo 
no,  battendo  in  fauor  fio  Si  Ione, e f-'entidio  à i quali  era 
fato  mandato  da  _ Antonio  Gellio,  con  cóttimi  tffone, che 
doue fiero  H erode  nel  fio  regno  rimettere benché  yen 
òdio  allbora  fi  trouaua  per  auuentura  occupato  m accomodare  delle  città  t tumul 
ti  confati  m effe  daU’effire  in  talguifa  é Tarthi  ufeiti  in  campagna.  6 S dotte  era 
nella  Giudea,  ma  era  flato  con  donati  da  Antigono  corrotto . Tur  nondimeno 
(efferato  di  H erode  tl  quale  fi  ueniua  femprcpiù  auanti  facendo  crefceuaàdì 
ftrd),  e tutta  la  Galli  cada  pochi  in  fuori  era  uolta  in  fuo  fauore , Ora  fpmgen 
do  fi  egli  alla  Molta  dr  Mafada  perciachegli  facea  di  medierò  di  faluarelefue 
gotti  e la  parentela  fua  che  fi  trouauano  in  quella  terra  aftediati  ,glt  fu  loppe 
i impedimento  ; perche  e fendo  fiata  già  da  nimici  occupata  conueniua  che faf 
fe  primieramente  da  lui  prefa , che  douendo  andare  uerfo  Gcrofohma , non  era 
btne  chef  lafciaffè ad  tetro  uerun  luogo  > che  foffe  da  inimici  tenuto . Siloneprt 
fa  quefìa  occafìone  fe  muouer  (efferato:  & effende  da  Giudei perfeguituto,He 
rode  fi  fe  loro  con  pota  gente  incontro,  & bauendo  i Giudei  ributtati  erotti  fah~ 
uo  Siloneil  quale  à grò  pena  fi  diffendeua.Hauédopofaa  prtfio  loppe ffimtòcou 
preffegga  uerfo  Mafada  per  liberare  ifuoi  dallo  affedio.  Et  in  quello  tempo  par 
tedi  quei  pae fini  per  l‘amicitia,che  haucano,hauuta  col  padre, fi  congiungeua.no 
tm  ùù;&  alcuni  anche  indotti  dalla  fua  gloriate  parte  medefimamente  perche 
ad  àmendue  per  molti  benefictf  riceuuti  , ft  trouauano  obligati  : ma  grandisfima 
-parli  mosfi  dalle  fperanje,  che  di  lui  per  lor  J(e  confermato, baueano  già  in  loro 
concedute . Si  ueniua  in  tanto  l'efferato,  tutta  uolta  ingroffando  cantra’ l qua* 
le  Antigono  ordinaua  , in  luoghi  opportuni  delle  mboficau  e de  gli  agua* 
ti , ma  non  faceua  nondimeno  con  quefle  fue  afiurie  mai  al  nimico  fe 
non  poco  danno , ò neffuno  . Tercioche  Herode  nauendo  prefi  fico  i fuoi 
di  Mafada,  e prefo  il  caflello  di  ì\efìa  fe  n andana  uerfo  Gcrofelima,  fcguitóndo 
i foldati  di  S itone,  e molti  oltre  acciò  degli  huomini  di  Gerofolima  dalle  ferree 
dal  potere  di  lui  fpauentatì.  Et  e fendo  fi  accampato  dalla  banda  della  città  uot 
ta  uerfo  ponente,  gli  huommè  che  eran  mesfi à guardare  quella  portegli  tirano* 
cantra  un'  infmitto  numero  di  fatue;  quindi lattando fuori  à fihiere  con  armi  da 
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C . ffàré,  '&  fallando  in  tatghifd  M frtoilct&dlloggtomcmlriTffode  ordinò  al 
tAunletta^,  che  andific  intorno  alle  tuvrd  con  atta  voce  pubtuimdo  come  tglifra 
venuto  per  io  ben  pubhco,è  per  faluasv  quella  enti:  exbe.  tgU  no n fri  per  doue 
re  contro  coloro  i quali  fé. gli  erano  nioflrati  [copertamente  lumia  fare  di  quel- 
le ingiurie  le  quali  bauea  da  loronccuute  vendetta  ; anzi  per  douere  più  toflo 
Antigono  dimenticar  fi. affatto  di  quanto  quelli  tbe-gU  erano  tyonicisfrnii  baucano  centra 
mò  trf  Hc-^  lui  corntneffa . jt tutte quefle  cofc  Antigono  voltando  il  fuo  dire  d S itone  ,&  ì 
«tflc  Romani  coft  ri  fondeva;  chef acCuano  cofa  in  tutto  indegna  dell  equità  e 

ideila giuflitia  loro  quelli  i quali  cercavano  di  dare  U regno  adHcrode  buontopri 
malo,&  1 dionea jctov  ntesfgo  Giudeotcfìédocbe  fecondo  la  confuetudinedi  quel 
da  natione  fi  deve  per  fuctesftone  àebi  è di  quella  progenie  doue  fé  baccano  fde 
rgno  che  eglibauefie  battuto  il  regna  da'  Tortili, e per  quefio  glielo  vogliano  ie- 
ttare , ebe  non  ut  mancavano  molti  di  quei  [angue.,  che  lo  poteano  legumi  amen 
•te  ottenere,  i quali  non  batte  ano  mai. tu  alcuna  cofa  fatto  male.à  i Romani;  e che 
di  più  erano  facer  doti,  onde  iniqua  co  fi  era, chef qfi  ero  privati Jc  debiti  bottoni. 
Mentre  che  esfi  Slauano  infalguifatm  torcuon tendendo,  e cfefi  conduferofir 
rio  al  dtrfi  ira  loro  brutte  & ingiunoieparo\e,*intigw\o  dicdcfitonzad  ifuoi, 
thè  fattf  cro  i nimici  dalle  mura  [enfiare;  onde  pqrcbgfgbno  flrenuamentqdfi 
-ile  torri  tir  Aliano  tarmi , agevolmente  gli  fecero  ritirare  , Et  allbora  fi  [copri 
, meramente  che  Silone  era  slato  con  doni  corrotto  {..onoofuuofa  cbejubomqfi 
t alquanti  de  [voi  foldati  à lui  famigliarii  che  douefiero  con  alte  uoa  domandare 
|«i<  largamente  delie. vettovaglie,  c danari  pp:  lo  viver  loro ;ecbépltreà  ciò  chic 
■dejfcro  d'efier  mesfi  in  luoghi  pm  rommodifuerflare,  perche  d'intorno  alla  atti 
-era  ogiucofa.  itati t rtuna,  perèbù  le genti  di  ^Antigono  baucano  tutte  le  cofc  alvi 
mere  necefiarie  guaflc  eruinate:  cominciò  à entrar  disturbo  nello  efferato , & i 
■ifoldattgià  s' apprettavano  di  partire  . H erode  all'incontro  fi  nufe  a pregare 
tanto  i capitani1  quanto  i faldati  di S itone,  che  non  uolc fiero  abbandonarlo  cfieti 
do  flato  quiui  mandato  da  sintomo  e da  Cefare,  cianche  da  tutto' l Senato . £ 
thè  egli  bai  ebbc. procurato,  cbel'efiercito  non  bauefie  mancamento  di  cofa  ve- 
runa, e ebeutfofie  abbondeuolmcnte  tutto  quello, che  eglino  domandavano . $. 
doppo  queflt  pieghi  bauendo  in  un  tempo  [fediti  de'  fuoi  per  qua  contadi  It- 
uò  à Sitane  iu  tutto  ogni  oc  cafone  di  partire , Conciofiacofa  che  quivi  compar- 
se m un  fubito  maggior  copia  di  quelle  cofe  le  quali  erano  necefiarie , ebe  non  fi 
foteua  da  ptrfonxferare.  Oltre  à che  egli  fece  intendere  àgli  amici  fuoi  che  fi 
Trovammo  in  Samaria , che  douefiero  far  condurre  à Hteruunte graniamo,  olio 
< befliami , & altre  cofc necefiarie acctothe  per  f avvenire  fipotefiero  quindi  con- 
durne dare  di  Soldati . 'H$u.  reflò  di  queflo.  Umigono  higanato  arry  che 
fedì  flàuto \ d£  fuoiper  le  tulle  » che  con  in  bofeate  ■ & agguati  douefiero  cor- 
te coloro  i quali  andavanaà  prouedere  etf  urtare  i grani.  Cofloro  bauendo  rac 
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tolto  intórno  a Hiericunte,  nel  modo  che  era  flato  loro  ordinato , buon  numera 


di  [oliati,  è fcrmatift  fu  certe  montagne  flauano  con  attcntione  offeruando  i ui- 
tundiericbccon  leucttouaglic  pafftuano.'hlpn  fi  teneua  in  tanto  Herode  le  mani 
>à  cintola,  anzi  ebeprefe  Jeco  dieci  coborti  delle  quali  cinque  erano  di  l{omani^ 
altre  tante  di  Giudei ; aggiunti  à quefie  de  faldati  pagati  di  natica  diutrfe 
con  alquanti  caualli,  fe  riandò  alla  noi  la  di  Hiericunte ; e trottata  quella  città  da 
glihabitatori  deffa  abbandonata,  e che  di  esft  rierano  cinquecento  con  lefamir 
t ghe  loro  alle famnutà  de  morti  fuggiti,  bauendo  colloro  fatti  prigioni,gli  lajcià 
•andare.  Ma  i Bimani  dentro  nella  città  fallando, la  mifero  à facco,e  dentro  nej 
le  cafetrouaron  cofe  di  gran  preggo  di  tutte  le  forti . il  i{e  adunque  laf ciato r 
■ni  dentro  il  prefidio  tornò  adietro  e mandò  l efferato  Bimano  ne'  paeft  di  /refe • ’ 

attenuti  à suernare,come  in  Idumea,  in  g alilea,  & in  Samaria.  Et  anche  ut» 

■tigono  ottenne  da  Silone  po'  prefenti,che  gl  Linea  fatti,  che  una  parte  dell' effer 
rito  Romano  fuffe  da  lui  in  Lidda  riceuuto,  cercando  d acquifiarfi  ri  sintomo  la 
grana . Et  in  talguifz  i Bimani  fi  fletterò  con  abbondanza  grande  di  tutte  le 
afe, per  certo  poto  di  tempo  liberi  dall' armi  & in  ripofo.  Ma  non  uollc  già  He 
rode  m quello  tempo  ftarfi  in  olio  , anzi  che  bauendo  mandato  oiufeppe  J'uo 
fruttilo  in  Idumea  cqn  mille  fanti  e quattrocento  cannili,  egli  paffato  in  Sama- 
ria, e fermata  quitti  la  madre  e gli  altri  Juoi  parenti  i quali  egli  bauea  di  Mafx 
incaniti,  fi  fjùnfe  nella  Galilea  con  animo  di  douer  quitti  conibatttere  alcuni 
luoghi,  che  Untigonofaccua  dalle  fue  genti  guardare  . Et  effondo  fi  mcn 
tre  neuicaua  à S efori  condotto+fuggendofene  d' iAntigono  i faldati;  ui  ritrouò  di 
tutte  le  eofe  nccejfarie  gran  copia . Spinfe  pofita  una  squadra  di  caualli  contri 
■arti  Ladroni,  che  fi  riduceuano  in  alarne  [pel anche,  e conesfi  tre  coborti  di  fan 
feria, per  tornato  fioro  ogni  connnodìtà  di  poter  più  ufi:  irei  far  del  male  e de 
dami:  e non  erano  quefli  molto  da  una  contrada  detta  uirbela  lontano  . Egli 
fot  in  capo  à quaranta  giorni  fi  moffe  con  tutto  l' efferato;  ufcitigli  i rimiti  co 

ardir  grande  lontra,  le  gènti  det  fimftro  corno  cominciàfono  àfiareà  mal  ter - 
tome, mi  egli  con  buon  numero  riarmali  d attorno  tu  corfaà  foccorere,c  cofiràf 
fe  immia  già  uHtoriofià  uolger  lef palle  à far  fermare  ifuoi  * che  s' erano' 

già  uolti  à fuggire.  T^è  di  fio  contento  andò  i umici  rotti  e che. quà  e là  difar-  Hrrode 
dinoti  fuggimmo  perfino  al  fiume  Giordano  perfeguitando . Et  in  tal  guifa  ri- 
H la  Galilea  tutta  in  fuo  potere  fuor  che  coloro  però  i quali  / erano  nelle  [pe  poter» . *** 
■bmebe  ridotti  e ritirati.  Hauédo  poi  fatto  à i faldati  un  donatiuo  di  cento  cinqui 
ta  dramme  per  uno  ,drà  i Capitani  quanto  fi  conuemua  fecondo  la  qualità  del 
padoloro,  mandòi  fuoi  alle  flange  à svernare.  I.o  uenne  intanto  a trouare 
Ione  con  i fuoi  capitani  i quali  erano  à suemare  cola  dou c era  Antigono,  perihe 
agli  paffuto  un  mete  nonuoleapiù  dar  loro  da  ut  iter  e..  Cotuiofiacofa,che  egli 
banca  mandato  i fare  intendere  à i uuiru  d intorno  che  leuando  ma  tutte  le  rob  > 
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be  loro  da  uiuere , fi  douefrcro  nelle  montagne  ritirare , acciochc  i 1{mam 
trottando  da  uiuere  haueffaro  per  la  fame  à perire . H erode  allhora  commife  i 
Ferora  che  era  il  minore  dd  fuoi  fratelli  la  cura  delle  ucttouaglic , con  ordine  che 
doncffe  fare  ^Aleffandria  riflaurarc:  egliprouidt  mbreucà  i faldati  copia  gran 
de  di  tutte  le  co  fa  al  uiuere  neceffarie , e fa  rifare  quel  cafiello  di  mtouo,  il  quale 
era  flato  in  tutto  abbandonato . Siflaua  ^Antonio  in  queflo  mede  fimo  tempo  m 
ditene . € V entidio  Starnando  in  Siria  Silone  conira  iTarthi , ordinò  ad  tìe- 
rode  chtdoueffe  primieramente  attendere  alle  cofa  fue,e  ebepofeia  con  gli  aiuti 
della  proti  inda  douife  ufeire  alla  propria  guerra . Et  egli  mandandogli  Silo- 
ne, andò  con  f efferato  addoffa  à quei  ladroni,  che  s erano  ridotti  nelle  freluncbe 
foflc  in  certi  monti  dirupati,  doue  non  fi  poteua  andare  fa  non  per  certe  frettisi ì 
me  fir adette,  ferrate  da  alte  & ac utis finte  ripe: e dentro  nelle  caueme  di  quelle 
baueano  esfi  con  le  famiglie  le  loro  habitat  ioni . Ma  il  He  hauendo  fatte  ceri 
arche  à queflo  eff  etto  fhbricare  le  facea  di  fu  la  fammità  del  monte  con  certe 
macchine  appefaà  catene  di  ferro  calare  à baffo ; perche  dalla  banda  di  fatto, ri- 
fletto alC  afrc^a  del  monte  non  era  il  falere  ( per  andare  à co  foro  addoffo ) pof 
fibilc  . iran  piene  qùefr arche  di  faldati  che  portauano  hafe  falcate  per  poter 
con  effe  tirare  à loro  e gettar  giù  coloro  i quali  fiueffero  in  quei  luoghi  precipito fi 
iiffefa  . Era  nondimeno  il  calar  giù  quef' arche  per  l' allegra  mentri  fa,  cofa 
meramente  pericolofisfima  ; e dentro  in  quelle  grotte  non  mancauano  le  cofa  al 
uiuere  neceffarie. Ma  doue  poifuron  mandate  abboffo  1 arche  all' entrate  di  detta 
frdunchc,e  che  nonni  hauea  alcuno,  che  per  la  paura  ardtffe  d'ufcir  fuori  urto 
armato  con  la  faada  à lato, hauendo  prefo  conammcnduc  le  mani  la  catena, che 
l'arca  fafienea,  non  potendo  più  haucr  pacìenga  <T affettare,  che  coloro,  che  tar 
donano  à ufeire,  foffero  fuori,  fi  calò  dentro  ali  entrata:  & andando  ad  una  cer 
tacauema , ammainò  da  principio  dentro  molti  con  armi  die  egli  centra  loro 
lanciano:  quindi  facendo  coloro  con  ogni  loro  sforgpdiffefa , tirandogli  con 
Ha  falcata  fuori  abbuffagli  precipitano;  <&  affiliando  poi  quelli,  chrpiù  aden- 
trò  Aerano  ritirati,  riammagjò  molti,  e cofi  finalmente  nell’arca  fi  nduffe . 1 
gl' altri  che  lefhrida  udiuuno  furono  da  gran  paura  affraliti,  e uerna  o della  uit 4 
in  difreratione:  ma  lafafrauenente  notte  fu  cagione,  che  fi  diede  d quella  isnprt 
fa  fine;e  molti,  hauendo  U F<t  fatto  publicare  dal  trombetta,  come  egli  perdona 
ua  loro, fi  refierrò  «f  acordo  .Et  anche  il  feguente  giorno  fi  terme  da  coforo  il  me 
defimo  modo  del  combattergli,  & allhora  fi  ufcl  molto  più  fuori  dell  arche , & 
fi  attefe  à combattere  all  entrate  dì  quelle  grotte;  &■  oltre  acciò  prefa  del  fuoco 
fi  metteua  dentro  nelle  faeluncbe,  che  u era  per  auuentura  dentro  molta  materia 
atta  à bruciare . Ora  effendo  colto  dentro  e prefa  un  certo  Secchio  infime  essa 
la  moglie, e con  fette  figliuoli,  pregato  da  loro , che  fi  contentale  , che  fi  defitto 
acordo',  fermato  fi  donanti  alla  porta  amua^gò  ciaf  cuna  di  loro  che  fefie  fiato 
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ilfrinto  à farfimntmf  per  ufi*.  di  maniera,  che  tutti  ad  uno  ad  urtò  gli  o...~  - 

[et  & ultimamente  la  moglie  . Quindi  i morti  corpi  precipitando , fi gettò  Ji- 
miniente  anch'egli  per  quel  precipito  , tenendo  molto  rheglto  la  morte  , >‘«ch,o“«i 
che  laudare  in  feruitù  ; ma  diffe  bene  auanti  che  ciò  fàceffe  tn  uituperi»**'*’ 

<kUa  baffegga  e uiltà  del  f angue  dH  erode  molte  brutte  &■  ingiuriofè  pa- 
role, ancher  che  effb  F{e  fermato  fi  in  un  certo  lato  rileuato  & eminente  gli  ften  , 
deffe  in  fegrn  di  pace  la  man  deftra,e  che  promettere  di  perdonargli . et  in  tal , 
gufa  furono  quelle  {pelviche  tutte  ((pugnate . / n tanto  il  i{e  dato  di  quella  re- 
gione à T òlomeo  il  gouerno.fe  n'andò  con  fcicento  caualU.e  tr  mila  fanti, in  Sa* . 
teoria, e per  uenir  quitti  con  Antigono  alle  mani.  Ma  non  hcbbegià  quefìogo-rt 
ramo  di  Tolomeo  buon  fine  ; perctoche  affiliato  da  coloro  i quali  haueano  per. 
dietro  meffo  nella  Galilea  diflurbo,  fu  da  esfi  ammaggato:&  eglino  poi  che  hcb  -t 
hero  fatto  quejlo,fi  ritirarono  alle  paludi,&  in  alcuni  luoghi  douenon  fi  poteu a- 
miwre,  attendendo  tutta  uia  àftorrere  e predare  tutti  i luoghi  di  quel  paejè 
Ma  tomaio  quiui  H erode  diede  loro  di  quelli  aftaftinamcnti  il  gafltgote  di  que. 
ft  ribelli  parte  n'amma-ggò  /òbito ;c  parte  che  c erano  in  alcuni  luoghi  forti  riti'-, 
rttijmutigh  per  forge  nelle  mani  gli  punì come  meritauano,efe  quelle  forteg- 
V (pianar  e.  Et  hauendo  in  tal  guifa  toltifi  (lattati  questi  coft  fatti  huomtm  fed- 
dalofi.e  di  nouttà  fufcitatori,pofc  à quelle  città  una  taglia  dt  cento  talenti.  Ha 
vendopoi  in  una  battaglia  priuato  dt  uita  Tacoro  e mesfi  i Tartht  in  rottaci  ^ 
òdio  mandò  in  aiuto  d ‘H erode  Machera  co  due  legioni , e con  mille  caualli,  che  te  i rotta  !•- 
tintogli  era  fiato  commeffo  da  Antonio  che  egli  douefse fare. Que f li  chiamalo  £""£5“  ^ 
da  Antigono, e con  danari  corrotto, andò  contrai  uolered'Hetvde  da  lui,  conte 
faafiper  douereueder  e confidcrare  le  cofe  loro.  Ma  Antigono  dell'andata  di\ 
affiti  fofpettando  non  uolle  altrimenti  lafciarla  pa/fatr,angi  cbc  fattogli  da  i 1 
Promboltert  tirar  contra  delle  ghiande  per  farlo  fìarc  adietro, /coprendo  in  ciò 
afftd  bene  l animo  fuo  fe  che  più  auanti  noti  pafafte.  Et  egli  allhor a- accorgendo- 
fi  pure, che  Herodcglidaua  buono  auuertimento,e  conofcehdo  dbaucrc  errato  ni 
poco,  à non  uoler  fare  quoto  egli  gli  diceuafi  andò  alla  terra  di  Emaunte  mirato 
dote  tutti  quei  Giudei  che  gli  diedero  per  quel  maggio  nelle  matti  f e fetiga  fare 
d amico , òdi  nimico  differenga,  morire  scontra  loro  per  quello, che  gli  era  auue-* 

"uto  sdegnato  .Il  I{e  entrato  per  quefta  coft  in  collera  fi  moffe  per  la  uolta  di  Ss 
maria, perche  hauea  tra  fe  ditemunato  d'andar  per  quefta  cagione  à trottar 
t»io,  con  dire,  eba  à lui  facea  di  bijogno  d altri  che  dlcofloro  i quali  faceuano, 
peggio  à lui  chea  i minici  che  altriméli  egli fola  tra  ad  opprimere  Murigono  ha 
dante . E Machera  andatogli  dietro  lo  pregò  chee  uoleffereftare-.ò  che  fe  pure 
U coft  dell andare  fofie  rifoluta,  gliuoleffe  almeno  ciufcppe  fuo  fratello  conce* 
dere  per  fare  cantra  Mntigono  guerra . Coft  adunque  ricociliatofi  con  Macbe- 
*)(begU  ilaua d intorno prtgódolo , lafàato  quiui  Gtufeppc  con  l'esercito, gli 
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comandò  che  e'  non  uolefìe  mettere  il  tutto  à pericolo;  e che  mcdefima  mente  net 
iftefie  à contendere  con  Machera.  J-'gk  intanto  fe  n'andò  con  molta  prefic^ad 
trottare  Antonio,  il  ■ tinaie  ahbora  fi  flaua  d’intorno  à Samofata  posta  uicino  al 
fiume  Eufrate  , combattendola , e menò  quiui  ficco  genti  tanto  da  piedi  quan- 
to da  cauallo  m aiuto  . E doppo  che  egi  fi  fin  condotto  m ^Antiochia,  trottati  qui 
ui  raccolti  mfieme  molti  i quali  cercando  <f  andare  à trouarc  sintomo,  non  ardi 
unno, nfpctto  all'ejjerc  le  Strade  rotte  e guardate  da  i Barbar  i, metter ftà  pafiar,  i 
perche  ufiauano  molte  crudeltà  priuado  della  uita;cgli  confiortatigh  à ilare  di  bui 
animo  , fi  offerfcr  di  uolere  in  ciò  efier  loro  ficorta j . Ora;  bauendo  i Bar-\ 
bari  ordinate  toro  due  imboficate  due  giornate  lontano  à samofata  cantra 
coloro  che  andauano  cola  ^Antonio  fi  ritrouaua ; qutm  nell' uficire  alla  cam- 
pagna : erano  buon  numero  di  caualli  naficoflficon  arumo  di  non  fi  muouerquin 
di  altrimenti  fino  à tanto,  che  la  compagnia  de'  mandanti  non  fofifie  in  quel  pia- 
no arriuata  . Et  efiendo  già  i primi  paffuti , Herode  che  ueniua  alla  retroguar- 
da  fu  da  uno  squadrone  di  forfè  cinquecentocauaUi  afialtato . Et  bauendo  que- 
lle genti  fatte  uoltarc  in  fuga  i prhni,che  s'eran  loro  dauanti  parati , il  I{e  coni.' 
foldati  della  fua  guardia  ffnntofi  con  grand' impeto  loro  addofio, ributtò  i turnici, 
c fatto  ripigliare  animo  à i fuoi,glt  fe  tornar  ed  combattere, che  anche  quelli  che 
poco  prima  fuggimmo  rtuulfero  il  uifo  c menammo  le  mani, di  maniera , cheque' 
Barbari  per  tutto  ueniuano  occifi  . Tiè  fi  reftò  mai  il  I{e  di  adoprare  fieramen 
telar  conira  l'armi;  nè  uolleil  fino  uiaggio  feguttare  fino  à tanto  che  non  bclbc  ( 
nelle  mani  tutte  lejbefiie  delle  quali  gran  parte  haucam  addoffo  la  fama;  & tut 
te  le  genti  da  loro  prefe . Et  effendofit  fcoperti  loro  addofio  nuli' al  tri  duna  fef , 
un, che  era  à quella  campagna  mano , ajfaltando  anebor  quesli  coti  buon  nume 
ro  de'  fuoi,  gli  fe  per  forza  fuggire;  ér  hauendone  gran  parte  ammazzati, afa, 
ficurià  coloro  chela  fegtutauano,il maggio: onde  eglino  allhora  lo  chiamarono 
faluator  loro,  e loro  protettore.  E poi  che  fi  furono  uicino  à Samofata  condoni , 
sintomo  per  honor arto  gli  mandò  incontro  l' efferato  in  battaglia  e con  molti  or-} 
narri  enti  e pompe,  per  battergli  egli  condotto  quel  fouorjò:  & perche  hauca  già 
intefo  come  i Barbari  erano  llati.da  lui  mesfi  in  rotta . Et  bauendo  prefi t della 
uenuta  fua  grande  allegrezza  t fàputo  quanto  egli  incidétcnienteJiauea  fiuto, 
commendato  molto  diluì  il  ualore,  lo  nccuette  cortefernente , abbracciandolo  e 
conamorcuoli  parole  raccogliendolo;  e come  l{e  da  lui  nuotiamone  dichiarato,, 
tifi  fegrandisfitmo  tenore ; Ma  dando  poco  di  poi  Mntioco  quella  terrà  / accor  : 
do,  e per  ciò  ucnutofi  di  quella  gùtrra  alfine , ^Antonio  diede  * Sofìa  di  quella^ 
premine  ut,  e delLeffercito  Ugouemo.-efi'haMendogli  il  ncgotiodNerodezaccomai 
dato,  egh feti andò  alla uolta dell' Egitto.  Sofioallbora  mandòauanti  infiem 
acri  ì{c  due  legioni  nella  Giudea  ; & egli  l'andò  con  l'altro  efiercito  fcguùando* 
lui*  tanto nmfeppe  mentre u era  il  fratello,  morto  nella  Giudea  in  quello  m*. 


ni  è 
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do.  effadofìfibrdato  di  quanto  gli  hauca  commeffo  il  fratello  quando  egli  py 
li  fondare  à ritrouare  Ctonio, prefi  [eco  ambe  da  Macbcra  cinque  cobortfct 
andato  fine  ucrfi  Hicmunte  per  mietete  i biadi  di  quel  paefi.prjcjc  per  accatti- 
parfi  il  luogo  nelle  montagne:  e perche  le  coborti  de  fomani  erano  di  faldati 
Moni  non  molto  periti  delle  enfi  della  guerra , perche  la  maggior  parte  di  lo v 
eran  fatti  nella  Siria,  colto  da  i itimi  ci  in  que ’ luoghi  finiflri, perduto  befferete., 
anch'egli  ualorofameute  combattendo,  ni  lafci'o  la  aita ; & in  quefia  fittene  m 
refiaton  morti  de’  faldati  fei  coborti . Et  Antigono  bauendo  guadagnati  quei 


torpi,  fe  tagliare  a c iufeppe  fi  tefla  che  donata  effer  da  Ferora  fuo  fratello  per  0nK0l,° 


preggodi  cinquanta  talenti  ricomprata  . 7 Galilei  per  quella  fittene  ribclfin  b rt»j  ì 
do  fi  da  i loro  gouernatori,  attefero  à far  morire  quelli  della  fattene  dii  erode, 
baucndogli  fatti  nel  Ugo  fomergeréj  c nella  Giudea  nacquero  parimente  molte  Heioi». . 
fonila  . Macbera  m tanto  attendata  à fortificare  il  caflello  di  c itta . Fu  por 
tata  fi  nuoua  del  cafi  del  falcilo  in  Dafne  borgo  d‘ Antiochia  al  fo  il  quale  già  * 

prima  fi  sìaua  una  fimtl  cofa  affettando  per  alcuni  fegni  fatti,  ne'  quali  gli  era 
fiato  affai  chiaramente  fi  morte  del  fratello  dunoflrata.  Solec citando  adunque 
Hfuo  maggio,  doppo  che  egli  al  monte  Libano  fi  fu  condotto , prefi  di  quel  luo- 
go ouoccnt'huommi  feco,&  appreffo  menando  anche  una  legione  Romana  fin 
no  ucrfi  Tolomaide;  e partito  quindi  con  befferete  di  notte , ficaia  il  fuo  mag 
gio  per  la  Galilea  » Et  ufcitili  i nimici  contra,  e uenuti  con  effo  alle  mani,c  re - 
flati  aiuti  furon  à forga  ributtati  dentro  al  caflello  d onde  esfi  erano  il  di  dauan 
ti  ufciti . £t  egli  pì-efentatofi  all’ apparire  del  feguente giorno  à combatterlo , fu 
coflretto  dalla  furia  della  tempefia  à ritirar  fi  co  fuoi  fenfhaucr  fitta  nulla  in 
certi  borghi  uicini . Ma  fopragiuntali  pofeia  da  Antonio  un'altra  legione, quel 
li  che  il  caflello  diffendeano  impauriti,  fi  notte  l'abbandonarono . Et  anche  Ufo  ■■ 
soffietto  di  condurft  à Hiericuntc,  con  animo  di  fare  della  morte  del fiat  elio jten 
detta.  Et  poi  che  egli  ni  fu  giunto  fe  chiamare  ad  un  funtuofi  banchetto  ruttigli 
fiumani  principali  tpiu  bonorati;  e fornita  fi  cena,  clicentiati  tutti,  fruirò  In 
camera . S quiui  ft  potè  conofcere  come  Dio  delle  cofc  del  fo  tenca  cura.  Ter 
fioche  quel  Tridinio  doue  i era  cenato  offendo  già  uuoto  rumò  fen^a  nuocere  à 
perfona  nerumi. e quindi  auuemte  che  fi  cominciò  à credere  da  ognuno,  che  Hcro 
defoffein  grafia  di  Dio  come  quelli  che  fi  giudi caua  effer c flato  miracolofameu 
te  di  cofi  gran  pericolo  faluato . Ora  effondo  il  giorno  feguente , calati  fei  mu- 
la finti  nimici  dalle  fommità  delle  montagne , apportauano  alle  genti  fo- 
nane terrore  : & i loro  flraccorritori  & armati  alla  leggiera  feorrendo  ama- 
ti {trinano  con  armi  che  lanciauano  c con  fasfi  del  fo  le  genti , di  maniera 
che  anche  il  fo  rcflò  da  un  di  cofloro  con  un  dardo , che  tirò  in  un  fianco  feri- 
to-.  Mandò  Antigono  in  Samaria  un  certo  fuo  capitano  il  cui  nome  era  Tap- 
po, perche  -uolca  egli , che  ft  pareffe,  che  haueffe  tomo numero  digerite,  ebepo- 
*'•«  teua 
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' iena  anchor  fuori  far  guerra . €t  egli  in  tatuo  s'oppofe  à Machera . flora  St- 
rade hauendo  occupati  cinque  caflelli,H’ammag^òdétro  intorno  àduemila  falda 
ti,  cheu  erano  fratti  mesfià  guardarli;  e meffo  in  tutti  il  fuoco  tornò  cantra  Tap 
po  il  quale  sera  accampato  ad  una  Villa  detta  Ifana:  & à lui  concorrendo  mol  1 
//  huomini  da  Hicricunte,  e dalla  Giudea,  toSìo  chef/ fu  accorto  come  il  nimico 
{finto  dall'audacia  fua  ueniuaper  far  giornata,  con  ejfo  affrontatofi.egregiamen 
te  combattendo  lo  uinfe ; & ardendo  di  difiderio  di  fitre  della  morte  del  fratel- 
lo uenderta,  attendala  incrudelito  à ire  coloro,  che  fi  fuggiuano  uerfo  quel  bor- 
gofeguit andò . E riempiendoci  di  foldati  le  cafe,  & ritirando  certi  fopra  i tetti 
pigliandole  per  forga,  ei  tetti  facendo  rumare,  uide  ognicofa  di  foldati  ripieno 
e coperto.  Onde  tirando  fopra  cofloro  dall'alto  molti  fasfi  à catajìe  ne  fàccumo 
Heroae  uìn  occifione-.e  non  fu  in  tutta  quefla  guerra  Jpettacolo  più  compasftoneuole , che  il 
Antico  no  ned  ere  infiniti  corpi  morti  dentro  alle  mura  delle  cafe  [uno  fopra  l’altro  acca - 
taflati . Ballarono  per  quefla  fnttione  molto  sbattuti  gli  animi  de  ntmiii  ; e di 
fi  fatta  maniera  che  non  haueano  più  di  bene  ò d'allegre gga  foranea.  Che  fi  po 
tea  uedere  grandisfimo  numero  di  coloro  i quali  corvettano  d'mtomoà  quel  bor- 
go in  calca  fuggendo;  e fe  non  che  m un  fubito  foprauctmc  una  terribil  tempera  i 

i foldati  del  He  cofi  uincitori  fe  nandauano  in  un  tempo  alla  uolta  di  Gtrtfolima  t 

tp oncuano  à quella  guerra  fine  : Che  già  Antigono  flaua  confiderando  alfug-  \ 

rire,  & hauta  in  animo  di  douere  la  città  abbandonare . Ma  il  He  effìendogià  t 

fera,  ordinato  à i foldati,  che  doueffero  preparar  la-cena, egli  affaticato  dal  com  m 

battere  fi  ritirò  m una  camera  per  lauarft:&  fu  per  inconere  quiui  in  imgràdif  u 

fimo  pericolo,  ma  ne  fu  dalla  prouidetrga  di  Dio  liberato.  Conciofiacofa  che  ef-  p 
pericolo  fendo  già  nudo,  & lauavdofi  con  haucre  un  fol  paggio  d’intorno  che  lo  fcruma,  » 
H°r.d«  * franano  dentro  nelle  medefime  cafe  alcuni  de’  nimict  armati  nafeofli , che  per  la  \ 

paura  s'erano  quiui  fuggendo  ridotti . E mentre  che  egli  intalguifa  fi  latta  \ 

uà,  il  primo  (Tesfi  la  ftada  inpugnando  folto  fuori  della  porta;e  doppo  lui  un  al  * 

tro;  epofeia  il  tergo  nel  medefimo  modo  amati;  e di  forte  attoniti,  chefenga  of  ij 

fendere  il  Rc,bafiò  loro  di  cercare  di  faluarc  afe  Rei  fi  con  la  fuga  fola  la  ulta.  i 

Hrrodt  fi  jl  feguente  giorno  fatto  tagliare  à Tappo  che  t ragli  altri  era  rnnafo  morto,  la  \ 

StoSS  testa,  lo  mandò  per  uenderta  del  fratello  à Ferora  prefentando,pcrciochc  coflui,  i 
t'hauea  di  fua  mano  occifo  . Effóndo  pofeia  la  tempefìa  ceffata,  moffo  quindi  | 
[effercito,  fe  n’andò  uerfo  Gero  folima  ; efe  uicino  alla  città  fermare  il  campo,  \ 

&cra  òlio  il  tergano  dopò, che  cgliera  tofroinHpmaHedichiarato:qumdiun  \ 
poco  più  alle  mura  accoftandofi  da  quella  parte  che  fi  poteuano  più  offenderei  | 
frngho  combattere, fe  dauanti  altempio  dirrggare  i padiglioni  udendo  cofi  af- 
faldarla, nel  modo  che  hauea  già  fatto  Tompeo . €t  hauendo  fatto  fare  intorno  i 

à qutfì’o  luogo  tre  argini  e tre  trincee  fe  quiui  diriger  delle  toni  feruendofim  | 

dò  del  numero  grande  di  coloro  che  lauorauano;  hauendo  fatto  per  tutto  »-  l 


< 
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torno  tagliare  della  materia , e dato  di  qucflo  lauaro  ad  buomìni  atti  e /uffici  enti  J 
la  cura  ; mentre  duraua  ancora  Cardio,  andò  à Samaria  alle  noigejoucndo 
menar  per  donna  la  figlinola  (TAlcffandro,  e nipote  d'ArtfioboloJa  quale  bob 
limo  già  detto  efjereflata  à lui  per  conforte  promeffa . 


CHE  ANTIGONO  FV  DA  SOSIO,  E DA  HE- 
rodc  oppreflò.  Capitolo , XXVIII. 

0 r ? o che  furono  celebrate  le  no^ge,  So/io  pafìò  per 
la  Fenicia, & bauendo  mandate  alianti  pe'  luoghi  di  fra 
terra  le  genti , compar fe  in  un  tempo  anch'egli  bauendo 
feco  buon  numero  tanto  di  fanterie  quanto  che  di  cauallì 
Venne  anche  il  Feda  Samaria,  aggiungendo  non  pic- 
ciol  numero  di  gente  all' efferato  di  prima;  perche  erano 

in  tutto  intorno  al  numero  di  trentamila : e tutti  fi  mifero 

infume  folto  le  mura  di  oerofolima  , & accamparonfi  dalla  banda  ’uolta  uerfo 
Settentrione,  che  erano  intorno  à undici  legioni  di  fanteria,  e frinii  la  cattalli,ol 
tra  le  genti  de  Siri  uenute  in  aiuto . Haucano  di  tutte  quefte  geliti  il  goucrno 
due,  Sofio  mandatoti  da  Antonio  ti  aiuto^r  Herodeil  quale  faceua  per  feflef  Soft 0l&  h« 
fola  guerra,  d ciò  cacciato  quindi  Antigono  nimico  del  popol  Bimano , cgltper 
dtlibcrattonc  del  Senato  in  luogo  di  lui  pigliale  quel  regno  . S dentro  faceuano  sono . 
àgama  diffenderfi  i Giudei  raccoltift  di  tutta  quella  regione,  e dentro  à quelle 
mura  riferrati  fi:  con  uantarft  tutta  uia  che  haucano  dalla  parte  loro  il  tempio, e 
promettendo  felici  fuccesfid  quel  popolo,  con  affamare , che  Dio  non  ei  a per  do 
ucrcjfuoinel  pericolo  abbandonare : &■  bauendo  fuor  delle  mura  tolto  uia  tutti 
gli  alimenti  cofi  delle  perfine  come  de"  cauallì , con  andan  etiandio  facendo  di 
nafeofo  delle  rubberie  faceuano  à gli  affediatori  la  diffidi  Uà  del  mancamento 
delle  cofe  da  uiuere  maggiore.  Ma  da  Herodcfu  in  tal  guifa  à quello  difordine 
proueduto  ; che  mife  de  fuoi  in  aguato  in  luoghi  opportuni  cantra  coloro , che 
ufeiuano  à fare  cofi  fatti  latrocini / ; & accreficiute  le  guardie  , faceua  condurre 
di  lontano  le  uettouaglie,  di  maniera , cheti  breuefu  nell' efferato  delle  cofie  da 
uiuere  abbondanza  . Et  oltre  à ciò  per  la  gran  quantità  delle  genti  che  lana 
ramino  furono  m pochisfimo  tempo  fomiti  i tre  bufi  ioni:  che  per  efferela  Slatta 
il  lauoro  crefceua,non  effondo  da  ueruna  intemperie  d'aria  in  alcun  modo  inter- 
rato. Attesero  etiandio  à battere  con  machtie  le  mura > e non  fi  lafciaua  indie 
tro  cofa,  che  non  fi  tentaffe  . 1 1 gl afiediati  d'altra  parte  fa  ceuano  intrepidami 
te  diffefa,&  con  arti  & aftutie  diuerfe, faceuano  gli  sforzi  degli  affcdidti  reflatr 
**i.  Conciofiacofa  che  fallando  ffcffc  uolte  fuori  fiora  metUuano  fuoco  à i la- 

ut- 
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ùori  cominciati,  & bora  à quell  i che  erano  già  compiutamente  forviti : e Urtiti 
io  co'  Romani  4 battaglia, non  erano  punto  loro  { ardire  infcmri:folamn;txc- 
dttun  loro  nella peritia  dell'arte  della  guerra.  Et  'Oltre  acciò  di  déntro  tauoranii 
faceuano  in  luogo  delle  mure  gettate  co  le  macchine  p terra  nùouo  muro}t  corrà 
le  mine  f aceano  ancb'ei fi  delle  cotr amine, di  forte  che  talhora  uemuano  co  rumi 
ci  fottp  terra  alle  mani;  & ufando  la  dijperationc  fjortcxga  attefeuano  à diffen 
derfi  fino  all'eftremo;e  ciò  qùueniua  loro  nel  trouat/t  da  cofi  potente  e num&ofo 
efferato  affediati;?  che  patiuano  in  uno  ifiefso  tepo  p la  fame, e p battere  di  tutte 
le  cofe  macaméto.pciocbe  già  dirado  l ajjcdio  era  ucmito  lamio.  Sabbatico.  Mo 
iaron  finalmente  fu  le  mura  da  principio  ucntifoldati  elettisfimi,cpofcia  un  cipt 
tino  di  que’ii  Sofio.Cociofiacofa  che  in  termine  dì  giorni  quarte  fu  prefo  il  pri- 
mo muro;e'l  fecodo  poi  in  quindici. Furono  anèbc’brftfèhti  intorno  al  tempio  cer 
ti  portici,  c d'hauer  arft  qucfli  era  da  Hci-odc  Antigono  imputato, uolcndo  in  tal 
guifa  concitargli  1 odio  del  popolo  contea . €ff mdo  prefa  in  tónto  la  parte  di  fio 
ri  del  tempio, e la  città  dalla  parte  pili  baffa,ì  Giudei  fi  ritirarono  nelle  parti  più 
adentro  del  tempio  & alle  più  aire  della  città: e dubitado  di  no  effere  da  i Roma 
pi  impediti  d'amaggarc,per  offerire  à Dio  le  uitthne  [olite  ogni  giorno  offcrirft ,p 
loro  ambafeiatori  domandarono  in  grada  che  foffe  loto  conceduto  di  poter  quelle 
„ fole  metter  dentro . Et  il  Refe  ne  contentò  perche  hauea  fbtran~a;cbc  lafciata 
‘ ' finalmente  t ofìinatione  foffero  per  dono  cedere . Ma  doue  pofeia  e'  inde  effe 
. re  flato  di  quanto  fperaua  ingannato , perche  coloro  erano  à combattere,  perche. 

Antigono  teneffe  il  regno  pertinaci,  a fi aitando  la  città  con  ogni  sfoì-gojinalmen 
mrode , ttela  prefe:  onde  fu  in  un  tratto  ogni  cofa  ripieno  d peci  foni,  che  i Rimani  erano 
dono  Gero- tn  collera  grande  per  ejfer  quell' ajfedio  fi  lungamente  durato  : c le  gemi  c tndee 
fe’htru?  d'Herode  fùccuano  quanto  era  loroposfbile  per  cflingucre  affittò  gì  buomMdtl 

la  contraria  fattione.  Si  uemuano  pe  tutto  ammazzando  e pcrgl'angiport&per 
le  cafe,che  non  che  alerone  meno  il  rifletto  della  religione  focena  fi  curi  coloro,  i 
quali  rifuggiuano  al  tempio. Tsfon  era  hauuto  pietà  nè  rifletto  nè  ad  alcuna  età 
nè  ad  alcun  feffo,  nè  meno  à chi  era  alla  guerra  inbabile  : & auucnga  che  il  fie 
fi  sforzaffe  di  riparami, e cer  caffè  conpreghi  di  ritenergli, non  era  nondimeno  al 
cimo, che  fi  riteneffe  dal  menar  le  mani;  anzi  che  come  quaf  fpinti  dal  furore  fi 
portauano  crudelisfimamente  fenjafitre  d’età  «cruna  differenza. Et  Antigono 
ancora  fenza  hauere  alcuna  cifìder ottone  ò' risguardo  nè  all'antica  nè  alla  pre 
An'ìgono  fi  fente  fua fortuna  ficefegiù  duna  torre.E  fi  andò  à gettare  inginocchioni  alianti  à 
ren.t*  m gì  Sofie  • & egli  non  battendo  della  mutationc  della  fortuna  di  coflui  compositore 
nochiom  i Aàcnffo  [ebani  chiamandolo  .Antigono; ma  non  lo  lafiiò  andar  tua  come  finii 
ria  fenga  tenerne  cura, anzi  fattolo  legare  ordino  che  e'  fofie guardato.  Flora  Ile 
róde  non  bebbe  meno  da  fare  doppo  che  bebbe  i umici  fiiperati  in  ritenere  le  gt 
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ma  precipitofamente  per  entrare  à ucderenon  folamente  il  tempio ,ma  ctiandio 
quella  parte  d'ejjo  doue  non  fi  concede  d'entrare.  Et  il  PKe  fi  sforgaua  di  ritener 
cofloro  parte  con  preghi, par  te  con  minacele, & parte  ancora  con  l'a>  me;tcnendo 
chela  vittoria  gli  foffe  di  più  noia,ibe  p foffe  flato  rotto  cagione, fe  foffe  auuenu- 
tOycbedi  quelle  cofe,  che  non  era  lecito  che  fi  vede  [fero,  alcuna  foffe  da  quelle  gé 
ti  propine  veduta.  Fietaua  medepmamente  ilfiirp  per  la  città  rapine ;e  prega- 
va Soflo  che  uoltffe  fare  il  mede  fimo, accioche  i Romani  no  lo  nenufero  à pire  l{e 
i'm'diferto  quado  la  città  foffe  e co  le  prede  e con  l’occifioni  rimajà  in  tutto  no 
taiedicea  che  fe  bene  gli  uemffe  acqmflato  il  dominio  di  tutto'l  mondo  gli  pare 
va  picchi  pre-^o  ddl  occhione  di  tanti  cittadini.  Lt  effondagli  da  ejjo  rifìofio 
thè  meritamente  fi  concedcua  à i foldati  in  premio  dcWhauerc  la  città  eff  ugnata 
il  focheggiarla;  egli  promife  di  pagare  à ciafeuno  il  premio  del  fuoizr  in  tal  giti 
fa  ricomprata  quella  città  dall  effer  più  oltre  molcsìata,  pagò  po:  quanto  da  lui 
enfiato  pfomiffo.T  erri  oche  donò  molto  ttbmlmmte  à i foldati,  & aita 

piani  fecondo, che  loro  fi  conucniua;&  à So  fio  fe  un  prefente  ucraine  te  regio,  di 
manieratile  tutti  fi  partimi  pieni  di  danari,  Adiuenne  quella  mina  di  c ci  ofo 
Ima  nel  tempo  che  erano  Confuti  M.  Agnppa  , e Carnàio  Ca  lo  nell' olimpiade 
ttntefima  ottantefima  quinta,  il  mefe  tergo  , in  quei  giorni , che  fi  cclebrauano 
i digiuni  folenni,  quaft  che  fe  tomafl'c  in  quell' ifleffo  momento  di  tempo  la  cala- 
mità,che  i Giudei  riceucttcro  da  ' Pompeo . Còciofiacofa  che  quella  città  fu  prefa 
da  lui  in  quel  giorno  medefinto  già  uenti  fette  anni  paflàti.  Sofia  hauendo  confe- 
ttato à Dio  una  corona  d'oro  fi  partì  di  Gerofotima,  conducendo  ficco  per  prefet- 
ture ad  Antonio  Antigono  legato.  Fra  quefto  tempo  H erode  dubitando  che  An 
tigono  cofi  guardato,  & à ì\oina  condotto  da  Antonio  non  uenifle  in  tire  ficco  di 
ragione  avanti  al  Senatn,con  moflrar  quiuid'ejfcr  difeefo  di  fangue  reale, & He 
rodeef)eì-plebeio;e  che  fe  pure  egli  per  battere  offefo  il  popol  Ramano  non  foffe 
degno  di  regnare  , il  regno  fenga  dubbio  ucruno  fi  douea  di  ragione  à i figlinoli 
d'effo  innocenti  e fenxa  colpa  ueruna:  di  quefla  cofa(dico) temendo,  mduffcAn 
tonio  con  dargli  graffa  fiamma  di  danari  à far  dare  ad  Antigono  la  morte.  Onde 
poidìe  fu  feguito  queflo  cafio  H erode  fi  trono  allbora  in  tutto  libero  da  cofi  fatto 
timor  e.  6 cofi  hebbe  fine  il  principato  d' Afamonco  dopò  che  furon  paffuti  cento 
ntniìfeianniifu  quefla  famiglia  illuflre  e celebrata  per  effere  flato  incjfa  conti- 
nuamente Ihonore  e'I  grado  del  Sacerdotio,e  per  l egregie  imprefe  e fatti  egre - 
Pi  degthuomini  fuoi,mentre  in  feruigio  della  repubtica  loro  combatter  orto.  Ma 
poi  l'iflcffa  fu  dall intefhne  feditimi ì trauagliata  fi  che  tiene  finalmente  d perder 
l'imperio. Henne  poi  del  tutto  il  governo  in  mano  à Herode  figliuolo  d' Anfra- 
tto nàto  di  fangue  plebeo, e fuddito  di  que  fe.  Tt  queflo  fine  de  gli  Affai, .onci 
Gabbiamo  trovato  effer  in  tal  gufa  ferii to  Raffermato  da'  no flnpaffati . 
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COME  PRESA  PERFORZA  G EROSO  LI  MA 
da  Sofio  e da  Herode  , Antigono  fa  da  Antonio  con  la  fcu- 
re  fitto  morire  ; & Herode  fc  tor  la  uita  à i principali  de 
^li  amici  d’cllò  . Cap.  I. 


B B I AM  RAGIONATO  NEI 

paffuto  libro  della  cffnignatione  di  ocrojohma 
folto  la  condotta  di  Soffio , e d’Herodc;  e della 
prigionia  parimente  d'jintigono  ; bora  uer - 
remo  à raccontare  quelle  coffe  le  quali  fcguiro 
no  dipoi . Doppo  che  Herode  bebbe  ottenuto 
tutta  la  Giudea,  tutti  quelli  del  popolo  della  cit 
tà  gli  erano  flati auanti  che  egli  ottenefle  ilre 
gno,fàuorcuolt, furono  all’incontro  da  lui  rico n 

_ pe Tifati  & à gradi  inalgatudouc  d'altra  parte 

ueniua  ogni  giorno  quelli  della  contraria fitti  ione  confupplitij  confumando. era 
da  lui  particolarmente  e /opra  tutti  gli  altri  fauorito  Tollione  Fariffeo,  e Som* 
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difccpolo  di  co{ìni;  per ciocbe  mentre  e.  erfolima  banca  C aff :dio  intorno  .tutta  uia 
confìgliauand  i cittadini  che  doueffero  H erode  dentro  riceuere;  onde  per  quefto 
ncteneua  loro  obligo;e  quello  Tollione  nel  pajjdto  libro  à Cap.  17.  ciò  fi  attri- 
buirà Samea.  S/Jcndo  già  H erode  chiamato  in  giudi  ciò  per  caufa  capitale  pre- 
dille ad  Hircano  &■  à ifuoi  Giudici  ( rimprouerando  loro  quanto  chehauea  fòt 
tojche  quelli  che  dalle  fentenge  loro  era  flato  affoluto,  darebbe  à tutti  loro  il  ga- 
fiigo;  e quanto  egli  allhora  predtffe  fu  poi  in  procejfo  di  tempo  da  Dio  co'l  fuccf- 
fo  confermato.  Ora  poi  che  fu  prefa  Gerojolima  egli  per  allhora  radunò  infteme 
tutte  lecofe  che  erano  folite  d'ejferc  à feruigio  del  He  con  tutto' l teforo.oltra  che 
tolfe  dalle  perfine  ricche  e mife  infteme  gran  fommad'oro  e d'argento , & ogni 
tofa  donò  ad  Antonio,^  àgli  amici  fuoi.Fcmedeflmamente  priuar  della  ulta 
quarantacinque  cittadini  principali  della  falcione  d' Antigono,  battendo  fatto  di 
più  flore  alle  porte  loro  huommi  alla  guardia  i quali  flauano  molto  bene , anche 
i corpi  de'  morti  guardando,  e riucdendoli  à ciò  non  foffe  alcuno  per  morto, & co 
me  morto  uia  portato.  € tutta  quella  quantità  d oro  ò d'argento  che  fi  trouaua , 
fi  prefentaua  aitanti  al  He, e non  fi  uedetta  mai,  che  quelle  ruine  haueffero  fine , 
perche  l'auaritia  del  fignor  loro,  che  fi  trouaua  bifognofo , con  fumana  tutti  i lor 
beni;&  le  loro  pofiesfioni  p efier  all'anno  l'anno  Sabbatico  nel  quale  a noi  non  è 
lecito  feminarc,  fi  re  slattano  inculti . Ora  Antonio  battendo  battuto  nelle  mani 
Mtigono  lo  uolca  co  fi  legato  conferuar  uiuo  per  condurlo  feco  nel  trionfo:  ma 
dotto  egli  poi  intefe  come  quella  nattonc  difegnaua  di  far  nouità  e che  per  l'odio 
che  ad  Herode  portauano,fauoriudno  Antigono, uolle  più  toflo  in  Antiochia  far 
lo  con  la  feure  morire;pcrcbe  à pena  fi  poteua  fare  che  1 Giudei fleffero  in  ceruel 
lo.  Fa  di  ciò  teflimonio  S trabone  co  fi  fcriuendo.  Antonio  battendo  condotto  An  Anio- 

tigono  Giudeo  in  Antiochia  lo  fc  quiut  decapitare,  c futi  primo  tra  Bimani, che  010 
faceffc  un  He  di  tal  morte  perire;  per  quefto,  che  giudicò,  che  non  fi  potefiero  in 
altro  modo  addirne  i Giudei  à riceuere  Herode  da  lui  per  He  loro  or  dinato. Ter 
tioihcnon  era  fiato  posfibile  nè  meno  con  tormenti  far  fi, che  uolcfjero  degnar  fi 
di  dargli  titolo  di  He, in  co  fi  gran  conto  era  fiato  il  He  loro  di  prima  ; onde  uol- 
le co  uituperofa  morte  fare  che  la  memoria  d'cjfo  ueniffe  à ofcurarfi,& mitigar 
fi  Codio  publico  che  ad  Herode  era  portato.  € quefto  fcriue  S trabone.  In  qtteflo 
tempo HircanoTontefice  che  era  tra  i Tarthi  prigione, hauédo  faputo  come  He 
rodehaueua  il  regno  ottenuto,  tornò  da  lui  effendo  fiato  in  quefto  modo  Inficia- 
to . Bar^a farne  e T acoro  Capitani  de'Tarthi  haueuan  condotti  con  effo  loro  pri 
gioiti  Hircano  il  quale  era  ftato  prima  Tontefice,  e di  poi  He,  e Fafaelo  fratello 
d'Hcrode  ; ma  Fafaelo  non  potendo  il  dishonore  della  prigionia  fopportare  , & 

«d  una  disonorata  uita,  una  morte  Onorata  anteponedo , s'ammalò  da  fefte 
fojì  come  s'è già  detto. 
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■ HIRCANO  LASCIATO  DA'  PARTHI  TOR- 
nòadHcrodc.  Cap.  II. 

y J-J iremmo  da  Fraate  Re  de'  Tartbi,al  quale  egli erafia 
to  condotto,  riffetto  alla  nobiltà  ftta  amoreiiolmcnte  e co 
benignità  trattato  : & battendolo  fatto  trar  di  carcere  e 
dislegare  itolle.cbc  egli  fiefje  in  Babilonia, doue  erano  ri 
dotti  gran  numero  di  Giudei.  Era  Hircano  da  cofioroho 
norato  non  altrimenti  che  Ree  Tonte  fi  a loro  : non  fola - 
mute,  ma  da  tutti  oltre  à ciò  quei  Giudei,  che  allbora  fi 
trouauano  di  la  dall  £u frate  ad  babitare;  di  maniera,  che  non  gli  pareua  punto 
grane  il  trouarfi  nello  fiato  che  allbora  fi  trotta  ua.  Ma  quando  poi  egli  mtefe  co 
me  Hero  de  era  fiato  alla  grandezza  regia  inalbato,  cominciò  à lafaarfià  nuo 
ucfpcràge  traforiate , perii*  per  natura  Jua  era  de  fimi  amatore, & attendata 
egli  d efierc  da  lui  riconofi  iuta,  perche  trouandofi  già  H erode  in  pericolo  di  per 
dere  in  giudiào  la  ulta, egli  ibaueua  faluato.Sgli  adunque  cotnimtò  a trattare 
dintorno  al  fuo  partire  con  quei  Giudei  che  per  fare  il  debito  loro  l'atidauano  i 
• uifitare-.esfi riòdnncno  cer cauano  di  pfuaderlo  ch'egli  doueffè  quoti  reftarfi  met 
tc dogli  in  confiderationc  l'ufficio  che  feco  fu  citano, e la  r inerenza  e t bonore,ihe 
gliportauano,&  che  comcà  Re  loro  cTotefice  erano p douergli  fetnpre portare, 
thèanji  non  era  nè  meno  per  tffcrgli  fatto  qllhonorc  nella  patria  propria, uè  ha 
rebbe  potuto  quel  grado  quiui  ottenere,  per  effere  flato  da  Antigono  firoppiato. 
Che  oltre  à ciò  t Re  fogliono  fi  conte  gli  alni  huomini  ricordar  fi  de’ ricattiti  bt 
neficij  mentre  erano  in  uita  prillata;  perche  con  la  fortuna  fi  mutano  anche  i co 
fumi:  ma  nè  meno  con  tutte  quefte  auuertenjc  poterono  da  Hircano  rimuoue - 
re  della  patria  il  difidcrio.  Gli  scriffe  Herode  ancora  che  egli  doueffe  pregare 
Fraate, & i Giudei  di  quel  regno  che  non  gli  uoleffero  portare  odio, che  infierite 
col  genero  haueffe  ad  bauerc  commune  quella  grandezza,  per  ciothe  egli  era  ue 
tutto  bora  il  tempio  di  rendere  à chi  l’bauea  già  allettato,  egt hauea  la  uita  fai 
.ttataja  riconpcnfa.lt  in  queflo  mede  fimo  tempo  mandò  Saramalla  ambascia - 
■tare  à Fraate  con  molti  doni , per  addolcirlo  & placarlo  fi , che  cercando  egli  di 
q rendere  il  guiderdone  à chi  l’bauea  nodrito  e fatua  to, non  foffe  da  lui  di  ciò  fare 
impedito . Ma  non  era  già  il  nero , thè  egli  ciò  faceffe  per  quello  effetto  ma 
più  toflo  perche  egli  rencua  quello  imperio  lontra  ragione,e  uolendo  guardar- 
ci dalle  occafioni  delle  riuolutioni , cercaua  d bauerc  Hircano  in  fuo  pote- 
re , ò pure  almeno  in  ogni  modo  torfelo  dinanzi  ; il  che  pojcia  gli  uermi  fht- 
40 . Ma  per  allbora  effendo  dal  Re  de’  Tarthi  lafciato  andare,  & fouue - 
liuto  , honoratamente  da  Giudei  di  quanto  gli  fitceua  per  quel  uiaggio  di  bifih 
gno3pot  che  egli  l'bebbe  appreffo  afe  raccoltoci' burnirò  fommamente , dandoci 
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fempre  H Stipilo  il  primo  luogo:  e ne  canniti  come  à più  honorato  di  lui  cedendo 
gli, c padre  chiamandolo, ucmua  con  {rande  trattenendolo  & allettandolo  fi  che 
non  hauejfe  ad  hauere  d' alcuna  tnfidia  folcito . Augi  che  egli  oltre  d ciò  atte n 
dea  à uenire  con  altre  aflutie  procurando  tutte  quelle  cofe  Le  quali  egli  fi  intana 
tjfere  per  ifiabilirfi  lo  fiato  gf  oucuoli;  e da  quello  nondimeno  nacque  occafume 
di  domefltea  fedi  rione  . Concio  fi  acofa, che  guardando fi  egli,  che  non  fofi'e  eletta 
Pontefice  alcuno  huomo  illufirc  , fatto  uenire  dt  Babilonia  binando  Sacce 
dote  di  non  ofeur a famiglia  à cofiui  diede  U fommo  Sacerdorio . OndeAleffa» 
ira  fileno  fubito  e non  uollequefi ingiuria fopportare  effendo  d'U ir  cono  figlino 
la ,c  moglie  d'Aleffaodro  figliuolo  delire  ^ drifiobolo ; di  cui  banca  duefigliuOr- 
li  Inno  bellisfimo  detto  Anfiobolo,  c l'altra  detta  Manamme  moglie  d'H erode 
gioitane  dt  marauighofa  bellezza . H altea  cofieigrranJisfimo  ddf  tacere,  e con 
malti  firn  animo  fopport-iua,che  non  fojie  fiato  tenuto  conto  del  figliuolo, che  meu 
trcu’era  lui  un' altro  chiomato  i altronde  s'hfurpafie  il  Tonrificato.  Ella  a dim 
que  firijfcpcr  un  mufico  dCleopotra,cbe  uolejft  domandare  ad  Antonio  ilTov 
tificelo  pel  figliuolo . Ma  tracuranio  Antonio  la  cofa  Geilio  amico  fuo  andato 
in  Giudea  per  alcuni  negotfi , tallo  che  bebbs  ueduto  ArifioMo  fi  compiacque 
molto  della  fica  bellezza,  prendendo , e della  fiat  uro  e delle  belle  faegge  fue 
picchia  marauiglia;  né  gli  fu  di  minor  marauiglia  il  nedere  Mari  mite  mo 
giudei  Re,  e dicati  egli  che  Alcffanlra  era  ne  figliuoli  neramente  felice; e no 
muo  con  effa  à parlamento  le  perfitafe , cbefiuejfc  ritrarre  l effigie  d amme** 
due  i figliuoli, e che  co  fi  ritratti  ad  Antonio  gli  mandaffe;  perche  ne  ftguirebbe 
che  egli  sedutigli, non farebbe  cofa  che  gli  fofi'e  domandata, che  e'fopportaffe  che 
di  lui  non  ft  ottcnefie  . La  doma  mafia  da  quelle  parole,  gli  mandò  quei  ritrat 
li.  E Gelilo  ancora  aggi-andina  la  cofa,affcrm.tndo,  che  à lui  era  parato  chcfof 
fero  nati  più  follo  di  Jlirpe  diurna  che  mortale  ; c ciò  perche  e uoleut  iirdim-* 
Antonio  à por  loro  amore . Ma  egli  giudicando  cofa  dtshonornta  tifar  fi  ueni- 
re  la  giouanc  d'Hcrodc  moglie ; & oltre  à ciò  fuggendo  l’occafione  di  apportare 
« Cleopatra  foretto,  fcrifie,  che  diagli  doueffe  il  fanciullo  mandare,  aggiun- 
gendola con  modefiia  quello,  doue  ciò  non  gli  fufie  parato  molesta . : T oflà  che 
quelle  cofe  furono  ad  Hcrodc  rapportateci™  giudicò , che  {offe  cofa  ficura  peni 
lui  il  mandare  ad  Antonio  Arifiobolo  allhora  nel  far?  dell' età  fua , che  bauex 
appunto  fediti  anni,  oltre  à che  era  diflefo  dtnolnUsfmr  fangaie;  prima  peniti 
è non  cedeua  tra  t{$  'nani  ad  alcuno ; e poi  per  cioè  era  molto  alla  libidine  ischi 
Ulto:  e ricetto  alla  grandegja  & al  poter  fuo  andana  fenget  fieno  alcuno  qnc •* 
fie  occafmi  per  tutfp  cercando . oli  fififie  adunque  indietro  cioè. fe  quei  gioua 
netto  cauaffc  pure  un  piede  fuor  dei  fuo  regno,  ne  farebbe  feguitoebe  fi  farebbe 
ogni  cofa  in  breue  di  tumulti  di  guerra  ripieno  , che  i Giudei  farebbono  entrati 
in  fperanga  che  le  cofe  fofiero  per  douere  fottol  gouemo  d un'altro  nuouoRe 
. .j  DelfAntich.  Giuda. di  tla.Giuf.  X x ty 


dà 


7*# 


D 1 .V&UV  fO  Gl  PS  ETV:Z 
tutte  rinoùarfi , & bàttendo  fatto  in  talguifa  restare  sAnlonto  [Misfatto,  de- 
libero nell'animo  fno  di  no»  lafaarc  i l giovanetto  , & *Al  fiandra  fua  madre 
in  tutto Jea^a  bomri;  oltre  à che  era  da  Mariamme  fu»  doima  tutta  uia  impor 
lunato  con  freghi, che  uolefìe  restituire  al  fratello  iTTontificato,  thè  di  ragione 
fagli  douca;ecbe  gli  dicea  tutta  uia  che  U farlo  farebbe  fiato  Utile  à lui  ancora 
vbebarebbr  tolto  algiouane  con  dargli  quello  honOre  la  facilità  dell'andare  in 
altri  luoghi  gir  ondo  . E gli  adunque  chiamatigli  amici fuoi  à Configlio  usò  con 
tra  jllejfandr a molte  e molte  parole , conimpHlarla,  chetila  coninfidie  baucf 
fe  facetamente  cercato  di  leuargli  il  regno , & bauejfe  tentato  per  meggo  dt 
■Cleopatra  , che  col  fauore  & aiuto  d" ^Antonio fi  lataffe à lui ilgouerno,& 
al  fanciullo  fi  douefi'e  concedere  \ e che  quefto  era  da  lei  tanto  più  intiufiamen 
te  macchinato , quanto  che  ella  cercaua  in  tartto  di  privare  la  propria  figliuo- 
la dell'/jonore  che  ella  fi  hauea  acquistato,  e con  difiurbi  e travagli  della  repu- 
blica  cercaua  di  fare  quel  regno  ad  altri  ottener  e, il  quale  egli  fi  hauea  contan- 
tif udori  e pencoli  acquiftato . Che  egli  nondimeno  metteva  da  banda  volentie- 
ri tutte  le  cofe  paffute  > e che  non  uolea  mancare  d'ufar  uerfo  lei , eutrfogt al- 
tri parenti  pietà  ; e che  daua  bora  al  figliuolo  d'efja  il  Tonificato  , nel  quale 
rifretto  alla  tenera  età  gfera  Stato  binando  preferito.  Doppo  che  egli  hebbe  m 
tal  guifa  parlato  , con  parole  da  lui  prima  chepenfate , affine,  che  potejfe  me- 
glio ricoprine  e colorare  la  cofa  à quelle  donne  & à gli  amici  infieme  raccol- 
ti , Meffandro  à pena  capendo  in  fe  SteJJa  fi  per  T allegregga grande  ■ e fi  an- 
che per  che  intendeua  come  ella  era  fofretta  , cominciò  non  finga  lacrime  i 
parlare  per  ifeufarfi  ; e confefiò  come  non  potendo  quella  mdigmtà  e quel  ii- 
frregTO  fopporeare  , non  hauea  lafciato  m dietro  cofa,  la  quale  per  cagione  di 
quel  Sacerdote  non  haueffe  tentata:  ma  negò  bene  di  hauer  cercato  mai  di  fare 
alcuna  pratica  per  conto  del  regno  ; e che  oltre  à ciò  fe  bene  lefoffe  Stato  front » 
neomenie  offerto,  non  l'harebbe  accettato . Che  quanto  à fe  le  pareva  che  le 
fofje  affai  honore  e da  coment arfene , il  vedere  la  figliuola  infime  con  effo  re- 
gnare ; e che  in  tal  guifa  quanto  alla  ficuregga  della  fua  famiglia  le  pareva, 
che  la  cofa  Sieffe  molto  bene . Che  vinta  adunque  dalla  gratidegga  de’  benefi- 
cili , accettava  i honore  del  figliuolo , e che  per  Vauuentre  era  per  effi ir fempre  al 
He  vbidientisfimo  :C  che  delle  cofe  paffute  domandava  perdono  fe  mofia  dalla 
confidenza  del  fimgue,  e della  parentela  hauea  per  Cmdtgnità  del  cafo  fatto 
cofa,  che  paffaffie  i termini  della  mode  fri a . E doppo  queSto  ragionamento 
data  fi  cràloro  fianbicuolmente  la  mano  infegno  di  riconciliatione , quindi  par- 
tirono , bauendo  ( per  quello , che  allhora  fi  uedea  ) tolto  uia  da  loro  ogni 
fa  fretto. 
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COME  HERODE  HAVENDO  DICHIARATO 

Pontefice  Aridobolo  fratello  di  Mariamm^  fua  moglie  , 
non  ui  corfc  molto  che  procurò  di  farlo  ammazza- 
re. Capitolo,  III. 

- Re  di  poi  leuò  fubito  adunando  il  Tonificato , che 
era  huomo  di  [angue  flraniero,  come  quelli  che  era  na 
to  di  quei  o tud ci, chefuiono  giada  gli, ^4  sfinì  di  la  dal 
l' Eufrate  condottici  cotti:  da  norpiùà  dietro  è flato  dee 
to  . Conciofucofa  che  di  quella  nationc  molte  miglia- 
ia ne  habtt aitano  in  Babilonia ,&•  anche  coflui  era  quiui 
difeefo  da  Tontefici,&  tra  già  prima  di  H erode  fami 
6t  battendolo  di  propria  auttorità  fua , doppo  che  egli 
bebbe  il  regno  ottenuto , creato  Tontefice;  egli  medefìmo  poi  glielo  leuò, per  ca- 
gione di  acchetare  in  tal  guifa  la  famiglia  [ita, che  era  in  dtslurbo  rifletto  all’cf- 
fere  fiate  in  ciò  le  leggi  patrie  difpre-^gate  & in  neffun  conto  tenute , Concio  fi  a 
tofa  che  altrimenti  queflo  grado  ogrì  bora, che  una  uolta  fi  prende  fuol'ejfcre  per 
fetuo . U primo  che  uiolajfe  quefla  legge  fu  Antioco  Fpifanc  che  in  luogo  di 
ciefu  diede  queflo  Sacerdoti  a Onia  fuo  fratello . Fu  poi  il  fecondo  ^iriflobo- 
lo,cbeleuando  quefl'honore  ad  Hircano  fuo  fratello,  il  prefe  per  fe  ile  fio . Et 
il  tergo  fu  H erode  che  diede  perflucccffore  „ driflobolo  giouanetto  à\quesìo  To». 
tifuc,  che  era  ancora  unto . Onde  cofi  facendo  fi  parfe  allbora  che  egli  ponef- 
ftalld  difcordia  domenica  riparo  . Ma  egli  nondimeno  non  fi  flè  doppo  questa 
TJptufi  catione  fenga  fojfrctto,  perche  dubitaua  egli,  doe^ileflandra,  non  [offe 
nimcno  nel  tcnlpio  àucmreperiftarfi  quieta,  fe  [offe  auuenuto,  che  le fi  prefen 
4afic  di  qualche  nouità  l'occafione . Egli  adunque  uolle  che  ella  fe  ne  fleffe  den 
tro  al  reai  palagio,  &■  che  non  haueffe  potere  di  fare  di  fua  propria  auttorità 
tofa  ueruna . Erano  oltre  à ciò  tutti  gli  andamenti  di  lei  continuamente  ofien- 
nati  di  maniera , che  non  era  cofa  ueruna  la  quale  il  Rr  non  fapefic,  nè  meno  ai. 
cuna  non  che  altra  di  quelle , che  apparteneuano  al  modo  del  uiutr  fuo  gtornai- 
tntntc:  e quefte  cofe  tutte  la  [accano  tnaffrrire,^-  gcncrauano  in  lei  odio  moccio 
rt . Ter  cioè  he  piena  di  dounefla  fierezza,  con  mahsfim  animo  [opportuna  d'- 
aere,come  fofietta, guardata;  & amaua  molto  meglio  di  fopportar  qual  fi  uo- 
glta  cofa  più  lofio,  che  ( bauendo  perduto  ogni  libertà  ) , [otto  ffretie  di  honore 
menarla  uitafiia  inferuitù,  & m [affretto.  Scrifie  una  lettera  à Cleopatra,  con 
tjla  rammancandofi  dello  flato  nel  quale  ella  allbora  fi  trouaua,  eia  pregaua 
chetila  uolefie  degnar  fi  di  darle  qualche  aiuto . Et  ella  gli  ordinò  chemfiemc 
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col  figliuolo  fc  ne  douejjefecretamétc  fuggire  in  Egitto. Le  piacque  tal  co  figlio  Jt 
f ubilo  corniciò  a pefare  ad  una  inuctione  cofi  finta. Che  fatte  apprefiare  due  cafie 
da  portar  morti  fe  fe  flefia  e' I figliuolo  detro  mefie  ferrare,  hauédodato  à ìfier 
nitori  di  rio  tonfapeuok  commi: fionc, che  fuori  le  por  taf  ero:  e contieni  ita  chei 
andafie  a l mare  doue  ftaua  un  nauiho  apparecchiato  p traportar$h  in  Egitto . 
Efopo  un  o de' fruitori  di  tei  ragionò  ftioc  coniente  e fen^a  confidcratione  alcu- 
na di  que  fla  cofa  à Sabbione  amico  d\Alcfiandra  perche  Jhmaua  che  egli  fofie 
di  tutta,  quefla  trama  confapeuole  . Sabbione  il  quale  era  sìdto  fempre  perfino 
allhora  n imico  d Hcrode,come  foffetto,  che  e ’ fi  fife  trottato  compagno  nella  co 
giura  fat  ta  contra  M ntipatro  quando  e fu  col  ueleno  fatto  morire , faputa  qxefla 

• ' 1 (of  pref  e quella  occaftone  di  racquiflarfi  con  ifcoprtrla  ad  H erode , di  efio  lo 

la  grafia  e la  benmolen^a  ; & andò  da  lui , quanto  era  da  Mlcfiandra  con 
inganno  ordinatogli  f e manifesto.  Et  egli  affettando  che  ella  fi  malefica  fan 
il  effetto  fattala  corre  mitre  cofi fuggiua  e pigliare,  la f e indietro  ricondurre .Ma 
Ogh  nondimeno  gli  perdonò  quefìo  errore , non  hauendo  ardire  di  farle  per  ciò 
inde  alcuno.  Tercioche  teneua  egli  che  Cleopatra  efiendogh  data  tale  occaftone 
non  fofie  poi  per  re  {tare  di  fargli  male . La  onde  fingendo  dì  fare  atto  di  ma- 
gnanimità , uoleua  che  fi  parefie  che  per  clemenza  e' fofie  diuenuto  piccatole 
è benigno  : fermò  nondimeno  nell'animo  fuo  di  fare  in  turni  i modi  H 
gtouane  morire  . Ma  bt fognati  a che' per  farft  la  cofa  più  lopcrtam&it't  iti 
correfie  qualche  poco  di  tempo  * Si  ueniua  già  facendo  uicino  il  tempo  det- 
ta Seenopegia , fetta  appo  noi  principalmente  celebre  e folennc  ; il  giorno  della 
quale  hauea  egli  difegnato  di  uolere  con  tutto' l popolo  m allegrezza  confumare 
E quindi  ancora  gli  fu  per  màdia  data  l' occaftone  che  egli  tanto  più  di fate  tif 
fetto  follccUafie,  il  quale  egli  hauea  già  di  faretra  fé  jìefio  diterminato, concio 
■futeofa  che  poi  chc'lgiouane , che  allhora  era  appunto  ufcito  dell'ano  dictfiettefi 
fimo  era  per  douere  i facrifictf  fecondo  la  diffojìtionc  della  legge  celebrare  fol- 
to all'altare  ornato  dcllhabito  Tontificaie, e che  egli  con  bel  modo  eìr  come  fi  co 
ueniua  ficea  te  debite  cerimonie  effendo  di  bcllezza  dotato  e di  flatura  molto 
maggiore  che  l'età  fu  non  comportano,  e in  tutto  (affetto  fuo  mofiranio  fegno 
della  grandezza,  e della  nobiltà  del  fuo  fanguc , fu  cagione  che  gli  occhi  e Caf- 
fettione  di  tutto  l popolo  à lui  fi  uolt afferò,  che  tutti  fi  riducemmo  alla  memoria 
• i degni  fatti  d’Mrìfìobolo  fuoMuo.  Finti  adunque  dalCaffettione  fi  uennero  a 
poco  à poco  àfeoprire  dalla  troppa  allegitzza  confuft,e  non  po  tenario  le  fauflc 
noci  & i preghi  loro  ritencre,c  più  liccntiofamente  in  nero  che fiotto  un  cofi  fitto 
I{e  fi  comemua  ricordando  e con  le  parole  loro  publicando  la  debita  memoriate 
f obhgo  de  benefica  grandi  da  quella  famiglia  nccuuti.  Fu  H erode  tanto  mg 
parmc nteff  mto  da  quefle  cofie  tutte  à mettere  ad  effetto  quello  che  egli  hauti 
- nutra  l giovane  difegnato . Toicbe  lafefiafu  adunque  fornita  effendo  egli  tu 
v • iato 
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dato  ai  un  banchetto  fatto  da  Mcffandra, condotto  con  amorcuoleg^a  il  giouà 
ne  in  lato  opportuno  ft  moflro  pronto  di  uolere  per  amor  fuo  con  Cffo  come  gioua 
ne  infume  giocare;  perche  il  luogo  era  naturalmente  molto  caldo  ^effondo  in  bre 
ue  pel  giocare  fianchi,  di  giocare  reflando , fi  jìauano  prendendo  il  frefeo  uhm 
à certi  gran  uiuai  eh' erano  quiui  4Ua  corta  d intorno  & era  appunto  nel  mejjo 
delgiorno;e  jìauano  da  prima  guardando  à certi  di  quei  compagni  e feruiton  i 
juali  quiui  notauano  . Qtmtii  doppo  che  anche  il  gioitane  à ciò  da  Herode  prò 
meato  ft  mefcolò  tra  gli  altri  anch'egli, quelli  amici  à i quali  era  flato  il  nego- 
tio  commeffo  rufxndolo  mentre  coft  notaua;  e quaft  per  ifebergo  e pei-  gioco  fot- 
ti) tacque  fommcrgendolo  non  ceffaron  mai  di  cofi  fare  fino  à tanto,  che  egli  fu 
ialtacqua  affatto  affogato . Eque  fio  fu  d\Arifiobolo  il  fine  effondo  in  età  </'-  AriftoUU 
Uni  diciotto, nell’ amo  primo  del juo  "Pontificato,  il  quale  fu fubitamete  ad  ^ina  g"ITnoPrufu 
nelo  rcflttnuo  . Tofio  che  fu  alle  donne  portata  di  quefio  cafo  la  nuoua,  mutato  “J; 

ftin  un  tempo  l'efiere  delle  cofe  s udirono  fopra'l  morto  corpo  nafeere  i lamenti , de . 

& un  pianto  da  non  potere  in  alcun  modo  trouar  conforto  ; e fparfafi  di  ciò  la 
fuma  fu  tutta  la  città  da  mefittia  occupata, che  non  ui  hebbe  pure  una  cafa  dotte 
diquefia  come  di  propria  calamità  non  fi  ffargejje  pianto  . Ma  bene  fu  parti  •• 

telare  e maggior  d ogni  altro  il  dolore  d'Mltffandra  , la  quale  fe  bene  non  era  ; 

fiata  di  quella  fraude  ingannata, fu  nondimeno  forcata  à foppor tarla  per  timone.  ' 
di  peggtor  male  ; & effendo  freffe  itoli  e pronta  à uolcrft  perfe  fieffa  e con  le  prò 
prie  mani  della  ulta  priuare,  frenò  nondimeno  co  fi  fatto  impeto  damino, per  ue 
dere  fe  per  auentura  haueffe  potuto  reflando  in  uita  effendo  fiato.il  figliuolo  coft 
federamente  morto,  fare  in  qualche  modo  Jcoprire , che  egli  f offe  flato  à pofia 
morto  fino  à tanto,  che  fe  gli  offeriffe  qualche  occafione  ò facultà  di  poterne  far 
Vendetta . Terquefia  cagione  adunque  anch'ella  fingendo  foppor tò  in  pacc.no 
mofirando  fuori  d'hauer  fofpetto  uerttno . Herode  in  tanto  protur aua  con  tutti  f 
modi  che  potea,  di  fan  apparire,  che  quefio  cafo  fenof alcuna  faputa  ò colpa  fui 
era  fucceffo;e  finge  a ho  fo  lame  te  di  hauerne  dolore, ma  ne  fpargea  lacrime,  chf 
dmofirauano  tal  trifìe^a  che  parea  aerami  te,  che  la  mefliiia  fua  e le  lacrime 
Afferò  nere . E forfè  anche  che  hauea  in  fc  mede  fimo  qualche  poca  di  uera  com 
fasfione  nel  uederfi  auanti  quelgiouanetto  morto  nel  fiore  appunto  della  età  fu* 
e della  bellezza, athor  che  egli  ftimqffe  che  la  morte  di  lui  gli  foffe  di  gradi  sfitti 
ficuregja  cagione. ma  egli  faceaqfio  fopra  tutto  perche  figiuduaffe  che  non  hit 
ueffemqfio  peccato  ni  colpa  u cruna.  Egli  poi  in  quanto  à fargli  bonoransfime 
tffcquic  non  lafciò  indietro  cofa  che  potè (fe  della  grandisfima  liberalità  fua  me 
firar  fegno,  la  quale  in  quefio  cafo  egli  non  faetffe,  tanto  nel  fare  che  la  fepoltu 
radane  quel  corpo  fidouea  riporre  foffe  adornata  ; quanto  in  farui  condurl  e 
odorfere  fpe  tiene,  e digrandisfimo  frt^o  per  apportare  intalguìfa  alle  me - 
fthme  donne  corffolmne,  -,  • vi>  «};,  . , .«  , 

~ * ‘ eleo- 
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CLEOPATRA  ASPIRANDO  AL  REGNO 
de’  Giudei  , & à quello  degli  Arabi , ottenne  d'eifi 
parte  da  Antonio.  Cap.  1 1 1 1. 

Ou  fu  mai  posfibile  nodhneno  che  jileffand, ra  ft  pctefft 
in  alcun  modo  placare,  anji  che  affiggendola  ognintor- 
no maggiormente  la  mefiitia  è il  dolor, tutta  uia  [meni 
ua  nel  pianto  alla  uendetta  infiamando  . Scriffe  adun- 
que à Cleopatra  e le  fé  d'H  erode  il  tradimento,  grinfie 
me  del  figliuolo  la  morte  fapcre . ella  allhora  che  era 
gid  prima  d’aiutar  la  di  fiderò  fa,  efi"  oltre  à ai  moffa  del 
f infortunio  fuo  a compasfione,prefe  fopradi  fe  di  quejlo  comedi  fuo proprio  ne 
godala  cura:  e non  refìò  mai  di  uemre Antonio  f limolando  à fare  della  mor- 
Ancnnin  % del  giouane  uendetta  . Egli  ueniua  dicendo  quando  che  era  fiata  & 
Sudicio  *h*  tra  imprefa  indegna,  che  H ero  de  battendo  col  fauor  fuo  un  regno,  che  ad 
nìde'>C  p*r  l’ altri  di  ragione  appari  enea  ottenuto  Jaceff e contra  la  Icggtnmafhrpe  delibo 
'J1 chTgf.  ra  in  talguifa  le  pagaie  e le  crudeltà . Antonio  m'jflo  da  quelle  parole  doppo 
*rjno  date  c[)g  fi  fu  à Loodicea  condotto  fe  chiamare  a fe  Herode , à douerfi  difendere  in 
d‘ÀnRobo-  giudici  per  t imputatane, che  della  morte  d’^irillobolo  gli  era  dataferthe  egli 
iodi  1-1*0-  ùiafimjua  non  poco  tal  copi  douecbefoffcuero,  che  ejfo  Herode  ne  foffe  fiatò 
pira’  egh  tauttore . Egli  allhora  non  fi  confidando  molto  nella  propria  fica  confa //f 
menda  parimentenon  poco  l'odio  di  Cleopatra  la  quale  non  ceffaua  punto  di  fo- 
leccitare  Antonio  contra  lui,  diterminò  d'ubidir  e:  per  che  non  poted  per  dire  Mite 
ro  fare  altrmente . Ma  Intuendo  il gouemo  del  regno  commeffo  à Gutfeppe [uè 
%io,  gli  ordinò  fecretamente  che  fe  egli  auueniffe,  che  sintomo  contra  lui  proce 
deffeàcofa  che  foffe  troppo  grane , doueffe fiubiro  far  priuare  M or  tamme  dello 
Mita . Ter  che  egli  amaua  cofi  affetuqfmtentc  fua  moglie,  che  fe  auHentffe,  che 
alcuno  ancora  doppo  la  fua  morte  haueffe  à godere  di  lei  la  belle^ga,  fi  riputa- 
ua  egli , che  ciò  tomafje  ad  ingiuria  contra  lui . Voleua  egli  inferire  del  gran 
difiderio,che  di  lei  hauea  ^Antonio,  del  qualeeragia  della  fua  bellegga  infor- 
mato . Cofi  adunque  doppo  che  egli  hebbe  dato  quelle  commisfiom  fenici  fpe- 
rare  chele  cofe  fue  fojfero  per  haucre  molto  buon  fine , andò  à compari 
re  auanti  ad  Sintomo . Hora  Ciufeppe  il  gouemo  * à lui  commeffo  armninijtran 
andando  fpefsisfime  uolte  à pariarea  Mariammc  parte  per  capone  de’ 
tiegotifc  parte,  per  farle  ì tortore;  mentri  fi  ueniua  ffiejfo  à fare  ne'  ragionamen 
ti  turni  Ione  del  p-ande  amore,  che.  Herode  fuo  marito  à lei  come  à moglie  porta 
ua  ; fchemendo  le  dome  quello  che  egli  di  ciò  affermarla  t e mas firn  amane 
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vilcjfandr*,per  latroppo  gran  uogliadi farle  dell  afettione  grande  del  Re  ca- 
paci, fi  Ufciò  fcotrerefi  a vinti,  che  fcoprì  laro  la  commi s fione  hauuta giudicai! 
docbc  quello  foffe un  certiif imo  argomento  d'amore, come  che  egli  non  potejfe 
Apportare  di  uiucifcn^a  tei, nè  di  ejj'erda  lei  nonché  altro  dalla  morte  disgiun 
to . Le  donne  non  interpretarono  quefie  coft  j atte  parole  di  GiuJ'cppe  tanto  co- 
ito fegno  fermis fimo  dell'amore  Stjierode,  quanto  che  entrarono  in  grandisfi- 
mo  terrore  dell' animo  tirannico  di  lui,  poi  chsanchor  morto  uolcua  cantra  leni- 
to loro  la  fua crudeltà  sfogare . Si  ffiarfe  intanto  per  la  città  da'  minici  del  Re 
mromore,  che  effóndo  slato  da  dintorno  fatto  tormentare , era  flat  o poi  fatto 
Inonre: e qnefla  cofa  oltre  à che  apportò  a tutta  la  corte  tramaglio,  ne  diede grà 
infimo  fopra  tutto  alle  donne  . Et  dileffandra  effortò  anchor  Giufeppe,  che  in 
fieme  con  efjedoueffe  all'infegne  della  Legione  Rimana  fuggire,  la  quale  allho 
t*  per  guardia  del  regno  fotto'l  gouerno  di  Giulio  tribuno  uicino  alla  città  fifia 
tot  alloggiata  . Tercioche  in  tal  gufa  Jàrebbono  primieramente  siate  fi  cure  ri- 
fletto alla  beniuolenga  de'  Promani  fe  fofje  auuenuto,  chefòffe  nato  qualche  tu- 
multo. S poi  era  da  hauere  fpcran^a,cbe  Mariamme  agii  bora,  che  ai.Autorào 
fi  prefentafle , foffe  per  ottener  da  lui  qual  fi  uoglia  cofa;  e per  rihauere  anche 
il  regno  con  tutto  quello , che  alla  regia  Utrpe  fi  ueniua  . f.  mentre  che  e'  fi  fia- 
tano ancora  fopra  quefle  cofe  confai  tondo,  arriuaron  lettere  da  H erode,  à quo- 
to sera  detto  in  tutto  contrarie  . Conciofiacofa  che  fubito  che  egli  fu  arriuato 
da  sintomo  lo  placò  con  quei  doni  i quali  egli  hauea  perciò  da  Gerofolima  porta 
to:  e untilo  ficco  à ffesfi  ragionamenti  placò  d'ejfo  lo  sdegno,  di  maniera  che  lo  fii 
molo  di  Cleopatra  non  poteua  più  per  innanzi  tanto  contra  lui.  Tercioche  din- 
torno diccui  che  non  era  ad  un  Re  di  bifogno  di  render  conto  d una  cofa  da  lui 
fatta, che  altrimenti  e’  non  farebbe  flato  neramente  Re  . jlnri  che  eflcrJogli 
flato  dato  una  uolta  il  grado  e l'honorejegh  douea  anche  la  libera  auttorità  co 
cedere . Diceva  egli  oltre  accioche  quello  mede  fimo  farebbe  fiato  per  Cleopa- 
tra util  cofa , fe  ella  non  singerifie  molto  ne  gl' impetri  altrui . Di  tutte  quelle 
cofe  daua  per  fue  lettere  auifo  H erode' ? e dell'honore  apprejfo,del  quale  diritti 
ilio  ( riputandonelo  degno )glt  facea  , perche  lo  faceafeder  ficco  , e lo  tenca  ogni 
pomo  à tauola  feco  à mangiare ; che  ciò  facea  fe  bene  Cleopatra  non  cefjaua  di 
dargli  tutta  uia  delT imputai  ioni.  Che  ella  entrata  in  difidcrio  grande  di  quella 
promncia,cercaua  in  tutti  i modi  di  farlo  morire  per  poter  poi  per  fe  quel  regno 
ufitrpare . Ma  perche  dintorno  fi  mofiraua  huomogiufto,  non  tra  più  da  tene 
rida  bora  imangi  di  male  alcuno, e chn  era  per  douerein  breuc  tornare  conia 
nerfi  flabilito  il  regno, e l amici  tu  . fi  che  non  era  rimafa  piùà  Cleopatra  Jfc- 
nnga  veruna  in  quanto  à quefio  fuo  di  fiderio, perche  limonio  m luogo  di  quan 
to  ella  domandaua  le  hauea  conceduto  la  Cele  firia  con  quefia  conditionc,  che  el- 
U non  donejfe  più  per  l'auucnire  domandar  la  Giudea,  c che  fi  refiajfe  di  più  in- 
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tomo  à ciò  mòleflarlo  . Doppo  che  furori  dote  queste  lettere  pafio  uia  quel  Ufi 
derio  di  uoler  più  fuggire  tra  i Rimani.  Ma  quefto  difegno  non  flette  mndimt 
no  fecreto,  anxi  che  fubito  che  Antonio, che  andana  contro  i Tortili  fi  fu  alqui 
tojcoflato,  & Herode  tornò  nella  Giudea  Salone  fua  forella,  e la  madre  gli  nU- 
Ofo.uue-  nifcflarono  quanto  Mlejfandra  co'fuot  haueadifegnato  . tt  oltre  à dò  Salone 
fiamme  mo  nonreslandod'bauer  fatto  folqueflo  contenta, imputò  anche  Giuseppe  suo  tufi- 
le  * er  uer°  rit0' con  incolparlo, die  egli  hauejfe  tenuto  co  Mariomme  Jhrctta  conuer fanone* 
magniti  E fc  quefio  ella  per  l'odio  che  ella  portano  à quel  fangue,  perche  la  Esina  femi 
di  sa  one . ^ jammo  ^rande,e  fupcrba  in  certe  conte fe,  che  tra  loro  cran  feguite,  ( fi  corno 
è delle  donne  coflume)le  liaueua  la  baffe^ga  del  sangue  suo  rimprouerala.On 
de  Herode, che  amano  Maridme  fua  dona  d' or dcntis fimo  amore, prefe  fubito  di 
quello  alter  adone,  nondimeno  se  fìeffo  frenando  fiche  uscendo  dalla  nera  e 
ta  ftrada  della  ragione , non  fi  lafciaffe  dalla  furiofa  pasfione  à cofa  fuor  del  dq 
nere  traportarc, chiamata  da  parte  Mariamme  , la  domandò  fe  Giufeppe  l'erf 
con  effa  domefiicato  fi  che  fi  foffcro  à firetra  pratica  infieme  trouati , illa  alibo 
ra  con  giuramenti  a fermando  ciò  non  efcr  ucro,&  allegando  in  fica  diffefa  tufi* 
to  quello,  che  fi  può  da  innocente  donna  allegare, il  f{e  Minto  dallo  amore, che  al» 
la  moglie  portaua,fi  la  filò  à poco  à poco  credendole,  placale,  e di  maniera,  ch( 
all'ultimo  le  domandò  perdono  d cjferfi  temerariamente  piegato  à dar  fide  i 
quelle  cicalerie: quindi  la  r 'mgmtiò  non  poco  dell' cjferfi  con) erbata  honefiatp#, 
dica  e riducendole  all’incontro  à memoria  quoto, ihe  ella  foffi  da  lui  amata;  e fi, 
mlmentc  uenute  come  fuole  à gli  amanti  auuenire  ad  amendue  le  lacrime  ptrtf 
nereggi,  f1  corfero  infieme  ad  abbracciare  . Tercbe  nondimeno  egli  non  pota 
far  credere  alla  moglie  quanto  caldamente  l'amaffc,c  periiò  tanto  più  sforgan- 
dofi  di  fùria  di  ciò  capace;clla  althora,  non  ifegno  ( difie  ) ■ dintorno  che  porti 
amore  il  dar  commistione,  che  fe  auucwjfc,  che  sintomo  fa cefe  cofa  con  troppa 
rigidità  , la  poiicra  innocente  moglie  doueffe  effer  fatta  nella  morte  compagna  . 
Il  Rs  udite  quefle  parole,quafi  come fofle flato  percoffò,  finto  da  grane  dolore 
'fi  tolfe fubito  da  gli  abbracciamenti  della  moglie;  e flracciandofi  i capelli  onda 
uà  gridando  cornee'  tenta  per  certo  d'hauertrouato,che  la  moglie  era  fiata  con 
■ ctufeppe  à folaggarfi . Conciafiacofa  che  egli  non  farebbe  flato  mai  per  ifio- 
lprirte  altrimenti  la  commisfione  da  fola  à foiose  in  fegreio  d<vigh,  fe  nonfof- 
' fe  a uuenuto  che  trouando fi  infieme  in  dishoncfii  piaccrififoffero  lofi  tra  loroV 
' un  deC  altro  fiambieuolmente  confidati, & le  cofe  conferì  te  fi:  di  maniera  che  iti 
httOntò  poco  che  egli  allhora  nonl'ammaggafle . Ma  dall  amore  die  ,e  porta- 
ua  uinto, benché  à gran  pena  , pure  dal  farlo  fi  ritenne . T{on  hauendo  nondi- 
' meno  uoluto,ehe  Giufeppe  gli  compar iffe  donanti,  comandò  che  e'foffe  fatto  ma 
riir  « Quindi  fùttapréndere  c legare  oileffandra  come  cagione  di  tutto' l male 
• h fi'Jn  carcere  r ferrare . Erano  in  tanto  le  cofe  della  $iw  tutte  in  tr anaglifi 
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& in  diflurbo, perche  Cleopatra  non  rcflaua  mai  di  uenire  in  tutte  <. Antonio  fri- 
molando:  & tutta  uìa  l'effortaua,  che  leuando  à ciascuno  il  fuo  magijìrato  e go 
uerno  à lei  li  doueffe  confignare:  & appreffo  lui  perche  egli  era  nell  amor  d'~ 
ijfa  allacciato  , polena  quanto  più  direfipoffa.  E perche  per  natura  fua  era  Cleopjtr* , 
dell'altrui  fuor  di  modo  diftderofa,non  era  cofa  che  ella  non  fiunaffe  che  le  fof-  £olU 
fe  lecita . La  prima  cofa  fe  con  ucleno  morire  il  fratello  à cui  fi  uenia  di  ragio- 
ne del  regno  la  facce  filone,  che  non  paffuta  ancora  quindici  anni:  quindi  fe  da 
dintorno  ammainare  <Arftnoe  fua  f òr ella  la  quale  era  ricor  fa  al  tempio  di  Dia 
na  in  efefo.  7s(c  fi  ritenne  mai  di  molare  tcmpiojjfbpultura  ò franchigia  alcu 
nadoiie  haueffe  battuto  qualche  J fieranga  di  cauarne  danari,purche à lei  tomaf 
fero  le  frogie  d'esfi  anchor  che  in  ciò  uemffe  conimelo  il  facrilegio  ; e mefcola - 
ua  le  cofe  facre  con  le  profane,  l’ bone  ile  e lecite  con  iinhoncfle  & inlecite  pur- 
ché con  guadagni  iniquisfim  accrefceffe  le  fue  ricchezze.  Et  in  fomma  ad  una 
donna  come  leifuntiiojà  e data  in  tutto  a i piaceri  non  bajlaua  cofa  ueruna,  per 
che  4 pena  farebbono  fiate  baflanti  tutte  le  ricchezze  del  mondo  à fatiare  ifuoi 
appetiti . Ella  adunque  attendeua  continuamente  à ilimolare  „ /intorno , die 
tutto  quello  che  ad  altri  leuaua  dotieffe  ad  effa  donare:  & entrata  con  efjo  uti- 
li Siria,  cominciò  fubitoà  uenire  tra  fe  confidci-ando  al  modo  che  doueffe  te- 
*t)T  per  fùria  fua  . Conciofiacofa  che  ella  fe  morire  Lifania  figliuolo  di  Tolo- 
meo con  imputarlo , che  egli  fùuoriua  le  cofe  de'  Tarthi . Rjcercaua  mede  fi- 
namente Antonio , che  uoleffe  concederle  la  Giudea  & infame  con  effa  l'idra 
Ina  leuando  amendue  à iJ{e  loro  . Et  egli  era  di  fi  fiuta  maniera  dato  à que- 
lla donna  in  preda,  che  fi  pareuacbe  foffe  non folamcnte  dalle  Infingile  e dal 
le  carezze  fue  prefo  , ma  che  foffe  flato  anche  ufato  con  effo  qualche  fattura: 
fi  Hcrgognò  nondimeno  di  fare  una  cofi  notabile  ingiuihtia , à ciò  non  fi  giudi- 
caffè  che  egli  ad  un  fol  cenno  cf  una  prefuntuofa  f emina  in  cofe  ancora  di  grandif 
fima  importanza  fi  tafeiaffe  incorrere  in  errore  . Ter  non  apportarle  adun- 
que ò co'l  negarle  ciò  tnflezjta  ; ò co'l  concederle  quanto  ella  uolea  ef- 
fer  tenuto  huomo  fopra  tutti  gli  altri  huommi  iniquisfimo ; bandi-  <}ona" 

do  lenato  dell’ ma  eJr  dell'altra  di  quelle  due  regioni  par 
te,nefeà  lei  dono  : le  donò  oltre  à queile  tutte  quel- 
le città  r che  fon  di  qua  dal  fiume  Eleutero  per 
fino  all'Egitto  ,fnor  cbeTiro  peròssido - 
ne, le  quali  e’  fapeua  benisfimo  ef- 
fcre  fiate  femprc  anticamen  ' 
te  città  Ubere ;quantm 
. £ que  ella 

con  molti  preghi  cer  caffè  dì  otte - 
*cre  anchor  quefte. 


t»  A i Anto- 
nio,e eleo- 
firn. 


DJ  TLAVJO  CIVSrPVE 


ARRIVO  DELLA  REIN  A CLEOPATRA 
nella  Giudea.  Cap. 

Leopatra  battendo  quelle  cofe  ottenuto , & bauendo  Jtn 
conio  che  era  con  f efferato  andato  nell' ^Armenia, per  fi 
no  all' Eufrate  (esultato,  fine  tornò  adietro:  & entrata 
in  maggio  incidentemente  in  spanna  & in  Dm* 
[co,  le  Henne  uoglia  di  uifitare  la  Giudea  ancorate  qui- 
ui  da  Hcrode  riceuuta,  à lui  allogò  quella  parte  delT- 
| „ Arabia , che  l’era  fiata  conceduta, e l ontrate  anche  del 

contado  di  Hiericunte.  Queflo  luogo  oltre  à che  produce  il  balfamo,  che  nafte 
quiui  folamente  f òpra  tutti  gli  altri  unguenti  pre  ciò fisfnno,  ha  medefimamente, 
gran  copia  di  eccellenti: fimi  dattili . St  nel  trattare  quefli  negotq  bauendo  fat 
ta  col  Rje  più  fretta  domeflicheg^a,  perche  ella  era  donna  lafiiua,  sfrenata , e 
data  alla  luffuria,  c per  auenfura  s' era  alquanto  dell'amore  d effo  accefa  : co- 
minciò d uniti  le  difiderio  d’hauer  con  effo  amorofo  piacere  benché  uerift- 
mil  cofa  fia  che  ella  ccrcaua  di  corto  con  inganno  per  battere  con  quello  colo- 
re di  flupro  occaftonc  di  fargli  poi  male:  pure  ella  moflraua , che  amore  a 
] ciò  fare  l'inducejfe . Ma  Hcrode  che  già  molto  prima  era  à coflei  poco  amico 
• perche  conofceua,che  ella  era  ad  ognuno  in  un  mede  fimo  modo  darmofa:  & d- 
Ihora  giudicando  che  la  tanto  sfrenata  fua  libidine  ancora  foffe  d’odio  degna , t 
parimente  d'un  preflo  gafligo  poi  che  ella  cercaua  in  talguifa  ad  altrui  dishone 
flamente  fottoporfifi  non  uolle  altrimenti  à quanto  ella  domandaua  confentire . 
Si  configliò  poi  coti  gli  amici,  fe  era  bene,hauendola  in  poter  fuo,  di  torle  la  ui 
ta:che  confurqfloftpoteuano  sgranare  di  molte  noie  coloro  ai  quali  òhaucu* 
per  1‘ adietro  nociuto,  ò era  per  douer  nuocer  come  nimica  per  l'auucnirt.  An- 
gi  che  quefia  farebbe  fiata  util  tofa  ad  * Antonio  ancora ,percioche  ella  non  era 
per  douer  e effer  fedele  nè  meno  à lui,fe  mai  per  alcun  tempo  auueniffe,  che  egli 
cadcffe  in  qualche  ftniftro,  onde  gli  fhceffe  dell'aiuto  d’effa  di  bifogtio.  Hora  ha 
uendo  egli  fanimo  à queflo  in  tutto  riuolto,  fu  da  gli  amici  ritenuto , perche  giu 
dicattano  esfi,  che  foffe  cofa  indegna,  che  un  huomo,cbc  fi  trouaua  in  importan- 
ti negotij  inno  Ito, fi  uolefjc  mettere  àmanifeflisfimo  pericolo, e con  caldisfimipre 
ghi  è I congiuri  lo  flrinfieto , che  egli  non  uoleffe  far  cofa  nella  quale  mofiraff'e  di 
feiocchegga  e di  temerità  f -gno . Conciofiacofa  che  sintomo  non  farebbe  fiato 
mai  per  douere  tal  cofa  fopportare , anchor  che  foffe  fiata  da  lui  per  utili; finta 
giudicata . Anji  che  queflo  farebbe  fiato  cagione  di  fargli  accre fiere  il  difide 
rio,  perche  gli  farebbe  par  fi  di  hauer la  con  molenda  e con  tradimento  perduta: 

e che 
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e che  e'  non  harebbe  battuto  pure  una  mediocre  fcufa,poi  che  quefla  dorma, è una 
doma  bonoratisftma  [opra  tutte  1 altre  donne  di  quefla  etàiefe  dalla  morte  ftta 
ne  può  fuccedere  bene  alcuno, era  con  Coffe  fa  dintorno  mefcolato  . La  onde  fi 
potata  ageuolmente  uedere  quanto  graui,  & inrepar abili  mali  c fcandali  erano 
per  dotterc  nafecre  nel  regno, e nella  famiglia  fua , poi  che  non  ui  ha  cofa  alcu- 
na, che  uieti  ò impedifca,cbe  per  bauer  la  fua  mlecita  domanda  ributtata,  non 
fi  poi  effe  le  cofe  quanto  al  termine  nel  quale  fi  ritrouano , bene  accommodare . 
Conqucile  ragioni  cercando  di  apportargli  timore, e con  ragioni  probabili  il  peri 
colo  molandogli,  da  fare  quanto  hauea  difegnato  lo  rittennero . Egli  poi  pia 
cala  con  doni  la  I{eina, l'andò  uerfo  l’Sgitco  accompagnando  . Antonio  in  tanto 
hauendo Aggiogata  l'Armenia,  mandò  in  Egitto  à donare à Cleopatra  Artabage 
figliuolo  di  Tigrane  con  i Satrapi' fuoi  figliuoli  legato , con  tutte  apprefjo  quelle 
cofe  di  qualche  pregio  le  quali  egli  banca  in  quel  regno  acquiflatc . Et  allbora 
ottenne  tC Armenia  il  regno  a rtasfta,cbe  de' figliuoli  d'effo  era  il  maggiore,tl  qua 
le  Cera  in  quel  tumulto  faluato  : à coditi  pojcia  Archelao,  & 'Nerone  Impera- 
tore  (hauendo  perforai  quindi  cacciato ) diedero  il  minor  fuo  fiat  elio  per  [ucce - 
fare . Quanto  poi  à i nibuti  delle  regioni  le  quali  la  I\eina  hauea  da  Antonio 
bauute  indótto,  Hcrodcgli  pagaua  guidamente,  perche  flimaua  egli  che  non  fof 
fi  cofa  molto  per  lui  ficura  di  dare  occafion? alcuna  à Clecpatra  di  uolergli  ma 
le.  L’ Arabo  in  tanto  doppo  che  di  esfi  tributi  \il  pagamentofomindo  ad  He 
rode  appartate)  fi, feguì  per  certo  poco  ffatio  di  tempo  di  pagargli  dugento  ta- 
lenti l'amo:  ma  diuentato  pofeia  più  maligno,  e più  lento  nel  pagare  à pena  ne 
pagana  una  certa  par  te, e quella  non  anche 'intera . 

HERODE  M V OVE  GVERRA  AD  UE- 
ta  in  quel  tempo  che  Antonio  nella  giornata  fatta  ai- 
tino al  promontòrio  Atrio  redo  uinto  da  Cc£à- 
re.  Cap.  VI. 

O k potendo  H erode  fopportarqueda  iniquità,  e chela 
ragione  foffe  da  co  dui  m co  fi  poco  conto  tenuta,  era  in 
animo  di  tnuottergli  guerra  contrà , e per  far  quedo  fi 
feruì  delTjcaftone  di  quel  tépo,  ch'era  in  piedi  laguer 
ra  Romana . Tercioche  affettando  fi  che  doueffe  fcgui- 
rela  giornata  Attiaca , la  quale  feguì  nella  Olimpiade 

centefima  ottanteftmafettima  ; Ce  far  e era  per  uenire  à 

terminare  con  tarme  con  Antonio  la  contefatdell' Imperio . Hora  Herode  tro- 
uandofigià  molli  anni  in  poffesfione  d' una  Regione  pacifica  & abbondatole  di 
pafeoii  c di  bediami,e  copiofa  audio  di  rendite,  e di  molte  ricchezze,  attédédo 
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à mettere  ìnfieme  genti  con  grande  apparecchio  ordmaua  di  mandare  ad  Anto- 
nio  aiuto . Ma  egli  lo  liberò  da  quello  negotio  con  dire , che  non  gli  bifognaua . 
Ture  perche  hauea  già  intefo  tanto  da  lui , quanto  da  Cleopatra  quanta  fofie  del 
l'Arabo  la  per  tutta,  gli  ordinò,  che  addofio  à cosini  donefic  la  guerra  uoltarc, 
Conciofiacofa  che  la  l{eina  ginduaua  che  fofie  cofa  che  fàcefie  molto  per  lei  che 
coftoro  con  ij cambiatoli  afidi  ti  e rotte  fi  uemffero  l’un  l'altro  consumando . Cofi 
adunque  Hei  ode  tornatotene  per  ordine  d Antonio  à cafa  , ritenne  quiui  l'efferci 
to , co'l  quale  affatto  in  unfubito  l'Arabia , hauendo  grofiò  numero  dicaualli  e 
di  fanterie  ; hauendo  prefo  la  uolta  di  Diofpoli,  doni  gli  Arali  doucanc  ufeir  in 
eampagna  e fàrfi  ad  ejfo  in  contra  ; pereioche  esfi  haucar.o  già  di  questa  fiedi- 
"cT^Vam  bioncimiuto  contesa  . lffendo adunque  feguito  unafprisfimo  fatto  d arme , 
li!*  K r*  rimaferoi  giudei  con  la  uittoria  . Comparfe  di  poi  un'altro  grofjo  efferato  d'- 
Arabi  à Carta , che  è un  luogo  della  Celefiria  : & H erode  battendo  ciò  preferiti- 
to  andò  con  la  maggior  parte  delle  fue  genti  contra  coftoro  . Et  hauendo  forti- 
ficato il  campo  con  bufi  ioni  e trincee,  e uolendo  poi  conoccasfione  ucnire  à gior 
nata  ; mentre  che  egli  co  fi  ordmaua , la  moltitudine  gridaua,  che  e'  don  effe  la - 
fidar  da  banda  l indugio, e che  gli  doueffe  lofio  J finger  àgli  Arabi  addoffo.  Tren 
deuano  animo  queste  genti  fi  perche  fi  fiucuano  à credere  dhaucr  l’efiercito  lo 
ro  benisfimo  m ordine;  e fi  anche  pf\r  la  memoria  della  fi  ej cagionata  nella  qua 
le  egregiamente  combattendo , haucuano  ottenuto  fi  bella  liuteria . 7 'cube  fi 
parcua  adunque , che  lardor  loroà  pena  fi  potefie  ritener,  il  t{e  fi  di  fiose  dtuo 
lerfi  dilla  prontezza  de'  soldati  seruire  ; e ditendo  publuam  ente  che  non  era 
p douer  ceder  loro  nel  ualorc, andana  armato  dinari  à tutta  la  battaglia  cotta  i 
mmici , & era  dalle  sue  genti  in  bella  ordinane  seguito;ondeglt  Arabi  ciò  uè 
dendo  nc  rimafiero  attoniti:  conciofiacosa  che  hauendo  per  un  poco  fàtuo  for- 
%a  di  refi  fiere,  fubito  che  uidero  che  à l'ardire  di  co  fioro  no  fi  poteuano  far  fot 
ti , fi  uoltarono  la  maggior  parte  à fuggire:  e'  neramente , che  tutti  farebbono 
flati  {facciati  ,fie  H erode  el’efi'ercuo  fuo  non  erano  d' Antenhnc a fi  aitati.  Era 
quefìi  capitano  di  Cleopatra  in  quella  regione  ; c perche  portano  odio  ad  Hero- 
. de  fi  atta  in  ordine  affettando  di  quella  battaglia  il  succefio , con  animo,  di  (iar- 
fene  in  pace  efen^a  fare  alcun  moutmento  quando  gli  a rabi  haue fiero  otti  nulo 
la  uittoria.  Ma  lofio  che  egli  uidc  come  e’ reflauano  perdenti , hauendo  feco 
rac tolto  buon  numeto  di  quegli  huomini  dt^paeje  affollando  alfimprouifo  i 
Giudei  già  fianchi  e che  tenevano  la  ut  torio  per  loro,  fedi  loro  non  picchia 
firage.  Conciofiacofa  , che  hauendo  coturnate  lefor^e  loro  fopra  le  genti  loro 
all’aperta  umiche  ; & oltre  à ciò  diuenuti  per  la  uittoria  d/fiol ufi  e firacurati, 
erano  ageuolmente  da  i nimici  Juperati  : e trouandofi  in  luoghi  fimflri , edoue 
nopc  euano  t C’tal’i  adirar  fi,  uiriceueano  molte ferite, che gl auucrfnrtj  loro 
uerao  molto  più,d'esfi  pratichi  et  ufati.  Cefi  adunq  trouàdofi  esfi  d mal  termine 
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perciò  ridotti ,gt strabi  riprendendo  animo  e alla  lai  taglia  tornando  i verniti *  * 
già  itola  in  fuga  ammazzammo,  t non  eia  una  fola  forte  di  morire ,c  pochi  furon 
quelli,  chef  riduffero  à jaluamento  dentro  à t ripari . Ora  Herode  perduta  in- 
teramente di  quella  battaglia  la  (ferau^a, battendo  quanto  piu  porca  cogli  {pro- 
ni il  cauallo  andò  à chiamar  gente  infoccorfo:  e fé  ben  fu  à trui  predi] fimo, non 
strinò  non  dimeno  à tempo, anzi  che  gli  alloggiamenti  de' Giudei  furon  pi-cfi . 

H ebbero  gli  strabi  fuor  d‘ ogni  lor  fperanz * un  felice  ,fucceJfo  perche  ottenevo 
la  uittona, dalla  quale  erano  esfi  molto  lontano,  & ruppero  un  potente  efferato 
de  unnici.  E daql  tépo  manzi  cominciò  Herode  à far  delle  prede  c delle  forre 
rie  fopra  l'Arabia  accampandofi  fempre  per  le  montagne . E guarda  uà  fi  mal-  * rabi  «'"■ 
tobene  in  nero  di  non  arrifichar  tutto  l'efercito  iti  battaglia  -,  ma  non  cri  però  dc'!°  IKr°' 
tbeconlafpeffczzf^  con  il  dare  à nimici  da  fare  non  fife  loro  di  grande  impac 
cioè  di  danno  e tcrcaua  in  tutti  1 modi , che  polena  d' ammendare  la  mina  e 
la  perdita  de' fiuoi. 


DEL  TERREMOTO,  CHE  SBATTE'  LA 
Giudea . Cap.  VII. 


t mentre,  che  in  queflo  tempo , Antonio  trauagliaua 
grandemente  con  Ccfare  tiri  ino  al  promontorio , zittio 
Carino  fett imo  del  regno  et  Herode  fu  il  paefe  della  Giu 
dea  commofo  e sbattuto  da  un  terremoto  fi  fatto , che 
non  era  flato  mai  per.  l'adictro  udito  un'altro  tale, onde  Terremo» 
fegui  per  tutta  quella  regione  grandisfima  perdita  di  deigtSldi* 

hefliami:  anzi  ette  anche  degl' huomim  refi arono  op-  fimo* 

presfi  dalla  mina  delle  cafe  intomo  à diece  mila;  bene  inero,  chele  genti  della 

*ulitu  non  riceuettero  danno  ueruno  per  queflo  , che  fi  trouauano  alla  campa- 
rla alloggiate . fu  quefla  mina  fparfa  e publicata  dalla  fama  molto  ancora 
maggior  di  quello, che  in  nero  era, e queflo  andauano  fpargendo  tra  gli  strabi, 
gl'huomim  della  medefma  natione  fapendo  quanto  foffe  grande  l'odio , che  ba- 
nano cantra  cofloro,e  tanto  grande  e fmifurata,  che  ne  fe  gl  animi  de  nimici  in 
fuptrbire  non  altrimenti  qua  fi, che  fe  le  città  de' Giudei  foffero  tutte  {pianate , e 
gl  buomini  affatto  (penti,  onde  non  hi  foffe  degl'auuerfziii  loro  rcflato  uiuo  pur 
uno.  ifiì  adunque  fiuti  prender  gli  amba]  datori , di  quella  natione  i quali 
trsno  andati  à domandar  la  pace , tolfero  loro  la  uita  ; quindi  con-allcgrczza  e 
con  prontezza  grande , alla  uolta  del  nimico  efferato  fi  mutarono . Ma  eglino 
*on  bauendo  hauuto  ardir  d'afpettar  la  uenuta  loro,  come  quelli,  che  per  le  paf  % 

file  calamità  s' erano  umiliti, fi  partita , che  non  teneffero  piu  conto  della  repu- 
Dell Cintici). Giuda. di  Fla. Giu fi  r y 
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blicaloro,etche  foflero  poco  meno,  che  dijperan.il  I{è  che  gli  ucdca  in  quelli  ter 
mini  s' aiutami  à confortargli  d inanimirgli  chiamando  i Capitani  loro  per  no- 
me , che  fi  sfontana  quinto  porca  à rinfrancarli . Et  bauendo  già  fatto  tanto, 
alcuni  di  co  fioro  piu  gaieroft  baucan  cominciato  à prender  miglior  fperanja , 
prefe  finalmente  pur  ardir  di  farei  tutto  l' efferato  parlamento , che  prima  ha 
uea  ucduto , che  per  rotte  cofi  di  frefco  Innate  non  daziano  à co  fa , che  loro  fi 
ditejfe,  udienza  . Egli  adunque  gli  confortò  , er  tjj'orfo  conquesti  parole  . 


PARLAMENTO  D’HERODE  A L LE S- 
iernto . Cap . Vili. 


o i fappiamo  buotnini  ualorofisftmi  molto  bene, che  mol 
ti  infortuni!  hanno  in  quello  topo  l'tmprefe  egli  sforai 
liofil  i ritardati  e neramente,  che  non  è cofa  punto  mari 
uigliojd , che  da  esft  foflero fiati  buomim  quanti  fi  uo- 
glia  animoft  fpauentati . Ma  perche  la  guerra  e denta* 
ti  alle  porte  noflrc,  e le  disgrane , che  fono  fino  ad  bori 
fucceffc  non  fi  pojfono  fe  non  dal  ualor  uofiro  ammenda- 
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re  , à tue  fi  conuiene  di  ejforutrui , e auuer tinti  del  modq  nel  quale  pos fiate  la 
guardia  , & il prifiino  ualore  degli  animi  uoftiì Mantenere  . Ragionerò 
m.  adunque  primeramente  della  guerra  e ui  tnoflrerò  come  per  giuftisfime  caufe 

da  noi  uicn  fatta  dall' off efe  e dall  ingiurie  dentini  ci  coftrctti;  cofa  che  debbe 
principalmente  il  ualor  uofiro  accrefcer  & infiammare . Fimuflrerò  poi  come 
nè  anche  quelle  cofe  delle  quali  cofi  ci  attiifliamo  ,fon  cofi  grani  quanto  ci  paio 
no  ,e  come  ci  refia  ancora  fpcranga  grande  di  poter  ottener  la  uittoria . Ma  io 
intendo  di  primeramente  difeorrerc  intorno  à quello,  else  fu  prima  di  me  propo- 
fio;  e uoglto  che  uoi  ificsfi  mi  fiate  te  f limoni  di  quanto  intendo  Ridire.  Concio -m 
fiacofa,  che  uoi  molto  len  conofcctc  Cingiti  flit  ia  de  gl'Mrabi , t quanto  contri 
gl  altri  ancora  e'fiano  perfidi,  come  unara-gga  d' buoniini  empii  federati,  t 
barbari;  ma  hanno  à noi  particolarmente  fatto  danno , & per  auarifta  d.' itoti* 
dia  fattici  molti  torti.  E per  non  ifhir e nondimeno  bora  à ucnirgt altri  benefictj, 
che  balliamo  fatto  à quella  natione  ricordando , echi  gli  bafbpraflando  loro 
Cleopatra, dal  pericolo  del  perder  la  libertà  faluati,fe  non  notfpercbel amiàtii 
la  quale  ho  con  Mntonio,  & ti  bene  che  egli  mi  uuole  fono  flati  cagione,  che  d 
■non  babbi  qualche  gran  ftiuflro  patito,  mentre  che  egli  fl  guardò  di  fitrtofa,ib* 
potefie  à noi  apportar  fofpctto  : Quando  poi  ella  hebbe  con  preghi  finalmente  ot 
eternili»  chef  e le  douefìero  dare  di  ammedue  nle  regioni  certe  farti , non  refli,  t 
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àiduflria  mìa  nel  diffenfare  ancor  quefle  <T adoperarfi  ; & battendo  dato grati 
doni  del  mio  proprio,à  ffefa  di  mcjolo  refi  ammendue  franche  c fi  cure, che  fpe fi 
allhora  dugento  talenti,  c dugento  altri  ne  promift  pagare  per  le  rendite  di  rjue 
flopaefe  mede  fimo  il  quale  effendogia  nofiro  è bora  da  coftoro  occupato.  E 
pure  per  dir  il  nero  era  dottere,cbe  noi  Giudei  e da  i tributi  fosfimo  liberi ; e che 
non  desftmo  alcuna  parte  di  quefit  par  fi  a perfona  ucruna  : e certamente , che 
indegna  cofa  è loffèdere  alcuna  cofa  in  feruigio  degli  ^irabi,cbc  debbono  da  noi 
leffer  [alitati  i iconofcere . Ala  molto  piu  iniqua  cofa  e , che  coloro  i quali  non 
pojfon  negare, che  la  libertà  loro  non  l'habbino  come  beneficio  da  noi  riccitulo  , 
f che  perciò  ce  ri  Inumo  r caduto grane , ci  uoghono  di  quanto  ci  fi  delle,  dtfrau 
dare, e masf imamente  effendo  loro  amici. Et  attempo  di  pace:  poi  che  fe  la  fede 
fi  delle  a' nemici  ancora  ojfcruare , molto  maggiormente  delle  tra  gl' amici  ha - 
utr  luogo  ;ma  non  già  tra  quelli, che  fon  ftmìlià  cofloro,i  quali  non  reputano  co- 
fi  ucruna  tanto  honorata, quanto  quelle,  che  col  guadagno  fon  congiunte , e che 
di  que' torti  e di  quelle  ingiurie,  che  per  guadagno  fi  fanno, debbano  andare  im- 
puniti* ditemi  adunque  è egli  dubbio,  che  ufficio  nofiro  fila,  di  andare  con  gita- 
la guerra  gl  Intonimi  ingiuri  perfeguitando  ? il  che  uu  ole,  amo  Dio,  che fi  fac- 
iia;e  ci  comandale  debbiamo  hauer  femprein  odio  la  molenda  c'I  torto, c maf 
[imamente  in  una  guerra, che  non  fintamente  fiagiufla  ma  ctiamdionece(]aria . 
Conctofu  cofa  che  quello, che  per  conferii  in.  ento  di  tutti  tanto  Greci, quanto  Bar 
bari  i cofa  crudelisfnna, quello  hanno  eglino  ammalandogli  ambafiiaton  no- 
nri;commej[o.Terciò  che  i Greci, uoglicmo, che  gli  ambafiiaton, ehc  uanno  à do 
mandare  la  pace  fiano  e [acri , & inuiolabìli;&  i nofiri  hanno  ritenuto  da  Dio, 
fer  gl  àngioli  cioè  pe  mandatagli  bonetti  fi  imi  e famtsfimi  precctti.-che  quello 
nome  può  farebbe  Dio  /tenga  in  contesa  degl  huoinini;ctbc  i nemici  uenga- 
no  contraici  alla  pace.  Sfilai  cofa  è adunque  piu  brutta  e piu  fielerata  che  t or 
w ulta  à gli  amba  filatori, che  tra  tana  le  cofeche  uuale  la  giuhitia  el  douere s? 
o pure , qual  profferita  fi  debbe  da  loro  haucr.do  fatto  qucjlo  , nella  guerra , e 
fui  felicità  nel  rimanente  della  uita  affettarcelo  quanto  à me  non  lo  so  già  ue 
atre.  Dir à per  auuentura  alcuno, il  giu  fio  e l'honeflo  è in  poter  nofiro ; ma  egli- 
no poi  hanno  le  forge  e maggiore  eff creilo.  Certa  cofa  è,  che  il  dire  queflo  e co 
/«  de  nofiri  huomini  indegna ;percioche  con  coloro  co  quali  ui  è la  giujlitia,  ui  é 
anche  Dio ;e  doue  è Dio , quiui  non  può  no  mancar  nè  moltitudine  nè  ualorc  . 
Maborfu  comm  damo  un  poco  à ccnfidciar  le  forze  noflre  ancor  a. Tacila  prima 
battaglia  habbiam  uinto  noi;  e nella  feconda  poi  al  primo  affronto,  gli  mettem- 
m rotta,  che  non  poterono  all  impeto  nofiro  refiltcre  . 7 ^oi  pòfiia  utneiton. 
fanno  da^Atenìonefarf  batterci  prima  protejìato  la  guerra,  che  ciuenucufiè. 
no  dell  inftdte addoffo  afJàltati.Ora  ditemi  debbe ft  queflo  chiamare ualor  lot  o , 
opure  mfidie  più  tofio, e feconda  iniquità  fé  perche  adunque  babbuino  noi  ha- 
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Uer  manco  animo  , doue  ci  faceua  di  me  filerò  di  bauere  Jperanga  maggiorei 
0 perche  dcbbon  ejft tre  da  noi  temuti  coloro  i quali  quante  uolte p ha  à combat- 
ter fenga  ingannile  Hanno  fempre  col  peggio: c quanto  fi  pare, che  esfi  ubicano 
con  ingiujhtia  ciò  fanno  i Ora  fe  pure  ui  ha  alcuno, che  fimi  che  e'  fimo  brani  e 
ualorofi,per  qiicjlo  dotirebbe  tanto  maggiornifte  alla  uirtù  gir  al  ualorc  deflar- 
fi:  perciò  che  noni-  loie  dun'ltuomo  genero  fo  di  affiliar  quell  ,cbc fon  deboli  è 
uili, ma  che  è pojf.i  ancora  ì brani  e ualorofi  fuperare  . Douc  fe  pur  le  proprie 
mine  apportano  ad  almo  terrore.  ; è enfi  anche  il  terremoto,chc  fu  pur  dianzi, 
hebui  la  prima  cofa  openione,che  queflo  medeftmo  è che  gl' strabi  inganna,  che 
flimano,cbe  fia  fiata  cofa  maggior  e molto  piu  grane,  che  in  nero  non  fu  : e che 
poi  non  contitene, che  quello  che  dà  loro  d'ardire,  fia  à noi  di  timidità  cagione . 

Esfi  bora  hanno  prefo  ardire  non  già  perche  fappino  d' haucr  à far  cofa  che  bua 
hi  fia,ò  che  debba  loro  tornar  bene, ma  fola  perche  fi  fanno  à credere, che  fumo 
dalle  r ulne  affimi,  & à malli  fimo  termine  ridotti:  ma  douc  pofeiae'  uedranno 
che  noi  andiamo  loro  contrari  abbajferà  la  confidenza  loro,  gir  à noi  pcrl'ijief- 
fa  cagione  crefccrà  lamino, perche  troueremo  di  coinbatter  co  coloro, che  non  fa 
ramo  piu  cofi  fieri,  gir  audaci. Concio  fuco  fa,  che  noi  non  fumo  però  à cofi  catino 
termine  ridotti ;nè  meno  ci  è quefio  auucnuto , come  è di  certi  o peniate , per  che 
Dio,  fta  sdegnato  contra  noi  -,  ma  qucfiifon  cafì,&  accidenti  di  fortuna^  fe  purt 
è auucnuto  ciò  per  uolcr  di  Dio,  certa  cofa  d,cbe  per  uolcr  dell ifiefio  è laccami 
tà  ceffata,  gir  è del  cafligo  datoci,contento.Cbe  poi  quefia  guerra  fta  da  lui  co- 
ntegni lìa  approuata,  egli  l'ha  cuidencemente  m filtrato. Tercioche  tffenJorefiati 
eppresfi  alcuni  dal  terremoto  per  tutta  quefia  regione , à ninno  di  noi  altri , che 
portate  l'arme  è auuenuto  male  alcuno, angi,che  fiate  tutti  bcne;che  è mamfeflo 
fegno  della  diurna  fua  uolontà  ; che  fe  tutti  uniuersabnente  ui  fofie  inficine  con  i 
uofiri  figliuoli,  c con  le  uofire  mogli  trouati  nella  guerra,  non  farebbe  morti  de' 
uofiri  ninno.  Quefle  cofe  adunque  confiderando,gir  quelle  anche, che  più  impor- 
ta,come  noi  bautte  fempre  Dio  per  uofiro  protettore  andate  con  ginfia  guerra, 
quefia  natione  empia  perfeguitando , la  quale  non  oficrinuid  dell' àmicitia  le  leg- 
gi,nè  delle  paci  la  fede  ; empia  gir  iniqua  m tor  la  ulta  à gli  ambafeiatori  ,echt 
fempre  quando  fi  conuiene  d'adoprar  la  uirtù  e'I  ualore  ufi  di  fuggire . Furono  'ij 
gl' animi  de' Giudei  da  quefie  parole  d'Herode  non  poto  infiammati  al  combatte- 
re . Et  Hcrode  hauetfidofi  come  era  folito  fatto  facrificio&li  conduffe  con  pre- 
fieggn  contra  gd^irabi,d:  là  dal  Giordano-.gir  accampatofi  poco  lontano  al  cam 
pò  de  nimici , fi  dijpofc  di  prendere  un  caflello  che  tra  l'uno  e l'altro  campo  era 
pofto.-perciocbe  gmdic.ua  egli,cbs  quefio  gli  dotieffeeffer  di  molta  commodità; 
ò che  fi  haueffe  hauuto  à combattere;  ò che  pure  fi  haueffe  bauuto  à femore  m 
altro  luogo  più  ficuro  il  campo . £ perche  anche  gl'idrobi  baite  .tuo  il  medeftmo 
iiftgno,s'anaco  intorno  à quefio  luogo  iljatto  d 'anneS  affrontarono  da  prina 

• 1 fu  ■ 


fi 


V 

a 

« 

> 

e 

m 

* 

Ut 

«ss 

i 

<a i 

*« 

ì i 

* 

« 

4 

•k 


« 


<*< 

<•4 


t 


I I B 1^0. 


xr. 


*6; 


pio fcaramut dando  da  Lontano  con  tirarei  dardi  ifoldati  ufati dfcorre ratean- 
ti, epofciaft  uéne  alle  fìrette,  e cofi  dall'uria  come  dall'altra  parte  fi  uedeuano 
molti  cadere, per  fino  à tanto, che  gl' strabi,  reflando  uintifi  ritirarono. Fu  que- 
lle fattione  di  tata  importala  a' Giudei  per  entrar  in  fperanga  di  bene, che  perche 
i nimici fuggiuano  di  itenire  à giornata, hebb  ero  ardire  di  metter  fi  à cattare  i lo 
robaflioni  fotta  per  fargli  roinare,&  entrar  poi  dentro  a ripari  loro  per  forza . 
Onde  perciò  gl  .Arabi  forcati  à ufeir  fuori , non  bauendo  le  fquadre  loro  molto 
bene  ordinate,  non  mo franano  pure  un  minimo  fegno  di  prontezza  ò dijpcran- 
%a  d’ottener  combattendo  la  uittorta;  uennero  nodimeito  alle  mani  ò perche  era 
no  m molto  maggior  numero  ; ò pure  perche  focena  loro  di  bifogno  à minici  che 
frmgcuano  loro  addoffo  far  refi  (lenza . Dopò  un  lungo  menar  di  mani , effendo 
ne  morti  molti  non  meno  dall' una  che  dall'altra  parte  gl’ strabi , finalmente  fi 
Holtarono  in  fuga.  Et  era  cofigrande  la  flrage , che  di  loro  cofi  fuggendo  fi  fa - 
cea^hc  nonfolamente  tieni ttan  morti  dalle ffnule  de' nemici,  ma  per  la  furia  del 
la  moltitudine  , che  difordinatamcnte  & in  calca  fuggiuano  alcuni  iterano  per 
terra  calpeflati  & in  tal  gitila  moriuano  , CT  altri  ueniuano  dalle  proprie  loro 
ami  ammazzati  : Onde  furono  piu  di  cinque  mila  quelli , che  ut  lajciaron  U 
Mita . L'altra  turba  li  ritirò  fuggendo  dentro  à i ripari  del  campo,  ma  non  già 
con  alcun.i  certa  fperanza  di  poter  fi  faticare  , non  tanto  per  lo  mancamento  delle 
kt(touaglic  quanto  per  battere  dell  acque  careflia.  Ora  i Giudei  perche  non  po- 
terono infieme  con  le  genti,  che  fuggiuano  entrami,  dentro  ne  gl  afJ'ediarono,fer 
nulo  i pasfi  fi, che  non  ut  potcjfc  andare  il  foccorfo,  & che  nè  meno  gl  affediatf 
fote/Jero  fuggire.  Gli  strabi  trouandofi  in  tante  difjicultà  ridotti , mandarono 
ambulatori  ad  Herode,  domandando  prima  di  uenirc  alla  pace  ;pofcia  perche 
la  fe te  gli  jlrmgcua  affermano  ogni  partito  pur, che  foffe  loro  faluata  la  una  . 

Ma  egli  non  uoleua  gli  ambafciatori  udire, non  uoleua  danari  pe' prigioni , in 

fomma  non  acccttaua  alcun  ragioneuol  pari ito;pcr che  egli  era  in  tutto  dtfidcro- 
fo  di  dar  loro  di  quanto  haneano  empiamente  cantra  i fuoi  commejjò  il  merita- 
to cafiigo  . Cofi  adunque  dalla  fete  coflrettt,che  tra  gl  altri  mali , era  quello , 
(he  era  piu  di  tutti  graue,ufcendo  fuori  fi  diedero  loro  nelle  mani  per  effer  lega 
ti  t condoni  perifchiaui,di  forte, che  in  termine  di  cinque  giorni  ne  furono  tntor 
no  4 quattro  mila  fatti  prigioni . Il  feflo  giorno  poi  tutti  quelli, cha  u erano  re - 
iUn  ài  ter  minar on  tra  loro  difaltar  fuori,  & af] aitar  i nimici  udendo  più  lofio 
tndare  ad  una  certa  mina  e morte , che  cofi  uituperofamcnte  a poco  à poco  pe- 
rire. Ora  poi,  eh;  tra  loro  fi  fu  qucfto  parere  conchiufo , faltaron  fuor  de' ri - 
Pifhmt  furouauano  mal  atti  al  combattere  per  hauere  coft  le  forge,  tome 
il\mi  indeboliti,  pur  per  l'eflrema  loro  disgrafia  riputauano  la  morte,  per 
bene  e ptr  guadagno . La,  onde  intorno  à fette  mila  ne  furon  moni  nel  primo 
*ffronio:&  effendo  per  quella  rotta  la  fierezza  di  quejìa  nationc  abboffata  e do  . 
Dell\Anrich.  Giuda. di  Eia.  Giuf.  Ty  nj 
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trì.i,fi  diedero  poifotto  la  protcttione  di  Herode  il  quale  à danno  loro  haueua- 
no  per  Capitano  egregio, & eccellente  conofdnto . 


«ERODE  CONVENENDOGLI  D'ANDARE 
à Cefare, fe  morir  Hircano  . Cap.  ; V I HI. 


ora  effendo  celi  per  quella  felicità  molto  infuperbi- 
ro  fe  ne  tomi  cajit , battendo  per  effergli  le  cofc  proffera 
mente  fuccednte  atcrcf cinta  molto  la  [ita  ripa  fattone. 
Ma  mentre  gli  pareva  di  bavere  affai  bene  le  cofe  fut 
fi  ahi  lite  rn  cor) è in  grand isfimo  peri  colo  , effondo  flato 
.Antonio  vicino  ad  .Atrio  da  Cefare  in  battaglia  fnpera 
to  . Trrciocbe  egli  aUhoraflmò  d'effero  ffedito,ym 
egli  foto, ma  tutti  parimente  gl' amici  & / unnici fluof.  Conciofta  cojà,cbc  ninno 
ui  bauea,che  crcdeffe,  chel'ejfcr  fiato  cofi  finitamente  d'Mntomo  amico  douef 
fé  paffar  finga  cafligo . £ quindi  adiumie,cbe  gr amici  fuoi  non  potevano  tene 
re  la  diffcratione  in  cui  per  ciò  erano  entrati , nafiofa  ; & i turnici  fingendo  di 
tttriflarfine  nel  ficreto  loro  nc  baueano  allegrezza, c fi  promcttcano  per  fi  fltf 
fi  migliore  fiato  di  f\epublicanc  tempi  avvenire . H orali  erode  vedendo  come 
della  fltrpe  regia  non  ut  reftaua  alcun  altro, che  filo  Hircano,  ditermm  tra  fe  di 
farlo  morire:  perche giudicaua,  che  fi  douea  di  quel  pericolo  campare  firebbe 
ftato'moltopiù  ficuregga  fua,  che  nonni  r iman  effe  alcun  altro , chcfoffcpiudi 
lui  dell'Imperio  degno.fi  pure  e douea  refìar  da  Cefare  oppreffo  ebaueaà  colini 
vw.dta,chc  gli  baneffe  dovuto  fticcederc  . Queste  cofi  tra  fi  fleffo  difioncn- 
do.glic  ne  fu  data  da  efii  certa  poca  di  occaftonc  . Conciofta  cofx , che  Hircano 
era  di  natura  piacevole , & in  tutto’ l tempo  di  fua  una  non  sera  mai  in  alcun 
negotio  ingerito , c la  filaria  il  tutto  in  arbitrio  di  fortuna  ;rftauafì  contento  di 
qual  fi  uoglia  conditione,chc  da  lei  gli  ueniffe  apportata  . Ma  Mleffandrafe - 
mina  ambitiofa,e  che  non  fapea  la  fferanga  della  mietanone  moderatamente  fop 
portare, cominciò  à flimola.nl  padre, che  non  uolcffc  bomai  piu  comportar  Hero 
de  della  famiglia  fua  dtftruggitore;  augi  che  piu  toflo  fi  doueffe  anch'egli  da  lui 
guardar  e, e che  cercaffe  di  confiruarfi  à aucìla forte  , che  era  da  loro  fperota . 
Quindi  lo  a>nftgliò,cbe  e' doueffe  fcriuer  àMalco  il  quale  fi  trovava  al  gover- 
no dell' Arabia, eebe  lo  ncbiedeffe,cbe  e' uolcffc  pigliar  d'ejfo  la  proiettiotu  e ap 
preffo  à fi  dargli  ricetto  . Vcrcioche  fe  egli  auueniffi,  che  H erode  foffe  da  Cefi 
re, che  da  lui  fi  trovava  offefo,cafligato,  l'Imperio  finga  dubbio  alcuno  era  per 
tjfer  à lui  reflituito, e pia  nobiltà  del  fingile  onde  egli  era  difiefo , e per  il  fauor 
anche  del  popolo . Hircano  da  principio  lei,  che  tai  cofi  cercava  pcrfiaàerffi , 
t.  -t  >.  * j. kì  ributtò: 
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ributtò  ; fruì  poi  umto  dall' importunità  delia  Dorma , che  non  réjlaua  mai  n$A  ^ 

giorno  nè  di  notte  d'cffergli  intorno  e fargli  lamcdeftma  canzone  della  ffieranz* 

delle  cofe  à ucr.tr e, e dellinfidie  d’ FF erode  ficrifie  all' strabo,  e diede  la  lettera  ad 
hì)  certo  Do fiteo  amico  fuoi  era  in  e fa  ferii  uè,  che  è doueffe  mandargli  della 
cavalleria , che  fino  al  lago  Msfaltìiegli facejfe  compagnia . È ' quejlo  lontano 
treccenio  fiadtj  da  Gerofolima . Fu  la  lettera  per  quejlo  / opra  tutto  d Ùofiteo  fi 
data,  che  era  raccomandato  e fiotto  la  protettone  d'Mir cario  cr  della  figliuola  r 
& trauerifimilc,che  FI  erode  [offe  da  lui  odiato  per  piu  d'uni  cagione.  Concio 
fu  co  fa,  che  egli  era  parente  di  quel  Gtufcppc  U quale  egli  banca  fatto  morire ; 

& i fuo  fratelli  poco  prima  erano  flati  tra  gl  altri  ideino  d Tiro, da  Antonio  ani 
maggiiti . Ma  per  queflo  nondimeno  non  fu  da  lui  ad  Hircano  la  fede  offerua- 
ta.  Conciojd  cofix,  che  egli  tenendo  molto  più  conto  della  grata  del  i{e,che  a Ubo 
m Ttgnaua,egli  gli  mofir'o  la  lettera. Scegli  commendata  la  bewuolenga  fua,/a 
richiefedi  piu  che  egli  uolefcfare  un'altra  cofii  in  fio  ferutgio  ; che  ripiegando- 
li lettera ,e  fgillandola  la  doueffe  portare  d M alco,  dr  che  fi  facejfe  da  efio  dar 
larifpofioipcrche  d lui  era  digrande  importanza fepotefie  d'effo  anchora  la  tn& 
te  [spere . Onde  tofio  , che  Doftteo  Irebbe  con  diligenza  tale  ordine  effequito  , 
tMabogli  rifpofe  indietro  come  egli  era  proto  d douer  appreffo  afe  & efio  e la 
fui  famiglia  rieeuer,  oltre  à ciò  tutti  que' Giudi  i,cbe  feguruano  la  fu  a fatiio~ 

nce  che  gli  farebbe  mandato  genti  bene  armate, che  potcjjno  ficttramenrc  con- 
durgli,& che  harebbe  in  tutto  al fuo  ito lerefodis fitto  . 'Fiora  dopò , che  H ero- 
de bòbe  anche  quefia  lettera  bauuta  nelle  mani  fiatto  à fé  chiamare  Minano  lo 
domando, che  conuentioni  egli  faueffie  con  Malco.  tt  negandolo  egli  fiatto  cavar  tcro*# 
fuori  inpublico  nel  Senato  le  lettere,  comandò  toflo  che  gli  feffie  tolto  la  uira . 

Tmanjì  quefle  cofe  intal  gufa  ne' coment arij  di  efio  M erode  ferine:  quantunque  dt,t  perche, 
firn  da  altri  in  altro  differente  modo  affermale  ; ciò  è che  e no  fu  morto  per  ha 
uer  cjutfio  errar  cornine! fo, ma  perhauer  conir  a' 1 Efi  uftto  tradimento. Concio  fa 
tofa,chccofi  è ilato,da  cofloro  fcritto . Che  il  l{c  trovando  fi  ad  unbanchetto , e ■ • ' 
fatta  una  fintioncdi  certo  foff  etto, domandi  ad  Dir  caria, s'egli  banca  mai  barn 
to  lettere  da  Malco, e chegii  fu  da  lui  rifpcfto,chc  l bonetto.  hauutc,ma  non  era 
fritto  mefic  altro,  che  amoreuoli  & ufiicioft  fitluti . Schedi  nono  gli  doman- 
dò,s' egli  batte  a mai  fan  tuo  alcun  preferite . Ft  battendogli  egli  riffofto  non  haue 
re  battuto  ni  ent' altro,  che  quattro  caualli  per  caualcare  per  ufo  fuo  , che  il  Seti 
ri  quefia  cofa  à delitto  d'effer  fiato  corrotto  per  ufar  tradimento  ; e de  per  ciò 
egli  tornando fubito , che  c'fufje  fatto  morire . Cheeglimorife  innoci  nutriente  . e 

ne  adducono  queit’ argomento,  che  egli  era  di  quietisfima  natura , e che  mentre 
fu  gioitane  no  mofirò  mai  un  minimo  legno  di  temerità  ò d'ardire;  e nè  menomi 
tre  .ch'egli  tenne  il  principato:  ami  che  in  quel  tepo  ancora  amminiflraua  te  cofk 
quafi  tutte  col  configlioc  farne  d'\ntipatro  . it  bora  fi  trottaua  d'fauergtà 
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paffuti  gf  ottantanni  dell'età  fua , c fapeua  molto  bene  come  la  potenza  tT Hero 
defiaua  ftcurisfima.haiiendo  etiamdio  paffato  l'£ufratc , e Infoiali  coloro  iquali 
di  la  da  quefio  fiume  fommamente  l'honorauano,  tornò  dalla  prigionia  alla  pa- 
tria per  m aere  folto' l dominio  di  lui , onde  per  quefio  è tanto  meno  ueit finale , 
ch'egli  ccrcafledi  fare  un  imprefa  alla  natura  fua  in  tutto  contraria;  fi  (he  fi  pa 
re,  che  tutte  quelle  cofeftano  fiate  finte  da  H erode,  t quello  fucCH  ir  cane  il  fi- 
ne dopò  i uartj  giramenti  della  fortuna  da  cui  egli  in  tutto  l corfio  di  fua  una  fu 
tr attagliato . Concio fia  co  fa,  che  fubito  nel  principio  d efifa  tenendo  il  regno  U- 
leffandra  fua  madre  fu  creato  Tontefice  de  c tudei,  e tene  quell' bonorato grado 
non'anni;&  cflcdo  poi  Jucccffo  nel  regno  dopò  la  morte  de  la,  nc fu  dopò  tremefi 
cacciato  da  Mrifiobolofuo fratello ;e ponti  fu  col  fauore,&  aiuto  di  Tumpeori- 
mefifo:&  hauendo  ottenuti  tutti  i gradi  e gli  honori  fi  mantenne  in  esfi  quaran- 
tanni. Cacciatone  pofeia  di  nuouoda  Mitigano,  e fior  pialo  delle  membra  uifse 
prigione  tra  Tartbi;e  poco  dipoi  quindi  tornato, quantunque  egli  molto  di  Hero 
de  fi  promettefie  non  gli  fucccfìe  non  dimeno  dopò  tanta  uarictà  di  fortuna  d'ot 
. tener  da  lui  co  fa  ueruna-.e  quello  che  fi opra  ogn  altra  cofia  è degna  di  compasso 

nc  è ch'egli  fu(ft  co  me  babbi  am  detto  poco  fia  ) nell' diremo  di  fua  ucechiczgn 
con  indegna  morte  della  aita  prillato . Certa  cofa  è che  egli  fu  amantisfimo  del 
douerc  e del  ginfio, fu  fempre  modefiisftmo;C  la  maggior  parte  dell' Imperio  fa 
cea  da  altri  gouernarc,  amando  di  flarfii  in  otio  e quiete,c  fapcndo  in  fé  fiefifo  noti 
efifer  à ciò  molt'atto.Tfq  é dubbio  alcuno  che  filati  ak tipatro  d'Herode  col  fauor 
Jolo  di  lui  & per  la  fua  bontà  furono  alle  gradente  inalbati  ; e per  guiderdone 
poi  di  ciòfu  contro  ogni  ragione  e douerc  iniquamente  fatto  morire. Hora  Hero 
de  bauedo  tolto  ad  Hircano  la  uita,follccitando  d'andar  à Cefare,fen^a  fptrarc 
di fie fiefifo  bene  alcuno, nfificlto  allefikr  fiato  amico  d\Antomo,bauca  gran  fofifitt 
to  d\Aleffandra,  che  ella  feruendofi  di  quefila  opportunità  follenajfc  il  popoloi 
ribellione,  & che  con  intefiine  fedii  ioni  mtttefic  quel  regno  in  dtfilurbo.Ter  que- 
fto  adunque  data  à Perora  fuo  fratello  del  gouemo  del  regno  la  cura,  mife  den- 
tro in  Mafada,Ciprone  fua  madre,  e la  fonila  con  tutta  la  fua  famiglia  e pareli 
ti . Ordinò  poi  al  fratello, che  fe  per  ifuentura  gli  fuccedefie  male  alcuno  tmpor 
tante  e graue,doue(]e  tenere  in  mano  del  regno  la  briglia . Mandòpoi  in^ilef- 
fandrio  cafiello  Mariamme  fua  donna  à fiarfi  con  ^ ile  fiandra  fua  madre , per- 
^djTe  r'di  tbe  Per  l'ocho, che  era  tra  lei  e la  madre  e fonila  di  lui  , non  polca  filar  con  effe 
H erode  i altrimenti, hauendo  prima  à Ciufeppe  fuo  teforier,  tir  Soemo  Itureo  la  cura  del 

otufepp*  , iaguarjta  di  que[  cafiello  commcfila,  perche  erano  quefili  Intonimi , che  gl' erano 
flati  fempre  per  l' adietro  fedeli; fimi,&  bora  per  honorargh  alla  cura  di  que- 
fie  donne  reali  furono  da  lui  la  fiati  . Ma  egli  banca  bene  à coftoro  an- 
cora dato  comisfione  , che  fe  e’fapefiero , che  à lui  fuccedefife  cofa  contrai 
: ttolcr  fuo  p le  doMcfsero  fubito  ammendue  ammazzare  , e che  con  tutte 
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le  [erge  loro  fi  cdopr  iffero  di  conferuare  4 i fuoi  figliuoli , & àFcrora  fife 
fratello  quel  regno. 


, Celare. 


HERODE  OTTI  ENE  DA  CESARE 
ancora  il  regno . Cap.  X . 

^th  quelle  commisfìoni  fin' andò  in fretta  uerfo  fibo 
di  p incotrar  quitti  Cejare . E dopò, che  egli  quitti  fu  for 
ro, pollo  giù  il  diadema  filamenre, non  fi  mutò  niente  de 
gl' altri  regq  ornamenti  ; e quando  egli  bebbe  udienza , 
allbora  neramente  mofirò  dell' animo  fitto  la  grandezza, 
non  fi  uoltando  alfitpphcare  ( fi  tomme  in  tal  enfi  di fior 
tuna  fi  Juol  (ollumare)nè  preghi  porgédo  quafi  in  atto 
il  domandar  perdono ,angi  che  fi  mij'e  à dare  mtrepidaméte  conto,  di  tutto  quel 
lo, ch'egli  bauea  fatto . Terciocbe  egli  confi  fio  aitanti  à Cefiarc  di  batter  bauu  pjrgft  ^ 
tograndisfima  amiciria  co  Antonio, &■  di  batter  fatto  tutto  quello, che  à lui  era  HiAa*  i 
fiato  posfibile  accioche  reftafie  a lui  l'imperio:  non  già  che  egli  bauejfie  t on  efio  le r 
fue forge  unite  perche  fi  trouaua  alt  bora  nella  guerra  dell' Arabia  occupalo  t 
ma  gli  bauea  bene  mandato  degl  ani,  e de  danari-,  che  non  dimeno  e' non  bauea 
afe  fiefio  in  quefta  parte  fiodisfiatto;perciocbe facendo  profesfione  d'ejfergh  ami- 
co,doueua  inferuigio  di  lui  dal  quale  egli  bauea  nceuuto  beneficio  non  filameli 
te  metterui  la  robba  ma  la  uita  e la  propria  fallite  amora  . Onde  perette  non 
bauea  potuto  ciò  fare , mcritaua  almeno  d'efiere  in  queflo  lodato,  che  nè  meno 
dopò  la  rotta  ad  zittio  ritenuta,  l’ banca  abbandonato ;e  che  fe  bene  fi  era  apcr 
tornente  ueduto  la  fortuna  di  lui  efferfi  mutata,  eglinon  fi  era  non  dimeno  à nuo 
ua  {foranea  riuolto  . E che  in  quel  tempo  fc  non  l' bauea  foccorfo  con  le  forge, 
l' bauea  almeno  co'lconfìglio  aiutato  , molandogli  il  folo  modo, che  bauea  di 
poter  fi  faluarc,&  di  non  andare  mruina  affatto, cioè  s'egli  bauefje  fatto  morir 
Cleopatra  . Terciocbe  fe  egli  bauejfc  fatto  quello,  barebbe  potuto  l'imperio  ot 
tener, c uenire  con  ejjo  uoi  più  facilmente  alla  pace,  che  alle  nimicitie  . Ma  per 
pocofuo  difeorfo  dtfpreggò  il  mio  configlio:  onde  ciò  facendo  cercò  piu  lofio  il  no 
firo,ch'l fino  bene . Ora  fe  faffettion  mia  ancora  uien  da  uoi  per  I odio , che  ai 
dintorno  por  lanate,  dannata, io  non  fono  già  per  douere  le  cofeda  me  fatte  nega- 
re, nèmeno  mitemodi  confcjfare ingenuamente  Camor grande  il  qualeiogli  bo 
fimpre  portato  . Se  poi  tolto  uia  delle  perfine  il  rifletto  uoi  uolete  queflo  fila 
mente  cercare, che  amico  io  fta  di  che  qualità,  e quanto  de'  benefici j ucordeuo- 
le, potete  fame  pruoua  ancor  uoi:  concio  fta  coffa, che  mutato  il  nome  ftarà  nondi - 
meno  ferma  l' omicida,  e farà  degna  della  fu*  lode,  tìauendo  con  quelle  parole 
v : ' dige- 
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di  genero  (irà  grande  dato  fegno,egli  fi  Henne  ad  accattarne  picche  mediana- 
mente l'animo  di  Cefare,cbc  era  huomo  liberale  e magnifico:di maniera  che  con 
l’oc  cafone  del  difender  Lt  fua  caufa  f acme  ad  acquifere  a' e fio  l'amia  tu  . 
La  onde  vendutogli  il  diadema,  esortatolo,  che  doueffe  l'amicitia  fua  non  meno 
di  quella  d'Antonio  tnàtcncrgliglife  grand is fimo  honor e [oggiùger.do  teme  Ca 
pi  dio  gl  hauea  fcritto  quanto  per  la  diligenza  & affé  tt ione  di  H erode  era  flato 
apprejfo  à i monarchi  aiutato.  Egli  adunque  poi  che  uide  di  ejfer,contra  quanto 
egli  ffernua  grato  àCefare,e  che  dal  fauore  d' ejfo  era  [lato  di  r.uouo  nel  regno 
confermato  , <&  hauendo  etiamdio  per  meggti  fuo  ottenuto  una  confematicni 
del  Senato, fattigli  molti  preferiti  bonorati,  andò  perfino  in  Egitto  à far gli  com- 
pagnia; c co  l fare  tai  doni  sacquijlò  gl' amici  de  gl' amici  d' efio  ancora  , & mo- 
flrò  la  grand  :gza  dell’animo  fitti  . Cercò medefimamente  d'ottener  gratia,  che 
foffe  perdonato  ad  .Aleffandro  amico  d’Antonio  ; ma  egli  non  dimeno  non  poti 
ciò  cttenere;perche  Ccfare  hauea  giurato  di  uolcr  cantra  lui  procedere,  e cafii- 
garlo  . Coft  adunque  tomatofene  poi  nella  Giudea  accrefciuto  in  bonari  & m 
grandejgafe  tettare  attoniti  tutti  coloro  i quali  flauano  il  contrario  affettan- 
do ,non  altrimenti  quafi,che  fe'  per  benignità  di  Dio',  uftifie  fempre  de'  perico 
li  piu  honorato,e  più  illuflrc.Sgli  intanto  fi  apprefsò  fuhito  à douere  Cefare,che 
tórnatu  d’igittó  ritener.  Onde  poi  che  e’ fu  uenutojo  riceueteinTolomaide  con 
tutta  quella  regia  magnificenza,  che  fu  posfibile ; fe  medefimamente  dare  buoni 
alloggiamenti  à tutto  l efferato,  & che  foffe  pi-oucduto  copio famcntc  di  tutte  le 
cofc  al  uiuer  neceffarie.Efu  qucfla  cofa  cagione, che  egli  foffe  poi  co  familiarità 
ttrettisfnna  riceuuto,efolea  canai  care  infime  ogn'hora  fi  fiaccano  legenti  paf- 
fare;efe  che  & egli, e gf  amici  furono  da  huomint  cento  cinquanta  ricihisfma- 
mente  e funtuofts fintamente  adornati  fempre  fcruiti  etrattcnuti.  Mnjiche  mcn 
tre  paffauano  per  certi  lati  diferti  et  fece  biffimi  fe,cbe  non  mancò  loro  cofa  ucr- 
tma,nè  utno,  nè  acqdlla  qualle  facea  all' bora /òpra  tutto  ài  faldati  dibifogno. 
Fe  à Cefxre  un  ptefente  d’ottocento  talenti  ; e tettarono  tutti  di  fi  fatta  marnerà 
fodis fatti,  che  confeffarono  d'effer  flati  più  fflendidamente  tratatti, che  le  [acui- 
tà dxqucl  regno  non  comportauano  . Onde  uenne  egli  tanto  maggiamente  i 
moflrar  fegno  d'amteitia  e di  uolcrcc  d'animo  pronto  di  portar  fi  bene;  e 
dell'opportunità  del  tempo  ferutndofi,fi  acquittò  appreffo  tutti  opt- 
arne d'efìer  di  egregia  magnanimità  dotato  . E di  nuouo 
poi  usò  tate  xmoreuolczge  con  certi  altri  Romani  pria 
apali , che  d'Fgitto  tornauano  , che  in  quefla  > 
parte  non  cedeua  ad  huomo  alca-  , 
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HERODE  FA  MORIRE  MARIAMMB  CON 
molte  calunnie  perfeguitata.  Cap.  X1‘. 

Jt  fubito,che  e' fu  tornato  nel  regno  trono  la  famiglia 
tutta  in  difinrbo,&  che  Marriamme  fua  moglie, et  j4- 
lefiandra  fua  fnoccra  erano  di  mal’ animo  conera  lui  . 

Che  giudicando  quello, che  non  fen^a  ragione  [offe  tra- 
ttano, di  non  efier fiate  Infiliate  m quel  caiicllo  per ficu - 
regga  loro, ma  piu  toflo  come  qua  fi  career  aie, e di  ma- 
niera, che  non  potatóio  nè  de'  propri 'j  loro,nè  degl' altri 
beni  godere, con  malanimo  tal  cofa  fopportauano . €t  oltre  acciò  Mordane  fi 
faceua  à crederebbe  Ì amóre  eh' l marito  le  moflraua foffe  finto , e che  lofaceffk 
perche  gli  tornile  bene, &■  ai  util  fuo.Manon  era  cofa  laqualc  eliaco  fuo  mag 
gior  dijpiacer  fopportafic, che  queft'una,  ebenèmeno  s’eglifofie uenuto  àmorte 
gli  rimancua  jperanga  ucruna  di  douerc  in  iòta  reftare  : nè  le  cadeua  mai  della 
mente  la  commisfionc  à Ciufeppe già  data;ii  maniera,  che  ella  cercano  fernpre 
con  tutti  qite’modt,  che  potea  d'acquislarfi  la  beniuolon^a  di  coloro, che  la  guat 
datano, e masfimamente  di  Soemo,  molto  ben  cono feendo,  che  Li  libertà  fua  tra 
in  potere  (T  ejjo  ripa  fin.  Era  quelli  da  principio  fedele,  nè  fi  fioflaua  punto  dati' 
ordine  datogli  da  Herode.-ma  egli fi  placò  poi  à P'fco  à poco  per  alcuni  prefentu 
gì, e per  certe  amoreuolcgge  donnefche  da  lei  uerfo  lui  u fate  : & all'ultimo  gli  . 
fcapparon  di  bocca  con  efio  loro  tutte  le  commisfioni,cbc  hauea  dal  fic  avviti , 
chepartijfc  hauute;e  masfimamete  per  questo, ebe  e' non  (per aua,  che  efoffcper 
douer  più  con  l'auttoriràc  poter  di  prima  ritornare  . Et  per  quefio  giudi cani 
egli,  che  non  ui  fojfepiù  peri  colo  per  conto  fuo,&  che  fi  potea  la  grada  di  quelle 
dome  acqutfiarefie  quali , erano  per  douer  fi  la  grandeggia  loro  pre fatte  anche 
ne' tempi  à ucmre,  ritenere . Douc  se  pure  foffe  amtenuto,  che  H erode  cornale , 

& hauefie  ottenuto  quanto  e’cer  caua,  e gli fojfcro  le  cofeà  fuo  uolere  ri  ufi  ite, 
e' non  era  per  douer  mai  fare  fe  non  quanto  foffe  flato  alla  moglie  in  piacere  ; 
perche  egli  molto  ben  fapea  quanto  caldamente  il  J{e  lei  amaffe.  Egli  adunque 
moffo  da  quefle  ragioni  ufiì  dell'hauute  conimisfwii.  EMariamme  jopportò  co 
malisfimo  animo  di  uedere,che  tutta  uia  le  naficc fiero  con  H erode  l'un  fipra  Val 
tro  nuoiti  pericolile  pregaua  e poigea  uod,accioche  Herode  non  tomafic  fillio  , 
eonfiicrando  come  ella  era  per  douer  e hauer  femprc  una  uita  al  tutto  infopona 
btlcilaqual  cofa  poi  ella  non  tenne  più  coperta  apertamente  quello, che  la  confi-- 
nana  & a ffligea  confefiando  . Conciofia  cofa , chceffendo  eglif  cantra  qua» 1.0 
fi  fieraua  ) tornato  f art unatii fimo  & in  molta  graodeggafia  pi-ima  cofianun - 
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d'oji  come(ft  coucniua  )alla  moglie  cofi  buona  nuoua;  elei  fola  tra  tutti  per  fa 
more, che  le  portaua  & per  la  Jua giocondi! fima  conuerfatione  andò  à uifitare. 
Ora  la  donna  mentre, che  egli  le  narraua  delle  fue  cofe  il  fucccJfo,fi  pareua,che 
non  potefie  fìar  ferma, e che  tutt'horaquae  la  fifollcuaj]e,nò  potata  troppo  be- 
nda pajìione  dell'animo  fuo  tener  cclata;dngi,cbe  fi  come  ella  era  di  costumi 
liberi  e non  finti, & colorati  alle  lufingheuoli  fue  parole  e carene  piagea:e  fi  pa 
rea, che  in  quefto  raccontare  di  tal  fue  cofe, ella  più  toflo  moflrajj'e  di  trifiegga , 
che  d' allegrerà  fegno;di  maniera,  che  già  H erode  cominciò  no  tanto  per  fojpet 
to  quanto  per  mamfcflifsimi  fegni  à lurbarfi . Terche  egli  hatiea  gran  pajsio 
ne , che  lo  trauagliaua  nel  ueder  co  fi  fuor  d'ogm  fua  afpcttationc  tanto  aperto 
sdegno  della  moglie:  nè  potendo  per  l'amor  fuo  grande  piu  tal  molcjìia  foppor- 
tare,nonfu  posfibile,che  egli  più  nell'ira, nè  meno  nella  rappacificationc ficffcfor 
te;nè  più  fiondo  in  cer  nello,  bora  da  quafia  pasfione,  & bora  da  quell  altra  era 
trauagliato  & afflitto . E C animo  fuo  ttaua  di  forte  tra  l òdio  c l amore  fofpefo, 
che  bene  fpefio  battendo  ttoglia  di  punir  della  donna  la  fuperbia  , gl  era  da.  amo 
re  il  farlo  uietato  . è non  era  cofa  della  quale  egli  pitt  dubita  fi  c,  che  di  queff 
una, che  facendola  morire,  tienìffe  ad  offendere  in  tal  guifa  troppo  grauemente  fe 
ftejfo  per  lo  difiderio  poi, che  di  lei  morta  l'harebbe  tormentato . Hora  uden- 
dolo la  fonila  d'effo  e la  madre  da  tai  cure  co  fi  app.isfionato,<y-  m tanto  traua- 
glio , giudicarono  , che  fi  fojfeloro  un  tempo  opportimifjmo  prefentato;  onde  fi 
mifero  allhora  con  continue  calamuie  à Stimolarlo  quanto  piu  poteano  l’odio 
d'effo  e la  gelo fia  facendo  infiammare:  & nondimeno  egli  non  le  ributtaua , nè 
menagli  piaccua  di  dar  loro  credenza  : & diuenire  cantra  l’amata  fua  moglie 
crudele  . Ture  nondimeno  ucniua  dì  pei r dì  cantra  lei  d'animo  peggiore, e tut 
ta  uolta  fi  ueniua  maggiormète  inafprédo,ncl  ueder  come  ella  rio  tenea  il  fuo  ma 
l'animo  celato, e l'amore, che  egli  le  portaua  fi  ucniua  in  odio  conucrtendo  . 'Et 
harebbe  per  uenturagià  fatto  contra  lei  qualche  mala  rifolutionejcnon  hauef- 
fe  appunto  in  quel  tempo  hauuto  nuoua  come  effóndo  morti  ^intorno , e Cleopa 
tra  Ce  fare  bauea  l'Egitto  ottenuto:  onde  egli  follecitando  d'andare  ad  incontrar 
lo,  lafciò  la  famiglia  nel  termine, che  prima  fi  trotiaua  . E nel  fuo  partire  Ma- 
v iantine  gli  raccomandò  Soemo  , affermando  come  ella  gli  hauea  obltgo  grati- 


ni 


D f . disfimo  per  la  cura , che  di  lei  haueua  battuta, c da  lui  ottenne  per  e fio  in  gratis , 


«bctfcre  Vd  che  gli  concedeffe  d una  certa  parte  della  Giudea  ilgouerno.  Hora  abboccatoli 
H<rod« . Herode  con  Ccfare  in  Egitto,  confi  dado  nell' amicitia  fua  negotiò  feco  molto  alla 
liberaci  otténe  da  lui  gradisfimi  bencficii.T erettegli  donò  quattrocéto  Fraccfi, 
che  folenano  fiare  alla  guardia  della  pfona  di  Cleopatra  ; & appresogli  refiituì 
qlla  parte  di  quella  fitincta  la  quale  era  Hata  p adietro  da  lei  occupata.  Aggtun 
fe  ancora  al  fuo  regno  c adora,  Hippona,e  Samaria;  e nelle  parti  maritane  Gag. 
ga,  ^intedone, loppe,  eia  Torre  di  Stratone:  e fu  quefto  aggiunger  quefle  cofe, 
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imme^gf^actrefcitnentoalla  regi a dignità  & gronderà  fua  Hauendo  di 
poi  accompagnato  fino  in  Mntiocbia  Cefare , tornato  nel  regno  prou'o  la  fortuna 
ejfergli  tanto  in  cafi  contraria, quanto  fuori  gli  era  fata  propitia  e fauoreuole ; 
e masfimamente  inquanto  alle  cofe  della  moglie , doue  prima  fi  pareua  che  e'fof 
ft  in  quella  parte  felicisfiino  . Conciofiacofa  che  egli  ar deità  di  legittimo  amore 
di  Mariamme  fua  donna  al  putridi  qual  altro fi voglia,  che  ivrdentisfimamente 
amaffe,  non  cattandone  quelli, che  fon  pei  ciò  nominati  da  glifcrittori . Lineila 
giovane  effondo  dotata  di granpudicitia  ed  inuiolabil  fede  baucauodimeno  per 
naturale  coflume  deffere  10  certo  modo  fàjlidiofa  c (Invia  e bette  fpeffo  folea  la 
pacienga  del  manto,  chele  diana  foggetto , troppo  peruerfamentcfchemre ; di 
maniera  che  fenga  hauere  alla  grandeggi  regia  nfpetto , fi  portata  JjicJfe  noi 
teconeffo  tivppo  ingiurio famcntc:&  egli  nondimeno  con  animo  finto,  e modera 
temente  la  comportaua  ; quantunque  ella  foffe  ufata  di  rmi  prouer are  p tifili  ca- 
mme alla  [or  ella  di  lui  & alla  madre , del  fangue  loro  la  befferà  ; onde  fu. 
quella  cofa  cagione  , che  tra  loro  foffe  un'odio  implacabile , e che  qual  bora  fe 
ne  daua  loro  occafione  ui  conejfero  delle  calunnie  . Ora  crefcendo  à poco  àpo 
co  queCti  fojpctti  feguirono  di  cofi  durare  un  anno  intiero  doppo  che  Hetode  da 
Cefare  era  tornato . Egli  finalmente  sfogò  l’odio  che  tanto  tempo  hauea  tenuto 
in  petto  ferrato  tn  quefla  guifa  . Fffendofi  il  J\e  doppo  defmare  ritirato  m carne 
ra  per  npofarfi , mojfo  da  maritale  affettioue  fe  Mariamme  à fe  chiamare:  ella 
in  aero  riandò  , ma  non  uolle  già  metter  fi  feco  à giacere , lui  che  ne  la  pregaua 
ffrreggando;  & oltre  à ciò  la  morte  del  padre  e del  fratello  rimproitcrandogU , 

, Onde  battendo  di  ciò  grandisfimo  difpiacere  c sdegno,  & à pena  quafi  temperan 
dofi  tanto , che  non  lemettcfje (emani  addojfo  ,doppo  che  la  forellaallojìrepito 
conobbe,  che  egli  era  in  tal  guifa  alterato , fe  pafjar  dentro  il  coppiere  da  lei  pri  roJefiacta 
mafubornato,  cbcdouejfeqitiuinunifeflare  d ejf ere  flato  da  Mariamme  folle-  nn*'eam 
citato , che  la  uolejfe  feruire  di  dare  al  /{e  una  beuanda  da  furio  accendere  del AUmmiBC- 
fuo  amore:  e doue  e'  foffe  più  à dentro  interrogato , di  che  qualità  la  beuanda 
foffe,  diceffe,  che  ella  l' hauca  in  mano , e che  egli  era  flato  (blamente  ncbicfto 
del  darla . £ che  fe  pure  il  Jfe  udendo  dire  della  beuanda  da  fare  amare  non 
fi  moueffe  niente  egli  allbora  fi  fleffe  cheto  ; perche  non  fi  farebbe  Ciato  per  lui 
pericolo  alcuno  . Et  in  quel  mede  fimo  punto  fe  paffar  dentro  colui  cofi  atnmae- 
ftrato  à parlare . €t  egli  acconciandoci  il  uolto  à quanto  douea  fare,  entrò  den 
tro;e  quafi  che  uolejfe  di  cofa  di  grande  importanza  parlare , dijfe conte  egli 
era  flato  da  Mariamme  con  doni  follecitato,  che  doueffe  dare  da.  bere  al  t{e  una 
beuanda  da  far  amare . £ per  che  egli  nell" udir  questo  tutto  rimafe  alterato , 
difle,  che  gli  era  fiata  data  la  bcuadafina  ch'egli  non  fapea  già  d'effa  la  umide 
che  egli glielo ficea  fapcre  perquefto  che  giudicava  che  il  farlo  foffe  e pel  I\e  , 
e per fe  flcjfo  cofa  più  fi  cura.  Herodc  che  già  primavera  affai  bene  alterato, 
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entrando  per  quefie  parole  incollerà  molto  maggiore,  fe  con  tormenti  uno  lurm 
co  di  Mariammefedelisfimo,  esaminare , fapendo  che  non  potea  finga  lui  effer 
fi  fatto  cofa  ueruna  nè  d'importanza , nè  perpicciola  che  ella  fifoffe . Quefli 
tormentato  non  potendo  à i tormenti  reftffere,  alle  domande,  che  gli  era  fatte  rio 
rifpofe  mai  nulla, -ma  difie  queflo  fola  mente, che  la  donna  era  sdegnata  per  quel 
lo , che  da  Soemo  l'era  ìlato  manifeflato  . Mentre,  che  egli  ciò  dicea  il  !{c  all- 
Herotic  fi  fora  gridò,  che  Soemo  fiato  fempre  per  adietro  & à lui  & al  regno fedeli! fimo 
"op'7o^rt  non  barebbe  mai  quefie  cofe  manifeflato  , fe  non  fojje fiata  tra  loro  una  troppo 
fretta  e fecreta  conuerfationc . € fatto  fubito  prender  Soemo  comandò  che  {offe 
morto.  Fatti  poi  chiamare  à coniglio  tutti  i Jicoi  più  inir  infici  amici,  coman  lo 
che  la  caufa  della  donna  fi  doueffe  trattare,  cffoncndo  quiui  conira  lei  una  mol 
to  accurata  accufa , e proponendo  il  delito  della  beuanda  amatoria, e di  fattura 
che  uolea  dare  . Ora  egli  era  nel  fuo  parlare  troppo  flrabocBeuole , & in  colle- 
ra molto  più  di  quello,  che  insudicio,  fi  conuemua:  ondenefeguì,  che  ueden- 
do  esfi  che  egli  cofi  uolea,  concorrendo  à ciò  con  uoti  loro  tutti  quelli  che  quiui  fi 
trouauano,fu  la  donna  condcnnata  . Tot  chequefta  fcnttntia  fu  data  , parfe 
tanto  à lui  quanta  à certi  altri,  che  u’eran  prenfenti,  che  non  fi  doueffe  cor- 
rere à fretta  à farla  morire  ; ma  che  ella  fi  doueffe  in  qualche  carce- 
re del  palazzo  regio  rif errare  . Ma  Salone  con  tutti  qui  III  della  fica 
fétta  fe  quattro  fi  potea , che  ella  fife  della  ulta  forza  metter  tempo  in  meggo 
priuata:  & fu  loro  agcuolisfima  cofa  il  fare  il  t\e  à quefìe  calare  per  quefi»  che 
dtcea.no  che  era  da  temere , che  nafejf'e  nel  popolo  qualche  tumulto  quando  fi  fa 
peffe , che  ella  fojje  tuua  in  carcere  conjèruata . Cofi  adunque  Mariammt fu 
condotta  à douere  effer  morta  . ^ ilcfj'andra , all  bora  ciò  uedendo,e  conofendo 
di  douere  anch'ella  affettare  da  Herode  un  fine  cefi  fatto  , pofta  giù  la  pnflina 
arroganza  troppo  fuor  del  decoro,  in  tutto  nome  à mutar  fi  . Che  uoler.de  mo- 
flrare  di  non  ejfere  di  tal  peccato  lonfaptuolc  fi  nife  alla  prefenza  d ognuno  à 
riprendere  con  brutte  parole  la  figliuola , ficlcratisfima  & ingrati! fima  ucrfo’l 
marito  chiamandola,  e degna  di  una  cofi  fatta  mone,  poi  che  hauea  hauuioardi 
re  di  nolerfì  mettere  à far  cofa  di  tanta  brutegga;  e’  uonbauca  riceno  fiuto  C- 
obligo,  che  hauea  à tener  à colui , che  di  tutte  loro  sera  portato  fi  bene.  Mctt 
tre  che  ella  cofi  dishonoratamente  ficea  quefie  fintioni  e che  rii  queflo  tempo  ha- 
uea ardire  di  Jlracdarle  i capelli , era  da  gli  altri  ancora  meritamente  dannata 
quefia  f ciocca  fua  fimulationc,  ma  non  upparfe  in  alcun' altra  perfona  queflo  me  • 
glio,  che  in  lei,  che  era  aliamone  condotta.  Concio fi  acofa  che  non  la  degnò  tan 
to  che  le  uoleffe  pure  una  parola  rifj>Òdcre,nè  fu  pure  un  poto  per  le  fue  parole  al , 
terata,nclla  cera  fua  moftràdo  con  annuo  gronda  fimo  come  la  fiochezza  di  lei 
era  da  effa d iffireggata-Ella  ri andana  adunq  co  uolto  intrepido,  e nò  puma  di 
morire  hauea  pure  un  poco  cablato  colore,  la  gencrofità  dell' animo Juo  fino  nt  '.[  » 
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diremo  della  uitafua  dimofiràdo.  Et  intalguifa  ufnc  à morte  qfia  dona  dotata 
di  tcperiz*  e magnanima ,ma  non  molto  moderata  &■  un  poco  troppo  coni  enfio  fu&dl  aT 
fa.Ehocgià  posfibile  à narrare  quanto  ella  nella  marauigliofa  beitela  della  11,1  ùtu  “• 
quale,  era  ornata, e quato  co  la  fua  piaceuole^ga  con  maicfla  cogl  unta  ella  l' altre 
donne  mute  dell'età  fua  di  gran  lunga  fuperaffe;  e queflo  fu  cagione, che  ella  ha 
uefìe  col  l{c  fempre  uita  poco  gioconda  e poco  grata . Che  da  lui  per  l'amore 
chele  por  tana  cercandoft  fèmore  di  compiacerle , ella  non  affettando  mai  d'ha- 
nenie  cojh  ueruna  molerà  fi  portaua  con  vffo  più  licentiofamente,  che  non  fi  con 
uentua  ; oltre  à che  con  grane  molcfìta  / opportuna  il  cafo  dc’fuoi;&  à lui  aper 
tornente  lo  conftffuua . E finalmente fe  in  mndo  che  uenne  in  odio  al  He, alla  ina 
dre,  & alla  forella  e à colui  particolarmente  dal  quale  fittamente  ella  non  to- 
rnea cofa  ueruna.  il  He  morta  che  ella  fu  cominciò  àlafaarfì  dall'ardmc  difi 
derio  sfrenatamente  traportare , effendogià  prima  (fi  cornea  è detto  ) fi cr amen 
te  d'amore  accefo.  Corte lofiacojà,  che  egli  uon  anuria  nel  modo  che  fogliano  or- 
dinariamente gli  altri  mariti , ma  effendofi  dato  all'amore  tanto  in  preda  che 
quaft  nmpaggaua,  rum  era  flato  posfihile,  che  iliccntiofi  a) fiumi  della  moglie 
l'haueffero  ritenuto  fi , che  ogni  dì  più  dell' amor  fuo  non  s'inceHilejfc . et  bora 
più  che  mai  fi  pat  ena  , che  egli  nel  dolore  dell  hauerla  fatta  inerire  s'andaffe 
fmmergendo . E bene  fpefjo  la  cbiama.ua  per  nome  ; e ffteffe  uolte  ancor  a, con 
poco  honor  fuo  fi  rammaricata . Cercaua  tutti  quelli  fjtasfi,  che  potata, in  ordì 
narebanchetti , e pafli,  ma  quefle cofe non  gli  erano  digiunammo  ninno:  la  ai 
de  anche  la  cura  del  regno  fi  era  da  lui  pofla  da  banda  . E Jafciòsftdal  dolore 
di  fi  fótta  maniera  fuperare  , che  ordinò  fpeffe  uolte  à i minori , che  doueffero 
chiamare  Mariamme,non  altrimenti , chefe  ellafaffe  anchor  uiua.Mtv.tr e che  Pf(te  nrtU 
t'fitrouanain  qucflt  termini  foprauenne  lapeflc , wc tolfc  uiadel mondo  ol-  g'udej- 
tre  alla  plebe  , la  maggior  parte  degli  amici  fuoi;  e da  ognuno  fi  ueviua  inlcr 
pretando,  che  quefiafoffe  fiata  mandata  da  Dio  perhngiufla  morte  della  J{e/- 
na . Onde  per  ciò  facendoli  la  mefiti  a del  Hf  maggiore , egli  finalmente  fono 
colore  d'andare  à taccia  fi  nafeefe  ne  deferti  ; doue  tutta  uia  maggiormente  fe 
fleffo  afliggcndo  , cadde  tra  pochi  giorni  in  una  grane  mobilia . èra  il  fuo  ma 
le  una  infiammagione,c  dolore  di  tefla,&  era  della  mente  ancora  qualche  po-  ^ fi 
to  alterno  . 'Uè  gli  erano  i rimcdtj  digiouamento  ueruno  ; ungi  che  perche  fi  Heredi! 
parca,  che  fàcefiero  tutta  uolta  il  male  aggradare,  ui  mancò  poco , eh  e non  fi 
uenne  di  tal  cafo  in  difperatione  . La  onde  t Medici  per  la  difjicultd  del  male , 
e parte  perche  per  effere  la  cofa  ridotta  in  cattino  termine  , non  era  Jicuro  il  no- 
ia-fiat tenere  alla  dieta;  fi  contentammo,  che  egli  haueffe  tutto  quello,  à che  lo  • 
tirami  appetito  ; che  ueduìo  il  (ine  incerto  umifero  la  falute  fua  in  potere  del 
la  fortuna . Cofi  adunque  trouandofi  egli  in  Samaria,  hoggi  detta  Sebafle,igia 
*****  -ydlejfandrajchc  era  allhora  in  Cerofolima,  intefa  quella  cofa , cercò  di 
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9 \ ridurre  le  fartele  della  città  in  f ho  potere , delle  quali  era  luna  attaccata  al 

tempio , e l'altra  era  dentro  in  effa  città:  concio ftaco fa , che  chi  ha  quelle  nelle 
mani  ha  poi  tutta  la  geme  al  fuo  uolere;  po  che  nò  fenra  qutfle  fi  pojfano  i quo 
udì  ani  facrificvj  celebrare , nè  i Giudei  fen^a  i facrifiaf  pofj'on  uiuere , perche  da 
loro  fi  tien  più  conto  affai  della  religione  che  della  uira . élla  tentò  adunque  i 
Capitani  che  u erano  alla  guardia , che  uoleffero  darle  alti  & à i figliuoli  <T - 
Herode,  &■  della  figliuola,  che  non  auueniffe  per auuentnra , che  ucnendo  egli 
à morte  foffero  da  altri  occupate  . h che  fé  pure  e foffe  fucceduto  che  egli 
la  fanità  ricuperaffe , non  potendo  in  tanto  da  niuna  perfona  meglio  , che  da 
i fuoi  domefiici  effer  conferuate  . "Non  fu  con  buone  orecchie  udita  que- 
lla propofla  , e quefìo  foleccitare  ; ma  perche  oltra  che  erano  perfone  fida - 
tisfimc  , ciò  etiandio  ramo  maggiormente  faceano , e per  fare  il  debito  lo- 
ro,per  qucfto,  che  portauan  odio  ad  ^ ileffandra nè  giuduauano,  che  foff  : U do 
uere  di  perdere  di  Herode  anebor  umo  la  fperan^a;  percioebe  cofioro  erano  fuoi 
Alertan^n  antichi  amici , e ne  era  uno  anche  del  l\e  nipote,  il  cui  nome  era  ^ ichtabo . Esfi 
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ordinò  Jubito,  che  ella  foffe  fatta  morire  : e fuperato  finalmente,  & à gran  fa- 
tica, il  male , diuermc  delle  forze  del  corpo  e degli  affetti  dell'animo  tanto  fiero 
e crudele,  che  per  qual  fi  uoglta  cagione  fi  piegaua  agcuolisfimamente  ad  ufarc 
delle  crudeltà;  la  onde  itoti  perdono  nè  meno  à gliflrettisftmi  Juoi  amici.  Cioèà 
Coftobaro  à Liftmaco,  à . Antripatro  detto  per  cognome  Gadia  , & à Dofiteo, 
hauendo  prefa  una  occafione  cofi  fatta.  Era  Coflobaro  un  de'  primi  geni  ilhuo- 
mini  de  gli  Idumei, ziri  fuoi  paffati  haueano  hauuto  il  Sacerdoti  di  Coga,  ilqua 
le  è da  gli  Idumei  tenuto  per  dìo  . Ma  doppò,che  Hircano  mutò  la  forma  del- 
la republica  loro , e la  riduffe  alla  forma  di  quella  de'  Giudei , Herode  ottenuto 
il  fiegno , mife  Coflobaro  al  gouemod'Jdumea  , e di  Gaza,  dandogli  Salone  fu* 
forèlla  pi  r moglie,  il  cui  marito  Giufeppe  egli  banca  già  fatto  ammalare , fi 
comes  è già  narrata.  Coflut  hauendo  quefta  felicità  fuor  d'ogni  fua  fferan^a  ot 
tenuta  ;infuperbiro  ,fcorfeà  poco  àpoco  in  tanta  infoiarla,  che  non  tcncua  del 
le  commisfìoni  del  Rjr  conto  ueruno: giudicando  cofa  indegna  che gC idumei  fof- 
fero fotta  tubidicn^a,  d’buomini  i facrificij  e la  religione  de'  quali  esfi fia- 
ncano prefo  ; e mandò  à Cleopatra  ambaj datori , facendole  per  esfi  Capere  co- 
me l’idumea  era  Slata  fempre  de'  paffati  d' effa  J{eina  alla  dtuotionc,e  che  per- 
ciò ella  barebbe  douuto  anche  bora  quella  regione  da  Antonio  impetrar  e-.e  che 
gli  era  pronto  à douereà  lei  più  toflo  che  ad  alti-i  rendere  ubtdienza  . Ora  egli 
■ andana  quefte  cofe  trattando  non  già  per  che  egli  haueffe  uoluto  hauere  più  lo- 
fio Cleopatra  per  fignora:  ma  folo  per  quefìo'fche  diuenendo  la  potenza  d'He- 
rodc  minore, egli  poteffe  poi  più  fàcilmente  acquiflarfi  degli  Idumei  lafignoria. 
£ di^quejìo  lofàcea  entrare  in  ffieranga  tanto  la  nobiltà  del  fangue  quanto  l'ba 
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nere  gran  copia  di  danari;  che  per  me  eterne  infteme  non  re  slatta  mai  ; n 
tenta  da  cercare  condisbonefli,&  mgiufli  guadagni  ;per  che  non  fi  riuolgea  per 
lammo  mai  cofe  di  mediocre  importanza.  MaCleopatra  battendo  in  nano  An 
tonio  con  preghi  tentato , non  potè  da  lui  ottener  nulla;  & H erode  battuto  di  ciò 
contenga  bar  ebbe  fatto  coflui  ammazzare , fe  non  haueffero  per  lui  prega- 
to tanto  la  madre  quanto  laforclla  : egli  nondimeno  lo  donò  loro  moffo  da  t loro 
preghi  ma  di  forte, che  non  fi  fidò  mai  più  poi  di  lui.  Effondo  pofeta  nata  contefa 
e difeordia  tra  la  moglie  e'I  marito,  Salomè  mandò  al  marito  il  libello  del  reptt  ® I?  P° 
dio  conira  la  leggitima  confuetudine  della  patria  ; percioche  la  legge  noflra  per  i ornaci’/ 
mette  à i mariti  j blamente  il  far  queflo  ; doue  alle  donne  nè  meno  quando  fon 
ripudiate  è lecito  di  più  prender  marito  , fe  non  col  confinamento  del  ma- 
rito di  prima  . Ma  ella  fe  il  diuortio  più  toflo  per  propria  fita  lumia  t 
che  per  quanto  uolea  la  ragion  commune  ; <&  andando  dal  fratello , dif- 
fe  come  ella  haue a tenuto  più  conto  della  bcnmolenza  fraterna  , che  del  * 
nodo  maritale  : pcrciocbe  il  marito  hauea  fiuto  congiura  con  Lifmaco,  con  .An  " 

tipatro , e con  Dofiteo  per  machinare  delle  nouità  contra  lui  ; & allegava  per 
tonfermation : di  quanto  ella  dicea  il  tcflimonio  de' figliuoli  di  Daba  i quali  egli 
bauea  già  dodici  anni  confermati  fenzfojfefa  veruna  . E queflo  era  il  fiero  ; & 
battendo  ciò  il  I{e  allbor  fuor  dogni  fua  openione  intefo,  ne  rhnafe  nell'animo 
fio  molto  alteralo . Tercioche  in  quanto  alla  cofa  de  figliuoli  di  Baba  , perche 
eglino  erano  flati  à lui  nelle  fue  imprefe  contranj , hauea  dilibcrato  di  tor  lo- 
ro wu  uolta  la  uita , ma  allbora  rifletto  all'cfjenti  corfo  lungo  /patio  di  tempo 
gli  era  ciò  della  memoria  fuggito . Flora  la  cagione  di  qucfli  odif  fu  quella'. 

'Hel  tempo  che  regnaua  trigono,  mentre  che  Herode  fi  trovava  all’affedio  di 
Gerofolima , la  maggior  parte  del  popolo  ( per  trouarft  le  cofe  ridotte  in  tanta 
Rettezza)  già  flracchi  di  maniera  che  non  poteano  più  foppor tare,  erano  uolti 
a volere  Herode  dentro  ricevere . Ma  i figliuoli  di  Baba  cb' erano  potenti  e per 
autorità  & pei-  richcg^e,  c che  erano  ad  Antigono  fedeli , à ciò  ft  opponcano; 
perche  temano  openione,  che  quel  He  foffe  più  al  proposto  per  la  epttbhca . Ef 
fenda  follmente  la  città  da  Herode  prefa,  Coflobaro  defìinato  ad  haucr  la  cura 
de  pasft  e de'  lati  della  città  d'onde  fi  poteva  ufeire,  affine  che  ninno  della  con- 
fraria  (anione  poieffe  fcappare  ; fapèhdo  come  l'aut tonta  de'  figliuoli  di  Baba 
entra'l  uolgo  grande,  e conftderando,  che  fe  le.  cofe  dello  flato  fi  mu  taffero  e\ 
poteano  giovare  grandemente  ài  fuoidifegni;  fecrctamente  cavatigli,  gli  ridnf-, 
fe  nelle  ftc  pojfesfioai  a faluamento . Et  allbora  fe  bene  fu  di  ciò  fò fretto , egli 
nondimeno  fattamente  giurando , ingannò  Herode  , affermando  di  nonfapernul. 
k,d‘  doue  esfi  ft  foffero  ridotti . E promettendo  il  f\e  dipoi  per  pitblici  editti 
gran  premio , 4 chi  ne  deffe  contezza,  e di  loro  in  tutti  i modi  posfibili  ricerca m 
egli  ciò  primeramentc  negato  dubitava,  che  f aprendolo  non  farebbe  la  co- 
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j'afen  za  gafligo  paffuta , feguiu  a pure  di  tenergli  occcolti,&più  tojlo  homi  di 
ncccsftta  loflretto,  che  per  bene  che  loro  uolcffe  . Hora  poi  cbe'l  f{cpcr  l indi- 
no che  ne  gli  diede  la  forellabebbe  quefla  cofa  ritrattata , mandando  ai  luoghi 
dotte  Jlauano  afeoft  alcune  perfone,  fe  loro  ammalare,  & tutti  coloro  appref 
fo  , che  erano  ncU'ifleflo  cafo  colpe  uoli;  di  maniera  che  del  [angue  d'Hircano  no 
nera  più  alcuna  perfona  rimafa;  anici  che  eff mio  flati  morti  e tolti  uia  tutti  quel 
li,  che  erano  di  qualche  dignità  e confldcrationc,  potata  à fua  uogha  e piacere 
far  tutto  quello  che  gli  era  à grado  , fenza  , che  alcuno  gli  faceffe  reflflcnja.  ' 

Onde  quindi  aituenne , che  tutta  uolta  fl  ùenifle  da'  patri)  riti  maggiormente  /et»- 
fi  andò  ; e che  egli  corompefle  con  foreflieri  modi  & ordini  de  gli  antichi  gli 
inutoUbilt  inflittiti  : di  maniera  che  in  queflo  tempo  i buon  coflitmi  uennero  m 
molta  declinatione ; e grandemente  peggiorando,  mancaua  quella  difciplina,che 
fole  ita  per  adictro  il  popolo  à freno  & al  debito  modo  della  nita  ritenere.  Etor- 
sanatoli  dinò  pr meramente, che  ogni  cinquanm  fi  rapprefcntafjcro  in  honor  di  Cefare  le 
etf^cùtd  battaglie  de  lottatori , e delle  pugna  , bauendo  per  ciò  fatto  fare  in  Gerofo 
dt  H ci  ode . iima  ,/  teatro  ; fe  poi  fare  nella  campagna  l' Anfiteatro  , che  l'uno  e l’- 
altro fkbricati  con  funtuofo  lauoro  erano  bellisflmi  à uedere  , ma  ben  con 
tra  in  tutto  à i coflumi  de  Giudei  ; tra  quali  non  erano  flati  mai  più  per  adie- 
tro ufati , nè  quefli  nè  alcun' altra  forte  di  frettacoli,  Egli  nondimeno  uol 
le, che  quefli  fi  celebrafjero  nobtlisflmi,  e gli  fe  publicare  ir  alle  uicine,  & alle 
lontane  nationi,  & bauendo  propofti  i premi j ni  concorfero  di  tutte  le  parti  grati 
numero  di  Lottatori , e d'altri  giocatori  di  più  forti  ; ir  erano  quelli, che  ni  uen- 
_ nero  tutti  in  quefle  cofl  fatte  battaglie  e ffercitaiis fimi,  Conciofiacofa  che  con 
premi)  grandi  ueran  chiamati  non  Jolamente  colorò  ,i  quali  foleuano  ne'  giochi 
di  perfona  effer  citar  fl,  ma  e cianàio  mu fi  ci  eccellenti, e quelli,  che  fldiconoTime 
Ilei,  cioè  faltatori  e giocolieri:  ir  oltre  à ciò  cernitori  con  cocchi  da  quattro  e da 
tre  caualli;  e quelli  altrefì;  che  con  un  foto  cauallo  nel  corfo  uclocisfmo,ufaua 
no  di  correre  : & il  l{e  ficca  tutto  quello  ch'era  posftbile,  che  non  mancaffe  co» 
fa  ucrnna  di  quelle,  che  in  cofl  fatti  frettacoli  fl  coflumaffe  in  qual  fi  uoglia  luo  ^ 
go  far  fi  uedere . Era  il  teatro  intorno  intorno  adomato  de' titoli  di  Cefare  e de 
trofei  delle  nationi  da  lui  uinte,  che  tutti  riluccano  d’oro  e d’argento  . Quanto 
poi  à quello  che  appartiene  all' inflrumento  ir  alt apparato  ,nonuimancauano 
neflmétì  prenotimi,  nè  gemme  per  f eccellenza  loro  rarisftme.-hauendo  etìan 
dio  fatto  prouifionc  digrandisflma  quantità  di  fere, come  Liotù,& altri  animali 
ò per  forza  e gagliardia  risguardeuoli  ò pure  per  qualche  miracolo  della  nata 
ra . E quefli  fifaceuano  hora  con  huominiaUa  morte  condonati  combattere . 

Et  apportauano  quefle  à i foreflieri(  ri  fretto  alla  frefa  grande)  marautglia  non 
picciola,  e grandis fimo  piacere:  ma  pareua  bene  àgli  huomini  del  paefe,che  Ut 
te  qfle  cofefoffero  d formala  patria  difciplina  indira^ate.Concwfiacofa,  che  •’  ^ 
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fmdicaflero,  che  non  ft  trouafje  co  fa  più  tngtufia  e*r  più  empia , che  l batter  gli 
buomim  à prendere  JpaJfo  e piacere  di  cofi  crudele  Jj>ettacoìo  , come  è quello  di 
ucdcrglt  huomint  con  le  beftie  condurre  e tcneffero  disdiceuole  il  cambiare  gli 
ordini  & inflittiti  proprtj  con  t arli  ftraniere  . Ma  e non  ui  fu  cofa  loro  molefla 
al  pari  de'  Trofei:  cbebauendo  open  ione  che  fojfero  imagim  coperte  con  farmi, 
perche  dalle  noftre  leggi  èl  ufarle  uietato , con  malisflm' animo  le  f opportuna- 
no . Onde  Herode  ueduto  come  es fi  di  cofi  fatta  maniera  l abhorriuano,no  uol 
le  far  per  for^a  cofa  ueruna  ; angi  che  con  amoreuoli  parlamenti  fi  sforgaua  di 
tor  uia  da  loro  quefia  fupoflitionc  . Ma  non  per  ciò  fi  moueano  esfi  punto, au- 
gi che  credendo,  che  egli  grauemente  pecca (f  e,  tutti  ad  una  noce gridauano: che 
qualunque  cauenijje  loro  qual  ft  uoglia  cofa  fopportare,no  erano  mai  p còporta 
xe,chedctro  nella  città  foffero  degli  buommitirnagm(che  cofi  chiamauano  i irò 
feOpcrche  quefia  era  cofa  Meramente  nefanda  & inlecita.H erode  ueduto  cerne 
ttfi  crono  tutti  in  difìurbo , e che  nonfarebbono  fiati  per  confentirui  fenga  qual 
che  fodisfàttioue , fatti  à fe  chiamare  di  quel  numero  i principali , e condottigli 
nel  teatro , moflrandu  loro  i trofei , domandò  loro  quello  , che  esfi  fl mattano 
che  ciò  folfe ? & hauendo  loro  con  efclamatione  rifpofio  eh' erano  imagini  d'huo- 
mmi,fc  toflo  tor  uia  gli  ornamenti  pofliuifu  , emoflrò  brogli  ftipitinudi:  onde 
tiò  fatto  , lo  sdegno  per  fofpettc , che  foffero  imagini  prefo,  ft  r molto  in  tifo  . €t 
m tal  guifa  acchctutofi  della  moltitudine  il  tumulto  quaft  tutti  mutatift  foppor 
tawmo  quietamente  il  tutto  . Furono  alcuni  nondimeno,  che  nè  meno  per  que- 
llo cejfarono  di  bauere  i coflumi  & ufauge  flraniere  in  abbommatione , che  du- 
bita nani, che  da  quefle  mutatiom  non  ne fegmfle  qualche  graue  danno  aliare- 
publicaiefi  rifoluerono  , che  foffe  ufficio  loro  di  dotiere,  anebor  che  ui  foffe  il 
pericolo  della  ulta,  riparare  in  qualche  modo  c fouuenir  alla  publica  difciphna, 
chefhuaper  ir  per  terra;  e di  non  fopportare,che  Herode  induccffc  ueruna  nuo 
uà  ufanga  « quelle  che  u èrano  fiate  fempre  contraria :&  in  uece  di  t{e  trattar 
lo  da  nimico . E di  cofloro  dieci  cittadini  furon  quelli, che  hauendo  il  pericolo  in 
dijfre^go, coirà  lui  cògiurarono,e  fi  nafeofero  foto  le  uefli  le  fpade:  & era  tra  co 
fioro  un  cieco, che  per  l' indignità  delle  cofc  che  udiua,chc  fi  faccano.non  effendo 
atto  à fare  cofa  ueruna,  ma  fi  bene  à foffrire  , douc  foffe  auucnuto  che  i difenfori 
delCu fante  e de  coflumi  della  patria  incorreffero  in  alcun  tnalcju  cagione, che 
gli  altri  dall' efiempio  fuo  nell'openion  loro  fi  ueniffero  à confermare . Qucfii 
conferiti  tra  loro  i difegni  fe  n'andarono  nel  teatro  fperando,cbe  l I\c  no  foffe  per 
poter  dall'improiiifo  loro  affronto  campare;  ò che  almeno  molti  de  fuoi  cortegia 
w che  gli  erano  per  guardie  intorno,  foffero  per  rimanere  oppres fi;  c che  queflo 
farebbe  flato  loro  nel  morire  piacer, e conforto,  fe  defjero  almeno  al  l\c  occa fio- 
oc,  di  douere  all' offe  fa,  che  à quel  popolo  facea,  haucre  confideratione . lì  ora 
co, fioro  facendofi  àgli  altri  come  capi,  hauean  fermato  di  metter  quefia  cofa  ad 
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effetto  . Mi i un  di  coloro  i quali  H erode  hauea  ordinati  à tener  cura  di  fìntili 
cofe,  & fcoprirle , hauendo  l'intero  di  quefìa  cofa  riccuuto , al  I{e  che  era  per 
douere  nel  teatro  entrare  la  feoperfe  . égli  allbora  giudicando,  che  quefìa  [offe 
cofa  da  non  effere  in  poco  conto  tenuta, perche  conofceua  d'ejfer  da  molti  odiato, 
e che  quindi  erano  per  douer  nafeer  de  difordmi  e de'  trauagli,  fi  ritirò  nel  pa- 
um  b laggo;  e quiui  fe  i congiurati  ad  un  per  uno  à fe  chiamare  . U esft  fcoperti  nel 
tri  Htrodc  fatto , e J'a pendo  che  non  u era  fcampo  iteruno  jì  fecero  della  prefente  necesfì- 
feopcru.  ^ co  i ua[or  animo  bonorc  . Concio ftacofa  , che  non  negando  cofa  ueru- 
na , con  uolto  intrepido  fi  tr afferò  di  Jòtto  le  fpade  aff  ermando  che  haueuan 
fatto  rettamente, c rehgiofamentc  à congiurare  non  mosfì  da  ueriina  pnuata  paf 
fiori:, ni  meno  per  alcuna  loro  commoduà  ò utile  particolare ;mafolo  per  la  pu- 
blica  difciplina.cbe  ninno  Intorno  da  bene  debbe  mai  fopponare,che fìa  Molata, 
che  non  ut  metta  prima  àrifno  la  uita  . Et  hauendo  coitoro  con  grande  ardire 
quefte  cofe  in  loro  feufa  allegate  , prefi  da  i regu  miniftri  furono  con  ogni  tor- 
mento fatti  morire . 7qè  ut  corfe  molto  tempo, che  la  {pia  che  hauea  queita  co- 
fa  \ coperta  fu  da  certi  prefo,&  rio  folamente  ammalato,  ma  di  piu  ancorata 
gliato  aventi  e gettato  à i catti, &•  fu  quefìa  cofa  fatta  in  p refenda  di  molte  per 
fone:  e non  fu  nondimeno  alcuno  , che  queflo  fatto  maritfeììajfe,  per  fino  à tanto 
che  Heroie  dopò  l'hauernc  fatto  lungamente  cercare, & hauer  ufato  m ciò  mol 
te  crudeltà, pur  finalmente  lo  fe  per  forga  con  tormenti  confeflareà  certe  donni- 
ciuole,  che  rierano  confapeuoli.  èrano  bene  allbora  i capi  di  quel  trattato  con  tiri 
te  le  famiglie  loro  puniti;ma  la  plebe  nondimeno  era  Jeng  alcun  terrore, e pron- 
ta à uolcr  le  leggi  difendere  fe  non  era  da  maggior  potenza  ritenuta . Onde , 
accortofi  il  I{e  di  tal  cofa, cercò  con  ogni  fuo  poter  di  riparar  adifegm  di  cofloro, 
accio  che  questi  cofi  fatti  mouimenti  non  fi  uoltaffero  poi  in  aperta  ribellione  . 
Hauendo  adunque  nella  citta  due  fortegje  ben  munite  , una, nella  quale  era  il 
fuo  rcal  palagio, e l'altra  uicinoal  tempio, detta  Antonia  da  lui  fortificata, giu 
dico , che  foffe  bene  di  munir  anche' la  terga  che  era  Samaria, mutandole  il  no 
' me  in  Sebaste, acetiche  foffe  fuori  un  freno  à fare,  flar  ferme  tutte  l' altre  perfi- 

ne di  quella  natione.  € lontana  da  Gerofolima  una  gioì  nata:  & è anche  à pro- 
pofìto  per  acchetar  i tumulti, che  dentro  nella  città  nafeefìero . Ordinò  medefi- 
mamente  una  , che  foffe  quafi  come  una  fortegga  à tutta  la  natione , che  fu  gii 
detta  la  torre  di  Stratone ;&  egli  uole,  che  ella  baucffeil  nome  di  Cefarea.  Ha- 
uendo  oltre  a ciò  per  forte  eletti  certi  Caualieri  edificò  loro  nella  campagna  det 
ta  la  grande, un  castello;e  anche  Cabala  nella  Galilea, & in  Tarea.  Ffìmonite. 
Haue  ndo  per  ficurcgga  del  fuo  flato  quefìe  fortegge  per  tutta  la  regione  in  luo- 
ghi opportuni  ordinate  fu  leuata  uia  la  materia  del  tumultuare  : hauendo  prone 
àuto  di  rimedio  à tutti  i fecreti  trattati,  poi  che  erano  fempreuicini  huommii 
thè  poicano  hauer  l'occhio  al  riputare, ò che  gli  acquetafìero  in  quel  principio , 
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òedifrefcoefconnati.  battendo  adunque  cinger  pr meramente  Samaria  dì 
nutra  f e che  nel  corpo  d'effa  città  fi  radunale  gran  numero  di  quelli  delle  uici - 
ne  turioni,  parte  per  cagion  del  tempio ,il  quale  egli  bauea  diterminato  di  quitti 
dedicare ;e  parte  ancora  per  maggiormente  nobilitarla ^na.  perche  fi òpra  tutto  e‘ 
uolea  fotto  prctefilo  di  magnificenza  procurare  in  qucfilaguifa  alle  fue  cofeficu- 
rtxga  ; tolto  uix  à questa  città  l'antico  fuo  nome, un  nuouo  le  nè  pofe,cbe fu  Se 
bafle;  eie  pofesftoni,  che  u’erano-di  fuori,  che  erano  naturalmente  fruttifere  e 
fertili  molto,diuife  egli  fra  glihabitatori;  accioche  fuhito  nel  principio  c'foffero 
ricchi. La  cmjc  medefimamente  di  fortisfime  mura, aiutato  in  ciò  dal  filo  natura 
ledei  luogo , che  era  rileuato  ; gr  oltre  all'antico  fuo  circùito  abbracciò  tan- 
ti fidano  , che  ella  non  ce  dea  più  ad  alcun  altra  città  , per  celebre,  che  el- 
la fi  foff  'c  : pcrciocbe  il  fuo  giro,  era  di  tnij'ura  di  venti  fiadtj . Volle  che 
nel  mezzo  appunto  foffe  un  luogo  facro  d'un  Itadioe  mego  di  filo  ,omatts fi- 
rn ut  tutti  que'madi  ch'era  possibile , 6'  in  quefilo  fe  fare  un  tempio  da  potere 
Rare  per  bellezza, e per  grandezza  con  qual  altro  fiuoglia  al  paragone  . Cercò 
poi  in  proceflo  di  tempo  dt  adomare  tutta  uia  più  /' altre  parti  ancoraché  col  fa 
re  il  luogo  forte, cercò  egli  dajiicurarfi.del  qual  egli  fi  feruì  per  fortezza, c con 
la  bellezza  d'tfo  uolle  lafciare  à i pofileri  una  memoria,  & un  fegno  della  libe- 
ralità fua,e  della  fina  magnificenza  • 
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quefi'armo  mede  fimo,  che  fu  il  tredicefimo  del  I{egno 
di  Herodeji  feoperfero  grandisfime  calamità  fopra  que 
fila  regione ;ò  che  ciò  foffe  per  vendetta  di  Dio  ,fiegnato, 
ò che  neramente  cofi  portauano  de' tempi  le  uariationi . 

Fu  primevamente  lungo  tempo  il  fecco,e  dopò  quefilo  fe- 
gu)  la  flenlità,c  tale, che  non  vennero  non  che  altro  quel 

__  le  frutte  , che  Fa  terra  fuole  per feslcfifa  produre  . 

Spendo  pofeia  rifletto  alla  caretta  mutato  l'ufato  modo  del  ut  aere, comma  aro  oreftùi , • 
no  le  malatie  à [coprir fi  e la  pelle;  e coft  le  calamità  l' una  dopò  l'altra  dt  mano 
w mano  fuccedeano.  Et  era  la  pelle  da  queflo  fatta  maggior  e più  crudele,  che 
in  coft  grane  carefilia  i malati  non  poteano  Itauer  né  conueniente  cura  , nè  meno 
qyc'cibt,che  farebbeno  lìaticonueneuoli;e morendone  tutto  di  molti, quelli  etite 
tono  ancor  uiui,abbandonauano  per  difperationc  de  i loro  la  cura  , cono] tendo , 
the  nella  dtffiicultà  e nella  Jlrcttezza  cofl  grande  delle  cofe , non  era  per  douer 
Sragionare,  Cofi  adunque  efiendofi  i biadi  vecchi  tutti  confiumati,c’non  najeen 
Dclt Arcticb  .Giuda.di  tla.Giuf.  Z z itj 
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Sufici  oti  d°ne  de  gl  altri' nuovi  in  luogo  di  quelli, nona’ era  più  fperan^a  uèruna;  perdili 
u Giudei,*  male  fuor  dogli  loro  openione  à dì  per  dì  ueniua  crejcendo  , che  no»  fu  marmo 
come  lune  yò/amcwfc.cfee  i femi  andaron  malerbe  la  terra  non  refe  il  debito  fuo . Laon- 
de la  necesfttà , coflringcua  altrui  à confidente  per  feruirfene  pcruiuer  molte  e > 
molte  cofe;e  certa  cofa  è ciré  nè  meno  ad  eflo  Hcrode  le  ampie  fuefacultà  erano 
ballanti, per  che  tteniua  delle  rendite  delle  pofiefstoni  defraudato,  & hauea  con- 
fumato nell'edifìcattone  delle  città  i danari, ciré  prima  ft  trouanaz  e perquefio 
notigli  baflaua  cofa  ucrunx  onde  ft  uedeffe,che  egli  ui  potefie  rimediare,  che  e- 
gni  cofa  ueniua  dal  male  occupato  . ^Aggiungeuafi  à quejlo  l'odio  chc’l  popolo 
al  I{e  portaua,perciocbcquaft  femprefuole  avvenire, che  delle  calamità  fi  attri. 
buijca  la  colpa  à coloro ,i  quali  hanno  in  mano  della  I{epublica  ilgouerno.  €gli 
nondimeno  andaua  penfando  di  trottare  qualche  rimedio  à tale  diffic  ulta  ditcm 
po.mx  appena, che  egli  potea  trottare  il  modo , percioche  nè  le  uietne  nationi  po - . 
teano  uendere  le  cofe  al  uirto  neccflarie  rroitandofi  anch'esfi  dalla  medefmu  pe: 
nuria  trauagliati;nè  egli  fi  trottano  tanti  danari,  che  potejjcroper  ognuno  efìer 
ballanti . Egli  nondimeno  giudicando, che  nonfofìe  da  comportare,  in  alcun  mo 
do  di  nonui  prottcderc  ,fe  tagliare  tutti  i fornimenti  e uafellamenti  tanto  d'oro 
quanto  d'aìgento, che  nel  reai  palagio  ft  ritrouaua,non  perdonando  nè  à lanari 
difamofi  artefici, nè  meno  àqueuafi,  che  erano  àfuoi  feruigi  necefiarii.  E fatti 
di  lai  robbe  danari  gli  mandaua  poi  in  Egitto , doue  era  aìlhoraal  gouemo  Ve- 
troruo  in  nome  di  Cefare.  Quefli  quantunque  haucjfe  ad  dopo  per  cagione  di  tan 
ta  necesfttà  grandis fimo  numero  digenti, che  quitti  fi  riduccano, perche  nondime 
no  era  in  particolare  ad  Herode  amico, (ir  era  difiderofo,che  i fudditi  (Ceffo  fi  co 
feritafiero,  diede  prima  à lui,  che  à tutti  gl" altri  la  tratta  de’  gram:aiutandolo  e 
favorendolo  tanto  nel  comprare, quoto  nel  condurgli,di  maniera, che  e' fui  digra 
difsimo  aiuto  e giovamento  à fàluare  in  tal  parte  que' popoli.  Herode  fatti  con 
durre  igrani,zr  effendo  la  fua  diligenza  dal  popolo  commendatala  JoLimiit- 
tefe  mutare  à coloro  i quali  gl' erano  mmia , gl' animi;  ma  ne  riportò  ctiamdio 
come  benefattor  e come  pruderne  grandtfsima  lode . Conciofia  cofa , che  egli 
ne  diede  primer  amente  à quelle  perfone  lequah  non  ne  po  teano  per  fé  fiejfe  pro- 
uedcre,tra  loro  con  accuratezza  dtfpenfandolo.Quindi  pebe  u erano  in  numero 
no  picciolomolti  i avallò  per  cagione  della  vecchiezza,  ò per  altra  loro  debole^ 
Z^t  non  erano  arti  a poter  fi  il  uittoprouederc  ; prolùde  per  coftoro  ancora  ado- 
grondo  in  ciò  l'opera  de  fornai  affine, che  hauefiero  in  pronto  la  robba  da  poter 
fi  alimentari,  ^tngi  più  oltre  prouidc  parimente  all  affirezzadd  uerno, aedo- 
che, non  fojfero  di  quelli, che  per  mancamento  di  uefii  corre  fiero  pericolo  di  vita , 
poiché  i beftiami  eran  moribonde  mancavano  le  lane, & altre  materie  da  poter 
fi  ricoprire . Dopò  che  ft  fu  adunque  à quelle  neceffìtà  riparato  , usò  diligenza 
mferuigio  ielle  uicinc  città  de  i Siri  ancora à haucndoloro  difiribuito  de * biadi 
;;  • i per 
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per  poter  forniture  : e (fucsia  co  fa  fu  in  uero  à lui  ancora  d'utile  non  picciolo  ca  * 
gione, perche  la  terra  ne  refe  in  breue  largamente  il  cambio  fi  che  tutti  hauejfe 
ro  bafleuolmcnte  da  uiuere.E  fiubito,che  i biadi  furon  maturi  da  poter  fi  segare, 
mandò  fuori  per  le  pofiefiioni  intorno  à cinquanta  mila  perfone  le  quali  egli  ha- 
tua gouemate;e  co fi  facendo,  con  la  diligenza  fua  fe  tornare  in  buono  fiato  le  co 
fequafiyche  in  tutto  andate  già  male  poltra  che  i popoli  uicim  ancorane  fediro- 
no gio lamento  non  picciolo , che  patinano  anch'cfsi  le  medefime  dijficultà. Con- 
cioni cofit,  che  non  ui  hebbe  alcuno , che  ricorreffe  à lui  per  aiuto,  che  non  fofie 
fecondo  la  qualità  del  fuo  grado  fouucnuto,tfr  aiutato:  an%i  che  anche  i cafiel - 
li,  e le  città, & anche  delle  perfone  della  plebe  quelli, che  fi  trouauano  da  trop- 
pa famiglia  grauati  ad  effo  ricorrendo,  trouauan  rimedio  alla  necesfttà  loro  : di 
maniera,  che  fatto  il  conto  di  quanto  egl'hauea  ne’foreflicri  folamente  confumar. 
to,fi  trou'o  che  erano  dicci  mila  con  di  granai  il  coro  è di  tenuta  di  dieci  Me- 
diai Menieft.  Dentro  a l circoito  poi  delle  città  terre,  e C alleili  del  fuo  regno  ,fi 
nano  diflribuiti  corri  ottantamila.  E quefia  fua  proiudcnxa  , c'I  beneficio  da 
lui  cofi  opportunamente  fatto,  tff :ndo  da  tutti  ad  una  uocc  commendato  ,fu  ap- 
preso ad  ognuno  di  tanto  potere,  che  tolto  uia  interamente  ogni  odio , che  fi  ba- 
nca ò nell' àmmmifiration  del  I{egno,ò  nel  trasgredire  a’patnj  riti  in  qual  fi  uo- 
glia  modo  acquifiatOyfi Jcordauano  ogni  pafiato  errore Jlimando  che  co  la  libera 
tàfua  hauefie  molto  bene  il  tutto  compenfatofia  quale  in  tempo  di  coft  grane  dif 
patita  eflì  baucano  proueduta  . T^èmmr  gratta  , ògloru  minore  s'acqui  fio 
opprejfo  a’ popoli  foreSlieri;di  maniera  , che  quefio  mate  fu  cagione , che'l  efio 
B^dÈuniffe  non  poco  illufire;e  tutto  quel  danno, che  fi  era  nella  patria  riceuu - 
to, fuori  alia  gloria  nel  nome  fi  acrebbe  . Conciofia  co  fa , che  hauendo  nell' al- 
trui neceffità  dimostrato  magnanimità  fi  grande,  ueniuano  tutti  non  quale  e’fof 
fe  per  adietro  stato, ma  quale  haueano  bora  trouato , ch'egli  era  confidcrando  . 

Mandò  in  quefio  medefimo  tempo , in  aiuto  à Cefare  cinquecento  huomini eletti r 
ài  quelli  della  fua  guardia  ; i quali  Elio  Gallo  menò  feco  all'imprefa  dell' Ara- 
bia,e del  ualor  loro  fi  feruì  bene  fpeffo  . Hora  hauendo  le  cofe  nella  prefltna  fe 
licita  ridotte  fabricò  nella  piu  alta  parte  della  città, un  palalo  regio , che  furo 
no  Stante  ampiflime,con  adornamenti  d'oro, e di  marmi , e con  feggi  bellifsimi 
douc  grandifiimo  numero  di  perfone  potrano  capire  , & à quelle  flange  diede  , 
fecondo  la  qualità  di  ciafcuna  il  nome, che  una  era  detta  di  Cefare, e l'altra  l\A- 
grtppa.  Trefo  pofeia  d'amore  prefe  donna, non  confiderando  à cofa  ucruna  pur- 
ché e'  poteffe  à fe  fieffo  compiacere.  E di  quefie  nuouc  no^ge  fu  quefia  Cocca-  • 
fione . Era  tra  gl' altri  cittadini  Gerofolimitam  Simone  figliuolo  di  Boeto  „ 4lef 
fandrino,  facerdote  nobile,  che  hauea  una  figliuola  bellisfima  fopra  quant' altre 
fi  trouauano  dell'età  fiuue  perche  ne'  ragionamenti,  che  dal  uolgo  fi  faceano  era 
la  belle gja  di  quefia  giouane  celebrata , Herode  fu  primerameme  dalla  fama 
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. aeffa moJfo;<fuindi nel  uederla accefoft  dcltamor fuo , non uolle ufar la forga , 
acciò  non  fi  pareffc  che  egli  tirannicamente  fi  portafje  ; e uolle  piu  lofio  batterla 
fanciulla  per  legittima  conforte . Et  perche  non  fi  parca, che  Simone  f off  e di  tal 
parentela  degno ,nè  meno  da  effer  bauuto  indifj>reggo,per  potere  al  proprio  defi 
dcrio  J'odisfare,  s’apprefe  à quel  partitole  fu  da  lui  giudicato , che  più  fi  can- 
ne nife,  cioè  con  accrefcergli  honore, farlo  piu  degno.  Toflo  adunque  priuo  del 
Tonteficato  Giesù  figliuolo  di  F abete,  efe  Simone  à lui  in  effo  fucceffore  ; e co  fi 
«Uroae  erta  fe  co n lui  parentado  . E dopò  che  egli  bebbe  celebrato  le  no  gge  edificò  di  nuo- 
«n°mt,cprè H0  t*n  caflello  in  quel  lato  appunto  ione  egli  haueagia  unito  i Giudei  mentre  dal 
jwé’  iT  ^ forZ?  d". Antigono  fi  trouaua  (cacciato,  t' pojlo  lontano  da  Gerofolmia  iruor 
giù  di  lui . no  à fettanta  fladii  in  filo  naturai  méte  forte , e molto  à propofito  per  habitare . 

Terche  è un  colle  piaceuolmente  chino, chefi  utene  aliando  ad  un  allegra  fatta 
per  opera, ihumam  artefici,®-  ha  la  fua  cir conferenza  fatta  à guifaduna  ma- 
ntella; & è dilli  fo  in  torri  alte  e rotonde , e la  falda  ad  effo  è moli' ardua , perche 
fi  fale  d agente  fcaghoni  di  pietra  . Dentro  poi  ui  sono  flange  regie  fiancate 
congroffa  ff>efa,cofi  per  fortegga  come  per  bel  legga  .*  & à piedi  al  colle  ut  fono 
habitatiem, che  fanno  beilifsima  utfla  fi  per  moire  cofe  che  ui  fono,  come  per  gli 
egregi]  acquedotti  ,che  con  grande  fpe fa  fon  quiui  di  lontano  paefi  tirati,  llpia- 
no,che  gli  giace  intomo  è ripieno  d edifici], & abbracciano  tanto  fpaùo  quanto  fit 
rebbe  una  giufìa  cittd;e  à quello fià  à cauahere  il  colle  àguifad' una  fortegga: 
Hauendo  adunque  le  cofe  tutte  fecondo  l’animo  fuo  ordinate,  nonhauea  più  nel 
fue  Regno  di  mouimcnti  timore  ; perche  faceua  llar  forti  i fuoi  fudditi  in  due 
modi  prmcipalmenud  uno  co'l  timore  delle  pene, le  quali  egli  non  perdonai  ad 
alcuno, e l'altro  con  la  liberalità  laquale  nel  proluder  alle  necesfità  del  publico 
ufaua  & manto  ufaua  di  guardar  fi  con  grandifsima  dUigenga , non  altrimenti 
quafi,cbe  se'l  confcruarfi  lui  appartenere  alla  republua  ancora  . Simofìraua 
Hamasltà,  con  le  città  ne  fuoi  portamenti  piaceuole,®  bumano,  e con  l occafìoni  honoraua 
J’Herod»1.  * potenti,  & i magistrati, e per  acqutllarfi  d'efii  la  gratta  fi  moflraua  loro  affai 
to  liberaleiperche  egli  naturalmente  era  -di  magnanimità  regia  dotato  . Onde 
ne  fegut,  che  per  effer  grato  ad  ognuno , le  cofe  ueniuano  tutta  uia  grandemente 
cref  tendo  . Fu  nondimeno  quella  fua  ambinone,  e quello  cercar  d'acquiliarfi 
la  gratia  di  Cefare,  c de  Romani  piu  potenti  cagione,  che  egli  fi  feoflaffe  molto 
da  gl' ordini  della  patria, e che  le  diurne  leggi  uiolaffe,mentre  che  in  bonor  loro 
edificò  città, & fabneò  tempi j,  benché  ciò  non  faceffe  nel  paefe  de  Giudei  ; per - 
-cioche  e non  farebbono  Ila  ti  mai  per  comportarglielo;perihe  à i nostri  è difdi- 
ceuole  e non  fi  concede  di  honorar  le  statue  e l' magmi  all'ufanga  de  Greci . 
Ter  queflo  adunque  faceua  fare  quelle  città  , fuor  della  region  loro,cu  Giudei 
fcufandofi,cl)C  nonfucea  quello  di  fuo  proprio  uolere,ma  per  comandamento  di 
ab*  pttipotea.  ét  in  tanto  Cefare  e gC altri  Bimani  tanto  maggiormente  fi  ut » 
, 1 - UH* 
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miu  obliando  per  quello  che  fi  recati*  à torfi  per  umor  loro  dalla  patria  con- 
fnetuiine . Mail  principale  interno  e fine  fuo  era  l'util  proprio , el  difiderio  di 
lafciar  di  fe  memoria  a coloro  , che  dimenano  dopò  lui  uenirc;di  maniera , che 
nell' edificare  lederà,#-  in  adomarle  non  perdonaua  à fpefa  ueiuna . 
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<4  v e n d o adunque  auuertito  come  nelle  marime 
ui  banca  un  luogo  opportuna  fimo  da  poterui  una  città 
edificare  ,U  quale  fi  folca  chiamare  già  la  torre  di  Stra- 
tone,difegnò  la  forma  i'cffa  con  molta  magnificenza , e 
la  fe  rutta  con  edtficii  di  marmi  adornar  e, ufandoni  ac- 
curatezza grandisftma,  con  fkrui  tanto  palazzi  regiir 
quanto  cafe  priuate  di  cittadini:  e quello, thè  fu  di  mag 
gior  fatica  e fpefa  d'ogn  altra  cofu  fu,  che  uife  un  pollo  da  tutte  le  fortune  ficuro 
ch'era  grande  al  pari  del  Vitto,  doue  eran  fatte  molte  flanze  e luoghi  da  ripa- 
rarfi;che per  lafabrica ftta  era  Meramente  tnarauigltofo;  percioche  tuttala  ma 
feria  di  cofigran  fubrica  rifletto  alla  natura  del  luogo  bifognò,  che  quiui  d altri  Cefirea  dt- 
luoghi  co  gr offa  fpefa  Ji  còducefle.Epofìa  qfla  città  nella  Fenicia ,#  in  òlla  par  £££ 
tedÒdenauigàdoficoflcggia  l hgitto,tra  nera, è Iopcpuciolc  città  pojìe  net  tu  h» 
to  del  mare  Je  quali  non  hanno  porti  molto  buoni  nfpetto  all'effcre  al  uento  a-*™*  ‘ 
fitto  fottopoile  . Che  queflo  uento  co'l  procello fo  fuo  fiato  l'arena  nel  litio  fof- 
fòprauolgendo, nonni  lafcia  efler  luogo  ficuro  da fermar  ui fi  ,di  maniera,  che  le 
naui  cariche  di  mercanttc , fono  il  più  delle  unite  cosirate  à gettar  tanebore nel 
mare.S  uolendo  egli  à qucfla  fcommodità  di  quejli  luoghi  rimediare,  fe  fare  un 
porto  rotondo  di  quella  grandezza,  che  (hmaua,cbe  a riccuer  una  g rande  arma 
ta  foffe  bajlante,  e à mi  fura  di  uenti  braccia  fatto  fe  metter  giù  pietre  grandifsi- 
me,che  per  la  maggior  parte  erano  di  lunghezza  di  ucnti  piedi;#  di  diciotto  di 
larghezza, alte  none  piedi  ;#  alcune  apprcjfo  eh' erano  maggiori,  e delt altre 
minar  i . Fermato  il  fondamento  di  queflo  molo  nel  marefe  un  braccio  di  ducen- 
te» piedi  di  lunghezza, e di  queflo  (patio  la  metà  è fermato  à rompa  e il  fiuffo  de 
tonde, e per  queflo  è da  Greci  chiamato  Trocmationul  reflante  d'effo  poi  reg- 
ge.1  un  muro  di  pietre,  Copra  l quale  erano  fnbricatc  torri  co  certi  f patii  tra  loro 
diflmtc,eqUa  che  erafopra  tutte  1 altre gradiffima  e belli ifima  era  detta  Drufo, 
da  Drufo  diCcfare  figliaflro  ,il  qle  era  gìouanetto  uenuto  à mot  te.  v' erano  pari 
niente  uolte  et  arthi  jpesft,che  erano  fianze  doue  i mar  mari  fi  riparauano.  Era 
poi  rutto' l porto  cinto  con  largo  cir coito  da  una  loggia, che  era  un  luogo  dilette- 
Molafimo  dajxe  per  rurmione  dell'ammo  paleggiando , La  becca  del  porta 
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' è uolta  uerfo  Settentrione , onde  foffia  ucnto  fopra  tutti  gC  altri  fertnifsimo  ;fà 
fronde  a tutto  quefio  circoito  da  man  manca  à coloro  i quali  entrano  nel  porto 
una  torre  pofia  in  lato  largo  perche  poffa  piu  gagliardamente  all' ondeggiar  del 
la  marina  reftflerc  ; e da  man  dritta  fon  due  colonne  di  pietra  congiunte  con  la 
torre, e polle  all'incontro,  e d'altera  pari.  Sono  intorno  al  porto  edificate  cafe 
duna  medefima  altera  e foggia  fatte  tutte  di  marmo  pulitifiimo , net  meggo 
delle  quali  ui  ha  un  luogo  alquanto  rileuato  fu'l  quale  e pollo  il  tempio  di  Cefo. 
re,chefifii  di  lontano  à coloro,che  foigono  in  quejlo  luogo  uederc;  & ineffo fo- 
no due  Jlatue, l'ima  di  Roma, e l'altra  di  Ce  fare;  e quindi  uiene,  che  à qucjla  cit- 
tà, che  tanto  per  la  materia  quanto  per  l'artificio  della  fkhrica  è à ucder  mar  lui 
a**’"”  ff'-gliofa  fi  da  di  Ceferea  il  nome  ,&  per  le  fogne, che  ha  fot  foranee  , è anche  molto 
tro  bbric t-di  marauiglia  degna  le  quali  effendo  con  pari  interualli  luna  dall  altra  diftin- 
*d,  f*  Hero  te  mettono  in  mar  e, che  Job  una, che  ua  per  trauerfo  le  taglia, acciò  che  la  piena 
che  uiene  per  le  pioggie,&  anche  lefrorcitie,  che  ui  entrano  poffano  piu  fàcil- 
mente ufeire  nel  mar  e ;c  che  quando  i flufiidel  mar  uengono, poffano  di  fotta  en 
trare, e tutta  fotto  la  città,ncttarc.Fe  mcdefimamentc  fàbricar  un  teatro  di  pie 
tra  , e dalla  banda  di  me zzo  giorno  uno  amfiteatro  capacisfimo  in  quella  parte 
d'onde  fi  può  il  mare  piu  lontano  feoprtre . Siforniron  quefle  cofe  tutte  nel  corfo 
di  dodici  anni, che  il  Re  non  perdono  in  queflo  nè  a fatica  nè  à Jpcfa  . Hora  efii 
fendo  queft' altra  città  ancora  dopò  Scbafle  edificata,  ditcrminò  di  mandire  ulef 
fandro  & ^triflobole  fuoi figliuoli  à Roma,accioche  andaffero  àfarà  Ccfareri 
uerenga.  "Poi  che  e'  adunque  ui  furono  andatici  ripararono  in  cafa  di  Pollione 
il  quale  era  d' H erode  grand  ifiirno  amico:  poteano  nondimeno  fiate  alloggiatici 
Cefare  andma.  Percioche  egli  riceucte  quefii  giouanetti  bumanisfimamentc, 
e diede  ad  Herode  auttorità,  che  djfegnafie  perfuo  heredenel  Regno  quale  de' 
figliuoli  è uolcua,bauendogli  prima  accrefciuto  al  Regno  b Traconitideja  Ba- 
tanea,&  l'^iuranitidc  per  quefla  cagione.  Hauea  un  certo  Zenodoro  prefo  ad 
affitto  la  giurifditionc  di  Ufama  e non  iftando  alle  rendite  d'effe  contento,  atten- 
de a à fomentar  i latro  cinti, c gCajfasfinanicnti  in  Traconc  cattando  anche  quindi 
dell'entrata  e dell'utile:  percioche  gli  habitatori  di  quefii  luoghi  ufano  àuiuer 
di  rapina, perche  fono  auegji  a far  prede  ne'luogln  di  Damafceni.  Zenodoro  non 
folamcnte  ciò  loro  non  uietaua,ma  urani  etiamdio  la  parte  di  que'guadagni  : 
Onde  i lauoraturi  delle  uicinc  poff  efiioni  trouandofi  da  cofioro  mal  trattati, erano 
tutto  di,  à rompa • con  le  querele  loro  f orecchie  à Varo  di  quella  prouincia  go- 
uemator^domandando  che  e’uoleffe  fcriuer  à Cefare  di  quelle  ingiurie,  che  loro 
tran  fatte  da  Zenodoro . €t  egli  bebbe  rifrofla,cbe  douefie  per  forgi  prender  tut 
ti  i ricettacoli  di  quefii  af[afsini,c  che  confegnaffe  quel  paefe  fotto  la  giurifdittio 
ne  d' Herode ;che  cofi  facendo  nc  farebbe  feguito,  che  perl'auuenir  egli  con  la  di 
ligenga  fica  bar  ebbe  proueduto,  che  t T r aconiti, non  harebbon  dato  più  à iberni 
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noia  ueruna . Che  aìtrmenti  -diffidi  cofa  era  di  riparare, che  coftoro  ria  aver-  4 
V*  guadagnarli  il  vitto  per  quella  firada, fi  potefferoda  nò  ritenere ;poi  che  no 
baueano  nè  terre  nè  poJfefliOni,ma  àguifadifereper  cauernee  per  ifbelunche 
baueano  i ridotti  loro  e le  loro  haòitationi . Stanano  cofloro-  provataci  di  qui 
Ma  d'acqua, e di  cofeda  mangiare , accio fè  foffe  avvenuto, che  [offe  fatto  loro  da 
Jir antere  genti  guerra  poteffero  lungo  tempo,  per  quelle  caverne  trattenendoli , 
menarla  ui  lungo  . Concio fia  cofa, che  quelle  grotte  hanno  Centrate  loro  flrette 
acne  non  può  entrare  fe  non  un  foNmomo  per  uoltae  dentro  poi  fon  lar*bifsi- 
me,e  piu  capaci  ajfai  che  non  e à creder  pofhbilc,e  di fopra  fono  coperte  dal  pia - 
’"f?ercbe  tutto  quello  luogo  è di  pietra  molt'afjnra,e  dotte  non  fi  può  ageuolmé 
andare, fe  non  è alcuno, che  guidi  per  certe  piemie  mette, che  ut  fono:  e quelle  rio 
umwo  à dirittura,angi  fon  tutte  ritorte  rifletto  à certe  concavità  è rtppie^amcn 
U,che  uifono . H ora  coftoro  perche  era  loro  impedito  l'ire  i vicini  à predare,  fi 
diedero  J rubbarfì  tra  loro,  e non  era  cofa, che  tra  loro  non  foffe  pemteffa . On- 
de poi  che  Herode bebbe  da  Cefarehauutaqueftarcgione,(prefefeco  le  guide) 
fi  conduffe  a i luoghi  loro,  e riparò  à quefti  loro  malefici!, & asficitrò  tutti  i po- 
poli ad  esft  uicini.  Zenodofo  mojfo  parte, per  invidia, e parte  anche  peldoloredel 
u$offesfione,chegl' era leuata,  alido  à !{oma  à querelarfi  cantra  Herode  ;ma 
non  potè  nondimeno  fare  effetto  ueruno.  Fìi  mandato  in  tanto  tn  <Afia  ^grippa 
per  douèr  qtiiui  governare  à nome  di  Cefcre  le  proiiincie  cb'eran  pofle  di  là  dal 
mare  . £ perche  era  amiciftimo  d' Herode  l andò  egli  à uifttar  à Minime  , e 
poi  ferie  tornò  in  Giudea . badarono  intanto  alcuni  G adar  e fi  ad  grippa  per 
dare  corata  Herode  querele  ; ma  egli  non  battendo  voluto  non  che  altro  dar  lo- 
ro udienza,  fattigli  prenderceli  mandò  ad  Herode  legati . E gC  strabi  anebo- 
ragià  molto  prima  ai  Herode  mmici, cominciarono  allora  à feoprir  apertamen- 
te i inimi  càia  loro, e ciò  fecero  esfi  per  canfa  (per  quanto  allboraft  patena)  af- 
fai ragioneuolc  . Concio fta  co  fi,  che  Zenodoro  uenuto  delle  fuecofe  in  difpera- 
tme,hauea  loro  affittato  l' Aur anitide  ch'era  parte  della  fua  giurisditt ione, per 
affìtto  di  talenti  cinquanta  fanno  : e perche  la  donationc  di  Cefare  compren- 
de* ancor  quefta  , non  foportamtno  che  ella  foffe  toro  tolta  , bora  con 
fare  f correrie  , e con  la  forza  fe  la  prcndeano  ; & bora  litigauano  fopra 
le  ragioni  della  poffeftione  auanti  à'Gihdici . Tiravano  ctiamdio  à feruigi  loro 
foldati  poueri  i quali  à guifa  di  coloro  i quali  fono  in  miferia  ridotti  Jperano  be- 
ne delle  novità  & delle  riuolutiom . Hauendo  già  buon  tempo  , Herode  quefle 
cofe  faputo,  volle  nondimeno  più  tofto  con  buon  modi  che  con  la  forza, e come  ni 
mico, porvi  rimedio, per  non  dare  à nuovi  mouimcnii  occafìone.  Fcrnc  finalmen 
te  Cefare  nella  Siria  Panno  diciffetteftmo  del  l{egno  di  coflui:  e Cubito  allhora 
grandi;  fimo  numero  di  Gadarè fi  cominciarono  àfar  corura  Herode  romor  e, di- 
fendo che  egli  era  infoportabile ,e  che  tirannicamente  uiuca,&  erano  coftoro  fo 
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^ pnrtMtto  foHcuatt  dall' imputa  noni  di  Zenodoro  il  quale  hauea  giurate  e prò -, 
meffofu  la  fede  fu  a di  non  cefare  mai  fino  à tanto  (he  eglino  m qual  fi  uoglia 
, modo  foffero  dalla  fògge» ione  d'effo  fre  liberati, e ridotti  fotto  la  premuta  d'ef 

fo  Cefare  . Da  costui  perfuafigiidauano,  & in  uero  un  pò  troppo  hccntiofa- 
mente, perche  haucetno  ueduto,(he  nt  meno  erano  fiati  puniti  coloro  i quali  il 
Ite  hauea  da  ^grippa  allafua  diuotione  ineunti.  Che  Je  bene  egli  era  c onfuoi 
inc{forabtle,non  tettata  nondimeno  ah  un  ionio  dell' ojjefe, che  dagli  firanien  ri- 
ceuea,e  uolcntien  le  perdonaua  . Sìucrelandoft  adunque  contra  lui  delle  uio - 
lenze, e delle  rapine  lequali  efaceua,c  de' tempii  da  lui  uiolati  e disfatti, H erode 
non  fi  fgomentando  perciò  punto, era  pronto  àuolcr  difender  le  fue  ragioni . 
Ma  Cefare  gli  porfe  la  man  defra  non  fi  moflrando  punto  da  lui  alienato  per  (A 
gione  di  quella  tumultuaria  moltitudine . E’I  primo  giorno,  die  infitrne  s'ab - 
o.idjrefi  botarono, vegliarono  intorno  a quelle  cofepna  l giorno , che  fegui  poi  fu  queflo 
eddono  negano  interrotto  . Terciothe  iGadarefi  aedendo  doue  Cefare  e gl  amici  fuoi 
ptegauano  ; e dubitando  per  certe  congetture  di  non  effer  dati  in  potere  di  Hero- 
de,  la  notte  uencnte  fe  rian.mazjaron  parte  per  se  ftefsi , & altri  per  timore 
d' effer  tormentati,  fi  gettarono  in  precipirio:&  alcuni  furono, che  nel  fiume  get- 
tando fi  s' affogarono;ondc  uedtndofi  come  e'  s' erano  da  se  medcfimifcntentiati, 
Fei>mì  m»l  gufare  affoluè  fubito  Herode  . Succefe  à qucfla  un’altra  non  mediocre  felicità.^ 
tc  ■!  itiroa*  2enodoro  efendogli  crepate  le  parti  interiori  uicino  al  core, e ufendogligri 

copia  di  pingue  in  Antiochia  della  Siria,  uenne  à morte  . ntllbora  Cefare  donò 
ad  Hcrode  ìa  parte  di  coflni  ancoraché  in  uero  ei  a tale, che  non  meritano  d'ef 
fere  difprezjata-.la  quale  effendo  pofla  tra  la  Galilea  e Tracone  comprende  V - 
lata , Vaneade  e lutti  i luoghi  uicini  . Volle  medefimamente , che  eglifoffc  uno 
del  numero  de  gouematon  della  Siria , & ordinò  che  tutto  fi  faceffe  fecondo' l 
fuo  parere . Et  in  fomma  Herode  uenne  aliima  in  tanta  felicità,  che  trouando 
fi  nel  fomano  imperio  tra  quanto  e' fi  difiende  due  huommi  foli  fopra  tutti  gl  al 
tri  potentisfimi  Cefare, & ni  grippa, non  era  huomo , à cui  Cefare  dopò  ni grip- 
pa facefie  tanto  honore  quanto  à lui;  e medi  fintamente  ^grippa  à ninno  quan- 
to à coflni  dopò  Cefare  . Onde  col  fauorc  di  quella  Jcambieuolc  beniuo- 
Icnga  impetrò  la  Tetrarchia  per  Ferora  fuo  fratello,  leuando  dell"  enti-Or 
te  del  fuo  fregne  un'entrata  di  cento  talami,  accioche  fe  à lui  [offe  mai  accadu- 
to qualche  cafo  fatale  le  cofe  de  fio  reflaffero  in  ficuro,e  non  fojfe  all'imperio  de 
figliuoli  d'Herode  fòttopoflo.  Hauendo  pofeia  f atro  compagnia  à Cefare  fino  al 
mare, ternato  nel  Regno,  ene/uogbidi  Zenodoro ,fè fnbricar e inhonor fuoun 
belli  fumo  tempio  di  marmi  biambi,uicino  ad  un  luogo  detto  Tomo  . £'  queflo 
una  ffelunca  amenisfima  in  un  monte, e folto  uè  una  calata,  eheua  abbafiò  in 
infinito, e fempre  loffia, & e d'acque, che  ui  fanno  ferme  ripiena,  alla  quale  fià 
Jòpra  un  marne  affai  ben  grandc;e  fiotto  quefia  fpclunca  f organo  i fonti  del  fui- 
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tot  Giordano.  Fe  qitefio  luogo, che  peì\ fe  fleffo  ancora  tra  celebro,  adorno,  con  * • 
fàhricarut  un  tempio  in  honor  di  Cefare  , Et  allbora  fgrauò  i popoli  fudditial 
fuo  Pregno  del  pagamento  della  ter^a  parte  de  i tributi, dando  à ciò  qucjìa  copcr 
ta,cbc  lo  ficea  affine, che  dopò  fi  grande  flcritrià  fi  poteffero  rihauere;ma  in  ue 
ro  egli  lo  fe  conintentionedi  placare  gl  animi  loro , dal  He  con  quefi' opere  co  ft 
fitte  offe  fi, perche  in  effetto  fi  pareua,  che  quefi  e tornaffero  in  damo  e pregiudi 
ciò  della  religione, & dei  buon  coflumift  come  fi  diceua  pubicamente  da  ognu 
no . S gli  oltre  acciò  rimediò  a quefla  co  fa  in  uri  altro  modo  anchora,che  uenne  ”*^*4*£ 
à tor  uia  l'ofcafione  del  tumultuare, & comandò,  che  ciafcuno  attendere  à fire  nt  dei  tu- 
i fitti fuoi,  per  che  prohibì,che  per  la  città  fi  fhccffero  radunage,e  fpeffi  cornuti  ; muhuire‘ 

• e' deputò  fopra  quefto  fpie,&"  propofe  pene  grani fsime  contra  coloro, che  contra  . 

fitccJfero.Conriofia  co  fa, che  molti  fecretamente,c  molti  pubicamente  ancora  era 
condotti  in  Hir conia  caflcllo,&  eran  quiui  per  cafligo  fitti  morire  . Et  erano 
tanto  nella  città  quanto  pe'uiaggi  deputati  huomini,  che  teneffero  cura  di  coloro 
i quali  ficeffero  radunante  per  qual  fi  uoglia  cagione  . ht  egli  teneua  di  ciò  fi 
diligente  cura, che  fi  dice,  che  bene  fpeffo  la  notte  ueflendofi  à ufo  dhuomo  pie - 
beo, fi  andana  tragl' altri  del  uolgo  mefcolando , & in  talguifa  uolea  far  pro- 
na qual  foffe  il  giuditio , che  dal  popolo  di  lui  fi  fiacca . E tutti  quelli,  ihe  ofti- 
natamentc  dannauanoil  fuo  procedere, erano  da  lui  fen  falcano  clemenza  per- 
feguitati  e flringeua  poi  l’altra  moltitudine  à giurare,  & uolea  che giuraffero , 
che  non  gli  harebbon  mai  mancato  di  fede, nè  gli  farebbono  iti  contra . €t  in  tal 
guifa  la  maggior  parte, per  paura  cedrano,  & andauano  il  fuo  uolere  fecondali 
do  . Ma  quelli, che  piu  alla  libera  ne  prcndeano  collera,  & che  fi  sdegnauano 
d' effer  forcati, erano  da  lui  in  tutti  quemodi  che  potea  fatti  morire . Volle  me 
defimamente,che  gturafscro  de  gli  adherenti  diTollione  Farifeo,  e di  Sameala 
maggior  parte ;ma  non  lo  potè  già  altrimenti  ottenere ;e  pure  non  usò  nondime- 
no contra  cofloro  la  crudeltà, che  contra  gl' altri  folea,pcr  batter  à Tollionc  nue- 
renja  . 'Non  uollenè  ancho.che  quelli  che  son  tra  noi  chiamati  E ff et, che  fono 
una  forte  d’huomini,chc  non  fono  alla  fetta  Vitagorea  tra  greci  disfimili  de’  qua 
li  habbiamo  altroue  piu  à lungo  ragionato  fioffero  à dò  coflrctti.  Jfo  mi  par  già 
di  douer  bora  co  filentio  trapaj]are,nè  che  fia  dalla  fpofìa  hiftoria  alieno, il  mo 
flrar  la  cagione, che  moffe  il  t\e  ad  hauer  di  cojloro  religiofa  openione.6ra  un  cer 
to  Effeno  ilcui  nome  era  Manaemo  il ijle  oltra  l’ effer  ( p cfto  da  huomini  degni  Mjb 
di  fede  uemua  affermato)  huomo  dhonefla  uria  & honor  ato  , heuea  bauutom  proreu. 
gratta  da  Dio  il  dono  della  profetia . Quefti  ueduto  H erode  per  fino  allhora  quan 
do  con  gli  altri  fanciulli  egli  andana  à fittola,  come  àBje  de'  c iudei  gli fe  riue- 
renga  e di  quel  nome  la  falutò  . St  egli  filmando  ò d’ effer  fchernito  , ò che  co- 
flui  non  hauejfe  di  lui  molto  ben  contenga,  lo  riprefe  di  quelle  parole ;ajferman 
do  come  egli  era  uno  della  plebe . Manaemo  allbora  fondendo , e con  amore - 

' uol 


DI  TlJtVlQ  GirSEVTE 
Htl  feSa  le  natiche  con  le  mani  percotendogli;anxi  che  uoi( iij]e)hauete  à regi*. 
re,  e ferà  il  dominar  uoflro  felice  ;che  Dio  cofi  uuolc  ; e fiate  delle  botte  che  iti  % 
da  Manaemo  ricordeuole , accioche  elle  ui  diano  della  mutabilità  della  fortuna 
ammonii  ione . Ter  cieche  à ni  una  cofa  ui  conuiene  di  più  confederare , che  alla 
giuflitia  , alla  religione  , & all'equità  uerfo  i uolìn  cittadini  e j additi  uoflri: 
ma  io  che  so  molto  bene  quello  che  ha  da  cjfere  , fo  che  quejlo  non  farà  da  uoi 
fatto  ? percioche  fiete  per  ifeordarui  tanto  le  diurne  quanto  l humane  leggi  ,fe 
ben  per  altro  farete  fortunatisfimo,  e-r  con  fempitema  gloria . Ma  non  farà  ni 
dimeno, che  fiate  à Dio  nafcojo,  & egli  nell' diremo  tempo  della  uita  uofira,  ue 
ne  darà  gafiigo . H erode  non  tenne  di  quelle  parole  gran  conto  perche  allhora 
non  hauead  alcuna  cofa  fperanga;ma  pofeia  con  projpera  fortuna  alla  grande^  . 
•ga  del  J\cgno  & à tanta  felicità  innalzato,  allhora, che  egli  nel  colmo  delle grà 
degge  fi  trouaua,  fatto  à fé  chiamare  Manaemo  lo  domandò  quanto, che  limpe 
rio  fino  douea  durare . figli  allhora  non  gli  diede  nella  rifpofìa  fua  di  ciò  certeg 
Xa  ucruna  ; ma  domandandolo  il  f{e,  fc  douea  dicci  anni  ancora  durare,  e uenti 
(diffe  egli  ) e trenta  : & cofi  lo  lafciò  fenfihauergli  detto  alcun  de  terminata  fi- 
ne di  effo  dtjpofto  . Et  H erode  reflando  di  ciò  contento , porgendo  à Manaemo 
la  man  deflra,  lo  licentiò:  e /èmpie  poi  per  queflo  tenne  conto  degli  Ejfeni.Ho- 
ra  fe  bene  e'  fi  pare  che  quejle  fan  cofe  tali  che  non  fiano  molto  degne  di  fede, ci 
é parfo  nondimeno  di  darne  a i Lettori  contejja  per  quello,  che  molti  fi  truoua - 
no  in  quefta  natione,i  quali  per  la  bontà  de'  cofiumi  loro  fono  siati  da  Dio  fitti 
degni  di  faperc  quanto  fia  fiato  da  lui  ditcrminato,e  ordinato . 


H E RO  I)  E H A V EN  D O FATTO  RV1NARE  IN 
Gerofolimail  tempio  clic  u’cra,ncfe  un’  altro  nuouo  cdilìcarc  Ca.XUll. 

| \Anno  dicciotcfirno  del  (un  regno  H erode  doppo  tanti  fuoì 
preclari  fatti, e doppo  l'baucre  tante  opere  d ammiratiti 
ne  degne  recate  fine,  propofe  nell  animo  fuo  di  fame  un 
altra  ucr amente  nobiltsfima  , ebefu  di  uolere  di  nuouo 
di  Dio  il  tempio  edificare,  di  maggior  fitto  affai  ,ediql 
l attaia,  che  fofic  alla  grandezza  conucneuole,  giudi - 

cando  quello,  che  in  nero  era , che  ciò  farebbe  fiato  cofa 

honoratisfima  e fopra  tutte  t altre  fàmofisfima,  & che  ne  farebbe  refiato  à ipo 
fieri  fempitema  memoria  . Dubitando  pofeia,  che  quel  popolo  fpauentato  dalla 
dificultà  nonfoffeper  doutrgli  rendere  in  ciò  molta  ubidicn^a  ; fatto  radunare 
Farol*  i'HtH  configho,  parlò  loro  di  quefta  maniera . me  non  fa  di  hi fogno  o uoi  tutti 

rod.  di  po-  figlia  mede  finta  tribù  noftra,  che  io  mi  metta  !>ora  à racconta  rui  o le  cofe  da  me 
*’*  * * fatte , ò l' opere  mie,  le  quali  dal  tempo , che  io  cominciai  à regnare  hanno  più 

utile 
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ùtile  epiuficurcggad  uoi,  chea  me  fxmore  e lode  apportato.-percioche uoi  mol  * * 
to  bene  fapete,  che  nelle  auuerfità  eneccsfità  uoflre  grandisftme,fen^hauer  al- 
l'utile & al  commodo  mio  priuato  hauuto  rijpetto  ueruno  : ho  procurato  digio- 
uare  à noi  : e l' opere,  che  perfino  à quefio  dì  con  l'aiuto  di  Dio  fono  fiate  da  me 
condotte  à fine  fono  principalmente  ad  utile  e feruigio  uoftro  : e da  quefle  è auue 
mio, che  lo  fiato  de'  Giudei  è bora  in  maggior  grandegga , che  fia  già  mai  per 
adietro  flato . é,non  fa  adunque  di  me  filerò  ( fi  come  ho  cominciato  à dire  ) 
che  io  uéga  raccotado  ad  una, ad  una„ò  le  città, ò gl’ altri  edifici, co  le  quali  hab 
biamo,  & alla  Giudea ; & alt  al  tre  regioni  da  noi  a equi  fiate , apportato  orna- 
mento ; ma  ui  metterò  bora  più  lofio  dauanti  cofa,cbe  più  d'ogn' altra  ò al  culto 
della  religione,  ò all' ornamento  della  regione  appartiene . M.'  quello  tempio  » 
che  fu  da  gli  antichi  noflri  dalla  feruitù  Babilonica  liberi  alla  patria  ternati, ri- 
ftaurato,  mancano,  per  condurft  all'antica  fuapnmera  altcgja  fejfanta  cubiti ; 
che  tanto  più  alto  era  quello,  antico  edificato  da  Salomone  : e non  è fiato  quefio 
per  colpa  de  gli  antichi  padri  noftrida  quali  non  re  fio,  che  quefla  fùbrica  non  fi 
fùceffe  à quell' altra  antica  d'allegra  pari ; ma  quefla  mifura  fu  loro  da  Ciro , e 
da  Dario  figliuolo  d'HifiaJpe  prefcritta,  e diterminata;  fiotto  l'imperio  de'  quali 
& de'  poft  eri  loro  ( perche  allbora  quei  noflri  uiueano,fi  come  pofeia  uijfero  fot 
to  quello  de  Macedoni  ) non  poterono  altrimenti  à quella  prima  forma , & à HerodtdiT- 
quel  primo  Archetipo  arriuare  . Ora  perche  egli  è à dìo  piaciuto , che  à me 
tocchi  d'effer  in  quefio  imperio,  & ho  per  fua  gratin  l'olio,  e i danari  m pronto  , pio. 

& ho grojfe  entrate,  e (quello,  che  più  d'ogn  altra  cofa  importa)  ho  l'amicitia 
de'  Romani,  che  fon  del  mondo  tutto  fignori,  mi  sformerò  di  fupplireà  quello, che 
gf antichi  noflri  uiuendo  fiotto  l' altrui  gouerno  e uolere,  non  poterono  co  fi  accura 
temente  condurre,  e tutto  quello  che  ad  honore  di  Dio  ui  manca( di  baucr  que- 
fio regno  da  Dio  riccuuto  ricordandomi)  intédo  di gratiof amente  come  rcligiofo 
adempire  . eflarono  à quefio  cofi  impenfato  ragionamento  gli  animi  di  tutti 
attoniti,  poi  che  fi  parea  che  egli  ojfcrijfc  cofa  , che  punto  di  lui  non  fi  jperaua  : 

& erano  dagraucpenfìcro  trauagliati , che  perauuentura  non  auuenijfe , che 
ognhora  che  egli  haueffe  fatto  l'edificio  ttecchio  (pianare,  e non  hauejfe  potuta 
poi  il  nuouo  condurre  à fine  . E per  quefio  pareua  loro  un  difegno  molto  peri - 
colofo,  & un  imprefa  difficilisfima . Onde  toflo  chc'l  Be  fi  fu  di  ciò  auueduto , 
dijjeloro  , che  douejfero  (lare  di  buona  uoglia  , perche' l tempio  uccchio  era 
periziare  in  piede,  enoneraper  douerfiper  alquanto  tempo  guaftare,  per  fino 
d tanto,  che  fi  foffedi  tutta  la  materia  fàttoprouifione , che  douea  ejfere  per  la 
fùbrica  da  far  fi,  neceffaria  ; nè  r eflarono  in  ciò  da  lui  ingannati.  Concio fiacofit 
che  e'  prouide  mille  carri  da  portarui  fu  le  pietre ;c  di  tutto  l numero  degli  arte 
ficinefeelfe  intorno  à diecimila  peritisftmi&  oltre  à ciò  mille  Sacei  doti  uefiiti 
dfut^efe  tutti  di  uefimmd  S «ter  dotali  K parte  de'  quali fapeano  forte  del  mura 

tire» 
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DI  PLUVIO  GIVSFTTE 
tore,c  parte  qlla  de’mafiri  di  legume,  e tutti  cofioro  nife  à lauorare  hauedo fòt 
togià  prima  la  materia  condurre . Fatti  pofcia  tor  uia  i ueccbi  fondamenti , e 
fondare  t motti,  uifàceafopra  edificare  il  tempio  di  lunghezza  di  cubiti  cento, 
e d' nitritami  e ucnti  più  d'altera:  i quali  uenti  cubtti( calando  alquanto  tempo 
di  poi  i fondamenti,  uennero  à mancare ;&  inofiri  baueano  ditcr minato  di  nuo- 
uo  d'aggiur, gerueli  al  tempo  di  Fferone . Era  fatta  qnefia  fnbrica  di  pietre bia 
che  fortisfime,chedi  lunghetta  arriuaua  alla  mijura  di  ucnticinqut  cubiti,  era 
no  d’altera  d otto,  & erano  di  largherà  di  cubiti  dodici . Etcia(fi  come  il 
portico  reale  ) di  qua  c di  là  piu  baffa , e nel  meggo  più  alta  , e fi  nedea  molti 
fiadij  lontano,  e masfimamentc  da  coloro  i quali  baueano  all  incontro  defili  le 
loro  babitationi  ò ebe  d'altronde  ut  ueniuano  . llauea  il  tempio  le  fnc  porte  pa 
n,&  i cardinali  tf efie  erano  omatidi  tappezzate  di diuerfe pitture, difiinte di 
fiori  purpurei,  che  intcjfcano  colonne,  fotta  i capitelli  delle  quali  fi  dificndta  una 
Mite  d’oro  dalla  quale  pendeuano  l uue , opera  ucramente  degna  dimarautglia 
tato  p l'artificio  del  fuo  lauoro,quato  p lo  pregio  di  Ila  materia  della  quale  era 
fatta.Cinfe pofcia  tutto’l  tépio  dampisfimi portici, eh' e fojfero  alla  magnificenza 
del  rimanete  corrifrodenti,e  ebe  uincejfcro  quei  primi  di  bellezza,  trano  due  di 
qfii  da  gagliarde  mura  fojlenuti,&  eran fatti  con  opera  fopra  tutto  degna  di  me 
moria  . ira  il  monacello  fajfofo  malageuole.e  dalla  fommità  fiua  diuerfo  la  par 
te  orientale  era  uolto  all' in  fu.  Salomone  B^nofiro  fini  primo  , che  per  ifiuito 
diurno  la  fommità  di  quello  cinfe  di  muro  . Cmfc  parimente  con  un'altro  muro 
le  fu  e radici;  e dalla  banda  aufiralc  uè  folto  una  ualle  molto  profonda . £'  que- 
llo muro  fatto  di  grojfe  pietra  tra  loro  con  piombo  collegale , & abbrjuaa  tutto 

10  fratiodi  dentro , e feende  giu  in  profondo , di  maniera,  che  la  grandezza  el' 
altegga  della  fabrica  è in  nero  degna  di  maraniglia  ,&  è di  foma  quadrata . 
£ la  grandegga  delle  pietre  fi  moftra  dalla  parte  dinanzi;  e nella  parte  di  den- 
to collegate  con  ferro,  fono  mfieme  giunte  di  forte  , che  fono  contra  tojfefcdel 
tempio  fermisfime  . Qui  fi' opera  poi  che  fu  al  pari  della  cima  condottaci  foffo 

. thè  era  fra'l  muro,  el  poggetto  fu  riempitoci  maniera , che  ridot  lofi  il  tutto  ad 
un  piano  s era  fatta  una  piazza,  & intorno  un  portico  quadro,  che  s'albraccia 
nano  un  circùito  di  quattro  fladij, e da  ciaf  cuna  bada  tra  i due  angoli  era  ad  ogni 
fratto  (f  uno  fiadio  aperto . E dalla  parte  di  dentro  era  effa  cima  da  un'altro  mu 
ro  di  pietre  cinta:  e quefio  dalla  bada  uolta  uerfo  leuante  per  quanto  la  lunghe ^ 
Za  fiua  fi  difiende,ba  un  portico  doppio, che  è pofio  all' incontro  alla  porta  del  lem 
pio, che  è pofio  nel  mezz ? appunto  del  luogo . £ quefio  portico  era  fiato  da'  I{e 
pa  fiati  adornato . Erano  intorno  al  tempio  appeje  le  froghe  de  Barbari,  lequa 

11  u erano  fiate  tutte  da  H erode  dedicate,  & oltre  à quelle  tibauca  di  nuouo  ag 
giunte  quelle  degli  idrobi . Era  nell'angolo  della  parte  , che  guardala  uerfo 
Settentrione  Una  rocca  gagliardtsfima , e molto  ben  munita,  fattaui  da  gli  ^ifit 
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pw«  i quali  temerò  gt à il  Sacerdoti  el  principato  della  nasone;  e cbiamaron 
quella  torre  il  lato, da  riporre  la  Stola  delTonteficefia  quale  non  fi  cauauamai  GiodeUp'-i 
fuori  fe  non  qual  bora  il  Tontefice  douea  il  facrificio  celebrare . Qucfiafu  dà  JjT^niiriuf 
Herode  nel  luogo  medefimo  mantenuta ; e doppo  la  morte  fiua  fu  in  poter  de  Rg-  te- 
rnani perfino  al  tempo  diTiberio  Cefare.  F'itellio  poi  della  Siria  goucrnatore  t 
effondo  da  gli  biiomini  di  Gerofolima  inbonoratisfimo  alloggiamento  riccuuto, 
per  ricomperargli  di  tal  beneficio,  ottenne  da  Cefare,  che  esfi baueffero della 
flola  fiera  la  cura:  & i c iudei  Cbcbbero  poi  in  cufìodta  per  fino  alla  morte  <T 
A grippa  lor  Re . Dóppo'l  quale  Casfio  Longino gouernatore della  Siria , e Cu 
filo  Rado  procuratore  della  Giudea,  com  indaron  loro, che  di  nuoto  la  doueffero 
nella  torre  Antonia  riporre,  con  dire  che  la  Stola  douea  tiare  in  poter  de'  l{o 
mani  nel  modo,  che  già  prima  era  fiata . Furon  mandati  à Cefare  ambafiiato- 
ri  per  quefia  cagione  per  cercare  d'ottener  con  preghi  di  non  effere  à tal  coja  cu 
tiretti,  e trouaron  qui  ni  A grippa  il  gioitane  lor  Re,  al  qttalcf domandando  ciò 
in  gratin  ) fu  conceduta  della  flola  la  cura, b ruendo  per  quefla  c iuf  i ferino  à 
Vittllio . èra  {fata  giù  folto' l figillo  del  Tontefice,  e di  quelli, che  alla  cura  del 
la  teforeria  eran  deputati,  i quali  il  giorno  aitanti  alla  fetta  fio  tenne  andauano 
ti  Capitano  della  foriera,  c del  prefidto  de  Romani , e riconofciuto  primeva- 
mente  il  figlile,  baueano  la  itola,  finita  poi  la  fe  ila, nel  medefimo  luogo  riporta 
fa  la, e fìgilUtala  in  prefengadel  Capitano  della  fortejjafia  rtponeano-.et  io  ho 
voluto  quella  cofa  auuertire  in  quello  luogo  falò  per  cagione  della  confiuctudi- 
m intorno  à ciò  tante  uoltc  uariati . Ma  Herode  allbora  fortificò  quella  torre 
molto  più  che  prima  non  era  filo  per  ficuregga  del  tempio  ; e per  memoria  d'- 
Antonio de  Romani  Imperatore, & amico  fuo  le  diede  d'Antonia  il  nome.  Ha 
ufi  putì  Torneo  uolto  alla  banda  di  ponente  quattro  porte, per  lima  delle  qua 
l'tt  andana  al  Re  al  palalo  per  una  Halle,  che  tra  luna  c l altra  era  potta:per 
•due  s'aniaua  ne'  borghi-,  c per  l'ultima  nella  città  effendoui  fitti  fino  al  fondo 
della  uallc  molti  fcaglioni,  e degli  altri  poi  da  indi  m fu  per  la  f alita . Concio- 
facofa  che  la  città  era  pofia  appunto  all  incontro  del  tempio  à foggia  di  tbeatra  > . 

che  per  iurta  la  banda  dimegjo  giorno  finiua  in  una  profot  de  tulle.  Hattea  il 
quarto  lato  ancora  uolto  à meggo  di  una  porta  di  qua  dr  una  di  là  ne'  canti  di 
pw  (patio  Cuna  dall' altra  dittanti,  con  tre  portici  reali,  che  fi  dittende ano  per 
luigi)?  graduile  orientali  per  fino  alla  uallc  uolta  ucrfo  ponente  Ricrei  oche  non 
potet  andare  più  oltre . era  quiui  uno  fpettacolo,  che  le  alcuno  ue  ne  ha  foi 
■ to'l  fole  di  memoria  degno  tra  qaefio  . Tercipcbc  la  Italie  fi  dittcndea  in  pro- 
• fonda  baJJjgga,  e tanto  , che  gli  occhi  di  colorai  queliui  giurd-utuio, ui  refia  ' r i 

Mino  abbagliati, u era  fabricato  fiotto  un  portico  di  gride  altegga;e  fi-  alcuno  fa 
Imi  d'effo  nel  tetto,  e fi  mette  a quitti  à comi  empiere  quelle  allegre  an.ni  end  ue 
Sfarne  congiunte  ,no$  pqteq  cjòfere  in  a,l cui:,  no  d<> , fifa  ty  ’ffpjfi  da  ' uertirgini 
-n  jbeUA/uiJj.GiuSe.diitle.Gtufi  Aa\ 
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Ordine  ri,!  trauagliatò  perciochc  la  profondità  era  cofi  grand  e, che  mancava  la  ttifia  aitanti 


che  poteffeal  più  baffo  fondo  arrivare  . ivano  ne'  portici  di  qiiefla  con  pari  in- 
tervalli quattro  ordini  di  colonne , nel  quarto  ordine  delle  quali  cr a fra  colonna 
e colonna  fatto  un  muro  di  pietre.  Era  la  gfoffezza  di  ciafcuna  colonna  quan- 
to pofjono  tre  buoniini  con  le  braccia  allargandofi  e cingendola ^abbracciar e ; la 
lunghezza  era  di  piedi  uentifettc,  e folto  rierano  due  cerchi . Era  di  tutte  il  nu 
mero  di  cento  reffanta  due , & i capitelli  erano  di  lauoro  Coriuthio  fiolpiti,e  co- 
fi  b:lli  eh' erano  miracolofi . Tra  quefh  qùailr'ordmi  erano  ne  gli  f fati » quattro 
portici , di  miniera  che  da  ciafcuna  banda  ue  n erano  due  eguali  di  larghezza 
di  trenta  piedi,  e d'altezza  di  piu  di  cinquanta , e d'uno  Sìadio  di  lunghezza , 
che  ferrauano  quello  ch'era  nel  mezzp:  la  larghezza  di  cui  era  alimonia  e la 
mera  più;e  rattezza  erd  duplicata, di  tanto  l una  e l'altra  auangaud  . ' frano 
i palchi  loro  di  legname,  e fcolpiti  di  variate  figure  L' altezza  poi  di  quello  del 
tnezz?  era  molto  maggiore,#-  era  fopra  i capitelli  fibricaio  un  murodifulitif 
fi  ne  pietre, e difrinxodi  colonne  nel  muro  tramefse,  che  col  mirabile  artificio  gC 
occhi  de  i riguardanti  ingannauano  . Et  in  tal  guifa  era  fiuto  il  primo  cerchio. 
Di  dentro  poi  nera  il  fecondo  muro, che  cingea  non  molto  frano  de  l altrodonta 
no,doue  per  pochi  gradi  fi  montana, che  hauca  i intorno  un  muro  fitto  di  pie- 
tre con  leder : , che  uictauano  afprcftieri  il  pafiarc  piu  auanti,  fitto  pena  della 
tefla . Quefh  ferragliopiu  à dentro  hauea  tre  porte  tanto  dalla  parte  a ufi  va- 
le quanto  dalla  Settentrionale  , eh  erano  con  pari  intervallo  l’ima  dall'altra  di- 
" fianti  ; dalla  banda  poi  uolta  à Icuantc  ue  nera  una  grande  per  la  quale  potef- 
fero  entrare  gl' huomim  cafri  infreme  con  le  donne  loro  . Ideile  porri  piu  inte- 
riori del  tempio  non  era  lecito  alle  donne  i entrare . Nel  terzo  fratto  poi  cb  c- 
ra  nel  centrò  era  filo  à i facerdoti  pcrmrffo  di  poter  entrare  . Ira  in  qticfla 
parte  il  luogo  facrato  ; ir  aitanti  ad  effo  riera  l'altare  fui  quale  erano  ufati 
di  fare  à Dio  , dcU'hofrie  offerta  ne'facrifrcii  . Hora  Herode  non  hauendo  ar- 
dire d'entrare  dentro  nelle  parti  intcriri  , le  quali  erano  à gl'huommi  profa- 
ni per  le  leggi  prohibite,  fiacca  à i Sacerdoti  tener  cura  della  fibrica  depor- 
tici di  denti  o . tt  rjfenioft  in  ifratio  d’ott'anni  il  refro  di  quefr' edificio  recato  a 
fine , fu  finalmente  per  opera  dei  mede  funi  Sacerdoti  efjo  tempio  , anchina* 
uri aini  c mezzo  condotto  à perfcttionc  . 'Nacque  nel  popolo  poi , thè  queft* 
fu  fornito  aìlegrczz*  grandissima  e tutti  rendtano  a Dio , grane , che  qutfi* 
opera  fi  f offe  coft  pr  caframente  fornita:  e pregavano  fili  eira  al  Re  per  la  pron* 
tezzfr  » hauea  hauuto  m queflo  negotio , e fecero  fileime  festa  per  lo  n* 
§ fù  etmano  del  tempio  . Quivi  il  Re  fi , che  fi  ammazzafìer0  trecento  buo- 

ui  per  offerire  à Qio  facrificio  ; gl  altri  parimente  tante  vittime  qu^ 
V * te  iiciafcuno  le  facoltà  comportavano  ; che  furono  tante  , che  appena  farebbe 
fiato  poffrbdt  dt  annoverarle  , (he  non  fi  potrebbe  tanto  giudicare,  che  ha» 
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giudicio  non  ni  rhnaneffe  ingannato . Conciona  cofa  , cbefucceffe  nel  medeft - 
mo  tempo , della  celebratione  di  qvefla  folennità  , della  fnbrica  fornita , quel- 
la della  natiuità  e principio  del  Fggno  , che  folata  da  H erode  ogni  anno  effer 
con  fella  honorata , di  maniera  fi  ueme  in  queflo  modo  la  publica  allegre 
à radoppiare  . Fe  tra  Caler' opere  del  tempio  il  ì\efare  ancora  una  firada  fot- 
terra  per  la  quale  dalla  torre  „ Antonia  s 'andana  alla  porta  del  tempio  uolta  uer 
fo  le  vinte, e fopra  ui  fe  far  e ancora  unatoneperferuirfencà  poter  andarvi fe- 
damente quando  foffe  auuenuto  , cbe’l  popolo  tumultuando  hauefje  tenta- 
to di  fare  contrai  I{e  novità  veruna . Dicefi  che  in  tutto  quel  tempo  , che  du- 
rò del  tempio  la  fnbrica  non  piovve  di  giorno  mai , ma  che  folamente  venne- 
ro delle  pioggie  di  notte , che  ftacciocbe  l edificar  non  ucniffe  interrot- 
to ; e In  fama  di  quella  cofa  e di  mano  in  mano  fino  à noi  pervenu- 
ta fin  dii  tempo  de  noflri  antichi  : inucro  , che  non 

fi  fcojla  punto  dal  uer  fintile-,  fe  auuerrà  , che  non 
vogliamo  alla  dmini  prouidenlia  nel- 
C altre  cofe  ancora  riguardare  . 

E fine  à qui  balli  di  balie - 
re  della  riflauratio- 
ne  del  tempio 
ragionato. 


IL  F I 7^2  DEL  DECIMO - 

Q.V  XNTO  LIBRO. 
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ALESSANDRO,  ET  ARISTOBOLO  TORNATI 
da  Roma,al  Padre  furon  con  calunnie  pcrfegùitati  da  Sa- 
lone e da  Fcrora . Cap.  I ^ 


1*  i v d r c a n d o il  I{e che? altre  cure 
della  Rjtpublica  à lui  fi  appartenere  di  tor  ut* 
tanto  nella  città  quanto  fuor  de  flave  prillate 
ingiurie  , & oflefe  ancora,  piibltcò  lina  uuou 
legge  da  quelle  di  prima  differente  , la  qu 
egli  fermo  , (he  difponea  chei  ladri  fi  potcjfl- 
ro  concedere  fuori  de  i termini  euonjfìni  del 
Pregno  . Onde  fi  parca  , che  quell*  cofs 
non  risguardafle  tanto  alla  pena  de  gli  huo- 
mini , che  comcttcano  il  male,  quanto  che  al  tor 
Min  le  confuet  udini  della  patria . Conciofiacofa,che  l'cjfere  mandati  infermili 
frale  genti  fittole,  e chi  baneano  differenti  modi  di  uiuere , e teffer  coflrcttià 
fare  tutto  quello  , che  ad  esftfoffe  in  piacere  di  comandar  loro,  offende a più  to- 
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I Jk  la  religione, cbt  coiai  contati  di  feeleraggini  da  loro  commeffe  . S di  que- 
lla co/a  h' era  fàlit  basieuolmcntc  nelle  prime  ior  leggi  prouif/one  ; cioè  ebe't  la 
drofo/fe  tenuto  4 reflttuire  quattro  mite  piu  diqueìlo , che  rubbaua  ; e fé  puree 
non  hauea  il  modo  di  furto, ioueffe  ejfer  ucnduto,ma  non  già  agente  forcfhera, 
9 non  in  [ertimi  perpetuala  à potere  m capo  à [et  tanni  effere  in  libertà  rimef 
fo  . La  onde  que/la  nuoua  legge  era  tra  gl  buomim  del  uolgo  in  talguifa  inter- 
pretata,che  ella  difponcffe  pena  iniqua;e  che  piu  tojla  fapcjfe  un  certo,  che  di  ti- 
r ama, che  di  regio,  c non  fcnjra  dijpre^jo  dell'antica  e già  inucccbiata  confue- 
tudine  pitblica  : & era  tL  l\e  per  quefto grauement e molto  per  tutto  infuna- 
to & imputato  . egli  intorno  à qucfl'ifieffo  tempo  fe  n'andò  nauigando  in  Ita- 
lia per  ire  à ui filar  Cc far e,&  per  uedereà  Hpma  i figliuoli.  E quiui  bumanif- 
fimamente  da.  Cesare  ricettato  , gli  furon  rejhtuiti.i  figliuoli,  ebeglidoueffe  à 
cafa  feto  ricondurrebbe  già  eranonclle  difcipline  liberali  affai  bene  iflrutti . 

I Quefii  dopo,  che  furono  alla  patria  tornati  furon  fub  to  dalla  moltitudine  menu 

ti  con  grande  affezione,  pcrciocbefi  per  le  fatele  delle  perfone  loro  , come  pe 
moltiom  imcntidegl'animi  erano  per  dir  il  uero  riguardatoli  , e neU’afpctto 
loro  dm  certo,  che  di  reale  daitano  dimoflratione  . M afferò  qucfle  cofe  in- 
èdia in  Salame  del  H e fonila , CT  in  quell' altre  perfone  le  quali  con  le  calun- 
nie loro  di  fare  Manammc  opprimere  erano  fiate  cagione  ; che  cominciarono  à 
I temer  della } potenza  loro , perche  confideranno , che  non  farebbe  manca- 
to chi  fnceJJe della  morte  della  madre  uendetta  . Quindi  adunque  prendendo 
l'occafion:  fi  m f ero  d uolere  con  calunnie  cfsiancbora  perfeguitare  ,con  andar 
U Scendo , che  la  conuerfatione  del  padre  era  loro  poco  grata , filo  per  la  memo-; 
tu, che  dalla  morte  alla  madre  già  data  teneano , quaft , che  Ini  come  nel  ma- 
terno fangue  imbrattato  febiuaffero  . Conciofia  cojà , che  quefii  calun - \ 

I malori  conofceano  , che  quefia  era  una  cagione  di  far  nafeere  \: 

1*1  • ’*  odio  ,&■  ebe  per  quell  luna  firada  poteano  la  paterna  beni  ..L'.t 

t I uolenza  fuperare  , & affatto  cancellare  . E non 

* I ‘V  andauam  à rapportare  al  fe  quffie  coftf,  'fi- 


lo contentandoli  di  fpargere  trai  uolgo 


quefii  romori , i quali  finalmente 
'orecchie  del  He  perutnen 
do  , ucniux  à gene- 


v"*  • rarfene  tanto- 

dio , che 

non  farebbe  dalla  naturai 
dffettione  fupcrato . 

C&.QV. 

••  \ tùm  dàlfKi 

Dell AntUh .Città. di  ila. Ciuf.  ji 
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HERODE  DIED  E MOGLIE  AD 
AldIàndro,&  ad  Ariftobolo . Cap.  I. 


Hrrnd»  di 


moglie 

figliuoli. 


Gli  nondimeno  portando  allhora  loro  per  che  gli  ba 
uea  generati  amor  fi  grande  che  non  poteanèàfofpctto 
aerano,  nè  ad  alcuna  calunnia  dar  luogo,  gli  hauea  cofi 
honoratamente , come  fi  conueniua  in  aero , che  gli  te- 
neJJ'c  ; e perche  già  erano  , in  età  diede  loro  mo- 
glie . Et  ad  rifiobolo  diede  Salome  figliuola  di 
Bertùcci  & ad  ^Alefjandro  Glafira  figliuola  d'jtr- 


A grippa  ri- 


cciuto da 


HcroJc  . 


chelao  f{e  di  Cappadocia  . Hauendo  pofcia  intefo  , che  Al.  ~A. grippa  era 
d Italia  tornato  in  rifila  , andato  da  lui  l' inaiti)  nel  fuo  Hcgno  , richiedendolo  , 
che  egli  fi  dcgnaffe  d'andar  à llarfii , con  uno  amico  & afjettionato  fuo  : & ha - 
uendolo  firetlamente  di  nò  pregato  non  lafciò  indietro  co  fa  Li  quale  egli  fii- 
maffe  , che  poteffe  dargli  piacere , che  egli  non  fùccfje , riceucndolo  nelle  cit- 
tà da  lui  poco  prima  di  nuouo  edificate  , e mojlrandogli  le  fàbricbe  ; & 
oltre  à ciò  facendo  hauere  tutte  le  forti  delle  delitie  , e delle  magnificenze  à 
lui,  & àgli  amici,  eh' erano  pos filili , in  Scbafle,  enei  porto  Cefanefe  da  lui 
edificato, e nelle  fortezze  da  lui  fatte  ^ileffandrio,  H erodio , & H ir  canta.  Lo 
conduffe  medcjimamente  nella  città  di  Gerofolima,  doue gl' andarono  incontra 
tutti  di  quel  popolo  con  panni, &■  ornamenti  feftim,  e co  grida  d' allegrezza  pi* 
ni  e preghi  di  felicità  e di  contento  . Et  grippa  hauendo  quiui  fatto  à Dio , 
C offerta  de  i cento  buoi  nel  facrificiofe  poi  à tutto  l popolo  un  banchetto  : e yuan 
tunque  e'fifoffe  quiui  uolentieri  à lungo  trattenuto  , cominciando  nondimeno  à 
farfi  uicmo  il  uerno,  temendo  delle  tempefle , fé  n'andò  preflamer.te nauigando 
nella  lama  infieme  con  gl  amia,  hauendo  quiui  doni  grandijfimi  ricceuuti . 


HERODE  NAVIGO'  DI  NVOVO 
era  Agrippa . Cap.  1 1 1. 


DOV 


•V! 

KÉ 


Ora//  J\e  cfjcndofi  flato  quel  verno  tutto  à cafa,  alt 
appreffarfi  la  primavera, hauendo  intefo  come  egli  an- 
daua  nel  Bosforo  con  l effercito,nauigò  di  nuouo  la  do- 
ue , e' fi  trouauoi  e paffuto  nauigando  fotta  Coo  ; e fitto 
B?di , feti  andò  alla  Molta  di  Lesbo,  perche fhmauaii 
douerlo  quiui  trouare . Ala  dal  contrario  foffiare  di 
Borea  ributtatoci  fermò  per  ifpatio  d'alquanti  giorni  i 


m p 


Chiose  quiui uenédolo  molti  privatamele  à uifuare  egli  fe  loro  doni  à Re  tome 
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menti  : tir  bruendo  pofio  cura  come  il  Tonico  della  città  era  (lato  nella  guerra 
Mitridatica  f rimato,  & era  anchora  per  terra  perche  non  poteano  effi  per  la  po~ 
aerea  loro  rifarlo, & alla  priftma  \ua  bellezza  e grandezza  ridurlo  diede  loro 
per  quella  fabrica  tanta  fomma  di  danari,  quanto  per  fornirla  f offe  bajleuole, 
& anche  d'  xuantaggio,t (fonandoli, che  doueffero  quanto  prima  restituir  alla  eie 
tà  l'antico  fuo  ornamento . éffendoft  pofcia  mutato  uento  condottofi  pn mera- 
mente ì M ititene  , e quindi  à Bì^antio,come  egli  hebbe  intefo,  che  ^{grippa  s'e- 
ragià  di  là  da  gli  fcogli  Cianci  condotto, con  quella  maggior  prefiejja , che  fu 
pofsibile  fegui condolo, lo  raggiufe  in  Stnope  città  di  Tomo  , che  fu  ueduto  fuor 
fogni  fua  (peran^a  quitti  fotgere  con  l'armata  . Fu  la  uenuta  fua  gratifsima  , 
e con  Ringoiare  affezione  e j 'cambteuole  amoreuole^a  fi  riceuettcro . che  ne- 
ramente era  fiato  euidcnte  fegno  di  fedeltà  e d' amici  ti  a,  chetile  lafciando  il 
fuo  l{egno,e  abbandonati  i propri!  negotii  fojfecofi  andato, & in  tempo  oppor- 
tmfsimo  à trouar  Jlgrippa  : La  onde  H erode  non  fi  fcoilaua  mai  da  lui , &• 
gl' era  delle  fatiche  nell' efi'er cito  compagno, e di  tutti  i difegni  fuoi  confapeuole  » 
Tfyn  era  parimente. che  egli  nonfoffe  feco  ogn'hora  che  e uolt-a  niente  ricrear fi% 
fise  egli  foto  nera  continuamente  e nel  tempo  delle  di  fi  culto  per  la  Jua  benino - 
len%4;cnel  tempode  piaceri  per honorarlo.SpeditipofciadiTonto  inegottiiper 
cagion  de  i quali  grippa  era  quiui  u enuto,  non  uollc  tornare  altrimenti  per  oc 
qua,  ma  più  lofio  pajfando  per  la  Tafiagpnia  per  laCappadocia,e per  la  Frigia 
maggiore  facendo  per  terra  iluiaggio  loro  fi  condu(]ero  in  ifefo:  e quindi  pajfa 
ron  dmuouo  per  mare  à Samo . Ora  il  l{e  per  tutto  quefto  uiaggio  fe  molti 
benefici  à molte  perfone  in  ciafcuna  città.  Conuofia  cofa  , che  egli  non  fiola- 
mente  aiutano  con  danari  largamente  coloro  i quali  ciò  gli  domandauano,  e fa- 
ceua  doue  egli  era  alloggiato  grofiè  fpesc  ; ma  etiandio  fe  auueniua , che  ad  al- 
cuno faceffe  di  bifiogno  di  melano  apprefjo  ad  grippa  non  potea  per  muri 
altro  mejjo,che  per  lo  fuo  piu  facilmente  al  fuo  intento  peruemre  . é perche 
anch’egli  era  magnammo  , & facile  à conceder  quelle  cofe , per  le  quali  non 
uemffe  offefo  alcuno  ; non  era  di  poca  importanza  pel  l{e  che  lo  imitaffe 
quando  egt era  per  Jefieffo  interamente  uolto  à fare  altrui  bene- 
ficio . Ter  fioche  la  prima  cofa  hauendo  egli  contro  gl'jliefi 
fdegno,  lo / e con  es fi  riconciliar  e pagò  ai  minifin  di 
Cefare , per  que’di  Chio  que' danari , i quali  f 
doucuano  pagare , hauendo  in  fauor  lo- 
• \ ro  ottenuto, che  è ne  fofsero  ejfcnti; 

et  oltre  à ciò  fi  adoprò  fem  ' . v. 

pre  in  fauore  di  tutti  co 
loro  iquali  ri  hebbe 
rodi  bifogno. 
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COME  I G I V DEI  DELLA  IONIA  DIEDERO 
alianti  ad  Agrippa  imputarionc  à i Greci , che  huicflero cer- 
cato di  tettar  loro  i priuilegii  , che  i Romani  hauca- 
no  già  loro  conceduti.  Cap.  II  11. 

i i L-  • of  * • -*l  fc  \ * r \(i  !\  V ’ t k Y.fìUA 

K.  A poi  che  e ft  furono  in  Ionia  condoti, contparfe  in  un 
tempo, grandi) simo  numero  di  Giudei  i quali  nelle  atti 
di  quella  regione  fi  nominano  ad  loabitare  i quali  cf~ 
fendoft  toro  qucfl'opportunità  prefentata , fecero  que- 
rela per  Ì ingiurie  da  tjue'paepmi  loro  fiitte;pentoche  ol 
tre  à che  non  gli  hfciaud  uiuer  fecondo  le  leggi  loro, 
gli  sforgauano  a comparire  à i tribunali  ne  giorni  del- 
le fcjle^iietaii.miorojl  mandare  i danari  facrt  in  C.nofolima  ; & appresogli 
(ojlrmgeUano  à irertell  imprefc,<*r  à tutte  le  public  egra  negre , & difendere 
in  tal  t ofe  i danari  facrati, contr a quanto  era  flato  loro  dà  flomam  per  loro  pri - 
uilegti  conceduto . H erode  cercò  dtfhre  che  grippa  udiffe  tutte  quefte  que- 
rele, mandando  con  loro  uno  de  gl'.mici  fuol  Incoiò , chela  caufa  loro  douejfe 
trattare . E quefli  dauanri  ad  ^grippa  in  tempo, cne  fi  trouauano  à federe  co» 
Parlamento  ejfo  ì pHmi  e piu  h'àhòrati  Romani, con  alcuni  f{e  & huomini  digrado  e di  ma-. 
<ón  AÉn 2-giflrxti, parlò  pei-  loro  in  quefìaguifa . Tutti  coloro ( ograndtjstmo  ^grippa) 
f*  • i quali  fi  t tuonano  deffere  iti  qualche  maniera  òffefl  & ingiuriati  fon  coftrttti 

d riccòrere  all  aiuto  di  coloro  che  hanno  per  fuperiori,&  che  pojfono  affai  ; & 
ancor  noi  habbiamo  quefla  confidenza  . Conctof  ìa  copi, che  noi  altro  non  doma» 
diamo , che  quello, tbe  per  fare  à noi  beneficio  per  mflra  grafia, ci  fu  da  uQigià 
còccduto'.e  queliti  che cofloro  cercano  di  leuarfi,  i quali  lòfi  come  noi  fimo  all  im 
perio  uoflro  fottopofli . Orafe  queflo  uoflro  beneficio  t grande',  meritiamo*, 
che  ci  fia  conferuato  per  queflo  che  ne  fummo  da  uoi  giudicati  degni . Se  pure 
egli  è piccolo  brutta  cofa  farebbe  , che  uoi , ebefete  flati  quelli  che  ce  l bautte 
conceduto  non  cc  lo  uoltfle  mantenere.  Egli  appai ifee  adunque  aflai  chiara- 
mente , che  l ingiuria  la  quale  à noi  fi  fa  à noi  non  meno,  che  à noi  appartiene, 

. ilgiudicio  de  i quali  cofloro  ardifeono  di  fcloernire,c  di  far  e, che  la  gratta  elicci 

baucte  fina  fta  nulla , fe  egli  anueniffe,che  alcuno  à cofloro  domadaj]e,s'cfsi  no 
lelfero  piu  toflo  pder  la  uita,ò  gf  ordini  egt inflittiti  della  patria  loro;e  le  pòpe  » ' 
facnficii  eie  felle  nelle  qlf  esfl  tifano  gli  honori  de  i loro  Dei  celebrare, io  fo  tuoi 
to  bene, che  e uorebbono  oggi  altra  cofa  più  lofio  Jbpportare,  che  tir  leuati  dalle 
patrie  loro  cerimonie  e nti.ConcioftacoJà, che  bene  Jpèffo  fuoleauucnire,chcper 
difender  le  religioni  fi  fanno  delle  guerre gt  di  quefla  tranquiluà  c della  felicità 
a.-.-.  > •••'  . ‘ che 
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iberni  (merce  uofira,  tir  da  uoi  ottenutafigodiamo  quefio  giudichiamo  noi,che  ^ 
grandìsfimo  premio  fia,  che  à ciafcuno  èpromeffo  di  uiuere  fecondo  l fuo  co/lu- 
me, & alla  religione  attendere . e cojìoro  fi  sformano  di  fare  ad  altri  quello , 
che  eglino  in  alcun  modo  non  farebbono  per  comportare:  quafi  come  non  fia  una 
medefima  cofa  l’offendere  6 la  fua  fieffa,  ò i altrui  religione  . jinxi,cbe  Morrei 
che  confiderasfimo  un  poco  un'altra  cafa . Hauui  egli  alcuna  natione , ò città  ò- 
popolo  alcuno,  che  non  riponga  tutta  Importanza  della  felicità  fua  nel  princi- 
pato noflro,et  nella  potenza  Romana?  HaUui  alcuno  che  uoglia  che  le  grane, che 
fon  da  noi  concedute  ftano  nane  $*  ninno  certamente  , che  fauio  fia  . Con-,. 
ciofiacofa,cbe  non  è alcuno  à chi  ciò  i in  publico,  ò in  priuato  non  importi.  Ma 
tofìoro  mentre  cercano  i beneficij  à noi  da  uoi  fatti  tor  aia, non  laf ciano  ueramen 
te  alcuna  ragione  per  fe  flesft  faina  <r  intera,  di  quante,  ne  fono  fiate  dalla  be 
nignità  uofira  concedutele  quali  nondimeno  tòno  tnefiimabili . Si  come  tra  l'al 
tre  è quella, che  douC  moli  altre  nationi  rendono  à Hf  ubidienza,esfi  uiuono  fot 
to  la  tutela  de'  principi  Romani  m libertà  feluisfma  ulta.  Douc  lo  fiato  noftro 
ancbòr,che  ninno  ut  babbia,cbe  gli  dia  noia, non  merita  nondimeno,  che  alcun» 
fia, che  odio  gti  babbi  à portare.  ’Pcrcioche godendo  noi  infume  coligli  altri  uo 
fin  [additi  la  commune  felicità,  non  domandiamo  alcun  altra  cofa,  fe  non  quefi' 
una  che  ne  fia  conceduto  di  poter  la  patria  nofira  religione  oficruare  fia  qual  co 
fanone  tale,  che  quanto  à fe  dcbb’cfier  odiata , & a coloro  i quali  la  con.  edono 
può  effer  digiouamento  cagione  . Conciofiacofà , che  Dio  ama  [empie  coloro  i 
quali  l'fumorano  & adorano;  e coloro  parimente  i quali  non  cercano  di  quefia 
religione  impedire . € qual  fi  trnoua  ne  gli  ordini  e nelle  cerimonie  noftrc,  dalla 
quale  alcuno  debba  ragioneuolmcnte  trouarfi  ojfefo  f1  ^tKzj  ,&  che  cofa  ut  ha 
che  no  fia  co  la  religione, et  co  la  giu fiitiacogiu  malconcio  fuco  fa, che  noi  non  te 
marno  nafeofii  i precetti  della  tuia  la  quale  noi  Seguitiamo , ni-  trino  ghfiudi]  , 
che  da  noi  uengono  effer  cita  ti:  anzi  che  ogni  fi  turno  giorno , abbandonando  gli 
altri  negori;  tutti,  attendiamo  ad  apprendere  lenojhx  leggi , giudicando  che  co 
tal  difciplina  fia  alla  correttone  de’  cosiumt  di  gran  giouamento  . Hora  que- 
fii  nofiririti  fé  fi  uengono  un  poco  efiammando.nonhauendo  in  loro  cojà,  che  di 
riprensione  fia  degna,  fono  per  l'antichità  loro  ancor  a, conira  quanto  è di  mol 
ti  openione , confecrati;  fi  che  non  può  effere,che  non  fia  un  mancare  di  religione 
l'abbandonar  quello  , che  dal  corfo  di  tanti  fecoli  è fiato  (latuito  e fornata  . 

Quelle  fon  /’ ingiurie  lequali  da  cojìoro,  ufando  la  forga,  ti  fon  /atte  Icuandoci 
con  facrHcgn  i danari  à Dio  dedicati  ; facendo  paga  re  le  grauezzf  coloro , che 
ne  fono  efj enti,  tirandoci  ne’ giorni  itile  ferie  alle  Itti,  & à i negati  fuon  che  à 
ciò  filano  da  neccsfità  uerunacofiretti,ma  pertfeberno  della  nofira  religione,  la 
quale  fanno  effer  da  noi  offeritala, fon  cantra  noi  d'odq  ingiusti  & udenti  pieni  . 

Che  l’imperio  uofira  cercando  di  tutù  egualmente  l'utile  e 1 bcncj  mantiene  tra. 

J additi 
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fudditi  fcahieuole  btniuolenga,&  à f li  oivj  riparo.  Ora  da  quelle  ingiurie  prt, 
ghiamo  noi  grandii  fimo  .Agnppa  , che  ci  vagitale  difendere , & operare,  che 
fatte  non  ci  pano  : c che  parimente  ci  fi  a conceduto  cheposfiamo  per  Cauuemre 
uiuere  fecondo  inoflri  costumi,  fi  come  per  adietro  fatto  babbuino  , er  che  • 
gliauuerfarij  nojlri  non  habbiano  maggior  aut tonta  fopra  noi, che  noi  Jòpralo 
ro  cihabbiamo . Che  quella  è non  folamente  cofa  gialla  ma  etiandio  dalla  de 
menta  itollra  d noi  conceduta.  F.  àuto  apparirono  molte diliberat ioni  del  Se 
nato  nel  Campidoglio  in  tauole  di  menilo  dedicatele  quali  ancb'boggi  fi  leggo 
no,  che  fono  Hate  fatte  fuor  d'ogtu  dubbio  foto  per  liauer  paragonato  la  fedel- 
tà no  lira  e la  nostra  beniuolenga;  e che  oltre  à ciò  fon  facre  e fante  fe  ben  non 
fojfc  ciò  per  alcun  no  Uro  precedente  merito  liato  fatto:  poiché  Voi  non  fete  mai 
tifati  di  tor  uia  non  folamente  à noi,  ma  nè  meno  etiandio  ud  alcuni  altri  alcuno 
di  quei  beneficij  ,cbe  da  noi  fono  Ilari  loro fatti, an'gi  che  più  toliofolete  adì  per 
dì  venirgli  fuor  d ogni  ffararrga  accrefcendo:  ma  il  raccontare  bora  quelle  cofe 
tutte  non  ci  è dalla  breuità  del  tempo, conceduto.Ora  perche  non  fi  paia , che  noi 
uogliamo  uantarci  de'  buoni  uffici  da  noi  fatti , lafciando  i paffatida  parte , nt 
può  fare  affai  bene  testimonio  il  no  Uro  e,  die  appreffo  à voi  fede.  Ter  che  e ■ 
qual  forte  d’ufficio  r di  beniualcnga  fi  truoua  la  quale  egli  uerjò  la  famigba  ho- 
lira  ufata  non  /ubbia è e doue  ha  egli  mai  mancato  di  fede  è ( qual  cofa  èia 
quale  c'  non  habbia  per  bonor  uoiiro  confiderata  è CT  à qual  uollra  ncccsfità 
non  è liato  egli  il  primo  à effer  proto  per  uoiiro  fèruigio*  Qual  tofaadunq ; ne 
vieta,  che  no  debbiamo  aucbornoi  qualche  picciola  gratta  da  uoipe meriti d'ejfo 
ricevere . 'Nè  meno  far  a per  auuentura  da  lafctar  da  parte  d\Anupatro  di  effo 
padre  il  uaìore  , il  quale  nella  guerra  , che  da  Cefare  in  Sgitto  fu  fatta , uandò 
con  dumtla  fanti  in  fauor  fuò;  dr  ineffa  fi  portò  di  maniera,  che  tanto  per  ter- 
ra quanto  per  mare,  non  fu  ad  alcun  altro  fecondo  nel  valore . (che  fa  bora  di 
mellino  di  uenir  raccontando  di  quanto  gran  giovamento  egli  allhora  alle  fue 
cofe  foffe ; e quanti  e quali  foffero  i doni  che  egli  ne  riporto*  & à quello  propoft 
to  parmi,  che  fiano  da  ridurui  alla  memoria  le  lettere  le  quali  furono  p ciò  ferii 
te  dallo  Imperatore  al  Senato, per  le  quali  ottenne  dal  popolo  Fontano  per  a#- 
tipatro  honori,e  la  ciuiltàdi  poma  anchora  . Concio fia  cofa, che  queflo folo ar- 
gomento potrà  effer  bafleuoleà  dimoflrare  , che  non  fummo  immerit amenti  di 
tanta  grafia  fatti  degni ;&  che  meritamente  ne  domandiamo  bora  à uoila  con- 
fermatione:  dal  quale  noi  doueuamo  de  gl' altri  nuoui (far are,  vedendoli  Fcno 
ftro  efferut  tanto  amicotche  ben  fiamo  da  que'popoli  che  babbitano  la  Giudea 
auuiftti  , quante  fu  no  (late  le  Minime  le  quali  à Dio  hauete  of)ertc;c  con  qual 
ti  noti  e'  fta  flato  da  voi  honorato:e  come  uoi  bautte  il  popolo  convitato, & be- 
vete de  gli  fcambieuoli  uffici  dell' amicitia,e  della  amoreuolegga  prefo  piacere. 
Certa  cofa  è che  quefle  cofe  tutte  fi  debbono  per  uert  e .manifcfU  inditi i pigliati 

della- 
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ielT amidtia.che  tra  la  natìone  de  Giudei , e cofi  gran  prencipe  de' fontani, aua  ^ 

ti  alli  Dei  putrii  d Herode  conformata  . T^pi  adunque  per  quefìe  cofe  tutte  ui 
pregiamo, <pr  f congiuriamo  bora  alla  preferita  di  ejìo  l\e,  dima  fola  cofa  e non 
il  piu,  che  quanto  e flato  da  uoi  altri  alla  nationc  de'  Giudei  conceduto , non  ta- 
gliate foppor tare, che  fta  loro  da  altre  genti  con  fraude  tolto . "Non  fu  de  Greci 
alcuno, che  a quello  dire  di  Nicolo  fi  opponrffe;perche  quiui  non  fi  contcndea  di 
ragione  aitanti  a 1 Giudici, ma  fola  mente  fifuppticaiu , che  fi  ripar. if]e  che  non 
foffe  fitto  loro  torto  . E non  tra  ciò  da  loro  negato , ma  il  tutto  con  queflo  folo 
colore  ricopriano ,chc  quefli  Giuda  uenuti  tra  loro  ad  babitarc,eran  loro  d'im- 
paccio e di  graueggq  cagione . Ma  eglino  aifermauano  d'efier  liberi  cittadini,  e 
thè  uiueano  fotto  le  lor  leggi  fenga  fare  ojjefit  ò danno  à per  fona  ueruna  . La 
ónde  Mgrtppa  intendédo  come  era  fatto  loro  uioléga  cofi  rijpofe.Come  egli  era 
pronto  non  [blamente  per  amor  d'Hcrode,chegl'era  amicofdifar  cofa,cheloro 
fofle  grata  & di  dover  in  ciò  loro  compiacere,  ma  per  queflo  anchora,che  fi  pa 
rea, che  quanto  efli  domandammo  foffe  giu (lo  e ragioncuole  . E che  perciò  era  £ó 

per  douer  loro  conceder,  le  bene  baueffero  piu  auanti  domandato,  tutto  quello  , Giudei  u 
chef  [alitando  l’utile  del  popolo  Romano) fi  foffe  loro  potuto  concedere;  ma  poi 
che  per  bora  queflo  folo  domanda  nano,  chefofjero  loro  confermate  le  cofe  , che  Roman*. 
per  adietro  erano  fiate  loro  concedute, egli  uolea  loro  il  beneficio  dal popol  Ro- 
mano ad  efsi  fatto  confermare ;&  era  per  fare  , che  da  bora  mangi  nonfoffero 
piu  da  perfona  ( mentre  fecondo  gl' or  dini, & infittati  loro  putrii  uiuefferofmo - 
Iellati . e poi  che  egli  hebbe  in  talguifà  parlato, diede  al  configlio  hcenga.  Et 
allbora  Herode  leuandofi  in  piedi  ni  nome  di  tutti  gli  refe  di  ciò  grati  e . Jfuw 
di  effendofi  tra  loro  fcambieuolmente  abbracciati , e detto  fi  a Dio , di  Lesbo 
fi  partirono  . 

* i — 

HERODE  SENE  TORNA  NELLA  , 

' ^ Giudea.  Cap.  V. 


Ora  il  Ee  pochi giorm  di  poi  profperamcnte  nauigan 
do  forfè  à Cefarea,  e quindi  fe  n'andò  in  Gcrofolima  : e 
qiiiui  fatto  chiamare  a conftglio  tanto  il  popolo  della  cit 
tà  quanto  gC altri  Giudei  i quali  allbora  qmui  fi  ritro- 
'uauano , efpofe  loro  la  cagione  perlaquale  egli  banca 
fatto  quel  uiaggio  ; e come  egli  hauea  per  quei  Giudei, 
_ che  habitauano  ncll'Mfia  l effentione  ottenuta  . Ricor- 
dò pofeia  loro  di  quanta  felicità  foffe  fiato  loro  il  fuo  principato  cagione,  poi  clic 
non  era  cofa  la  quale  egli  più  cer caffè  , che  quefi'ma , che  ai  sudditi  non  man- 
cale 
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caffè  cof  a veruna  : quindi  come  buomo , ebefe  ne  gloria ffe  affermò , tome  egk 
fili  rila  fidava  la  quarta  parte  de  tributi  de  l'anno  pacato . Eglino  allhora  e dal 
le  parole  c dalla  liberalità  del  I{ein  un  medefmo  tempo  umti , &■  indolciti , 
quindi  con  allegre^gagrandifimafi  partirono, pregando  al  l\c  ogni  felicità,*? 
ogni  co  mento . . v-  - 


DELLA  DOMESTICA  DISSENSIONE  NATA 
tra  Herodc  c i figliuoli . Cap.  V I. 

• i ; • vhv  .a\  o,-  ,k 

fu  iva  in  tanto  à giorno  p giorno  crefcendo  la  dome 
Jiica  difcnffone  co,  che  Salome( Qua  fi  che  baueffe  per  he 
redità  quell  bdio)que giovanetti  perfeguitaua;e  pundea 
ardire  dalla  coJà,cbe  gl  era  nufetta  bene  dell  bavere  la 
madre  d' efii  fatto  morire, e lo  ficea  per  quefio  anchora 
che  t.erc atia  , che  non  m rimaneffe  alcuno , che  poteffe 
la  morte  di  colei, che  non  la  meritava, vendicare . t non 
le  mancava  l occafonc  , perche  fi  pareva  che  que'  giovani  non  fofiexo  di  venie 
molto  buona  ucrjo  l padre ;parte,  che  pcnjàuano  alia  morte  dilor  madre-, e par- 
aci tu  i fi  te  anchora  pel  de/ìderio  che  bancario  di  regnare.  Cof  adunque  fi  ueniano  i ma- 
^ anticbid  rinouare,  pere  iocbe  co fioro  dnej.no  gran  male  /èmpie  di  Saiomedi 
»«.  Ferora; &■  efii  all’incontro  fi  maneggiavano  per  l'odio  che  loro  portavano  à don 

ni  e ruma  loro.  E Je  bene  l'odio  tra  toro  era  Jcambieuole, non  era  nondimeno,  i 
una  iflcffa  maniera:  percioche  eglino  ò perche  erano  di  gran  fangve  edicoflu- 
mi  liberi;!)  perche  rijpelto  all  età  non  fcpeano  più  avanti,  non  teneano  l ira  loro 
caper  tatan-Q, che  con  libero  parlare  la  feopriuano  : dove  gl' al  tri  d'altra  parte 
con  mal' animo, e conaflutia  venivano  ordinàdo  e pref aràdo  alle  calunnie  la  {ira 
da, e cercavano  tuttavia  di  provocar  de  giovani  C ardir  è, per  dovercene  lofio  da 
vanti  al  padre  d’efsi, per  fare  che  foffero  fo fiati, dolere;,  raccogheano  da  queflo 
fegno  , che  in  cofioro  foffc  dif  derio  di  far  vendetta  della  morte  della  madre  con 
le  proprie  maniche  non  fi  vergognava  punto  deffer  figliuoli  di  tal  madre, e che 
affermavano, che  ell'era  fiata  ingiuflamcnte  morta  . Et  erano  già  divenuti  fà- 
vola di  tutta  la  citta,  che  ognuno  hauea  della  fetnpltcità  d'efft  giovanetti  ccm- 
pafimnete  Salone  non  refiaua  di  cercare  di  prender  da  loro  l'occafìont  di  poter - 
gli  dare  imputatimi , che  foffero  al  vero  fomiglianti . Et  efii  con  pochifima  Pa 
rietina  la  morte  della  madre  apportando , e come  giovani  opinati  e coment  tc/i , 
non  fidamente  piangevano  il  cafò  di  lei, ma  la  loro  forte  ancora  ;poi  che  erano  co 
ftrettt  à uiuere  infierne  con  coloro  i quali  baueano  l'infelice  lor  madre  fatto  tnOr 
rtre,  e di  contaminar  in  un  certo  modo  fefiefsi , in  una  me  de  finta  habitat  iene  co 
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«Pi  niuendo . € qnefia  difcordia  fi  fc  antbe  per  t affare  a del  J{e  mollo  maggio-  * 
rè . il  quale  poiché  fu  tornato,  & che  al  popolo  bebbe  fatto  quel  parlamento  fu  lo  u'unaù 
fubito  poi  e da  Perorale  da  Salone  auucrtito  come  gli  [opra  fìaua  per  cagione  di  ** 
que' giouani  un  gran  pericolo, perche  efiiandauano  [copertamente  dicendo , che 
non  erano  per  douere  fopportarc  che  coloro  i quali  bancario  alla  madre  tolto  la 
Mita  n andaffero  impuniti . €t  à quello  aggiunfcro , come  Archelao  Re  di  Capa- 
docia  daua  toro  fperan^a  , che  col  fauor  [no  fi  farebbono  alianti  à Cefare  con- 
dotti; & harebbon  quitti  potuto  dare  contro.' I padre  querela.  H erode  udite  que- 
fte cofe, ne  prefe  grande  alteratane, e tanto  maggiormente  anchora,chc  per  oltre- 
f fone  gl' era  il  mede  fimo  rapportato;  e'  j>  qjlo  uenitta  à ridurfi  lecofe  già  pqffit 
te  alla  memoria  , come  p le  difscnfioni  de' firn  mcdcfimi  non  banca  potuto  go~ 
derfinègP  amici,nè  la  dilcttifima  fua  Conforte:  e dalle  già  paffute  le  future  co- 
fe  confider andò,  temendo  non  qualche  maggior  calamità  gli  doueffe  fucccdcre, 
fiaua  cont animo  certamente  tutto  confufo  . Che  per  dire  il  nero  nel  modo , 
che  la  fontina  fuori  gC era  fnuoreuole , cofii  in  cafa  tutte  le  cofc  cantra  l'opeuion 
fua  m degli  fuccedeano  ; di  maniera  che  egli  è da  jlar  in  dubbio  fé  la  calami- 
tà fua  nella  patria  fi  poffa  con  la  felicità  di  fuori  compenfare  ;òfc  pure  e'  } offe 
il  meglio  l efferfenja  luna  &•  fenja  l'altra  anchora  ad  un  modo , & in  prilla- 
ta fortuna  ritrouarfi.Oramentre,  che  da  co  fi  fatti  penfieri  fi  trouaua  tr attaglia 
togli  cadde  in  animo  di  far  chiamare  à fc  un’altro  fuo  figliuolo  ilqnale  era  an- 
àfora prtuato,efhr  che  egli  [offe  quelli  che  à por  freno  à fieri  animi  de'  giouani 
fi  opponesse , et  ad  bonari  e gradi  inai  Radalo,  ( era  di  cojlui  il  nome  Antipatia  ) 
enongiàper  che  l'intention  fuafoffe  (fi  come  poi  fc  uinto  dalla  troppo  grande  *,fe  *nti- 
affettione)  di  douere  à lui  il  tutto  concedere, ma  perche  J limona  di  douere  i figli  {£"31!“°  S 
uolidi  Mariamme  in  tal  guifa  far  piu  rimefsi  diuenire;  e che  larrogan^aloro 
fi  doueffe  feemat  e ogn'hora  che  efsi  uedeffero  , che  non  eradinccefutà  che  a lo 
rofoli  uemffcd'un  \egno  co  fi  grande  la  fucceffionc  . Egli  adunque  fi  conduffe 
in  cafa  cofiui  quafi  che  doueffe  in  luogo  loro  fucccdcre, limando  d'bauer giòia 
fleuolmente  quanto  alla  cofa  de  1 giouani  proueduto,  che  lafciando  tanta  altere^ 

%afi  moflr afiero  col  padre  loro  piu  trattabili  e piu  amorcuoli,  ma  egli  auu enne 
molto  di  gran  lunga  il  corrano. Cocio fu  cofa, che  oltre  che  anche  eglino  interpre 
tonano, che  queflo  [offe  fiato  fatto  per  fare  à loro  ingiuria;  ^ Intipatro  era  di  tal 
natura^  ccofi  afiuto, che  ottenuta  fiord' ogni  fua  fpcran^a  una  tanta  auttorità  , 
fi  unito  con  ogni  fuo  poter  e con  ogni  penfiero  à queflo  folamente , di  non  eficr 
quanto  al  primo  luogo  appreffo  al  padre  da  i fratelli  m alcun  modo  fuptrato  ; e 
che  poi  che  egli  era  con  effi  p le  calunnie  lor  date  [degnato, & che  egli  u’era  in 
tbmjto  ( il  che  egli  f apra  modo  difideraua ) gli  uemffe  ogni  giorno  portando  0- 
di  > maggiore  . Egli  adunque  non  hauca  ad  alcun  altra  cofa  mito  il  penfiero 
t d una  fola  cofa  fi  guardami,  che  non  fi  par  effe , che  egli  centra  i fratelli fr  ceffo 
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la  /pia;  ma  cer  catta  di  fare, che  la  cofa  uenijfe  da  altri  à coi  egli  confermai  di - 
fegnifuoi,e  che  l'aiutauano, trattata,  i quali  non  foffero.nè  al  iyf  [off  cui , e chi 
perejferad  ejfo  amici  gli foffe  da  lui  fede  prcftaio.Commfia  cofa, che  già  snana 
ad  effo  daquefla  nuoua  fpcran^a  mfuperbito,  prcftntati,  c fingendo  dmuoiier 
fi  dalla  bentuolcnxa,che  ad  H erode  portammo,  ue  lo  toglie  ano:  ora  perche  que- 
lla fàvola  fi  rapprefentaua  da  molte  perfone,e  che  erano  fidate, i giovanetti  di- 
ttano di  ciò  maggiore  occaftone  qnchora  che  prima  non  fàceano . Conciofia  cofa, 
che  bene  fpefjoji  me  ti  canoa  pianger  non  potendo  1 ingiurie  e gli  feorni  soppor- 
tare ;c  laiima  chiamavano  la  madre  loro ;e  con  gl' amici, del  padre  loro  come  di 
poco  ragionevole  e pocogiuflo  Re  alla  feoperta  fi  dolevano  .E  tutte  quefte  cofe 
erano  da  i congiurati  d'^Antipatro , con  malignità  offeruate  e fubito  pof con  ag- 
giungenti anche  da  loro  qualche  cofa  di  piu,  ad  Hcrode  le  rapportavano, la  do 
tutfiica  dijfcnfione  fomentando . Conciofta  cofa,  cbe'l  Re  battendo  di  ciò  nega- 
mmo fuodtfpiacer,cnon  potendolo  fopportare,e  volendo  i figliuoli  di  Mariam- 
me  abbajjare,  ueniua  tutta  ma  maggior  grand  e^ga  ad  ^ Intipatro  concedendo: 
& ultimamente  vinto  da  fuoi  preghi  f e venir  nel  reai  palalo  d' effo  la  madre, 
èt  oltre  acciochc  fcriuendo  fiteffo  in  fuo  favore  à Cefare,in  prillato  con  molta  di 
ligenga  lo  raccomandava  . €t  effendo  andato  per  mare  à uifitare  ^(grippa, che 
dopò  l'effere  flato  dieci  anni  al  governo  dell'ut fia  fe  non  tornava, menò  jeep  filo 
»/ intipatro  de  fvoi  figliuoli , e con  molti , dotti  lo  diede  con  grippa , che  lodo- 
urffeà  Roma  condurrei  fare, che  [offe  da  Cefarc  per  amico  nceuuto;di  marne 
ra  , che  fi  conofceua,cbe  di  lui  in  tutte  le  cofe  fi  fervuta  , battendo  i giovinetti 
dal  principato  efclufi . 


COME  STANDO  A NT  IP  ATRO  A'  ROMA 
Hcrode  diede contra  Alcflandro , e contrai  fratelloà 
* Celare  condotti , quercia.  Cap.  VII. 


V qvefio  viaggio  di  non  poco  giovamento  ad \ntipatr* 
à venir  in  grandezza, & ottener  tra  figliuoli  del  Re  il 
primo  luogo.  Conciofa  cofa,cbe  in  Roma  fu  fatto  ili» 
flre, raccomandato  dal  padre  per  lettere  à tutti  gt ami- 
ci fuoi.  Vna  fola  cofa  gli  dava  alF animo  difpiacepe ,che 
— non  era  prefenteenon  poteva  con  calunnie  corame  i 

fratelli  perfeguitar e:C  dubitava, che  mutandofi  t'animo 
del  padre, non  tomaffe  à effere  più  uerfo  i figliuoli  di  Mariamme  ragionevole  • 
Et  hauendo  à queflo  continuamente  volto  il  penftero  non  fi  toglieva  da  quefio 
propofito  mai } e cofi  afjente  anchora  fcriuendo  alpadre  lo  ficea  contra  loro  in- 
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icrudclire,qnafi  che  egli  ciò  fàcefje  per  la  gran  cura, che  egli  haueffe  della  fall- 
te fua;  ma  il  nero  era,  che  egli  con  malignità, & aSlutia  fi  ueniua  procurando, 

& asficur andò  la  firada  d' armare  alla  fperata  fuccesfione  del  Pregno,  onde,  fé 
venire  H erode  in  tanta  collera , ch'era  fatto  à ({ite  giovanetti  in  tutto  nimica . 

Ma  perche  egli  fi  sfor^aua  di  refiflere  à questa  pafiione  , e temeva  che  non  egli 
ucnijfe  fatto  per  collera  qualche  cofa  Strabocchevole , fi  dijpofe  di  navigare  à 
I{pma, equini  accufare aitanti àCefarei figliuoli; acciònon  fi  pareffe  , cbegli 
per  ifdegno  foffe  Lontra  loro  poco  pietofo  . E dopò  che  c'  fi  fu  quivi  condotto,  non 
battendovi  Cefare  ritrouato, l andò  feguitando  per  fino  in  ^4 quilea ; e venuto  fe- 
to à pari amento, e pregatolo  che  egli  uoleffe  effer giudice  fopra  la  caufa  della  ma 
la  fortuna  fua, fitto  gli  condurre  auanti  i figlinoli  gl accusò  d'inJotenga,c  d'ha  Htrod*  »e- 
ver  cercato  d auelcnarlo;  rammaricando  fi , che  glodti  loro  erano  feorfi  lant'ol- 
tre,  checercauano  con  federato  e crudel  modo  far  fi  del  paterno  I\egno  (ignori  : 
poi, che  da  Cefare  era  flato  à lui  auttorità  libera  concedutoci  lafciar  ut  qfo  fuo 
fucceffor  quello  de  figliuoli,che  nella  pietà  uerfol  padre  (offe  più  cofiante . Do- 
ve che  efh  ancorché  non  doueffe  venir  loro  quel  principato  della  mene  del  pa- 
dre refiauan  contenti, e che  ciò  fino  col  pericolo  della  vita  loro  cercauano;taj.to 
' bcjìiale  e federato  era  l’odio  inuecchiato  ne  gl' animi  loro.é  che  battendo  egli  già 
lungo  tempo,  quefla  calamità  fopportara  , era  Stato  fit.almentc  bore  forcato  di 
manifeflarta  a Cefare  , & d'offcn  ler  t orecchie  fuc  con  quefti  co/i  fatti  ragiona 
mentue  dove  finalmente  egli  haueffe  per  alcuna  cagione  ciò  meritato, ò per  qua 
le  ingiuria  lor  fatta  , ò pur  come  tsfi  giudicaffero  effer  cofa  ragionevole , il  non 
permetter  che  e’fia  Signore  di  quel  principato  il  quale  egli  fi  hauea  in 
lungo  jpatio  di  tempo, con  molti  pericoli  acquistato, e che  è non  permettano, che 
fia  m fuo  libero  poter  di  lafciarlo  à chi  per  pietà  di  quello  honore  era  degno ;ac' 
ciò  che  coloro  i quali  barrano  à co  fi  fatto  premio  riguardo  piu  intentamente  gC 

uffici  della  pietà  cerchino  d'ufitre  e masfiimamente , che  dall  efferglt  figliuoli  in  

fuori,  inginft * cofa  e difdiceunle  era  loro  l bavere  ad  una  tal  cofa  il  penfiero  . 

Conciofta  cofa,cl>e  ninno  può  cercar  d’ottener  del  padre  il  fiegnofe  non  chi  fia , 
della  morte  d'effo  difiderofo  , poi  che  certa  cofa  è, che  mentre  e'uiue  non  fi  conce 
de  di  douer  in  effo  fuccedei  e . Che  egli  quanto  àfenon  ha  mai  lafciaro  man- 
car loro  cofa  veruna , di  quelle  che  uno  amoreuohsfimo  padre  à figliuoli  regii 
fi  poffono  concedere;non  ornamenti, non  feruitori,non  delttic:  & che  parimente 
bauea  procurato  loro  parentadi  tlluf Inferni , hauendo  all'uno  dato  la  figliuola 
della  forella,&  alt  altro  che  era  ^ Aleffandro  del  ì\e  Archelao  la  figliuola  . € 
q vello, che  poi  più  di  tutte  quest' altre  cofe  importa,  egli  dopò  l'haverefsi  bauu - ' * 

to  ardire  di  fai  cofe  tentare  , non  hauea  con  esfi  ufato  l' auttorità  patema , ma 
l'haueua  à Cefare  loro  commune  benefattor  condotti;  e priuatofi  dell' àuttori- 
fà  egiu  rif iition  fua  t'era  condotto  avanti  à lui  à ciò  douefje  effer  giudice  ;pcr che 

al  giudi - 


rt^rio  eirsÉTT*. 

igiudicio  fuoinfieme  con  esft  rime  tua  la  caufa  ò dell' bauer  il  padre  effe  fot 
dell' batter  uoluto  con  infidie  contrai  Re  loro  procedere  , che  egli  nondimeno  le 
pregata, che  tal  federato  fa  to  non  doueffe  ferrea  cafligo  poffare:  e che  e non 
foffe  corretto  à menar  la  uita  fua  in  perpetuo  timore: poi  ciré  non  dà  loro  piu  le 
cito  dopò  l'bauer  una  feeler agirne  fi  fatta  uoluto  commetter c,di  guardare  il  So- 
le,edinon  effer  pattiti  dopo  l’bauer  tutte  le  leggi  della  pietà  & deli  Immanità 
per  tetra  gettate  e co’piedi  calcate . Dopò  ebe  Herodc  con  gran  uehemenza  beh 
he  dauanti  à Cefare  dato  à figliuoli  di  coft  fatti  errori  quercia, que’  Giouamci- 
tì,  che  mentre  egli  bauea  par  lato,  non  haucan  potuto  le  lacrime  ritenere, & che 
allhora,che  egli  bebbe  fornito  di  dire  dirottamente  fi  mifero  à piangere, fapen? 
do  in  ucro  di  non  ejjere  in  alcun  modo  di  tanta  impietà  colpeuoh  , & batien- 
do  cantra  il  padre  , che  grauementc  gl'accufaua  ; olirà  che  non  fi  conuemua 
di  douere  cantra  lui  hbcramentte  parlare  ; non  era  nè  ambe  per  loro  fi  curo 
la  lor  caufa  lafciare  in  abbandono . La  onde  fi  flauano  ebeti , & finga  fipar 
prendere  alcuna  rifolutione,  con  lacrime  e con  pianto  cercando  di  trouar  miferì- 
cordia  e compas flotte una  cofa  fola  era, che  daua  loro  da  penfare,  che  non  fi 
giudicaffe,che  dalla  propria  confidenza  impediti  e flurbatt, non  potefferofcfief- 
fi  diffendere,doue  piu  tofìofi  trouauano  da  giouanile  impernia,  c sbigottimmo 
impediti . Ma  nondimeno  Cefare  , che  era  di  prudenza  grandtfsi».  a doutoft 
rìaccorfe , e tutti  coloro  i quali  fi  trouauan  quiui  prefenti  fi  moueano  di  fi  fiuta 
maniera  cT  ejli  à compafìionc,cbe  nè  meno  il  padre,  che  gl  banca  querelati  poti 
' ftar  faldo  fi,  che  non  foffe  anch'egli  da  tale  affetto  commoffo . 


DIFFESA  D'ALESSANDRO,  E COME  SI  , 
riconciliò  col  Padre  . Cap.  Vili. 

c i o v a n i allbora  poi,  che  fi  furono  accorti  come 
il  padre  già  fi  coinintiauaà  placarci  che  Cefare  c gl  al 
t)  i parte  gli  haueano  compassione , e parte  non  potè  ano 
le  lacrime  ritenere ;l'un  di  loro  ^ ilefsàdro  uerfo'l  padre 
dirizzando  il  fuo  parlare,  cominciò  in  tal  gufa  àdifcol- 
parfi  delle  date  imputationi  . Di  quanto  buon  animo 

. uerfo  noi  fiate  o Tadrc  lo  dimofira  affai  bene  qnefio  giu 

' dicio  . Terciocbefe  uoi  bauefle  fatto  centra  noi  alcuna  mala  dticrminationc , 
fi  di  (colpi  non  ci  barelle  mai  dauanti  à colui,  che  tutti  fatua  e mantiene  fatti  condurre. Con 
«twmiTau  ciofià  cofa, che  noi potcuatc  contra  noi  come  contro  colpeuoh  ò per  la  regia, ò.per 
Siti*  c«i£  ^ Paterna  u$ra  auttorità  procedere.  In  fomma  il  condurne  à Roma , e far  di 
n.'  noi  quefl'buomo  tefiimonio  & arbitro. à argomento  di  uoler  noi  fajuarc . Ctf~ 
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tuffa  coffa, che  ninno  è che  conduca  à luoghi  fiacri,  & à tempii  colui,  Uguale  e 
vuole  della  una  privare.  € quello  è bora, che  fu  la  caufa  no/ira  piu  graue,  per- 
che noi  mede  fimi  ci  riputiamo  di  uiucre  indegni,  fc  dcbbe  difender/}  l’opcnione , 
che  fta  la  pietà  ucrfo  un  padre  co  fi  fatto, da  noi  fiata  offe] a : Terebe  quanto  me 
gito  farebbe  innocentemente  morire, che  uiuere  & rcftarcd'una  tanta  fieleragi- 
né foretti?  La  onde fe potremo  lauerità  bafleuolmcntc  diffendcrejarcmo  ac- 
rmente felici, ò pergiudicio  uofirofo  per  hauer  il  pericolo  fuggito.  Doue  fe  pu-  ■ 
re  faremo  dalla  calunnia  uintt, farebbe  neramente  fuor  di  propofito,c!>e  noi  que- 
llo filo  doue  filmo  pttt  uedere. "Perche  fe  noi  non  toglie  fimo  uia  quefio,  e che  ci 
potrebbe  poi  ciò  piu  giouare  f*  Ora  e' fi  pare, che  fumo  in  quefla  età  noflrad'ha 
ver  cercato  d'ottener  il  Pregno  imputati;  & la  calamità  dell' infelice  noflra  ma- 
dre fi  che  fi  tenga  ciò  uero.  Ma  confiderai  e un  poco, ni  prego , fe  la  mcdcfima 
colpa  fi  poteffe  fopra  qual  altro  fi  uoglia  à noi  firn  ile  buttare  . Conciofia  che  non 
i cofa,che  uieti  che  qualunque  altro  peti  quale  habbia  figliuoli,  che  fiat»  dopò 
lamorte  della  madre  muda  reflati, poffa  battergli  foretti  e come  fojpetti  quere 
largii  quaft,  che  cerchino  concra  lui  far  tradimento . Ma  imputando  alni  d im 
pietà,  il  fofpetto  foto  non  bafta . Eccoci  qui  ; uenga  auanti  chi  può , c moftri  in- 
ebe  modo,  che  noi  babbiamo  cercato  mai  di  tal  cofa  commettere , fi  che  fi  poffa 
conofcere,cbe  quefla  calunnia  fia  uera.lt egli  alcuno, che  poffa  ni  off  rare,  che  bah 
biamo  il  veleno  preparato , ò che  babbiamo  fatto  con  perfine  à noi  pari  cottgiu- 
ra;ò  che  babbiamo  corrotti  con  premii  fervi  cori  fi  che  babbiamo  ferino  mai  let- 
tere contro  noi  ì1  e pure  fiuol  nondimeno  talbora  avvenire , che  nel  dar  fi  altrui 
calunnia  diqucficcofe  fine  finga  qualcb'una.  Graue  cofa  è certamente, che  una. 
cafa  regia  fia  in  fe  ffeffa  in  differì fione.-c  la  fieranja  del  douer  regnare,  che  uoi 
dite  effer  dt  Ila  pietà  premio  fpinge  fpeffb  coloro,  i quali  fin  di  prava  natura  à cer 
tar  & metterfì  à far  cofe  nefande  è fiele  rate.  Certa  cofa  è che  noi  non  pofsia- 
mo  d' alcuno  federato  fatto  effer  elminti.  Ma  come  posfiamo  delle  calunnie  da 
vanti  & appreffò  ad  orecchie  ferrate  fcolparcri  Ma  babbiamo  troppo  liberamé 
te  alcune  parole  parlatoStgon  già  conira  uoi  fi  padre, perciocbe  indegni  efeon- 
veneuol  cofa  farebbe ;ma  fi  bene  contra  coloro  i quali  tutto  quello,  che  odono  uan 
no  fiaccamente  cicalando  . Ha  di  noi  alcuno  pianto  la  madre  ; non  già  perche 
dia  fia  morta,  ma  perche  ancora  dopò  la  morte  fila  riè  da  coloro,  che  meno  far- 
lo dourebbono,  detto  male  . "Hpi  differiamo  e archiamo  d hauer  quel  prin- 
cipato , che  tiene  bora  noflro  padre  . E perche  cagione  s*  Se  babbiamo  battuto 
bonari  e gradi  regit , fi  tome  per  dire  il  uero  babbiamo  battuti  ; 0 non 
farebbe  quefla  imprefa  cofi  fatta  fuor  di  propofito  & fiueribia  t Doue  fi  pure 
noi  non  debbiamo  fperarlo  : Dite  un  pò  di  gratin  , ogn’hora  che  haucfsimo  noi 
fitto  morire;  potrebbono  affettar  di  J'ucceder  qlli  i quali  dopò  cofi  atroce  delitto 
nonfarebbono  nè  dalla  terra, nè  dal  mare  foppor tatti  Et  oltre  à ciò  la  pietà  de  i 
Deli ^Antich. Giuda, di  Eia. L> iuf  Bua 
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falliti, e la  religione  di  tutta  la  mtione  farebbe  mai  per  fopportare,  che  color*, 
che  bauejfero  al  padre  loro  tolto  la  uita  bauejfero  Pregno  cofi  federatamente  ac 
qu  /flato , & entr afferò  nel  fantis furto  tempio , da  uot  edificato  i E fé  pure  noi 
nonteneffimo  degl  altri  conto,  potrebbe  egli  chi  noi  ammaggqffc  , uiuendoCe - 
fare, la  pcnafnggiref^m  hauete  generato  figliuoli  tantcmpu,e  difi  poca  confi 
dcratione,  ma  ben  perauentura  sfortunatifstmi  molto  più  di  quello, che  per  be- 
ne & utile  delle  cofe  uojlrc  conuerrebbe . E fe  pure  non  hauete  cagione  alcuna 
onde  ci  pofpate  imputare, e non  hauete  trouato  in  noi  colpa  ueruna;  e qual  co  fa 
è quella, c he  pojfa  fàt  ui  credere  cofi  grande  impietà? Forfè  perche  noftra  madre 
è morta  f 11  cafo  di  lei  ha  potuto  piu  tofto  fare  che  diue marno  più  cauti, che  put 
contra  noi  [degnati:  Tloi  potammo  recare  auanti  moli altre  cofe  in  fàuor  no - 
flro  ma  à che  fu  di  bi fogno  di  uolcre  fcolparfi  di  quelle  cofe  le  quali  non  furori 
fatte  giamait  TJoi  adunque  domandiamo  dal  Signore  d ognuno  Cefare,&  bora 
noflr' arbitro  quejlo  folamcnte,  ebe  fe  uot  mio  padre  potete  m uerità  i [offriti 
coltra  noi  pr  e fi  lafaare,poffiamo  uiuere,  benché  infelicemente  ; concio fia  cofa, 
thel’ejfere  nnputatof  benché  falfamentc)  di  grandi fcclcraggini  è grane  cofa . 
Se  pure  uoletc  fegnire  d’baucr  di  noi  timore, {alitando  la  pietà  uoflra,fiamo  bo- 
ra per  fentenga  di  noi  mede  fimi  condennatt . Ter  che  la  uita  non  è à noi  tanto  ca 
ra,che  uogliamo  con  ingiuria  di  chi  ce  l'ha  data  , conferuarla . Cefare  per  qut— 
fio  parlare  ( che  né  meno  prima  fi  picgaua  cofi  ageuolmcnte  à dare  à quella 
calunnia  fede  ) fi  iiennia  maggiormente  piegando  ; & intentamente  ucrfo 
11  erode  guardando  , s'auidc  , che  am  b egli  fi  era  commofso  ; e quante  per- 
fine fitrouauan  prefenti  entrarono  m pen/tero  per  amore  de' giouani,c non 
fcnga,cbcne  Cortigiani  fi  generaffe  contra  i t\e  de  glodij  rio  pochi,Conciofu  cofi 
chef  ejf ere  quella  caluma  difcoueneuole,e  la  compasfione,cbe  a que'gmanetti, 
che  nel  fiore  dell'età  loro  erano  à tal  pericolo  ridotti  ,fi  hauca,incitauano  gl ani 
mi  d ognuno  à douerglifauortrc.  ma  molto  maggiormente  anchora  poi  che  -dlef 
f andrò  con  tanta  prudenza  all' accula  del  padre  rifpofe:/lando fi  intanto  ì nicol 
mede  fimo  babito,epcr  la  gran  mcflttia  tenendo  gl  occhi  anchor  lacnmofì  iierfo 
terra  riuolti.  Tur  finalmente  apparfa  qualche  poca  di  fperàga,  di  maniera  che 
fi  parca , che  efjo  fie  hauefje  difcujarfi  bifogno , poi  che  fengf alcuna  certa  prut 
ua  fi  era  nteffo  cofi  temerariamente  à dare  una  cofi  fatta  imputa  none . Cefi- 
re  finalmente  fiato  alquanto  Jofpefo,fcntcntiò  , ebeigiouani  hauefjcro  in  qutfìt 
trrato,che  non  s erano  portati  col  padre  loro  in  modo, che  non  fi  fofje  potutopri 
der  di  loro  [affetto  ueruno.Si  mito  poi  à pregare  H erode,  che  uolejje  da  fi  ogni 
fofpetto  fcacciare  e che  fi  rappacificaffe  co' figliuoli:  per  fioche  imquisfima  cofi 
era  che  egli  a cofi  fatte  calunnie  prejlajfe  fcde;e  che  per  l'auuenir  bar  cibori  pota 
to  alle  paffate  offefe  rimediare,  e lo  fiambieuole  amore  prillino  reintegrare  ,J( 
dall' una  e dall'altra  parte  s abbracciale  la  pietà  per  torma  interamente  tutti  i 
faffiuifojfetti.E  dopò  quefie  amnionittoni  CT  auuer finge,  fc  cenno t à tgwnam 
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don  la  tefla.  Et  apprettando  fi  eglino  già  à gettar  fi  à porgere  al  padre  preghi,  il  «f 
padre  ciò  non  affrettando  fu  egli  il  primo, che  ejfi,ehe  piageano  1 uno  dopò  l'altro  co^mU 
Abbracciò,  che  fe  intenerire  e muouere  gli  animi  di  (filanti  u'eran  prefenti  tan-  *** 

io  liberi  (pianto  feruitori  à compasfione.  Et  allhora  dopò, che  hebbero  refo  à Ce 
fare  le  dounte  gratie  infieme  quindi  partirono , & anche  ^{ntipatro  con  effo  lo 
rofimulindo  di  rallegrarfi  con  efsi,che  foffero  in  gratin  del  padre  tornati . 'hfe' 
giorni  poi  che fcguhonoH  erode J'e  un  prefente  di  trecento  falerni  à Ce  fare  , che 
à punto  allhora  fkceua  in  Eoma  de'  doni, e diftribuiua  al  popolo  quel  prefente 
che  fi  foleua  da  gl' Impostori  donare . è Cefare  all'incontro  donò  à Ini  la  metà 
dell  entrale  de' Metalli  di  Cipro,  & dell' altra  metà  ordinò  chefojfe  egli  il  pro- 
turatore  e /* agentc:&  battendolo  apprejfo  honorato  con  altre  forti  di  gratitudi- 
ni fol ite  fàrfi  à gli  amici  che  fi  riceuono,gli  conceffe  libera  minorità  di  potere  e- 
leggerfi  per  fucccffore  quello  de  figliuoli, che  piu  gli  piacea,  ò fi  ueramente(cofi 
parendoli  meglio  ) di  diuidere  tra  loro  il  J{egno  dandone  à ciafcuno  la  parte  . 

€ preparandoli  già  egli  di  ciò  fare,  Cefare  affermò,  che  non  era  per  douere  fop- 
porlareche  mentre, che  effo  uiueffe, non  hauejfe  tanto  il  Fregna, quanto  i figliuoli 
fotto’l fuo  potere. €t  efjendo  quefle  cofc  in  talguifa  feguite,'il  I\efene  tornò  nel 
la  Giudea. Mentre  che  egli  era  flato  affente  i Traconiti, che  non  era  picchia  par 
le  della  fuagiurifdittione,  $ erano  ribellati  ; ma  foggiogati  per  opra  di  que'  Ca- 
pitani i quali  egli  banca  nel  Bggno  lafciati,furon  di  nuouo  cofìrctià  fi  arca  ubi 
iienfa . 'bfy.tigando  intanto  H erode  e feco  i figliuoli, poi  che  furono  amuatie 
forti  ad  Elcufa  terra  della  Cilìcia,che(  mutato  il  nome ) uicn  detta  Sebafte , tro- 
naronquiui  il  I{e  di  Cappadocia  Archelao  . Quefti  hauendo  amoretto! ifsima- 
mite  il  fe  raccolto;  fi  rallegrò  feco  molto  perche  egli  era  co’ figliuoli  tornato  in 
pace, e che  ^tleffandro  fuo  genero  fi  [offe  dell’ imputationi  date  Jcolpato,  & ef- 
fendoft  fatti  C un  l'altro  fcambicuolmente  regii  prefenti  quindi  partirono.  Torna 
to  pofeia  H erode  nella  Giudea, e fatto  chiamare  il  popolo  nel  tempio , à parla- 
mento, ejfrose  qniui  tutto  quello  , che  in  quel  uiaggio  era  flato  da  lui  fatto 
biuendo  raccontato  quanto  Cefare  fi  fojfc  feco  bimanamente  portato,  & molte 


cofe  aopreffo  lequali  c'giudicaua,cbefoffe  d‘ importanza, che  anch’esfi  fapeffero , 

» / figliuolitqui 


nel  fine  del  fuo  ragionamento  fi  uoltò  ucrfo  i figliuolUquindi  effortò  i Cortigiani 
& l’altro  popolo  tutto  àttoler  mantenere  la  concordia  , publicando  come  dopò 
luibarebbon  regnato i figliuoli,  e primaramente  ^intipatro , cpoi ^dlefsan- 
. irò, tir  ^driflobolo  figliuoli  di  Mariamme . Che  e'  doueuar.o  intanto  battere  in 
fe  fole  rifguardo,dr  hauere  e tener  lui  per  fe,  e per  Signore  non  oflante , che  c' 
fojfe  ue echio, che  quell'età  per  la  lunga  fperienga  è molto  più  atta  àgouernare  , 
ema finamente  quando  /' altre  fatuità  non  mancano  , con  lequali  i fu  àditi , 
& anche  i figliuoli  fìpotcuano  ne' debiti  termini  di  quanto  loro  fi  comentua  ri- 
tenere,c che  anche  i faldati  fe  ttorramo  hauere  lui  falò  per  S ignorc,  & à lui  fo- 
li in  il 


ài- 
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lo  attendere  erano  per  douerc  felicemente  paffar  la  una  Uro  ,efenga  dijìurbi 
o franagli , che  gl  mpediffero  . Dopo  (fuetto  fino  ragionamento  diede  al  popo 
lo  licenza;  et  ad  alcuni- parfe,  che  egli  haueffe  parlato  bene  ; alcuni  tennero  il 
contrario  . Teruocbc  battendo  rneJJò  tra  figliuoli  emulatone Ji  potè*  giudicar^ 
che  le  cofe  douejjero  ridm  fi  à qualche  moHivur.ro . 


H £ il  O D t PERCHE  VERA  FORNITA  CeIT 
_ rca/c  celebrare  i giochi  quinquennali.  Cap.  ] X. 

V in  quello  mede  fimo  tempo, condotta  al  fine  Cefarea, 
che  fu  l anno  dopò  , che  sera  cominciata  à edificare;  e 
I anno  uentefimo  ottano  dii  Pregno , nell  Ompiade  tenie 
fina  nottante  finta  fecondate  nella  deduationedi  cjfa  fu- 
rorifatte  folcnni  fejlc  con  apparati  funtuofisfimi;  Con- 
ci ofta  io  fa,  ibe  quiuifuron  chiamati  à contender  e fare 
àgara  M tifici,  e giocatori  di  lotta,  e di  giochi  di  pei  fona, 
it  oltre  à ciò  ut  fu  condotto  gran  numero  di  gladiatori,  e di  fere, et  ogn  altra  co  fa 
fomighante , chefia  in  qualche  conto  tanto  a ì\oma,quanto  anchora  tra  Coltre 
natami . Et  anche  la  rapprefentatione  di  quefie  battaglie  fu  dedicata  à Ctfare, 

®'°Ciré  di ton  ordine  , che  ogni  cinque  anni  fi  douejjero  di  nuouorapprefemare  . Etill\e 
fcncJu.ch»  & tutt0  aPParat0  * fuefpefe  di  àiuerfi  luoghi  con  ambinone  grande  con- 
4a  ceti  rea  . durret&  anche  la  moglie  di  Ccfare  Giulia  contribuì  per  ciò  molte  cofe  ,ctnan 
dònne  d'Italia  molte  di  grande  fiima  ;di  monterà, che  meffo  infieme  di  tutte  ilei 
to  arnuaua  quefia  fpefa  à cinquecento  talenti . Efiendoft  adunque  radunata 
grand tsfima  gente  per  cagione  di  cofi  fatti  fpettacolt,tutu  gli  ambafciatori,  che 
eran  quitti  dadmerfi  popoltmanlati  pe benefici)  , che  nbaueano rtccuuti  furo» 
da  lui  raccolti  in  diuerfe  flange,  & à diuerfe  tauole  & con  allegregge  colme , 
mentre, che  la  moltitudine  delle  per  fono  fi  fiauano  tutto  di  nelle  feflc  e negli  ffet 
tacoli  con  piacer  trattenendo , & la  notte  ne  banchetti,  e nello  sforgo,  cheilite 
ficea  di  far  mofira  della  fina  magni  fi  cenga, con  lode  neramente  honoratadi  rea 
le  magnanimità . Concio  fu  co  fa , che  egli  cer  caua  di  fare  in  modo, che  tutte  le 
cofe  lequali  di  mano  in  mano  fi  uemuano  fàcédo  apportaffero  altrui  di  maggior 
marauìglta  del  fuo  fare,  cagione  . £ dicefi  che  da  effo  Cefare  e da  jl grippai ir 
detto  più  d una  uolta  chela  magnanimità  <fH erode, era  molto  maggiore , che  lo 
fiato  che  banca, non  compor  tana, onde  fi  parca  che  e'  foffe  dell’imperio  di  tutta 
la  Siria, e dell  Egitto, degno . Fe  dopò  quelle  folennità,  e dopò  quefii  giorni  fefli 
mi  un  altro  cafiello  edificare  nella  campagna  detta  Cafkrfaba,hauendo  perque- 
fio  eletto  un  piano  acquofo , & molto  al  propofito  per  le  piante,  che  d intorno  al 
cafiello  correità  un  fiume  , & banca  attorno  una  felua  d alberi  tutti  belli f 
_ u . firn: 
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fimi:  diede  à quello  il  nome  d'^ìntipat)  ida  da  * Antipatro  fuo  padre  Te  poifabri 
tar {opra  H urie  unte  una  forte egra  , e dal  nome  di  fu  a madre  gli  diede  il  nome , 
chiamandolo  Cipro, hauédola  fatte  egregiamente  fortificare  , e fattola  di  amene 
flange  & abitationi  adornare,  kt  oltre  à ciò  non  fi  banédo  l'afjettionc  che  al  fra 
fello  por tana  feordata,  dedicò  alla  memoria  di  lui  belhjjimi  edifici] , e pr  ina  pai 
mente  una  te  rre  in  offa  città  che  non  era  minore  del  Faro,  p memoria  del  morto 
Fafaelo  del  nome  d'effo  chiamata , che  era  una  gagliardijjìma  fonema  per  dtf 
fifa  della  città  . Fe  pofeia  edificare  una  terra  chiamata  del  mcdefnno  nome  in 
tomo  alla  naie  di  H iene  unte  da  q nella  banda  donde  fi  uà  iter  ò le  parti  Setten- 
trionah-.onde  ne  fegui , che  tutto' l paefe,  che  gl  era  dintorno , doue  prima  era 
quali  diferto , fu  pondo,  coloro  che  uhaueano  i habitat  ioni  con  molta  diligenza, 
toltiuato;et  a quefta  di  Fajàelidc  diede  il  nome.  ^imfi,chc  diffidi  cofa  per  dire 
d nero  farebbe  il  uol&  metter  fi  à r ai  coni  are  l altre  cofe  ben  finte  di  coflui  ; e 
quanti  benefica  fofjero  da  lui  fatti  alle  città  tanto  della  iliria,  quanto  della  Gre 
<ia,&d  tutti  que  luoghi  doue  gli  accadde  d’andare.  Conciofia  cofa,  che  egli  ne 
fi  del  bene  à molte  e molte, ò col  fare  in  effe  publui  edificii  fabruare,ò  fe  aera 
*o  delle  fùbriihc  cominciate  e ihe  per  non  hauerfi  il  modo  fìauano  cofi  imperr 
fette fgh i diede  danari  per  farle  fornire.  Ma  tra  quelle  fono  le  principali,  chefe 
•pè'Hfidiani  edificare  4 fine  fpefe  il  tempio  Ttthiotffr  appreffo  diede  loro  per  fh- 
\bricare  delle  naui  molti  talenti  d'argcntoiFcfnrt  à lue ffefc  pe  Tiicopohtani  i 
'quali  habi lattano  una  Città  uicina  ad  Mttjpda  Cefare  edificata,  la  maggior  par 
te  de  publui  cdtficii . E per  gl Antioche  fi,  che  haueano  una  città  grand isfima, 
la  lunghegga  della  quale  era  da  una  pianga  nel  meggo  tagliatagli  la  fe  tut- 
ta di  qua  e di  là  di  portici  ad  ornare  ;efe  di  pulite  pietre  la  ftrada,  ebreflaua  caper 
ta  laflricare,eofi  per  ornamento  della  città  come  anche  per  conmodttà  degli  ha 
bitatori . Gioito  parimente  a i giochi  Chmpu , i quali  non  fi  fincuano  con  quel 
la  foli-muta, che  loro  fi  conuemua  pc>  non  fi  potere  piu  auanti , dando  per  < io  ter 
t'entrate  ferme  per  ogn' anno,  à ciò  che  i Jàcrifiiiipiu  fri  mòdani  ente  fi  fiiccffr- 
vo,&  uifoffero  tutte  l' altre  cofe,  che  fi  conucniuano  à fare  à tanto  popolo  , che 
umterueniua  honorc : onde  perquefla  fu  a liberalità  fu  da  molti . jfgonotcta 
perpetuo  cioè,  datore  dei  doni chiamato  . Horafqrà  alcuno  , che  in  quella 
parte  bara  marauiglia,cbe  la  natura  di  qucjì'huowo  fofie  tanto  uaria,e  cofi  di - 
uerfa . Che  fe  uorremo  riguardare  alla  liberalità  fiua,&  al  fuo  fare  alti  ui  del 
bene  come  egli  ufaua  uerfo  tutte  le  per  fané , non  potremo  fare  ( quantunque 
noi  non  uogfiamo  diluì  far  gran  conto)dmon  dir  e, che  di  natura  fua  e' f offe  hbc 
rahfiimo . Come  d'altra  parte  je  faranno  da  noi  cofidcrate  l' ingiurie  le quali  e' 
fee  le  crudeltà  con  tra  ifuddtti  ufatc,e  lontra  colpro  ancoraché  gl’ erano  flretef 
fimiyfarem  forcati  à confefjàre  che  < foffe  un'huomo  bcftiale,  ineffabile, t pri- 
vo in  tutto, e nimico  d'ogm  modeflia:  cofi  adunque  fi  udrà  come  egli  hauca  m 
4 Dcll'Mntich.Giuda.diFla.  Ciuf.  Bua  iq 
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feuolcri  diucrfite  che  tra  loro  combattano  . Ma  io  quanto  à me  credo  bene 
altrimenti,  e'  fiimo,ihe  l una  e l'altra  di  quefìe  cofi  in  lui  procedere  da  una  fi 
lacagione  . Conciopa  cofa,  thè  egli  perche  erad'bonore  cupidifshno,e  tutto  da 
io  à <jutfla  pafsione,ogn'hOra  che  u'era  qualche  ftcranja  ò di  potere  allhora  in 
fatto acquiflar lode,  ònc  tempia  uenire, la  filar  di  fe  memoria,  ueniua  ad  ufare 
la  magnificenza  . La  onde  perche  egli  Jfiendeua  piu  di  quello, thè  le  fue  fa- 
tuità compor  tonano, era  poi  forzato  à ufare  a i fudihti  graue^ge  • Teraocbt 
■perche  egli  ff>endcua  in  feruigio  d" altri  groffe  fomme  di  danari , gC era  tal  uot- 
ta  ncceffario  di  doherne  degl  altri  in  catino  modo  prouedere  . Sapendo  pofeia , 
tome  per  quefìe  cotali  ingiurie  tra  dai  fuddui  odiato,  uedern  come  diffidi  cofa 
era  di  placare  coloro  eh' erano  offiefi  : conciopa  cofa, che  e'  non  polena  fi  già  non 
uolea  l entrate  diminuire . Fgli  adunque  dell’odio  de  Juoi  per  propria  cornuto 
diti  fua  fi  Jcruiua . Tercioche fi  auueniua.che  alcun  di  loro  non  fopportajfe  in 
tutto  & per  tutto  quella  foggettione , e che  fi  par  effe , che  uolefìe  in  alcun  modo 
dalla  Signoria  di  lui  fgrauar fi,  conira  co  fi fatte  perfine  fi  moftraua  crudehfsi- 
mo,non  altrimenti , che  harelbe  fatto  conira  fico  inimici  fenza  fare  differenzi 
*cruna  òdi  parenti  ò d'amici;perche  uoleua,che  ognuno  lui  filo  riueriffe,&  ho 
uorafle . Tuòfi  raccorre  quanto  efufie  cupido  de  gli  honon,da  quelli  che  da  lui 
d Cefarc,& ad  Mgrippa,& à gl'altri  amici  fuoifuron  fatti  : perctoche  e'  uolea 
efiere  egli  effempio  aifuoi,che  nel  modo, che  eglià  coloro , che  erano  da  piu  il 
lui  faceua  honore , cofi  anch'egli fofie  da  tutti  loro  Inonorato  ; et  in  tal  guifa  rrn 
frana  affai  bene  quello  di  che  egli  per  natura  fua  fofie  difiderofisfimo  .Ma  ài 
Giudei  fecondo  le  patrie  leggi  loro  non  è.  permefio  di  honorare  i piu  potenti 
di  loro , di  questa  maniera  , perche  coflume  loro  è d 'hauer  molto  piu  riguar- 
do à quello  , che  è douere  , e giuflo  , che  ad  officii  cofi  fatti  • 

Gl' era  adunque  grane  , che  efsi  non  poteffero  con  flatuc  c 
con  tempii  , acqui flarft  del  fiela  gratta  ; e con  adì h 
lattoni  cofi  fatte  la  fciocca  cupidigia  di  qucfl'huo- 
mo  cofi  boriofo  fatiate . Mora  quefla  pare  à 
me  , che  pala  cagione  per  la  quale 
i1''  V“'  . Herode  fofie  contrai  famigliati  t 

e cofapeuoli  de  fuoi  difegrn 
troppo  iniquo  ; e uer- 
fo  i fore/lieri  , 

&■  genti 

frane  all'incontro  cofi  be- 
nefico e cofi  liberale. 
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>,  AMBASCERIA  DE  I GIVDEI  CIRENESI, 

& Aliatici  à Celare.  Cap.  X. 

> 

I trottammo  intorno  à qucflo  tempo  i Giuda  dell’.  Afta, 
e di  Cirene  molto  mal  trattati  da  popoli  delle  citta  di 
que'  luoghi  ; qucfli  hauendo  già  ottenuto  da  gl  antichi 
Re  la  ciuiltà  infteme  & egualmente  con  glallri,riicue, 
nano  Itora  da  i Greci  molte  offefe , & erano  leuati  lo- 
ro i danari  del  publico , & era  loro  fatto  panatamen- 
te dell  ingiurie  e dei  torti . € perche  i g re  ci  non  refla- 
uanomai  doffemkrgli  & in  ciò  non  ufauano  alcuna  modeflia, fu  loro  finalmen- 
te for^a  di  toreri  Cejare  querelar  fi . Et  egli  feifle  per  le  prouincie  come  e’  (to- 
lta , che  t c tudei  gode  fiero  i me  de  fi  mi  p rutti  egii , c le  mede  fune  ragioniate  tut 
àgi altri;  e noi  babbuino  qui  fiotto  notato  il  tenore  della  lettera  la  quale  fu  per ; 
uo  da  lui  feruta,  a fine,  che  meglio  fi  uenga  à mofirare  quanto  gl  antichi  Impe 
ratori fiofiero  tterfo  noi  affezionati . Cefare  ^Auguflo  Tontefice  Ma  fimo  con 
autorità  T ribunitia  co  fi  difpone-  Terche  la  natione  de  i Giudei  è stata  fempre 
fedele  al  popolo  Romano , e non  bora  folamente  mane  papati  tempi  anchora,e, 
particolarmente , à Cefare  Imperatore  mio  padre,  allbora  che  erano  fono' l go- 
verno d'Hircano  Tontefice  , e uoglio  concorrendo  in  ciò  anche  di  tutto' l Senato, 
it parere, che  i Giudei  ufino  i proprii  riti  c Ir  proprie  leggi  loro  , fi  come  ufiaua- 
w al  tempo  d'Hircano  di  Dio,grandisfimo  Tontefice , c che  al  tempio, loro  fia  il 
privilegio  della  Franchigia  conferuato  : e che  e pofiano  mandare  per  certi  'mo- 
mmi loro  inGcrofiolimai  danari  de  noti  loro:  e che  non  fiano  aflretlt  ne’ giorni 
delfabbato  à dar  maleuadori  ingiudtcio,nè  meno  il  giorno  aiuti  alfabbato  dopò 
nona  nel  tempo,  che  fi  uengono  preparando . E fe  egli  auuerrà , che  alcuno  fin 
trottato  colpcuolc  d baucr  lorotolto  i loro  libri  fiacri  ,ò  pura  danari  fiacri  de  ( 
luoghi  loro  rehgiofi , uoghamo  > cht  fia  incorfio  in  pena  , di  fiacnlegio , & chf 
i fuobeni  fiano  applicati  all' erario  Romano . E mofio  da  quella  pietà  con  la  qu4 
le  tutti  gl'buomim  firn  da  me  abbracciati  uoglio  , che  la  fiupplicattonc  cdoman 
ialoroàme  prefientata  da  C. Mario  Cenfiorinofta  infime  con  qucflo  decreto  de- 
dicata in  quel  luogo  illuflre, che  fu  da  tutti  i popolidell\A fia  uniucrfalmcntc  in 
mio  nome  in  odrgira  conficcato . E fe  egli  auuerrà,  che  alcuno  fia  ardito  di  con 
trafhre  à qucflo  deceto,  farà  di  non  picciola  pena  punito  . 6 notato  in  cere  co- 
lonne nel  tempio  di  Cefare.-  Cefare  à'Eìorbano  Fiacco  falute  .Tofianoi  Giudei 
in  qual  fi  voglia  luogo  del  mondo  che  fi  truottmo  mandare  in  c cofohma  fecon- 
do gf  antichi  ordini  loro  i danari  fincati  ferrea  tficrtda  perfone  veruna  impedì - 
,4  £ £ B iiij  tt  . 
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ri . Cofi  tiuol  Cefare.  Etanthe  grippa  fcriffe  in  fauore  de  ì Giudei  intjue - 
Imerefcrity^g  modo.  * ^(grippa  à ì Magiflratt,& al  Senato, & at  popolo  de  gtifefn  fa^ 
Ho  Iute.  , Vp gli&'thi la  cura  dk  i datari  faen\cbe  ftfaglton  mandare  in  Gerofolim 
Jtrmuonf  facondo  la  confile 'nóme  antica  de  Giudei  à loro  foli  appartenga  per  rutta  l'afta: 
«Uiie  anac  e se  alcuno  battendo  i danari  furi  d efftrubbaio  fuggirà  nelle  franchigie, debba 
g'i’ricli^ci  \ ejfer  quindi  canato, & a i Giudei  conjegnato,che  la  cailìgimo.nell'iFìcffo modo, 
tbe  i f'acriltgi  fi  debbono  quindi  cauare . ScriJJc  medefimamente  al  Magiflrt- 
to  Stilano , come  non  uolca.cbe  i Giudei  fodero  agretti  ne  giorni  del  Sabbatoi 
comparire  in g indino.  M.  ^grippa  a i Magifìrati,&  al  Senato  de  i Cirenèi 

Salute.  I Giudei  di  Cirenefin  fattore  de  i quali  jtuguflo  fcriff  e già  à Flauto 
gouemator  della  Libia, & àgi  altri  magi  firari  di  quella  pronmcta.comenon  do 
ueano  ejfere  impediti  di  mandare  ( fecondo  la  conjuetudme  loro  i danari  facri 
m Gero  fai  una  ) hanno  bora  fatto  auanri  à ine  querela  qualménte  fon  molefia- 
ti  dalle  fai  fa  calunnie  di  alcuni  httonum  maligni,  & è Itrro  uietato  di  ciò  fare  fot 
to  prcteflo  di  certi  tributi , à i quali  esft  nondimeno  non  fono  altrimenti  tenuti . 
Horaio  uoglio,e  comando  che  e frano  lafciatiflvrc  nella  loro  ejfentione  encllc 
:i  loro  confuetudm . bfei  danari  loro  facri  fono  fiati  in  alcuna  città  ritenuti, 

debbanf  per  buomim  à ciò  fare  idonei  eletti  ad  esft  g iudei  refiituire.  C Or- 
bano Fiacco  Vroconfalo  a i Magiflratt  de  i Sardiani  fallite.  Af  ’ è flato  da  Cefi 

re  fritto  come  e'  comanda, che  non  fa  impedito  alcun  Giudeo  di  mandare  in  Ce 
; rofaltma  i danari  raccolti  fecondo  la  patria  loro  confuetudmc . La  onde  anch' 

io  fcriuoà  noi  di  queflo  mede  fimo  affine,  che  fappiate  tanto  il  uolcrnuo  quanto 
tbe  quello  di  Ce  fare . Scrtjfc  il  mede  fino  g tulio  dintorno  proconfolo . t 
magiftrati,al  Senato, & al  popolo  degli  Efaf  falute.  I Giudei  che  hanno  liuti 
tation  Imo  in  ^dfa  trouandomi  io  à dare  udienza  in  I fefo  adì XIII. di  Feltraio 
mi  fecero  intender  come  Cefare  ^iuguflo  & ^4 grippa  bancario  loro  conceduti 
di  poter  uiuer  fatto  le  leggi  loro  patrie  e fecondo  le  loro  confuctudati , e di  potere 
à uoglia  loro  e diciafcun  d'efsi  lotrtbuire  le  lor  prmitie  p loro  diuotionc  e [eco 
do  la  religion  loro  per  douerfi  mandare  ferrea  rteenere  alcuno  impedimento  al 
tempio  di  Dio;  grandisfmo  : barinomi  pregato, che  to  uoglia  mantener  lori 

quanto  è flato  loro  da  cofloro  conceduto . Io  uoglio  adunque,  che  fapptate,  chi 
anch'io  concedo  loro  il  medefmo , ebe  è flato  loro  per  decreto  da  Cefare , e da 
^igrtppa  conceduto ;chc  e'  pojfano  fecondo  la  patria  confuetudine  fenf  impedi- 
mento alcuno  fare  tutto  quello, che  loro  è m piacere  . Hora  noi  babbiam  itoli  f 
to  quefli  decreti  in  queflo  luogo  recare  à queflo  effetto , che  douendo  gli  ferito 
noflri  uenir  nelle  mani  dei  Greci , fi  moflri  loro , che  perfino  già  nell  età  degl 
antichi  noflri  ci  fu  quefl'honor  concedutole  non  ci  [offe  da  chi  potea  publie*- 
mente  comanlare,  impedito  l’ufare  le  patrie  confuetudini , anzi  che  efftndoal* 
religion  noflra  per  i ommuneconfcnttmento  conceduta , douesfimo  Dio  adorare. 
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Etto  per  dopili  ffeffo  qucfìc  co fe  ut  ac  commodo  per  piegar  tonatimi  fi  ranier  e 
1 per  torre  da  gl' animi  loro Codiarci  ; perche  non  hanno  di  m altana  buond  ra-, 


li- 


cione . Concio  fu  cofa . tbe  ninna  natione  ufa  perpetuamente  t mede  fimi  lofi 
W,  anzi  che  quafi  à to  rà  per  terra  fi  uengono  tutta  uolra  mutando  . Ma  la 
pullula  appartien  bene  à tutti  gl' h nomini  ad  un  mede  fimo  modo  ; & è cofa  uti 
Infima  tanto  a iQreaquanio  ài  Barbari,  eje.noflre  leggi  hanno  tutte  ad  effa 
pnàdtfwno  pfguardo,e  può.qucfla  noi,{fc  però  jar anno  da  noi  muiolabilmaite 
eternate  ) far  diucnire-e  cari,  6 ' amici  ad  ognuno . Treghiattio  adunque  tutti , 
thè  non  uoghano  tanto  noi  per  lo  diuerfo  modo  deluiuer  noflro  abbonire  , qitan 
to  per  l'afìetfione  , che  alla  flirti*  portiamo  accarezzarci . Concio  fin  cofa  ,cht 
qiteflaèad  ognuno  iommunc,e  fenza  quella  non  può  l hutnana  ulta  durare:  ma 
torniamo  all'ordine  dell' hisioria  nuitra  , 


suvt  t ; i 


HERODE  HAVENDO  BISOGNO  DI  DANA- 
ri , entrò  nella  Sepoltura  di  Dauid  . Cap.  X I. 


Tèndendo  largamente  Herode  e fuori  & in  ca 


fa  gran  quantità  di  danari,  battendo  intefo  come  Urna 
\ | no, che  auanti  à lui  hauea  regnato,  battendo  la  sepoltu- 
ra di  Dauid  aperta  n'bauea  canati  tremila  talenti  d ar 
genio , e che  uc  h erano  molto  maggior  J'omma  reflati 
che  harebbono  per  qual  fi  uoglu  grande  fpefa  potuto  ba 

fiarc,bebbe  molto  tempo,  hi  animo  , di  uoler/i  metter  à 

tic  fure.Allhora  finalmente  Intuendo  fatto  lajepultura  di  notte  aprire,  u entrò, 
bauendo  prima  uj  ’ato  gran  diligenza,  che  ciò  dal  popolo  non  fi  njapejse,  ó'  bur- 
nendo prefo  in  fua  compagnia  folamentC  i J'uot  fidatifsinu  amici.  £ non  ut  tro- 
no nondimeno  ( fi  come  hauea  fatto  Hircano)  danari  contanti;ma  egli  ne  truffe 
bene  gran  quantità  di  prttiofe  gemme#  d'ornamenti  d'oro  . £ da  quefte  alletta 
to  entrò  piu  à de  turo  udendo  con  maggior  diligenza  veder  e ricercare  per  fino 
la  douei  colpi  di  Dauid , e di  Salomone  erano  ripofli  ; e quiui  perdette  due  dei 
juoi  fnuonti,ibe Jubtto  fallò  fuori  ( per  quanto  fi  dice)  da  luoghi  don  e non  era 
.conceduto  d'entrare, una  fiamma:  onde  da  quefio  cafo  fpauelaio,  ufi)  fuori, e toc 
.co  nell'animo  fuo  da  religione  Je  nell’entrata  di  quella  Jepoltura , per  purgare 
fi  flcffo,un  monumento  di  bianchi ffimo  maimo , con  funtuofisfima  fpefa . Fa  di 
qfio  lamro  méttane  T^icolo  fcrittorc  detl'hìfiora  di  que  tempi, ma  non  già  else  l 
Èeu  eutrofie,  per  che  giudico, che  l'hautr  ciò  fiuto  f offe  contra'l  decoro#  fc  que 
fio  figuendo  in  ciò  il  fuo  coflumc . Conciofia  cofa  , che  egli  lafe  udire  al  B# 
Mentre  che  egli  era  ancora  umo, cercando  facquiflarfi  d'ejfo  la  grana , e Jcriffc 
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di  riavrò  Gir  setti 

falle  cofe  folammtele  quali  c' giudicò,  chepoteffero  gloria  apportargli  ‘ AH- 
gi  che  egli  colorì  e ricoperjc  molti  fuoi fatti  appcrtamente  ingiufii  ,ò  d altra  far 
te  difintione  accommodandogliyò  pure  quanto  gli  fu  di  farlo  pofiibtlc  occultati 
dogli:  poi  che  egli  fa  quanto  può  di  addurre  una  caufa  afsai  buona  della  crudH 
tà  da  lui  ufaca  conira  Mar  unirne  e conira  i figliuoli  imputando  lei  d'impudici - 
tia,&  loro  d'hauer  contrai  padre  loro  tifato  tradimento  ; e co  fi  feguedi  fare 
m tutta  Ì opera, effnltando  con  troppe  lodi  le  cofc  dal  J[e  bene  egiuftamente  fot*, 
tei  e d altra  parte  le  contrarie  con  troppa  diligenza  feufando . Ma  fegli  debbt 
perla  cagione  già  da  me  detta  perdonare , poi  che  non  tanto  per  darne  à colo- 
ro,che  doueano  fuccedere  contenga, quanto  che  per  compiacere  e far  co  fa  al  fuo 
He  grata, egli  fcriffe . Ma  noi , che  quanto  alla  parentela  pomo  co'  I{ede  gli 
a fsamonei  congiunti,  & babbiamo  Ima  il  grado  del  Sacerdotio,  riputando  di- 
fonorata  e brutta  cofa  il  dir  le  bugie, ueniamo  le  cofe  fatte  co  fi  come  fono  fia- 
te fatte  puramente  raccontando,  fatuo  la  riuennga  di  coloro  , che  dì  effo  fie  fon 
difccfi,i  quali  anche  bora  hanhó  il  dominio  in  poter  foro,  che  noi  nondimeno  te- 
niamo maggior  conto  affai  del  uero , e con  pace  loro  pa  detto  .■  Mora  la  cafa  i 
H erode  dopò  che  egli  bebbe  la  fcpoltura  uiolata  cominciò  a uertir  cadendo  : che 
le  maledutioni  p uoltaffero  addojfo  à quella  parte, che  era  à mal  termine  gii 
prima  : ò che  pur  quePa  calamità  cop  fatta  fucceffe  in  que'  tempi, onde  fi  potef 
fc  mcritaméte  conofcer  e uedere  dèi  poco  coto  della  religione  e deli impici i ilpre 
mio.  Conciopa  cofa, che  nella  corte  u' era  una  diffamane  pmtle  ad  una  guerra  ci 
itile, & odii  fcambieuoli  onde  fùceanod gara  con  offenderp  tra  loro  ionie  cali in 
nic . Mafia  tutte  erafuperiorc  l'arte, che . Antipatico  ufaua  per  machinar  can- 
tra i fratelli  ; il  quale  facendoli  per  altri  di  fnlfe  colpe  imputare , fingcua  freffo 
di  prender  d'esp  la  diff  'efd  acciocbe  credutop,  che  egli  loro  amaffepoteffe  piufk 
cilwente  i giouani  in Jècreto  opprimere:  e ceni  qucflcfuc  maligne  aputieingau- 
naua  fuo  padre , affine, che  eglifiimaffe  che  à lui  folo  foffeà  core  il  guardarlo  t 
conferuargh  la  uita.  La  onde  anche  Tolomeo  fuo  procuratore  & agente  fu  dal 
J{e  adatti  tipatro  ractornmandato,  e conferì  con  la  madre  tutti  tfuoi  dif'egnfidi 
manieratile  non  p faceva  cofa  veruna  fc  non  in  quel  modo,  che  loro  placata  ; 
onde  lo  piccano  venire  in  odio  à color  o,  che  tomaua  loro  bene  che  dal  kefoffero 
odiati . H aueano  ipghuoli  di  Mariamme  à dì  per  di  nell'animo  loro  di  quefta 
cofa  maggior  dif piacer  e, fdegnàdop  per  la  nobiltà  loro,  di  uederp  de'  loro  luo- 
ghi leuaìt,e  d'hauer  a cedere  à coloro, ch'eran  da  meno  di  loro  ; e che  nondime » 
no  le  cofe  à » termini  loro  non  p riduccano.  Et  anche  le  moglie  loro  cran  trans- 
gliatc  dalle  medepme  posponi, l’uva  delle  quali  Gtafira  figliuola  d' Archelao  , 
e maritata  ad  ^ leffandro  , portava  fi  .imbiettai' < odio  à Salome'p  per  amor  del 
marito, e p anche  perche  ella  p portava  troppo  mfolentemente  uerfo  ta  figliuola 
di  lei . tra  quefla  maritata  ad  lfriflobolo,&  ella  banca  molto  per  male  dtug- 
. * fare, 
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Sere,  che  tila  negli  bermi /alfe  fatta  à lei  eguàle.  Co/i  adunque  aggiungendo- 
ti alle  altre  quefls  nuoua  di  fioràia,  non  era  nè  meno  Perora  del  Re  fratello  di 

n )•/»»  /*•  ii*i  t •iti'  njfj  tri  rie 

queste  differente  fuori;  perche  egli  bauea  priuata  e particolar  cagione  d odio  e rode*  il  fr* 
disojpetto . Che  egli  era  fi  fieramente  prefo  dell'amore  della  propria  fua  fante,  ^p^/hc  cl- 
che  non  curò  d'accettar  per  moglie  la  figliuola  del  He  da  lui  offertagli,  perche  fi  • 

flaua  contento  de  gli  abbracciamenti  della  sua  semente.  Hebbequefla  cofamol  . 
to  per  male  H erode, nedendo  che  l fratello, che  bauea  da  lui  tanti  bene  fidi  rice - . 

Muto, e che  l'hauìa fatto  quafi  che  compagno  nel  Pregno,  non  gler a di  fcambieuo  ■ 
le  amoreuolegga  corri /fondente,  e fi  riputata  infortunato  fratello  : e perche  non 
potea  rimettere  Perora  in  piti  fana  mente, diede  la  fanciulla  al  figliuolo  di  Fafae 
lo.lnproceffo  di  tempo,  giudicando  poi , che  l'amorofapasfione  del  fratello foffe . 
feemata , dolendofi  f eco  dell' effer e fiata  da  lui  tal  repul/à  fatta,  gl'offerfe  di  dar 
gli  l'altra  figliuola, eh' era  detta  per  fuonome  Cipro . Tolomea  allhora  configli ò 
Perora,  che  nrmuoleffe  ptu  tener  del  fratello  fi  poco  conto , e cbctoglicndofidA 
quel  dishoneflo  amore,tornaffe  à piu  fana  mente, che  feiocca  cofa  era  per  cagion 
d'effo  uolerfi  delCamicitià  del  I\e  priuarc,&  in  luogo  d'effa  cadere  in  odio, 
nella  perdita  d ogni  sua  tranquillità . Egli  conofcendo,  che  tal  cofa  d'utile  gl'  e- 
ra  cagione, per cioch e effenio  già  prima  flato  con  calunnie  perfeguitato , hauea 
Ottenuto  dal  f{e  perdono, mandò  uia,da  fe  la  donna  la  quale  egli  dim  figliuolo 
hauea  fatta  già  madre:  & al  He  promiffe  prender  l'altra  fua  figUuola;e  conunt 
ne  [eco  che  in  termine  di  trenta  giorni  fi  doucfjero  le  nogje  celebrare , hauendo 
con  giuramento  promcffo,cbc  per  l'auuenire,non  era  per  bauer  più  che  fare  con 
la  donna  la  quale  e n'haucua  mandata:  A la  paffuto  il  termine  già  poflofi  lafciò 
di  fi  fatta  maniera  dall'amore  fottomettere , che  nonojferuò  altramente  quanto 
egli  banca  promeffo , e di  nuouo  fi  rinuolfe  nella  f olita  pratica  della  donna . 
allhora  Herode  non  potè  puila  collera  ricoprire ;angi  che  fpeffo  mandauafuo 
ri  certe  uoci,cbe  dell'animo  fuo  co'l  fratello  /'degnato  datian  fegno,nè  mancaua 
no  molti, che  con  qucfla  occaftone  fomenrauano  con  calunnie  quell'affetto  dell'a- 
nimo fuo.  E non  pajfaua  mai  alcun  giorno, nè  bora  ueruna  che  non  gli  fuccedef 
fe  qualche  nuouo  trauagho, effondo  uenuti  tra  loro  in  contefa  i parenti , e quelli 
chetano  amiets fimi . Tercioche  Salomepercht  uolea gran  male  à i figliuoli 
di  Mariamme  no  lafciaua  nè  meno  alla  figliuola  maritata  ad  jl ribobolo  l'uno 
di  que'  giouani godere  con  effo  la  fcambieuole  bcncuolenxq,&  affettarne,  indio- 
tendola  con  inganni  à raccontare  e feoprirei  ragionamenti  ficrcti  de  mariti  lor 
ro;ese  tra  loro  auuenia  che  nafieffe,fi  come  fittole  auuenire  qualche  picciolo  di 
giacere, cercaua  d inafprirla  e con  molti  foretti  fare , che  fi  faceffe  maggiore . 

Onde  ne  fcguiua,cbe  in  tal  guifa  riappaia  tutti  i fecreti  loro  ; & induce  a nella 
tonane  odio  contra'l  marito . Et  ella  per  far  piacer  alla  madre , le  racconta- 
HOltc  come  eglino  ogni  Molta;  che  fi  trouauan  foli  rkordauano  fpeffi , 
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jfceffo  Mariamme,c  fdtgnofamentc  parlatorio  de t padre ,e  minacciatono,thefe'b 
principato  ueniffi  à loro  barebbon  fatti  i figliuoli  dell' altre  mogli  del  f{c  pe’  ca 
Tìellu^i  cancellieri  ; onde  farebbe  flato  per  quefio  a loro  d'utile  l'imparar  le 
‘ lettere  alleviali  ejsi  con  tanta  diligenza  attende  ano  . E che  parimente  fe  auto 
niffe,cbe  e'uedefjero  mai,  che  le  mogli  del  l{c  fi  prendefiero  per  ufo  loro  gli  or- 
namenti eh' erano  flangia  di  lor  madre, iti  luogo  di  co  fi  fatte  delitto  l'harebbo* 
tufi  ite  di  cartonacele  , sferrandole  in  lato  d'onde  non  harebbono  il  Sole  non  che 
altro  potuto  uedcrc . E Salame  andana  fubito  , à raccontar  tutte  quefle  coje  al 
f[e  i & auuenga,che  egli  ne  pretideffe grandi! fimo  f degno, uolea  nondimeno  cer- 
care piu  tosto  di  correggerli  che  di  punirgli ;tna  egli  s innajpriua  perquefli  fofjiel 
ti  gra  ucmente,  gradì  per  dì  tieniti  a tutta  aia  peggiore  di  (fucilo  , che  egli  era , 
a tutto  (fucilo, che  da  ognuno  udiua  dire  daua  fide . Tur  dimeno  contentando- 
fi  per  allhora  d'hauere  i figliuoli  nprefis  c da  quanto  da  loro  gC era  flato  rifpojh 
placatoci  quietò  per  certo  poto  fiat  io  di  tempo . Ma  toflo  poi  torno  il  male  co- 
fi  crudo  come  era  prima . Tertioche  Ferora  andato  à parlar  con  Alefamdrot 
marito,come  file  già  detto, di  Glafira  d' Archelao  figliuola, egli  diffe  qualmen- 
te hauea  udito  da  S*lome,(be  Herode  era  fieramente  accefo  .dell  amore  di  Glafi 
t*,r  che  non  pofea  questa  pasficne  da  fi  toruia . Vdita  qnefla  cofi  fi  gioitane 
che  nera  gelofo'je  n altero  grauementc  , XJT  piglìaua  in  mala  parte  tutti  quelli 
bonari  e quelle  amor  cuoi  egge^befacca  allagiouane  H erode,  la  qual  cofa  ogni 
■giorno  folea  auuenire;hanendo  per  le  cofe , che  haueua  uditeconcepHtofofctlo 
veli' animo  fuo  . 7<{è  potè  lungo  tempo  , qucflofdcgno  uenir  digerendo  ; ungi 
che  andato  dal  padre  gli  fiopri  con  lacrime  quanto  da  Ferora  gl' era  flato  detto, 
ùimamera  ,che' l padre  allhora  fe  n'alterò  molto  maggiormente, non  potendo  fop 
portare  d effer  falfamcnredi  cofidtfoncflo  errore  imputato  ; e fi  dolfe  molto  del 
da  malignità  de  fnoi, poiché  In  luogo  dei  benefici!  lor  fatti , era  di  tal  maniera 
■dalororuompenfato  . E faitofifubito  chiamar  Ferora , fe  mife  adirgli  una 
gran  uillania  . Huomo  pefsimo  ( dtffe  ) piu  di  tutti  gl  altri  huornmi , che  ufi» 
Htmdc'l  f!  Wi/i»  adunque  la/ciaioti  tanto  dall  ingratitudine  traportare, che  tu  di  noi  dica, 
»om  fuo  in  ò pur  penfi  tai  cofe  i 7{on  cono  fio  io  molto  bene  il  tuo  difegno,  che  non  hai  detto 
quefto  à mio  figliuolo  per  dami  folamente  imputazione,  ma  piu  lofio  per  ordi- 
nar lontra  la  ulta  mia  infidie,e  uelcni  t E chi farebbe  fiato  altri  che  quello  figli 
nolo, cito  da  qualche  buona  fair  adone  indotto,  hauejfe  fopportato  che  l padre  fo- 
fietio  nandajfed'una  ingiuria  cofi  fatta  impunito  f Ti  pare  egli  dimi  un  poco.» 
d'haucrglimefiò  quefio  tuo  ragionamento  nell'ammofo  pure  nella  mano  la  [pa- 
ia accioche  egli  togUefje  al  padre  la  uita  fOpure  che  cercaui  tu,  che  uoleut  fio- 
re portando  cofi  ofiip  fi  tuo  fratello, dandomi  tante  calunnie , e fimulando  di  uq- 
lernubcne.e  dicendo  cofe, che  non  era  pos filile , che  fi  poteffero  pure  peniate* 
Hor  hcuamiu  tifilo  dauanti  poi  che  tu  fei  d’animo  cofi  pgruerfo  contea  tuofrdr 
>'  »/»'  tetto 
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ttUo  dal  quale*  fai  tanti  bcneficù  ricevuto  . Tuin  tuttol  tempo  di  tua  tùia  bop 
bùi  in  compagnia  tua, la  tua  propria  confricata  : che  io  mi  t forzerò  d'ejjcr  mi 
gliore,cbt  i miei  non  fono ; fenga  dar  loro  quel  cafiigo  di  che  fon  degni  e facendo 
loro  molti  piu  bencficii,  che  et  fi  non  meritano  . FjJenJofi  di  tal  maniera  il  l\f 
fdegaato,Fcrora  uedendoft  colto  in  cofimanifeflo  fallo, dtjfe,  che  quefia  era  una 
finirne, &•  un  trouato  di  Salome,e  che  da  lei  eran  ucnute  quefie  parole . dia 
(perche  per  auentu>  a fi  trouaua  à ciò  prefaite) plinto  che  ciò  hebbe  udito  , ac- 
commodatop  la  cera  in  gufa,  chef  offe  al  dirfuo  prepato  fede , cominciò  à gri- 
dare,che  quefie  non  eran  fuccofe  , c che  tutti  ad  una  cofa  fola  erano  intenti  di 
fare, che  ella  al  ){c  uempe  in  dfgralia.  e per  lenarfi  dinanzi  lei,  che  portaua  al 
tg  amor grandis fimo,  e la  quale  attendeua  Jolo  d cercare  di  riparare  d’effo  à i 
pericoli . E che  bora  gl  erano  ancora  dell' altre  maggiori  inpdie  ordinate  con- 
tra  . E che  fola  ella  era  Hata  cagione  chc'l fratello  facciata  uia  da  fe , quella 
domua noia  della  quale  egli  prcndeua  tanto  diletto,  e tanto  fi  compiaceua,  preti 
dcjfe  la  figliuola  del  J^e  per  moglie,  c che  quefia  era  dell  odio, che  gli  portaua  la 
cagione  . E dicendo  quefie  cofe  <Zr  in  uno  ifiejfo  tempo  i capelli  strauiaadofi  , 
e'I  petto  battendo  fi, fi  parea  ucr  fintile  quanto  ella  negando  dicea;ma  laftmula- 
tione  d'ejfa  era  poi  dalla  peruerfità  de  coflumi  fuoi  Jcoperta . Ma  Ferora  ut  re 
fiaua  in  mezjo  perche  non  fapea  quanto  hauea  fatto  con  alcuna  colorata  fa  fa 
ticoprirc;perciocbc  non  negaua  d batterlo  detto,  e non  potea  perfuadcr  altrimcn 
ti  d'bauerlo  udito  . t quello  diliurbo  durò  certo  poco  fatto  di  tempo,  c non  fep 
Z*  gran  conte  fe  . Tur  finalmente  il  I\e  uenendogli  à noia  cacciò  uia  il  fratello 
e la  forclla  : & haurndo  commendata  la  temperanza  del  figliuolo,  e che  baucf 
fe  alni  quefit  ragionamenti  rapportati,  fi  mife tardi  à uolerfi  la  fua perfona  cu 
rare . Dopò  quefia  contefa  fi  dicea  di  Salome  molto  male  perche  fi  tenca  , che 
tutta  quefia  calunnia  da  lei  J'offe  nata  ; e le  mogli  del  l{e  le  uoleano  male  per- 
che fapeano, che  ella  era  pernc>  ftsfima,&"  inftabile,ct  bora  era  nimica bora 
amica  fecondo,  che  la  qualità  del  tempo  ricercaua . Sempre  adunque  uatiarn 
ai  Herode  qualche  cofa  in  pregiidicio  di  lei  raccontando  ; &•  torcerlo  cafo.che 
nacque  diede  loro  di  ciò  fare  molto  maggiore  ardire,  (riboia  I(c  degl\Arabi 
era  buono  da  poco, e dato  alCotio  interamente  in  predate  Stlleo  buono  afiutif- 
fimo  e nel  fior  appunto  dell'età  fua,  e molto  bel  giouane  del  fiuo  corpo  ammini - 
frana  d'e/Jo  i negonj.  Quefli  offendo  uenuto  per  cagjonc  di  certe  faconde  ad  He 
rode  e hauendo  nel  mangiar  col  l{e  Salomè  che  uera  anch'ella  à cena  contem- 
plata , 4 lei  applicò  l animo  fuo:e  faputo  come  ella  era  uedoua  uennccon  offa  à 
parlamento . Ella  ch'era  molto  peggio  di  prima  dal  fratello  trattata , <&■  prefa 
qualche  poco  dalla  belle  gga  dclgiouanejton  le  fpiacea  diprenderb  per  mari- 
to : & perche  in  que' giorni  fi  ueniano  i banchetti  feguitando,  appannano  mot- 
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ijucjle  eofe  alle  moglie  del  fe  J lui  non  serica  fchernhla  rapportate  . H erode 
(he  non  fi /tana  di  qiiefinfolo  contento  cercò  difapcrlo  da  Fcrora,e  gli  ordinò’ 
che  mentre  fi  cenaua  doueffe  ojjeruare,  come  cofloro  infume  tra  loro  fi  portar- 
li0 ’J1  e&‘  P°i&“  referì  come  à remi , & à fcambieuolifguardi  da  nano  affai 
.manifclto  indillo  d’ejfere  a tal  cofa  molto  inclinati.  Si  partì  poi  l'arabo  vii 
diuenuto  fojpctto  . E pafsati  di  poi  due  ò ucro  tremefi,  torrutoui,  per  quella 
meiefma  cagione, e uenuto  perciò  con  Herode  d parlamento , lo  ricercò  che  ho 
lejfe  Salome  dargli  per  moglie:  a fermando  che  il  fkr  feto  parentado  era  per 
apportarli  utile  per  il  conrmcrtio,che  nafeer ebbe  con, gl\ Arabi  jl  principato  dei 
quali  era  per  eJ]erfuo,&  che  da  loro  ne  hauea  egli  gran  parte  ottenuto.  Et  ha 
tendo  egli  di  ciò  conia far  ella  ragionato , domandandola fe  lanino  fio  era  di 
maritarli ,la  donna  u,  fi  recò  facilmente. Domandando  efso  pofcia, che  Sìllco  db 
uefe  accettar  de  i g iudei  la  religione ,e  che  allhora  l’harebbc  battuta  p piovile 
che  ^menti  mi  era  il  farlo  permefo  ; egli  nonne  uolle far  alno;  afferman- 
do che  fe  egli  l ba.uefe  fatto  ne  farebbe  flato  dal  popolo  lapidato:  co  fi  adunque 
fe  ne  partì  fcngfhaucr  fatto  nulla. Cominciò  da  quel  tempo  mangi  Ferora  à dan- 
nare Salome  imputandola,^  fof e fiata  incontinente , e molto  piu  di  lui  ancora 
le  mogli  del  fe  affermando,  che  ella  hauea  battuto  con  Carabo  fretta  dome i 
fiuhegja.Ft  Herode  che  douea  per  compiacer  allaforella  dar  per  nwlie  al  fi- 
gliuolo di  Salome  nato  di  Cofìabaro  quella  fanciulla, la  quale  al  fratello  vii  prò 
mefja  era  fiata  da  lui,uinto  dalle  luftnghec  dai  piaceri , che  della  domininola 
fua  domefiicafi  prendea  rteufata , lafciatofi  da  Ferora  pervadere,  fi  mutò  d'o- 
pemone,tl  quale  gli  affermaua  che  quel  gioitane  non  harebbe  mai  (rifbetto  alla 
morte  del  padre)  ad  un  tal  fmceronolutobene;e  giudtcaua  che  fof  molto  me- 
glio, che  fuo  figliuolo  la  douefje  prendere;  à ciò  dotte f e nella  Tetrarchia  pofeìa 
fuccederc . Onde  dopò, che  glhebbe  quefia  cofa  per  fi,  adula, ottenne,  che  della 
prima  ingiuria  fatta  gli  fife  dato  perdono  . Ffendofi  adunque  mutato  lo  fbon 
fallilo  , fu  la  fanciulla  maritata  al  giouanctto,  con  cento  talentidt  dote . Tfon 
■ Difceritìc  cefauano  in  tanto  le  domeniche  difcordie;angi  che  tutta  uolta  ueniuan  ertfeen 
Tencua  Herode  indebite  e tra  fuoi  piu  cari  tre  eunuchi  per  la  belleggx 
della  quale  cran  dotatfelun  d’esfi  era  fuo  coppiere, l'altro  f calco,  e'I  tergo  ca- 
meriere,& era  tifato  diferuirfenene'  negoui  importanti  del  fegno  anchora.Fu 
da  un  certo , rapportato  al  f{e  come  cofloro  erano  flati  dal  figliuolo  jtlef emiro 
congroffa  fomma  di  danari  corrotti  : & efammati  con  tormenti  fehaurfero 
concfo  pratica  ucruna.la  cofa  com'era  conferirono  : ma  che  non  erano  già  con 
fapeitoh,che  egli  hauefe  tentato  contrai  padre  cofa  ucruna.  Mesfipofciaà  più 
afpn  tormenti  dalla  nccefsità  coflretti  ( perche  iminiflri  per  gratifica rfi  ad  ltn 
tipatro  procedeuano  mqucflo  cafo  tutta  uia  piu  crudelmente)  difiero  come  a- 
ief andrò,  ferbaua  mfe  odio  naturale  contrai  padre  molto  grane  ; & che  gli  bx 
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uta  c([ortati,cbe  èffo  Re  come  bicorno  già  inutile,  & che  fi  sfornita  di  moflraf- 
fi  piu  gioitane, che  non  era  col  colorir fi , e noi  ca  la  ueccbieg^a  nafconderc  con 
unger  fi  i capelli  douejf ero  abbandonare:  t ebedouefferopiu  tofìo  applicare  la 
nimo  à lui , che  era  per  douere  ( anchor  che  il  padre  mn  uoleffe  ) quel  Regno 
à lui  debito  ottenere  e che  douejjcro  in  breue  la  principal  dignità  da  lui  affretta- 
re , Verciocbe  non  era  falumente  la  prerogattua  del  [angue  che  gl' era  in  ciò  di 
giouamento  ed' aiuto, ma  che  bauea  già  preparato  il  tutto  perdonerò  quell' im- 
perio ottenere  . E che  molti  Capitani  di  Jòldati  erano  per  efferc  in  fuofauore 
e molti  amiti  del  Re,  i quali  eran  pronti  di  far  c di  [offrire  qual  fi  uogha  coj'a 
perfuo  feruigio,&  per  fino  amore.  H erode  udite  quejle  cofefu  tutto  prefo  in  un 
tempo  da  collera , c da  timore  periiocbc  le  parole  del  figliuolo  gli  pareano  ingiù 
riof(,&  anche  minaccUuoli:  onde  per  Cuna  e per  l'altra  di  quefledue  pafjioni 
alterato  & incrudelito  , dubitati  a che  non  fi  [offe  cantra  lui  ordinato  qualche 
grane  trattato  e tale  che  non  potefie  in  uno  ifteffo  tempo  guardar  fi  e porui  ripa- 
ro . Ter  queflo  adunque  non  hauenio  ardire  di  mctterfialla [coperta  à uolcr - 
netrouare  il  uero.adopraua  à tale  effetto  alcuni  fecretamente,  battendo  tutti  ad 
un  medefimo  modo  fo(fretti,&  à tutti  egualmente  odio  portando,  e tcnea  egli , 
che  l'bauer  fofpetti  coloro  ancora  i quali  ciò  punto  non  mtritauano  [offe  fiuafi- 
eureka  : etjn  queflo  fi  lafciaua [correr  tanto  oltre , che  quanto  ciafiuno  gl' era 
piu  congiunto,  tanto  maggiormente  era  da  lui  temuto, come  quelli, che  era  tanto 
maggiormente  atto  à potergli  nuocere . Quanto  à gl' altri  poi  baflaua,  che  qual 
che  fpiagh  nominale, che  J ubilo giudicaua,  che  per  asficurarfi , [offe  bene  di  far 
gli  morire  . Onde  finalmente  idomeflici  fuoi  anchora  bauendo  della  propria  lo- 
ro ficure^ga  da  pcnfare,contra  loro  flesfi  cominciarono  à uoltarfi, (limando  tra 
loro  , che  quelli  che  gl’ altri  con  le  calunnie  preuen:ffero,fi  douefjcro  tener  [cu- 
ri,c che  queflo  [offe  un  certiifimo  rimedio  per faluarfl-.E  uenenio  intalguifaal 
l'intento  loro, con  far  queflo  fi  tirauano  l'odio  de  gl' altri  addoffo , & fi  pareua 
che  meritamente  à loro  fi  faceffe  quello, che  à gli  altri  bauendo  esfi fatto , ecoft 
tbeefsi  da  altri  riccueffcro  quello  conche  baueano  altri  trattato . igia  fi  ueni- 
ua  in  queflo  modo  prìuate  nnm citte , & odn  panati  sfogando  ; & in  breue  ciò 
feoprendofi,  era  poi  loro  fattoli  medefimo , che  ufauano  contrai  nemico  l'occa 
pone  in  luogo  di  laccio, col  quale  esfi  poco  di  poi  ueniuano  prefi . Conciofia  co  fa, 
tbe'l  Re  era  [abito  nel  pcntirfi ;perciocbe  e [acca  molti  non  trouati  colpcuoli  ne 
emuiti  morire  ma  non  era  nondimeno  queflo  gioueuole  , fi  che  egli  poi, non  fa- 
leffcpcrl'auuenir  il  medefimo  ; ma  fi  contemaua  d'baucrccon  pari  cafligo  le 
ffrie  di  coloro  punito.  In  tal  guifa  adunque  fi  trouaua  allbora  la  corte  del  Re  di 
franagli, e di  fofpetti  tutta  ripiena . Ec  medefimamcntc  intender  à molti  amici 
[noi  flrettts fimi,  ouero,che  non  gli  comparsero  piu  dauanti , òche  pur  non  da- 
ueffero  dentro  alle  porte  del  palalo  entrate,  e mafsmtamcnte  à coloro  i qua- 
li per 
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li  per  la  confidenza  de  meriti  loro  erano  flati  per  l’adietro  da  lui  honorati,  & 
reueriti.Conciofia  co  fa,  che  egli  fé  fapere  ad  ^Andromaco,  & à c entello  fnot  an 
ticbi  amici  & i /fiiah  tanto  nelle  ambafaerie , /filanto  co'l  configlio  loro  fiancano 
fempre  fatto  al  fi?  grangiouamento;&-  baneano  ctiandh  insinuiti  d'cfj'o  i figli 
noli , & che  haueaao  maggiore  auttorità  degl' altri, come  non  gli  unica  piu  per 
amici  ; & à l'uno  perche  \leffandro  tenta  ftretta  dovicflicheg^a  con  Demetrio 
d'efjo  figliuolo  ;&  a Gemello  perche  e'fapeua  come  egli  era  al  giouane  fàuore- 
uole  . Conciofta  cofa , che  egli  era  flato  uno  di  coloro  i quali  l hauta.no  allena- 
to, & che  gl  haueano  infegnato , & era  andato  m fua  compagnia  quando  egli 
era  flato  à ({orna.  E non  ha  dubbio  che  egli  harcbhe  uolentieri  fatto  comra  lo- 
ro qualche  mali  ditcrminatione,fe  la  nobiltà  loro  non  l batic J se  da  ciò  ritenuto  : 
per  allhora  adunque  fi  flè  contento  dell 1 efferfegli  tolti  dauanti , & d hauer  loro 
rauttorità  leuata,onde  haueffe  da  indi  manzi  potuto,  tolta  uia  la  riuerenza  de 
gl'huommi  da  bene,à  fuo  modo  licentiofamcnre  fare  delle  pazzie . Certa  cofa 
è che  .Antipatro  era  di  tutti  quefii  mali  la  principale  cagione  e Ì'aultorc;percbe  * 
egli  fubito  che  ftfuda  principio  auueduto  come  il  padre  sera  dato cofi  fatta- 
mente alla  paura  & à i foretti  in  preda, à lui  accoflandofi,  & col  configlio  fà 
cendofgh  ne  fuot  difegni  compagno;accendea  rutta  uolta  piu  d'effo  la  crudeltà; 
(fr  allhora  gli  parca  di  fare  egregiamente  l'ufficio  fuo , quando  e’  facea , che. 
tutti  quelli, che  fi  forcano  rifcntire  & opporfi foffero  fatti  morire.Hauedo  adun\ 
que  aìlohra  il  He  difcacciato  Andromaca  , e tutti  parimente  gl  altri  fuoi  amici 
piu  liberi, la  prima  cofa , che  egli  fa  c effe  fu  il  fare  con  tormenti  eff aminare  tutti 
coloro  i quali  egli  fidati  amici  d'^A  teff  andrò  flimaua , fe  foffero  confapcuoli  in 
alcun  moda , che  egli  haueffe  conira  lui  tentato  cofa  ueruna  : ma  miti  lafciaua 
no  ne'  tormenti  la  ulta, perche  non  haue.vto  da  poter  dire  cofa  ueruna.  E queflo 
era  cagione, che  con  piu  affrrczja  s'attendeffe  à tormentar, che  non  era jiosfibile 
cantra  ogni  toro  openione , che  fi  trouaffe , che  fojfe  flato  pur  penfato  à maleficio 
ueruno.l  t ^Cnttpalro  come  afluto  dieta  che  tormentati  uolcan  piu  tofto  negare 
il  uero  che  mancare  à figlio  vi  loro  , dr  agli  amici  di  fede  ; et  flnngeua  tutta  uia 
con  fare  de  gf altri  prédere.  Che  sandaffero  i fecreti  ricercando;E  pur  finalme n 
tefu  uno  tra  tanti  i che  non  potendo  i tormeti  fopportare  diffe  come  baue'a  udito 
ifgtouanc  piu  d'una  uolta  dir  quando  uetnua  lodato  per  effer  grande  di  uita , 
ò per  fapere  tirar  bene  con  Carco,  e d' altre  fue  notabili  uirtu  chela  naturagli 
hauea  dato  piu  tofto  quefli  ornamenti ;che  fattegli  alcun  beneficio  . Tercioche 
fuo  padre  uenitta  da  qurfle  per  inuidia  offefo , la  onde  qualhora  egli  fi  trouaua 
tTi'fcco  à ffiaffo  , fi  rifiingea  & abbaffaua  nella  pcrfona,ad  arte  per  non  appari 
re  piu  alto,  e che  nelle  cacete  doue  s andana  à tirare,  egli  in  prefenza fua  non  col 
pmadoue  tiraua  perihe  conofceiia  lunatura  delpadre,tbc  non  porca  [apporta 
re, che  il  figliuolo  fojfe  lodato.  £ mentre  che  fi  keniano  qutfte  parole  ( fermato 
• •va  . tor- 
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tormentar )pondcràdo, colui foggtunfi,come  egli  banca  cogiurato  conMiftoboio 
fio  fratello, di  doucre  ordinare  contrai  padre  nelle  caccie  un  tradimento  ;doue 
fi  auuenifie,cbe  egli  ui  reflaffe  oppre{fo,egli allhora  se  nt  doueffe  andare  à Ro- 
maà  domandar  li  t\egno . Furono  etiandio  trottate  lettere  ferrite  dal giouane 
al  fratello  nelle  quali  fi  doleua,  che  il  padre  baueffe  fatto  male  di  bauer  confi- 
gnato  ad  .Antipatìa  poffesftoni  delle  quali  e'  cauaua  dugento  talenti  l'anno  d'en 
trata . H erode  allhora  da  probabile  argomento , ( per  quello  che  gli  parea  ) nel 
* fuo  soffietto  confermato,  fino  prendere  Meffandro  , comandò  , che  foffi  mejfo 

in  carcere, e ben  legato:  e cominciò  dinuouo  ad  ufar  delle  crudeltà  e delTaffire^  ter  prigio- 
ne, quantunque  ( per  dir  il  uero)  e'  non  deffe  alle  cofe  udite  molta  fede  . Ver-  tìeTW 
ciocbcc  non  penfaua  di  ritrattare  la  cagione  per  la  quale  e doueffe  à i rapporti 
di  tali  inftdie  preflar  fede:  e cotaiqrele  gli  pareano gare  & cote  fi  fanciulle fibe ; 
nè gli  parea  uerifimile,  che  dopò  l battere  il  patr iddio  manifestamele  còmcfjo, 
egli  baueffe  notato  andar  à Roma . Ter  quefto  adunque  uolendo  trouare  qual 
che  altro  maggiore  teflimomo  d'impictà,  e con  diligenza  guardando  fi , che  non 
fi  giudicale, che  il figliuolo foffi  flato  da  lui  temerariamente  fatto  metter  pngio 
ne, e fitti  metter  à i tormenti  i più  bonorati  amici  d' ytlejfandro , molli  di  loro , 
che  non  confifrauano  alcuna  cofa  fi  fatta,  fi  morire. Or  a perche  per  tutto  il  reai 
palaggo  fi fintiano  tumulti,  terrori,  e tormenti  & era  per  ciò  pieno, di  firepito 
e di  romori,  un  certo  giouane  trouandofi  intalguifa  da  tormenti  ajlrctto  ; difie 
come  Me  fiandra  bauca  mandato  lettere  à Roma  à gli  amici,  pregandogli , che 
procuraffero , che  e’fofie  da  Ccfarc  fitto  chiamare  per  dovergli  feoprire  alcuni 
trattati  contra  lui , perche  il  pad  re  bauea  preferito  alla  confederatione  de  Ro- 
mani qui  Ila  di  Mitridate  Re  de  i Tartbi,edi  cjfi  R e l ami  citta.  Soggìunfi  poi 
che  egli  banca  uelcnc*  il  quale  in  ^ ifcolonc  era  preparato  . H erode  udito  que- 
llo inde  credenza  d coloro,cbe  in  quefle  calamità  con  adulationi  gli  erano  in- 
torno à confolarlo ,cbe  e’non  doueffe  cefi  alla  prima  correre  à fare  rmpenfatamen 
te  cosa  ueruna:  eficndofi  nondimeno  con  grandi sfima  cura  cercato  di  queflo  ue- 
leno  , non  fumai  trottato  in  luogo  iter  uno.  ^Alcfiandro  in  tanto  da  tanti  mali  op 
prefio  non  solamente  rio  fi  perdette  d'animo,  ma  nè  meno  uolle  negar c, à ciò  che 
il  padre  fi  uenifre  molto  maggiormente  à incrudelire  : ò perche  c'  uolcffe,  che 
t's' batic fie  àuergogmrc  d'efìcrcofi  facile à credere  alle  calunnici  pureaccio 
che  fe  per  avventura  e'  credcfie  ficeffe  lui  con  tutta  la  corte  in  mina  & tn  cala 
mila  cadere . Verciocbe gli  mandò  quattro  libelli  i quali  egli  per  sua  manofinf 
fi, condirebbe  non  occorrala  piu  tanti  tormenti . Conciofta  cofa,  s'era  ordina- 
to il  tradimento, che  Ferora,  & i suoi  piu  fidati  amici  ri  crani  confapcnoli  . 

E più  oltre  ancbora.cbe  Salame  offendalo  una  notte  andata  à trouare  s'era  cen- 
tri voler  di  lui  con  efio  giaciuta  ; c thè  tutti  non  cercavano  altro  chi  10I  fine 
morir  lui  libera-fi  Ja  un  perpetuo  timore.  1 rano  in.\  viari  nella  medifnra  con- 
DdC*Anticb.Cn  d.di  Fla.Qtuf.  C c c 


DJ  TL^FIO  CirSETTE 
giura  T olomeo,  e Sapinnio  che  erano  al  Re  fi opra  tutti  gl' altri  fèdeltsfrmt.  È non 
altrimenti, che  fe  fofifero  prefi  da  una  certa  Jfretie  di  rabbia  quelli,  che  erano gid 
amici  fimi  fi  perfeguitauano  tra  loro, non  fi  affrettando  fcufanèdtffifa,  nè  che  fi 
tir  caffè  pure  un  poco,  fino  à che  fi  ritrouafifc  delle  cofe  U aero  ; che  la  pena  eC 
cafligo  corre  nano  prima, che  fi  cominciaffe  il  giuditio  . alcuni  eran  carcerati, 
alcuni  priui  della  uita;&  altri  non  affrettando  piu  bene  alcuno,  haueano  piu  di- 
ffriacere , che  la  cofa  tardaffe,  che  di  uenire  al  fine  de  i lor  mali  ; onde  la  priflina 
felicità  della  corte  e del  palalo  del  Fe  , era  dagtaue  trifleg^a  e da  ftupiditd 
contaminato  . Onde  non  era  posfibile, che  fino  ad  effo  Herodenon  ucniffe  à no- 
ia la  ulta  in  quefli  tanti  e co  fi  afifrri  franagli  ;à  cui  perche  egli  non  ordina  di  fidar 
fi  di  ninno, era  una  fpetie  di  tormento  lo  filare  la  futur  amorte  tutta  uolta  affret- 
tando* gli  auueniua  ffrefifo  che  gli  par  ea , che  gli  fi  par  affé  dauanti  il  figliuolo , 
che  con  la  [froda  in  mano  gli  correffe  addoffo , non  hauendo  mai  nè  di  notte  nè  di 
giorno  ad  altra  cofa  uolto  il  penftero , di  maniera , che  poco  gli  mancaua  ad 
impattare . « 


COME  ARCHELAO  RE  DI  C AP  P AD  OCI A FE' 
rappacificare  Hcrodc  con  Alcflàndro.  Cap.  XII. 

En  r re  che  H erode  fi  trouaua  inquejh  cofi  fatti  tra 
tagli  <T animo, il  Re  de  Cappadoci Archelao, fiondo  per 
cagion  della  figliuola,  e delgiouane  fuo  genero  foprapi 
fiero;  & oltre  à ciò  hauendo  compafnone  all'amico  del 
la  fua  disgrafia, poi  che  e'  uedcua  che  esfi  trouaua  m co- 
fi  intrigati  e trauagliofi  negotii  inni  lappato,  fimo,  che 
fuo  debito  foffe , di  doucre  andar  da  lui . Doue  poi  che 
egli  l'bebbe  trouato  in  quel  catiuo  termine,  che  egli  hauca  udito , giudicò , che 
foffe  fuor  di  propofito  il  uolerlo  riprendere ,e  biafimare  di  troppa  temerità  ,edi 
dar  troppo  ad  ogni  cofa  credenza:  perche  nharebbe  potuto  fieguire,  che  tenendo 
egli  d’altra  parte  il  contrario ,c  cercando  di  feufarfi , fi  farebbe  molto  maggior- 
mente inaffrrito . Ter  queflo  adunque  pensò , che  foffe  bene  di  tener  un  altri 
firada , per  potere  quefle  cofe  cofi  mal  ridotte  accommodare ; moflrando  d'effe 
re  in  collera  contra  i giouane , & affermando  che  il  Re  non  bauea  fatto  nulli 
fuor  del  douer  e fuor  di  ragione  ; ma  che  tutto  quello , che  egli  banca  fatto  era 
flato  ben  fatto  . E che  anche  egli  uolea  feparare  quel  matrimonio ; e che  e’  non 
era  per  douere  nè  meno  alla  figliuola  perdonar  fe  trottando  fi  di  fi  federato  fat- 
to confapeuole, non l'haueffemanifefiato  . ^4llhora  Hcrodc ueduto cornei Rt 
(fuor  d' ogni  fua  openione)  infhuorfuo  s adir aua, abbuffando  la  fua  fioreggi » 

poi 
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fot  che  fi  giudicava, che  quanto  egli  banca  fatto  fqflc  flato  ragionevolmente  fai 
to, rientrò  à poco  à poco  nella  paterna  affettione . Et  ejjendo  già  Cuna  e l’altra 
piegati  ad  hauer  compas (ione,  ogni  uolta,  che  alcuno  uolca^ile fiandra  dell  im- 
putationi  dategli  contra  fcolpar  e , il  He  fimouena  ad  ira  : ma  ueduto  poi , che 
.Archelao  ancora, cominciaua adirgli  contra  , & querelarlo , moflrando  fuori  emù  d-He 
con  le  lacrime  fogno  della  fua  affettione,  lo  pregò , che  egli  non  fi  lajciaffe  trop-  £ 
po  dall'ira  traportare,  e che  non  uoleffe  per  l'errore  dal  giouane  commcjfo  quel  *">• 
matrimonio  feparare  . Archelao  allhora  trouato,  che  egli  s' era  già  molto  pla- 
cato , cominciò  à riuoltar  la  colpa  di  quelli  errori  fopragli  amici,  i quali  guafla 
nano  in  tal  guifa  un  giouane , epriuo  (fogni  malitia , e mafsimamcnte  fopra'l 
fratello  del  He , cercando  di  farlo  in  tutto  fofpetto . Conciofta  co  fa,  che  effendo- 
ft  il  He  contra  Fcrora  anebo  sdegnato , conofeiuto  come  non  nera  per  fona  piu 
atta  à farlo  tornar  in  gr alia, che  Archelao,  tutto  ueflito  di  nero  l'andò  à trotta- 
re , moflrando  anche  con  altri  fegni  come  egli  era  uenuto  della  uita  in  dijpcra - 
tione . it  egli  non  dtjpre^jò  di  ejfo  fuppltca/ite  i preghi  ; affermò  bene  nondi- 
meno , che  non  gli  era  fàcile  il  placare  (i  lofio  l'animo  del  He  coft  offefo  c fde- 
gnato  . E che  farebbe  flato  molto  meglio, che  egli proprio  domandaffe  al  fra- 
tello perdono  , tonfeffando  primer amente  d'effere  flato  egli  di  tutte  quelle  cofe 
cagione . Conciofta  cofa , che  queflo  fuo  confeffare  harebhe  giottato  molto  a ram 
morbidire  quello  sdegno  , e che  allhora  poi  anch'egli  harebhe  più  opportuna- 
mente per  lui  il  Re  pregato  . S'attenne  eglià  queflo  conflglio  , e la  cofa  riu- 
frì  alluno , & alla  Itro  bene  . Tercioche  il  giouane  fu  contra  l'opinione  d'o- 
gnuno da  quelle  imputazioni  affoluto  ; & ^Archelao  rimeffe  Fcrora  in  gra- 
tta del  fratello:  anch'egli  hauendoft  acquiflato  appreflo  al  rc  gratta  nera- 

mente grandisftma  in  tempo  , di  tanti  fuoi  trauagli , fe  ne  tornò  tutto  lieto  in 
Cappadocia . Tercioche  egli  fen'andò  con  pretioftsfimi  doni , & fi  gua- 
dagnò facilmente  tra  gl’ amici  del  Re  il  primo  luogo,  ruetiam- 
dio  fermata  tra  loro  conuentione  , che  Herode  doitcjfc 
andare  à Roma , percioche  Cefare  gli  hauea  già 
fermo  i intorno  à queflo  negotio  : & anda- 
rono infume  per  uiaggio  fino  in  . An- 
tiochia , e quitti  egli  fe  tornare 
infteme  amici  Tito  gouer - 
valore  della  Siria,  « 

& Archelao, 

e poi  fe  ' ’ > . 

ne  ' . 

tornò  quindi  nella  ■■  • 

Giudea. 
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DI  FLjIVIO  GirSETTE. 


RIBELLIONI  DE  I TRACONITI  Cap.  XIII. 


U in  tanto  mentre, che  ejjendo  egli  itoà  Roma  era  dal 
Regno  affente,  nacque  la guena dell'Arabia  fer que- 
lla cagione . Gl  huomini  diTracone  , la  qual  regione 
CeJare  à Zcuodoro  leuandola , haueaad  Herode  conce- 
duta , non  polendo  piu  per  paura  i latrocinti  andare  ef- 
fercitando , eran  forzali  attendere  alle  cofc  dell' agrieoi 
tura  c menar  tuta  piu  quieta  e più  in  pace . Ma  que - 
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J la  maniera  di  ulta  loro  non  piaceua  ; né  meno  le  terre  rifpondeano  alle  fatiche 
loro  . Tur  nondimeno , riparandoui  il  ne,  fi  r itene  nano  da  offendere  c danneg- 
giare i loro  tticini,e  non  pa  ffaua  ciò  finga  gran  lode  della  diligenza  d Herode . 
Ma  quando  il  Re  nanigò  in  Italia  per  accufare  ^ilejfandro , e per  raccomuna- 
re Mntipatro  à Ce  fare,  iTr  aconiti  fparfoil  romore  ,cb.>  e fife  morto,  fi  ribella- 
rono all’ u fato  lor  cojltimede  rubbamenti  tornando.  Tnrallhora  furono  nondi- 
meno in  afienga  del  Re,  da  i fuoi  Capitani  fottomesfi  e foggiati  .E  di  poi 
quaranta  de'  principali  di  quefli  ladroni jpaucntati  per  batter  ueduto gl' altri  c[- 
fir  prefi , fuggendofi  da  luoghi  loro  se  a andarono  nell'  Mrabia,  dotte  furono  da 
Silleo  ricettati  perche  egli  non  banca  potuto  Salome  per  moglie  ottenere . Et 
haueado  ottenuto  da  lui  un  certo  luogo  finis  fimo  per  douert  babitare,dameg- 
viauano  con  lefiorrerie  loro  e con  le  prede  nonfolamente  la  Giudea , ma  tutta 
anchora  la  Celeftria,& à i ricetti  loro  le  prede  conduceano,  concedendo  loro  SU 
leoyche  ui  fteffiro  fteurt  e finga  riceuere  di  quanto  f accano  pena  uernna . Ef- 
fendo  intanto  Herode  tornato  da  Roma,  tritono  come  quefli  ladroni  haueanat 
fuoi  fitti  molti  darmi ;c  uedendo  di  non  potergli  battere  nelle  mani  perche  sta- 
nano fitto  la  ficurtà  de  gl\Arabi;enon  potendo  nondimeno  t ingiuria  ritenuta 
digerire, e con  buon'animo  fopportare  sfittando  tutti  i luoghi  di  Tracolle  fe  tutti 
coloro, che  erano  loro  domtflid  ammaggare  . E coloro  per  quella  fatto  molto 
maggiormente  adirati  fi  , e masftmamente , che  bacano  una  legge  per  la  quale 
fi  difbonea,  che  doueffero  de  la  morte  de  gl' amici  in  tutti  i modi  far  uendetta  , 
ogni  pericolo  fireggando,  fi  mifiro  d fiorrere,  & tra, tagliare, ferendo  oruoban 
do  tutti  I luoghi  alla  giurtfdittione  d Herode  fot topofìi . il  RC  allhorafe  Jape- 
re  la  cofa  à Saturnino  & à V olimmo  gouernatori  mandati  da  C efarc,con  ruote 
dergli  che  doueffero  quegli  ajjasftoi punire . Eglino  battendo  tal  cofa  intefo,  co- 
minciarono à far  fi  con  maggior  numero  di  genti  forti , & con  perpetui  afta  ti 
À trauagliaree  metter  ogni  cofa  in  diflurbo  ; e fiacche ggiauano  in  un  mcdcjin» 

modo  le  utile  come  i borghi ;e  tutte  quelle  perfine  cioè  daua  uo  loro  nelle  mora  H> 
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(ideano;  di  miniera, che  piu  lofio  era  queflo  loro  procedere  ad  una  guerra,  che 
à rubberiefòmigltantcìcÓciofia  cofa,  che  esft  già  firn  al  numero  di  mille  erano 
accresciuti. La  onde  Hcrodc  domàdaua  e che  gli  foffero  quelli  ladroni  dati  nelle 
mini, e cbeglifojje  il  debito  dei  danari  prcjlati, pagato, perche  era  già  del  paga 
mento  il  tempo  tra  loro  fermato  paffuto ;cioè  quei  fcffania  talenti,  che  egli  banca 
perObodaà  Sillco  preflati.  Ma  Silleo  il  quale  hanea  tolto  ad  Oboda  del  !\egnot. 
ilgouemo  et  il  tutto  ammìniflraua  ; negauache  que'  Ladroni  fo(fei-o  nell' Ara- 
bia,e  menaua  in  lungo  la  cofa  del  reflitmre  i danari,  dei  quali  eraauami  à Sa- 
turnino,^- à Vólumio gouematori  della  Siria  Ialite  . ru  finalmente  per  ordi- 
ne loro  fatta  comentione , che  dentro  al  termine  di  trenta  giorni  queflo  debito  fi 
douefiereflituire,e  che  fi  renieffero  de  l'uno  e dell' altro  Hegno  parimente  t fuo 
rufeiti.  Ma  appreffo  ad  H erode  non  itene  fu  trottato  de  gl Arabi  pur  uno,  che- 
'o  per  qualche  maleficio  ò per  qual  altra  fi  ungila  cagione  fi  foffe  quitti  fuggito  ; 
magi  Arabi  furon  bene  esft  cornanti  d' batter  i Ladroni  tea  Loro . 


APPARECCHIO  D’HERO  DE  PER  HM- 
prefa  dell'Arabia . Cap.  Xllll. 

r a poi  efie'l  termine  deputato  fu  /tenuto,  Silleo  non  uo 
tendo  alle  contieni  ioni  fermate  ftar  forte  ,fc  n'andò  ài 
r oma:&  intanto  Hcrodc  noie  a , che  la  rejliiutionc  de 
danari , e de  i ladroni  fi  efleguifjc  ; e da  Satin  nino  c da 
V olimmo  gl  era  dato  lictntia  di  andar  coiti' arme  [opra 
esft  disubid  lenti  e contumaci, onde  tncJJ'o  infcrnc  l'ejcrci 
to  pafsò  nell' Arabia, & incacio  di  tre  giorni  foli feuit 
uiiggio  di  fette  giornate . Et  effendo  peruenuto  uinano  a!  cafltllo  dotte  i ladro- 
ni fi  ripar  auano, al  primo  affatto  lo  prefe;e  quelle  fortifica;  ioni , che  fi  dice  nano 
patita  fe  tutte  (pianare  , non  battendo  fatto  àgthuómini  del  paefe  alcun  altro 
danno.  Et  effendo  corfo  in  fauor  loro  T^acebo  Capitano  de  giurali: fi  Henne  qui 
ni  alle  mani;  & in  quella  fàttionc  di  quelli  d'Hcrode  ne  rcflaron  morti  pochi  ;c 
degl  Arabi  ueticthq;  c con  efsi  il  Capitano. Voi  che  egli  hebbe  i ladroni  m tal  gui 
fa  cafligati,condu(fe  tremila  Idumci  in  T racone;accioche  (laudani  riparaffero  al 
le  [correrie  & alle  predeifaiffe  poi  à Capitani  dei  Romani , che  fi  trouauano  in 
ftmcia,auifandogli  come  egli  fi  era  ualuto  della  licenza,  che  gli  fiancano  conce 
cKr'a  copra  gt  Arabi  difubidicnti  Colamento, C che  non  banca  poi  uoluto  fùrc  àl- 
acri altra  cofa  piu  auanti  : & esfi  poi  uokndo  la  cofa  ritrouarcy  cercandone , 
u idero , che  cofi  era  nero  appunto . 
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SILLEO  ACCVSA  HERODE  AVANTI 
à Cefare . Cap.  X V . 

V : "■  * ’Vr  v 

U cofa  fu  p piu  mandati  auifata  à Silleo  à Roma  in  un' 
altro  modo,  che  coloro  andati  cofi  infetta  radicarono, 
fi  come  fuole  auuenire  le  cofe  molto  maggiori , che  non 
erano.  Egli  che  già  prima  sera  fatto  da  Cefare  uedere, 
trouandoft  per  auuentura  allbora  d intorno  al  palag- 
io, udite  quefie  cofc,Jpogìiandofi  in  mi  fubito  i firn  pan 
ni,&  à bruno  ueJìitoji,ft  prefer.tò  auanti  d Cefare  eve- 
nendogli come  l'Arabia  era  per  la  guerra  à mal  termine , e che  tutto' t Regno 
era  fiato  da  Herodecbe  u'era  pajfato  con  l'ejfercito,  rumato  c disfatto . Quindi 
tilraaenà  ucrfando  molte  lacrime, fi  rammaricaua,e  duerni  come  erano  fiati  morti  dutni- 
H«ode  i fa  cinquecento  d e principali  de  gl' strabi , & tra  quefii  il  Capitano  loro  Traccio 
Jre*  amico  fuo  e parente;e  che  erano  fiate  predate  gra  ricche^gc.le  quali  erano  in  R4 

ella  ripofte . E che  tutto  ciò  era  flato  fatto  per  difpre^jo  di  Oboda,che  non  ha- 
uea  bauuto  l’ejfercito  in  pronto,  né  Capitano  à propofttojnon  ui  fi  trottando  egli 
per  ejfere  ajfente. Mentre  che  Silleo  dtcca  quefio,  e foggìungendo  anco , come  e' 
non  farebbe  fiato  per  metter  fi  à fare  questo  uiaggio,fe  non  bauejjc  creduto, che 
Cefare  hauejfe  procurato  p la  publica  pace  d' ognuno ;e  che  Herode  fe fi  fofse  tro- 
ttato egli  in  paefe,non  farebbe  flato  per  molar  la  pace  fe  non  con  fuo  danno;  Ce- 
fare prendendo  di  tal  querela  alteratione  cercò  d'intender  da  gl' amici  di  Hero- 
de, che  quini  fi  trouauan  pfenti  e da  certi  de’  fuoì  cb'eran  tornati  di  frefeo  della 
Sirta,una  cofa  fola  ; fe  foffe  uero  che  Herode  foffe  con  l'ejfercito  ufeito  fuor  de  i 
termini  del  fuo  Pregno . E perche  conuennc  loro  di  conjejjare  che  cofi  era  uero, ni 
uolendo  Cefare  fiate  ad  udire  la  caufa  di  quella  imprefa,an^i  che  montato  in  col 
lera  maggiore,  fcriffe  minacciando  ad  Herode,  come  per  l adietro  thauea  tenu- 
to per  amico, ma  che  da  bora  inanimi, lo  harebbe  per  fuddito  tenuto. Et  anche  Sii 
leo  fcrific  di  quefla  cofa  agli  Arabi.  Eglino  per  quefie  lettere  infuperbiti non uol 
fero  altrimenti  nè  dare  que'  ladroni, che  erano  da  loro  fuggitici  meno  i danari 
prefi  in  prefio  reftituire  ;cnè  anebo  pagare  alcuna  cofa  depafcui,  chebautano 
comprati, confidando  foto  in  queflo,cbe  Cefare  fi  teneffedal  B^offefo.Umti  ebe 
t Traconiti  ancora  pfaqfia  occafioneji  leuaro  sù  coirà  gfldumet,  che  erano  tri 
loro  alla  guardia  deputatile  cogiutifi  co  i ladroni  dell' Urabia  i quali  andauatto 
la  regio  loro  pdàdo,cercado  no  tato  il  guadagno  loro,  qto  che  di  uédicarfi  ufa- 
uano  cetra  loro  crudeltà  ueramcic  marauighofe.it  Herode  pebe  Cefare  erafde 
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putto  Mie  qfie  cofe  fopportaua;che  hauea  molto  minor  cofide%a,e  meno  ardire 
di  prima  . Conciona  cofa  , che  gli  ambafciadori  da  lui  mandati  per  trattare 
del  l{e  loro  la  caufa  prima  non  poterono  hauer  udienza  , e dinuouo  tornan- 
dotifuron  licentiati fcnjfhauer  fatto  cofa  ueruna.  La  onde  trouandofi  in  gran- 
disfimo  tr .maglio , & in  penfiero  , SiUeo  gl'accrefcca  timore , che  fi  trouaua 
m Roma , & à Ce  far  e , che  gli  crcdca , tutto  quello , che  gl' era  in  piacere  per- 
Jitadea,  e già  cominciaua  ad  applicare,  à cofe  maggiori  il  penfiero.  Concio- 
fia  cofa  , che  ejfendo  morto  Oboda , era  fucceffo  nel  Regno  ènea , che  mutato 
il  nome  fi  chiamano  ^reta . Cercaua  egli  di  cacciar  ut  a con  calunnie  cofìui , 
e di  ufurparc  per  se  il  principato , hauendo  tra  i Cortigiani  fpartiti  molti  dana- 
ri ,&  hauendo  à Cefarepromejfodi  douergliene  gran  quantità  prefentare,  e 
fapeaegli  che  effo  era  in  collera  con  jlreta  , che  egli  senta  faputa  e confenti- 
mento  fuohaueffe  preso  ardire , di  prendere  di  auel  Regno  in  mano  il  gotter- 
no . Tur  finalmente  anch'egli  mandò  à C efare  lettere  con  un  presente  di  molte 
cose  tra  le  quali  ui  hauea  una  corona  d'oro  di  molti  talenti . Si  dolea  in  quel- 
la lettera  di  Sillco , che  come  iniquisfimo  seruo  haueffe  fatto  morir  Oboda 
con  ueleno  ; & che  mentre,  che  egli  era  uiuo  anchora  s hauea  preso  in  mano 
del  Regno  ilgouemo,  ufando  con  le  mogli  de  gl' strabi  adulterii ; & che  hauen- 
do fitto  de  debiti  fi  ficea  ad  occupare  il  principato  la  firada  . 7<fon  uolle  Ce- 
fare  nè  meno  à quefti  ambafciadori  dare  udienza  ; e (frettando  i prefenti  lo- 
ro, ne  gli  lafciò  fenrfhaucr  fitto  nulla  andar  uia  . Erano  in  tanto  le  cofe 
de'  Giudei , & de  gl\Arabi  tutta  uolta  à peggior  termine  ridotte , ejfendo 
ogni  cofa  in  diflurbo,  c non  ui  hauendo  perfona  ueruna , che  t'accommodaffe  . 

Conciofia  cofa  , che  f uno  di  que'  Re  non  fi  hauea  anchora  ftabilito  lo  Ilato , 
e perciò  non  poteaifuoi  ritenere  . Et  H erode  dubitando  , che  feegli  fi  foffe 
meffo  à diffonderli  iieniffe  à fare  accrefcere  di  Cefare  lo  fdegno  , era  for- 
cato tutte  quelle  ingiurie  fopportare . Tur  finalmente  non  tro- 
uan  do  à tanti  mali , che  lo  premeano  , fine  alcuno , fi  difpo- 
fedi  mandar  dtnuouo  à Roma  ambafciadori  ,fe  foffe 
fiato  posfibile  , che  egli  otteneffe  da  Cefare  col 
meggo  de  gl' amici  qualche  cofa  al- 
quanto piu  ragionatole . Et  fu 
'Lftcolo  Damafceno  quel  - 
■'  ■»'  li,  che  andò  mque- 

fia  ambafix- 
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CALVNN1E  D’EVIÙCLE  CONTRAI  FIGLI 
uoli  J’Hcrodc . Cap.  XVI 


1 fc  intorno  à quello  medefimo  tempo  la  dt fior  dia,  che 
cgh  con  propri*  figliuoli  Linea  molto  piu , ebeprtma  a- 
Jpra  e irudele . F.  quantunque  già  molto  prima  fi  /of- 
fefempre  a n; incàuto  , e chiaramente  cwfiderato  , che 
la  fortuna  minacci aita  a quel  l{cgnod  maggior  di  tutti 
gl  altri  mali , che  fogliano  nell' Humana  ulta  auutnirc  { 
allhora  nondimeno  apertisfimameute  fi  conobbe  per  una 
cofi  fiuta  cagione  . Fn  certo  Luritle  Lac  demonio  buoi  no  nobile  àcafa  fita, 
ma  di  peruerfa  natura  , adulatore.,  c nelle  dxlitic  immerfo  , ma  che  fapea 
l’uno  e l altro  di  qucfli  due  uitit  egìziamente  infonder*  c fin:  u Lue  , * fendo 
fiato  da  Hcrodc  cortefcrnemc  in  rafia  rie cauto  , e fafto  ad  effo  de  doni , e rì- 
ceuutine  de  maggiori,  con  ejjo  eonuerfiaudo  per  acquijìarfi  la  grana  Jua  fe  tan- 
to , che  fu  tra  ifuoi  principali  amici  ritenuto.  Si  riduccua  quefii  Jpcjfbto n 
Jntipatro,&  era  anche  ai  Jlcff andrò  (perche  fi  trouaua  molte  uoltet  ra- 
gionar feco  fi  famigliare.  Ter aochc  e'diceua  lomce'  tcneacon  JribclaoFg 
di  Cappadocta  amiciria  , e pereto  fingc/ia. di  portare  . à Glafira  merenda , t 
tnoftraua  con  farle  fcruitù  d'bonorarla . Et  in  [anima  tutto' l intento  fuo  era 
d'Jmiorarc  ognuno;  & ofjeruaua  tutto  quello  , che  fi  diccua,e  che  fi  focena , 
cercando  di  prendere  da  ogni  cofa  occafione  c materia  da  pota  fi  con  calunnie 
grada  acquijlare.El  fot  auto  ( per  conchiuder  e fiche  co  l fuo  lufingh.euole  parla <* 
re  fife  amico  di  ciafcuno  di  maniera, che  fi  parca che  egh  fofje  di  colui  folocon 
cui  parlata  amico  fidato  ;efe  pure  con  altri  praticaua fi  credea  , che  per  com- 
piacere à quel  tale  egli  ciò  foceffc . £t  xon  quefie  afiutic  s'obhgò  jlcjfandro  di 
fi  fotta  maniera  , cbc'l  gettane  fi  fiacca  à credere  di  potere  à lui  foto  fu  ur amen 
te  le  fue  querele  confidare  . égli  adunque  gli  manifejìaua  il  fuo  dolore , che 
hauea,  che  fuo  padre  fofje  feco  poco  amoreuolc , e raccontatagli  il  cafo  della 
madre : e che  Jtitipatro  banendo  leuato  àfiio  fratelli  la  grande^ga , clic  loto  fi 
ueniua , poteua  egli  il  tutto  . E che  quefie  nati  cofe  dà  non  potere  effer  troppo 
lungamente  fopportate;poi  ihel  padre  era  Liuto  già  di  tantodio  riempito , che 
non  fojjriua  piu  di  trouarfi  con  loro  nò  a mangiare , nè  à ragionare . E quefie 
cofe  dicea  egli , qua  fi  come  fe  ( per  quello  che  allhora  gli  parca  fi  il  fuo  dolore 
nel  fono  di  un  fuo  ami(.o  nponeffe  . Ma  egli  riportata  il  tutto  ad  J ni i pano,  co 
dirgli , chetai  cofa  à fe  punto  non  apparteneano , ma  che  non  potea  Mondimene 
per  la  grandezza  del  pericolo  tacerle ;e  che  daua  per  configli  che  e’ fi  douejjè 
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infidie  & lAleffandro  guardare  . Conciofia  cofa , che  egli  non  tenea  celato  Eur*'  «- 
quanto,  che  hauea  in  animo ;angi  che  con  le  proprie  parole  il  dtfiderio  , che  ha-  «"«o*»'  al 
uea  di  torre  al  padre  la  uita  dimofiraua  . Dopò  l' batter  dato  un  pegno  fi  fatto  Htrei*  • 
di  bcniuolenga  hebbe  doni  grandis funi  da  ^4ntipatro,&  ultimamente  fu  da  lui 
perfuaduto  , che  doueffe  quefto  negorio  con  H erode  conferire  . Diede  facilmen- 
te orecchia  il  I{e  ad  ej)ò;  mentre  che  dell'odio  d'.Alcf  andrò  gli  raccontaua  ,t 
da  qncflefinrioni,&  ingamieuoti  parole  fu  condotto  à termine  tale,  che  pofe  al 
figliuolo  unodio  Meramente  implacabile;  e fenga  metter  tempo  in  m eggo  ne  mo 
iìrò  apertamente  fegno.  Tcrcioche  donò  ad  Euricle  cinquanta  talenti  ; et  egli 
lofio  che  gli  hrbbc  ricevuti  se  n'ando  da . Archelao , e quitti  dicendo  in  lodcd'jt 
lefjandro  molte  cofe,  ragionò  etiandio  di  quanto  egli  hauea  fatto  e di  quanto  gio 
uamento  efoffe  flato, à fare  che  la  grafia  del  padre  racqniflaffc:&  hauendo  ha- 
uuto  dalmanchora  danari  ,auanti  che  la  malignità  fuaft  feopriffe  quindi  fi 
tolse. Tomaio  pofciaalla  patria  , perche  anchor  quitti  u fatta  coft  fatte  aflutie , 
fu  di  Lacedemone  in  efìtlio  mandato  . Ora  il  Ffde  Giuda  non  fi  contentando 
piu  come  ficea  prima  di  dure  orecchie  à coloro,  che  dauano  ad  ^Llcff andrò, &• 
ad  jtrtflobolo  delle  imputationi,attcndea  da  fe  à uenir  l'odio  contra  loroeffer- 
eitando,  perche  fatta  per  fe  ftejfo  fenga  che  perfona  uertma  gli  accufaffe , of- 
ferttando  tutto  quello  che  e’  ficcano  ò diceano  ; &■  nc  domandami  e ricer catta 
k permettete  ad  ognuno, che  poteffe  tutto  quello, che  uolcadi  loro  dire;e  tra  Tal 
tre  cofe , come  Fuarato  Coo  hauea  con  jllcff andrò  conferito  fuoi  difegni  c par e- 
ua  che  non  f off  ero  ragionamenti , che  egli  piu  di  quefii  udijfe  uolcntten . Oc-* 
corfe  pofeia  fopra  quefii  gioitimi  un'altra  difgratia  maggiore , non  hauendo  le 
calunnie  contra  loro  mai  fine , c ficendo  à gara  ognuno  d ire  à rapportar  al  l\e 
di  loro  qualche  male  , c tutto  ciò-era  per  moftrarc,ibc  cercauanudeffo  la  falli 
te.  Hauea  H erode  due  fuoi  fcruitori  Giocondo, e Tiranno, et  amendue  erano  da 
lui  molto  amati  e per  effcrc  robufli,e  gagliardi , e perche  erano  di  per  fona  gran 
di  ; quefii  effondo  flati  per  battere  ofl'cfo  il  l{e  in  certe  cofe  dalla  feruitù  leuati 
et  rii  cu  itti  tra  i caualli,  che  ermo  dilla  guardia  d'^Alcffandro  , perche  erano 
perlone  ejfercitatc  erano  ben. pagati,  e con  doni  honorati.  Onde  fubitoil  E^c  en- 
trato di  cofloro  ancora  in  fofpctto,gli  fe  prendere , e mettere  à i tormenti . egli- 
no adunque  dopò, che  hebbero  buontempo  dei  tormenti  fopportati,differo  final 
niente  come  erano  fiati  da  .Alefjandro folecitati, che  jwte{Jero  Herode  nella  cac 
kia,mentre  che  egli  andana  le  fiere  perfeguitando,  ammagliare.  Conciofta  cofa 
thè  egli  era  agcuole  il  finger  poi , che  effóndo  caduto  del  cauallo  sera  con  l ar- 
me proprie  per  fe  fieffo  trapaffato  . Tcrcioche  l'era  anche  prima  un  firmi  cafo 
auuenuto.Glt  manifeftaron  parimente  come  nella  filila  de  candii  riera  fotter - 
rato  dell‘oro;&  anche  dauano  imputattonc  al  mafiro  delle  cacete,  che  per  or- 
dine di  lui  hauejfe  dato  le  lande  regie , l'ami  à i poggi  & à i Senatori 
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fanaro . iffendo  fiato  prefo  dopò  colloro  il  Cafiellano  della  fortezza  i ^Alejfau 
driofu  anch'egli  esaminato;  età  cofiuifu  data  imputatone  che  haueffeà  co fio- 
ro promeffo  di  ricettargli  nella  fonema, e di  dargli  nelle  mani  il  teforo  del  Hf 
quiui  ripofio  . E negandolo  egli  il figliuolo  prefentatofi  quitti  dific  che  era  uero 
e cattò  fuori  una  lettera, che  pana  ferina  di  mano  d'^ilcffar.dro,di  qiicfto  tetto 
re.  Subito  che  con  /'  aiuto  di  Dio  b aremo  meffo  ad  effetto  quanto  babbiamo  di- 
terminato  cene  uerremo  da  noi.  Y edete  adunque  di  fare  in  modo , che  ci riccuùt 
te  nel  caficllo  nel  modo, che  ci  battete  promeffo  . H erode  ueduta  quefia  lettera 
tenne  per  cofa  ctrttsfima  da  indi  inondi,  che  i figliuoli  gli  haueffero  ordinato  con 
tra  il  tradimento  . Et  Yllcff andrò  diceua  che  Dtofante  cancelliere  hauea  contra- 
fatta  la  fua  mano,  e che  quello  fcritto  era  fiato  per  malignità  da  ^ intipatro  fin 
to.  Conaofia  cofa  , che  Diofanto  era  tenuto  in  faper  fare  cofi  fatte  cofe  udente 
maefiro;  il  quale  effendo  fiato  dipoi  colto  in  fimili  errori  ne  fu  con  la  morte  pu- 
nito . Hora  il  Fefc  condurre  auanti  al  popolo  in  Hiericunte  coloro  i quali  era 
no  fiati  con  tormenti  efarninati,acciocbe  quitti  douefj'cro  i figliuoli  accufarama, 
ui  furono  con  fafit  della  uita  priuati  . t t effondo  il  uolgo  fallatalo  euolcndo 
le ff andrò  e'I  fratello  di  meriteuol  pena  punire  H erode  gli  fe  da  T olomeo  e da 
Htrode  fì  Ferora  ritenere:  e gli  fe  fatto  buona  guardia  in  carcere  rifierrare.S  non  fi  lafiia 
fSSE1.  ua  quiui  entrare  perfana  ucruna  ; c u erano  deputati  alcuni , che  tutto  quello , 
che  efii  diccffaro  e facef]ero,doucffero  offeruarc . Già  fi  tene  nano  per  conderma 
fi  cofi  quanto  all'opcnionc  de  gl' altri  come  quanto  alla  loro. L'un  di  loro  che  era 
lAriflobolo  uolédo  indurre  per  l'affanno  che n' hauea  la  Zia  efuocera  fua  ad  ha 
uer  della  calamità  nella  quale  e'  fi  trouaua  compaffione,  &à  portarne  odio  i 
chi  n'era  capo,  & autlore ; hor  non  ui  trouate  àgran  pericolo  ancor  uoi  ( dijfe) 
che  fate  fiata  accufata,che  uoi  per  la  fperàga,che  bautte  d'diucr  per  marito  Sii 
leojo  tenete  per  uofire  lettere  auuifato  di  tutte  quelle  cofa , che  quiui  fi  formo  ì 
Et  ella  andò  fubito  à riportare  al  quelle  parole . 2 gli  allhora  non  potendo 

fané  piu  tenere, comandò  ebefoffero  mesft  ne' ceppi, & che  ciafcun  di  loro  di  per 
fe  dourfie  dare  in  i fcritto  quanto,  che  contra'l padre  loro  baueano  machinato . 
tffendo  adunque  fiato  loro  tal  cofa  comodata  f enfierò  cerne  e' non  baueano  con- 
trai padre  trattato  nè  tradimento  ueruno , nè  ordinato  nè  pure  penfato  già  , 
mai  : ma  ciré  bene  eglino  bauean  tentato  di  fuggirfenc , perche  non  poteano  piu 
uiuere  in  quefia  guifafamprefafpeni  e fempre  da  penfieri  e dubbi  trauagliati . 
iffendo  in  queflo  medefimo  tempo  uenuto  di  Cappadocia  Mela  uno  del  numero 
de  i fuoi magi fir ali  mandato  ambaf datore  da  Archelao,  H erode  udendo  della 
mahuolenga  fua  mofirar  fegno  fe  chiamare  d auanti  à fe  Mefiandro  fuordtpn 
gione  : e di  nuouol' interrogò  fopor a’ l fatto  di  quella  fuga,  & doue,  & in  qual 
modo  haueffero  diterminalo  d'andar fenc  . Et  egli  rijpofc,  ad  Archelao , che 
hauea  promeffo,cbe  quindi  mirar  ebbe  à Scorna  mandato . Ma  che  nel  refto  non 
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bauean  mai  contrai  padre  machinato  male  alcuno,  nè  meno  cofa  ,cheà  quefio 
la  pietà  filiale  ri  chiede  a non foffe  contiene  noie;  e che  di  quato  nelle  [alfe  imputa 
tioni  loro  da  gli  auuerfarij  date  fi  comcnea  non  era  aera  cofa  ueruna  .S  che  ol- 
irei ciò  egli  barebbe  uoluto,cheTira)tno  co'  fiioi  compagni  fojfero piu  accurata 
mente  & con  maggiore  auuertenja  effaminati;ma  che  ^Antipatro  banca  affret 
tata  la  morte  loro  ; perciocbe  hauendo  fatti  mefcolare  tra'l  uolgo  dei  fuoi , gli 
bauea  addofso  à coftoro  concitati . il  I{e  fe  poi  fubito  condurre  e lui , & Mela 
auanti  à Glafira  figliuola  d' \Archelao  , à ciò  che  ella  [offe  domandata  fe  fofle 
nero, che  ella  dell' inftdie  contr a H erode  apparecchiate  nonfapeffe  cofa  ueruna. 
Onde  lofio  cheui  furono, la  Gioitane  ueduto  ilmarito  cofi  legato  ,percotendo fi  la 
tefta,  e per  compai {ione  diuenuta  attonita , cominciò  apertamente  à piangere . 
Onde  il  gioitane  ancora fpargendo  lacbr  ime,  coloro  i qr.ali  à cofi  compasfioneuo 
lefpettacolo  fi  trouauano  prefenti,alteratifiJìerono  buona  pe?ja,cbe  non  pote- 
rono di  quanto  loro  era  flato  comeffo  nè  dir, nè  fare  cofa  ueruna  . Turfinalmen 
te  Tolomeo  al  quale  era  fiata  data  del  giouane  la  cura  comandando  che  egli  di 
cefjefe  anche  la  moglie  era  de  i difegni  e trattati  loro  confapeuole. é Come( dif 
fe  )poteua  non  e fiere,  fe  ella  m'e  piu  cara  della  propria  uita,c  fe  è madre  de'  co 
munì  noflri  figliuoli  ? ella  allhora  gridò  forte  come  non  eia  confapeuole  di  ma- 
le alcuno  . Ma  che  fe  ciò  poteffe  per  faluar  luigiouar  in  qualche  parte , ella  era 
pronta  di  dire  anche  quello,  che  non  era  in  fuo  proprio  danno  e Lontra  fe  fleffa , 
e di  non  negare  cofa  ueruna . et  allhora  ^ile fiandra  io  ( diffe  ) non  ho  maini 
penfato,  nè  uoi  fete  confapeuole  di  cofa  ueruna  iniqua  & empia  fi  come  quelli, 
che  meno  dourebbono  hanno  fofpetro.-ma  folamente, che noihaueuamo determi- 
nato d'andare  da  Archelao, & quindi  poi  à Roma . et  effóndo  qucfto  da  lei  an- 
cora confe fiato ,Hcrode giudicando  i battere  feoperto , che  ^Archelao  gli  uoleffe 
male.diede  lettere  ad  Olimpio ,&  à Volunnio , commettendogli, che  nauigando 
iouefiero forgere ad èleufa  terra  della Cilicia  , equini  dire  ad  Mrchelao quato 
egli  d'intorno  à quefte  cofe  fcriuea;e  dopò , che  fi  fo fiero  con  effo  doluti  che  egli 
fofle  flato  partecipe  de  difegni  de  figliuoli  ,feguitaffero  quindi  à Benna  di  naui- 
gando condurft . € che  doue  esfi  trouaffero,cbe  Cefare fofle  fiato  da  T^icolo  pla- 
catogli prefeutaffero  la  lettera , e gl'inditii,che  per  douere  igiouani  conuince- 
re  scritti  fi  mandauano.  Archelao  adunque  difle  per  ifcufarfì,che  egli  era  il  ue 
ro,  che  egli  haueauoluto  igiouani  riceuere,e  che  egli  ftimaua.che  il  farlo  t per 
loro,e  per  lo  padre  loro  f offe  bene,acdochc  egli  moflo  da  que'f  offerti, e da  quel- 
le difsenfioni  , non  faceffe  qualche  diterminatione  la  quale  f offe  troppo  dura , e 
troppo  crudele  . Che  nondimeno  e'  non  era  per  douergli  mandare  à Cefare  ; ni 
meno  anche  banca  à igiouani  permeffo  mai  di  fare  ad  H erode  male  ne  danno 
Menno.  €fli  pofeia  condottift  à Roma  trouarono  come  Cefare  era  tornato  ad  He 
rode  amico ,&  ad  eflo  le  lettere  prefentarono  . Conciofia  cofa , che  Hicolo  in 
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quefla  fua  amba fcieria  s' era  governato  in  quefio  modo,  egli  to/lo  che  fi  fu  ado- 
rna condotto,  e che  fu  entmato  nel  palalo  , oltre  à le  comis  fion  che  egli  banca, 
fi  mifseà  dare  contra  S/llco  querele . Concio  fi  a cofa  , che  egli  sera  auuedu- 
to  come  gli  strabi  erano  in  dif  cardia  fra  loro  ; & alami  di  loro  tutte  le  cofe 
lequali  cjso  ficca  manifefiaror.o  ; e con  le  fue  proprie  lettere  lequalì  erano  fa- 
te dagli  auuer  farti  ritenute  apertamente  gtufìijicarono  come  egli  era  flato  capo-  • 
& auttoredi  fare  ammalare  quaji  tutti  i parenti  d'Oboda  * Et  Tficolo  non. 
fir  punto  negligente  à nalerfì  diquefla  oceafione  dalla  fortuna  offertagli,  cer- 
Nitoin  ir-  can^°  farcfi  che  Mende  la  gratta  di  Cefare  racquiftajle . Tercbe  fapea  che 
culi  siiieo  fe  bauefse  uoluto  metterfi  ì uoler  il  T{e  difcolpai  e,  et  a per  riunirgli  il  giudici » 
ì ecfjre.  difficile;  doue ]e  egli  fi  mettea  à dare  contra  Silleo  accufe,  non  era  per  mancar 
gli  occafionc  di  parlare  irr  fauor  d'Hcrodc . Sfiendofi  adunque  conteflata  la  li- 
te, e diputato  il  giorno  nel  quale  fi  douea  la  caufx  trattareft^icolo  bauendo  afe 
appresogli  mbafciatori  di  ,4reta  diede  contra  Silleo  un'  offra  quercia  affer- 
mando che  egli  bauca  fatto  morire  il  fuo  ftgnorc,  & molti  idrobi  appreflo,e  che 
per  metter  e dtjìurbo  nella  puLlica  quiete  bauea  tolto  danari  mpreflo,  & banca 
corrotto  tanto  in  ì{oma,  quanto  nell .Arabia  delle  matrone. tt  d quefle  aggiun- 
. fe  un'altra  grauisfima  imputatione  che  bauca  con  molte  fue  bugie  incannato 
Cefare, perche  delle  cofe, che  gli  bauea  detto  eflere  fiate  fatte  da  H erode, non  era 
alcuna  uera  . S dopò  che  fu  uenuto  à quefla  parte  d'occafione , Cefare  fattogli 
tacere  diffe,  che  la] cinte  fiare  tutte  f altre  cofe  da  banda, gli  diceff  e quanto  alla 
cofa  d'Herode  qucfiofolarncntcfi  era  uero,  che  egli  non  hauefie  condotto  reità 
rabia  l cficrcito , e non  hauefie  quiui  damila  cinque cent' huomini  anrmaggati  ,e 
che  no  hauefie  quindi  fi-co  condotte  genti  perifchiaue,&  focheggiata  quella  re 
gtone:7djcolo  allhora  , difie  come  quanto  à quefla  parte  e'  polca  benisfrmo  mo- 
firarc,cbe  di  quelle  cofe  niuna  n era  ucra,ò  se  pur  era, era  in  menomis fina  par 
te, fi  come  battete  ancor  uoi(  difle)  inteso;  e fe  fofiero  uere  certamente  ,chemc- 
riTcrtbbono  sdegno  molto  maggiore.  Cefare  bauendo  quefte  cofe  fuor  d ogni  fua 
opcnione  udite, & filando  con  molta  attcntione  ad  udire,  egli  scoperfe  primera- 
mentela  cofa  de  i cinquecento  talenti  tolti  in  prefio , e dello  ferino  nel  quale  fi 
contenea,  che  e'  potcjfe  ogni  uolta  che' l termine  fermato  tra  loro  fofifcpaffa ». 
torre  di  tutti  i luoghi  della  prouinda  miuerfalmenle  i pegni  : difle  poi  chelm 
prefa  di  H erode  non  era  fiata  come  di  nimico ; ma  come  di  huomo-ch'haueacer- 
cato  d’effequire  le  fue  ragioni, & di  riuolere  il  fuo  . £ che  queflo  anche  non  s 
- era  fatto  in  furia, quantunque  lo  fatuo  lo  pcrmettcjfc  ma  co  baiarla  trina  fit- 
to intender  molte  uolte  à Saturnino ,&  à Voliamo  della  Siria  gattonatone  che 
poi  finalmente  Silleo  in  Berito  bauea  inprxfcnga  d'ammenduc  cofiorogiurata 
per  la  fortuna  di  Cefare  come  ì sarebbe  in  tornine  di  trenta  giorni  in  tuttiimodt. 
pagati  que  danai  i,  barebbe  dato  ad  Herode  i fuoi fuggitivi  Mede  mani-Oiu* 
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it  non  battendo  poi  Sillco  adempito  di  quefle  cofe  ueruna , Herode  andato  di 
nnoiio  à partami  à i Gouematori  banca  da  loro  ottenuto  di  potere  andare  à tor 
re i pegni,  & che  in  tal  gui fa  egli  era  ito  finalmente  nell' Arabia  . Quefia  è 
adunque  ( difle ) quella  guerra , che  gl auucr farii  hanno  rapportato  tanto  terri- 
bile e tanto  crudele . Ma  per  dire  il  uero  e come  ft  può  quefia  chiamar  guerra 
cflendo  ciò  fiuto  col  confentimento  de  gouernatori , e fecondo  i patti  prima  fer- 
mati,dopò  che  primeramente  i Dei, e poi  di  Cefare  il  nome  erano  fiati  co'l  per- 
giura molati ? Refia  bora  à dire  de  i prigioni.  1 ladroni  T raconiti,  che  erano  da 
principio  quaràta,  quindi  molti  altri,  che  temendo  d’effere  da  Ilerodc  puniti  ft 
fuggiamo  fi  riduffero  infteme  nell'Arabia . Furon  cofioro  quitti  da  Silleo  rac 
colti, & fluoriti, & mantenuti  à danno  & ofjefa  di  tutte  le  perfonc;il  quale  die 
de  loro  p offe  s foni, e entrò  con  esfi  à parte  delle  prede:&-  ambe  quefii  nondime- 
no era  obligato  pel  mede  fimo  giuramento  ad  Herode  infreme  co  danari  refiitui- 
re  dentro  al  termine  ira  loro  fcrmatoi'Nè  può  egli  moflrarc.chc  ft  fra  sfatoprc 
fo  nell'Arabia  ,fuor  che  cofioro,  pur  uno  : angi  che  di  cofioi  o ancora  ne  fono 
frappati  alcuni.  Et  bora  che  fi  è mofirato  ejfer  falfo  quanto  contrai!  erode  fi  di 
ce  calunniofamcnte  dell'hauer  fattele  genti  fchianc  , udite  o Cej'are  una  fa 'ir fi 
ma  fiottoni  la  quale  è fiata  da  colini  intronata  è con  falfità  p'opofìa  fola  per 
prouocar e maggiormente  l'ira  e lo  fdegno  uoflro.che  io  a ffermo , che  bàttendol  i 
wìeffcrcito  d' Arabi  afìaltati,& effendo  bor  uno,dr  bora  un'altro  de  nofi ; i ca- 
duti morti, allbora  finalmente  Herode  forcato  à refiftere  ammarato  di  io-o  7s [a 
ctbo,& con  efio  uenticinque  altri  biiomini,c  non  piu  ur.o;e  co  fin;  battendo  fatto 
<T ognuno  di  cofioro  un  centinaio, ha  rapportato  cficrne  morti  damila  cinquecen 
to . Cefare  alter'andofì  nell'udire  qucfle  cofe  uoltatofi  con  irato  Molto  ucrfo 
SiUeo,  lo  domandò  quanti  de  gl' Arabi  fo  fiero  morti  in  quella  battagliatEfiando 
egli fofpefo  nè  fapeudo  che  dir  fi, e rifondendo  come  egli  era  fiato  ingannato  , ft 
lefiero  le  connentioni  de  gli  fcritti,c  i refcritti  de  Gouernatcri,e  anche  le  lettere 
delle  città  lequali  ft  doleano  delle  tante  rubberic  & affa: finimenti . r.t  ali' iti 
timo  la' cosa  fi  riduffe  à quello, che  Cefare  condennato  Sillco  nella  pena  dilla  tc-  c.ijr* , & 
{la , rbmjfe  Herode  in  gratta  fua:  e pcntitofi , che  in  dotto  dalle  calunnie  nopp’  r.f<  fn 
aframente  gli  hauea  ferino  anebor  quePtO  rimprouerò  à StUeo,cbe  fpinto  dal- 
le fue  fitlfttà,  hauea  al  debito  dell' arnicitia  mancato.  Si  infomma  lo  rtmandònel 
la  prouincia  con  ordine,  che  dopò  che  egli  baueffe  à i creditori  firn  fodis fatto  do 
ueffe ejfer fititomorire . Seguiua intanto  d batter  collera  contraine  At  età per- 
che e'  s'hauea  la  dignità, & l'auttorità  regia  ufurpato  auanti,cheda  lui  l'bauef 
fr  ottenuta  ; e uolea  ad  Herode  l'Arabia  anebora  concedere  ; ma  le  fue  lettere 
che  gli  furon  prefemate  gli  fecero  qucflofuo  difegno  mutar e.  Concio fra  cofa,cke 
Olimpo,  e V olunniofiaputo  come  Cefare  era  placato, fubito, fi  come  era  fiato  lo- 
ro ordinato  ) gli  porfero  le  lettere  nelle  quali  fi  contencmuo  le giufiificationi  t 
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per  le  quali  ^figliuoli  bauea  conuinti:onde  egli  quando  Ihebbe  lette  im  gli  pdf 
fe,  che  [offe  ben  fatto  di  dare  al  t{e  già  uccclùo,e  mal  fortunato  nella  coja  de  fi- 
gliuoli,il  carico  d' un'altro  Bugnole  data  à gli  Ambafciatori  cf Areta  udienza, 
e di  mono  riprendendogli  e dolendo  fi  che'l  I{e  loro , haueffe  temerariamente  , 
per  fe  fleffo  prefo  quel  principato  femfbauer  attefo  in  queflo  i'effo  il  uolere ,ri- 
ceuette  i doni,  & il  J{egno  con  Cauttorità  fua  gli  confermò . Et  efjcndo  già  con 
lì  erode  riconciliato, gh  fcrtffe  come  bauea  gran  difpiacer  della  fua  mala  forte 
poi  che  egli  bauea  figliuoli  cofi  fatti, e che  ejfo  douea  ,fe  haueano  tentato  lon- 
tra lui  di  far  co  fa  empia,  & indegna  , contea  loro  come  lontra  coloro  che  am- 
maxjano  il  padre  procedere ; che  egli  quanto  afe  gli  daua  di  ciò  libero  potere, 
& avttorica.  Ma  che  dotte  haucfjcro Jolamcntc  ordinato  di  fuggirfene,che  à lui 
conuemua  fatua  la  pietà  patema  di  piacevole  cafhgo  contra  loro,contentarft . 
La  onde  perfuo  configlio  egli  barebbe  fatto  comandare  un  con  figlio  in  BeritO 
dove  fiauano  l J{owani,&  fattila  intervenire  i governatori  co'l  I{edi  C appaic- 
ela Archelao  & altri  amie  /, er  buomtni  illvf tri, quivi  di  commune  paret  e quit- 
to intorno  à ciò  doueffe  farfi  ditcrmmaffc  . E queflo  fu  della  lettera  di  Cefi - 
reti  contenuto . 


COME  l FIGL1VOLI  D’HERODE  NEL  CON- 
figlio  in  Bcrito  furon  condcnnati.  Cap.  XVII. 

Erode  poi  che  l'bebbc  ricevutane  fu  Copra  modo 
luto  ;fi  perche  era  tornato  ad  eJJ'o  in  gratta  ; e fi  anche 
per  l'aut  tonta, che  gl'cra  conceduto  di  potere  de  figlino 
li  liberamente  difforrc:&-  avvenne , ( non  so  m che  mo- 
do) che  egli, che  prima  nel  tempo, che  la  fortuna  bauea 
profjcra  era  fiato  padre  crudele, ma  non  perciò  temer a- 
rio-, nondimeno  nè  precipitofo  à far  i figliuoli  morire  fo- 
ra effondo  le  cofe  in  miglior  flato  mutate , e-r  ribauutalapnflinafiaconfiden- 
•za,con  nuovo  coflumc  allentale  all'odio  la  briglia  . £ gli  adunque  feper  fuoi 
mandati  chiamare  tutti  coloro, che  Cefare  bauea  ordinatola  uno  in  fuori , (he 
fu  Archelao ,ò  perche  portaffe  odio  à coflui , ò pure  perche  dubitafje , che  egli 
non  fi  opponeffe  à quanto  egli  bauea  difettalo  di  fare.  Ora  dopò  che  fi  furo- 
no in  Berito  radunati ,&  i Couernatori,  <jr  anche  gl' altri  quivi  di  città  diuerfe 
chiamati  fe  ritenere  i figliuoli  ( i quali  c non  volle  alti  menti  nel  conftglio  con- 
durre)^ Tintane  luogo  de  i Sidonii  non  molto  dalla  città  lontano:  per  potergli 
poi  dove  e' 'piffero  chiamati  in  giuditio  prefentare.Et  egli  intanto  entrato  foto  nel 
configliodhurmini  cento  cinquanta  fi  quiui  un'accufa,che  non  fu  riffcito  à cofi 

mala 


V ì S K ò.  XV I.  7*747 

mia  fortuna ,&  à tale  necesfità  mifer abile, mi  bene  foco  ad  un  padre  conuene 
Hole:Conciofia  cofa,  che  egli  era  nel  dir  uebemente,  e nel  nolcr  moflrare  ildelit 
toela  colpa  era  ambiguo, e non  fi  dicbiaraua  molto  bcne,cmoflraua  parimen- 
te d molti  fegni  furore  ebejlialuàtnè  meno  mojlrauaà  coloro,  che  doueano  giu- 
dicare, le  giuslificationi , ma  egli  Heflo  l e dijfendea  con  poco  fuo  bonore,  come 
padre  contrai  propri!  figliuoli,  e leggeua  le  lettere  da  loro  fcritte , nelle  quali 
non  fi  contenea  nè  ingiuria  ueruna,nè  ueruna  impiota , ma  J blamente  il  difegno 
che  faceano  del  fuggir  fi, & alcuni  biafimi, fegni  £ animo, cbefojfe  offefo.  E doue 
egli  fu  a quefta  parte  arriuato  algaua  le  uoci  quafi  come  pe  l tradimento  ,fo  fi- 
feflato  confejfato,  & aggrandita  la  cofa  giurando , cheharebbc  uoluto  piu  fo- 
llo morire  che  udire  cofi  fatte  cose. Mia  fine  affermando  come  e dalla  natura , 

& da  Ce  fare  gl' èra  data  au  fioriti  fopra  di  lorofoggiunse  che  la  legge  loro  pa- 
tria anchora  cofi  diffonea;che  ogn'hora  che  ad  uno  accufato  i padri  pongono  in 
tefla  le  mani  tutti  coloro,  che  uifi  trottano  intorno  fon  coltrati  à tirargli  contra 
»fitfi,&  tal  guifa  della  uita  priuarlo.  Onde Je  bene  egli  harebbe  potuto  ciò 
fare  nella  patria  e nel  fuo  Regno,  hauca  nondimeno  uoluto  affettare  i uoti  loro 
anebora.  E che  eglino  nondimeno  eran  uenuti  quitti  non  già  per  douere  dar  giu 
dicio  fopra  i figliuoli  in  colpa, & errore  mantfeflisfimo,  ritrottati,  ma  folameiuc 
à ùò  con  tale  occafionc  esfi  debbano  co  uoti  loro  con  fi  giufio  fdegno  di  lui , che 
loro  era  padre  concorrere , poi  che  ninno  ancor  che  molto  lontano  debbe  di  cofi 
fatte  infidie  poco  conto  tenere.  H attendo  il  J{e  in  tal  guifa  parlato,  t non  cflcn- 
do  Hati  i giouani  à diffonder  la  caufa  loro  quiui  condotti,  coloro  i quali  fi  troua 
uano  in  configlio, ueduto  come  la  cofa  era  ridotta  à tale,  che  non  u'era  piu  ffe- 
rania  ueruna  di  potergli  infieme  rappacificare , & esfi  in  gratta;  del  padre  ri-  Figliuoli  d*' 
metter, anch'es fidi  lui  l àuttorità  confermarono.  E fu  il  primo  Saturnino  Imo - j 
mo  confolare,&  il  quale  hauea  già  molti  honori  e piu  gradi  ottenuto , il  quale 
fententiò,  moderando  con  circoftantie  la  fentenga  fiua  in  quefìo  modo . Che  dtffe 
come  egli  quanto  à fic  condermaua  d'Herode  t figliuoli , ma  che  nondimeno  non 
gmdicaua,cbe  e’foffero  fatti  morire  percioche  anch'egli  hauea  figliuoli, e non  ito 
Ita  alle  paffate  difgratie  d'Herode  aggiungere  bora  quefl' altra  fopra  tutte  l al- 
tregrandisfima . E dopò  lui  trefuoi  figliuoli  che  come  fuoi  luogotenenti  lo  fe- 
guiano diedero  il medefimo  parere.  Volumio  poi  diffe  in  altro  modo  il  parer 
fuo, giudicandole  dotte fiero  perder  latefla  poi  che  uerfo'l  padre  erano  flati  co- 
fi  empii;e fu  poi  feguito  dalla  maggior  parte  de  gl' altri ,di  manierale  fi  parca, 
che fofiero  intuito  deftinati  à douere  effer  fiuti  morire.  H erode  poi  glie onduf- 
fe  quindi [ubito  à Tiro.’doue fono  Tfjcolo  il  quale  da  fioma  uemua  , il  ]\e  ba- 
ttendogli raccontato  tutto  quello  , che  in  Ber  ito  s' era  fiuto  gli  domandò  quale 
opinione  fi  tenefle  in  fioma  de  i figliuoli.  Egli  fu  da  lui  rtffofìo , che  i trattati 
loro  trono  giudicati  empiee  che  e' fi  doueano  tenere  in  carcere  in  ceppi , e che 
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poi  battuto  1 opra  quefto  negotio  piu  lungo  e piu  diligente  difcorff» , quando  folle 
co  fi  la  rijòlutione  donefifero  effer  fatti  morire, accioche  non  fi  flinà , (he  bauejfe 
potuto  in  lui  pi it  l'ira , che  Lx  ragione.  Doue  fe  pure  gli  piacea  di  fare  altra- 
mente , don  eff irò  effer  e affo  luti,  affine , che  non  fi  uenga  à commett  er  co  fa  alla 
quale  non  fia  posfihile  di  rimediare  . E che  quefto  era  il  parere  in  J{oma  di 
quafi  lutti  gl' amici  fuoi . il  Re  allbora  per  buona  pcnafìfte  molto  cheto  pen 
fxndo;e  uoìle  che  egli  feco  nauigafse.  Ma  dopò  che  e' fiirono  à Ce  farea  arriua- 
ti, ognuno  ftaua  della  cofa  de' figliuoli  in  affanno, il  fine  d'efifa  attendendo.  Ter- 
cioche  fi  temea grandemente, che  per  la  tanto  inuecchiata  difenftonc,non  corref 
Jero  pericolo  di  morire . E perche  à tutti  il  cafo  loro  apportaua  dolore  , non  (i 
potea  nondimeno  nè  temerariamente  parlarne,  nè  udir  fenga  pericolo , chi  libe- 
ramente ne  parlafft-.ma  dentro  la  compafsione  naf condendo, (landò fi  ebeti  il  do- 
lore,che  n'haueano  teneano  occulto . Fu  un  folo  tra  tutti  T erone  foldato  uecchio 
dcll{e  il  quale  banca  un  figlinolo  dell'età  d'^tleffandro  , & à Ini  amico , che 
quanto  gl' altri  chetamente  nafeondeano  , egli  liberamente  andaua  dicendo  ; ni 
fi  potea  ritenere , che  nonandaffe  fpeffo  parlando  forte  tra  la  gente, che  lami 
tà  e la  giuftitia  eran  morte  nelle  cofe  del  mondo  , & che  Ima  regnauano  in 
luogo  loro  le  bugie, e la  malignità  ;onde  per  quefla  erano  i negotii  da  tanta  cali- 
gine offufeati,  che  gt'huomini  de  gli  errori  loro  grand  fimi  non  s'accorgi  ano . 
Horafe  bene  quefto  parlar  coft  alla  libera  ir.n  era  feirga  pericolo, comouea  non- 
dimeno ognuno,percioche  non  fetida  qualche  ragione  egli  fi  portami  in  coft  fit- 
to tempo  fi  uirilmente:  & erano  quefile  cofe  udire  uolenlicnda  ciafcuiio,eguar 
dando  fi  di  parlarne,  non  damauano  nondimeno  l'ardir:  e la  licenza  di  cojlui . 
Concio fia  cofa  , che  lattendei-eun  male  tanto  grane  bauea  forila  di  firea  chi 
M fi  uoglia  parole  di  compasfione  effnmere  c mandare  fuori . E gli  intanto  en- 
diTTr-ub  [rato  con  ardire  e libertà  grande  dal  \canchora , domandò  in  grada  di  poter- 
intornoirfi  f°^°  * f°^°  Parlare:&  battendolo  ottenutolo  non  poffo(diffe)ò  Re  p>“  fa 
I Uuoli . gamente  queft' anfietà  dell  animo  mio  fi apportare ; la  quale  mi  sforma  a dire  pa 

role  ardite  & à me  di  pericolo, ma  bene  à uoi&  utile  e di  giouatnento  non  pie - 
ciolof  doue  uoi  uogliate)  cagione . E doue  è bora  la  mente  uoftra ? e doue  quel 
lo  animo  per  t ddtetro  femprc  à quai  fi  uoglia  ardui  negorq  pari  ? e che  manca- 
mento tanto  d’amici  quanto  di  parenti  è quefto  uoflroì  Vercioche  io  quanto  a 
me  non  ifiimo,che  ut  fono  parenti,  er  amici  coloro,  che  in  quefla  già  coft  felice 
corte  una  tanta  feeler aggine  comportano  . Dunque  uoi  non  confiderei  ete , & 
non  hareterifguardo  a quanto  fi  dee  fare? Farete  adunque  morire  i due  gioitimi 
i quali  duna  Eterna  à uoi  moglie  fon  nati , eccellenti  in  ogni  uirtù;  permettenti 
poi  nell  età,  che  fete  nelle  mani  cT un  folo  figliuolo,  il  qiml: ? non  ha  faputo  bene 
la fifierxnza  dife  coneeputa  foflentare,  e di  que'  parenti ,i  quali  bautte  uoi  mede 
fimo  degni  di  morte  unte  notte  g‘uduati?Hor  non  u accorgete  uoi  il  uoìz^fe 
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fan  tace  danna  in  un  medefimo  tempo  l'error  uoSìro , fr  ha  della  calamità  < 
igiouani  compafsione  è fr  oltre  à ciò  co  fi  tutti  uniuerfalmente  i foldati  come  tut 
ti  i lor  Captarti  n'hanno  dtfpiacere,  e di  loro  gli  duole , e tutti  maledicono  coloro 
i quali  fono  Rati  di  tanto  loro  infortunio  capi , fr  auttori  . Stè  da  principio  il 
Infermo  con  affai  buona  att  emione  queftc  coffe  ad  udire,  ma  come  Terone  co^ 
tuiucii  à tajfar  alla  feoperta  quello  fatto , e de  fuoi  dome  ilici  la  perfidia,  il  f{e 
ne  prefe  alter  adone  . Ma  attendendo  egli  e fenga  modeftia , fr  alla  foldatefca 
à feguitarc,  e per fua  fi  tapi  tatù  non  hauendo  alla  qualità  del  tempo  rifpetto,  e - » 

gli  uenutons  molto  in  collera :fr  cJlimando,cbc  quejlo  foffe  piu  tofto  un  uoler- 
gli  ciò  rimprouerare,  che  con  amicheuol  modo  auuertire  ; domandatogli  chi  fof- 
fero  que  foldati  e que'  Capitani , che  haueano  di  ciò  dtfpiacere,  hauendogli  effo 
ad  uno  ad  uno  nominati , gli  fc  tutti  con  effo  T crono  prendere  fr  legati  mettere 
fotto  buone  guardie  in  prigione . Con  l'occ  tftonc  di  quejlo  cafo  un  certo  T rifone 
barbiere  del  Bf.ad  effo  pr e fluitando  fi,  diffe, come  egli  era  flato  piu  duna  noita 
da  Terone  offre  ito, che  mentre  egli  il  J\e  accodano  douefjc  con  un  rafoio  fcan- 
narlo : con  offerirgli,  che  di  ciò  fpcrajfc  gran  premio,  fr  d'ottenere  tra  gli' amici 
t fluoriti  d'  jlleffaniroil  primo  luogo . il  Ee  toflo, che  egli  bebbe  dò  detto  lo  fe 
prendere  ;cfubtto  il  Barbiere  e Terone,  è l figliuolo furon  mesfi  alla  tortura, 
il  figliuolo  uedendo  come  il  padre  era  crudclisjimamcnte  trattato  , e che  egli 
oflinatamcnte  i tormétifopportaua.e  tra  feflefso  confidcr andò,  che  non  però  u'e 
rajperanga  ucrunadi  poter  la  tuta  faluarc, rifpetto  all' effer  il  I\e  cofi  crudele  ; 
diffe  come  egli  uolra  la  ucrità  manifeflar  doue  doucjfe  allenirne,  che  nè  egli  nè  C 
padre  fofjero  più  tormentatiifr  effcndogli  dò  fotto  lafedepromeffo,  diffe  come 
t era  fermato  tra  loro, che  Terone  douefj'e  il  Be  di  fua  mano  ammalare per- 
che e'  poteua  entrar  da  lui  à foto  à folo:  e che  poi  che  foffe  il  fiuto  adempito  fe 
gli  fofse  alcun  fintflro  auuemto,  era  per  do uer ne  gloria  riportare,  poi;  che  egli 
ficea  cofa  ad  Mleffandro grata  . E con  dir  que  fio  fu  cagione  di  ione  il  padre , 
da  i tormenti , ma  non  fisa  già  se  quanto  dicea  era  ucro,ò  fr  pure  egli  lo  fc  per 
fiere  fi  che  fr  egli  fr  fuo  padre  non  foffero  piu  ne' tormenti  fi  rat  iati.  Mora  Ue- 
rode  cacciato  da  fe  interamente  ogni  dubbio  fe  pure  alcuno  uc  n'hauca  prima 
del  douere  à i figlinoli  fitr  toglier  la  uita,e  non  lafciando  piu  luogo  alla  pruden 
%a  frulla  fauiegja  s affrettò  di  mettere  il  fuo  difegr.o  ad  effetto.  E fiuti  auan- 
ti  al  popolo  fiuto  perciò  radunar  e, trecento  Capitani  fr  con  efsi  infume  Terone 
è l figliuolo,  èl  barbiere  else  banca  fiuto  la  fpia  , condurre  J'e  coutra  tutti  quiui 
querela  . Onde  la  moltitudine  allhora  tirando  loro  addofjo  quello, che  loro  uc 
niua  alle  manigl'ammaggarò  tuttoché  non  ne  capò  pure  un  folo.it  MLlcff andrò 
et  MrifloL'olo  condotti  à Sebafte  furon  quiui  per  ordine  del  padre  flrangolatUe  i * 

corpi  loro  furon  poSli  in  Mleffandrio,  doue  erano  Siati  già  mesfi  f kuoIo  <f  efsi  io  bùi  «ri 
materno, e molti  de  gl' antichi  del  pingue  loro.  Ora  e non  parrà  ad  alcuno  per  a- 
Dell' Mntich  .Giuda.di  fla.Giuf  D d d 
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uentura  marauiglia  ; che  Iodio  tanto  tempo  fermentato  di  fi  fetta  maltiera  tré 
fceffe,che  frappando  ogni  mifura  c termine  la  natura  ne  reftaffe  fuperata . Si 
può  bene  d'ima  cofa  meritamente  dubitare,! e fi  debbe  in  efftgiouam  imputare , 
che  e/fendo  il  padre  loro  lungo  tempo  incrudelito,  che  faceffero  finalmente,  che 
in  Ini  cadcffe  contra  loro  un'odio  al  quale  non  era  piu  rimedio  ueruno:  òfee’fi 
debbe  ciò  attribuire  alla  durerà  & alla  ftraboccheuule  cupidigia  tanto  digita 
ria,  quanto  di  dominare,  di  lui  il  quale  non  potea  fepportare  d batter  compagno 
ueruno, ma  noie  a piu  lofio  fere  ogni  co  fa  à modo  fuo;ò  pure  alla  fortuna  alla  p* 
tèga  della  rjleni  (i  può  con  alcune  bimano  ragionò  modi  nè  meno  dagl'buomi 
ni  fauisfimi  refiflere.La  ondenoici  pfuadiamo,  che  tuttele  Immane  attioni  ftano 
fiate  da  lei  auanti  che  elle  uengano  ditermiate , di  maniera  che  poi  neceffaria - 
mente  coft  fiiccedono.e  quefla  forza,  e necefiità  è da  noi  chiamato  feto  , pei  che 
ninna  cofa  fi  truoua  la  quale  ella  non  faccia  e non  metta  adeffetto  . Ma  quefto 
ragionamento  di  quefie  cofi  fatte  cose  come  difficile,  & arduo  bafla,che  fia  Ila 
to  do  noi  leggiermente  tocco  , che  quefto  ha  in  qualche  parte  àgli  ftudii  noflri 
giouato  & effamina  la  cagioni  della  uarietà  dell’ attioni, ma  quella  contempla 
t ione, è ne'  uolumi  delle  noftre  leggi  comprefa  . Ora  in  quanto  a i figliuoli  ni fo 
no  due  altre  cagioni  perlequali  potrebbono  da  alcuno  ejfer  riprefi  & imputati 
della  giouanile  arroganza  lora,&  della  regia  fuperbia  & alterezza,  che  efsi 
troppo  fauorifferoi  calunniatori  del  padre, & che  feffero  poco  ragioneuoli  in  ut 
lerei  fuoifhtti,e  la  fuauita  ricercarc,chefoffero  malignamente  fioretto  fi, e che 
non  fapeffero  la  lingua  frenare, onde  perciò  dauano  à coloro  i quali  ueniano  qua 
to  e'  feceano  e diceano  offeriiando  ; & alle  (pie  di  ferfi  al  Re  grati  doppia  occu- 
pane . L'errore  poi  del  padre  è neramente  di  uergogna  degno , e non  menta 
feuftueruna;  poi  che  comportò  afe  medefimo  di  far  t oncia  ulta  ài  proprii  fi- 
gliuoli di  fé  generati,  non  cornanti  d' battere  ordinato  contra  lui  tradimento , nè 
hauenio  trottato  certe  gga  ueruna  che  e' feffero  in  ciò  colpe  noli, giotiani  di  fi  bel 
la  p finga, e grati  non  fidamente  ài  loro, ma  ad  ognuno, non  pigri  oda  pochi  nel- 
le cacete ,e  di  non  picchia  fiima  nelle  cofe  militari,  e ne'  ciuili  ftudii  parimente 
della  eloquenza.  Vercioche  intuite  quelle  cofe  erano  ragioneitolmtnte  infinti 
ti,c  mas  fintamente  ^lle fiandra  che  era  il  maggiore  . tgli  doueu  baftarc  affai 
fepure  e'  uolca  condensargli  ,ò  fargli  fi  are  carcerati , ò fuor  del  Regno  con- 
finargli , poi  che  la  potenza  de  Romani  to  fiacca  fi  curo , fiotto  la  cui  protettane 
ritrouandofi , non  donata  nè  meno  dubitare  d alcuna  uiolcnra,  che  contra  feo- 
pertamente  gli  uenifje  , dohc  il  fargli  cofi  tofto  morire  per  fodifare  à una  sfre 
nata  pafshne,  e che  altro  è che  un'argomento  d’ttn  empia  sfrenataggine  ?em*l 
fintamente  effendo  in  tale  età  nella  quale  feufa  d ignoranza , òdi  poca  peri- 
tia  non  ha  piu  luogo  : perche  l'hauere  indugiato  e menato  la  cofa  in  lungo  no* 
lo  fa  perciò  di  feufa  piu  degno  , Conciafta  cofa , che  molto  minor  peccato  ft+ 
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10  farebbe fe  trottando  fi  per  qualche  motto  cafo  attonito  foffe  flato  à cofi  fiero, 
& atroce  fatto,  foffnnto  . Dotte  dopò  fi  lungo  indugio , e tante  deliberationi , 

11  metterfi  finalmente  ad  una  tale  imprefa  et  ejfequirla  , è cofi  da  animo  di 
fangue  dtfiderofo , & ottinato  à douer  fempre  far  peggio  : come  egli  aperto. 

mente  mottrò , di  poi  d e/fere  non  perdonando  nè  meno  à coloro  i quali  gC 
erano  prima  carisfimi . 6 fe  ben  quelli  erano  men  degni  che  loro 
foffe  bauuto  compafione  , perche  meritamente  periuano;  r 
erano  nondimeno  cagione  di  fare  che  in  lui  una 
fomigliante  crudeltà  fi  conofceffe  , poi  che 
}\  I nè  meno  fi  temperò  dal  far  cofioro 
della  uitapriuare.  DcU 
t * i la  qual  cofa  deb - / - ‘ 
buono  ruL 
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guentc  libro  r * 
gionare . 
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DELLA  MALIGNITÀ'  D’ÀNTI  P ATRO 
figliuolo  di  Herodc  . Cap.  I. 

T^t  ipatro  intanto  toltift  dinanzi  ifra 
felli  dalle  furie  agitato.bauendo  già  datopvin 
àpio  ad  effere  contra  i padre  eSlrcmamente 
empio  c crudele, non  bauea  anebora  all'miqua 
Jua  fperan^a,&  che  piu  auati  anche  ajfiraua, 
fodisfatto.  Tercioibe  liberatofi  dal  timore  de 
gl  emuli  fuoi  i quali  poteuano  feto  nel  princi- 
pato à parte  fuccedei  e, entrò  in  un'altra  mag- 
gior difficultà  di  poterft  il  l{cgno  acquiflare  ; 
e quefto  era  Ìodio,che  gl'era  da  tutto' l popo- 
lo uniuerfalmente portato.  (ggiungeuafi  à questa  un’altra  cofa  anchora,che 
era  quella,  che  lofaceaftare  in  maggiore  affanno, che  gl'animi  de  i foldati  erano 
da  lui  in  tutto  alienati,e  da  efsi  dipendea  del  I[e  la  ficurtz^a,  doue  mai  auue- 
wfsc,chc  i p opoli  foffero  di  nouirà  di  fiderò  fi , à quefto  egli  per  propria  fua  col- 
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fa  eenefere  flato  della  morte  dei  fratelli  cagione  banca  contr  afe  fleffo  prò-  ’ J 
curaro . Tur  nondimeno  non  altrimenti , che  fi  I\e  foffe  flato  , ammimfiraua 
infteme  col  padre, de  t Giudei  lo  (lato, che  H erode  fi  fidaua  ini  eram  ente  di  lui , e 
rtputaua  pei • figno  di  gran  beniuolenza  quello, per  che  egli  d'ejscr  tolto  di  uita 
tra  degno, qua  fi  come  fi  haueffe  coloro  tradotti  per  procurare  del  I{e  la  falue ^ 
ga,e  non  per  isfogare  t odio  il  quale  egli  tanto  à loro, quanto  al  padre  portaua. 

Concio fia  cofa,che  egli  in  tutto  dalle  furie  occupato  loro,  per  amor  del  padre  o~ 
diana:  facea  quanto  potea,chc  non  (offe  alcuno , che  gl'inganni  fuoi  fiopriffe  ; e 
che  H erode  non  haueffe  alcuni  dotte  potcfjc  ricorrere  quando  alla  f copertagli 
fofle  andato  cantra  : ma  piu  bora,  che  mai  era  (limolato  à douer  cercare  di  mct 
tere  i fuoi  difegni  ai  effetto  ; per cioche  ogni  bora , che  fuo  padre  foffe  morto  fi 
proponeua  l'imperio  certotdoue  fedi effò  la  uita  piu  lungamante  duraffe  , cono- 
fetta  egli,cbe  portau.i  pericolo  che  feoprendofi  in  qualche  modo  le  fue  malitie , 
il  padre  gli  diuentafje  nimiasfimo . Fgli  adunque  non  perdonaua  à fpefa  ucru 
Ma  per  grande , che  foffe  per  acquiflarfi  la  be  niuolenxa  de  gr amici  del  padre , 
uoledo  co  benefici) gi  oiti  delle  perfine  tor  uia;  e partitofi  procuraua  Camicitia 
di  quanti  n' erano  in  fioma  con  far  loro  prefenti  di  grandisfima  magnificenza , 
ma  fipr a tutti  gl' altri  Saturnino  il  quale  allhora  era  della  Siria  al  gotierno. 

Hauea  etiamdio  fferanja  di  potere  con  la  grandezza  de  doni  il  fratello  d'effo 
corromper  eie  non  meno  anche  la  forclla  del  fie, maritata  ad  uno  de  i principali 
mici  del  fie . Conciofia,cbe  egli  era  afiuti  fiimo  à obligarft  gli  animi  de  gl  huo 
mini  colmoflrar  loro  di  grandisfima  brniuotenza  fegno;c  fapea  benifsimo  t odio 
disfimularc.  Ma  egli  non  ingannaua  già  la  Zia  la  quale  molto  prima  la  natura 
d'efjo  benisfimo  cono  fica, nè  porca  da  lui  cjjer  gabbata;e  perciò  con  diuerfi  trat- 
ti ripar aua  di  lui  alla  maliriaibcnche  hauea  la  figliuola  al  fratello  della  madre 
deflo  mar  itala,  che  effo  ^ inùpatro  dopò  la  morte  d'airi fi  obolo  hauea  procura- 
to,che  a lui  fi  deffe  per  mogliciperciocbc  l'altra  l' hauea  prefa  per  moglie  Caldea 
figliuolo  del  marito  di  Jua  madre  . Ma  non  perciò  potè  fare  quella  parentela, 
che  la  malignità  fua  non  fife  conolauta;fi  come  nè  meno  quella  prima  flretez 
ga  di  fangue  bebbe  mai  forza  di  poter  l'odio  di  prima  fimorzare  . H erode  in- 
tanto flrinfi  Salomeja  quale  era  di  prender  Silleo  da  lei  amato  defiderofa  , il 
tongiungerfi  per  moglie  con  *Aleffa,aiutatoui  da  Giulia,  la  quale  la  perfiafe , 
che  non  uolcjfe  ciò  ncu  fare , a ciò  non  fi  moflraffc  apertamente  del  fratello  ni - 
mica;pcrciocbe  hauea  giurato, che  fi  ella  non  ui  confentiua,era  per  leuar  da  lei 
Meramente  il  fuo  amore  ; la  onde  ella  tntcr uenendoui  t auttontà  della  moglie 
di  Ce  fare  Jè  quanto  e’  uollc,c  perche  anche  ella  era  da  lei  alluttle,*#-  al  ben  fuo 
confi gliaia . Fu  intorno  à queflo  me  de  fimo  tempo  la  figliuola  d.  Archelao  fie 
deiCapadocigia  moglie  d\A  leff andrò  al  padre  rimandata , cffendole  renduta 
anche  dalFifio  regio  la  dote, affine,  che  non  potefje  per  qutjìa  cagione  alcuna 
Dell' \Antich.  Giuda.ditla.Giuf.  Ddd  hj 

7’ 

i s ' i 
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discordici  nafccr  tra  loro.  Egli  fra  qfio  meg^o  allenarla  i figliuoli  de' fuor  figlia* 
liyusido  in  ciò  no  picciola  diligcza.CÒcwfui  cofa  che  ^kfsadro  banca  battuto  di 
Glafira  due  figliuoli  maf chi:e  ^ìriAobolo  n'bauea  battuti  di  nemico  figliuola  di 
Salome  tre, con  due  fcmtue.Hora  bauendogli  una  uolta  in  prefenga  de  gli  amici 
commendati^  piangendo  la  mala  forte  dei  figlinoli, por fe  a Dio  preghi, che  non 
permetteffe  che  à i figliuoli  loro  auucmffe  cofa  umilia  di  fimtl  forte  : ma  che 
piu  lofio  faceffe , che  cres  cendo  in  utrtù  come  in  ctt?,gli  rendeffero  il  mento  del 
l'baucrgli  poi  alle  nati. Ordinò  mede (imamente  loro  le  mogli , che  quando  foffeio 
in  età  douefsero  hauerc;cioè  la  figliuola  di  Ferora  al  figliuol  maggiore  di  ^ ilef 
fandro.-&  al  figliuolo  (C Mriflobo/o  la  figliuola  d'Mnttpatro:  e medifimamente 
la  figliuola  di  lui  al  figliuolo  d'^intipatro:  e l’altra  figliuola  diede  ad  Dei  ode 
fuo  figliuolo  natogli  della  figliuola  del  Tonti fice . Terc/ie  noi  babbiamo  per  an 
fica  confuetudinc  d' battere  piu  mogli  in  un  medefmo  tempo  . Trocuro  il  He 
quefii  parétndi  per  la  conipasfioue,che  eglibauta  à que  pupilli  uolendo  con  la 
parentela  indurre  Antipatro  ad  tifar  ucrfo  loro  la  Carità . Ma  egli  hauca  quel 
mede  finì ànimo  uerfo  i figliuoli , che  ucrfo  i padri  loro  hauca  già  limito;  era 
etiandio  Annoiato  dalla  cura  la  quale  e uedea , che  dal  I{e  intorno  al  cafo  lo- 
ro fi  prendea  , dubitando  non  per  auucntura  auuenijfe , che  cofloro  alla  gran - 
deg%q  fua  apportaffero  danno , doucfuccedcjje , che  ^Archelao  anebora  deffeà 
quefii  firn  nepotini  aiuto , &■  anche  Ferora  Signor  della  quarta  parte  del  He- 
gno , prendendo  il  figliuoli  di  lui  una  dì  effe  pupille  per  moglie.  V 'era  medfima - 
' mente  incitato  dalìaficttione  del  popolo,  il  quale  hauea  di  quelli  orfani  non  pic- 
ciola compafsionc,e  chea  hit  come  anttoredt  tal  calamita  portaua  odio  grande, 
e che  era  pronto  à douere  una  uolta,offerendofi  di  ciò  l'occafionc,fcopnre  la  ma - 
leuolen%a,che  egli  haueua  hauuta  femprc  contra  i fratelli . Egli  adunque  cer 
caiia  in  fecreto  di  fare , che  t decreti  del  padre  intorno  à qucfio  negotio  non 
hauefi ero  effetto , perche  bauea  molto  per  male  quando  hautffe  donato  batter 
cofloro  à parte  fòco  nella  potenza , & nella  grandezza . Trtgò  tanto  Hcrode 
fuo  padre, che  lo  fe  piegare  à concedergli , che  egli  pot effe  tor  per  fua  moglie 
la  figliuola  d'.Ariìlobolo  ; e poteffe  dare  la  figliuola  di  Ferora  à fuo  figliuolo . 
Cefi  adunque  furono  contro.'  I parere  del  I{e  mutate  le  conuentiom  deìnatrimo- 
Htrod*  ha-  na  , Hauea  il  l\c  ad  un  tempo  mede  fimo  noue  mogli.  Era  una  la  madre  d\An 
USJJìi  ."“in  tipatro, l’altra  la  figliuola  del  fonano  Tonte  fice  della  quale  era  nato  un  fimiiul 
merlettino  fo  - cj}e  hauca  quel  medeftmo  nome  cbe’l  padre . Erano  tra  quefic  una  figli- 
icn'l>o.  *oja  jei  ff.ate[[0)  una  cofobrina  , ma  erano  fierili . Tfera  oltre  à ciò  una 

Samaritana , & hauca  di  que  A a figliuoli,  jintipa , & ^Archelao, et  Olimpia 
f emina,  la  quale  fu  poi  prefa  per  moglie  da  Giufeppedcl  I{e  cugino . Si  allevar 
nano  „ Archelao  &Mnttpa  in  I\oma  appreffo  ad  un  fuo  priuato  amico  . H eb- 
be meiefimamente  di  Cleopatra  Gerofolimitana  Hcrode , e Filippo  d quale  oh 
s cb'egU 
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tb'evli  (àlleiauain  fiomae  di  'Palladi  hebbe  Fafaelo  : c di  Fedra , ed'Flp 
</e  hebbe  Fpfsana,e  Salomefemine.  Delle  figliuole  maggiori, Sorelle  £ Mean- 
dro per  ejfere  dima  mcdeftma  madre  nate,  le  quali  Ferora  non  Irauea  curato  d’ 
batter  per  mogli, ne  diede  una  ad  ^Antipatro  figliuolo  di  fua  fonila  ; e l'altra 
à Fafaelo  figliuolo  di  fuo  frattello  . t queflafu  la  progenie  d'Herode . 
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[Olendo  pofeia  che  il  tutto  [offe  dai  Traconiti  felt- 
ro ,f  difpofe  di  fare  edificare  pe' Gtiidei  un  borgo  nel 
ine%zp  di  quella  regione,  che  fo/fe grande  al  pari  d ima 
città  , à tiò  [offe  un  prefnlio,&.  un  ridotto  forte  p e fuoi 
e che  £ effo  fi  potefje  piuagcuol mente  d'apprefjo  andare 
addoffo ài  unnici  » Stb.iucndo  per  auuentura  intefo 
come  un  certo  Giudeo  di  Babilonii  battendo  pafsatoCiu 
fatte  con  cinquecento  cannili  arcieri  & intorno  a cento  fuoi  parenti  fi  ftaua  trat 
lenendo  intorno  ad  Antiochia  polla  à Dafne  vicino  , dotte  Irauea  ottenuto  da 
Saturnino gouernatorc  t'alata Jerra  per  habuarejo  mandò  < humando  inficme 
co' fuoi,  e gl'  offerfa ielle,  poffgs foni  ned  tenitorio  di  Ratana,  la  quale  confina  eh 
Tracone  à ciò  che  quiui  fi  fermajfe  à fare  contra  chi  uolefjc  intrarc,  à danneg 
giare,  rcfflen^a  ; &■  promifè  di  piu  loro  iefientione  da  tatti  tributi  e gabelle  e 
tanto  delle  pofesfoni  quanto  de  gl' b uomini  ancora.  Il  Babà  Ionio  da  quefie  con 
ditioni  tirato  u andò  , & battuto  Upaefe  fe  far  quiui  de  far  ti, & un  borgo  à 
cui  diede  di  Satira  il  nome  . Era  coflui  un ofi  acolo  contra  iTr aconiti, <&•  un  ri 
paro  alle  genti  del  paefe , & parimente -à  que'  Giudei ,.  che  per  loro  d tuo t ione 
ueniuano  di  Babilonia  in  Gerofolima  , fi  ebefoffero  da  i rubbamenti  piu  fi  curi  ; 
& à lui  concorfero  di  più  luoghi  dintorno  molti  Gudci,i  qua  li  erano  della  pa- 
tria legge  oJferuAtori  : effe  que  fa  regione  molto  popolofa  rifatto  all cf emio- 
ne che  durò  loro  femprc  mentre, che  utffe  Herode  . Filippo  il  quale  di  poi  fic- 
cete fe  pagar  loro  poche  cofc,e  non  fegui  molto  di  ciò  fare  . Il  grande  fd grippa 
poi,  e'I  figliuolo  eh' hebbe  il  mede  fimo  nome, fe  ben  fecero  pagar  loro  molte  gra 
Hezje,gli  lafciaron  nondimeno  uiucrc  nella  libertà  loro  fitta  que'  Fontani , che 
fucceffaro  à costoro  fecero  ancb’ es fi  pagar  loro  grani  tributila  pure  mantenne 
ro  loro  la  libertà  ; della  qualcofanc  ragioneremo  altra  uoltapiu  largamente 
quando  ne  farà  tempo  . Hora  Zamaro  Babillonio  il  quale  banca  quefìa  regione 
da  Hcrodc  per  douerpofi edere  ottenuta  , bauendo  con  uirtù  papato  il  cor fo  di 
fua  uita  uenne  à morte  laj, 'dando  figliuoli  honorati  molto  dopo  di  Ini, tra  i quali 
tra  Iacinto  nobile  & ualorofa  cavaliere  il  quale  era  J olito  di  fare  co  ma  [qua 
c ' Dd  d iitj 
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dra  di  faldati  Babilonici  alla  guardia  della  per  fina  di  que'  Be . Quefii  unendo 
à morte  in  eflrctna  uecchteopga  la faò  dopò  fé  Filippo  fiw  figliuolo  huomo  pron- 
to delle  mani, dato  alla  uirtùal  pari  di  quale  altro  huomo  fi  uoglia  ,&  al  t{C 
^grippa  per  quefto  grato  , &•  ftretisfimo  amico,  che  fu  da  lui  deputato  gene- 
rai Capitano  ad  ejfcnitarc  tutte  le  genti  della  fua  nulitia,  agoueniarlc . 


D’ANTIPATRO  CONTHA 
H erode  , Cap . III. 

B a trouandofi  le  cofet H erode  nel  termine  che  s'igid 
detto  dipendea  ogni  cofa  daMntipalro,dopò  che  egli  ha 
uca  dal  padre  una  uolta  ottenuto  di  douerc  all'utile , 
& alle  commodità  d'cjfo  hauer  rifguardo,perciocht  t- 
glijpcraua  della  fedeltà  fua , e dalla  beniuolenga  bene, 
e buon  fine;  ma  egli  nondimeno  ufaua  con  troppo  ardire 
quefia  cofi  grande  auttontà  in  mala  parte,  ricoprendo 
aflutamentc  la  maligmtà  fua , onde  gl' era  dal  padre  in  ogni  cofa  ageuolmtnte 
dato  fede:&  era  piu  tofto  per  la  malitia  fua,  che  per  la  fua  potenza  ad  ognuno 
formidabile . Ma  fopra  tutto  era  molto  rcuento  da  Perora ; et  egli  all’incontro 
ora  homorato, & ojfcruato  da  lut;che  le  dome, che  Mntipatro  fhuoriuano  uelo 
coglieuano  . Tercioche  Ferora  era  tutto  della  moglie, de. la  fuoctr a,  & della  fo 
velia, anchor  che  egli  portajìe  loro  odio  per  l' ingiurie,  che  alle  fue  figliuole  fan 
dulie  haneano  fatto  . Gli  bifignaua  nondimeno  di  comportarle, e non  polca  fen - 
•za  loro  fare  cofa  ueruna,  perche  ftauan  fempre  attente  à quanto  t' picea, e tra 
loro  fcambieuolmcntc  fi  fauoriuano  (ir  aiuta  nano  . £t  ^intiparro  ancora  era  in 
tutto  dato  à coftoro  fi  per  feftefio,&  fi  anche  per  amor  della  madre;  penioche 
quefle  quattro  Donne  erano  in  tutte  le  cofed'un  medefimo  uolerc.  Ma  non  era 
già  tra  ferora  & *Antipatro  per  certe  cagioni  afsai  leggieri  molto  accordo, che 
la  forella  del  l{e  era  qucUa,che  egli  tcnea  cofi  tra  loro  diuifi;cbe  coftei  già  bili 
tempo  ojferuaua  il  tutto,  e fapea,che  eglino  eran  filaméte  d accordo  à damo  e 
ruma  del  era  pronta  à dare  di  quefia  cofa  al  t{e  conteggia.  €fti  lofio  che 
faccorfero,chc  quefia  lorofcambieuole  amicitia  era  al  Bc di fofpctto cagione, 
dr  che  hauea  in  odio;per  uolere  à ciò  riparare  trouaron  quefto  modo,  di  non  fi 
metter  piu  à ragionare  e negotiare  infieme  in  prefinga  delle  perfine  ; e fingen- 
do di  dir  male  l'un  dell  altro  moflrare  che  fofie  tra  loro  diffenfione,  & mas  fi- 
namente in  pre finga  d'Herodcfi  di  quale!)  un  altro, che  fi  potefie  giudicare, che 
/offe  per  douerlo  à lui  rapportare:  ma  che  in  fecreto  poi  inamene  fiero  tra  loro, 
Xlr  confamafiero  la  fcambicuole  loro  beniuolenga  ; c cofi  poi  feceiv.Ma  non  fi 
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diedero  tra  loro  que fi' ordine,  e quando  parimente  cominciaron  poi  à metterlo 
ai  effetto.  Concto/u  cofa,  che  (Ila  andana  con  diligenza  ogni  cofainuefiigando, 

&•  [tinto  pot accomandando  qualche  finitone  al  f{e  b rapportaua,  ao  èque- 
ficloro  nafeofe  conuent tenie  e fecreti  trattati  e configli , e che  tutto  fe  egli  tofio 
non  prouedeffe  à i caft  fuoi  farebbe  a fuo  danno,  & à fua  ruina  tornato . Tcr- 
cioche  cofioro  alla  prefen^a  dell' altre  perfine  moflrando  d'effere  ut  difiordia, 
e di  dir  [uno  dell  altro  mile,nafcondeano  l amicitia  loro:  e quando  pofeia  era- 
no da  solo  à filo  erano  d'accordo ; perche  fenga  dubbio  ueruno  e cogiurauano  co 
tra  coloro  , à i quali  ter  canino  effer  occolta  1 amicitia  loro  . ^ dttcndca  ella  « 
ricercare  con  diligenza  diquefie  cofe  ;e  fubito  poi  il  tetto  ri} crina  al  fratello  il 
il  quale  aneli  egli  n banca  per  fejlcjfo  un  certo  che  pre  feritilo,  ma  fe  ftejfo  frena 
ua  per  anchora  per  queflo  , che  non  fi  fidaua  molto  della  natura  della  firella  co 
fi  uolta  al  calunniare  altrui . Conciofia  cofa  , che  fi  trouaua  una  certa  fetta  dì 
Giudeii  quali  à fi  flesfi  attribuimmo  difipcrcbenisfnno  piu  di  tutti  gl' altri  le 
patrie  leggi,  à i quali  per  efjer  à Dio( per  quanto  è uoleano  che  fi  tenefjcfcari, 
quefia  compagnia  di  donne  erano  in  tutto  date  e diuote  . Si  dicono  qucfli  buo- 
mini  fi  fatti  fan  [et , che  fino  una  rag^a  d buovum  afiuti , arroganti  c che  tal 
uolta  fino  flato  fino  ì i l{e  noiofi,  e di  forte, che  non  hanno  tal  uolta  dubitato  di 
pubhcamcntc loro  ripugnare  . Conciofia  cofa  , che  baiando  tutta  la nationc  dei 
Giudei  con giuramento  promeffo  al  J{e  & à Ce  fare  ubidienti  cofioro  fili  non 
giurarono,  che  pafsauano  il  numero  di  fei  nula  : onde  e fendo  per  queflo  dal  I{e 
con  multa  puniti , la  moglie  di  r erora  pagò  la  peni  per  loro  . Onde  poi  eglino 
per  renderle  di  coiai  beneficio  il  guiderdone,  perche  fi  credea  che  cefi  per  tm- 
ua-.fi  à pirlameto  con  Iddio, fa  pel]  ero  le  cofi  che  uenire  doueano,predijfcro4iual 
mente  egli  era  fiato  da  Diodeterminato,cbe'l  Pregno  ,che  douea  ejj'crc  id  Hcro - 
de  leuato,&  alla  fui  d feculenta,  fi  trasferte  in  lei,c  nel  fuo  marito  Perora, e 
ut  communi  figliuoli  loro.  Onde  ucrmc  queflo  anchora  permeilo  di  Salome  à 
notili a del  i{e,e  come  anche  esfi  filecitauano  con  doni, e corrompeano  certi  del- 
la corte . Onde  egli  bauendo  trouali  alquanti  de'  f arifei  in  ciòicolpcuoli,gli  fe 
morir  e, che  erano  i principati  auctori  di  quefii  trai  tati, & con  esfi  Bogoa  Eunu- 
co,e Caro, che  era  de  piu  fiuoriti  c da  lui  amato  fi òpra  tutti  per  effer  del  corpo 
fio  belhs fimo  ;&  oltra  cofioro  quanti  altri  della  famiglia  fua  furono  da  cjflo- 
ro  manifefiati  effer  nella  congiura  de'  farifet.  Conciofia  cofa , che  Bagoa  era  cn 
trato  in  cofi  finta  fperan^a  di  douer  effer  chiamato  quafi  come  padre  e benefit-  n 

tare  di  quello  che  fecondo  le  profetie  douea  di  I\e  uenire  al  grado:  pereiochc  al  , ’j 
ituouo  ì{e  tutte  le  cofe  doucano  felicemente  fuccedere,  il  quale  douea  con  fluccef- 
fione  di  legittima  prole  effer  ftabilito  . Ora  Herode  battendo  (renati  i farifet 
§tlpeuoli,e  inaliditigli  àfiir  morire Je  radunare  à con  figlio  gli  amici, tir  auanù 
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à tutti  diede  contra  la  moglie  di  f erora  una  querela, cbe'l  fratello  per  fua  infila 
gatione  bauejje  rifiutata  la  conditione  delle  fanciulle  delire  , affermando  , che 
tal  fallo  appari  enea  à luianebora  che  fi  tenea  di  ciò  ingiuriato , poi  che  quefla 
donna  rompendo  le  leggi  della  natura  mettea  difeordia  tra  i fratelli  e tanto' con 
le  parole  quanto  co' fatti  in  tutti  que  modi , che  ella  potrà  . Come  oltre  à ciS 
ella  bauea  pagata  del  fno  la  multa  da  lui  data  à que'  porfidi  fuoi  ninna  e che  el- 
la in  fomma  era  di  tutta  la  nuoua  congiura  confapcuole  . Che  r erora  adunque 
barelle  fatto  bene  se  egli  feirf affettare  altrimenti  i preghi  del  fratello  di  fno 
proprio  uolerefi  leuafjè  tal  donna  drndgi, laquale  ei  a ujata  di  commettere  oda 
fiambicuoli  & tanto  male  tra  i fratelli:  perciocbeà  lui  conueniuaò  di  lafiiar 
andare  quella  fua  moglie, ò di  prenderei  parentela  e la  beniuolenza  del  fra- 
tello; e che  non  era  il  uincolo  della  fratellanza  loro  per  poterfi  intero  confierua- 
rt,fic  non  fcaciaffeda  fe  lei.  f erora  in  tanto  quantunque  da  quanto  il  fratello 
dicea  ucniffe  sbattnto,dicca  nondimeno  che  bar  ebbe  quanto  afe  le  ragioni  della 
fr  aterna  pietà  finitamente  ojfcruatc , ma  che  non  era  già  pei ■ torfi  dalla  carità 
coniugale :e  che  egli  amaua  molto  meglio  di  perder  la  urta , che  uiucr fittila  là 
fua  diletta  conforte  . H erode  fe  bene  fi  intana  di  ricever  in  ciò  dal  fratello  in- 
giuria neramente  graue  non  uolle  nondimeno  entrar  per  a li  bora  con  effo  in  col 
lera,contcntandofì  d'bauer  in  tanto  uictato  ad  ^An tipatro  gir  alla  madre  d'ba- 
uer  con  F erora  conucrfationc,&  d'bauer  probibi'o  alle  donne  incorte,chepotef 
fero  fare  infreme  ritruoui.  Et  esfi  promettendo  di  fare  tutto  quello, che  effo  I{e 
uolea,fitrouauano  di  naficofio  inficme  à banchettare  ogni  uolta , che  nera  dato 
loro  commodità,  e masfimamentc  F erora  gir  ^in tipatro,  che  s'era  leva- 

to un  creto  grido  che  la  moglie  di  Fer  ora  fi  giacca  ffejjo  con  ^ intipatro , e tutto 
ciò  fer  lo  mezzo  della  madre  d'ejfo  */ intipatro . 


HERODE  MANDA  ANTIP  ATR  O A' 
Cdàce.  Cap.  1 V. 

Gli  adunque  hauendo  del  padre  fioretto , e temendo 
che  gl  odu  di  lui  à poco  à poco  crefcendo,à  lui  ancora  fi 
fiendefferojeriffe  à gli  amici, che fiauano  in  fioma  pre- 
gandogli,che  doueffero  per  loro  lettere  configliar  Uno 
de, che  lo  mandafj'e  à Cefare  quanto  prima.  Et  baiando- 
lo esfi  fatto,  H erode  mandò  ^ intipatro  con  prefenti  di 
grandisfimo  prezzo,  e col  fuo  tefiamento  nel  quale  egli 
dukiaraua  qffo intipatro  fie  yefe  pure  cglifoffe  morto  prima  di  lui,  H erode 
il  quale  gl  era  nato  dalla  figliuola  del  fomnto  Tonteficc . jl ndò  in  quello  ifl.fr 
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fo  tempo  à Bontà  anche  StUeo  l'arabo  non  battendo  fatto  quanto  gC era  Sialo 
da  Cefare  comandato:  onde  Antipatrogli  diede  aitanti  à effo  Ccfarc  querela  di 
quelli  errori  medeftmi  de  i quali  gl’ era  fiata  prima  da  Veicolo  data.  Aggiunge 
uaftpoi  un’altro  querelante,  che  era  Areta  il  quale  metteua  auanti  l'occaftone 
di  molti  huomini  honoratifeguita  contrai  fito  uolerin  Tetra , e particolarmen- 
te di  Soemo  che  era  huomo  in  ogni  uirtù  eccellentisftmo  any  piu  oltre  anchorà 
che  Fabato  fchiauo  di  Ccfarc  era  Sialo  da  Ini  morto  per  una  certa  cofi fatta  ca- 
gione. Era  tra  gl' altri  foldati  della  guardia  d’Fl  erode  Corinto  del  quale  il  I\e 
folcita  molto  fidar fae  Silleo  battendo  cofiui  con  danari  corrotto  lo  riduffcà  ta- 
le, che  gli  prennffe  di  uoler  torre  al  pròprio  Be  fitto  lauita;etofto , che  Fabato 
hebbe  battuto  di  quefia  cofa  da  Silleo  contenga, lo  fc  al  Bp  faperefil  quale  il  fàt 
to  coni  era  ordinato  à Corinto  con  tormenti f e confejfar e, bruendo  con  diligenza 
da  lui  la  cofa  tutta  cercato  di  fapertfe  anche  prendere  in  quel  medeftmo  tempo 
due  Aratro  dal  mede  fimo  foldato  feoper tifano  de  quali  era  huomo  de  principa- 
li,c l’altro  il  primo  e piu  Slretto  amico  di  Silleo  : & anche  quefti  mesfi  d i tor- 
menti confejfar ono  qual  mente  eran  quitti  andati  per  douer  fpingere  Corinto  co 
esortarlo  fpeffo,che  faccjfe  quanto  douea  fare,  che  oltre  à dògli  doueano  dare 
confuti  aiuto  & /nuore , dotte  ciò  faceffe  di  meShcro , & effondo  tutti  cojloro 
Siati  à Saturnino  mandati  egli  poi  gli  mandò  à Ironia. 


MORTE  DI  FER  ORA.  Cap.  V. 

Ero  d e poi  che  Fcrora  feguitaua  oSlinatamcnte  tT a 
mar  la  moglie  lo  mandò  nel  feto  flato:  egli  lo  feuo- 

lenticn,  e di  piu  giurò  di  core  tome  c’  non  era  per  do- 
tterai tornar  putgumaì  fe  non  quando  haueffe  faputa 
d'Hcrodela  morte-.di  forte  che  non  molto  di  poiefiédoiL 
Be  in  letto  ammalato, chiamato  d douere  da  lui  alcuni  or 
di  ni  fecrcti  riceuere,come  fe  egli  haueffe  domito  mori- 
rete)- non  contrauenir  al  giuramento, non  iti  uolle  andare  . Ma  non  infilò  già 
in  queflo  H erode  il  fratello , nè  meno  j ccmò  punto  della  fua  primiera  ajfertionc 
uerfolui:  anji  checffendo  poi  Perora  in  infermità  caduto  andò  , fen^a  efiemi 
fiato  chiamato, à uifitarlo;&  effendo  poi  di  quella  infermità  morto,fatto  quin- 
di il  suo  corpo  in  Cierofoltma  portare  gli  fe  dar  fcpoltura,e  uolle  che  e f òffe  con 
publico  pianto  bonorato . Fu  quefia  cofa  il  cominciamento  della  mina  d’Autipa 
tro,auuenga,tbe  eglifoffegiàito  à Boma, che  Lio  pur  finalmente  uolea,  che  e- 
gli  riceueffe  dell'hauer  fatto  i fratelli  morire,  la  debita  pena.  E tutto  queflo  at- 
tenda di  douere  pei-  ardine  raccontare  ; perche fia  à tutti gl huonJni  uno  ef- 
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' [empio  , che  mofirt  come  in  tutte  le  cofe  fi  debbe  frnpr  e battere  alla  uh- 
tu  riguardo  . 


LA  MOGLIE  DI  FERORA  VIENE  ACCVSA- 
ta  d haucr  ordinato  il  uclcno  ; e i'iniiiiie  d’Anù- 
Ci  feoprono  aiiHcrodc.  Cap.  VI. 

Js  e ndo  morto  Ter  or  a due  de  fuoi  S chiniti  libera 
ti, che  erano  dn  Tafo  molto  da  lui  amati  fe  n'andarono 
à trottare  II  erode  pregandolo , che  egli  non  uolcfse  In- 
ficiar p affare  la  morte  del  fratello  ferina  farne  uendet • 
ta, e che  c uolejje  ricercare  e con  diligenrayitrouart  la 
mef china  e tnarauigliofa  morte, che  egli  bauca  fatta  . 
tr  bauendo  egli  con  molta  attentarne  dato  al  dire  di  co- 
floro  orecchie  ,e  prc  fiatoni  infcmcmcntefedc , di  fiero  < ome  in  quel  giorno , che  e' 
cominciò  à malore  e>  a fiato  à cena  con  la  moglie , e che  gleni  fiato  quitti  dato 
il  ueleno  mefcolato  con  una  certa  nuoua  forte  ài  uiuandaja  qiiateJuLiio,iLefn 
da  lui  gufatagli  apportò  quel  male.  T.  che  quii  ueleno  era  fiato  portato  da  H- 
Vngli  r dì ,w  urta  doìinuiuoia  straba  , con  dire  che  era  da  far  innamorar  e, ma  in  cretto 
Ff.ira  att  u p0j  fa  farC  j perora  la  morte . Tercioche  te  donne  de  gl  strabi  fon  buoms finte 
toj».  * mefite  dì  uclcct.E  che  cofiei  che  bora  fi  accujaua  fi  dicea  efierefamiliarisfma 
dell'amica  di  Stlleo,e  che  erano  andate  da  lei  per  hauerc  il  ueleno  la  madre  del 
la  moglie  di  Ferora,  c la  Sorella, e che  il  di  dauantt , thè  egli  andcfi'e  à quella 
cena  mortale , erano  infieme  con  efid  tornate  . Il  fie  udite  quelle  cose  entrato 
in  collera  grande  J r mettere  à i tormenti  le  fanti  di  ccfturo,&  con  effe  ceri  altre 
donne  bennate  ancora:  e non  effendo  alcuna, che  conftfi'afie  eoja  che  fa , nè  (he 
alcuna  copi  f copri fjc , una  certa  che  fu  f ultima,  non  potendo  refi fiere  al  dolore, 
non  difie altro, che  pregò, che  la  madre  d'./fnttpatro  potefie  cadere  crcb'ella  in 
cofi  fatti  tormenti , poi  chea  tutte  era  epa  d'efier  co  fi  tormentate  cagione . 
Fu- quello  dire  cagione  di  fare  che  Fi  erode  fi  meuefie  con  piu  diligenza  à uoler 
la  cojtrritrouarc  di  mamera,  che  egli  cattò  da  toro  con  tormenti  tutti  ifecreti, co 
Amìpttro  ^ tue  que'pafii  che  infime  fi  face  ano, <&■  t fecreti  rBruoui#  mcdejtmamente  t ra 
‘ giovamenti , che' l padre  bauca  panatamente  con  ^ititipatro  hauuti , che  tra  le 
donntauole  di  Ferora  erano  flati  riferiti  fetida  tacere  ancora, teme  egli  banca 
hanuti  da  lui  cento  talenti  accioibc  fi  nteneffe  da  trono  fi  icnheror  a à ragiona 
re.Diffcro  di  piu  le  finti  quanto  fofse  grande  l'odio, che  egli  al  padre  portava# 
come  egli  ujauafpcjfo  di  ramar  icarfi  con  la  madre, che  di  cfjo  la  itila  cofi  lunga 
mente  durajse, poiché  aneli  gli  intanto  nemica  invecchiando  ; di  matiitra , chi 
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t hùlujfiar  tanto  à fucteiergli  non  gli  potca  piu  bomai  molto giouare . Che  ol- 
tre à dormiti  fratelli, e molti  figliuoli  di  fratelli  in  un  medefimo  tempo  fi  alle- 
italiano , fi  che  non  potè  a molto  feciir  amento  temer  ut  {per. viga , poi  che  per  fi- 
no à bora  fe  egli  auueniffe  cafo  alcuno  à fe  di  morte  era  la  fuccesfione  al  fratello 
dcflinata,e  non  al  figliuolo . Che  medeftmamcnic  egli  folca  imputarlo  di  crudel 
ti  poi, che  non  fi  potea  nè  meno  co' figliuoli  proprij  temperare  ; e che  per  temer 
di  quello  anche  à lui  conueniua  diandarfene  à f{pwa,&  a Perora  nel  fuo  fla- 
to.E  perche  quefle  co  fe  molto  fi  conficcano  con  quelle , che  dalla  forella  banca 
prhnail  I(c  udite, fi  tolfe  da  lui  ogni  dubbio:  battendo  trouata  Donda  madre  d 
Jlnùpatro  di  cofi  maligni  trattati  colpeuole , lottatole  gl  ornamenti , che  erano 
di  pregio  di  molti  talenti, la  cacciò  uia  di  palagio  ; & per  queflo  inditio  uenne 
con  le  dorme  della  cafa  di  Ferora  piu  piaceuolc.Ma  non  fu  cofa,che  piu  lofnccffc 
contrai  figliuolo  fdegnare  che  jlnùpatro  Samaritano  di  fuo figliuolo  Antipa- 
tro  agente, il  quale  tormentato , tra  L altre  cofeconfefìò,  come  egli  bauea  dato  à 
Ferora  il  ueleno  morti  fero, col  quale  mentre  egli  {latta  affane, e che  per  ciò  non 
fi  bar  ebbe  lui  fofpettofaceffe  il  padre  morire . Qiteflo  ueleno  fitto  ttcnir  d'Egit- 
to per  Grufilo, che  era  uno  de  gl' amia  (T  giriti  patro,  era  flato  quindi  mandato 
da  Teudionc  Zio  materno  d\Antipatro  e di  Doride  {rateilo:  e che  l' banca  la  mo 
glie  di  Ferora, che  l' bauea  bauuto  dal  marito  per  douerlo  fcrbarc  . èia  dorma 
dal  l\e  di  tal  co  fa  domandata  confefsò.cbe  l' bauea;  fubito  quaft  che  uoleffe  an 
dar  per  quiui  recarlo, in  fretta  partitafi,fì  gettò  giu  del  tetto  : ma  non  fu  nondi- 
meno la  (uà  caduta  mortale , percioche  cadde  per  auentura  in  piedi  ,•  onde  lofio 
che  fi  fu  rihauuta,  promettendole  dipcrdonare  à leij&  à tutta  la  famiglia  fua, 
doue  che  ella  tutta  la  ucrita  del  fitto  come  flaua gli  manìfeflaffe, ed  altra  par 
tedi  grauifsimt  tormenti  minacciandola  fepure  uoleffe  per  oflmationc  qualche 
cofa  tener  celata, ella  giurò  di  uolere  il  tutto  appunto  comera  paffato  racconta- 
rci neramente  che  ella  ( fi  come  fu  di  molti  openione  ) non  difse  cofa  ueruna , 
che  non  foffe  nera  .Quel  ueleno  ( difse  ella)  l' bauea  portato  d'Egitto  u incitilo  ,y 
che  era  flato  quiui  preparato  da  fuo  {rateilo  il  quale  era  medico.  Fu  poi  portato 
in  cafa  noflra  da  Teuétonc,&  io  hauutolo  da  Ferora  mìo  l'ho  conferuato  ; ma  Mogli*  ji 
m fomma  è flato  procuralo  da  Antipatro  uoflro  per  nojlro  danno  c pei- far  uoi 
morire.  Ora  poi  che  nuo  marito  ^ammalò  , e che  noi  come  ufaciofo  ucniiteà  ui - tro  «aneto 
fitarlo,&  à farlo  curare, egli  allhora  commojfo  , & à pietà  di  uoi  piegan  lofi 
nel  uedere  la  uoflra  benino  tenga,  chiamatami  à fe,o  moglie  ( diffe)  io  fonofla- 
to  da  lAntipati-o  ingannato  mentre  ha  cercato  e cerca  co  fuoi  peflifcri  difcgiu  e 
trattati, e con  quefli  fuoiueleni  uolerfir  morir  fuo  padre  e mio  fratello!  Hora 
che  io  adunque  ueggio  come  mio  fratello  non  manca  pitto  di  quella  pietà  la  qui 
le  egli  ha  fempremeco  per  adietro  ufata,& io  mi  ueggio  mancare,  e che  già  s 
éuicina  l'ultimo  termine  di  mia  uita  : non  piaccia  à Dio , (he  conia  morte , di 
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J mio  fratelli  io  apporti  all' anime  de  paffuti  rtoflri  marchia  di  uergognafi  cbcbé' 
ra  m mia  preforma  tu  arda  quel  uelmo.  E thè  ella  allbora  fubito  qui  ut  portate- . 
lo  farfe  nel  modo,  che  fuo  manto  le  hauea  or  dinato,  hauendone  f erbato  un  poco  \ 
accioche  fe'l  Re  dopò  la  morte  del  marito  haueffe  uoluto  con  lei  portarfi  male , 
haueffe  potuto  à tal  bifoguo  con  efco  à fefiefa  prouedere  . t poi  che  ella  hebbe 
coft  detto  cauò  anche  fuori  quel  uelcno  10I  boffolo  doue  egli  era  rtpoflo.  L'altro 
fratello  poi  d' jtnùfilo , e la  madre  loro  anchora  furon  contornerai  forcati  à co 
fejfarcil  medepmo;e  riconobbero  anche  il  boftolo.  Era  etiandio  accufata  la  fi- 
gliuola delVontefice  moglie  del  Re, come  confapeuol * di  tutti  quefii  fccreti,ma 
che  finge  a di  non  fapeme  cofa  ueruna  . E per  quefta  cagione , fu  anch'ella  dal 
Re  facciata,#- il  figliuolo  di  lei  fu  leuato  del  teflamento,ncl  quale  egli  era  de 
filmato  fuccefifore.  Haucndo  parimene  priuato  Simonc  fuo  fuocero  di  b otto  fi- 
gliuolo del  Sacerdotio,defse  infuoluogoà  quelgrado  Mattina  figliuolo diTeo 
filo, che  era  di  fangue  Gierofolimitano.  renne  in  tanto  da  Roma  Ruttilo  fclnauo 
di  ntipatro  fatto  libero ,e  prefo  e mefso  anch'egli  à i tormenti , conficcò  come 
hauea  portato  feco  il  uelcno  per  dare  alla  madre  d\Antipatro , # à f trota,  a 
ciò  fe  quello  di  prima  nonfofse  molto  al  proposto  per  far  l'effetto,  con  quefl'ultr 
mo  doueffero  H erode  far  morir  e. Verniero  medeftmamente  in  qucH’ifieffo  lem-, 
po  alice  lettere  di  Roma  da  fuoi  amici  chcfiauano.in  Roma, le  quali  hauea  fòt 
to  loro  fcriuer  ^ {ntipatro, per  le  quali  ueniuano  imputati  „ Archelao , e Filippo  ,i 
che  fl>e{Jo,fpeffo  rinouafferodidolerft  del  padre , che  foffei  o fiati  fatti  morire  „ 
*Aleff andrò , # ^ tri  ci  obolo , e che  haueano  gran  compafione  della  mula  forte, 
de  gl' innocenti  fratelli:  e che  esfì  eran  già  richiamati  alla  patria,  e non  per  altro, 
cbcperejfere  anch'eglino  nel  mede  fimo  modo  fatti  morire , & aggiungere  la 
morte  loro  à quella  del  fratello.  Faccanogf amici  quefta  cofa  perfine  ad  An- 
tipatro  fernigio  da  lui  con  gran  premii  conotti  : & aneli c(Jo  Jcrijfe  di  per  fe 
al  padre  della  cofa  d'esfi  giouanetti,  come  quafi  gli  uolcffe  feufare,  e delle  loro 
parole  daua  all’età  loro  imputar  ione. £gh  in  tanto  contendea  contea  SiUeo,  & of 
feruaua  molto  l'amicitia  de  i grandi,  haucndo  con  farefpcfa  di  dugento  talenti 
fàttifi  proueder  diuerfi  ornamenti . Ma  ben  cofa  maramgliofa  è che  tfsendoft 
fatti  contea  lui  nella  Giudea  tanti  mouimenti,ncl  corfo  di  fette  mtft  auanti,  che 
egli  da  Roma  tomaffe.non  haueffe  mai  d' alcuna  di  cotai  cofe  cotitcgga.sfu  di* 
ciò  cagione  parte  la  cura  , che  fitenea  delle  firade , e le  guardie  che  fi  tentano 
à i pasfi,  e parte  anche  t odio,  che  popolarmente  gli  huomini  ad  Antipatrotor 
tauano . Tercioche  non  ui  hauea  alcuno , che  uolcffe  mettere  à pericolo  fcfltf* 
foetfaluar  lui. 
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A NT  1 P ATRO  CONDANNATO  IN  PENA 
della  uita,fu  indio  pp'ceppi.  Cap.  VII . 

Erode  jf<  quello  meggo  tenendo  in  fé  rnfeofo  U 
fdegno,rifpofe  con  infidie  ad  *Antipatro,il  quale  gli  ha - 
uea fatto  intendere  per  fue lettere,  come  hauendo  ac - 
*.  commodate  le  cofe,  e recatele  à quel  fine,  che  egli  ba- 
nca uolulo  era  per  douer  toflo  alla  patria  tornare, dicen 
dogli  nella  lettera, che  e'  follecitaffe;accioche  per  cagio- 
ne dell' affengafua  non  auue  ruffe  à lui  qualche  cofa  con 
tra'l  fitto  uolere;  zt  anche  fi  dolfiemodeftamente  della  madre  nella  mede  fina  lei 
tera  promettendo  di  uoler  metter  da  banda  ogni  querela  dopò  che  egli  fioffie  tor- 
natole mofbaua  in  tutti  i modi  fiegno  di  carità  grande,  perche  dubitaua  che  egli 
nonentraffie  in  qualche fioretto  ;onde  poiiudugiafj'eà  tornar  da  lui, e che  in  Ho- 
mi trattenendo fi  non  ordinaffie  contro.' I fiegno  qualche  trattalo, e non  macchi— 
luffe  qualche  male  contea  la  perfiona  fina . Hebbe  quefta  lettera  pel  uiaggio  in 
Cilicio;  hauea  bene  hauuto  prima  in  Taranto  quella , che  gli  daua  della  morte 
iiFeroralanuoua.ct  erafene  molto  attristato  non  tanto  perche  c'  uoleffie  bene  d 
teiora, quanto  per  quefìo,chc  dalla  morte  preuenuto,non  hauea  adempito  qttan 
to  egli  hauea  promefio  , di  fare  co'l  uelcno  il  padre  morire . Bragia  à Cclcndcri 
terra  della  Cilicio  arriuato, quando  c cominciò  à flarfiofipejo  fie  douea  tornare  ò 
nò,  hauendo  prefio  nell'animo  fino  grandisftmo  diff tacere, che  la  madre  fiofe  fia- 
la difcacciata;crano  etiandio  diuerfi  de  gl' amici  i pai-eri;  perche  alcuni  lo  confi 
gliauano,  che  e’  doueffe fiarfi  in  qualche  luogo  affettando  à che  fine  quefle  cofe 
doueffieroriu fióre , & alcuni  d'altra  parte,  diceano  che  era  bene  che  egli  fenga 
metter  tempo  in  meggo  fenandaffe  nauigando  à cafia.Che  quitti  harebbe  confo 
fa  fatica  tutte  l'nnputationi  d'ognuno  potuto  tor  uia,poi  che  non  d'altronde,  che 
iall'afiargd  fina  erano  anche  loro  creficiute  à gli  auuerfarii  le  forge  e,  l'ardire 
a dare  altrui  le  calunnie, che  dauano.  Egli  adunque  dalle  perfnafioni  di  cofloro 
Motto  feguì  di  nauigare  auanti , c forfè  alportoSebafieil  quale  ( hauendo  lo  , 
con  groffajpefisa  fatto  fare)  gli  diede  in  honorc  di  C sfare  quefio  nome.  Già  pulii 
tornente  fifiapea  come  ^intipatro  era  in  disgrafia  caduto , poi  che  non  u' era  al- 
cuno che  andafie  à uifitare,nè  meno  à far  riuerenga  à lui  nella  patria  di  cui  ha 
beano  prima  fatti  p amor  fuo  uoti  e con  preghi  di  felicità  haueano  in  fuo  fauo 
re  aigaio  le  uoci , etallhora  era  lecito  connoti  contrarli  maledirlo  e pregargli 
male,c  che  le  infernali  furie  del  fraterno  j angue  faceffero  la  uendetta.Sitrouaua 
fcrauucntura  in  quefio  medftmo  tempo  in  Cierafolima  QuintUio  fi' aro,  man- 
'l  iato 
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dato  nella  Siria  J Saturnino  fucccflorc , & allibra  chiamato  da  Ueroie  dm  fi 
glio  fi opra  le  cofe  le  quali  fi  ioueano  fare  T Sopragiunfc  appunto  mentre  cofioro 
fi  trouauano  mficmc  à federe  Antipatro  che  non  fitpea  di  ciò  cofa  ucruna , con 
lauefledi  porporata  doffo,  nel  modo  che  nei  reai  paiamo  era  entrato.  Et  effen 
do  toflo  mejjo  dentro  i portieri , fecero  tutti  gli  amici , che  erano  in  fua  com- 
pagnia re  fi  ardi  fuori.  Lo  fiordi  quefila  cofa  fubtto  perche  già  cominciò  à cono 
fiere  doue  e' fi  fofe  condotto;  e masfiniametepoi  quando  andato  dal  padre  eglilo 
ributtò  dall' abbracciarlo  rimproueradogh  la  morte  de' fratelli, e l’bauer  difegna 
to  di  fare  il  proprio  padre  morirete  pronunciando, che  banca  fatto  di  ciò  Giudi- 
ce f^aro , che  doue f e la  cofa  ritrouare,  c Ir  darui  poi  sù  fentenga.  Egli  qua  fi  che 
da  cofi  impenfato  male  percofjo,  attonito  rimantdo,  quindi  fi  toìfc,e  trouòfubito 
la  madre  e la  moglie  lequaligli  ueniano  in  cotro:Era  coftei  figliuola  di  qlloAnd 
gonoil  quale  era  fiato  aitanti  ad  H erode, Re  deGiudei.S  daloio  zuuifato  itltul 
tos' apparecchiata  di  feufarfì  in  giudicio  . Jl  giorno  feguente  poi  mesfifi  Varo 
e'I  Re  nel  feggio , & hauendo  chiamato  in  cordiglio  gl' amici  d'ammendueloro, 
ut  furono  etiandio  chiamati  del  Re  i parenti , e Satome , e quelli  parimente,  che 
doiieano  i fecreti  trattati  mantfcftare , c quelli, che  con  tormenti  erano  flati  ef- 
faminati:& ultimamente  gli  febiaui  della  madre  d' Antipatro  prefi  poco  prima 
che  egli  nella  patria  tornajfe  . Tara  fiata  trottata  à co  fioro  una  lettera, che  in 
fomma  contcnea  queflo,chc  egli  non  doucjfe  tornar  e, per  che  il  Re  bcuca  battu- 
to di  tutti:  trattati  contesa, e che  d lui  reflauaun  filo  rifugio  e non  più  di  Ce- 
fare , e fi  guardaffe  di  non  uenirc  nelle  mani  del  padre  . Et  allhora  Antipi - 
tro  gettandofi  alle  ginocchia  del  padre  fnpplichcuolmcnte , fi  mt fe  i pregarlo , 
chec'non  uolejfc  cLtrc  nella  caufa  fua  prima  la  fentenxa,che  hautffe  il  uero  in- 
teramente ritrouato  , ma  che  uolcffe  contentar  fi , che  egli  pot  effe  fare  tutte  le 
fue  difese.  Et  il  Re  dopò,  che  hebbe  comandato, che  egli  nel  mexjo  ftfermf- 
fi  piagendo  fi  dolfe  dell'infelicità  sua  in  bauer  generato  cofi  fatti figliuoli, c else 
nella  uccchiegja  fua  fi  fofe  dato  in  Antipatro  . Si  mife  pofeia  à raccontar  con 
quanta  diligerne  hauefije  procurato  di  farlo  alleuare,  & tufi  ir  u tre -,c  con  quan- 
ta benignità  Cbauefe  proneduto  di  quella  quantità  di  ricche gge  la  quale  egli 
fl  cfo  hauca  uoluto  : e che  con  far  tutto  q ucfto  non  hauca  però  fatto  fi  che  egli 
non  bauefe  cercato  d' ordinargli  infi  die  cantra  per  farlo  morirete  che  quel  Re- 
gno che  di  ragione, e di  uolonlà  di  fuo  padre  gli  potea  nemre,  egli  doueffe  come 
premio  iellimpietà  fua  aitanti  al  tempo  ottenere.  E che  molto  fi  marauigliaua 
<T Antipatro, & con  che  freran  ja  mfuperbito  fofe  ucnuto  à tanto  ardire. Con- 
ciofta  cofa , che  già  nel  tefiamento  era  fatto  fucceforc  nel  Regno  dopò  la  fui 
morte:  e che  anche  me  tre  egli  era  uiuo  gl'  era  pari  nella  grandegga,  ne  gC Itone 
ri, e nella  potenza. Che  egli  hauca  da  lui  hauuto  cinquanta  talenti  d'entrata  l'au 
no ; che  arcando  à Roma  gli  erano  fiati  dati  trecento  talenti  perle  frese  ài  quel  ^ 
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li  frano  da  lui  accufati,&  imitati ;ò  che  fiofero  innocenti  egli  banca  con  tngan 
iù  &infidie  cantra  loro  proceduto,^  era  fiato  della  lor  morte  cagione.  E che 
tgli  r.ón  baite  a di  laro  potuto  trottare  alcuna  cofa,fe  non  quanto  gli  era  flato  det 
toda  lui  ; e che  non  bauea  prefo  di  loro  diterminatione  fe  non  quella , che  à lui 
erapiatiutà.  E che  quella  fi  ueniua  d fare  hòraia  un  certo  modo  nana, poi  che 
qttaCt,  che  berede  lóro  nel  uolere  torre  al  padre  la  uita,fuccodca.  £ fioprabondan 
dogli  mentre  egli  co  fi  dicea  le  lacrime, fi  che  non  lo  lafiiauano  feguireji  uoltò  1 

à pregare  Vicolo  Damafceno,che gC era  firettis fimo  amico ;C  ficco  di  continuo  de 
medicamente  conuer fiaua  , et  era  di  tutto  queflo  negotio  benisfimo  informato  ; 
àie  uolejfe  eglifieguitare  di  dire  quanto  occorrea  intorno  à coloro  che  di  tutto 
confapeuoli  erano  fiati  effeminati, & per  conuincere  il  figliuolo.  Ma  egli  prctte- 
nendolo.e  cominciando  à nolcrfi  difendere  ficólpare,allegaua  quefii  mede  fimi 
effanpii della  patema  beniuolenga  in fiuo feuorej  quali  affermami  efere proce  Antipuro  fi 
dati  filo  per  rimeritarlo  di  quanto  egli  come  di  lui  pietofo  haueua  in  fiuo  bene-  rcu(i  «ó™* 
fido  fiuto,  ejr  adoprato.  Concio  fiofe  cofia,cbe  egli  bauea  fiempre  con  artebauu 

10  risguardo  e confideratione  à quanto  fiofe  bifiogno  di  firn, e doue  il  cafio  ba- 
nefe  ricercato, che  egli  ui  s' odo  pr affé,  bauea  il  tutto  compiutamente  fatto:  e che 
tagioneuol  còfianon  era,  che  egli  che  bauea  il  padre  dall  ir.fidied'al&i  liberato 
{offe  bora  fitto  del  medefitmo  fello  colpitole, e che' fi  acquifli  appréfo  gthomi 
ni,  che  non  hanno  delle  cofie  come  filano  paffatc  contenga  una  nitoua  macchia , 

11  quella  pietà  della  quale  bauea  molto  prima  di  fe  dato  faggio . Terche  qual 
capone  potea  indurlo  à commettere  fieeleraggme  cofi  fetta,  fe  deflinato  I{e  ha 
uea  piu  toflo  la  fiucces filone  in  mano,  che  dhauerlo  fera f e ; e fìnga  efer  da  per 
fona  ueruna  impedito  era  de  gf  bonari  e della  grandegja  partecipe?  perche  rii 
era  da  credere , che  quello  che  già  per  la  uirtùfna  bauea  ottenuto , fiofe  bora 
con  fiuo  pericolo  da  lui  cercato,  e ette  per  una  feranga  incerta  fi  tenefe,  da  lui 
d'una  certa  infamia  picciol  conto ; e mas  firn  amente, che  queflo  dtfegno  non  era 
ài  fratelli  r infici to;i  quali  erano  flati  da  lui  {coperti,  et  oltre  à ciò  come  cornanti 
d impietà  puniti.  E che  non  bauea  di  quanto  era  flato  da  lui  in  ciò  fetto  penti- 
mento ueruno,poi  che  queflo  daua  certo  inditto  di  quanto  fiuo  padre  fofe  da  lui 
{interamente  amaro.  Che  poi  di  quanta  era  flato  da  lui  in  f\oma  fetto  riera  te- 
flimomo  Cefiareil  quale  non  potea, non  altrimenti 'che  uno  Dio, e fiere  da  per  fona 
ueruna  ingannatole  che  di  queflo  rierano  di  lui  lettere, e che  farebbe  iniquis fì- 
nta cofia, che  fofe  tenuto  men  conto  di  quelle  che  delle  calunnie  dei  rimici,  e de 
gl'buomini  maligni, iquah  non  hanno  alcun  altra  cofia  piu  à cor  e, che  di  fare  tì>e 
la  regia  famiglia  fia  difurita,e  che  in  efisa  fumo  delle  rifie,c  delle dtf  senfimi, 
bauendo  dall'afscnga  dilui  prefa  l'occafione  di fere  queflt  trouati  e quelle  fin 
tieni, che  quando  e'  ui  fofe  flato  prefiente  non  fharebbono  hauutagiamat.  £ n 
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fine  del fuo parlar affermò, che non  erada  prcfilarj'eded  qMitta-itormcutaliU  * 
ueauo  detto,  perche  per  quefila  tu  a la  fiordo,  de  tormenti  [acca,  dir  quelb,cbc  ah; 
tri  penfa , che  funi  piacer  di  chi  fa  tormentare  ; & all  ultimo  fi  otferfi  pronto 
■ad  efiìcr  anch'egli  tormentato, finga  porgere  per  ciò  fi'uggtrCjprcgo  uerun-o-Orq 
efifindofi  à qticfL-  cofi  il  configho  alqióto  cpmojfiotMtme  Aàtipqtro  nqferqfil 
mente  pung:a,c  per  fi  mede/hno  il  unito  fi  bancali  miniera,  ebebarebbe  tu 
cioè  altromo , che^U  fpfifc  fiato  mmuo  rito-fa  a compufixie,  c cbeefij  Hcradf 
Annpj-  fe  bene  fi  sforzatici  di  rnofirarcil  coir. ino,  fi  era  alquìto  inuneruoilficob  wt( 

» vjto.  m ìJacIjc  era fiato  ricini- fio, à figurrc l aaufa  dal  cominciata, fa 

tea  tutte  quelle  cofi  *>mggiori,.g?-  alLeg.ua  kgfufihficationi , c gianduii  della 
folpa  tolte d alle  co? tf efiioni fatte  fi^oloro  i quali  ertvw  shu  con  tormenti  ejfa- 
ftti.uii  .Sjfaltòrpofcta  i menti  defi  J\$  d house  in  tal  gufa  fiuti  allenar, .& infili^ 
tutri  figliuoli,  dei  quali  egli  pofcia  riportava  enfi  finita  guiderdone . E die 
non  era  non  dimeno-  dà  far  fi  tanta  mqrau  glia  delia,  tcmerar:a.p*gg}i  dqque:pri 
lui  i quali  iti  quella  fentplice  età  da  m.ihg-uhuoMitu  che  gli  confighauam  in 
dota,  Ltucfifiro  la  naturale  ajfetttone  c la.  paterna  pietà  da  Loro  facciata  piu  lo- 
fio per.  fiaxnhitionc,f)ic  bancata  del  regnare  ,.che  per  difidcrip  sfrenato-diri (r 
tJjegge-.  uà  che  il  tmuo  fielerati  ardire  d’Aniipafro  er-a  neramente dijìupor 
degiio,po\tbp  piu  crudele  delle  pejhfire  firpi,  le  quali  pur  qualche  poco  fi  ofien 
dcrc  i bencfatoriloro-fi  ritengono ,nonfofic nondimeno  dalla  tanta  piactuole £- 
-ga  di  fuo  padre  punto  pLuatoflèmcno-dqlla  calamità  de fratelli  fipaqenfato  , fi 
else  non fife  della  crudeltà  hro-cniuUtorc.Ma  che  tu  ifieJfo  ò Antipatro  fiujlir 
quello,  che.fioprifii  il  trattato  doloro  ordinato, & esfi  perche  tqfofii quello ,- 
ebe  iiolefii  il  nero  ritrattarne, ni furon  trouati  c il  penali, e tuffili, cbeconfra  loro 
potile  cxuiinù  proccdefih  alla  pena,  è noti  biqfinva-.no , che  tu  tati  giufilo. sdegno 
gli perfigi'nqsfiftHq  a marauigliamo  benebbe  tu  babbi  la  trqppa  loro  imempe 
rqnga  imitato  : e qupidi  agonalmente  raccògliamo , che  f ai  eofianebora  furon 
<fa  te  fafie,nong(à  per  ficuregqia  di  tuo  padre,  ma  piu  lofio  à datino  c mina  de 
tuoi, fratelli, acclude  danàio  la  ma l ignita. loro , pi  ocurasfi  di  fa  nafeer  nelle  ptr- 
fone  opinione,  che  tu  Lo  facesfi  per  pietà  del  padre  uofilro  continuile,  tonde  t;i  poi 
potefiì  ufiir  cantra  lui  la  crudeltà,  con  minor  tem  t di  pena  ò di  pericolo  alluno; 
il  (be.tupofiia  hai  tentata  di  farc.Vcruocbe  me  ure  tu  fapefii  ì frateifi colpir 
noli  con  morte  punire,  e perdonafiià  i compagni  loro  ,.ad  ogwtnqchiajQ  fcgM 
mofirafii.cbc  fi  eoa  esfi  dacordot  per  poterti  pai  dell'opra  (fi  cofiloro  per  oppri- 
mer tuo  padre  fornire.  Tu  nc  prcndefih  adunque  doppio  piacer  c degna  in  nero 
dei  tuoi  co  fiumi;!' uno  alla  [coperta  qua  fi  che  blues  fi  fatto  una  buon’opera  ba- 
ttendo fatti  i tuoi  fratelli  morire  andandone  di  gloria  gonfio  ■:  Caltro  in  ferito 
cercando  coti  metterti  à maggiore  c p:u  importante  imprefa,  di  atterrare  tuopa  . 
dreAel  quale  pur  bora  uolefii  mofirartl  difenfore.Tercmbe  fi  tH.kwvf1  k ff*- 
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ligniti  lóro  ueràntete  donata  non  barefli  mai  prefo  à Mitre  imitarla. Certa  copi 
e, che  tu  factui  qaefto  co  quefie  aflutie,cbe  ognhoraibe  tu  bau*] fi  i piu  degni  e 
piu  gradi  fatto  morire, rio  hauesfi  poi  piu  emulo  alcunonella  fucesfior.e#  per  ag 
giunger  poi  finalmente  à quella  de'  fratelli;del  padre  anebora  la  morte , affine 
che  l'mfidieeon  le  quali faceiìi  la  uita  de  i tuoi  fratelli  fornire  reftafjcro  occul 
te, e che  non  piamente  il  cafligo  del  quale  eri  degno  potesfi  fuggire , ma  etian 
tio. metter  fi  il  mifero  padre  in  tuo  luogo  a riceuer  la  pena  la  quale  mcritaui,  co 
una  morte  non  piu  udita  in  quefta  età, e delta  quale  non  fi  truoua  nelle  memo- 
rie de  gl'buommi  èffempio  tate.  "Perche  tu  non  hai  co  m fidie  perfeguitàto  unpa 
dre, quale  per  lo  piu  eff'er foglbno  la  maggior  parte;  ma  un  padre  amoreuolisfi 
tno  epiaceuolisfimo,e  mentre  eri  dell' auttor  ita  e grandezza  regia  fatto  partecl 
pe,egia  difegnatofuccefJere,&  quando  ti  era  auanti  al  tempo, conceduto  di  po- 
terti godere  al  prefenle  il  piacere , & appreffo  n era  nel  tt fomento  la  ffcranga 
del  futuro  tempo  confermata.  Ora  tu  non  poneuià  i defiderii  tuoi  termine  fecon- 
do la  bontà  di  lui  ; ma  fi  bene  fecondo  la  tua  malignità  , che  non  ti  contentauì 
della  compagnia  di  tuo  padre  piaceuolisfimo,e  fe  non  leuaui  à lui  ancora  la  par 
tefuaicercaui  ditoni  co' fatti  dinanzi  colui,  che  con  le  parole'faceui  dmolha- 
tione  di  uoler  guardar  e faluare;t  non  ti  bafiaua  di  eff'er  tu  folo  federato,  che 
etreaui, die  tua  madre  ancora  fofje  della  medefima  macchia  di  feeleraggme  fé 
piata#  toglieui  in  tutto  C amore  de  i fratelli , & ogni  cofa  mettaci  ni  difiurbo 
in  difeordie  & in  trauaglio:  hai  pofeia  bauto  ardire  di  chiamar  tuo  padre  befiia 
tffendo  tu  peggiore  di  tutti  t piu  uclcnofi  Jcrpenti, poiché  uolcui  oprare  il  tuouó 
teno  centra  i tuoi  firettisfimfi&  che  di  te  fi  fono  ottimamente  portati#  ti fri  fàt 
toforle  di  guardie,  e di  dtuerfe  malitie  , & inganni  tanto  db  uomini  quanto  di 
donne  cantra  un  uecthio,come  fe  la  federata  tua  mente  non  foffe  fola  baflante  à 
potere  l'odio,  chegh  porti fatiate . Ithora  dopò  che  per  tua  cagione  fono  flati 
tormentati  bitumini  e donne, febiaui#  Uberi, dopò  che  gl'inditii  de  congiurati  fi 
fono  ficoperti, bai  ardire  di  uolerc'aluero  opporti  ccontradirc.-c  doue  già  fpcra- 
fii  di  torre  à tuo  padre  la  uita,  bora,  fai  quanto  àtei  posfibile  di  torma  anche 
la  tegge  fatta  con  tra  i pari  tuoi,& parimente  la  bontà  e lagiufìitia  de  l'aro, 
appreffo, tutte  le  leggi  e lagiufìitia  che  nel  mondo  fi  troua.Hor  dimmi  un  poco 
dirai  tu-  pcrauentura  che  coloro  i quali  fono  fiati  con  tormenti  ejfaminam  bah 
brano  perciò  dette  cofenon  uerc  che  uogli  farc,d>c  nò  fi  prefli  fede  a coloro, che 
emano  tuo  padre  [alitare  ; comefe  fi  doueffe  dare  à tc  nettamenti  piu  fede . 

' Hor  non  libererai  tuo  Varo  il  dall  ingiurie  de  fiuoi  parenti  tnon  farai  tu 

prìuar  della  uita  quella  pesfima  fera, che  finge  nerfo  il  padre  pietà  à damo  folo 
e ruma  de  fratelli  che  per  poter  poi  regnare  egli  folo  è fiato  trouàto  colpeuolc  d' 
bauerli  ordinato  cantra  il  tradimento  ? Tu  fai  molto  bene,  chc'l  torre  al  padre 
la  iuta  non  è delitto  priuato,ma  piu  lofio  un'ingiuria  publica  fatta , alla  uila,& 
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}\la  natura, else  contamina  Ibuorno  non  menci  afibaucrne  bévuto  animo',  thè  fc 
■ibauejje  in  (fletto  cvmmefia;  an^i  che  ibi  quefia  non  punijtc,è  ambe  egli  (on- 
era la  madre  nvfira  natura  di  finale  ingiuria  colpevole.^ ggt  un f e pofaa  à cut 
fte  alcune  cofe  della  madre  di  luì  ambo  ra  le  quali  ella  ( net  modo  che  le  don- 
ne fono  di  cicalare  ufatc  ) sera  in  qua  & m la  laj'c  lata  di  Locca  ufcire  . Copie 
l'bauer  voluto  intendere  da  gl' indonnii  delle  cofe  del  fogno;  & d' balio- fatto 
facrtfiai  epregbiacciocbetl  fc  ueniffc  à monc-.e  oltre  à ciò  tlufsutiofi  confi 
gimentt  e difi bone  fh  piaceri,  che  „ dnttpatro  fi  banca  preft  con  le  donne  di  Fero-? 
ra.E  tutto  quello  parimente  che  appartenea  all' effemini  fatte  di  coloro  nc  tor 
menti, e quato  s era  da  loro  intorno  à quefte  cofe  ritratto , che  erano  molte  e mol 
lo  diuerfe  cofe  parte  ordinate  con  lungo  penfamento.e  parte  che  gli  era  fiato  [or 
ga  di  dire  fen % 'bauerui  punto  pcnfato,e  pereto  più  certe  e piu  uere  . Conciofia 
(ofa,cbc gl' biiomini  tutto  quello,cbe  prima  per  paura  d'^tnttpatro bancari  tenu 
lo  fecreto  dopo  che  la  fortuna  fegl'era  noi  tata  contra,ucdcndo  come  egli  era  al- 
l'accufe  de  i umici  fottopoflo,sfogauano  conira  lui gl'odij  c begli  portavano , 
Ma  egli  nondimeno  non  era  tanto  da  gl'odu  de  gli  altri  aggravato  quanto  dal- 
le fuc  proprie  fccleraggmiycome  dell'animo  che  hauca  maligno  contrai  padre  t 
dalla  cocordia  de  fratelli  da  liti  mefia  in  difiurbo  e diff enfiane,  e dall'baueretut 
ti  i fuoi  domeflia  fatti  uenir  in  diftordia  tra  loro:  come  quelli , (he  non  portava 
mai  odio  giu(lamente;nè  teneva  amia  tu.  nera  con  alcuno, fenon  quanto  giudi- 
taua,che  tomajfe  ad  utile  e ben  fuo.  E fc  ben  era  fiato  ciò  da  molti  già  burnii 
pò  oficruato  quanto  piu  alcuno  era  dell'equità  amatore  , tanto  era  àcofiui  piu 
grane  auucrfario,efubito  che  banner  potuto  fi  diramente  fai  lo,  con  alte  Jlnda  fi 
fono  addojfo  al  reo  feoperti , à tnamfeftare  tutte  quelle  cofe  le  quali  esfi 
fanno;  e perche  fi  feopriuano  di  ditterfi  delitti  gli  inditij,  non  apparii  nondimeno, 
(he  fi  fingcjfe  cofa  ueruna,percbe  esfi  non  parlavano  per  farfi  al  fc  grati,  nè 
meno  ritentano  alcuna  cofa  confilcntio  per  timore  di  pericolo,  coperta,  ma  dan- 
navano tutti  i federati  trattati  e difegni  d\Anupatro,e  giudicavano  thè  egli  do 
tteffe  non  tanto  per  ficurrcxja  di  fuo  padre , fise  percist  egli  cpfinieritajjtfofit [ 
fatto  morire,  & di  quella  morte, della  quale  era  degno.  'Ffiè  follmente  colorò 
i quali  n erano  domandati, ad  Mntipatro  davano  imputai  ioni  e querele,  ma  Ae- 
rano etiandio  molti, che  per  lorofìesfi  fi  moueano  à dir.  di  lui  delle  cofe  : di  mi- 
niera,che  quantunque  egli  fofie  afiutisfimo  compofitore  di  bug/e,  e di  faccia  in- 
vetriata e fendale  una  vergognargli  nondimeno  no  polca  allintontro  pure  una 
parola  proferir  e.  Ma  dopò  che  Incoio  hebbe  poflo  alla  fu  a querela  fine , E arò 
ai  effo  uoltatofi gli  diede  licenza, che  egli  per  fua  diffsfa  parlafie,fe  blue*  (fi- 
fa da  dire  per  la  quale  bauefje  l' innocenza  sua  potuto  moftrare.  Conciofia  io- 
fa, else  non  era  di  ver  vii  altra  cosa  piu  difidcrofor  che  fapea  che  anche  il  padrt 
Ofidcraua  il  mede fimo ,chc  di  trovare, che  egli  nonfoffe  m aleunodi  que  delit- 
j.  tide 
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fide  quali  egli  ueniua  imputato,colpeuole . Ma  eglifiandofi  difiefo  cela  faceta 
in  terra, & in  atto  di  fupplicate  chianutuanio  in  ccflimonio  della  confciéga  fua 
alquale  folo  era  manifcfla,  che  uoleffc  con  qualche  [eguale  euidente  moflrar  co 
me  egli  era  di  tutte  quelle  colpe  netto, & immente,  e che  non  /tanca  mai  alcuna 
cofa  in  pregi uditio  di  fuo  padre  machinato.  Tercioche  queflo  è coflume  de  i rèi 
buomini  e maligni,  che  ogni  uolta,  che  fi  mettono  à qualche  indegna  e nefanda 
imprefa.non  Inficino  cofia,che  à fic  fiefisi  non  permettano, senghauer  à Dio  rifpet 
to  ò riguardo  uer uno.  Quando  poi  per  l'opere  loro  federate  fono  in  pericolo  ca- 
duti,allhora  finalmente  fi  ricordano  di  Dio, e col  chiamarlo,  e allegarlo  per  tefii 
mone  uogliono  ejfiere  liberati  fingendo  di  rimettere  il  tutto  al  fiuo  uolerc:  c que- 
fto  arac  enne  allbora  anche  ad  jtntipaero, il  quale  hauendo  per  l' adietro  fatto  le 
rofie  fine  in  quella  maniera, che  non  fofifie  flato  Dio  alcuno, che  alle  cofie  de gl'huo 
minifiojfie  prefientc  ,fopraJlandoglipoi  la  pena  e la  uendetta , non  hauendo  del- 
la ragione  alcun  rifugio  ò diffefia,  ricorrea  alla  diurna  potenza;  affermando  che 
egli  era  flato  peruoler  di  Diod  óflo  effetto  riferualo  , che  [offe  fiempre  per  fai 
uare  al  padre  la  ulta  uigilante,e  fofifie  della  sua  faluegga  guarà iano  . Varo  in- 
tanto poi,  che  per  molto, che  lo  domandaffie  non  potea  niente  da  lui  ritrarre,  che 
egli  folo  porgea  à Dio  preghi  ; ueduto , che  non  fi  potea  uenire  altrimciue  della 
cofia  alfine  , comandò , chefofje  quitti  portato  quel  ueleno, per  potere  con  farne 
fferienga  conofecre  qualfioffi ? d'effio  la  uirtù  e la  forga:&  effiendo  flato  di  pre- 
ferite quiui  portato,  & dato  à bere  ad  un  condennato  alla  morte  fiubito  rimafie 
da  effio  morto  . Onde  egli  fatto  queflo  leuatofi  in  piede  fi  tolfie  del  configgo , e'I 
difieguente  fie  riandò  in  Antiochia, daue  egli  solea  il  piu  del  tempo  ilarfi,  per- 
che quiui  era  de  i Siri  la  reftdenga.e  la  corte  principale.  H erode  allhora  fie  fiubi- 
to legare  il  figliuoli,  che  non  ui  bauea  alcuno  che  sapeffe  quali  fiofficro  flati  i ra  - 
giovamenti  che  tra  lui  e Varo  eran  fieguitt  avanti  alla  fua  partita.  Si fitcea  no- 
umeno congettura, che  il  ì[e  faitffe  il  tutto  fecondo'  l parere  da  lui  datogli,  tia- 
ucndolo  poi  fatto  mettere  in  carcere  diede  per  fiue  lettere  à Ce  far  e à l\oma,auui 
fio  delle  cofie  di coflui,e  mandò  anche  perfione, che  à boccagli  efponejfiero  alcuna 
fine  cotmnis filoni, et  che  lo  faceffero  capace  di  quanto  [offe  federata  di  quefl'huo 
mo  la  malignità,  furono  in  qttcflimedcfimi  giorni  ritenute  alcune  lettere, che  ut 
niàno  ad  ^intipatro  da  ^Anttfih  d'Egitto  ; le  quali  aperte  il  Re  ni  trouò  fritto 
dentro  auefle  cofie . loti  ho  mandato  la  lettera  d'acme,  e l'hò  anche  fatto  con 
mio  pencolo  : perche  tu  fai  bene , che  fie  io  fioffi  ficoperto  mi  farei  due  famiglie 
filmiche . Ora  tu  vedrai  di  fare  » fatti  tuoi  felicemente . E queflo  era  di  quella 
lettera  il  tenore , et  allbora  il  I{e  usò  gran  diligenza  in  ricercare  dall'  altra 
anchora , ma  non  compariua  nondimeno  in  luogo  veruno  e'I  feruitore  di  *4nti 
filo  affermaua  di  non  bavere  oltre  à quefla  alcun'  altra  portata  & effiendo  per 
dò  Rati  buona  pegga  fiofpefi  uno  de  gli  amici  del  J\e,  effiendofi  avveduto  d una 
x ' Dell' Uh.  CiMda.diFla.Ciuf.  £ s fi  «y 


r«  .>•  •#«  rr^rw- 

OiA  DI  FLAVIO  GirSETTP. 

*certa  cucitura  nella  [ottona  del  fcruitorc(pciochc  egli  hauca  dut  ucNi  indoffo) 
entrò  in  fofpetto,che  no  [offe  la  Lettera  in  qlla  ripiegatura  nafcojlxnè  reflò  della 
fuaopcnione  ingannatole  fu  quindi  canata  una  lettera, che  conienea  quejlo.M 
lettere  Ji  mc  ai  Anripxtro.lo  ho  ferino  à tuo  padre  una  leneradi  quella  qualità,(l>emi 
pene*.  r<°~  fu  da  te  ordinaro,e  dentro uaggìwifila  copia  fintade\la  lettera, come  da  Salo- 
mc  alla  mia  Signora  mandata;e  letta  che  egli  l bara  fo  certo  che  egli  la  farà  co» 
me  infidiatrice  punire.  Ma  quella  che  e'  uolcuano  che  da  Salome  pareffe  ferii 
ta,era  un  trouato  fatto  da  Antipxtro,hauendola  fatta  con  la  fottofcritiione  del 
nome,e  con  lo  flile  di  Salome, la  quale  era  in  quefto  tenore  . Acme  al  I{e  Nero 
de.  Ver  che  io  tengo  cura , che  non  fta  cofa  la  quale  uoi  non  fappiate  di  quelle, 
thè  alla falute  uoftr a appartengono  , ui  mandola  copia  duna  lettera  di  Salome 
uoflra  contra  noi  alla  ima  Signora  ferina, la  quale  io  ho  ritrouata;  e ciò  falcio 
non  fenga  mio  pericolo, ma  per  util  uoftro  . Et  ella  ha  ferino  quella  uolendofi  i 
Sillco  maritare;piacciani  di  (tracciarla  accio  che  per  mia  difgratiuio  non  incor - 
reffe  per  cagion  d'eJJa  in  pericolo  della  ulta . Ma  quella  finta  inu emione  nenia 
[coperta  da  quella  la  quale  ad  efio  Antipatro  hauea  feruta , auifandolo  come 
ella  hauea  fatto  quanto  egli  uolea,&  hauea  mandato  ad  Herode  la  lettera, & 
in  ejfa  inclufa  la  copia  della  finta  di  Salome, che  fi  fingea  mandata  alla  (uà  Si- 
gnora,la  quale  moflraua  di  ordinar  infidie  contra  la  uita  d' Herode  . Era  queft 
Acme  Giudea  per  nat ione,  & era  una  delle  Damigelle  di  Giulia  moglie  di  Ce- 
fare,&  hauea  fatto  quefto  per  bauer  battuto  da  Antipatro  groft'a  fomma  di  de 
nari,  onde  egli fi  poteffe  in  uno  iftejfo  tempo  e contra  la  Zia,e  cantra' l padre  di 
ciò  ualcre.  Hora  Herode  attonito  della  malignità  del  figliuolo  ui  marnò  poco, 
che  egli  non  lofacejfe  in  quel  punto  morire  come ( allenatore , & concitatore  di 
grandisfimi  difturbi,  e che  banca  mefta  m pericolo  non  folamente  la  uita  di  lui 
e della  forella,mx  hauea  ancora  la  famiglia  di  Cefare  corrotta.  V'cra  etiandio 
incitato  da  Salome  ancoraché  fi  hatieita  il  petto,  e domandaua,che  le  [offe  tol- 
ta la  uita  fe  fi  potea  mai  con  iierità  trouare,  che  ella  haueffe  mancato  alla  fede 
fua.ll  Re  allhora  fnttofi  cbiamaare  il  figliuolo  gli  comandò,cbe  egli  ardit mi- 
te e con  buona  (pcranga  doueffe  dire  fe  hauea  cofa  nerumi  da  poter  dir  infuo 
fauore.  Ma  perche  à quefto  dire  egli  non  potea  non  che  altro  pure  efprimere  una 
parola , prcgato,che  poi  che  egli  era  trouato  m tutto  colpcuole,uoleffe  almeno  i 
compagni  di  tal  [celar  aggini  [coprire, dalia  di  tutto  colpa  ad  Antifilo,  ma  t non 
nominata  già  alcun  altro  oltra  lui.H erode  allhora  trouandofi  da  difpiacergra 
disfimo  d'animo  tormétato, pensò  di  uolerlo  madare  à l\oma  accciocbe  la  caufa 
”7,°  Arni-  dell' bauer  uoluto  dare  al  proprio  padre  la  morte  citanti  al  T ributtale  di  Cefare 
jwuro  i c*  ■ yj  jouejfe  /cedere.  Ma  dubitando  poi , che'l  fauore  de  gC amici  non  lo  hberajje 
da  tal  pericoloso  fe,fi  come  egli  era  prima  in  carcere  legato  ritetiere;&  in  tan- 
to mandò  à Cefare  ambafeiatori  elatere  con  l’accufe  coirà  Antipalro;t  pan- 
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mente  gli  diede  in  effe  no  tùia  come  egli  era  flato  in  ciò  aiutato  da  odane  anco- 
ra;mettcndo  inficine  con  effe  la  copia  della  lettera  di  lei. 


INFERMITÀ'  D’ H ERODE,  E SE  DITI  Ci- 
ne de’  Giudei . Gap.  Vili. 

Entr  e .che  gli  ^Ambafciatori  intanto  con  le  comisfio.  infirmiti , 
ni£  con  le  lettere  d nerodc  fé  n andauano  a gra  giorno.  turo  da 
te  alla  uolta  di  Roma, il  decadendo  infermo  ,fctefia-  H'ro<,e- 
mento, nel  quale  la  feto  che'l  minore  fuo  figliuolo f offe  à 
lui  nel  Regno  fuccefiore,  perche  per  te  calunnie  d\Anti 
parrò  banca  contro  Archelao  e contro  Filippo  , prefo 

(degno. Lafciò  anche  à Cefare  per  legato  mille  talenti,t 

cinquecento  ne  lajaò  àC  tulio  di  effq  moghe;&  à i figliuoli  di  lei,dr  à gli  amici , 

& àgli  fchiaui  in  liberta  riniesft.  r e anche  tra  Juoi  figliuoli  la  dijlributione  de’ 
danari, delle  po(fesfioni,& dell'entrate:&  il  mede  fimo  f e tra  nipoti.  S tricordo 
parimente  di  Salome,  onde  fu  da  lui  la  continua  beni  volendo , & ftabiìe  di  lei 
uerfo  lui  egregiamente  con  ricchegge  riconofciuta.Tcrduta  poi  ogni  fpcranga. 
di  uita  perche  egli  era  già  arnuato  all  età  d' anni  fettanta , dii  enne  fuor  di  modo 
crudele  e rabbiofo , impatiente  nella  collera , & in  tutte  le  cofe  fbiaccuolc  c ri- 
tto fo.  Era  di  tutto  q ite  fio  cagione  il  far  fi  à creder  d'effer  u aiuto  à noia  ai 
ognuno  , el  tener  oprinone , che  le  perfone , de  gl'infortunii  fuoi  prendeffero 
ailegregga  : e qucfla  fua  openione  uenne  poi  confermata  da  la  feditio- 
nc  , che  nacque  tra  certi , che  erano  molto  tra'l  popolo  amati , la  quale  nac- 
que per  una  coft  fatta  cagione.  Erano  tra  i Giudei  dottisfimi  Giuda  figliuolo  di 
Sarifeo,e  Mattina  di  Margaloto,et  erano  eccellentisftmt  interpreti  della  legge 
loro  patrta;e  p quello  erano  dal  popolo  ben  uolnti,cbc  ammat  ìlrauano  igioua. 
iti  nelle  difiiplincipcrciocbe  quanti  ue  n erano,  che  uolcano  fare  nell e uirtù  qual 
che  profitto  fiottano  tutto  di  con  tffoloro . Coftoro  poi  che  uidero  che  là  malatia  c!u!'*fon  * 
del  Re  era  incurabile  follcuarono  la  gioueptù,  che  togliendo  uia  t opre  le  quali  naw. 

dal  f{e  contro  la  confuetudinc  antica  della  patria  erano  Hate  fatte , douclfcro 
mofirarfi  della  Religione  loro  protettori  e difenfori,  affettandone  poi  quel  pre- 
mio,che  loro  di  ciò  fi  conueniua.  Concio  foffe  co  fa  che  quefla  era  la  cagione  per 
la  quale  il  Re  era  dalle  domefliihe  calamità  trauagliato,  c dall t prefente  infir 
nurà  tormentato;cioè  che  egli , con  difpregjo  delle  leggi  haueffe  battuto  ardire 
di  mctterfi  à fare  molte  cofe  di  nuouoipcrciocbe  quefìt  Dottori  giudìcauano,cbe 
il  Re  in  quefla  parte  foffe  flato  poco  religiofo.Hauea  tra  faine  cofe  dedicato fo- 
pra  la  maggior  porta  del  tèmpio  un  dono  digrandisfimo  pregio,  & era  un' *4 
*■*.  ..  . ‘ - ...  . ...  £ £ £ ùij 
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qmi a,  c l'oro  di  molto  grò  pefo;  dotte  per  la  legge  fi  vieta  à i nofiri  Immìni  il  por  » 
re  imaginiyò  coficrar  effigie  d'animali. E da  queflo  mosfi  quefti  dottori  inciucca 
no  i loro  fcolan  à douere  quell' àquila  quindi  tor  ma. E fc  bene  e fi  uedca.cheil 
far  quello  non  era  finga  pericolo  , dice  ano  esft  che  unbonorata  morie  ad  una 
gioconda  uita  era  nondimeno  da  douerfi  preporre, quando  però  fi  fàccia  per  dif 
fefa  c confermatone  delle  patrie  leggi;perckc  una  J'empitcma  fama  noneràper 
doucrmai  lafciare  la  gloria  loro  in  alcun  secolo  morire. Che  in  ogni  modo  tanto 
tonuiene  di  morire  à i uili  e da  pochi, quanto  agli  huommi  da  bene  e ualoroft.fi 
ohe  quelli  che  fono  delle  uirtù  amatori  faranno  benisftmo  fe  da  quello,  che  a tut 
ti  conuiene  ad  un  medeftmo  modo  di  fare, ne  riporterramo  honorefe  con  queflo 
contento  di  quefla  ulta  fi  partiranno. Conciofia  cofa,  che  il  morir  nelle  grandi, 
dr  bonoratc  imprefe  è di  gran  conforto, e non  è da  tener  picciol  conto  del  premio 
ic'pericoli,che  e la  lode  che  ne  refla  poi  à i nipoti,& à i poflcri, della  quale  par 
ticipa  tutto  l parentado  è tanto  gl' buomini  quanto  le  donetonde  qual  cofa  è, che 
poffa  effer  piu  di  queflo defiderabilei  Effindqigiouani  da  cofi fatte  ejfortatwni 
infiammati,  fi  fparfe  in  un  tempo  un  romore  che’  l I{e  era  morto,  il  quale  fu  à co 
fioro  eh’ erano  già  à quella  mpref’a  miti  uno  fprone.  La  onde  nel  bel  tneggo 
del  giorno  all'alto  montati  e l'aquila  quindi  denota  in  preferita  del  popolo, che 
sera  quiui  radunato, con  le  accette  la  {pelarono . Ct  effendo  flato  ciò  rapporta- 
to al  Capitario  del  f{e  e ueduto  cofi  effer  ucro,temédo  di  qualche  altra  maggior 
congiura,corfc  colà  con  buon  numero  delle  fue  genti  per  uolere  coloro,  che  l'A- 
quila guafiauano  impedirete  correndo  fopra  quel  roggio  uolgo,che  slauano  al- 
la fprouifia,&  mfieme  riflretti,&  rimescolati  fingjordine alcuno, & hauenio 
tutti  gr altri  con  poca  fatica  sbaragliati , e fatti fio  flore, prefe  di  que'giouani  in 
tomo  à quaranta  ì quali  hebbero  ardire  dimetterfi  à far  refifienga  cotra,&  co 
esfi  icapi  & auttori  del  fatto  Giuda, e Mattina  i quali  tennero, che  fife  disho 
norata  cofa  il  fuggirete  cofi  pfi  tutti  auanti  al  l{egli  conduffi.E  domadando  egli 
à cofioro  con  quale  ardire  fi  fofiero  mosfi  à tor  uia  quella  tmagine  facrata , ri » 
fpofiro,  che  di  ciò  fare  s erano  molto  prima  d/fpojh,  & che  haueano  la  delibera 
itone  da  loro già fatta,  meffi  ad  effetto  nel  modo,chead  buomini  di  fortezza  do 
tati  fi  comemua. Concio  fta  ,cofa( dif  faro)  che  noi  ciò  facciamo  iti  benefìcio  e fi- 
nore dcll'hoHor  di  Dio , & babbiamo  dtffcfo  la  legge  noflra  della  quale  noi 
fiamo  difiepoli  & feguitatori . mi  douete  prender  marauiglia  fi  noi  an- 

teponiamo di  uofiri  decreti , le  leggi  Icquali  da  Mot  fe  per  ordine  di  Dio,  cheà 
lui  le  diede, & infignò  furono  à noi  date;  e non  ricufiamo  la  morte  nè  quel  ca - 
fiigOychcà  uoi  piacerà  doueme  dar  e, percioche pappiamo, che  ciò  meneremo  no 
per  maleficio  ueruno , ma  foloper  la  pietà  eper  la  religione  . 6 queflo  dicetr- 
no  esfi  facendo  dim.fl  ratione  non  meno  con  l'animo  , che  con  le  parole  della  for 
tesata  l°r0  » e dòffir  parimente  prantià  douere  conjlantement*  fopportaremm 
meno , che  fofiero  fiati  affare  quanto  haueano  conforterà  { animo  fitto,»- 
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i Mi.  li  j{efe  mandar  cofioro  legati  à Hiericoruc . Efubitopoi  fatti  chiama- 
re à coniglio  i principali  tra  Giudei , fattofi  tra  loro  portare  in  una  letica  ri - 
[petto  alla  debolezza  fua , cominciò  quivi  à ridar  loro  à memoria  le  fatiche 
da  lui  durate  in  beneficio  della  ficpublica , e come  con  grandisfinie fi>efe,bauea 
il  tempo  riflauarato,  opera  la  quale  ninno  de  i fie  de  gii  Mfatnonei  banca  mai 
potuto  nel  corfo  d'anni  cento  ueniticmquc  condurre  à fine,  in  honore  di  Dio:  co- 
me egli  Cb.xuea  non  fidamente  fatto  edificare  ma  ornato  ancora  di  molti  do- 
ni uotiui , c di  molti  ornamenti  di  efilo  tempio  degnisfimi . E che  egli  per  bo- 
iler e fatto  qucfle  cofie  ri  banca  afipcttato  dopò  la  fua  morte  una  memo- 
ria , <àf  una  gloria  fonpitcrna  : ma  che  bora  è coja  neramente  indegna  che  fi 
dica  che  mentre , che  egli  era  anchor  uiuo,  e tra  loro , lo  pagafiero  con  ingiurie 
deiriceuuti  benefici^:  e che  nel  me^  del  giorno  al  cofpctto  & di  tutto  l po- 
polo i fiuoi  prefenti  e doni  [aerati  eran  uiolati , e tolti  uia  ; e che  fc  bene  quefla 
ingiuria  sera  fatta  per  fare  à ha,  appartala  ( per  dire  il  nero  ) à Dio  piu  to- 
Jìo,  poi  che  le  cofe  à lui  confettate  erano  fiate  tolte  . I piu  nobili  e maggiori  al 
Ibor a temendo  della  crudeltà  grande  di  quefi’buomo,  e ebeperauentura  come 
rabbiofafera  non  uoleffe  cantra  loro  anchor  a procedere,  afiermarono,cbe  qua n 
to  era  feguito  no  era  fiato  co  uoler  loro;e  che  loro  parca  che  f òffe  fiata  commef 
fa  una  cofa  degna  digraue  cafiigo . egli  mofiratofi  con  tutti  gf  altri  piacevo- 
lisftmoliuò  foie  la  dignità  del  Sacerdoti  à Aiatthia  pontefice,  qua  fi  che  c {of- 
fe fiato  anch'egli  di  quel  trattato  confapeucle.et  à lui  fe [ucce fiore  loajaro  fra 
tello  della  moglie  di  lui . Enel  Tonificato  di  quello  Mattina  auuenne,ihe 
bifognò  di  cofiitutre  anche  un'altro  Tovtcficc  per  unfol  giorno  nel  quale  tutto  l 
popolo  de  Giudei  ufa  di  celebrare  il  digiuno.  Terche  Mattbia  quella  notte, che 
precedei  al  giorno  del  digiuno  fi  hauca  fognato  di  giacerfi  & ufarc  con  la  mo- 
glic-.ondc  perche  egli  per  quefio  rifletto  non  polca  intcrucnirc  à celebrare  i fa- 
cnficif  gli  fu  dato( perche  in  qfio  atto  Caiutafie)Giufeppe  figliuolo  dièllew^a^^ 
me  in  fua  ucce  p la  paretela  eh  era  tra  loro.  Ore  dopo  che  Herode  bebbep  Jua  j^fcjiuon* 
[eritèma  privato  Mattbia  del  Sacerd.feuiuibrn  dare  l'altro  Mattina  auttor 
capo  della  fedii  ione  co  tutti  i copagni;&  in  qlla  mcdeftma  notte  fu  anche  /' ecliferioiio, • 
fc  della  luna.  Si  fc  piu  grane  in  tato  del  I{c  la  malaria,  pcioclx  Dio  lo  uoleaJlk^ffJ* 
fila  i pietà  punire.Cociofia  cofa,  eh' gli  era  da  u certo  léto  calore  che  lo  bruciava 
che  fi  polca  no  folamite  à tocarlo  di  fuori  conofcere;tna  che  détro,  le  uifceit  gli 
melica  tutte  fotlofopra  munitalo.  Haueua  etiadio  gradisfima  uogliadidoutr  il 
pefo  deluétrede  porre/bifogna  ua  ch'egli  a ciò  fofic  ubidiate:  crainfieme  mete 
da  ejfulccratune  d intcfiini,c  da  dolori  colui  ajfhtto . Se  gl' erano  i piedi  emfia 
tip  uri  humore  flemmatico, che  colava  ,&  banca  un  certo  Infrante;  & anche 
àtomo  t alle  parti  uergognofe  era  del  medefimo  humore  iifetto;  e i luoghi  gc 
muli  efieudo  putrefatti  generavano  alcuni  picciohucvni,  et  perciò  tu  banca  una 
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fcbifa  e non  meno  molcfla  drizzatura  di  uerga  rosela  grada  fimo  Jet  or  : et  ol- 
tre à ciò  patina  di  cotrattione  di  tutte  le  mébna,to  dtffuultdgrade  di  re/pirare. 
La  onde  tra  gl  buomini  diuini,&  che  folcano  profetigzqr  fi  tcnea  per  certose 
tutto  ciò  auueniffe  al  E^eper  hauer  in  tanti  modi  la  religione  offefa  , per  cajligo 
di  Dio.St  egli  ancor  che  fife  granir  firn  cruente  tormentato  e più  di  quello,cbefe 
tondo, che  fi  giudicano  foffe  posfibile, che  egli  fopportar  potejfe, banca  nondnne 
no  fperanga  di  campare,  & attendea  à fare  de'  medici  chiamare, &à  cercare: 
per  ogni  parte  dhauerc  de'  rimedii.E  paJJ'atodi  la  dal  fiume  Giordano  era  à Col 
hroe  entrato  ne  bagni  caldi, in  acque  legnali  oltra  la  uirtu  loro  medicinale  era- 
no gratis  fme  al  gufo  f>  bere.  Mettono  qucji'acque  in  un  lago,cbc  produce  il  hi 
tnmc:E  quiui  per  confi glio  de  Medici  fattofi  mettere, per  douerfi  poi  ribalda- 
re in  un  dique'  bagni  pien  d olio, parfe  à coloro, che  u erano , che  egli  foffe  per 
mancar  e fonde  nell'udire  il  pianto, che  tra  fuoi  famigliavi  s era  perciò  comincia 
to,rihauutofi,&  in  fe  ritornato,  c conofcendo  come  per  lui  non  nera  piti  {fermi 
Z alcuna  di  aita, ordinò, che  fi  facejfetrà  faldati  dijlributionc  d un  donatmdi 
cinquanta  dramme  per  uno: uf andò  anche  di  poi  à i Capitani  & àgli  amici  hòc 
ralità  grande, tornò  di  nuouoà  Hericunte:  douc  aggrottalo  dall' altra  bile  for- 
fè intanto  befhalità.chencl  animo  fuo  difegnò  di  fare  una  cofa  fopra  tutte  t al- 
tre di  gran  lunga  atrocisfnna . Conciofia  cofa,cbe  effóndo  andati  direnarlo  tut 
ti  gl' buomini  nobili  di  tutta  la  C inde  a chiama  tini  da  lui  per  uno  editto  che  met - 
tea  pena  della  aita  à coloro  i quali  non  ubidiffero,  perche  uolea  male  ad  un  mo 
do  mcdefimo  tanto  à rei  e maligni  buomini  quanto  à quelli  che  erano  finga  col 
pa  ueruna,gli  fe  tutti  nel  Circo  nfcrrarc-.fhttafi  pofeia  chiamare  Salme  Jiiafo 
rclle  & Mlefla  fuo  mar  ito, dtffe  loro  come  sappreJJ'aua  di  fua  ulta  il  fine,  per- 
che da  tanti  dolori  egli  refìaua  uinto;  e che  conueniua  d' hauer  pacienga  poi  che 
ciòauuenia  fecondo  la  commune  forte  de  gli  hucrmni.  Ma  che  ber*  una  cofa  gli 
era  di  moleflta  grandispma  cagione,  fe  gli  douca  macarc  l'ultimo  honore  di  quel 
pianto  che  ài  l{cfi  conuiene. Ter  che  egli  fapeahcnisfìmo  qual  foffe  b animo  de 
Giudei,  i quali  erano  pei-  douere  della  dcfiderata  fua  tuorte  riceuere grandifsi- 
mo  piacere ;poi  che  non  haueano  mentre  che  egli  era  ancora  uiuo, potuto  ritener 
fi  dal  fargli  dell' ingiurie  e delle  offefe.Chc  era  adunque  debito  loro  di  ordina - 
ain?te'da°r  te.  che egli baueffe qualche  allqggenmenro  diqucfloiofi  fatto  dolore.Che  fc au 
H»  rode  do-  ueniffe,cbe  eglino  uoleffbo  à quanto  e’  difegnr.ua  aciofcntire,  la  morte  fua  ha - 
rebbe  piu  honorate  cjfcqnie,  che  ucrun  altro  Fregia  mai  ne  paffati  tempi  baueffe 
bauuto,&  all'anima  fua  gratifsime,  chi  tutti  per  tutto  lo  sialo  fuo  epe' luoghi 
della  fua  giuri fdittione  fenga  punto  fingere  fi  ucdrebbono  far  pianto.  Che  egli- 
no adunque  Jubito  che  bancfjero  ueduto,cbe  egli  foffe  di  ulta  f affato,  douiffero 
far  cingere  da  i foldati  tutti  inolili, che  nel  circo  erano  rcebiufi, alarti  che  ha 
ueffero  ambora  battuto  di fua  morte  contenga, la  quale  non  doueffe  da  (oroej - 
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far  publìcata  primi , che  bauejfero  (pianto  loro  coìtimene a meffo  ad  effetto  : 
ebe  poi  comandajfero  che  tulli  co  fi  tolti  in  tango  foffero  con  dardi , che  loro  fi 
tirafferojontra  ammirati.  Che  quando  cojloro  foffero  in  talguifà fiati  morti 
egli  nb.tr ebbe  loro  obhgo  doppio  ; e che  bauejfero  battuto  in  mente  di  mettere 
quanto  loro  ordinaua  ad  effetto ;c  che  la  fua  morte  con  publico  pianto  bauejfero 
fatto  bonorare.E  di quefie  cofe  con  lacrime  e con  lamentatole  uocefcongiurav.a 
i parenti  pregandogli  per  lafcambieuol  fede  ebeniuolenga,  ebe  a- a tra  loro , e 
per  tutte  le  Jacre  cofc;e  ebe  non  uoleffero'cbe  refiafj'e  di  quejl'bonorc  efiremo  de 
fraudato;#-  esft  all' incontro  gli  promifero  di  dare  opera, che  tutto  fecondo,cbe 
daini  s ordinaua  fi  mette ffe,  ad  effetto.  Mora  dico  bene  che  dotte  alcuno  iiolejfe 
le  crudeltà  daini  pcradietre  ufate  contra  i parenti  fitoi,  e contrai  suo  fangue 
ai  affanno  e cura  che  egli  fi  prendeffe  d'asficurnre  e / alitare  fe  fitffo,  attribuire 
può  da  quefia  fua  crudeltà  conofcer  per  certo  quanto  Ì animo  foffe  ferino  e cru- 
dele ;poi  ebe  douendo  in  brcuisfimo  corfo  di  tempo  ufeir  di  uita,procuraua , ebe 
fiteendoft  di  ciafcuna  famiglia  un  buomo  della  uita  prillare,  tutta  la  natior.e  fi 
haueffe  à ritrouare  in  pianto  , & in  perdita  de  i loro  piu  cari,  c piu  difiderati , 
nonbauenioriccuuto  da  uerun  d'esfioffefa , nè  potendo  d' alcuna  cuja  dar  loro 
imputationcidouc  quelli, che  hanno  qualche  poco  di  ajfetttonc  alla  un  fu  soglio- 
no in  tal  tempo  fino  à inimici  loro  perdonare . 


MORTE  D’ANTI  P ATRO.  Cap.  IX. 

e n t r e e'daua  à i fuoi  quelle  commisftoni  fopra 
giunfert  lettere  di  Roma,  da  gli  .Ambafciatori  i quali 
egli  banca  mandati  à Ccfare,cbe  in  effetto  lontcr.eam 
come  Ce  fare  offendo  fi  f degnato  contra  piarne  l'baueua 
occifa  per  quello, che  ella  per  premio  baueapcr  *Anti- 
pafro  fatto;#  che  quanto  al  cafo  d'^lntipatro fi  rima - 
tea  à quanto  foffe  del  Re  fuo  padre  il  uolcre;6  che  lo  uo- 
lefse  mudar  tua  in  esfilio,ò  pure  farlo  della  uita  priuare.  Herodc  poi  che  bebbe 
quefie  cofe  udite  prefe  al  quanto  di  recr catione  per  lo  piacere , che  gli  apportò 
lanuoua  del  cafiigo  d'\cmc,c  dell' auttorità, che  gl' era  conceduta  di  potere  del 
figliuolo  liberamente  dijporrc  ; ma  fubito  tornato  à tormentarlo  un  graue  do- 
lore , # offendo  nondimeno  del  mangiar  auido , domandò,  che  gli  foffe  portata 
una  mela, et  un  coltello*  Terciocbe  anche  prima  era  fuocofiutne  di  mondarla 
per  fcfiefio,à  poco  à poco  tagliandola  mangiarla.  Ma  allbora  fi  guardaua  din- 
torno perche  banca  difiderio  di  torfi  con  cffodafela  uitaict  barebbe  queflo  fuo 
difegno  mejfo  ad  effetto  fe  Mbiabod'cffò  nipote  preuenendo  il  colpo,  e comi» 
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dando  à gridare  non  gf haueffc  tenuto  la  mano:efubitoallhorafu  tutto'l  pala^ 
go  di  pianto,  di  paura  c di  tumulto  ripieno, quafi  cbc'l  Re  [offe già  morto.  Onde 
poi  che  quefiofirepito  fu  all' orecbie  d'Antipatro  perucnuto  , giudicando  chtl 
. padre  fofse  neramente  nfeito  di  tti!a,eominótò  à uenir  in  fperanga,  che  doueffe 

auuenirc,che  liberando  fi  dalla  carene,  farebbe  prefo  egli  il  Regno  fien^a  dijfi 
culti  uernna.-ep  liòfimiffe  à trattare  co'l  prigioniero,  che  lo  lafàaffeuficire;et 
offerirgli  gran  pronti  ,&  allhora,&  anche  nel  tempo, che  doueapoiuenire  do 
pò  che  egli  haueffc  la  grandeggi  ottenuta  . Ma  quelli  non  folamente  non  uolle 
farlo,  augi  che  andòfiibito  à rapportare  al  fé  quanto  egli  cerca  uà  di  fare,  eco 
me  con  offerte  di  premii  n'era  da  lui  flettamele  pregato.Hnode  che  già  prima 
menre'  An  WVI  ^ n*^' attimo  cantra' l figliuolo  dopò  ckehebbe  udito  della  prigione  ilguar 
tipJtro  : diano, cominciando  per  collera  grande  à gridare, e battendr.fi  la  tt}ìa,auuengi, 

che fo fife  giauiano  alla  morte, fi  algósi 1 appogiandofi  fopra  l'uno  delle  braccia, 
c comandò, che  uno,  de  i foldati  della  fua guardia  lo  doueffe  fuhitoammagga- 
re,e  che  Ifuo  corpo  finga  pompa  ucruna  d'effcqnie  fojfe  utlmentc  nel  cafieìlo 
il  ir  conio  ripoflo . 


MORTE  D’HE  R ODE,  E SV  O TESTAMEN 
to , & clTcquic.  Cap.  X. 

V r a r o s 1 po  fitta  di  uolere,  mutò  anche  il  tetta- 
rne lo:  puochc  ordinò, che  Antipatro.il  quale  nelfuopri 
mo  legamento  hauea  lafciato  del  pegno  fucccjforejta 
ucfje  folamente  della  Galilea  c di  Parea  mfteme  laTe 
trarcbia;&  hauendo  dato  il  Regno  ad  Archelao, confi 
gnò  4 Filippo  fuo  figlinolo  e fratello  carnale  d" Arche- 
lao à nome  dìTetrarchia  la  Traconitiof  la  Gauloniù • 
cafra  Palanca, e paneada  prouincie.  Subito  poi  diede  à Salome fuo  sorella  Ago- 
to,e  Fafaelida  e monete  cinque  centomila  d'argento  Tenne,  conto  de  gl" altri  pa 
renti  anchora,&  4 etafemo  fu  largamente  proueduto  Inficiando  loro  danari,  et 
certe  rendite  ogn'anno.Lafciò  4 Cefare  ancora  cento  centinaia  di  migliaia  di  mo 
nete  £ argento, & oltre  4 quefli  danari  gran  numero  diua fi  tanto  d'oro  quanto 
d'argcnto,e  di  uefli  di  grandisfimo  pregio . Si  4 Giulia  moglie  di  Cefare , & 4 
celti  amici  cinquanta  uolte  cento  migliaia  . "Poiché  egli  hebhe  ordivate  in  tal 
rte  hì  gMìfa  quefie  cofefrl  quinto  giorno  dopò  , che  egli  hebhe  fatto  morir  il  figliuolo 
H o-odc , f Stipano  ucrne  amorfe  ; &fu  Fanno  trenti  fimo  quarto  dopò  che  Antigono 
|uo  tettarne  fa  [Hl  fai  Regno  cacciato ;e  l'anno  trentefimo  Jettimo  dopò  che  tratta- 

to dichiarato  feda  i fontani . Fu  buono  crudele  contra  ognuno  ai  un  mcdxfi- 
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m modo,  fottopofhrjiU' ira , e Signore  della  ragione;  &bclbt,la  fortuna 
{huoreuole  come  qual'altr'buomo  fi  fia.Cwofifta  cofa,  che  nato  di  perfine  pn 
fiate  uenne  al  grado  del  Rfgno  , ■ e trouandofi  in  infiniti  pericoli  inuolto  , n ufi 
fempre  felicemente, e uifse  lungbisfimo  tempo . Quanto  poi  alla  cofa  de  domcfli 
à,&  de  figliuoli  fu(  al  giuditio  fuo)  in  quefia  parte  ancora  felice  hauendoi  ni 
mici  & auuerfartj  fuoi  oppresfi ; ma  ( per  quello  cioè  ne  giudico  io)  infelicisfi- 
mo.  Hora  Salame  & Meffa  aitanti  che  la  morte  del  J{c  fi feopriffe,  fatti  ufeir 
coloro  i quali  erano  nel  Circo  riferrati,  ciafeuno  à cafa  ne  rimandarono, dicendo 
loro  come  egli  comandanti  co  fi,  che  andandofene  alla  patria  loro  doucjfero  tutti 
attendere  à i loro  negotii;  onde  eglino  con  far  queflo  s acquistarono  per  tal  be- 
neficio la  bcmuolen'za  uniuerfalmente  dì  ognuno. Manifestata  poidcl  l{e  la  mor 
te>&  fiuti  radunare  tutti  i foldati  nell ^Anfiteatro  di  Hericunte fecero  leggere 
prhncramcntela  lettera  da  lui  fcritta  à i foldati  nella  quale  egli  rendea  loro 
molte  gratie  per  la  fede  ebcniuolenga  loro, egli pregaua,  che  uolcffero  medefi- 
mamente  portarfi  come  tali  con  Archelao  fuo  figliuolo, il  quale  egli  fuo  fuccej 
/ ore  nel  Pregno  dopò  la  fua  morte  lafciaua . Quindi  Tolomeo  alquale  il  figlilo 
del  t{e  era  fiato  eonfegnato,  leffe  il  tcfiamanto,il  quale  non  bauca  ad  effcrc  un 
Udo  e fermo, fe  non  quando  ui  foffe  flato  di  Cefarc  il  confcnfo.  S'aliarono  alibo 
la  in  un  fubito  le  uoci  in  bonore  d\Arcbelao;ct  i foldati  à Jcbiere  infieme  co  lor 
Capitani  promifero  d’effere  ad  effo  fedeli  e bcncuoli  in  quel  medefimo  modo , 
che  erano  flati  al  padre ;c  con  preghi  uerfo  Dio  prontamente,  & con  allegre^ - 
%a  rimiti, fuppltcauano,  che  gli  foffe  propino  e fituoreuole.Si  preparò  poi  di  ce 
lebrare  del  J\c  l'effequic,  ebe  Mcbelao  procuraua  che  le  fi  far  effero  funtuoj  + ~ EITfquic 
fune , e fe  cauare  fuori  tutti  gl ' ornamenti  per  andare  nella  pompa  il  morto  corpo  Horoi*. 
accompagnado.  Era  queflo  corpo  portato  in  una  letlica  d'oro  nella  quale  erano 
diuerfe  pretiofe  gemme  di  finitamente  pofle , & era  coperta  di  porpora ; era  il 
corpo  ancora  ricorpeto  di  porpora, co' l diadema  in  tefla,e  fopr a una  corona  d oro 
& bauea  il  feeltro  nella  dcflra  mano:  erano  intorno  alia  lettica  i figliuoli  e gran 
numero  di  parenti . Seguì  unti  pofeia  i foldati  nation  per  n anone,  e prima  erano 
quelli  della  fua  guardia,  dopò  loro  i Traci, e dietro  d qitcfli  i Germani , e dopò 
loro  iFranccfi  tutti  inbattaglia  come  fc  bautffero  douuto  andare  à far  giorno- 
ta;e  poifeguiua  tutta  lì  altra  moltitudine  amata  fitto  i colonnelli  e Capuani  lo 
ro.  Seguitano  dopò  co  fioro  cinquecento  feruitori,cbe  portauano  fpctterie.  jlndò 
quefia  pompa  per  linai  Herodto  che  era  uno  (patio  d'otto  fladu,douc,ncl  mo- 
do, che  egli  bauea  prima  ordinato,  gli  fu  datofipoltura.  E cofi  uenne  al  fine  la 
t ina  d'tì  erode.  Mora  Archelao  bauendofiguitafo  di  fare  perfette  giorm  con- 
tinui il  duolo  del  padre  fecondo  che  per  la  legge  patria  fi  diifponea,e  nel  fine  del 
duolo  bauendo  fatto  al  popolo  il  banchetto  funebre,  fili  nel  tempio  ; e per  tutto 
dotte  eglipaff  aita  iti  erano  finte  accoglierne  dalle  genti, ebe  fi  allegrauanfcco , 
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e che  attuano  he  noci  con  pregargli  feliciti , & ogni  bene.  Salito  poi  in.  alto,e 
mcjfoft  in  unfeggio  d 'oro  tutto  liceo  ricenea  q ve'  gridi  di  coloro,  chefàceanaS 
ejjo  allegrezza,  che  dauano  fegno  di  fattore;  gg  anch'egli  all'incontro  con  ogni 


piaccuolegga  posftbtle  al  popolo  rifpondca,&  rendea  loro  grane , chefiordati 
dell' a(pregza  del  padre  non  fi  moftra fiero  a lui  per  ciò  punto  meno  afjctttonati; 
gr  ojferfe  loro  per  quella  loro  aff  atto/te  ricambiargli  di  non  minore  bcnmlcn 


gà.  Che  egli  nondimeno  non  intcndea  d'cficre  anchora  chiamato  ì\e,  peraocbe, 
queflo  dtpendea  dall' auttorità,c  dal  confent intento  di  C e farcii  quale  flà  di  cp» 
fermare  il  teflamcnto,che  firn  padre  baueafatto.6  che  per  qucjìo  non  banca  ho 
luto  ddir ejjercito  à Hicrtcunte,  che  di  loro  propino  voler  gli  affermano  lo  ambi * 
tlofo  bonor  del  Diadema,accettare,  perche  non  fifa  pea  anchora  qual foffe  Cani 
mo  di  chi  douea  legatamente  concederlo. Che  poi  egli  fubito,che  fofie flato  nell' 
imperio  confermato  harebbe fatto  in  modo,  che  foffe  giudicato  dcgnttfimo  della 
beniuolcirga  d' ognuno:  & che  fi  farebbe  sformato  d'avanzare  in  util  loro  intuì 
te  le  cofe  fuo  padre,  eglino  alihora  fi  come  fuol  effete  del  uolgo  coflumejìim- 
do,  che  ne  primi  giorni  fi  feopriffero  gl' animi  di  coloro  i quali  entrano  in  co  fi  fòt 
te  grandegge  , quanto  maggiormente  Archelao  fi  tnoflraua  nel  parlo* 
re  con  effo  loro  piu  manfueto,  e piu  uffnofo, tanto  piu  cen  lelodiloivieffalta - 
unno, e chiedcano,cbe  fàceffe  loro  de  beneficivi  alcun  domanda»  ano, (bel  tri 
luto, che  folcano  ogn'anno  pagare  fi  alleggeriffe;  altri  che  e"  doueffe  lafiiarcin 
libertà  molti ch‘ erano fiati  da  Uerode  imprigionati , alcuni  dei  quali  iterano 
flati  già  lungo  tempo  tenuti;  alcuni  grida  unno  forte,  che  fi  Jaceffe  loro  grafia  del 
pagamento  delle  gabelle,  per  le  quali  La  piagga  doue  fi  faceua  il  menato  pati- 
va. Fgtinon  negaua  alcuna  di  quefle  cofe,&  ficea  queflo  pcracqmflarfigl'ani 
mi  della  moltitudine  ;percbeflimaua  egli , che  ciò  foffe  quanto  alle fuc  cofe  di 
non  picciol  importanza.  Munendo  finalmente  pofto  fine  al  celebrare  de  Jairifiài 
ordinò  un  banchetto  con  gl' amici  fuoi.  ' . 


* IL  PO  P O LO  M VOV  E SEDI  Ti  ONE  CON- 
tra  ArchcJao,  Cap.  XI. 

A queflo  mczgo  alcuni  di  que'  Giudei  difiderofidinC 
der  tutta  uia  cofe  nuove,  facendo  qui  e là  capannelli  e 
ritruoui  fi  rammaricavano  della  morte  diMÒuhujt  de 
compagni  i quali  H erode  hauea  fatto  morire . E qnefli 
cofi  fatti  perche  da  timore  ritenuti  non  haueano  battuto 
ardire  di  honorarccon  piamo  coloro  che  haueano  l A- 
quila  d’oro  tolta  ma  e rotta , che  pur  dianzi  erano  fiati 
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iiiU'uha  prillati,  conftrida,&  lamenti,  del  morto- l\e  dittano  gran  male  qua- 
lche lo  fitceffero  per  dare  à que  morti  confolationc,& iuficme  radunati  doma 
iauano  ad  Mrchelao  per  vendicar  coloro, che  foffero  puniti  certi  di  coloro  i qua 
Iterano  fiati  m gratta  <fHerode;c  [opra  tutto  domandavano, che  [offe  leuata  la 
'tigniti  del  Saccrdotio  a colui', che  da  lui  era  fiato  eletto  'Pontefice, e che  in  Ino 
go  suo  [affi  muffami  altro, che  nefojjc  piu  degno,  & Archelao  quantunque  Ita 
ueffe  quefia  loro  importunità  à [degno,  cercaua  nondimeno  con  piaceuolegge  di 
tratte»  crghjp crei e egli  fi  metteua  in  ordine  d'andare  a tronar  Cefiire,pcr  chia 
rirfi  qual  fojfe  die  fio  il  uolcre  . Cofi  adunque  mandando  à cofioro  il  Capitano 
generale  de  t faldati, fi  che  gli  ejJortafiè,chc  ponendo  da  banda  il  difidcrio  di  tal 
vendetta , doueffero  confiderai  che  coloro  della  morie  de  i quali  esfi  bancario 
difpiàcere  erano  fiati  per  dijfiofitione  delle  leggi  panatiche  oltre  à dò  quefie  fio 
ro  domande  none  nano  fenga  ojfcfa  e che  quello  era  un  tempo,  cbericloicdea  al- 
tnmoli,  altro  procedere,  & che  era  dibtfagno  difiare  dacordo  e quieti  fino 

à tanto,  eh;  egli  torna/ fi  confermatole  da  Cejàrc;et  c're  allbora  poi  fi  harebbe 
à quefie  cofe  confideratione , e fi  uerrebbe  à quella  diterminatione  , che  [ofie  da 
tutti  coinniunementegiudicata  migliore  : chcmquefio  meggo  douefiero  quie- 
taci affine,  che  non  intomjfcro  in  perù  di  feditiofi,  .Mentre  ebe  %b-*JpHWStliition 
loro  quefie  commisfioni  gli  fu  rtpofio  firenuaytente  .tanghi*  ehi  coloro  i quali n <u  cótra 
haut fiero  cercato  di  fargheon  parole  al  fegno  tornare  fifàrebbon  msfi  à grqp  JJ 

pericolo-, percioche  piu  poteva  in.  loro  la  taglia  difodisfarefi  i propini  loto  apQ-  ne. 
titiycbc  l'auttorità  di  coloro,  cioè  gli  erano  fuperiori-.e'  te)uitinoesH',cbe  itilegty 
co  fa  [offe fe  non  otleneuano  di  poterfi  della  morte  di  quelli  amici  i quali  nel  lem 
po,cbe  uiuea  tìeroie  bauean  perduti, bora  che  egli  era  morto,  vendicare . E t 
eran  in  tanta  furia  entrati ; che  (olamonte  quello, che  fofie  per  apporta*  loro  pei 
cere  gindteauanofojsc  giufio  e ragionevole,  non  guardando  punto  al  per  itolo -di 
loro  fiefi  mentre  d'o/fin-lerc  i mutici  loro  cercavano  ; e- fi  bene  il  l{e  mandava 
loro  molti,  che  parte  in  noitie  di  lm,e  parte  come  mosfi  da  fe  iicffi  nrcafscro  ti 
acquifiar  con  le  parole  loro  enfio)  o in  tal  golfo  infuriati, im  fiauatiif  à udire  al 
timo,  angi,  che  di  nuggior  tra  s'infiamma  nano , & erano  per  mcitcrfi  à fine 
qualche  cofa,fefoficro  di  numero  maggiore  accrefauti  . Itrapprefmàdofi  gta 
il  tempo  della  festa  che  i Giudei  per  loro  antica confuetud ine  foghon  mangiare 
il  pane  finga  fomento,  ( che  da  loro  fi  dice  Tafq:tu,cbe  fifa  per  Memoria  dfl 
l antica  fuga-  loro  dell'  Egitto , nella  quale  il  popolo  allegro, ■&  con  pronte-gga 
ufad'  ammainare  maggior  numero  di uittimkdel  solito, e che  ni  concorrono  in 
finito  numero  di  genti  di  que'  paefì  & anche  degLalt > fiche-  hanno  fuor  dei  ter 
mini  di  quella  regione  l'babitationumosfi  da  divotione  e da  religione ) i Seduto 
fi  che  fi  doleano  della  mone  di  Giuda  e di  Mattina  Dottori,  della  legge  , fi  fia- 
tano fimi  infu  mi  rifiniti  nel  tempio  ^no  mandata  loro  il  mito  d quale  esfi  no 
\ fi  ver- 
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fi  uergognauano  d'andare  mendicando  à prouederc.  Archelao  allbora  dubita» 
do  che  Impotenza  di  coftoro  non  riufcifje  à qualche  mal  termine  al  fine, mandò 
qui  m un  Tribuno  con  una  coor  thè  accioche  facefie  coftoro  fermare  auanti,tbet 
altra  moltitudine  del  popolo  cominnaffc  à entrare  nelle  medeftme  fune  con  co 
fioro  ; e doue  fi  uedeffe  che  alcuni  nel  foli euargC altri  à feditone  fi  moftrafiero 
piu  de  gC  altri  fieri, doueffero  que'  uli  aitanti  à lui  condurre.  Que’ feditiofi  alibo 
va  con  gridi  ,&  efiortationi  concitarono  la  turba  addojso  A coftoro, e tirandolo 
rode  faftt  la  maggior  parte  ri  ammantarono: foto  UT  ribuno  con  alquanti  feri- 
ti fuggendoci  tatuarono.  E poi  ch'beoocro  fatto  queflo  finmifero  di  ntmoifa- 
crifictj  loro  à celebrare . Archelao  allbora  giudicò  fra  fe  mede  fimo  di  trouarfi 
in  gran  pericolo  del  perder  lo  fiato, fe  egli  quell  impeto  della  plebe  no»  isbattea. 
Ter  queflo  adunque  fpinfe  colà  tutto  l'tffercito,  e con  loro  anche  la  cauakria , 
accioche  uietaficroà  quelli  dt  fuori  di  dare  à quelli  che  haueuano  il  tempio  oc 
cupato,foccor}o;e  che  di  quelle  fanterie  tutti  quelli, che  fofiero  fcampati, perche 
già  fi  multano  di  trouarfi  inficuro,doueficro  à tagliare:  furono  ammaz- 

zati intorno  à tremila  perfone  da  que  caualli,  gl’ altri  fuggendo  firiduftero  nel 
le  ittcine  montagne. Archelao  intanto  f e dal  trombetta  pulii  care  un  bando,  che 
tutti  doueffero  andarfene  alle  patrie  loro;  onde  es fi  temendo  di  maggior  male  ab 
bandonando  la  fcft  a, fi  partirono,  quanto  troppo  arditi  per  non  conojitrepiu  a- 
uanti.  Archelao  allbora  feri  andò  at  mare  tnfieme  con  la  madre,  menando  Ceco 
“Nicolo, e Tolomeo,e  molti  altri  de  gC  amici  fuoi,  battendo  lafciata  à Filippo  fuo 
fratello  del  quale  fi  fida  uà,  la  cura  della  famiglia, e del  fiegno.Andò  medefmd 
mente  con  ejfo  lui  Salome  d'il erode  forella  la  quale  conduffe  feto  tutta  la  fui 
famiglia ,&  molti  altri  suoi  parenti  anchora  lo  feguitarono , qua  fi  come  fofiero 
fiati  per  afaticarfi  tnfieme  con  efjo  accioche  egli  otiencfle  ilgrado,elagraiideg 
m reale:ma  il  ucro  poi  era  che  erano  per  fare  quanto  poteano,cbc  egli  phi  lofio 
non  Cottcneffe,e  per  accufarlo fi opra  tutto  di  quanto  era  flato  da  lui  commrffo 
nel  tempio.  Mentre  che  egli  andana  con  quella  cofi  fatta  compagnia/ incontrò 
à Cefarca  in  SabinoTrocurator  di  Ce  far  e nella  Sin  a, ciré  andana  alla  uolta  del 
la  Giudea  per  faluare  i danari  d'H erode, ma  fu  da  Paro  che  apputo  ui  f abbai 
tè  ritenuto;perchefì  trono  quiui  allbora  da  Tolomeo  chiamatoui  pei-  ordine  £ 
Anhelao.Cofi  egli  adunque  per  amore  delgouernatore  non  occupò  le  fortezze 
altrimenti  nella  Giudea  ;nè  meno  serrò  folto  figlilo  ite  fori  del  l\e,  ogni  cofiain 
potere  d" Archelao  laf bando  per  un  poco , fino  à tanto  cbeCefareditermmafie 
intorno  à ciò  quanto  uolea;&-  hauendo  cofi  pronte  fio, fi  fermò  in  Cefarea.Ma  do 
pò  che  l'uno  andò  Mitigando  uerfo  Foma, et  altro  fe  n'andò  alla  uolta  d' Antio- 
chia,egli  prese  la  uolta  di  Gerofolhna,e  quitti  occupò  il  palagio  regio.  Fatti  po 
feia  à fc  i Capitani  delle  fortezze  chiamare  e tutti  gC  agenti  del  fie,  uolca  rive- 
der loro  i conti  dell  atmintflmmc  ; echiedea  che  gli  dcfij'ero  le  fortezze  nelle 
- . mani 
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WBtt.  Ma  quei  Capuani  non  uficirono  altirmenti  delle  commi fionì  le  quali  ha- 
ueano  da  ^Archelao  hauute  ; e rifa  banano  interamente  ogni  cofa  cofi  conierà 
per  fino  alla  tornala  fita /allegando  che  il  tutto  per  Cefare  conferuauano.  Waui 
gb  in  queflo  medefimo  tempo, anche  ^intipa figliuolo  di  H erode  uerfo  pomati  AntiP*  fiR'> 
rato  dafferanga  d'ottener  anch'egli  per  fé  il  Regno, et  era  flato  à far  queflo  in  rodere/' 
dotto  da  Salome,  quafuhe  doueffe  ad  Archelao  effer  preferito  perche  nel  pri-  j['  hjucr  - 
mo  teSXamcnto  era  slato  fucce fiore  nel  Regno  dell  inaio, il  quale  harebbe  do/m  g°** 
to  effer  piu  ualido, che quefl' ultimo  non  cra.Menauaquefli  fcco  la  madreelfra 
tcllo  di'tgicolo  Tolomeo  ch'era  flato  già  tra  gl' amici  d'H erode  il  principale  e 
che  bora  luifduor/ua:  ma  fufopra  tutto  meffo  a cercare  d'ottenn  e il  R cgno  da 
Ireneo  or atorejmomo  di  grande  eloquenza, e che  banca  lungo  tempo,  ì negotii 
del  Remancgiati.La  onieefledo  pfuaduto  da  certi, che  doueffe  cederai  fratello 
di  piu  tempo  di  lui,  e Ufciato  bere  de  del  i{egno  nel  tef lamento  del  padre , non 
notici  queflo  conflglio  appigliaci . Ora  fubito , che  egli  fu  à Ironia  peruenuto 
tutti  i parenti  à lui  s' accularono  non  tanto  perche  uolejfero  bene  à lui , quanto 
per  [odio  che  ad  <Arcbelao  portauano  ; ma  perche  fopra  tutto  difiderauano  la 
libertà,ediuiuereda  indi  inangi  fotto'lgouemode  Romani-.doue  fc  pure  ciò  lo 
ronon  riufeiua, tenendo  fferanga,  che  jtnt/pa  doueffe  effer  per  loro  molto  mi- 
gliore  d' Archelao,  fauoriuano  d'effo  laparte.^dngi  che  Sabino  anchora  fcrijjè 
i Cefare  lettere  nellnqualt  daua  contra  * Archelao  imputarmi.  Ma  egli  fe  pre 
fentare  à Cefare  per  T olomeo  uno  ferino  nel  quale  erano  le  ragioni  d'effo  nota- 
teci teflamento  del  padre, & infieme  anche  i conti  de  i danari  figillati  con  l'a- 
nello di  lui,  e cofi  poi  fi  flaua  affettando  dane  la  cofa  doueffe  riuf ciré  . Cefare 
Intuendo  letto  quefle  cofe  tutte  e le  lettere  parimente  di  Varo,  e di  Sabino  , & 

*ppref[o  la  fortuna  de  danari  che  u erano, e quante  foffero  di  ciafcun  anno  l'en- 
trate;^ oltre  à ciò  le  cofe, che  *Antipa  cercando  d'ottenere  il  Regno  in  fritto 
hauea  date ,fe  chiamar  gl' amici  à conflglio, e tra  gl' altri  Caio  figliuolo  di  Agrip 
pa,di  Giulia.fuo  figliuola  , ilqualc  egli  hauea  fatto  suo  figliuolo  adottiuo , ór. 
uolle, che  egltfteffe  nel  primo  luogo  nel  conflglio;  e fubito  poi  diede  licenza  à eia 
fcuno,cbc  dicefle  quanto  glioccorrea  d intorno  al  presente  negotio.  Quitti  alibo 
tafu  il  primo  à leuarfl  fu  Antipatro  figliuolo  di  Salome  huomo  facon Jisfimo 
eitemicitfimo  d . Archelao, c difle  come  egli  perifichernos'era  bora  meffo  à trat  s*ome  pir 
tar  quitti  della  cofi  del  Regno, poi  che  già  molto  prima  n hauea  prefo  ilgouer  'ida** Ar 
no  fen^hauere  altramente  il  confcnfodi  Cefare  affettato  ,allhora  , che  egli  nel 
giorno  della  fefta  hauea  tatua  gente  fatto  morirt/douese  bene  coloro foffero  fla- 
ti  di  cofi  fatte  pena  degnici  darla  nondimeno  fi  douea  riferiiare.à  chi  legittima 
mente  potea,  e non  ufurparfi  egli  tale  auttonta  ò come  Re  con  ingiuria  di  Cefa- 
re,di  cui  egli  hauea  diff regnato  il  uoto ; o uno  còme  priualo  il  che  era  ancho- 
ra  molto  peggio^ he  egli  adunque  fuor  del  douere  bora  affettano  da  lui  il  con- 
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jenfo  pii  che  quanto  à lui  l' hauea  della  giurifdittione  & auttoriti  del  darlo, nel 
modo  che  gl  era  sialo  posfibtlc,priuato.  L'imputò  medcfimamente,  che  egli  ha 
ueffe  di  fua  propria  auttorità  mutati  certi  capitani  della  militia:  e che  egli  era 
fiato  nel  reale  foggio  d f edere, & che  hauea  come  l\e  [opra  certe  cauft  giudi- 
cato,& che  haut  i alle  domande, del  popoli  dato  rifa  ifia;&  che  infomma  non 
era  cofa  la  quale  poi  che fofis  flato  da  Cefare  conferm  ilo,  poteffe  fare  che  egli 
non  bauefie  fatta. Difis  poi  come  egli  hauea  Ixfeati  andare  coloro  i quali  erano 
flati  nel  fcir aglio  rinchiufi:&  oltre  à ciò  dtfie  molte  e molt' altre  cofe  parte  ue 
re, e parte  al  aero  fom  gliomi,  rifletto  alla giouamle  ambinone  di  jfróelaopu 
re  allhora  alla  graideg^a  del  grado  regio  mal^ato.^igg  unfe  pofeia  l' batter 
tracurato  il  duolo  del  pa  Ire,  e i banchetti  fatti  [ubilo  la  none  dop/lgiorno,che 
egli  era  morte;  onde  per  cofi  indegno  fatto  era  nata  nel  popolo  fidi  ione, Imm 
do  ueiuto , che  egli  in  ricompenfa  di  tanti  beneficagli  reaiea  cofì  fitto  guiderà 
ione, poi  che  egli  ilgiornoquafi,chemafcherato  fingea  di  piangere,  & ogninot 
te  poi  atteniea  à dar  fi  buon  tempo  e goder  fi  del  [{e  le  delitic;doue  per  efiert  di 
cofi  peruerfa  natura, non  però  era  per  douerfi  mofirare  uerfo  Cefare  piu  grato  , 
ottenendo  da  lui  il  Regno, che  egli  fia  flato  per  l' adietro  uerfo’ l padre, che  tan- 
to l' amaua. Concio  fu  cofa, che  1 attendere  à fefleggiare  ne’  canti,  e ne  balli  co 
me  fi  fife  morto  un  fuo  nimico, & non  il  padre, non  era  altro  cheunafielerag 
gine  neramente  Infilale. Che  bora  egli  era  uenuto  à trouare  e fio  Cefare  per  ot- 
tenere col  fio  confutimelo  il  freg  io, doue  egli  s era  prima  tneffo  portato  inqucl 
modo  appunto, che  fi  con  l'auttorttd  di  lui  fofie  fiato  in  cjfo  % confermato.  Era 
poi  f òpra  modo  aggrandita  l'empia  occifionefeguita  in  luogo  [aerato,  & anche 
in  giorno  di  fefia  clone  tanto  i foreftieri  quanto  gl’huomini  del  paefe  furono  àgui 
fa  di  uittime  della  uitta  pnuati,el  tempio  fu  di  morti  corpi  ricoperto,  non  già  di 
uertin'huomo firaniero,ma  da  colui, che  prercndea  d battere  legatamente  di 
il  titolo  e'I  nome  per  potere  piu  ageuolmente  fiutare  le  tiranniche  fue  uogliedi 
fare  ad  ognuno  per  tutto  ingiurie , & off  e fi.  Che  adunque  il  padre  non  bau ea 
mai  non  pure  nonché  altro  fegnato  mentre  era  fino, non  che  penfato,di  lafciar 
fi  cofiui  dopò  la  fua  mortemi  1\egno  fucccfjore,  come  quelli,  chela  natura  fin 
& ifioi  coflumi  benisfimo  cono  foca:  any  che  nel  ruo  migliore  e piu  ualido  tefti 
mento  era  ^dntipa  fuo  auuerfario  quelli  che  era  fiato  in  quel  luogo  definito , 
Concio fia  cofa, che  quelli  era  fiato  da  lui  al  Regno  eletto  allhora , che  l amino  t 
la  mente  fua  noneraauanticbc'l  corpo  morta;  ma  quando  erano  ancora  intere 
e ne'  termini  loro  le  forge  e le  uirtu  cofi  dell animo,  come  del  corpo,  jtngi  che 
fel  padre  bauejfe  anchora  battuto  cf  Archelao  quella  openione , che  apparila 
batter  hauuta  nell’ultimo  fuo  te(lamento,egli  nondimeno  hauea  afiat  bene  di- 
mofiràto  qual  I{e  e'  doueflc  riufiire  poi,che  nel  firfi  confermare  il  Uggno  no » 
hauea  tenuto  dell' autorità  di  Cefare  conto  ucruno,&  effondo  anche  buono  prie 
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tato  haueffej/refo  ardire  <T ammalare  i cittadini  nel  tempio.  Dopò,  che  Un 
tipatrobebbe  in  tal guifa  parlato,  e per  giuflificatione  di  quanto  egli  banca  det- 
to allegato  molti  de’Juoi  parenti  per  tejiimoni  pofe  fine  al  fuo  dire . Allhora 
'Hicolo  rifpofe  contro  coflui  in  fauored' Archelao,  che  Cocci fionc  che  d' intorno  «Sf* 

altempio  erafcguita  douea  alla  malignità  loro  attribuir  fi,  poi  che  non  fi  eranou^coi ntn 
Mai  re  flati  dal  tumultuare  fino  à tanto  che  egli  fu  cof lecito  à tifar  la  forga  per  AntiP*r 
fargli  fermare:  & che  perciò  erano  più  degni  ctcffere  imputati , che  non  fola- 
mente  haueano  la  malignità  loro  in  ciò  dimoflrata,ma  haucano  ctiandio fritto  in 
modo , che  de  gli  altri  ancora  haueano  prefo  ardire  di  fare  il  mede  fimo . Che 
per  dire  il  nero  Archelao  era  Slato  in  apparenza  dall'  infolenga  di  cofloro  ofr 
Jò,  ma  in  effetto  poi  tjuefla  contumacia  di  cofloro  oflendea  più  lofio  effo  Cefa- 
rt . Tercioche  egli  hauea  mandato  fuoi  buommi  à quietare  quei  tumulti,  ma 
che  es fi  fatto  cantra  loro  impeto  , haueano  cofloro  contrai  donne,  & coatra 
ragione  ammalati , Jcnga  haucr  hauuto  alla  fefla  tiuerenga  ò t i (petto  itera- 
no ; e che  Antipatro  non  fi  uergognaua  di  haun  prefa  di  cofloro  la  diffefa  fen- 
g'bauer  ri  sguardo  alcuno à quanto  uuoleil  douere,  purché  egli  poffafatis fitte 
à quell  odio  il  quale  egli  porta  ad  Archelao.  Che  la  colpa  adunque  era  la  lo- 
ro,iquali  erano  flati  àfàre  lirtgiuria  i primi,& haueano  fatto  riuoltare  fopra 
loro  quell  armi,  che  per  diffefa  loro  s' erano  prefe . Bfuoltò  ctiandio  fopra  gli 
tuucfarij  d Archelao  l altre  cofe  delle  quali  eglino  haueano  Archelao  accuft 
to , aff  ermando  che  di  quelle  non  era  alcuno,  che  di  uoler  e parer  loro  non  f òffe 
fiata  fatta  * e che  elle  non  erano  tanto  contrai  giuflo  quanto  esfi  noie  ano,  che 
elle  par  effero , purché  potrffcro  per  qucjla  uia  ad  Archelao  far  danno,  co  fi  era 
grande  il  di  fi  derio,  che  haueano  di  far  malcà  qucflo  loro  parente , e che  s'era 
portato  fi  bene  di  fuo  padre,  & che  hauea fempre  cercato  di  fare  buono  ufficio 
uerfoloro  . Che  certa  cofa  era  che'l  tefìamento  era  flato  dal  T{e  fatto  mentre 
egli  era  Jano  della  mente  fua ; e che  fempre  C ultimo  è quello  che  naie,  & que- 
fio  anche  tanto  più, quanto  esfi  rimettono  in  Cefarc  del  tutto  figrtore  l'auttorità 
intera  del  confermarlo . E che  Cefare  non  era  per  douere  t iniquità  di  coSloro 
mutare,  i quali  hauendo  da  Herode  mentre  era  uiuo,grandisfitni  benefieij  ri- 
tenuto , cercano  con  ogni  loro  potere  bora  quanto  che  egli  ha  ultimamente  or- 
dinato e dtfpoflo,uiolarc:angi  che  più  toflo  era  per  doucr  il  tefìamento  dell' ami 
to  e confederato  fuo,  & il  quale  il  tutto  alla  fua  fede  rimettea  , cor. fermare . 
Concioftacofa  che  douea  tra  la  malignità  di  cofloro,  è la  uirtù  c’I  ualorc  di  Ce- 
fare e la  fede  da  tutto' l mondo  conofciuta , effer  differenza  non  picchia  . Che 
egli  adunque  non  farebbe  flato  per  douer  giudicare  che  foffe  di  poco  fana  men 
te  il  decreto  di  colui,  che  hauea  lafciatoà  fe  fuccefforem  figliuolo  buono  e da 
bene,  e più  oltre  anche  alla  fua  fede  era  ricorfo  :percioche  non  è cofa  uerifimile 
thè  nel  fiere  del  fucceffore  la  elettione  baueffe  errato  quelli  il  quale  hauea  con 
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tanta  prudenza  al  parere  di  Cefare  il  tutto  rimeffo  . Cofi  '^qh  ancora  con 
que/ìo  al  fua  ragionamento  pofe  fine . Et  allhora  Cefare  con  bumnnità  graniif 
fima  fclcuar  fu  ^ Archelao  il  quale  fegli  era  gettato  ingmocchioni  dauanti,  di- 
chiarando per  fua  fentcnja , che  egli  era  dignisfimo  del  regno  ; emofirando  di 
non  cffcr  per  fare  meni' altro  che  quanto  era  nel  tefiamcnto  difpofio  & ordinato 
& che  ad  effo  ^ Archelao  tomaua  bene . Ma  doue  pofeia  egli  fi  auuide  che  M 
chclao  fi  (lana  con  gran  confidenza  e ebefitenea  ficuro,  non  dhcrmin'o  per  fer- 
ina cofa  ueruna.  Et  battendo  hcentiato  il  conftglio  Jlaua  falò  tra  fefleffo  dtfeor 
rendo  fe  e donea  ad  un  folo  il  regno  confermare  ; òfc  pure  lo  douea  lajtiar 
cotnmuneà  tutti  i figliuoli  c difendenti  d' H erode , e masfimamenu , che  tutti 
haueano  di  grande  aiuto  bifogno . 


SEDITIONE  DE  GIVDEI  CONTRA  SABINO-, 
c in  chr  modo  Varo  puniflc  d’eflà  gli  auttori . 

Capitolo , XII. 


M auanti,  che  fopra  quefla  cofafoffe  fatta  alcuna  fer- 
ma diterminatione  Mar  tace  madre  d'Mrcbelao  emen- 
do malata  uenne  i morte  ; & appreffo  utnnero  lettere 
da  raro gouematore  della  Siria  per  le  quali  daua  un - 
uifo  come  i Giudei  s' erano  ribellati . Conciofiacofa  citi 
doppo  la  partita  quindi  d'Mrchelao  nacquero  tra  quei 
popoli graui  tumulti;  & effendoui  andato  r aro  per  ue- 


dere  di  quietargli , hauendo  con  pena  della  uita  puniti  d'esfi  gli  auttori , & in 


^Hcbrric& Sran Pa,fe  ac(1Hetata  h fedittone  ; tornando  inMntiochialajci'o  in  Gerofolima 


fra  sabino,  uru  legione , acciocbc  toglicfjcro  à i Giudei  la  facilità  del  metterfi  àfnre  qual- 

ccomeful-  " ■ • « /•  — — 


che  nuouo  rnoumcnto;  ma  non  perciò  fe  in  quefio  profitto  uemm  . Terciotbc 
fwuù.  fubito  , che  raro  fi  fu  partito  Salmo  agente  di  Cefare  quiui femtatofi  daus 
molto  da  fare  à i Giudei, per  la  confidenza  che  hauea  in  qucifoldati,  che  qui- 
tti erano  fiati  lafciati,  e perche  fi  tcnea  di  potere  flarc  col  popolo  al  pari . Che 
egli  hauendo  feco  molti  fuoi  aderenti , coniarmi  di  loro  conira  i Giudei  fi  fcr- 
ujya  > tuttauia  molcftar.dogli , e dando  loro  di  ribellarfi  cagione . "Perche  ctr-  _ 
caita  d'occupar  le  fortezze , & ufaua  modi  uiolcnti  nell'andare  , de'  danari  del 
j\c  ricercando,  fpinto  da  cupidigia  di  priuato  guadagno , e del  poterfi  di  preda 
fatiare.  Mppr  effondo  fi  adunque  laVentecosie  ftfìa  folenne  antica  cofi  danoi  , 
chiamata,  concorfcro  quiui  di  tutti  i luoghi  molte  migliaia  di  perfone  non  fola- 
mente  per  caufa  della  religione , ma  etiandio  per  losdegno  che  haueano  degli 
Rrabotbcuolimodi  difabno;  e non  della  Giudea  folammte  da'  quali  era  Sabi-  - 
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rio  grauisfimgmcntc  odiato,  ma  di  Galilea  ancora,  & d Idumta,  ér  di  Hier  in- 
eunte, e parimente  dalle  città  e luoghi  pojlidi  là  dal  fiume  Giordano,  die  tutti 
eran  deftderofi  di  uoltarfi  Oddofjo  à Sabino:  e fatto  di  lor  tre  parti  l'accàparono 
di  quefta  maniera . Vna  parte  occupò  il  circo-fi' una  poi  dell' altre  due  fi  fermò 
intorno  al  tempio  dalla  banda  di  Settentrione  c di  Leuante;e  l'altra  dalla  banda 
di  Vonentedoue  era  poflo il palaggo del  %e . Et  hauendo  i Romani  in  tal  gui 
fa  d' ogn' intorno  riferrati,  s'appreflauano  à uoler  dar  loro  Ì affollo  . Sabino  al 
Ibora  fpauentato  dall" audaci*  di  quelle  gentile  quali  baueano  diterminato  ò di 
uheere  ò di  morire,  fcriffe  fubito  à y aro, esortandolo  che  con  prefierga  douef 
feuenireà  trarre  la  legione  del  pericolo  nel  quale  allfjora  fi  ritrouaua, che  aU 
tementi  erano  per  doucrc  in  breue  tutti  efferc  à peggi  tagliati . Egli  monta- 
to in  una  torre  altisftina  della  for legga  la  quale  era  detta  Fafaelo  in  honore  del 
fratello  d FI erode  che  da  Varchi  fu  morto;  accermaua  con  mano  à Romani  cioè 
i dare  addoffoà  Giudei  dousffero  fuori  falcare  , E perche  e, non  batte.!  ardire 
di  fidarli  né  meno  degli  amici,  ncercaua  , che  gl' altri  per  cagione  dell’auaritia 
fiui  fi  mctteffero  della  morte  al  pericolo  . Onde  doppo  che  eglino  furono  arditi 
di  ufeire  ad  affrontargli , fegui  un  crudclisftmo  fatto  dorme  ; e quantunque  i 
foldati  jlrenuamentc  conbattcffero,non  perciò  mancaua  punto  l animo  à Giudei, 
febene  ingrommerò  necadeano  per  terra  morti.-angi  hauédo  fatto  girar  parte 
di  loro  dall'altra  banda  falironfopraquci  portici, che  erano  nel  cir coito  di  fùo 
W del  tempio;  e quindi  ò donano  addojfo  à gii  auuersanf , ò tir auano  loro  fasfi 
■ton  le  frombole,  per  effere  in  cotal  modo  di  combattere  eff erettati . odngi  che 
gli  Arcieri  ancora,  ejfendo  in  lato  più  alto  ferimmo  quei  foldati  i quali  erano  à 
i tiri  loro  feoperti,  c che  non  poteano  all'incontro,  con  Carmi  da  tirare  che  hauc 
nano, ad  esfi  aniuare,  onde  ueniuano  ad  e fere  tato  più  faci  [méte  fuperiorùe  du 
tròia  pugna  in  qflo  termine  p affai  buono  (patio  di  tépo.1  Romani  poi  mosft  dal 
parer  loro  che  tal  cofa  apportale  loro  uergogna  e dìshonore,mijiero  di  nafeofo 
folto  i portici  fuoco,  tl  quale  per  che  u erano  ad  accenderlo  mólti  * e che  ui getta 
nano  tu  trama  delle  cofe  da  ardere  fopra,  fi  uide  in  breue  al  tetto.apparne.E  per 
che  la  materia  della  quale  era  fatto  rifpctto  all'effe}-  in  dorata  t ra  di  pece  unta 
e di  cera,ui  s'apprefe  agcuolmente  il  fuoco,  che  tutti  quei  lauon  di  fi  gran  preg 
70  e fi  magnifici  con  fumò  ;e  tutti  coloro,  t quali  iterano  fu  fahti  di  nonpenfata 
morte  rtmafero  eflinti . Che  parte  rumando  il  tetto  infieme  con  effo  pr cupi: aro 
no, e parte  furono  ammalati  dall  armi  dalle  quali  erano  intorno  circodari,  a leu 
ni  perduta  ogni  fperangadi  poter  fi faluare -,  e.  da  co  fi  grane  ruma  attoniti  ,ò 
Meramente  fi  gettarono  per  se fiesft  nel fuoco,  ò pure  dalle  proprie  loro  ffadc  re- 
fiarono  ammagati  . £ fe  pure  alcuni  ritirando  fi  colà  d ónde  u erano  fdliti  per 
cercare  di  taluarfie  di  ridwrfì  in  latoficuro , furon  tutti  da  i Romani  ammag- 
-g*U  perche  per  effere  difarmati  non  giouau  a punto  loro  la  loro  fiercgga,di  ma 
DelC Untisb.Giud.il  Fla.Giuf.  F f f iif 
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mera,  che  di  coloro  i quali  erano  fui  tetto  montati,  non  [campò  vu^ e uno  sola- 
mente . illbora  i Romani  con  foccaftone  di  ejuello  abruiiamenmjumjamen 
te  paffarono  per  fino  d i luoghi  douc  i danari [acri  fi  teneano  ripojii,  di  maniera 
%he  buona  parte  rubbata  da  i faldati  n'andò  male,  ne  furonbene  inpubluopre- 
fcntati  à Sabino  quattro  cento  talenti . Hora  i Giudei  ricevettero  in  quefio  ca- 
fo  doppi  danni  e ruine,  che  morirono  in  quella  fati  ione  molti  de  loro  cariami ? 
ti,  e di  più  fu  loro  la  teforeria  f aera  mejfa  à facco . fatta  nondimeno  una  rac- 
eolta  di  tutti  i più  braui,  fi  mifero  intorno  al  pahfggo  regio,  minacciando  di  ho 
lergli  dare  il  fuoco, & ammalare  quanti  vìeran  dentro,, se  eglino  tdfo  nonfi 
fojfero  quindi  partiti  : offerendo  loro  ; che  fe  allhora  sene  uolcano  andare  no n 
erano  per  fare  né  à Sabino, nè  alle  sue  genti  dtffiiacere  alcuno . Di  quelli  della 
parte  del  f{e  qua  fi  i più  co  Giudei  fi  unirono  . Ma  Hufoe  Grato , che  bancario 
sotto  Igouemo  loro  tremila  fanti  dcll'ejfercito  di  Herode  tutti  huomini  brauisfi 
mi  e flrcnui sfinii , fi  tirarono  dalla  parte  de  i Romani  : & anche  la  Cauterio 
era  fono  f ubidienga  di  Hu  forche  fu  allecofe  de  f{omam  un  buono  aiuto  . J 
Giudei  in  tanto  non  reftauano  perciò  d'attender  punto  meno  aU'oppugnatioi:et 
cauando  mine  sotto  le  mura,  e seguitando  di  ({fonare  gli  auuerfarq,  che  se  «V 
andaffero;e  cofortauano  coloro, iquali  dalla  parte  loro  fi  toglicuano, che  non  u<b 
leffero  à loro  checcrcauano  di  racquiflare  la  libertà  loro  da  Uro  antichi  lascia 
ta,  opporfi.  H arebbe  Sabino  uolétieri  le  nati  quindi  i soldati  ma  no  poftafi  qui 
to  da  Uro  ueniua  promeffo  pregiar  fede, per  letame  cofe  le  quali  egli  haueafat 


to;oltre  à che  egli  banca  la  troppa  equità  de  i rumici  à soffietto,  & affetta  Ha  da 
Varo  il  soccorso . M étre  che  le  cose  fi  trouauano  in  qutfh  teimint  in  diuerfialtri 


U "nTe  # soccorso . M étre  che  le  cose  fi  trouauano  in  qutjh  t 

gt’ «ebrei-  luoghi  della  Giudea  nacquero  infiniti  tumu  Infecondo  ,ihe  ciascuno  era  da  difidc 
fio  ò diguadagno  ò di  uendetta  solleuato,e ffiinto.Cociofiacosa  che  dumila  tolda 
ti  i quali  haueano  già  una  uolta  Herode  nella  guerra  [erutto,  et  allhora  efiendo 
fiati  casfi,  sene  fiauarmo  alle  case  loro  , effendofimesfi  inficme  , haueano  alle 
genti  del  He  moflo  guerra, le  quali  bauendo  per  lor  capitano  Mchiabo  di  Hero- 
de  nipote, [accano  à co  fioro  refifienga . j Quefìi  non  bauendo  hauuto  ardire  di 
opporfi  in  luogo  pari  à coftoro  per  effer  foìdati  uetchi  & effertisfimi  ; flava 
difendendo  fe.  e i fuot  al  meglio,  che  potea  fermando  fi  in  luoghi  offri,  & do- 
tte con  dffic  ulta  fi  potea  andare  . Mngt  che  ambe  Giuda  figliuolo  di  quello 
Egeria  capo  degli  affasfmi , il  quale  fu  già  da  Herode  con  gran  fatica  (fo- 
gnato , bauendo  seco  raccolto  un  buon  numero  di  huomini  diffcrati  a Se- 
fori città  della  Galilea  andana  per  tutto  lo  fiato  delire  [correndo  e predan- 
do: & effendofi  dell’armeria  del  J{e  in  (ignorilo,  & bauendo  quiui  / suri  tutti 
bene  armati , tolfe  i danari  ancora  del  I{e  per  tutti  quei  luoghi  : & effindogu 
divenuto  alle  genti  di  quei  paefi  formidabile  ne  svaligiava  quanti  gliene  dai* 

90  nelle  mani,&  affinava  al  ti£gno;  e cercaua  egli  divenne  à quel  grado,  rum 
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p4  per  alcuna  virtù  sua  ò per  alcun'arte  buona  , perche  di  qutfle  egli  era  igno- 
rante, ma  Jolo  con  quelfuu  modo  licennojo  del  fare  alti  ui  danni  e mali . Ho- 
ra  mentre  per  tutto  le  cofe  erano  in  dtfturbi  e travagli  anche ■ Stmone  del  ì{e 
Uerode  già  fchiauo,  ma  per  altro  tenuto  huomo  di  bellette  e df (iattura  di  cor - 
fa  e di  forze  egregio,  prefa  ardire  di  mecterfi  il  diadema  : & battendo  intomo 
iin  buono  efferato,  e dalla  /ciocca  e flotta  turba  per  He  /aiutato  fi  compiaceva 
difaflcjfafapraogn'altrbuomo,  hauendo  alla  faa  grandezza  dato  principio 
<ol faccheggiar e & ardere  il  palagio  regio  di  Hiericunte:  & ha  vendo  arfi  per 
tutto  gli  altri  palazzi  reali,  e tutta  la  preda  à gli  huomini  della  /uà  /anione 
conceduta,  fipareua,  che  e'fofle  per  metterft  à /are  ancora  cofe  molto  maggio 
fi,fe  non  faffejlato  à ciò  preflamente  riparato  . Concioflacofa  che  Grato  capi 
tono  delle  genti  mili  tari  del  He  e che  oltre  à ciò  favoriva  la  parte  de  Romani  -,  * 

andò  con  le  fue  genti  contra  Simone:  doue  doppo  una  lunga  e fiera  battaglia,  che 
fra  coflorofcguì,  quelle  genti  de  paefi  di  là  dal  fiume  uenendo  fenfordine,  e co 
battendo  più  toflo  ferocemente  che  con  fapere  alcuno , furon  tutti  mor- 
ti . E Grato  hauendo  feguitato  effo  Simone,  che  fi  fuggiva  per  certi  luoghi  jlret 
ìi  arrivatolo  glitolfc  la  ulta . Fu  medefimamente  meffo  il  fuoco  nel  palazzo 
reale  di  cimata  pofla  uicino  al  fiume  Giordano  da  una  certa  fetta  d'hu+im 
feelerdti  fimili  à quelli,  che  baueua  raccolti  Simone . Et  era  fi  grande  la  pa% 

%a  che  allbora  tra  tutte  le  genti  di  quefla  milione  fi  trouaua  per  queflo,  che 
non  bave. ino  He  fermo  e particolare, il  quale  con  buoni  ordini  riteneffe  la  molti 
? odine  à fagno:  e quelle  perfone  forafliere  le  quali  erano  per  dare  à i fedtiiofiga 
fligo  uenute,  ficcano  più  toflo  il  male  piùgraue  per  i mali  por  lamenti, che  con  . 

tfle  con  la  fuperbia  loro , & con  l avanda  ufauano  . Toi  che  per  fino  ad  jltrb 
Jff  huomo  che  non  era  difeefo  di  fanguonobite , nè  era  per  uirtù,  che  haueffe  ò 
per  ricchezza  potente,  anzi  era  Slato  fempre  per  adietro  uilisfiQp  paflore,  era 
folamente  dt  gride  ftatnra,&  per  la  forza  che  hauea  nelle  mani  huomo  fegna 
lato,  fi  mife  à cercare  di  uenire  alla  reale  dignità  e grandezza,  e feudo  pronto 
1 i mettere  à pericolo  la  uita  per  potere  acqnifturfi  auttorità  di  far  altrui  male. 

~Hauea  co  fluì  quattro  fratelli  tutti  parimente  di  flatur a grande , e pronti à fav 
con  le  mani  loro  qual  fi  uoglia  più  difficile  imprefa,  che  eranof per  quello  che  io 
to  ne  parea)  un  i finimento  molto  à propofito  da  potere  la  tirannide  occupare; 
percioche  ciafcun  di  loro  hauea  f òtto  la  fua  condotta  una  cohorte  di  faldati.  Co m 
ciò  fofle  cofa  che  à cofloro  fofferogeti  ajfaisfme  di  molti  luoghi  concorfe,lcqua 
li  egli  hauendo  tra  i fratelli  quafi  che  tra  fuoi  luogotenenti  diflr Auitc, or dhtaua 
loro  che  doueffero  metterfià  far  dell’ imprefa  combattendo:  & egli  co' l Diade- 
ma inteflaftaua  con  fallando  del  fare  le  fa  calde,  riferuando  però  in  fa  medefi- 
mo  di  effe  l’arbitrio : e durò  affai  buono  /fatto  di  tempo  f auttorità  di  tifivi,  & 
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'* & il  non  nana  titolo  di  Re,  perche  egli  mtffe  ad  effetto  quinto à lui fticqne,* 
m isfimamentc  nel faro  de' ternani,  ede'  faldati  reg-jj  crudele  occifibne , perche ' 
non  era  ruteno  à gli  uni  che  fi foffeàgh  altri  nimico:  & à cofloro  per  lo  hcentio 
fo  procedere,  v he  folio' Igoucrno  d H erode  Lineano  ufato  ;&  ài  Rimani  per 
la  /refe*  ingiuria  che  da  loro  l'era  riceuuta  . Si  fatea  quell'odio  à dì  per  di 
fe, apre  maggiore,  & erano  per  tutto  addoffoad  ognuno  ò per  la  cupidigia  del 
guadagnare,  ò pure  perche  il  difiderio  de  torre  alle  genti  lauda  sera  bormai 
in  coufucudinc  convcrtito.  Colfero  cofloro  co»  mfidie  una  cohorte  di  Romani 
dintorno  ad  Emaunte,  che  conduceano  all' efferato  de  gravi,  e dell  armi:  e co' t 
tirar  loro  dardi  & armi  trapajf arano  storio  Capitano, che  era  quiui  di  (ai genti 
capo  e con  effo  quaranta  brauisfitni  fanti  à piedi  ;gf  altri  che  non  ajpeuauano, 
che  per  loro  ancora  la  cofaandaffe  punto  meglio  furono  da  Grata,  che  quiui  co' 
faldati  del  l{e  fopragiunfe,  faluatt , lafdando  fare  don’ erano  i corpi  di  coloro , 
i quali  erano  flati  ammalati . Coft  adunque  feguitando  di  guerreggiare  in 
quefla  maniera  lungo  tempo  all' occasione,  oltre  à che  fecero  à i Romani  danni  et 
importanza  non  piatola,  alle  gemi  loro  ancora  furono  di  maggiori  calamità  ca- 
gione . Tur  finalmente  furono  ancb  'esfi  prefi,  uno  ùnto  da  Grato  in  battaglia 
filtro  da  Tolomeo . Lffendo  pofeia  il  maggior  d'esft  in  potere  di  Mcbelao 
uenuto,  l'ultimo  die  u'era  tediato  dal  cafo  del  fratello  faaucntato,  e uedtndo  c<? 
me  non  gli  reflaua  più fpcranga  ueruna  di  poterfi  J'aluare,  perche  già  le  fregai 
fi  erano  òpermalatie,  à per  le  continue  fatiche  molto  fumate,  anch’egli  fatto 
la  fede  & con  giuramento  , fi  refe  ad  * Archelao  ; ma  quefla  cofaauuttme  un 
certo  poco  tempo  di  poi . Ora  la  Giudea  allhora  era  tutta  piena  di  rubberit  e 
d'affasfinamenti,  e fecondo  che  quelle  fette  di  feditiofi  infieme  fi  metteano  cefi 
per  tutto  in  danno  della  republica  e de  f Re  fi  creauano,per  chefopra  i Romani 
tornami  min^p  parte  folamentcdi  queflo  male , <r  eglino  in  tanto  feguiuanò 
tutta  uia  di  perftguitdrfi  & ammazjarft  tra  loro . Fra  quello  megg?  Varo 
hauendo  per  la  lettera  di  Sabino  il  fico  pericolo  intefo,  dubitando  degli  buomini 
della  terga  legione, pre/e fecoT altre  due( conciofiacofa  che  nella  Siria  aerano 
in  tutto  tre)  con  quattro  fi  end  ardi  di  Caualli , e con  gli  aiuti  de  1 Re,  e de  Te - 
tr archi,  s’affrettò  di  condurfi  nella  Giudea  per  dare  àgli  affcdtatifoccorfo  Va- 
nendo ordinato  à coloro,  che  mandami  innanzi,  che  a Tolomaidc  fi  doueffero 
fermare  . Epaffindo dalla  cutà  de i Reriti,  hebbe  da  loro  tmaiuto  di  mille ùn 
quecento  fanti . Et  anche  lArcta  Terreo  diuenuto  amico  de  Romani  per  ditti- 
mi citia  che  conHerodc  tenea , mandò  non  piccini  numero  tanto  di  fàmeria,qui 
fo  di  caualli . Ora  poi  che  fi  fu  àT olomatde  di  tutto  l efferato  fiuta  la  truffa, 
egli  ne  diede  parte  al  figliuolo,  & ad  uno  de  gli  amici  fuoi  con  ordine,  che  do- 
tte fiero  andare  cantra  i Galilei  i quali  haueano  i termini  del  paefe  loro , col  con 
t(tdo  di  quella  città  congiunti . Onde  egli  paffato  nella  regio n di  cofloro,  & ha 
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Nittfo  wcj9i  m ro//4  tutte  quelle  genti,che  bancaria  prefi)  ardire  difnrfi  loro  con  T"  gl, 
l'armi  incontra,  prefe  S efori:  e ueniuti  i terragni  all incanto,  fe  quella  città  b^ó.che^t 


• ur  twist 

eoi  fuoco  disfare . Et  cjfo  Faro  marciando  auanti  uerfio  Samaria  con  teffer  cito  cilt4 

nonuolle  fare  à quella  città  danno  ucruno  perche  fapea , che  ejfa  non  era  di  lui 
quella  pefle  di  fedi  fio  fi  infetta  fe  bene  fucinar  efi  campo  in  un  certo  borgo  ilqua  ^ ***^* 
le  era  pojjcfìionc  di  Tolomeo,  il  cui  nome  era  Aro . Tu  in  qucjìo  meffo  da  gl*  * 

Arabi  li  fuoco, perche  per  amor  d'Herodgjortaàqrìodio  àgli  amici  fuoi  anco- 
ra: paffanlo  quindi  piu  aulii  ad  un'altro  uilaggio  detto.  Sanìfo  J medeftmi  Ara 
bilo  tufferò  a fa  eco,  e fubfia  politi  mifierò  ilfuocò'^choTjthefoffe  un  luogo fior 
tuftmo . An^i  che  per  tutto  quel  uiagg'o  non  ficco  fa che  campaffe  dalle  lor 
mani, che  ogni  cofa  e di  fuoco  e d'occifioi\e  fu  da  loro  ripiena  . Conciofiacofa  , 
che  anche  Smina u fu  per  ordinp  di  Varo  bruciata  per  ucndicarfi  di  quei  faldati 
che  quitti  erano  fiati  ammalati;  bene  è uero  nondimeno , che  élla  era  fiata  da 
gli  babitatofi  abban  tonata  . Quando  pofeia  cominciarono  afnrft  à Cerofoli - 
ma  móni , quei  Giudei  che  da  quella  parte  tentano  la  legione  affediata,  Juhito 
ebeuidiero  da  lontano  l'efferato,  che  ucniua , impauriti  l'imprefa  cominciata 
abbandonando  fi,  fi  mifero  à fuggire  : Ora  t Giudei  di  Gerofolima  graumcnte 
da  Faro  riprefi  per  ifeufarfi  allegauano,  che'l popolo  eraquitd per  cagion  del- 
la fejla  concorfo;e  che  quella  guerra  non  sera  moffa  di  parere,& ordine  loro, 
ma  per  la  prefiòntione  e troppa  audacia  dell' altre  genti,  che  s' erano  auiui  radu- 
nate: e che  eglino  non  folamente  nonhaueano  cantra  i Promani  combattuto, ma 
c'xr  più  lofio  erano  flati  esfiinfieme  con  loro  afjaltatie  combattuti . Et  già  era 
no  prima  andati  auanti  ad  incontrarlo  Giufeppe  del  Be  H erode  nipote,  e Grato 
e Bufò  co' faldati, e quei  Bimani, i quali  erano  flati  ajf ed  iati.  Conciofiacofa  che 
Sabino  non  gli  andò  altrimenti  dinanzi,  anzi,  che  ufeitofene  della  città  di  na - 
fcofio,fe  n'andò  al  mare.  Faro  allhora  mandando  parte  dell' effer cito  per  tut- 
ta quella  regione  facea  per  tutto  degli  auUori  di  quella  ribclionc  ricercarti  & 
tutti  quelli  che  gli  erano  feoperti  parte  come  colpe  noli  furono  da  lui  puniti,  e 
parte  fen^a  riceuere  difpiacere  alcuno  in  libertà  l affiati , e perquefia  cagione 
intorno  à damila  ne  furon  mesfi  in  croce,  Licentiando  pofeia  l'ejfercito  perche 
non  facea  di  mefliero  di  più  fcruirfenc  -,  & il  quale  contrai l fuo  uolcre  banca 
(tirato  da  di  fiderò  di  guadagno])  fatto  molte  cofe fuor  del  douere  & ordini 
tnilirari;egh  udito  comes' erano  infime  raccolti  diecimila  Giudei,  fi  moffecon 
freficzja  per  hauergli  nelle  mani , & esfi  non  hauendo  ardire  di  metter  fi  con 
ejfo  à combattere  , indotti  dalle  perfuafionii'Acbiabo,  fe  gli  diedero  d accor- 
do . t Faro  perdonando  in  generale  alla  moltitudine  di  esfi  feditiofi , mando 
tutti  i capi  loro  à Ccfare.  £t  egli  perdonò  à tutti  gli  altri  fuor  che  à certi  paren 
ti  del  Be  Hcrodc  poi  che  sen^haucre  hauuio  nè  alla  parentela,  nè  alla  gwJM 
tia  rifletto,  bancario  cofi  contra  douere  preso  l'arme , Cofi  adunque  V aro  bau 
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dote  co/è  accomodate , è lafciàta  alla  guardia  di  e erofolma  la  medefihtri  Ugìo 
* ne, tornò  in  An'iocbu.  Archelao  m tanto  hebbe  altro , che  fare  in  l{oma  per 

! una  cagione  cofi  fatta.  Che  con,  licenza  di  E' aro  u’ andarono  gli  ambasciatori  ' 

4 . . de  ic  iudei,  che  domandarono,  che  fife  loro  conceduto  di  poter  uiuere  fatto  le 
kggi;  erano' quefii  amba f datori  cinquanta, e con  esfi  u erano  piu  d' ottomila 
perfine  di  quelle,  che  ncllp  città  de  c ludei  haueano  là  loro  habitàtioin:  Ora  ha  > 
stendo  Ce  far  e radunato  il  eptifigfio  da  gli  amici  fuoi  c de  principali  cittadini 
nel  tempio  d Apollo  il  quale  egli  hauca  con  groffa  fjrefa  fatto  edificare , fi  pi  e- 
fentanm  quiuigli  ambafeìatóri  feguitali  dalla  moltitudine  de  Giudei,  & anche 
Archelao  accompagnato  da  gli  amici . I parenti  del  He  non  erano  con  Arche 
lào  peri  odio,  che  gli  portauano,  eparea  loro  grane  nondimeno  à fiere  àgli  am 
bafeiatorifauore, perche  parea  loro  che  foffe  ad  esfi  uergogna  Coniar  contro  un 
loro  cofi  fretto  parente  . V'  era  Filippo  ancora.  Il  quale  moffi  dalT  efiortationi 
di  V aro,  u 'era  della  Siria  comparfo  per  cagione  fopra  tutto  d'aiutar  il  fratello, 
per  ìhe  V aro  era  del  bend'effo  difiderofo : oltre  à che  egli  banca  qualche  poca  '" 
dì  fperanga,che  Jei  Giudei  otteneffero  di  poter  uiucre  fitto  le  leggi  lóro,  ne  do- 
ueffe  fegutre , che  diuidendofi  tra  i difendenti  di  H erode  il  regno,  ne  douejfe  i 
Ambafciato  ^ ancora  qualche  parte  toccare . Effóndo  Slato  adunque  datoà  gli  ambafeiato 
n de  gi’He-  ri  de  Giudei  licenza  di  parlare  chiedendo  di  non  efferpiu  fitto  l gouernode'He- 
no  Arehe-  dalTimputationi  contra  l'miqtàtà  di  H erode  diedero  principio.  Con  dire  che  egli' 
Uo  «Celar*  èjra  flato  I{e  à nome  filamente,  ma  che  nel  reSlo  poi  haueaà  damò  e nòna  de 
i popoli  ad  effo  fottapofli  tifato  tutte  Sarti  dì  tutti  i Tirarmi,  e che  anche  non  tf 
fendo  di  quelle  contento  n’hauea  per  fe  ifieffò  dell altre  nuoue  & da  gl altrino 
tifate  trouato . £ che  nonfacca  di  mefiiere  di  metterfì  à raccontare  quanti  fife 
ro  quelli  i quali  egli  hauca  fatto  pnuar  della  uita,  poi  che  quelli  che  (dui  erano 
re  siati  fi  erano  trouati  à motto  peggior  condii  ione  ; perche  egli  gli  hauea  poi 
loro  con  l'ordinaria  e perpetua  crudeltà  fua , e coni' a fpreyja  non  filamente 
fi  allentati,  ma  non  c'era  etiandio  potuto  tenere,  e che  fopra  i loro  beni  imrnet 
teffe  le  rapaci  fue  mani . £ che  per  ciò  egli  hauea  le  nume  città  da  Stranieri  pt 
poli  habitatc  d‘ ordimenti  ripiene , acciocbe  meglio  poteffe  quelle  del  fuo  regno 
lon  le  grauegge  tmpoucrirc;&  acciò  che  parhncnntc  riduceffe  i fuoi  popoli  ad 
ef}*cma  pouer  tà,doue  egli  prima  gli  hauea  hauuti  ricchi  & in  fiore, con  conde- 
nse ì nobili  alla  morte  sentii  ueruna  giuSla  cagione,  e tor  loro  la  robba,o  pure 
facédo  lorogralia  della  uita  co  leuargti  le  loro  pofesfioni  che  oltre  à ciò  se  benq 
egli  hauea  pofiograue^ge  lequalifi  doucano  ogni  armo  da  ciascuno  pagare, era 
fiato  nondimeno  loro  di  bisogno  di  douere  di  perse  poi  C auidità  degli  amici  suoi 
e de’  cortigiani  placar  e, e dà  quei  miniflri  par  mente  i quali  erano  à ri  fino 

s ferie  deputati,  per  potere  cofi  facendo  dalle  noiose  mole  fiottoni  di  cofioro  libe- 
rarli' "Perfìo  thè  uoleano  confilentio  trapaffare  le  fanciulle  da  lui  delChonor- 
-T"  ‘ " fogliate 
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fagliate,  e la  pud icitia  che  per  ìjbratio  alle  cqfle  matrone  hauea  lèuatdi  poiché 
a coloro,' t quali  haueano  qucfle  cofe  Rapportate  era  non  mino  grato  il  non  jàpcr 
lo,  cbeje  cu>  non  fojfe  flato  commeffo . .Che  infomma  non  s era  come  loro  cape 
altrimenti  portato, che  fc  ad  una  crudelis  finta  fera  fojfe  d’esfl  flato  dato  ilgouer 
no . La  onde  fe  bene  era  fiata  quella  natione  già  da  tante  ruine  per  l' adietro 
opprejfa,  che  non  fi  trouaua  nondimeno  nell' antiche  memorie  cjjempio  alcuno 
•co'l  quale  la  calamità  la  quale  haueano  da  H erode  riceuuta  fi  potejfe  in  nefiùn 
modo  agguagliare  ( Che  per1  queflb  cagione  adunque  jircheUo  era  flato  da 
loro  con  prontezza  & affettione  come  R,e  falutato,ibe  eglino  fi  ficcano  à cre- 
dere che  coft  facendo  non  potejfe  ejfere  che  qualunque  fi  fojfe  quelli, che  alla  fi- 
ne fojfe  ad  Herode  fuceejbre  non  fofie  per  donni. fuddjti  piu  moderatamele  tra.  ; ■» 
tare:  <&•  che  per  amore  di.  lui  al  padre  era  i lato  fatto  di  publico  pianto  bono- 
re,  & uolenticri  erano  per  moflrarfi  anche  ne  l altre  cofe  à lui  grati  per  acqui-  • l 

fiarft  de  fio  la  beniuolenxa . Ma  ciré  egli  poi  quafi  che  temefiè,  che  non  fi  giu- 
di tafie,  che  egli  non  fojfe  di  tal  padre  generato, hauea  forza  molto  indugio  fit 
to ài  popoli  fuoi  conofcer  quanto  di  lui  fi  doueffe  giudicare  ; & l' hauea  fittiti 
auanti,  che  in  quella  potenza  fojfe  flato  confermalo, e mentre  il  negotio  ancora 
dalla  uolontà  di  Cefare  in  tutto  divendea:  e che  allbora  hauea  à ifudditi  htófira 
fo  il  faggio  della  futura  fua  uirtù,della  modeflia  e dell'equità  , quando  dentri 
nel  tempio  fe  à Dio  di  tremila  de’ fuoi  cittadini  & della  fua  tribù  con  la  morte 
il  facrijicio . 7iqn  è egli  adunque  da  tutti  con giuflisfime  caufiodiato, poiché 
4 loppo  1 batter  commejfo  una  crudeltà  fi  grande  cercqdi  più  anche  di  dare  à fa 
rodi  fedi:  io  fi  imputai  ione  per  che  eglino  fi  fon  mesfi  a cercare, che  eglino  debba 
quel  principato  ottenere*  Et  ultimamente  lafomma  delle  domande  loro  fu  que  « 
jla,  che  mutando  fi  per  l'auuenire  , la  forma  della  republica  loro  fofiero  fengfl 
He  la  fetali  flore, e che  fofiero  infteme  con  gli  altri  anch’  e f fi fotto Igouemo  di  chi 
teggea  la  Siria  & à quella  regione  aggiunti  rendefiero  a i gouernaton  f\omq- 
ni  ubidicnzq . t che  in  tal  guifafi  uerrebbe  à conofcer  chiaramente  fe  fojfe  ne- 
ro, che  eglino  haueffero  piacere  ielle  feditioni,  e delle  nouità  delle  cofe  fo  f e pn 
rtt'fapeano  à chi  leggittimamcnte  gouemaua  ubidire » Toi  che  gli  Amba-  nì«.i&  au 
filatori  de  Giudei  hebbero  al  ragionamento  loro  pofto  fine, Incoio  prefe  di  quei  £^d*Atcb4 
He  la  di ffe fa. allegando  che  Herode  mentre  era  flato  inuita  non  era  flato  mai 
imputato,  e che  ragioneuol  cofa  non  era,  che  coloro  i quali,  fi  haueffero  lui  men 
trerauiuo  congiufle  cagioni  accùfato,poteano  fperare,che  e foffe flato  punito, 
dotte  fiero  borafire  aW ànima  fua  dopò  la  morte  con  queflt  imputa  tioni  offefx 
Che  quelle  cofe  poi  delle  quali  imputammo  Archelao  fidoueano  alla  uiolema 
loro  difuhidienza  attribuire:  poi  che  battendo  cercato,  cofe  dulie  leggi  non  pen- 
tnefie, & effondo  iloti  eglino  i primi  à tor  la  aita  d coloro,  i quali  fi  adoperano 
uo  per  quietarli  fiora  uolcuano,  che  teff er  flati  impediti  fojfe  errore ;e  capa  di 
v.»  ’ ~ " t™* 
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penaedigaflìgo  degna  . Follando  poi  [opra  gli  accufatori  F imputa  tiene , dijjc 
come  esfi  pr end cono  delle feditioni  allegrcgga, perche  non  uolcano  alle  leggi  ubi 
dire,  e che  erano  gemi  fopra  tutte  l altre  per ucrfits finte. i quello  è quanto  da  Vi 
colo  fu  detto . 


• CESSARE  CONFERMA  D’HERODE  IL  TE- 
fomento.  Cap.  XIII. 

C 9 fare  hauendo  uditi  colloro,  licentiò  il  configUo 
E pochi  giorni  di  poi  non  dichiarò  altrmente  I[e  M 
chelao,  mà  hauedogli  conceduto  lanuta  della giurifii 
tione  laquale  era  già  fiata  d’Herode,  lo  fe  principe  di 
quei  popoli , & apprefìoglt  promife  di  dargli  anche  il  * 
regno  doue  egli  fi  moflrafje  tale  che  di  quel  grado  {offe  * 

degno. Diuifè  poi  l altra  metà  traglialnifighuolid He  i 

rode  Filippo, ci  \ntipa,chcfu  qlT^ntipa  che  co . Archelao  era  uenuto  di  tutto  l 1 
regno  in  cotefa  .Toccò  à eofiùi  il  paefe  di  là  dal  fi  tane  co  la  Galilea,  e dugéto  tale  ^ 

ti  l'amo  d'entrata  .Età  Filippo  toccò  la  Batanea  con  la  Traconitide,&  ^iu-  $ 

ranitide,  con  una  certa  parte  della  cafit  detta  di  Zcnodoro , e cento  talenti  dea  tot 
tra  fa  l' anno  . T occò  ad  Archelao  la  Giudea  e l'  Idumea,&  oltre  à qucRe  Se-  ■>' 

nutria  ancora  , che  per  doncesfione  di  Cefare  fu  sgrauatà  dal  pagamento  della  Mi 

quarta  jtarte  de  i tributi  perche  quefio  popolo,  tumultuando  rutti  gli  altri, s’ era  di 

no  foli  fiati  quieti,  efenga  fare  moiiimento  niuno . Si  contcncano  nella  fin  giu  fi 

risdit tione  quefte  città  la  T orre  di  Stratone,  Sehafle, loppe, e Gerofolima.  Co *■  fa i 

eiofiacofache  c adar  a,  GOgga,  & Gippone  citta  le  quali  uiueano  fecondo  gii  «c 

ordini  de'  Greci , Cefare  bauendole  perciò  feparate  da'  termini  del  regno,  k 
baite  a con  la  S iria  unite  . Cauaua  ^tr chelao  ogn'anno  fei  cento  talènti  dentro-  <u> 

/v  ta  de  luoghi  à Ini fottopofii . E quefio fu  de  figliuoli  d'H erode  il  patrimonio. 

Cefare  poi  donò  d Salome  oltra  ! altre  città  lafciategli  dal  fratello  lamia,jigo  *? 

to,e  e Fafaelida,  con  cinquecento  monete  d'argento  appreffo,&  un  palazgo  in  di 
\4fcalone:gU  rendeano  i luoghi  ad  effa  fottopofii feffanta  talenti  l'anno, & hM  f i 

taua  ella  nella  giurisdklìone  i' Archelao . Furono  à gli  altri  paréti  del  Fianco-  f» 
ta  cÒfegnati  i legati  fecondo  che  nel  tefiaméto  fi  d troncano  .Hcbbero  poi  due  firn  *> 

: dulie  uergini  fue  figliuole  dalla  liberalità  di  Cefare  oltre  à le  cofc  lafciatcloro 
dal  padre dugenfi  cinquantamila  monete  d'argento, e furon  maritare  à i figlino  * 

lidtFerora . iAngi  che  tuttoquello  , cheilfiehaucanel  tefiaincnto  à lui  la-  *•, 

[ciato  t cheeradiualuta  diialennmìUe  cinquecento  fu  dato  èeifuoi  figlinoli  fa 

pii'q  ehc 


> . 


ftlill  dilli 
rie  le  freni- 
ti ili  H ero- 
de tra  i figli 
tioli  rii  lui , 
A dichiara' 
Principe  Ar, 
‘htUo. 
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« bergli  fi  ritenne  folamente  pei1  fc  alcuni  pochi  uafi  che  gl erano  cari  non  lanc- 
io per  lo  pre^go  e ualut a loro,  quanto  che  per  memoria  dell'amico . > 


DI  ALESSANDRO  FINTO.  Cap.  XI 1 1 1.  - 

0 r che  Cefare  hebbe  queflc  cofie  in  talguifia  accomuno 
date  un  certo  giouane  c iudeo  per  natione  allenato  in 
Sidone  da  uno  fchiauo  fatto  libero  cP un  cittadin  Roma 
no,  fi  fe  per fè  fleffo  della  famiglia  d'Herode  con  tocca 
fione  della  fbmigliangala  quale  banca  con  l effigie  d 
Aleff andrò  fino  figliuolo  da  lui  fatto  morire , che  cofit 
affiermauano  tutti  coloro , che  con  gli  occhi  propri  ba- 
ttano lune  l altro  ueduto.-e  qfh  cominciò  à cercare  per  quefia  firada  diuenirc 
alla  reale  dignità  egrandegja . Cofi  adunque  prefofi  in  ordinare  la  fraude  uno 
dtiUmcdeftma  tribù  per  compagno, che  era  di  tuttele  cofie  del  Re  bene  infor- 
mato ; & che  oltre  à ciò  era  molto  afiuto , e nato  per  mettere  quanto  fi  pojf'a 
dire  diflurbi  e ficopigli;  da  cofiui  ammaeflratofingea  d'effere  quello  A leffandro 
figlinolo  dHerode  , il  quale  era  flato  dalla  morte  campato  per  beneficio  d'un 
certo  di  coloro  à i quali  era  flato  commeffo  l'ufficio  del  douerlo  ammaggarc;  i 
quali  battendo  morti  altri  in  luogo  di  coloro, che  doucan  morire,&cgli  & Ari 
jlobolo  fiuo  fratello  erano  siati  campati.  E per  qucfto  infiuperbito,non  reflaua  di 
uolere  anchor  gli  altri  con  queflc  fintioni  ingannare ; & arnuato  per  mare  * in  CanJi*- 
Creta  fe  fiche  à tutti  quei  Giudei, che  ficco  à parlare  fi  conduffiero  la  cofia  cofi  efi 
fer  nera  perfùafi;&  bauendo  da  loro  bauuti  danai  i pafiò  ncll'ijùla  di  Melo;  do 
uè  col  farfidircal  fiangue  raccolfe  grandisfima  copta  di  danari.  Et  entrato 
già  infperanga  d'ottenere  il  paterno  principato,  e di  render  à coloro  che  gli  fia- 
ccano benefitij  guiderdone  fioleccitaua  di  condurfi  à Roma,  menando  infitta  coni 
pagaia  tutti  coloro  da  i quali  tgliera  filato  riceuuto  . Et  Intuendo  fatto  ficaia 
à Togguolo,fu  quiui ancora  da  i Giudei  ingannaci  con  fàuori grandi  riceuuto; 
ad  e(J o come  à Re  loro  concorrendo  tutti  quelli, cb' erano  flati  d'Herode  amici, 
ò che  pure  haueano  da  Ihì  qualche  beneficio  riceuuto . Era  di  tutto  queflo  ca- 
gione lanaturadc gli huomini fiempre diromori difiderofia,e masfimamente con  ^ 

correndouila  fiomiglianja  dell’effigie  . Conciofiiacofa  che  fino  à coloro  i quali  . h <.t  M 
erano  flangia  molto  famigliar  i d'Alcffandro  fi  perfiuadeano , che  cofiui  foffip  ' i : i 
quel  d cffio,e  non  altro,  e non  dubitauano  d'affermare  anche  ad  altri  il  medtfi - , * 
mo,&  di  giurarlo . Onde  lofio  che  di  quefia  cofia  fu  peruefiuta  in  Roma  la  nuo 
M,  tutti  uniuerfialmente  i Giudei  che  quiui  fi  trouauano  gli  ufeirono  in  contea  . 

rende 


4 

DJ  FLAVIO  ÒirSETTt 
à Dio  gratta,  che  egli  fi  [offe  cofi  fuor  fogni  jperatt^a  [aiuolo  ;tcoM  i 
publua  allegrezza  fu  da  tutti  per  amor  del  materno  fuo  [angue  raccolto  /.he  fi  i 

fiacca  per  la  [rada  in  una  lettica  portare . Concio  fiacofa  che  à lui  non  manca- 
la de  gli  ornamenti  che  a l{e  fi  conuengono  cofa  un  una  [ouucncndogli  amici  à | 

à tutte  le  ffiefe:  e facendo  à gara  il  popolo  à corrergli  intorno,  fi  gridaua  forte 
con  preghi  di  felicità  fi  come  [itole  in  una  cofa, che  fuor  cC  ogni  freranga  fi  fia  fai 
uata,  auuenire  . Toflo  che  quella  cofa  fu  à Cefare  rapportata, egli  per  dire  il 
nero  non  preflaua  à tal  nttoua  fede,  perche  fapea,  che  hìerodc  non  loft  fiutlmen 
• te,  in  una  cofa  di  tanta  importanza  farebbe  reflato  ingannato  : pur  nondimeno 

tnoffo  alquanto  da  certa  fferanga, mandò  cola  Celado,cbe  era  uno  de'fuoi  febia 
ui  ni  libertà  rimeffo,  che  hauea  già  con  que  giouani  famìghamente  conuerfa 
to , ordinandogli, che  doucjfe  Mleffandro  alla  piefcnza  fua  condurre  ; la  qual 
cofa  fu  da  colui  toflo  fatta , che  non  fu  nel  riconofccrlo  punto  piu  de  gli  altri  fa 
gace . Xon  fu  non  dimeno  posfible  che  Cesare  rcflafjc  ingannato  , fe rcioclx 
quella  \omigliatrza  non  era  tanta,  che  potè fi e ancora  coloro,  che  con  prudenza 
la  confiderai] ero  ingannare  . Conciofiacofa  , che  il  finto  Mlefiandro  hauea 
le  mani  inrozZ!te  rifatto  al  lauorare,e  no  haue  quella  gratia  della  pcrfimla 
quale  hautr  fogliono  coloro  i quali  fon  bennati  & allctta  ti, per  ciò  che  qutfli 
non  era  in  tate  dilicie  uiffuto.Toi  che  egli  adunque  fi  fuaccorto,cbe  cofi  il  ma 
firo  come’ldifcepolo  hauean  tra  loro  in  queftafalfità  fatto  congiura  , & che 
par landfjt  condo  Cordine  tra  loro  fermato  , haue  ano  una  certa  confidenza  fi 
mijc  à domandare  quello  che  [offe  fiato  d'Mrifìobolo  inficine  con  effo  faluato  ; 
ò perche  anch'egli  non  era  uenuto,accioche  infime  col  fratello  domandale, che 
f offe  loro  rcflituito  quella  dignità  che  per  effer  cofi  nobilmente  nati  loro  di  ragio 
r.e  fi  perueniua.  Gli  fu  rfaflo,che  egli  sera  fermato  in  Cipro  per  timore  di  quei 
pericoli  à i quali  fi  trouano  coloro  fottopofltfi  quali  nonno  per  lo  mare  nautgan 
• 4o:accioche  fe  pure  [offe  loro  qualche  disgrafia  fucceduta  , non  ucnntfftro  i fi- 

gliuoli di  Mammine  à capitar  in  tutto  male,nut  che  almeno  jt  ribobolo  reflaf 
fe  uiuo . affermando  egli  quefle  cofe  e dicendo  anche  il  medefimo  colui, eh' eia 
flato  di  qda  [nuota  l'inucntort,  Cefare  tirato  il giouane  da  parte  fe  tu( difie) 
non  cercherai  d' ingannare  anchor  me  barai  da  me  per  premio  Cefi  erti  perdona 
- Ut  la  uita.-horfu  adunque  dimmi  bora  chi  tu  [et, e chi  fi  a fiato  quelli, thè  t'ha  fòt 

to  prender  ardir  di  metterti  à far  queflo  : percioche  in  qucSìa  età  t buono  non 
c»ftr«  tanta  tna^,t‘a‘  Quelli  allbora  non  potendo  far  dimeno  gli  manifeflò  tutto' l 
»r«  JMftuti*  fatto  & in  che  modo,&  da  chi f offe  siato  il  tutto  ordinato.  Cefare  per  offtruart 
fili»"  - * quanto  banca  promeffo  fe  metter  il  finto  Mlcfiandro  al  nmo  tra  gli  alni  forza- 
ti perche  egli  eradirobuflo  corpo:  fe  bene  con  la  mortepunire  colui,  che  gh  era 
in  ciò  flato  maclho.  Furono  à Melfi  ancora  afiai  buona  multa  i danari,  qua- 
li esfi  haueano  cofi  [ciaccamente  <&•  in  uano  ut  efiò  Mie fiandra  finto  fl<efi:&  & 

tal 
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tèi  guifa  la  temeraria  tmprefa  di  quefto  finto  A lleffandro  hebbe  fine  poca  buo- 
no, e poco  lodeuole . 

- 

COME  ARCHELAO  DI  NVOVO  ACCVSÒATQ 
fu  confinato  à Viena  . Cap.  XV, 

!f  a Archelao  diuenuto  già  principe  di  quella  natione 
effendo  tornato  nella  Giudea, priuò  del  Tonificato  loa 
Taro  figliuolo  di  Boeto punendolo  imputato, che  egli  fof 
fe  fiato  con  quei  feditioft  d' acordo  ;e  diede  quella  digni 
Ut, ad  Eleazaro  d'effo  fratcllo.Fepofcia  rifare  co  molta 
magnificenza  il  palazzo  reale  in  Hicricunte,  hauendè 
tirato  per  condotto  la  metà  dell ' acque  le  quali  feruiua - 
no  à Veara  borgo  in  un  Talmeto  il  quale  egli  hauca  di  frefco  fatto  porre  in  un 
piano  , che  à lato  gli  era  poflo  . Fe  chiamare  etiandio  un  borgo  da  lui  nuoua 
mente  edificato  Archelaida  dal  proprio  fuo  nome;e  fenza  tener  alcun  conto  del  Arche!» 
la  confuetudine  patria  prefe  per  moglie  clafira  figliuola  del  Fe  Archelao  già  £,r« 
moglie  d'Alcff andrò  fuo  fratello,  e madre  di  quei. figliuoli, che  clladi  lui  hauea 
hauuti;  quantunque  per  la  legge  fi  uieti  à i Giudei  il  pigliare  le  mogli  fiate  pri  f,>  auìi»'! 
ma  de  loro  fratelli . Tv(on  tenne  molto  lungo  tempo  e leazaro  il  Sacerdotio,che  Jt0, 
egli  mi  fe  in  fuo  luogo  Qiefu  figlinolo  di  Sia  . Flora  l’anno  decimo  del  principi 
to  d' Archelao  i principali  huomini  tanto  de' Giudei  quanto  de'  S amar itam  non 
potendo  più  la  fua  tirannia  fopportare,  ne  diedero  querela  à Cefarc;e  masfima - 
mente  che  fapeano,  che  egli  hauea  contrafatto  à quanto  gli  ei  a fiato  da  lui  or- 
dinato ;per  che  hauea  h attuto  da  lui  commisfionc,  che  fi  portaffe  dc'ftt  àditi  fuoi  bt 
ne  e ragioneuolmente  Cefare  udito  quefio  entratone  in  collera  , fi  fe  chiamare 
l'agente  di  lui , che  fiaua  in  J\oma  che  era  chiamato  anche  egli  Archelao  . E 
fenza  depiar  fi  di  firiuergli  cofa  ueruna  ; va  ( diffe  ) e / uh  ito  lo  condurai  qui 
auanti  ànoi , Quelli  allhora  nauigando  quanto  più  lofio  potè , nella  Giudea 
peruenuto  , lo  trouò  che  era  ad  un  banchetto  con  gli  amici  : e battendogli  il  ito- 
ler  di  Cefare  manife fiato , Ceffonò  à douerui  andare  . E fiubito  che  egli  ui  fu 
arriuato  Cefare  data  à gli  accufatori  d'effo  udienza  , & udite  le  fiue  diffefe,  lo  <0^10  d» 
mandò  in  esfilio  à Viena , città  della  calha , bauendolo  prima  multato  in  da-  $«6™  »» 

» ari . Ma  auanti  che  e'  f offe  chiamato  à fioma , raccontò  à gli  amici  un  fuo 
fogno  cofi  fatto . oli  era  paruto  di  uedere  dieci  (pighe  mature  piene  di  grano 
che  erano  mangiate  da  i B uoi  : onde  poi  che  egli  fu  de  fio  tenendo  che  non  foffe  ^ 

da  fkrfi  beffe  di  tal  ui  filone,  conferì  quefia  cofa  àgli  interpreti  delle  cofe  ditti- 
ne chiedendo  loro  fopra  ciò  il  lor  parere . E perche  e non  erano  tra  loro  <f  acor 
do , che  l'mterpretation  loro  era  diuerfa , S linone  Effeo, chiedendo  di  potere  ficu 

ra 
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rumente  parlare  & ottenutolo,  diffe , che  quella  utfione  dimoflraua  che  Jr- 
• q«eUo°fil  cbelao  harebhe  nelle  cofe  fue  mutamento , ma  in  peggio  . Ter  che  i Buoi  di - 
jwhcjuj.  notauano  tmjeria  perche  queflo  animale  Cuoi  fempre  Ilare  in  continue  fatiche: 
tir  oltre  à eie  mutatone  di  cofe  perdala  terra  dalle  fatiche  loro  molta, non 
i/là  nel  medefmo  -luogo, nè  meno  ritiene  ia  [uà  fupcr fide  ferma. Che  poi  le  die- 
ci fòghe  mofirauano  il  numero  d'altritanti  anni  ; perche  quelle  fogliono  ogn- 
anno  tornare, e che  già  s'auiitnaua  il  tempo  nel  quale  la  f Ignora  di  Archelao 
dotte  a terminare , & m tal  giti  fa  fu  queflo  fogno  da  coflui  interpretato  : t non 
erano  anchora  dopò  tal  fua  uiftone  paffuti  cinque  giorni,  che  Archelao  agente 
tnriuò  in  giudea  mandato  da  Cefare  con  quatti  altri  à chiamarlo.  ^ tuuerne  d 
eia  fra  fua  moglie  ancora  una  cofa  fmde, la  quale  credei  f\c  jirdrelao  figli- 
nola . Qui  fta(  come  s'c  già  detto ) effendo  fanciulla  fu  maritata  ad  Mtfjan- 
dro  figliuolo  d Herode,c  di  queflo  v Archelao  fratello :<&■  effendo  quelli  flato  mor 
to  dal  padre,  fu  di  nuono  maritata  à Iuba  Rje  della  Mauritania;#-  effendo  qnc\ 
fli  ancora  morto  flandoft  uedoua  in  Cappadocia  col  pad:  e Archelao,  egli  njm- 
■ tando  Marriammc  fua  prima  moglie,  la  prefe,  cofl  fieramente  fi  trouaua  ddT- 

Scgn»  H amore  di  Glafira  accefo.  Hora  mentre, ciré  ella  niuea  co  Archelao  fe  un  fognio 
Oli  motte*  di  quefta  maniera,  c li  parfe  di  uedere  andar  da  lei  Mie  fiandra  & che  ella  con 
allegrerà  r accogliendolo, l'abbracciaua;  & che  egli  di  lei  rammaricandofi  le 
dicea,  Glafira  tu  hai  moftrato  effer  uero  quel  detto  uolgarc,  che  non  è da  ftdarfi 
di  donne, che  efiendo  fanciulla  à me  per  matrimonio  congiunta,  emadre  de  «m> 
muninoflri  figliuoli, /cordatati  dclnoflro  amore,  hai  difiderato  di  ucnir  alle  fe- 
dele jiOTje:C  nò  cotenta  et  hauermi  fatto  qttefle  ingiurta,bai  prefoardire  di  già 
certi  col  tergo  marito  , entrando  dishoneflamente  e con  sfacciataggine  nella 
mia  famiglia;  & ad  Archelao  maritandoti  [opporti  <t battere  un  mio  fratello 
pei-  marito. Ma  io  non  mi  [corderò  già  dell'amore  il  quale  ioti  porto, & uitédo, 
di  liberarti  da  cofi  fatto  obbrobrio, & di  uolerti  come  mia  con  eflo  me.ithauen 
io  ella  queflo  fuo  fogno  mirato  con  certe  donneala  famigliar!  non  paffa-^ 
fon  molti  giorni,  che  ella  uéne  à morte,  tt  io  ho  uoluto  (fila  cofa  raccotare  fola 
' pche  hora  fono  nel  ragionamento  delle  cofe  di  qfli  Hje-.oltre  a che  qucjìa  fi  pare 

cofa  molto  cfiéplare,et  che  in  fe  cottene  un  certtsfimo  fegiio  deli  {mortalità  del T 
anima, & della  prouidenga.  di  Dio. Quelli  à i quali  quefle  cofe  paiono  ma  edibi 
li,  [tanfi  ncliopcnion  loro  che  non  perciò  impediranno  coloro  i quali  fìmil  cofe 
udendo  uengono  à efferc  da  effe  agli  fludtj  delle  uirlu  defli  & incitati . I jfenda 
• poi  lo  flato  di  Mrchelao  affegnato  alla  proumeia  della  Sirta,ut  fu  mandato  da 

Cefi are  algouemo  Quirinio  buomo  diflato  confolare,con  ordine, che  fàcefit  per 
la  Siria  la  raffcgna,e  cheuendeffc  cteffoMrchelao  kt  cofa. 
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DI  FLAVIO  GirjSETTt 
ria  imita  , per  fàrela  deferitone  e la  filma  dd  betti  df  cittadini  di  queSu 
regione  e per  uend  ere  altrefi  le  facilità  d’^Arcnelao . Quelle  genti  quantunque 
dà  principio  bauejfero  per  male,  quando  fi  ragionò  del  fare  la  defcrittionc,non 
furono  nondimeno  al  fare  à ciò  refiflenga  ofitmti , & in  quefio  cafo  furono  à 
ioagaro  Tonteficedi  Belo  figliuolo  ubidienti.  Cofi  adunque  à pcrfuofionc  di 
UdiihÓm°  fM  fin^CHna  controHcrfta  fatta  la  defcrtttione  e la  filma  . rifu  nondi 

ma  il  popolo  incito  di  poi.  un  certo  Giuda  c auhnite  nato  nella  terra  di  a amala  ;■  il  quale 
imro'uct  u frcfofi  per  compagno  Sadduco  Farifeo  folleuaua  il  popolo  à doi\erfi  ribellare, 
Siuiu  i«tu  & andina  dicendo  che  la  defcrittione  non  era  ai  trombe  un  maiufctto  fcffio  di 
foggettione  e di  femitù,  e perciò  ejfortaua  i popoli  tutti  à dovere  la  libertà  Of- 
fendere e mantenere.  Kenctofiacoja,cbe  egli  «m  per  dovente  feguire.chefucce- 
dendo  loro  le  cofe  bìlie, barebbòn  potuto  i lorbeni  felicemente  godere,  e confcr 
madofi  nella  poffesfouc d'efii^fibarebbono di  ualorqfi edi bramii  nomeacqui 
flato: e che  non  era  da  jperare  f aiitto'di  Dio,fe  non  fi  afUh'esfi  cercajjeroillx 
ne  & utile  loro.  Era  dato  à quefie  cofe  dal  uolgo  protamentc  orecchie,  dima- 
meratale,cbcs’infiatnaiiano  à prendere  qr dire  dimetterfi  à fare  qualche  grane 
eJr  importante  imprefa ^ La  onde  a pena  c pof libile  à dire  quanto  gran  difiur- 
bo  coftoro  mettejfero  in  tutta  quella  natione,  che  per  tutto  allbora  feguiuano  oc 
àfoni  furti  & ajfasfinamenii,  e fkceuanfi  rubbamenti  e prede  fctiga  differenza 
per  tutto,  & non  era  ad  alcuno  ( ò amico  ò nimico  che  fi  foffe ) bauuro  ri]j>etto, 
e molti  buomini  fegnalati  ueniuan  morti  fiotto  nome  e colore  (per  quanto  fi  no 
Qraua)  di  volere  lapublica  libertà  diffrndere,ma  il  nero  era  in  effetto, che  fui 
io  feguiua  per  cercare  di  far  pmati guadagni:  Cofi  adunque  tra  loro  fcambie 
uolmcntc  a>nmazzan^0fi  quCf  àtadmi,e  con  furore  grtndifimotra  loro  contea 
-■  ‘ dédo,i  nimki  forefiieri  ancora  in  quel  tipo  nò  slattati  indarno.  *An%i  che  nè  me 

no  una  grams finta  careflia  e fame, che  uenne  hebbe  forza.  di  por.  loro  in  ciò  fie- 
no, fi  che  punto  meno  di  prima  fojfero  crudeli  in  ajfaltar  le  terre, con  batterle , 
e ffargereil  f angue  ciutlefino  à tanto, che  pure  alla  fine, il  male  feorfe  tato  ani 
Ù che  di  Dio  il  tempio  fu  dal  fuoco  de'  nimict  bruciato  ; tanto  gran  pericolo  è lo 
frizzare  t patrij  riti  & ordini, e per  terra  gettargli.  Certa  cofa  è che  Giuda  e 
Sadduco  furono  di  tutte  quefie  calamità  cagione  & auttori  uolendo  oltre  alle 
tre  prime  fette  indurre  anche  la  quat  ta, e cò  t:Jfo  loro  gChuomini  di  novità  dìlt 
deroft  raccogliendo:  U qual  cofa  fu  alla  l{epublicanon  fittamente  allbora  di  di 
furbi  cagione,  ma,  fu  ctundio  il  feminario  tulle  le  ruinr,cbe  pofeia  dottano 
(egutre.La  onde  tini  pare  cofàcouencuole  d^doucr  alquato  intorno  a gl  ordini 
loro  dif correre, per  cagione  dei  quali  pofeia  fu  la  nation  nofira  da  tanti  e cofigr a 
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■i^À  n 6 t Giudei,  thè  attendeaM  con afettiòne  à fegui 
re  la  fap'ienga  degli  antichi  loro  già  motti  fecoli  pajjati 
m tre ‘ette  dmift . Degli  F feru, de  Sadducei, & inquet 
la  che  fu  detta  dei  fnrtfci.  Ora  febenc  è flato  da  noi  tit 
qualche  parte  di  quefle  nel  fecondo  libro  della  guetrd 
Giudaica  trattato,  egli  non  farà  nondimeno  fuor  di  prò 

poflto  di  ragionarne  anebor  qui  alcune  tofe , E'  adun-  £ 

que  fluito  che  ufano  i Far ifeifempltce,  e non  dilicato per  alcune  delttie.-e quattri 
detta  loro  la  ragione  è da  loro  con  oft  inai  ione  fempre feguito . Ffano  di  por- 
tar merenda  d coloro  che  fono  d'eta  maggiori, c quando  uengono  da  loro  arti* 
moniti  non  hanno  ardire  nè  di  rifonder  loro  nè  di  parlare.  7 uttele  co fe  foto  da 
loro  attribuite  al  fato,  ma  non  perciò  tolgono  dall'huomo  il  Ubero  arbitrio, a fer 
maniche  Dio  ft  ftrue di queflo  per  un  temperamento , laonde  fe  benelccofè 
tutte  Jalìioler  d’efo  dipendono, l'huomo  nondimeno  ha  C arbitrio  Ubero  d'appi 
gliarfl,  òatla  uirtu,  ò al  uitioi.  Tengono  che  [anime  frano  immortali, nbe  fot 
io  terra  fi  faccino  d'efle  i giuditif ,*  che  alllma  ciafamo  hard  il  premio  ferendoci 
merito  ò della  uirtu  ò del  uitio:  e che  elleno  fon  condcmatc  d perpetue  carceri; 
e che  pofono  ageunlmente  alla  ulta  tornare.  E per  quefte  loro  openioni  e deire  j,  £ I 
lit'hanó  tra'l  popolo  grande  auttoritd  acquiflato,  onde  tutte  l'orai  ioni  jolcrmi , 

& il  culto  diurno  fi  fuole  fecondo  la  loro  interpretatione  c fecondo  git  ordini  lo  \£/ 
ro  esercitare  : tanto  fono  tenuti  dalle  cittàper  Sapienti, perTi  mpcrati  & per 
bonefli . Ma  L'bpenittne  de'  Sadducei  è , che  l enirne  rrftino  mfteme  co  corpi 
ejlinte ; nè  tengono  d' alcun' altra  cofa  conto,  che  dell  ojjcruatione  della  leggecan 
gì  che  esfi  tengono, che  il  metterft  d difutarc  delle  tofe  della  fapien^a  co  pre- 
cettori fla  uirtù.  c Zi  huomini  di  quefla  fetta  fonpochi  ,ma  qua  fi  per  dignità  prin 
eipali.  Bene  è uero  nondimeno  che  non  ft  fa  qnaft  nulla  fecondo  l parere  di  enfio 
ro.  Coite  io  fi  a co  fa,  che  qualhora  cofioro  (fe  bene  conera  l uoter  loro)  pigliami 
magi firati, alle  diterminationi  de  Farifei  acconfentono,  ihefe  ciò  non  face  fero, 
non  far ebbono  dalla  moltitudine  della  plebelopportati.  L'oper.ionc  degltffe - 
ut  poi  è che  Dio  fendale  una  efeetttone  ha  di  tutte  lecofe  uniucrfalmcnte  il  gouer 
ho,  e che  l anime  fono  immortali:  e filmano  che  non  fta  cofa  ueruna  della  quale 
fi  debba  tener  più  conto,  & che  più  fi  debba  cercare  e difidcrare  quanto  la  Giu 
finta.  E mandando  i loro  preferiti  al  tempio  non  ui  uanno  afre  i lor  facrificij 
•,  - • Gcc  ij 
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ciocbe  ufano  più  fante  cerimonie;  e perciò  dal  tempio  commune  efcluft  fan- 
no di  per  fe  i fiacrifict]  loro.  Sono  euandio  i coflumi  loro  bonisfiimi,  & fono  alte- 
ramente dati  all' agricoltura,  & alle  poffesfioni.E'  poi  lagwfiitu  di  infoi  o ccr 
tisfipamente  degna  dt  maria /figlia, &m  quefio  tutti  i crea &i  Bai. Iran  fi  la 
fidano  digrd  tuga  indiar?, eflendofi già  per  yiplti fittoli  nell i ftudijdi  quella  eoli 
nuaméte  esercitati, & wuccchiatiLc  fatuità  so  tenute  da  coftoro  in  comune, e 
tfiftfcruc  un  che  fia  ficco  de'fuoi  beau  più  dtyl\:uio  ilqual  no  habbia  nè  poffegga 
efifuo  cofia  ueruna.  E folto  quefii  ordine  eqfljifctujon  più  di  quattromila  huo 
muli  i quali  non  hanno  nè  mogli  nè  feruUori,peiche  diquefic  due  cofe  Cuna  ten 
gono  ebefia  con  ingiuria  della  natura  commune,  c V uln  e poco  alla  tranquiliti 
della  ni: a utilcgjr  accommodat a.- onde  perdo  lutando per  loro  Jlesfifi {armo  l'un 
f uro  tra  loro ficambieuolmentc  fermilo.  Eleggono  tra  loro  i Camerlinghi  che 
filano  buenuni  da  bene  pigliandoli  del  numero  de  Sacerdoti,  accdoibe  dell' en- 
trate delle  poffes filoni,  e della  rendita  de  biadi  proueggano  loro  da  uiuer.  Et. 
infiamma  feguitano  quell’ ifleffo  modo  & ordine  del  uiuer c, che  tifano  quegl' luto 
mini, che  tra  i Dati , Tli/hfion  detti.  Giuda  Galileo  fu  poi  il  primo  mentore  e 
tapo  della  quartaflrada  di  coloro,  che  feguitano  lofludio  della  fapien^acquejli 
nell' altre  cofe  non  fono  da  i Farifici  differenti, tua  in  qucfi'una  fi  che  cercano  in 
tutto  la  libertà, tenendo  che  fob  Dio  fi  debba  bauerc  per  fignore,  e per principe, 
e piu  lofio  J'arebbono  per  f apportare  tutti  i piu  afipri  martiri, e tomicnìLdi  qual, 
fi  uoglia  forte  infieme  co  parenti  loro  carisfimi,che  fiofifiero  per  chiamare  e co 
ttoficer  alcun  buomo  per  Signore.  Ma  perche  io  fio  che  molli  fono,  che  di  q ucflx 
cofia  fi  fono  ffeffie  mite  co  gl' occhi  propnj  cbiariti,non  mi  pare  di  douerpiu  de'. 
’ fatti  loro  ragionare.  Conciofiacofia  che  io  non  temo  punto , che  alle  paro 
le  mienonfia  dato  fede;  ma  più  toflo  d' un  altra  cofia , che  quella 
* cofi  notabil  paaenja , e diffreggo  di  dolore  filano  per  do- 
nere  poco  confiegutre  . .£  quella  loro  animofità  fi 
accrebbe  grandemente  nella  noflrc  nazione , w 
che  di  tale  accrej cimento  c esfio  fioro  , 
con  l'mgiuric  fiuc  fu  cagione , 
con  le  quali  fe  tanto, che  all' 

..ì4,)A  ultimo  fe  che  dal  popo 

, v-  ,/h.  . . la  Bimano  fi  ri 

• bcllarono. 

_ \V.  si.  4.  w ì.a  1 quanto s'è  fino  à qui  detta 

,i^v»  »w  •.  delle  fette  da  Giudei, 

. uoghamo  che 

tl,  .V.-n  • a..'.  >•<  . • balli.  ' 


TlJ 

V..- 


t*:  .1. 


.HI  .-Il  P'j 

r»« 

..  . vi»  i 

...I  ^4'.'^',^*'  ' 

iiViftfc  ww‘V; 

£--l«Vtl'lÙ  »?- 


)bt 


4 

’i'.lff 
: yflf1 


««lift. 


Delle 


i 


>'i 1 fi  -'JLvQì  ' Wlrfl 


*4rofc 


i»' 


M) 


DELLE  CITTA',  CHE  IN  HONORE  DI  C E S A RE' 
• ' furono  da  Hcrode,  & da  Filippo  ci alcuno  fignor  del- 

ni  ( •„  da  qu3.ru  parer  dei  regno  edifica  v . Capi' 
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f'iRiNio  in  tanto  battendo  le  fatuità  di  .Arche 
laouendute  e confi  fiate, e recatala  deferiti  ione  e la  fri 
ma  de’  beni  à fine,  che  fu  tanno  trenti-fimo  Jet  timo  do  . 
pò  che  Antonio  era  flato  uinto  da  Ce  far  e nella  giornata, 
fidiaca,  ejfendoft  truffa  una  f odinone  nella  plebe  con 
tra  loagaro  Tontcfice,egh  lo  priuò  di  quella  dignità, 

& in  fuo  luogo  la  diede  ad  binano  figliuolo  di  Seta . 

Hcrode fià  quello  m&go , c Filippo  pofero  ordine  alle  cofe  delli  Flati  lo-  Slf<UvRgU 

uoli  di  He* 
roccia  ho» 


ro  ciaf  uno  : e di  loro  H erode  battendo  cinta,  S efori  di  mura  , la  fe  ta-  uo*‘ 


po  c difjefa  dt  tutta  la  calilea  . Haucudopofùa  fatto  ben  fortificare  un  'altra  nor  di  c«fr 
terra,  ilcuinome  era  Betaram fa, mutatole  ilnomc,uolle,che fi  chiamale  ciuf*' 
bada  da  c lidia  moglie  dell'Imperatore A land>c  Filippo  fe  di  molti  edifitij  ador 
nate  Taneada  pofla  mimo  alle  fonti  del  Giordano -,  e le  diede  di  Ccfar catino* 
me.  J^duffe  eziandio  à foggia  di  città  il  Borgo  detto  Betfaide  pojìo  nella  riua 
del,  Lago  cenefore  uno,  e ui  mife  molti  balitaton  & acci  ebbi  lo  di  ricchezze, 
e uolle  che  baueffeil  mede  fimo  nome  di  c tulio figliuola  di  Cefare . Hora  fegui 
landò  Copohio  il  quale  dicemmo  cfjereflato  mandato  da  Ce  fare, di  ammmijtra 
te  le  cofe  della  Giudea,  fucceffe  un  certo  cafo  di  quefia  maniera  . Hanno  per 
coflume  i Sacerdoti  nella  fefta  degli  a%mi  la  quale  è da  noi  detta  Tasqua,  paf 
fata  la  metà  della  notte,  <f  aprire  del  tempio  le  porte . . otÙhora  adunque  f ubi 
to,  che  furono  aperte , certi  Samaritani  entrati  di  nafeofo  in  cerofohma  ffar 
fero  pc  porfido  per  tutto' l tempio  dell'ofjà  degl  huommuonde  ne  fegui  \ che  * 

Sacerdoti  da  indi  inanfi  u faremo  nel  far  le  guardie  mollo  maggior  diligenza  del 
ufato.  Tornò  Coponio  poco  dipoi  à Ironia  hauédo  battuto  M.^tmbiuio  pcrfuc 
ceffonai  tempo  del  quale  Salome  del  Re  H erode  fonila  uenendo  d morte  lafiiò 
à Giulia  lamnia,  <&■  anche  tutto' l fuo  f lato  , & di  più  Fafaelidc  pofla  nella 
impaglia  , & .Archclaide  doue  erano  molte  felue  di  palme,  il  frutto  _ . 


delle  quali  è di  molta  eccellenza.  Succcffeà  cò ìlici  Jl m tuo  !{ufo  e mentre  que  aJ‘i  m 
fri  fitrouauain  queslp  gpuerno  nacque  la  morte  di  Cefare, il  quale  fu  il  fecon- lor<,c'  Ro~ 


do  Imperatore de  hebbe  ilgouerno  della  I\cpublica  f anni cinquan  morti,*  eh* 

tafette  feimcfrc  duegorni , contando  in  queflo  numero  quator die  anni  ne'  qua  $ “ iwrC~ 
li  .Antonio  gli  fu  ndllmperù}  compagno, & con  effo  u hebbe  parte . Viffe  fet 
Dètf yAntich.Giuda.cli  Fla.Giuf.  Cefi  óf 


D è GlV.S'ET'-T é- 
tantafett’ami . lui  pofcia  fucceffe  Tiberio  Terrone  fuofigUaflro  figliuolo  di 

Giuli*, terzo  Imperatore  de'  Romani  dal  quale  fu  mandato  in  luogo  dì  Unni» 
Hufo  per  quinto  gouematorc  de'  Giudei  fi' alerio  Gratti . j Quefii  lettala  la  dii 
gnità  del  Sactrdotio  adunano  uolle  che  Ismaele figliuolo  di  lobo  fiffe  Tonte 
fice  : & bauendo  poco  dipoi  aticbor  quejlo  fi cacciato  traportò  quella  dignità  ai 
Eleazaro  figliuolo  di  _ Anano  Tontcfice . Quindi  pajjato  un'anno  ne  priuò  coflui 
ancora  e diede  la  dignità  del  Tonificato  à Simone  figliuolo  di  Canuto  . Epoi 
che  quefli  ancora  fu  flato  in  quella  dignità  Manno  intero  hebbe  commandami 
dòdi  concederla  à c iufcppe,  detto  per  cognome  Cai  fa . Tornò  di  poi  Grato  à Ri 
ma  efj endo  flato  già  undici  anni  nella  Giudea:  & in  fuo  luogo  fu  nmdato  Ton 
fio  Tilato  . Fra  queflo  mer^o  II  erode  flgnort  della  quarta  parte  del  regno 
ottenne  cTrJJ'ere  amicisfìmo  di  Tiberio , e diede  dal  nome  di  lui  ad  una  città  la 
quale  egli  edificò  di  Tibcriade  il  nome,  bauendo  per  ciò  fare  eletto  un  fa  e fi  òt 
timo  nella  Galilea  uicino  al  Lago  Gene  far  etico  : dalla  quale  non  erano  molto 
lontane  C acque  calde,  che  fono  uicinc  al  borgo  di  Emanate  . Fu  quefla  bibita 
ta  parte  da  coloro, che  ui  concorsero, c parte  da  i Galilei; de  i quali  alcuni  furon 
cóflretti  à douerui  andare,  & alcuni  della  nobiltà  ancora  fi  elefifero  quiui  l'ha 
bit at  ione . Et  acciocbc  ella  fofife  da  più  numerofo  popolo  bah  nata  ui  furono  ad 
b abitare  riceuuti  fino  à coloro  che  erano  pouerisfimi , che  di  qual  fi  uoglia  luo- 
go ui  concorreano  , tra  quali  furono  alcuni , che  non  fi  fipea  molto  bene  fefof 
fero  liberi  ònò.  Et  bauendo  à cofloro  conceduto  grandi  efi] emioni, e moli  bctiefi 
CÙfu  cagione,  che  fi fermarono  ad  b abitar ui, che  ad alcuni  donò  cafe,e  alcunidtl 
fi  poffesfioni:  acciocbc  esfi  tato  meno  l’aborriflero  come  edificata  fuor  degli  or 
dini  e riti  loro  litichi, & in  terréni  doue  erano  in  gran  copia  delle  fepulturt:  do 
tilt  fccodo  Icnojlrc  leggi  qlli,cbe  kalita  i luoghi  cofl  fatti  fi  tiene, che  p fette  gioì1 
tino panetto  e puro. Fu  intorno  à qflo  medepmo  tipo  f raate Re  de i Terthi  f 
Cadimento  fatto  morire  da  f raate  fuo  pgliuolo  per  una  cop  fatta  cagione,  tra 
atè  bauendo  de  figliuoli  legittimi  tenne  da  prima  una  ferita  Itahanail  cui  no- 
me era  T ermufa  mandatigli  daCefare  infime  conaltri  doni  fra  C altre  fue  con- 
cubine. Etiti  proceffi  di tépo  reflando  dell'eccellente  beltà  d'rjfa  pieno  di  ftupo 
ft, bauendo  già  di  lei  bauuto  f raate  pio  figliuolo  fila  prefe  per  legittmamo- 
glie.  Coflci  perche  fiapea  tutto  quello  che  ella  uolea,al  Rr  per faader e, cadendo 
le  in  animo  di  far  fi  cbe'l  figliuolo  ottencjfe  de’  Tartbi  il  regno , uidc  come  non 
tre  per  douerle  co  fa, che  ella  difegnafle  riufeire  ; Se  i figliuoli  legittimi  quin- 
di non  fi  leuajfero , e mandafifero  altroue  . Ella  adunque  arcò  di  perfidine 
al  marito, che  gli  doueffe  mandare  à Roma  pero  fi  aggi, onde  convenne  loro  di  do 
uerfubito  ciò  fare , perche  il  padre  sera  già  à quanto  Tcrmitfa  uolea  in  tutto 
• fottopoflo . Cop  adunque  f raate  fialleuaua  filo  à capa  per  dovere  effettui  fi 
in  nel  regno  facce ffire: onde  egli  parendogli  grane  lo  flore  affrettando  di  dotte 
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ite  il  regno  doppo  la  morte  del  padri  ottenere,  ordinò  contia  Ini  con  la  madre  Ae  Hir  h* 
una  congiura  ; e fi  crede  etiandto , che  egli  con  effa  in  duhoneili  piaceri  fi  con-  fi 

giungere . Efjendo  adunque  da' popoli  per  Ihomictdio  del  padre,  e per  lince-  8 
fio  parimente  odiato,  ] cacciatone  umultuofamtnte  da  loro  auavli , che  egli  la 
fua  poteva  fiabilificjhd  di  fua  uieaul  corfo.  Cofi deràdo  allhora  i primi  e più  no 
bili  tra  i Tarthi  che  la  {{cpubltca  non  fi  potea  finga  Be  confirruarc , e non  uOr 
laido  nondimeno  elleggeme  alcuno  che  non  /offe  del  [angue  di  jdrfacc  ditee/o •, 
e giudicando,  che  douejje  bafiare,  che  la  reale  maeslàfoffc  fiata  una  uolta  dal 
le  libidini  d' una  dona  Italiana  uiolata,mandarono  Or  ode  per  loro  ambasciato* 
ri  chiamando  . Era  quefii  disceso  del  sangue  reale,  ma  per  la  troppa  crudeltà 
■sua  dalla  moltitudine  odiato,  perche  di  natura  sua  non  fi  lasciaua  maneggia- 
re,& era. sdegno fis fimo.  Cofiuifuda  certi,  che  ordinarono  una  congiura  coli- 
tra  ammagliato , e (per  quanto  affermano  alcuni ) ad  un  banchetto:  per 
che  qmui fono  u fat  idi  portare  continuamente  le  fpade.Ma  per  quello  cheuoglio 
no  ipiù  fu  morto  in  ima  caccia . Hauendo  poi  mandati  loro  ambafciatorl  kpo 
ma, domandarono  perlor  Bf  uno  di  quelli  oflaggi,  e Borione  fu  à gli  altrifràtel 
li  preferito . Cotuiofiacosa  che  fu  giudicato  che  eghfoffe  meriteuolc  di  qucfla 
fortuna,  laquale  due  grandi  impery  nel  mondo  gli  presentauano  , lofiramero 
cioè,  è quello  di  casa . Ma  lofio  quei  Barbari  nefuron  poi  pentiti  per  ejfer  huo 
■ mòti  di  natura  loro  uariabili , e che  non  poteuano  in  alcun  modo  C indigni tà  Jop 
portare . Tercioche  parca  loro  co  fa  disonorata  diftarefotto  l'ubidienga  S uno 
che  foffe  flato  in  feruitù,  perche  eglino  cofi  ufauano  di  chiamare  uno  oflaggio , 

& con  quello  modo  di  chiamarlo  fiaccano  l'ignominia  cC effo  maggiorc.Tcrcio- 
■ (be  non  era  fiato  dato  loro  il  B?  per  ragion  di  guerra, ma  quello  che  era  peggio 
t di  più  ucr gogna,  per  ifeomo  in  tempo  di  pace ;onde  subito  mandaron  chiaman 
do  jtrtabanoilquale  hauea  allhora  di  Media  il  regno, disceso  anch'egli  del  san 
gue  d'Mrsace  . itegli  accelt'o,e  comparse  subito  con  l'efjercito.  Et  effendogli 
uscito  cantra  Bonone, perche  da  principio  il  popolo  de’ Tarthi  fi  aita  ancora  for- 
te nel  suo  debito, re  fiato  in  battaglia  uinto  Mrtabanofu  nella  Media  ributtato. 
Marimcffo  poco  dipoi  un  altro  efferato  inficme  uenutocon  Bonone,  che  di  ciò 
prese  ardire, à giornata, ne  riportò  bonorata  uittor  ut, di  manina, che  egli  se  ne 
fuggì  con  pochi  caualti  solamente  in  Selciaia.  Et  Mr tubano  seguitando  di  fare 
de  Barbari  da  lui  mesfi  in  rotta  grande  occiftonc,per  apportar  loro  in  tal  guisa  ottiene  il  re 
'fomento  ,firtduffc  con  le  fue  genti  uittoriose  mTcfifonte.  Se  in  quefìo  modo  d,Pir 
egli  adunque  ottenne  il  regno  . Bicone  Bonone  in  M*menia,&  in  quel  princi 
'pio  applicò  r animo  suo  all' acquilo  di  quel  regno, e mandò  per  quefio  negotioà 
Epma  ambasciatori . Ma  douc  e' fu daTibcr io  ributtato  perche  hauea  la  da 
p ocaggine  dteffo  à nota;  & oltre  accio  nera  moffo  dulie  minaceli  del  Be  de' 

Tai  ibi  il  quale  già  dona  ordine  di  fare  la  guerra-.porduta  ogni fpcranga  di  io 
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uer  piu  regnare  ; per  che  quelli  (he  erano  di  piu  aunorua  nell Armenia , thè 
taueano  in  Tifate  Chabitation  loro,  fnuoi  tuono  derubano  la  parte,  fi  diede 
n poter  di  Silano  della  Siria  gou ematore . Quefii  perche  l'haueua  in  Poma 
eonofciuto  mentre  e ui  /lana,  lo  r itene  /eco  i.i  Sina , Diede  ^ ir  t aborto  à i Tur 
thi  per  loro  I\e  Orode  il  quale  era  uno  de"  figliuoli èffendo  intorno  à quello 
mede  fimo  tempo  uenuto  à morte  anche  Antioco  pedi  Comagcna  nacque  tra  i 
plebei  e i nobili  coni  e fa;  che  quefii  uoleano  che' 1 regno  fi  riiuceffea  proumia  ; 
e la  plebe  uolea  ut  uer  e fotto'l  gouemo  dei  He  nel  modo , che  prtma  era ufitta  ; 
onde  fu  per  quefto  ( per  diliberatione  fatta  dal  Senato  ) mandato  Germanico  a 
inuere  le  cofc  di  Leuante  accommodarc , che  già  la  fortuna  cercaua  occafione 
di  farlo  capitar  male  . Concioftacofa  che  hauendo  ridotte  in  miglior  tannine 
lecofe  della  Sona  fu  per  ordine  di  Tifone  co 'luelcno  fiuto  morire  fi  coment 
trouefidirà,  • i • ■ r '•>  ' • » 
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fluendo  iti  tanto  Tilato  della  Giudea  gauemawt,cen 
dotto  da  Cefarea  in  c crofolima  j foldatiaUeflan^e,por 
tò  nella  citta  linfegne  con  l'effigie  di  Ce  fare  in  diffrexc 

modella  legge  noftrapcr  la  quale  fi  di/fonc, che  rio  deb 

bumo  co  fi  fatte  imagiiu  tenere.  Ter  La  qual  cofa  quei 
gou  ematori  i quali  erano  flati  alianti  à lui,  foleuano  ai 
trare  nella  città  con  Cinfegne  in  altra  maniera  dipinte . 
Tilato  fu  il  primo,cbe  fenga  che  perfona  ueruna  fapeffe  di  eia  nulla,  hauendo 
portate  quell  imaginc  nella  città  di  notte , ue  te  fermò. Onde  fubito  che  i Cittadi 
ni  lo  feppcro , radunatift  in  grofjò  numero  infìeme  fe  n'andarono  à Cefarea,  < 
quitti  per  molti  giorni  feguirono  di  fuplichcuolmente  pregare  il  gouemaiorc, 
thè  uolejfe  quelle  i magmi  in  altro  lato  trapor  tare . Ma  ajjermandoloro  Tilato 
tbe  egl  i non  era  per  douer  ciò  mai  fare , perche  non  farebbe  p affato  fenga  of- 
fender Cefare  ; non  reflando  perciò  t ciukci  di  pregare , egli paffuti  i fei gior- 
ni hauendo  fatto  metter  i Soldati  in  arme  fi  mifed  federe  prò  tribunali  nel  cor 
fo,cbe  uolle  feruhrfi  di  queflo  luogo  per  ejfer e fopra  modo  à propofico  à quan- 
hauea  di  fegnato  di  fare.  Equiui  di  nttouo  Erettamente  pregato  dell  Seffont 
gotto, diede  à i faldati  il  fegnorcbe  doucfjcrotorgit  w mejgo , e minacciò  loro 
di  fargli  ammaggarefetojlo  non  fi [afferò  quietati,  & andati  fette  ai  afa . Ma 
tsfigcitandofi  per  terrai  offerendo  le  gole f copcrt  e, aper tornente  mo/baui  fe 
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gito,  teneuan  piu  tonto  delC offeruan^a  della  legge,  che  della  itita.  Tifato  all - 
bora  marauigliatofì  di  quello  coft  colante  amore  delle  leggi  di  cofioro  fc  fubitO 
riportare  da  cerofolima  quelCimagini  à Cefare a.  Si  mife  po/ci  a à far fare  uni 
acquedotto,  [pendendo  in  tal' opra  i danari  del  teforo  J, acro  per  condurre  in  Gero 
rojblima  tacque  d'uno  fratto  di  forfè  digerito  fladij . Hebbeciò  molto  ferma* 
le  il  popolo,  & effendojt  radunati  tn  piu  parti  in  grafo  numero  fi  che  erano  mot 
'e  tagliata , con  alce  itoci  fhceuan  forza  di  torlo  dà  quel  propofito , Et  alcuniffi 
romei»  una  moltitudine  difordinatafuoleauucnire,  diceuano  etiandio  contraef 
ro  governatore  brutte  & ingiuriofe  parole.  Ma  egli  bauendo  fatto  comparire  i 
faldati  in  quell ’habito  che  erano gli  altri  del  popolo,  ma  chebaueano  nafeoflo 
fatto  bafloni,  ordino,  ebe  gli  fa cefrfro  cerchio  d'intorno:  e [libito  cbc'luolgo  co- 
minciò adire  brutte  & ingiuriofe  parole  diede  loro  il  cenno,  che  s era  prima  or  ”*brfein”" 
dittato.  Et  esfi fecero  con  quei  b- foni  piu  di  quello  che  loro  era  flato  ordinato  ro'i  tmud 
pe rcotendo  tato  coloro  che  tumultuamno, quanto  coloro  i quali  fi  ftauon  quieti 
fernet farui  differenza  veruna.  Onde  trouandofi  quiui  cpfi  mal  trattati  e con  fiuto,  t per 
pocadifcrettione  idifamati  da  gli  armati  parte  ne  furo n morti,  e parte  fe  rian  4’ul1 
lato»  uia  feritb&'m  tal  guifa  fu  fatta  fermare  la  fedittone.  Fu  in  qfto  mede  fi 
motépo  G i e s v huomfapiéte(fe  egli  è nondimeno  lecito  di  douerlo  huo 
mo'chiamare.  ) Conciofiacofa  che  egli  ficea  cofe  di  grande  ammiratione  degne 
& era  di  coloro  macflro,  che  uolentieri  le  uere  cofe  vogliono  apprendere:  gr 
bebbe  molti  cefi  de  j Giudei  come  dei  Greci  che  lo  feguitarono.  Fu  quelli  cMnoeoa 
•Cu  r i s to  che  da  principali  della  nqflranationeaccufato;bauendoleTila  dtpniio 
to  per  fina  fentezga  condennato  ad  effermeffoin  crocè,  non  recarono  nondime-  u^TLppo 
no  coloro  i quali  gli  haueanpodo  da  principio  amorc,che  nonfeguitaffero  da- 
marlo . Ter  che  in  capo  à tre  giorni  apparfiloro  uiuo,  fi  come  i Trofcti  per  di 
urna  ifjnratione  baucano  di  lui  quefio  e moli altre  cofe  di  gran  marauiglia  de- 
gne, predetto . E per  fino  à quefio  tempo  durano  i Cbrifljani  che  da  effo  prefero 
il  nome . H ebbero  intorno  à quefio  tempo  i Giudei  un’ altro  gran  di  furbo  anco 
ra,&àj\pmafifieperfine'facrifitijd'lftdeunacofacbefuinucrouitupero- 
ftsfima . Hora  io  intendo  di  raccontar  primevamente  la  nefanda  fider  aggine  t 

degli  lfiaci , e poi  tornerò  à [editare  delle  cofe  de  Giudei  il  ragionamento , ; 

Era  m Hpi na  Taolina  dorma  nobile  & non  meno  p la  bontà  de  fitoi  coftumi,che  - 

per  la  chiarezza  del  fuo  [angue  illufirc;  & era  parimente  riciba  molto, e bella 
come  colei  che  era  appunto  nel  fiore  dell'età  fua  , ma  [opra  tutto  era  ornata  di 
fudicitia.  ira  cosici  maritata  à Saturnino  huomo  tetramente  dignisfimo  di  co 
fi  fatta  moglie . S’accefe  dell’amore  di  coflci  Decio  Mondo, che  era  [tonane  af 
fai  nobile  deir ordine  de  cavalieri:  e perche  cojlei  era  gran  donna  e fi  che  non  po 
tea  con  prefenti  ejjer  corrotta,  tanto  più  fieramente  crefcea  del  giovane  l'amo- 
re.  Ufi  fiuta  maniera, che  le  [e  offerire  per  tongiungerfi  unafolauolta  con  effe 

du- 
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dugento  mila  dramme . Ma  non  potendo  ne  meno  per  ejuefio  indurla  à voler* 
gli  compiacere  , non  potendo  la  gran  fotrga  d’amore  più  [apportare  fi  dtffofe  di 
di  dare  fine  con  Infame  al  male  &•  alla  ulta  in  un  mede  fimo  tempo . S'accorfe 
di  ejuefio  fao  propofito  Ida  la  tjmale  era  Hata  già  [chiana  del  padre  di  Monda 
& era  poi  fatta  libera,  che  era  dorma  molto  ajluta  e f agate, ma  non  già  inbt 
ne  alcuno;&  bauendo  dell  oflinat ione  del  giovane  dtffiiacere, andata  da  lui  con 
parole  lufingbcuoli  cercaua  dimetter  gl' animo,  e di  dargli  (perita  di  dover  fa 
re  in  modo,  che  bar  ebbe  ottenuto  di  poter  fi  con  Vaolina  giacere . Onde  dando 
cghuolctiticrià  preghi  d’effa  orecchie,  ella  dijfe,che  le  facea  di  bifogno  d imi- 
re  cinquantamila  dramme  [ole  per  umeere  della  giouanc  la  pudùfit'ia . Uauen 
do  in  tal gui fa  ilgiouane ricreato , & bauuto  da  lui  quei.*  fammi  di  danari, 
lacuale  cllabauea  domandata  fi  mife  à untare  ima  nuoua  firada  d' ingannarli 
veduto  come  Taolma  non  fi  polca  con  danari  corrompere  . E fapendo  come 
Taolina  era  molto  con  diuotione  al  culto  e religione  d'ifide  applicata, perno  un 
inganno  di  ejucfla  maniera.  Hifìrettafì  à parlamento  con  alcuni  di  que'Saterdo 
U,efattafi  dar  fede  da  loro  di  tener  la  cofa  Jecreta,e  ( quello  poi  che  è cofa  effi 
cacisfimi)mo  firato  loro  il  premio, che  era  perallbora  didramme  venticinque 
trtiia,c  d'altretaatc  ogn' bora, che  haueffero  fatto  /’ effetto, manifcflo  loro  l’amo 
re  del  giouanc,  pregandogli , che  faceffero  ogni  cofa  posfibile,fi  che  egli  ottenef 
fe  quanto  diftderaua.  Eglino  dall'ingordigia  di  quell'oro  indotri , le  promisero 
benignamente  di  farlo, e quelli, che  era  tra  loro  d'età  il  maggior  andòà  trovar 
Taolina;&  ottenuto  d'entrare  e di  poterle  feniche  ui  ( offe  perfona  prefente, 
parlare, le  dtffe  come  egli  era  andato  da  lei  mandatoui  da  binubi,  accefo  della 
faa  bellezza;  e che  le  facea  fapere  che  ella  doueffe  da  lui  andare,  ella  con  ani 
mo  lieto  udì  quella  nuoua,  e [ubilo  cominciò  àefialtarfe  fleffa  tra  le  donne  [ve 
domefliche,e  uantarfi  come  ella  era  fiata  fatta  degna  dell'amore  di^tnuhi:& 
al  marito  anchora  feoperfe  , come  ella  era  fiata  inmtata  à cena , & à dormi- 
re con  binubi.  E le  fu  quefto  da  lui  tanto  piu  facilmente  conceduto, quanto  t he 
egli  fapea  e conofea  bewfìimo  quanto  f offe  grande  la  caflità  della  moglie . Cofi 
adunque  fe  n'aVBù  al  tempio , & poi  die  ella  bebbe  cenato  effendogia  tempo 
<ó  d'andare  à dormire , ri  ferrata  dal  Sacerdote  lettati  uia  ilumi,  trovi)  quivi 
K°  Mondo , che  u era  nafeofo . € per  tutta  quella  notte  compiacque  di  fe  al  giova 
ne  filmando  di  fare  in  tal  guifa  cofa  allo  dìo  grata . Et  effondo  pofeia  egli  • 
quindi  ufato  auarui , che  i Sacerdoti  che  dell'inganno  erano  confapeuolifoffcro 
le  nati  , Taolina  tornata  la  mattina  dal  marito , dijfe  molte  cofede  gli  ab- 
bracciamenti d'jtnuhi,  & il  mede  fimo  fe  con  l amiche  ancora,  con  magnifiche 
parole  la  cofa  aggrandendo.  Ma  non  le  dauano  già  elleno  altrimenti  fede, confi 
dorando  la  qualità  del  cafo;  pur  non  poteano  nondimeno  non  prender  di  ciò  nut 
rautglia  grande, fapendo  quanto  ella  [offe  di  cqftità  dotata.  Il  tergo  giorno  dop- 
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po  che quefla  cofa  era  feguita  Mondo  nella  donna  da  lui  amata  incontrandoli , ' 

0 quanto  i flato  ben  fiuto  0 Vaolina(diffe)cbc  m'hai  faluate  le  dugentomila  dra. 
pie  le  quali  potete  aggiungere  all' altre  tue  riccteggc,  e pur  nondimeno  m’hai 
diquanto  io  difideraua  compiaciuto  . jC  me  non  importa  niente  che  tu  babbi 
Mondo  Jpregjato,poi  fingendomi  binubi  ho  quanto  da  te  difideraua  ottenuto  : 
e poi  che  egli  hebbe  cofi  detto  s’andò  con  Dio. La  Dorma  cominciando  allhora  d , 

/ coprire  l'inganno , fi  ftracaò  la  uefle;  & hauendo  il  fiuto  interamente  al  mari- 
to fi coperto , lo  pregò  e [congiurò, ciré  non  uolefjè  lafciarpafjareuri  cofi  brut- 
ta fregio  jenja  ucndetta  . Il  Marito  allhora  [e  ri andò  à dare  del  tutto  conte 
%a  alt  Imperatore.  T iberio  doppo  che  fiutone  con  diligenza  cercare  il  uero,heb 
bc  al  tutto  [apulo,  tutù  quei  Sacerdoti,  ingannatori  [e  mettere  in  croce , <jr  con 
tifi  anche  Ida,  che  era  fiata  Cinuentrific  d'una  cofi  grane  Jcelcragginc;  perciò 
altera  filata  principal  cagione  che  la  cafilità  della  giouane[ofi[e  corrotta:  fatto  poi 
/pianare  il  tempio  comandò, che  la  filatua  et I fide  doueffe  efiferenel  teucre [om- 
merfa.Sicotétobene  thè  Mondo  [offe  di  piu  legger  pena  punito,  crii  mudarlo  tn 
tsfilio  i attribuendo  dclt errar  fuo  alla  fiorai  dell'amore  la  colpa . € quefilo  fu 
quando  dai  Sacerdoti  d'ifide  [u  commcffo.  Hora  torneremo  à [odisfàre  à quoto 
iflato  da  noipromefifo  di  ragionare  de'  cafi  de  Giudei, che ftauanà  quefilo  tem- 
po in  noma.  / 


QJELLO  CHE  AVVIENE  A'  IGIVDEI 
che  in  Roma  habitauano  , c di  Pilato . Capi- 
tolo . V . 


un  certo  Giudeo  il  quale  per  [uggire  delle  leggi  la 
pena  sera  da  timore  (finto,  della  patria  [uggito,  & era 
pesfimo  è di  tutti  i uittj  macchiato.  Qùejli  trouandofi  al 
Ihora  in  fioma  , ficca  quim  d'interprete  della  legge  di 
Moifc  pro[esfione,e fi  hauta  prefi  per  compagni  tre  altri 
che  in  tutto  lo  [omigliauano.  Eficndofi  data  alla  difcipli 

na  di  cofioroFuluia  doma  nobile,  la  Giudaica  legge  ab 

1 ! Nudando,  le  perfuafero , che  ella  douefife  della  porpora  e dell  o.  .1  tempio  di 
Gerofolima  mandare:  & hauendo  da  lei  quefile  cofe  haUute,[e  ne } bruirono  per 
ufo  proprio  loro,percioche  cofi  haueano  prima  tra  loro  difegnato.  Toiche  que- 
lla cofa  fu  uenuta  i notula  dtTiberio  perche  Saturnino  amico  furijdi  efift  Fuluia 
marito  con  efifo  del  torto  alla  moglie  fatto  fi  dolfe , comandò  che  tutti  i Giudei 
fofiero  di  noma  cacciati . 1 Confali  [atta  di  cofiloro  una  [celta  mandarono  in  Sar 
(Ugna  quattromila  foldati;<*r  buon  numero  di  loro , che  ricetto  alla  rcligion  Io- 
li 
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to  non  uolserofeguire  la  minia,  furono  da  loro  ■ con  diucrfi  modi  putirne  intuì 
grufarmi  i giudei  per  camorre  di  quattro  federati folt, furori  forcati àtorfi di 
l\ot»a.  Ma  nè  meno  i Samaritani  fra  queflo  tempo  la  paffarono  fen^a  diftur. 
bo, che  furono  anch'esfidqun  certo  ingannatore  soìleuau,  Uguale  tcntua  po . 
thìsftmo  conto  del  dire  una  bugia  ;e  per  compiacere  alla  plebe  Jaceua  tuttavia 
nuoui  trottati, et  inuéttoni;ttordin'o  lorochefidoueffero  radunare  nel  mote  (tiri 
5 rJn  aW°  (ìu£tia  fiottone  monte  fantis fimo,  affermando , che  quiui  era  per  dm 
uer  mefirar  loro  i uafi fiorati  tratti  di  folto  terra,che  da  Moife  crono  fiati  qui* 
ut  rtpofìi , Eglino  prc frauda  fede  sfilami  fi  fermarono  in  una  contrada 
detta  Tiratala , e quivi fi franano  gi altri,  che  ui  concorrevano  affettando, accio 
^5"pì-  c"eP°tte(ftro  P°‘ m &™ffo  numero  nel  monte  filire  . MaTilato  occupò  ‘prima 
Uto  de-  Sj-  di  loro  del  monte  la  falita  con  la  caualeria  & con  le fu  e fanterie, e con  quei  Sa 
nununi.  pantani  che  s erano  m quel  borgo  raccolti  venuti  alle  moti  pane  ndnalr tro- 
no, e fartene  fecero  voltare  in  fuga, e molti  che  ne  prefero  ulivi i,nc  àdufftropn ? 
gioni;c  Tifato  fc  à iprmeipah  di  loro  e più  potenti  tagliar  fa uffa . Mllhora  igé 
tilhuommi  e qlli  di  maggior  amor  irà  andarono  à trovar y iielhohucmo  confida 
xe.che  allhora  tra  della  Siria  algoucrno,  è contea  Tilato fecero  di  quelToecifio 
ne  qrefa  affermido  chél  concorfo  che  in  Titalaba  sera  fattojion  era  flato  tèe 
fi  uolcffero  da  i Romani  ribellare  ma  pcbeuoleano  p le  molende  da  Tifato  fo 
fra  loro  ufate  ricorrere . Vilcllio  mandato  nella  c iudea  Marcello  fio  amico 
per  agente, comandò  à Tifata  chen'andaffe  à Roma  per  dtffcndcrfi  apprtfo  à 
C e far  e deU'impvt  ottoni  che  da  i Giudei gT erano  date , Cofi  adunque haundo 
confumati  nella  fra  provincia  dita  ami, perche gli  fonueniva  di  renderete  àRi 
telilo  ubidienti  mifeperfa  volta  di  Roma  in  maggiora  ficcejfe  la  morte  di 
Tiberio  auanti  che  egli  ui  fofre  amicato. 


Grttìt  fon* 
ceffi  di  Vi- 
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LA  VENVTA  DI  VrTELLl.O  IN  GEROSOU- 

ma  „ e come  cali  henne  rta  Tih^r^  • /?'  ^ * 


ma,  c come  egli  hebbe  da  Tiberio  commisfionc , che 
douefle  ottenere  da  Artabano  gli.oittaggi  / C«< 
pitolo.  VI, 
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Stendo  tanto  Vitellìo  andato  nella  Giudea,  feruti* 
in  Gerofolitna  appunto  nel  tempo  della  fcftà  che  danoì 
fi  due  Tasqua;&  effendi  flato  quiui  con  honon  tra», 
disfimi  ricoutfiO,  fé  grafia  à tutti  t cittadini  di  tutto  quei 
lo, che  e pagauanó  defr infida  vender  e, e ca  cefi  lo. 
rOfChcU  itola  con gli  ornamenti  pontificali  foffeda’  sé 
cerdotmcl  tempio  conferma  fin  quel  modo  che  già  fi. 
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iemno  qitefì  autorità  Anticamente  battere*  Ma  in  qnefio  tempo  fi  foleua  tip 
re  in  Antonia  per  quella  cagione  . Minano  primo  Vontcjice  di  quello  nome , 
battendo  fatto  uicino  al  tempio  lubricare  mia  torre, quiui fe  ne  ftatia  la  maggior 
parte  del  tempo-.e  perche  egli  bauea  quella  J loia  in  guardia , e muti altro  fuor,  ’ 
che  egli  d'e fio  fi  feruiua,  ogn  bora , che  era  per  rimetter  fi  ìbabito  pnuatt  in 
quefio  luogo  la  tiponea.  Et  qucfio  coflumc  da  i fucicffòri  d'effo  ancora  di  mano, 
in  mano  offeruato.  Ma  uenuto  pofcia  il  regno  ad  Hcrodc,  diede  i quella  tot-, 
recb’ era  poflain  luogo  molto  opportuno,  e la  quale  egli  con  grande  fpcfafc  ri-, 
fare,  il  nome  dì  Antonia  per  amor  d'Antonio  à cui  egli  era  molto  affeuionato. 
amico  ; e ni  ritenne  la  fiola  nel  modo  che  ella  itera  fiata  da  liti  trouatajliman 
do  di  douere  per  ciò  bauere  il  popolo  à fe  maggiormente  olligato.  Archelao  d' , 
tfio  figliuolo  e fucceffòre  anche  cgltfe  il  mede  fimo  ; effendofi  poi  d'effo  il  regno . 
in  prouincia  mutato , i Rimani  bebbero  in  un  medefimo  tempo  in  poter  loro  an 
thè  la  fiola  del  Pontefice, la  quale  era  npofla  in  una  fianja  à qucjlo  effetto  folo 
edificata,  e del  figlilo  de'  "Pontefici  e de'  guardiani  del  teforo  facto  figillata,ct 
H Caflellano  accendea  quitti  ogni  di  la  lucerna . Ma  f ’itellio  diede  quella  /lo- 
ia nelle  mani  de’  nofiri  Sacerdoti, comandando  loro  che'  l Caflellano  foffe  fi  curo 
ioueella  fi  doueffe  riporre  quando  per  feruigio  de'  Pontefici  ella  fi  eauaffe  fito 
ri.  Hauendo  ufato  uerfo'l  popolo  quefla gratitudine,#  eletto  in  luogo  di  Giufep 
feCatfa  Pontefice.  Innata  figliuolo  d'Anano  Pontefice  fi  miffe  per  la  uolta  d' 

Antiochia  inuiaggio . Hebbe  in  quefi’tficjfo  tempo  lettere  da  Tiberio  per  le 
quotigli  daua  conrmisfione  ebe  egli  doueffe  con  Anabano  far  pace  & amicitia • 
Conciofiacofa  che  e'  dubitano  ebe  occupata  ì Armenia, e non  faceffe  alì  Imperio  - . . 

donni  maggiori . è che  questa  amicitia  farebbe  fiata  in  fummo  confermata  e 
fiabile  doue  egli  hauefic  dato  gli  oflaggi,e  mas  finamente  fe  baueffe  dato  di 
effo  He  U figliuolo  . Poiché  egli  hebbe  fcritto  intorno  à quelle  cofe  à Fttcllio 
fiuoltò  à folecitarc  con  premtj  grandi  t f{e  degì  Hibcn,# degli  Alani,  che  do 
ueffero  muouer  fubito  contro  Artalano  guerra  . GÌHibcn  non  ne  uolfcro  fa 
rcaltro,c  fe  ne  Jìcrono  in  pace, ma  diedero  bene  il  puffo  àgli  Aloni  perla  loro 
"gioite,  dr  aperte  loro  le  porte  C a fine  gli  {/infero  nel  regno  d’Artabano.  Onde  j>4rti,j  rtJK_ 
perciò  i Parti  di  nuouo  furono  delì  Armenia  priuati  ; & offendo  tutta  la  regio  ai  vi 
loro  dalla  guerra  trauagliata, tutti  i piu  nobili  di  quella  natione  ni  lafciaron  la  «iu«. 
uita,&  infieme  con  ufi  del  He  il  figliuolo,  e moltemighaia  di  perfone  appref 
fo;e  tutto  l paefe  fu  da  quefte  (correrie  predato  e rumato . kt  appreffo  F udito 
hauendo  alcuni  amici  eparenti  del  He  con  danari  corrotti  facea  quanto  polca , 
per  far  torre  adefjit  Artabano  la  uita  . Egli  accorto  fi  di  talfraude , nè  f apen- 
do trouarui  riparo,  perciocbe  i principali  erano  quelli  pe'  quali  *1  pencolo  gli  fa. 
praflaua;  e non  fi  fidando  nè  meno  di  color  o, che  feguiuano  d'effergli  fedeli, qua  fi 
ebe  finge  fero  di  portargli  amore ,ma  ebe  co  la  prima  oec  afione  ebe  loro  fi  prefeu 
" •-•-.iì!  ' tafje 
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V»ff  f1  firebbono  ancb'esfi  àgliauuerfarij  firn  accollati  figgendo  fette  nelle  Sé 
trapie  di  fopra  fatuo  la  uita  . Et  bauendo  tneffo  infime  in  que'  luoghi  un  g of- 
fo efferato  di  Daci , e di  Saci,e  conesfifuperatii  ninna  fu  rimeffi  nell'Impe- 
rio . T iberio  bauutadi  quefle  cofe  notitia  ricercò  .Art abavo  di  far  feco  amici- 
tia:  & perche  egli  uacconferuìf accodarono  à parlare  infime  il  f{e  e Fitti- 
lio  ulano  al  fiume  Eufrate  : doue  andarono  ad  incontrar  fi  nel  mtzfgo  del  pon- 
te battendo  ciafcun  di  loro  la  fua  guardia  feco  . Ora  poi  che  tra  loro  furono  le 
conueiitioni  della  pace  fermate.  H erode  Signore  della  quarta  parte  del  regno 
gli  ritenete  ad  un  banchetto  avmcndue  bauendo  fatto  con  groffa  fpcft  dhtgga 
re  nel  me^go  del  fiume  un  padiglione. "Efe  ui  cor  fi  molto  che  jlrtabano  mandò 
à Tiberio  per  oflaggio  Dario  fuo  figliuolo  con  molti  doni . tra  i quali  era  anche 
un’  Intorno  di  natione  Giudeo  il  cui  nome  era  Eleazaro  laflatura  del  quale  era 
di  fette  cubiti  d alteigga;e  per  la  firn  furata  fua  grandezza  era  chiamato  giga* 
te.  Tornò  poi  FitelUom  Antiochia, & ^(rtabano  in  Babilonia,  s lllboraHt 
rode  uolendo  cjfere  il  primo  a dare  d Ccfare  de  gli  ostaggi  ottenuti  lanuoua^ 
haucndogli  tutte  le  cofe  come fojjero  paffute  con  diligenza  ferine  gli  mandò  cfh 
ti  corrieri, non  lafciado  indietro  cofa  ueruna  da  poter  figli  dal  governatore  co» 
filare  far  fapcre . La  onde  fopragiugendo  poi  le  lettere  di  Filetto , Cefaregk 
rifiofe  come  banca  tutte  quelle  cofifiputo  prima  per  corrieri  da  Hcrode  ad  (fio 
mandati. Onde  bauendo  di  tal  cofa  grandisftnio  difpiaccrc  e pigliando  tutto  ciò 
W.Pr*  fn-  in  mala  parte,  renne  in  fe  la  colleriche  n'haueanafcofi  per  frnoà  tanto, die  l' 
lo£ , * imperio  a Caio  perueme.  Morì  anche  in  queflo  tempo  r ilippo  fratello  di  Hero 
«Oli*.  de  nell'amo  uentefimo  dell'Imperio  di  Tiberio,  bauendo  regnato  fopra  la  Tra- 

conitide,  Gaulanitidc,  eBatanea  per  iffiatio  di  trentafett' ami, e fu  fempre  buo- 
no di  gran  modestia  & amore  dell'olio  e della  quiete . Conciofìacofa,che  egli 
fi  neftefimpre  nel  fuo  flato  . Et  ogni  uolta,cbc  egli  ufciua  di  cafa  mena u a in 
fua  compagnia  pochi  ma  eletti  amici,  e ficeaft  portar  dietro  una  figgiola  dono 
egli  fi  mettea  à federe  per  dare  udienza  & amminifirar  ragione.  E doue  e fi), 
fi  auuenuto,  che  alcuno  in  effo  incontrandoft  [ baucfjc  ricbicflo  di  fauore  e d'« 
aiuto , ficea  quiui  fubitopo far  la  figgiola  eJr  in  effa  mettendofi  uolea  talea** 
fa  cono  fiere,  & in  effa  giudicare  ò per  condemarc  il  colpevole , ò per  afflui- 
re l innocente . Venne  c morte  in  Giuliada , e meffi  nella  fcpoltura  la  quale 
egli  l anno  dauantis'hauea  fitta  fire,gli  furono  fatte  l'effeqme  molto  magni* 
fiche  e funtuofe . Eperche  egliera  morto  fenja  figliuoli  Tiberio  unì  quello  fid 
to  alla  provincia  della  Siria , con  quefta  condinor.c  nondimeno , che  i Tributi 
che  in  quellaTetrarcbiafi  raccogheanojì  douejfero  dentro  àt fammi  di  quella 
regione  cwfiruart . . - , , . 
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GYERRA  DI  HERODE NELLA  QV ALE  EGLI 
fu  da  Arca  fuperato  . Cap.  VII. 

yA  c q^v  e fra  qttcflo  meggo  la  guerra  à Tetra  fra 
H erode  & il  He  yAreta  per  quella  cagione . Rauca  ‘ 

Hcrode  Tetrarca  per  moglie  la  figliuola  di  Mreta,  & - 

era  già  lungo  tempo  inficme  con  effa  tuffino  . dindon 
do  pofcia  à I{pma  andò  ad  alloggiare  con  tìerode  fuo 
fratello, ma  nato  d‘ un  altra  madre  figliuola  di  Simone 
Tontcfice  . S'acceffe  quiui  dell'amore  di  Herodiade 
fra  moglie  la  quale  era  figliuola  d'Arifìobolo  loro  commnne  fratello  , e forella 
d Agnppa  il  maggiore;  e prefe  ardire  di  ragionarle  da  uolcrla  prender  per  fra 
moglie . £ perche  ui  fu  da  lei  acconfcntito  rimafero  tra  loro  ìacordo , cioè  co 
fi  tóflo  come  egli  fe  ne  tomaffe  da  }{oma  alla  patria, la  doma  fe  nandaffe  alla 
cafa  di  lui . Fu  tra  loro  fermato  queflo  patto  ancora  che  egli  doueffe  lafigliuo 
la  <f  Areta  dafefracciare . Egli  nauigò  uerfo  Bpma:  doue  poi  che  égli  hebbe 
dato  ài  negotij  per  cagion  de’  quali  c nera  andatcrfreditione  : effondo  tornato 
à cafa, la  moglie bauendo  rifaputo  la  comentione che  traini, & Herodiade  era 
fermata,  fruga  moftrare  di  hauer  di  ciò  conteggia  -,  lo  pregò,che  egli  la  uoleffe  -, 

mandare  à Macherunte  camello  poflo  ne’  confini  del  regno  d'  Arcta,s forzando 
fiilpiu  chepoteffe  di  tenere  il  fuo  difegno  fecreto . Herode  penfando  che  ella 
nonhaueffe  prejentito  cofa  ueruna  , le  compiacque  di  quanto  ella  cbtcdea.  él- 
la che  hauea  già  prima  procurato  , che  in  Macherunte  che  rendea  al  padre  di 
tei  ubidienga,  fofjero  tutte  le  cofe  per  fare  aucl  uiaggto  prouedute,fu  quitti  dal 
gouernatordel  luogo  raccoltale  da  gl  Arai»  accompagnata,  con  gran  prefleg^ 
ga  à cafa  del  padre  pervenne ; età  lui  mantfeflò  l'animo  d’ Herode  . Onde  na 
ta  perciò  tra  loro  inimicilia, ne  feguì , che  uennero  per  cagione  de  confini  del 
faefe  Camalitico  in  contefa.  ét  ejfendofi  da  ogni  parte  mesfiin  campagna  lef  Htto<!«T«- 
fercito.hauendociafcundi  loro  i luogotenenti  in  campo  tra  loro  ficcano  guerra  j£- 
euenuti  à giornata,  l effercito  d' Herode;  fu  tutto  tagliato  à peggi  per  un  tradì  u. 
mento  che  fu  da  certi  banditi  ordinato, iquali  ejfcndo  flati  cacciati  dello  Slato 
di  Filippo, fer utuano  allhora  come  foldati  pagati  ad  Herode  . Diede  di  tutte 
quelle  cofe  Herode  per  fue  lettere  nuoua  à T iberio  . Et  egli  hauendo  dtfpiace 
fedeli ardire  che  A reta  fi  hauea  prefo,fcnffe  à Vitellio,chcgli  moueffe  guer 
ra  contra,e  che  o uer amente  fattolo  prigione ;glelt  mandaffe  uiuo  i o ciré  pure 
togliendogli  la  uita  gli  mandaffe  d’effo  la  tefla.  E quefle  furono  di  Tiberio  - le 
oomis foni.  Ma  tr  a i Giudei  fu  openionc  che  leffercito  di  Herode  per  giufla 
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indetta,  dì  Dio  [offe  disfatto  per  amore  di  cìéuami  detto  per  cognome  Batti. 
ch^ra°  /la . Concio  f offe  co  fa  che  H erode  bauea  fitto  morir  coftui,  che  era  huemo  da  he 
dAAi'u™  6 che  confortaua  i c iudei à fegutre  le  ni  ni, e fopra  tutte  l altre  la  pietà  la 
religione, e la  giujhtia-,e  parimente  all'aerina  del  Battefimo;  & il  far  queflo  di 
cea  egli, in  talguifadouer  ejfere  a Dio  grato,  fefi  ritcneffero  non  damo  b due 
peccati  Jolamcnte,  ma Je  Intuendo gl’ammi  loro  primieramente  con  la  bontà, 
e con  lagiuflitia  netti  e purgati, aggi ungefiero  à ciò  de'  corpi  la  purità  eia  net 
texgfit  . St  perche  molte  erano  le  genti, che  à lui  concorrcano.che  la  plebe  era 
di  cofi  fiuta  dottrina  ingorda  , H erode  temendo  che  coft  grande  autorità  di 
qff  himno,  di  generar  qualche  ribellione  nò  partorire  cagione, per  che  fi  parata 
che  non  fofie  cofa,che  non  fofiero  per  fare  doue  defio  uifojfc  il  con  figlio  giudicò' 
che  fofjc  il  meglio  di  farlo  morire  auanti  chcnafccjjè  qualche  cofa  di  intono, 
che  poi  ogn' bora, che  le  cofcfojfero  in  difiurho  hauerfene  à pentire.Cofi  aduibù  ' 
que  fintolo  prendere  lo  mandò  legato  in  Macherunte  già  detta, & ordinò , chef 
quiut  fo/fe  fatto  morire.  E per  hauer fiuto  quello  nacque l'openione  trai  cu*. 
dei, che  l' efferato  d H erode  per  l'ira  di  Dio  fojfc  dtftr ulto. y itellio  intanto  mtf 
foft  in  punto  per  fare  l'Imprefa  dell'ut  rabia.prefe  con  e (fo  lui  due  legioni  con 
gf  armati  Itila  leggiera  e la  caualtena  nudatagli  m aiuto  da  i I[e  amici,  mefio ■ 
fi  per  la  uolta  di  Vara  in  alaggio  à T olemaidc  peruemte.  E volendo  condurr 
efferato  per  la  g iudea,  fe  gli  /n  ono  meontro  i principali  di  quella  regione  pre- 
gandolo, che  e ' non  uolefic  quindi  poffare.  Terctoche  non  era  da  putrii  riti  loro 
permefio,  che  uift  portaficro  imagmi  di  forte  veruna , fi  come  molte  nelle  Ro- 
mane inregnefe  ne  vede  ano  . Egli  a i preghi  d'esft  piegando  fi  mutò  propofito 
quanto  al  uidggio  il  quale  egli  bauea  difegnato.  E mandato  Ì efferato  per  una. 
campagna  grande  egli  conHerodeTetrarcacconglt  amici  fe  n'andò  incero- 
folima  per  dover  quivi  nella  pubi ica  fetta  che  già  era  vicina,  far  facrificio , E 
poi  che  egli  mi  fu  arrivato,  effendoui  da  quel  popolo  con  bonorigrandispmi  net 
*Hto,  ui  fi  fermò  tregiomi;&in  queflotempo  diede  la  dignitàri  pontificatola 
quale  allhora  hauea  lottata  à T eofilo  fuo  fratello  . Il  quarto  giorno  poi  bauu 
j— »!  te  lettere  per  le  quali  era  della  morte  di  T iberio  auuifatofie  che  quel  popolo  giu 
ro  fedeltà  à Caio  -nuovo  Imperatore:  e richiamato  l efferato  dal  cominciato  ca 
mino  gli  timife  per  le  loro  guarnigioni,  la  filando  andare  quella  guerra  per  effe 
're  in  un  altro  mutato  l Imperio  . ■.  Dicefi  chefir  et  a Intuendo  hauuto  la  nuova 
dell  efpeditioni  di  h itellio,  hauea  da gl iAuguri  intefo  come  egli  era  tmposftbi- 
le  che  quello  efìcreitoàV  etra  fi  conducefie.  Conciofiacofa„cbe  e'  doueaaùue 
ture, che  prima  morifie  l'uno  di  esfi  capitani  ò quelli  ,chc  la  guerra  appreflawt, 
o pure  quelli  per  ordine  del  quale  ella  fi  preparava  ò fi  veramente  quelli  con- 

• tra  cui  muover  fi  douea  . V itellio  tornò  in  Antiochia . Et  ^(grippa  figliuoli 

• di  vdnftobolo,  età  uri  anno  prima  andato  à Rgma,  per  dover  per  certi  negonj  efi 
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Jer  con  Cefare  i parlamento,  h&a  aitanti  che  io  mi  metta  à raccontare  quanta 
finiamo  a ciò  m'occorre, intendo  di  dcfcriucre  di  H erode  la  progenie;  fi  perche 
fi  cornitene  al  prefente  ragionamento ;c  fi  anche  accioche  più  apertamente  fi  pof 
fa  uedere  e cono  fiere  quanto  fia  il  potere  della  dutina  prowdenza  poi  che 
chiara  co  fi  è rie finga  pietà  e ferrea  religione  no  giouano  punto , né  copto  fa  pr  o 
le,  né  alcuna  laumana  potenza,  come  fi  può  in  H et  ode  apertamente  conojcere , 
latito  numerofa  prole  della  quale  fuor  che  alcuni  pochi  dentro  al  termine  fan 
ni  cento  reflò  in  tutto  eflinta  : la  qual  cofa  può  ueramentc  effere  à gli  huo- 
» nini  uno  e(J émpio  à doucre  l'infolenga  loro  nntuggarc:&  appreffo  fi  pare  che 
fia  primieramente  enfi  di  memoria  degna  come  grippa  di  fiato  priuato,  con- 
tea l'openione  di  tutti  coloro,  i quali  lo  cornificano  Joffc  à tanta  grandezza  & 
tanto  potere  imalgato.Et  auuenga,chc  di  quefio  fi  fia  già  prima  ragionato , fe  • 
ne  dirà  qui  p anco)  a nondimeno,  con  alquanto  maggior  diligenza.  Hebbe  nero 
de  il  magno  di  Mariamme figliuola  d'nircano  due  figlinole . L'ima  di  q uefie 
detta  per  nome  Salanfionc  fu  maritata  à Fafaelo  del  I{e  nipote  nato  di  fttyàr/o  program 
fuo  fratello, e fu  quello  per  uoler  del  padre  . L’altra  poi  detta  Cipro  ad  ^inti- 
fatro  anch'egli  nipote  d’H  erode  nato  di  Salome  fua  Jòrclla.  nebbe  Fafaelo  di 
Salanfionc  cinque  figliuoli, ^intipatro , H erode, ^ilefjandro,  fr  ^ ilc{fandra,c  Ci 
profemine,la  quale  fi  maritò  ad  A grippa  figliuolo  d\Ariflobolo.  il  jfleflan- 
dra  fu  moglie  di  Timio  Ciprio  huomo  nobile, laquale  morì  di  costui  moglie  fin 
lafiiare  di  fi  figliuolo  alcuno . h ebbe  .A grippa  di  Cipro  dui  figliuoli  e tre 
figliuole  Bernicc,  Mariammc,  e Driifilla, e i figliuoli  furon  chiamati  ^{grippa, 
eDrufo,e  di  efii  Drufo  morì  fanciullo. Si  alleuauano  col  padre  loro  gl  altri  fra 
telli  ancora  appreffo  all duolo  loro,  nerodc  ,&  ^4rifiobolo,e  con  esfi  Bernicc: 

Et  quefii  eran  nipoti  d’n  erode  magno  nati  di  fuo  figliuolo^  BCrnice  nipote  per 
tjfer  nata  di  Salome  forella  e di  Coftobaro . E quefli  fanciulli  erano  ancora 
orfani  efftndo  priui  del  padre  loro  „ 4nfiobolo,ilqualc  habbiamo  detto  effere  fia 
to  inficine  con  ji leffandro  da  H erode  lor  padre  morto . Ora  dopò  che  eglinofu 
tono  in  età  erefeiuti,  quefio  h erode  fratello  d' ^(grippa  prefi  per  moglie  Ma - 
riatnmc  figliuolad  Olimpiade  del  (fi  h erode  figltuola,laquale  eia  nata  di  cut 
fèppe.ilquale  era  flato  del  fie  fratello  & hebbe  di  lei  u tnilobolo . Si  manto 
poi  al  tergo  fratello  d' Agrippa  drifiobolo  Iotapc figliuola  di  Sasfigeramo  fie 
degli  Emefi,e  di  loro  nacque  una  figliuola  forda,chc  hebbe  nome  anch'ella 
Iotapc  ;e  tutti  co  fioro  difceffero  da  qutfii  tre  fratelli.  Hcrodiadc  loro  forella  fu 
moglie  di  nerode  figliuolo  d'nerode  il  magno, il  quale  era  nato  di  Mariamme 
figliuola  di  Simone  pontefice, de'  quali  nacque  Salome: &•  uerodiade  doppo  qui 
fia  figliuola  finga  tener  conto  della  patria  legge  fi  maritò  di  nuouo  ad  nerode 
fratello  di  fuo  marito, nato  del  mede  fimo  padre  lafciando  il  fuo  primo  marito  . 
ancor  unto.  Fu  quegli  T é trarca  de  i Galilei.  Salome  la  figliuola  fi  maritò  à Fi- 
Deli'. \Antich. Giuda. di  Fia.  Giuf.  Hhh 
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lippo  figliuolo  di  h erode  il  quale  baueadiT r decime  la  Tetrarchia  . il  effendo 
quella  morto  ferrea  figliuoli  la  prefe  per  doma  ^irtflobolo  figliuolo  di  quello  He 
rode  che  fu  d'^Agrippa  fratello  .'inacquerò  di  quefr ultimo  matrimonio  tre  figli 
uoli  H er  ode  ^A grippa, & ^Ariflobolo.E  quella  è la  progenie  diFafaelo,t  diSa- 
lanfione. Cipro  poi  partorì  ad^Antipatro  una  figliuola  detta  Cipro, che  fu  moglie 
diMleffa  Selcio  figliuolo  d'<AlcJ]a,il  quale  bebbe  medefimamente  di  lei  una  fi 
gliuola  detta  Cipro.  Hcrodc  & *Aleffandro,i  quali  ho  già  detto  ejfere  flati  fra- 
felli  et Mntipatro,  morirono  ammendue fenga  figliuoli . it  Mleffandro  figlino 
lo  del  I{e  H erode  il  quale  fu  dal  padre'proprio  fatto  morire  bebbe  di  clafira  fi 
gliuola  d'iArchelao  Re  di  Cappadocia^Aleflddro,e  T igrane.E di cofloro  Tigra 
ne  regnando  tra gli  Armeni , effendo  tra  [{omani  condotto,  ut  morì  fetida  figliuo- 
li. jlleffandrabebbe  un  figliuolo  del  medefmo  nome  di  Tigrane  fuo  fratello, il 
quale  fatto  da  'Nerone  ;I{e  degli  .Armeni, bebbe  un  figliuolo  detto  Aleffattdro; 
quejli  prefe  per  moglie  Iotape  figliuola  d'^intioco  ì\e  de  Comageni,c  fu  da  Te 
fpefianodiputato  Signore  di  LefidemCtltcia.  Quelli  che  difecffero  d' Atefiadro 
fi  diedero  fin  da  principio  ( lafciando  gl'infliruti  della  patria  ) alla  religione  de 
i c reci.  L' altre  figliuole  del  I{e  H erode  poi  uennero  à morte  fcn?a  lafaaie  di 
loro  figliuoli  ò difeendente  alcuno  . Hora  poi  che  babbuino  raccontati  tutti  i 
difendenti  { nerode,cbe  perfino  al  tempo  che  regnò  grippa  fidiflefcro,refla 
che  narriamo  da  quai fortune  Uguagliato  egli  alla  fine  {offe  à grandts fimo flato 
& potenza  innalzato. 


COME  AGRIPA  ANDO  NAVIGANDO  A’  TIBE- 
rio,c  come  acculato  fu  niellò  in  carcere  ; e come  doppola 
morte  di  Tiberio  folle  dal  fucceflor  Tuo  Caio 
liberato . Cap.  Vili. 

a R i p v a poco  auanti  alla  morte  del  I{e  h erode 
habitando  in  F{oma,e  dm  aiuto  amico  di  Drufo  figliuolo 
di  T iberio  Imperatore  e con  c[fo  conuerfando  & man- 
giando fa  migliami  ente, prefe  etiandio  con  quella  oua- 
fonc  lamicitia  d'ai  ritorna  del  maggior  Drufo  confate, 
per  le  raccomandationi  di  Pernice  fua  madre , laquale 
appo  toflei  era  in  gran  conto . Et  effendo  di  fua  natura 
liberale  e magnanimo,  perfino  che  uiffe  la  madre  non  uolle  maif coprir  la  natu 
rale  fua  inclinatone  per  non  cadere  in  fua  disgralia . Ma  doue  pofeia  Bci-nice 
fu  morta,reflato  libero  & in.poter  di  fe  fteffo , ridotto  in  pouerlà  parte  per  la 
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fuo  uito  ordinario , e parte  per  le  liberali 


lui  uface  troppo  fuor  di  mifura , e particolarmente  uerfo  i fatti  liberi,  diCe- 
Jkre,  il  fattore  de  quali  egli  cercaua  d acquifiarfi  ,non  polca  più  uiucrc  in  {{orna 
perche  oltre  à ciò  Tiberio  battendo  perduto  il  figliuolo , non  uolea  che  gC amici 
fìtoigli  comparifiero  innanzi, à ciò  uedendoloro  non  fagli  rinouafie  della  mor-  Poueni,  , 
ted  effo  il  dolore.Cofi  adunque  battendo  fiuto  male  i fiuti  fuoife  nctornònella  mirtrÌ4  d‘  * 
Giudea, hauendo gettato  uta  i danari,  e non  bauendo  chi  per  lui  pagajje  quelli  VX&St 
thè  egli  in  prejlo  banca  prefi, à coloro  che  n erano  creditori , i quali(per  dire  il  aoboU* 
nero)eran  molti,  e che  importunamente  ne  lo Jlr ingettano . La  onde  nonfapen 

10  egli  Ueflo  à quii  partitoli  douejfe  appigliale  dello  flato  nel  quale  fi  rttro- 
mua  uergognandop,(i  ritirò  in  Malata  terra  dldumca.cou  penfiero  di  douere 
in  qualche  modo  la  mi  fera  fina  uita  fornire  . Tojìo  che  Cipro  fua  dorma  bebbe 
queflo  fuo  propofito  prefenttto,  fi  sformò  m rutti  quei  modi  cioè  le  furon  posfibi 

11  d' impedirlo  . 'Wèfcnffc  parimente  ad  Herodiade  de  fio  forella;  & efior falla 
che  per  lo  debito  del  [angue  gli  uoleffe  porgere  aiuto, e che  in  queflo  cafo  imitaf 
fé  lei, la  quale  cercaua  in  quàto  reraposfibile  d'alleggerire  queflafua  miferia 
quantunque  le  fuc  fatuità  foffero  di  quelle  di  lei  di  gran  lunga  minori.  Manda 
to  adunque  à chiamare  dalla  J'orella,  e dalla  confarle  , gli  fa  ordinato  che  eoli 
douejfe  in  Tiberiade  habitarc,  effendogli  affigliati  certi  danari  à ciò  poteffeuiue 
re,e  datogli  di  quella  città  il  magiflrato, affine, che  egli  più  honoratamente  uipo 
tejfe  dare  . Mi  nondimeno  Herode  non  feguitò  diflar  molto  lungamente  mài 
uolere,  benché  nò  meno  in  tal  guifa  alle  neccsfità  del  parente  fifadisfacea.  Con 
cioftacopt,che trouandoft  ai  un  banchetto  inTiro.et  hauendo beuuto  un  po  più 
del  bifagno,  M grippa  non  potò  l'ingiuria  fapportare, che  gli  fa  da  H erode  la  po 
uertà  nmproucrata,&  che  egli  alle  fue  jpefa  muea.La  onde  fe  n'andò  à trouar 
Fiacco  buomo  confiture, & allhora  della  Siria  gommatore  con  cui  egli  banca 
in  ifama  fatto  amicitia.  Et  effendo  Rato  da  lui  raccolto  con  ejfa  muco, il  quale 
hauea  già  prima  fico  Mriflobolo  <t  ^grippa  fiat  elio, fuo  nimico ,ma  non  era  per 
ciò  qneHa  loronimicitia  cagione, che  effo  Troconfalo’ammendue  parimente  non 
accarcz?a(fe.  Ora  Mnflobolo  non feemaua  punto  dell' odio, nè  cefiò  mai  fino  à 
tanto, che  nonfe  che  Fiacco  pofe  odio  ad  Mgripp*  con  tale  occafionc. offendo  ue 
nuti  i Damafceni  per  caufa  de'  confini  co'  Siiom  in  conte  fa  , e douendo  condur- 
ft  auanti  à Fiacco  à litigare,  faputo  come  M grippa  appo  lui  molto  potei, lo  prc 
garono, che  eghla  parte  loro  uoleffe  fauorire  offerendogli  gran  fammadt  dav.a 
ri  doue  egli  lofaceffe:  & egli  allhora  fi  mifa  à fare  quanto  potea  in  fonare  de' 

Damafceni.  ^triflobolo  ilquale  hauea  la  promejfa  de  danari  faputo  ; rapportò 
à f lacco  la  cofa  del  fratello . Et  efiendofi  il  fatto  ricercato,  è tr oliato  effere  in 
ciò  colpeuole.  Mgrippa  cadde  dell' amicitia  del  gouernatore.  € ricaduti  di  mio 
t*o  in  efirema  neccsfità,  fe  n andò  a T òlomaide;  e percheegh  non  hauea  il  modo 
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dt  poter  uiucrt  altriménti,  fi  diffofe  di  nautgaré  ut  Italia.  Ma  perche  gli  manca 
nano  i danari  ordino  à Mar  fu  da  lui  fatto  libero , che  ut  qual  fi  uogha  modo 
uedefie  J'bauerglt  in  prefio  da  coloro  che  dauano  ad  ufura.  Et  egli  fi  mifeà  pre 
gare  Trota  meffo  in  libertà  già  da  Pernice  madre  d\Agrippa,il  quale  per  dijpo 
fittone  del  tefìamento  di  fua  padrona  morta  era  uenuto  nella  famiglia  d' sinto- 
nia,che  fono  la  fede  con  haueme  uno  ferino  gli  uoleffe  que  danari  pie (larc.L’- 
altro  allegando  che  già  prima  era  flato  di  certi  danari  da  sigrippa  ingannato, 
fi  fé  fare  da  Marfia  uno  ferino  di  uentimila  dramme  si temefi, baue ndo  di  que 
la  cattatone  du  mia  cinquecento,  e tanto  più  ageuolmente  che  si  grippa  era  for- 
cato à cofi  fare , e non  potrà  fare  altrimenti.  Trefi  adunque  i danari  & onda 
toftne  ad.Antedonc,  e trottata  quitti  una  naue,sapprefiaua  per  fare  il  maggio. 
Hauendo  bauuto  di  ciò  contesa  Herenmo  Capitone  algente  dilannia  mandò 
quiui  i fuoi  [old  au , che  fi  fàceffero  pagare  t recent  ornila  monete  d’ argento  delle 
quali  era  flato  fatto  debitore  al  fi  fico  di  Cejare  mentre,che  egli  flaua  m Hpma,  e 
cofi  fu  fatto  per  forza  reflai  e:  ir  egli  alibora  finfe  di  ualtre  tutto  ciò  adempi- 
re ;ma  poi  che  fu  ucnuta  la  notte  fagliate  della  nauc  fagunune  fe  urla  uerfo  a- 
leffandria.  E quiui  domandò  m preflo  ad  siteff'andro  prouedttore  del  Sale  du- 
gentomila  monete  d'argento.  Et  egli  dtfleche  uolea  preflar  tal  fontina, non  già 
a lumia  à Cipro  fina  dona , effendo  reflato  in  ammiratane  dell'amore  il  quale  cl 
la  al  marito  por ta ua , e dell  altre  utrtù  delle  quali  e lla  era  ornata ;promift  la 
Donna  per  lui,  & si  Ufi andrò  gli  diede  fuhno  in  ^4  Uff  and  ria  cinque  talenti,  e 
promife  di  pagargli  tutto  l reflantedital  fiamma  à Taz7ulo,pcnhc  egli  dubita 
ua  che  Agrippa  non  gli  mandaffe  male.  Et  in  tal  guifa  t ipro  con  prtflezga  da 
ta  al  manto  perla  uolta  d' Italia fpeditioneje  n'andò  co'  figliuoli  per  terra  uer- 
fio  la  Giudea,  a grippa  in  tanto  arrtuato  à Toluolo  fcrtfje  à libato  Cefart  * 
il  quale  fi  trouaua  alibora  à Caprea,  facendogli  intendere  come  egli  era  uenuto 
per  fargli  nueren  za, e domandò  licentta  di  poter  andare  à Caprea.  T Atrio  gli 
diede  fubilo  amoreuoltsfnna  rifiutila,  dicendogli  come  fi  rallcgraua  molto , che 
egli  fi  conducelfe  fano  à Caprea . E lo  riceuette  quiui  con  allegrezza, t amore 
itolezja  non  punto  minore  abbr  ac  ciàdolo,  ir  facendolo  J'cco  alloggiare  .Ctsart 
poi  il  feguentt  giorno  bauute  lettere  da  Herenmo  come  Agrippa  bauendo  prefo 
in  presto  trecento  mila  monete, e non  l'bauendo  al  tempo  conuenuto  pagate, ri- 
cercato di  doucrle  reflit  ut  re, fuggendo  fi  de'  luoghi  all  ufficio  fuo  fotropofti  ba- 
nca à lui  leuato  la  corumoditd  del  potergli  rifeuoterc;  neprefe  Jdegno,e  commi 
fe  à i fuoi  Camerieri, che  non  lo  bìfida  fiero  da  lui  entrare  fino  à tanto,  che  quel 
debito  non  baueffe  pagato.  Egli  non  fi  sgomenta  ndo  per  lo fdeguo  di  Ce  fare  pun 
to,ricbiefe  sintonia  madre  di  Germanico  e diC  lattàio  che  fu  pei  Imperatore, che 
gli  preflafle  quei  treccatomila  danari,accioibe  egli  non  perdefle  di  Cefart  fami 
(iùi.  U ella  della  corner  fattone  di  Bimice  già  di  coflui  madre  yicordcuolcf co 
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àofiaco foche  colei  era  già  fomigliarmente  comerfata )e  come  anche  egli  fi  e 
co'lfuo  Claudio  allenato , gli  diede  quei  danari:  & egli  battendo  quanto  denta 
refiituito,  fi  mantenca  nell  aihit  tua  di  Cefarc.-es'acquiflò  la  gratta  fua  di  fi  fòt 
ta  maniera, che  gli  raccomandò  fuo  nipote  e gli  contn.ije.tbe  ogni  uoltache  egli 
afona  fuori  douefie  per  amor  fuo  tenergli  compagnia,  egli  pel  lmeficio\rneun 
to  lenendo  grand' ohltgo  con  Antonia,  cr  in  tutto  à lei  datofi, cominciò  ad  ofier 
nate  Caio  di  lei  nipote, ilqualc  bauea  gratin  appreso  ad  ognuno , & et  a molto 
per  la  memoria  di  fuo  padre  honorato.  tra  per  auentura  quivi  Allo  Itbeuuo  da 
Cefare.dal  quale  bauendo  tolto  in prefio  un  mihon  d'argento, refluiti  ad  Antonia 
la  fummo, la  quale  le  douca-.e  perlauuenire  bebbe  materia  di  poter  fi  l'amor  di 
Caio  con  fare  piu  il  debito  feco,acquiflare.  Onde  divenutogli  sire tris fimo  amico 
tm  giorno  mentre  andavano  infieme  fi  cadde  in  ragionamento  di  Tiberio ;e  per- 
che erano  foli  pregò  ibeauucmfie  che  Tibet  io  dc/fc  quanto  prima  il  Juo  luogo 
deh' Imperio  à Caio, che  nera  molto  più  degno  di  lui.  Vài  qucfle  parole  turno 
folio  Itbeto  di  Aggrippa  c (occhierete per  allhora  fi  fit  cheto . Ma  poco  dipoi 
imputato  da  Agnppa  che  gli  bauefie  una  uefierulbato,  fi  come  in  uerogli  ba- 
uea rubbata,& hauendolo  folto  prendere  che  sera  fuggito , ej fendo  condotto  d 
Sifone  della  città  gouernatorc,  domandato  della  cagione  perla  quale  egli  fi  era 
lofi  fuggito, di fie  come  egli  bauca  da  conferire  alcun  fecreto  à Cefàre,  che  im- 
portava, per  conferuaredi  efio  la  uita;la  onde  fu  mandato  à Caprea  legato. Ti  TikertoT». 
berio  lo  focea  tener  cofi  legato,  fi  come  tra  fuo  cofiume  perche  era  buorr.o  lun- 
fo  quanto  fojìe  mai  fiato  alcun  altro  He  è tiranno.Tcrciocbe  nè  meno  à gli  am  mi°.  * 
buf eiettori foleua  fenga  metterai  tempo  m meggo,darc  udienza ;e  non  manda- 
va t fucccQcri  ne'  governi  delle proumeie  , ere  maneggi  delle  fiuendeft  non 
quando  quelli,  che  u erano,  tran  morti,  t perciò  era  negligente  in  dat  e udienza 
i i prigioni  ancora, e folcua  rifondere  à gli  amici  i quali  gli  domandavano  del 
la  cagione  di  tale  indugio  qflo  : che  tgliufaua  d'indugiare  à dai  e udkr.ga  àgli  \ 

ambafeiatori  affine,  che  fi egli  haurfic  con  prefiegga  /fediti fe  ne  crea  fiero  degli 
altri  in  luogo  loro,efcficro  ad  efio  di  nuovo  rimandati, cofi  che  glice  uve  nife  <T 
cfjer  continuamente  occupato  in  ricevete  c f fedire  ambafeiatori . Che  poi  egli 
lafciaua  Rar  fermi  gf uffici  da  lui  una  uolta  dati  p non  granare  i fvddititfercio 
che  per  e fiat  naturalmente  tutti  i magifirati  uotnall'atiaritia, quelli  thè  fi  da- 
mo fuori, quando  non  è dato  loro  alcun  tempo  dium;u;ato,fiuo  tanto  tt.aitgior- 
mcr.te  cagione  di  folle  filare  gli  bucinimi  i rullare.  Onde  quando  Intgo  tempo 
gli  godono,  fiatiandofi  in  esfi  guadagni,  nonno  f lù  lentamente  cercando  di  rapi 
re  . Doue  se  egli  auuttne  che  debbano  batter  lofio  fuceefiore, non  pofiono  all'in- 
gordigia loro  i popoli  di  quella  provincia  efier  bafiàti,p  che  quelli  che  ha  à par 
tir  fi  enea  tanto  maggia  mente  di  fogliare , quanto. che  egli  gtudua  di  ha  ver 
minor  tempo  di  Sìarui,  e dipoterlo  fiere. E fi  fcrutua  diqucfìu  c fiempio. wauea 
. . „ Vclf sAnticb.Giudà.di  Ila. Ciuf.  H H h nj 


nuu  in  %ry  tronc  impulaffe . Conaofta  co  fa,  che  sintonia  era  tenuta  ingrati  conto  appref- 
btrio , e per  f0,*T iberno  , ò per  cagione  citila  parentela,  perche  ella  era  Hata  moglie  di  cjfo 
qual  cajjio-  fratello,  o fi  neramente  per  la  cont  nen?a  fica,  che  rimafa  vedova  nel  fior  dilla 
fuagi onanc^ga , bau ej] c ruufato  di  preder  altro  marito,  avvenga  che  ^luguflo 
hauejfe  uoluto,  che  di  mono  fi  mani affé,  & che  vivendo  in  quello  flato  uidui 
le  hauejfe  fritto  in  modo  , che  non  era  fiata  mai  d alcuna  infàmia  notata  . 
Aggiunge uafr  a qusfio  un  privato  beneficio , colquale  fihaveua  quefi  buono 
molto  obligato  . Tercioche  maihmando  Sciano  un  de  gli  amici  fuoi  certi  trat- 
tati contra  lui , che  era  huomo  di  grande  auttorità , e potete  per  effer  capo  de  i 
falciati  della  guardia,  di'  effenio  in  quella  congiura  molti  Senatori,  & buoniini 
fritti  liberi  da  Cefare,  e molti  faldati,  fe gli  apparecchiava  cofi  grave  pericolo 
che  ui  mancò  pochifiimo , che  egli  non  ui  refiò  morto , dr  allhora  Antonia  fi 
forti  in  feruigio  fico  neramente  benis fimo , perche  ella  riparò  alla  malignità  di 
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no  le  Mofche  à fchicra  le  ferite  d'un  huomo  ricoperte ; pajfando  quindi  per  aucn 
tura  uno  gli  prefe  di  colui  compasfione  filmando  che  egli  fofi  e tanto  languido , 
che  non  le  poteffe  da  fe  cacciare  : & accoflatofrgli  s'apprc flava  di  mudarle  tua. 
E pregandolo  il  ferito  che  cofi  lo  lafctaffe  slare  ;l  altro  domandò  qual  fojfcla 
cagione  per  la  quale  egli  non  uolcffe  e fiere  da  quella  molefiia  liberateti  U efio  al 
Ibora  njpofe.  *An?i  che  fe  cacciasfi  quefle  mi  farefii  di  maggior  molefiia  ca - 
gioite;  perche  quefle  per  effer  già  fatte  del  mio  fangue,  non  mi  fon  più  cofi  noiofe. 
Dove  fe  umifero  dell' altre  nuove  pebe  farebbono  affamate, trovandomigià  dal 
l' altre  malie  finamente  trattatola  potrebbon  facilmente  toglier  la  aita.  La  on 
de  folcita  dir  e, che  anch'cgh  fi  governava  co’ fredditi  con  qutjla  ragione,per  effe 
re  esfi  dalla  rapacità  di  molti  moleflatii  quali  àgnifa  di  mofche  gli  harebbono 
fucciati,& masfrmamente  doue  alla  naturale  ingordigia  fi  aggiugnejfe  il  timore 
di  hauerfene  lofio  à partire.  Ora  che  quanto  io  di  T iberio  racconto.e  della  natu 
rafua  fi  a uero,nc  fa  teflimonio  quello, che  da  lui  fu  fritto.  Che  ha  vendo  tenu- 
to l’imperio  ucntidue  anni  mandò  folaméte  due  governatori  tra  i ciudeiintut 
to  quel  tempo, Grato, il  fuccejfored'  efio,  che  fu  Ttlato.  Tsfd  meno  intorno  al 
fatto  degl'  altri fuoi  fudditi  fi  portò  altramente.  Dùca  mcdèfimamentc  come 
«’  mettea  tempo  à procedere  nelle  caufe  de  carcerati  e terminarle,  accioche  ri- 
cevendo la  pena  nonfbjfero  cofi  tofto  liberi  da  quei  maliche  per  f opere  loro  fee 
lerate  de'  tempi  paffati  haueano  meritati,  che  doue  e fi  maggiormente  ritarda 
nano , gli  infortuni  loro  fiueniuano  a far  molto  piu  graui.  Quefiafu  adun- 
que la  cagione,  per  laquale  Futico  flette  cofi  lungamente  in  carcere  auanii  che 
à Cefare  piai  effe  di  uokrc  à quanto  e i voleva  diigh  , dare  orecchi?  lnprc- 
ceffo  di  tempo  poi  fe  n’andò  da  Caprea  in  Tufculano  lontano  da  Rjoma  intorno 
à cento  ftadij , & grippa  pi  ego  Antonia , che  ella  operaffe  di  maniera,  che 
foffe  ad  Futicc  data  audun^a,  & che  fi  conofceffe  di  qual  colpa  eghilfuopa 
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Stiano.  Concìofia  cofa , che  fubito,  che  ella  hebbe  battuto  notìtia  come  il  trai»  * 
tato  sera  cantra  il  Trencipe  ordinato , gli  diede  per  fu  e lettere  aitanti  di  tuttd 
la  cofa  interamente  auifo,  <£r  battendo  dato  à Talante  ftto  fedelisfimo  fornito- 
re la  lettera , lo  mandò  à Cuprea  à T iberio . Egli  faputo  quefle  cofe , fe  Scia- 
no ammazzare , infteme  con  effoi  compagni  della  congiura , & da  indi  in- 
nanzi diede  ad  sintonia,  la  quale  egli  renetta  in  gran  conto , ai  tutte  le  cofe  gran 
fede . Onde  confortato  da  lei  à uolere  udire  Eutico  ,le  fu  da  T iberio  riffoflo. 

Chea  cojlui  fe  contra  jtgrippa  metttijfc,  era  bajleuol gafiigo  quello , che  allbo- 
%ra  patina , ma  che  egli  douea  confiderai , che  mentre  con  poca  prudenza  cer - 
caua,  che  l’huomo  da  lui  fatto  libro  foffe  punito , ogni  bora,  che  fi  uenijjcro  le 
cofe  ricercando  , non  proc uraffe  contra  fe  quella  pena , laquale  contra  lui  cer- 
caua.  Onde  quando  grippa  tal  cofa  hebbe  da  M atonia  udito,  tanto  piu  fi  mi - 
fe  d fi  tingere,  che  fi  doueffe  il  uero  di  queflo  negocio  ritromre , e perche  egli 
non  refiaua  mai  di  pregare  per  ottener  tal  gratta,  sintonia  parai  a fole  l'oppor 
tunità  dauanti,  ueduto  Tiberio , che  bauendo  defmato,  fi  fuctua  in  una  leiticé 
portare , che  haueua  auanti  à fe  Caio  fuo  nipote,  & M grippa  fe  gli  accollò, 

& à piedi  facendogli  compagnia,  lo  pregò  che  e'  fàceffe  chiamare  fatico  & (f 
f aminare . et  egli  ad  effa  nuolto,  ^intoma( dijfe)mi  ftano  i Dei  tejhmonio,  clic 
io  non  di  mio  uoler,mada  preghi  tuoi  forcato  uengo  à fare  quello, che  io  farò, 

'E fubito  doppo  quefle  parole  ordinò  à Mucrone fuccefforc  dt  Sciano, che  gli  con 
duceffe  Salico  da’uanti  & che  effóndo  lofio  uenuto,  Cefare  fi  mife  à domandar- 
lo quello  che  egli  uolea  dire  contra  fuo  padrone  il  quale  la  libertà  gli  haueua 
yenduta  :il  quale  coftallhora gli  riffofe.  Signore,  Caio  & efìo  Agrippa  erano 
in  cocchio,  & io  fedea  a'  piedi  farne  quiui  dopò  molti  ragionamene , che  tra  lo 
ro  fegtòrono  , Agrippa  usò  uerfo  Caio  quefle  parole.  0 fe  uemffe  mai  alla  firn 
quel  giorno , nclqnate  quefio  nccchio(moi-cndo)lafciaffe  uoidel  mondo  Signo- 
re <*  Che  per  dire  il  uero  Tiberio  fuo  nipote,  non  ui  poti  cbbe  in  riè  nuocere , ni 
quanto  di  fiderate  punto  impedire , perche  lo  potrrfle  con  pochi  fiima  fatica  far 
morire,  ullhora  fi  thè  alta  publica  felicità  di  tutto l mondo  la  particolor  mia  fi 
giungerebbe . Tiberio  dando  à quefie  parole  facilmente  fede , & oltre  acciò 
indotto  in  qualche  parte,  dal  diffiacere  altra  uoltariceuuto,che  Agrippa,  efien- 
dogli  flato  ordinato, che  doueffe  offeriiarcTibcrio  figliuol  di  Drufo.cfuo  nipote 
non  battendo  tenuto  di  ciò  conto,  tra  in  tutto  à Caio  nuolto  : noi  tato  fi  à Macro~ 
ne , gli  diffe,  fa  legar  cofiui.  Macroue  allhora  non  bauendo  molto  bene  intefo  , 
di  chi  egli  hautffe  co  fi  detto  ( cortcinftacofa,che  egli  non  potea  peti  far  e una  colai 
cofa  di  \grippa)fi  flaua  fenga  farne  altro  perfino  à tantoché  egli  meglio  la  co 
f*,intendcffc.  Cefare  in  tanto fattofi  portar  alquanto  attorno  pel  Circo, chiamati 
do  Mucrone  dinnouo.'Hm  ti  ho  io  comandato(diffe) che  tufacei  legar  colluii 
E domandando  e^H  di  chi  e dièffft;  A grippa  dico  io,  gli  riffofe:  Agrippa  aUho^ 
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ra  uoltatoft  à porger  preghi  [applicanti  che  per  la  memoria  del  figliuolo , col 
quale  effcndoft  allenato  battei  cofi  famigliarmente  battuto  [eco  conuerjutioncf 
per  quello,  che  egli  in  feruigto  di  T ibeno  il  giouane  hauti  fattogli  uolcflc  per? 
donare , mi  tutto  era  in  uano,cbe  i faldati  della  guardia ,cofi  ucjlito  di  porpo* 
Tiv*HoQ  inMj  (come  egli  era ) legato  lo  conduffcro  alla  prigione . Et  effendograudisfim 
grippi  caldo  & battendo  egli  doppj'l  pijìo  beuta  mjlto  unto,  onde  bauea  gr andu finta 
ftolofò.Vr  fete,ueduto  uno  degli  fchiaut  il  Caio  detto  Taumafio  ebe  portaua  un  Uria  gli 
dir,  cbkfe  berc:&  b.metidoghcnc  colui  duiouolentitr i,poi  che  eglificbbc  bcuuto . 

Certamente  (diffe ) che  per  ben  tuo  vi  bai  dato  da  btreiperaocbe  [ubico  ebe  <0 
tni  libererò  di  quefla  prigione,  impetrerò  p te  da  Caio  la  libertà , poiché  non  ti  è 
parfo  grane  di  feruirmi  anche  bora  che  io  so  cofi  legato,ft  come  foleui  far  prima 
ma  mentre  che  io  era  in  buono  flato,  i non  fu  cojlut  da  lui  ingannato, augi,  thè 
lo  ricompensò  del  fcruigio.  Terciocbe  bauendo  ottenuto  il  regno,  fattofi  conce- 
dere da  Caio  Taumaflofiofc  libero  c fello  fuo  maggiore  domo,  a ngi  ebe  uenen- 
do  d mortelo  la  feto  nel  mede  fimo  ufficio  ad  Agrippa fuo  figliuolo,  & à Eo /li- 
ce figliuola;  <&  ejfendo  flato  fempre  da  loro  in  buon  conto  tenuto  per  fino  aliai 
timo  uis'iuneccbió  . 6 tutto  queflo auuennc dipoi . Maallbora  Mfftpfafifif. 
ita  legato  (lattanti  al  palagio  del  f{efra  cert’altri  cb’er  ano  antb  efh  legati  ’f 
per  l affittitone  che  lo  tonnentaua  sera  ad  un  ceri arbore  appoggiato . tt  ef- 
fendouifi  fermato  [opra  per  auuentura  un  Gufo  , un  di  que' prigioni  Germano 
per  natione,  bauendo  all'uccello  poflo  cura,domàdò  ad  un  foldato,cht [offe  que) 
li, eh' era  ueflito  di  porpora ;&  battendo  Caputo  che  era  M grippa  tra  Giudei  imi 
iis fimo, pregò  il  Soldato, che  egli  faceffegratia  di  poicrfiad  e fio  far  piu  uicino* 
Terciocbe  egli  bauea  dtftderio  d'intendere  alcune  cofe  della  patria]ua;&  bar 
stendo  ciò  ottenuto,  e meffo  quiui  un  intèrprete.  Ogiouane  ( diffe)  certamente 
che  quelli  cofi  [abita  & nnpenfata  mutationedi  fortuna  t'apporta  trtflcgg*  : 
ne  ti  recherai  cofi  ageuolmente  à credere  che  egli  è uuina  latua  Lberatione;per 
cioche  cofi  difpone  in  tuo  beneficio  la  diurna  prouide/cga  .Ma  io  giuro  pe  miei 
dij  pomi,  c per  quelli,  che  hanno  di  quella  regione  la  cura  e' l gouerno  celie  d 
hanno  in  quelli  legamenti  fatto  condurre,  che  to  non  fon  per  dirti  cofafnlfaM 
peruolerti  con  uani  conforti  fare  allegrare  perche  io  fo  molto  bene,  che  quello 
cofi  fatto  predir  e, dotte  il  fucceffo  rielea  nano, apporta  poi  triflegga  vtag&,ore-* 
(be  fe  non  fifofferomai  tai  cofe  udito.  Io  adunque  ho  giudicato,  che  fio.  bene  tfi 
uoler ti  interpretare auuenga  che  co  mio  pericolo, quello, che  con  tnanifewfc&f& 
£ uccelli  dalli  Dei  ti  uien  prom  elfo.  F.glt  non  può  cf]cte,cbetunon  efebi  in  brcu< 
Ubero  di  quefla  prigionia,  e ebe  cambiataft  la  tua  forte  tu  non  uengbi  idalfutfi 
mo grado  & in grandtsftmi  potenza,  & tale,cbe  coloro, iquali  ti  tengono  ort\ 
ÌHtferabile  ten'habbino  à portare  irtuidia.  Hard  etiandio  la  tua  ulta  felice 
g»  ituoi  figliuoli  faranno  da  tefiucejfori  nella  grandeggi  e speli*  potenga  *r: 
•i  . joau 
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. A/*  fiati  in  mente  quandi  quefìucello  fari  date  un  altra  Molta  uidat 
to.che  doppi  ciò  il  quinto  giorno  ti  donerà  effer  mortale.  O/teìte  fonie  cofe  che 
'Iddio  battendo  mandato  di  quello  nullo , ti  dtmoflra-.e  perche  io  ho  la  fetenza 
di  preuedere  quefia  cofa  mi  è parato  di  donerti  di  quefl  allegre  rja  far  parte  faf 
fine  che  con  làfpcranga  del  tuo  futuro  bene,  tu  posfi  con  minor  dijjuacere  il  prc- 
■ finte  infortunio  fopportare.  loti  prego  adunque  che  f ubico,  cioè  tu  li  utdrai,  d 
quefia felicità  peruemrc,uogli  fare  Li  modo, che  anebor  noi  di  quelle  auuerfitàfia 
ino  liberati.  Quello  predire  di  tal  cofa  di  quel  T edefeo  par  e ita  ad  ^ grippa  tati  „ 

to  degno  di  rifo, quanto  di  poi  gli  parfe  di  marauiglia  e i'amnùratione.  Ma  Mn 
fonia  ri  questo  tempo  battendo  della  calamità  delgiouane  grauisfimo  difptacerc 
Rimana  chel  metter  fi  à pregar  T iberio  ner  lui  [offe  non  filamele  difficile  per  ot 
tener  cofa  ueriina,  ma  douendo  ejfer  nbutata  cbe  foffi  ancora  fuor  di  propofito 
il  firlo.SUa  nondimeno  ottenne  da  Mucrone, che  c’  foffe  guardato  da  follati, che 
fojfcro  di  ragioneuoli  coflumi,dr  che  qual  capitano  alquale  toccafje  d effo  la  qi 
ra  doucjjè  uiuer  fernprc  con  effo  lui, e che  e poteffe  ogni  giorno  lauarft  nel  bagno 
e chepotcflero  andare  da  lui  i fuoi  liberati  e gli  amici  accioche  da  loro  feruùo , 
à lui  fife  tal  aita  me  grane. erano  aduqu.'  lafciati  ad  effo  entrare  Sila  fio  ami- 
co,e de  fuoi  futi  liberiMarfia  eStico.i  quali  gli  portauano  qlla  forte  di  cibi, dtp 
piagli  piacciano:  e portando  attorno  panni  quafi,cbeglt  onda  fj ero  uc adendogli 
dilicndeano  ad  effo  fitto  la  notte  la  filando  loro  ciò  fare  i follati  per  hauerne  ita 
fiuto  già  prima  ordine  da  Macronc.  Et  in  quefia  gufa  fu  per  ifpatio  dtfei  mefi 
co  fi  in  guardia  ritenuto  . € fendo  in  tanto  Tiberio  da  Cuprea  tornato,  fu  prima 
tentato  alquanto  da  un  poco  di  debole  ^ga  e di  maLttia;ma  crefcédo  pofeia  il  ma 
le,  e cominciando  ad  hauere  poca  fperanga  di  bene  fi  fe  chiamare  da  Snodo,  che 
ira  tutti  i fitti  da  lui  liberi  gl' era  carisfimo,  i figliuoli , quafì  perdoticr  far 
con  csftT  ultimo  fio  ragionamento  : e quelli  non  erano  fuoi  figliuoli  naturali  f 
ma  a httiui: conciofiacofa,  che  egli  banca  perduto  Drufi  unico  fuo  figliuolo . 
y'era  di  Grufi  re/iato,il  figliuolo  Tiberio  detto  per  cognome  Gemello  ; e Caio  Do{. 
luto  di  Germanico  d effo  fratello  ilquale  era  già  ben  grande , <&  nelle  difciplir 
ne  liberali  affai  ammae ìlrato,  fr  oltre  acciò  al  popolo  molto  grato  per  la  mCr 
mona , che  delle  utrtù  del  padre  temano . Conciofiacofa, che  egli  fu  .(emprc  li 
bonorc  graniufimo  da  tutti  tenuto  perche  ne'  cojlumi  fuoi  era  mode flis  fimo, ne 
ragionamenti  piaceuole , e non  fi  preferiua  ad  alcuno . S con  quejlo  modo  di  uiue 
refi  haueua  acqu  fi  itoti  fiuorenon  fola  meni  e del  Scnato,c  del  popolo,  ma.di 
tutti  ctiandiogl  huomim  delle  prouincie ,che  per  tutto  fi  trouauano , iquali  egli 
parte  co'l  moflrarft  affabile, e parte  con  fir  de'  feruigi  fi  haueua  fatti  obhgatfi. 

La  vide  quando  e' fu  morto  fu  da  tutti  punto  non  già  perche  fingeffero  di  fargli 
' intal guifa  honorc, ma  perche  nenia  ciò  da  nero  dolore  come  feaafcuno  priua r 
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emerite  iie  ucniffe  da  graue  diffiacere  afflitto  : di  fi  fatta  maniera  uittendo  fi 
ra  ferrea  fare  ad  alcuna  perfona  difpìaterc  fempre  portato  ; e tjuefla  cofa  fu  poi 
al  figliuolo  di  grandisfimo  giouamcnto , et  appreffo  àgli  altri  tutti , & apprejìo 
alla  moltitudine  delle  genti  militari:  iquali  per  quello  che  appanna  erano  per 
metterfi  à qual  fi  uoglia  pericolo , per  potere  la  dignità  di  lui  diffondere  e ma 
tenere.  Ora  Tiberio  hauendo  impofto  ad  €uodo  ebedoueffe  chiamar  perla  mal 
fina  uenente  di  buon' bora  t figliuoli  ad  effo  d alianti,  fi  tnifie  à porger  preghi  a’pa 
trij  Dei, che  fi  degnaffero  di  uolcre  con  qualche  fegno  tnofìrarc  il  futuro  fiuccef- 
fiore  rutilo  Imptrio , che  egli  era  f opra  modo  difideivfo  di  lafciarlo  al  nipote,  ni 
to  di  fino  figliuolo,  ma  non  hauea  ardire  di  tentare  cofa  di  tanto  grande  importa 
•ga  finga  ricorrere  ad  efli  Dei.  Egli  adunque  fic  concerto  nell'animo  fino,  che  quel 
li.chc  fioffe  la  mattina  il  primo  à comparirgli  auanti,  fioffe augurio , ebedoueffe 
ejfiere  ad  effo fuccejfore . e gli  per  quello  auuertìil  maftro  dtfùo  nipote, che  do- 
ueffe  alla  prtm'hora  del  giorno  condurgli  auanti  il  gioitane uo  filmando  che  Dio 
ad  effo  doueffiè  il  principato  concedere  : ma  altrimcntc  piacque  al  tflrflc  Dio  . 
Concioftacofa  cbc  J landò  la  mattina  all' apparir  de  l'alba  , l' Indoratore  tra  fic 
medefirno  à quelle  cofie  conftdcrando,&  hauendo  ad  Snodo  ordinato, che  douefi 
fie  chiamar  dentro  dé fiuoi figliuoli  quello, che  prima  fioffe  arriuato  ,egli  ufeito 
fuori, trottò  aitanti  alla  porta  della  cameia  Caio: che  T iberni  nonfiaptndo  qual 
fioffe  il  propofito  dell\A  nolo; per  che  non  hauea  molto  bene  digerito,  imitatiti 
par  fio.  e nodo  allhora,tuo  padre  ti  chiama,  diffe:&  co  fi  lo  fé ficco  entrar  dentro» 
L'imperatore  lofio  che  Chebbe  ueduto  cominciò  à p enfiar  e alla  diurna  prouidcn~ 
ga,  la  quale  ad  effo  leuaua  il  potere  ditermmare,  quanto  hauea  tra  fie  difiegmU 
e conojccndo,  chei  Dei  altrimenti  uoleano  Jì  dolfic  non  tanto,  che  quanto  egli  té 
tea  refi  affé  nano,  quanto  della  forte  dell'infelice  nipote,percIjénonera  affai,  (bt 
gli  fioffe  leuato  l'imperio, fie  no»  cor  effe  anche  à pericolo  di  perder  la  uita:poi  che 
douendo  un'altro  diuentare  più  di  lui  potente  fi  pareua,cbc  poco  difendere  & ufi 
fteurare  lo  potefie  la  (Ircttegga  del  [angue  rtfpeuo  all'emulatione dellapotego, 
t della  grandeggia, che  l'altro  non  harebbe  giudicato,  che  l’imperio  fofitpcrlui 
ftcurofmoà  tanto  che  con  tnfidie  nonfifofie  quefio  leuato  dinanzi.  Conaofiaco- 
fa  che  egli  era  ancora  molto  dato  al  fkrtle  figure  delle  natiuità  & i giudici/  per 
uia  di  cofi  fitta  fictenga,  & ufiaua  egli  fecondo, che  in  efie  cono  fica  nelle  fine  fie 
tende  quafi  tutte gouemarfi . È ueduto  una  Molta  Galba,  che  andaua  da  lui  uol 
tatofi  à certi  fuoifircttis  fimi  amici:  ecco  dif] e quell  buomo, che  dee  tuia  uoltaef- 
fiere  de  Rgmam  Imperatore.  Etiufiomma  non  fu  mai  alcun' altro  Imperatore  * 
thè  più  di  lui  defiefede  àgli  Indouinamenti,  hauendo  tremato  alcune  uolte,cbe 
gli  crono  r inficiti  ueri . e t anche  allhora  satcrifiò  molto  per  quello, che  era  a» 
t tenuto  non  altrimenti,  che  fie  egli  uedeffe  il  nipote  già  morto:&  imputano  fiefiefi 
f, che  fiofie  à cofi  fatti  auguri/  ricorfio.Che  doue  e’potca  pafiar  all’altra  uita  sfgfi 
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fapere  (fucilo,  che  auucnirdouea  e perciò  fcnza  difruccreò  dolore  alcuntr&l' era  J 

bora  quella  felicità  mejfxin  trauaglio  per  b.tucre  aitanti  faputo  la  mala  forte  e 
la  disgrafia  che  à ifuoi  carisjimi  douea  auuenirc.  Cofi  adunque  fe  bene  e' fi 
trouaua  in  affamo  per  doucre  batter  e altri  da  lui  non  penfato  per  fucccjfore  nel  Tiben’°  nr* 
C Imperio, con  tra  fua  uoglia,c  contrai  difegno  dell  animo, Juo  parlò  à Caio  di  que  ".jXàcS 
fia  maniera.  Figliuol  mio  quantunque  Tiberio  mi  fia  per  fangue  piudite  aper-10’ 
tornente  congiunto, io  nondimeno  al  proprio  miogmditio,  che  dite  faccio, & al 
kolere  de  gli  immortali  Dei  appigliandomi,  ti  lafcio  bora  il  Romano  Imperio  nel 
le  mani.  Ben  ti  prego,  che  battendolo  ottenuto,  tu  non  ti  uoglia  della  bcniuolcn- 
Xa  n°flra  ftordare,poi  che, ti  fono  di  una  felicità  cofi  grande  cagione  & dimo- 
re: e che  tu  me  ne  renda  in  co  fa, che  puoi  il  guiderdone, portando  amore  à Tibe- 
rio tuo  fratello  ;perche  tien  per  certo,  che  non  puoi  farmi  cofa  per  ricompenfa  di 
qaefio  beni  fido,  che  tutto  da  medoppo  dìo  ti  mene,  che  più  mi  flagrata,  che  fe 
non  mane  b crai  à lui,  ilqnaleha  la  natura  uoluto,  che  ti  fia  per  fangue  Hrcttisfi 
mo . Concio  fi  aco fa, che  e ti  bifogna  oltre  à ciò  fapoe,cheuiuendo  lui  l'imperio 
tuo  farà  piuftabile-,  e che  morto  lui  farà  per  te  il  comminciamcnto  del  diuenta- 
re  infelice . Tercioche  Ceffer  falò  à chi  ottiene  una  cofi  fatta  gronderà, è di  pe 
ruolo  cagionile  quelli  che  mancano  à quanto  fi  conuicne  uerfa'l  proprio  lorfan 
gue  non  pqffòno  mai  la  diuina  uendetta  fuggire . Diede  Tiberio  à Caio  queflt  ul 
timi  auucrtimenti,  & egli  tutto  gli  promife  ( ma  fintamente  in  uero  ) di  uoler 
fare . "Perche  fubito  poi, che  egli  hebbeil  principato  ottenuto  fa  morire  il  fratei 
lo  facondo  else  da  lui  era  Rato  predetto  : tir  anch'egli  poco  tempo  di  poi  fu  per 
un  traluto  di  certi  congiurati  morto . Ora  Tiberio  battendo  Caio  per  fuo  fuccef™*™ Im  ' 
fare  deflinato,paffati  alcuni  pochi  giorni  uenne  à morte,hauédo  tenuto  t'imperio 
anniuétidue  cinq  me  fi, e tredici  giomi.e  doppò  lui  prefa  Caio  della  republica  il  go  «àì.ui 
mi», che  fu  il  quarto  nell'ordine  de' Romani  Imperar.  I Romani  e fedo  fi  fe  ffar 
fa  della  fua  morte  la  nuoua,  ne  pjero  in  uero  allegrezza  grandisfima;nó  poteano 
nondimeno  creder  e, che  fojfe  uero:  rio  già  che  no  dtfiderqfiero.cbe  tal  nuoua  faffe 
uera,chegià  molto  prima  harebbonotal  cofa  gran  prtggp  comprata.-  ma  (die  fi 
dubitaua,che  con  finte  nuoue  non  fi  tercaffe  di  tentare  gli  animi  loro  per  uedert 
fe  in  un  tempo  hauefiero  di  ciò  moflrato  allegrezza  , e poi  per  uia  di  (pie  faffero 
in  pericolo  e mine  certisfime  incor  fi  . Concio  fiacofa  che  niuno  aitanti  a lui  ha 
uea  con  piu  grauegzegli  huomini  dell'ordine  patrio  trauagliati, perche  egli  era 
b iomo  sdegnofo  & implacabile, e che  falea  molte  uolte  fenzfalcuna  cagione  gli 
buomini  con  odio  perfeguitare ; e perche  era  naturalmente  crudele  falea  ì leggie 
risfimi  errori  ul  bora  con  pena  di  morte  punire-.per  queflo  adunque  non  ardirò 
no  di  dare  à quefla  nuoua  da  loro  difidcratisfima  con  allegro  uifo  credcnga,co- 
nofccndo  quanto  graue  pericolo  ne  poteffe  loro  fuccederefa  di  tale  ffeianza fafìe 
ro  reflati  ingannati . Marfia  in  tato  flato  già  fatto  Ubero  da  »4 grippa  faputa  di 
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Tiberio  la  morte  se  riandò  correndo  al  padrone  fer  dargli  quella  buùttisfma  ttuo 


ua  : & bruendolo  t roteato , che  uolea  entrare  nel  bagno  facendogli  con  la  celia 
ceraio , gli  diffe  in  lingua  H ebrea;  è mot  so  U Leone.  Lgli  hauendo  ab  intefo, ri- 
pieno d'mnafpcttata  allegrerà:  & aie  ( difle)fi  per  gli  altri  feruigi  frittimi, e 
fi  anche  per  quefla  nuoua,ti  refio  con  obligo  grandis fimo, dotte  però  la  nnc  nafta 
nera  . Il  capitano  che  L hauea  in  guardia, allbora,  ponendo  cura  tanto  alla  Jifle 
uol  uenuta  di  Mai  fia , quanto  che  all'allegrezza  che  per  le  par  ole  di  lui  hauea 
prdo  in  un  fubtto  grippa,  Jofpetr andò,  tire  [offe  qualche  cofa  di  uucuo  acceda 
ta,  domandò  loro  di  quello  che  co  fi  infìeme  ragionafiero?  L per  Ore  esfi  da  prima 
volta  non  rtftor, deano  alcuna  cofa, non  reflàdo  egli  di  aflrmgergli,Kgtippa  final 
mente  gli  mamfeftò  come  à fico  famigliare  il  tutto . Il  Capitano  allbora  con  ef 
fb  della  felicita  jua  non  poco  rallcgrandofi,  gli  apparecchiò  una  fiouuoja  iena. 
Ma  mentre  e’  fi  flauauo  cofi  infume  mangiando  e Lenendo , eccoti  in  un  tempo 
che  fcpragiunfe  uno, che  diffe  come  T ibcno  era  uiuo  e fimo,  e che  farebbe  in  brt 
uv  tonnato . il  Capitano  grandemente fpauentato  ptrquefle  parole  , moficndo 
cChauer  ccrnmeffio  errore  di  mortai  pena  degno, per  batter  e allegramente  con  un 
prigione  nel  tienir  lanuoua  della  morte  dell’ Imperatore  mangiato  fe  gettar  giù 
dello  fretto  ^(grippa , e di  più  gli  diffe  in  quefla  guifa  . Tu  adunque  tri  barai 
ingannato  dicendo  filfamentc  l'Imperatore  ejjer  morto , c non  tornerà  quella 
tua  inuentione  fopra  te  & hi  danno  tuoi  è Jul  ito  nel  dir  qm fio  amando,  che  e' 
[offe  legato  che  fino  allbora  era  fiato  fempre  [dolio, & ordinò , che  da  indi  in- 
nanzi foffe  diligentisfimamentc  guardato:  e cofi^i grippa  per  tutta  quella  notte 
fie  in  cofi  fatti  franagli  &■  tormenti.  Il  giorno  uenente  cominciò  \à  ffargetfi  del 
la  morte  diTiberio  il  romore,che  fi  duca  pubicamente  per  tutto, tr  molti  ui  ha 
uca,che  per  quefla  cagione  fiaccano  fino  à i fatrtfiaj;  e fubitopoi  vennero  daCa 
_ io  due  lettere  nell'uria  delle  quali  fcriueua  al  Senato  come  egli  era  Jucceffo  tul- 
li Imperio  in  luogo  del  morto  Imperatore  ; e nell'altra  fùcea  intendere  à Tifone 
governatore  di  ì{oma  il  mede  fimo  : & oltre  à dògli  commenta  che  fitto  catta 
re  od  grippa  di  carcere  lo  douefle  far  rimettere  nella  fiatiga  nella  quale  egli  pri 
pia  habitaua-.onde  egli  poi  llaua  di  buona  voglia;  per  cicche  fe  bene  era  guarda 
lo, vive  a nondimeno  più  alla  larga  & più  liberamente.  Ora  efiendo  Caio  torna- 
to à Roma,  e facendo  fico  il  corpo  di  Tiberio  condurre,  fe  fecondo  l coftumecon 
grandisfima  pompa  l'eficqnie  foUmctr.ente  celebrare : e volendo  in  quel medefi- 
mo  giorno  fir  liberare  ^ grippa  interamente,  fopra  fedì  il  farlo  per  gli  annerii 
nienti, che  perciò  da  Antonia  gli  furor,  firn:  nè  fu  ciò  per  che  diagli  volt  fie  ma- 
le, ma  diceva  ella  che  non  ftaua  lene  quella  gran  fretta, acciò  non  fi  giudi  caffè 
che  egli  dellamortedi  Tiberio  fi  rallegrale  quando  fiuedefie  che  egli  cofi Jubi- 
, to fi  ceffe  liberare  imo,  che  foffe  fiato  da  luiprefo  e tenuto  legato,  iffendo  non- 


' dimeno  paffan  alquanti  giorni,  hauendofelo  fatto  m cafa  condune  ordinò  , cfa 
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dfofie  to fitto,  e che  mutaffc  uefih:  pofiogli  di  f>oi  la  corona  in  tetta,  lo  dichiarò  w’jjJ ? 
]\edi  quella  Tetrarchia  ch'era  fiata  di  Filippo  ; & à qucfia  aggiunfc  anche  la  *gnpff.« 
Tetrarchia  di  Lifiania;e  in  luogo  della  catena  di  ferro  gliene  donò  uiuiC  oro  del  Rt> 
mede  fimo  pefio.  Mandò  pofaa  Marnilo  nella  Giudea  per  gouematort.  llficcon 
do  anno  poi  delC Imperio  di  CaioCefare,  M grippa  gli  domandò  licentia  di  nani* 
gare  nel  fino  regno  per  dar  ordine  alle  cofie  dello  ilato  promettendo  di  tornare  to 
fio, che  di  quefio  negotio  fi  {offe  (fedito  . Onde  lofio  che  l'Imperatore  u’hcbbe 
onfentito,  ui  comparfe  fi e fuor  della  fperan^a  <t  ognuno, con  efifiempio  ueramé 


ace 


te  notabile  di  quoto  fia  grande  nelle  cofie  del  mòdo  della  fortuna  il  potere,quado 
fi  nenia  confiderando  alla  prefiente  ir  alla  pafjata  miferia.  Et  alcuni  affennaua 
no  che  egli  era  beato  poi , che  non  era  ritnafo  dalla  fua  fptranga  ingannato  : 
ir  alcuni  altri  non  poteano  recar  fi  à credere  la  felicità  di  quefio  huomo , tanto 
grande  efier  utra . 


COME  H ERODE  TETRARCA  FV  MANDATO 
in  esfilio . Gip.  i X. 

Ora  li  fiorella  d'M grippa  HcrodiaJc  maritata  ad  He - 
rode  Tetrarca  della  caldea  e di  Tcreaportaua  muedia 
al  fratello  di  quefia  fina  gronderà  poi  che  lo  uedea  m 
piu  alto  e più  bonorato  grado  del  manto  : e quello  che 
fiopra  tutto  la  tormentaua  era, che  uno  dquales'erafug 
gito,  perche  non  potea  i fiuoi  debiti  pagare  , era  allhors 

^ tornato  in  tanta gr and ejja,&  m-cofi  nobile  ir  honora- 

to  grado  dhonorc:  ir  bauea  nell'animo  fuodi  qurfla  mutatione  grandisfimo  di 
/piacer e, e maffimamente ogn bora  che  lo  uedea  con  l habito  ir  ornamenti  regi f 
tffere  tra  la  gente  portato:  e fi  lafciaua  di  fi  fatta  maniera  uincere  dalle  pasfioni 
che  fiaua  continuamente  d intorno  al  marito  esortandolo  à Jperarc  il  fomiglia» 
te;e  che  meffofi  à poffare  tl  mare  [e  ne  douejfe  andare  à noma  e quitti  vedere  d'- 
ottenere qualche  cofia  fmile-.aflermando  che  ella  rio  pótea  uiuer  molto  fc  stgrip 
pa  figliuolo  di  quello  Mrifiobolo  , che  l padre  proprio  hauca  con  pena  di  morte 
punito, e che  per  efirema  poucrtà  fua  sera  per  paura  defuoi  creditori  della  Giu 
dea fuggito,  boraftorn  atout  fie)doueffe  quel  regin  godcre-.c  che  egli  di  Ri  figli 
nolo, e da  paréti  fuoi  al  regno  chiamato  p fua  dapocaggme  a cercar  anche  egli 
una  cofixft  fiuta  non  fi  metteffe,  di  uiuere  privata  ulta  fiondo  contento.  Efe  per- 
fino à qui  Marito  mi  o( difi  ella )non  u è ttato  grane  di  ttare  in  mmor grado,  cl  e 
non  fu  giduottro  padre  ; defi steui  almeno  bora  à procurare  d'ottener  quelito 
more, che  alla  uofir  a fiirpefi  dtue.Lrio  ternate  cbeftaiaiouerfopportaredi  do 
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' uer  cedere  di  riputatile  ad  un  huomo,ilquale  fik  flato  già  dalle  uoflre  ricchèggt 
fofìétato  e fouuenuto:nè  uogliate  per  uojlra  dapocagguie  Jopportare  che  fi  p offa 
tenere, che  egli  fta  flato  di  pm  mduflria  nel  procurar  fi  migliore  e maggiore  for 
funa  nella  pouertà,che  non  fete  uoi  in  tante  ricchezze  e cofi  grandi , quafi  che 
non  fia  da  uergognarft  che  fiate  bora  tenuto  fecondo  à colui  il  quale  poco  fa  non 
poteauiuere  fe  da  uoi  per  mifericordianon  era  aiutato. stndianccnc  adunque à 
/{orna  non  perdonando  nè  d fatica  nè  à (pefa  d'aigento  ò d oro,  poiché  non  è da 
piudifiderar  di  conferuar  quefli,che  di  Jpendirgli  per  acqutflarfi  il  regno . Ma 
egli  perche  ama  uà  di  flarfi  in  quiete  fe  per  un  poco  refiflenza,oltrc  à che  egli  fo 
fpcttaua  de'  franagli  di  tomaie  facea  quanto  potea  per  indurla  in  altra  diucrft 
opcnione.  La  Donna  d'altra  parte  quanto  più  uedeachc  egli  ciòfuggiua , tanto 
più  importunamente  ne  lo  flringea,  giudicando, che  per  cercare  di  regnare  non 
fi  douejfe  lafciarc  indietro  cofa  ninna  che  non  fi  tentafic,e  non  ccfiò  mai  fino  à ti 
to,  che  non  bebbe  indotto  il  marito  à confentire,  poi  che  egli  non  potea  l'impor- 
tunità d’effa  in  altro  modotorfi  d'adoffo  . La  onde  hauendo  fenf  alcun  rifftr- 
mìo  fatto  un  grandisftmo  appartcchio,fe  n'andò  infieme  con  Herodiadc  alla  udi- 
ta di  Hpma  . Ora  ^dgrippa  hauendo  dell' intention  loro , e dell' apparecchio  ba- 
ttuto cotexga,s  apprèflò  anch'egli  ad  opporft  à cofloro:C  fubtto,che  egli  hebbe  in 
tefo  come  et  fi  haueano  dal  porto  fatto  ucla  , (pedi  anch'egli  à Roma  Fortunato 
fatto  libero  da  lui,  con  prefenti  all’ Imperatore, e con  lettere  cantra  h erode;  (jr 
oltre  accio  gli  diede  commilitone,  che  egli  douejfe  con  occafione  largbijimamen 
te  decorrere, et  trattare  co'l  Trincipe  d intorno  à queflo  negorio.  Quejii  effendo 
andato  dopò  H erode,  et  hauuto  il  tempo  projpero  à ruuigare,fu  lafciato  indietro 
fi  poco,  eh'  appunto  fopragiunfe  quando  egli  era  entrato, che  banca  da  Cefare 
udienza;  e preselo  le  lettere  < Conciofiacofa,cbe  l'uno,  e l'altro  di  cofloro  furfeà 
'Tog^uolo  : e Caio  fu  per  auuentura  allbora  trouato  à Baia:  è quefta  una  terra 
ili  Campania, lontano  appunto  cinque  fìadij  da  Toluolo, douc fono  fpìcndiJfli- 
nu  palagli, che  ui  fono  flati  fatti, perche  ciafcuno  de  gl’imperatori  s'è  sformato 
di  fuperarc  gli  altri  di  magnificenza ;e  uifono  fiati  allettati  da'  bagni, che  quitti 
la  terra  per  fe  fteffa  featurifee, utili  tanto  à riflaurare  de  corpi  la  fonica,  quan 
to  à ricreare  gl' animi  ancora  nell' otto . Et  in  talguifa  Caio  fu  uifitat»  in  un  té 
po  mede  fimo  da  H erode,  à cui  egli  hauea  prima  data  udienza  ;ct  lejfc  d'Mgrip 
rpa  le  lettere  nelle  quali  H erode  era  imputatoci  battere  già  prima  con  Sciano 
contro  Tiberio  congiurato, e che  bora  fauoriua  ^ irtabano  Re  dc'Vartbi  contrai 
nuouo  imperio  di  Caio.  £ che  deciò  daua  fegno  l'apparecchio  d'efo  Tetrarca, il 
quale  haueita  nelle  fue  armerie  tanta  gran  copia  darmi, che  bafiauano  per  ar- 
marne fettant  amila  perfone.  Onde  Cefare  alteratoli  domandò  ad  Hei  ode,fef<tf 
■ feuero  quanto  gf  era  fatto  intendere  del gran  numero  dell' armi , che haucuat 
c rifondendo  egli  di  fi, per  che  non  potata  quelle  cofe,chccyan  tiene  negare,  gin* 
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dicando,cbe laribellìon  fuafofie  bafleuolmentc giuflificata , Iettandogli  il'fuo 
statoci  regno  d'Agnppa  l'aggiunfexfr  apprendono  ad  Agrippa  tutto  di  co-  duo  in  «fi 
fluì  il  teforo;&  confinò  H erode  tn  perpetuo  à Lione  città  delta  Francia.  Saputo  ^ ’JJtlt 
pofeia  come  Herodiade  era  d'Agnppa  forella  le  conceffe  cfue'  danari,  che  era- 
no proprii  di  leu  e giudicando  ,che  ella  non  farebbe  fiata  uolentieii  del  marito  uh, 
quella  calamità  compagna, le  promife  di  uolerle  per  amor  d' Agrippa  perdonare, 
Etellaallhora.  Voi  ( difie  ) ò Imperatore  parlate  appunto  di  quella  maniera, 
cheallamaefià  uoflr  a fi  conuiencmia  lamore,  che  io  porto  a mio  marito  mito-  ~ 
glie  ch’io  poffa  queflo  perdono  godere:  concio fiacofa,cbe  io  rio  giudico,  che  fia  ra 
gioncuolc  , che  io  debba  bora  ncllauuerfa  fortuna  abbandonare  colui  , 
alquale  nella  profilerà  fono  fiata  compagna . Onde  egli  sdegnandoft  di  ucdtrc 
tanta  gronderà  d'animo  in  una  femma, cacciò  uia  con  Herode  anchor  lei , e do 
nò  ad  A grippa  i fuoi  beni.  E quefta  fu  la  uendetta,cbe  Dio  mofirò  e fopi  a Hero 
diade  che  hiuea  della  felicità  del  fratello  dijpiacerc:  e Jopra  Herode  ancora  per 
effere  fiato  troppo  fàcile  à compiacere  al  uano  parlare  della  moglie.  L'aio  il  pri 
mo  & fe condanno  del  fuo  imperio  fi  portò  nell ammimflratione  della  l{epubli 
ca  egregiamente ;e  portandoft  modefiarnente, oltre  à che  egli  sacquiflò  la  gratta 
de’  frontoni, fi  guadagnò  quella  de  ghhuomim  delle  proumcie  ancora  . Ma  poi 
in  proceffo  di  tempo  mfupcrbito  per  la  gronderà  della  fua  potenza,  non 
fi  ricordano  piud  effere  huomo;  & off  endendo  con  ingiuria  i Dei,  oltre  all' altre 
fue  pagjie  u aggi  linfe  quella  del  prendere  ardire  di  attribunfi  i diurni  hono- 
ri  ancora  . 


SED1TIONE  DE  GIVDEI,  E DE  GRECI 
in  Alicflàndria...  Cap.  X. 

Ss  e n do  in  tanto  nata  una  fedit  ione, fra  i Giudei  & 
i Greci  che  bali  tonano  in  Alefiandria,c(fendofi  cofi  dal 
Cuna  come  da  l altra  parte  eletti  tre  AmbaJ'cudori  fu- 
rono à Caio  mandaù.Ora  A pione, che  tra  gli  Ambafcia 
dori  degli  Aleflandrini  era  il  principale, diede  à i oiu 
dei  molte  impntationi , e'  tra  Coltre  quefia,cbe  esfinon 

rendeuano  à Cefarc  i douuti  bonori  ; perciocbe  doue 

in  tutti  i luoghi  dell  imperio  fromano  fi  edifi  cattano  in  bonor  di  Caio  tempq  & al 
tari,  e fi  adoraua  anche  con  quelli  bonori  e con  quella  riuerenga  con  che  s'adora 
no  gli  altri  Dei,  cofloro  foli  tcneuano  opinione,  àie  non  fi  conueniffcfii  dedicargli 
lefiatucjiè  di  prendere  pel  nome  di  Cefarc  t giuramenti.  Voi  che  Apione  beb- 
be  con  affrre  parole  & mgiuriofe  in  pregiuditio  di  cofloro  par  lato, & oltre  à que 
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fie  ditto  molte  altre  cofe  per  fnre  che  Caio  entralfe  contra  loro  in  collera, Filone, 
che  era  il  principale  c capo  de  gli  ambafciadori  de’  Giudei  huomo  m tutto  nobi 
lisftmo,e  fratello  di  tsdleffaudro  il  quale  era  Troneditore  de'  Sali , e buon  filoso- 
fo, s’apreflaua  di  uolere  per  la  fua  natione  la  caufa  difendere.  Ma  fu  da  Cefo- 
imbiutato  che  gli  comandò  che  egli  fe  ne  undajje  ; & crafi  di  tant’ira  accefo , 
che  à pena  fi  tenne, che  non  gli  fòt  effe  difpiacerc:  egli  adunque  effondo  Slato  lofi 
dishonoraramtntc  cacciato, uoltatofi  à Giudei  eh' erano  con  effo  lui . Hora  diffe 
fa  dibifogno  di  f lare  di  buon'animo  poi  cheCaio  è con  parole  folamente  cètra  noi 
sdegnilo  .perche  in  effetto  poi  tgli  fi  prouoca  contra  lira  di  Dio . 


CAIO  MANDA  NELLA  SIRIA  PETRONIO 
con  ordine,  che  debba  m uouer  guerra  con rra  1 Giudei, 
fe  non  uoleuano  accettare  d’eflo  la  fatua . 

Capitolo , X I. 


Pftrwio  mi 
dato  di  Cl- 
io imucrn  • 
tur*  nella  Si 
lia,  cpqiul 

dg  ioni. 


Ora  Caio  hauendo  sdegno  non  picciolo, che  i Giudei  fo- 
li fofjero  quelli,  che  di  lui  tene fìei  o poco  conto.màdò  Te 
tromo  luogotenente  nella  Siriache  doueffe  à y titillo  fui 
cedere:  egli  diede  ordine,  che  con  potente  efferato  affai- 
taffe  la  ciudea;  c che  fe  di  loro  proprio  uolere  fi  conten- 
tai}ero,  doueffe  ef  e fola  fatua  nel  tempio  di  Diofnrpor- 

| re.  Doue  fe  ciò  non  uoleffero , poi  che  gli  hauefle  fupe - 

rati , gli  coflringeffe  à far  per  forga  quello, che  egli  comandaua . Quelli  prefo 
• ielle  cofe  della  Siria  il  gouerno  fi  miffe  à cercare  che  quanto  Cefare  commetta 
fi  metteffe  ad  effetto;  e meffo  infieme  quel  maggior  numero  di  gente  che  i lui  fu 
pos fb:le , fi  fermò  alle  flange  con  due  legioni  Romane  in  T olomaide  perdouer 
poi  alla  uenenre  pritnauera,  dare  alla  guerra  principio:  e di  ciò  fcrijfe  anche  à 
Caio . Il  quale  hauendo  l'tndvflria  d' effo  commendata, l'cffortò,  che  egli  andaf 
ri<u  fe  in  ciò  con  diligenza,  e che  con  la  guerra  doueffe  abbattei  e la  loro  o fi  mutuine . 
fl”*  Comparffero  fra  queflo  tempo  molte  migliaia  di  Giudei  àTokmaide  auantii 
* cai«*  nei  •pctronio  per  porgere  ad  effo  i preghi  loro  di  non  effer  r.vflretti  à fare  cofa  unu 
rtmpiO'  ^ confra  quanto  per  le  patrie  loro  leggi fi  difponea.  Doue  fe  pure  fifoffe  per  fa 
mo  diliberato  , die  la  fatua  fi  doueffe  in  ogni  modo  mettae  nel  tem- 
pio , doueffe  primcramente  d loro  tutti  toglier  la  iuta , e che  all’ hora 
poi  fnceffe  à fuo  piacere  tutto  quello  , che  egli  uoleua  . Concio [caco fa, « 
che  in  quel  poco  tempo  che  esfi  foffero  uiui  non  era  posfihile  che  fopportaffao , 
che  quanto  aa  flato  già  da  colui,  che  banca  dato  loro  le  leggi  Stabilito , & da 
gli  antichi  ottimi  loro  maggiori  paiffatio  di  tanti  fecoli  offa  nato  foffe  molato  e 
corrotto  • Tetronio  tllhora  per  quello  che  e‘  ducano  cornmoffo,quefle  cofe  (dif 
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fe)le  quali  uoi  bora,  dinanzi  à me  allegate  potrcbbono  per  auuen'ura  meco  ba- 
tter luogo  quando  foffe,che  io  fnccffc  quefi' tmprc fa  di  mia  difpof/tione , e di  mio 
uolere:  ma  egli  è neceffaro  bora , che  io  fegua  gli  ordini, che  da  Cefure  mi  fon  da 
ti,  à i quali  non  fi  può  fenga  incorerre  in  pena  contrauenire.  ^4  Ubera  i Giudei . 
Se  uoi( differo ) ò Tetronio  fapete  di  non  potere  torui  da  quanto  uè  fato  da  Ca 
io  commeffo,  riè  meno  anchor  noi  ftamo  per  contrafare  à qudto  per  la  noflra  leg 
gf  fi  di/pone,  confidando  nella  potenza  di  Dio,euolendoeffere  emuli  in  quefio  ca 
fo  della  uirtù  de  nojlri  pajfati . Conciofiacofa  che  noi  non  pamo  di  cofi  mala  ui 
ta,  che  per  difiderio  di  uiucre  uogltamo  contrauenire  à quei  comandamenti,  che 
dal  celejìe  Dio(  co  proporci  di  ciò  il  premio  della  felicità  )ci  fono  flati  fatti.  'Noi 
ftamo  adunque  per  douerc  qual  fi  uoglia  forttmafopportare,pcnhe  Cofferuanza 
t la  religione  della  patria  noflra  legge  refli  falua  : e ftamo  pronti  di  metterci  a 
tutti  i pericoli,  fperando  che  Dio  non  fia  per  donerei  abbandonare  , poi  che  per 
fbonor  fuo  noi  non  ricuflamodi  uoler  metterci  à tentare  il  dubbiofo  fine  della 
fortuna . Et  amiamo  molto  meglio  di  far  quefio,  che  mettendo  fi  per  uiltà  à fa- 
re quanto  uomolete,  incorrere  in  una  ppctua  infàmia, et  parimele  nella  ditgra 
Uà. di  Dio  al  quale  anche  pergiuditio  uoflrofi  debbo  batter  piu  rifletto  che  à Ca 
io,ogn’hora  che  lefue  leggi  fojfero  fiate  da  noi  hauutetn  diffrezgp. Tetronio  al 
Ihora  conofcendo  l'oflinata  perfidia  di  cofloro,e  come  c'  non  polca  fenza  combat 
tare,  t fenza  occifiene  la  flatua  di  Cefare  dedicare, fe  nandù  con  prcflezja  co  gli 
amici  fuoi  e con  la  fina  famiglia  à T iberiade,  per  potere  di  luogo  piu  meino  le  co 
fe  della  Giudea  conflderare.  1 Giudei  in  tanto  temendo  che  della  guerra  de  J\o 
manine  don  effe  fucccder  loro  un  gran  pericolo , ma  dal  romper  fi  le  leggi  loro 
molto  maggiore;  radumi  ti  di  nuouo  infime  in  numero  di  molte  migliaia , anda 
tono  à T iberiade  à trouareTetroniofupplicbeuolmentc  pregandolo,  che  eglino, 
uoleffeflringerli  ù fare  una  cofaflfatta,eche  non  uoleffe  la  città  loro( ton  met 
terni  queUa flatua ) contaminare.  Tetronio  allhora  noi  ( diffe  ) harete  dunque 
guerra  con  Cefare, non  conflderando  molto  bene  e decorrendo  quanto  flagratale 
la  ftta  potenza  , e quanto  parimente  debole  la  noflra  ? Noi  ( rijpoffero 
tsfi  ) non  faremo  altrimenti  guerra , ma  ui  metteremo  la  tata  piu  toflo  , 
che  uogliamo  alle  noftre  leggi  contrafare.  Et  in  quello  iflcfjo  tempo  à terra 
tbinandofì  e moflrando  feopcrte  legale  dificro  come  erano  pronti  à lafciarfi 
dalle  fpade  de'  Romani  fcannare . E per  ifpatio  di  quaranta  giorni  continui  fi  ‘ 
Henne  J'eguitando  di  fare  in  quello  modo,  onde  in  quefio  tmpo  fi  erano  f opere 
dell agriiultura  tralafciatc,  & in  quel  tempo  appunto,  che  fi  doueuafminare: 
concio flacofa,  che  es fi  baueano già  fatto  tra  loro  fcimisfimopropo filo  di  uoler 
più  lofio  lafciarfi  tor  la  uita,che  contentarfi,  che  quella  flatua  ui  foffe  meffa  . 
Mitre  che  le  cofe  fi  trouauano  in  quelli  termini, ^inftobolo  fratello  del  Re  udr 
grippa,  Elcta  detto  per  cognome  Magno  con  gli  altri  nobili  di  quella  famir 
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gita, e co  primi  gentilhuommi  della  nation  Giudea,  fe  n'andarono  da  Tetronio 
pregandola, che  e'  uolcffe  all  oflmatione  di  quel  popolo  bauere  cor.  fidcr attore ;& 
che  fto/i  uolefìcdar  loro  occaftone  di  uentre  in  dijperatione  tuniche  piutojìo  do 
ueffe  fcnuere  à Caio  con  quanta  fermerà  & ofimatione  da  coftoro  fi  facefìe  re 
ftf letica  alla  dedicatone  della  flatuaie  come  parimente  battendo  abbandonato  il 
fat  e l agrtcultura, fen^a  uolere  fidar  fi  nella  guerra , non  babbiano  ad  cjla  punto 
uolto  il  pcnfiero.ma  come  e fiano  pronti  tutti  àuoler  ricetterei  morte  più  rofto 
eòe  uoler  commetter  cofa  onde  e uengano  à macebiarfi  d batter  contrafatto  al- 
la loro  ) altgione . Che  oltre  a ciò  efiendofi  abbandonato  il femìnare  iterano 
per  eJJ’ere  molte  rubberie,  per ctocbe  non  bar ebbon  potuto  pacare  le  grauejge  t 
quello,  che  erano  tenuti  à pagare . Douc  per  auentura  ft  farebbe  potuto  placar 
Le  fare,  fi  che  non  facefìe  cantra  quei  popoli  qualche  cruda  e fiera  di  terminano- 
ne;e  thenondefe  loromateriadi  douerfi  ribellare . Cbefe  puree  non  fitogUef 
fe  dal fatto  propofteo  del  far  contro  loro  la  guerra,  allbora  finalmente  fi  mtttef 
fe  a qlnegotio  recare  a finae  queftifurono  i preghi, che  per^riflobolofumfat 
ti.  Vetroiiio  all  incontro  parte  bauendo  rifpetto  à quell’ Intorno  che  coft  pregano 
e che  tanto  caldamente  lo  flringeua,  & all' importanza  de icafo  ; e parte  anche 
all  'ofl  inaio  propofu  o de' Giudei,  e giudicando,  che fofìe  cofa  difcoueneuolc  di  fa- 
re tante  migliaia  di  huomini  per  compiacere  alle  fciocche^e  di  Caio  morirei? 
oltre  à aò  mofio  dada  nueren^a,cbe  portaua  à Dio  , & dalla  propria  confon- 
da, uolle  in  ogni  modo  feriuedo  all  Imperatore  farlo  per  fue  lettere, e con  perito 
lo  di  fe  (Icjlo  aiate,  (ito  della  dijconucncuolc^a  della  cofa  facendo  cjuaio  e% fof 
fe  naturalmente  fdegnofo , & inchinato  al  uendicarft , doue  alcuno  quando  egli 
era  in  furia , non  facefìe  fubito  quanto  e uoleua . Che  egli  ftimaua  che  cofi 
facendo , fe  bene  e non  ft  foffe  tolto  da  quel  propofuo  , e fe  per  avventura 
uoltafie tutta la  fua  collera  contr a lui  perche  fiejìe  indugiando  rimetterle 
tommisfioni  bauute  ad  effetto , che  fofìe  nondimeno  il  debito  d'un  huomo  date 
ne  non  ricufare  per  (ulnare  un  cofi  gran  numero  di  gente,  di  mclterfi  à pericolo 
d una  certa  morte . Egli  adunque  bauendo  fatto  intendere  a i Giudei  che  do - 
ueffero  trouarft  ad  un  parlamentoà  Ttberiade,  doppo,  che  egli  hebbe  veduto  co 
me  uen  eran  comparfi  molte  migliai q,  entrato  nel  mexjtp  di  tutti,  difìe loro  eoa 
parole  dif  e me  egli  rum  era  venuto  à quell  imprefa  per  ft  fiefioedt  J'uo  proprio  uolere, ma 
H ebrei»  6 pe*  or^ine  e commi sfotte  di  Cefare:  e che  era  cofa  di  grave  pericolo  il  venire  in 
duggiando  di  mettefi  ad  efiequirla  perla  disgratia  nella  quale  ft  poteva  incorre 
re  di  fua  Maicfla  . E che  oltre  à ciò  conueneuol  cofa  era  che  egli  dipendere 
dall'auttorità  di  colui  per  lo  cui  mc^o  egli  era  fiato  a coft  alto  &honoratogra 
do  innalzato  . lo  nondimeno  non  intendo  (difìe )dt  preferire  la  mia  fumerà, 
e lamia  riputatione  allafalute  di  uoi  altri, per  ofieruare  in  quefta  parte-la  virtù 
della  patria  uoflra  legge  la  quale  noi  giudicatele  dauotfi  debba  con  ogni  po 
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ter  uojlro  difendere:  e confidando  nella  grandetti  del  fommo  Iddio  e nella  po- 
tenga  fua,non  farò  mai  cbe'l  juo  tempio  fia  dalla  troppa  licenza  de'  prencipi  uio 
lato. La  onde  fon  p mandare  à Caio  ambasciatori  p fargli  doloro  fapere  qual  fia 
il  parer  uoflro  inreuocabile;&  per  quanto  le  forge  mie  fi  fenderanno  Ceffonerò 
che  e'uoglia  all' boneflis fune  uoglieuoflre  compiacere. Dio  la  cui  poteva  audio 
tutte  l' Immane  forge  fàccia, e che  la  religion  uoftra  refi  intera  , e finga  effere 
in  alcuna  parte  uiolata;e  che  egli  per  troppo  sfrenato  difiderio  d'honorenon  com 
metta  cofigraue  delitto  & errore  . Doue  fe  pure  Caio  di  ciò  sdegandofi  uoherà 
fopra  di  me  tutta  Pirofila , fon  per  douerefopportare  qual  fi  uoglia  pericolo,  ò 
che  fopra  la  perfona  mia,ò  fopra  la  uitagli  piaccia  di  douere  contro  me  procede 
re,  per  non  uedere,cbc  una  moltitudine  fi  grande  di  uoi  altri  per  opere  e fiuti  co 
fi  buoni  debba  perire  . ^ iniateuene  dunque  tutti  à que  ncgotij,cbc  ciafcun  di 
noi  ha  da  fàre,&  attendete  con  le  fatiche  uoflre  à lauorarei  terreni.  Manderò 
io  à Homo,  e farò  tutto  quello, che  fi  potrà  in  feruigio  uoflro, e tanto  per  me  fìcf 
fo, quanto  con  adoprarui  gl' amici  & i parenti  mici.  Et  poi  che  egli  hebbe  in  tal 
guifa  parlato  liccntiò  il  con  figlio  effortando  tutti  à douer  in  qticflo  meggo  atte n 
dere  à coltiuar  le  pojfesfioni,&  à fiore  di  buona  uoglia,  e cofi  facendo  diede  à 
quel  popolo  gran  confolatione  . è Dio  mofirò  apertamente  à Tetronio  quanto 
foffe  grande  la  fua  prouidenga,  e come  egli  à tutte  le  giujlc  & bo^cflc  unpre 
fe  èfauoreuole.  Conciofitacofa , che  à penabauea  alle  fue  parole  poflofinc  che  fi 
uide , fuor  dell' openion  d’ognuno , ad  un  tempo  cadere  gran  pioggia , doue, quel 
giorno  era  fiato  prima  fcmprecofi  fercno,  che  non  sera  di  ciòcotiofciuro  mai  fe- 
gnoueruno ; egli  buomini  perla  cotinua ficcità  erano uenuti  bomai  t batter  più 
dell acque  in  difperatione,ancbor  che  hauefjcro  delle  nuuole  ueduto, perche  già 
molte  uolte  la  fperanga  loro  n'era  rimafa  da  effe  ingannata.  La  onde  efjìndó  al - 
Ibora  la  terra  inondata  fuor  dell  tifato,  e contra  quanto  s'afpettaua  da  gran  co- 
pia d'acque  fe  che  i Giudei  prefero  fperanga,  che  i preghi  di  Tetronio  mn  doucf 
feroriufeir  uani.  Mingi  che  effo  Gouernatorc  ancora  neprefe  grandisfimo  flu 
por  e, e tanto  maggiormente, che  egli  cuidentemente  conobbe  come  Dio  delle  cofe 
de'  Giudei  prendea  cura, poi  che  con  fi  notabile  prodigio  nc  moflrana  fegno , che 
era  iter  amenletale, che  ninno  fe  non  foffe  al  tutto  sfacciato  gli  potea  contradire. 

Etbauédo  ferino  molto  accuratamente  à Caio  fopra  qucflo  negotio,cohfortando 
lo  che  egli  non  uoieffe  ridurre  tante  migliaia  di  perfune  ad  efirema  difperatio- 
ne,  perciocbe  e non  crono  per  torfi  dalla  patria  religione  fe  ho  perforga  di  guer 
rate  che  egli  non  uolefle  priuar fe  mede  fimo  delle  groffe  rendite,  che  fi  cauaua- 
no  da  quella  natione , epracacciarfi  appo  loro  uh  eterno  uituperio:  Etappreffo. 
u'aggìunfie  queflo  ancora  quanto  quel  popolo  foffe  amato  da  Dio,  e con  quanto  ma 
nifcfli  fegnieglimoflraffe  l'amore  e la  beniuolenga  fua  uerfo  loro  . Squcfloè  - 
quanto  fe  Tetronio. Ma  tll\eMgrippa  ilqualefi  trottano  per  auuétura  allhora n 
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in  ì\omi,fi  face*  à di  p di  piu  jlr etto  amico  di  C.  e piu  famigliare, poiché  egli  al- 
tra l' altre  cofe  gli  fe  un  banchetto  tz  le, co  baucre  ordinato  uno  apparecchio  fun- 
tuofu fimo, ef aito  che  uifolfero  tutte  le  forti  delle  uiuanaeefi{kifitisfimc,e  di  tutte 
le  delirie , e tutti  i piaceri , che  egli  fi  Inficiò  adietro  i i quello  cafo  ogn' altro,  che 
fico  conco  redo fioffe  innata  in  gara, e finoà  efio  Ce  fai  rato  fu  grande  la  cura, che 
egli  fi  prefe  d’acquifiarfi  Camma  dell'Imperatore  io  ogni Jòrte  di  feruitù  e d'of 
fcruanga.  E gli  allhora  tanto  dell'animo  fuo, quanto  della  magnificengamaraui 
glia  prendendo , poi  che  egli  cercaua  per  piacergli  di  far  cojc,cbc  le  fue  forge 
trapajfauano  , e molto  maggiori  di  quello, che  le  fue  facoltà  comportavano;#- 
non  uolenio  lafciarfi  da  lui  uincerc  nell' e fieie  ufiiciofo.e  diuenuto  anche  per  lo 
nino  alquanto  allegro, parlò  ad  \grippa,cbe  Inumana  à bere  di  quefla  manie- 
ra . Certa  cofa  è che  primi  che  bora  ho  per  proua  la  tua  bcniuolcnga  ucrjo  di 
vie  conofciuta,allbora  che  uiuendo  anebora  Tiberio  non  ti  {paventarono  i peri- 
coli fi, che  tu  non  mi  offerunfii  femprc , & bonorafii:#-  bora  ueggto.cbc  tu  pur 
che  penfi  far  cofa  che  mi  fita  grata;  non  perdoni  à cofa  ucruna  ferina  bavere  per 
dire  il  nero  alle  facoltà#-  alle  forge  tue  rifguardo . La  onde  perche  e’mi  fardi 
he  disbonorCyChe  io  mi  lafciasfi  da  tc  in  eff'cre  ufi  ciò fo  fuperarc,ucrrò  confiderà 
do  bora  à quello, che  pi  rfino  à qui  non  è fiato  mai  da  me  { per  mia  trafiuraggi- 
ne ) confi  derato;  e farò  qumro  potrò, che  fi  aggiunga  tanto  alla  liberalità  pei • lo 
pajfato  uè  fio  te  da  me  tifata, che  farà  per  apportare  alla  futura  felicità  tua  gran 
disfimo  giouamenta . F.  tali  erano  lepromejfe,  lequali  benignamente  gli  face* 
filmando, che  e'  fojfeper  doverli  domandare  grandisfime  & amplisfime  p offe  fi 
filoni, ò pure  le  rcn  lite  d' alcune  delle  fiue  città . Ma  fic  bene  haueagià  in  pronto 
i pricghi,c  le  gratie  che  uolea  domandare , egli  nondimeno  allhora  finalmente 
ficoperfie  con  quefla  occaftone  quello, che  perfino  allhora  baueafiempre  taciuto , 
dicendo  che  egli  non  l'hauea  già  offeruato  & bonorato  contea  l'or  din  euoler  di 
Tiberio  perbene  & ut  il  fuo  priuato;e  che  bora  medcfimamenicnon  cercava  da 
lui  altro, che  la  gratta  Jua  folamcnte  . Conciofiacofia,  che  la  prima  liberalità ;t 
magni  fi  cenga  la  quale  egli  hauea  uerfio  di  lui  dimoflrata.era  fiata  tale  e molto 
maggiore, che  egli  non  fi  harebbe  potuto  hnaginare,  fic  bene  bhueffe  bauuto  jpc- 
ranga  di  cofa  fuor  del  douere . Ter  che  quammque( difa egli)Voi  potiate  fin  c» 
fic  molto  m iggio»-i,egli  è fiato  nondimeno  da  noi  nonjolo  fecondo  i meriti  ma  etti 
dio  fecondo  i de  fide  rq  largamente  fiodis fatto.  Onde  allhora  Caio  refiando  ottoni 
to  della  modefiia  di  queft’huomo,  lo  cominciò  à ftringer  più  di  prima  , ebe  egli 
uolejfc  accettare  il  bene,  che  e'  uolea  fargli,  efieguitò  come  non  era  cofa  la  qua 
le  egli  non  gli  offeriffe.fiijpofe  alllxtra  ^grippa;  Toi  che  Voi  Si  gnor  mio  conti 
tabumamta  mi  fate  della  liberalità  uoftra  offerta, io  intendo  di  domandare, ma 
non  già  cofa,  che  appartenga  alle  riccbegjge,  delle  quali  io  già  per  uoftra  grafia 
mi  tntOMO  affai  bàie  copiofo . Domanderò  più  tofìo  cofa , che  quando  l’bari , 
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impetrata  oltre  a che  ut  acquiferi  apprejfo  le  gena  opemoue  di religioso  ,mfa- 
raanchor  J Dio  propitio  e fhuoreuole.  Et  ime  appreso  fora  di  gloria  non  pic- 
dola  cagione,  fé  egli  auuerrà  cì)e  mi  fia  quefl'una  ancora  doppo  infinite  altre  gru 
tu  da  noi  coccduta.Vi  prego  adunque  che  uogliate  riuocare  la  comma fione,ihe 
bautte  à Tetronio  data  di  doucre  la  uojlra  Jlatua  nel  tempio  de  c.iudci dedica 
re.  Ecoft  allhora  diffe  jt grippa  quaft  come  chi  fi  mette  à tentar  la  fortuna, 
molto  ben  fapendofi  à quanto  pericolo  fimcttea  e di  perdere  la  uita  quando  ciò 
non  foffe  à Caio  piaciuto.  Ma  t Imperatore  oltre  che  egliera  dall  uffuiofa libe- 
ralità i'^tgrippa  rammorbidito  e piu  putceuole  diuenuto  , filmaio  che  foffe  una. 
valuta  da  batterne  vergogna, fe  battendolo  in  preferita  di  tante  genti  di  tuo  uolt 
rea  domandare  prouocato,  in  uno  ijlante  mutandofi,  quella  grada  gli  ncgajfe  ; 
tir  hauendo  etiandio  al  ualore  di  tant'huomo  risguardo, poiché  e fitcea  più  finn* 
della  religione , e della  tranqiulità  de ‘ fuoi  popoli,  che  dello  accrefcimento  delUy 
fiato , e delle  richegge,  gli  concede  tutto  quello,  che  egli  domanda ua  . Scrijle 
adunque  ì Tetronio  commendando  d.' effo  l’tndufiria  nell  hauer  mejio  infume  l io,che  non 
effercito,&  in  battere  cjfequite  l battute  cÒmisfioni.Maquàto  alla  cofa  dell  a fi  a 
tua  fc  l'haucjfe  dedicala ,&  fermata, eh' ella  ui  fi  lafciaffc  slare;douefe  pure  ciò  « m nei  i ™ 
fio  fojfe  finto, che  rio  occorreua  ch’egli  rii  quel  negotio  diirajfc  più  fatica', ma  che  e •HC^ra  ,B  * 
douefie  sbandando l' efferato, tornare  àgli  uffici  da  lui  trabfciati.  Conciofiacofa 
ch'egli  hauea  per  amor  cT ^grippa  da  ciò  liberati  i Giudei , al  quale  egli  ficca 
tanto  hontre,chenon  porca  à cofa  che  egli  uolefie  contradire. Scrijfe diqueftatna 
niera  Caio  à Tetronio  a uanti  che  egli  hauejfc  ancora  intefo  chei  Giudei  fojfero 
volti  al  uolcrfi  ribellare . Lflendogli  poi  ucnuta  la  nuoua  come  e ’ difegnauano 
di  ribellarfi  prendendo  grane  sdegno  dell'audacia  di  quella  natione,  e che  eglino  - 
bauefiero  [ Imperio  in  difpreggo,perche  era  huomo  d'ogni  uitio  macchiato , #• 
che  non  tenea  dtll’honore  e del  debito  conto  veruno , e che  era  ufato  di  lafaarft 
dalla  collera  per  qual  fi  uoglia  cofa  uincerc  e t rapportare , e non  banca  mai  cer- 
cato di  poruì  freno, arniche  (limando, che  fofiecofa  che  alla  felicità  fua  impor- 
tafie,  fe  egli  à quefia  pasfione  cofi  fatta  fi  lafciaua guidar  e Ji  riffe  di  nuovo  àTc 
tronio  in  quello  tenore . t ctteri 

Tofciache  i doni  de'  Giudei  apprejfo  à te  hanno  più  potuto, che  le  mie  comrntf  Caio  i Pe- 
fioni, delle  quali  rio  tenendo  conto,  hai  loro  in  tutte  lecofe  compiaciutolo  fogni  <romo‘ 
dice  te  medefmo  accioche  giudichi  quello  che  di  tefiefio  debbi  fàre,poiche  tu  hai 
la  mia  difgratia  meritato  . Terciochc  io  uoglio , che  tu  debbi  effer  efiem- 
pio  #■  à coloro  che  uiuono  , #r  à coloro  i quali  verranno  dipoi, come  le  com- 
misfioni  de  gli  Imperatori  non  fi  debbono  in  alcun  modo  difpreggarc  . Fu  - 
mandata  quella  lettera  al  governatore  , ma  non  gli  fu  già  data  mentre 
Cefare  era  uiuo,  che  coloro  i quali  laportauam  indugiarono  per  mare  tanto  , 
che  egli  hauea  hauuto  prima  [altre  lettere , che  della  morte  di  Caio  gli  da- 
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mano  la  nuotta.Conciofiacofache  Dio  no  fi  f cor  dà  di  Tetronio,edi  (futi  perno!»  >; 
tu'  quali  por  l'bonorc  d e fio  t per  conferitore  de'  Giudei  U religione  tgii-er*tit 
trato;  any,cbc  tolto  dal governo  della  ì{epubhca Caio, per  ciré egli  bauca  con m 
pietà  cercato  quelli  honori  che  à Dio  fi  doueano, tanto  maggiore  obligo  gli  hebbe 
ro  cofi  i l\pnuni,  come  i popoli  delle  proumeie,  onde  gli  fu  fiuto  da  t principali 
$ en  Uorigrandisfìmi  favori,  con  tra  i quali  Caio  foleua  fpeffo  fare  molte  cofe  co- 
me intorno,  che  fojfe  diuenuto  d' ogni  ragione  al  tutto  fuori . Mori  Caio  poco  do. 
pò  che  egli  hebhe  ferino  à Ve  trema  la  lettera  per  la  quale  gli  daua  della  mortr 
la  comansfione . La  cagione  per  la  quale.  Caio  fu  di  uita  pnuato , & il  mdo 
nel  quale  gli  fu  ordinata  la  congiura  contra,farà  da  noi  nel  procefio  di  quefi'bijlo 
ria  raccontato  . Furono  adunque  date  à Vetronio  prima  le  lettere, che  gli  daua - 
nol'auuifo  della  morte  dello  Imperatore  , e pofeia  non  molto  di  poi  armarono 
quelle  per  le  quali  fegli  ordinano  che  egli  fi  douejfe  per  fé  fiefio  della  aita  priua 
re  . Egli  adunque  prendendo  delta  morte  del  Tiranno  allegrerà  la  quale  era 
cofi  per  forte  feguita,reflò  della  prouidetrga  di  Dio  arrrmiralo,poi  ebefengamt 
ter  tempo  in  meggogli  hauea  dell'honore  adefo fatto  rejo  il  guulerdonc,&  ha - 
uea  t Giudei  in  talgutfa  di  prefente  aiutato  c fauorito . Et  egli  in  qttefio  modo  , 
(he  fu  veramente  marauighofo fuggì  della  morte  il  pericolo . 


QVELLO  CHE  AVVENNE  IN  BABILONIA 
per  cagione  di  A/inco  & di  Amico  fratelli . 

Cap.  XII. 

Vecefiero  intoir.oà  quei  tempi  gran  movimenti  c trattagli 
tra  qi  Giudei  che  Ixibit aitano  inMefopotamia  e mBabilo 
ma  & occtfioni  et  calamità  tali,  quali  no  fi  truouano  rat 
colate  già  inai  ne'  ragionamenti  delle  coje  de'  tepi  papa 
ti:  onde  douendo  di  quelle  con  diligenza  trattar  e,  iterro 
etiandio  d'efic  le  cagioni  fino  dal  naf cimento  & origine 
toro  riandando  . Cbiamafi  EJcerda  una  città  di  Babilo- 
nia molto  ripiena  di  popolo, e che  ha  il  fuo  contado  fertile  fi  che  può  la  moltitu- 
dine di  effe  genti  nodrire  . 7 v(o»  può  quejla  e fiere  da  genti  ùmiche  afialtata  e 
combattuta  percioche  le  corre  d attorno  l' Eufrate , & è cinta  di  gagliardisfimc 
mura  . É anche  E{‘fibe  pofla  nella  riua  di  qtiefhi  mede  fimo  fiume-j  per  qttefio 
i Giudei  confidando  nella  qualità  di  quefli  luoghi, tifavano  di  conferuare  in  qui’fie 
città  quafi  che  tn  una  commune  Tcjòrcria  le  monete  facrc  le  quali  di  italuia  di 
due  dramme  folcuano  à Dio  offeriretfr  oltre  à ciò  tutti  i danari,  che  per  voto  hc 
Minano  o ferii,  per  dovergli  poi  quando  ne  fofie  il  tempo  à ocrofolim  mando- 
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fTigr  tròno  poi  qkcftt  danari  condotti  in  oerofolima  da  molte migliaia  di 
font  pir  foretto  che  baueano  delle  rnbberiegr  affinamenti  de’Tarthi,allà  gin 
Visdinione  dedali  era  Babilonia  allbora  fottopojla . Erano  tra  qncftìGiudcLdjÌ 
heo,&<Anileo  fratelli  nari  in  Tgeerda  p patria, che  re  frati  priui  del  padre  crono 
flati  rr.csft  dalla  madre  all' or  te  del  far  le  felle, la  (juale  rio  è tra  quelle géti  tenti 
t a uile  e di  poco  honore,pcbe  tra  loro  anchor  gli  h uomini  s’tjj'er citano  à lauorcr 
ii  lana. Il  maflro  della  bottega  co  cui  eglino  baueano  Carte  apparata  perche  una 
dotta  era  ritti  troppo  tanti  à lauorare  diede  loro  delle  botte,  fjiiriputàndoft  ingm 
Tinti  tiattc  ftiortl'ami  che  franano  ripoflealle  mira  dtqlia  cafra, fe  riddarono  in 
un  tirto  lato  doue  il  fiume  fi  diuidt,cbe  riera  gran  copia  dt  pafrcoh,e  ài  quei  li- 
quori, che  per  lo  uemo  ft  fog  Itoti o riporre . Coni  orfero  in  breue  da  cefloro  mol- 
ti gtouani, che  erano  potter  is fimi, & battendo  es fi  dato  loro  l'armi,procedeuano 
conte frofjero  di  coloro  capitani , nè  riera  chi  cercaffe  d'impedir  loro  il  far  del 
ktale.Cociofiacofa  che  diuerutri  inefj>ugnabili,c  baucdofi  quiuifàbricato  una  fot 
hgga,màdàdo fuori  loro  rifeotttori  raccoglietiano  da  paefani  i tributi, che  erano 
fin  certo  numero  dt  bcfrìamt,che  era  quanto  baflaua  loro  per  foflentarfi  ; e pro- 
mettevo d coloro  i quali  ficcano  d lor  modo  <C  cfj'crgh  amici, & di  difendergli 
ebritra  le  forge  dell'  altregemi  ogribora  che  cercaffero  di  ttoler  quitti  poffare  :e 
d'altra  parte  minacciauano  dammaggore  egregi,  & i pafroridouc  et  fi  rtcufaf 
féi-o  di  fare  quello  che  esft  uolcano.  Là  onde  dalla  necesfitd  coflretti  marni  juan  Afint0  & K 
loro  tutto  quello,  cbt'cofroro  domandavano  . E quindi  attuarne,  che  a cere  fiuto 
fi  di  coflòro  il  potere;  frano  di  lai  forge  che  potè  ano  andare  [corrèdo  fopra  ognit  itr^ua°or°o 
no, e non  ui  banca  de'  ricini  chi  ardijje  d offendergli,  ò di  nenie  con  csji  con  far  fi* 
me  alle  inamidi  maniera, che  ne  pcrueme  la  fama  fino  al  fre  de  Tartbt.  il  Sa 
trafi  x di  Babilonia  doppo  che  bebbe  battuto  di  quefre  cofe  la  uuoua,uolédo  d que 
fio  mòle  mentre  che  egli  veniva  anchor  crefcendo  riparare,  auanti,  che  da  que 
fio  né  ’fltcctdefle  qualcbdatiro  danni  maggiore, me  fio  infteme  quel  maggior  un 
mero  di  Vomii  e di'Babilonif  ebegU  fit  pos/ìbile,fè  riandò  preflamente  contro 
èofroro,  difldfrofo  dicotglifcrotujli  ir  'opprimergli: & kautr, do' dffediata quel- 
la palude,  ordinò  d furi  che  fe  ne  befferò  in  pace  Il  giorno  che  [egri  poi  attcn 
dendo  i Giudei  d celebrare  la  fefla  del  Sabato,  e frodo  perciò  tutti  jenga  far  nul 
lajlimando  che  e'  non  fojfcroperufcir  fuori  d combattere,  angididoucrltftn- 
Tjiria  fatici  prendere  e condur  prigioni,  andana  pian  piano  aitanti  per  correr, 
poim  un  tempo  loro  addofjò . .Aftnvo  perauuentura  il  quale  battendo  to’  fuoi 
cotnpagài  po fate  l'ami  àppreffo  loro  fi  fìauano  inolio  ; Iofcmò  (dijfe ) o!à;C 
tuinitrìYe  dd  caualti,cbé  mi  ni  ette  ell'oretcbie,  e non  è quale  [itole  efìere  di  auel 
li  che  uanno  per  ruttò  paftendo,ma  di  quelli, tbe  portano  Intonimi  frildqffo;pcr 
ciò  che  io  fento  il  fuono  d e'morfl  t de  freni  ; io  mi  dubito  ebe  non  [muto  tolti  nt 
tkcgTrt  da  rimiti^  córra  qualche**)  àfkrU  [coperte,  d ciò  po/fa  riferire  \ 
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à noi,  che  pir itolo  ci  fopraflta . Volt fle  Dio  che  quanto  io  dico  non  fòfle  nero. 
lt  eflendoui  fubito  andati  alcuni  & battendo  veduto  tornarono  in  un  fet/ipo,rap 
portando,  che  quanto  egli  banca  jofpcttato  non  era  flato  in  uano;  che  erano  com 
par  fi  coloro, che  cerca  uano  delle  riceuute  ingiurie  uenduarfi,e  che  à gufa  di  he 
flie  erano  flati  co  tradiméto  colti  ui  mezz?  da  una  gran  caualeria,e  che  no  erano 
in  termine  di  fhr  refijlen^a  e difenderli,  pche  fccbdo  l'antica  loro  confuctudine 
era  ciò  loro  vietato  pcheerafefla.Ma  jlflneo  faina  dihberaùonc  di  gran  ha 
ga  à quanto  colui  citerà  tornato  dicea,  co  traria,  che  non  tenea  egli  che  jofle  da  f 
metter,  che  i nimici  batteflero  queflo  piacere  c queflo  contento  , che  con  rocce - 
pone  di  quell'otio  loro  fi  sfogafiero  à far  di  loro  occifione;angi  più  toflo, eludei 
ualore  & della  ucce  sfila  nella  quale  allhora  fi  trouauano  rtcor datoli,  denteano 
far  for^a,  che  douepure  deffe  la  forte, che  hauefiero  à perire  non [offe  ciò  freni*, 
vendetta:  & eflendo  fiato  egli  il  pruno  a prender  tarmi  fé  che  gC altri  contef 
(empio  di  lui  fi  moueffero  à prendere  il  mede fimo  ardir e,&  egli  mcttea  animo 
i tutti  e ronfortauagli  à menare  tontra  i nimici  le  mani . E perche  e ne  Menili* 
uo  qua  fi  come  per  dtfprexjo  hauendo  nell  openion  loro  la  cofa  per  fatta,  hauen+ 
ione  ammalati  molti,  coflr infero  gli  altri  à uolger  le  (palle.  Doppo  che  al 
A(;nto  nin  ie'Tarthtfu  di  queflafattione  peruenuta  la  fama, prendendo  dell  ardire  di  qut, 
« £ (li  due  (rateili  marauiglia,  tienne  in  di  fiderio  di  uedergh  e di  uenir  co  tifi  à par 

Sunty.  . lamento:  e mandò  parlando  loro  per  uno  de',  [ noi  foldatifidatisftmo,  con  ordine, 
che  doueffe  dir  loro  quefle  parole.  Che  il  l{e  ^Artabano  anchor  che  hauefieda 
loro  riceuuto  ingiuria  per  la  uiolenz*,  che  nel  fuo  regno  haueuan  fatta , mojfo 
nondimeno  dal  ualor  toro  lafciaua  ognisdcgtio,cbe  conira  loro  haucflc;c  che  per 
ciò  hauea  mandato  lui,  il  quale  dando  loro  la  fede  permettefic  loro, che  il  I{egli 
• perdonatiti, e concedeuagli  ficurezz*  di  potere  andare  à trottarlo, perche  egli  era 
difiderofo  dhaucrgli  per  amici  e forza  fraude  ueruna,e  fenz*  mfidie.  Cbe'll\e 
era  pronto  d'ufar  loro  liberalità , & che  tate  fleto  per  fermo, che  per  l'auuenirt 
erano  per  douer  moflrare  queflo  loro  ualore  che  ut  farebbono  dal  l{e  fauoriti 
jl  fitico  non  volle  per  allibra  andarui , ma  mandò  bene  mimico  fuo  fratello  con 
quei  doni,  che  egli  potè  . *Andò  egli  al  Re  <&■  bebbe  lofio  udienza . OraM 
tubano  urduto  come  ^Antico  era  uenuto  jolo,lo  demandò  perche  cagione  egli  ha 
Mtaji, finto  à cafra  lafnato  . Etintefo  come  egli  per  fofpetto  fe  ne  flaua  in  quei 
paludi,  toccando  al  giouane  la  mano  giurò  . t queflo  appreflo  à Barbari  quatta 
do  uoglion  uenir  e i qualche  conuentione  è ter  tu  fimo  frigno  di  fedeltà  . Concio- 
fioco  fa  che  tra  loro  quando  fi  Jòn  dati  la  manna  mm  è alcuno  che  manchi  : nè  ui 
ha  alcuno  fe  ben  froflettofo,  che  hauendo  bauuta  la  mano  dubiti  piu  di  dar  fede. 
Et  oltre  à ciò  l. Artóbano  rimandò  mimico  con  queflo  patto,che  perfuaderebbtal 
fratello,  che  infume  con  tflò  uandafie . E facea  queflo  il  Imperché  toflo  che 
t'bautfle  fiuto  amici  quefli  due  fratelli  volta  col  ualore  de’ aiutiti  riteucre  qutl 
• w 
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ù Satrapie  àfegno  le  quali  fi  parta , che  baueflero  difegno  di  ribellarfi  perche  ri 
Htft  trouaua  altroue  occupato . Che  dubitaua  egli  che  mentre  andaffe  i ribelli 
fottomcttcndo^Aftneo  accrefcendo  tra  Babdonij  le  forte  non  [offe  poi  per  tener 
fi,ò  che  Hote/iero  gli  huomini  del  paefc,  ò conira' l uoler  loro,  da  far  del  male  . 
Con  quello  difegno  adunque  lo  mandò  chiamando  . ^Aftneo  in  tanto  fu  dal  fra- 
tello tirato  a quanto  e'  uolea,  e masftmamente  quando  gli  raccontò  quanto  flit 
iidamente  il  I\e  fi  moflraua  loroaffettionato.e  come  per  confermare  la  fua  fe- 
deltà gli  bauea  con  la  mano  dato  la  fede.  La  onde  fubito  che  fu  tempo  fe  rian- 
darono ad  ^ irtabano  ammendue  . Furono  da  lui  allegramente  raccoltici  qua- 
le hebbe  principalmente  gran  marauiglia  dell' animo-grande  <T  ^tfineo  perche  In 
uedea  bicorno  di  picciola  fiatar  a, gir  alla  prima  ueduta  d' effigie  da  ejfereflre ^ 
fata, come  dì  niun  conto  ; e ujaua  & andar  dicendo  tra  gli  amici  che  in  un  corpo 
fi  piccioltno  non  era  parte,  che  à tanta  grandetta  d'animo  foffe  cornflondente 
& bauendolo  moftrato  mentre  ji  mangiaua  ad  „ ibdagafo  mafh  o di  Caualieri  t 
ne  parlò  molto  Ixmoratamcnte,  raccontandogli  con  quaato  ualore  e'  foglia  por- 
tar fi  nel  guerreggiare . Et  bauendo  quefh  cbieflo  al  Re,  che  gli  foffe  concedu- 
to con  fua  buona  grafia  di  torgli  la  uita,  e di  punirlo  di  tanti  malefìci  co'  quali 
i Tarthi  erano  (lati  da  lui  danneggiati  & offefi,  rifpofe  il  l\e  che  rio  era  mai  per 
douer  permettere  tal  cofa  contra  un'  bicorno, che  fi  foffe  mejfo  nella  fua  fede, la 
quale  egli  con  dar  la  mano  bauea  promeffa  e confermata, e fopra  effagiurato.  Se 
pure  uuoi(diffe )ejjcr  tenuto  buomo  brauo  e bcllicofo,non  ti  btfogna  di  farmi  rom 
pere  il  giuramento  per  tor  uia  e cancellare  f ignominia  de  Tarlbi:  ma  aflaltan- 
dolo  quando  egli  fe  ne  ritorna, ufa  lafor^a  e fenga  che  uinteruenga  il  mio  con 
Sentimento,  lettagli  la  uita . Chiamato  pofeia  la  mattina  uenente  *Afineo,  egli 
i tempo  ( di fle )ò  gioitane,  che  tu  te  ne  tomi  à cafa,accioche  col  fermarti  qui  trop 
po  à lungo  non  ti  prouocasft  contra  Codio  de'  capitani ,i  quali  potrebbono  per  au 
uentura  ancora  contra  ogni  mio  uolere  cercare  d'ammagjarti . lo  ti  racconta «. 
do  la  prouincia  di  Babilonia,  e che  tu  con  la  tua  diligenza  la  conferui  ficura  da 
latrocini e fenga  offe  fa  ueruna  . e t anch'io  all'incontro  cercherò  dal  canto  mio 
che  tu  fra  ficuro , poi  che  tu  non  bai  hauuto  fof)>etto  di  rimettere  nella  mia 
fède  la  tua  uita  . Voi  che  egli  in  talguifagli  hebbe  parlato  hauendogli  fat- 
to molti  doni  gli  diede  licenza  che  fe  riandare  . St  egli  tomatofene  à 
cafa  edificò  alcune  terre  di  nuouo,  gir  alcune  delle  già  edificate  ne  fe  meglio 
fortificare  e munire  : gir  in  breue  s'accrebbe  tanto  la  fua  potenza,  che  non 
era  flato  mai  peìr  C adietro  alcun  altro  che  bauuti  cofi  fitti  principe, fojìe uenuto 
in  tanta  grandezza  . E non  contento  de  gli  honon  de  Babilonq , era  ofieruato 
& honorato  da  quei  Capuani  de'Vartbi  ancor  a, t quali  erano  mandati  con  impe 
th  nelle  proteine  uicine.E  C autorità  fua  co  la  fua  polèna  s’accrebbe  di  fi  fitta 
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- miniera, che  tutta  la  Mefopotamia  dal  uoler  di  luidipcndea.  Darò  in  qucjhft 
licita  dmenendo  à di  per  dì  più  floridò  e più  illufire,  più  di  qt-  indie  anni  ; c non 
cwwui  'o  J acuire  attingiti  piegado,fe  non  quàdo  fir, latrata  la  prifiina  ajjctuo • 
Me  e fi  lidio  delle  uirtù,e  fprcxjati  i patri  infiituti,  laj ciati fi  fu  per  are  da'  piaceri 
alle  flranicre  lafciuie  e delitto  fi  diede  in  preda.  Era  p auétura  andato  in  quella 
regione  un  certo  capitano  de'Tartbi  co  la  moglie, che  oltre  alle  molte  doti,  delle 
quali  era  [opra  modo  ornata  e Emendata, fi  tenea  pubUcamtte,  che  ella  foffep 
la  rara  beitela  del  corpo  fico  cofa  miracolofa:  di  cojlei  ò ebe  egli  la  uedeffet  ò 
che  pure  fi  moucfl'e  pia fama  fua,ficraméte  s'accefe  il  fratello  d'  jtfinto,Milm 
t non  potédo  à gl' ardenti  fuoi  difiderij  por  freno, c no  batté  do  [perdita  di  porne 
in  alcun  altro  modo  quanto  barebbe  notato  dalla  donna  ottenere  , moffe guer- 
ra contrai  marito  : & battendo  nella  prima  fattizie  al  Tarlo  lata  fa  la  ulta , la 
moglie  neme  in  potere, e cofi  nel  letto  del  Hincitore:  e fu  cer  infimamente  quella 
cofa  tanto  a lni, quoto  che  al  fratello  U principio  deUe  calamità, e di  grauu flint 
mine  Tcrciocbe  quando  ella  perduto  il  primo  marito  fu  menata  priyopa,  ha 
tee  a tra  l altre  [ite  cofc  portato  fvcretamente  [eco  rimugini  de  patrij  futa  Dei  le, 
quali  fecondo  l'ordine  de  gentili  foleua  tenere  in  cafre, & portare  anche  per  uiag. 
gio:  e da  prima  fecret.vnente  gli  adorano . offendo  pofeiad incauta  moglie,  e fe- 
co  domédo  cominciò  à ucnire  tn  confidenza, e alla  J coperta  ufaua  di fare  quei  fa 
trifrdj,  i quali  dal  morto  marito baucua  apparati . Ira  molto  biaftmata  que*; 
fio  cofa  dagli  amici  principali  efammendue  detti  fratelli, con  a firmar  e, cheque, 
ila  era  cofa  difconucneuole  c contra  i ria.  de. la  natione  n ebrea, e contro  lelot\ 
leggi, che  una  donna  Barbara  prefa  per  moglie,  attcndefìt  alle  fuperftmni  deità 
propria  Jùa  patria . Che  perciò  e ' don  cono  molto  ben  confederare  & amertne 
che  mentre  fi  lafdauan  troppo  uinccre  da'  piaceri  e dalle  dilettatimi  del  corpo? 
non  intonejjero  in  pericolo  di  perdere  lo  fiato-,  il  quale  eglino  colfauor  dumo'- 
fi  haueano  acquifiato.Ma  con  quelli  auuertimenti  non  falò  non  fi  fe  profitto  al. 
cuno,  anici  ui  nacque  di  più, che  uno  di  quei  principali  mentre  troppa  liberami 
tufacea  lenprcnfiouiuilafdò la uita:c  mentre  e ’ monna  porfe  prieghi  à Dioi- 
che [opra  quei  due  fratelli  mo  tir affé  lira  j ita, c [opra  i compagni-loro  ancora, 
per  fare  della  molata  religione  & amuitia  uendetta,&  dioro  perche  esfi  ere- 
no  fiuti  capi  & autton  dell'ingiuria  ; & aglialtri  perche  haueano  [apportato 
che  chi  prendea  delle  leggi  la  diffèfa  e la  protcttionefoffcm  tal  gm fa  opprtffo . 
Terdùcbt  fe  bene  esfi  haueano  tai  cofe  à aule, piu  nondimeno  penna  appo  loro\ 
la  memoria  del  paffuto  ualore , dal  quale  esfi  la  felicità  loro  preferite  nconofea . 
no.  Mala  fuperfiitionc  della  donna  fu  cagione  di far  nafecre,  in  loro  [degno,  pef 
che.  non  poteano  fopportare,che  ella  ufafl  'e  i fa  enfiai  de’  Tartbi:  & ai  M finca 
ricorrendo  firideavo  contra  M mito, djtcndo, che  f acca  di  mifiiero , chefe  primo  « 
bauta  potuto  malamente  confiderart  quello,  che  era  utile  ebene;bora  egli  sam 
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UtOiiaffe  deir errar  fuo  aitanti  che  egli  conucnìjjidi  hauerfene  d purgar  con  pu  ^ 

litico  danno, emina. Concio  ftacojk  che  quel  matrimonio  non  era  flato  fatto  dici • 
fenlimeato  loro, nè  metto  fecóndo  la  dijpofitione  delle  leggi  della  patria  : e che  \ 
quel  culto  fupcrfìi?iofo,ibe  (a  donna  uftua,pajfaua  con  ojfefa  di  quello  Dioche •* 
da  toro  era  adorato . Et  egli  quantunque  conofceffe  , che  C errore  del  fratello 
[offe  per  apportare  a fe  & a'  fuoi  qualche grauc  damo  ; uinccnio  nondimeno  in 
lui  Li  fraiernalc  affezione, banca  ad  effo,cbe  fi  lafciaua  cofi  dall'amore  trapor 
tare, rompanone.  Ma  perche  tutto  dì  ricorre  nano  à lui  piu  genti, e faccano  mag 
gior  romori, egli  finalmente  ammonì  di  tai  cofe  il  fratello, con  riprenderlo  delle 
cofe  paffate-.e gli  commife  che  nonuotcjfe  piu  cadere  in  errori cofi  fatti  per  l ai* 
ucnire,e  che  douejf  c la  donna  a cafa  fua  a’  parenti  di  lei  rimandare  . Ma  que- 
lla fua  ammortinone  non  fe  nondimeno  effetto  iterano  : percioclje  la  donna  feti 
tendo  come  trai  popolo  erano  per  fua  cau fa  de  romori, e dubitandole  adjtm^tf>  rat. 
leo  non  aunenìffe  per  amor  fuo  qualche  male  ,fe  morire  M finca  con  tìelcno,  con  *"  mor,r« 
fidandoli,  che  dóueudo  l'amante  fuo  ejfer  giudice  di  tal  fallo, era  perdoueme  ef  àjiu  no* 
fiere  affollila  e liberata.  Ora  un’ileo  effendi  la  Signoria  rimafainfcfolo  tutta, ££ 
pafiò  con  f efferato  fopra  certe  utile  di  Mitridate  huomo  tra  T art  hi  nobilissimi  ** 

itquale  banca  la  figliuola  <E  si  rubano  per  moglic:&  battendo  fatto  in  effa  grì 
prede, le  facchcggib  emifeinruina  . Concio fiàcofa,  che  egli  ui  trono  grofje  Jom 
me  di  danari  ,e  conduffe  quindi  molti  fcbiaut,&  oltre  acciò  befliami , & altre 
robbe,  che  foglio  io  accrejìere  <T altrui  le  ricche?#.  Mitridate  ilqu.de  allhora 
fi  tronaua  per  auucntura  poco  quindi  lontano , udito  come  lefue  utile  erano  fìa 
te  in  tal  giti  fa  prefe,  hauendo  grandisftmo  d ^piacere,  che  Mmleo  fi  foffe  me  fi* 
fio  Cofi  di  proprio  uotere  ad  offenierlo-.e giudicando , chela  grandezza  fuafoft 
fc fiata  in  dtfpregjo  tenuta ,mefJo  mfienic  un  buon  numero  di  gtouani,c  raccolti 
que'  piu  caualli  che  gli  fu  posfibile.ufcì  con  esfi  tutti  in  campagna  per  affrontar 
fi  con  jirti!eo;e  effondo  ad  uno  de  [noi  luoghi  pcruenuto^uiui  fi  posò;f>cbe  c%lè 
haueua  dita-minato  di  ttolerc  il  dì  figliente  i c.  ittdei  affai  tare,  che  fi  facea  nìa~ 
no  il  Sabato,  che  da  loro  è fengafar  nulla  ofjeruato.  Stufai  leo  di  quella  coft 
auuifato  da  un  Barbaro  Siro  per  natione,  che  fìaua  in  un'altra  uilla  poco  Ionia 
no;e  tra  t altre  cofe  auuertito  del  luogo  dotte  Mitridate  doitea  fare  inficine  co 
fitoi  un  fot  enne  banebet  coordinato  a fuoi  faldati, che  doueffero  mangiare  e rifre 
fcarfi, marciò  poi  in  fretta  la  notte  contra  inimici,  pcrcorgli  fprouilìi;alfaltar - 
gh:& opprimergli i.  il  arriuatoui  intorno  alfine  della  notte,  coltigli  à dormire  » 
parte  ne  amma  ggò,e  parte  che  erano  attoniti  cofirinfe  d cercrre  di  fuggendola ì 
uarfi  la  uita . Et  battendo  prefo  Mitritade  uiuo,lo  conduffe  fecò  prigióne  ;fa-  An'ff*  f« 
tendalo  portare  nudo  d causilo  in  uno  afino,che  traVartlù  fi  reputa' grandi  sfi- 
miuituperio.  ithauendolo  in  tal  gui fa  per  fino  ad  una  certa  felna  condotto,  ef 
forcandolo  gli  amicitche  egli  lo  ioueffe  ammsjjan,  i hi  p.irue  di  fare  d cote- 
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' trario-,  con  affermare,' che  non  era  dafkr  morire  un'  huomo  de  principali  tra  i 
Torchi  & il  quale  per  la  parentela,  che  col  Rg  bontà  era  cofi  honorato . Con 
chfiacoja.chele  pafiateoffefe  eran  tali, che  fi  polca  ottenere  perdono:  che  fé  be- 
ne  Mitridate  hauea  ricetndo  quella  ingiurierà  nondimeno  per  battergli  faina 
to  la  una . Dotte  fe  frefiero  cantra  lui  peggiore  e più  grane  rifolutionc , il  Re 
non  farebbe  flato  di  ciò  quieto,  0071  che  harebbe  con  fiere  uccifiom  fattone  con- 
tro i Giudei,  che  flanno  per  la  Babilonia  ucndetta:  onde  era  da  douer  batterai 
esfl  rifletto  per  e fiere  a loro  di  / angue  congiunti,  & affine  che  egli  potejfc  tra  lo- 
ro tornare  doue  mai  attuemffe,  che  egli  meorrefie  in  qualche  ruma  fi  come  ne  u 
fi  uarr labili  delle  gucirc  fittole  auucmre . Fu  quefto  fuo  parere  dall' altra  molti 
tudinc  commendato,  c cofi  Mitridate  fu  in  liberti  lafciato  . Et  egli  a cafa  tor- 
natofene,  fu  dalla  moglie  con  ingiuriofe  parole  raccolto , poi  che  efiendo  gene- 
ro del  Re,  doppo  Ihaucr  da  tanti  Giudei  cofi  notabili  ingiurie  riceuute  come  prt 
oione  bora  fopportaflc  d haucr  loro  obligo  della  ulta  la  quale  haura  con  preghi 
da  loro  ottenuta  . 0'  tu  adunque  (diffe)li  rifoluià  riha  nere  il  prifimo  valore » 
ò che  io, (per  gli  Dei  del  ì\e  ti  gturò)non  so  per  congmngermt  piu  in  alcun  mo- 
do teco . égli  parte  perche  non  potea  l'obbrobrio, che  tutto  dlfemiuafipporta- 
. ' re-  parte  pèrche  dubitava  dell'animo  fuperbo  della  donna,  onde  per  ciò  ella  non 

lorinuntiaffe  e fi  uoleffe  da  lui  fi eparare,. fi  mifeje  bene  cantra  ogni  Juo  nolcre. 
à raccòrrò  quel  maggior  numero  di  gente,  che  a lui  fu  posfibtle,  riputandoli  di 
uita  indegno,  fe  unTartho  fi  lafctajfc  vincere  da  Giudei, & che  eglino nandajje 
ro  fuperbi  della  vittoria . Et  jtmlco  et  altra  parte  lofio  che hebbe  m'cfo come 
ah  (>  veniva  con  potente  efiercito  appreffando;  giudicando  che  fojje  cofa  disbo- 
norata  ftarfene  riferrato  in  quei  luoghi  paluflri;  & hauendo (peranga  di  dout- 
re  hauer  contra' Inimico  la  fortuna  cofi  fnuorcuolc  come  t altra  volta;  e confidi 
do  ne' foldati  fuoigià  à uincere  ufati,  tifici  anch'egli  contra  lui  con  le  fue genti  in 
tampagna  : & con  lui  oltre  à fuoi  foldati  vecchi  s-' erano  congiunti  moli  altri  m 
dotti  dalla  [peranga  della  predasse  ftmauan  di  douer  romper  il  nimico  [ubilo 
che  fi  foffero  con  effo  affrontati . ■ €t  effendo  cammati  auanti  nel  meggo  dclgior 
no  per  un  paefe  doue  non  erano  acque  intorno  à novanta  fladu  di  [patto , furono 
da  Mitridate  ajfaltati,  chef  trouauano  fi  fianchi  per  lo  graue  caldo,  per  la  fi- 
le e per  la  fatica  del  uiaggio,che  confrica  grande  poteano  t armi  foflenere  doue 
le  fue  forge  erano  intere  e poche:  onde  miti  tutti  in  brutta fuga  ju  tanta 
fione  cbenefufrta,che  i morti  arrivarono  al  numero  dimoile  migliaia. 
leo  hauendo  attorno  àfetmabuona  squadra  di  giovani,  figgendo  quantopiudi 
[ordinatamente  fi  potea  Ji  ridufjcinunafelua,  hauendo  lafciato  Mitridate  m 
....  fi j-  tisfima  tintoria  . Concorfcro  nondimeno  ad  vf  mleo  una  moltitudine  grand 
^ [uomini  di  mala  uita  i quali  tcneuan  molto  più  conto  del  potere 
^r,d*W  te  itinere  che  della  propria  falute-.ondc fi  uenne  afupplire  ma  co  l numci  ofola~ 
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matte  al  damo  & al  mancamento,  che  bauea  riceuuto  in  quella  battaglia,  per  ■ 
cbt  non  era  da  fare  di  cojloro  con  quelli  eh  erano  flati  morti  coupar ottone  , che 
quefli  non  erano  nella  militia  esercitati.  Egli  nondimeno  ufcì  con  esfl  [opra  le 
terre  de'  Babilomj,&  andana  per  tutto  faccbegiando  e minando  . 1 Ed'ilonij 
allhora  e gl  altri  unnici  mandarono  àie  iudei  à “N  eirda  alcuni  che  , deman- 
daffero  che^tmleo  fojfc  dato  loro  nelle  mani  per  farlo  morirei  non  battendo  po 
luto  ciò  ottenere  (tondoflacofa  ebefe  bene  esfl  bauejj'cro  r.vnto  iter,  era  in  poter 
loro  di  darglielo  ) gliricercarono  di  ucmr  con  cjjo  alla  pace.  £ contentandoli 
eglino, che  fi  trattajfe  delle  conditioni  di  ejfa  pace  , furori  mandati  tanto  da  loro 
quanto  da  Babilonnij  ad  mimico  amba f datori . £t  allhora  1 Dabilonii  battendo 
con  molta  diligenza  il  luogo  dotte  egli  fc  ne  flaua  usduto  e conftdcrato ,u  cntraro 
nodi  notte  najcofarncntc, e furono  in  un  tempo  addome  à coloro, che  riattano  dor 
menda,  e per  ha  nere  ftraboccbeuolrncntc  rn  agiato  erano  da  cibi  granati:  $ quari 
ti  ne  diedero  loro  nelle  mani  , fìnga  mettere  esfl  male  alcuno.nt  tagliarono  i 
pe^gi,  e tra  gli  alivi  effo  jliulco  . Onde  il  popolo  di  Babilonia  reflati  allhora 
libero  da  ogni  timore, douc  per  l'adictro  non  baucano  battuto  ardire  di  ntoflra-  AniUo^con 
re  feopertamente  l'odio, che  alle  noflre genti  potrauano,con  le  quali  eglino  per  ca  ‘t„Tp«V* 
gione  de  diuerfi  riti,  fon fempre  in  diffenflone,'tr  bora  gli  uni, & boragli  altri  fl  Bjb,lo~ 

neggono  fltpcrioriftoflo  che  fu  morto  inileo, dito , fi  leuaron  fu  conira  loro • La 
onde  non  potendo  la  tofloro  uiolcnga  fopportare , e conofìendo  di  non  efier  loro 
al  pari  fi  che  baueffero  potuto  ucnire  con  esfl  alle  mani , e non  ttolcndo  piu  coli 
esfl  h abitar  e,  Jè  ne  aniaron  quindi  à Seleucia  città  principale  di  quella  regione 
la  quale  era  fiata  già  da  Selcuco  Tucano-re  edificata.  £'  quefla  citta  flanga  co 
mune  de'Macedoni,  de  c reci  e de’Siri.  Ora  poiché  i Giudei  fl  furono  in  quefla 
ridotti,  ui  llettero  cinqu'anm » che  non  fu  fatto  loro  ucruna  ingiuria  giàmai  .il 
feti’ anno  poi  feopertafl  in  Babilonia  pefle,di  nuouo  quindi  fl  tolfero , & e fendo 
quefla  moltitudine  in  Seleucia  raccolta, nacque  addoffo  à Giudei  un'altra  cala- 
mità per  quefla  cofl  fatta  cagione  . In  quefla  città  è fempre  tra  Greci  e'  Siri  po 
co  accordo , è ben  ucro  nondimeno, che  la  fztlion  de’  Greci  è fempre  fuperiorc  : 
onde  dopò  che  i Giudei  fl  furono  quiui  condotti,  cominciò  la  fnttionc  de' Siri  col 
fàuordi  cofloro  ad  baueme  iCmigliorceffendo  accrcfciuta  d'buominibcUicofl , 
e de'  pericoli difpregT^atori . La  onde  i Greti  effìndo  al  difotto  , e uedendo  co 
me  fino  à tanto  che  tra  i Giudei  & i Sirifoffe  accordo, non  poteano  la  prifltna  lo 
ro  dignità  ricuperare,  fi  mifero  ciafcunoà  ricercare  de  Siri  quelli, che  erano  lo 
ro  amici  di  uenir  con  esfl  à pace  & ami  alia,  e fàcilmente  l' ottenero.  Conciofia 
cofa  che  per  effere  à i principali  dell' una  e dell ' altra  parte  data  di  queflo  nego-  0ccifion« 
fio  latura,feguì  tra  loro  l'accordo,  il  quale  uolfero  ,cbefoffcflabile  e fermo  do 
uc  ne  feguiffeebe  animi  lue  le  parti  doueffero  hauere  i Giudei  in  odio  e ad  un  me  de’'gi-  ffd 
deflmo  modo  perfìguit .irgli;  c ’r  andati  poi  improuifmme  loro  addoffo  n'am - bttu 

ma 
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v magarono  oltre  al  numero  di  cinquantamila  ] c non  ne  campò  alcuno , fe  non 
quei  pochi,!  quali  ò dagli  amici,  ò da  uicinifuron falciati  per  compostone.  Que 
fi,  pofcia  fi  tolfeno  quindi  e fi  riduffero  in  Tefifonte  città  de  Greci  à Scleuciaui 
certa,  doue  ilRefuole  ogni  anno  fermar  fi  iluernoad  habctare,e  utttenela  mag 
gior  parte  de  fiuoi  mobìli  e delle  fue  robbe : e quiui  fi  fermarono  per  loro  babita 
t,one  flimando  di  potenti  pcrlo  rifletto  che  alla  maeflàdcl  I\e  fi  bar  ebbe, S\ar 
ficuri . Ora  il  terrore  de  Babilomj  e de  Seleuccfi  n'andò  flargendo  tra  tutti  i 
ciudci  di  quel  contorno , percioche  quanti  Siri  fi  trouauano  per  quelle 
regioni  haueano  co'  Seleuccfi  à danno  e ruma  de'  Giudei  congiu- 
rato . Onde  quindi  auuenne  che  gran  parte  fi  riduffero  i 
v Tqeerda , & à Vjfibe , giudicando  che  per  effer 

quefie  città  forti  douefiero  quitti  sìar  ficuri  ; 
perche  oltre  à ciò  fono  da  huomini  bellico 
fisfimi  habitate.  €t  in  tal  guifa  paf 
farono  allhorapcrla  Babi- 
lonia le  cofe  de 

Giudei  . ' 

* 
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COME  CAIO  FV  AMMAZZATO  DA  CHE- 
rea.  Cap.  I. 

./fio  IN  TANTO  NON  SOLA- 

mente  mojlrò  il  fiuo  furore  e la  fua  gra  pagaia 
/ oprai  Giudei  che  in  Gerofolima,  e nelle  uui- 
ne  regioni  babitauano,  ma  etiandio  per  tutti  i 
luoghi  del  mondo,e  per  terra  e per  mare  doue 
dell'Imperio  nomano  i termini  fi  diflendeano ; 
& allhora  fu  il  tutto  ripieno  da  lui  di  calami 
tà  molto  maggiori  di  tutte  quelle  le  quali  nel- 
l' antiche  memorie  fi  trouauano  fcritte . Ma 
effa  noma  fopra  tutte  l' altre  prouò  quanto 
la  crudeltà  Jua  fofje  grande,  perche  ella  in  quefta  parte  non  fu  di  miglior  condo- 
ttone, che  fi  foffero  Calere città,&  inparticolare  i Senatori ,&  buomtni  patri - 
tij, con  tutta  Coltra  nobiltà  ; & quegli  buomini  che  fi  diceuano  Caualieri  erano 

con 
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''■  con  infinite  ingiurie  traniglinti , e qtiefli  erano  /mommi , che  doppo  i Sena 
tori  erano  i primi  di  rielegge  e di  bonorc, cerne  (fucili  dell'ordine  de’ (fidili  fi  fi 
l' eledone  de' Senatori . Che  quefli  erano  perfeguitati  & cran  fatte  loro  coftui 
tu fero  fi  e mandati  in  esfii:o,amn:aggati,cpriuati  della  robba  loro  la  quale  era 
qitaft  che  il  premio  delle  morti  loro.  Egli  fi  ficca  Dio, e no  fi  cÒtétaua,che  ifiuddi 
ti  Come  huomo  C bonoraflero,&  oflcruaffiro,  & andari* fieflo  in  Capidoglio  nel 
piti  bonorato  tépio  chcfujfc  in  Rem. i,b  ebbe  ardire  di  filmare  come  fiatelloGio 
i,  t Tue  ned  cui  il  tepio  era  edificato. Dimojlraua  et  iddio  aperto  fogno  della  fua  paggi* 
in  altre  cpeic  fue,chc  parédogli  grane  di  poffare  da  Togguolo  città  di  Càpjnia 
à Mifino  terra  ancborqfla  maritima  fopra  una  galea, & oltre  à ciò  filmando, 
che  all'ira  piò  fuo  appartenere  egli  foffe  molto  maggior  gradegga  doue  dal  ma- 
re gli  fife  ridata  qlla  ubidtéga  che  gli  re  dea  la  terra  fatto  tirare  un  pome  dal- 
t uno  fino  all'altro  promontorio, onde  quel  golfo  che  era  nel  infigga  foffe  infime 
cognito  u'an'dò  fopra  in  cocchio,  che  in  soma  qllo  era  uiaggio  che  alb  maiefià  di 
fiflcjfo  come  Dio  fi  ooucnma.  Egli  oltre  à ciò  non  lafciò  tempio  ttcruno  de  Greci , 
che  da  lui  non  foffe  (fogliato,  e per  editto  cotnandò,chc  tutte  letauole  e le  fatue 
che  co  eccellenza  di  incoro  fiffiro  fatte fofsero  ad  cjfo  portatelo  afferrare  che 
quanto  di  bello  pel  modo  fi  trouaua  nel  più  bel  luogo  che  fuffe, cioè  nella  città  di 
Ferita  fidouca  tiedere . E di  quefle f oglie  adomò  il  palagi?,  6' ifioi giardi- 
ni & altri  fuot  luoghi  per  l'Italia . Egli  oltre  à ciò  fu  fi  ardito, che  ordinò  che 
la  fatua  di  Ciotte  detto  Olimpio  da  quel  luogo,  che  da  tutti  i popoli  Greci  unitici 
filmcnte  uicnc  a dorato, opera  di  Fidia  Jcultore  Ateniefe  foffe  in  poma  portata 
ma  egli  non  fu  già  queflo  altrimenti  fitto  perche  gl' Architetti  affcrmauanoauà 
ti  à Me  ir.  mio  Regolo  al  quale  era  fiata  commcffa  di  queflo  negotio  la  cura,  ebe 
quella  fiatila  non  fi  potea  mouere  del  luogo  doue  ella  era  finga guaflar fi  e che 
ella  fi  leuaffe  intera. Onde  fi  dice , che  Memmio  fu  da  incredibili  prodigi j im- 
pedito,e che  per  ciò  non  mifead  effetto  quanto  gli  era  flato  cemmtffo  i quali 
egli  rutti  fcriffi  nella  lettera,  laquale  è mandò  per  ìfiufarfi  del  fuo  lungo  indu- 
giare.€ douendoeffer  punito  m pena  di  morte  per  non  baucr  fitto  quanto gl'cra 
flato  (cmmeffo.fu  per  la  morte  di  Caio  da  quel  pericolo  della  una  liberato.fgli 
finalmente  fior  fi  tanto  atlanti  in  quella  fua  paggia,  che  fitta  portare  ir.  Campi 
doglio  una  bambina  che  gli  era  nata, la  fi  nelle  gmcci  hia  della  fatua  pofare,qm 
fi  (he  i figliuoli  di  lui  foffero  con  Gioue  communi, dicendo  che  lafiiaua  m pende 
te  il  giuditiofe  ella  del  maggior  padre  fi  fjc  natale  fi  bene  t' finca  quelle  cofe  eri 
r, end. meno  dagli  huemmi  /apportato.  Diede  rnedefi me  mente  lu  erga  àgli  film 
uidi  potere  i padioni  e fignori  loro  di  qval  fi  ucgha  fallo  accvfirr&  era  que- 
fl.i  cofa  tanto  piu  grane  per  queflo , che  ogni  ccfa  fi  ficea  fecondo  eie  e fio  Cefi- 
re  uolea  & per  compiacere à lui  follmente:  di  maniera,  cheTolluce filmo  di 

Claudio  belle  ardire  daccufaretl  proprio  padrone :e  Caiojoppcrtò  tra  Giudei 
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t bel  Zio  haueffe  à difender  fe  Jlejìo  & la  propria  jua  caufa  battendo  anche  fpe  ' 
ratina  di  farlo  della  uica  priuàre;ma  egli  non  potè  nondimeno  altrimenti  av  fa 
re.  Hauendo  adunque  tutto' l mondo  donei  popoli  rendi  ano  all  imperio  fuo 
ubidienti  di  quefle  Jucbcfltaluà  riempito  ; e fatto  che  gli  fibiaui  fi  leuaffero 
fu  contra  i padroni, gl’ erano  per  tutto  ordinate  cotra  delle  congiure  che  molti  era 
no  (pinti  da  collera  per  ucndtcarfi  delle  nceuute  ingiurie;#  altri  cenauano  col 
fare  effo  morire  liberar  fejìesfi  dal  pericolo,cbe  loro  foprajlaua . Ctrtacofa  è 
chela  publicaginflitianon  potea  batter  e il  fuo  dritto  je  non  era  morto  coftui  ;C 
la  noflra  nattoncin  particolare  per  la  morte  di  lui , rimale  libera  dalToccifione 
che  ne farebbe  feguita  . La  onde  e' mi  pare  di  dottere  di  quefìo  negotto  con  acci * 
rattzg*  uenir  ragionando,  foto  a fine  thè  fta  uno  ejjèmpio  della  diurna  potcn 
fa  & uno  argomento, dal  quale  gli  bttomini  prendano  nell' anuerfità  loro  confo  - 
he  ione  ;e  quelli  che  fono  nelle  felicità  f uno  d'ofjeruarc  la  modeflia  auuertiti,  ac 
ciò  che  ingannati  dalla  openione  di  doucr [empie  effer  felici , non  lenendo  conto 
della  uirtù,e  del  ualore  fi  ueggbino  poi  in  perpetua  miferia  cadere . Furon  fat- 
ftper  farlo  morire  tre  congiure,  c di  ciafcuna  erano  capi  buomini  ualorofrsfimi.  0i' 
"Concio fiato  fa, che  ùntilo  Regolo  nato  in  Cordona  città  di  )pagna,banea  d'intor - 1,1 
no  una  mano  di  congiurati  per  ferutrfi  di  loro  à torgh  la  ulta  . D'uri  altra  poi 
era  capo  Catfìo  Cberca  T*:butto  . Et  Munto  Mtnuciaw  ancora  banca  accolga 
tobuon  numero  d buoinmi  per  dar  al  T iranno  la  flretta  . èra  Caio  da  cofìoro 
odiato, e da  Regolo  fola  per  qiteflo,che  dtfua  natura  banca  in  odio  tutte  l' ini- 
quità,c le  cofe  t$ul  fatte:  percioche  egli  era  magnammo, e d'animo  libero, fi  che 
non  tenta  coperto  quanto, che  egli  ferbaua  nell'animo  fuo;angi  che  egli  il  tutto 
coferma  con  molti  amici  fuoi,ò  con  buoniini  ualorqfi.c  da  bene.  Minutiamo  poi 
parte  per  lo  de  fiderio  che  banca  di  far  di  Lepido  uendcttafilquale  era  staio  ad 
effo  amicisfimo  e cittadino  egregio  tra  i principali,  & era  flato  da  Caio  morto:  . 
eparte  perche  aneli  egli  dubitarla  , perche  egli  ucdea,cbcg!i  od.jjuot  erano  fem 
preà  coloro  i quali  erano  da  luì  odiati  mortali,  fi  difpofe  di  uolcrecon  l'arme  tor 
gli  la  ulta  . StCberea  nonuolea  fopportarc  che  Caio  gl' bai,  effe  rimprouerato 
(he  e'  f offe  troppo  dtlicato;  & oltre  à ciò  giuduaua  egli  di  poter  fi  col  farlo  mo 
nre,asficurarc  da  que'  pericoh,a'  quali  egli  giornalmente,  per  la  troppa  fvmi- 
gliarità, laquale  fico  hauea,  era  fottopojlo  . L'intentwn  comn/une  poi  di  tutù 
era  di  uolerpor  fine  al  fuperbo  c sfrenato  fuo  fignorcggiarc  : CÒn  fiacofa  che 
u era  buona  fberanga,cbe'l  negano  doueffe  loro  riufcire,&chc  riunendogli  l'im 
prefa  bene, la  l\epubhca  douejfc  dall'aiuto  loro  effer  confcruata  ; che  boi, orata 
cofa  era  di  metter  per  [alitarla  fino  alla  uita  . Ma  Cberca  ni  fu  più 
degli  alni  [cruente  fi  perche  egli  era  (pinta  da  di  fiderio  (Tacqui flarfi  di  i io  bona 
rato  nome;  e fi  anche , perche  per  effer  Tr.buno  hauea  piu  facile  i ntrata  da  po- 
terla cofa  recare  ad  effetto.  Si  celebrarono  intanto  i giochi  C ir ceu fi  de  quali  il 
• Dell  Mntiih.  Giuda. diFla.CiuJ.  K kk 
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popolo  Ramano  prende gran  piacere, & concorrendo  con  prometea  nel  eneo  do 
m.mda  quelle  gratie,à  gli  Imperatori,  che  ejjo  di  fiderà;  & esfifogliono  quatto 
uicn  loro  domandato  concedere ;£r  allbora  anebora  con  grande  istanza  domati - 
datano, che  egli  uolejje  alleggerire  loro  il  pefo  del  pagare  i tributi  c le  gabelle , 
£t  egli  non  potendo  le  grida  loro  fopportare,mandado  tra  loro  i faldati  comodò  lo 
ro,cbe  prendendo  lofio  qua  e là  coloro  i quali  gridavano,  gli  doueffero  condurre 
à far  morire-.onde  molti  furono  in  talguifa  privati  della  uita.tfu  ciò  dal  popolo 
comportato, e fi  refiarono  allbora  digridare,hauendo  con  l'effcmpio  d'altri  imp4 
rato,  che  fi  debbe  tener  piu  conto  della  uita  ebede  danari, poi  che  bauean  veduto, 
che  per  l’importunità  ufata  molti  nbaueano  riportalo  la  morte.  Fu  molto  mag 
giormente  ancora  incitato  Cherea  à metter  fi  à far  l’effetto  & à porre  alla 
crudeltà  & alla  fierejja  di  Caio  il  freno  . Hauea  egli  più  uolte  tra  ft 
diterminato  di  ammalarlo  mentre  e' mangiava,  ma  per  certe  cagioni  nondime- 
no menò  la  cofa  in  lungo:  non  già  perche  egli  fiejfe  in  dubbio  di  quanto  hauea  di - 
fegnato  , ma  perche  flava  miglior  occafione  affettando  , acciochenon  nifi  met- 
te fie  in  vano,  & che  la  cofa  gli  uemffe  fatta.  Egli  era  fiato  già  buontempo  ntl 
numero  de'foldati  pretoriani, <&•  bora  offendo  efattore generale , & haucndola 
cura,  che  fi  pagaffemi  debiti  alfifeo,  de'  quali  alcuni  pche  non  erano  fiati  al  de 
bito  tempo  pagati  erano  il  doppio  crefeiuti, mentre  che  egli  nel  venire  rifeotendo 
confumò  il  tempo ,e  che  per  la  compasfione  che  hauea  alle  perfine, chea  mailer 
mine  erano  ridotte,  andana  lento  efrufaua  nel  fare  l' effecutioni  negligenza,  fi  f 
nocò  addoffo  l'ira  di  Cefare  non  fenga  imputatone  & ingiuria  d'efier  buomo  £ 
animo  effeminato  uile  c dapoco  . t non  gli  baflando  queflo  quante  volte  egli 
tornava  da  lui  à domandargli  il  contrafegno  gli  dicea  qualche  parola  da  fannia 
C qualche  uituperiofa  ingiuria.  Et  egli  che  ficea  queflo  non  fi  recava  poià  uet 
gogna  dC andare  uc fitto  in  habito  di  Donna  in  certi  facrificij  iquali  erano  flati  da 
lui  ordinati,  ficendofi  i capelli  ricciuti, & abbigli  andofi  con  altri  ornamenti  do 
nefehiper  apparire  d'altro  fefjo  che  non  era  : & ardiua  poi  di  rimproverare  à 
Cherea  la  vergogna . Et  egli  qualhora  andana  p quei  contrafegni  n hauea  gran 
dtsfitma  collera,  e molto  maggiormente  quando  fi  ridea  mentre  effo  gli  dava  a i 
faldati, e che  egli  era  da  gli  altri  T ributti  febernito.  Conciofiacofa  che  dovendo 
andare  àtor  da  Cefare  il  contrafegno  esfi  gli  due  ano  prima, che  cglibarcbberi 
portato  qualche  fimil  cofa  da  burla  ; Egli  adunque  fi  mifeà  chiamar  fecoalcu 
ni  moftrando  loro  quanto  giufta  cagione  baueffe  d’efferc  /degnato  . ira  traio- 
ftoro  Tompcdio  dell' ordine  de  Senatori, il  quale  hauea  hauuto  quafi  tutti  i gra- 
di honorati,  benché  per  altro  era  della  fetta  Epicurea,  e perciò  fi  flaua  in  olio  uo 
lentieri . Sra  quefii  fiato  accufato  à Caio  da  Timidio  fuo  nimico, fbaucre /farla 
to  bruttamente  in  dithonore  di  Caio,  allegando  per  teflimonc  di  tal  cofa  Quinti- 
Hit  Buffona  la  quale  era  per  lafua  belletta  amata , da  molti  e particolarmente 
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effo  Tompedio  . Onde  perche  ella  non  uolle  andar  contra  l'amante  fuo  e di- 
re il  fàlfo  in  tal  caufa  douc  u andana  la  uita,  foleccitaua  Timidio  che  ella  {offe 
meffa  à i tormenti . Caio  allhora  entrato  in  gran  collera  comando  tofio  à Che- 
tea che  doueffe  Quintiha  tormentare  ; e folcua  egli  il  più  delle  uolle  à lui  dare 
delle  morti  e delle  ejfamini  le  comisftoni  per  quefto,  perche  ftimaua  , che  e'  fojfe 
per  andarui  più  rigidamente  per  torjt  d'addojfo  l' imputa  t ione , che  hauea  di  trop 
po  tenero  e dilicato  . Ora  Quintilta  effendo  condotta  ad  effer  tormentata  poje 
nel  paffaril  piede  fopra  un  piede  if  un  certo  de’confapeuoli  accennandogli , che 
egli fleffe  di  buon'animo, e che  non  uolcffc  nel  ucderc  lei  tormentare  sgomentar- 
fi;perciochc  ella  era  per  doucrgli  con  animo  forte  & collante  fopportarc  . Sì 
portò  adunque  Cherea  crudelmente  in  ejf animar  la, non  già  che  egli  lofhcefieuo 
lentieri,ma  fretto  dalla  necesfttà  à co/i  fare . St  effondo  coflci  Jlataforte,la  co- 
duffe  alla  prefen-^a  di  Caio  molto  mal  condotta, & intuì  termine,cbefaccamuo 
nere  altri  ad  haucrle  compasfione . L'Imperatore  piegato ft  alquanto  ad  hauer 
compasftone  alla  gioitane  à torto  flratiata.  Uberò  Tompedio,  e confoio  la  donna 
in  quella  fua  calamità,  laquale  ella  hauea.  coflantcmcntc  fopportata,con  dana- 
ri. Hebbe  di  tal  cofagrandisftmo  sdegno  Cherca, limando,  che  la  rigidità  fua 
ueiufse  in  tal  guifa  fchernita  c beffata, non  altrimenti,  chefe  ella  fojfe  Hata  cofi 
fuor  di  natura,che  ad  effo  Caiofofie  dibifogno  di  moderarla . La  onde  egli  parlò 
di  quella  maniera  à Clemente, & à Tapinio , l'uno  de'  quali  era  ft  come  egli  tri 
buno,  e l altro  hauea  delle  cohorti  della  città  ilgoucrno . Tfoi  o Clemente  non 
habbiamo  mai  nel  diffendere  l'Imperatore  mancato  del  debito  noflro: concio jìa- 
cofa,  che  per  opera  & induflria  nolìra  parte  de'  congiurati  fono  flati  morti,& 
altri  di  fi  fatta  maniera  ne  tormenti  flratiati,che  da  lui  mcdcftmo  Jòno  flati  giu 
dicati  degni  di  compasftone. Ora  quefli  debbono  ejfere  i pcft  della  noflra  militiai 
Standoft  à quelle  parole  Clemente  fetida  dir  nulla,  ma  nel  i tolto  anofito  mo- 
Slrandofegno  della  uergogna  che  hauea  d' effer  e in  cotali  uffici  adopiato,  e non 
hauendo  ardire  dibiafmare  il  pa%^p  uiuerdi  Cefarc.Cberea  cominciò  con  mag 
gior  confiderà  à ragionar  delle  calamità  di  I\oma  e di  tutto  l’Imperio,  dì  tutte 
quettefdiffe ) per  quanto  tra'l  uolgo  fi  ragiona  è Caio  cagionema  fc  ft  itcrrà  ri 
cercando  bene  di  tal  cofa  il  uerofiClemétc  mio, e qui  Tapinio,e  tu  più  di  noifta 
mo  a'  Fontani,  an^i  à tutte  le  genti  del  mondo  di  tutti  quefli  mali  cagione,  che 
noiftamo  quelli  che  gli  ordini  e le  commisftoni  (Ceffo  mettiamo  ad  cffecutioncie 
doue  posftamo  por  fine  alle  pa^ie,  lequali  egli  fa  tanto  contra  i cittadini,  quan 
to  contra  gl'altri  fudditi  fuoifferuendo  à lui  in  cofe  tanto  brutte  e disborsiate 
pomo  di  foldati  diuenuti  sbirri, c facciamo  ufficio  di  Buoia,cbe  non  portiamo  T 
armi  in  fcruigio  della  libertà, & dell'Imperio  Romano , ma  piu  lofio  per  guar- 
dia di  colui , che  tiene  per  ifchiaue  l' anime, & i corpi  loro,imbrattando  tutto  dì 
noi  medcfimi  nel fangue  di  t oloro , che  ft  fanno  morire ,e  con  gl ' atrocisfimi  torme 
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* ti,  che  fi  damo,  e faretti  quello  fino  à tanto  che  per  fua  conrmisfme  faremo  m- 
tbor  noi  da  altri  nel  medefimo  modo  trattati.  Comiofiacofa,  i he  non  per  qurflo 
Meniamo  à lui  piu  cari  ma  piu  lofio  piu  f'ofi etti:  per  cimi:  c tv  li,  ujaro  già  a fa- 
re al  tini  ammalare, nel  che  egli  con  la  propria  uolontà  fi  modera, e uofi  col  gm 
ditio,nonfi  poferd  mai  fino  à tanto  , che  non  bara  nel  numero  de  gli  altri  meffo 
anebor  noi : che  p certo  fiamo  già  al  morire  dcflinati,fe  non  farà  da  noi  tojìo  & 
alla  commune  libertà  , & al  pericolo  di  noiifìesfi  proueduto  . Ora  (lemme 
quatunq  tenefie  buono  di  Chcrea  il  pareresti  diffe  nddimeno.ihe  e'  douefie  tace 
re,acciocbefpargendofi  tra  più  perfone  quefìi  ragionamenti;  efcopcrtoft  quefto 
dijegno  atlantiche  [offe  effeqnito,  non  faffero  pref  pereffer  fitti  della  una  fra- 
nare. E che  egli  era  da  fiore  qualche  buona  occafonc  aff  ettando, la qtialepcr  au 
ventura  fi  farebbe  loro  da  qualche  parte  prejentata . Che  quanto  à fe  per  effe- 
re  homo i uecchio  non  gli  bajiaua  l'animo  ; & che  hauea  più  ficuri  difegni;  che 
più  honorati  invero  r.on  fi  poteano  non  thè  altro  penjàre' . Clemente  poi 
che  egli  hebbe  in  tal  maniera  parlato  , fe  ne  rifilò  à cafa  , tra  fe  flcffo 
decorrendo  e quello , (he  hauea  udito , e tutto  quello , che  egli  hauea  da- 
to . Ma  Cherca  cominciando  ad  battere  qualche  poco  di  JòJfcito , fen’cndòpre- 
ft  amen  te  à trouare  Cornelio  Sabino  che  era  trih.no  anch'egli , e perche  lo  cero 
fcea  intorno  da  efftrne  tenuto  conto,  e che  amava  cfìrcmamcntc  la  libertà, e ibe 
hauea  dello  fiato  nel  quale  la  fiepublica  allhora  fi  trouaua  dif]iaccre,&  affet- 
tata da  lui  qualche  utile  e prtflo  conpglio.fi  dtffofc  di  mettergli  la  cofa  au  atti 
e mas  fintamente,  che  egli  hauea  foff  etto, che  Clemente  il  tutto  ncnmaniftftcfit; 
e giudicava  che  in  un  negotio  di  tanta  importanza  ogni  indugio  fife  di  pericolo 
cagione.Etofioche  egli  conobbe  deffer  da  lui  afco'tato  uclcntiai,  cetre qlh  che 
nel  medefimo  modo  hauea  l'animo  à ciò  rivolto,  c J;c  per  ciò  era  flato  tanto  (he 
lo  fino  allhora,  che  non  hauea  hav.uto  ardue  di  coi  ferire  con  alcuna  perfora  il 
fio  parere  : e che  allhora  non  fittamente  gli  ptcmettcadi  tenerla  cofa  fecrc- 
ta,ma  di  uolere etiandìo trouarfi con  effo  lui  à Cari  effetto,Hcnneà  confciviatft 
tanto  maggiormente  nel  fuo  propnfito  . T enendo  adunque  »pcnione,ibe  nonfof 
f fc  da  mettere  in  ciò  più  tempo  J'e  n’andarono  ammendue  à trouare  Mimciano 
huomo,che  era  loro  di  grandezza  d'animo  fomigliantc, & infiammato  parimeli 
te  dell' ifleffo  ualorofo  difiderio;  & à Caio  foff  etto  per  la  morte  di  Lepido  il  qua 
le  era  à Minuciano  ftrettisfimo,  & che  oltre  à ciò  era  al  commune  pericolo  f otto 
poflo . Peraoche  Caio  era  uerfo  tutte  le  perfone  henorate  terribile , dir  foleua 
effer  piu  uerfo  infioro  che  uerfo  gl' altri  crudele;  dir  bancario  già  prima  mofira- 
to  con  qualche  fegno  tra  loro, che  con  malis firn' animo  le  cofe  le  quali  fiuctiiuan 
facendo  fopportauano . Concio fiacofa  che  fe  bene  1 1 timore  del  pericolo  nò  lafcia 
va  loro  manifefiamente  feoprtre  Codio , che  à Caio  portauano , un  certo  nafitfo 
prefentimento  nondimeno  di  queflo fi  cena  (he  eglino  fifpfjero  pofii  tra  loro  fi 
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limole  amore . € perche  tra  coftoro  Mìnu  ciano  era  il  più  degno  che  oltre  à che  * + 
ara  de' principali  cittadini,  & hauea  tutti  gli  bonari  ottenuti , ciano  anche  pri- 
ma ufati  di  fare  à lui  moll'bonore ; in  quefio  parlamento  ancoralo  ricbicjao, 
che  uolefje  efiere  egli,  il  primo  à dire  in  quefio  capo  il  fuo  parere.  Egli  à Cherea 
r inolio  gli  domandò  qual  [offe  il  contrafegno,che  quel  giorno  bauea  hauutodal 
t Imperatore . Ver  cieche  egli  era  già  per  la  città  dutolgato  amie  egli folca  nel 
dargli  i contrafegni  fchenirlo . Cherea  allbora  prendendo  auidamentc  tale  oc- 
eafiont.t  nella  fede  di  Minuciano  confidandole  uoi( diffe)datemi  per  contrafe - , 

gno  la  libertà:  che  io  in  re  fio  obligato,che  me,  che  da  me  ftejfo  ui  fon  pronto,  co 
fi  folle  citiate.  me  per  Dio  nanfa  di  più  effortationi  dib  fogno , poi  che  io  ueg 

gto,  che  anche  d uoi  piace  il  medefimo,&  aitanti  che  infteme  ciritrouasfimo,era 
uomo  già  m quefio  d'uno  ifleffb  uolere  . Quefia  fpada  la  quale  io  porto  farà  ha 
fieuole  ad  amendue.  Sii  adunque  mettiamoci  à queftimprefa  e uoi  fiatate  il  ea 
po , cheto  fono  per  feguirui  molto  uolentieri  in  tutto  qucllo,chc  mi  farà  da  uoi 
ordinato  con  la  feorta  della  uofira  prudenza.  “Uè  uoi  douete  perche  ui  manchi 
tarme  da  ciò  ejferc  ritenuto,  poi  che  l'animo  degno  di  fi  grand1  imprc fa  u’auan- 
XOydal  quale  il  ferro  anche  fuo’l  prendere  t efficacia  & ardire,  lo  quanto  à me 
mi  metto  con  tutto' l mio  potere  à quefio  negotioficuro  di  quoto  mi  debbe  poi  au 
uenire:  poi  che  io  non  hò  tempo  nè  agio  di  potere  à me  ftejfo  confidarne  in  que- 
fia publica  feruitù  della  patria,  eficndo  tolte  uia  le  leggi,  fiondo  tutti  in  pericolo 
di  riceua  da  Caio  difpiacere  e ruina . £ merito  uer amente  ( pa  quanto  io  ìli- 
ma)  e uoi  ne  fiate  giudice  ,che  ùnte  fi  dia  di  far  quell'effetto  la  cura  , poiché  io 
ueggio  che  da  uoi  ancora  fi  tiene,  che  ciò  fia  ben  fatto . Minuciano  allbora  ut 
dutolo  cofi  rifoluto, abbracciandolo, e commendandolo  affai,  lo  confortò  à douet 
feguire  auanti, porgendo  preghi  alli  Dei,  che  haueffero  buon  fine:  & eficndo  re- 
fiati cofi  d’accordo  tra  loro  fé  n’andò  ciaf  cuna  dal  fuo  lato.  Dicefi , che  quello 
loro  trattato  uenne  da  un  certo  augurio  confermato  . Tercioche  mentre  Cherea 
ontraua  in  Talaggo  s’udì  uficir e delle  genti  quiui  radunate , una  noce  d'uno 
che  gli  diffe  che  doueffe  lofio  con  l'aiuto  delli  Dei  mettere  ad  effetto  le  cofe  da 
lui  diffegnatc.  Et  egli  hebbe  da  principio  fofpetto,cbe  la  cofa  non  foffe  Rata  da 
qualche  uno  de'  congiuratifcoperta  inde  pojcia  come  egli  era  incitalo  ò da  qual 
shed  uno  de’confapeuoli,ò  pure  da  uoce  diurna  poi  che  Dio  e quelli,  che  ha  della 
mfe degli  huomiiu  la  cura  . Erangià  comparfi armati  molti  di  colore, che  era 
no  interefiati  nella  congiurai  i Senatori  cCaualiert,&  anche  tutti  que' faldati; 
thè  n' erano  confapeuoli  . Cónciofiacofa  che  non  ui  bauea  alcuno  il  quale  non  te 
•effe,  che  la  morte  di  Caio  appartenere  alla  falutedel  publico,  onde  per  quefia 
fagiane  ciaf cuno  di  perfe  ccrcaua  quanto  potea  di  non  effere  m quefia  imprefa 
da  gli  altri  di  ualore  auuangato;  e tutti  tanto  con  le  parole  quanto  co'  fatti  s\ 
erano  à mina  e diffrazione  del  Tiranno  infteme  congiurati . Verctoche  anche 
Dtlf Unticb. Giuda. di Fti.Giuf.  Kx  x fi 
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Califfo  fitto  libero  da  Caio  s'era  con  et  fi  unito  ; e tfttejli  etti  àppo  bù  di  grande 
autorità,  che  tra  per  modo  di  dire  à lui  nella  tirannia  compagno, da  ognuno  tt 
muto, e molto  cttpiofo  di  donarli  quali  e gléhauea  delle  cornatele  de  presiti  rat 
ideiti:  rit  i egli  ufaua  quefla  fio  potenza  fenga  moderatione  ; pure  hauea  nondi- 
meno dell' Imperatore  foretto  perche  egli  hauea  cono, [c iuta  la  natura  fua  da  ni 
fi  placoi  e, & che  era  ofltnàto  in  uolere  flar  fermo  in  quello  che  hauea  una  Mol- 
ta determinato . E tra  falere  cagioni  de  fuoi  pencoli  ut  n hauea  una , che 
non  era  fumo  deli  altre  minore,  che  era  quefta,  che  egli  era  troppo  copiofo  di  da 
*it*ri  ! Onde  fecretamemeft  ntiraua  con  Claudio  él'offeruaua  & bonoraua  per 
ohe  tg'fhattcna  openione,  chee'  fòfie  per  douere  nell'Imperio  Succedere,  e cerca 
eiàgidd'  atqmfìarft  coi  fargli  feruitù  la  grada  fua , ac  cicche  pottj] t appreffobà 
’ ancora  èffere  in  riputatione  . Contto]ìacofa,the  egli  oltre  ali  altre  o ofe  le  quali 
ficco  uenne  ragionando, difìe  <T hauerc  hauuto  commissione  di  firlo  col  veleno, 
morire,  & che fiempre  per  fino  allhora  hauea  cercato  di  menare  la  sofia  m Ina 
go  fingendo  naoue  cagioni . Or  ad  me  pare , che  egli  per  compiacere  i Claudio 
'fi  cefi  è qucfla  fivtione . Conciofiacofd  che  fé  egli  hauefie  uoluto  il  Zio  far  mo- 
'rìre,non  farebbe  le ficufie  di  Califto  f òpportatc.c  veduto, che  egli  indugiaua  è fi 
're  quanto  gl  era  da  lui  commeffò,ne  C bar  ebbe  Subitamente  fie  condo' l merito  fot 
miato . Claudio  nondimeno  il  quale  per  un  certo  fiuor  diurno  fi  fialuò  dal  furor 
di  Caio , per  le  perfiuafitoni  di  Califìo  reflò  à lui  obligato  di  quel  benefit  io  il  qua- 
le egli  non  hauea  mai  da  luì  ricciiuto . Andavano  in  tanto  i difegni  di  Chtrta 
molto  in  lungo  per  la  dapocaggine  dimoiti . Cfa  egli  perla  parte  fua , mettila 
contri  fua  uoglia  in  ciò  indugio  , egiudkaua , che  ogni  tempo  per  {óre  ta- 
le effetto,  foffe  opportuno . Terciocbe  fi  offeriva  ffeffo  l'oc  cafone  i afialtarl» 
quando  egli  andava  in  Campidoglio  d far  Co ff erta  delle  uutime  per  la  Salute  dei 
fa  figliuola  ; òdi  gettarlo  giù  nella  pianga  dalla  fonimi  tà  della  Loggia jnenirt 
'egli  slaua  quiui  à gettare  tra'l  popolo  monete  d’oro  e dTargento,  (&  è quefto  ttt 
to  molt' alto , e guarda  nella  piagga)  ò pure  d'ammaggarlo  mentre  c’ (debraiti 
i fiacrifictf  fiecreti  da  lui  ordinati.  Terche  quivi  non  fi  guardoni  da  ninno, fi  per 
che  egli  cercava  di  tiare  tra  cofloro  lwnefiamente;efi  anche  perche  egli  ri  bt 
rebbe  mai  fauuto  openione,  thè  coloro  de'  quali  egli  fi  fiiaua  foffero  fiati  per  ti 
tare  contra  lui  cofia  ueruna . Et  in  fomma  perche  gli  erano  date  quafi , (he  da 
diurna  di ff>o fìttone,  tante  forge  che  gli  daua  l'animo  di  torre  anchor  frugarne 
J Caio  la  urta . C berta  per  quefio  s adir aua  con  gl  altri  congiurati  perche  teme 
da  egli,  di  nonperdere  quella  occafionc . Et  eglino  conofeeano  qualmente  t f i 
dtetteaàfir  eefa  ragionenote,  e che  e’  cercava  il  ben  loro,  e pregammo  nondi 
meno, che  la  coffa  fi  trattcntffe  un  poco,  à ciò  fenem  rrufeiffe  loro  molto  bcnejn* 
'-fi  mett  effe  infunata  città  difiurbo:  e celi  fame  diligenti  ricerche  non  fiferrafft 
è ih  burnirà  ut lorofi  la  firada  di  poter  poi  più  opprimere  il  tiranno.  Che  ad** 
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die  egli  era  molto  meglio,  di  metter  fi  à fare  queH' effetto  in  q nel  tempo, 
kbrauano  i giochi  nel  palaggo  . Dove  fi  celebrano  in  honore  di  Affare  il  qua~ 
le  fu  il  primo , che  Icuando  delle  mani  del  popolo  il  dominare , lo  trasferì  m fe 
fiejfo:  e che  fiuta  fi  la  {cena  alianti  al  palalo  regio  ui  fi  radunano  à uedere  i no 
b ih  di  Rjma  con  le  mogli  loro,c  co' figliuoli, e che  anche  il  principe  hi  fià  prefitti 
te.  E che  trouandofi  riferrati  tante  migliaia  d'huomini  in  cofi  poco  {fiat io , era 
per  dovere  ageuolmence  il  trattato  riufeire,  che  i faldati  della  guardia  fe  bene 
hauejfero  uoluto,  non  barebbon  potuto  altrimenti  aiutarlo.  Se  ne  contentò  Che 
rea  e fu  tra  loro  fermato  di  metterfi  il  primo  giorno  de  giochi  àfàr  tcffctto:ma 
potè  in  queflo  cafo  più  la  fortuna  che  il  configlio,di  manierale  à pena  poterono 
il  tergo  giorno  effequire  la  fatta  ditermmatione , che  fu  C ultimo  giorno  appunto  — 

de’  giochi  . Ullhora  Cherea  fatti  radunare  i compagni.  Egli  è già  paJ]ato( dif  <om  ì con- 
fe)  molto  tempo, tl  che  ci  rimprovera  una  grati  dapocaggine  nell' Ignorate  tifo-  fi' 

Intórno  onde  fi  ha  àiemere, t he  [coperte fi  non  fi  nfoluino  in  nulla, e che  Caio  in  4 c*u. 
crudelitofi  non  fàccia  molto  peggio  (he  fiora  non  fa . Il  or  non  u accorgete  uoi , 
che  à fine  in  quefla  guifa  non  fifa  altro,  che  danno  alla  libertà  , &■  utile  alla 
tirannide, e giovamento*  poi  che  debbiamo  procurare  la  fteuregga  nofira  princi 
palmente,e  poi  à gt altri  perpetua  felicità, dalle  tjuai  cofit  poi grandis finta  gloria 
ne  debbe  à noi  ritornare  . Esfi  aUhora  non  fi  opponendo  à coft  bonefla  &■  bona 
rata  propofia,pure  trattencndofi,e  come  da  fiupor  prefi  tacendo#  perche  diffe  ò 
buomini  ualoroftftiamo  bora  à tardare ? non  fapete  uoi  che  queflo  è i ultimo  gtor 
no  de  gli  frettatoli  ,e  che  Caio  doppo,cbcquefli  fi faranno  celebrati ,è  per  naufifi 
re*  Ter  anche  egltft  era  mcjfom  animo  d'andar  navigando  injdlefl'andria  per 
uifìtare  l'Egitto.  E farà  adunque  una  bella  co  fa  fe  ci  Lifaercnmo  frappare  del 
le  mani  quefio  vituperio  degli  buomini  % cbthà  à trionfare  della  dapocaggine 
de  Romani  per  terra  e per  mare . Hor  non  farà  cofa  d'ignominia  degna,  che  Ji{ 
degli  Egtttij  alcuno  non  potendo  f apportare , che  la  libertà  venga  tu  tal  guifà  op 
prcffafiabbia  à leuare  à noi  quefla  gloria?  certa  cofa  è che  io  non  so  per  doucri 
le  uofire  rifolutioni  più  flore  afrettando , ma  hoggi  so  per  fare  di  me  pruoua  ; fi 
tome  ad  unhuomo  di  ualoreji  conuienc,con  animo  di  fopportarc  più  uolcntieri 
tutto  quello,  che  dalla  fortuna  mi  uerrà  dato,cbe  mitre  io  uiuo  un’altro  occupi  f 
fe  la  gloria  d'bauer  àCaio  toltola  uita.Dopò  cbeegli  bebbe  in  tal  guifa  parlato 
ola  t à che  egli  fi  mife  in  ordine  p far  l' effetto  fe  preda ■ animo  àgli  altri  sì  che, 
tutti  voltano  finga  metter  tempo  di  mego,  metterfi  aU'imprefa:egli  armato  di, 
froda  fe  n'andò  [àbito  alla  volta  del  palaggp  febe  cofi  era  coflumc,cbc  it  ributti 
andajjero  armati  à domadare  all' Imperatore  il  colrafegnoi&à  lui  toccaua  p au 
ventura  dire  in  quel  giorno  à domandarlo  . Haueagià  cominciato  il  popolo  à 
ioncorrerc  con  gran  tumulto  al  palalo, e in  gran  calca  fi  fringeuano  tra  loro , 
xbe  ciafcuno  mlea  prendere  il  luogo  da  fiore  4 vedere  j e Caiofi  fyuacoapu; 
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cer grande  quelle  contefe  e quella  calca  mirando:  perciocbe  nià  Senatori , nèé 
Caualieti  eran  dati  i luoghi, arrgi  che  tutti  fi  metteano  me f colatamente  à Jèdert 
gli  buommi  con  le  dome , egli  fchiaui  co'  liberi  confufiamentc . entrato  pofida 
t Imperatore , fi  fa  orifìcio  à Cefare  jLuguflo  ad  honore  del  quale  i giochi  allbo -• 
fa  fi  celebrauano;e  cadendo  la  vittima  auuennc,che  la  toga  d'*A {frenate  uno  dei- 
numero  de’ Senatori  f imbrattò  di  [angue,  che  per  lui  fu  mal  fegno,  quantunque 
allhorà  Cefare  fe  ne  ridefie . Tercioibe  anche  egli  fu  in  quel  tumulto  ammala 
tó . Dicefi  che  Caio  quel  giorno  fu  contra  la  natura  fua  affabile, di  fi  fatta  ma- 
mera che  parucà  tutti  l' infialila  fua  piaceuolcg^a  un  miracolo . Toiche'l  fiacri' 
fido  fu  fornito  fi  mife  à federe  fra  gli  amici  uel  teatro,  il  quale  fuole  ogn anno  ri - 
,~v  far  fi  da  commetterfi  infieme  m queflo  modo  . Hauea  due  porte  tuna  uoU 
ta  uerfo  una  plagia  [coperta  , e l'altra  uerfo’l  portico  per  la  quale  entravano 
etr  ufeiuano  coloro  i quali  doueano  efiercitarfifcnga  dare  àgli  frettatovi  notai 
difiurbo  veruno:  & da  quefta  parte  era  una  certa  franga diuifa  dentro  contano 
lati  fotte  fi  riduce  vano  i recitanti,  & » Stufici . Et  intanto  che  tutto' l popolo  i 
tra  mefjbgià  à federe, e che  Cherea  con  gli  altri  tribuni  sera  fermato  poco  lenta 
ho  à Cefare, che  flava  nel  defiro  corno:  Eatibio  dell’ordine  de  Tretori , con  uoct 
fornmeffia  dortiàdò  a Cluuito  huomo  confidami  quale  gli  fedeltà  alato  fe  egli  ha 
nea  udito  niente  di  nuouo  . € rifrondendo  efio  di  nòforfappi  adunquef foggi* 
fe  egli)che  hoggi  fi  rapfrrefenta  la  battaglia  dell' ammaggàmento  delT mimo', 
it  allhora  Cluuito,  Tàri( diffefhUomo  da  bene,  che  queflo  non  fia  udito  da  qual 
ch'un’altro  degli  ji chini,  alludendo  ad  un  uerfo  ttHmero . èfijtndo  poi  fiati 
gettati  tra  gli  frettatovi  de  pomi,  erano  pieni  d'ucelb  per  la  rarità  loro  molto gra 
ti.  Si  prendeva  di  ciò  Caio  gran  piacere  perche  uedea  che  fi [acca  à gara  perprt 
iergli:  & fubito  in  queflo  tempo  auucnero  due  cofe,  che  diedero  di  qualche  fu- 
turo male  inditio  e fegno.  Conciofiacofa  che  verme  fuori  un  Buffone, il  qnalerap 
preferiti  come  effendo  flato  prefo  un giudice,  era  meffo  in  croce  : &apprtffiofi 
rapprefentò  la  favola  di  Cinira  nella  quale  erano  morte  c lei,*  Min  a fua  figlino 
Ut  e frarftfi  [angue  fìnto  tanto  d intorno  à colui  ch'era  flato  meffo  in  ero- 

de, quanto  £ intorno  à Cinira . dirigi  che  di  più  anche  fi  dice  che  queflo  fu  quel 
tifrefifo  giorno, nel  quale  già  Filippo  figliuolo  d'^t  minta  l{e  de' Macedoni  fu  mot 
todaTaufama  amico  fuo  mentre  che  egli  entraua  nel  teatro . Ora  fiondo  Ci 
ìùfofrefofe  e'  doueaflar  quiui  perfino,  che  quelli  frettaceli foffero  finiti/ e m 
fintamente  che  quello  era  l'ultimo  giorno  ) ò fie  pure  douea  andare  à lauarfi  e 
mangiare,  e pofria  tornarvi,  fi  come  egli  era  ufato  : M mudano , che  frana  fio- 
fraCàto  à federe,  temendo,  che  non  fiperdeffe  quella  occafione  (per fioche  bi- 
uta già  veduto  Cherea  andar  via  ) fi  levò  fu  per  ire  à metter  animo  à Cherea  : 
J?f Imperatore  prefolo  amorevolmente  per  le  pieghe  della  kcBefoue  fiuaf Ufi 
Òìbtmti  da  berte  f Itegli  qua  fi  ebe  per  riverenza  di  Cefare  fi  rtmtft  àfide 
■ rr*r  “ -----  - 0 
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irt.  Ma  tonto  maggiormente  allbora  cominciò  à temere  : e poco  di  poi  fi  leuò  fu 
di  nuouo,cbe  Caio  non  lo  riteme  più, perche  fi  pensò  che  egli  andaffe  per  qualche 
fuo  gran  bifogno.  Et  allbora  anche  ^ ifprenate  confortò  Cefare , che  nel  modo  , 
che  egli  era  ufato  doueffe  ire  à lauarfì,  & à definarc , e dopò  tai  cofe  douejfe 
tornare:  concio fiacofa  che  egli  effondo  di  quanto  s era  ordinato  confipeuole , era 
difiderofo  che  fi  metteffe  ad  effetto  . Haueagià  Cherea  mesfi  à luoghi  ordinati 
i Congiurati  accciocloc  ciafcuno  fàcefie  doue  era  mefjo  l'ufficio  fuo  : & haueano 
per  male  che  s’indugiaffe  tanto, -perche  già  erano  noue  bore  del  giorno;  e Cherea 
per  che  Caio  tardaua  tanto  uolca  tornare  nel  teatro  & ammorbarlo  cofià  fede 
re  come  egli  era . Terche  fe  bene  e'  conofceua  che  queflo  non  potea  far  fi  fe  non 
con  grande  occifione  di  quei  Caualieri , e di  quei  Senatori  che  quiui  fi  trouaua - 
no, egli  nondimeno  giudicaua,che  [offe  ciò  ben  fatto  in  beneficio  della  publtcali 
bertà . €t  erafi  già  inuiato  al  teatro,  quando  con  un  fubito  ftrepito  fu  detto  co- 
me Cefare  sera  leuatoda  federe . 1 Congiurati  allbora  fhceano  feofiare  spo- 
polo quindi  leuandofi  quafi  come  fe  à Caio  foffero  di  noia  cagione  : ma  l effetto 
tra  che  e'  uoleuano  rimaner  foli  per  potere  con  minor  fatica  torgh  la  aita.  Gli 
andauano  aitanti  Claudio  fuo  Zio  e M,  Minuti  ano  marito  della  foreda,  e Valerio 
Affatico,  che  rifletto  alla  gronderà  loro  non  erano  fatti  feofiare  . Seguiua 

Ci  dopò  cofioro  egli  con  Taolo  Arunùo . Subito  doue  esfi  furon  entrati  in  Ta- 
b°>  lafcianio  la  firada  dritta  perlaquale  era  affettato  da'  Seruitori,e  per  la 
quale  erapaffato  innanzi  Claudio  con  gl  altri  fi  uoltò  per  una  certa  uolta  infoia- 
ta,che  andana  ne' bagni  per  uifitare  anche  in  quel  luogho  i fanciulli  i quali  tran 
uenuti  dell'Afta  parte  à cantar gl'hinni  de  facrifiai  domeftici,  e parte  per  rap- 
prefentare  nel  teatro  i folti  con  l'arme  indoffo  . Quiui  prefentandofegli  iman 
gi  Cherea  gli  domandò  il  contrafegno , & egli  dandoglene  uno  da  beffarlo  egli 
con  brutte  parole, & con  l'arme  in  uno  ifteffo  tempo  fegli  gettò  addoffo , e loft 
ri  grauementc,  ma  non  per  ciò  di  colpo  mortale  : & Rimano  alcuni,  che  egli  la 
facefle  à bello  fiudio,accioche  riceuendo  di  molte  ferite  moriffe  con  maggior  paf 
/ ione ; la  qual  cofa  à me  non  pare  uerifmilc,percl}c  un  fatto  di  tata  importanza 
non  richiede  partiti  lenti . Doue  f t Cherea  lo  fe  con  quefia  intentione,pare  à me 
■che  egli  fojfe  fioltisfimo  fopra  ogn'altro  huomo, poiché  egli  mlle  più  tofio  lafciar 
fi  gonemare  dalla  collera , che  liberare  con  prefiegja  fe  mede  fimo  & i fitoi  dal 
pericolo:  e mas  [imamente  che  à Caio  non  mancauano  h uomini,  che  lo  poteffero 
[occorrer  e, doue  non  foffe  in  un  fubito  morto . tt  altrimenti  fi  parrà  che  egli  ha - 
beffe  uoluto  più  tofio  affliggere  fe  fleffo  egli  amici  fuot,  else  lui  ,fe  potendo  co'l 
fare  l'effetto  bmno  torfi  di  nafeofo  dal  pericolo  di  coloro  che  uoleffero  fame  uen 
detta,  tenga  jlare  à perdere  scioccamente  il  tempo, ò più  tofio  a rifico  di  perdere 
ft fleffo  fenga  proposito  ueruno . Ora  faccia  pure  ciafcuno  di  ciò  quel  giuditio , 
(he  gli  piate  . Caio  intanto  per  lo  dolore  della  ferita , thè  baucniolo  colto  tra 
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la  (palla  tl  collo, fu  dall’ojfo  della  gola  ritenuta  t arme , che  non  paflaQe  pii  aulì . 
ti,  non  gridò  altrimenti  rimafo  attonito, nè  domandò  ad  alcuno  amico  aiuto, ò per 
che  egli  non  ft  fidaffe  di  per  fona  ò pure  per  prudenza;  & hauédo  folamente  mtf 
fo  un  grido  ccrcaua  di  uolcr  fuggendo  pajfare  innanzi:  ma  Cornelio  Sabino, che  ' 
(laua  per  qiicflo  m pronto  lo  (pinfefi,cbc  egli  cadde  mginocbioni;&  allhora  tut 
ti  coloro, che  gli  erano  intorno  ad  una  uoce,  ducano, muoiagli, & intal guifat 
C*o  alche  conma\Ztì'onoì  facendo  àgara  nel  dargli  delle  ferite  . Dtceft,  che  fu  Culmo 
uT,&  wjnjl  à ferirlo  àquila,  che  fu  quelli,  che  lo  fornì  d'ammagjare . Ma  Cherca  ft  può 
modo-  meritamente  dire  che  /offe  di  qucjlo  fatto  il  capo  el'auttore . Tcrtiochc  fc  bene 

egli  ui  chiamò  feco  de  compagni  fu  nondimeno  egli  il  primo, che  fi  mife  qucjlo  nel 
l'animo,  e trouò  egli  il  modo  del  recarlo  ad  cffctto,c  fu  anche  il  primo  che  bautf 
fé  ardire  di  conferirlo  con  gli  altri:  e douc  egli  hebbe  cono  fiuto, cioè  la  cofa  pia 
ceua  loro, ufando  fingolar  prudenza, radunò  infume  i congiurati,  e con  fpejfe  ef- 
fortationi  gli  infiammò  à metter  fi  alCimprefa : e perche  la  cofit  ricncaua,  fatti, 
egli  fu  medefimamente  il  primo  a gettategli  a.ddoffoi&  battendo  col ualor  fu» 
cominciato  d torgli  la  uitafe  chea  gC  altri  fu  ageuole ,bauendolo  ridotto  megga 
morto . La  ond  e tutto  quello  che fu  poi  fatto  da  fuoi  compagni  fi  debbe  merita- 
mente dalla  prudenza  , dall' mduflria  , & dal  ualore  di  lui  riconojcere . Cefi 
adunque  Caio  riccuute  molte  ferite  refiòmorto. Morto  lui  Cherea  co  Tuoi  campa 
gni  uedeano  come  il  uolere  ufeire,  e ritirar  fi, per  lo  nude  fimo  luogo  d'onde  era- 
no ucnuti  craimposfibile , ò perche  fojfcro  dalla  graudegga  di  quanto  hauti» 
fatto  attoniti , percioche  C batter  morto  uno  Imperatore  dal  [ciocco  uolgg 
amato  era  molto  pericolofo, effóndo  i faldati  al  fame  uendetta  pronti  : ò pure,  fa 
firada  doue  era  di  quella  morte  feguito  il  cafo  era  molto  fretta  e piena  de  ferui 
tori  e di  guardie,  che  quel  giorno  eri  tutti  in  proto  p fare  l'ufficio  loro.  Eglino  a 
duque  tenédo  un  altr a firada  fe  n andato  à cafa  diGermanico,  del  quale  Caio  hi 
tua  fatto  già  morir  il  figliuolo.  Era  queflo  à lato  al  palaggp.il  quale  era  tutt'u 
’ nomadi  forte  che  da  ciafiun  Imperatore  era  fiato  co  fabncU  nuoue  adomato, e 
di  ctafiù  di  loro  ritenea  poi  il  nome.Cteffédo  già  ufiiti  fuor  della  turba  ftauatio 
affai  [curi  p allhora  per  certo  poco  tépo  métre  il  cafo  di  Ce  fare  no  era  ancori  di 
uolgato. Furono  i Todefihi  i primi  ad  intédere  la  fua  morte, che  erano  una  copi 
gnia  di  faldati  eletti  di  quella  natione  p guardia  della  perfona  del  principeup  ef 
fere  huomim  naturalmente  sdegno  fi  fi  come  foglion  effer  tutti  gl  altri  Barbari, 
i quali  il  più  delle  uolte  non  foghono  confi  derare  à quello  che  egli  fanno,  e rob» 
fii  delta  perfona,  & ufati  di  foftener  i primi  affronti  de' rumici  onde  fon  di  gran 
de  importanga  c ir  aiuto  ad  ottenere  la  uittoria  per  quella  parte  alla  quale  ufi 
s'accoftano  . Quefiifaputa  dt  Caio  la  morte  n' Irebbero  grand tsfimo  dijpiacert , 
thè  nonmifurauano  espia  cofa  dalle  uirrù  di  lui, ma  dai  propiff  commodi  loro, 
perche  egli  bauea  moltq  la  grafia  lorofaucndoft  col  donar  loro  affai  acqmfU- 
,fc  ' tafi 
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tafi  elafi  la  bcniuolenza:cfubito,baucndopcr  lor  capitano  Sabino  ( quefli  era 
fiato  meffo  nel  grado  del  tribunato  , non  già  per  lo  ualor  proprio , *•  de  pagati  y*r  la  mor- 
fkoi,come  quelli  die  era  fiato  gladiatore,  ma  per  ejfcr  brano  della  ulta  f ha,  ega  M * &HO' 
gltardisfimo)  con  le  fpadc  nude  in  mano  correuano  perlecafeper  cercare  dotte 
gli  ammazzatori  di  Cefarefojfero  nafeoft  : & il  primo  che  per  mala  fua  [or te  fi 

5 arò  loro  davanti  fu  ^ifrrenateil  quale  esft  tagliarono  à pczzjtfnefìi frj 
i,che  habbiam  detto  , die  la  fua  toga  fu  dal  J'angue  della  uittima  imbrattata  t 
augurio  neramente  infelice.  Doppo  co  fluì  fi  diedero  in  H orbano  nobilisftmo  cit 
tedino, & il  quale  era  difeefo  del  fangue  di  molli  Imperatori:  questi  ueduto  co 
me  quelle  genti  infuriate  non  teneauo  della  fua  grandezza  conto  u erano,  effen- 
do  huomo  gagliardo  tolfe  per  forza  la  frada  di  mano  à colui, che  l banca  primi 
affa  Italo;  e fi  pareua  che  c'  non  foffe  per  mot  ire  fenza  vendetta  ffc  tolto  in  mezj 
Zp  damolti  nonfoffefiato  in  uno  flcffo  tempo  con  molte finite  della  uil  a privato, 
fu  il  terzo  de’  Senatori  mirteto, die  con  pochi  fi  ditdeper  mala  forte  fi  come  ha 
neon  fattoi  primi, inquei  Germani ; chef era  quim  condotto  tir  atout  dal  dtfidc - 
rio,  che  hauea  di  uedere  il  morto  corpo  di  Caio , il  quale  egli  gran  ispidamente 
odtaua.  Ter  cieche  egli  non  fi  contentando  d'baucr  mandato  in  csfilto  fico  padre 
chiamato  del  mede  fimo  nome,  mandati  de  faldati  la  doue  egli  era  l hauea  fatto 
finalmente  mortre . t gli  adunque  fi  fiaua  pafcenJo giàcchi  di  quello  frettatolo 
ad  effo  gratisfmo-.ma  udito  poi  quel  tumulto , cercando  di  nafivnderfi  in  qual- 
che lato, non  potè  dalla  diligente  ricerca  di  quei  Gei  mani  campare,  i quali  frinii 
dalla  collera  andauano  ad  un  mede  fimo  modo  co  fi  i colpcuolt  come  gli  imoienti 
decidendo:  & in  tal  guifa  cofloro  furono  ammazzati.  Mora  poi  che  il  grido  del 
la  morte  di  Caio  fu  peruenuto  nel  teatro , furon  tutte  le  genti  quitti  in  un  tempo 
prefe  da  terrore  e da  diffidenza.  Conciofiacofa  che  alcuni  quantunque  haueffe- 
vo  udita  volentieri  di  effo  la  morte  la  quale  haueano  già  bum  tempo  difidei  ata, 
non  haueano  nondimeno  per  paura  ardire  di  crederla  : altri  all  incontro  non  la 
tredeano  per  quefto , che  non  harebbon  uoluto  che  foffe  fiata  nera , e tenevano 
che  quefla  foffe  cofigran  coffa  che  non  foffe  posfibile  che  per  bumane  forze  fi  fa 
(effe . E quelli  erano  quafi  tutti  fanciulli,  firmine  e fcbiaui;& anche  alcuni  fol 
■dati: i quali  efftndo daluiflipcndiati,ufauano aneli' esfimfieme con  lui  di tiran- 
negiare  come  miniflri  della  fuperbia  fua, che  sbattean  tutti  i migliori  e piu  nobi 
li  cittadini, e participauano  delle  prede,  e delle  rubberie . Le  donne  pofeia , e 
la  gioventù  aiutati  (fi  comefuoleil  uolgo)  da  gli  frettatoli, da  giochi gladiato 
tij,  dalle  diflr ibutioni  delle  carni,  & da  certi  altri  cofi  fiuti  frasfi gli  portauovo 
affettione  : & egli  moflraua  di  far  qucfle  coffe  per  dar  piacere  al  popolo  , ma 
chiara  coffa  èjbe  egli  tutto  fiacca  indotto  dalla  fua  crudeltà, e dalla  propria  pa z 
Zia . Hauea  mcdefimamentc  la  gratin  delli  fchiani,pcr  la  licenza  che  haueano 
di  potere  battere  i padroni  m dìfrrczjo , mira  i quali  haueano  io  pronto 
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di  effo  il  rifugio  e la  protettone  . conciofiacofa  , che  agevolmente  potenti 
ottenere,  che  alle  calunnie  da  loro  ritrovate  e finte  foffe  dato  fede;  e quando, 
feopriuario  i danari  de’ padroni  otteneano  non  folamente  la  libertà,  ma  delle  ni 
che^ge  ancora,  perciochc  era  alle  fpie  ordinata  e deputata  C ottava  parte  di  qve' 
beni, che  ueniuan  confi fiati . Trai  Tfobil/  poi,  quantunque  ad  alcuni  ciò  pareffe 
credibile,  ò perche  hauefiero  qualche  cofa  prefentito , ò pure  perche  difideraua 
no  i mi  fini, che  cofifofie  uero  fieneftauano  di  fi  fatta  maniera  fengamofirat fo- 
gno alcuno  di  prenderne  allegrerà , che  fingeuano  non  che  altro  di  non  bavette 
udito  cofa  veruna;  altri  perche  reftando  in  ciò  ingannati  dalla  foeranga  loro  ut 
nijfero  puniti  d'hauer  mofiro  in  uano  cThaueme  hauuto  difiderio  : & altri  della 
congiura  confapcuoli , moflrauano  tanto  maggiormente  di  non  faperne  nulla  et 
cioche  non  uenififoro  per  disgratia  à effer  fofoctti  à coloro  pe' quali  fi  fncea,  che’l 
tiranno  uiueffe,  onde  poi  ne  foffiero  fatti  morire . conciofiacofa  che  s’era  foarfo 
di  ciò  diuerfamente  il  grido,  come  egli  era  flato  ferito  ma  non  morto, ma  che  era 
da’ Mediti  con  diligenza  g randisfi  ma  curato . E quindi  auuetme , che  multo  di 
coloro, che  udivano  ragionatile  moftraua  qual foffe  in  ciò  t animo  fino . Tercìo- 
che  ò veramente  erano  di  effio  amici  coloro  i quali  davano  cofi  fatte  nuove  e per- 
ciò fioretti  come  favorevoli  della  tirànide;ò  pure  i altra  parte  l'haucano  m odio 
c perciò  per  la  troppa  voglia  che  n'haueano  fitenei  che  attdefforo  con  altri  con- 
ferendo delle  cofe  che  erano  in  uero  f alfe, da  loro  tenute  per  vere . Sparftfi  ol- 
tre à ciò  un'  altro  romore, che  fu  grandisfima  cagione  di  o furare  de  nobili  rd- 
lcgre%ga:come  egli  /predato  delle  ferite  il  picolocofi  di  taguc  imbrattato, era 
corfo  nella  piagosa,  e quivi  facca  al  popolo  parlamento,  cofi  adunque  erano  tra 
vagliati  da  diuerfe  pas filoni  offendo  dubbtofo  di  tal  cofa  il  grido-.non  hebbero  no 
dimeno  ardire  di  muover  fi  da  lati  loro  per  lo  dubbio,  che  baueano  d'efforc  calva 
niatiyconofcendo  come  non  importava  tanto  con  quale  animo  e s fi  ciò  facejforo, 
quanto  con  quale  foffe  dalle  foie  e da  Giudici  interpretato  . Ma  dopò , thè  quei 
Germani  con  le  foade  nude  in  mano  furono  al  T entro  intorno , non  vi  banca  tra 
gli  filettatori  alcuno  ,che  non  tentfic  open  ione  d’ effer  e foacciato  : & ogni  volta 
che  uedeano  entrare  alcuno  tramavano  di  paura  qua  fi  che  allhora  bave  fiero  da 
uuto  effer  della  uitapriuati:  efiauanfi  quivi  ferrea fa  pere  qut  I/o, che  fare  fido- 
Befferò  come  quelli  à i quali  nè  loflar  fermi,  nè  l’ufrir  fuori  era  ficuro.  Entran- 
do finalmente  con  furia  dentro  i faldati,  s'ahfi  in  un  tempo  per  tutto  iTcatro  il 
romore  delle  genti  che  fnpphcbcuolmcntc  fi  raccomandavano,' & affermava- 
no come  e'  non  fapeauo  della  congiura  cofa  ucruna,  nè  fe  quello  foffe  flato  tradi- 
mento, òfo  pure  altra  cofa . che  uoleffero  adunque  loro  perdonare  , e cht  non 
ttolefiero  dell’altrui  colpe  dare  à esfi,  che  n' èrano  innocenti gafligo  fetida  cerca  - 
re  altrimenti  i colpeuoli  e capi  della  congiura  dove  qualche  grave  fatto  foffe  fo- 
rnito . Tiangcuano  oltre  à ciò  e foargeano  lacrime, e chiamavano  gli  Dei  m t< 
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} limònio  dell'innocenza  loro;&  appreso  facean  e diceano  altre  cofefecodo  che 
pericolo  della  Mita  nel  quale  allbora  fi  trouauano  loro  infegnaua  . S i placò  a 
tal  cofa  l'ira  de  foldatt  onde  non  prefero  muragli  frenatori  alcuna  grane  ufolu 
rione:  che  fe  bene  erano  infuriati  parea  nondimeno  loro,che  foffe  crudeltà  Poppo 
grande  il  uoltarfi  fopra  loro,c  quiui  fecero  aliare  in  aria  còfitte  le  tette  d Afrre 
rute  e degli  altri , che  non  fu  à gli  frenatori  cofa  di  piu  miferabile  afretto  di 
di  quefra,  mentre  ttauano  tra  loro  riandando  c confidcrando  la  grandezza,  loro 
e la  loro  infelicità,  e che  franano  di  loro  proprij  in  affanno, per  che  non  erano  alt 
torà  certi  Jefofferoin  tutto  fuori  di  peritolo . Onde  coloro  ancora  i quali  odia 
nano  caio  congiuflufime  cagioni , non  ne  prendeano  una  finterà  allegrezza , 
perciochctemeano  eh  non  fare  à quelle  occifioni  l'aggiunta  che  non  fi  moflraua 
à i miferi  alcuna  certa  e ferma  freran^a . Finalmente  brunito  buomo  à tutti 
molto  grato  il  quale  hauea  buona  uoce,&  era  il  trombetta  delle  cof t che  fi  uen 
deano,  e con  quel  guadagno  fi  banca  acquiftato  grandi! finte  ricchezze  con  pari 
potenza  entrimi  Teatro  con  unobabito  à duolo  accommodatt sfimo,  c he  fe  be 
ne  egli portaua  à calo  odio  intenfisfimo,penbc  nodimeno  il  cafo  pre finte  lo  finn 
geaà  cofi  fare  per  nafeonder  meglio  l'allegrezza  f<a  mofrrando  fuori  tutti  i 
fogni  posfibili  di  tnfrezz*,  ebe  fogUono  nella  morte  di  coloro ; & che  fon  canf 
fimi  moftrarfi  diede  della  morte  d ejfo  la  nuoua,cbenon  fòfienne  egli, che  la  mol 
tit udine indugiaffe  molto  à fapere quato  era  succeduto. c ominci'o  poi à ritrarre i 
Germani  dall'impeto  loro,e  iTribuni  in  qilo  ifreffo  tépo  comifiero  loro,  che  douef 
fero  rimettere  l'c  frade  manififiado  la  morte  dell  Imperatore*  fu  qflo  in  ucrott 
la  salute  dlla  moltitudine  ch'era  nel  teatro  rifinita  ccrtisfima  cagione,  e parimé 
te  di  coloro,  i quali  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  da  nano  in  esfi  Germani  : perche  fe 
esfi  baueffero  hauuto  freranzq  ueruna  della  uita  sua  non  sarebbe  fiata  cosafper 
scelerata  , che  foffe  ) che  da  loro  nonfoffe  ttatacommejfa:&  era  fi  grande 
l'amore  che  gli  portauano,  che  di  potere  con  perdita  della  mta  loro  ricomprare 
di  lui  la  saluezza  sarebbono  ttati  contenti  , senz^  bauere  alla  calamità 
■della  Fspubhca  rifretto  ueruno  . cofi  adunque  bauendo  pure  allbora 
finalmente  saputa  d’effo  la  morte  frenarono  quella  furia  con  la  quale  erano  alla 
uendetta  fpinti , ò perche  non  era  più  tempo  di  moftrare  la  beniuolenza  loro  es 
scado  flato  morto  colui,  che  nharebbt  loro  obligo  tenuto ; o pure  perche  tornea- 
no, che  tanta  uiolenza  loro  non  foffe  per  pafjare  senza  gafligo.perciocbe  il  Sena 
to  fi  sarebbe  uolto  loro  contra,ioue  per  auuentura  tornafre  à Senatori  dello,  tta 
to  ilgouerno.  Et  in  tal  guisa  s'acquetò  finalmente  de' T odefehi  la  rabbia,  che  p 
lamorte  di  Caio  sera  defra.Ora  cherea  che  hauea  gran  timore  che  non  auenis- 
se  male  alcuno  à Minuciano.e  chedandofi  ne  germani  infuriali  non  ui  lasciai 
tela  uita,  s’accoftaua  horaà  qucfto  soldato  & bora  à quell' altro  di  lui  doma n 
dando  e con  molti  preghi  a tutù  la  salme  di  quel  buomo  cddmwte  raccontati- 
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data;  onde  ne  segui, che  effendo  da  lui  egli  e con  efìo  clemente  condotti, commen 
dò  largamente  cofi  egregio  fatto  affermandole  quello  era  fiato  bene  per  la  re 
publica,&  in  nome  di  tutto'l  Senato  gliene  rese  molte  grafie , poi  che  nè  il  confi 
glionè  la  prudenza  nel  diliberare,  nè  meno  l'animo  nell'effequire  gli  cr a man- 
cato: dicendo  che  la  natura  della  T iramide  era  quefia,  che  innalzando  fi  e goti 
fiandofi  con  breue  piacere  per  la  licenza  dello  sfrenato  & iniquo  dominare  ha 
poi  infelice  fine  di  uita  come  quella, che  da  tutti  gli  huomini  da  bene  codiata:  e 
che  ciò  era  allhora  à Caio  auuenuto  il  quale  già  molto  auanti,  che  fof]t  contro 
lui  ordinata  la  congiura , fpregjando  le  leggi , e facendo  molti  torti  fi  bauea 
fatto, fino  à quegli  huomini , che  gli  erano  amicisftmi  inimicare,  da  i quali  fi  pa 
rea  che  bora  fofie  fiato  morto , doue  per  direiluero  egli  era  fiato  à se  fìe  ffo 
della  propria  morte  cagione . S' erano  già  nel  T eatro  ancora  gli  fpettatori  co- 
me  per  tumulto  lettati  su  effendo  fi  dato  loro  di  fuggir  uia  quefia  occafme.  M 
cione  medico  tirato  à douer  curare  alcuni  feriti  mandò  fuori  alcuni  suoi  paren- 
ti folto  colore  di  uoler  prouedere  i rhnedij;  ma  in  effetto  poi  solo  perche  eglino 
in  tal  guisa  fi  ueniffero  dal  pericolo  del  quale  fi  trouauano  à liberare . Si  raiu 
nò  fra  quefio  meg^o  il  Senato  nel  palazzo >&  ’l  popolo  concorrendo  al  luogo 
del  configlio  per  coloro  i quali  haueano  ammazzato  Caio  andauan  cercando , f 
ciòfaceano  esfi  da  douero;  ma  il  S enato  facea  solo  per  certa  dimofiratione.  ifien 
do  andato  fra  i tumultuanti  Valerio  sfianco  huomo  consolare , & tra  coloro 
che  erano  cofi  in  collera , che  sìeffero  nasco  fi  di  c efare  gl'occisoxi,  domandato 
da  molti  chi  fofie  flato  il  capo  e Cauttore  di  quella  morte . ■ Volèffe  Dio  ( rifpo- 
se ) che  fos fi  fiato  io . Tublicarono  in  tanto  i Consoli  uno  editto  nel  quale  fi  con 
tencua  un  imputatane  cantra  Caio,  e comandauano  che  tanto  il  popolo, quan- 
to i soldati  se  ne  doùeffero  andare  à casa , & offerendo  al  popolo  una  buona  ri- 
creationc , gir  à i soldati  i premi  ,doue  però  e’  non  faceffero  piùromort , 
e fi  ritenefiero  dal  fare  altrui  ingiuria  . c onciofìacosa  che  fi  dubi- 
taua  che  infuriati  non  faceffero  nella  città  qualche  gran  rui- 
na,e  che  rio  fi  uoltaffero  à fare  de'  sacrilegi j . S' erano 
già  radunati  tutti  gli  huomini  dell'ordine  Sena- 
torio , e masfimamentc  quelli  che  era- 
no della  congiura  confapeuolt  : & 
ardiuano  di  hauere  qualche 
buona  fperanza,  come 
sefoffe  àlorotor 
nato  il  po 

tere  delle  cose  dello  flato  à lo- 
'■  ro  arbitrio  difporre. 
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COME  CLAVDIO  OTTENE  IL  PRINCI- 
paco . Cap.  1 1. 

I{rouandofi  le  cofe  m quefii  termini, Claudio  fu  canato  in 
un  tempo  fuor  di  cafa . Conciofiacofa,che  t foldati  infie 
me  raccoltile  tra  loro  decorrendo  e configliandoft  d in- 
torno à quanto  fojfe  da  douer  fare, conoscano  come  il  po 
polo  non  era  per  ejfereà  negotij  di  tanto  grande  importa 
3 [a  f uffici  ente, do  ue  il  gouerno  dello  flato  [offe  loro  toma 
to  nelle  mani:  e che  medcfimamente  non  fi  farebbe  fatta 
per  loro  tal  co  fa  doue  non  baueffero  hauuto  ad  effer  più  minijìri  dell'Imperio  , 

& in  un  certo  modo  compagni . Fu  adunque  tra  loro  conchiufo,che  ottima  cofa 
foficjc  trouandofì  le  cofe  ancora  foffopra  baueffero  eletto  Claudio  per  Imperato 
re, il  quale  eraZio  del  morto, et  era  tale  che  nò  era  i Senato  alcuno  al  quale  e'rio 
doueife  effere  pferito,  ò che  fi  baueffe  ad  hauere  risguardo  alla  nobiltà  del  fan - 
guefo  pure  all  effere  ciitilisjimamétenodrito&  allcuato.-e  doueqfli  foffe  aliato 
à ql  grado  farebbe  fiato  p douer  e ciafcuno  fecondo  i meriti  premiare. Fu  quefio 
parere  da  tutti  approuato,  & in  qllo  ifieffo  tépo  prefo  Claudio  da  foldati.  E nel 
Senato  C.  Sentio  Saturnino  f apendo  come  Claudio  era  slato  prefo, e che  ricufiua 
{finto  à ciò  dalla  propria  uirtù  come  fe  ui  fofìe  per  foraci  tirato  ,non  perciò  con- 
trafua  uoglia,  cominciò  intrepidamente  à ragionare  come  fi  conuiene  à gcn- 
tilljuomo  libero  & in  prefen^a  di  liberi  e degni  uditori  in  quefta  cofi  fitta 
maniera  , 

Quantunq  ò,  Rimani  e' fi  paia  incredibile  qllo, che  contra  ogni  noflra  jperà%a  4^™™“ 
ci  fi  prefenta  dopò  cofi  lungo  (patio  di  tempo,  pure  nondimeno  l'habbiamo  nelle  turnino  il 
mani,  la  libertà  dico, benché  e' non  fi  fà  certamente  quanto  lungo  tempo  fia  per  jc,n^‘ 
ifiarci,effendo  nel  potere  degli  Deiripofia  de  quali  quefia  è dono:  ma  pure  ella 
può  al  pie fente  farci  rallegrare ;&  auucnga  che  ne  fumo  poi  priuati,  ci  fi  pure 
almeno  effere  alquanto  beati . Concio fiaco fa  che  à gli  buomini  da  bene  e buoni 
è cofa  molto  gioconda  di  uiuere  anche  una  fol bora  liberi  in  patria  libera,  e di  pi 
gliare  un  poco  di  faggio  foto  di  quella  antica  e cofi  florida  I{epublica.  Certa  co- 
fa  è che  io  non  bò  di  quella  antica  libertà  memoria  ueruna , come  quelli,  che  fon 
nato  dopò  chetila  fu  tolta  uia.ma  fon  bene  di  quefia  d'bora  difiderofisfìmo,e  ten 
go  che  coloro  ài  quali  è conceduto  di  nafeere  & effere  in  effa  in  bonorati  fludq 
&effercitij  inflituiti,  fiano  felici;cftimo,  che  dopò  gl" immortalaci  i primi  borio 
fi  fi  debbano  à quegli  buomini  per  lo  untore  de'  quali , fe  ben  tardi,  ci  è auuenu 
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to  nondimeno  di  poterla  in  quell’età  gufiate:  e piaccia  à Dio, che  quefla  felicità 
ftuenga  ne'pofleri  perpetuando . Conciofiacofa  che  à noi  balla  qucflofol  gior- 
no, e tata  à più  giouam,quàto  che  à più  u cechi: à qflt  pche  battendo  pure  un  poco 
il  bene  della  libertà  gufato  morir  ano  piu  uolenttcri:&  à quelli  perche  bino  di 
nati  un  frefeo  eflépio  di  uirtù  e di  ualorc  e farà  loro  il  cercar  d imitarlo  cofa  mol 
to  più  digra  lunga  honorata,e  fegno  di  no  degenerare  da  i nobili  àticbi  c paffuti 
loro. La  onde  no  è cofa  della  quale  fi  debba  da  noi  tener  più  conio, che  di  uirtuofa 
méte  uiucrc;cbe  la  uirtù  fola  èqlla  che  partofee  la  libertà  à coloro  che  Calibrai 
ciano  & bonorano.  Io  delle  cofe  de  gli  antichi  ne  ho  fola  p udita  conte^ga.Ma 
da  quelle  le  quali  m'è  flato  conceduto  di  uedere  bò  bafleuolmentc  conofiimo 
quanti  fiano  i mali,  che  apportano  alte  città  le  T 'ir amie  , le  quali  tolgon  aia  mte 
r amente  ogni  uirtù, & opprimono  i belli {piriti;  infegnando  d'altra  parte  i fofpet 
ti  e Cadulationi  poi  che  le  cofe  non  fecondo  la  prudenza  delle  leggima  tutte  fe- 
condo l’arbitrio  fi  gouemano . Tcrcioche  da  quel  tempo  in  qua,  che  Giulio  Ce 
fare  feemò  del  popolo  la  potenza  e l'autiorità  , <&  che  atterrate  le  leggi  getti 
la  ({epubtica  per  terra;  & che  bauendo  la  ragione oppreffa  attcndcua  a feguire 
quanto  gl  era  in  piacere,  non  ui  ha  forre  alcuna  di  male  da  cui  la  ì{epubhca  non 
jia  fiata  trauagliata ; poi  che  tra  i fucceffori  fuoi  fempre  quelli  che  e'  venuto  in 
dietro  cerca  d‘auan%arc  quello,  che  è flato  aitanti  à lui  in  tor  ma  della  patria  i 
(oflumi;  & m notar  la  città  di  genero  fi  cittad  nu : perche  filmano  esfi, che  quejlo 
fiadi  non  poca  importanza  per  as fi  curar  fi, fé  hanno  à fare  con  bitumini  uiuoft, 
efenon  filamento  aggrottino  la  magnanimità  degli  buemmida  bene,  maetian- 1 
dio  gli  facciano  con  più  d'una  forte  di  morte  perire  : e perciò  dopò  che  moki  fono 
Siati  nel  colmo  delle  grandezze  honal^ati  hàno  la  ì^epublica  di  pi  fi  mfoportabi 
li  granata.?.  Caio  il  quale  è hoggi  paffato  all'altra  ulta  è fioro  uno  di  qflifi  qua 
le  ha  fatto  peggio  di  tarligli  altri, e ha  sfogato  la  fica  crudeltà  no  filamele  fiera 
i cittadini, ma  fopra  i paréri  acoro ,e  Jopra  gl' amici  ad  un  modo  me  de  fimo  ;e  ficee 
dogli  ingiufie  pene  fifirire  è fiato  odiato  in  un  medefimo  répo  dalli  Dei  e da  gli 
huomini  ancora.  Cóciofiacofa,che  rio  bafla  à Tirami  l attendere à i piaceri, e à la 
fuperbia,  nè  meno  le  rapine,  e gli  adulteri], ma  tengono  ancora  che  ad  utile  ehi 
loro  principalmente  fi  fàccia, quando  le  famiglie  de  mmici  interamente  diflrug 
gono  . hanno  tutte  le  perfone  libere  per  umiche:  & à placargli  non  è alcuna 
fifferem^a  d'ingiurie  hafìeuote . Tcrcioche  fapendo  in  loro  medefimi  quanti  fu 
no  i maliche  gli  huvmmi  ad  esfi  [ottopodi  hanno  da  loro  ricevuti , anchor  ebe 
da  loro  le  disgrafie  propìiecon  patien^a  fi  fopportmo , esfi  nondimeno  ha  vendo 
nella  mente  il  male  che  hanno  loro  fatto  promettono  in, fartma  àfe  flesfi  in  que 
fla  fila  gufi  fi curczz,a  fi  gli  pefiòno  fare  al  tutto  della  uria  privare . Liberati 
adunqueda  quefli  mah, e non  rffctulo  ad  alcuno  fittppofli , fi  non  filo  à noi  flesfi 
tra  noi,tlche  è certisfimo  pegno  e della  prc finte  noftra,e  della  futura  fievrtzia, 


*• 


Tino- 


L I S 0 XIX.  9 

finouate  e rimettete  fu  la  maeflà  el  decoro  della  patria  uofiragià  ito  per  terra, 
a con  ragiondcome  fi  comiene)procurate  di  rimettere  la  J{epublica  meramen- 
te nello  antico  fuo  flato. Quando  non  fi  ha  fopr  acapo  nè  fignore  alcuno  che  bab- 
bi» P autorità  di  proceder  contri  coloro  i quali  dicono,  fi  può  liberamente  dire 
il  parer  fuo  da  ognuno  intorno  à quelle  cofe , che  difpiacciono  . j Qual  altra  coja 
i fiata, che  hi  la  tirannia, che  poco  fa  uien  crefcendo,  mantenuta  , che  la  dapo- 
caggine  di  coftoro  i quali  non  fi  jono  alle  sfrenate  fue  uoglic  in  cofa  ueruna  con- 
trapofli.Tercioche  iafciandofi  uincere  dal  piacere  della  quiete,  annegai  à ui 

uere  à guifa  di  fchiaui , mentre  tengono  maggior  conto  d una  dishonorata  uita , 
tbed  una  honarata  morte, hanno  la  città  ridotta  in  calamità  neramente  infoppor 
tabili,  le  quali  fono  fiate  da  noi  in  parte  ancora  uedute.  Hora  fate,  che  à colo 
’ro  iquali  hanno  il  Tiranno  ammalato,  fi  ordinino  honori  grandisfnni  quanto 
più  fu  posfibile ,&■  [opri  tutto  à Chcrea:  che  quefi’huomo  col } nuore  de  gC Id- 
dìi e collonfiglio,e  con  la  mano  ci  ha  la  libertà  partorirne  fi  debbe  hauere  ad 
effo  rit guardo  e tenerne  conto ;accioche  egli  ricetta  da  coloro  i quali  fono  Itati 
da  lui  in  libertà  rimesfi  que  premii  de' quali  egli  è degno, per  lo  pericolo  ài  qua - 
te,  egli  per  amore  della  libertà  s’èmejfo  . Comiofiacoja , che  ragioncuolisfima 
eofa  è, che  à chi  fa  beneficio  fi  réda  il  guiderdone  ;e  quefi' huomo  fi  dee  peputare 
emulo  de  bruti  e de'Cafiij  i quali  tolfero  à Giulio  Cefarc  la  ulta  : & è degne  d'- 
ejfcr  loro  in  quefia  parte  antepoflo,cbc  esfit  furon  cagione  di  mettere  con  le  guer 
re  ciuilt  tutto  il  l{ ornano  imperio  fottofopra:  cquefii  ammalato  il  Tiranno, ha 
liberato  la  città  da  tutti  i mali . Ft  in  talguifi  parlò  Sentio  udito  congrandisfi 
mo  piacere  da  tutto' 7 Senato  ;&  da  tutti  parimente  quei  Caualieri,che  ui  fi  tro- 
uauano.  F.t  allbora  lettalo  fi  Trebellio  Mas  fimo  in  piede , gli  (rafie  di  dito  1‘ 
anello  nel  quile  era  legata  una  pietra,nella  quale  era  fcolpito  Immagine  di  Caio 
à che  egli  allbora  ( pereffere  ad  altro  intento)non  hauea  auuertito:  e fu  [ubilo, 
rotta . F.ragià  ucnuta  la  notte  quando  cberca  domandò  à' confoli  il  contrafe- 
gno;  tir  esfigli  diedero  la  libertà . € di  fi  fatta  maniera  flauano  delle  cofe  co- 
fi  mutate  ammirati, che  ’à  pena  poteano  in  ciò  credere  à fé  fies fi . Terciocbe  fu 
quefia  la  prima  uolta  che  da  che  fu  leuato  delle  mani  del  popolo  della  I{epublica 
il  gouemo.  i confoli  rihauejfero  l’ordine  del  dare  il  conir afe gno,  che  esfi  auan 
ti  à gli  Imperatori  erano  quelli , che  comandavano  à ' foldati.  cherea  tofto  che. 
l'hebbe  battuto  lo  diede  à quei  Soldati , che  dipcndcano  dal  Senato  , che  erano 
quattro  cohorti  d' huomini,  che  amauano  molto  meglio  l Imperio  legittimo,!  be. 
la  T irannia . Quefiife  n'andaron  lofio  co' loro  T ributti;  e poco  dipoi  anche  il  po 
polo  tutto  lieto  e pten  di fperan^a,  compiacendoli  molto , chela  I^tfullua } effe 
neW  antico  primiero  fuo  fiato  ritornata,  e hauea  qualche  oUigoà  c baca  anco 
ra.  Egli  in  tanto  non  potendo  Jopportare  che  fefiero  re  fiat:  siur  la  n oylje  di  Ca 
w,f  la  figliuola, mandò  lofio  uno  de'  Tribuni,  che  era.  Giulio  Lupe,  che  ai.  h.t n- 
Velf^intuh.  Giuda  .di  F la. G tufi  III 


9 j DI  ELUVIO  CIVETTE. 

due  le  douefie  ammag^arc:  e diede  d lui  piu  toflo  che  ad  altri  quefia  cormisfm 
ne  per  quello, che  egli  era  parente  di  Clemente, et  era  anch'egli  degno  d'efferfat 
to  della  morte  del  T ir anno  partecipe,  come  fe  egli  foffe  flato  fin  da  principio  di 
tutta  la  congiura  confapcuole  . T^on  mancauano  nondimeno  tra  congiurati  di 
quelli  à cui  pareua , che  foffe  cofa  troppo  fiera  l’ufar  J òpra  le  donne  crudeltà , 
poiché  Caio  jpinto  dalla  propria  fua  natura  e per  compiacere  à fe,enon  da  Iti  in 
citato  banca  tormentata  in  quel  modo  la  città, & baueua  il  fiore  dilla  giacenti 
d'ejfa  fatto  morire;  & altri  pofeia  affarmauano  cor,  tra  lei  che  ella  era  fiata  di 
tutti  que'  mali  porisfttna  cagione,  perche  hauendogh  data  una  bcuanda  da  fare 
amare  era  perciò  caduto  in  quella  pagaia  ;ondc  per  quefio  una  donna  maliarda 
hauea  d tutto' l Romano  Imperio  ruma  e calamità  apportato.  Tur  finalmente  il 
parer  di  cofloro  ottenne, e Lupo  fe  n'andò  preflamcnte  d far  l’eff  etto  per  nonmtt - 
tcrc  in  un  negotio,che  tornaua  in  commodo  publico  tai  danga.  Et  entrato  in  Ta 
la^go  trottò  Cefonia  ditlefa  in  terra  d lato  al  morto  corpo  fctrfalcunadi  quelle 
cerimonie, che  a morti  fi  foglion  fare,  ir  imbrattata  nel  fangue  delle  ferite, ebe 
quiui  infieme  con  la  figliuola  s'afjhgea  e torn.entaua . t non  sudiua,cbe  diadi- 
cefi  e altre  parole  che  quefte  che  di  lui  fi  dolea , e t imputata , che  tante  e tante 
Molte  dajet  auuertito  e pregato  non  haueffe  mai  uoluto  fare  quanto  ella  uolta:U 
qual  cofaparue  allhora  ambigua , fi  come  anche  bora  può  clfere  in  due  modi 
interpretata  ; che  da  alcuni  fu  intefa  cofi,che  ella  C hauea  configliato,  che  egli  de 
ite f}  e tornar  fauio,  e che  fi  toglieffe  dall'ufàr  crudeltà  conira  » citt  adira  {che  fi 
portaffe  come  principe  modi  fio, aceto  nonauucnifjè  una  uolta,ihe  prouocatidal 
la  crudeltà  fua  gli  rendefiero  di  ciò  il  cambio:  e da  cert'altri  al  contrario  cheti 
la  haueffe  {limolato  il  mar  ito, ciré  fenica  metter  tempo  in  megptp  douefie  i cote- 
giurati  punire,  e che  quantunque  e non  haueffe  in  mano  niente  di  certo  fi  che  fi 
conueniffe  di  proceder  loro  conira  douefie  nondimeno  hauerc  ad  asficurar  fe  ftef 
forifguardo:  e che  ella  allhora  cofi  dii  endo  gli  rimproueraua  che  anchor  che, 
da  lei  foffe  flato  auuertito  fi  fofic  goiicrnato  ut  ciò  come  da  poco . Cofi  adunque 
fi  dauano  alle  parole  della  donna  diuerfi  fentimenti  & interpretationi . Ella  ut 
duto  fopragiunger  Lupo  mofiratogli  il  morto  corpo  quiui  difiefo  con  lacrime  t 
lamenti  lo  prego  che  egli  fi  facefi'e  d lei  piu  uicino:  ma  tofto  che  ella  fi  fu  accor- 
ta, come  egli  era  uenuto  quiui  per  amma%garla:percbc  non  letica  delle  parole 
fue  alcun  conto,  che  non  faceuano  al  fico  propofito,glt  pofèfubito  la  gola  [coperta 
e mifcrabilmence  dello  fiato, nel  quale  era  ridotta , piangendo  to  fol  lecito,  che  e 
gli  non  indugiale  ad  aggiunger  l ultimo  atto  alla  fauola  da' compagni  comincia 
ta.  Cofi  adunque  fopportò  con  animo grande  la  morte  ,&  Irebbe  anche  inciòU 
di  * Per  compagna*  colui  pofeia  andò  d rapportare  d Cberea  quanto  s’tra 

fiiio  latte  fatto.  Et  in  talguifa  Caio  l'anno  quarto  del  fico  principato  forni  di  fua  uita,il  cor 
g™**  [olendo  fiato  bicorno  auantitche  uetuffe  all' Imperio, ,maligno, , dedito  a’  piaceri 
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efauoreuole  & amico  alle  fpie, thnorofo  de  pericoli, e per  ciò  largitore  di  fan- 
gite, e che  teneua  che  il  uero  & unico  frutto  della  grandezza  e del  dominare 
fojfe  il  ferurrfene  à danno  di  coloro, che  non  lo  meritauano;c  di  cattare  da  gli  in 
giujìi  homicidq  prede  c rapine:  egli  s'infuperbì  innalgandofi  fopra  l'humane  gru 
degagé, e cercando  d’ejjcr  tenuto  Dio,  fu  perl’adulaticnide’populari  corrottisft- 
mojiaueua  i termini  eie  difpofitioni  delle  leggila  abbominattone  non  altrmcn 
ti , che  fe  foffero  flati  della  utriù  e del  ualore  impedimenti , e non  flimaua  un  pc-, 
lo  unamicitia  per  iflrettisflma  , che  fi  / òffe  ogni  ttolta,cbe  la  colera  lo  flmelaf- 
fe  à uendicarfi , gir  à dar  gafltgo ; hauea  in  odio  tutti  gli  buommi  da  bene,  e uo- 
leuache  egli  fojfe  lecito  tutto  quello, che  gli  era  in  piacere  finga  contradittione 
alcuna . La  onde  non  che  altro  non  fi  temperò  fi  che  non  commettere  lo  flupro 
con  fua  forella  carnale , onde  egli  per  qitefios'acquiflò  grandi  odio  apprcjfo  a' 
Cittadini  per  Ì incredibile, c non  mai  più  per  molti  paffuti  fecoli  udita  sfrenatag- 
gine  nelle  cofe  della  luffuria  . Tfort  fi  può  già  dir  che  fi  troni  da  lui  fatta  opera 
neruna  di  memoria  degna  ebe  fojìe  regia  e magnifica;  nè  meno  che  da  lui  foffe 
trouata  alcuna  cofaò  penfataper  utile  delle  perfine  fuor  che  certi  recettacoli  da 
luifàbricati  uicino  à peggio, & nella  Sicilia  per  le  naui  che  conduceano  i gra- 
ni dell'Egitto.  Che  quella  in  nero  non  ha  dubbio,  che  fu  opera  grandisfima  gir  à 
coloro, che  andauano  nauigando  ut ilis finta.  Ma  nè  meno  quefia  fu  interamente 
alfine  ridotta,  ungi  rimafe  imperfetta,  concio  fiacofa, che  coloro  clic  iti  laitora- 
no  furono  lenti,  gir  pigri  nel lauoro.  Edi  qucflo  fu  cagione  l attendere  àcofe 
inutili, gir  che  e' ùolle  confumar  i danari  in  fuoi  priuati  piaceri  più  lofio  clic  nel- 
le publiche  magnifi  cenge . Era  oratore  facondo,  gir  era  dotto  in  ammendu  e le 
lingue  tanto  nella  Greca, quanto  in  quella  della  propria  fua  patria  ; gir  era  faci 
le  ad  intendere  le  cofe  tutte, e riffondeua  ex  tempore  à tutte  tornimi  di  qual 
fi  uoglia  perfonatg-r  ne'  negotif  di  grand' tmport unga  fapcua  benisfimo  pcrfna 
dere  al  pari  di  quale  altro  Intorno  fi  fia;  c fi  bauca  quefia  feienga  acqnifiata  e 
per  la  felicità  dell'ingegno  ftio,e  per  la  lunga  effer  ci  fattene,  che  in  effa  bauca  fat 
tot  gir  il  padre  gl' hauea  dato  per  grande  fitmolo  alla  emulaùone  della  lode  di 
tal  cofa,il  nipote  di  quel  Tiberio  il  quale  teme  aitanti  a lui  l'Imperio,  che  era  uà 
to  del  fratello,  ilquale  fu  in  quefia  forte  difludij  eccellente  ; or.de  egli  hauea  ucr 
gogna  d' effer  e da  men  di  lui  in  quefia  parte , nella  quale  egli  fi  lafciaua  adietro 
gli  altri  ciltadim.  Ma  non  perciò  la  buona  inflitiUÌane  gli  fu  di  giouamintoniu 
«flj  fi  che  quando  egli  fu  uenuto  m auttonta  non  fi  procaciaffe  la  propria  rut 
natcùfi  difficile  gir  ardua  cofa  è che  coloro,! quali  pof  ònofarc  fengafinta  pe- 
na tutto  quello,  che  uoghono,poffaho  efierfaui  efeftesfi  tenere à fi  eno.  Che  egli 
cotiuerfattdo  da  principio  con  amici  bonoratisfimi  per  fare  che  piu  facilmente  fi 
hautffe  dt  lui  buona  opcnione,pur  finalmente  feglife  diuenire  umici  eoa  lufur- 
pftfi  una  troppo  licentiofa  auttorità,c  credendogli  odq  loro  tutta  ma  più  a di 
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per  d), finalmente  per  un  trattato  loro  gli  fu  tolto  la  uita . Ora  Claudio  kautndt 
(fi  come  s'è  già  detto  ) UcafodiCaio  intcfo,ela  confufione  e'I  tumulto, che  per 
quefia  cagione  era  in  tutto  iTala^^o,  Slaudo  con  gran  foretto  della  propria  w 
tafiflaua  in  un  certo  canto  nafcofio,e  non  hauca  altra  cagione  di  pericolo, che  l 
ejfer  di  nobilis fimo  [angue  dtfcefo.  Conciofiacofa,  che  uiuendo  uita  prillata  i era 
portato  modeSìisfimamente,  contentandofi  di  mediocre  fiato,  e fi  dilettano  delle 
lettere,  e masfimamente  delle  Greche,  e fuggirne  m quanto  poteuagli  firepmdt' 
negotq.  Effendo  adunque  allibra  la  moltitudine  delle  genti  attonita,  e'I  Teda ^ 
T°  ripieno  difoldati , iquali  andauano  per  tutto  feorrendo  qua  e là  con  furorte 
sbigotimento;e  correndo  anche  la  plebe  m qua  tiriti  làfunofamcntc  hi  confafio 
ne  quafi  che  libera  da  ogni  timor  di  Signoria Soldati  Tretorian:  che  fon  mu- 
ti tra  gli  altri  i migliori,  cominciarono  à decorrere  e confultar  tra  loro  d’intor- 
no a quello,  cbefojfedafare,  non  tanto  perche  fleffero  inaffanno  della  morte  del 
principe,  ilquale  esfi  giudicauano,che  con  ragione  fofie  fiato  amma%gato:quM 
to  per  procedere  a cafiloro;ueduto  cornei  germani  ufauano  crudeltà  cetra  gli 
occifon,  piu  tofio  rifpelto  à loro  flesfi, che  p cagione  dell'utile  del  pitbluo.MiTC 
/'cenano  quefie  cofe  tutte  maggiormente  di  Claudio  il  timor  e, e masfimamente  poi 
che  egli  bebbe  ueduto  efer  portate  intorno  le  tefte  dUJprenatcc  di  coloro, iqua- 
li infume  con  effo  erano  flati  ammalati.  Conciofiacofa, che  egli  s'erameffo  in 
un  certo  lato,  doue  per  andare-.conuemua  di  falire alquanti [taglioni , e poche 
u'era  ofeuro  in  tal  gufa  fi  celaua  . Doue  Grato  uno  de  faldati  del  palalo , 
non  potendo  molto  bene  rifpetto  à quel  buio  feorger  d’effo  il  ufo,  ma  nondimeno 
conofccndo,  che  era  huomo,cbe  cercaua  di  nafeonderfi,  fife  piu  accollo , benché 
fojfa  pregatole  fan  andaffa  ; hauendolo  finalmente  tirato/ uori  lo  riconobbe, & 
cominciò  à gridare  fagutto  da  gl' altri, quefli  è Germanico  , & è neramente  de 
gno  d occupare  il  luogo  dell' Imper  atore  bora  uacante . Claudio  allbora  ueden 
do  come  cofloro  erano  apparecchiati  perdouerlo  prendere,  e temendo  didouere 
per  ordine  di  Caio  efier  fatto  moriresti  pregò, che  gli  uolefjero  perdonare,  ri- 
cordando loro  come  egli  era  innocente  e fcufandofi,che  egli  non  era  di  cofa  ueru 
na  confapeuole  . Grato  nell' udir  tai  cofa  farridendo , prefolo  per  la  mano  gli  par 
in  lò  in  queflagutfa.  T^on  uogliate  piuprendcrc  affanno  della  falute  uoftra,  che 
fa»  tofio  douete  innalzar  l'animo  all  imperio,  ilqualei  Dei  hauendolo  à Caio  le 
Pre  uato  à uoi  prefentano,  battendo  à quefio  no  faro  mondo  r [guardo  . Su  dunque 
accettate  de’  paffuti  uofiri  il faggio:  & in  un  tempo  feloleuarono  fu  le  fatile, 
che  è per  la  paura,  & per  l'allegrezza  infume, non  fi  poteua  piu  in  piedi  fafle- 
nere.  Conciofiacofa, che  già  buon  numero  difoldati  Trctoriani  erano  intorno  a 
Grato,  di  maniera,chc  giudicando  certi,  che  Claudio fo/fa  portatoàdouer  mori- 
re gli  haueano  come  ad  huomo  innocente  compasfione,  & cornea  colui  che  ba- 
nca confumata  la  uita  funai  ottonitene  ffcffo  uiuendo  Càio  era  fiato  in  peric*. 
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IócT  effer  furto  morite  ; e certi  altri  diceano  , che  il  giudicare  /opra  la  confa  di  • * 
quejl  buomoft  apparteneua  al  magiftrato  de'  Confoli . E perche  in  tanto  ui  con 
correa  tutta  uu  maggior  numero  di  foldati,e  la  dif  armata  moltitudine  fe  nandù 
uà  in  quà  «j r in  là  fuggendo  , Claudio  per  effer  debole  della  perfona  non  anda- 
na innangi,  che  finoà  quelli,  che  portauano  la  fualettica  cerano  fuggiti , banco 
do  perduro  lafperanga  della  u:ra  del  Signor  loro, il  quale  haucuan  ueduto  in  tal 
guijà  effere  flato  pfo.Tenedo  adunque  cofloro  foli  il  palaggo  parte  della  città  fff 
quanto  fi  dice)  antichisfima,  hauendogià  cominciato  à prender  cura  del  go 
ucrno  della  Eepubhca,ui  cocorreuano  tutta  uia  in  maggior  numero  i foldati,che 
di  ucderc  Claudio  firallegraua.no, e cercauano  quanto  più  pacano  di  tirarlo  alla 
griìdegga  dell  Imperio,  e fopra  tutto  per  memoria  di  Germanico  fuo  fra  te  Ilo, la 
cui  gloria  fi  mantenca  ancora  ne  gli  animi  delle  perfone . ^ iggiungeuaft  à que- 
flc  cofe  il  ricordar  fi  dcll'auaritia  de'  Senatori , cr  quanti  errori  fofjvro  flati  per 
cagion  d effa  commesfi  alianti  che  lo  flato  della  Eepublica  foffe  mutatole  perche 
giudicauano,  che  non  foffe  posfibile,che  nel  priflino  flato  fuo  fi  riducej] è ;ucdea- 
no  <C  altra  parte  come  non  jfrtcea  per  loro  fe  qualch'uno  fengal  meggo  & opra  lo 
ro  otreneffe  l imperio ;doue  poteano  allbora  tnnalgando  Claudio  effer  poi  di  tal  he 
nefìcio  come  fi  conueniua  da  lui  ricompenfati . Differendo  adunque  tra  loro 
qucfle  eJr  altre  fhnili  confa  Ite,  lo  confermano  à gli  altri  ancora , che  quiut  tutta 
uolta  concorreano  . Et  perche  tutti  il  medefimo  confcrmauano , mcfjolo  nel  meg^ 
go  àgli  armati  leuato  in  alto,  lo  portarono  in  campo, per  poter  quiui  mettere  ad  n;. 
effetto  fengf  alcuno  impedimento  quanto  reflaua  di  fiirc.  ira  nata  in  tanto  dif-  iuta  tra’ISe 
scnfionetra'l  Senato  e la  Tlebe;mcntrc  quelli  harebbon  notato  tornare  nell'anti 
ea  usata  grandegga  e dalla  soggettione  da'Tiranni  introdotta  liberar  fi;  e quefìi  b* f.  p <i«“i 
ali: incontro  hauendo  loro  di  tal  felicità  inuidia,  e Jlimando,  che  l'auttorità  eia  CJg,OBe* 
grandegga  Imperatoria  foffe  all'auaritia  loro  un  freno;  &à  se  fìesfi  un  prefi- 
dio  corra  la  potenga  de  grandi  & contra  C ingiurie  d'esft  ; fi  ralleggrauano  di 
quanto, che  delfucctffo  di  Claudio  haueano  intefo,  fj>erando,che  egh  fofje  per  fri 
re  in  modo  che  non  nafrerebbono  guerre  ciudi, nè  di  quell' altre  mine  maliche 

erano  già  net  tempo  di  Tompeo  auucnuli.ondc  la  città  era  fiata  malamente  tra 
migliata  & afflitta . I S enatori  intanto  fluendo  faputo  come  i Soldati  haucuan 
portato  Claudio  al  campo, eleggendo  certi  del  numero  loro  ue gli  mandarono  , à 
ciò  che  egli  doueffero  moflrare,  che  n .n  era  doucre  di  cercare  d'ottener  perfor 
ga  l'Imperio:  che  adunque  farebbe  flato  bene,  che  e lajciaffe  al  Senato  la  una 
elgouemo  della  ì\epublica,e  che  uno  de'  Senatori  foffe  quelli  che  mfiemc  con  gli 
altri  haueffe  à proueder  in  qual  modo  le  cofehabbiano  à cjfere  ammimflratc  : e 
che  e uoleffe  ridurfialla  mente  quanto  la  città  foffe  fiata  mefehmmente  tratta 
ta  e da  primi  Imperatori ,&  bora  fatto  l'Imperio  di  Caio;  e come  al  tempo  fuo 
ancb  egli  era  flato  al  mede  fimo  communc  pericolo  fottopofle:  e che  non  era  con- 
Delff  ^intich. Giuda. di  Fla.Giuf.  Lll  iq 


D I VLAV  10  Gir*SETT  fl 

ue  niente,  che  quelli  che  banca  la  tiratitele  inoltri  fommamente  biafintata  e dan- 
nata uolcjfe  bora  di  fuo  propria  intcntione  la  patria  alle  Dee  delle  mine  deffa 
fottoporre.  La  onde  fc  e'  uolcua  fkrcquanto  il  Senato  ordmaua  ,e  con  fua  lode 
tornare  alla  quiete  jua  di  prima , la  fua  [olita  uita  feguitando , era  per  doHcmc 
feguire , thè  da fuoi  Cittadini  diuenuù  liberi  barebbe  ritenuto  grandisfmu  bo- 
nari,c barebbe  acquiflato  nome  digràdisfimo  Intorno  da  betic,al  quale  nonparef 
fc  graue  bora  effere  à gli  altri  f otto  le  leggi  fupcnore,&  bora  fcambieuolmentt 
à gli  altri  ubidire.  Doue  fe  pure  il  fine  di  Caio  punto  non  lo  commouea  onde  ha 
uejfc  uoluto  feguire  innanzi  in  quel  propofito;cbeper  fermo  esfierano  perdouer 
fi  à quelli  fuo:  difegni  contraporft . Concioftacofa  , che  ancb'esfi  haueano  dalla 
parte  loro  buon  numero  di  foldati, baueano  gran  topta  d’ armi ,c  gran  moltitudi- 
ne, di  fcbiaui,ebe  erano  allbora  in  pronto  da  potei  ferie  ualcre.  Ma  thè  la  prm 
cipale  fferanga  loro  era  nel  fattore  delti  Dei  i quali  foglion  fempre  aiutar  colo- 
ro i quali  per  lo  douere  e pelgiuflo  & honeflo  conbattono:  e che  muli  altra  cofa 
era  più  boneflachc  il  combattere  per  la  libertà  delta  patria.  Queflo  era  quanto 
ducano  Teramo,  e Brocco  ambafetatort,  ammendue  tribuni  della  plebe: quindi 
gettatifi  auanti  ad  effo  inginoccbiom  fupplubcuolmcntc  lo  pregarono , tbe  non 
uolcjfe  la  cindmei^re  in  guerra  àmie. E ucdcndolo  circondato  da  gran  numero 
di  foldati,  e come  i Confoli  non  erano  ad  effo  punto  canali, lo  pregarono,  chedo- 
uc  pure  egli  haueffe  uoluto  l'Imperio  ottener e,  uoleffe  almeno  più  lofio  dal  Sena 
to  rtceuerlo.  Concioftacofa,the  farebbe  molto  più  conueneuole , e con  molto  mag 
gior  fua  fclicttà,doue  fenga  tifare  uiolcnga,  e con  buona  gratta  di  coloro, che  giu 
tojjeriuanobaueffeprefo  dell'Imperio  il  gouerno . 


DISCORDIA  TRA'L  SENATO  E LA  PLEBE 
Capitolo,  1 1 1. 

La  v d io  conofeendo  molto  bene  del  Senato  farro- 
ganga  riffiofe  à gli  ambafeiatori  con  molta  modcfliafeco 
do  che  allbora  il  tempo  riebiedea:  ma  filmando, che  non 
[offe  cofa  molo  per  lui  fi cura  il  rimetterfi  nella  fede  loro; 
nell'effortationi  de’ foldati  cofidado  i quali  f egli  offerii* 
no  di  far  per  lui  tutto  qllo  che  fi offe  flato  loro  posfibile, 
& inattatoui  etiandio  da  ^grippa, fi  difpofe  di  non  la- 
, , . ^li  era  fiato  ffiontaneamente  dato  ufeire  dcUe  mani . Che 

effo  [-Ag>  ippa , dopò , che  bebbe  pofato  Caio  morto,della  grandegga  fua  aut 
tare,  in  un  lunedio,  & accommodatolo  in  quel  modo , che  per  allbora  banca  f » 
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tufo,  fatto  quefl'ufcio  ufcì  fuori  à i fuoi  faldati  delia  guardia, dicendo  loro  come 
egli  era  anchor  unto, ma  perche  il  dolore  delle  ferite  lo  tormentaua,  era  bene  che 
perciò  fi  chiamafiero  1 mediti . Ma  fubito  poi  quando  hebbe  mtefa  che  Claudio 
era  flato  prefa  da  faldati,  fatta  con  fatica  grande  canfore  la  calca  delle  genti, ai 
tffo  fi  conduffe  ; c frollatolo  tutto  confu  fa  , e quafi  riuolto  à cedere  al  Senato  la 
gronderà  e l'auttorità,  lo  fa  ftar  forte,  confortandolo,  che  e’  Jeguifie  con  animo 
grande  di  tenere  per  fa  l’Imperio,  itegli  eragià  uno  di  coloro , che  fauoritiano 
Claudio, quando  chiamato  dal  Senato , fingendo  di  non  fapcr  cofa  uer&ia,  &•  an 
dandoui  unto  d'unguenti  quafi  che  ueniffc  da  un  banchetto, domandò  a i Senato- 
ricucilo  che  fofic  flato  fatto  di  Claudio  t Et  esfi  rifondendogli  il  nero  della  co 
fa  cornerai  oltre  i ciò  richiedendolo  à douer  dire  il  pa  ver  fuo  à' intorno  alle  co 
fa  dello  flato  nel  quale  allbora  la  città  era  ridotta.-egli  rifofe  loro, che  e non  era 
p fuggire  alcun  pericolo  P conferuarc  del  Senato  la  griderà  ;ma  che  benepfua 
deua  loro,  che  noli  fero  hauerpiù  toflo  all' utile  della  flepublua  risguardo , che 
à quelle  cofe  le  quali  fi  parca  che  allbora  foffa  o grate  ad  udire . Conòofiaco- 
fa , che  uenendofi  in  contefa  per  cagion  dell'Imperio,  facea  loro  di  bifogno  deli- 
armi, e de' faldati, accioche  mettendofi  à combatter  jprouedutt,nou  auucniffe  loro 
poi  cofa  che  fofie  contraria  e canna . € rifpondendo  eglino  , che  l atini  u erano  e 
tbebarebbon  meffo  fu  de  danari;  e che  non  mancauano  loro  de'  faldati:  c che  fi 
poteano  armare  gli  fabiani  dando  loro  la  libertà,  il  l{e  faggiunfe.  Lio  ucglia  pa 
dri  cofcritti  chc'l  difegno  uoflro  uiriefea;  io  nondimeno  ardirò  bora  di  dire  apcr 
tamente  quanto  io  giudico  che  fia  utile  ben  uoflro.  Voi  J ape  te  come  quelli  che 
fan  con  Claudio  fon  faldati  uecchi,e  per  la  lunga  fcrten^a  dell'arte  dilla  guer- 
ra efiercitasfimi . Doue  per  noi  farà  una  moltitudine  grande  di  fibiaui  liberati 
fuor  deH  opcmÒ  d'ognuno, che  faranno  diffìcili  da  efi'er  goucmati,e  che  non  japrx 
no  non  che  altro  impugnar  fi  lafada  e' gli  metteremo  à fronte  d'  h nomini  efier- 
citatisfimi . La  onde  d me  piacerebbe  che  fi  mandaffa  à Claudio  hitomini  che  ccr 
caffero  perfuaderlo,  che  egli  deponga  l Imperio,  & io  per  uno  m'ofero  d'anda- 
re à quefla  ambafeiata  . Lì  ora  deue  egli  hebbe  perfuaduto  loro  quefio  fu  manda 
to  con  alquanti  altri, & in  difarte  feoperfe  à Claudio  come  il  Senato  fiaua  con 
paura:  & fu  cagione  che  egli  nfondefie  in  quel  modo  ihe  fi  conumua  ad  un  prin 
cipe  à fuppremo  grado  di  potenza  innalzato.  Egli  adunque  rifioje,  che  non  era 
cofa  da  recare  altrui  marauiglia,  cbe'l  Senato  haucfi'c  à male  d'effar  all'arbitrio 
d'un  falò  fottopoflo,baucndo  già  fermentato  d' alcuni  principi  la  crudeltà.  Ma 
che  bora  egli  era  per  pronarcun  ragioucuole  c moderato  gouct  no  , (he  bar  ebbe 
bamto  di  principato  il  nome,  ma  in  e fetta  poi  ogni  cofa  farebbe  fiata  co'l  pare- 
re e configlio  di  tutti  communemente gouemata.  la  onde  non  doueanoin  alcun 
modo  di  quanto  e'  dicea  dubitare  poi  che  con  gli  occhi  loro  propri  haueano  gii 
neduio  come  nella  uariata  condì tiont  de'  tempi  egli  non  s'era  mai  feoflato  dall' -, 
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honeflo  t dal  douere.  € con  quefle  commistioni  furono  gli  ambafciatori  liccntia 
ti:  et  egli  fubito  fe  auantti  à i faldati  un  pari  amento, bauendo  gli  fatti  giurare,  i 
ejfcrgli  fedeli, e fe  una  diflributione  tra  i faldati  della  guardia  dado  loro  cmcjnu 
la  dramme  per  uno,  & à i loro  capitani  per  rata  altretanto:  & oltre  à ciò  pro- 
mife  à tutti,  che  fi  trouauano  in  qual  fi  uogha  luogo  il  mede  fimo . 1 Confili  d’ai 
tra  parte  fecero  chiamare  la  mattina  all'alba  il  Senato  nel  tempio  di  Gioue  Ca 
pito!mo:ma  d’esfi  parte  fi  nafeofero  per  la  città  per  non  andarui;altrife  n'anda- 
ron  fubitoin  mila , che  già  antiuedeanoà  qual  fine  la  cojà  doueffe  riujctre;  pebe 
piu  toflo  difiderauano  ejfcr  in  ficura  foggettione  co  otto, che  metttrfi  à tentare  con 
dubbiofa fortuna  di  uolere  l'antica  grandezza  ricuperare.  Se  ne  radunarono  no 
dimeno  cento  e non  più:cmentre,che  e’ fi  flauano  d'intorno  à qflo  cofi  fatto  nego 
tio  concitando,  fi  leuò  in  un  fubito  tia  faldati  eh' erano  auanti  alla  porta  un  gra 
romore  , c gridando  domaudauano  che  pel  Senato  doueffe  crcarfi  uno  Impera- 
tore, accioch:  concedendo fi  l’Imperio  à piu  infieme  non  hauefieà  patire  qualche 
grauc  danno  . Esfi  dicenno  il  parere  loro  che  era  del  douere  eleggere  qualche 
uno  per  Imperatore,  ma  fi  rimcttcano  bene  al  uolere  & arbitrio  loro  quanto  al 
fare  la  elettione  d’un’  huomo,che  fuffc  piu  degli  altri  di  ql  grado  degnala  qual 
cofa  tornò  al  Senato  molto  male,  poi  che  in  luogo  della  libertà  la  quale  esfi  fj>c 
rauano  gli  succcffe  thauereà  temer  di  Claudio  . £pur  nondimeno  u' erano  di 
quelli  che  fiancano  al  fuppremo  grado  l animo  riuolto  e per  La  nobUtà  del  sangue 
loro, e per  efferft  con  gli  Imperatori  imparentati . Concio ftacosa  che  Al.  A Illu- 
dano buomo  nobiltsfimo.e  che  hauca  per  moglie  dulia  di  Caio  sorella  fi  offeri- 
va in  ciò  à i consoli  i quali  bora  una  & bora  un  altra  scusa  allegauano.  E tal 
tro  Minuciano , che  era  fiato  un  di  quelli  che  Caio  hautuan  morto  ritenne  V ale 
rio  affianco  ancora  : & era  per  seguire  un'  occifione  la  maggior  e, che  foffe  fiata 
piu  altre  notte  giamai,se  fi  permetteua , che  alcuno  fi  mcttefie  à competere  con 
Claudio  deli’ imperio.  Tcrciòcbe  già  erano  in  pronto  tanti  gladiatori, che  non  era 
da  tenerne  poco  conto, e le  compagnie  delle  guardie  della  notte,  con  una  moltitu- 
dine grande  di  gente  da  remo,  che  di  loro  proprio  uolere  qmui  concorreano.  La 
onde  molti  da  ciò  fpauentati,  fi  tolfero  dal  cercarlo,  perciocbe  temeuano  e di  fi 
flesfi  & di  nuocere  al  popolo  ancora . Quindi  cominciando  à fitrfi  giorno  Che- 
rea & i compagni  eran  compar  fi  per  parlare  à » faldati:  ma  esfi  toflo  cbcglhò 
fiero  ueduti  accennare  con  mano, che  fi  doueffe  far  filentio,  nonfopportarono,cbe 
esfi  parlajfcro.e  tutti  ad  una  voce  domandauano,che  fi  fàceffe  uno  Imperatore , 
e che  fi  fàceffe  allhora  fubito  . Et  allhora  non  poteua  il  Senato  accommodarc 
le  cojcficbefi  fermaffe  lo  flato  della  Hepubltca , perche  Cauttorità  loro  era  da 
faldati  ffre^^ata,  e coloro  i quali  haueuano  Caio  ammalato  non  poteano Ap- 
portare, che  quegl'httomini  di  tanta  autorità  e di  quel  grado  tanto  bonorato  dò 
Befferò  edere  all' infoienti  de' faldati , Cherea  finalmente  non  potendo  pi* 
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ntr  Pira  à freno,  perche  esfi  coft  l'Imperatore  domandavano,  dijjc  loro  che  egli 
era  per  darlo  loro  dono  d'esfi  alcuno  portaffi  da  Eutico  il  contrafegno  . Era  (pie 
fli  il  Cocchiere  Tra  fino  al  quale  Caio  uolea  grandisfimo  bene:  e per  fare , che  fi 
fhbricaffero,le  flalle  de' cannili  fuoi ixauea  fatto  i foidati  talmente  lauorarc : onde 
Cherea  dicendo  allhora  in  quel  modo  tal  cofa  gli  rimproueraua , & oltre  à ciò 
molt' altre  cofe,  minacciaiìdo  di  far  quiui  la  tefla  di  Claudio  poriare-.pertiocbe  in 
degna  cofa  era fe dopò  uno  flolto  fi  deffe  aduno  fciocco  l'Imperio  . Ma  non  fi 
mouendo  per  le  fuc  parole  mente , impugnate  le fpade , <&•  in  alboratc  l infegne 
fe  riandauano  là  doue  era  Claudio  per  unirft  con  gl' altri,  che  s' erano  ad  efjo  con 
giuramento  obligati . Et  in  talguifafu  il  Senato  dalle  genti  della  guardia  loro 
abbandonato,  & i confili  ridotti  a guifi  di  perfine  priuate,  effendo  tutti  da  tri 
ftegga  d'animo  1 da  ftupor  occupati,  non  fapeano  più  quello  che  fife  flato  da  fu 
re,  hauendofi  già  Claudio  contra  provocato  . E di  ciò  pentiti, fi  ducano  l'un  l'al 
trofia  loro  brutte  parole.  Et  all' bora  Sabino  uno  de  gl  ammazzatori  del  tiran- 
no nel  mezzo  di  tutti  fematoji  , diffe  come  egli  era  più  lofio,  ammazzai fi  da  fe 
mede  fimo,  che  per  fipportarmai  mentre  effo  tiiueffe,  cioè  l'Imperio  fi  concedere 
à Claudio, e che  fi  tiraffero  addoffi  la  figgettione.  it  in  quello  ifleffo  tempo  im 
putaua  cherea,  che  doue  egli  era  flato  il  primo,  che  hatieffi  c aio  fireg^ato, bo- 
ra per  paura  di  morte  uotefje  la  publica  libertà  tradire:  egli  à quefio  nfpofi,cbe 
la  aita  non  lo  ritenea  punto  , ma  che  uolea  prima  la  mente  di  Claudio  tentare  . 
Molti  del  numero  de' Senatori  in  tanto  andati  al  campo  fiaccano  quanto  poleano 
tra  la  calca  de’fildati  per  far  fi  vedere  à Claudio,  che  uolcano  fare  il  debito  loro 
e tragl'altri  l'uno  de' confili  f).Tompeo,il  quale  era  tanto  più  da  filiali  odia- 
to ,pcr  che  egli  era  flato  quelli,  che  hauea  il  Senato  alla  libertà  efiortato  . Onde 
corrédogli  fopra  con  le  fpade  in  mano  erano  per  torgh  la  itila,  fe  non  foffero  flati 
da  Claudio  ritenutici  quale  faluatolo  da  quel  pericolo  fe  lofe  porti  à lato  à fe- 
dere. Ma  non  fu  già  pitto  il  medefim'honore  à gli  altri  Senatori  iquali  infime 
con  ejfi  eran  venuti: pebe  ue  n'hcbbe alcuni  che  furon  feriti,  cflenio  ributtati  me 
tre  cercauano  <f  ire  à fargli  riucrenga:& u iponìo  fe  n'andò  feritoie  ni  fu  tra  Co 
ro  alcuno, che  rio  / offe  mperiiol  della  ulta. Et  anche  il  Ee  ^ (grippa  fu  qlli,  che  fi 
che  Claudio  fi  portò  benignamente  uerfo  i Senatori, pfuader, dogli, che  ogn'hora, 
che  esfi  foffero  morti.rio  harebbe  hauuto  à chi  comandare.  Et  egli  fi  quanto  gli  fin 
da  lui  ordinato,  e comandò, che  esfi  douejj ero  nel  palagio  radunarfi,  perche  e fi 
fe  portare  in  lettica  per  lo  megjo  della  città  condotto  da' faldati  non  finga  effe- 
re  dalla  plebea  moltitudine  mole  flati . cherea  in  tanto  e Sabino  di  coloro, che 
haueano  morto  il  tiranno  i principali,  ufeirono  in  publico,  impediti  da  Tollwne 
il  quale  era  fiato  poco  prima  fatti  da  Claudio  capitano  de  faldati  della  guardia 
di  pajfarpiu  auliti.  Claudio  portato  nel  palagio  fatti  radunar  à cofiglio  gli  ami 
tigl'richiefe^cht  diceffirodi  cherea  il  parer  loro.? arca  Uro  il  fitto  di  che » 
• . ~ ' rea 
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DI  FLAVIO  GIVS'ETTE. 

rea  ejjere  flato  per  altro  di  gride  eccellenza pna  nondimeno  Imputammo  come 
capo  di  perfidia  e giudicauano,cbc  fofle  da  fare  che  egli  fofle  un’  effempio  per  da- 
re à gli  altri  buomim  per  Cauuenire  di  metter  fi  à tali  imprefe  francato.  Fu  duri 
tjue  condotto  à morire  infime  con  Lupo,  e con  altri  molti . Si  dtffe  che  eberta 
con  animo  grande  [opporlo  quella  fua  disgrada  ,fenxfhauer  cambiato  punto  il 
uoltofi  che  moflraffe  alcun  fegno  disdiccuole;C  che  oltre  d ciò  nmprouerò  à Lu- 
po le  lacrime , che  gli  uedea  frargere;c  perche  efieiidogli  canata  la  uefte  firam- 
maricaua  per  lo  freddo, egli  per  burlarlo  diffe,  che  il  freddo  non  fa  mai  male  al 
Lupo . E flandoglt  attorno  m cerchio  coloro, che  gl ’haueuan  condotti , domandò 
ad  unfoldato  come  e'  f offe  nell  ammalare  cj]ercitato,efcl>aucala  frada  baiar 
f ^ata.-  e domandò  quella  frada  con  la  quale  egli  caio  hauca  morto-.e finalmente 

ti  fatti  mo-  con  un  Jòl  colpo  bebbe  lauda  fua  felicemente  fine.  Ala  Lupo  auuilitofi  d' animo 
tardaci™  porgendo, timidamente  il  collo  con  più  colpi  finalmente  fu  morto . Taflati  pochi 
alquanti  giorni  quando  fu  tornato  il  tempo  fo lame  di  douere  l’cflequie  celebra- 
re , il  popolo  I{qwano  mentre  ciafcuno  facea  all' anime  de'  firn  paflàti  g.i  bonori 
gettauano  nel  medefrmo  modo  a cherea  ancora  la  fua  parte  nel  fuoco  porgendo 
preghi,  che  moflrandoft  loro  fauorcuole  non  fi  sdegnaffe. lontra  la  loro  mgratitn 
dine . Ma  Sabino  fu  daclaudio  non  folamcnte  affilato, anzi  di  più  ottcnc  dl>4 
vere  quel  medeftmo  goucrno  il  quale  egli  hauca  prima  ; giudicando  nondimeno 
che  iniqua  tofa  fofle  il  mancare  à congiurati  della  fede  lorogià  data, cacciandoli 
nel  uentre  per  fe  siefio  la  fpada , fi  procacciò  con  le  proprie  mani  la  diftdcra- 
ta  morte . 


COME  CLAVDIO  RESTI  TV  1'  AD  AGRIPPA 
il  regno  paterno } e gli  Editti  da  lui  fatti  in  fcuorc  de  Giu- 
dei . Cap.  1 1 1 1. 


KA  Claudio  tolti  fi  d'intorno  [abito  tutti  queifoldatide' 
quali  egli  potea  bauer  fofpetto , publtcòun  editto  per  lo 
quale  egli  confermò  ad  grippa  il  regno,  che  gli  era  Sìa 
to  prima  da  caio  conceduto, e parimente  commendò  mol 
to  quanto  egli  per  lui  hauea  fatto ,e  d'effo  l’mduflria  e li 
prudenga:  c di  più  gli  aggiunfela  Giudea  e la  Samaria, 
perche  quefle  erano  fiate  già  nella  giurisdittionc  del  Re 
pio  dell’ stuolo  fuo  H erode  : egli  adunque  le  rcflitui  à lui  come  apartenenti  à 
quella  famiglia.  V' aggiunfebene  del  fuo  A bila  e tutta  la  fuagiurisdittione  che 
hauea  ne’  luoghi  uicini  nel  monte  Libano  eh' erano  fiate  prima  di  Lifania.  Fu  po 
filala  confederatione  del  Re  col  popolo  Romano  [colpita  in  mcttallo  pofta  nel 

mezz? 


871 

ma  • 


' L l B*  \ O.  XIX.  <jo»i 

. WKZ0  dc'fó  della  città  . Dono  pai  ad  minimo  priuato  del  fuo  Regno 
comagena , con  una  certa  parte  appreso  della  Cilicia  . Fe  medefi manen- 
te fcatenare  e trar  di  carcere  le f andrò  Lifimaco  proucditorde'fali  antico  atra 
co  fuo,  e {lato  già  procuratore  d sintonia fua  madre , il  quale  caiofeco  sdegnato 
bauea  fatto  mettere  m catena  & in  prigione  ;al  figliuolo  del  quale  Marco  fu  fio 
fata  Berme  figliuola  d'Mgnppa:  & ejfendo  qucjli  morto  auanti  cbcfojfeio  cele 
orate  lenoitfc,  il  R_e  diede  la  fanciulla  adHerodcfuo  fratello, battendo  ottenuto 
per  lui  da  Claudio  il  regno  di  calcide . Tacque  intorno  à questo  tempo  una fc- 
dition  grande  in  M leffaudria  tra  Giudei  e Greci . Terciocbe  feguita  la  morte  di 
caio  i Giudei  trouandoft [otto  quello  imperio grauemcntc  oppresfi,&  ingiuriati 
dagli  Mcffandnm  in  diuerfe  maniere,  cominciarono  à ripigliare  animo  efubito  > 
fi  di  arme . c laudio  allbora  diede  per  lettere  cojnmisfione  al  c ouernato 
re  deli  Egitto, che  douejj'e  à quella  fcditione  por  fine;  c mojfo  da  preghi  d'Mgrip - 

pa  e d'tìcrode  Re  ammendue, mandò  in  Mlejfandria  cucila  Siria  uno  editto  di 
quello  tenore . 

Tiberio  Claudio  cefare  Mugufio  Germanico  con  autorità  Tribunitia  fa  (co 
mandando)  intender  quello.  v 

"Perche  Tipi  fappiamo,  che  i Giudei  d’Mleffandria  fino  già  da  principio  han  Editto  di 
no  da  1 Re  ottenuto  la  ciuiltà  m quella  città  al  pari  de  gli  ^ iteffandrini  d'effa  cit  t,-‘"dio  in 
tadmi  fi  come  chiaramente  appare  ne  gl' frumenti  fopr a ciò  fatti  e celebrati,  £7cZrJ.‘ 
e nelle  regie  cofiitutiom , e che  dopò  che  per  Mugufio  fu  Meffandna  alllmpe 
rio  unita, erano  Hate  te  ragioni  loro  ad  efii  interamente  conferuate  da  tutti  i go 
uernatori  che  erano  ftatiindiuerfi  tempi  quiui  mandati, e che  non  era  flato  mai 

?crftcrarle  1ìè  meno  onchora  in  quel  tempo  , che  àquila  hebbe 
a Jllejjandria  il  gouemo-.e  che  era  flato  permeffo  loro  da  Muguflo  che  tra  loro 
con  illor  uotifi  clcgefre  un  nuouo  prencipe  in  luogo  di  quello  ch'era  morto  ; e 
che  ciaf c uno  douejfeflarfl  ifuoi  propnj  riti  ojferuando , nè  poteffe  cfler  coflre’uo 
di  douerela  patria  religione  abbandonare; che  oltre  à dògli  Mlcffandrim  s'eran 
leuati  fu  cantra  i Giudei  cittadini  della  medefima  città  inficine  con  loro  nel  tem 
po  di  caio  cefare  per  l' infoiente  fua  sloltitia,per  che  egli  uoleua  ejferda  loro  co 
me  Dio  adorato  contra  la  religione  antica  di  quella  natione;c  fu  loro  nimico  per 
che  esft  ricufarono  di  farlo:  uogliamo  che  le  ragioni  & priuilegt j loro  fià  confer 
uate  e che  non  flano  dalla  fciocchezja  di  Caio  corrotte  e molate  ; e che  fu  loro 
permejfo  di  perfeuerare  nepatrij  riti;e  comandiamo  che  luna  e l’altra  parte  deb 
ba  cercare  quanto  più  fi  pojfa,  che  non  babbiano  à nafeerediflurbi,  e co  fi  ordi- 
niamo e determiniamo  per  queflo  editto  da  noi  publicato  . E queflo  era  quanto 
nell  editto  fi  contenea . T^èfu  poi  mandato  uri  altro  in  tutti  gli  altri  luoghi  del 
Romano  Imperio  che  era  co  fi  fatto. 

Tiberio  Claudio  cefare  Jugufa  GernmieoTomfice  masfimo,  con  autieri 


fot  ntttjivio  giì+sivve: 

ta  Tribun  itici  definato  Confalo  la  feconda  Molta  co  fi  ordina  e comanda . Ricbit 
dandoci  .Agrippa  & H erode  atnmendue  \e  e noflri  amicifimi,cht  uolesfìmo  per 
mettere  d iG  tudei, che  habi  tana  nell' imperio  noflro, di  poter  ualer fi  delle  medefi 
indoro  leggi  fi  come  folcano  prima  e nel  modo, che  à qlli  che  bino  inAtejfadria 
le  loro  habitationi  è flato  cócedntO;babbiamo  uolétteri  uditi  i preghi  loro, e cote 
duto  quanto  domandanano,  non  tanto  per  amore  di  coloro, che pregauano, quan- 
to perche  gli  giudichiamo  di  quefio  noftro  beneficio  degni  per  la  fede  la  quale  bau 
no  al  popolo  Ramano  offeruata  , e per  la  conferuata  amidi ia  . Giudichiamo 
« dunque  che  ragioneuol  cofa  fia  , che  niuna  città , nè  meno  quelle  della  Grecia 
pojfa  negar  loro  le  lor  ragioni  e leggi  poiché  nel  tempo  del  Diurno  Augufto  anco 
ra  gli  furono  interamente  mantenute  & conferuate  . E da  bora  innanzi  voglio 
mo  che  i Giudei  che  qua  e là  fparf amento  (lanno  pe'  luoghi  dell  Imperio  noflro 
habitando,  pojfano  ufare  i cofiumi  e confucludim  degli  antichi  loro-, e di  prefen • 
te  loro  auuer  damo, che  di  quefia  noflra  grafia  contentando  fi  fi  portino  tnodefU- 
mente,e  che  non  diffireg^mo  le  religioni  dell' altre  firamere  nationu  ma  che  at- 
tendino à uiuere  à lor  modo  folto  l'off  truanga  delle  leggi  loro.  E uoghamo  che 
queflo  noflro  editto  fi  fàccia  da'magiflrati  publicare  per  le  cit:à,Colonie,&  altri 
luoghi  all'Imperio  noflro  fottopofh  tanto  per  f Italia , quanto  per  le  proumcte  ; e 
che  parimente  fi  mandi  à i Ree  c.oucmatori  & altri  magtftradda  douerfi  cofi 
publicare  per  trenta  giorni  continuamente  e non  meno,  di  maniera, che  poffa  da 
tutti  coloro  ancora  che  fanno  per  terra  effer  letto  . 


TORNATA  D'AGRIPPA  NELLA  Gl V- 
dca.  Cap.  V. 

Sscndo  slatimadati  qucfti  editti  in  ^Aleffar.dria  epertut 
to  il  mondo  Claudio  Cefare  dimoflrò  chiaro  ftgno  dell’- 
animo fuo  buono  ucrfo  t Giudei:  e rimandò  poi  [abito 
Agrippa  al  gouerno  delfico  regno  molto  più  honorato  di 
di  prima, e con  lettere  di  raccomandatione  à i goucrnato 
ri  delle  proumcie,&  inficme  à t untigli  agenti  e com- 
miffarij  dell'Imperio.  Ma  egli(fi  come  fi  fico/  fare  qua 
do  le  cofe  pajfano  bene)  con  grandis  (ima  prefi  e^^a  ut  ritornò:  e fubito  thè  egli 
fu  arriuato  in  Gcrofolima,  celebrò  quiui  que  fair ificij, che  per  uoto  era  tenuto , 
non  lajciando  adictro  tofa  ucruna  di  quelle , che  per  la  legge  fono  ordinate . la 
onde  comando  che  molti  'bjaggarei  douefero  effer  tofi,e  poi  fe  [offendere  nel  teva 
piofopra  la  fecrcSliac  fianca  del  tejòro  la  catena  d’oro  da  Caio  donatagli, (he  di 
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pefo  era  pari  à quella  di  ferro  nella  quale  erano  fiate  le  regie  fue  mani , come 
memoria  della  fua  catiua  & auuer fa  fortuna  che  in  buona  sera  mutata  : accio- 
the  fi  moflraffc  à riguardanti  che  le  cofe  alte  pojfuno  adare  in  ruina , e che 
Dio  polca  di  nuouo  in  alto  rileuarle.  Conciofiacofa , che  da  quefla  catena  co  fi  de 
dicata  Henna  ammonito  ognuno , come  M grippa  per  leggieri  e picchia  cagione 
era  ftato( della  fua  gì  andegga  prtuo)meJfom  catcna;e  poco  di  poi  canato  de'cep 
pi  banca  un  principato  molto  piùbonorato  di  prima  ottenuto:  e che  la  natura  di 
tutte  t bumane  cofe  è quefla, che  tutte  quelle  che  fono  in  maggiore  aliena  fàcil- 
mente utnghino  in  ruina  ;e  che  all'incontro  quelle , che  fono  in  piega  nel  primevo 
flato  ritornino,  Mgrippa  dunque  bauendo  con  ordine  i uotigià  fatti  adempiti  , 
priuò  del  tornino  Sacerdoti  Teofilo  figliuolo  di  binano  , & in  luogo  di  luimife 
Smone  figliuolo  diBoeto  detto  per  cognome  Cantaro.  Hauca  quello  S mone  due 
fratelli , e Boeto  fuo  padre  la  figliuola  del  quale  hauea  prefa  il  Rje  Hcrodc  per 
moglie,  fi  come  fi  è da  noi  già  detto . Hebbe  adunque  Scinone  quel  medeftmo  Sa 
eerdotio  il  quale  haueano  già  bauto  i fratelli  el  padre-fi  come  nel  tempo  che  f- 
Jmperio  de' Macedoni  era  in  piedi  era  il  mc'defcmo  auuenuto  à tre  figliuoltdi  Si 
mon  Pontefice, dico  di  quel  Simone  ch’era  nato  diOicia  per  padre , come  habbia 
mo  piùà  dietro  raccontato.  Il  I{e  dopò  che  hebbe  flabilito  il  pontificato  ricom 
pensò  gli  buomini  di  c crofolima  della  beniuolenga  loro  liberandogli  da  quel  tri 
buto  il  quale  erano  per  ciafcuna  cafa  ufati  di  pagare,  filmando  che  foffe  molto 
fuo  honore  il  non  fi  fafiiar  nincere  di  fiambieuole  amore.  Diede  pofeia  il  carico 
del  generalato  di  tutta  la  fua  militia  à Sila  il  quale  gl' era  flato  in  molte  fue  fati 
che  e molto  difficili, finga  mai  da  lui  fepararfi  compagno.  TJon  ui  corfe  poi  mol 
to  che  alcuni  Doriti giouani  di  natura  loro  temerarij,  pofero  [otto  frette  di  reli- 
gione nella  Sinagoga  de’  Giudei  una  flatua  in  bonor  di  Cefare  , la  qual 
cofa  fe  Mgrippa  grauemente  alterare  & entrare  in  collera, perciò 
che  quefla  cofa  eraper  tor  uia  gli  mflituti  & ordini  della  pa 
tria.Onde  andatofene  [ubico  àTetronio  gouematore  dal 
la  Siria  fi  dolfe  non  poco  della  prefuntionede  Do 
riti:  il  quale  anch’egli  bauendo  di  quanto 
co  fi  oro  haueuan  fatto  nell'animo 
fuo  non  minor  dìfriaccre% 

«:  yv ! come  di  cofa  empia . 
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. LETTERA  DI  PETRONIO  DA  LVI  SCRITTA 
à Doriti  in  fauorc  de  Giudei.  Cap.  VI. 


Ltttera  di 
t'ecronio  a' 
Conti  in  fa 
«ore  de  gli 
Hebreì. 


rblio  Tetronio  luogotenente  di T iberio  Claudio  Cefare  ajs 
gufo  t.  ermamto  à i principali  tra  i Doriefi . T arche  f 
infolenga  di  certi  di  noi  altri  è Hata  tanto  temeraria , 
che  perfino  contra  la  dijpofitione  dello  editto  di  Claudio, 
le  fare  >Augufto  Germanico  dotte  è ài  eludei  permejfo, 
che  uiuendo  ufmo  le  leggi  loro, hanno  la  Sinagoga  di  tifi 
profanata  con  metter  ut  di  Cefare  la  fìat  uà , il  che  non  è 
permefiò  dalla  religion  loro;  onde  in,  quefio  è uenuta  offefa  non  folo  la  diuotione 
de' Giudei , ma  etiandio,  la  diuimtà  di  Cefare  , ad  bonor  del  quale  farebbe  flato' 
meglio  di  porre  nel  fuo  che  nell'altrui  tempio  la  fatua , e masfiniamcnte  nella 
Swagoga;conciofiacofa  che  egli  è gntfio,  e per  giuditio  d'effo  Imperatore  confcr 
mato,che  ciafcuno  debba  del  proprio  fuo  luogo  cjfcr  fignore:  per  non  entrare  ho 
ra  à mettere  auanti  i miei  decreti,  poi  che  non  è flato  tenuto  conto  dell auttonti 
di  Cefare  il  quale  ha  conceduto  à Giudei  non  folamente  la  religione;  ma  etiandio 
che  nella  eiuiltà  filano  eguali  à Greci  doue  fono  inficmc  adhabitare  : moffo  da 
quefle  cagioni  adunque  comando  che  coloro,  i quali  hanno  hauuto  ardire  contra 
Ceduto  i^Augufio  di  far  lai  cofe,  non  tenendo  nè  meno  conto  de  loro  principali Jt 
che  affermano, che  per  furia  del  popolo  cnon  per  confentimento  loro  fono  fiate  » 
fatte,  fi  ano  atlanti  à noi  da  V itellio  Trocolo  Centurione  condotti  p dover  quiren 
der  coto  di  tal  cofa.Et  ejforto  i magijlrati,(  che  uolendo  mofirare  come  ciò  non  è fi 
guito  di  confentimento  loro i debbano  tnanifieSlare  al  Centurione  i colpeuoli,e  fa- 
re in  modo  che. non  babbi  a à nafeer  per  ciò  fcandalo  o tomore  alcuno, la  qual  co 
fa  fi  pare  che  fia  da  certi  cercata : doue  all' incontro  & io  tfr  *4 grippa  fìrettisfi- 
mo  amico  mio  cerchiamo  fopra  ogni altra  coJa,cbc  non- fia  data  a Giudei  occafio- 
ne  alcuna  di  douere  fiotto  pretefio  di  { vfierfi-diffendeìe  far  nafeer  tumulto  ueru - 
ro.  Età  fine,  che  posfiate  meglio  cono  fière  qual  fiq  dintorno  à quefio  negotto 
d *Augufio  il  uolere  habbiamo  conquefla  nofira  aggiunto  l'editto  da  lui  tra  gli 
»/ Ileffandrini  publicato:  il  quali  fe ben  prima  er^affaì  bene  ad  ognun  tnanijcflo 
^grippa  amatisfimo  mio  mifia  mentre  io  mi  fiaua  fedendo  nel  tribunale 
recitato,  richiedendomi,  che  m ciò  gli  amminffir affi  ragione,  & che  fida  i Ju°i 
il  beneficio  loro  da  Cefare  fatto,  conferitalo  y'La  onde  ui  comando,  che  da  bora 
irnamt  non  debbiate  cercar  mate?if  d^fidffione  e che  ciafiuno  adori  con  lepri 
prie  cerimonie  il  fuo  Dio  . Trefe  aÙhpf'a  ifiuróHio  per  accommodar  le  cofe  qut 
fi'mdine  & acciodx  l'error  commeffo  fiapmendajfe,e  che  per  l'auuenire  no  fif 
*>  f‘ 
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fi  alcuno  che  baueffe  più  ardire  di  metter  fi  d fare  alcuna  cofa  fi  fatta  . Orali 
grippa  priuò  Simone  Cantera  del  Tontificato,e  lo  uollc  à Ionata  figliuolo  di 
binano  restituire  giudicando  che  egli  fi offe  più  degno  di  lui  di  quel  Sacerdoti , 
Ma  egli  non  lo  uollc  accettare  allegando  intorno  à ciò  qucfilafcufa . 

Io,  ò f\e , riceuo  con  animo  grato  quefilo  beneficio,  che  mi  uiene  da  uoi  fatto , 
reflando  molto  jodisfàtto  dell'animo  uojlro  dal  quale  mi  uiene  offerto  fi  grande 
honore,anchorchc  io  fila  Hata  da  Dio  giudicato  del  fommo grado  del  Tonificato 
indegno . Ma  à me  è affai  d' battere  una  uolta  quell' babito  fiàcrato prefo;  perciò 
che  con  più  fanti tà  allbora  l'ottenni  che  bora  non  farei . Doue  fe  e'  mi  fi offe  det 
V oi  domandato  ut  inoltrerò  chi  fila  molto  più  di  me  degno  di  quefilo  bonorc.  Io 
hò  un  fratello  il  quale  ò I{e&  appo  Dio  & appo  uoi  è innocente,  & è puro  q 
netto  da  ogni  macchia-di  peccato, e quefilo  prenderò  ardire  di  r ac  comandar ui  come 
atto  all  ufficio  del  Tontificato  . Il  t\e  compiaciutoli  molto  iella  modefiha  di  co- 
ftui  pofilo  da  parte  Ionata, appigliatoli  al  fuo  configlio,  diede  il  grado  del  Tonufi 
calo  a Mattina  d effo  fratello:  nè  ut  corjèdi  poi  mollo,  che  [uc ceffo  Marco  àTc 
tronto  nell ammimjìr aliane  della  prouincia  della  Siria . 
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i FATTI  D’AGK  ITT  A FINO  AL  TEMPO  DELLA 
Tua  morte . Gap.  VII. 


K a questo  megjo  Sita  generai  capitano  della  militut, 
perche  gli  era  flato  Jempre  in  ogni  fortuna  fedele  e non 
hauea  màcato  d'effergh  in  qual  fi  uoglia  pericolo  compa 
gno,angi  che  per  lui  banca  ffeffo  prejò  qual  fi  uoglia  dif 
ficilisfttna  fatica, confidando  nell' amicitia  fua  domanda - 
ua  ctiandio  di  pan  con  effo  nc  gli  bonon  hauer  parte.  E 
per  qflo  gli  parca  grane  di  cedere  al  He  in  alcun  modo 
& ufaua  fempre  di  negotiar  con  effo  troppo  licentiofamentc  . £ nc  ragionami 
U famigliar i era  qualche  uolta  faftidiofo  troppo  fuor  del  doucre  ejjaltandoft  ; é 
bene  fife ffo  ricordando  l'auuerfìti  della  prima  fortuna  del  I{e  peruantarfi  di  qua 
td gh  f offe  Stato  fempre  affettionato,  e quanto  l’haueffcoffcr nato  ;e  non  era  mai , 
che  egli  non  recaffe  auanti  le  fatiche  le  quali  egli  haueua  in  fuo  [eringio  impie , 
gaio.  E per  che ffeffo fenga  modeflia  ueruna  quefle  cofe  replicata  ji  par  tua, che 
egli  ad  effo  ciò  rimproueraffc,di  maniera  che  finalmente  il  I{e  ueniua  dalla  trop 
pa  libertà  di  cofii iti  off'efo . Concio paco fa  che  la  ricordanza  del  tempo  che  fi  i 
pufiato  con  poco  ò ninno  honorc  non  è punto  grata;  e [ciocca  cofa  è di  uenirc  fem 
pre  il  proprio  merito  rimprouerando . Entrò  finalmente  tanto  sdegno  al  I\e  net . 
l 'animo, che  lafctatofipiù  dall' ira  traportare ,che  frenare  dal  dome,  non  gli  par 
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Aplr  v*  *■  hc  affai  il  pittarlo  di  quel  goucmo  che  di  più  lo  fe  pendere ,e  legarti  cefi  prt- 
%£%&  fi  lo  numiò  "tU*  fUJ  vatr,a  con  ordme’cì}e  in  tdgutfa  / offe  quitti  ritenuto.  Taf 
etgion».  jatQ  p0fCia  alquanto  di  tempo  (ffendoft  l'ira  del  fie  mitigata, e dalla  ragione  tolta 
uta  la  quale  egli  hauea  richiamata  uenne  tra  fe  medeftmo  riandìdo  le  fitiibt  le 
tjuali  quell'intorno  baueua  il  fuo  feruigio  fopportarc  : onde  uenuto  il  tempo  che 
egli  cclebram  il  giorno  net  quale  egli  era  nato,effbtdo  tutti  intenti  al  feflrggiart 
»V  banchetti, fe  uenir  Sila  accioche  anch'egli  à quei  pafti  regi)  fi  ritrouafie.  Egli 
fi  come  era  di  natura  libero,  non  teme  in  fe  nafeofo  lo  sdegno  del  quale  (i  patata 
che  baueffe  giufla  cagione, & à coloro  ch’erotto  andati  à chiamarlo  nfiofe  ; & 
i quale  honore  il  f{e  mi  richiama  p douermcne  poco  dipoi  priuareèfimhe  egli 
non  mi  lafcìò  flore  motto  lungo  tempo  il  primo  premio  della  mia  bcniuolenga , 
ansime  nepiuò,  con  farmi  anche  di  più  ingiuria . Segiàper  auucnturac'im 
haopenione  che  per  l duuenire  io  debb'hauer  la  lingua  manco  libera:  ungi  che 
confidando  nella  propria  mia  confidenza  non  reflcrò  mai  d andar  gridando  di 
quante  calamità  e’ fica  fiato  da  me  canato,  quante  fatiche  babbia  in  fuo  feruigio 
fopportatejolo  pr  conferuargti  la  uita  e /’  honore:  e per  qucfliferuigt  nc  ho  npor. 
tato  in  premio  le  catene  e rofeurità  della  pigione.  T^è  io  fono  per  douemigii 
mai  di  quefie  coffe  fiord  are,  anzi  che  fino  tra  t anime  de  morti  miricoìdtro  fem 
fre  di  que fi' ingiuria  . E ciò  diceua  egli  con  alta  uoce  commettendo  à coloro jbt 
s il  tutto  doueffero  al  fic-rapportare.  tt  egli  utdendo  che  non  u’era  al  cafo  di  co - 
• fini  riparo  lo  lafiiò  ilare  in  pigione . Voltatcfi  pofeia  alla  cura  delle  coftii 
Gerofottma, ficca  àfiefidel  pubhcole  mura  della  città , che  hauea  della  città 
nuoua  il  nome  fortificare,  facendole  fare  più  larghe  e più  alte  che  prima  non  era 
no, et  harebbe  le  fitte  contra  ogni  humana  forza  me  fi  ugna  bili,  fe  Marfo  Couer 
natorc  delta  Siria  non  baueffe  fitto  intendere  à Claudio  Ccfare  per fie  lettere 
quella  co  fi  . Onde  egli  fo  frettando, che  non  fi  mette  fiero  à fare  qualche  nouità, 
fcriffe  con  diligenza  ad  ^4 grippa  che  douejfetorfi  dal  fortificare  la  città, & egli 
. # tofto  ubidì . ira  que  fio  I\e  di  natura  fua  tanto  liberale, & nato  perfireà  pepo 

tefunà.’  li  beneficij,cbe  congroffe  fieffe  ficaia  che'l  nome  fuo  era  celebrato,  riputandoli 
à gradisfimo  piacere  la  gloria,  che  egli  con  la  liberalità  figuadagnaua,&era  di 
gra  tuga  dtuerfo  da  qlloHerode  il  quale  atlanti  a lui  baueua  regnato.Cociofìacofa 
cheqlli  era  maligno,  & in  tutto  uolto  alla  crudeltà  ;ct  p l'odio  fuo  mojhaua  aper 
taméte  di  portare  à Crecttmolto  più  amore  che  à Giudei, pi  che  egli  ornò  le  città 
foreflicre  co  larghe  e liberali  fiefe  di  danari  fibricido  / alcune, bagni  e teatri, e m 
' alcune  tempii  e portici:  doue  egli  nanfe  m alcuna  terra  de  Giudei  ornamento  ueru 

no  degno  di  memoria  ; nè  meno  usò  uerfo  loro  liberalità  ucruna . Doue  d’altra 
parte  yfgrippa  fi  di  natura  piaceuolisfimo,  ficeua  ugualmente  bene  à tutti  i fi- 
refi  ieri,  era  liberale  &bnmano;congli  huemmi  tutti  della  fianatione  benigno 
fi- era  ponti  à dar  loro  ne' caft.  delle  auuerfità  pùibeà  gli, altri  aiuto  e fiuortx 
* * F.per 
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I queflo  ufaua  egli  diflar  uoleniieri  e continuamente  in  Gerofilima:&  era 
rctigiofisfimo  offer  untore  degli  mflituti  e riti  della  patria  fica.  Ter  che  egli  era 
puro  da  ogni  corrottionc  e contamimcione , nè  pafiaua  mai  giorno,  che  e non  fu- 
ttffi  Ihcrifiao . Occorfe  una  uolta  che  un  iato  cerofilmùtano  dottar  di  legge 
il  cui  nome  era  Shnone,haucndo fiuto  radunateli  popolo  à con  figlio, perche  il  !{c 
non  u' era, che  allhora  fi  trouaua  m CeJ'area,  gli  diede  centra  imputatiom  di  non 
efj'er  puro, e di  douer  cflcr  priuato  d'entrare  nel  tempio,  perche  non  doucuam  m 
tfjo  entrare  fi  non  coloro  t quali  n' erano  degni . Onde  lofio  chc'l  gouernatore 
della  città  gli  diede  per  lettere  di  fai  cofe  conterrà, fi  feuenire  avanti  cofiui;& 
effendoda  luitrouato  per  auuentura  nel  teatro,  gli  ordinò, che  fi  mettejje  à lata 
à lui  i }ederc.  Subito  poi  con  beffa  uoce,  e piaceuolmente.  Dimmi  un  poiofdifi 
fe)  qual  cofa  è di  quelle-,  che  facciamo,  la  quale  à te  non  piace ? c nenbauendo 
colui, che  dire  lo  pregò,  che  gli  uolefje  perdonare . Et  allhora  il  fe  fi  placò  con 
e fio  molto  puma  ebeniunofi  hauefic  penjàto;  giudicando  che  à t fefi  conuenif 
fe  più  la  clemenza  che  l ira,  e la  piace uolc^ga  più  tofio  che  l'alterezza  dell' ani 
mo.Cofi  adunque  mandò  uia  da  fe  cofim  non  fenza  bauergli  fatto  alcun  dono. Tra 
f altre  molte  città  Bentia  fu  da  lui  egregiamente  ornata  bauendo  fatto  in  eff'a  un  '*Z 

belitfimo  teatro  con  graffa  fpefa  fabneare , &■  anche  uno  anfiteatro  moli  EnPP*» 
io  magnifico , & oltre  à ciò  bagni  e portici , non  perdonando  perciò  à fpefa 
ùcrutLi  purché  egli  faccffi  quelle  fàbriebe  interamente  belle  . Fu  etiandtq 
con  grandisfima  fplcndidezT*  celebrata  d'effe  fibriebe  la  dedicatone,  efi 
feniofir  apre  fintati  nel  teatro  [pettacoli , e contefe  di  mufia  di  tutte  le  forti,  g£ 
moli"  altre  maniere  di  cofe  piaceuoli  e grate:  e nello  anfiteatro  acciò  fi  ficef- 
fe  mofbm  della  fui  magnificenza  ut  furono  rapprefentate  battaglie  di  molta 
para  di  Gladiatori . T olendo  pofeia  dar  diletto  àgli  filettatori  nife  medefima- 
mente  entrar  lefchiere  à rapprefcntarc  le  battaglie  ;cbe  ui  mi  fi  due  cohorti  d’buo 
mini  di  malauita  à dò  defltnati,  che  l una  e l'altra  era  d'buommi  fctteccnto,ac 
cioebe  còfloro  rapprefentando  nel  combattere  una  guerra, la  pena  di  esfi  colpe  noli 
in  dar  piacere  à popoli  riuoltafie:  & mtalgmfa  tutti  tra  loro  con  molte  fin  ter 
ammazzarono  . Dopò  che  egli  hebbe  queflc  cofe  in  Berne  recate  à fine,  nandù 
quindi  dr iberiade  città  di  caldea. Et  era  dagli  altri  fe  uifitato:&  andò  da  lui 
\Antioco  fedi  Comagena,  Samfigcrano  fe  de  gli  ime  fini , Coti  fe  della  minor 
^Armenia, e Tolemone  &•  fignor  di  Tonto:  & oltre  à quelli  H erode  fuo  fratello 
fe  di  Calcide.  Furono  tutti  cofìoro  da  lui  bonoratamente  ricevuti  mofirando  in 
• queflola  grandezza  dell' animo  fuo, acciò  nonfipareffe  (he  egli  fiffi  indegno 
efferc  da  tanti  Re  uifitato . Mentre  che  eglino  fi  trattenerlo  ancora  apprcjfo  dj 
lui  uifopragiunfi  Mar  fi  della  Siria  governatore.  Egli  adunque  offiruando  ner 
fo  i fomani  la  debita  riuerenza,ufà  per  fiat  io  di  fette  miglia  fuori  ad  meotrar 
lo:  che  fu  per  dire  d uero  d prmeipio  difirnafeeretra  Marfi  e lui  odio  e Minici 
Deir \Antich. Giuda. di  Fla.Giuf  a/mm  ' 
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fin,  mentre  andando  in  firme  con  quei  Ter  fonagli  che  fi  trouauan  feto, in  cocchio 
effio gouernitore  prefe  una  cofi fatta  unione  di  quei  J\e  à JoJpetto.  Che  egli  alibo • 
ra  giudicando  che  tal  cofia  non  fioffic  bene  per  la  f\ epubhca  fie  à ciafcund'esfi  per 
huomini  à fpo fitto  intéderc,che  fie  ne  douefficro  àdare:  la  qual  cofia  ^grippa  beb- 
be  grxiemente  per  male  perciò  pofie  grand'odio  à Marfio  . Haucndo  poi  Iella- 
to il  Tonificato  à Mattina  gli  diede  per  fiuccefifiore  Elioneo  figliuolo  di  àteo. 
Era  già  compito  il  terranno,  che  egli  hauca  di  tutta  la  Giudea  il  regno, quando 
egli  arrìuò  in  Cefiarea  città,  che  fin  prima  chiamata  Torre  di  Stratone:  e qui  cele- 
brò i giochi  / blenni  per  la  fialueg^a  di  Ce  far  e : & a quefla  fiolennità  concorfero 
in  gran  numero  i nobili  e gentilboumini  di  tutta  la  prouincia . il  fecondo  giorno 
di  quefie  fefie  entrò  la  mattina  nel  theatro  con  una  uefte  mdojfio  tutta  lauorata 
d'argento  con  lauoro  certamente  molto  marauigliofio  , la  quale  batiendoui 
fiopra  t raggi  del  naficente  Sole  splendendo  mirabilmente , fitecua  che  co- 
loro , che  lo  guardammo  l'haucffero  in  un  certo  modo  in  ucncrationc  & 
bonore  . c li  adulatori  allhora  chi  da  una  parte,  e chi  da  t altra  gridando, come 
Dio  lo  J aiutammo , pregandolo,  che  f offe  loro  propino  e fkuoreuolc.  E che  boni 
dolo  per  l’ adietro  hauuto  come  Intorno  in  r inerenza  bora  conoficeano,e  confeffa- 
uano  che  in  lui  era  un  certo  che,chel'humana  naturaci  eccelleva  fiuptraua.it  nò 
riprefie  nè  meno  ributtcfquesla  cofi  federata  adulattone:&  poco  di  poi  guardan- 
do in  alto  fi  uide  fiopra  la  tciìa  un  Gufo  il  quale  sera  fiopra  una  fune  quiui  ttfiapo 
fiato ; onde  fidino  che  egli  conobbe  come  quefio  era  unfegno  di  calamità,  fi  code 
era  ftatogià  di  felicità  n'hebbe  nell'animo  fuo  gradi  fi. pasfione. Gli  ucncropoi  do 
lori  di  corpo  molto  gratti, che  nel  principiarfi  cominciarono  à dargli  grauif. dolo- 
re. T’oludo  duque  uerfogh  amici  gl’occhi.  Ecco  difle  che  io  che  fono  fiato  da  noi 
chimo  ta  Dio  , fono  bora  chiamato  della  ulta  al  fine,  che  la  fatale  ne  ce  sfila  uicne 
à moflrare  apio  fegno,  che  qto  è Rato  da  noi  detto  era  bugiardaméte  detto:(fù 
il  quale  uoi  hauete  come  immortale  fallitalo,  fon  bora  tirato  al  morire. Ma  èco- 
ttiene  di  contentar  fi  di  quello  che  Dm  uuole.Conaofiacofa  che  noi  non  franto  af- 
fitti maledirei  che  con  tanta  felicità,  che  tutti  hanno  detto  quà  e là  dime,  cheto 
tra  beato.  Toi  che  egli  hebbe  di  tal  maniera  parlato  tre  fiondo  tutta  tua  il  dolo 
re, era  ingrani  tormenti. Effendo  adunque  fiato  preflamentc  riportato  inTalag- 
go  fi  fparfe  m un  fubito  il  nome  come  egli  era  per  douere  in  breue  morire.  La  o* 
de  tutto  Ipopolo  in  un  tempo  con  le  mogli  loro  e co' figliuoli  uefiendofi  di  fucofit 
condo  l'ufo  de  gl' antichi  loro  porgeuano  à Dio  preghi  per  la  falute  del  I[e , & 
fi  riempiua  ogni  cofa  di  lamenti  e di  Hrida.  Et  effo  l\e  giacendo  m letto  nella  m 
atta  camera  del  palagio, e uedendo  coloro, ebeftauauo  per  terra  diftesfi,nonfipo 
teua  nè  meno  egli  tenere,che  non  piangeffc-.efeguitando  poi  cinque  giorni  colmiti 
fi  dolor  di  tormentarlo, fenga  punto  aUeggerirft  già  mai , da  effo  finalmente  mo- 
strato finì  di  fina  uita  il  corfo , efiendo  in  età  di  anquantaquattranni,  e haucndo 
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P«*  ««ni"  tenuto  il  regno  . T eretiche  egli  l banca,  poffeduto  quattr'- 
anni  folto  Caio  ce  fare:  tre  ami  primcramente  nellaTctrarcbia  di  Filippo 
nel  quarto  poi  ui  s'accrebbe  la  Tetrarchia  d'Hcrodc,tdi  poi  tre  anni  fot  tu  Clau- 
dio Cefare, regnò  nella  Giudea  ancora  & nella  Samaria  olire  alle  giuristi  it  ioni 
e flati  già  detti, & anche  in  Cefarea  . Hauca  egli  ognanno  d'entrata  per  lo  più- 
nulle  dugento  Miriadi ; e perche  quefle  fomme  non  gli  baflauano  toglieua  de'  da 
nari  in  preflo . Conciofiaiofa  che  per  cfj'cre  di  natura  fua  dato  al  donare , Cen- 
trate fue  non  erano  alle  fpefe,  che  e ' fac:ua  ballanti,  perctiche  egli  ufaua  la  libe- 
ralità finga  mìfura  ninna . Ora  auanti  che  la  morte  del  l{e  fi  publicqffe  Heio- 
de  Signor  di  Calcide,  e Chetiti  maflro  della  reati  milttti  inficine  congiurando , 
mandarono  ^riflone  à fare  ammalare  S ila  ad  amendue  communemente  nimi 
to,come  fe  egli  haueffe  hauuto  dal  tal  commisfionnc  queflo  fu  del  I{e  Agrtp  a grippi  Re 

pa  il  fine.  Enfiarono  dopò  lui  un  figliuolo  detto  acti  egli  p nome  ^4 grippa  d' et ad  eHf*~ 

tomi  diteff  et  te  e tre  figliuole, Cuna  delle  quali  Bemice  era  maritata  ad  Herode 
fuoZti  la  quale  hauea  fediti  àni;c  l' altre  due  erano  acora  fanciulle, M artime,  ufaifle.° 

. e Drufilla,  quefla  d'ami  fette  promcjfa  per  ifpofa  dal  padre  à Giulio  Archelao 
figliuolo  di  Chetiti-,  e quella  dC età  d'anni  dieci  fpofata  ad  Ipifàne  figliuolo  del 
He  di  Comagena  Antioco . Voi  che  fu  la  morte  d\Agrippa  pubhcata  i Cefirie  fi 
& 1 Sebafleni  f cordati  de'  benefìci / da  lui  rie  e unti  gliene  refero  malisfima  rico 
péfatione,che  diceuano  coirà  lui  cofi  morto  cofe  in  tutto  tutupci  ofc,  e da  no  doue 
re  effer  dette.  Et  anche  la  moltitudine  de  faldati  finali  ui  erano  allhora  p auuen 
tura  pfenti  bauédo  tratte  fuori  del  palagio  tifarne  delle  figliuole, ti  portarci  tut 
ti  d' acordo  ne'publici  luoghi  delle  meretriti,e  iql  modo,  che  poteano, ne  ficcano 
ftratij  tifai  modiche  è una  dishonesìà  à parlarne :&  bauédo  ordinali  pc'  luoghi 
publici  banchetti  attendeano  àfhr  contiti  con  le  corone  ti  tefla,  &untift  con  un 
guenti guflando  intanto  e he /tendo  ad  honore  di  Caronte  e porgendo  fi  C un  C altra 
fra  loro  da  bere  per  C allegrerà  che  della  morte  del  Hjt  haueuan  prefa . t men 
tre  che  esfi  quefte  cofe  fhceano  non  firiduceano  alla  mente  nè  i frefebi  benefi- 
ca da  A grippa  riccuuti , nè  meno  Herode  di  lui  aiuolo  che  baueua  quelle  cit- 
tà edificate, e le  quali  baueua  con  tanta  magnificenza  di  porti  e di  tempii  ador- 
nate . Si  trouaua  il  figliuolo  del  morto  M. grippa  allhora  à /{orna  & alleuauafi  , , 

appreffo  à Claudio  Cefare . Quegli  udita  d' ^.grippa  la  morte,  e l' ingiurie  & i 
mtupcrij  che i Cefariefi  & i Sefoaflenigh  haueuan  fatti,  hebbe  di  ciò  non  poco 
difpiacere  ,&  entrò  ti  molta  collera  cantra  que'  popoli , che  s' erano  moflrati  co 
fi  tigrati . £ uolea  egli  mandare  allhora  fiubito  grippa  il  giouane  fiucceffore 

nel  regno  flato  del  padre,  per  fodisfkrc  anche  al  giuramento  già  da  lui  fatto.  Ma 
i fatti  liberi  da  lui  & gl' amici  fuoi  i quali  appo  lui  poteuano  affai, ciò  gli  diffua - 
fero, con  affermare, che  rio  era  cofamoltoficurail  commetter  la  cura  et  ilgoucr 
no  d’uà  regno  di  tanta  importanza  ad  ungiouanetto , che  non  era  à pena  ancora 
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della  fanciullexja  ufato,e  che  non  era  habile  à cotale  ammhtiflratìonc,  la  qui 
le  era  di  pefo  tale , che  alle  (palle  dun'ouomo  farebbe  Slato  grane . ht  batten- 
do giudicato  che'l  dir  loro  [offe  ragioneuole  Cefare  mandò  gouematoee  di  quel 
regno  Cufpto  F ado,  facendo  al  morto  grippa  inqueSla  parte  quefto  hnnore , di 
far  paffare  di  quel  regno  al  gouemo  Marfo  Slato  d'ejfo  nimico  » commife  bene 
à Fado  auanti  ad  ogni  altra  cofa,  chedoueffei  cefarieft,  & i Sebajìeni  gafiiga- 
re  per  C ingiuria  da  loro  al  morto  fatta,  t per  ejferfi  coft  malamente  induhome 
delle  figliuole  del  I\c  anchor  uiue  portati , & chedoueffe  mandare  à confino  in 
Tonto  La  compagnia  de' Cefarieft  e de  Scbaftcni  con  quelle  cinque  cohorti.clx  qui 
m dotte  fiero  la  guerra  effer  citare  : e che  in  luogo  di  cojioro  metttejfe  de' [oliati 
eletti  delle  Romane  legioni, le  quali  alla  guardia  della  Siria  fi  trouauamo . Ma 
non  fu  nondimeno  q ue  Sla  commisftone  effequita . Conciofiacofa  che  colloro  ha- 
ucndo  mandato  à Claudio  ambafciaton  lo  placarono,  che  gli  lafciafie  nel - 
la  Giudea  reSl are  : e quelli  ne'  tempi  , che  uenncro  dipoi  furo- 
no « i Giudei  principio  di  grauisfime  calamità  e rume , 
eia  femenga  della  guerra,  che  feguì  mentre  che 
nera  Floro  al  gouemo  : onde  F'ejpaftano 
vincitore  , fi  come  fi  dira  più  innanzi, 

J • di  quella  regione  cattandogli 

in  altri  luoghi  gli  fe  pqf 
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DELLA  DISSENSIONE  DE’  FILADELFESI, 
e de’Giudei,  c della  Stola  Sacerdotale. 

Capitolo.  I. 

ì 

Orto  il  re  a g r i j>  p a , s j c«<i0  in» 
come  ntl  pafiato  libro  habbiamo  detto,  Clau ~ B'n°  n,’u,J- 
dio  Ccfarc  mando  fuccefi'ore  a Marfo,Casfto  <£ó  gou«- 
Longino,  uolendo  in  quefio  c/fere  dell' amico  ululi?*1' 
fuo  morto  ricordatole , Bergli  qucjlohonore, 
dal  quale  egli  era  flato  jfefie  notte  per  lettere,  t 
mentre  e uiuea  pregato  , che  e'uoltjjc  Iettar. 

Marfo  dal  gouerno  delle  cofe  della  Siria . 

Fado  intanto  , il  quale  era  andato  agente  e 
comminano  di  Cefare nella  Giudea,  tronco- 
ne que  Giudei,  che  hanno  le  loro  habitationi  di  là  dal  fiume  Giordano  erano 
Dell' Anticb.  Giuda. di Fla.Giuf.  M mm  iti 
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co’  Filadelfi  iti  conte  fa,  per  cagione  de’  confini  dì  un  luogo  detto  Mia , il  quale  era 
d’buomini  bcllicoftsfnni  copiofo  . Hauetiano  quelle  genti  di  là  dal  fiume  prtfo 
tarmi  fenjal  confentimento  de' primati  & demagiflrati  & baucano  gran  nu- 
mero di  Filadelfefi  ammalato . Fado  fapute  tai  cofe  pie  prefe  grauisfimo  sde- 
gno, poi  che  fe  esft  teneuano  d e fiere  Siati  in  ciò  da  Filadelfefi  ingiuriati,  non  ha 
ueano  il  giudi  tio  di  lui  in  quello  cafo  afpettato;anxi  foffero  co  fi  temer  ariaméie 
cor  fi  à prender  /'  anni  . Onde  bauendo fatto  prendere  tre  de'  principali  capi  et  aut 
tori  di  quella  feditione,  ordinò,  ebe  e' fofiero  legati . Et  un  di  cofioro  detto  AO 
nibale  fc  della  uita  priuare,egli  altri  due  Amaranto  & ilea^aro  punì  con  ma 
dargli  in  affilio . 7 qè  pafiò  poi  molto, che  egli  condeimò  in  pena  della  uita  Tolo 
meo  principale  e capo  di  certi  affasfini  il  quale  era  fiato  prefo,et  à lui  legato  con 
dotto, che  hauea  à gCldumei  & à gl' Arabi  fitto  molti  e molto  grani  danni  ; & 
attefe  poi  à fare,  che  tutta  la  Giudea  foffe  da  latrocini  netta  c purgata  . Fattift 
pofeia  chiamar  i Vontefici  & i principali  de’  Giudei  auonti,ejpofe  loro  di  Cejare 
la  commisfionc,cbc  era  che  esfi  doueflero  r iponere  nella  foriera  Antonia  lato 
naca  lunga  detta  talare, e la  / loia  Sacerdotale  la  quale  t foto  al  fonrmo  facerdo- 
te  per  fuo  uefiire  permcjfa,  acciocbe  foffe  in  potere  de’ Romani  nel  modo  che  già 
prima  era  Slata . i non  effondo  esfi  arditi  di  contradire,  pregauano  nondimeno 
Fado, e Longino(percbe  anche  egli  era  uenuto  in  ccrofolima  conl'effercitodvbi 
tando,cbe  i comandamenti  di  rado, non  gli  face ffcro  fare  di  qualche  nouitàrifi- 
lutionc )cbe  foffe primeramente  loro  conceduto  di  mandare  à Cefare  ambafeiato 
ri,i  quali  à lui  domandafiero  in  gratia  di  potere  esfiappreffo  loro  la  Slola  [atra 
ritenerle  dipoi  che  fi  fieffe  afpettódo  d'effò  fopra  quella  loro  domanda  il  referit 
to.  fu  loro  rijpofio,chc  fi  farebbon  contentati  che  esft  haue fiero  mandatigli  am 
taf  datori  douc  prima  esfi  haueff  ero  dato  loro  gli  ofiaggi . £t  bauendo  eglino 
con  prontezza  dati  loro  i lor  figliuoli , gli  ambaj  datori  andarono.  QutHi 
poi  che  fuìon  peruenutt  à HpmaAgrippa  il  gioitane  figliuolo  del  morto  Agrip- 
pa , il  quale  allhora  fi  Slaua  per  auuentura  appreffo  à Claudio , come  s'è  gii 
detto , faputa  la  caufa  per  la  quale  eran  Menati  pregò  Cefare  che  uolefie  à cui 
dei  concedere  quanto  esfi  domandati  ano  del  tenere  esfi  la  Stola  facra  in  con- 
•\  ferita,  e che  fopra  quello  negotio  fcriutfie  à rado . Cefare  allhora  fatti  à fi 
chiamare  gli  Ambafciatori , difie  loro  come  egli  era  contento  di  conceder  lo- 
to quella  gratia  con  dir  loro  poi  , che  di  ciò  ienefiero  obligo  ad  Agnppo; 
percioche  egli  à preghi  fuoi  facea  quello  damo  . E doppo  quella  rifpoHe 
diede  di  pii  loro  una  tener*  di  queSU  maniera . 

, • • “MK 

' • • , 

¥Ìty  V*  .‘v  'ìuiifO ^2*  - • ’ 

<er '..r~  -U  •.>*.)» 1 Clan- 

v ' * t * ' 


I 


1 s k • xx* 

Cianàio  Ce  far  e Germanico  la  quinta  uoltaTribuno,  difegnato  Confolo  la 
quarta, Imperatore  la  decima  e "Padre  della  "Patria  a Magiflrati, 
de'  Gerofolimitani  al  Senato  & al  popolo  , gr  à tutta  la 
natione  de'  Giudei  Salute, 

ttmu  di 

Terciocbe  A grippa  mio  alleuato  curii  fimo  il  quale  io  in  cafa  mi  ritengo  & * I 

alleno  ha  dauunti  à me  condotto  i uoftrt  ambafeiatori  i quali  m'hanno  rèfogra  fòctd.nTo* 
tie,  che  io  cofi  accuratamente  procuro  il  bene  della  uoflra  natione,  & harmomi 
caldamctc  pregato, che  io  ui  conceda, che  posftate  appo  uoi  ritenere  e confcruare  «. 
laStolaTontificale  e la  corona:  io  ui  concedo  quanto  domandate  nel  mede  fimo 
modo,  che  diteli  io  huomo  buonisftmo  & à me  carisfimo  ui  hauea  auanti  à me 
conceduto;  e mi  contento  dijodisfare  in  quefla  parte  al  uoler  nostro  mofio  prime 
tornente  dalla  propria  mia  pietà,  e perche  mi  piate,  che  ciafcuno  fia  fecondo  l co 
fiume  della  fua  patria  reltgio fine  poi  per  compiacere  ad  H erode  Bc,&  al  gioua 
ne  ^4riSlobolo,i  quali  io  ho  conofciuto  cjfermi  dinoti s fimi, et  à uoi  afj'ettionatisft 
mi;ondc  meritamele  tengo  gran  colo  della  loro  amicitia.  Ho  medcfmameie  ferie 
to  di  q ila  cofaà  cufpio  rado  mio  vigente  per  Cornelio  di  Cerone, Trifone, di  Teu 
diane,  Doroteo  di  7qatanaclc,c  c iouarmi  figliuolo  di  Giouanni.  r atta  il  dì  xxvaj. 
di  augno  nel  confolato  di  flufo,c  di  "Pompeo  . 

In  quello  mede  fimo  tépo  Herode  principe  di  Calctde  fratello  del  morto  \grip  ^*^j**“' 
pa  domandò  à Cefare  in  grafia  d'hauerautt  orila  foprx'l  tempio, e [oprala  ufo-  rodtfratti- 
reria  [aerata il  priuilegio  di  elegger  i fommi  Tontefici:&  ottenne  tutte  que 
fte  cofe,  di  maniera, che  quefla  iurisdittione  & auttorità  feguì  poi  ne'  poflenfuoi  «««oriti  a> 
e durò  fempre  per  fino  al  fine  della  guerra  Giudaica.  Et  e fio  Herode  hauendo  pri  lpi 

nato  Cantora  del  "Pontificato,  lo  diede  à ciufeppe  Caneo  . 


COME  LA  RE  IN  A DE  GLI  A D I A BENI  H E LENA, 
e di  lei  i figliuoli  prclero  la  religione  de  Giudei  ; e di  Tcuda 
fallo  Profeta.  Cap.  II. 

"Storno  à quello  mede  fimo  tempo  Helcna  reina  degli 
Miabeni  & I gate  di  lei  figliuolo  pacarono  alla  religione 
de  Giudei  per  quefla  cofi  fatta  cagione  . Monobaggo 
He  de  Ili  jldiabeni  detto  per  cognome  Bageo  accefoft  del 
lamore  della  forella , prefalaft  per  moglie  Imgrauidò  . 
^ iuuermc  dipoi  che  con  efia  giacendo, & mentre  dormine 
tenendo  luna  delle  mani  pofatafu'l  Mentre  della  moglie t 
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gli  panie  if  una  certa  uoce,chcgli  comandaua,cbe  egli  leuaffe  del uentred’effa  U 
mano, e che  fio  granaffe  il  coceputo  par  lo, il  quale  coment}  era  sega  la  diurna  prò 
ui  tenga  cominciato,  cofìdoucabauerc  fortunati: fimo  fine . it  egli  da  tal  noce 
fpatiitato  fubito  che  fu  dcflo  jnamfcflò  la  cofa  alla  moglie :&•  al  figliuolo, che  di 
q*cl  parto  nacque  diede  d'igate  il  nome . Haiieua  egli  già  prima  bauuto  d He 
• lena  Monobaggo  di  più  età  di  queflo,  granché  altri  figliuoli  d'altre  mogli , ma 
egli  nondimeno  uoltò  a qiiefl'uno  folo  feopertamente  tatto  il  fuoamore-.e  quello 
fu  cagione  che  i fratelli  cominciarono  ad  bauergh  munita,  egli  odij  loro  i ontra 
lui  à giorno  per  giorno  crefccano,efi  rammaricauano  che  lgate  fiife  loro  pirfe 
rito  . Hora  fe  bene  il  padre  tutte  quefle  cofc  sapea  perdonaua  nondimeno  à fi- 
gliuoli , poiché  quella  toro  pospone  non  proccdca  da  malignità, ma  folo  perche  eia 
fcun  di  loro  difideraua  d'efferc  al  padre  carisfmio . E po  che  egli  dubitano  mol- 
to che  l^atc  non  riceueffc  da  gli  odij  de" fratelli  qualche  malejiauendogh  dati  pri 
ma  molti  doni  e molto  grandi,  lo  mandò  ad  giberne  rigo  cheallhora  tegnauam 
una  terra  detta  dagli h abitatori  Spaftni,raccomMàdjgh  caldamente  del  figli** 
lo  la  ulta,  \\accolfe  allegramente  qucfli  ilgiouanetto  , e pojlogli  grande  amore 
gli  diede  per  moglie  la  figliuola  che  hauea  di  Samaco  ilnome  : battendogli  dato 
vi  nome  di  dote  un  certo  paefe  del  quale  egli  cauaua  una  buona  e larga  entrata. 
Ora  Monobagrp  trouandofi  già  molto  ueccbio , uedendo  come  hauea  dauiuere 
poco  tempo  più,ucnnc  in  diftderio  di  uedere  auanit  alla  fua  morte  il  figliuolo . 
H aucndo  adunque  mandato  per  lui  loriceuette  con  grande  affeltione,  e gli  donò 
una  regione  detta  ceron,  che  produce  uà  in  grandisfnna  copia  l’emonio.  Sito 
fremano  in  queflo  luogo  le  reliquie  dell'arca  nella  quale  fi  dice  che  Vfit  fi  [al- 
no dal  diluuio,&  anche  boggi  qiiim  fi  moftrano  à coloro  i quali  te  uoghon  utdt 
re  . riffe  Idrate  in  quejla  regione  per  fino  alla  morte  del  padre:  e dopò  che  fio 
. padre  fu  paffuto  di  quefla  aita  la  Bucina  Helcna  fhttifi  chiamare  quello  ifiefjo 
giorno  i fuoi  gentiluomini  e Satrapi,  e capitani  de  faldati:  Fot fapete(diffe) 
come  mio  marito  ha  eletto  Igate  per  hcrede  del  fno  regno,  è lo  ha  giudicato  dc- 
gnisfimo  di  queflo  honore;  lo  nondimeno  affetto  d'intendere f opra  quello  cafii 
guidino  di  uot  alteri  ancora  . Comiofiacofit  che  Beato  è colui  che  ottiene, no  già 
da  un  folo, ma  dal  confintimento  euoleredi  molti  il  principato  . Furon  qutfU 
parole  da  lei  dette  folo  per  tentare  qual  foffe  l'animo  di  quelle  perfine  del  confi- 
glio . Quei  principali  e gentilbuomini  udite  quefle  cofe  adorar  on  premer  «mente 
fecondo' l coflumc  loro  la  Bucina, & poi  diffcro,  che  l parer  di  lei  loropiacea,& 
che  esfi  erano  per  douere  ad  Igate  uolentieri  ubidire,  perche  fapeano  che  merita- 
mente, e di  commune  uolere  di  tutto' l popolo,  egli  era  fiato  dal  giuditio  del  pa- 
dre àgli  altri  fratelli  preferito:  e fi  offerfero  loro  di  fornirgli  & aiutarli  che  pri 
meramente  i fratelli  di  lui  e parenti  jfacefjero  morire, accioche  con  più  ficurtàfi 
potejfe  al  nuouo  I\c  quello  imperio  procurare . Che  fi  fi  /offe in  tal  guifa  fitto  fa 
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irebbe  flìfo  libero  da  quel  timore  nel  quale  per  t miètiti  & odio  de' fratelli  bareb  * r 

be  potuto  trouarfi . tielena  allhora  refe  loro  mille  grafie  di  tanta  bcniuolcn - 
%a;gtndiài nondimeno  cbefojfe  da  indugiare  à far  morire  i fraiclli  per  fino  alla  tir 
nata  del  fighudlo,e  che  fi  dm  effe  il  parer  di  lui  afpettare . Quei  granili  allbora 
la  con  figliarono  che  ella  almeno  gli  fateffe  prendere  e guardare  in  carcere  pfmo 
à tantoché  effo  uentffe;acciocbe  l^ate  poi  effe  più  ficur  amente  bauerc  il  regno-.et 
che  fra  qncslo  mc^go  fi  deputaffe  per  licere  qualche  uno  del  quale  la  l\ein<t 
biotto  fifidaffe . Si  contentò  difitr  quefiò  Helen.t,&  ekffe  licere  Al  ombaco 
fuo  figliuolo  m iggiore  battendogli  fatto  porre  in  tetta  la  coronale  confegnatogli 
t anello  co'l  fi  giù  i del  padre , & infieme  con  effo  quella  che  da  toro  uien  detta 
S amfera  gli  ordinò  che  egli  doiteff  : la  R^epubhca  per  fino  à tanto,cbe'l  fratello  fof 
fie  uenuto , amminifirare . Aia  egli  udita  la  morte  del  padre  pre/ìisfimamente  io 
parfe,et  prefe  da  Monobagjo  che  di  fuo  uolere  glielo  reflitui  del  principato  il  go 
itemo.  Ora  in  quel  tempo  che  I^atc  fi  fiaua  nella  terra  di  Spafini  un  certo  mer  nei  Ph/-- 
tatante  Giudeo  il  citi  nome  era  nonio,  di  uenuto  delle  donne  del  I\e  famigliare  Suben?!  * 
mfegmua  loro  la  religione  e'I  culto  di  dìo  fecondo 7 rito  de * Giudei  . E uenuto  jj  <» 
pofeia  pel  meggo  d'effe  in  contenga  d'igate , tirò  anebor  lui  alla  luedefima  ope-  mfwf'ì  u 
nionc:  e chiamato  in  stdiabena  dal  padre  con  molti  preghi  indo ttoui, gli  fe  campa  S1* 

gnia  . Era  per  auucntura  auncnuto  che  Helena  ancora  cfsendo fiata  da  un'altro 
Giudeo  ammaefirata  fi  diede  alle  leggi, che  da  Dio  erano  Hate  già  date.  Igate 
nuouo  I{e  dopò  che  tornato  in  <Adiabcna  trouò  i fratelli  e i putrenti  fuoi  ìn  pr/gìo 
ne,  n'hebbe  non  poco  difriacere  . F perche  la  pietà  di  lui  non  componaua  che 
tglìfaceffe  cofioro  nè  morire, nè  tenere  in  talguifa  carcerati;  e confederando  d’ai 
tra  parte,  che  il  lafciargli  in  libertà  non  era  per  lui  motto  ficuro  acciò  non  ueni- 
fero  inrifolulione , dì  uendìcarfene)m andò  parte  di  loro  & infieme  con  esfi  i fi- 
gliuoli à /{orna  à Claudio  Ce  fare;  & parte  ad  ^ irtabono  I{e  de'  Tarlhi  accio  che 
ftefferoin  Inno  & in  l’altro  luogo  di  qttefii  pero  faggi. Accorto  fi  pofeia  come  la 
nùdrc  era  molto  à i cofiumide'  Giudei  inchinata, cercò  aneli' egli  di  poffare  J hi 
la  religione.  E perche  egli  banca  openione  di  non  effere  perfetto  Giudeo  fenon  fi 
crrconcideùa,era  pronto  à uolcr  fiere  anchor  queflo . Onde  bauendo  ciò  rifaputo 
la  madre , cercaua  quanto  potea  d' impedirglielo , dicendo  come  il  far  queflo  era 
cofa  di  pericolo . concìofiacofa,  che  queflo  harebbe  fatto  che  gt animi  de'fuddi 
ti  fifarebbono  molto  da  effo  he  alienati  ognhora,  ebefapefiero  che  egli  fi  foffe 
à riti  fir omeri  riuolto.-e  che  non  farebbono  flati  per  comportare  in  alcun  modo , 
che  un  Giudeo  teneffe  tra  loro  il  grado  e'I  feggio  reale . St  in  talguifa  per  certo 
poco  tempo  da  ciò  fare  lo  ritenne . il  !{e  tra  queflo  meggo  conferì  con  ^ inama 
qflo  fuo  difegno,tl  quale  cÒfermado  ecomédado  fila  madre  il  parere, lo  minacciò 
di  uolcrloabbàdonare,  fe  egli  dà  tal  fpofito  non  fi  toglieua.  affermando  che  egli 
ttmCHa,chefe  quefie  cofe  tra  Imfecretefi  diuolgajfero  trai  popolo,non  f offe  pre 
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* fi  e punito  come  ultore  di  ciò , & che  haueffe  al  He  inficiato  quelle  ufi,  eie 
non  fi  doucano  infegnare.  € che  egli  potea  molto  bene  adorare  diuotamente  Dio 
fitixa  cir  comidcr fi  doue  gC  ordini  & infiituti  de' Giudei  gli  piaceffero . Tctcio- 
■ che  la  religione  confifleua  più  in  far  quello,  che  nella  circoncifione  delle  mem- 
bra* che  Dio  gli  bar  ebbe  perdonato  quando  firetto  dalla  necesfità  lafcùiffe  quel 
figno  da  parte  per  timore  che  non  fuccedeffe,che  per  ciò  i fudditi  fi  ribcllajjcro. 
E con  quefte  parole  (fuafe  allhora  al  He  tutto  qllo,chc  egli  uolle.Ma  poco  tempo 
dipoi  ( fiche  quella  uogtia  non  gl' era  ancora  affatto  pqffata)un  ceri  altro  Giudeo 
nenuto  in  Galilea  detto  per  nome  F.leagaro  tenuto  molto  dotto  in  quella  legge, lo 
fimfe  à metter  quella  cofa  ad  effetto  . Tercioche  mtromcffoà  fare  al  He  ri 
tierenn^a;  hauédolo [roteato  à leggerei  facri libri  di  Moifi;  T^pnfapete(diffe) 
ò He  quanto  ingiuria  alla  legge,  & per  effad  Dio  facciate  : conciofiacofa  che  e 
non  bafia  d’intendere  e faper  i facri  Juoi  decreti, -ma  conuienc  anche  di  fare  quan 
to  per  effa  fi  comanda . Quanto  tempo  ftarete  uoi  ferrea  ejjer  circoncifotfe  non 
haueteanchor  letto  la  legge  doue  comanda,  che  fi  debba  fihuomo  circoncidere , 
leggetela  pure  bora, à ciò  fappiate  quanto  empia  cojafiail  lafciar  quefio  dapar 
te . Il  H?  udito  quello  non  notte  più  mandar  la  cofa  in  lungo  pia  ritiratofi  m un 
M«idetir'  altra  camera,  fattofi  chiamare  un  Cirufico  ,fe  quanto  per  la  legge  cordinola  : 
quindi  fattafi  chiamar  la  madre,  & Anania  fiuo  maeflro,manifi]lò  loro  quanto 
sera  fatto.  Onde  esfifuronoin  un  tempo  prefi  dafiupore,  e da  timor  grande , 
che  fi  la  cofa  ueniffe  à notitta  del  uolgo  il  He  non  perdeffe  il  fuo  flato, non  effen- 
do  quei  popoli  per  riportare  di  rendere  ubidienti  ad  un  H?  dedito  alle  franie- 
re  religioni . Conofceuano  appr  effo, che  à loro  ancora  fopraftaua  pericolo  come 
d confapeuoli  & auttori  cThauer  prefa  co  fi  fatea  rifolutione . Ma  fu  da  Dio  prò 
veduto  che  non  accadeffe  quello  di  che  eglino  fofrcttauano . conciofiacofa,  che 
liberò  effo  nate  da  molti  pericoli,  e cofi  anche  d'effo  i figliuoli , e nelle  cofedub 
biofee  dijperate  apportò  loro  falutc,e.mofirò  come  coloro  i quali  hanno  ad  effo  lo 
mente  riuolta,  & che  in  lui  filo  confidano, riportano  interamente  della  pietà  t 
della  religione  il  frutto ,e  la  mercede . Ma  di  quefio  ne  tratteremo  in  altro  luo 
ro  . Hora  Helena  madre  del  He  uedendo  le  cose  del  regno  quiete, e che' l figlino 
lo  secondo  topcnion  et  ognuno,  e tanto  de'domejlici  quanto  delti  Slranieri,  era  col 
fauore  & aiuto  diurno  beato,  uenne  in  di  fiderio  grande  di  uedere  Gerosolma , e 
quel  tempio  per  tutte  le  parti  del  mondo  fimofis fimo,  per  poter  quiui  Dio  adora 
Y(  & offerire  le  uittime  da  lei  in  uoto  promejfe . E perche  ella  ottenne  finirne 
te* dal  figliuolo  la  ffiefa  perfire  quel  uiaggio,  poiché  hebbe  per  ciò  fitto  grande 
apparecchio,  proueduta  e fornita  coptamente  di  quanto  ficea  perciò  di  meflit- 
ro,  fi  n'andò  alla  città  di  Gerofolima  accompagnata  per  alquante  giornate  dal  fi 
olinolo  nel  camino . Fu  Fondata  fiua  opportuni! fimo  d quei  Cittadini . Tercso- 
che  trouandofi  in  quel  tempo  la  città  dalla  fame  gravemente  trauagliata 
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m.iU  sfinii  termini  ridotta, e morendo  per  non  batter  da  uiuere  molte  perfone,la  *'4' h!** 
t{e'uta  H elena  mandò  abitanti  de'  fuoi  in  Aleffandria,  thè  facejfero  quitti  di  grò  w , * dai*  fi- 
quantità  di  grani  prottifione ; & alluni  altri  in  Cipro  che  doueffero  quindi  copia 
di  fichi  fecchi  portare  . et  effendo  cojloro  tutti  in  breue  tornati, ella  fe  dtftribui- 
re  a bifognofi  quei  cibi  ; onde  con  qucjlo  beneficio  fi  acquifiò  tra  le  genti  della 
noftra  nationc  memoria  uer amente  immortale  . Et  anche  Igate  di  lei  figliuola  ‘ 
bauendo  faputo  quanto  [offe  grande  la  fame  dalb  quale  quel  popolo  fi  troiana 
tormentai  ormando  à i principali  di  Gerofohmagrofie  fonane  di  danari.  Ma  di 
quefh  beneficii,chc  quefii  l{e  fecero, e co’  quali  la  città  noftra  uerute  aiutata  fi  ra 
gioncrà  poi  inoltro  luogo . Ora  il  J{e  de'  Vartbi  Artabano  bauendo  prefentito 
come  i Satrapi  gli  bancario  ordinato  un  trattato  contra,  e giudicando,  che  lo  Sia 
re  egli  nel  regno  nonfofje  cofa  ficura  per  lui,  fi  difpofe  d'andare  à trouare  liba- 
te per  douere  colfauore  & aiuto  fuo  cercare  di  faluarfi;e  (doue  fi foffe  potuto) 
di  tornare  ancora  nella  patria . Tre  fi  dunque  in  fua  compagnia  i parenti  fuoi , 

& ifuoifamigliari,  che  erano  in  numero  intorno  à mille,  fi  diede  per  quel  uiag 
gio  in  lTAte  il  quale  egli  conofcca , ma  non  era  già  da  lui  perche  l'bauejfe  altre 
uolte  uiflo  conofciuto:  <&•  fattofegli  piu  uicmo  primieramente  l'adorò  fi  come  era 
della  patria  cofiume, quindi  cominciò  à parlargli  di  qucfla  maniera . 7 qon  uo- 
gitale  ò l\e  difprexjare  me,  che  à noi  ricorro,  nè  ternate  poco  conto  d’uno  inde- 
gno di  fattore  e d’aiuto.  Terciocbe  [battuto  da  regia  gronderà , & in  pri- 
llata fortuna  ridotto,  fon  ricorfo  all'aiuto  e fauor  uoftro . La  onde  battendo  all’  , ■ 
inftabihtà  dell'bumana  felicità  riguardo, confidente  anebor  uoi  e prouedete  alle 
cofe  uoftre,conofcendo  à quanti  cafi  fio.  tutti  fottopofii.Vercbe  fe  lafcierete  paf~ 
fare  il  cafo  mio  fenga  uendetta , prenderà  l'audacia  di  molti  contra  gli  altri  I{e 
ancora  ardir  e. Et  in  tal  guifa  parlò  il  I{e  piagédo  col  uifo  à terra  riuolto.Et  Iga 
tendilo  d’effoil  nome,euedcndofi  oirtabano,che  gli  {bua  in  atto  fuppticbeuole  j 
auantijmontò  lofio  da  cauallo,c  dijfc,  fiate  ò I\e  di  buona  uoglia,  nè uogliate  af  * 
fbggerui  di  quefia  uoftra  calamità  quaft  fetida  rimedio.  Terciocbe  b triflegga  ,* 
nolìra  bar à in  breue  fine;  e trouerete  un'amico  & un  compagno  migliore, che  f . 

auentura  non  boucle  perfino  à qui  fperato . Che  ò neramente  farete  da  me  nel 
regno  de  Vartbi  rmieffo,  0 che  io  perderò  il  mio.  Toiche  egli  hebbe  in  tal  gui- 
fa parlato,  fatto  montare  Artabano  à cauallo,egli  andana  in  compagnia  d'effe 
d piede  honorando  in  quefio  modo  quel  I{e  di  lui  maggiore . Il  I[e  Tartbo  ba- 
nca tal  cofa  molto  per  male , e giurò  per  b prefentc  fua  far  luna  e gronderà  t 
thè  era  per  ifmontare  doue  egli  non  haueffe  uoluto  montar  i cauallo , & anda- 
re ad  ejfo  donanti . L'altro  allhora  per  compiacergli  foli  nel  cauallo,  & hauen 
dolo  condotto  feco  al  palagio  regio  gli  fe  tutti gli  bonari  che  fa  à luiposfibilejd, 
cendo,ftarfempre  ne'  parlamentini  ritruoui  e ne’  corniti  nel  luogo  principale 
fpiù  bontrM , bauendq  riguar  do  paj  lofio  afta  pajfata  fua  gronderà  che  al* 
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lo  flato  nel  quale  allhora  fi  trouaua,  t tra  fc  flejfc  confidcrando  tome  à qual 
• ' 1 ■ fittogli*  fcrfotM  poteva  U piede  fimo  auuenire  ~ Scriflc  medefmumentt  àtTat 

, J tbi,  che  uoleffero  il  He  doro  ripigliare  promettendo,  loro  U fede  fua,  che  egli  non 

borchie  più  a mente  ingiuria  utruna.e  congiurarlo'gli  asflcuraua  d ogni  dubbio 
thè  bautfleio  . 'ì^enruufauano  i Varthi  d'altra  banda  diriceuerlo, ma  dicea- 
' no  di  non  poter  farloper  rhe  baite  ano  già  conceduto  ad  un altro  detto  C marno  il 
principato  .•  £ che  nera  per  ciò  pericolo,  che  richiamando  bora  quefl' altro  non 
fi  facefle  tra  loro  la  guerra  ernie . Cmnamo  in  tanto  hauendo  cono  fiuto  degri 
di  il  itolcre  ,perchc  egli  era  allenato  d\Ar  tabano  ,&  perche  ambe  era  di  buona 
& modella  naturagli  fcrifie , che  fatto  la  fede  fua  douejfe  tornare , ebe  farebbe 
al  fermo  rtbauuto  la  perduta  grande??*  : & egli  alle  fue  pcrfuafioni  ut  tornò . 
E Cmnamo  andatogli  incontro  adorandolo,  & comete [aiutandolo , trattofidi 
iSlJ  teftail  Diadema  m quella  d'efio  lo  pofe . Coft  adunque  inaiano  per  opera  £- 
pm.  j?  ore  rimcjjo  nel  regno  del  quale  era  flato  da  principali  d'effo  fiacciato . Et 

cnméVo'u-  egli  non  fi  moflrò  di  quei  benefici  fcordcuole,  ma  fc  adirate  tutti  quelli  bonari 
manenti*.  ^ ^ ^gro  ^randtsflmi  fon  riputati . Concio  ftacolà  che  gli  concejfe  che  e'  pouf 
fe  portare  la  Tiara  alta,  e dormire  nel  letto  d'oro, che  non  fi  concede  fenon  à i 
He  de  Tartbifolamente . It  appresogli  donò  una  regione  ben  grande  e buona 
tolta  dallo  flato  del  delt Armenia,  il  cui  nome  era  igifibe.  Haucano  già  cdi 

ficato  m cj fa  i Macedoni  la  città  d'Mnttoi  In  a, che  btbbe  di  Migloma  il  cognome. 
E quelli  furono  gli  bonori  fritti  dal  T\t  de'  Vartbi  ad  I?atc  in  premio  di  quoto 
egli  banca  fatto  per  lui . Venuto  poco  dipoi  jLrtabanoà  morte  lajdò  il  regno  l 
V ardano  fuo  figliuolo  . ' Quelli  andato  da  l?aie.  cercò  di  persuaderlo  che  egli  #0' 
léffc  entrare  fecò  in  lega  nella  guerra, che  contro  i Romani  fi  douca  farcino  non 
potè  già  tal  cofa  da  lui  altrimenti  ottenere . Tcrciocbe  Igatc  molto  bènfrptndo 
quanto  foffe  grande  la  fortuna  e la  potenza  de  Romani giudteaua  che  uoleffeten 
tare  cofe  imposfibtli . Et  oltre  à ciò  perche  bauea  mandato  cinque  giouanetti 

fuoi  figliuoli  acctoche  apprendefero  con  diligenza  la  lingua  noflra  & impa- 
rajferole  noflre  difettine;  & infieme  con  esfi  anche  la  madre  per  adorare  nel 
tempio , fi  come  habbiatno  già  detto , u andana  lentamente , e cercaua  anche  dt 
toYre  da  quel  propofno  V ardano , con  uemrgh  tuttavia  raccontando  ìfattide'  Rfi 
memi, e la  potenza  loro, filmando  di  douerlointal  guifa  fpauétare  e ritrarre  dal 
la  gran  uoglia,  che  egli  baueua  di  muouer  loro  guerra . il  Tartho  allhora  te- 
nendoli m quefla  pratica  offefo  mandò  notificando  ad  Igate  la  guerra, ma  eglino 
ne  riportò  già  utile  alcuno, che  Dio  fe  nufeir  uanclefucfiiocthisftme  fperange. 
Contiofiacof*  che  iTartbi  dopò  che  bebbero  la  mente  dt  V ardano,  conofeiui*  , 
tir  còme  egli  bauea  difegnatò  di  muouer  guerra  contra  i Fyomani,  hauendolo 
éWnazZ*to, diedero  il  regno  à Cotarda  d'effo  fratello.  Et  efleudo  anchequefli 
potò  di  poi  fato  per  una,  congiura  contra  ordinatogli  morto,  fuccefe  in  fuo  luogg 
. ' - 
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Vologefo  d’effo  fratello,  il  quale  diuife  il  regno  con  due  fuoi  fratelli  nati  d'unme  ~ 

defimo  padre  con  effo, dando  à T acoro  che  era  il  maggiore  d'eta  la  M cdia;&  d 
Tiridate  ch'era  il  minore  l'Armenia  . Ora  Monobazjo  fratello  del  Re  e gl' al 
tri  parenti  uedendo  come  le  cofe  d'igate  per  la  fua  diuotion graie  uerfo  Dio  prò 
fieramente  fuccedeano,  e come  per  tutto  fi  ragionano  della  tanta  fina  felicità,co- 
tnmeiarono  anch'esfià  uoltare  l'animo  à doueretorfi  dalla  patria  religione;  & 
à prendere  i riti  de  Ciudei.Toflo  che  di  quefla  cofa  uenne  all' orecchie  de' gran- 
di del  regno  un  certo  poco  diromore,  prendendone  difiiacere,  tennero  nondime- 
no in  loro  lo  sdegno  coperto  , & Planano  afiettando  l'opportunità  di  dame  lo- 
ro gafiigo . Scrinerò  adunque  ad  Abia  Re  degli  idrobi  offerendogli  gran  fom 
ma  di  danari  fe  e'uoleua  muouer  guerra  contro  il  Re  loro:e  tra  t altre  cofe  gli  prò 
mifero  diuolerlo  nella  prima  giornata  che  fi  fnceffe  abbandonare . Tercioche 
shaueano  meffoin  animo  di  uendicarfi  contro  lui  perche  egli  hauea  i riti  pdtnj 
bauuto  in  difireggo . Et  fermato  con  t Arabo  l'accordo,  fi  mifero  à esortarlo, 
che  egli  non  uoleffe  mandar  la  cofa  in  lungo.  Et  egli  fc  quanto  esfi  uolfero,e  con 
grojfo  efferato  uenne  contro  lg_ate.  St  effeudo  già  comparfi  i nimici  à fronte  per 
douer  metter  fi  à combattere,  auanti  che  ueniffero  alle  mani  tutti  i fuoi  nel  modo 
che  s’era  tra  loro  ordinalo  l'abbandonarono : e uoltando  à nimici  le  fidile  quafi 
come  da  fiubito  fi ordimento  e terrore  prefi  fitmfero  tutti  à fuggire.  Ma  non  per- 
ciò mancò  l'animo  ai  I^ate:  anzi  che  uedendofi  da' grandi  del  regno  tradito, an 
ch'egli  fi  ritraffe  dentro  à ripari  del  campo  ; e quiui  cercato  chi  foffero  di  quella 
ignominia  i capi  e gl' dottori, dopò  che  egli  hebbetrouato  come  alcuni  erano  con 
gl’ Arabi  di  quella  fuga  comcnuti  fattigli  con  la  morte  punire  uenne  il  giorno  fe  ■ -, 
guente  conmici  à giornata:  & hauendone  ajfaisfimi  ammalorati  fe  che  gli  altri 
furon  coflretti  à fuggire  . Et  bauendo  effo  Re  fieramente  perfeguitato,  lo  riduf- 
fe  à forza  à riferrar  fi  in  Arfamo  camello  : e dando  impetuofamente  alle  mu- 
ra iTeffo  l' off  alto,  per  forga  lo  prefe.  Et  baucndolo  faccheggiato  poi  che  r,3re  fupt. 
u’hebbe  fatto  grandisfìtma  preda  tornò  trionfalmente  tn  Adidbcna  , auuen-  ^ 
ga  che  non  hauejfe  potuto  hauere  Abia  uiuo  nelle  mani , perche  egli  perfe  fleffo  ' 8 
ammazjandoft  sera  con  uolontaria  morte  dalla  prigionia  liberato . Ora  i gen- 
tiluomini degli  Adiabeni  reflati  del  primo  difeso  loro  ingannati, e da  Dio  da 
ti  nelle  mani  del  Re  loro,  non  perciò  fi  quietarono:  ungi  che  di  nuouo  fcriffero  à 
Fologefo  Re  de  Tari  hi  pregandolo  che  e’  uoleffe  torre  ad  Irtela  uita,e  dar  lo 
ro  per  fignore  qualche  altro  della  nation  de'  Tarthi,  percioche  e.  diceuano  che'l  , 

Re  loro  era  da  esfi  odiato  per  queflo  che  egli  hauea  alla  patria  religione  un'al- 
tra flraniera  preferito  . il  Tartho  ciò  udito, & al  fare  la  guerra  l'animo  appli  •**— 
cando,  non  hauendone  alcuna  giufla  occafione,lo  ricchiefe  che  gli  doueffc  rcfìi- 
tuiregli  honori  che  fio  padre  gl' haueua  concedutummaciiandolo  chegli  hareb - 
be  rnoffo  contra  la  guerra  doue  egli  in  dògli  contradueffe.  Apportò  quefla  nuo 
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tu  ad  l^ategrandisfimo  terrore  giudicando  che  fofjie  troppo  gran  vergogna  di  do. 
aere  per  paura  à coflui  concedere  le  cofe  le  quali  per  bonorarlo  erano  Hate  à lui 
concedute.  S conoscendo  che  fe  bene  egli  haueffe  fatto  tjuanto  coflui  uolca  eglino 
dimeno  non  tra  per  iHarfene;ft  difpofe  di  uolerfi  in  tutto  al  uolcr  di  Dio  rimet- 
tere & d lui  di  fe  lafiiar  la  cura  e mettere  la  fua  uita  à ultimo  rifico  della  fortu 
naie  nell'aiuto  d'effo  confidando , mife  i figliuoli  e le  mogli  in  una  fua  terra 
munitisftma,  e tutti  i grani  nelle fartele.  € fatto  queflo  fe  metter  in  tutti  i fie- 
ni & in  tutti  i pafeoh  il  fuoco  : & in  tal  guifa  proueduto  fi  fi. tua  la  uenuta  de 
nimici  affettando . Ond  e perche  il  T ariho , condnccndo  fico  numerofo  efferato 
co  fi  di  fanterie  come  di  caualeria,  amuò  prima  di  quello  che  fi  renea,&  hauen 
do  fermato  il  campo  uicino  à quel  fiume, che  diuide  ^tdiabena, dalla  Media  figa 
te  ancora  s' accapo  nò  moltoquindi  totano  hauendo  feco  intorno  à feimila  amili, 
l’ologefo  mandò  prima  al  campo  un  fuo  meffo,  che  doueffe  fare  al  nimico  fape 
re  quanto  foffe  grande  il  numero  delle  genti  lequali  egli  haueafeco  racolte  da 
tutti  i luoghi  dell'Imperio  fin  quanto  e' fi  diHende  fra  Battra  e'I  fiume  tuffate . 
£ lo  minacciaua  ch'egli  harebbe  riceuuto  la  pena  dell'ingratitudine  che  s'usa  uer 
fo  i fuoi  f ignori : e che  quello  Dio  il  quale  egli  adorava  non  /' harebbe  potuto  dalle 
fue  mani  campare.  Efponendo  queHe  cofe  quel  mandatogli  fu  da  Ijatc  njpoflo, 
come'fapeua  benisfimo  chele  fuefor^e  non  erano  da  copararfià  quelle dìéTar 
thi,ma  che  anche  fapeua,  che  Diocra  molto  più  di  gran  lunga  potete  di  tutti  gli 
huomìni  del  mondo . Et  hauendo  lìcentiato  poi  quel  mandato  egli  fupplicbeuol- 
mete  fi  gettò  interra  auantid  Dio,  e imbrattata^  la  tetta  di  cenere,  e ordinato i 
i»jte  ìdìo,'  fe  d figpHoli &'alla  moglie  il  digiuno  porfe  d Dio  quelli  preghi.  Signor  mio  fe  io 
* come  per  non  mi  fono  in  uano  à Voi  et  alla  bontà  uoflra  dato,  &feVoi  filo  ho  meritarne 
Snidili*  te  e tengo  per  mio  uero  e primo  fignorce  Dio, venite  in  aiuto  mio  per  difendere 
rwtfi'i'0  d*' mn  tant°  ™ (ta  nimici'  Vutnt0  P"  reprimere  di  coloro  l'audacia  squali  non  boti 
* '■  no  hauuto  horrore  con  la  federata  ìor  lingua  di  mandar  fuori  parole  brutte  e dif 
dicevoli  cotra  la  potenza  uoHra.Fu  da  Dio  mentre  lofi  Supplicava  e fi  rarnmri 
catta  effaudito;&  in  quella  medefima  notte  Vologefo  ricevute  lettere  perle  ijua 
li  era  auuifato  come groffo  numero  di  Dahi  e dì  Saci,tenendo  ieWaffcnja  del  Re 
poco  conto, erano  entrati  à Scorrere  e predare  de ’ Tarthi  la  regione,  fenica  feguir 
più  auanti  l'imprefa  fe  ne  tornò  co  l’ejfercito  adietro.-di  maniera  che  apparve  evi 
dcntemcntc  come  Igatc  fu  allhora  per  diumaprouiden^a  conferuato  . Ma 
t • fu»  non  molto  dipoi  hauendo  paffato  tarmo  cinquatefimo  quinto  dell'età  fua, & Uni 
ortrtc.echi  tiquat tre  fimo  del  regno  uenne  à morte  Infilando  di  fe  quattro  figliuoli  mafihi,e 
f««tf  fe  nondimeno  fucceffore  nel  regno  Monoba-^go  fuo  fratello,  rico mpenfandolo  del 
fhauer  egli  à lui  conferuato, mentre  era  affimelo  flato  già  dopò  la  morte  di  fio 
padre . tì eletta  fua  ntad  re  poi  che  della  morte  di  lui  hebbe  hauuto  la  ttuoua  n'htb 
b:  non  poco  difpiacere,  fi  come  fi  conveniva  trouandofi  priva  di  cofi  mantis fatto 
f *■  figli 
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figliuolo:  hebbc  nondimeno grandis finta  confoLuione  quando  belle  intefio  ej-  * 
fir  fucceffi  il  fuo  figliuolo  maggiore ,e fen^a  metter  tempo  in  inezia  landò  à no 
nare-.e  tornata  in  ^idiabcna,  non  uiffc  dopò  la  morte  d'izate  molto  tempo. E uo  ^'^c' 
nobago  mandò  Cofia  di  lei  e del  fratello  in  Gerofolima  acciò  foffero  ripofic  nelle 
Tiramidi  da  lei  fàbricate,  le  quali  erano  tre  di  numero  fuor  della  città  di  Gero 
filma, et  per  tre  ftadq  da  effa  lontano.  Le  co fe  che  da  Monobagjo  furon  fatte  in 
quel  tempo  nel  quale  effo  regnò  faranno  da  noi  al  fuo  tempo  raccontate.  Ora  tro 
uando fi  Fado  agente  e commejfario  nella  Giudea, un  ccrto.Preiligùtore  il  cui  no 
mefuTeudaperfuaJe  ad  una  moltitudine  grande  di  genti  uolgari,cbe  prendendo 
con  effo  loro  i lor  beni  lo  doueffero  al  fiu  me  Giordano  feguire.Tcrciocbe  andana 
dicendo  d'effer  Trofeta,e  promettea  di  fèdere  il  fiume  con  le  parole, e dar  loro  il 
puffo  ageuole;&  ingannò  con  quefle  fue  promeffe  molte  perfine.  Ma  Fado  fe  fi 
che  esfi  non  fecero  della  fàoccbegja  loro  guadagno  ueruno,bauendo  contraloro  Thmdi  fat- 
mandato  alcune  conpagnie  di  caualli:che  quefii  corfi  loro  all’ improuifo  fopra  ri- 
ammagjaron  molti,  e molti  ne  prefero  uiui,  tra' quali  era  effo  Teuda  , la  tefta  con  tutti  i 
del  quale  hauédo  tagliata  à c erofolima  la  portarono . Et  queflo  è quoto  fucceff  : fu°'  ,'KU4C* 

• delle  cofe  dc’Giudei  m quel  tempo  che  C uff  io  Fado  bebbe  d' esfi  il  gouemo. 


. COME  TIBERIO  ALLESSANDRO  PROCV- 
natoie  punì  i figliuoli  di  Giuda  Galileo . Capi- 
tolo . III. 

' ‘«'-4  v , » . . .»  # ; 

Vcceffe  in  luogo  di  Fado, Tibet  io  jlleff andrò  figliuolo  di 
quello  Mleffandro  ilquale  era  flato  in  „ dleffandria  prò- 
ueditore  de’  Sali, che  al  tempo  fuo  era  ricchisfimo  fopra 
tutti gl' altri  buomini  di  quella  città, & il  quale  etiandio 
nella  religione  e nella  diuotione  uerfo  Dioauangò  fuo  fi 
gliuolo,il  quale  fi  tolfe  dalla  patria  religione.  Fu  al  tèpo 
di  cofloro  quella  gran  fame  nella  Giudea  quando  la  Rei 
»a  Helcna  hauendo  congroffa  jpefa  fatto  » grani  delt Sgito  condurre,  Chauea  tra  i 
bifognofì  diftribuito  fi  come  s'ègià  detto,  it  in  quei io  medefimo  tempo  anche i 
figliuoli  d iGtuda  Galileo  Iacopo, e Simone  furon  fatti  morire, di  quel  Giuda  dico 
ilquale  trouandofi  Quirmio  à fare  la  dcfcrittionc  della  Siri*,cercaua  di  farebbe 
i Giudei  fi  ribellaffero  dal  popolo  I[omano:che  Alcffandro  glifi  amendue  mette 
re  in  croce.  Ma  H erode  Re  di  Calcide  priuò  del  "Pontificato  Giufeppe  figliuolo 
di  Camida,  e uolle,  chea  lui  fuccedeffe  in  quel  luogo  rinoma  figliuolo  di'ljebe-  Hfrodefra_ 
deo  . Succeffe  à Tiberio  Mleffandro  C umano  in  quel  tempo, che  rifleffo  ti  ero-  t*iu  di  a- 
dc  fratello  gii  d' ^grippa  il  grande  acme  i morte  l'anno  ottano  dell Imperio  di  {%g>_’*fiu 

Claudio 
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Claudio  la  filando  di  fe  tre  figliuoli:  de' quali  Mriflobolo  nacque  ddht  fua  prima 
moglie  ;e  di  Bemice  figliuola  del  fratello  nacquero  Bcmicuno  & H ir  cono.  Do- 
nò Claudio  Cefare  il  fuo  principato  ad  M grippa  il  gioitane.  Et  offendo  nata  una 
feditione  iitGerofolima  fotto  C tfleffo  Cumano  molti  d e Giudei  ui  lajaaron  la  Ulta 
e di  quesla  uerrrno  à raccontare  pr  {meramente  la  cagione. 


COME  GRAN  NVMERO  DI  GIVDEI  FVRONO 
oppresfi  nel  tempio.  Cap.  1 1 1 1. 

Tpreffandofi  già  la  fella  della  Tafia  nella  quale  i noflri 
huomini  hanno  per  ufanga  di  màgiare  il  pane  finga' Iftr 
mento, concorrendo  à quefìa  folenmtà  moltitudine  gran- 
de di  popoli  (Togo  intorno, C umano  dubitando, eh  e quindi 
nafeeffé qualche  nouità  e qualche  tumulto, ordinò, eh' una 
coborte  armata  flefje  Jopra  i portici  del  Tépio, per  ferma 
re  i tumulti  doue  auuemffe  che  alcuno  ne  nafctffeiptrctò 
che  gli  altri  c ouematori  ancora  che  auati  à lui  eri  siati  haueano  nel  tipo  delle 
fette  fatto  il  medefmo.il  quarto  giorno  di  quettafefla  un  certo  faldato  mfho 
al  popolo  feoperte  le  parti  uergognofe  del  corpo  : onde  tenendqfi  perciò  ingiuriati 
s facciata  g . gridauano  tutti  infuriati  come  quello  scorno  non  era  à loro  s lato  fatto,  ma  à tfo 
Soldato*  di"  ®‘°  a<*  b°nor  dd  quale  quella  fetta  fi  celebraua.  £ ceri altri  troppo  arditi  diicu 
quanto  dan  male  di  Cumano, con  affermare,  che  quel  prefcniuofo  foldato  u 'era  fiato  mandato 
gU  Hcbrei  sotto  c°Perta  Ini -Cumano  udite  qùefle  cote^entrò  anch'egli  in  collera  nonpic- 

ciola;gli  pregaua  nondimeno,  che  non  uoleffero  muouere  nel  tépo  di  quella  fella 
la  feditione . Ma  non  ne  udendo  eglino  far  altro,angi  mgitiriàddo  tutta  uolta 
con  più  brutte  parole, ordinò  che  tutto  C effircito  mettendo  fi  in  arme  fi  ridia  effe 
alla  fortezza  Untoma  la  quale  il  tempio  fignoreggiauaft  coma' è già  altra  noi 
la  mofirato.  La  moltitudine  del  uolgo  fpauentando  nel  uedere  amuare  i fotdati 
comincio  impetuofamente  à fuggire ; e perche  l'uscite  delle  firade  erano  dirette ^ 
tenendo  openionc  che  inimici  gl'andaffero  dietro  incalciandogltfi fpmgcuanoiu 
f altro  addoffonel  fuggir  c;in  quei  pas fi  fretti, fi  calpeflauano  di  fi  fatta  maniera, 

' che  molti  ui  perdeuauo  la  uitazconciò  foffe  cofa  che  il  numero  delle  persone, che 
morirono  in  ql  tumulto  arriuauaf p qto  fi  dice)  à uétimila.-onde  efiédo  l àllegreg 
■ga  della  fefla  in  tutto  riuolta, ognuno  in  tutto  s cor  dado  fi  de'facrificv\,e  dclToratio- 
ni,fi  diedero  à i laméti&  al  piito:e  di  tata  graue  ruma  fu  la  rfacciataggme  a un 
solo  soldato  cagione.  Et  à pena  che  qfio  tutto  era  ceffato  quido  fucceffe  di  nuouo 
nn  altro  male-che  alcuni  di  coloro, iqualt  di  quella  calca  fuggédo  erano  scapati, 
affiatarono  nella  firada  pubhca,  S tifano  cernitore  di  Cesare  lutano  dalla  città  p 
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fottio  di  cento  /lady ,ilef itale  era  per  uiaggio,a([asftnandolo,e  gli  tolsero  tutte  le 
robbc  che  egli  h tue ita.  C umano  udita  tal  cofa  mandò  toflo  a quella  uolta  i tolda 
tì  imponendogli  che  dotte ffero  muterà  sacco  le  utile  eh' erano  à quel  luogo  aia, 
ne.it  in  q Ilo  sacco  un  certo  soldato  portò  fuori  i libri  sacri  diMoise  da  lui  in  una 
certa  uillatrouaii ,&•  alla  presenta  d'ognuno  gli  tiracelo,  facendo  pagamente 
molte  cofe  caducalo  in  disbonore  c della  legge, e di  quella  natione.Toflo  che  q 
i la  cosa  uennealT  orecchie  de  Giudei  fatta  una  radunanza  grande  tutti  infume 
se  n’andarono  alla  uolta  di  Cesarea  dotte  fi  trouaua  allhora  c umano , e quiut  la 
fitpplicarono  che  uolefiefar  dtmofìrattione  di  ucndetta  non  dell'ingiuria  loro, ma, 
fi  bene  dell’offesa  che  à Dio  era  slata  fatta;  Ilgnuematore  allhora  tenendo,  che 
quel  popolo  non  fi  ribella/le  , fe  con  la  [cure  tor  la  ut  caper  configli  ode  gli  amici 
suoi  à quel  faldato, che  hauea  facto  la  molenda  della  legge, & in  tal  guisa  ferma 
d tumulto, che  già  era  cominciato  à rinascere. 


$91 


SEDITIONE  NATA  TRA  SAMARITANA 
Giudei.  Cap.  V, 


A eque  di  poi  discordia  tra  Samaritani  e Giudei, & hcb- 


be  quefli  cofi fatti  principe . h aueauoper  co  fiume  quei  n?°°* 


1 tri  Sana 


c aitici , che  nc' giorni feftiui  andauano  in  c erofaltma  i\  gl‘ 

paffare  per-  Samaria  . Tuffando  adunque  una  uolta  da,  quii  cag'iJé 
una  uilla  della  giuri  sdì  t rione  de' Samaritani  detta  T^aìs. 
pofia  nella  campagna  detta  la  grande',  nata  tra  i Viàdan 

ti  e gli  huomini  del  luogo  quiflionc,moln  di  quei  Galilei 

ài  furon  morti . Venuta  di  tal  cofa  à i principali  de’  Galilei  la  nuoua, ri  ondar* 
no  da  Cumano  e lo  pregarono, che  e uoùffe  di  quella  uccifione  far  ucndctta-.nut. 
égli  da'  Samaritani  con  danari , corrotto, non  tenne  dittò  conto  ueruno.  Hauen. 
do  di  tal  cofa  sdegno  grande  i principali  de'  Galilei,  follcuarono  i Giudei  i pre 
derT  arme,  effortaniogli  à uolere  la  libertà  loro  racquiflare  : \Ter  chela  faggeta 
tione  oltre  à che  è per  fa  Heffa  (piaccuole,  allhora  Imalmeute  uiene  intollerabile • 
quando  eìlc'è  con  l'ingiuria  e utiuperio  defudditi  congiunta . E cercando  i magi 
firatì  co  ogni  loro  potere  di  placargli, e pnettédo  loro  di  pfuadere  à Cumano,  che, 
puniljegl'auttori  dì  qlCoccifione  * il  uolgo  no  tertenio-di  co  fioro, che  cercàuano  dkm 
pacificargli  alcun  conto,  fi  mife  in  arme,  battendo  chiamato  in  aiuto  loro  \ilfigji\ 
tiólodi  Dimeo  Eleazaro  . Quefli  che  era  ladrone  per  profesftone,  ergiamoti* 
ami  ufato  diflarfiper  le  montagne  bilica  le  utile  de.  SamaYftam  con  incedi)  erta 
pine  rumate.  Ma  Cumano  fapuro  quanto  era  fcguito  , prefa  certe  compagnie  A 
Sebajleni  à cauallo  con  quattro  cohorti  di  fanti  à piedi  &hauendo  fiuto  prende* 
Vcir^inticb.Giuda . di Fla . Ciuf.  n 
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re  l'arme  à Samaritani  ancora  andò  contra  i Giudei;  & battendogli fopr agiunti 
nammagjò  molù,e  motti  c/te  ne  prefie  unti, ne  condujfe  prigioni.  Minora  quel 
ti  che  in  Gerofolima  erano  e per /angue  e per  bonori  i primi  tofto  che  ridderò  à 
Quanto  graue  calamità  la  capa  era  ridotta, ueftui fi  di  ficco, e copertofi  latcfladi 
cenere  ufauano  tutti  i termini  posfibili  per  placar  la  moltitudine , mettendo  loro 
auanti  à gl  occhi  la  futura  ruma  della  patria  e l'incendio, che  farebbe feguito  del 
tempio, e come  i figlinoti  c le  mogli  loro  farebbon  condotti  in  fermiù  & ad  effe- 
re  di  profane  natiom  fchiaui.-e gli  pregauano , che  mutando  proposto  epoffando 
Far  mi, uole fiero  per  l'auuenire  quietar  fi, e che  ciafcuno  fe  ne  doueffè  alle  proprie 
cafe  tornare  . E da  quefìe  parole  finalmente  perfùafì,  fi  qrietarono;ma  i ladro 
nife  ne  tornarono  à que’  loro  luoghi  forti,  t da  quel  tempo  innanzi  la  Giudea 
fu  tutta  di  ladronecci  ripiena  . 1 nobili  de'  Samaritani  intanto  andarono  à tro- 
ttare Tfumidio  Quadrato  prefidente  della  Siriaci  quale  allhora  fi  slava  per  fui 
babà  adone  in  Tiro,  & diedero  contra  Giudei  querela  con  dire , che  baueum 
faccheggiatc  & arfe  le  uille  loro,  & à ciò  aggiungevano, che  esfi  non  haueano 
tanto  à sdegno  la  propria  loro  ingiuria, quanto ,che  della  potenza  de’  /{emani  il 
iifpre^jo,i  quali  erano  quelli  à chi  appartenca  di  riconofcere  e giudicare  intor- 
no ali  ingiurie, che  alle  perfone  delle  prouincie  loro  ueniuanfattce  che  bora  co 
fioro  qua  fi  come  non  ui  haueJfe,magiftraio  alcuno  de'  /{ontani  in  alcun  luogo  fia- 
ncano co  le  feorrerie  loro  i uictm  loro  dàncggiati.Onde  peto  erano  ad  cfjo  Trtfidf 
te  coparfi  f ottenere  da  lui, che  di  ciò  fnceffe  vendetta.  E quefle  furono  delle  giù 
Samaritane  le  querele.  J giudei  d'altra  parte  attrtbuiuano  à Samaritani  la  a 
gionc  e della  feditione  e della  riffa  feguita  ,ma  fopra  tutto  à C umano,  che  da  pre 
fcnti  loro  corrotto  haueffe  fingendo  di  non  faperne  niente  fopportato,cbe  fofftfe- 
guita  enfi  grande  occifione  . Quadrato  uditi  cofloiv  differì  per  allhora  il  dami 
fopra  pentita, dicendo  come  egli  harebbe fopra  ciò  fieni entiato  ognbora,cbt  onda 
to  nella  Giudea  haueffe  con  più  diligenza,  il  uero  di  quefìe  cofè  trovato . Et  « 
talguifia  per  allhora  fen^baucr  dato  alnegotiofine,  quindi  fi  partirono . Ma 
feto  di  poi  Quadrato  fe  n'andò  in  Samaria,  & bauendo  quiui  comandato  à i to » 
venuti, che  raccontaffero  tutte  le  ragioni  che  haueano , trono  come  quel  tumulto 
per  tolpa  dtf  Samaritani  era  feguito . n avendo  pofeia  trouato  come  certi  Giu- 
da ancora  baueano  delle  nouità  macchinato  fi e mettere  in  croce  tutti  quelli, che 
estui  da  Cornano  erano  Hat t pre  fi . Quindi  paffato  in  Lidda , che  era  una  uilla 
grande  d guifa  d una  città,  meffofi  nel  tribunale  a federe, e di  nuovo  dando  fopra 
fa  confa  de’  Samaritani  udienza  intefe  da  un  certo  Samaritano  come  Dono,  che 
$ra  uno  de  primi  tra  Giudei ,<jr  co  effo  quattr' altri  compagni  haueano  follatati 
t Giudei, & incitatigli  d nbcllarfi  onde  egli  anche  quefii  fe  con  la  morte  punire. 
Mandò  poi  à /{orna  legati  Anania  fommo  Tontefice,gjr  binano  gran  capitano, 
eteriche  avanti  à Claudio  ecfore  defftro  conto  delle  loro  anioni  .Tcrcioihc  egli 
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hauti  ni  tanto  fatto  comandamento  à i principali  de’  Samaritani  & de'  cm*«. 


x 


e parimente  à Cimano  A gente  ,&■  à Celere  Tribuno,  che  douefferoprefentarfi 
*uanti  all'Imperatore  in  Italia, acciocbc  quiui  auxnù  à lui  fi  cono fc  effe  e giudicaf 
fé  f opra  le  differente  le  quali  haueano  tra  loro.  Egli  fra  queflo  mezjp  dubitale 
do  chei  Giudei  non  faceffero  di  mono  qualche  altro  tumulto  gir  qualche  nouiti 
fé  n'andò  in  o erofolimae  trono  quiui  ogni  cofa  quietata  e pacifica,  &■  il  popolo 
nelle  patrie  fefle  occupato, &■  che  attendeua  à celebrare  i facrificij . Egli  adun 
que  credendo  fi,  che  nonfojfero  per  far  più  nouità  ueruna,gli  la  filò  che  erano  À 
quelle  lor  fefle  intenti, e tornoffene  in  Antiochia . Cimano  m tanto  e quei  Som a 
titani  che  à I\oma  erano  Iloti  mandati  furon  citati  à douer  dire  in  un  certo  gior- 
no diterminato  le  loro  ragioni  fopra  la  caufa  loroima  esfi  in  queflo  tempo  fi  br- 
ucano procuratoti  fkuorc  de’  liberati  da  Ccftrc,'&  de  gli  amici  e fluoriti  fitoi: 

& bar  ebbono  al  fermo  per  opera  di  cofloroi  Giudei  loro  auuerfarij  fuperatifi 
A grippa  ilgiouane( che  flaua  allbora  in  I\pma,uedendo  come  mobili  de'  Giu- 
dei erano  dal  fàuore  de' potenti  oppresfi,)nonhauef]e  ottenuto  con  molti  preghi 
dalla  moglie  di  Claudio  Agrippina  che  perfuadeffe  al  marito,  che  quella  caufit 
legittimamente  foffe  da  lui  ueduta,eche  con  giufhtia  deffe  fentenga  conira  colo 
ro, che  fi  trouaffero  ejfcrc  flati  del  tumulto  gli  autori . Claudio  adunque  da  di 
quelli  preghi  placato, udite  le  parti, doue  egli  hebbe  trouato  come  i samaritani 
erano  Itati  i primi  à cominciare  il  tumulto, fé  préderc  e con  la  morte  punire  quel  tiun‘- 
li,  che  allbora  erano  al  giuditio  compar  fi  . ita  C umano  diede  di  esfiho  una  mul 
ta . Et  ordinò  che  Celere  tribuno  foffe  condotto  in  c crofolima  e quiui  alla  pre- 
fitta di  tutto’ l popolo  foff t per  le  strade  flrafcinato,  & in  tal  guija  finiffe  di  fua  ' 

uita  il  corfo . Mandò  pojcia  commiffario  & agente  nella  Giudea  Claudio  Felice 
fratello  di  Vallante . Dopò  queflo  fanno  doduefimo  del  fuo  imperio  donò  ad 
Agrippa  la  Tetrarchia  di  vilippo,  & anche  Ba tanca, & oltre  à ciòla  Traconiti 
de,  & Abita  ancora;  che  erano  fiate  T etrarchia  di  Lifia  . c li  leuò  bene  Calci 
de, della  quale  era  flato  già  quattranni  fignore.  Il  Giouane  Inonorato  da  ecfore 
con  quelli  doni  diede  per  moglie  DrufiUafua  far  ella  ad  A-gtgo  ì\e  degli  tmefe 
niilquale  era  circonfiifo . Conciofiacofa  che  e pifàne  figliuolo  del  I\e  Antioco  ha 
tua  le  no-gje  di  effa  ricufate,per  queflo,  che  mutata  openione, non  haueauolu- 
to  la  religione  de’  Giudei  accettare , nel  modo  che  al  padre  & alla  madre  della 
fiocinila  banca  promeffo . c iunfe  etiandio  per  matrimonio  Mar  iantine  ad  Ar 
thelao  figliuolo  diChelciaalquale  ella  era  fiata  già  prima  dal  padre  Agrippa 
promeffx:de'  quali  nacque  poi  una  figliuola  il  cui  nome  fu  Bcmice  . Ma  poco 
tempo  dipoi  Drufil la  fu  ripudiata  da  A^ito  per  qutfla  cagione . t elice  trouan 
dofi  Agente  di  ecfore  nella  Giudea  ueduta  queila  giouane  fopra  tutte  f altre 
bellisfitaa  dell' amor  d'efia  acccfofì, mandò  Stmone,  che  era  p natione  Giudeo  di 
qi  diCipro  amico  fno  filquale ficca  ffetfume  di  mago, alla  giouane, che  tmducef 
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fc,  d>e  abbandonando  il  primo  fui  marito  uoleffc  ad  effo  maritar  fi  offerendole  di 
fùria  beata  doue  ella  lui  non  bau  c/J'e  à noia . ht  ella  perche  fatta  mala  tòta,  & 
barebbe  uoluto  lenarfi  dalle  molejlic  di  Rernue  fua  fonila  la  cuale  della  fua 
gran  belle le  porlaua  inuidia,  confimi  ( poncndoft  [otto  à piedi  la  patria  re- 
ligione )dt  darfi  à f elice  per  moglie:  & battendo  bauutodi  quello  manto  un  lì- 
gi titolo  gli  pofe  nome  >Agrippa;  il  quale  effendo  pofeia  ere /auto  come  al  tempo  di 
7 ito  l mperatore  periffe  con  la  moglie  nell' medio  nella  rotta  Tefuniana  farà  poi 
da  noi  raccontato.  Bernice  in  tanto  dopò  la  morte  di  H erode, il  quale  gl' era  fia- 
to e marito  e gio  paterno,  baueado  per  un  certo  tempo  tenuto  ulta  uedouile,effen 
énfi  jparfo  un  ceno  grido,  che  ella  col  fratello  fi  giacea,pcrfuadette  à Tollano* 
ne  Re  della  Cilicia, che  circoncidendoft  prima, la  prendcffepcrmoglic,liimando 
di  doucre  in  tal  giti  fi  fare, che  quella  f alfa  imputar  ione  fi  cancellale . 7^on  ri 
turò  Totem  me  il  partito  indottemi  principalmente  dalle  riebegge  della  doma* 
ma  questo  loro  matrimonio  non  durò  nondimeno  molto  tempo, che  Bernice  fi  par 
ti  da  lui  per  l incontinenza  fua  per  quanto  fi  dice:  onde  egli  lofio  che  fi  trotto  dd 
la  moglie  abbandonato, anch'egli  fi  tolfe  dalla  Giudaica  religione . It  in  quefto 
Pirdtfimo  tempo  anche  Mariammc J degnando  Archelao,  fi  congiunfe  con  Urne 
trio  che  tra  i Giudei  d' .Aleffandria  era  il  primo  tanto  di  nebegge, quanto  difan 
gue,&  allbora  era  nel  magi/l  rato  de'  Sali,  e di  lui  hebbe  un  figliuolo  il  cui  nome 
riiiHio  tm'  fu  ^grippino.  Ma  di  ciafcuno  di  cojlorofi  ragionerà  poi  con  più  diligenza  e più 
,*  particolarmente  . Tenne  fra  queflo  tempo  à morte  Claudio  Ccfare  bauendo  te- 
• eh.  a fai  nuto  l imperio  tredici  anni  orto  mefi  e uenti giorni, e per  quello,  che  affirmaua- 
fua<  c‘  no  alcuni  fu  fatto  morire  dalla  moglie  con  ueleno  . Era  fiato  padre  di  quella 
donna  Germanico  fratello  dell’  Imperatore  , c marito  Domitio  tnobarbo  unodc' 
più  lUuflntra  Romani:  & e/fendo  liuto  dopò  la  morte  di  lui-lungo  tempo  aedo 
hi  Claudio  la  fi  pref e per  moglie,  eco n effaprefe  nella  fua  famiglia  il  figliuolo 
chiamato  del  medefimo  nome  del  padre  anch'egli  Domitio  . fianca  egli  per  ge 
bafia  fatto  morire  Meffalina  fua  prima  moglie  madre  di  Eritannicoe  d'Ottauio 
loto  communi  figliuoli:  cheOttauia  la  quale  era  maggiore  d'età  di  tutti  gl al- 
tri fuoi  figliuoli  gl  era  nata  di  Tetma  fua  prima  moglie  : la  quale  egli  diede  per 
moglie  à l^erone . Che  mutando  il  nome  al  figliafiroda  lui  adottato,  eofigt'ha 
I tea  pofio  nome  . Ma  Agrippina  dubitando,  che  britannio  già  diuenuto  gioitane 
non  haueffe  dal  padre  dell'Imperio  la  fuccesfione,e  uolendo  al  figliuolo  il  priori* 
palo  proucdere,procurata(  per  quanto  fi  dicejdi  Claudio  la  morte, mandò  f ubilo 
à i folddti  Trctoriani  Burro  loro  capitano  co'  Tribuni, & i più  potéri  liberati  che 
ui  foffero  , che  conducendo  loro  Tferone  come  Imperatore  lo  filutaffero  e riut - 
tiferò  ..  Et  Tferone  hauendo  intalgiufa  il  principato  ottenuto  fe  morire  fiere* 
' j“"*e  Vi  tornente  Britànico  di  T eletto: e non  pafiò  molto  che  priuò  della  uria J copertameli* 

purix  umJ  (c  co' l ferro  Agrippina  fua  madre  j ritòpenfandok  di  tal  premio  non  folrnen* 
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ìt.dellhauerlo  generato , ma  dell  battere  oltre  A ciò  con  t attuila  fua  fatto  che 
egli  all' altegga  dtlT Imperio  peruenijfe.  ^immaggò  Ottanta  fua  moglie  an- 
cora,e molti  buomint  illuflrisfimi  quafi  che  haueffcro  contro  lui  fatto  congiura. 

Ma  io  metto  da  banda  per  bora  lo  fcriuere  di  quefìe  cofi  fatte  caje. Ter  cicche  rio 
mancano  di  quelli, che i funi  diT^erone  hanno  fritto  ;alcum  de  quali  per  acqui 
ttarft  la  grana  hauédone  nceuuto  beneficio  non  hanno  della  uerità  tenuto  conto, 
altri  laftiaitft  A gl'odij  proprij  traportare  J/àno  per  macchiare  d e fio  la  fama  del. 
to  di  lui  sfacciatamente  tante  pagaie,  che  meritamente  poffano  ititi  hittorta  da 
loro  ferma  efiere  imputati.  Ma  io  non  prendo  già  marauiglia  che  di'IJcronefcri 
uendo  hahbiano  mentito, quando  fcriuendo  i fatti  degli  altri  Imperatori  paffati 
rio  banobauto  allo  fcriuere  le  cofe  uerc  rijpetto,e  pure  ejfendo  tato  tépo  dopò  loro 
nati  non  poteano  da  niunagtufla  cagione  ejfcr  mojii  à douerloro  odio  portare . 
Mafcriuano  pure  quelli  cofi  finti  dtfpregjaton  delucro  quello  che  loro  piace  , 
poi  che  fi  pare,  thè  di  quefla  ùcenga  di  fcriuere  fi  compiacciono.  Ma  noi  l' ani- 
mo & intentione  di  cui  è, di  non  donerei  mai  dal  ucro  Jcoflare,babbiamo  con  bre- 
ni  e poche  parole  tocco  qualche  cofa  di  quelle, thè  non  appartengono  allo  fcriue 
re  quefla  noflra  bittoria;  bene  è nero,  thè  non  trattiamo  in  tal  guifa  incidente- 
mente  di  quelle  cofe  le  quali  A noi  Giudei  fono  accadute , non  hauendo  nondime- 
no fuggito  di  raccontare  le  calamità  noflre  & i noflri  errori.  Torniamo  adunque 
A ragionare  delle  cofe  noflre . Il  primo  anno  dcUTmpcrio  di  T^erone,  ejfendo  ue 
nuto  A morte ^gigo  fle  degli  Emefi  gli  fuccejfe  nel  regno  il  fratello :&■  ^ triflo - 
bolo  figliuolo  di  H erode  Rgdi  Callide  hebbe  da  'perone  il  dominio  deiforme  N'*r°n«ae- 
nia  minore . ru  dalmedefimo  Imperatore  donata  ad  A grippa  ancora  una  par-  t^di* 
te  de  Uà  Galilea, & fu  ordinato,  che  quelli  di  Tiberiade  i T anelici  A lui  reo-  £ a s,ou'- 

de  fiero  ubidicnga;  & A quefle  fu  anche  aggiunta  c.iuliada  di  là  dal  Giordano  e 
Ì effa  il  tendono  doue  erano  quatordici  Utile  liabitate. 
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• fatti  di  felice  governatore  della 

Giudea  * Gap.  V I. 

I ueniuano  in  tanto  le  cofe  della  Giudea  facendo  tutta 
uolta  dipeggior  cooditionc:perciocbe  di  nuouo  era  di  la 
trocimj  ripiena,  e di  prettigiatort  & incantatori, e di  fé-  * 

duttori  de  gli  liuomini  delt  ignorante  uolgo, molti  de ’ qua 
li  FeUce  fi  come  anche  di  quelli  ajfasfim  fitti  pigliare 
gU  facea  ogni  giorno  con  la  morte  punire  ;c  tra  gl  al  tri  fu 
uno  Eleazaro  figliuolo  di  Dineo,  il  quale  hauea  fempre 
intorno  un  numero,  non  picciolo  di  cofi  fatti  ladroni  , che  con  inganno  l hebbe  uf 
Dcll\Amitb.  Giuda.difla.Giuf.  n dj 
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* ito  nelle  mani;  percioche  battendogli  data  la  fiedefiua,che  e’  oon  bvtbbc  bauutt 
dtjptacerc  nè  male  alcuno, lo  perfiuafic,cbe  egli  andajfc  da  luì;  e cofi  fattoi*  {libi- 
to legare  lo  mandò  à I{pma  . £ perche  egli  portava  grand'odio  à Ionata  fommo 
Tonteftcf,  come  quelli,  che  da  lui  era  fiato  più  mite  ammonitole  doueffepor 
tarft  meglio  nell'ammimfrrar  le  cofie  de’ Giudei,  acciacbe  col  fare  egU  de  gl' erro- 
ri non  (ì  ttr offe  l’odio  del  piiblico  addoffo,percbe  Ce  fare  d preghi  di  lui  bauea  co 
ftuimandato  in  quel  giorno, nenie  penfiando  ad  un  modo  col  quale  fi  poteffe  dalle 
noiofie  rimprenfioni  di  colini  liberare . Terciocbe  à coloro  i quali  hanno  l'animo 
r imito  à fare  altrui  del  male  è cofa  molto  grane  quando  uengono  ffeffo  ammoni 
ti . Ter  queflo  adunque  Felice  induffe  Dora  Gtrofolimitano  fiedehsfimo  amico 
di  Jonata  promettendogli  danari, che  lafciaffe  entrare  enti  ammaggatori  d’huo 
mini  la  doue  era  effò  Tontefice  : & egli  per  compiacere  al  pre fidente  loft  con 
quefì a fluita . Filtrarono  nella  città  alcuni  con  l'arme  naf cofie  j otto  le  uefiifuc - 
F«lic«  gnutr  cinti  quafi  come  fiotto  (pene  di  religione,  equrfli  meficolandofi  tra  ifieruUori  à 
ammarar  donata  ammazzarono  . E perche  non  fiu  alcuno , che'fiaceffe  di  queflo  federato 
innata  Pon  fatto  uendetta,queili  cofi  fatti  ammazzatori  allettati  da  quella  licenza  uenen- 
th’e.*’  ' ptr'  do  ad  ogni  fiefra  nella  mede  filma  guifia , e con  l'armi  folto  ncll'iflcffo  modo  tra  le 
genti  meficolandofi,  ammazzavano  molti  parte  per  priuate  nimicate,  e parte  ptr 
danari  che  loro  eran  dati;  e ciò  fiaccano  non  f blamente  per  tutte  le  parti  della  cit 
tà,ma  in  ejfio  tempio  ancora . Conciofitacofa  cheanchor  quiui  prefiero  tal  uolli 
ardire  di  còmetter  de  gli  bomìadtj,nÓ  altr  mièti, che  fie  nel  fare  queflo  la  religio 
ne  non  uenififead  effiernepùto  offefia.  Laonde  fi  può  ragioncuolmente  credere, cbt 
Dio  per  impietà  cofi  grande  sdegnato  bau  effe  g erofiolma  in  abhontinatione;t  che 
faceffie  entrare  i Rimani  nel  tempio  come  in  habitatione  e franga  tion  più  per  lui 
pnra,acciocbc  con  le  fiamme  da  purgare  lo  rendefftro  netto  e niÓdo-.e  che  mette f 
fie  quelle  genti  con  temagli  e co'  figliuoli  fiotto' l giogo  della  feruitù,affmt,chtct 
fi  grane  infortunio  fiofje  cagione  di  fargli  tornare  migliori  e più  coflumati . Si 
CabmtdM  trouaua  adunque  la  città  da  tali  affasftnamenii  macchiata  e contaminata.S  quel 
gU  Hebre?  li  Ingannatori,  e negromanti  conduceaito  le  genti  che  fi  raccoglie  andò.' intorno, 
nediferti  con  prometter  loro  di  mofrrargli  per  diurno  volere  thiarisfimifiegnt  c 
gran  prodigi, e la  moltitudine  la  quale  s‘ era  laficiata  cofi  perfuadere  ricevette  in 
hreue  della  fina  fìoltitia  il  faftigo  : percioche  felice  hauendogli  fiat  ri  ricondurre 
gli  fie  morire . Penne  in  g erofotima  in  queflo  medefimo  tempo  un  certo  d'Sgitto 
che  andana  dicendo  t efler  Trofeta,  e perfiuafie  alla  plebe  che  lui  fieguitando  fio- 
pra'l  monte  Oliueto  doueffiero  con  ejfio  fialire,che  è lontano  dalla  città  cinque  fin 
iij  & all’incontro  appunto  di  quelùuperche  erano  per  dover  quiui  vedere  come 
comandandolo  egli, le  mura  di  Gerofolima  fiarebbono  andate  per  terra,*  di  fi  fot 
ti  maniera , che  per  le  rvtne  (Ceffie  nella  città  fi  farebbe  potuto  entrare . T otto 
cbt  Felice  bebbe  di  quefra  cofa  battuto  contezza  fé  prender  fameàfioldatii  t 
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ron  buon  numero  di  cavalli  e di  fami  correndo  fuori,  ajfalt'o  le  genti  dall'Fgittù 
folleuate:  & battendone  morti  quattrocento,  ne  fedugento  uiui  prigioni;  & effa 
Egittio  toltoft  di  quella  f anione, diffarue . S ’ erano  di  poi  quei  ladroni  tnesfi  di 
nuouoà  falleuare  il  popolo, che  fi  ribellaffe  da’l{omant,  conandar  dicendo, che  fi 
douea  in  ogni  modo  leuarft  dall' ubidienti  loro;c  focheggiando  i luoghi  di  colo- 
raci quali  non  uoleuano  à quanto  esfi  propongano  confinine,  ut  mettendo  il  fuo- 
co . Tacque  medefimamente  m Cefarea  una  riffa  tra  i Giudei , che  in  effa  città 
habit  aitano,  & i airi  d' intorno  alla  ragione  della  cintila  perche  gli  uni  pretende a 
no  di  douer  à gli  altri  precedere.  Concio  fiacoja  che  i Giudei  uoleano  ejjer  di  mi- 
glior condir  ione  degli  altri  perche  quella  città  era  fiata  edificata  da  Herodel{e 
il  quale  era  Giudeo:  & i Siri  ciò  in  uero  non  negavano, ma  dicevano, che  la  cit- 
tà era  da  principio  detta  T orre  di  Stratone,  e che  à quel  tempo, no  ui  hauea  mai 
alcun  Giudeo  hauuta  l' habitat  ione.  Fu  quella  cote  fa  poi  ridotta  al  giuditio  de 
Gouematori,i  quali  fatti  prendere  gli  au  fiori  di  quel  tumulto  cofi  dati  una, come 
da  l'altra  parte  gli  fecero  mollo  ben  battere ,&•  in  talguifa  fermar  on  per  certo  po 
co  tempo  la  fidinone . Ma  di  nuovo  poi  i Giudei  di  qitefio  luogo  confidati  nelle 
ricchezze  loro  p ifiratio  faceano  à qi  Siri  molti  difpetti  : & esfi  fi  bene  quanto 
alla  co  fa  della  robba  erano  loro  inferiori, divenendo  nondimeno  fieri  perche  gran 
parte  di  quei  faldati,  che  in  quei  luoghi  iìauano  à feruigi  de' Rimani  erano  Cefa 
tiefi  per  patria  e Sebafieniffi  voltarono  anch  esfi  per  certo  poco  tempo  à fareà 
Giudei  delC  ingiurie . Si  uenne  poi  tra  loro  à i fasfì,e  pafiò  la  co  fa  di  forte,  che 
molti  cofi  deU' una  come  dell altra  parte  ui  rimafero  ò feriti  ò morti:  refiarono  i 
Giudei  nondimeno  fuperiori . Ora  Felice  lofio  che uide  come  quefia  contefa  era 
ita  tanto  innari, che  s'era  ad  una  fpetie  di  guerra  ridotta,  mojfoft  con  prefleg- 
%a  fi  mife  à pregare  iGiudei,  che  uole (fero  quietar fi:e  pche  esfi  non  ne  faceano  al 
trovi  fpinfe  i faldati  con  larme;&  h avendone  ammalati  molti  ne  fe  un  buon 
numero  prigioni:  e diede  in  preda  à faldati  molte  delletcafi  de  Giudei  piene  di 
ricchezze  . Quelli  che  tra  Giudei  erano  piu  honorati  e più  modelli , hauendo 
paura  che  non  auuemffe  loro  qualche  male  fi  mi  faro  à pregar  Felice, che  uolejfe 
far  fonare  à raccolta,  e far  ritirare  i faldati;  e che  uolcffe  bormai  perdonare  à 
quelle  genti  e dar  loro  agio  di  tornar  faui:&  egli  piegandofi  à preghi  di  cofioro , 
quanto  domandavano  loro  conceffe . In  qucfto  medefimo  tempo  il  I{e  ^grip- 
pa diede  la  dignità  del  fupremo  Sacerdotio  à I [macie  figliuolo  di  F abeo:  & esfi 
fammi  "Pontefici  cominciarono  à venir  in  difiordia  co'  Sacerdoti^  co’  principali 
cpiù  nobili  cittadini  di  cerofalima,e  ciafcuno  andava  con  buona  compagnia  d'- 
huomini  prefuntuofi  e federati  d‘intomo,e  Jpeffa  venendo  tra  loro  alle  mani  fi  di 
teuano  fcambieuolmente  brutte  uiUanic,  c fi  tiravano  de’fasfi;c  non  ui  hauea  chi 
mettere  à questa  cofa  riparo  quafi  come  fe  la  città  fi  trouaffe  finga  magi  tirati, 
f landò  tanto  avanti  la  sfacciataggine  dammi  pontefici, che  prendeano  ardire 
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ti  mandar t i loro  febiaui  all' aie  à tor  quindi  le  decime  le  quàlià  Sacerdoti  fi  do 
ucano;  onde  alcuni  dell'ordine  de’  Sacerdoti,  che  erano  affatto  poucri  non  hautn 
do  da  uiuere,  fi  moriuano  di  fame  . € per  quefio  aUbora  era  tanto  maggtomen 
te  la  uiolenga  e la  forza  defedino/}  alla  Giu/htia  fuperiore. 


DI  PORCIO  FESTO  PROCVRATORE 
c commiiTario  , c de  gli  ammazzatoci . Capi- 
tolo . VII. 

^4  doue  poi  Tordo  refio  fu  mandato  da  T^erone  à Feli- 
ce fuccefj'ore  i principali  di  quei  Giudei  ebe /lattano  m Ce 
Jarea  andarono  à fama  per  dare  contra  Felice  querele 
c chiara  coja  è thè  egli  harebbe  battuto  gafligo  deltm- 
giurie  le  quali  à Giudei  hauea  fatte,  fe  Tenone  non  l'ha 
ueffe  à i preghi  del  fratello  di  Vallante  donato,  il  quale 

„ . era  allbora  appreffo  l'imperatore  in  riputatione.  Etan 

che  due  de  principali  Siri  di  c efarca  corruppero  co  grafia  fomma  di  danari  Be- 
rillo il  quale  era  fiato  pedante  di  Tenone,  & allbora  era  deputato  alla  cura  di 
fcriuere  le  lettere  c recbe.cbe  ottenere  lettere  dall'Imperatore  per  lequalifipri 
tta/fero  i Giudei  delle  ragioni  della  ciuiltà  di  quella  terra  le  quali  haueano  per 
l' adietro  co'  Siri  d'effa  babitatori  battute  communi: la  qual  coja  egli  /utilmente 
ottenne.  E da  quefte  lettere  nacq  nero  poi  di  tutte  le  nofire  calamità  le  cagioni. 
Ter  che  i Giudei  di  c efarca  tofio  cb’bcbbero  mtefo  quanto  era  fitto  fritto  ueni- 
uano  tanto  maggiormente  le  fedi t ioni  feguitando  perfino  à tanto, che  fi  diede  alla 
guerra  principio  . Ora  e/fendo  uenuto  nella  Giudea  Fefto  la  trouò  tutta  dagli 
a/fasftni  tormentata  i qnah  andauano  per  tutto  le  utile  facchcggiando;  parte  de' 
quali  buomini  fierisfimi  detti  Sicari j erano  allbora  in  grandi  sfinto  numero  cre- 
sciuti e por tauano  certe  picciole  fpade  fatte  alla  foggia  de’pugnaltTerfiani  e cur 
uati,  come  quelli, che i Romani  chiamano  fiche, delle  quali  bebbero  quefltafiaf 
finidi  Sicari i il  nome  e/fendo  per  le  molte  occifioni  da  loro  fatte  infami . Quelli 
. ne’ giorni  delle  fefle  (cornei  è già  detto ) mefcolandofi  nella  calca  delle  genti  le 
di  quali  alla  città  d'ogni  luogo  concorreano  per  caufa  della  religione, ammaxjaua 
no  fen-f  alcuna  fatica  tutti  coloro , che  e'  uote nano ;e  tal  uolta  ancora  prendendo 
farmi  afialtauano  de'  rumici  le  utile  e meffelc  à fiacco  ui  metteano  poi  il  fuoco. 
Hauea  in  tanto  Fe fio  mandato  la  caualeria,  e le  fanterie  contra  un  certo  Mago 
ingannatore  il  quale  fi  conduccua  dietro  de  gli  huomini  nel  deferto , con  diuerfe 
fromefie  ingannandogli, quafi  come  col  fàuor  fuo  haue/fero  douuto /campare  da 
tutti  i mali . £ que/Ufuron  tutti  infierite  con  l'mgànatortlero  da  que'foldati  per 
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eìò  mandati  opprefi.  IH  qiiefio  mede [tino  tempo  il  Re  Agrippa fé  lubricar  cuna  ' ~ 

tafa grandi* finta  ui anaci  portico  nella  refidenga  reale  di  Gerofolima  la  quale 
era  fiata  già  de  gli  Affamanti,  pofia  tu  luogo  nleuato  donde  u'era  un'ammenif 
fima  ueduta  à coloro  , che  uoleano  la  città  contemplare  : onde  il  Re  , che  di 
ciò  prendea  grandissimo  piacere  polca  flare  à uedere  della  fua  camera  tutto 
quello  che  £ intorno  al  tempio  fi  ficea.  Quando  i principali  di  tierofolima  fi  fu 
rono  di  tal  cofa  auucduti,n  Irebbero  grandisfimo  sdegno.  Terche  non  pmettono 
le  noftre  leggi  che  fi  pofia  uedere  quello, che  fi  fa  nel  tempio,  e particolarmente 
* facrificij . Ter  quefio  adunque  edificarono  un  muro  di  grande  altera  fopra  i 
feggi  uicini  al  portico , che  erano  nella  parte  più  adentro  del  tempio  uolta  uerfo 
porten  e . Quello  muro  loglteua  la  ueduta  non  Solamente  alla  ftanga  doue  il  Re 
fiaua  à mangiare,  ejfendo  all  incontro  appunto  d'efjafhbricato,  ma  etiadio  al  por 
fico  di  uerfo  ponente  pofio Suor  del  tempio  nel  quale  i Romani  fi>lcuano  fiore  ne' 
giorni  delle  fefte  alla  guardia  del  tempio.  Si  tenne  da  quefia  cofia  tanto  il  Re  qua 
to  Fefio  della  prouinciagouematore  offcfio,tl  quale  di  più  comandò, che  quel  mu- 
ro fi  gettafie  <*'  terra.  Et  i Cittadini  lo  pregarono,  che  fi  contcntaffic,cbc  esfi  potef 
fero  mandare  à ~Nerone  fopra  quefia  cofa  ambafeiatori, affermando  comenon  po 
teano  uiuere  quando  fi  ruinaua  alcuno  de  gli  edifittj  del  tempio,  il  hauendo  ciò 
ottenuto  mandarono  all'Imperatore  dieci  cittadini  nobili  sfimi, e con  esfi  Ifmaele 
fommo  Tontcfice,e  cheleia  del  teforo  facro  Tefauriere  . ét  egli  hauendo  quelli 
ambafeiatori  uditi  non  Solamente  perdonò  loro,  ma  etiandio  conce ff  e loro  in  gra- 
tta,che  quel  muro  douefje  cofi  refiare, compiacendo  in  quefia  cofa  à Toppea  fua 
moglie  dorma  molto  religiofa,la  quale  sera  meffa  à pregare  in  fàuore  d’esfi  Giu 
dti:&  effa  lajciò  andar  uia  quei  dieci  cittadini,  ma  ritenne  bene  appreffo  à fe  p 
oflaggt  Cheleia  & Ifmaele . Toi  che  A grippa  hebbe  quella  cof  a nfaputo, diede 
la  dignità, del  Tonificato  à Giufeppe  detto  per  cognome  cabi  figliuolo  di  Simo 
ne,  che  fu  già  fommo  pontefice. 

•? 

DI  ALBINO  PROC  VRATORE.  Cap.  Vili. 

Auendo  in  tanto  ce  far  e della  morte  di  re  fio  bauuto  la  Albino  mi 
nuoua, mandò  Albino  per  gouematore  nella  Giudea.  Et 
hauendo  comandato  à Giufeppe  che  tomaffe  à ulta  pri-  uoiudu. 
uata  diede  al  figliuolo  di  Anano  il  Sacerdoti  il  quale 
era  chiamato  anche  egli  Anano  del  mede  fimo  nome  del 
padre . Dice  fi  che  quell' Anano  più  uecchio  fu  fopra  gli 
«—  ■ ■ altri  huomini  felicis fimo, come  qlli  cb' hebbe  cinque  figli- 

noli che  tutù  ottennero  di  Dio  il  Tontifitato , gf  egli  [banca  per  adietro  lungkif 
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fimo  tempo  tenutoci  che  non  era  perfino  à quell' età' ad  alcun' 'altro  de' fornmiTt 
te  fi  ci  auuenuto.  et  binano  il  gtouane , quelli  che  habbiam  detto  che  bora  ottenne 
ilfommo  pontificato  era  huomo  audace,  e di  fiera  natura, e della  fetta  de  Sadu 
cei,tbe  fono  tra’ Giudei  una  forte  d buomini  crudeli! fimi  nel  giudicare  fi  come 
habbiamo  già  moftrato  . Fgli  adunque  effendo  tale  Rimando  tra  fé  , ebefe 
gli  fofje  prefentato  tempo  opportuno,  effendo  morto  Fefio,  albino  ancora  per 
ui aggio  trouandofi  , fe  il  conftgln  de'  Giudei  radduuare  : e fattofi  condurre 
Ijcopo  fra-  avanti  il  fratello  di  Giesv  Christo  detto  per  nome  Iacopo  & mfie 
itilo  ili  eie  tue  con  ejfo  ceri' altri, come  uiolatori  della  legge  gli  diede  à far  lapidare: la  qual 
fjtwbpdi  cofa  difi  tacque  grandemente  à tutti  gli  huommi  da  bene  di  quella  città,&àtut 
Pontefice"0  ojfcruatori  delle  leggùe  mandati  fccretaméte  alcuni  al  J{elo  fregarono, che 

doucjfe  ad  binano  commetterebbe  per  l' avvenire  cnon  doucjjc  più  mai  una  fonti 
cofa  fare  ; perciocbe  nè  meno  bora  bauea  fatto  bene . Et  oltre  à ciò  alcuni  an- 
dando  incontro  ad  albino  ilqualc  nenia  d' Akffandria,gli  mo tirarono  cometa* 
no  non  bauea  potuto finga  l confentimento  di  lui  radunare  il  con  figlio . Egli  per 
le  parole  di  cofloro  perfuafo  fcriffeal  Tonte fice  in  collera  minacciandolo,  che  gli 
bar  ebbe  di  ciò  dato  gajìigo . €t  il  Re  A grippa  p quefla  cagione  leuatogli  dopò 
tre  mefi  il  pontificato  lo  diede  à c iefu  figliuolo  di  Donneo . albino  in  tanto  fu - 
bito,cbe  in  Gerofolimafu  pervenuto  mife  ogni  fuo  penfiero  & ogni  diligenza  di 
ridurre  quella  provincia  in  pace.bauendo  molti  di  quei  Sicarif  fatti  ammagja- 
re . E t Anania  Tontcfice  ueniua  ogni  dì  à far fi  più  grato  e più  caro  à quel  popò 
lo,  & commendato  & bonorato  perlafua  liberalità  da  ognuno:&  egli  preferita 
uaogni  dì  albino, & anche  il fommoTontefice.  Ma  egli  bauea  fchiauipesfpni 
i quali  hauendoprefo  in  compagnia  loro  tutti  i più  prefuntuofi  & audaci  andana 
no  intorno  alTaie,  ctoglicuan  quindi  per  forga  le  decime  de'  Sacerdoti,  & à colo 
ro,che  fàceano  di  darle  refifiengà davano  delle  battiture,  egli  altri  pontefici  an 
torà  fac  tuono  il  mede  fimo, che  non  nera  perfino,  che  gli  poteffe  ritenere:  E quei 
Sacerdoti  che  foleuano  prima  cauare  delle  decime  gl' alimenti  fi  moriuano  allho 
ra  di  fime . Ma  quelli  homicidiarìf  nel  giorno  della  fefla  che  era  allhora  fopra 
venuta , entrati  nella  città  di  notte  prefero  il  cancelliere  di  Eleagaro  ca- 
pitano ; e quefli  era  figliuolo  <T rinoma  Tontcfice,  e ne  lo  menaron  uia  le- 
gato con  effi  loro  : mandaron  poi  dicendo  ad  Anania  per  alcuni  come  e'  promet- 
teano  di  lafciare  il  cancellici-c.douc  fuo  padre  perfuadeffe  ad  albino  che  lafctaf 
fi  liberi  dieci  de'  loro:  Anania  allhora  flretto  dalla  necesfità  ottenne  da  albino 
quanto  et  fi  domaniaua.no;  ma  fu  quefto  di  maggiori  calamità  e ruine  principio, 
Tercioche  quei  Malandrini fempre  trouauano  qualche  nuoua afìutia  conia  qua 
le  haueffero  qualche  uno  de’  parenti  cf  Anania  nelle  mani  e non  gli  lafciauauo 
andare  fi  prima  de’  loro  non  rihaueano;  & effendo  un'altra  uolta  in  groffo  nu- 
mero erefciuti , e riprefo  ardire  andauauo  tutta  quella  regione  ruinando . il  Hi 
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^tgrippa'in  quello  tempo  allargando  di  Ce  farea  detta  di  Filippo  il  circùito, 
tandole  il  nome  la  chiamò  rtJcrodiada  in  honore  di  perone  & bonorò  il  Teatro- 
ch'era  tra’ Ber  iti  con  grandisfimaffiefa  edificatolo  ordinare  che  nifi  rappresi:  taf 
fero  ogni  armo  jpettacoli , hauendo  à ciò  deputalo  una  grojfit  entrata  di  danari , 

Tercioche  donò  à quel  popolo  del  grano, e fé  tra gl'  huomini  dell’olio  la  diflributio 
nc:adornò  medeftmamente  tutta  quella  città  di  fatue  meffe  per  tutto  conordme 
e d' magmi  ritratte  dalli  antichi  ritratti  de  fimofi  artefici:  efe  portare  in  que- 
lla città  quaftfutti  gli  ornamenti  di  tutto  l fuo  regno:  onde  s’acquifiò  p qucjlo  tra 
fudditi  un’odio  molto  grande, poi  che  leuando  le  cofe  à fuoi  una  città  (Iraniera  n’ 
adomaua.  Succeffc  per  ordine  di  qucjlo  medefimo  I\e  à Giefu  figliuolo  di  Dan- 
neoncl  pontificato,  Giefu  figliuolo  di  Gamaliele  il  quale  non  gli  diede  il  fuo  luo 
go  punto  uolentieri,onde  ne  nacque  tra  loro  d/ffenfione . Ter  che  chiamate  con  ef 
fo  loro  fette  di  gtouani  brani  ne  Jeguiuache  molte  uolte  dalle  parole  ingiuriose  fi 
ucniua  tra  loro  à i fasfi . Ma  [Anania  era  fnperiore  perche  per  efier  molto  ricco 
fi  tiraua  col  donare  maggior  numero  di  gente  in  /nuore  . Coflobaro  ancora  e 
Saulo  baueano  anch’esfi  la  fua  squadra  d'b uomini  federati  per  ciafcuno,  & era- 
no quefli  nati  di  fangue  regio,  e per  effere  parenti  d' ^grippa  erano  degni  di  fi- 
uore,  ma  nel  rejlo  poi  erano  perfine  utolente, e prontisfimc  à toire  il  fuo  à coloro 
che  poieano  men  di  loro,  e t allhora  fopra  tutto  cominciò  la  nofira  Republica  à de 
cimare, & à dì  per  dì  poi  ad  andare  tuttauia  di  male  in  peggio . ^Albino  in  tan- 
to hauendo  intefo  come  GesfioFloio  ucniua  per  efferglifucceJfore,uolendo  parer 
di  mofirarfi  grato  uerfo  i cittadini  di  Gerofilima  fatti  cauar  di  prigione  tutti  ql  \ 

li  che  u’ erano,  fe  tor  la  uita  à quanti  erano  pubicamente  di  capitai  pena  colpe- 
noli:  e fitti  rimetter  in  career  gli  altri  che  u’ erano  per  cagioni  più  leggieri , & 
in  danari  condcnatìgligli  ficea  f uno  dopò  l'altro  liberare  . it  in  tal gui(a  no- 
tando le  carceri  di  prigioni,  uenne  à riempir  fi  la  c iudea  di  rubbatori  e di  malan 
drint . rra  queflo  me^go  gli  buornmi  della  tribù  Leuitica  , e l'ufficio  de  quali 
era  di  cantare  gli  homi  fieri  nel  tempio, andattfene  dal  Rgl'indujfero  co’  preghi 
loro, che  fitto  radunare  il  conftgbo  concede  fi  e loro  di  potere  ufare  la  ftola  di  lino 
la  quale  era  allhora  à Sacerdoti  fidamente  conceduta.  Conciofiacofa  che  il  fare 
di  nuouo  quefla  cofa,harebbe  fitto  che  di  quel  regno  farebbe  Jempre  memoria  ; Agnppi  il 
ne  la  domanda  loro  rtufeiuana.  Tercioche  il  Re  di  uolere  del  configlio  conceffe  «a*'"e£gu 
i i cantori  de  gli  hinni , che  Inficiando  l'habito  loro  di  prima  prendejfero  quello 
di  Imo  nel  modo  che  esfi  uoleano . Conceffe  medeftmamente  che  un'altra  parte  umc»  i>h«- 
dclla  medefima  tribù  la  quale  era  ad  ammifirare  le  cofe  del  tempio  deflinata , bic*  Un® 
mouendofi  à i preghi  loro  hnparaffe  à cantargli  hinni  fiacri:  e quefie  cofe  tutte  fi 
ficcano  contra  la  diffiofitione  della  legge  patria, la  quale  non  era  fiata  mai  fenga 
commetter  peccato, molata.  Era  già  l'edificio  del  tempio  ancora  fornito . Il  po- 
polo adunque  udendo  come  intorno  àdiwttomla  ùuorantt  fi  flottano  m otio 
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» quali  erano  flati  per  1‘ adietro  ufati  di  guadagnar  fi  con  ? opere  loro  nel  tempio  il 
vitto  e non  volendo  tenere  i danari  facri  ripofli,  à ciò  non  dtueniffero  tal  volta  pie 
" da  de'  Romani  ;&  parimente  difiderofi  di  dar  da  vivere  à quelli  artefici  e lavo- 
ranti : perciochc  fubito  c\>c  uno  baueua  lavorato  un  boragl'era  la  fva  mercede 
pagata;  fi  mifero  à perfvadere  al  t{e  che  douefje  il  portico  della  banda  di  Leva 
te  rifare  . Serrava  queflo  le  parti  di  fuori  del  tempio  , e fopraflaua  ad  tmj 
valle  profonda  e flretta,  e perciò  era  fondato  fopra  un  muro  d'allc%ja  di  qual 
trocento  cubiti, fabricato  tutto  di  pietre  quadre  molto  bianche . i ra  ùafcima  d 
effe  pietre  di  lunghezza  di  cubiti  venti,  e di  cubiti  fei  d'altezza  : & era  faina 
del  !\e  Salomone  il  quale  fu  il  primo  che  queflo  Tempio  tutto  ftbricaffc . 
Ora  ilR^al  quale  era  fiata  da  Claudio  Cefare  data  della  fabnea  di  queflo  tempio 
la  cura  tenendo  , che  qual  fi  voglia  edificio  fi  poteffe  facilmente  rumare,  ma  dif 
ficilmcnte  rifare  e riparare , e masfrmamentc  un  portico  quale  tra  quello  al 
quale  facea  di  lungo  tempo, e di  groffa  fomma  di  danari  dibifugno,  non  volle  ac- 
comodar fi  à allo  di  ch'era  dal  popolo  pgato:!^}  che  prohibì,  che  la  città  di  piare 
bianche  fi  laJtricaffe.Hauendo  pofeia  tolto  ilTontificato  àGiefu  figliuolo  di  Ga- 
malielc,lo  diede  à Mattina  figliuolo  di  T eofilo;al  tempo  del  Tonnficato  del  qua- 
le bebbe  principio  la  guerra  de' Giudei.  Si  pare  che  allaprcfentehiflona  fi  con 
venga  che  fi  ragioni  de  Tonte  fi  ci, qual  foffe  l'origine  loro,e  chi  ftano  quelli  chefo 
no  à queflo  grado  di  bonore  ricevuti,  dir  quanti  ne  ftano  flati  perfino  al  fine  di 
bref ! quefla  guerra.  Ora  diciamo  che  il  primo  e che  auant  i ad  ogn’ altro  ottcnesfi  qui 
oiianti  lofli  fi0  jacerdotio  di  Dioju  il  fratello  di  Moife  Marone  Tonteficc  ; e che  morto  lui 
aia ituta-  fucceffero  d’effo  ì figliuoli ,e  che  di  poi  quefi' bonore  retto  perpetuamele  ne’difcen 
denti  loro.  D'onde  fu  per  confuet  Udine  ofleruato  fino  dagli  antichi  già  paffuti, che 
non  foffe  fatto  mai  alcuno  di  Dio  Tontefice,fenoncra  del  fangued’ barone  di fie 
fo,eche  quefla  dignità  non  fi  concedefie  nè  meno  à i fie  che  foffero  d'altro  [an- 
gue difeefi.  Furono  adunque  in  tutto  da  statone  primo  per  fino  à Fanafo  il  qun~ 
le  fu  al  tempo  della  guerra  da  feditiofi  dicbiaratoTontefice,ottantatrc  di  numero. 
E di  qucfli  furon  tredici  quelli  che  furono  fopra  la  cura  de'  facri fi cij  da  quel  lem 
po  in  qua  che  Moife  fabricò  primieramente  il  tabernacolo  di  Dio  nel  difertofino 
à tanto,  che  fi  uenne  nella  Giudea,  dove  il  Re  Salomone  edificò  poi  di  Dio  il  tem- 
pio: concio  fiacofa  che  da  principio  non  fi  fuccedea  à i Sacerdoti  fe  rio  dopò  la  mor 
te  loro: fi  cominciò  ben  poi  à metterne  degli  altri  in  luogo  di  quelli  che  erano  ui- 
1 ui  ancora.  Quei  tredici  adunque  perche  erano  difeefi  di  due  figliuoli  tT^taro 

*■’  ne, continuando  di  fuccesfione  in  fuccesfione  ottenero  queflo  grado  d' bonore. Meli 

tre  esfi  furono , il  governo  della  Rcpubhca  era  da  principio  nelle  mani  de  gran 
di  e de  principali ;e  poi  pafiò  ne'  Monarchi ,-e  da  loro  ultimamente  ne'  Re . Ma 
da  quel  giorno  in  qua  nel  quale gC antichi  noflri  padri  forco  la  feorta  di  Moife  ufa 
rono  de  il' igneo  per  fino  al  tempo  nel  quale  fu  da  Salomone  il  tempio  edificato  fon 
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paffati  ami  fcUÙò  dodici;e  dopò  quii  tredici  Tonte  fui, ne feguironodiciotto  altri 
dii  tempo  del  i\e  Salomone , & i quali  furono  à cjfo  fuccejfori  per  fino  a quello 
nel  quale  'FQibucdonofor  f{e  di  Babilonia  Jiaucndo  fopra  la  città  noflra  fatta  la 
guerra  arfe  il  tempio  h unendo  tuttala  gente  noflra  à Babilonia  condotta  , ui 

con  J riffe  anche  loft  deco  Tontcfìce . Fu  tutto  l tempo  del  Tonificato  di  cofloro 
d'anni  quattrocento  feffantafei , difcimcsfi  e dieci  giorni , efjcndo  la  Bepubhca 
da  i l[egouernata  . Quindi  dopò  l'anno  fettunte  fimo  della  feruitù  & prigionia 
Babilonica  . Ciro  f{e  de'  Terfiani  hauendo  i Giudei  di  Babilonia  liberati ef- 
fendo  esfi  nell'antica  loro  patria  tornati,  permifeloro  che  di  nuouo  il  tempio  edi- 
ficaffcro:  nel  qual  tempo  Giefu  figliuolo  di  lo,  ed  eco  prcfeil  fommo  Succidono . 
Quelli  e quindici  in  tutto  de’fuoi  difendenti  per  fino  al  tempo  del  I\eMnttaco  tu 
patore  tenero  il  gouerno  popolare  della  I\epublica  per  ifpatìo  di  quatrocemo  tre- 
dicanni.  Ora  il  già  detto  Antioco  con  Lifa  fuo  capitano  fu  il  primo  che  priuà 
apprejjò  à Berli i Onta  detto  per  cognome  Menelao  e della  nica,&  infteme  del  Sa 
cerdotio;  er  hauendo  ributtato  d'efjò  il  figlinolo  dalla  fuccesfione ; diputò  fommo 
Tontejìcc  lacimo  il  quale  in  nero  era  della  progenie  d Murane dificfo , ma  non 
già  della  medefima  famiglia . Onde  Onia  figliuolo  d'Onia  Tontcfìce  m orto  det- 
to dell'tflejfo  nome  del  padre,  paffuto  in  Egitto,  ediuenuto  quiut  amico  diTolo - 
meo  Filometcorc,e  di  cleopatra  fua  donna, perfuafe  loro  cbcdouefjero  nello  fia- 
to Heltopolitico  edificare  ad  honor  di  Dio  un  tempio  che  foffe  à quello  di  Gcrofo 
lima  fomighante, c che  luidouelfero  in  effoTonccfice  diputare-.dcl  qual  tempio  è 
fiato  da  noifpeffo  ragionato . lacimo  in  tanto  effendo  fiato  tre  ami  Tontefne,uc 
tutto  à morte, non  Irebbe  fucteffore  alcuno-, anji  che  la  citta  Uè  feti atuii continui 
fenica  Tontcfìce.  £ dì  poi  quando  la  famiglia  de  gli  Mffamonei  hebbe  ottenuto 
della  noflra  natione  il  principato, da'  Macedoni  ribcllandoft  crearono  lonata  fom 
mo  Tontefice,e  quefii  hebbe  per  anni  fette  interi  quefio  gouerno . Morto  poi  per 
tradimento  di  T rifone , ottenne  il  Sacerdoti  Simone  d'effo  fratello . Et  effendo 
and)’ egli  per  fraude  del  genero  fatto  morire  di  ueleno  ad  un  paflojuccefie  Hirca 
no  fuo  figliuolo  in  quel  grado.  Et  Intuendolo  tenuto  per  anni  treni uno,ej]cndo  già 
decrepito  lo  lafcià  à Giuda  fuo  figliuolo  e fucceffore,  il  quale  fu  per  altro  nome 
detto  M tifi  obolo.  Fu  di  coflui  herede  il  fratello  tanto  del  regno,  quitto  del  Sacer 
dolio  dopò  che  egli, hauendo  prefo  del  regno  il  diadema , hebbe  per  un'amo  foto 
Cuna  e C altra  dignità  pofjeduta. Quefii  il  cui  nome  fu  Mleffandro  rògiungédo  an 
th'cgli  ill{egno  col  palificato,  dopò  che  hebbe  bauuto  ucntifeti ami  dello  fiato  de * 
Giudei  il  gouerno  ucnendo  à morte  lafciò  in  arbitrio  dì Mleffàdra  fua  con  forte  del 
Tomefice  l’elettione.  Et  ella  lo  diede  ad  Hircano , & hauendo  tenuta  la  regia 
grandezza  none  ami, pa fio  all'altra  ulta: nel  qual  tempo  tenne  il  pontificato  Hir 
cano  d' effa  figliuolo.  Coniiofiacofa  che  dopò  che  la  madre  fu  morta  Mriflobolo 
fuo  fratello  mentendogli  guerra,^  battendo  U potefice  fuperatofiofe  tornare  à ut 
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ia  prillata;#"  egli  fi  ufurpò  per  fe  il  regno, e con  ejfo  il  pontificai»  ancora:#"  ha 
nonio  tenuto  per  ijpatio  di  tre  anni  ammendue  qiiéfle  dignità  & tre  mefi  di  più, 
fopr agiunto  Tompeo , tir  bauendo  prefa  oerofolmaper  forza,  fu  dal  uincttoit 
mandato  à Roma  legato  inficmc  co' figliuoli  : & offendo  rimeffò  nel  pontificato 
Hircano  , bebbe  anche  il  principato  della  fua  natione , ma  fenga  ufare  il  diade 
ina:  & oltra  quei  primi  none  tenne  per  altri  uentitre  anni  il  fornmo  Sacerdote . 
Ma  dopò  che  quefli  furon  paffuti  ìiargafùme  e V acoro  gra  fignori  nella  natione 
de  Varchi, pajfato  l' Eufrate,  moffero  guerra  contra  Hhrcano:&  Intuendolo  pre- 
fo  e menato  uiuo  prigione  crearono  Re  ^Antigono  d\Arifiobolo  figliuolo:&  egli 
poi  fuperato  da  H erode  e da  So  fio  dopò  tre  anni  & altri  tanti  meftfu  per  ordine 
d'Antonio  in  „ Antiochia  fatto  morire.  Et  Herode  ottenuto  da'  Promani  il  regna 
noneleffepiù  pontefice  della  difccndenga  de glLAffamonci,  ma  diede  quello  bona 
re  à qualunque  deir  ordine  de' Sacerdoti, anchor  che  di  uil  [angue  fuor  che  ad  a ri 
ftobolo  folamentc.Conciofiacofa  che  egli  diede  il  fommo  facerdotio  ad  ejfo  ch'era 
nipote  d' Hircano  prefo  dd  T art  hi, e fratello  di  Martamme  fua  moglie  per  acqui 
flarfì  la  gratta  del  popolo, e per  la  memoria,  delTauolo  Hircano.  Ma  dipoi  temi 
do, che  tutti  negli  diueniffero  troppo  a f et  nona  ti, lo  fe  con  inganno  morire  in  Hie 
ricute  mitre,  che  egli  notaua  in  un  uiuaiofi  come  habbiamo  detto  più  adietro:  e 
non  uollepoi  da  indi  innanzi  mai  più  dare  quel  facerdotio  ad  alcuno  de'  difeen 
denti  degli  ^ifamonci.  Et  anche  Archelao  di  lui  figliuolo  nel  deputarci  Tonte 
ficifece  il  medefimo;  e parimente  i Romani  che  dopò  lui  hebbero  di  quella  prò- 
ninna  il  gouema.  Sono  adunque  in  tutto  quelli  che  dal  tempo  che  regnaua  itfro- 
deper  finti  quel  giorno  nel  quale  fu  nella  città, e nel  tempio  meffo  da  Titoli  fuo 
co, onde  rcjlarono  arft  e diflrutti  hebbero  il  pontificato  uent'otto  di  numero;  & il 
tempo  del  facerdotio  loro  fu  d'ani  cento  fettc:c  di  co  fioro  alcuni furono  al  tempo, 
Che  regnò  Hcrodc,#r  ^Archelao  cteffò  figliuolo.  Ma  dopò  che  cojloro  furati  mar 
ti  hebbero  i nobili  della  Republica  il  gouemo  dando  la fupprema  dignità  à Ton- 
tefici;e  di  eifl  bafii  hauerefino  à qui  ragionato  . ' 

'COME  FLORO  SVCCESSORE  DI  ALBINO^ 
fi  portò  si  male  à far  ingiurie  a'  Giudei , che  furon  for- 
zati a prender  Tarme.  Cap . IX. 

Esfto  Floro  mandata  da  “iterane  per  fucceffore  ad  albina 
apportò  à' Giudei  molte  e molte  calamità.  Era  quefli  per 
natione  Clagumeno  e menò  [eco  Cleopatra  fua  moglie  la 
quale  era  malisfìma fi emina  non  meno  di  luì,e  col  mez- 
zodì lei  come  amica  di  Toppea  ^Augufta  hauea  egli  d 
gouemo  della  Giudea  ottenuto . Ma  egli  usò  fi  male 
tir  in  fi  catana  parte  iauttontà  fua, che  i giudei  di  fide, 
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radano  albino  più  tbflo,quafi  come  bauejfe  loro  fitto  del  bene.  Teriiocbe  cui  Floro  c°- 
ficea  loro  del  mule  quanto  piu  copertamente  potea:  dotte  Flora  era  in  tutto  ad  di  quii!» 
ejfo  contrario  e quafi  come  fe  e uifoffe  ito  per  fir  profesfivnc  di  maligno  ficea , 
che  tutte  fi  publicajfero  /'  ingiurie  le  quali  alle  noflre  genti  ficea, non  lafciddo  in 
dietro  cojd,che  à moflrarc  una  eccesfiua  iniquità  bifognajfe,che  nelle  rapine , &• 
nelle  occiftoni,e‘  non  facejfe  ; perciocbe  egli  ei  a implacabile  né  mai  fi  mottcua  à 
tompasfione;&  era  di  guadagni  infatiabilc,cercàdo  Jempr e di  cattare  fogni  luo 
ga  ad  un  mede  fimo  modo  tanto  le  cofe  picciole  quanto  le  grandini  marnerà,  che 
da  gli  ajfasfint  e da’Ladrm  ancora  tiranti  la  parte.  Conciò  foffe  co  fa  che  molti  fi 
effcrcitafiero  in  cofi  fan’ arte  perche  erano  fi  curi  della  pena  e della  ulta  la  quale 
da  lui  comprauano  con  dargli  de' furti  e delle  prede  la  partc:dt  maniera  che  l'in 
giurie, e darmi  erano  fenga  mifura  e finga  fine, ficlre  i miferi  Giudei  non  potendo 
la  rapace  infili  ngad'cs fi  ladroni  fopportare  ,eran  forgati( abbandonando  le  prò 
prie  loro  cafe,e  le  cerimonie  della  pun  ta )figgirf ette  alle  nationi  flraniere, giudi 
cando  di  poter  uiuere  molto  meglio, e più  commodamente  in  quell' altro  fi  uoglia 
luogo, e tra  le  genti  barbare  ancora.  Ma  che  occorredi  fienderfi  in  molte  parole  i 
rioro  a coflrinfe  à prendere  contea  /{ontani  la  guerra,  perche  e uollepiù  tedio 
che  tutti  in  un  tempo  & infieme , che  ad  uno  ad  uno  & à poco  àpoco  cupi  taf- 
fimo  male.ll  fecond’anno  adunque  dopò  che  egli  fu  uetutto  procuratore  nella  Ciu 
dea,  che  fu  l'anno  dodicesfimo  dell'Imperio  di  perone  fu  dato  principio  à quefia 
gucrra:e  quante  cofe  ci  conuene  in  quel  tempo  di  fare,  e quante  ne  foffero  da  noi 
patite  e fi ff erte  lo  potranno  benis fimo  uedere  e conofcer  coloro  iquali  fi  degnerà 
no  leggere  i libri  che  della  guerra  c tudaica  fono  fiati  da  noi  fcritti . E qui  farò 
fine  al  dir  mio  delle  cofe  dell' anticbità,dopò  le  quali  uiene  la  materia  della  guer 
ra.La  teftura  della  prefente  opera  noflra  abbraccia  tutto  quel  tempo,  che  è dalla 
ereatione  del  primhuomo  e [anno  xqJclC Imperio  di  T^eronep  tutte  quelle  co 
fe  lequali  nel  cor  fi  di  tanti  fecoli  auueimero  à c iudei  ò nelC  Egitto fi  nella  Tale 
fiina  e nell altre  pani  della  Siria  oltre  à ciò  quelle  mine  e quei  danni  che  hab 

btamo  da  gli  Asfitrif  & da'Babiloni  riccuutc;&  in  qual  modo  parimente  fosfi - 
mo  da’Terfiani  e da’ Macedoni,  & utlimamente  dal  popolo  /{ornano  trattati . 

Che  noi  bauendo  quefie  cofe  tutte  accuratamente  fcritte,habbiamo  etiandio  rac- 
contato lefuccesfioni  de  pontefici  ancora  nel  corfo  d’anni  duemila  per  ordine  co 
tinuo  Jeguite.  //abbiamo  con  pari  diligenza  i fatti  de'  I{e  ordinatamente  trattati 
dr  anche  ragionato  delli  flati  della  I{ epublica  e della  potenza  de' Monarchi  fe - 
guendo  in  tutte  quefie  cofe  l'auttorità  de'  facri  libri  nel  modo  che  fin  da  princi 
pio  fu  da  noi  prmeffo.  Et  ardirò  di  dire  quefio  di  più  che  niun'altro  fcrittore  ò 
Giudeo  ò d’altra  natione  bar  ebbe  potuto  quefie  materie  cofi  fedelmente  trattare 
dr  d gli  humini  della  Grecia  publiearc.  Terciocheper  quanto  affermano  legai 
ti  della  mia  natione ,mt  tritono  molto  bene  nelle  difcipline  ifirntto;  C oltre  à ciò 
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\a  nelle  ere  che  lettere  no  finga  profitto  fatto  fludio,quarituque  io  no  babbitt  fi 
tufo  apprendere  un'esqutfito  modo  di  prununtiare, rifletto  alla  confuctud me  pa 
tria  nojlra;peribc  le  noflre  genti  no u tegono  riguardatoli  quelle  perfine, lequa 
li  hanno  molte  lingue  imparate, che  appo  loro  il  far  quello  è riputato  f ìndio  prò 
far.o,  e che  è commune  à gli  huommi  liberi  con  quelli, else  fono  in  fcruitù  memi' 
ti.  Doue  esfi  ufano  di  chiamar  e riputar  huomini  fapicnti  follmente  coloro  i qua 
h hanno  tanta  faenza  della  legge,  e delle  facre  lettere  apprefa,cbe  ftano  atti  ai 
interpretarle  ancora.  E fé  bene  molti  fono  fiati  quelli  che  in  queflo  fi  fono  affati- 
cali, à pena  ad  uno  ò due  è uenuto  ciò  fatto  i quali  rì hanno  fnbito  degno  premio 
tonfeguìto.  'benfari  per  auuentura  cosa, che  mipoffa  inuiiia  conti  a generarci 
fi  che  mi  vieti  di  ragionare  alquanto  della  difeendenga  e parentela  mia , e delle 
tofe  da  me  nel  corso  di  mia  uita  fatte, metre  fono  anchor  uiui  q Ili, che  mi  pojfono 
di  ciò  effer  tellimoni , 6~  affermare  ò che  quanto  dico  fia  uero,ò  pure  di  ciò  ri- 
prendermi : e coft  facendo  fi  uerrà  al  fine  del  ragionamento  di  quefle  antichità 
raccolte  in  venti  libri, & in  uerfi  fcfjantamila.  tifimene  fara  da  Dio  concedu- 
to gratta, racconterò  anche  breueméte  altra  uolta  i fucccsft  della  guerra,  e 
tutto  quello,  che  per  fino  al  prefentc  giorno  ci  è avvenuto,  che  è ap 
punto  l'anno  tredicesfimo  dell'Imperio  di  Domitiano  Cefare,  < 
& il  cinquantefimo  setto  della  mia  età  . Ho  promef-  !. 

so  parimente  di  dovere  scrivere  quattro  libri  del 
i.  • le  openioni  de'  Giudei, e di  Dio  edeltcffen  » •• 

sua,  c delle  leggi  ; e perche  per 
effe  fu  à noi  lecito  di  fare  al-  ,«•  ì i : *•* 

cune  cofe  , &■  alcune  ii  A ’ : > 

- non  fu  lecito  di  ’ìv.  ■ C 

fare.  ..  • '•  n 
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Ora  la  famiglia  della  quale  io  joyj^ 
non  è ignobile,  anzi  che  per  lunga  difenden- 
te ucnuta  da  Sacerdoti  : e certa  cofi  e che 

nel  modo  che  appreso  ad  alcuni  fi  reputano  al 
cune  ragioni  di  nobiltà, co  fi  apprcjjo  a noftri  l 
efferc  di  quelli  che  poffono  celebrare  i facrifi- 
tij  fàfegno  cr  argomento  d'efjere  difangueil 

non  Jolamente  fon 


ikj  luflre  difeefo . Io  adunque 

|g|  Udì  difeefo  di  famiglia  di  Sacerdoti , ma  etiarulio 

|K-.. della  prima  forte  tra  quelle  ucntiquattro,trd 
le  quali  ui  ha  non  mezzana  diff  erenza  . M nxi,che  per  madre  fono  di  fangue 
regio  difeefo;  poi  che  la  famiglia  de  gli  Mfamonei  della  quale  ella  è nata,  tenne 
giÀfràla  noftra  nationeil  regno,  & il  Sacerdo  no  infume.  H ora  intendo  dine 
ture  la  dipendenza  di  quello  parentado  per  ordine  raccontando . L'aiuolo  del 
padre  del  mio  bifauolo  fu  Simone  detto  per  cognome  Sello  in  quel  tempo  che 
Hircano  figliuolo  di  Simone  Vontefce,che  fu  il  primo  di  quello  nome  , Ju  f om- 
ino Sacerdote  . Quelli  hebbe  nouefigliuolijtra  quali  Ju  Matthia  detto  per  co 
gnome  Mflia  . £ quelli  hebbe  della  figliuola  di  tonata  fommo  Tonteficc  Mal 
tbia  Corto  l'anno  primo  dei  regno  d' Hircano.  Tacque  di  coftui  Giufepp e l'anno 
nono  del  regno  iMleffandra;il  quale  hebbe  l'amo  decimo  del  regno  d'Mrihe- 
lao  Matthia . E quefi generò  poi  me  l'anno  primo  dell'imperio  di  Caio  CcJ'a- 
re . Et  io  ho  tre  figliuoli  il  maggiore  de  quali  Hircano  mi  nacque  l'anno  quar 
Dell' ùntici.'.  Giuda. di  FU.Giuf.  Ó o o 
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to  di  yc fra  fumo  Impatore;  e l'ano [et timo  mi  nacque  c iufio,e'l nono  tdgrippg. 
Et  io  ho  uoluto  in  quefii  miei  fcricti  recare  quefla  J'uccctfione  della  nojlra  fami- 
glia nel  modo  à punto  che  ella  fi  truouaua  notata  nelle  pubhche  fcritture  non 
tenendo  alcun  conto  delle  calunnie  degli  huotmni  maligni,  e calunniatori . Fu 
Mattina  mio  padre  celebrato  non  [olamentc  per  la  nobiltà  fua, ma  molto  mag- 
giamente per  la  fua  bontà  e per  la  giujhtia;&  fu  anche  nella  maggior  e prilla 
pale' di  tutte  le  città  nofire  cioè  in  Gerajolima,iìobihsfimo  . ttio  fin  dalla  fan- 
tiulex^a  mia  attendendo  mficmc  con  Mattina  nato  de  medefmi  genitori  alle 
faenze,  uifect  grandisfnno  profitto, e fui  giudicato  efj'er  de  intelletto  e di  memo 
ria  eccellente ;di  maniera  che  trouandomi  m età  d' anni  quattordici , intuendomi 
da  gli  fiudif  delle  lettere  gì  un  lode  acqui/i  aio, e fino  da’  Tontefici , e da  primi 
gentilbuornim  della  città, era  ricercato  di  douer  dire  il  parer  mio Jopra  i piùafco 
fi  e più  ofeuri  fentimenti  delle  leggi  nofire.  Entrato  pofeia  nell' armo  fcdicefimo 
mi  difpofi  à uolere  prendere  4 Ile fette  nofire  qualche  faggio, le  quali  fan  tre, de' 
rarifei,de'  S aducei,  e de  gli  l fieni:  perche  io  giudicami  che  quando  hauti  fi  co- 
nosciuto tutti, era  perejfermt  piùagcuole  il  fare  laeletticne.  Co  fi  adunque  io 
duro  unto, e con  gran  fatiche  in  tutte  tre  mi  fono  ritrattatele  no  mi  trouàdo  S - 
hauerne  in  talguifa  fatto  efaerien-ga  contcnio,hauendo  intefo  come  i n erto  Sa 
no  ficca  nel  diferto  la  uita  fua  fatcndofi  coperta  alla  perfona  con  gli  alberi, & 
tifando  per  fuo  cibo  avelie  cofe,che  la  tetra  per  fcflefjn  produce  ;£r  perttiantc- 
ncrficaflo  lauandofi freffe  uolte  la  notte  cl  giorno  con  [attende  fredde,  mi  diedi 
ad  imitare  quefio  fuo  modo  di  uiuere;&  ejfendo  Fiato  feto  alla  fua  Fianca  tre 
anni,  dopc,chc  io  hcbbi  haficuolrr.entc  fatto  quanto  che  io  difideraua, alla  città 
me  ne  tomai . E trouandomi  già  in  età  d'anni  dicir.oue,  mi  diedi  alla  uita  ci 
mie , applicandomi  alle  leggi  de  Farifei  , i quali  s'accofiano  molto  alla 
fetta  de  gli  Stoici  tra'Crcci . M'occorfe  poi , hauendo  pafiati  i ucntijciam 
dell'età  mia, d'andare  à l{oma  per  quefla  cagione  . In  quel  tempo  che  Felice 
era  nella  Giudea  gouernator  e,  mudò  legati  à ^oma  certi  Sacerdoti  buotmni  da 
bene  & honoraù  per  certa  picciola  e leggicr  cagione,  per  dovere  avanti  à Ctfa 
re  difendere  la  caufa  loro.  Et  io  per  liberargli  in  qualche  modo  da  quel  peri- 
colo , e mas  finamente  hauendo  intefo  come  fa  bene  fi  trovavano  in  calamità  ri- 
dotti,non  haucuano  però  mai  il  penftero  della  religione  abbandonato, & che  con 
fichi  e noci  la  uita  loro  foFlentauano,me  n andai  à Roma, hauendo  paff  uti  molti 
pericoli  per  mare.Tcrciocbe  effendofi  la  nofira  naue  nel  me^o  del  mare  Mina 
tico  somerfa  fummo  intorno  àfeieento,cheper  tutt'una  notte  andàdo  notando, 
e finalmente  colfauor  di  Dio  hauendo  all’apparir  dell'alba  veduta  una  naue  Ci- 
renaica fumino  ottanta  de ’ nofiri,che  più  profreramente  notando  , fummo  m 
rjfa  raccolti . Et  effondo  in  tal  guifa  faluato , feci  ami  alia  in  Dicearchia  'onero • 
à TtrtjgHQlOfCbe  co  fi  piace  più  à gli  Itahapi  di  chiamarla,  con  pitturo  rappre- 
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follatore  di  giochi,  e di  buffonerie,  il  quale  era  c iudeo  per  natione,&  molto  cd 
ro  a jqerone-.e  doue  per  meggo  di  coftuiin  contezza  di  Toppea  moglie  di  Cefa 
re  fui  uenuto, ottenni  in  breue  col  mezjo  di  lei  la  liberatane  di  quei  Sacerdoti  : 

& olirei  quello  beneficio  bauendo  battuto  da  lei  honorati  doni, me  ne  tornai  al 
la  patria.  Quitti  trottai  come  già  u erano  delle  inchnationi  alle  notata  delle  co 
fé, e che  molti  eran  uolcià  uolerfi  da'  fontani  ribellare.  Io  adunque  mi  sforma 
u t di  ridurrei  feditiofi  J miglior  penfitro,  mettendo  loro  aitanti  àgli  occhi  con 
quai  forte  di  perfine  haueffero  à fare  la  guerra,  cioè  co'  Ramini  co'  quali  c nel 
arte  ie'la  guerra  e nella  buona  forte  et  fi  erano  dtfegu  aliagli  ammonii  che  et  fi 
non  uoleffiro  temerariamente  e con  poca  prudenza  metter  in  pericolo  la  patria 
hrofie  neds(ìni,e  tutti  i loro  . tl  in  queflo  modo  cercaua  quanto  ni  era  posfi- 
bile  di  fconfiriargli,antiuedendo  chel  fine  di  quefla  guerra  douea  infette is fimo 
riufctrctmx  io  nm  potei  nondimeno  fare  in  ciò  profitto  ueruno , coft  era  grande 
allhora  di  quelle  genti  dtfperatc  la  furia  e la  paggia . Temendo  adunque  che 
tornando  tutta  uia  à ricordar  loro  le  mede  fine  co fe, io  rio  uenis fi  loro  in  odio 
& tu  fifpetto  qua  fiche  io  uolesfi  effere  in  fauore  demmici;c  che  per  queflo  mi 
faceffero  prendere  & ammanire, effendo  già  la  fonema  sintonia  occupata , 
mi  ritirai  nella  più  fecrcta  parte  del  tempio . Quindi  efiendo  flato  awmagga- 
to  Manaeme  , & i principali  della  cohortc  de'  Ladroni  , me  ne  uenni  di 
nuouo  fuor  del  tempio , e Stanami  tra  "Pontefici  & i principali  della  fetta 
de’  Farifei,i  quali  fi  flauano  con  gran  timore  de  cafi  loro  . Terciochenoi 
uedeuamo  come  il  popolo  hauea  prefi  l'a  rmi , e noi  non  fapeuamo  quello , 
che  fi  douesfimo  fare . € uedendo  conte  non  poteuamo  esfi  tumultuanti  quie- 
tare e ritenere, e che  ciò  non  era  finga  pericolo  fingevamo  di  cocorrere  nel  parer 
loro:ma  bé  cercavamo  di  pfuader  loro,  che  uoleffiro  moderar fi  e la feiar  partire 
f nimici,perciocbc  haueuamo  (peranga  che  g esfio  foffe  per  douer  in  breue  arri- 
vare con  buon  numero  di  gente, e doueffefar  ceffare  tl  tumulto.  Ma  effindotor 
nato,  e ( combattendo )mfieme  con  altri  molti  ammaggato, apportò  con  la  mor 
tee  mina  fua  eflrema  calamità  à tutta  lamflra  nationc:  perche  gl' auttori  di 
quella  guerra  da  ciòprefero  animo  bauendo  prc fi  fpcrxnga,cbe  1 f{om.vu  douefi 
fero  per  fermo  efjerda  loro  fiuperati;&  in  quello  tempo  auuenne  anche  uri  altro 
cafo.  c li  b abitatori  delle  città  circonuicine  della  Siria  bauendo  prc  fi  i c tu  dei 
che  infieme  co  loro  nelle  medefitme  città  e détro  alle  medefime  mura  uiueano  co 
le  mogli  toro, e co' figliuoli,  fen^a  che  fiffero  incofaueruna  colpevoli, gli  faceuan 
morire ;pche  qfli  in  uero  rio  haueano  hauuto  mai  animo  di  ribcllarfi  da  Romani 
nè  meno  haueano  cotra  loro  priuataméte  machinato  giàmai  cofa  ueruna.  Ma  fi 
uide  tra  gli  altri  uri  impietà  fipra  modo  fiera  e be  Sitale  de  gli  huomini  di  Scito 
poli. Per  tinche  hauf  dogli  moffi  guerra  cótra't  Giudei  de  gli  altri  luoghi  cofirin 
fero  perfirgai  Giudei  della  città  loro  à prender  fami  cotra  gli  huomini  della 
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lor  nathne  , cofa  dalle  nostre  leggi  uietataic  col  /nuore  & a itilo 'loro  fura- 
no i rimici  mesfi  in  rotta.  Dopò  la  vittoria  poi  fcoriatifi  della  fede  che  à 
compagni  loro,&  che  con  esfl  habna.ua.no  erano  per  debito  tenuti  offcruare,tol- 
fero  à tutti  la  uita,e  pur  erano  molte  migliaia  di  perfone . i Giudei  che  ha 
bitauano  m Damajco  furon  trattati  punto  meglio  di  iofloro;tna  di  quello  s'cpm 
largamente  net  libro  della  guerra  de  Giudei  trattato:  bora  ho  uolntoper  ciò  fi 
re  folamente  di  quelle  ruinc  mentiotie.à  firic  che  i lettori  [appiano,  che  le  genti 
noflre  non  vennero  à far  quella  guerra  di  loro  proprio  voler  e, ma  più  tofto  da  ne 
tcsfltà  sforiate  e cojlrctie  . Hora  i pr impali  de'  Gcrofolimitani  » avendo  rot 
to  Gesfn,  uedendo  come  i ladroni  &■  a([asjìni,e  gtaltri  turbatori  della  pace  ha 
ueano  copia  d'anni , dubitando  che  per  trouarft  difarrnart  non  auuem[[e  loro  £ 
ejfer  à niniici [ottopodi  fi  come  poi  auuént;c  [apulo  coma  popoli  della  Galilea 
no  s erano  tutti  dalla  dinotane  de  Romani  leuciti, ma  che  parte  d'esfi  [t  flottano 
acoro  in  paee.-m  idtrono  colà  me  co  due  altri  Sacerdoti  huomini  bonorati  e da 
bene  Ioagaro  e Giuda, acciochc  uedesfimo  di  p[uadere  à qlìe  praue  e maligne 
genti,  che  iouefieroi armi  poj are:  e che  loro  nmjhasfimo  tome  egli  era  molto 
meglio  di  lafciarne  pn.ier  la  cura  à gl' bombii  gradi  e potiti  della  nojlranaticne. 
E cbepiaceua  loro  malto  che  p l'auutnire  et  fi  baueffeio  fempre  l'armi  in  proto  ; 
che  nondimeno  eghera  bene  di  {lare  affettando  di  uedcreqttal  [offe  ianimic' 
Promani . Et  andando  in  Galilea  con  quelle  commi  sfumi  trouai  quiui  i Sefonti 
ridotti  in  gran  pericolo  mcrt're  slattano  Li  patria  loro  difendendo  lontra  Icfor- 
<ge  de' Galilei,  che  cercavano  di  volerla  factbcggiarejolo  perche  eglino  Jlauan 
fermi  nell' amìcicia  del  popolo  pomario,  e mauiaicauola  febea  Senio  Gallod- 
Ibora  della  Siria  governatore  . tt  io  fui  cagione  di  asftcu  rargli  battendo  la  noto- 
fa  moltitudine  fatta  quietare : e diedi  loro  commodità,  thè  qualbora  tornatalo 
ro  bene  poteffero  mandar  a loro  in  Dora  ( è quella  una  atta  di  Fenicia)  i qua 
li  eglino  hauea.no  già  dati  à Gcsfio  per  ofìaggi . Trovai  poli  ta  come  gli  Inumi 
ni  diTtberiade  bancari  già  prefo  Farmi  per  quella  cagione: Erano  in  quefta  città 
tre  fati  ioni, una  d' 'bitumini  da  bene  & honorari  de' quali  era  capoGivlio  Capello. 
Et  egh  è gl' altri,  che  lo  feguiuano,come  Herode  di  Miaro,  Herodedi  Gamalo, 
Confo  di  Confo, ( che  Crifjro  J 'uo  fratello  era  flato  già  per^t grippa  il  vecchio  defu 
tato  al  governo  di  quefla  città  fi  trouava  diluvia  di  la  dal  Giordano  alle 
fue  pìffesfiom  ) tutti  cofloro  ( dico  ) erano  capi  & auttori  che  qutlpo- 
polo  fle  fe  forte  nella  fede  del  pe  e del  popolo  pomano:  era  tra  la  nobiltà  foli 
“Pitto,  che  era  da  loro  differente  fi riamente  per  amor  di  Gtuflo  fuo  figliuolo . 
yn' altra  faticone  vera  d' huomini  plebei  e vili  che  volevano  in  tutti  i modi,  che 
fl  ve  ti  fé  alla  guerra  . tra  della  ter  ga  capo  Giujìo  figliuolo  di  Tifto , il  quale 
mo  fi  ràdo  con  flmulattÒe  di  dubitare  della  guerra,  ( ma  ncljecretoera  chena- 
jceffero  nouità  difid:rofo)percioche  fferaua , con  l'oc  cafone  di  ciò  potere  qual 
i - ju  che 
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thè grancte?£<l  confeguirc . Cofi  adunque  entrato  in  coniglio  ficea  il  fio  sfar 
go  di  moflrarcalla  moltitudine, che  la  città  loro  eia  Hata  femore  tenuta  la  pri- 
ma di  tùttc.r altre  della  caldea, ■&  come  al  tempo,  cheHcrode  era  Tetiarcha 
ella  era  fiata  la  principale  e capo  di  tutta  la  regione,  il  quale  effendo  fiatone  edi 
ficatore  bauea  S efori  ad  effa  fotropoflo  . E che  nel  tempo,  che  regnaua^igrip 
pa  il  uecchio  èra  fiata  in  quella  preminenza  perfino  al  tempo  di  Felice  prefidé 
te  della  Giudeate  che  finalmente  bora  poi  che  Jferone  C banca  ad  dgiippa  il 
giouane  donata,  bauea  quella  fia  preminenza  perduta  : che  allbora  che  fi  era 
cominciato  à [far  fitto  l'ubidicnza  de'  lfimani  Sefori  ei  a Hata  fitta  la  princi- 
pale & il  capo  di  tutta  la  regione;  e che  apprejfo  loro  era  mancato  l’drcbiuio 
publico,  e la  refidenza  reale.  Et  bauendo  detto  qucHe  e molte  altre  co  fi  in  pre 
giudicia  del  Re,  poiché  egli  hebbe  il  popolo  à ribellar  fi  folleuato,diJfc  come  bo- 
ra era  appunto  il  tempo  di  prender  l'arme, & facendo  lega  & unione  con  gl" al 
tri  popoli  Galilei  acquiflarfi  la  juperiorità  interamente  dell' altre  città, hauendo 
di  tutti  per  f odio  che  à Se  foriti  portauano , il  fiuore;  che  febe  slaucn  faldi  à uo 
lere  l'amicttia  de'  Romani  eonferuare  harebbono  uolentieri  fitto  loro  qualche 
gran  damo:  e ebe  quefia  imprefa  farebbe  Hata  da  loro  con  ognilor  forza  fino 
rita  & aiutata.  Solleuò  con  que He  parole  la  moltitudine, percioche  egli  era  <£ 
una  certa  popolar  facondia  dotato, e con  l'ornamento  delle  parole  fiefuper a ua 
coloro  i qual  i ccr  tonano  di  perfuadere  migliori  e più  fini  partiti.Tercbc  egli  era 
etiandio  perito  nelle  Greche  lettere  e con 'L'aiuto  di  quefle  fi  mife  à ferfiere  l' bi- 
ffarla delle  co  fi,  che  allhor a feguirono,  filo  per  potere  in  tal  giufa  la  uerità  ri- 
coprire. Ma  nel  proceffo  de hragionamento  noflro  fi  tratterà  della. malignità  di 
coflui , & in  che  modo  egliinfieme  co'l  fratello  mctteffe  qua  fi  che  interamente 
la  patria  in  mina  . Hauendo  adunque  Ciuflo  perfiaduti  allbora  i cittadini,  & 
coftr et  tine  ancora  certi  à prender,  l'arme  contrai  uolerloro,  ufi  ito  in  campagna 
ton  tutti,  mife  il  fuoco  in  alcune  tulle  de  gl' Hippeni  e de  cadarcni,le  quali  era 
n oà  confino  del  contado  di  T éeriade,e  uicmo  alle  cofi  dille  genti  di  Scitopoli. 
Ora  mentre  feguirono  quefle  cofiappreffo  à Tibcriade  fi  flato  de'  Gifcali  fi  no 
uaua  m quefto  termine.  ciouamifigliuolo  di  Leu)  udendo  come  alcuni  de  fitoi 
cittadini  entrati  in  furia  uoleuano  dalla  figgettione  de  Rimani  libcrarfi;fe  qui 
to  potè  pei-  ritenergli,che  non  maiicaffero  della  fede,  & del  debito  firo-.ma  egli 
non  potè  nondimeno  finte  altro . 1 popoli  uicini  fra  que  Ho  mezzo  eh' erano 
iGadarcnt , i Gabaraganei , & iTiri  meffi  inficine  un  polente  effercho, 
andati  in  un  tempo  fipra  cifrala  per  forza  la  prefero  , & bauendo  meffi 
m effa  il  fuoco, e ) pianatala , fé  ne  tornarono  à cafa.  c marni  entrato  per  que 
fra  ingiuria  in  collera  grandisfima  , fatto  mettere  i fuoi  tutti  in  arme , e ue- 
nuto  con  quei  popoli  alle  mani, e fatta  la  patria  rifare,  la  cmfe  per  ficurezza>di 
mura.  Stuelli  di  G amala  Hauan  forti  nella  fede  de'  Romani  per  quefia  cagione 
Dell'dnticb.  Giuda.di  Fla.Giuf.  Ooo  iij 


Filippo  figliuolo  di  ladino  capitano  del  Re  Mgrippa  fcampando  fuor  degni 
fili  fperan^a  del  rcal  palagio  di  Gerofoltma  mentre  egli  era  combattuto,  in 
corfe  in  un'altro  pericolo;cbefu  di  ejfere  da  Marnano  & da  compagni fuoi, ma- 
landrini ammalato  : gli  fu  nondimeno  per  opera  di  certi  fuoi  parenti  Babdo - 
nif  i quali  allbora  fi  trouauanoin  c erofòlima  campata  la  uita^jrm  capo  à cin- 
que giorni  mutandofi  i capelli  per  non  effer  conosciuto, da  loro  fi  fuggì . Et  or 
rinato  ad  una  certa  uilla  de'  luoghi  Juoi,  che  era  al  castello  di  Carnata  uicòu, 
fife  chiamare  molti  di  coloro,che  a lui  erano  fotropofti . Gli  amicone  m tanto 
per  diurna  difpofitione  un  cafo;  che  doue  egli  era  in  pericolo  di  perder  la  una , 
fu  cagione  di  faluarlo . Conciofiacofa,cix  affiliato  da  una  fubtta  fibre  diedeai 
un  certo  liberato  lettere  fcrittt  ad  Mgrtppa  <jr  d Berme,  con  ordine  che  à Fa- 
ro le  doueffe  portare: perche  il  & la  Rema  haueano  à cofiur allbora  dato  del 

rcal  palagio  la  cura,&  eglino  erano  andati  incontro  à enfio  in  Berdo  . Ora 
Faro  bauuta  di  Filippo  la  lettera, e ueduto  come  eglt  sera  f alitato, hhebbe  no» 
picciolo  dtjfiaterc  perche  cominciò  à dubitare  cbe'l  Riccia  lisina  non  bautfero 
più  bi fogno  di  feriurfi  di  lui,  come  quelli  che  baueffero  riha  unto  filino  Filippo . 
H auendo  adùquc  condottoauanti  alla  plebe  colui jche  le  banca  lettera  portato, 9 
come  fàlfario  imputatolo £ che  egli  haueffe  porrato  una  nuoua  (alfa, cbt  Filippo 
era  in  Gcrofolim»  àfhr  guerra  contra  r Giudei, loft  quitti  morire.  Ora  perche 
eoflui  non  tomaua  à Filippo, eglt  non  fapendone  la  cagiona , mandò  di  mono  wi 
altro  con  lettere, che  gli  fùceffe  intenderà  quello  che  à quel  primo foffe  accaduto 
e la  cagioneper  la  quale  egli  tanto  tardaffe  _ Ma  fu  anche  quelli  con  calunnia 
da  Faro  oppreffo  - Conciofiacofa  che  egli  era  Fiato  gonfio  dàiCefitrtefi  cbedo 
uefie  àgrandtgje  adirare,  con  dirgli  che  douea  fiuccedere.chc  Mgrippa  fareb- 
be fiato  da'  Rornarn  priuatodella  ulta  per  la  ribellione  de  Giudei  ,e  chea  lui 
farebbe  concedutoti  regno,  che fegli  douea  ragioneuolmenteper  (fiere  del  (an- 
gue regio  difeefo.  Conciofiacofa, ohe  fi  fapea  come  Faro  trattenuto  per  dtjctn- 
tenga  di  fiirpe  regia  come  difeefo  da  Soemo  Tetrarca  di  Libano.  Qutfh  odia 
que  da  cefi fatta  fperagq  innalzato  Ritenne  appreffo  di  je  le  lettere  ufando  ogni 
diligenza- in  guardarfi,&  che  alle  mani  del  Re  non  peruenijfer&e  fata guarda 
re  tutti  i pasfnaffine,  che  par  lido  fi  qualch' uno  di  nafeafo  non  faefièfaperealR' 
te  cofe,che  quiui  ft  faceanocgr  à compiacenza  de'  SiridiCefarea  fata  à molti 
Giudei  leuar  Unita . Mngi  che dtfegnò  col  fàuore  de'Tr aconiti  d'affaltarci » 
Batanea  quei  Giudet-.cbefon  detti  BabUontf,i  quali  haueano  in  Batiralc  loro  ha 
bit  a Ciani:  e (atti fi  chiamare  dodici  de  principali  Giudei  di  Ce  farea,  impofeche 
quiui  andando  fhcejfero  imendereper  Jua  parte  d coloro,  come  gl*  era  flato  rap 
portato, che  esfi  uemuano  trattando  di  muouere  contra' l Re  guerra;ma  che  per 
che  e’  non  potè*  credtrefie  cofi  fifa  ficca  intender  loro, che  pofaffero  l'arme: 
ferebt  que fa  farebbe  flmmfé^eCTtisfim,  che  egli  banca  fan  to'*”* 
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date  à quel  falfo  grido  fede . Et  à quefto  aggiunte,  ibe  doueffero  mandare  jet 
tanta  de  prim'huomini  laro  i quali  doueffero  difenda  fi  dell  imputai  urne, che  lo 
ro  era  fiata  data  . Fecero  quanto  era  fiato  loro  ordinato  quei  dodici : & arti- 
nati  in  Battra  àgli  huomiiu  della  loronationejt  trouato  come  nor.  cercavano  no 
uità  ver  una, per fua fero  che  loro  ifcttantadc  lo)v  prit;tifaliMendaffno.l  tue 
vendo  quefii  infteme  con  i dodici  abafeiatori  à ce  farea,  Varo  Intuendo  intorno  à 
fe  la  guardia  de’  foldati  del  I{e  affrontatigli  per  la  firada, gli  fe  tulli  iufieme  co 
quei  dodici  mandati  ammazzane  ; e fubilo  poi  andò  cantra  quei  Giudei, che  ha- 
intanano  ni  Batira . Ma  ut  aggiunfe  prima  di  lui  uno  di  quei  fettanta  il  quale 
per  auuentura  fi  fatuo.;  onde  dacojlui  auuertiti(  prefe  l armi )fi  ridkjfcro  conle 
mogli  loro  e co'  figliuoli  m Cornala  cafiello,  battendo  abbandonate  le  utile  loro 
di  molte  robbe  ripiene,  e di  grandìsfimo  numero  di  befiiami . tt  anche  Filippo 
bauuta  di  tal  cofa  la  nuova  quitti  comparfc . Gridava  il  popolo  tutto  alla  uenu 
ta  fua,cbeegliuoleffe  effer  loro  capitano  e che  contrai' aro  e contrai  Siri  di  Ce 
farea  fimetteffe  à far  gucrrazpcrciochej era  frarfa  la  fuma  con, e il  He  era  fio 

10  da  cofioro  ammazzato . Ma  Filippo  cercava  di  reprimere  l impeto  loro,  ri- 
ducendo loro  à memoria  i benefidj , che  dal  He  haucano  ricevuti,  tir  quanto  an 
che  fife  grande  la  potenza  de’  Fontani , ciré  volendo  tei  ribellar  fi  prouocarfie 
iacontra,nonpoteapaffarefenza  pericolo  grande.  E coft  finalmente  ninfe  di  lui 

11  configlio.lt  HS  fra  qfio  orezzo  hauido  intefo  come  Faro  cercava  £ amarrare 
in  Cefarea  i Giudei  con  Untogli  e co’  figliuoli,  che  f oceano  il  numero  di  molte 
migliaia,  gli  mandò  per  fuccejfore  Equo  Modio  fi  comealtroue  sè  detto.  £ Fi 
iippo  ritenne  Carnata  e la  ragione  vicina  nella  divo t ione  & ubiitcuza  de' fiu- 
mani . fendo  io  venuto  fra  quefìo  mezza  in  c attica, amma  e firato  & auuer 
tito  da  certi  mandati  di  tutte  quefie  cofe , fcrifii  al  configho  di  c erofohma,do 
mandando  loro  quello  che  Moicano  ch'io  facesfi  . Mi  fu  fcritto  indietro 
ch'io  mi  fermasfi  in  caldea  , e ch'io  prouedesfi  di  vmfcruarla  faina  , ri- 
tenendo ancora  i compagni  meco,  do  u e loro  par  effe,  che  cofifoffe  da  fare. 

Et  tifi  bauendo  preveduti  molti  danari  delle  decime , che  loro , come 
Sacerdoti  fi  doueano , haueauo  dtfegmto  di  tomarfene  alla  patria  : ma, 

da  me  pregati  che  uoUjfero  refiar  quivi  meco  alquanto  per  fino  à che  hauetfi  '■ 
nto  U cofe  tutte  aecommodate  ,esfi  di  ciò  fi  contentarono,  con  cofioro  aT 
dunque  dalla  Città  de'  Sefbriti  partendo,  me  n'andai  in  Betmaunte  uiUa  qual-  J 
tro  fiadvj  da  Tiberiade  lontana  : e per  un  mandato  mi  feci  chiamare  il  Senato 
di  Tiberiade,  co'  principali  di  quel  popolo  . E dopò  che  e'  furono  alla  preferir 
Xanofira,  e con  etfi  oiufio  ancora  disfi  loro, come mfieme  con  que’miei  compa 
gni  erano  Siati  mandati  dal  popolo  Gerofolhnitano  per  ambafeiatori  à loro  per 
trattar  con  esfi  di  rumare  il  palazzo  » ilquale  HerodcTetrarca,  vanendolo  fot 
to  fabrkare  > i'hauea  di  vane  pitture  d’animali  adornato,  perche  quefìo  eff 
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É0/4  cW/e  foggi  vietata  ;*glt  pregai  che  uoleffero  quanto  prima  ton- 
tentarfi  di  lafciarci  metter  la  cofa  ad  effetto . € perche  Capella  e glhuomini 
della  fita  f anione  ciò  per  buona  pe^gq  ricusarono,  pur  finalmente  con  ifian^a 
grande  e con  fasica  facemmo  sì,  che  et  consentirono . Mentre  che  noi  ci  flava- 
mo  fopra  quella  cofa  in  comeft , Giefu  figlinolo  di  Safia  capo  della  fattmede' 
m innari, e de  poteri, radunato  un  certo  numero  di  Galilei , haueua  meffo  nel 
palarlo  il  fuoco, Rimando  di  doucrne graffa  preda  cxuare, perche  alcuni  de  tei 
ti  deffo  erano  indoratili  inquefio  bottino  fecero  dimolte  cofe  lontra  quanto 
Crxl'miention  nofira  . Ver ciocbe  noi  dopò' t ragionamento  fatto  con  Capella, t 
con  quei  nobili  di  T ibcriade  à 3etm  vinte , ci  ritirammo  à luoghi  di  fopra  di  Gì 
Idea.  Et  allbora  le  genti  della  fitti  ione  di  Giefu  ammaccarono  tutti  i Greci, che 
in  quella  città  babitxuano,  e lutti  coloro  che  aitanti  à quella  guerra  haue ano  hi 
nuli  per  ni  ratei . Toffo  che  quello  hebbi  mtefo,  prendendone  non  poca  alterati o 
ne, mene  itemi  à Tiberixdc,  efeifor^a  di  ricuperare  tutto  queUo,chcmifupof 
ftbile  de’  beni  del  Re,  ch  et  ano  fiatigli  tolti, iCandellteri  Conruhij,ele  T «Mo- 
le regie,  con  affai  buona  quantità  d'argento  non  laiiorato . Et  mi  difpofi  di  con 
feruare  pel  Re  tutto  quello, che  mi  uenne  nelle  mani.  Fatti  adunque  «medili 
mare  dieci  de'migliori  del  S enato,  e capcHa  figliuolo  d\Antillo, diedi  loro  quel- 
le robbe,  comandando  loro,  che  fuor  che  à me  non  le  doueffero  ad  alcuna  per fo 
na  confettare  . Me  n'andai  qundi  tnfieme  co'  compagni  à Gì fiala  à trovar 
Giovanni  per  chiarirmi  qual  foffe  l'animo  fuo:  c fubito  m' accor fi,  come  ff- 
fendo  di  nouità  difiderofo  hauea  voltolammo  al  principato  . Terciocbe  enti 
pregò  che  io  gli  lafciasfi  portar  aia  i grani  di  Cefare  i quali  eran  ripofit  nelle  uil 
le  della  Galilea  di  fopra,  dicendomi  come  egli  gli  uolea  con/ untare  nella  fihri- 
ia  delle  mura  della  patria . Ma  io  toflo  ch'hebbt  conofciuto  i difegni  fune 
quanto  egli  cere  offe  gli  disfi  come  io  di  ciò  nonmi  contcntaua.  Conciofiacofa  che 
io  difegnaua  ò Meramente  di  conferuar  quel  grano  à t Romani, ò pure  p me, per 
thè  già  t Gerofolimitani  m hauean  dato  di,  quella  regione  il  goucrno.  Tenbe 
adunque  è non  potè  ottener  da  me  cofa  ueruna,  ricorfe  fopra  queflo  negotio  a' 
compagni  miei,i  quali  non  confiderauano  à quello  che  harebbe  potuto  auuenire 
& erano  ie'prefenti  auidisftmi , <£r  ottenne  da  cofloro  in  dono  tutti  t grani  di 
quella  provincia, perche  no  era  io  foto  baficuolc.à  volermi  à due  contrapontre . 
Vsò  pofeia  Giouanni  nn  altro  inganno.  Terciocbe  e'  diceua,cbe  i Giudei, che  in 
te  farea  di  Filippo  habitauano,  erano  fiati  per  commisfione  del  Re, al  quale  etfi 
erano  Sudditi, dentro  alle  mura  loro  rifiretti,  e che  rammaricandosi  del  manca- 
mento che  haueano  dell'olio  puro,d  lui,domandauano,non  volendo, efier  cofirtt 
ti  à feruirft  dell  olio  de’  Greci . E queflo  non  lo  dicea  egli  per  rifletto  della  rt 
ligione,mx  più  toflo  per  avidità  d una  mlecito  guadagno.  Terciocbe  fafendo 
molto  bette  come  tra  Cefariefi  due  Settari/  fi  uendemno  una  Dramma,  & 
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» che  à Gifcali  ottave*  Sellar fi  allettino  quattro  dramme,  fe  tutto  Tolto,  che  qua 

■ nifi  trouaua  in  Cefarea  condurre, mche(  per  quello  che  fi  parta)era  anch'io  con 

y f enfiente . Tercioche  io  non  gli  confentiua  perche  il  uoler  miofoffe  tale, ma  più 

* lofio  per  timore, che  io  hauea,  che  i ciò  contraponendomi, non  ne  fuccedeffe,che 

i iofosfidat  popolo  lapidato  . Dopò  che  adunque  gli  hebbicfo  conceduto.  Gio- 

t ninni  guadagnò  con  quejla  fua  fraude grojja  jòmma  di  danari . Da  quefla  ter - 

] ra  rimandai  in  Gerofolima  i compagnia  da  quindi  innanzi  mi  diedi  mteramen - 

i te  i far  prouifione  darmi,  & d fortificare  la  città.  Fattimi  poi  chiamare  dame 

k tutti  i più  braut  di  quelle  genti  mafandere,  ueduto  come  non  era  posftbile  di  le 

li  uar  loro  Tarmc,pcrfuafi  al  popolo, che  co  dar  loro  le  paghe  à ferutgi  loro  gli  prc 

if  defferotmofirando  loro  con  ragioni  come  egli  era  molto  meglio,  che  gli  hauefje 

v rod  i loro  ftipendtf,  che  di  lafciargli  pe'  contadi  loro  andare  f correndo , e fat- 
ti theggiado-M  in  tal  guifa  gli  lafciai  adire  hauédomi  fatto  co  giuramelo  promet 

il  ter  e, thè  non  farebbono  entrati  nella  noflra  regione , fe  non  ui  foffero  flati  ch'ut 

i watt,  òfee'  non  riceueffero  le  debite  paghe,  & haucdogli  primevamente  coma 

4 dato, che  ft  togheffero  in  tutto  dall  offendere  coft  i Romani, come  anche  gli  huo- 

m ini  del  paefe.-ma  principalmente  fu  mia  cura  di  mantenere  in  pace  la  Galilea . 

> * Et  hauendodifegnato  di  ritenere  appreffo  di  me  folto  colore  d'amicitia  intorno 

à fettunta  de  principali  di  quella  regione  quafi  come  per  oflaggi,  che  doueffero 
4 fiat  forti  nella  fedeltà  , fhttimigli  amici , me  gli  fei  compagni,  & che  inficine 

r co  me  intcrueniffero ne'  giudice  la  maggior  parte  delle  cofe  dtterminaua  fecodo 

ii  che  era  di  loroil  parer, -ma  f òpra  tutto  era  mia  cura  di  rio  ifcoflarmi  pùto  da  qua 

D io  richiedea  la  giuflitia;  e di  non  mi  lafciare  in  alcun  modo  con  doni  corrompe- 

re.Ora  trottandomi  m età  (Canni  tremarella  quale  età  fe  bene  l'huomo  fi  ritie- 

, ne  da  gli  inleciti  deftderfi  e uoglie, difficilmente  nondimeno  può  fuggire  de'  ca- 

lunniatori Imuidia,  e masftmamcntc , fe  fi  truoua  in  gran  potenza, non  fcigià- 
« mai  ad  alcuna  donna  uiolenga  ; e come  quelli,  che  rio  era  d'ai  cuna  cofit  bifo- 

I gnofo  non  ho  fopportato,cbe  mi  fia  fiato  dato  coft  ueruna  contra  mia  uogliaian 

„ ri  che  nè  meno  ho  uoluto  accettare  pure  le  decime  le  quali  come  à Sacerdote  mi 

t -ft  doueuano,da  coloro  i quali  me  le  por tauano.  Trefi  bene  nondimeno  la  parte 
i delle  prede  e delle  fpogtie  dopò  che  furon  uinti  e foggiogati  i Siri,cbe  erano  del- 

paefe  habitatorije  quali  io  confcjjo  cC hauer  in  Gerofolima  à mici  parenti  man- 
■t  date  . Et  hauendo  due  uolte  prefa  per  forza  Sefori , quattro  uoltcTiberiadc  , 

i una  uolta  Gadara;e  ridotto  in  poter  mio  c io  ninni  il  quale  m hauea  fpesfi  trat- 

t tati  cantra  ordinato, non  comportai  nondimeno  mai  di  punire  nè  lui,  nè  meno  al 

t cuna  de' già  detti  popoli,  fi  come  nel  proctffo  del  dir  noflro  fi  moftrerd . Io  ten 

( go  adunque  openione,  che  Dio  fia  delle  cofe  ben  fatte  rifguardatore , e che  egli 

l mi  hbera/fe  allhora  dall  in  fi  die  d€  nimi  ci , e dipoi  ancora  molte  uolte  di  molti 

pericoli  ft  come  fi  dirà  alfitol  uoga.Qra  eli  era  fi  gride  nerfo  di  me  41  popolo  de' 
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c aitici  la  fede  e la  beniuolenxa,che  effendo  fiate  pfe  le  terre  loro  f finga, e et» t 
dotte  in  feruitù  le  loro  famiglie, rio  era  tato  H piato  loro  delle  proprie  calamità, 
quoto  la  cura  che  et  fi  fi  praticano  del  uolere  la  mia  perfona  [alti are. è quello  fa 
cagione  che  c io.  che  ciò  uedea  fi  ntoucjfe  à portarmi  invidia ; e mifcriffc  pre^J 
domi, che  io  mi  contentai  fi  di  concedergli  ,clx  eglt  f>  mantener  fi  la  finità  potejfi 
adare  ne  bagni  di  T iberiade:  & io  che  rio  fofpcttaua  aìlhora  di  male  alcuno  glie 
lo  concesfi;angi  che  di  più  fcrisfi  à coloro  à quali  hauca  del  governo  della  città 
comntcjfola  cura , che  doue fiero  prouedergli  d'uno  alloggiamento  , e di  compa- 
gnia, e di  copia  di  cofe  che  fojjero  per  commodità  del  fuo  vivere  à propoftu.  lo 
in  quefio  tempo  mi  fiaua  in  una  Villa  di  c.ahlea  che  fi  dice  Cana.  Ora  Giouan- 
ni  poi  che  fi  fu  in  T iberiade  codotto, trattò  cogli  h nomini , della  terra  che  met- 
tendo la  fede  à me  data  da  parte  , ribellandoli , alti  diuotion  di  lui  s'accoflaf- 
Jero:  & eglino  comehuomini , che  fi  rallegravano  divedere  cofe  nuove,  t 
che  erano  difiderofi  di  vedere  delle  mutationi , & erano  inclinati  alle  diffen- 
fioni  , à i mali  preghi  (Ceffo  fi  piegarono  : ma  fopra  tutti  Giufio  t fu» 
padre  Tiflo  furon  quelli , che  con  avidità  prefero  l'oc  cafone  di  torfi  dalla 
mia  diuotione,c  i de  coftar fi  à Giovanni . Ma  con  C arrivar  mio  quivi  feci  tutto 
quefio  lor  difegno  riufeir  vano  . Conciofiacofa  che  mera  venuto  à trovare  w i 
mandato  di  Sila  al  quale  io  bauea  dato  icT  tberiefi  il  governo, per  fami  ftpt- 
re  la  nuova  della  volontà  di  quel  popolo,  e effortarmi,  che  io  dovesft  follecitafe 
d’ andar ui:  che  altrimenti  la  città  era  per  venire  in  breve  in  potere  d'altrui . Ltt 
ta  adùque  di  Sila  la  lettera  prefi  in  mia  compagnia, dMgent'huomim, e cantimi 
tutta  quella  notte, hauendo  madato  prima  un  mio  avanti,  che  della  andata  mi» 
por t affé  à T iberiefi  la  nuova.  Ora  trovandomi  la  mattina  già  vicino  alla  città 
mi  venne  la  plebe  incontro, e tra  gh  altri  Giovami . Il  quale  bauendomi  cmvd 
to  tutto  alterato  fatto  raccoglienga , temendo  , che  feopertofi  il  fuo  trattato  non 


gli  avveniffe  di  correre  in  pericolo  della  vita,  fi  ridvffe  fubtto  allo  alloggiamen- 
to. Et  effendo  io  già  arrivato  a'lofladio,licenttati  tutti  i miei  della  guardia  fine 


che  un  folo,  eritenuti  meco  dieci  armati  fermatomi  in  luogo  rilevato  comncùi 
à fare  à T iberiefi  parlamento,  & erami  meffo  à c fi  orlargli  che  e'  non  uoltffi- 
ro  cofi  lofio  da  me  ribellarfi,  che  altrimenti  farebbe  loro  avvenutocene  farti 
tono  rii  breve  pentiti:  e che  per  Convenire  non  farebbe  flato  più  alcuno  che  di  lo 
to  fi  foffe  fidato: che  p quefia  perfidia  if  bora  fàrebbono  certisfimamenteadog» 
uno  foretti.  Et  à pena  havea  fornito  di  dire  quefie  parole  quando  io  udq  uno  de ' 
miei,  che  mi  dicea,  che  io  feendesfigiù,  perche  non  era  allhora  tempo  di  uolerfi 
beniuolenga  de'  Tibcriefi  procurare  , ma  di  cercar  più  tofto  di  jaluare  la  vita, 
& in  che  modo  potesfi  dalle  mani  de'  nimici  liberarmi . Conciò  foffe  cofa  ebe 
Giovanni  dopò,  che  havea  faputo  come  io  era  quafi  folo  hauendo  di  mille  fnoifil 
dati  fatto  una  J celta  de' più  fidati  furigli  hauea  mudati  co  ordine, che  mi  dou<[- 
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firn  anmtàggare:  e gtà  nenmano,&  harebbon  fatto  C effetto,  feió  con  prcflc* 
ga  non  mi  fofie  quindi  fuggito  con  Iacopo  mio  [fruitore  con  C aiuto  d'H  erode  Ti 
borie fe:  dal  quale  accompagnato  fino  ai  lago,  t montato  m un  bardotto  il  qua- 
li quiui  per  auuentura  ritrouai, [campato  fuor  dell'openion  mia  dalle  mani  de' 
rumici  mi  condusfi  4 Tarichea  . oli  huomim  di  quefia  città  udita  la  perfi- 
dia de'Tiberiefi  ne  pre  fero  grandi t fimo  sdegno,  ecorfi  [ubilo  à prender  f 'armi, 
mi  effortauano,che  io  gli  uolcsfi  conira  coloro  condurr c soffermando, che  uolcua 
no  dell'ingiuria  al  duce  toro  fatta  uendtcarft  : edauano  per  tutti  i luoghi  della 
Galilea  di  qucfto  [ucce fio  auuifo  perfojleuare  tutti  gli  altri  cantra  quelli  di  Ti- 
beriade, pregandogli  che  in  buon  numero  douefi ero  uenire  da  loro, per  far  quitti 
poi  con  ordine  del  g ouemator  loro  quanto  Coffe  giudicato  convenir  fu  Onde  qui 
ni  toncorfe  gran  numero  di  genti  c alilee  con  l’armi, che  mi  richi  edeuano,  che  io 
tsolesfi  andare  [opra  Tibertade,e  che  per  forga  prendendola  donesfi /pianarla, e 
stendere  d'effa  gli  habitatori  con  tutte  le  famiglie  loro  all’incanto . Et  anche 
gli  amici  miriche  di  quella  città  cerano  fuggendo  [alitati,  miperufadeuano  al 
medeftmo . Ma  io  non  ni  uolea  confentire,pcrche giudicava,  che  indegna  cofa 
[offe  di  dare  principio  ad  una  guerra  civile ;c  tenendo  opcnione,chc  in  quella  con 
tefa  non  fi  doueffe  più  avanti  che  alle  parole  procedere  : angi  che  io  diceua  che 
tal  cofa  non  ficea  nè  meno  per  loro, quando  i Romani  uedute  le  difeordie  che 
foffero  tra  loro^uenifi'ero  loro  [opra,  e gli  defilerò  la  fretta . E conquefte  ragio 
ni  fu  tira  de'  Galilei  placata . Giovanni,  poiché  linfidtc  non  gli  erano  altrmc 
ti  riufeke,  cominciò  à entrare  m [effetto  deila  propria  vitate  prefi  in  fua  com- 
pagnia i foldati,  che  feto  banca  con  tarme,  partendo  da  Tiberiadefie  n’andò  à 
Gifcalatc  quindi  mi  fcriffe  feufandofi  di  quanto  era  feguito,quafi  che  egli  non  ne 
[offe Sialo  confape volete  mi  pregava, che  io  nonuolesfi  bavere  diluì  fofpetto  ut 
tuno,  aggiungendovi  giuramenti  e baftèmie  crudeli  per  fare  che  à quanto  egli 
fcriuea  fi  preftafie  fede . Ma  i Galilei  de’  quali  era  concorfo  già  gran  numero  . 
di  tuttala  regione,  fapendo  come  egli  era.  huomo  maligno  e pergiuro  mi  prega 
siano,  che  centra  lui  gli  uolefie  condurre, offerendomi  e promettendomi  di  volere 
in  tutto  e lui  e Gifcala  fua  patria  diftruggere . Et  io  per  ringratiargli  del  favo- 
re pr  orni  fi  loro  di  non  volermi  da  loro  lafciar  umeere  di  quanto  fi  conveniva  in 
feruigioloro,dr  di  bcniuolcngatglr  pregai  nondimeno, che  uolefierotemperarfi: 
e che  mi  perdonafiero  [eia  uolea  più  taf  lo  acquetare  il  tumulto  fenga  ffarghné 
tedi  [angue  . {{eflaron  di  ciò  contenti  i Galilei, e [ubilo  poi  ce  riandammo  à Se 
fori  . Gli  huomim  della  terra  i quali  s erano  già  diffojli  di  dar  fermi  nella  di 
notione  del  popolo  Romano, dubitando  della  mia  arrivata cercarono  di  defor- 
mi ad  altri  negotij  per  poterfene  Slare  più  fteurite  mandato  un  lor  comero  4 ( 

GÌef»  capo  de’  Mamadieri,che  fi  trovava  ne'  confini  di  T olematdegli  offerferv 
granfomma  di  danari Je  e'  noiosa  con  gl'  ottocento  buomni [quali  egli  bone,* 
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uammouert  à noi  guerra  *#  Quefii  mojjo  da  quell' offerta  Molle  torci  ffrouifii  et 
afifidltarfi,cht  non  hauetfimo  di  ciò  penftero  ueruno . Egli  adunque  VU  mandò 
per  un  fuo  meffo  pregando , che  io  gltdcsfi  licctg<t,chc  egli  mi  ucnifije  à Uifitta- 
re . et  bauendo  ciò  da  me  ottenuto;  perche  io  non  banca  di  quel  trattato  prefica 
tifo  cofa  ueruna, prefa  in  fida  compagnia  la  cohorte  di  quei  ladri  fé  con  granpre, 
Jfcfga  quel  uiaggioima  non  gli  nufcì  nondimeno  altrimenti  il  fuo  difègno . Ter 
cioche  effóndo  già- condottoli  poco  da  noi  lontano, uno  della  (uà  compagnia  da  ef 
fi  fccrctamentc  fuggito  mi  diede  di  quanto  c difiegnaua  contesa,  ko  j ubilo  che 
bebbi  intefa  la  coja  me  nufctj  in  pùnga  4 fingendo  di  nonfapm  di  quel  tratta 
to  nulla, accompagnato  da  gran  numero  di  Galilei  tutti  con  l'arine, tra  quali  era 
no  certi  Tiberiefi  anclnra.  Haucndo  pofi'cta  tneffie  le  guardie  con  ordine  alle  flra 
de, diedi  commisfiùnc  alle  guardie  delle  porte  che  lafiaaffcro  folamente  Gitfiu  co 
quei  primi, che  ucniuan  ficco  entrare,  e tbe  face  fi  ero  gl altr infila  r fuori ; e dove 
? uolefifìro  far  finga  di  pafifatc , con  dar  loro  delle  feritegli  ribmtafijcro.  Efk 
tendo  cofloro  quanto  era  fiato  loro  ordinato  entrò  Giefn  con  poefu  folamtnt(:& 
hauendomili  io  comandato,che  fubito  dou  effe  gettar  gm  Lainujenon  uoltapiù 
lofio  effer  morto,  egli  uedutofi  in  me^goàgli  armati  fe  quanto  gli  era  flato  co- 
mandato . Quelli  thè  lo  feguiuano  allhora  cofi  r diati  di fuori,  lofio  che  fintiti 
no  come  il  capitan  loro  era  Slato  prtfo,fi  mtfero  con  furia  à fuggir e.  & 10  tira- 
to Giefu  meco  in  difparte,gli  disfi  come  io  molto  benfapeua  il  trattato  da  lui  or 
dmatomli  contea, e da  chi  egli  uifoffe  flato  mandato:  che  10  nondimeno  era  per 
volergli  perdonare  tale  errore,  fe  mutandoft  uolea  efifer  mi  fedele  per  fa  fin  mi- 
re . Et  battendomi  egli  tutto  promefidjo  Ufciaiandare,ioncedendogli,cl)cegk 
rimettere  infieme  quelle  genti  lequalihaueafeco  prima. Minacciai  poi  à Sefo- 
rìti  di  uolergli  ciò  gaftigare  fe  per  l'auuenire  no  uolefifero  quietarfi.  Mi  Menerò 
auàti  intorno  à quello  medefimo  tepo  due  deprimi  gentilbuomini  diTracomte 
fudditi  del  J{e,  che  con  effo  loro  conduceano  t loro  cavalieri , e por  tonano  tanto 
Carmi  quanto  i danari . E cercando  i Giudei  di  sformar  cofloro  d tirconcidtrfl 
fcuolcano  tra  loro  conuerfare,non  comportai, che  de  fiero  loro  più  noia  , affer- 
mando che  bifognaua,  che  ciafeuno  adoraffe  Dio  di  fuo  uolere,  e non  per  finga  : 
e che  non  era  bene  di  fare  che  esft  fi  pentiffero  d' efifer  e à noi  ricorfi  per  potere 
Slar  fiotti : cofi  adunque  perfuaduta  quella  moltitudine, diedi  ad  amendue  il  fio 
lite  uitto  copiofamente.  Il  J{e  ^ grippa  fra  quello  tempo  mandò  [effer cito  e di 
efio  capitano  tquo  Modiodciòprendeffcro  la  terra  di  M addala  per  finga:  ma 
non  hautndo  etfì  ardire  ctaflcdiarla.prefe  le  Sìrade, piùtoflo  Gamala  danneggia 
nano  . Ma  tbutio  decurione  il  quale  era  della  campagnagrande  Capitano, ha 
vendo  intefo  come  io  era  andato  in  Simonia  da  uilla  pofia  ne’  confini  della  Ga- 
lilea,fieffanta  Sìadqda  lui  lontano, prefi  feto  la  notte  cento  cavalli,  i quali  egli 
banca  £ intorno , & intorno  « dugento  fanti,  congli  aiuti  de'  tabe  fi  laminan- 
do 


w 


t 

i 

» 

K 

t 

t 

i 

i 

% 

* 

* 

a 

« 

i 

» 

* 

* 

9 

» 

V 

4 

4 

* 

f 

i 

* 


- DI  FLJV10  GlFSETTE.  p 

do  la  notte  à quella  Pilla  peruenne . Et  battendogli  fatto  ufcir  cantra  una  poi 
te  battaglia  de'  miei,  egli  confidando  nella  caualeria  cercò  di  tirarci  al  piano . 
Ma  e’  nò  fe  cofa  che  egli  uoleffc,pcbe  io  non  mi  uolh  muoucr  del  luogo  mio, che 
molto  bé  conofccua,  che  rifletto  alla  caualeria  egli  n' bar  ebbe  bauuto  il  meglio, 
Je  per  ejfcr  noi  tutti  à piedi  fosfimo  dijcefi  nel  piano  . Et  bauendo  tbutio  per 
buona  peiga  fatto  refisleir*a,uedcndo  finalmente, che  in  quel  luogo  t caualli  non 
ermo  di  giouamrnto  ninno, fatto  fonare  à raccolta  le  ne  tornò  à cobo  fenjf  ba- 
tter fatto  nulla, battendo  perduti  tre  foli  de’  fuoi  in  quella  fattione  . Et  io  J'ubi- 
to  mi  tnifi  à feguitarlo  ion  duemila  fanti,  epcrueiuito  à Bcfara,cbe  è una  terra 
posta  ne  confini  di  Tolomaide,  e per  ijpatio  di  uenti  stali;  da  Gaba  dotte  fi  tro 
uaua  hbutio  lontano ; ordinate  le  fentinelle  fuori  per  le  flrade  acciò  fosfimi  fi- 
curi  dalle  Jcoirene  de'  nimici  per  fno  à tanto  che  fi  conduceano  i nostri  grani 
de' quali  fe  nera  ridotta  infieme  quantità  grande  dalle  mane  utile  della  I{eina 
Bemue-.e  fattine  caricare  gri  numero  di  Camcli  e d' afini  i quali  bauea  fatti  qui 
mi  per  quello  condurre,  mandai  tutti  quei  grani  in  Galilea:  e recato  quello  ne- 
gano itine,  diedi  ad  tbutio  commodità  di  neutre  alle  mani . E perche  eglidal 
bardtr  nastro  fpauentato  non  uolle  condurui fi,  mi  uoltm  fopra  Napoletano,  ha 
uendo  bauuto  nuoua,cbe  egli  bauea  il  contado  de  T iberiefi  faccheggiato.  égli 
sera  fermato  con  una  banda  di  canali  alla  guardia  di  S enopoli . Hora  offen- 
do fi  tolta  à collui  la  commodttà  dell' andar  più  le  cofe  de’T iberiefi  danncggian 
do,  m' era  intuito  r molto  ad  batter  alle  cofe  della  Galilea  confiderattone  . Fra 
quello  me-%%0  Giouaru  figliuolo  diLeui  che  fi  diffe,cbe  fi  slatta  à Gifcala,  do- 
pò che  liebbe  ueduto,cbe  tutte  le  cofe  fecondo’  l mio  dtfiderio  mi  riufi  mano,  e co 
me  io  era  da  fudditi  amato,e  da  mmici  temuto,  n' bauea  nell  animo  fuo  non  pie 
ctolodijpiacere:  e giudicando  che  non  ficea  per  lui , che  le  cofe  mie  felicemente 
pafft fiero,  fu  da  grande  muidia  prc fiore  fperando  di  potere  i miei  fiucesfi  impedì 
re.doue  gli  uemffe  fatto  di  concitarmi  gli  odi;  dé  fudditi  contro,  fimi feà  folle- 
uare  iTibcnefi,& i Scfort  tifi  limona  egli  parimente  che  i oabarem  ribellando 
fi,  foffero  per  douerfi  ad  effo  accofiarc , le  qual  città  fon  tra  tutte  l' altre  della 
g alilea  le  principali . £ diceua  , che  fiotto 7 fiuogouemo  le  cofe  fiarebbono  fiate 
tutte  molto  meglio  ammimflratc . Mai  Seforiti  perche  mettendo  luno  e l’al- 
tro di  noi  da  parte, baueano  l'animo  loro  ad  batter  i Romani  foli  per  fignori,nb 
■uoljfero  altrimenti far  cofa  che  e uoleffe  . IT  iberiefi  ncufiiuano  di  ribellar 
fi,prometteano  bene  nondimeno  di  uolere  anchor  lui  per  amico . Ma  i c abare 
nts'accoflaronoà  Giouanm,effendo  di  ciò  capo  & auttore  Simone  cittadino  prm 
cipalc,il  quale  era  amico  e compagno  di  donarmi . Bene  è ucro,che  non  fi  fico 
perfero  affatto  d'efjerfi  alla  dtuotion  d’effo  riuolti.perche  baueano  gran  fio/petto 
de'  g alilei, bauendo  già  prima  per  pruoua  cono feiuto,  quanto  la  beniuolen^a  lo 
*0  uerfo  me /offe  grande;mx  cer  sanano  di  prendere  altra  occafione  difare  il  trai 
■ . tato. 
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lato . Et  mi  trouai  certamente  io  grandisftmo  pericolo  per  qnefla  coli  fitti  ci 
gione . H attendo  intcfo  certi  giouani  Dabaritteni  molto  arditi  con.e  la  moglie 
di  Tolomeo  agente  del  He  con  gran  pompa  e conia  fcorta  d’altjuaticaualli  par- 
tendo de'  luoghi  al  He  fottopolir,e  pacando  la  gran  campagna,  nella  prouincia 
de'  Hpmamn  andoua, cor  fero  [ubico  ad  affrontar  co(loro;&  haucndo  fatto  mct 
ter  la  donna  in  fuga,  mi  fero  à [acca  tutte  le  cofe  lacuali  ella  fero  nc  partauafit 
to  queflo  conduffero  in  T aricbca  douc  allhora  mi  trouaua  quattro  muli  carichi 
di  ueQi,e  di  diuerse  altre  robbe.tra  le  t piali  erano  molti  uaft  d'argento, e cinque 
ccntepiionctc  d'oro  . Hora  uolendo  io  quefle  cose  per  Tolomeo  saluarc, perche 
egli  era  della  medefirna  tribù  che  io  perche  la  legge  noftra  non  pt  mette  che  nè 
meno  à i nimici  della  medefma  tribù  fi  faccia  fraude;disft  à coloro  che  hauti - 
no  qutui  le  robbe  condotte  come  btfognaua  che  quelle  cofe  fi  come  ruafftro, acci» 
chcl  prcgjo,chc  uendendoleje  ne  ritraete,  fiffendeffe  nella  fcbrtca  delle  mu- 
ra di  Gerojohma . Hcbbero  queigtouani  tal  cofa  molto  per  male, non  haucndo 
fi  comcbaueano  fpcrato.di  quella  preda  la  parte: c (pxrftftper  queflo  perleuil 
ledi  Tiberiade,  andarono  dicendo  per  tutto  come  io  uolcadare  per  tradimento 
quella  regione  in  poter  de  Rimani.  Conciofìacosa,cbe  io  hauca  finto  chi  U pre 
da  era  desinata  allcfortificationidÌGerosolima;macbcil  nero  erachelacostr 
tuui.ptr  torla  e reftituirla  poi  d’ejja  al  padrone:  & in  queflo  in  uero non  erl- 
no  dcll'openion  loro  ingannati . Tcrciochetojlo  che  quei  giouani  fi  furon  parti 
ti,  chiamati  à me  due  cittadini  de'  principali , fìat f ione,  e Iameo  figli 
nolo  di  Leni,  del  He  amicisfimi,  diedi  loro  commisfione,  che  tutte  quelle  robbe 
predate  gli  doueflero  rimandare ;e  minacciai  loro  di  fargli  morire  doueaiiucmf 
se,  che  queflo  fecreto  ad  alcuna  persona  man/fefia/fero.  E/fendofi  in  tanto  tri 
Caldei  (parsa  la  fama,  come  to  uolea  dare  la  region  loro  nelle  mani  de' Ramini, 
solleuatifi  tutti  e mesfift  in  animo  di  uoler  tormi  la  ulta;  & i Taricheati  anco 
ra  dado  alle  bugiarde  e finte  parole  di  qi  giouani  fede , p sua  sero  à miei  foldati 
della  guardia, & àgi  altri  soldati  ancora,  che  da  me  partedofì  métre  iodormif 
ft,n  àndaffero  nel  teatro  per  douer  quiui  mfieme  con  gli  altri  consultare  contri 
[imperatore . Esfi  da  cofloro  persitafi  , molti,  che  ui  s' erano  già  prima  ra- 
dunati ui  trouarono,  i quali  tutti  ad  una  uoic  gridauano  , chefidouea  contrai 
traditore  della  sua  Hepublica  fare  la  nendetta . Ma  erano  à ciò  particolirmi 
te  sollecitati  da  Giesu  figliuolo  diSafia  huomo  maligno,  e natoper  sufeitar tu- 
multi, e tra  tutti  gli  altri  seditiofisfìmo,it  quale  allhora  era  nel  suppremo  mi- 
giflrato . Quelli  miflranioft  delle  leggi  di  Moise  offeruatore  & seco  portan- 
dole palio  nel  megjp  di  tutti,  e difse . Se  non  hauete  cura  ò penftero  ucrunodi 
noi  mede  fon’,  non  vogliate  almeno  quelle  sacrate  leggi  (pregiare, le  quali 
fio  Giuseppe  uoflro  capuano  che  dourebbe  da  tutti  pubicamente  effere  odiato  e 
perseguitalo,  ha  comportato  di  tr adipe  ronde  è diuenuto  di  qual  fi  uoglii  pi i 
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atroce  pena  diktat  fimo  . Hauendo  in  tal  gufa  parlato,  & da  qu  el  popolo,  uo- 
lenticn  udito, di  che  con  le  noci  mojlraron  tutu  fegno,prefl>  [eco  genti  avviate  fc 
tic  ueme  alla  uolta  della  stanga  dotte  io  mi  ftaiia  alloggiato  con  ferma  mun- 
itone & proposto  di  tornii  la  uita,doue  io  non  fenttua  di  quel  tumulto  cofa  uc- 
raina,c mi  flaua  per  la  molta  flanebegga  in  ripofo:&  in  un  fubito  Simone  uno 
de’  miei  della  guardia  il  quale  era  folo  reflato  allbora  meco  , ueduto  il  correre 
di  quei  cittadini  mi  deflò;  e man tfej latomi  il  pericolo  nel  quale  mi  trouaua  mi 
ejjortò  che  più  toflo  à guifa  di  generofo  capitano  uolcfli  la  iòta  finire,  che  me- 
ttere fecondo, che  à minici  piace/] e la  morte . E mentre  egli  mi  dana  queflo  con 
figlio  io  rimefld  la  falute  mia  alla  cura  di  Dio,  mutatami  la  urfle  tutto  di  fac 
co  coperto  ufeù  tra  tutti,e  portando  la  Jj>ada,cbe  mi  pendea  dal  eolio ,pafldndo 
per  una  flradapcrla  quale  fapea  non  doucrmi  in  alcuno  de  gli  auuerfartj  incon 
trare , entrando  nella  pianga, mi  feci  tiedere,  con  la  faccia  diflefa  uerfo  terra  la 
quale  io  di  lacrime  bagtiaua,di  man: era, che  ficea  tutti  muoucr  à compasfione 
£ come  io  btbbi  conosciuto  , che  le  pasfiont  del  popolo  s' erano  mutate  , 
cercai  quanto  mi  fu  posfibiledi  romper  i difegniloro,  auantiebe  quelli  armati 
tomaflcio  dalla  mia  stanga;  e confejfando  di  non  effere  m tutto  ferrea  colpa  di 
quanto  io  era  imputatoci  pregai  cbeuolefjcro  primeramcntc  intendere  e J, ape 
rea  qual  feruigto  io  bauesfi  la  portata  preda  conferuata,  & che  allbora  poife 
loro  piaceua  mi  Icua fiero  la  ulta  . E dicendomi  il  popolo  che  io  doncsfi  dire, 
quelli  armati  tornali  adietro,  e ned  ut  orni,  mi  fi  fpinfèro  contra  con  animo  d' am 
magnarmi . Ma  ritenuti  da  ' gridi  e dalle  noci  della  plebe,  frenarono  l'impeto 
lorogiudicanio , ebe  dopò  che  io  bauesfi  il  tradimento  confeffato,  e d'hauer  i da 
nari  pel  f(c  conferuati,  harebbom  battuto  miglior  occafione  di  douert  refletto 
commettere . Cofi  adunque  fatto  fi  filcntio.  sciupare  (dtfli)ò  genti  della  mia 
tribù,  che  io  fi  a degno  della  morte,  eccomi  che  non  ricujodi  morire : uoglio  no » 
dimeno  auanti  che  io  moia  dire  in  prefenga  uoflra  meramente  il  uero . Certa 
cofa  è,  che  hauendo  io  confiderai o comequefla  città  era  à forcHieri  contmodif- 
fittta,  e come  molti  abbandonando  le  proprie  lor  patrie  fi  compiacciono  della  ho 
fira  corner jatione, con  animo  di  uoler  ejjer  in  qual  fi  uoglia  fortuna  compagni , 
banca  fermato  nell'animo  mio,  di  uoler  e in feruigto  ueflro  di  quefli  danari  fa - 
bricarne  lcmura;&  per  hauergli  à queflo  effetto  decimati,  ri  è nato  contra  me 
lo  sdegno.  Cominciarono  i Taricbci,&  i Foreftieri  nell' udir  quefle  parole  àgri 
dar, e rendermi  grafie,  e dire, che  io  douesfi  slare  di  buon  animo  . Ma  i cali 
lei,  &iT  iberiefl  sìauano  pur  nello  sdegno  anebor  forti  : onde  nacque  tra  loro 
difeordiu . Che  cofloro  mi  minacciauano  di  volermi  punire;  e coloro  d'altra  par 
te  mi  diceano,cbe  io  non  dubitasfi  di  nulla  . Ma  dopò  che  io  hebbi  à Tiberiefi 
ancora  promeffo  di  fare  alla  città  loro  edificare  le  mura,&  cofi  anche  all' altre 
città,  che  fojfero  à propofito,  pre fiondo  alle  mie  prmejfe  fede,  quindi  leuando 
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fi  4 poco  à pocofe  ri àndauano  ciafcuno  à cafa  futi:  & io  [campato  fuor  fogni 
jpcian%a  di  cofi  gran  pericolo , me  ne  tornai  à cafa  con  gli  amici  e con  uenti  ar 
mati  m mia  compagnia  . Ma  ecco  che  di  nuuuo  quei  ladroni , e capi  della  fedi- 
tione  temendo  della  propria  ulta,  e di  non  portare  di  quanto  haueuan  cotnmcf 
fola  pena  , corfero  con  jeicento  armati  alla  uolta  del  mio  alloggiamento  con 
animo  di  appicarui  il  fuoco:  & cffendotni  fatto  fapere  come  e'  uemuauo. giudi- 
cando, che' l fuggire  [offe  cofa  dishonorata  ,nu  difpoCi  d'ufar  con  tra  loro  l ardue. 
Fatte  adunque  ferrar  le  porte, e fattomi  fuori  dalla  più  alta  parte  di  csfagli  ri 
chiefc  che  tnandafjero  da  me  alcuni , i quali  dotte! fero  rtceucre  i danari  per  ca- 
gioni de'  quali  esfi  co/i  tumultuauano , acciò  non  baueffèro  più  cagione  di  fiore 
in  collera  meco  . 1 1 battendomi  eglino  mandato  uno  de  loro  audacisfimo,  ha 
uendolo  fatto  prima  battere  molto  bene,  e fattagli  mollare  una  mano, e attac- 
cargliela al  collo  lo  mandai  fuori, che  tornaffe  a coloro  i quali  ue  ibaueuanmì 
dato  . Ma  esfi  prefero  di  ciògrandis/imo  terrore, e dubitando  che  fequiuimol 
to  fi  fcrmaffero  harebbon  potuto  m una  finiti  pena  incorrere,  pcrcioche  fiamma 
no,  che  io  hauesfi  molta  gente  con  l'arme  in  cafa  fe  riandaron  tofiochi  di  qui, 
è chi  di  là  fuggendo  ;cr  in  tal  gui fa  con  que fio  firatogima  , mi  faluai  dd- 
t altro  trattalo  . Ma  non  mancarono  nondimeno  per  quefio  de  gli  altri  , 
che  di  nuouo  fimctteffcro  à follatore  lontra  me  il  uolgo  , con  a fin  mare,  die 
non  era  bene  che  quei gcntilhuomnn  del  J(e  i quali  erano  à me  ricorfi,  uiueffero 
fe  non  prendeuano  i riti  di  coloro,  à i quali  tr  ano  neerfi  per  ef)erfalui& olirti 
ciò  gli  imputauano  come  affi  mortati  de'  Rimani,  c come  incantatori:&  allbo- 
ya  di  nuouo  la  moltitudine  finca  tumulto  ingannata  da  coloro , chea  pusfione 
pari  aitano . Onde  accortomi  della  cofa  , tnojirat  d'altra  parte  al  popolo  come 
coloro  i quali  erano  à loro  ricorfi  non  doueuano  effer  conturbati . In  talguif 4 
poi  tolfi  uta  la  uamtà  dell  imputatone  de  gl'  incaniefimi  loro  data, che  disfioro 
come  i Inumani  barebbono  m uano  e fenica  uerun  propoftto  goucrnatt  tante  le- 
— gioni,  douc  foffe  uero,cbc  per  opera  d'incantatori  hauefiero  potuto  la  untori a ot 
tenere . "Pei  quefle  parole  placati  alquanto,  tofio,che  fifuron  quindi  Icuatijn 
rotto  di  nuouo  f limolati  da  certi  maluagi  e rei  buarnini  cantra  quei  genlilhuotnì 
ni,  e di  ione  che  gli  armati  ancora  corfero  alle  cafie  le  quali  esfi  in  Taruhcaba 
bitauano,pcr  uotergli  pure  ammalare  . Fdua  quefla  cofa  hebbi  timor  gran 
de  che  fuccedendo  il  cafo,che  da  coiìoro  cornmettendofi  cofi  federato  ecccfjo,no 
fi  poteffe  più  trouar  per  l'auucnire  ah  uno, che  fuggendo  à noi  ricorrtfft.  La  on 
de  prefi  in  mia  compagnia  certi  altri,  me  n' andai  con  preflrgja  alle  caft  loro , 
e fartele  ferrare, e tirato  un  foffo  da  quelle  fino  al  lago,e  montato  infume  contf 
fi  in  un  rafie!  lo, eh?  io  ui  fet  ucnire,pafsàmo  ne  confini  degli  Hippeni  : c quitti 
pagato  loro  il  pre^o  de'  caualh  i quali  non  banca  potuto  in  quella  fuga  con- 
durre, gli  lafiiai  andar  uia  bauendogUflrcttarncnte  prona  pregati, che  uolefie- 
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ro  la  prffente  disgrada  ton  buon  animo  fopportarciconciofiacofa  che  à tur  amo 
ra  parta  molto  grane  dimettergli  dinuono  nel  paefc  nimico, douc  eglino  erano 
àme  per  faluarfi,  ricorfi . Che  nondimeno  io  giudicava, che  fojjc  molto  meglio 
iUvorirc  perle  mani  de'  /{ontani  douc  pure  cofi  contieni  fi  e, che  (Cefi ere  nella  mia 
giuri  idi  ertone  con  feeler aggine,  della  iuta  'prillati.  E sji  nondimeno  fi  faluarcno, 
clte  il  /{e  fi  contentò  di  dar  loro  degli  errori  commi  fi  perdono  . b quelle  fu 
il  fine  che  hebbero  le  tofe  di  coftoro . "Pregarono  in  tanto  i T iberiefi  il  fie  per, 
foro  lettele, che  uoUff'c  mandar  gente  alla  guardia  nel  contado  loro, offerendogli 
chef  farebbono  ribellati . Subito  dopò  ciò  ejfendo  andato  da  loro,cominciaro- 
mà  pregarmi, che  io  noi  es fi  le  mura  loro, fi  come  loro  banca  prcmefiò,fàbrica 
re ; percioche  haueano  intefo  come  Tari  chea  era  già  cinta  di  mura  . ttio  rtjpo 
fi,  che  lo  uolea  fare,  & battendo  fatto  d ognintorno  condurre  la  materia,  ordi- 
nai à gli  .A  rebit  etti  che  deffero  à quell'opera  principio . F.ffendomi  pofiia  dopò 
tre  giorni  da  Tiberiadc  partito,  & andato  à Tarichea  per  tjpanodi  trenta  Ha--, 
dif  quindi  lontano,  fluide  per  forte  comparire  poco  lontano  àTtleriade  la  casta 
leria  de’  fiomant,  che  andana  marciando;  e gli  huomini  della  terra  giudicando 
chefoffe  la  caualcria  del  fie  hebbero  ardire  di  aliare  le  noci  in  fauor  del  fie , . 
C ir  in  diffreggo  e uituperio  mio:  e fubito  uenne  da  me  uno  correndo  per  dai  mi» 
intona  del  mouimento  loro, e cornee' mofirauano  di  uolerfi  ribellare,  bl’ appos- 
tò in  nero  quefta  cofa  non  picciol  terrore, percioche  per  appnfjarft  il  giorno  del 
fabbato  banca  li  cent  iato  gli  armati  da  Tarichea, che  fe  nc  torna  fiero  à c a fa, ac- . 
tioche  i Taricbeati  poteffero  più  quietamente  fcngit  i faldati  fare  le  fi fic  e ripo- 
farfkoltre  à che  qualhora  io  mi  fermaua  in  qucflo  luogo, non  riunenti  meco  non 
che  altro  la  mia  guardia  confidando  nella  beniuolenga  di  quel  popolo  dt  Ila  qua 
le  io  fpesfis finte  uolte  banca  fatto  pruoua  . Haucndo  adunque  appreffo  di  me 
fette  faldati  foli  c non  più,  & alcuni  amici  mici  non  fapea  io  siefio  qual  partito 
mi  douesfi  prendere . Concio fiacoj a che  non  mi  pareua  di  deuer  cefi  la  Jera  ri- 
chiamare i faldati,  à quali  non  fi  permettea  dalle  nofìre  leggi  di  maneggiare  il 
dì  uenente  farmi . Douefe  pure  io  ui  conduceua  i T ali  che i c gl' altri  amiti  lo- 
ro, che  ui  fofjero  da  fferanga  di  preda  indotti,  ucdeua  come  le  forge  loro  non 
et  ano  bafleuoli . E la  cofa  non  richiedea  indugio, percioche  io  dubitaua,  chele 
genti  dal  fie  mandate  occupata  la  terra  non  uc  mandafi'cro  poi  me  di  fuori.  Ter 
queflo  adunque  mi  rifoluei  ad  ufare  uno  Jlratagcma  . Feci  fubito  fei  mare  alle 
porte  molti  di  quei  Tarichei  à mefedcltsfimi  coti  ordine  che  non  laciajfcro  ufiir 
fuori  perfiona-.e  fatti  radunare  tutti  i principali  e capi  delle  famiglie, comandai, 
thè  ciafcun  di  loro  doucjfe  mettere  un  uafello  nel  lago,  e che  montandoui  fopra 
con  uno,cbe  loguidaffe  ueniffero  me  feguitando  . Et  io  alUtora  con  gli  amici 
miei,  e con  quei  fette  faldati, montato  fun  un  nauicello  meri andai  i Tiberiade. 
1 Tiberiefi  quando  riderò  come  dal  fie  nonueniua  gente  alcuna , e che'l  lago 
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era  tutto  di  nauilij  coperto, reSlando  attoniti, e della  città  loro  dubitando , coi nt 
fé  quei  y afelli  tutti  fojferodi  faldati  ripieni,  dal  primo  tor  propofuo  fi  tolfero, 
Tofate  adunque  tarmi,  mi  uernero  incontra  con  le  mogli  loro  c co’  figliuoli , e 
con  liete  uoci  mi  riceuettero , perciocbe  fi  penfauano,  che  io  nonhauesfi  del  difi 
gno  loro  Jàputo  nulla, e pregauano,che  iofosfì  il  ben  uenuto nella  città,  efosfi 
loro  propino  e fauorcuole . Et  io  facendomi  più  memo  comandai  à padroni  dit- 
te naui  chegettaffero  lontano  da  terrai ancor e, acciochei  terragni  non  poieffe 
ro  auucdcrfi,  che  quei  n.iuiln  foffero  nuoti.  Et  io  accodatomi  [opra  uno  di  quii 
nauti  limi  dolfi  di  loro  che  cofif ciaccamente  fi  mettejfero  e cofi  agcuolmentei 
uoler  romperla  fede , che  mhaueano  già  data:  quindi  promisfi  loro  per  fermo 
perdonargli  dotte  esfi  mi  mandaffero  dieci  de  loro  principali;#-  ha  vendo  fen^a 
metter  tempo  in  metodo  f atto, mes figli  fu  quei  nauilii  glimadat  tnT ambii 
che  quiui  foffero  guardati . E con  quell'arte  bori  uno  & hor  l'altro  di  mano 
in  mano  prendendo,  ui  traportai  à poco  à poco  tutto'l  Senato , conaltritantide 
principali  della  città . L’altra  moltitudine  allhora  follo  che  uideivm  quanto 
pericolo  fi  trouauano  ridottici  mifero  à pregarmi , che  io  uolesfi  far  morire  co- 
lui ch'era  flato  di  quel  tumulto  l'auttore . Si  chiamana  colui  Clilo giovane  au 
dace  e temerario . Io  che giudicaua  cofa  nefanda  il  ione  ad  uno  della  mia  tri 
hù  la  ulta,  & era  nondimeno  forcato  à gafligarlo , comandai  à Leuia  uno  di' 
miei  della  guardia  che  andando  à trouar  co/lui  gli  tagli  affé  una  mano-.eper 
che  egli  non  hauea  ardire  d entrar  folo  fra  tanta  gente,  acciochei  Tibcricfi  non 
s accorgcffero  della  timidità  fica,  chiamata  Clito,  perche  (disf)tn  meriti  di  per 
dere  ammendue  le  mani, poi  che  feiuerfo  di  me  cofi  ingrato  huomo  e toft  per- 
fido, fa  ebefiitu  il  boia  dite  medcfmo,acciocbe  mentre  tu  indugi  di  ciò  fare  no 
fi  fegua  altra  pena  più  grane.  Et  hauendo  egli  porto  molti  preghi,  che  dell' una 
dellcmanigli  uoleffc  far  dono  à pena  finalmente  glielo  conccs fi.  ttdlboraper 
fuggire  la  /intenda  che  tutte  due  gli  foffero  tagliate,  prefa  in  mano  la  froda  fi 
fagliò  la  fini  fra  . il  ut  tal  gufa  fu  quel  tumulto  quietato . f (fendo  io  di  poi 
tornato  à Tarichea,  i Tiberiefi  tofìo  che  fi  furono  accorti  dello  (ìratagema  da 
me  ufato,prendeano  ammiratone , che  ferrea  la  morte  di  perfona  na  nna  io  ha 
ttesfi  la  loro  furia  quietata . Et  io  poi  fattimi  chiamare  dal  luogo  doue  erano 
guardati,  i T iberiefi,  e tra  gli  altri  Giujlo,  e Tiflo  fuo  padre  gli  ritenni  à man- 
giar meco:  e mentre  ciflauamo  mangiando, disfi  loro,  che  io  Japca  che  i Roma- 
ni auanjauano  di  potenza  tutti  gli  altri  huemini , che  nondimeno  io  fingeadi 
non  faperlo, rifretto  alla  moltitudine  fi  grade  degli  affasfini;e  mifemi  à perfra 
JerglifChe  noie ff ero  anche  esfi  fare  il  medefimo,e  che  afre tt afferò  tempi  miglio 
ri;  e che  fra  queflo  me^go  non  douefje  parer  loro  grane  il  mio  gouemare , per 
doche  e'  non  erano  per  dover  mai  haucre  migliore  e più  ragtoneuole  governato 
re . £t  oltre  à ciò  auuertiti  c infra  ancora, come  i Galilei  auanti  che  io  andafr 
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in  Gerofolima  haueanoal  fratello  d'elfo  tagliate  le  mani , battendolo  imputato^ 
<f  batter  fatto  lettere  fhlfe,e  di  faljai-io  : e che  dopò  la  partita  di  Filippo  i Gama 
liti  effendo  co' Babilonia  iti  conte  fa, bancario  ammainato  carete  d'efjo  Filippo  pa 
rétc;&  bancario  di  piccioli  e ragioneuol  pena  punito  c icfu  fuo  fratello  e tfejfa 
Giuflo  cognato . F.t  battendo  loro  nel  pcflo  di  quefle  cofe  ragionato,  ordinai  la 
mattina  che  Giuflo  co'  Juoi  fe  ne  potcjjero  liberamente  andare  . S era  partito 
poco  prima  da  Gamala  Filippo  figliuolo  di  lacimo  per  quefla  cagione.  Toflo 
che  egli  hebbe  faputo  come  Varo  s'era  dal  J\e  grippa  ribellato  ; e che  gli  era 
Fiato  mandato  per  fuciefjore  Modio  Equo  à lui  molto  amico  , l' ani  so  per  J'uc  lei 
tere  delCeffer  fuo:  & bauer.dolc  elfo  nceuutc  bebbe  grandisfimo  piacere  che  Fi 
lippa  foffe  fano:  e fubito  mandò  quella  lettera  al  J{c  or  alla  Berna  i quali  fi  tro 
uauano  allbora  in  Borito . il  He  allbora  toflo  che  bebbe  intefo  come  il  romore 
che  s'era  fparfo  che  Filippo  s'era  fatto  capo  de  Giudei  contro  i Romani,  era  fai 
fo,  mandò  de'fuoi  cimili,  che  per  acuire  da  lui  lo  doueffero  accompagnare  : c 
poi  che  egli  ni  fu  arriuato  humanamente  & con  rnolt'amoreuolc^ga  lo  raccol- 
se; e f acca  à capitani  Romani  raoflra  di  quel  buomo  con  dire, che  quelli  era  quel 
capitano,  ebe  s era  detto,  che  s'era  tolto  dalla  diuotione  de’  Bpmanhe  fubittfgU 
ordinò, che  prendendo  feco  uno  fqttadronc di  caua'di,  se  nandaffe  con  prcfleoga 
alla  terra  di  Gamala, e cauando  quindi  idomeflici,  doueffei  Babilonia  ni  Baia - 
nea  rimettere , e che  cer  caffè  con  tutti  i modi  posfibili  di  fare  che  i f additi  non 
niaibinaffero  nouità  iter  una  . Filippo  bauute  dal  Be  quefle  commi  s foni, fi  mi- 
fe  toflo  à uolerle  effequire . Et  in  queflo  tempo  un  certo  Giufeppc  Latrina  cbia 
miti  feco  certi  ginuani  prontisfimi,e  folleuati  i principali  di  Gamala, per  fina  fe  al 
popolo,  che  doueffero  dal  I{c  ribellar  fi,  e che  prendendo  l'arme,ricuperaffero  l' 
antica  libertà  loro:  e cofi  tirarono  con  effo  loro  degli  altri,  togliendo  a coloro  * 
che  foffero  arditi  di  contraporfi  loro, la  aita  , tra  cofloro  morì  Carete, e Gic- 
fu  di  lui  parente, e la  forella  di  Giuflo  Tibcricfe  fi  come  più  adsetro  s'è  detto . 
Mi  fcriffero  pofeia  pregandomi, che  uolcsfi  mandar  loro  aiuto  e gente  infume  , 
che  angeffero  la  terra  di  mura;  io  in  ammendue  quefle  cofe  loro  fodisfeci  * 
Si  tolfe  in  quefii  medefimi  giorni  dalla  diuotione  d'^t grippa  la  regione  di  g au 
lanitide  per  fino  à doue  è pofla  la  uilla  detta  Soltma  . Fci  mede {imamente  far 
le  mura  à Sogarmo  & à Seleucia  luoghi  naturalmente  forti . E parimente  mi 
poft  à far  fortificare  le  Ville  della  Galilea  di  f òpra , fe  bene  erano  poflein  fitto 
feofeefo  e dirupato  , che  furono  lamia,  merita  , cCharabe  . E nella 
Galilea  feci  fortificare  quefle  terre Tarichea,  Tiberiade,  e S efori , & anche 
quefle  utile;  ^irbcloro,  Sptlunca,  Berfobe,  Selamc,  lotapata,Cafarat,  Como- 
fogana,'blepafit)&'  il  monte  1 tabirio . Et  in  quefii  luoghi  fi*. i quantità  grande 
di  grani  riporre ,e  portami  etiandio  dell' armi  da  potergli  difendere . Gioii  an- 
ni in  tanto  figliuolo  di  Leni  tutta  uolt?  mi  ueniua  perfeguitando  con  odio  mag- 
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gioie,  e con  grane  di/piacer  d'animo  polca  il  fucccffo  delle  co  fé  mie  fopportate. 
Et  bauendo  fatto  tra  fé  flcffo  ferina  diliberatione  di  formi  la  uita,  dopo  che  egh 
be'ibc  cinta  di  mura  cifcalafua  patria, mandò  Simonc  fuo  fratello  con  cento fol 
dati  à Gerofolima  à Stmonc  figliuolo  di  Gamalielo,  pregandolo,  che  egli  saio 
gaffe  nella  città  diGerofolima, che  IcuMotni  ql  gouerno, effo  Giouàni  foffi  eletta 
co J;  uoti  comuni  delle  cofe  della  Galilea  gouernatore.tr a qflo  Stm.  Gerofolmta 
no , e fopra  tutto  di  fangue  tlluflre,e  della  fetta  de'  Farifei,  la  quale  fi  pare , che 
offeriti  più  finitamente  dell' altre  le  patrie  leggi:  era  huomo  prudentufimo,  & 
che  poteua  co  l fuo  configlio  le  cofe  cb' erano  m dcclinatimc  al  termine  loro  bua 
no  ridurre:  dì"  molto  prima  tcnea  per  amico  Giouanm,&  m quel  tempo  à me 
fi  moflraua  nimico  . M offo  adunque  da  preghi  dell’amico, perfitafe  ad  binano 
& àGiefn  figliuolo  di  Gamala,  allbora  pontefici, & à gli  altri  buomini  parimi 
te  della  fua  f anione ,cbe  doueffero  me,  che  nanna  iti  grandegga  crefcendo  ab- 
bacare, e non  fopportaff'ero  che  io  à fuppremo  grado  d'bonorc  m'innalgafse.  E 
che  il  far  quello  era  per  douer  effer  à loro  ancora  di  giouaméto,  done  io  fosfi  dal 
gouerno  della  Galilea  leuato . E che  binano  egli  altri  non  doueano  in  ciò  mtt 
ter  tempo,  che  J'e  per  auuentura  quejlo  loro  difegno  fifoffe  fcopei  to  io  non  andaf 
fi  con  un  potente  effercito  fopra  quella  città  . Mentre  ebe  egli  proponea  quejlo 
conftglundofu  per  Anano  pontefice  recato  auanti, che  tifare  tal  cofa  non  fareb 
he  flato  agevole, perche  troppi  crono  i Pontefici,  dr  i primi  di  quel  popolo,  che 
poteuano  far  tefhmomo  del  buon  gouerno  mio  delle  cofe  di  quella  proumeia  : t 
che  non  era  ragionatole  di  metter  fi  ad  accufarc  mo,à  cui  non  fi  può  dare  meri 
tornente  d alcuno  errore  imputatione  . S imo  ne  allhora  comandò  che  tsfidoutf 
fero  tener  la  cofa  fccreta:  & che  uolea  che  [offe  atrofia,  che  io  fosfi  quanto  fri 
ma  dal  gouerno  della  Galilea  rimoffo:  e fatto  fi  chiamare  il  fratello  di  cioiunni 
gli  ordinò  che  egli  doueffe  prefetture  gli  amici  d' Anano.  Tcrcioche  cofifacen 
do  farebbono  per  auentura  più  lofio  a eco  fiate  fi  al  parer  e uoler  loro.  € cofl  fi 
nolmcntc  Simoncfe  tutto  quello  che  egli  uolle.  Tcrcioche  Anano  e compagni 
con  doni  corrotti,  cominciarono  à trattar  fra  loro  di  Iettarmi  il  gouerno  /finga 
che  niun  altro  cittadino  fojfe  di  tal  cofa  confapeuolc.  Si  rifolucrono  adunque  di 
mandare  huommi  di  gran  parentado  , c che  erano  nel  fapere  pan  . Di  coftora 
n'erano  due  della  plebe  lonata,d ” Anania  Farifei;  dì"  il  tergo  era  Ioagaro  di 
5ìir pe  facer dotale,  anch'egli  Farifeo . E Simone  era  dell'ordine  de  Tontcfici,e 
quanto  all'età  di  tutti  gli  altri  il  minore.  Et  à cofloro  ordinarono, che  raduni- 
lo il  conftglio  de'  Galilei  doueffero  intender  da  loro  la  cagione, che  gli  mouea  à 
portarmi  tanto  amore  . Doue  fé  fojfe  da  loro  nfj/oflo,perche  io  fosfi  Gerofoli- 
mitano,doue fiero  .rire,  che  anche  esfi  erano  per  patria  di  Gerofolima . Se  pu- 
re esfi  loiafiero  in  tue  la  peritia  delle  leggi,  doueffero  dire  come  anche  esfi  fa- 
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pcano  benis fimo  i riti  della  patria  . £ fedite  fero  che  mi  uoleffcro  bene  pei  che 
io  fosfi  Sacerdote:  rifrondefjero  come  di  loro  ancora  n erano  due  eh' erano  Sacer 
doti . €t  in  tal  guifa  anima  c/l  rati  e proueduti  i compag  ni  di  Ionata, prefero  dal 
laTeforeria  quarantamila  monete  d'argento  . E perche  in  quejlo  mede  fimo 
tempo  era  comparfo  inGcrofolima  un  certo  Giefu  Galileo  con  una  compagnia  di 
feiicnto  foldati;  chiamato  coflui  lo  fermarono  al  feruigio  loro  pagandogli  innan 
•%i  lo  stipendio  di  tre  me  fi,  egli  ordinarono  che  egli  doue/Je , lo/iata  e'  compar 
gni  f egli  ir  e,  e fare  tutto  quello  che  da  loro  gli  uemffe  comandatole  con  esfi  man 
darono  di  più  trecento  cittadini  i quali  meiefimamcnte  fi  ha ucano  con  premij 
obligati . Hora  quejli  ambafeiatori  fatte  quefìe  proni  foni, andar  un  uia  accorti 
pagnati  dal  fratello  di  Giouanni  con  i fuoiccnto  foldati  : & haueano  da  coloro  i 
quali  gli  mandauano  commisf/one,che  fe  io  di  mio  uolere  mi  leuaua  dall’ armi 
mimandaJJ'eroà  Gerofolima  uiuo  : fe  pure  io  hauesfi  ciò  ricufato, confidali  neU 
l'hauuta  commi sfione, mi  douejfero priuare  della  ulta.  Scrinerò  cliandio  à aio 
uanm  per  i mede  fimi , esortandolo  che  egli  doueffe  effe)  e in  pronto  per  uenir- 
mi  addoffo  con  la  guerra  . Et  oltre  à ciò  ordinarono  anche  à Sefontt,  à c aba- 
riti, & à T iberiefi,  che  tlourffero  da  re  à Giouanni  ior.tr a me  aiuto  . Hora  ha - 
uendomi  ferino  mio  padre  tutte  quefle  cofe  le  quali  egli  bauea  fapute  da  Giefu 
figliuolo  di  Cornala  il  quale  à tutti  quefìi  configli  fi  ntrouaua,e  chem'eramol 
to  amico,  prefi  non  poco  difriacere  dell'ingratitudine  de  cittadini  i quali  cerco- 
nano  in  tal  guifa  tomi  la  uita;  e non  m'era  anche  di  minor  difptaccrc  cagione  la 
follccitudinc  dimto  padre  che  mi  mandaua  pregando  ch'io  toma  sfi,  con  di)  mi 
che  egli  era  fopramodo  difiderofo  di  uedtmi  auanti alla  fina  mone  . La  onde 
feoperfi  il  tutto  à gli  amici,  foggiungendo  come  dopò  che  foffero  paffati  tre  gior 
ni  Inficiando  quel  gouerno  era  per  tornamene  alla  patria  . T ulti  udito  que- 
flo  addolorati, e con  pianto  mi  pregarono,  che  io  non  gli  uolesfi  abbandonare,  e 
che  fe  foffero  reflati  prilli  del  mio  gouerno  Jarebbono  al  fermo  per  doucr  perder 
la  uita . Ma  perche  qualo  à me  più  potea  in  me  il  rifretto  del  faluar  la  propria 
uita , che  non  poteano  i lor preghi, i Galilei  temendo  che  ogn'hora  che  io  mi  fof 
fi  partito  quelle  genti  affasftnc  , non  foffero  per  tcru  r di  loro  poco  conto,  fredi- 
rono  in  fretta  lor  mandati  per  tutti  i luoghi  della  regione  à fare  intender  come 
io  mi  uolea  partire . Toflo  che  la  cofa  fi  fu  frarfa  concorfcro  d' ognintorno  mol 
ti  con  le  mogli  e co  figliuoli, non  tanto  per  difiderio  di  me  ( per  quanto  io  /li- 
tuo ) quanto  per  la  propria  paura  di  fe  flcsfit,  pcrcioche  mentre  u'era  io  pareua 
loro  di  Jìarfene  fi  curi  .Mi  compar  fero  adunque  auanti  nella  campagna  detta  la 
grande  doueallhora  mi  trouaua  in  M. foche  uilla,  & inqueflo  tempo  una  notte 
domendo  feci  un  fogno  neramente  tnarauigliofo . Che  trottandomi  in  letto  tut 
to  me  fio  e trauagliato  per  le  nceuute  lettere, mi  parfe  di  uedemi  auanti  un»  che 
mi  diceua . Lafcia  huomo  da  bene  da  parte  la  trifiejja,  e la  paura, per cioche 
Delfini  Uh.  Giuda,  di  Fla.Giuf.  Tv?  itj 
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quefle  cofe  contrarie  e mefle  ti } iranno  diuenire  grandisftmo  e fortunati: fmo  in 
tutto  e per  tutto:  perciocbe  non  } blamente  quefle  ti  debbono  felicemente  fuuede 
re,  nu  moli  altre  ancora  olirà  quefle  . Sta  dunque  forte  e feguita,  ricordando 
ti,cbe  ti  conuicnc  far  anco  co’  Romani  guerra  . Mileuaifudopò  queflo  fogno 
per  uoler  nfcir  fuori  in  campagnoli  allbora  la  moltitudine  de'Calilei  nicjcola 
ta  infime  di  donne  e di  fanciulli,  con  i notti  basfì,e  ffargendo  lacrime  uedutomi 
comparire  mi  fupplicarono,cbe  io  non  uolesfl  bora, che  fopraflauano  loro  i rami 
ci  abbandonargli  ; e che  io  non  uolesfl  col  partir  mio  dare  la  region  loro  in  po- 
ter de’  nhnicì  & in  preda  ali  ingiurie  loro.  € ueduto  come  i preghi  loro  non  fi 
team  effetto  ucruno,  mi  fcongiurauano,che  io  reflasfi  dicendo  del  popolo  di  Ce 
rofolima  gran  male  e bruti  te  parole, poi  che  non  lafciauano  flarloro  m pace. 
Onde  ciò  udendo, e la  tnfle^ja  della  plebe  uedendo,mi  mosfi  d esfii  à compasfio 
ne,  giudicando,  che  degna  co  fa  foffe,che  io  in  feruigio  di  tanto  popolo  mi  mette  f 
fe  à pericolo  manifeflo  della  uita.Moflrai  adunque  loro  come  io  farci  reflato:& 
bauendo  ordinato  che  di  tutto  quel  numero  ue  ne  fufj'e  cinquemila  con  f ame , 
i con  uettouagliajicentiai  tutti  gli  ni  tri, eh'  ciaf  uno  fe  ne  torna fle  nel  fio  pae 
fe.  Et  e fendo  quei  cinquemila  in  pronto,preflrneco  cofloro  con  tremila  foldati , 
iquah  io  hauea  prima,  & ottanta  caualli,  me  ne  andai  alla  Molta  di  Cabalone, 
uilla  pofla  ne'  confini  di  Tolomaide-.c  quiui  banca  femate  legenti  m ordmeper 
doucr  con  tra  Placido  fùr  guerra.  Era  egli  comparfo  con  due  cohorti,e  con  uno 
ftendardodi  canai' i mandato  da  Ceflio  Callo  permetter  il  fuoco  nelle  utile  de’ 
Galilei  uicùte  iTolomaide.Et  bauendo fortificati  gli  alloggiamenti  de'fuoi  fil- 
iali, con  trincee  e baflioni  non  molto  dalle  mura  di  Tolomaide  lontano  anche  io 
m’accampai  con  le  mie  genti  lontano  fefifanta  fladij  da  Cabolorte . La  onde  fief 
fe  notte  caliamo  co  fi  di  qua  come  di  là  le  genti  noftre  in  battaglia  qua  fi  chtfif- 
ftmo  per  douer  uenire  à giornata,  ma  tutto  lo  sformo  fi  He  fermo  dentro  alle  file 
degli  fltacorritori.  Certa  cofa  è, che  quanto  più  "Placido  mi  uedea  di  uemr  al  me 
par  delle  mani  difiderofo,tanto  più  egli  primore  figgili  a di  condurutf/,nonfifco 
filando  mai  da  Tolemaide.  Strinando  fra  queflo  tempo  Ionata  co’ compagni 
quel  lottata , thehabbiamo  gii  detto  cfiìcrr  flato  n.  andato  di  Ccrofolima  dal- 
la fiùttione  di  Simonc  ,e  d ’^iuano  Pontefice,  cercana  di  coi  mi  con  inganno, non 
bauendo  ardire  di  metterfi  alla  fi coperta  ad  afijaltarmi.  e nu  fenfle  una  lettera 
tofii  fiuta . 

lottata  e’  compagni  dmbafeiatori  mandati  da  Ce- 
rofolimitani  d ciufeppe  fialute  . 

Terchche  eglrè  (fato  referita  in  Gerofolhnaà  i principali  di  quella  òtti  ,co 
me  donami  Gifcalenoba  più  mite  tentato  con  infitdie  Sopprimerti  fiatato  m 
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dato  noi  acciocbe  debbiamo  quefl'buomo  riprendere,  e che  gli  comandiamo , 
per  l'auuenir  debba  à te  rendere  ubid.  tenga. . La  onde  acciòcbe  col  parer  tuo 
posfiamo  prouedere  per  l auucmre  à quanto  fi  debba  fare,  ti  pi  egb  amo,  che  te 
ne  uenghida  noi  quanto  prima  finga  menar  teco  troppo  gran  compagnia:  per- 
cioche  quefia  mila  non  è di  molto  numero  di  faldati  capace.  S crifiero  esft  in  qua 
dia  gaffa  pebe  fpcrauano  delle  due  cofe  C una  ,6  che  fi  te  u andana  feng^armt  m 
barebbono  hauuto  in  poter  loro;  òche  fe  ui  fofl'ito  con  le  compagnie  delle  gen- 
ti armate  m' barebbono  fententiato  ribello  della  patria  . Mi  fu  quefia  lettera 
prefenuta  da  un  certo  caualierc,giouane  molto  audace  il  quale  era  flato  à fer- 
uigi  del  i{e  nella  guerra  . Era  già  intorno  à bore  due  di  notte,  & io  mi  troica 
uà  perauucntura  allhoraà  tauula  con  gli  amici  e co'  primi  e più  nobili , che  ai 
foffero . Et  battendomi  detto  un  f rruitor  come  egli  era  uenuto  da  me  un  Giudea 
à cauallo,  meffo  per  ordine  mio  dentro,  non  mi  fe  nuerenga  ne  mi  falutò  ; ma 
folamente  canata  fuori  la  letterra , quefla  (difie)  lati  mandano  coloro  i quali 
fon  u :nuti  bora  di  Gerofoltma;  Jcriui  anebor  tu  loro  hor  bora;  pò  che  mi  conuic 
nc  di  tornar  quanto  prima  da  toro  . ^Alcuni  di  coloro  eh’ erano  à tauula  meco 
fi  prendeano  marauiglia  della  cera  di  quel  foldato  : ma  io  l’cffortai,  che  fi  uo- 
leffe  metterà  federe,  e che  cenaffe  con  effo  noi . Et  hauendo  egli  ciò  ricufato  , 
tenendo  ancora  in  mano  la  lettera  nel  modo,cbe  iolbauea  riccuuta,attendea  à 
ragionar  con  gli  amici  d'altre  cofe:  e tenutomi  fu  poco  di  poi,  mandatine  gl' al- 
tri tuttià  dormire,  e fatti  quitti  reHarc  quattro  mici  intrmfici  amici  foli,  or  or 
dinato  ad  un  paggio,  che  prendeffe  del  uino, finga,  che  muno fc  n' accorgete  aper 
ta  la  lettera  , in  un  tratto  la  feorfi  : e*r  accortomi  con  prejlegga  di  quanto  ella 
contenta,  ripiegatala  <jr  in  mano  tenendola  non  altrimenti , chef  e io  non  l'ha- 
ttesft  anebor  letta,  ordinai  che  foffero  armouerate  al  foldato  uenti  dramme  per 
Icfpefe  di  quel  uiaggio.  Et  battendole  egli  prefe,  e di  ciò  ringratiatomi,conofccn 
do  che  coflui  era  cupido  del  guadagno,  <&  pereto  fucile  ad  effer  corrotto,  fe  tu 
uorrai  ( di  fi ) bere  con  effo  noi, per  ogni  bicchier  di  uino  guadagnerai  una  dram- 
ma . faccettò  colui  il  partito  e gran  copia  di  uino  nello  flomaio  mandando  per 
guadagnare  più  danari , & effendo  già  diuenuto  ubriaco  non  potè  più  tenere  in 
fei  fecreti:  angi  che  finga  efferne  da  perfona  domandato ,confefiò  per  fe  (leffo 
come  m'era  Rato  ordinato  contra  un  tratiato,e  cheto  era  flato  cortdennato  in  pe 
na  della  uita . Hauendo  udito  quefle  cofe  rifpofl  loro  in  queflo  modo. 


Giufeppe  à Ionata, et  à i fuoi  com 
pagni  Salute , 
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Mi  rallegro  che  filate  bene,  e che  fiate  ucnuti  in  Galilea , e mas  fintamente 
perche  io  pqjfohomai,  (dando  àuoì  delle  cofe  m mano  tlgoucmo  ) tornamener. 
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alla  patria, che  già  gran  tempo  fono  di  riuederla  di  fiderò  fa . La  onde  uerrei  da 
noi  uolenr.cn  non  fo/atnente  m Xallo  ma  molto  più  lontano  ancora , fe  bene  io 
nonni  fosfi  da  per  fona  ueruna  chiamato  . Voi  nondimeno  mi  perdonarle  poi 
che  io  non  hi  poffo  uenire:  pcrciochemi  hi  fogna  di  fare  bota  in  Cabalone,  &of 
feruaregh  andamenti  di  V taci  io,  acciocbe  non  ifcorreflef  come  egli  uà  cercan 
do  di  fare)  nella  Galilea:  e farà  adunque  bene,  che  uoi  J ubilo  che  bsrete  letto 
quefla  lettera  ui  conferiate  fin  qui  da  me  . Siate  fani . 

H attendo  data  quefla  lettera  alfoldato  che  la  por tafle, mandai  con  ejfotre» 
ta  Galilei  nobilis fimi, battendo  dato  loro  cotnmisfìone,cbe  doueffero  quegli  buo- 
mmi  folamente  ui  filare,  e non  dir  poi  loro  cofa  ueruna:  e feci  che  con  ciafeund1 
esftandajfc  uno  de  micifoldati,  pigliando  per  ciò  quelli  oberano  fidatis fintine 
ciocbc  bauejfero  cura, che  colorai  quali  io  cofi  mandaua  non  uenijfero  conio- 
nata  ad  alcun  parlamento  . Dopò  la  partita  di  coftoro  esfi  jtmbafciato 
ri  poi  che  l primo  difegno  loro  era  rinfililo  nano,  mi  fcrijfero  un'altra  Icutra 
co  fi  fatta.  , 


tonata  e gli  altri  mbaf Viatori  à 
Cmfeppe  Salute. 


Ti  facciamo  intendere  che  fra  tre  giorni  tu  uenga  da  noi  alla  terra  di  Cala 
ta,  che  uogltamo  franare  il  nero  fopra  l imputa  t toni, che  da  te  fono  siate  date  i 
Giouanni . Scritta  questa  lettera,  e fòrte  le  belle  parole  à quei  Galilei  i quali 
erano  flati  da  me  mandati,  fene  uennero  in  ìafh  borgo  di  Galilea  grandisfimo 
e munitisflmo  e molto  pieno  d'babttatorhe  quiui  all arrtnar  loro  fi  leuò  un  gri- 
do dalla  plebe  i quali  tutti  con  le  mogli  e co' figliuoli  ducano  ad  alta  noce  che 
e* s'andaffero  co  Dio, e lafciafferogoderfida  loro  qt ottimo  loro  capitano  egouer 
ruttore:  & tutti  diceano  il  medefimo  & ad  un  modo  come  e‘no  erano  pdouer  reti 
derad  alcun  altro  che  à Gtufeppe  folaméte  ubidtéga.Coft  adunq  esfi  abafeiato 
ri ferrfbauer  fatto  nutla( quindi  partédo.fe  riandarono  à S efori  gros fi  sfinu  cit 
ta  della  caldea:  e gli  babi latori  di  quefla  per  ejfercà  fontani  a ff'ett  ionati  ufd 
remo  all' arriuar  loro  ad  incontrargli : e di  me  non  differo  nè  in  lode, nè  rii  bufano 
mio  cofa  ueruna.  Ma  poi  che  quindi  fe  riandarono  ad  ^ 1 foche,  furon  quiui  ri 
ceuuti  con  grida  flmili  à quelle  che  haueano  udite  appreffo  à lafenùe  non  potè # 
do  frenar  la  collera  comandarono  à i loro  faldati, che  con  uerghe  doueffero  colo 
ro  che  cofi  gyidauano  cacciare . brindati  poi  quindi  à g abara  fi  fe  loro  incon- 
tro Giouanni  con  tremila  fanti . Ma  io  che  banca già  per  lettere  preferito  co 
me  esfi  haueano  determinato  di  muouermi  guerra  contra,prefi  meco  tremilafol 
dati , e lafcLito  in  campo  uriamico  mio  fidaiisfimo,  me  ri  andai  in  Iotapata  per 
eflerc  à quaranta  fladij  ad  esfi  uiànoi  e quindi  fcrisfi  loro  di  quefla  maniera . 
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Se  uoi  miete  in  ogni  modo, che  io  u enga  da  uoi,fono  in  Galilea  qtutt  troie  io  quat 
tra  fra  uille,  terre,  e cafre  Ili,  io  ucrrò  à qual  ft  uoglia  di  quefli  fuorché  à Gab* 
ra,  & à Gifcalajperche  [una  e patria  di  c tonami! , e Poltra  città  amica  fua  e 
confederata . 

» c li  *Ambafciatori  hauuta  quefra  lettera  non  riffofero  più  altrimenti, ma  ra 
dunati  gl' amici  à conftglio,c  chiamato»!  G tonami  ancora, vennero  tra  loro  con 
[vitando  in  che  modo  mipotefiero  affollare . Folca  Giovanni, che  fi  fcrtvefre  i 
tutti  i luoghi  della  caldea, perche  in  ciafcuno  fi  farebbe  trovato  almeno  uno  è 
due  à me  nimici-,e  che  fi  douejfero  quegli  cotali  contra  me  quafi  come  contra  un 
pubi ico  nimico  prouocarc  . E che  quefro  mede  fimo  decreto  fi  mandafie  in  ce- 
rofolima  acciòche  i Cittadini  cC e(fa  ancora  fapendo,  che  io  fosfi  Piato  dichiarato 
nimico  da'  Galilei,  confermaffero  co'uotiloro  quella  fintila  . E che  in  tal  gui- 
fane  feguirebbe,che  io  refìasfi  dal  favore, che  nave  a allhora  da  Galilei  abban- 
donato . Fu  quefro  confìglio  dal  confentimento  de  gli  altri  come  buono  confer- 
mato: e fidato  intorno  alla  terfjiora  della  notte  mi  fu  fatto  fapere,che  me  lo  uen 
ne  è dire  Saccheo.che  da  loro  sera  fuggito . Onde  vedendo  come  non  era  tem - ■ 
podapiù  flare  affettando , ordinai  lofio  à Iacopo  huomo  fidato  e ualorofo , che 
condugento  fanti  guardafle  le  Pirade  che  conduceano  da  g abara  in  calile  a,  e 
che  prendendo  i mandanti  tutti  à megli  douefìe  mandare,  e mas {imamente  quel 
li, che  trouaffero  hauer  lettere.  Mandai  pofcia  Hieremia  uno  de’  mieifidatisfi 
mi  amici  anch'egli  con  feicento  fanti  ne  confini  della  caldea  da  quella  banda, 
onde  fi  uà  à cerofolima,  con  ordnw  che  douefie  coloro  che  portafiero  lettere  pi 
gliare,  & esft  metter  in  prigione  e mandare  à me  le  lettere.  Dopò  quefle  coi» 
misftoni  fei  per  mesfi  commandare  à i Galilei, che  jubito  il  giorno  uenente  do-- 
ve fiero  trovar  fi  in  ordine  con  Carmi  loro  meco  à Gabara  portando  da  uiuer  per 
tre  giorni . Fatte  poi  quattro  parti  di  quei  faldati  i quali  io  hauea  meco  diedi 
loro  per  capitani  i più  fidati  di  quelli  della  mia  guardia, dando  loro  cotnmisfìo 
ne, che  non  dove  fiero  nelle  compagnie  loro  ricevere  alcun  faldato , che  non  fofie 
da  loro  conofciuto.  Il  giorno  che  feguì  andatomene  à c abara  trouai  tutta  la 
campagna  dinanzi  alla  terra  piena  di  gente  armata  la  quale  era  Piata  da  me 
chiamata  de  luoghi  tutti  di  Galilea  ; & oltre  à co  fioro  un  numero  grande  di  • 
villani . E poi,  che  io  mi  fui  fermato  in  meggo  à tutti  per  far  loro  parlarne n-  . 
to, lutti  cominciarono  à gridare  chiamandomi  benefattore  e della  pania  loro  co 
feruatore.  Et  io  allhora  rendendo  loro  grane  di  quel  fituore,perfuafi  loro, che 
non  uolefiero  danneggiare  alcuno, e che  contentandofr  della  propria  uettouaglia 
nonufeifiero  del  campo  perire  nell'altrui  uille  à predare . Vercioche  l'animo 
mio  era  d'acquetare  ogni  tumulto  fenga,che  vi  morific  per  fona . Ora  egli  av- 
venne, che’l  primogiomo,  che  le  guardie  furono  da  me  alle  Pirade  deputate,  i 
corrieri  di  lottata  fi  diedero  m loro ; Refendo  nel  modo  dante  ordinato  menu 
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‘ » , dopò  che  io  hebbi  lette  le  lettere  d'esft  dbaf datori  piene  di  brutte  parole  e di 
mille  bugie fìngendo  co'l  tacere  non  faperne  nulla,  mi  difpoft  d andar  da  loro. 
It  eglino  hauendo  intefo  l'andatamia  fi  ritirarono  con  turni  loro  e con  Ciouan 
ni  in  cafa  di  Ciefu ; la  quale  era  una  gran  torre, e poco  da  una  foriera  dtff  eri 
te.  St  hauendo  quitti  una  compagnia  di  )òldatinafcofla,e  ferrate  fuor  che  una 
tutte  le  porte,  J lattano  affettando,  che  io  arriuasfi  & andai ftà  far  loro  merco 
%a  battendo  prima  ordinato  à i faldati,  che  quddo  io  arriuaua  lafciaffero  paffar 
dentro  me  foto,  facendo  tutti  gli  altri  rejlar  di  fuori . Conciofiacofa  che  esft  pai 
fauano  di  potere  in  tal  guifa  bauermi  facilmente  nelle  mani , ma  et  fi  reflarono 
ingannati  da  quefìa  loro  optatone . Verciocbe  io  hauendo  di  quefio  trattato  qual 
che  odore  fubito  all'arriuata  mia,  entrando  in  una  fianca  pofla  all'incontro  del 
la  loro,finfi  di  mettermi  à dormire . Et  tifi  ambafeiatori  credendoft  che  ione 
rumente  dormendo,  miripojafli;  ufeendo  fuori  alla  campagna  fi  mifero  à folet 
citare  la  moltitudine, che  uolefjcro  me  che  l ufficio  del  capitano  male  ammini- 
flraua  abbandonare  : ma  la  co  fa  riufà  loro  à punto  al  contrario  di  quello  che 
eglino  teneano  fferan^a . Terctocbc  Cubito  al  prima  comparir  loi  o,  fi  leuò  tra 
c alilei  un  grido,  con  far  fede  di  quella  beni  nolenti  che  da  loro  m'era  portata: 
e durano  gran  male  di  esfi  ambafeiatori  che  fen^baucrc  da  me  riceuuto  mai 
ingiuria  ueruna,foffero  ucnutt  a fìurbar  la  pubi  uà  quiete  e tranquillità;  con  di 
re  che  fi  doueffero  andar  co  Dio, per  che  eglino  non  erano  per  accettar  mai  altro 
capo,  nè  alcun  altro  per  capitano  e per  gouernatore . tjjendomi  uermto  à dm 
queflc  coje  non  dubitai  d'ufcir  fuori, e comparir  fra  tutti,  e coft  fubito  u andai 
per  udire  quello, che  gli  ambafeiatori  uolefiero  dire.  Et  all' bora  fu  alCarriuar 
mio  da  tutti  con  allegrerà  aliato  il  grido,  e tutti  ad  alta  uocc  mi  ringratiaua- 
no  deli'bauer  le  cofe  ottimamente  ammmiflrate.  tonata  egli  altri  udendo  qui- 
flo,cntrarono  in  foretto  di  non  incorrere  in  pericolo  della  uita  rijpetto  al  con- 
corfo  di  quel  popolo  ciré  di  fi  fatta  maniera  mi  fi  moflraua  fàuoreuole.egiàm 
fauano  di  uolerfi  quindi  fuggire . Ma  perche  non  poteano  ciò  fuuramente  fare 
ricercandogli  io  che  doueffero  reflareji  flauano  me  ili  dr  attoniti . Hauendo 
adunque  fatto  le  grida  del  popolo  fermare,  emesfi  iptù  fidatile'  miei  faldati 
alla  guardia  delle  flradc,accioche  Giouanni  non  uenifie  all  improuifo  ad  affed- 
tar ci, & ordinato  ài  Galilei,  àie  flcffero  in  arme  che  qualche  fubita  feoneria 
de  nimici  non  deffe  loro  diflurbo:  disfi  primeramente  loro  delle  lettere  nelle  qua 
lim'baueano  fcritto  d'eff ere  flati  mandati  dal  popolo  di  c erojòltma  per  douere 
le  diffcrcn-^e  eh"  erano  tra  ciò  nòni  e me  terminar  e, e m'haueano  per  ciò  (bum* 
to  che  aitanti  à loro  campar  tffc;&  alUiora  perche  non  poteffero  ciò  negare  ca- 
nai fuori  quella  lettera.  Ora  fé  io  douesfi  ò Ionata, dauanti  à te  &à  tuoi  cotn 
pagri  contra  l'imputationi  di  Giouanni,  della  mia  ulta  render  conto,producen- 
do  io  mio  fruore  due  ò uero  tre  buommi  da  bene  per  tefiimonijarebbe  Salo  ne 


V l T Jt 


Dì  ELAVIO  GlVSl??t. 

ceffar io, che  approntiti  effaminatii  tcflimoni  & ietti  loro,m’hauefle per  uoftta 
[cntenja  affollo . Horapcr  moflrarui  come  le  coj'c  della  Galilea  fono  fiate  da 
me  bene  ammimfirate,io  non  intendo  d’indurre  tre  appprouatt  teHimoni,ma  ui 
metto  auanti  colìoro  tutti, da  loro  uedete  di  ritrarre  qual  fta  fiata  la  uita  mia , 
efe  con  ogni  bonefià  posfibile  e con  ogni  giufiitia  fumo  fiati  dame  retti  ego- 
uemati . t noi  ò c a Idei  prego  e [congiuro,  che  non  uogliate  il  nero  bora  tener 
celato  ,an^i  che  dinanzi  à cofloro  cornea  Giudici  debbiate  dire  e manifedart 
apertamente  fein  cofa  ueruna  ho  commeffo  errore . ’Hon  hauea  ancora  à que- 
lle mie  parole  fatto  fine  quando, fi  leuò  una  noce  tra  tutti  uniuerfalmente, per  la 

?uale  mi  chiamauano  e benefattore  e confcruator  loro:& affermaron  tutti, che 
antonimie  ne’  tempi  già  paffati  erano  fiate  buone  ;e  mi  pregauano, che  per  t- 
auuenire  uolesfi  feguitare  d'ejfcre  il  mede fimo,  & à me  fiejfo  fotnigliante.  Mf 
fermammo  etiandio  tutti  giurandolo, come  da  me  riconofceano  la  falucTga  del 
la  pudicitia  e dello  bonore  delle  mogli  loro  , & che  non  haueano  riceuuto  da 
megiàmai  molefiia  ueruna.lo  dipoi  lesfi  in  pfenja  di  molti  d'esfi  Galdei  due 
lettere  di  Ionata  ritenute  dalle  mie  guardie,  & à me  portate,  piene  d infinito 
mio  biafuno  e per  le  quali  io  tieniua  fnlfamcnte  imputato  di  fare  più  follo  il  ti 
ranno, che  il  nero  capitano ;e  che  in  soma  cotcneano  moli' altre  cofe  co  soma  sfkc 
ciatagginc  in  mio  pregiuditio  finte.  E quefte  lettere  disfi  effermi  fiate  da  esfi  cor 
rieri  di  lor  ,pprio  uolere  por  tate, che  no  uolea  io,chegl’auuerfartj  miei  fapejfero 
nulla  delle  guardie, accioche  non  [afferò  p l'anuenire  ritenuti  da  paura  di  madar 
lettere. Ma  ql  popolo  altcratofi  cetra  Ionata  e cotra  i copagni,  corfero  impetuofa 
mente  loro  addojfo  quafi  p uolergli  amaj^arc,e  feguitia  tal  fatto, fe  la  furia  lo- 
ro rio  [offe  fiata  da  me  ritenuta  e fermata.Vromifi  poi  ad  esfi  aba filatori, che  ha 
rei  loro  tutti  gl  errori  paffati  perdonatole  uoleanó  tornare  [ani,  & alla  patria 
tornando  il  uero  della  mia  ammintflrationc  quitti  riferire.  E detto  loro  queflo 
gli  lafciai  andare, quatuque  io  molto  bene  fapesft,che  non  erano  per  fare  di  qua 
to  e'  prometteuano  cofa  ueruna.  Ma  il  popolo  era  al  tutto  incrudelito  contra  lo 
ro,e  mi  pregauaio.che  io  gli  laftiajfe  dar  loro  quel  gafiigoebe  meni  duerno. La 
onde  miconueme  bufare  ogriarte  per  campargli  dalle  man  loro, perche  io  cono 
[cena,  che  ogni  fedii  ione  era  di  non  picciol  danno  alla  Eepublica.  TJon  lafciaua 
no  quei  popoli  la  collera, e tutti  furio famente  allo  alloggiamento  di  Ionata  n'an 
da  nano  correndo.  Et  io  vedendo  come  non  era  posfibile  di  ritenergli,  montato  d 
cavallo  feci  comandare  à tutti , che  mi  doueffero  feguir  alla  volta  di  Soga- 
na  Villa  de  gl' Mrabi,  ch'era  uenti  fiadtj  quind  i lontano  tonde  tifando  queflo  {Ira 
tagema  riparai, che  non  fi  pareffe J limare  che  io  hauesfi  alla  guerra  civile  dato 
principio.  Ora  poi  che  fummo  uicino  à Sogana  arrivati,  feci  fermare  la  batta- 
gliale ricordato  loro  con  buone  parole, che  e'  nonuolejfcro  lafciar fi  traportare 
dalla  collera,  ne  ufitre  crudeltà  grandi,  elesft  cent'buommi  tra  tutti  per  età  è 
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f dignità  fegnalati,che  doueffero  prepar arfi  per  andare  in  cerofolinut,&  accu 
far  aitanti  i tjuel  popolc  gl 'a  ut  tori  e capi  delle  fiditioni,egli  furiatovi  della  J{e 
pubhca.  Commtsfi  oltre  à ciò  à co  foro, che  doue  esft  uedejfero  di  potere  con  le 
parole  loro  quel  popolo  piegare,  impetra  fero  lettere  publiche  per  Ifyvaliilge 
verno  della  Galilea  mi  fof  è confermato  , & fojfe  comandato  à donami  che 
quindi  fi  doueffe  partire.  1 1 hauendoglt  {pedi  ti  in  breue  gli  feci  d tergo  giorno 
con  quelle  comma  foni  andar  uta  , hauendo  loro  dati  cinquecento  fidati  che 
gli  accompagna (l'ero,  ber  tifi  anche  à gli  amia  miei  in  Samaria,  che  facefero, 
che  quelli  ambafeiatori  potejferopafare  ficuripe'l  contado  Ioniche  quella  cit- 
tà già  rendea  ài  Feniani  ubidienga-.e  conuemua,  che  quindi  ftfacef'cla  flrada 
per  andar  con  più  pr  e fregia  rifpetto  all' effer  quella  firada  più  breue, di  manie 
ra,che  furono  à g erofoltma  in  tre  giorni.  Ì4ngi  che  anch'io  feci  loro  compagnia 
per  fino  à i confini  della  Galilea  hauendo  con  ordine  mefie  le  guardie  per  le  fin 
de  accioche  ninno  haueffe  potuto  la  partita  di  quefti  ambafeiatori  ageuolmente 
fapereiio  di  poi  mi  fermai  per  un  poco  in  lafa.  lottata  in  tanto  & i compagni 
riufi  ito  uano  il  difegno  loro  , rimandar  on  Gioitami  i Gt fiala  : & csftdi  poi 
fi  n'andarono  alla  uoltadi  T tberiade ,con (peranga  diridurla  in  poter  loropoi 
che  c iefu,che  allhora  u'era  in  magiflrato,hauea  loro  per  fue  lettere  promtfft  di 
pafuaderc  à quel  popolo,  che  ribellando  fi, ad  esft  s'accofaffero.  Con  queftafre 
ranga  adunque  fi  mijero  in  uiaggio  . E Sila  per  un  fuo  mandato  nu  diede  di 
tutto  queflo  negotio  auifo  , il  quale  era  fiato  dame  come  s è già  detto  pernio 
luogotenente  qutui  laf ciato ,e  mi  pregana,che  io  doues fi  quanto  prima  tornare. 
Onde  io  all  auifo  d’efio  con  prefiegja  tornando,  fui  in  gran  pericolo  di  perder 
la  uita  per  quefla  cagione . Uaueano  tonata  & i compagni  in  Tiberiade  tirati 
molti  cittadini  della  f anione  à me  contraria  à difegnaredi  nbellarfnondt Ra- 
llentati per  la  mia  uenuta,  fi  ne  uemuero  à me  fubttamente,  e da  principio  di- 
cendo,che  io  era  d'animo  generofo  fi  congratularon  meco  di  quello  honore , àt 
nell hauere  il  gouerno  della  Galilea  bene  avnminifirato  io  m'hauea  guadagnato 
co  dire , che ach’es fi  haueanoin  qlla gloria  parte,  percioche  io  era  e cittadino 
loro, e loro  difiepolo . Quindi  moflrando  di  voler  più  toflo  lami  citta  mia,  che 
quella  di  Giovami, uolcuano, che  ioandasftà  cafaloro  promettendomi, che  ha- 
rebbono  in  breuifi  fatto  in  modo , eh' egli  nelle  mani  mi  farebbe  venuto  : equefio 
fu  da  loro  auanti  à noi  con  reltgiofis fimo  giuramento  confermato,  onde  crede- 
rei, che  fojfe  flato  grane  errore  il  non  predare  ad  efio  fede  ; Mi  pregarono  po 
[eia,  che  io  me  ne  doues  fi  ritirar  in  altro  luogo, percioche  s'apprefiaua  il  [abbaio 
perche  non  uoleano  aggrauar  tanto  i Tiberiefi.  lo  allioora  finga  filettar  di  co 
fa  ueruna.me  riddai  àTartchea,hauendo  nondimeno  la  [ciato  in  quella  citta  hot 
mini  che  doueffiro  curiofamente  ofieruare  i ragionamenti, che  di  me  fra  la  geo 
te' fi  fiaccano . Misfi  etiandto  certi  miei  con  ordine  per  tutta  quella  firada, cbt 
.>+  ‘ - uà 


DI  EL^triO  GlVSETTE.  9$ 

ita  da  Taricbca  à Tiberiade  i quali  mi  douefìcro  uenire  rapportàdo  quelle  cofe 
che  coloro , i quali  io  bauea  nella  città  lanciati  baucano  intefeauifandofe- 
ne  Ì un  t altro  di  mano  in  mano  . Il  giorno  feguente  adunque  il  popolo  fi  ra- 
dunò nella  Trofeuca  , che  cofi  è da  loro  chiamata  , che  è una  cafa  grande 
e ben  capace  di  fi  gran  popolo , doue  fi  {là  à fhr  or  adone  : & effendoui  lonata 
ancora  uenuto,  nonbauendo  ardire  di  ragionare  apertamente  di  ribellione, di f- 
fc  folo  che  la  città  bauea  di  bifogno  di  migliori  gouernatori . Ma  Giefu,  che 
era  nel  fuppremo  magiflrato  non  fingendo  punto;  egli  è bene  (difìe ) ò cittadini , 
che  noi  rendiamo  più  lofio  à quattr’bitommi  ubidirla  che  ad  un  foto, e masfima 
mente  effondo  ài  [angue  illujlre  difcefi,e  come  huomini  di  gran  prudenza  cele- 
brati; & nel  dir  queflo  moflrò  loro  lonata  co'  compagni . Mllhora  anche  c ili  ■ 
fio  quefte  parole  commendando,  tirò  alcuni  di  quei  cittadini  ad  effere  del  fuo  no 
lere.  Ma  gli  huomini  della  plebe  non  acconfcntiuano  à queflo  lor  dirc,&  era 
pernafeerne  rifilatamele  [editione,fe  no  haueffe  il  confglio  licenttato  nel  ueni 
rei  bora  fefla,  cbefuole  inoftri  nel  dì  del  Sabbato  chiamare à defmare.  Et  in 
tal  gui fa  gli  „4mbafciatori  bauendo  differito  il  negotio  al  giorno  uenentc,quin 
di  per  allhora  fenfhauer  fatto  nulla  fi  tolfero  . Et  eff'endomi  fate  quefte  cofe 
in  un  tempo  rapportate,  mi  rifolucicf  andarmene  la  mattina  à T iberiade,e  par 
tendomi  da  T ariebea  il dì uencnte all' apparir  dell alba, trottai  all' àrriuare  tipo 
polo  già  nella  Trofeuca  radunato  ,-ma  che  non  fàpea  ancora  la  cagione  per  la 
quale  [offe  radunato.  Gli  M.mbaf  latori  allhora  uedutomi  fuor  d'ogni  loro  ope 
nione, ne  prefero  non  picciolo  tenore.  Tur  finalmente  cadde  loro  nell'animo  di 
fpargere  rumore , che  foffero  flati  ueduti  i caualli  de'  Romani  ne'  confini  di  quel 
contado  in  un  luogo  detto  Homonea  : c perche  queflo  era  ad  arte  fatto  diuenir 
tutta  uolta  maggiore ,i  mede  fimi  attuari  deffo  andauano  quà  e là  grtdado,cbe 
non  era  bene  che  i minici  feorreffero  di  fi  fatta  maniera  il  contado  loro  predan- 
do fen%a  tremar  perfona,che  loro  s'opponeffe.  E fkceano  queflo  affine, che  ufeen 
do  io  fuor  là  dare  alle  genti  delle  utile  foccorfo,  eglino  poteffero  in  tanto  la  cit- 
tà occupare,trouando  gl  animi  de'  cittadim  da  me  alienati . Ora  fe  bene  io  fa- 
pea  i difegni  loro,uollt  nondimeno  fare  quello  che  esfi  uolfero  affine  , che  non  fi 
par  effe,  che  io  tcnesft  de'  pericoli  de  T iberiefi  poco  conto  . M nda  torneile  adun 
que  alla  uolta  di  quel  luogo,  dopò,  che  io  hebbi  ueduto  come  non  fi  fentiua  de' 
minici  cofa  iter  una,  adietro  tornando  e con  prefte^ga  quel  uiaggio  facendo, tra 
uaicome  strano  infime  radunati  il  Senato  el  popolo  , e che  gii  ^ Imhafciatori 
con  lungo  ragionamento  fi  diftendeano  à dire  di  me  gran  male , e che  io  {Ir acu- 
rando le  cofe  della  guerra  era  folamente  à miei  piaceri  intento . Dopò  che  heb 
boto  detto  queflo  trufferò  fuori  quattro  lettere, come  ferine  Uro  da  Galilei,  che 
tene  ano  gl' ultimi  confini  di  quella  regione ,i  quali  ricontano  all’aiuto  loro.I  Ti 
beriefi  udite  quefte  cofe, e uere  credendole, cominciarono  à gridare,  che  non  era 


da  metter  più  tempo  in  me^o,an^i  douerfi  effer  d' acordo,  & metterft  à dare 
àgli  buomim  dcll'ifleffj  tribù  in  cofigraue  pericolo  foctorfa.  Et  io  d’altra  par, 
te  inganno  d'esfi  ambafeiatori  conoscendo  , disfi  che  farci fubito  andato  la  ione 
la  neccsfità  della  guerra  richiede jj'e;ma  perche  le  lettere  erano  uenute  da  qual 
tro  luoghi  diuer fi ,chc  delle  [correrie  de'  Bimani  dauano  mioita  ficea  di  meflic 
ro,  che  diuidendofi  le  genti  m quattro  par  ti, di  ciaf  cuna  d'effe  fi  dcjfe  addino  d'ef 
fi  ambafeiatori  ilgouernoipercioche  àghhuommi  ualorofi  fi  coueaiua  d' aiutar 
coloro, che  lìhaueano bifognonon folamente  col configlio,ma ctiandio conian- 
darui  m per  fona, e con  l'aiuto;  e che  io  non  potea  fe  non  una  fola  parte  dell’ effer 
cito  condurre.  T tacque  alla  moltitudine  il  dir  mio  e fubito  fi  mife  à flringtre 
aiichor  loro  ad  ufeir  fuori  & à prendere  di  capitani  il  carico . Ma  esfi  preft- 
ro  di  tal  cufa  nell’ animo  loro  non  picchia  confu  [ione,  poiché  uedeanoi  difegni 
loro  rittfcir  nani  per  Ìafiutia,che  all’ incontro  io  hauea  in  ciò  tifata . Et  allhort 
un  di  loro  detto  /Anania  huorno  maligno, e reo, cercò  di  perfuadcrc , che  fi  com- 
tnandajfe  il  digiuno  publicopel  giorno  Jèguente,e  che  in  quella  medefim bora  fi 
doucfje  ncU’tficffo  luogo  ognuno  femfarme  radunare  , e riconofcer  in  tutto, che 
no  fi  può  da  gli  huomini  con  l'arme  forcai  diurno  aiuto  c fàuor  fir  mai  cofa  ut 
runa.  Ma  egli  nò  dicea  qflo  pchc  fi  mouefjeda  -gelo  direltgionc,  ma  folop  leu et. 
re  à me  et  à mieifoldati  l'arme.  Et  deh' io  allhora  feci  cofi  aflretto  da  ubidiéga, 
p che  no  fi  parejfe  theioffreggasfi  un  pio  e rcligiojò  auucrtimento.Etintalgui 
fa  effendo  ufeito  fuoriognuno.  Ionata  e compagni fcrijjcroà  ciouanni,  che  do- 
li effe  la  mattina  uenente  con  quel  maggior  numer  o di  foldati,che  potcJfeincm+ 
teda  loro;  che  hauendomi  facilmente  in  po'.erloro,  barebbe  ottenuto  quanto  (f 
fo  difidcraua.  Egli  ritenuta  la  lettera  era  per  doticr  ciò  fare.  Et  io  ilfeguen 
te  giorno  ordinai  à due  de  miei  della  guardia  eletti  tra  più  fidati  e più  braui , 
che  ufeiffero  in  publico  meco  con  jfade  corte  nafeofle  Jotto  le  uefii,  acciò  potesfi 
tno  diffenderci  contra  l'offefe  de’  nimici,doue  egli  auueniffe  che  alcuna  cenefof 
fe  fitta:  & ancb iomejfamt  indoffo  la  corajga,c  prefa  folto  la  fpada, quante 
più  nafeofamente  mi  fu  posfibile,  entrai  con  gli  altri  nella  Trofcuca  àfàre  ora- 
tione.ciefu  poi  che  io  co  gli  amici  miei  fin  entrato,, fermato  fi  fuor  della  porta  no 
lafciò  entrar  dentro  più  alcuno  de’  mici . Et  hauendo  già  noi  fecondo  l patrio 
rito  dato  à i preghi  principio , c iefu  leuato fi  in  piede  cominciò  à domandarmi 
delle  robbe  del  reai  palalo  già  bruciato,  e dell’argento  non  battuto,  <jr  in  m a 
no  di  chi  quefte  cofe  foffero  Siate  ripofle;&  era  entrato  egli  à ragionar  di  qut- 
flc  co/e  per  qucfto,  ebe  il  tempo  s allungale  tanto  che  G tonami  f offe  arri  nato. 
Gli  rifpofi  che  Capelli  banca  quefie  cofe  tutte , & con  effo  quei  dieci  cittadini 
princpialigli  disfi  poi,  che  doueffiero  da  loro  intender  fe  quanto  io  diceuafofje 
itero . € conf effondo  eglmo  come  l'haueano  . £ quei  uenti  feudi  d'oro(difie)i 
quali  tu  ucndendo  un  certo  pefod'effo  argento,  bauefii,  in  che  furono  datele-, 
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fi?  E queflif  disfi  ) diedi  à gli  ambafciatori  che  in  c ero] olimi  fi  mandarono , 
per  fiirfi  le  fpcfe  pel  uiaggio . queflo  rifpofero  Ionata  & i compagni , che 

non  banca  fitto  bene  à dare  à gli  amba/ 'datori  la  mercede  loro  de  danari  dii 
publico  . lAllbora  la  plebe  foìleuandofi  perla  malignità  di  cofioro  tanto  appa- 
rente,poi  che  io  conobbi jchc  egli  era  per  naf cerne  toflo  fedii  ione,  uolendo  il  po- 
polo tanto  maggiormente  contra  loro  concitare . Se  egli  è fiato  mal  fatto  ( dis- 
fi) che  io  babbia  dato  àgli  ambafciatori  il  falario  del  publico . non  hauete  per- 
ciò cagione  di  uoltarui  contra  me: perche  io  pagherò  bora  quei  ucnti  feudi.  S> 
accefe  allhora  tanto  maggiormente  il  popolo, quanto  più  apparfe  euidente  con- 
tra me  l'iniquità  e l'odio  loro  . Et  allbora  Giefu  uedendo , che  la  cofa  riufeiua 
tutta  in  contrario  di  quello  che  eglihauea  ficrato, ordinò  che  refiando  il  Senato 
fidamente, tutto  l'altro  popolo  fie  ne  douefic  andare.  perciochenon  fi  potea  riffet 
to  al  tumulto  intender  bene  il  fatto  di  queflo  negotio  di  tanta  importanza  come 
paffiafie . Ma  gridando  il  popolo, che  non  erano  mai  per  comportar  di  la  fidarmi 
tra  loro  folo,arriuò  uno  di  naficofio  à fare  intendere  à eie  fu  come  non  era  mol- 
to lontano  ciouanni  co'  fioldati . lanata  allhora  non  potendo  più  ritcncrfi,\pcr 
che  Dio  uolle  in  talguifa  forfè  alla  mia  fialute  proluder e,  che  altrimenti fper  dire 
il  uero  rio farei  dalla  furia  di  Gioitani  capato.Horfu  diffie  lafidate  andare  ò T ibe 
riefi , l'andare  la  co  fa  de' feudi  itemi  ricercando , perche  c iufieppe  non  merita 
perciò  la  morte:  ma  fi  bene  perche  egli  cerca  di  frirfi  tir  anno, & battendo  Cigno 
tante  moltitudine  ingannato  fi  è fatto  prencipe  ; e detto  queflo  uoleano  con  ani- 
mo dì  ammazzarmi  mettermi  le  mani  addofio . Ciò  uedendo  quelli  eh' erano  in 
mia  compagnia,  tratte  fuori  le  fpade,  e uolendo  dar  loro  delle  ferite  gU  fecero 
per  paura  ritirarfi:&  in  quello  iflefiò  tempo  il  popolo  prendendo  i fasfi,euolen 
do  lonata  percotere,  mi  trufferò  dalle  forze  de'  nimici . Ettffendo  andato  poco 
innanzi, e datomi  per  forte  in  quella  firada  per  la  quale  uernua  Giouanm  con  la 
compagnia  de  fioldati, prefo  di  ciò  terrore, uoltai  peruna  certa  firadetta  per  ire 
alla  uolta  del  lago:  e quiui  montalo  in  unnauilio  mi  faluai fuggendo  à Tari  chea 
che  non  reflui  da  cofigraue  & impenfato  pericolo  oppreffo . Quiui  per  quello 
frittimi  chiamare  l principali  de  Galilei, raccontai  loro  come  nera  mancalo  po- 
co ch'io  non  fot  fi  fiato  contra  ogni  ragione  e douer  da  lonata  e da  Tiberiefiam 
mazgato . welter  andò  fi  per  quefia  ingiuria  tutta  de'  c alilei  la  gente, mi  flaua 
no  intorno  effortandomi  à non  douer  metter  tempo  di  non  andare  con  la  guerra 
f opra  i minici,  ma  che  io  gli  lafciaffc  andare,  e diflruggcre  interamente  Gtouan 
ni, lonata, & d'ejfo  i compagni . Io  nondimeno  attefi  à quietare  la  collera  loro 
con  dir  loro,che  uolefferofiare  affettando  tanto  che  fapesfimo  quello  che  ripor 
la/fero  dalla  città  di  Gerofolma  i nofiri  ambafciatori . E disfi  loro  come  non 
era  da  far  cofa  ueruna,che  non  fojfedi  uolerc  confcntimento  loro,  e con  quelle 
parole  fi  lafciaron  perfuaderce  Ciouanni  refiando  ancora  qucfto  Juo  difegno  ua 
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ferirono  come  il  popolo  di  ccrofulima  era  fieramente  sdegnato  conira  Aliano 
e contrai  figliuolo  di  Gamalielo  Simonc,  che  ferrea  faputa  & ordine  del  conft- 
glio  publico  baucjfcro  mandatigli  Ambafaatori,e  cercato  di  rimuover  me  dal  1 
gOHCrno  della  Galilea.  € dueano  che  u era  mancato  poco  che  non  fofie  slato 
meffo  il  fuoco  dal  popolo  nelle  lor  cafe . Tonarono  ctiandio  lettere  perle  qua 
li  i nobili  è principali  di  Gcrofohma  con  lautlontà  del  popolo  mi  confcrmaua- 
no  della  Galilea  governatore:  e parimente  comandavano  à tonata,^  à ; com- 
pagni,che  doueflei  o quanto  prima  à cafa  ritornare  . Tojio  che  io  hebbi  quelle 
lettere  ricemto,tne  n'andai  in  Arbcla  villa  ,doueto  banca  dato  ordine , che  i 
Galilei  fi  doueffero  radunare:  equini  uollt  che  gli  A mbaf datori  nferijfeio  qua 
to  foffe  diffiiaciuta  al  popolo  di  c erofoltma  di  lonata  la  malignità , e come  per 
loro  decreto  à me  bauea  confermalo  d'esfi  il  governo  ; & baueffero  comandalo 
à lonata  co  fuorché  fi  doueffero  quindi  partire.  E fubtto  mandai  loro  quella  Ut 
tcra, battendo  dato  ordine  al  cornerò  chela  ponò, che  poneffe  ben  cura  à quello 
che  esfi  foffero  per  fare . Esfi  poi  che  hebbero  battuta,  la  lettera, entrati  in  non 
picciol  terrore, fecero  chiamar  à loro  g iouamii,&  i Senatori  deTibcricft  e prin 
cipali  di  Gabara,  e con  effo  loro  fi  mijcroà  confiultarc  di  quello,  che fofie  da  fa 
re.  IT  iberiefi  erano  di  parer, che  esfi  douefiero  fiar  forti  in  mantener  fi  l'anii- 
niftratione  della  republica,e  che  non  uolcjfero  abbandonare  quella  città  laqua- 
le ycra  ai  tutto  in  loro  nmeffa,  e mas {imamente,  che  io  era  per  douer  andar  lo- 
ro addojfo:  e che  io  bauesfi  mai  minacciato  di  voler  ciò  fare  in  tutto  mentivano 
Confermava  anche  c.iouauniil  mede  fimo,  edipiùancbordueuacomt  egli  era 
da  mandare  àGcroJoLma  due  de  compagni, che  auanti  à quei  popolo  mi  dtfie 
ro  querela  contea,  che  io  non  gouernasfì  come  fi  conueniua  le  coj'e  della  GahUo>, 
affermando, che  farebbe  flato  il  perfuader  loro  tal  cofa  agricole  fi  per  l’auttori- 
tà  loro;e  fi  ambe  perche  tutti  gli  b nomini  del  uolgo  naturalmente  fon  uolubili.  > 
Tiacque  di  Giouanni  l'opcnione  ; & allbora  allhora  mandarono  lonata , & 
Anania  al  popolo  di  c crofolima,reflandogli  altri  due  in  T iberiade . Erano  co 
fioro  paflcureg^a  loro  accompagnati  da  cento  de'  lor  faldati.  1 T iberiefi  fia 
queflo  mexjp  hauendo  con  diligenza  le  mura  loro  raffici  tate,  commifero  àgli 
habitatori  della  città, che  doueffero  prender  l'arme;  e fi  fecero  uenireda  Giovali 
ni, il  quale  allbora  fitrouauaà  Gijcala,  molti  faldati,  che  fofiero  quiui  per  gnor 
dia  loro  contra  me  dotte  fofie  di  ciò  flato  di  bifogno . lonata  intanto  facendo  co’ 
fini  quel  uiaggio,toflo  che  fu  giunto  in  Darabitta  mila  pofla  nella  gran  campa- 
gna à gli  ultimi  confini  dèlia  cahlca,  fi  diede  intorno  alla  mexja  notte  nel  cor 
po  delia  guardia  de  miei  faldati, che  fiaccano  le  /enfine/ le:  & esfi  facendo  pofar 
loro  l' armi, rittamero  cofloro  prefitn  quel  luogo,  ebe  loro  era  flato  da  me  coni 
ncjfo  . E Levi  capitano  di  quei  fol datimi  fece  tutto,  qutflo  fuccejfo  fapere:  cofi 
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adunque  fiondo  due  interi  giorni  fingendo  di  non  faper  di  quefìo  negotio  nulla  , 
mandando  à Tiberiefl  alcuni  miei  gli  effortai  à uolcr  torfi  dall arme.  Ma  egli 


no  perche  Emanano, che  Ionata  [offe  già  arriuato  à cerofolima , non  mi  diede- 
ro j'e  non  parole  oltraggiofe  per  r fiotta.  Et  io  fenga  timore  alcuno  tenni  opcnio 
ne, che  conuenijfe  d'upire  arte  con  effo  loro,  perche  tenea,che  [offe  cojadttdueuo 
'le  di  dar  principio  ad  una  guerra  ciuilc  . Volendo  adunque  tirargli  fuor  delle 
'mura,hauendo  fatto  una  feelta  di  diecimila  fantine  feci  ne  parti.  E una  parte 
ne  mifi  à Dora, che  ni  fleffero  fecretamente ; e mille  in  un'altra  uilla  della  mon 
tagna  quattro  jladtf  da  Tiberiade  lontano,  che  fleffero  afpettado  fino  à tantoché 
foffe  loro  dato  dello  flr acorrere  il  fegno.  E t io  di  quella  mila  ufeendo  mi  fci  mai 
in  lato  dotte  da  ognuno  potesfi  effer  ucdutq . 1 T ibcricfi  ueduto  qucflo  fi  mifero 
fubito  à fcorrcre,&  à dire  uituperofe  c pìigcnti  parole  : e fu  fi  grande  la  pag- 
■gia  che  allbora  entrò  loro  addoff'o  , che  mesfifi  auanti  una  bara  funebre  magni 
ficamcnte  ornata, fi  flauano  ad  effa  intorno  facendo  lamenti  qua (i,  che  me  mor- 
to piangeffero  per  più  fchernirmi , & io  nondimeno  mi  ttaua  queto godendomi 
della  Jioltitia  loro . Volendo  poi  corei  con  inganno  5 mone  , c Ioagaro  con  luf, 
gli  mandai  pregando, che  uolefiero  ufeire  alquanto  fuor  della  città  co  gli  amici 
loro, e co  la  guardia  p loro  ficurcgga.Terciocbe  ucnédo  co  loro  à parlamelo  no- 
■lea  fermare  co  esfi  pace, e diuider  della  fuincia  il  goucrrio. allbora  Sim.pfo  da 
paggia,  e da  auidità  di  guadagno  in  uno  ifleflo  tempo, non  ricusò  di  uatirui.-ma 
Ioagaro  fofpettando  d'inganni  non  uolle  altrimenti  ufeire.  Horaioraccolftamo 
rcuolmcntc  Simonc,che  uenne  accompagnato  dagli  amici, e dalle  guardie  della 
per  fona  fu  a,  r ingranandolo, che  egli  fi  foffe  degnato  di  ucnire.  E poco  di  poipaf 
foggiando,  come  fe  hatiesfi  uoluto  d' alcune  cofe  à foto  à foto  parlargli, tiratolo 
indfiarte  dagli  amici  lontano,  e prefolo  nel  meggo  & algatolo  , diedi  com- 
misflone , che , e'  foffe  nella  uicina  mila  condotto  : dato  poi  à i Joldati  il  fegno 
mi  JpinfiàTiberiade.  Et  effendo fi  attaccata  quiut  una  fiera  fattionc,e  comin- 
ciando quaft  i noflri  à cedere, con  belle  parole  confortandogli  fa  loro  ripigliare 
animo  & i T tberieft  qua  fi  uincitori  ributtai  dentro  alle  mura  . H. umido  man- 
dato pofeia  per  lo  lago  un'altra  buona  mano  di  foldati  diedi  loro  ordine,  che  do 
ticffero  metter  il  fuoco  nella  prima  laja  laquale  esfi  occupaffero.-ondcper  quc- 
flo i T iberiefl  ( limando  che  la  città  loro  foff : Hata  per  forga  pre fa, gei  tate  uia  1‘ 


fi  uinti  perdonare,  lo  allhora  a / preghi  d'esfi  piegandomi, ritenni  de'foldati  la 
furia;c  fatto  fonare  à raccolta, effendo  già  fera  me  n andai  à rinffefcamii  unpo 
co:  e condotto  Simoneà  mangiar  meco  lo  confortai  foprale  cofe  le  quali  eran 
fuccefie, promettendogli, che  Charei  rimandato  à Gerofolima  e proueduto  di  qua 
to  gli  facca  pel  uiaggio  dibifogno,e  per  fua  ftcurcggal  hard  anche  fatto  accom 
pugnare.  Il  giorno Jegucntc  poi  entrai  con  diecimila  fanti  in  Tiberiade.  E quir 
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ui  fattimi  chiamare  intorno  i principali  di  quel  popolo, comandai  Un  o,chc  mi  b 
ceffero  quii  fojfero  i capi  diqlla  ribellione. Et  bauédcmcgli  manifcJÌ4ti,  fattigli 
legarceli  mudai  à Jotapata.  E lafciati  lottata  e’copagni  Jctolti  e dati  loro  danari 
tjpéder  nel  u Ligio, gli  diedi  a cinq celo  faldati, che  à g erofaltma  gli  doueffero  ac 
compagnare  .ttiT  ibcriefi  poi  di  nuouo  donanti  à me  fi  radunarono, pregando- 
mi che  loro  doues fi  perdonare,  e promettendo, che  harebbono  per  Cauucntrtbup 
plito  con  la  fedeltà  à quanto  per  l' adietro  baueano  conira  me  commejfo  e man 
cato-.e  mi  pregarono , che  io  tiolesfi  ibent  cb'erano  fiati  tollià  i padroni  d'ufi 
rtflitutre.  Ter  quefio  adunque  fai  pubicamente  comandare , che  tutte  le  cofc 
predate  fi  doueffero  quitti  pi  e fintare.  € perche  t faldati  andauano  in  ciò  lenta- 
mente hauendonc  ueduto  uno  molto  più  ornato  , che  non  era  il  fobto  fuo, 
. gli  domandai  d'onde  egli  haucjfc  binato  quella  uefie?  & bauendomi  con) (fa- 

to che  l banca  guadagna  a fa  echeggiando , lo  faci  con  battiture  punire  ; minac- 
ciando,che  farebbo»  tutti  più  gravemente  puniti  fa  nonprtftntauano fuori  tut- 
te le  coje  da  loro  tolte:  e fatto  mettere  tutte  le  robbe  di  quel  ficco  infume , ne 
refi  molte  à quei  cittadini  che  le  loro  riconobbero.  C re  e’  mi  pare  di  ioucrt  i» 
queflo  luogo  ragionare  alquàto  coirà  Gisfio,il  quale  di  quefla  materia  fensfet 
cantra  cert  altri  che  promettendo  di  fariuer  Cbiftoria, non  tenendo  poi  della  neri 
tà  alcun  conto,  non  fi  temono  di  pubhcare  al  mondo  ór  à coloro, che  debbon /le- 
nire laf  bare  ferino  cofe  non  nere  ò da  uuler  altrui  compiaceremo  da  odio, che  ad 
altri  portino  indottile  non  fono  in  ciò  nondimeno  punto  differenti  da  coloro  cbt 
f affano  gli  frumenti, fa  non  in  quejio  folo,ihe  esfi  non  uengono  di  ciò  punitiseli 
uolendo  moftrare  di  fpenderbene  il  tempo  fuo,  mcjfofi  à fariuere  le  cofe  in  qut 
fia  guerra  feguite,  hauendo  detto  di  me  molte  bugie,  non  ha  ne  meno  de  Ila  pa- 
tria fua  detto  il  uero.  La  onde  mi  truouo  bora  forcato,  per  uolere  moflrarc  al- 
trui che  egli  ha  errato  fenuendo  di  me  contrai  uero,à  publicare  in  queflo  lu» 
go  quello  che  fino  bora  ho  taciuto  : nè  debbe  apportare  altrui  rnarauighi 
che  io  habbia  di  ciò  fare  tanto  tempo  indugiato  : perciocbe  e'  fa  di  meflie- 
ro  che  uno, che  fcriue  l'btflorie  fariua  quelle  cofe  che  fon  uere ; gli  è ben  penne)- 
fa  di  non  ufare  dì  ragionare  troppo  aspramente  in  biafimo  di  coloro, che  fonma- 
ligrti  e rei  huomini , non  già  perche  quei  tali  fumo  di  tal  gratta  degni, ma  folamé 
te  per  manténerfi  ne'  termini  della  modefiia . Ora  per  uoltare  il  mio  dire  à te 
ò Giufio,che  à giuditio  di  re  mede  fimo  fai  grauifftmo  fcrictore  fopra  tutti  gli  al 
tri  hifiorici,e  come  et  io  e meco  i Galilei  fiamo  fiati  cagione  che  lapatria  tua  fi 
leuajfe  in  un  medefimo  tépo  dalla  diuotion  del  J{e  e da  Ifamanitfa  nuoti  che  io 
per  decreto  del  popolo  di  Gero  foli  ma  fot  fi  mandato  in  Galilea  per  capitano,  tu 
co'  tuoi  Tibcriefi  hauendo  prefe  l' armi, pr end efii  ardire  d'andare à popolo  à di 
negglare  fino  à Decapoli'tfe'  Stri . Che  tu  facefii  nelle  utile  loro  metter  il  fuoco 
Ór  in  quella  fattione  morì  il  tuo  faruttore . € non  fon  dette  quefie  cofe  da  me  fi 


DI  El-AVIO  GirSEVVE. 

Unente , che  fono  ferine  ne'  comentanj  di  Tefpefì  ano  Imperatore  anco  ra:e  co 
me  i Decapolitani  con  fp effe  grida  inTolomaiie  domandarono, che  l' Imperato 
re  ti  uolcffe  gafligare  come  cagione  & auttoredi  tutte  le  calamità  e le  mine 
loro  . E l'harcbbe  femf  alcun  dubbio  fatto,  fe  il  Re  -A grippa  à preghi  di  Ber- 
nice  fua  forella  battendoti  battuto  in  mano  per  farti  morire,  non  ti  bauesft  la ui 
ta  falnato;  tenendoti  nondimeno  lungo  tempo  in  carcere  guardato  . Et  oltre  à 
ciò  le  cofe.cbc  fncefli  di  poi  nella  Republica  dimoflrano  à baflan^a  & il  rima- 
nente della  tua  ulta, e come  parimente fufli  tu  il  capo  e l'auttore  à tuoi  cittadini 
di  torfi  dall'Imperio  & ubidienxa  de'  Bimani;  c ciò  effer  ucro  farà  da  noi  lofio 
con  cuidcnti  argomenti  dimoflrato.  Ma  per  bora  conuiene  di  dire  per  amor  tuo 
degl’altri  Tiberiefi ancora  breuemente gli  errori,  edi  mofìrare  à lettori  come 
non  ftete  flati  nè  à Romani, nè  meno  al  Re  amici . Tra  le  città  della  Galilea  le 
maggiori fono  Sefori,cTibcriade  tua  patria  ò Giuflo . Ma  i Se  foriti  effondo  po 
fli  nel  mexjtp  della  Galilea, & bauendo  d'intorno  à loro  infinite  utile  e borghi , 
fi  che  potrebbono(  uolédo  )metterfi  à fare  quali  he  cofa  conti  a i Promani,  perche 
nondimeno  baueano  fatto  rifolutione  di  uolere  à Signori  loro  mantener  la  fede, 
oltre  à che  mi  ributtarono  della  città  loro,  prohibirono  per  editto,  che  non  foffe 
alcuno  de'  loro  cittadini , che  ardiffe  d'andar  à feruir  i Giudei  nella  guerra:  & 
acciocbe  poteffero  flare  da  me  d'ogni  pericolo  più  ficuri,m’bauean  prima  co  ingà 
no  indotto  à fare  alla  città  loro  le  mura  rifare . E to/lo  che  quelle  furono  for- 
nite accettarono  di  proprio  lor  uolere  il  prefidio  da  Cefi  io  Gallo  il  quale  fi  troua 
ua  allbora  della  Siria  al  gouemo,  {predando  me  che  allbor a per  la  potenza 
mia  apportaua  àgli  altri  terrore . E gli  ijlesfi  mentre  fi  combaltea  la  c.ttà  di 
cerofolima,e  cbelTempio  communc  della  noflra  natione  fi  trouaua  ridotto  à 
pericolo, non  mandarono  aiuto, acciò  non  parcffe,che  esfi  conira  Romani  prcn - 
deffero l'armi . Ma  la  tua  patria,  ò ciufio,  pofla  uicmo  al  lago  c e nefaretico, 
e per  ifpatio  di  fladq  trenta  da  Hippona  lontano,  da  c adar a feffanta , e cento 
ucnti  da  Scitopoli  tutte  terre  alla  giurisdittione  del  Re  fotiopofle,  e non  u teina 
ad  alcuna  delle  città  de'  c iudci,harebbe( uolendo ) potuto  fàcilmente  mantene- 
re à Romani  la  fede:  concio fiacofa  che  uoi  & in  publico  & in  priuato  erauate 
benisfimo  d'armi  fomiti . Si  fe  io,ò  Giuflo  ne  fui,  (fi  come  tu  di  )allbora  cagio 
ne, chi  è quelli  che  riè  flato  poi  i che  tu  fai  pure  molto  bene  come  alanti  che  fi 
combarteffe  cerojòlima  uenni  in  poter  di  Romani, e come  era  fiata  prefa  per  for 
•ga  lotapata,e  moli  altre  terre,  e che  gran  parte  de' caldei  erano  in  diuerfebat 
taglie  reflati  morti . -Allbora  adunque  doueuatc  uoi  poi  che  non  haueuate  ai 
hauer  più  di  me  timore  ò fofpetto  ueruno  gettar  giù  l'armi,  & al  i{e,  & à Ro- 
mani accoflarm,  fe  dite  che  non  prendefle  quella  guerra  di  proprio  uojlro  uole 
rema  contra  ogni  uoflra  uoglia,e  di  cofi  fare  cafiretti . Ma  uoi  flette  affettan- 
do fino  à tanto,  ette  yefpefiano  accollò  alle  mura  uoftre  tutto  t efferato,  & all 
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bora  finali, lente  dal  timore  del  feritolo  finiti  pone  fle  giù  tarmi,  jingi  cheli 
città  uofira  non  farebbe  fiata  ccrtisfmamente  per  forga  prefa , fei  Bg  feufata 
la  floltrila  uofira, non  bauejfcper  uoi  da  V trafilano  ottenuto  in  gratta , che  ut 
deffe  pdono.T^onè  adunque  colpa  mia  ina  uofira,  thè  baueuate  gl' animi  mali- 
gni e rumici. Hor  non  ni  ricordate  Poi  quòte  uolte  bauédo  evira  uoi  ottenuto  la 
uittoriafio  nondimeno  non  tolfi  pure  ad  un  falò  di  noi  la  ulta ? Ma  uoi  ejjédo  tra 
uoi  msdefimi  in  difcordu  non  per  l'afjèutonc  che  al  ({e  ò à i Romani  portafte, 
ma  mosfi  dalla  propria  uofira  malignità, letiafii  à cento  oltantacinque  cittadi- 
ni la  uita  in  quel  tempo  , cheto  mi  trouaua  in  lotapata  da  Romani  affé  dialo . 
Ma  che,  non  fi  tritona  egli  come  ncll’affcdio  di  Gerofolima  duomila  Tibericfi 
parte  refiarono  morti, c parte  nini  furon  fatti  prigioni  ì TJegbei-ai  tu  adunque 
d'efiere  fiato  nimico  per  quello,  che  tu  allhora  eri  fuggendo, al  f{e  ricorfot  Ma 
certo  che  io  affermo  che  facefii  questo  prefo  dal  terrore,  che  per  mio  conto  ha 
ueui . Tii  di  che  io  fon  malbuomo . S chi  fei  tu  il  quale  ejfendo  fiato  daVt- 
fiafiano  in  pena  della  uita  coniennatofhaucfti  dal  rve  jl grippa  in  gratti  Et 
battendoti  egli  donato  grafia  fomma  di  danari, una  e poi  uri  altra  ilobati  fe  le- 
gare C?  incarcerare , & tante  uolte  fofiida  lui  in  esfilio  mando  to:&  una  noi- 
ta  ancoraci  fe  tornare  in  dietrodalla  morte  battendo  ordinato  che  ui  fot ft  condot 
to.mojfu  di  preghi  di  Bernue  fua  forella  . Et  battendoti  poi  fatto  Jùo  fccreta- 
tio  dopò, che  fojlt  tante  uolte  colto  tu  errore, quando  egli  trouò,ihe  in  queflo  an- 
cora non  ti  portaui  fedele,  ti  cacciò  aia  dalla  fua  prefenga  . Ma  io  non  intendo 
di  uenirc  bora  in  quefto  con  diligenza  gli  errori  tuoi  dtmofirando . Mi  mora- 
piglio  bene  affai  della  tanta  tua  s/àciiataggine,  che  tu  affernud' battere  ferino 
meglio  di  tutti  gli  altri  che  babbtano  quefia  materia  trattato  ; poi  che  nè  meno 
fai  non  che  altro,  bene  quello, che  nella  g alilea  foffe  fatto  . Concioftacofa  che 
tu  allhora  ti  trouaut  appreffò  al  l\c  in  Berito,  e non  fai  nulla  della  gucira  di  lo 
topata,  nè  meno  hai  potuto  faperem  che  modo  off  endo  quitti  aff odiato  e combat 
tufo, mi  poì-tas fi, per  aoche  non  è re  fiato  uiuo  alcuno  che  tefhabbia  potuto  rac- 
contare . Ma  tu  dirai  per  auuentura  che  tu  hai  con  molta  diligcnga  firitto  le 
cofe, le  quali  dintorno  à Gerofolima  feguirono.  e come  hai  tu  potuto  farlo  che 
non  tifetin  quella  guerra  trouato,c  non  hai  letti  di  Fefiafiano  i Commentarvi  ì 
Et  io  da  queflo  ritraggo  che  noli  gl' babbi  letti, che  tubai  finito  le  cofe  al  con- 
trario di  quello, che  rii  esfi  fono  ferrite . E fe  pure  confidi  di  bavere  meglio  S- 
cgni  altro  fcritto,per  che  mentre  Fefiafiano  eT rio  erano  anebor  uriti  fotte  iqu* 
li  quella  guerra  fu  fiuta,  effendoui  ancora  grippa  Cd  i parenti  fiioi  eh' erano 

delle  Greche  lettere  per itis fimi, non  pubhcafii  tu  la  tua  htfiorti  Tu  fhautui 
pure  ferittauent'anni  prima, c polca  di  tutti  coloro,  che  rierano  tonfapeuoliba 
per  ne  il  tefiimonio.  Hora  che  esfi  non  fon  più  tra  noi, e che  penfijke  non  ui  bai 
bia  più  alcuno  che  ti  pojfa  riprendere ji  fei  mejfo  à publuarc  queflo  libro.  'Ejot 
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hò  già  fatto  eofi  io,  e non  bò  degli  ferini  miei  bauuto  dubbio  ritma  ueruna  ; 
an^i  che  l)ò  dato  Coptra  mia  nelle  mani  di  esfi  Imperatori, quando  quella  gucr 
ra  effendo  fiata  poco  prima, era  anchor  frcfia  dauanti  àgli  oubi  delle  perjo.  e. 
Terciocbe  nella  confidenza  mia  era  fibietto  e fapea  molto  bene  d'bautre  inte- 
ramente la  ucrità  ojìeruato,onde  ne  ho  cojeguito,che  à me  è fiata  prcjlata  quel 
la  fede  la  quale  io  fferaua . ^dnzj  che  alt  bora  fubito  conferii  à mole' altri  que 
fta  billoria,  de'  qualigran  parte  secano  in  quella  guerra  ritrouati  fi  come  era 
no  il  l{e  .A grippa  & alcuni  de'  fuoi  parenti . Et  effo  Tito  Imperatore  nolle 
che  gli  huomim  hauefìero  da  esfi  miei  libri  di  quelle  cofe  di  fi  fatta  maniera  co 
tezz?>chc  uolle  che fottofcritti  di  fua  mano  fojfero  publicati . ét  il  f{c  M grip- 
pa mi  diede  fettantaduc  lettere,  cbefaceano  fede  di  quanto  era  neramente  fuc- 
ce  fio  , due  delle  quali  ne  ho  qui  uoluto  notare, accioche  posfi  da  queflclacofa 
conofcerc  e faper  appunto  come  è . ^grippa  t\eàc  iufcppe  fuo  carisfimo  fa- 
iute  . Ho  letto  con  molta  mia  fodisfàttione  il  tuo  libro, & parmi,  chele  cofe 
ftano  fiate  da  te  più  accuratamente  che  dagli  altri  fante . Mandami  adunque 
il  re/Linte  ancora . Sta  fimo  ò mio  carisfimo  . il  I{e  jt grippa  al  fuo  carisfimo 
Giufcppe  falute  . Conofco  da  tuoi  fritti  come  non  ti  fi  dibifogno  d'intende- 
re e di  (apereda  me  cofa  ueruna  . Ogn'hora  nondimeno , che  ci  iroucremo  i 
parlare  infieme,ti  dirò  à bocca  molte  cofe  lequali  tu  non  fai . E que  fio  te  fimo 
nio  che  Chifloria  mia  quando  fu  finita  fia  uera,  fa  egli  fenja  adulationc  alcuna 
perche  ciò  à lui  non  fi  conueniua ; nè  meno  per  burlarmi  fi  come  tu  per  auuentu 
ra  potrefli  dire:  perche  egli  non  fu  mai  di  co  fi  mala  natura:  ma  lo  fe  folamcnte 
per  queflo,acciochc  facendone  egli  fede  Tbifloriamta  per  la  uerttà  fuafijfed  i 
lettori  più  cara . E l’hauerefino  à qui  cofi  à Giuflo  parlato  fiami  per  ueceftiti 
conceduto.  Hora  hauendo  io  le  cofe  de'T iberiefi  eh' erano  cofi  trauagliateà  buo 
termine  ridottefeci  chiamare  gli  amici  à configlio,pcr  confiultare  quello  che  fof 
fe  flato  da  fare  con  g tonami . E fu  finalmente  parer  di  tutti,  rhe  mettendofi  in 
arme  tutte  le  genti  de'  Galilei, douesft  con  effe  andargli  addoffo,&  che  lui  co- 
me capo  & auttore  di  tutta  quella  differitone  douesfi  gafligare . Ma  quello 
parere  non  era  da  me  giudicato  buono,  perche  bare:  uoluto  fcnxa  fpargimento 
di  (angue  effo  tumulto  quietare . Impofi  adunque  loro  , che  ucleffero  ufare 
ogni  diligenza,  che  fi  fapeffero  i nomi  dì  coloro  , che  Gioitami fauoriua 
no . Onde  effendofi  fatto,  e trouatofit  chi  foffero  gli  hHomini  che  ciò  f accano  fei 
publicare  uno  editto  per  lo  qual  fotto  la  fede  mia( ognuno  as fum  ando, )promet 
tea  che  tutti  coloro  che  ftuoleano  rauedere , (arebbono  flati  da  me  riceuutiper 
amici: & in  effo  fermai  un  termine  di  uenti giorni  à coloro  i quali  uoleano  pen 
fare  bene  à i cafì  loro  . altrimenti  fe  pure  Stanano  cofi  oflinati  in  arme , mi- 
nacciami, che  facendo  metter  nelle  cafe  loro  il  fuoco, harei  dato  le  facoltà  loro 
al  popolo  in  preda . Coloro  hauendo  quefle  cofe  fapuro  (omiotiarono  à entrare 
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in  paura  grande, e cofi  Giovanni  abbandonarono, e mi  vernerò  fcnr/alcimartm 
à trovare,  che  furono  intorno  al  numero  di  quattromila . Enfiarono  con  effo  lui 
folamente  i fedi  cittadini  , e mille  cinquecento  Tirtf  mercenartj . £ eoa 
quejl'arte  da  me  fuperato  , fenefiè  poi  per  Cauuenire  fempre  nella  patria 
fua  con  paura  . Hebbero  ardire  in  quello  medeftmo  tempo  i Scforiti  di 
prender  l'armi,  confidando  ridia  fortezza  delle  lor  mura, e perche  uedeano  come 
io  mi  trovava  in  altre  cofe  occupato.  Mandarono  adunque  a Cesilo  Gallo  aU 
Ibora  della  Siria  governatore  pregandolo  che  ò ucr amente  egli  fubitamente  do 
ueffe  la  città  occupar  e, ò che  almeno  ui  manda/} e egli  il  prefìdio.  Gallo  promife 
di  dovervi  andare  jna  non  fé  già  loro  faperc  quando . Et  io  fapcndolojmdai  la 
ro fubito  con  r efferato  addofio,  e prefi  la  città  per  forga.  J Galilei  con  quefta 
occafione,  giudicando  che  fojf : uenuto  il  tempo  di  sfogare  gli  odtf  che  à 'Seforiti 
portavano,  eranoper  dover  tanto  la  città,  quanto  £ e/fa  gli  habitatori  à fatto  di 
ftruggere.  Correndo  adunque à'quelle  cafe uoteuime/feroilfuocoipenheleper 
fonc  s' erano  per  paura  nella  fortejja  ritirati,  u i adatta  ogni  cofa  in  preda , ne 
vera  termine  ò miftcra  veruna  nel  faccheggiare  le  co/e  di  quel  popolo  ad  esfi 
congiunto,  e della  mede  finta  nationc.  Onde  ponendo  à ciò  cura,  e prendendone 
non  poco  dolore,  comandai  loro  tofio  che  douc/fero  ceffare,con  dir  loro, che  non 
ijlaiu  bene  che  esfi  tratta/Jero  in  talguifa  i parenti  loro.  Ma  veduto  come  nìf 
preghtjnè  per  comandamenti  gli  potea  ritener  e.effendo  da  grani  odi}  /pinti, diedi 
ad  alcuni  fidatisfimi  amici  commisfione,cbedoueffero  /pargere  un  > omor e, come 
era  da  l'altrapartc  entrato  un  graffo  e potente  esèrcito  de  Romani.  E feci  que 
fio  accio  in  tal  modo  frenando  fi  de"  Galilei  lafvnaja  città  de  Seforiti  fi  uemjfe 
à faluare.  Et  bebbequefloslratagema  buon  fuccejfo, perche  da  lofi  fatta  mmi 
l paventati , lafciando  i fatti  bottini  fi  mtfcroà  fuggirete  mas  fintamente  veden- 
do à me  lor  capitano  fare  il  medeftmo.  Vercioche  io  per  móflrar,cbe  quel  gri- 
do foffe  vero,  finfì  anch'io  d'hauer  paura.  C o fi  adunque  i Seforiti  conqueflamia 
inuentìone  fuor  dogm  openione  furon  filuati . ri  mancò  medefimamente  poco, 
cheTiberiade  ancora  non  andò  à ficco,  e per  una  cagione  fi  fatta.  S cri/fero  cer 
ti  Senatori  de'  principali  al  Re  pregandolo,  che  andando  da  loro  deutffe  quella 
città  accettare . Et  egli  rifpof  : Iprq  per  fue  lettere  come  ui  farebbe  lofio  andato , 
e diede  la  lettera  ad  un  fuo  cameriere  detto  Crifpo  di  nation  Giudeo,  che  la  do 
ueffe  à Tibencfi  portare.  S/fcndo  Rato  co/lui  pel  viaggio  cono/ liuto  e prefo  fu 
da'  Galilei  à me  condotto:  e fubito  alUwr a fa  puta fi  la  cofa  tutta  la  moltitudine 
cor  fé  à prender  C armi.  Et  il  feguente  giorno  concorrendovi  molti  d ogni  intorno 
fe  n'andarono  alla  città  d'^ifocodoue  io  allhoram'era  ritirato, con  grida  dicédo 
tome  Tiberiade  era  traditrice, e del  Re  amica: e mi  riebiedeano  che  io  concede f 
fi  loro,  che  à quella  andando  la  potcjfero  fino  à i fondamenti  /pianare  : perche 
por  dire  il  vero  eglino  portavano  à Tiberieft  non  meno  odio , che  à Seforiti  fi  f*~ 
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teff  ero.  Tonini  ueniua  allbora  in  memoria  come  hauefii  potuto  fare  di  faluar 
quella  città  dallo  sdegno  e dalla  furia  de’  Caldei.  "Per cioche  io  non  potea  negar 
re  in  alcun  modo  che  esfi  non  baueffcro  fermo  al  l{e  chiamatolo,  percioche  di 
ciò  daua  manifeSlo  fegno  la  rifpofla  dal  e loro  fatta. Effóndo  adùque  fiato  buo 
na  pegga  meco  fieffoffenga  rifonder  nulla  penfando  , conferò  anch'  io  ( difii) 
che  i Tiberiefi  hanno  errato,  e non  impedirò, che  e’  non  uenghino  di  uoi  preda . 
Qucfie  cofe  nondimeno  fi  debbono  fare  con  giudit io;  perche  non  fono  i Tiberiefi 
foli  quelli, che  cantra  la  libertà  nofira  fon  traditori, ma  molti  etiandio  de'  c aitici 
c tutti  nobdisftmi.  Ey  dunque  bene  di  ilare  affettando  fino  à tanto,  che  fatta  di 
ciò  idigcntc  ricerca, fi  truouino  i colpcuoli,&  allhora  potrete  poi  ciafcuno  fccott 
dot  meriti  trattare.  € con  quefio  dire  la  moltitudine  reflò  contenta,  & cèfi  ac- 
quetati,chi  qua,  e chi  là  fi  partirono.  Haucndo  poi  fatto  metter  in  carcere  quel 
mandato  del  Ee,  fìngendo  indi  à pochi  giorni,  che  mi  conueniua  ncceffanamen 
te  partirmi, chiamatolo  à me fècrctamente  l auucrttj  che  egli  doueffe  dar  da  be- 
re tato  al  foldato,che  l'bauca  in  guardia  che  lo  faceffe  ufcnr  di  fe,e  che  alfiefe 
ne  douefie  fuggire.  Cofi  Tiberiade  offendo  un'altra  uolta  in  pericolo  ridotta  d - 
cficre  disfatta  fu  da  me  conufare  quello  Jlratagema  [alitata  . In  quefio  ifleffo 
tempo  il  figliuolo  di  TiJlo,Ciufìo  fe  ne  fuggì  al  I{e fenga  che  io  ne  fapesfi  nulla , 
e di  qfio  fuo  fuggire  fu  afta  la  cagione.  Quado  nacq  la  prima  guerra  de’ Giudei, 
i Tiberiefi  haueano  dilibcrato  tra  loro  di  uoler  al  ì{e  rendere  ubidìetiga, &•  di 
non  fi  leuare  dalla  diuotionede’  Feniani.  E Giulio  fu  quelli  che  perfuafeloro 
di  douer  prender  Tarme, per  che  fperaua  egli , che  fe  le  cofe  dello  fiato  Reficro 
in  trauaglio  farebbe  per  auuentura  potuto  far  fi  della  patria  fignoreima  egli  no 
uenne  nondimeno  à quanto  era  l'intento  fuo . Concio fiaco fa  ebei  calila , che 
por t auano  odio  à Tiberiefi  per  la  memoria  di  qlle  cofe  le  quali  eglino  haueano 
da  loro  nuanci  alla  giterr a'ficeuute, no  pmetteano, che  Giuflo  haueffe  in  mano  il 
gouemo;&  io  efiédo flato  mandato  dal  popolo  Gerofolimitanoin  caldea,  uèni 
bene  fpefio  in  tatira,che  à pena  mi  ritém,cbc  no  fri  c iufto  amaggare,  non  potè 
do  la  federata  fua  natura  esportare.  Egli  adunq  temédo .chela  collera  finalmé 
te  in  fua  morte  no  fi  rifolueffe  fe  rìad'o  à trouare  il  I{e  co  fferaga  di  poter  appref 
fo  lui  più  comodamele  uiuere,e  con  maggiora  ficuregga.Hora  i Seforiti  fio. 
pati  fuor  d ogni  loro  opcnione, del  primo  pelilo,  mandar  on  di  nuouo  à Cefiio 
Gallo  pregandolo  che  egli  doueffe  conprefìcgga  andar  da  loro  per  douer  riceue 
re  quella  città  in  fuo  potere  : òche  ueramente  ui  manda fie  qualche  numero  di 
foldati,i  quali  le  feorrerie  de’  nimiii  douefjero  ritenere:  nè  cefiaron  mai  fino  à 
tanto  che  mandandoui  egli  la  caualeria, conbuon  numero  di  fanterie, di  notte  ni 
entrarono.  Et  hauendo  di  poi  il  Romano  efier cito  dato  il  guafio  pè  contadi  cir- 
comiicini,  io( mefie  le  mie  genti  infieme)  me  n’andai  ni  Garif  ina  : & Intuendo 
fermato  quitti  il  campo  lontano  uentiftadtj  da  Sefori , diedi  la  notte  alle  mura 
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i'àjìalto  : & cfiendoui molli  foldati  con  le  fcale  fatili  fopra , bebbi gran  parte 
di  quella  città  in  mio  potere.  Ma  poco  dipoi  li  conuenne,per  non  baucrede'  Ino 
gbi  contesa  di  ritirarci,  baucndo  ammalati  dodici  di  quei  foldati  Romani  t 
due  di  quei  da  cauallo, oltre  à certi  pochi  S efori  tanti  e de  noflrinon  ne  fu  mor- 
to che  uno  fo  tornente . Et  e fendo  fi  poco  di  poi  fatta  co’  cauallt  nel  piano  una 
f att  ione, 1 landò  buona  pegga  ualorofàmenee  con  esfi  c Ile  mani  fummo  da  loro  fi 
miniente  rotti:  ibe  battendomi  i Romani  tolto  in  tnixjpfincflrtda  tal  calo jf a 
ventati  cominciarono  à uoltar  le  Jf  alle . Reflò  morto  in  quefìa  fattiont  Giuflo 
uno  de'  foldati  della  mia  guardia, ilqualc  era  flato  già  foldato  della  guardia  del 
f{e.  Brano  in  queflo  medefmo  tempo  comparfe  le  genti  del  Re  cb' erano  fante- 
rie e caualcria,&  erano  fono  la  condotta  di  Sila  capitano  della  guardia  del  Re. 
Quejli  accampatofl  cinque  fladif  lontano  à Giuliade,  e quitti  fortificatofi, ordini 
le  guardie  de'  foldati  per  le  Jlradc,cioè  per  quella  che  andana  uerfo  Caria, c per 
quella  della  terra  di  Gamala  , per  impedire  alle  genti  di  quejli  due  luoghi  U 
vettouaglia.  Onde  battendo  tal  co  fa  faputo  ui  mandai f ubilo  damila  fanti,  dan- 
do loro  per  capitano  merenda:  e-r  accampatofl  appreflo  al  fiume  Giordano  lon 
gi  da  Giultada  per  unofladio,  non  fecero  altroché  a! cune  leggieri  fcaramuccie 
perfino  à tanto, che  io  andai  colà  con  tremila  fanti.  Et  il  feguente  giorno  ha  un 
do  meflo  prima  genti  in  agguato  in  una  certa  uallc  poco  dal  campo  de'  rimici  ton 
tano,mi  mift  à prouocare  le  genti  del  /(fa'  combattere, hauendo  ordinato, (he  i 
noflri  fingendo  di  fuggire, doueflero  i rimici  fin,  al  luogo  dell'imbofcata  tirate  ; 
e cofl  fu  fatto . Che  Sita  fìimando  che  i noflri  di  nero  fi  fuggtfleroftorf r tanto 
auanti,  ebebaueagià  i foldati  mesfiin  agguato , dopò  le ffalle,di  ibe  preferole 
. fue genti  non  poco  terrore.  Et  io  allbora  uoltadomi  in  un  tempo  loro  contra  die 

di  allcgenii  del  Re  addoflo,  e per  forga  gli  feci  mettere  in  fuga . F.t  barciqutl 
giorno  un'honorata  uittoria  ottenuto  Jè  una  certa  mala  fortuna  non  fofk  fiata  i 
difegni  noflri  contraria.!? ercioche  il  cauallo  nel  quale  io  mi  trouaua  combatte* 
do  [opra  trafeorfoin  un  lato  fango  fo  cadde  amui,&  io  infleme  con  lui:  & ba- 
ttendo in  quella  caduta  guafle  le  giunture  della  mano  fui  quindi  portato  nella  utl 
la  detta  Cefarnoma  dito  fi  damici  queflo  cafo,  fu  cagione  che  reflafferà  di  per 
feguitare  inimici  per  cicche  molto  dubitavano,  che  il  cafo  mio  non  foffe  troppo 
graue  e picolofo. Fatti  adunq  ucnire  iM  edict  e curata  la  mano  mi  fermai  quitti  ql 
giorno, che  m'hauea  la  febbre  ancora  affamato  fui  pofia  p ordine  e uolerde  me 
dici  portato  la  notte  à Tanchea.  T oflo  che  Stia  e le  genti  del  Re  bebbero  ciò  fa 
puto,  riprefero  perciò  ardire ; e perche  baueano  mtefo  che  nel  campo  fi  flit  cario 
con  poca  diligenza  le  guardie,  hauendo  fimo  la  notte  un  imbofeata  di  caualli  di 
là  dal  Giordano, prouocarono  fu  falba  i noflri  à battaglia  . E non  ricufando  i 
noflri , & fior  fi  auanti  perfino  al  piano , f aitati  fuori  degli  agguati  i cavalli,  e 
. tue s fi  gf  ordini  de  noflri  in  difiurbo,gli  coHnnfero  à fuggire;&  bauedo  amrna\ \ 
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XaùIJkòflri  {tifali  laj ci  trono  imperfetta  la  un  torta. Ter  ciocie  baiando  ba 
unto  mona  come  certi  foldati  erano  andati  pel  lago  da  Tari  chea  à ciuliada  , 
esfi  per  foffeiro  fona rono  à raccolta.  T^on  ut  corfe  poi  molto,  che  Feffa fiano  ac- 
compagnalo dal  fe  .Agrippa  arriub  à Tiro.doue  fi  cominciarono  à leitarc  daTi 
ri  contrai  fe  le  grida, chiamandolo  e di  loro  ede'  Bimani  ancora  nimìco.Jll- 
legando  che  Filippo  fuo  capitano  hauca  in  Gerofolima  tifato  tradimento  al  reai 
palalo  e contro.' l preftdio,che  nera  de’  Bimani,  & che  tutto  ciò  era  d'ordine 
di  effo  fefeguito.  Ma  yefpafiano  riprendendo  de'  Tiri  la  sfacciata  prefuntio 
ne, poi  che  ingiuriauano  confi  brutte  parole  un'huomo  di  regia  gronderà,  & 
de'  fontani  amico  ;perfuafc  ad  effo  fc,  che  mandaffe  à foma  Filippo  , à ren- 
der quitti  conto  di  quanto  era  feguito.  Ma  Filippo  non  andò  altrimenti  auanti  à 
'Heroncipercioche  hauendolo  trouato  ridotto  per  le  guerre  cfuih  ad  eftremo  pe 
ricalo, fe  ne  tornò  adictro  al  fe.  Ora  poi  ette  V effafianofu  arriuato  àTolomai- 
de  i principali  di  Decapolicon  alte  noci  eflrida  c tu  fio  accu fonano,  che  haueffe 
nelle  lor  uille  mejfoil  fuoco:  egli  adunque  lo  diede  al  fe  nelle  mani  acciócbe  ri 
ceueffe  di  quanto  hauca  fatto  à fudditi  fitoi  gafligo.  et  il  fe  lo  mife  fen^a  fapu 
ta  dell'Imperatore  in  prigione,  fi  come  s' è già  detto  più  adietro.  Etallhorai  Scf 
fontani  andando  ad  incontrargli, fatta  à yeffafiano  r inerenza, accettarono  d'ef 
fo  il  prefidiofotto'l  gouemo  di  Tlacido:&  io  hebbi  con  esfi  da  fare,  fino  à tanto 
che  Henne  in  g alilea  effo  Imperatore.  Della  cui  ucnuta,e  come  dopò  la  prima 
giornata  che  feguì  dTarichea, io  mi  rttirasfi  al otapata,c  qutui  dopò  lungo  afie 
diofosfiprefo.e  come  poi  liberato;  c le  cofeda  noi  fatte  nel  tempo  della  guerra 
de'  Giudei  Ji  è da  noi  interamente  ragionato  ne'  libri, che  della  guerra  de'  elu- 
dei habbiamo  fcritti.  S mi  pare  bora  di  douer  raccontare  ancboi  quelle  co  fe, che 
in  esfinon  fono  fiate fcritte, quelle  folamente  che  alla  uitanoflra  appartégono. 
Effendo  fiata  per  forga  prefa  lotapata,uenuto  in  poter  de'  fomam,  era  io  co  fi 
prigione  con  diligenza  grandtsfima guardato ;ma  era  bene  molto  bonoratamen- 
tc  trattalo  da  Veffafiano  ; e per  ordine  fuo  prefi  per  donna  una  certa  fanciulla 
Cefariefe  prigione.  Ma  ella  non  fi  fermò  molto  meco;  an^i  che  effóndo  io  libera 
to,&  nella  corte  dello  Imperatore  ritrouandomiffe  n’andò  in  Mlcffandria.  Tre 
fi  dipoi  un'altra  moglie  in  Mleffandria,e  quindi  fui  mandato  conTito  m Gero- 
folima,  doue  cor  fi  più  uolte  à pericolo  di  perder  la  uita  , che  i Giudei  cercarono 
quitto  fu  loro  posfibilcd  'bau  ermi  nelle  mani  per  farmi  morire  ;&  i fontani  ogn 
'bora  che  fucccdea  che . haueffero  qualche  rotta, imputauano  di  ciò  me, che  gl' ha 
uesfi  ufato  tradimento ;e  fubito  correano  all' Imperatore  gridandole  mi  fncef 
fe  tome  traditor  co  la  morte gafligare.MaTito,cbe  fapea  Icuartetdde’cafi  del 
la  guerra,  lafciaua  con  filentio  {importune grida  de’  foldati  poffare . iffendofi 
dipoi  prefa  quella  città  per  forxa,  mi  effortò  fpeffe  uolte  che  io  douesfi  prender 
delle  mine  della  patria  tutto  quello, che  mi  piacea,  concedendomi  piena  licenza  . 
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poter  ciò  /are.  Ma  io  e/fendo  la  patria  rumata  giudicai  cbeniuri altra  cofa 
per  mio  conforto  in  tante  calamità  fofle  per  me  migliore  che  di  domandare ,le 
perfone  libere  ,le  quali  infieme  to'facri  libri  mi  furono  dallo  Imperatore  uolentie 
ri  e gratiofamente  concedute.  Mi  fu  non  molto  dipoi  conceduto  per  miei  preghi 
mio  fratello  con  cmquanta  amici  appreffò:  entrato  etiandio  con  licenza  [uà  nel 
tempio, e trouato  in  ejfo  riferrata  una  gran  moltitudine  di  dine  e di  fanciulli  tut 
te  quelle  e quelli  che  tra  loro  conobbi  cjfer  degli  amici  miei, e de'miei  famiglia- 
ri  quindi  cauai,che  erano  intorno  à cento  cinquanta:e  queftt furono  da  me  Jcnga 
riccuemc  alcun  pregio  liberati  e rimesfi  nel  primero  flato  loro.  Mandato  poi 
da  Tito  Imperatore  con  Cereale  e con  mille  caualli  ad  una  nilla  detta  Tecoa,  f 
conftderar  fe  fofle  luogo  à propoflto  perfarut  il  campo  fermare, hauendo  nella 
mia  ritornata  da  quello  luogo  ueduto  molti  prigioni  e/fere  siati  mesfi  in  croce, 
& hauendo  tra  co  fioro  nconofciutotrc  flati  già  mici  famigliartene  preft  gran- 
disfirao  difriacere;et  andando  uia  con  le  lacrime  fu  gf  occhi  lo  raccontai  à Tito , 
ilqualegli  fe  fubìto  toruia,eche  e’foflero  diligente fimamcnte  curali. Due  dico 
fioro  Inficiarono  tra  le  mani  de'  medici  la  ulta,  & il  tergo  nmafìe  uiuo.  t fendo 
fi  pofcia  le  cofe  de  Ila  Giudea  accommodate,Tito  confidar  andò,  che  la  poflesfme 
la  quale  io  hauea  intorno  à GcroJ'olima  era  per  me  inutile  rifletto  à i foldati 
Romani, che  douean  quiui  per  la  guardia  di  quella  regione  cjjer  laf ciati, mi  do 
nò  altri  poderi  per  la  campagna:  & e fendo  per  tornare  à Peonia, per  farmi  ho- 
nore  uolic  che  io  uandasfi  tn  fua  compagnia.Come  poi  noi  fummo  à Rpmaper- 
uenuti.nceucttida  Vcfraftano  per  fua  corte fia  molti  benefitij . Che  bauendomi 
dato  la  ciuiltd,  ordinò  che  io  habitas fi  nelle  ca/e  le  quali  auanti  chee’fojfe  ìm 
peratore  foleua  egli  habitare;&appre/fo  m’ordinò  un  entrata  ferma  ogn  anno, 
e mentre  che  egli  uiffe  non  mancò  mai  punto  di  moftrarfi  meco  amoreuole;  la 
qual  cofa  mi  fe  incorrere  in  pericolo  per  linuidia,  che  di  ciò  mi  portauano  gli 
buomini  della  mia  natione.  Conciofiacofa  che  un  certo  Giudeo  il  cui  nome  era 
tonata  bauédo  fatto  nafeer  i Cirene  tumulto, e raccolti  intorno  à duemila  di  ijuei 
pae foni  fu  cagione  dell’ ultima  ruina  loro.  St  egli  prefo  dal  gouematore  di  quel- 
la prouincia  e mandato  legato  all'Imperatore , difle  come  hauea  battuto  da  me 
l armi  e’  danari.Ma  egli  non  inganno  già  con  quefie  fue  bugie  Ve  fra  fono , au- 
gi che  codénatofu  co  la  morte  pumto.Tcrfeguitato  dipoi  co  altre  caliinie  dagli 
htuidioft,di  tutto  con  t aiuto  di  Dio  uenm  liberato.  Hcbbi  pofeia  in  dono  da  Ve 
fraftano  una  tenuta  grande  nella  Giudea  in  quel  tépo,cbc  io  ripudiai  la  moglie 
per  non  potere  gli  friaceuoli  fuoi  coftumi  foppor tare,  quantunque  hauesfi  hauu- 
to  di  lei  tre  figlioli  ;dc’ quali  ne  moriron  poi  due,e/Hrrcano  folo  mi  rtmafe  uiuo. 
Tre  fi  dopò  qfla  un’altra  dolina  di  nation  Cretefe  e Giudea  ,p  moglie, nata  à caja 
fua  di  padre  e madre  nobilisfimi  e dotata  di  cofiumi  tra  l altre  honorati  e di  lo 
de  degni  per  quello, che  ficco  uiuendo  ho  trouato.  Mi  fon  di  lei  nati  due  figliuoli 
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Gmflo  il  migliore, e t altro  dopò  lui  Simonide, ^grippa  detto  per  cognome, e dt 
quefla  maniera  pafiano  lecofcnoftre  domefliche.  H ebbi  poi  Jempre  lagratiat 
la  beniuolenxa  de  gClmpcratori.ConciofiacoJa  che  uenuto  à morte  rcjpafiano, 
Tito  di  lui  succeflore  mi  terne  sempre  in  quel  grado  d'bonore,che  in  banca  tema 
to  suo  padre, ne  diede  mai  fede  ad  alcuna  querela  ò imputatone , che  auanti  à se 
mi  fofle  data. Fui  pojcia  honorato  da  Domitiano  ancora  dopò  cojlui  molto  mag- 
giormente,per cioche  fe  priuar  della  tuta  quei  Giudei,che  mi  diedero  dell' de iu- 
fe  contrarr  ordinò  che  uno  fchiauo  Eunuco  pedante  di  mio  figliuolo  ilquale  ni 
haueadato  alcune  imputationifioffe  punito. € quello  che  è poi  cofa  d'honore  gra 
disfìmo,mi  conceffe  ingrata  che  i miei  beni  e po(] e sfiorii,  che  io  hò  nella  Giu- 
dea pano  in  tutto  da  ogni  granerà  ejfenti.  E Domina  moglie  di  ecfo- 
re,non  cefiò  mai  di  farmi  del  bene.  E quelle  sono  tutte  le  mie  ot- 
toni nel  tempo  della  mia  uita, e da  quefte  chi  uorrà  fare 
de'  miei  costumi  giuditio , lo  potrei  fare . E dedi- 
cando tutto  quello  mio  ragionamento  delle 
antichità  àteo  epafrodito  huomo  tra 

gli  altri  uer amente  da  bene  & - , 

ottimo , farò  qui  bora 
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